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Arrivata al quario volume, la nostra « Enciclopedia » non ha bisogno di 
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presenlazioni 0 di prefazioni: ma siamo lieti di poter qui di sequito lra' 

scrivere la recensione apparsa sul numero del 18 Febbraio 1950 della no- 

tissima rivista «La Civiltà Cattolica »: 

« Dopo il secondo volume, apparso nel 1944 a giusta distanza dal primo, erano 
trascorsi cinque anni senza che si vedesse continuare questa apprezzata impresa 
editoriale, che risparmiava agl’Italiani, desiderosi di possedere un’ enciclopedia 
scientifica moderna di materie ecclesiastiche, il disagio di dover ricorrere a opere 
straniere non sempre accessibili. Legittimo era il timore che le vicende dell’ul- 

tima guerra, le mutate condizioni di mercato, l’apparire, più presto forse che non 
si attendesse, dell’auspicata maggiore sorella, l’Enciclopedia Cattolica, avessero 
distolto i promotori dal continuare nella via intrapresa. Fortunatamente il nuovo 
volume dissipa queste apprensioni e dà fondata speranza che l’opera ormai con- 
tinuerà con ritmo regolare. Rimandiamo perianto i lettori al particolareggiato 

ragguaglio che se n'è fatto al suo apparire (cfr. Civ. Catt. 1943, I, 369), e che 

la direzione ha voluto cortesemente riprodurre in tesia al secondo volume. Solo 
aggiungeremo alcuni rilievi. 

« Fin dal secondo volume sono state abolite le carte geografiche, come consi- 
gliavano anche i tempi, che mettono a dura prova la pazienza dei cartografi; in 

loro vece, in questo terzo volume, sono aumentaie da meno di cinquanta a quasi 
ottanta quelle belle tavole fuorì iesto, concepite in modo originale piutiosto come 
ciclo intorno a pochi temi che come illustrazione di molti. Particolarmente abbon- 
dante e con qualche tavola a colori l’iconografia di Nostro Signore, che risulta 
una vera galleria del modo con cuì le varie età cristiane tentarono di fissare il 
volto dell’Uomo-Dio. Benchè non intendiamo entrare in un esame approfondito, 
non possiamo esimerci dal citare alcune maggiori trattazioni, quali: /ilosofia 
cristiana, Francesco d'Assisi e Francescani, Galilei, Gerarchia, Gesuiti, 
Francia e Germania, con notiziario accurato della vita e operosità cattolica; più 
ampia ancora Eucaristia, che occupa diciotto pagine ed ha paragrafi sulla let- 
teraiura eucaristica e l’Eucarestia nelle arti figurative e nella musica; e molto 
più Gesù Cristo, di venticinque pagine, ottimamente delimitata e condotta, e 
corredata di un panorama bibliografico antico e moderno, ortodosso ed eterodosso, 
in cui al pregio della vastità sì aggiunge quello della valutazione che si dà delle 
varie opere; sì è inoltre cercato di compilare una bibliografia italiana completa. 

« Ma anche parlando in generale, occorre rilevare di nuovo che tuite le voci 
di qualche importanza sono lavorate personalmente, anche se non compare la 
firma dell’autore; spesso si discute e sceglie tra le varie opinioni, e sì danno 
apprezzamenti penetranti; il testo molto informato, ricco più di cose che dì parole, 
e la bibliografia, che ben frequentemente fa il punto sulla produzione recentis- 
sima, specialmente italiana, e di riviste di facile accesso alla media dei lettori, 
dicono quanta competenza e coscienziosità ha guidato ì redattori, raggiungendo LG 

un risultato che sorpassa la informazione riassuntiva e dà contributi, specialmente 

per personaggi e istituzioni italiane, che anche gli ambienti dotti e ì cattoli 

stranieri avrebbero torto a ignorare o trascurare: valgano come esempio 
ta È n 2 s - PATRIA Mion 

citiamo quasi a caso — Gioacchino da Fiore, Elisabetta della Trinità, Fo 

c_ 



« Il secondo di questi esempi può valere pure come saggio dello sviluppo di notizie. 
biografiche e storiche, che invano si cercherebbero in altre enciclopedie anche 
formalmente scientifiche. Pensata originalmente éè altresì la scelta delle voci; 
se yi sono lacune..... vi sono però anche esponenti preziosi: eroismo (con di- 
scussione circa ì bambini), esempio, esperienza religiosa, famiglia (educa- 
zione în) ...; va anche notato che sono inclusì i personaggi illustri viventi. In 
fine è degno di rilievo come un’unica aria spira da tutta l’opera nonostante 
la varietà della collaborazione; aria che si rivela non solo nello stile assai 

colorito, ma più ancora nel rimanere ogni partie entro i confini assegnati 
dagli scopi dell’Enciclopedia Ecclesiastica, senza apprezzabili differenze di trat- 

ca tamento: si veda, ad esempio, con quanta sugosa brevità sì giudica del Fogazzaro... 
| _ < Pensiamo che già i solerti redattori sì saranno proposta un’Appendice finale, la 

«quale, approfittando delle continuazioni, ora sollecitate, dei Dictionnaires fran- 
<« cesì, nonchè delle nuove enciclopedie cattoliche, come quella italiana e il francese 
« Catholicisme, e dei supplementi che altre curano, faccia sempre più fedelmente 
«rispecchiare, quanto è possibile, lo stato presenie della scienza e della vita ec- 

_« clesiastica a un’impresa editoriale, che non è affatto diminuita di utilità e in- 
« teresse per il rapido comporsi dell’Enciclopediìa Cattolica, diretta a un pubblico 
«in parte assai diverso e con differenti criteri ». 
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NOTE pi REDAZIONE 

4. Per l’elenco delle voci, oltre ‘a indici particolari per certe materie, si 
sono tenute presenti soprattutto le seguenti opere enciclopediche: 2 

Legikon fi Theologie und Kirche, herausgegeben von MicHAaEL BuUcHBERGER, -F 
10 B®°, Freiburg im Breisgau 1930-1938. ° 

Dictionnaire pratique des Connaissances religieuses, sous la direction de J. BRI- 
couT, 6 voll., Paris 1925-1928; Suppléments 1929-1933, Paris 1933. 

Dictionnaire de Théologie catholique, commencé sous la direction de A. VACANT, 
E. MancenOT, continué sous celle de E. Amann, Paris 1903-1948: è già 
sulla fine il vol. XV, voce Wycliîf. 

Enciclopedia Italiana, edita dall’Istituto GrovannI TRECCANI, 35 voll., 1929-1937; 
Indici, vol. XXXVI, 1939; Appendici, I, 1938; II, 2 voll., 1948-1949. | 

Die Religion in Geschichte und Gegenwart, zweite Auflage, 5 B°°, Tibingen. 

1927-1931; Registerband, 1932: enciclopedia protestante, che fa un certo 
onore anche ad autori cattolici e che, ad ogni modo, è utile per argomenti 

dì controversia. 

2. In conformità alle direttive enunciate nella Premessa (cf. vol. I), nello 

sviluppo delle voci s'è data la prevalenza all'elemento dottrinale. 
3. Si è avuta cura di dare alla materia la massima unità e organicità pos- 

sibili ad ottenersi in una Enciclopedia, evitando la ripetizione delle stesse cose 
sotto voci simili. Il lettore tuttavia sarà guidato da opportuni richiami: (v.) = vedi. 

4. I limiti imposti all’Enciclopedia non hanno consentito una — fosse pur 
breve — illustrazione a parte delle singole diocesi dell’Orbe Cattolico. Questo è 2 
siato fatto per le sole diocesi d’Italia: le diocesi estere si troveranno elencate sotto 

i nomi delle rispettive Nazioni. I paesi di Missione sono illustrati, per lo più, se 

condo la ripartizione della Guipa delle Missioni Cattoliche. Ss 
5. Si è aggiunta, anche a molte voci minori, ma soprattutto alle maggiori, 

una bibliografia essenziale, che possa a il lettore ad. una conoscenza Ss 

completa dei singoli arg gomenti. Per economia di spazio,. sì è, spesse volte, soRIala = 

intendendo. implicitamente di rinviare alla Biblio ida da esso riportata. io son 

invece segnalate — secondo quanto è stato possibile — le opere più recenti, | \ te 

di menzione. 

appresso. 
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ABBREVIAZIONI COMUNI 

I. Per i libri della Sacra Scrittura: 

Gen — Genesi Abac =  Abacuc | 
Es — Esodo Sof = Sofonia 
Lev = Levitico Agg = Aggeo 
Num = Numeri Zacc = Zaccaria 
Deut rx Deuteronomio Mal = Malachia 
Gios —= Giosuè Giudit = Giuditta 
Giud —= Giudici Tob — Tobia 
Rut MR Sap = Sapienza 
I. lI. HII. IV dei Re Ecelì — Ecclesiastico 
\. Il Par= I. II dei Paralipomeni I. Il Mace = |]. II dei Maccabei 
Esdr =  Esdra Mt — Matteo 
Nee — Neemia Me = Marco 
Est — Ester Le — Luca 
Giob = Giobbe Giov = Giovanni 
Salm = Salmi Atti = Atti degli Apostoli 
Prov —= Proverbi Rom = Epistola ai Romani ! 
Eccle = Ecclesiaste ISIICCor = I. Iai Corinzi | 
Cant = Cantica o Cantico dei Cantici Gal = ai Galati 
Is = Isaia Ef = agli Efesini 
Ger = Geremia Fil = ai Filippesi 
Lam = Lamentazioni o Treni di Ger. Col = ai Colossesi 
Bar =  Baruc I. II Tess = I. Il ai Tessalonicesi 
Ez —= Ezechiele I. II Tim = I, Il a Timoteo 
Dan == Daniele Tit = a Tito 
Os = Osea ì Filem — a Filemone Î 
Gioe = Gioele Ebr = agli Ebrei 
Am — Amos Giac = ep. di S. Giacomo 
Abd —= Abdia 1. II Piet = I. II di S. Pietro 
Giona = Giona 1. II. HI Giov = I. II, IIl di S. Giovanni 

> Mic =  Michea | Giuda = epist. di S. Giuda 
ge. Nah = Nahum Apoc = Apocalisse di S. Giovanni 

n 

NB. Il capitolo si indica con numero romano, il versetto o ì versetti con numeri arabici nel 
modo seguente : 

Me Il 6 = cap. Il e solo il v. 6 Me IL-IV = dal cap. JI al IV 
Mec Il 6s = >» > e vv.6e7 Mc Il 6-IV3 = dal v. 6 del cap.Il al v. 3 del 
Mc 11 6-12 = » >» dal v.6 al v. 12 cap. 1V. 

Li II. Per i Padri: 

PL (PL) = ‘serie dei Padri Latini nella collezione del Mine. 
PG (PG) = serie dei Padri Greci nella collezione del MiGnE. 

| ‘Tanto il volume, quanto le colonne si indicano con numeri arabici, separati da virgola: 

(PL 22,1103 = vol. 22, col. 1103 
| _‘’‘PL 32,60 e 85 = vol. 32, col. 680 e col. 85 
«—PG 20,695-704 = vol, 20, da col. 695 a col. 704. 
| ‘Altre edizioni critiche recenti si citano per disteso o con chiare abbreviazioni. 

i Acta Apostolicae Sedis. 
= Codex Juris Canonici, canone. Mi 

B. (Denz-B.) = H. DENZINGER e L. BANNWART, Enchiridion Symbolorum etc. 

— Acta Sanctorum dei Bollandisti. Si indicano nelle citazioni il mese, il vol. del 
luogo e l’anno della edizione, il giorno del mese e le pagine, nel modo seguente: 
(Parisiis et Romae 1868) die 17, p. 518-617. Così, qualunque edizione si abbia 
o, la consultazione dell’insigne raccolta potrà essere abbastanza spedita, 

' 



IV. Eno. Ir., IV, 60 = Enciclopedia Italiana-Treccani, vol. IV avpagina 60; 60a = p. 60, 
prima colonna; 608 = p. 60, seconda colonna. i 

Le altre Enciclopedie si citano per disteso o con abbreviazioni ovvie. Gli Autori degli articoli 
sia di Enciclopedie che di Riviste sono per lo più nominati. 

Le Riviste si citano comunemente secondo lo schema seguente: Gregorianum 17 (1936) 116-131. 
Il numero preposto alla parentesi indica l'annata o il tomo nella serie, il numero in pa- 
rentesi indica l’anno, i numeri posposti indicano le pagine. 

V. Di alcuni pochi Autori si fa solo il nome, sottintendendone le opere, che sono abbastanza note 
ai lettori italiani o ricorrono con particolare frequenza in certe materie o hanno titoli 
troppo lunghi. 

BreMonn = Histoire littéraire du sentiment religivue en France depuis la fin des guerres 
de religion jusqu' à nos jours, 1l voll., Paris 1920-1933; Index, 1936. 

CappeLLetti = Le Chiese d'Italia dalla loro origine ai nostri giorni, 21 voll., Venezia 
1844-1870. i 

Ciaconius = Vitae et ves gestae Pontificum Romanorum et S. R.E. Cardinalium, dalle 
origini fino a Clemente IX, con note del padre AG. OLporno; 4 tomi, Roma 1677. L’opera 
fu continuata da M. GuaRrnacci fino a Clemente XII, due tomi, Roma 1751. 7 

ilereLE-LecLERCQ = Mistoire des Conciles, Paris 1907 ss. (usciti, fino al 1938, tomi 10 in 

19 voll.): questa collezione è un necessario correttivo critico di quella del Mansi = Sacrorum 
Conciliorum nova et amplissima collectio, tomì 31, Florentiae-Venetiae 1759-1798. 

HereenroraER = Storia universale della Chiesa (V ediz.), rifusa da G.P. Rirscg8; prima 
traduz. ital. del Padre E. Rosa, 7 voll., Firenze 1904-1910. 

Lanzoni = Le Diocesi d'Italia dalle origini al principio del sec. VII (a. 604), 2 voll., di 
Faenza 1927. d 

Scnuster = Liber Sacramentorum. Note storiche e liturgiche sul Messale Romano, 9 voll., 3 
Torino-Roma 1928; volume-indice per cura di Don CrsarIo D'Amato, 1932. 

SommkrvoceL= Bibliothèque de la Compagnie de Jésus, 9 voll., Paris-Bruxelles 1890-1900; 
vol. X, tavole ordinate dal Padre Pierre BLIARD (1909); vol. XI, supplementi del P. ERNEST 2 
Riviere (1911-1930). 

TILLEMONT = Mémoires pour servir à l'histoire ecclesiastique...., première éd. de Venise, î 
1732, 16 tomi. i 

UgnenLi = Italia Sacra sive de Episcopis Italiae... Sì cita la editio secunda aucta et emen- e 

data per cura di Nic. CoLeti, 10 voll., Venezia 1717-1722. Se 

Per non allungare troppo questa lista e anche per poter precisare, ove occorra — come per 
la grande opera del Pasror — se si citi l'opera in lingua”originale o in una versione, oppure 
quale si citi fra le varie edizioni (ad es., di HurtER, Nomenclator literarius), si è ‘preferito 
usare di citazioni distese o con abbreviazioni ovvie, come per le Enciclopedie. Tuttavia, se i 
un'opera o una collezione dovesse citarsi due o più volte nella medesima pagina o in due pagine «SÉ 

successive o anche, quando si tratti di voci a serie (Papi, Santi...), in più pagine successive, la = 

citazione si farà la prima volta per disteso, l'altre volte sarà compendiata, sempre però in modo a 

chiaro, o anche indicata con o.c. = opera citata, Z. c. = luogo citato, art. cit. = articolo citato. 

VI. Per gli Ordini Religiosi : 

O. F. M. =  Minorita i 

O. M. Cap. = Cappuccino * 
O. S. B. — Benedettino 
OM. = Domenicano 
SSEJE — Gesuita 

L'appartenenza ad altri Ordini o Congregazioni si indica senza abbreviazioni. # 
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AVVERTENZA DEGLI EDITORI 

Già dal volume II (1944) si sono dovute omettere, per ovvie ra- Si 

gioni, le carte di geografia fisico-politica. Saranno tutiavia preparate <A 

apposite carte di geografia ecclesiastica, da distribuirsi in fogli sciolti. z S 

per maggior comodità di consultazione. A fine opera forniremo una “SE 

copertina-custodia per riunirvele. 
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VOLUME IV 

GIORG = INQ 

CONDIRETTORI: Padre Abbiati Tiberio Barnabita per Biograria BarnNABITI — Sac. Prof. Ba- — 
ronchelli Manfredo per Storia peLLE RELIGIONI — Sac. Prof. Bertocchi Pietro per AGIOGRAFIA — 
— Padre Bonzi Umile O. M. Cap. per Broararia FrAxcESscaNnI — Sac. Prof. Chiodi Luigi per <a 

Sroria EccL., — Abate Cignitti Bernardo O. S. B. per LirurGia e Canto Sacro — Sac. ‘Bro fs 

Citterio Bernardo per Grograria EccL. — Sac. Prof. Cortesi Luigi per LerrERATURA Ecct. + da 

— Don D'Amato Cesario 0.S.B. per Bioeraria BenepETTINI — Ecc. Mons. De Romanis Alfonso 

Camillo (+) Agostiniano per BroeraFia Agostiniani — Mons. Figini Carlo e Sac. Prof. Ricchetti — 

Dino per TEOLOGIA DOGMATICA e APOLOGETICA — Padre Giraudo Marco O. P. per B 

Domenicani — Mons. Meli ‘Angelo per Scienze Bisuicne — Sac. Prof. [Pelloux Luigi 
Prof. Cortesi Luigi per FiLosoria e PepaGOGIA — Padre Scaduto Mario S.J. per BioaR 

— Mons. Stocchiero Giuseppe (+) e Can. Prof. Morstabilini Luigi per TeoLoGiA Mo 

Can. e SocroLocia — Padre Tragella Giov. Batt. per MissionoLoGIa — Sac. Dott. 
mauro per AROHEOLOGIA € ARTE SACRA. di 

f 

REDATTORI: Sac. Prof. Cortesi Luigi — Mons. Prof. Melì Angelo. | dai 
pis” 

COLLABORATORI: v. foglio seg. RSS 



COLLABORATORI: 

Padre AsBiaTI TiserIO Barnabita 
Padre ALronsi Tommaso O. P. (+) 
Mons. Prof. ALLEvI Lusi 

. Mons. ARENA GIUSEPPE 
— Mons. AURELI ALESSANDRO (+) 

— Sac. Dott. Bancgi Jacopo. 
_—Sac. Prof. BARONCHELLI MANFREDO 

Prof. BARoN1 AUGUSTO 
Sac. Prof. BeLoTTI NUNZIO 
Prof. BenpIScIOLI MARIO , 
Ecc. Mons. BERNAREGGI ADRIANO 
Sac. Prof. BerToccHI PIETRO 
Padre BeviLACQUA GABRIELE 
Mons. Prof. BiccHIiERAI GIUSEPPE 

—_—Padre Bonzi Umice O. M. Cap. 
_ —Padre BruccuLERI AnGELO S. 4. 

| Prof. CaLiaro LuIci 

__ Mons. CASATI GIOVANNI 
— Mons. Castiglioni CARLO 
| Mons. Prof. Ceriani Grazioso 

Prof, CanuneLLI Piero 
| Sac. Prof. Chiopi Luci 

| ‘Abate CienitTi BernaRpo O. S. B. 
Sac. Prof. CirtERIO BERNARDO 
Mons. Civarpi LuIei 
Sac. Prof. CoLomBo CarLo 

| Padre Corosio Innocenzo 0. P. 
— Dott. CortEsì ALESSANDRO 

Sac. Prof. Cortesi Luci 
« —©onte Dott. DaLra TorrE GiusEPPE 

Padre D'Amato FR. ALronso O. P. 
Don D'Amato CesaRIO O. S. B. 
i) Prof. DE AmBROoGGI PIETRO 

Conte Prof. GIOANNETTI Giov. 
Padre Giraupo Marco O. P. 
Avv. GRAFF CAMILLO 

Prof. La Via VINCENZO 
Mons. MANCINI ARGEO 

Sac. Prof. ManpeELLI FEDERICO 
Don MArRsiLI SALVATORE O. S. B. 
Don MarTEI CerasoLi Leone O. S. B. (-;-) 
Padre MATTEO Da Coromnata 0. M. Cap. 
Sac. Prof. MATTEUcci BENVENUTO 

Mons. Prof. MeLI ANGELO 

On. Avv. MrieLIiorIi Grov. BATTISTA 

Sac. Dott. MoxpIinI Renzo 
Can. Prof. MorsTABILINI LUIGI 

Mons. ORLANDI NAZARENO 
Mons. Prof. PasQquazi GIUSEPPE 
Prof. PASTORI GIUSEPPINA 

Sac. Prof. PEDEMONTI GIUSEPPE 
Sac. Prof. PeLLoUXx LUIGI 
Prof. PioLA ANDREA 

P. PirmieLianI Rico. Redentorista 

Don PruneERrI AureLio O. S. B. 
Sac. Prof. RiccHETTI Dino 
Mons. Romeo ANTONINO 
P. M° Rosozini GagrieLE M. 0. S, M. 

Sac. Prof. RorA GIUSEPPE 
Sac. Prof. SALVETTI OTTAVIO 
Can. Prof. SALvONI FAUSTINO 

Padre ScapuTto Martro S. J. 
Dott. SIDLAUSRAITE AGATA 
Mons. SnicHELOTTO FRANCESCO 
Avv. SPERANZA FRANCESCO 

Mons. SToccHIERO GIUSEPPE (+) 
Don Tassi ILpEFonso O. S. B. 
Padre TrageLLA Giov. BATTISTA 
Mons. Triso@LIo DoMENICO 
Don Tursessi Giuseppe 0. S. B. 

Padre VaccarI ALBERTO S. J. 
Sac. Prof. VALENTINI UBaALDO 
Sac. Dott. VaLOTI PIERMAURO 
Prof. Vanni RovieHI SoFIa 
Mons. VAUDAGNOTTI ATTILIO 
Sac. VERDELLI GIOVANNI 
Mons. VisraLLì FRANCESCO 
Sac. Dott. ZAMBETTI MANSUETO 
Prof. ZavatTI SILVIO : 
Sac: Prof. ZopPeTTI Lurai MZ A 



_ GIORG 

GIORGI Antonio Agostino (1711-1797), agosti- 
niano. Nato a S. Muuro (Rimini), vesti l’ abito re- 
lisioso a Bologna, dove, conosciuto dall'arcivescovo 
Prospero Lambertini, tanto entrò nella sua stima 
che questi, eletto Papa (Benedetto XIV), lo chiamò a 
Roma professore di S. Scrittura alla Sapienza, ri- 
cercandone poi spesso il consiglio. L'università di 
Vienna gli offri la cattedra di teologia; ma, nono- 
stante le condizioni vantaggiosissime, G. rinunziò e 
rimase a Roma, lavoranilo indefesso nelle consulta- 
zioni per il governo centrale ecclesiastico, adoprandosi 
pure molto perla regolare osservanza e il progresso 
scientifico dell'Ordine, specialmente quando fu procu- 
vatore generale (1764-85) e vicario generale (1785 3). 
Di profonda dotirina teologica, padrone di 11 lingue, 
ira cui ereco, ebraico, caldaico, samaritano, siriaco, 
tibetano, coptico, sparse a piene mani la sua porten- 
tosa erudizione nelle numerose sue opere. Tra esse: 
l'AQphabetrni Tibetanicin, che aprì nuove vie alla 
clottologia e alle missioni e di cui fu detto che 
« questo solo libro sarebbe bastato a dar gloria im- 
peritura a un uomo »; Franumento del Vangelo di 
S. Giovanni, greco-copto-tebaico, con frammenti 
liturgici dell'antica Chiesa della Tebaide, con ira- 
uuzione e commenti; contributi per le versioni 
arabe del V. T. e siriache del N. T. Lasciò pure 
numerosi studi critici su documenti orientali. 

Rifulse per eroiche virtù, particolarmente per 
spirito d’umiltà, di povertà, di carità. Nè può dirsi 
offuscata la sua santa vita dal fatto che, nelle di- 
spute de’ suoi tempi, oppugnò alcune forme nuove 
della divozione al S. Cuore. — LaxrERI, Postrema 
saecula sew Rel. Avgustin., III, Romae 1869, 
p. 2183-19. — Hurrer, Nomerelator, V-1 (1911) 
col. 406-408, — PeriNI, Bidbliographia August., II 
(1981) p. 114-20. — Carro Grigioni, Ag. A. Giorgi, 
La vita e le opere, in La Romagna, Imola, maeg- 
gio-luglio 1912, p. 147-240. 

GIORGI Domenico (1690-1746), nativo di Rovigo, 
prelato pontificio, bibliotecario del card. Imperiali, 
uomo d’insigne erudizione e di ammirevole mo- 
destia, avuto in alta stima dai papi Innocenzo XIII. 
Benedetto XIII, Clemente XII, Beneiletto XIV. 

Tra le sue opere notiamo: una nuova e arric— 
chita edizione del Martirologio di ADponE (v.), 

Roma 1745, tomi 2; De antiquis Italiae metro- 
polibus, Roma 1722 e 1724; De Liturgia R. Pon- 
tificis in celebratione solemni Missarum libri IV, 
lavoro di grandissimo pregio, Roma 1731, 1743, 
1744; Gli abiti sacri del R. Pontefice, ivi 1724; 
De inonograminate Christi, ivi 1738: Vita di Nì- 
colò V; studi di storia ceclesiastica locale (Benoe- 
vento, Sezze); annotazioni sugli Annali del BaronIO 

nre 

(v.)) — Hurter, Nomenclator, IV*, col. 1505 s. 

H. E. Tarn IV. 

— Pastor, XVI, 1-2, dove il Nostro è detto ago 
stiniano, ma senza fondamento. - 

GIORGIIS (de) Abramo (Francesco), S. J., Ven. È 
(1568-1595), nativo di Aleppo, maronita. Venne per 
gli studi in Italia. Nel 1582 si rese gesuita. Rice- a 
vuto il sacerdozio (1591), si recò nelle missioni , 
dell’India presso i CrIstianI LI S. Toxmaso (v.), 
1593-94; indi fu mandato in Etiopia. Ma il 25 apr. Li 
1595, scopertasi, sotto le sembianze di mercante, la 
sua qualità di missionario, fu decapitato dai mu- 
sulmani a Massaua — L. Kocg in Lex. fitr Theol. 
und Kirche, I, col. 40. 

GIORGIO, SS. — 1) Vescovo di Amastris in Pa- 
flagonia, al tempo del patriarca Tarasio. Celebre per 
miracoli. Morì al principio del IX sec. — Acta SS. 
Tebr. III (Ven. 1730) die 21, p. 268-279, con la 
traduz. latina della Vita greca di anonimo della 
prima metà del sec. IX, edita e studiata da V. Vas- 9 
SILIEYVSK1J in Russko-vizantijskija izslidovanija, c 
fasc. II, Pietroburgo 1893: ha qualche importanza = 
per la storia del primo cristianesimo nei paesi greco— sa 
slavi. — DeLEenAYE, Synaxar. Eccles. Constanti- 
nopol. (Bruxellis 1902) col. 481 s. 

2) Monaco a Choziba, presso Gerusalemme (625). 
Nativo di Cipro e fattosi monaco a imitazione del 
fratello Eraclide nella laura di Calamone presso il 
Giordano, per l'età troppo giovanile fu mandato a 
Choziba quasi in noviziato. Rientrò col fratello a 3 
Calamone, ove si distinse per penitenza severa e per Ùù 
vari miracoli. In seguito ritornò a Choziba. Du- 
rante l'invasione dei saraceni, subì la prigionia, Sd 
dalla quale fu poi liberato. — Acta SS.Jar.I(Ven. °° 
1734) die 8, p. 488. — DELEHAYE, 0. c., col. 380, : 
in nota. — AnaLECcTA BoLLanp. VII (1888) 953-144 
ce 338-359: Sancti G. Chozebitae... Vita, auctore 
Antonio eius discipulo; VIII (1889) 209 s.: note 
alla medesima. i 

3) Il più celebre Santo di questo nome, secondo 
i documenti del VI sec., che rappresentano una 
tradizione già fondata, fu martire a Lidda (Dio- 
spolis in Palestina), prinia dell'avvento dì Costan- 
tino. Secondo la leggenda, che lo confuse con l'omo- — 
nimo ariano vescovo intruso di Alessandria, nacque 
in Cappadocia, tu soldato valoroso e inembro della sa 
guardia del corpo di Diocleziano, sotto il quali 

nel 303 fu martirizzato. da 
L'episodio della liberazione della tiglia di un 

dal dragone (che nel Medioevo sì disse avvenuto 
Beirut) fa pensare ai miti di Perseo, Mitr Ind 

Sigfrido. Presso una città della Libia — rac: ON, 
Jacopo da Varazze nella sua Leggenda aurea 
viveva un dragone spaventoso al quale ogni 
si dovevan sacrificare due I 



città, era designata come vittima la figlia unica del 
re. Ma G. ferì il mostro che fece trascinare in città 
alla fanciulla, lo uccise e ottenne così che tutti 

ricevessero il battesimo. 

S. G. fu detto Megalomartîre, colui che porta 
il trofeo della Vittoria (v. l’Epistola 96 di Co- 
sTANTINO AcRroporita, in Asnalecta Bollana. LI 
1933] p. 274); diffusissimo ne è il culto nell’Oriente, 
lalla Georgia, che ne ebbe il nome, all’Iîtiopia ; 

ma anche in Occidente, prima in Roma (nel sec. VI 
Belisario gli dedicava la porta S. Sebastiano; 
S. Giorgio al Velabro gli fu dedicata nel sec. VII, 
e da papa Zaccaria donata del capo del Santo da 
Ini trovato in S. Giov. in Laterano), poi per tutta 
Europa. dove è venerato come patrono cdell’Inghil- 
terra, Portogallo, Catalogna, Aragona, Liguria, Li- 
tuania. In Carinzia la sua festa ha le forme folklo- 
ristiche d’un rito per la pioggia (Giorgio Verile) 
e in Georgia è al posto della fesia del dio Luno 
(Giorgio Bianco). A Lidda è un celebre santuario 
più volte distrutto e ricostruito, dove si crede sian 
reliquie del Martire; fu meta di pellegrinaggi nel 
Medioevo. Do questa città, dove i crociati sì fer- 
marono prima di assalire Gerusalemme nel 1191, il 
culto a S. G. potè penetrare specialmente negli 
eserciti francesi e inglesi. 

S. G. ha ispirato la poesia (da ricordare il poema 
È di Reinbot de Durne del sec. XIII) ed è assai rap- 

presentato anche nelle arti: ora isolatamente, sia 
come giovine santo cavaliere, a imitazione di quelli 
numerosi dell’arte copta, sia, alla foggia bizantina, 
come i santi guerrieri, con corazza, clamide, scudo 
e lancia, ora in lotta col dragone che egli trafigge 
con la lancia, per es. nelle chiese ella Cappa- 
docia, dal sec. X, e soprattutto in Occidente dove 
ilel Santo lasciarono memorabili figurazioni Simone 
Martini ad Avignone, Altichieri a Padova, Pisanello 

È a Verona, Carpaccio a Venezia; è assai celebre, 
a come figura isolata, il S. G. di Donatello al Museo 

i Nazionale di Firenze. 
La Passio originale di S. G. è andata perduta. 

Rimangono antiche recensioni latine, versioni ar- 
mene, saidiche, ecc, Festa 23 aprile. 

Bibi. — MartyroL. Rom. e Acta SS. Aprel. III 
(Ven. 1788) die 23, p.100-163. — A. DeLEHAYE, Sy- 
narar. Eccles. Constantinopolit. (Bruxellis 1902), 
col. 623-626. — In, Une version nouvelle de la 
Passion de St. G.,in AxaLecra BoLranb., XXVII 
(1908) 373-383. — Ip., Les /égendes grecques des 
Saints militaires, Paris 1909. — Ip., Les ori- 
gines du culte des MM., Brux. 1933?, passim. — 
H. LrcLerco in Dictionn. d’ Archéol. chrét. er de 
Lit., VI, col. 1021-1029. —J. Baupor in Dictionn. 
pratigue des connaissances relig., II, col. 484 

“_»s. — Scgusrer, VII, 117-119. — Enc. IT, XVII, 
«| —_ 173 s. — AnaLecta Botranp., XII (1893) 300; 

S XIV (1895) 121 e 206; XVI (1897) 192-194; XIX 
(1900) 454 s.; XXVIII (1909) 249-271; XXXI 
(1912) 95-102: su vari studi, specialmente di J. B. 
ANFHAUSER} XXXIII (1919) 227-230: su altri studi, 
fra cui è da notare O. Grosso, Il S. G. dei 
Genovesi, Genova 1914; LV (1937) 381 s; LVII 
(1939) 134-136: sugli studi di F. Cumont, La plus 

 ancienne légende de S. G. e St. G. and Mitra 
«the Cattle- Tief ». — Ricco di materiale, ma cri- 

ente insufficiente è S. BorELLI, IZ megalo- 
artire S. G..., Napoli 1902: cf. Civiltà Catt., 

XVIII 9° 

izie su documenti dell’Ovrdine Costun- 

; S. G.,in Riv. araldica, 1948, p. 53-55. 
vol. IX (1903) 709-718. — E. NasaLLi 

GIORGIO S3. — GIORGIO D’ARMAGNAC 

4) Primo vescovo di Velay, secondo la leggenda 
uno dei 72 discepoli di Gesù e fondatore.di questa 
sede vescovile, che venne poi trasferita a Le Puy. — 
M. MaTtHARAN, Les traditions sur S. G,Le Puv 
1878. — L. DucHESNE, l'astes épiscopaua de l’an- 
cienne Gaule, t. II, L’Aquitaine et les Lyonnaises. 
Parigi 1900. 

GIORGIO, S. (Congregazione di) Molte Compa- 
«nie, Ordini e Congregazioni sorsero sotto il nome 
di S. G.'di Lidda. Nell’impossibilità di farne un 
elenco completo, ne ricordiamo alcune, a caso. 

In Italia, 1) da due conventi canonicali fondati 
sulla piccola isola d’Alga presso Venezia da An- 
tonio Correrio, poi cardinale, e da Gabriele Condul- 
mer, poi papa Eugenio IV, sorse nel 10 la cosìil. 
detta Congregaz. di S. G. d’Alga. Ne fu il primo 
superiore S. Lorenzo Giustiniani ($ 1455); contò 
18 conventi, tra i quali quello romano di S. Lo- 
renzo in Lauro; nel 1425 vi si unì la confraternita 
dei Bonî Homines fondata da Giov. de Vincente 
vescovo di Lamego (+ 1403). Fu soppressa da Cle 
mente IX nel 1668, — 2) Le milizie raccolte nel 1376 
da Alberico da Barbiano, furon poi dette ,Soczeius 
Italicorum S. Georgii. — 3) Una Societas S. G. liorì 
in Chieri nel Mediocvo; v. G. Boncnuezio e B. Va- 
LIMBERTI, Statuta et Capitula societatis S.G. seu 
populi chariensis, vol. I, parte I, Torino (Chieri) 
1936. 

In Aragona si costituirono i Cavalieri di S.G 
d’Alfama nel 1201. In Francia, una Compagnia 
di S. G. di nobili cavalieri sorse nel 1375. In In- 
ghilterra Edoardo III scelse a grido di battaglia 
l’invocazione St. G. for England. e fondò l'Ordine 
dei Cavalicri ai S. G., detto poi della Giarrettiera. 
In Baviera fu pure istituito l’Oyrdine di S. G. Di 
recente fondazione son le Francescane di S. G. a 
Thuine (Hannover). 

[ papi Aless. VI e Paolo III fondarono l'Ordine 
Pontificio di S. G.in difesa contro i Turchi. Oggi 
S. G. é il patrono dello Scourismo (v.). S. G. è 
il patrono e il modello di tutte le anime generose 
e di tutte le istituzioni religiose e civili, cui sia 
caro il senso cavalleresco della vita. — R. Hrx- 
DRINGER in Les, filtr Theol. und Kirche, lV, 
col. 394 s. 

GIORGIO d’Armagnac, Card. (e. 1500-1585). 
ducato alla corte di Navarra, sotto la protezione 
lella sorella di Francesco I, Margherita di Angou- 
lème, vi si formò cultura ed animo di umanista. 
Nel 1530 fu eletto vescovo di Rodez, nel 1544 cardi 
nale, nel 1562 arciv. di Tolosa, nel 1577 di Avi- 
gnone, nel 1584 nuovamente di Avignone, dove 
morì. Nel 1561 al convegno di Poissy prese netta 
posizione contro Teodoro Beza e i calvinisti fran- 

cesi, animato però nel suo governo da intenti conci- 
liativi. Molte furono nel frattempo le incombenze ed 

ambasciate a lui affidate: a Venezia 1536-38, a Roma 
1540-45 e tre altre missioni tra il 1547 e il 1560. 
Diede prova di talento politico soprattutto come con- 
legato e supplente del card. di Bourbon ad Avignone 
(1565 1585). Gran mecenate di letterati, ebbe in- 
tensi rapporti coi dotti contemporanei di Francia 

e d’Italia e lasciò, morendo, una delle più notevoli 
biblioteche d’allora. Storicamente importante è il 
suo epistolario. — BiBL. presso CH. SAMARAN in 
Diet. d'Hist. ecel., IV, col. 268-267. 

GIORGIO, oriundo di Cappadocia, vescovo di 
Alessandria, ariano forsennato e uomo di mano 
degli ariani. S. Gregorio Nazianzeno lo dice un 

3 



GIORGIO DI CIPRO — GIORGIO DA GUBRIÒO 3 

« mostro » e Ammiano Marcellino osserva che « egli 
aveva dimenticato lo spirito della sua professione, 
la quale non consiglia nulla che non sia dolce » 
(ZZist., lib. XXII, 11). Ad Alessandria, con uno 
zelo che si direbbe furore e fanatismo, applicò le 
leggi di Costanzo che vietavano i sacrifici ido— 
latrici e si riprometteva di veder ben presto demo- 
liti tutti i templi pagani. Senonchè, quando Gru 
LIANO l’'Apostata (v.) fu assunto al trono e iniziò 
la restaurazione del paganesimo, G. fu massacrato 
con due cristiani in una insurrezione popolare 
(25 dicembre 361). L'imperatore Giuliano, solle- 
citato da suo zio, accordò agli alessandrini una 
ammistia completa (cennaio 362). Questa rientrava 
nel programma di restaurazione del paganesimo e 
li persecuzione dei cristiani attuato da Giuliano, il 
quale, mentre ancora sì trovava, col fratellastro 
rallo, nel castello imperiale di Macellum, rice— 
vette in prestito da G., brigante ma appassionato 
bibliofilo e fornito di ricca biblioteca, parecchi 
libri. Del fattaccio di dicembre rimase in Giuliano 
solo l'interesse per la biblioteca della vittima, che 
egli, in due lettere curiose all'eparco d'Egitto 
lledicio, ordinò con preghiere e minacce di ricu— 
pevare e di spedirgli ad Antiochia. Inutilmente, 
come pare. Cf. Epistolae di Giuliano, IX e XXXVI: 
ed. HertLEHN (Lipsia 1876) 487 e 531. 

GIORGIO di Cipro (1241-1290), patriarca di Co- 
stantinopoli col nome di Gregorio II (1283-1280). 
N. in Cipro da famiglia greca, terminò gli studi a 
Costantinopoli (1206-1273) sotto (tiorgio AcROPOLITA 
(v.). Entrato fra i chierici di corte col titolo di 
primo lettore, si segnalò nel difendere il partito 
ufliciale unionista contro il grande Giovanni Veccos. 
Poi le parti si scambiarono; il Veccos si fece cat- 
tolico, mentre G. verso il 1282 si presenta come 
irriducibile antiunionista, partecipa al sinodo del 
1283 che esiglia il patriarca Veccos, scrive il vio- 
lento Ad70s avrteeatizò; «contro le blasfemie di 
Veccos », il quale sarà sempre il suo precipuo ber- 
saglio polemico. 

Innalzato al seggio patriarcale dal favore di An- 
lronico II (1282-1328), G. veniva consacrato ve- 
scovo }°11-4-1283. Si dedicò ad annullare l’opera di 
Michele VIII Paleoloto e del Cone. Lionese II, 
ecumenico XIV (1274). In un sinodo del 1284 subì 
una vergognosa disfatta non potendo resistere alle 
obiezioni che gli unionisti Giovanni Veccos, Costan- 
tino Meliteniote, Giorgio Metochita movevano alla 
lottrina orientale circa la processione dello Spirito 
Santo. Scrisse allora il famoso T9200: {77:05 (PG 
1142, 2338-46) per fornire una spiegazione u@Mciale 
« ortodossa » della dottrina trinitaria del Dama- 
sceno, che nelle ardenti discussioni del sinodo gli 
aveva creato tanto imbarazzo. Fu la sua rovina. In 
esso si giustificava il da Yiod (per il Figlio) colla 
originale teoria della s42@v91: &idto; (manifestazione 
eterna), la quale, per essere comprensibile, doveva 
confonilersi coll’abborrita « eresia latina ». G. do- 
vette difendersi con una ’Ato)ez14 (PG 142, 251- 

70) contro Giovanni Cheilas metropolita di Efeso, 
e fare una esplicita confessione di fede colla ’Ow.o- 
voy. (PG 142, 247-52) contro ‘Teolepto metro— 
polita di Filadelfia, che nel Téu2; aveva denun- 
ciato le eresie di un oscuro giudeo convertito 
di nome Marco. Pressato da tali accuse dottri- 
nali e da altre ostilità, dovette dimettersi (giu- 
gno 1289), ritirandosi a Psamatia nel convento di 
Aristene, dove riespose la sua dottrina nel trattato 

.iconoclasti, condannato da un conciliabolo icono- 

Mi.i 793 Famozivzini 700 %Ay00) Io:buz7o; 
269-300). 

Lasciò inoltre una affascinante e preziosa Auto- 
biografia (PC 142, 19-30), due mediocri panegirici 
li Michele VIII (ivi 346-860) e di Andronico lI (ivi 
387-418), una raccolta di proverbi (ivi 4145-70), 
manuali scolastici, vite di Santi (fra cui di S. Gior- 
gio megalomartire, ivi 299-340), un copioso epi- 
stolario (edito da Sorr. IustratIADES in *Ezz7%- 
sigatizà: 2420:, Alessandria 1908-1910 con intro- 
duzione biografica). Molto della sua produzione è 
ancora inedito. i 

La sua teologia è povera cosa, ma interessante 
come tentativo di superare gli imbarazzi che tra- 
vagliano la tesi trinitaria orientale. La i40%v7:: 
dello Sp. S. per mezzo del Figlio, voluta da G,, 
dovrebbe essere a mezzo fra la semplice missione 
temporale riconosciuta anche dai Greci e la pro- 
cessione personale sostenuta dai Latini: lo Sp. S. 
riceve tutta la sua esistenza personale immedia- 
tamente dal Padre e non dal Figlio, nè per ;l 
Figlio, ma si può dire che procede dal Figlio in 
quanto viene all’esistenza e si manifesta (me0iczerz.. 
vrzozit, 4) apr) attraverso il Figlio (&14-,15 T:07), 

come la luce deriva tutta dal sole, ma brilla e si 
manifesta solo grazie al raggio che la trasmette. 
La chiarificazione di questa tesi, fatta per evitare = 
l’interpretazione latina e per attribuire al Verbo 1 
una funzione più efficiente che non sia quella di 
un canale inerte, porta G. a delle sottigliezze che i 
sono piuttosto alogie e contraddizioni. A. buon di- = 
ritto si vide in lui preformata anche l’ cresia dei 
PALAMITI (v.). — PG 142, con note e dissertazioni 4 
storiche e dogmatiche del De RuBkis, ecc. — F. 
Cavré in Déct. de Theol. cath., VI, col. 1231-85, 
con Bibl. — M. Jucie, Theologia Dogm. Christ. 
Orientalium, I (Parigi 1926) p. 429-381. — J. Sy- . 
rRoutrEs, in ’Ezz). 24205, 23 (1924) 4106-24. 

GIORGIO di Cipro. Tra i vari altri personaggi di È 
questo nome ricordiamo: * 

1) L'autore della Descriptio orbis Romani (ed. 8 
H. GeLzER, Lipsia 1890), scritta circa il 640, com- i 
binata in seguito colla descrizione delle diocesi sog- 
gette al patriarca bizantino, importante fonte sto- 
rica, unica descrizione delle prefetture d’Italia e 
d'Africa al tempo dei Longobardi. — Exc. Ir. 
XVII, 174 d. 

2) Il pio e coraggioso compagno del patriarca 
Germano e del Damasceno nella lotta contro gli 

(PG 142 

clasta di Costantinopoli (754), ma ampiamente elo- 
giato dal cone. Niceno II (787); se fosse vescovo, e 
vescovo di Cipro o di Antiochia in Pisidia, non 
consta con certezza. — FaBRIcIUS, Bibl. graeca, X 
(Hamburgi 1737) p. 6138-17. s 

3) G. Lapita, fiorito al tempo di Palama e di 
Barlaam (prima metà del sec. XIV), col quale tu 
in amicizia ein relazione epistolare, dottissimo nella 
lingua e nella sapienza tanto latina che greca. — | 
FagRICIUS, 7. c., p. 6659-70. 

GIORGIO da Gubbio, G. Andreoli da Gubbio, 
ceramista, nato a Intra trail 1465 e il 1470, morto. =: 
a Gubbio circa il 1553. In un suo hreve Leone Xx 

della maiolica ». Ai riflessi d’oro e perlacei già noti, 
il G, aggiunge un suo lustro a rosso di i 
che rende caratteristica la sua produzio1 
motivi pittorici delle ceramiche da lui 
sono frequenti quelli a soggetto sac 

* 



GIORGIO DI LAODICEA 

vari maestri e resi con vivacità d’espressione e 
con vivo colore. Non molti sono i pezzi che gli si 
possono con sicurezza attribuire, fra i tanti incerti 
designati per suoi: di autentici ne possiedono il 
museo di Pavia, i musei di Berlino e di IFrancoforte 
e il Victoria and Albert di Londra. 

_ GIORGIO. vescovo di Laodicea (j tra il 360 e il 
e 362), n. in Alessandria e ordinato prete da Ales- 

sandro di Alessandria. Dapprima ariano deciso e ne- 
mico di S. Atanasio, abbandonata la patria, con Ario 
sì trasferì ad Antiochia, quando verso il 332 fu fatto 
vescovo di Laodicea in Siria dagli antinicenì capeg- 
giati da EuseBio di Nicomedia (v.). Poi divenne il par- 

È tigiano più notevole dell’omeusianismo inteso a cer- 
care un punto d’equilibrio, medio tra l’arianesimo 
rigoroso e l’ortodossia; volle e ispirò il sinodo di 
Ancira (35$), al quale però non fu presente, e nel 
859 con BasiLio d’ Ancira (v.) redasse un memo- 
piale dogmatico (Uro, vanga mis) circa l'ouon: «07° 

TY (presso Epiranlo, Haer. 73, 12-22; PG 42 
42544) 

SocraTE gli attribuisce una biografia — la 
prima — encomiastica di Eusebio d’ mesa (list. 
Ecel,, 1, 24; PG 67, 144 s; Il, 9 sj PG 67, 197-200. 
Cf. Sozomeno, Hist. Ecel., II, 6; PG 67, 1048), 
di cuì ci fornisce un breve riassunto (o, c., Il, 9: 
PG 67, 197-200). S. EpiranIo (Haer.. 66, 21; PG 
42, 65 B) ed EractLiano (presso Fozio, Bibl., Cod. 
85; PG 103, 288 B) gli attribuiscono un trattato 
contro i manichei, nel quale si sarebbe servito degli 
stessi argomenti usati nell’opera similare di Trro di 

| Bostra (v.). Sozomeno (Hist. Eccl., IV, 13; PG 67, 
F 1144-1148) e S. Atanasio (De synodis li; PG 26, 

712 s) citano lettere di G. contro Eudossio di An- 
tiochia e Alessandro di Alessandria. — BATIFFOL, 
La littérature grecque, Paris 1897, p. 216, 279. 
— BarDENBEWER, (Gesch. d. altkhircht. Lit., II 
(1912) p. 204 s. 

GIORGIO delle Nazioni (c, 640-724), detto anche 
vescovo degli Arabi, perche fu vescovo (dal 686) 
delle tribù arabe monofisite giacobite dell’ ISufrate, 
con sede ad Akula (Al Kufah). La sua vasta e mul- 
tiforme attività lasciò alla letteratura siriaca Scholia 
sulla Bibbia citati da Severo, da Dionigi Bar-Salibi, 
da Barebreo, molti lavori filosofici, fra cui l’intro- 
duzione, la versione e l'annotazione dell’ Organòon 
aristotelico furono grandemente stimate anche in 
occidente (una parte è me) ms. Add. 14659 del 

| Brit. Mus.), una raccolta di Scholia alle omelie di 
S. Gregorio Nazianzeno (ms. Add. 14725 del Brit. 

— Mus.), un commentario sui sacramenti, omelie me- 
 triche, un trattato poetico sul calendario, una im- 

| portante corrispondenza (ms. Add, 12154 del Br. 
| Mus., scritto nel 114-718). Egli completò anche 
| l’Esamerone dell'amico Gracomo di Edessa (v.). 

BisL. — Rus. Duvar, La littér. syriague, 1900°, 
1378 s. e passim. — J. LippL in Lex. f. Theol. u. 

— Kirche, lV, col. 895 s. — Edizioni e Bibliografia in 
Enc. Ir, XVII, 179 d. 

| GIORGIO di Pisidia, o Piside, oriundo di Pisidia, 
io e schenofilace (custode degli arredi sacri) 

Santa-Sofia e forse anche cartofilace e referen- 
amato e. protetto dall'imperatore Eraclio 

dal patriarca Sergio (610-638), storico, 
.ttutto grande poeta, degno di essere 

ole confronto con Euripide. Ac- 
prima ‘spedizione ‘contro i 
alla disfatta. degli. Avari 

loro, ma non 

—— GIORGIO DELLA ROSA 

che avevano attaccato la capitale e mori dopo il 
680. La distinzione del nostro da Giorgio, carto. 
Nlace di Santa Sofla, poi vescovo di Nicomedia, 
amico e collaboratore di Fozio (v.), autore di 
buone orazioni panegiriche, è ormai assodata dopo 
le osservazioni di ALLatIUs (De Georyiis, presso 
FapRIcIUS, Biblioth. graeca X [Amburgo 1787, 
p. 606, cf. p. 009-612). 

Delle sue opere ricordiamo: De capeditione He- 
racliî imp. contra Persas (PG 92, 1197-1260), 
dove in tre poemetti o acroasi, canta, pui da poeta 
che da storico, la cennata spedizione. (622) dell'im- 
peratore; Bellum avaricum (ivi, 1263-1204) canta 
l'attacco degli Avari a Bisanzio (626), assento Ira- 
clio impegnato nella seconda campagna persiana 
(623-629), e Ia loro sconfitta ottenuta per favore 
della Vergine Maria; Heracelias, in 2 acroasi (ivi. 
1296- 1382), panegirico di Eraclio scritto nel 528 
all'annuncio della vittoria su Cosroe; Ewacmero:, 
sive cosmovurgia. (ivi, )}425-1578, in 1010 versi. 
mentre Suidas nell’ opera di G. ne contava 3000: 
le versioni armena e slavo-russa concordano tri 

molto col nostro testo), inno alla 
bellezza del creato, alla potenza e sapienza del crea 
tore, dove sì toccano poeticamenie tutii i dogini 
del credo cattolico e si combattono gli errori dei 
pagani e degli eretici, soprattutto di Proclo, Gio- 
vanni lilopono, Severo; Contra impium Severini 
Antiochiae (ivi, 1621-1676), scritto verso il 6059 
per incarico di Eraclio; non c'è motivo di cere- 
dere, con NiceFoRo Cat. (Hist. Eccl., XVIII, 48; 
PG 147, 428 C) e con Nickta CONIATE. (Whesaunu: 
orth. fidei, 10; PG 140, 73 B C), che sotto il nome 
di Severo (v.), il grande capo del monofisismo nel 
sec. VI, venga colpito GiovanxI Filopono (v.): 
De vanitate vitae (ivi, 1581-1000, incompleto), a 
Sergio il quale vien proposto come modello di 
umiltà, elegia sulla vita umana ricalcata sull’ Jic- 
clesiastico; In sanctam resurrectionen (ivi, 1373 
1384), inno a Cristo trionfatore della vita e della 
morte; Della vita umana (ed. da E. MiLuER, 
Manvuelis Philae Carmina, Il, Parigi 1857, p. 384- 
88, tra le opere di Man. Files), 90 versi esametri 
ispirati a Nonno (unico esempio in questo metro. 
essendo gli altri scritti in trimetri giambici), ri- 
vendicati a G. da L, SrerxnBAcH (De G. Pisida 
Nonni sectatore, in Analecta gracco-latina, Cra- 
covia 1893, p. 38-54); frammenti di opere perdute 
in PG 92, 1781-1753; poesie inedite a cura di L. 
STERNBACA in Wiener Studien XII (1891), XIV 
(1892); notizie di opere perdute in L. STERNBACH, 
Studia psycologica in G. Pisidam, Cracovia 1900. 

Sono probabilmente spuri: l'Inno AcamSsTO (v.). 
spesso attribuito a G. (PG 92, 1335-1348), la Vita 
di S. Anastasio persiano (ivi, 1680.1729, in prosa), 
il cvi autore pare S. Sorronro di Gerusalemme (v.). 

Bis. — PG 92, 1161-1754 (da Gius. MarIA 
Querci, Roma 1777, con dissertazioni). — Bibl. 
presso E. SméPmaNOÙ i in Dict. de Théol. cath., XII, 
col. 2130-84, cui s’aggiungano ALLATIUS, L. C., 
p. 602-609; BarDENHEWER, Gesch. d. altkirchl. 
Lit. (1932) P. 168-173; Enc. Ir., XVII, 1795 180 a. 

GIORGIO (B.) della Rosa (1515-1537), agostiniano 
inglese, della stirpe regia della Rosa-Bianca, fatto 
arrestare da Enrico VII, che sperava di poterlo 

indurre allo scisma, fidando pure nella giovane età 
(2 anni). Deluso nella sua speranza, persistendo 
invitto l’agostiniano nell’ubbidienza al Papa, il re lo 

a e nie 



GIORGIO DI TREBISONDA — GIORGIO PACHIMERES 

fece martirizzare a Londra. — GeorGIUSs MarGrE- 
TIUS, Martyrographia Augustiniana, Antuerpiac 
1625, p. 63. — LAanTERI, Postrema saecula sex 
Itel. Augustinianae, II, Tolentini 1859, p. 68-9. 

GIORGIO di Trebisonda (1395-1484), umanista, 
n. a Creta da famiglia originaria di Trebisonda, 
m. a Roma. Venuto in Italia nel 1428, ebbe vita 
imovimentatissimae fu, tra l’altro, interprete pontificio 
nei rapporti tra Greci e Latini per l'unificazione 
delle due Chiese, quindi segretario apostolicu. Nel- 
l’acceso ambiente umanistico del suo tempo fu ber- 
saglio, più o meno giusto, di attacchi e persecu— 
zioni che lo sospinsero a frequenti passaggi per le 
principali città d’Italia. Si diede all’insegnamento, 
alle traduzioni dal greco, a composizioni pure in 
greco e in latino, dimostrandosi uonio di molta 
cultura. Scrisse una grammatica latina e una più 
riuscita /tettorica. Notevoli sono le sue traduzioni 
in latino da autori cristiani come lusebio, Cirillo, 
Giovanni Crisostomo, ecc. — Enc, Ir., XVII, 180 d. 

GIORGIO Acropolita. v. AcnropoLITA. 
GIORGIO Agiopolita, scrittore greco, monaco di 

trerusalemme, che conosciamo soltanto per una 
Lavdatio in substantias incorporeas (Aî;2s 3y24- 
migatizòs sis ood: d ms. 511 dell'Escuriale), 

tradotta in latino da ALLATIUS, il quale vi rileva 
grossolanità, errori, assurdità; tra l'altro vi si 
dice che gli Angeli custodi, seguendo l'uomo, sono 
privati della visione beatifica, soffrono per questo, 
o temono di essere da Dio giudicati responsabili 
ilei peccati dell'uomo. — Arnnarius, Diatriba de 
Georgiis, n. 12, presso l'aBRICIUS, Biblioth, graeca, 
X (Amburgo 1737) p. 620 s. — S. SaLaviLLE in 
Diet. de Théol. cath., VI, col. 1237 s. 
GIORGIO Amartolo (= peccatore), detto anche 

Monaco (perchè tale si professa sovente nella sua 
opera), fiorito sotto Michele IIl ($42-867), autore di 
un N96 3679405 in 4 libri, da Adamo all’842, 
compilato su vari annalisti e storici. L’opera ebbe 
immensa fortuna presso i cronisti bizantini, slavi, 
ceorgiani, ecc., per cui ci giunse in copiosa mol- 
ltudine di codici, in riclaborazioni, versioni e con 
diverse continuazioni (fino al 945, al 1078, al 1143). 
Per il periodo-dall'813 all'842, G. è la fonte con- 
temporanea, pressochè unica, indispensabile. G. si 
compiace di inserire digressioni dogmatiche, pole- 
miche, morali; combatte aspramente il cesaro-pa- 
pismo e l’iconoclastia bizantina. 

Sembra che (. scrivesse pure un trattato contro 

LIWMATIIS, 

i pauliciani (cf. Chron., IV, 238, 12; PG I0, 
839 ss). 

Brpr. — PG 110 (dall’ed. princeps di lf. pr Mu- 
kaLT, Pietroburgo 1859). — Ediz. critica di C. pk 
Boor, Lipsia 1904, 2 voll., senza le continuazioni. 
—- Versione slava per M. IsrrIN, Piet'ogrado 1920- 
1930, e vers. georgiana per KAUCHTSCRISCHWILI, 
‘Tiflis 1910-1916. — Fapricius, Biblioth. graeca, 
X (Amburgo 1737) p. 6411-50 (ALratius, De Geor- 
giisì. — Enc. Ir., XVII, 179 d. 

GIORGIO Cedreno, forse monaco o sacerdote, 
bizantino, noto soltanto come compilatore di una 
vasta ZUvob:; tarogidv (Historiarum compendium) 
dalla creazione del mondo fino all’avvento di Isacco 
Comneno (1057-1059). L’opera non ha, a confessione 
del compilatore, altra pretesa che di raccogliere e 
ilì riprodurre, perfino alla lettera, ì cronisti prece- 
lenti come Giorgio Sincello, (tiorgio Amartolo, Teo- 

fane, Costantino Porfirogenito, Giovanni Scilitza, le 
cui opere peraltro sono d’altronde facilmente ac- 
costabili. 

Bis. — Edizioni. G. XriLanpER, Basilea 1566, 
A. FaBROTUS, Parigi 1647; J. BERKER, Bonn 1888- 
1839, 2 voll.; PG 121, 1-1166, 122, 1-368 (da Fa- 
brotus). — Enc. Ir., XVII, 174. — FaAERICIUS, 
Bibl. graeca, X (Hamburgi 1737) p. 650-534. 

GIORGIO Chiulinovic, detto Schiavone, pittore, 
nato in Dalmazia verso il 1484, ivi morto verso il 
1505. Scolaro dello Squarcione a Padova, raccoglie 
qua e là da maestri non riuscendo mai a perso— 
nalizzarsi. Lavori suoi si conservano in vari musei, 
anche all’estero; nel duomo di Padova si notano i î 
quattro Santi di lodevole fattura e indice di un 
serio tentativo di staccarsi da un sorpassato tradi- 
zionalismo goticheggiante. 

GIORGIO Codino, Curopalata (cognome? 0 nome 
li dignità?), scrittore greco fiorito poco prima della 
caduta di Bisanzio (1453), che egli peraltro vide, s 
forse sotto Manuele II (1391-1425). Lasciò: De of- 
ficiis Palatii et Ecclesiae Constantinopolitanae, 
in stile incolto e barbaro, sfruttando largamente il <& 
Cantacuzeno e altri storici, trascritti spesso quasi sd 
letteralmente (vers. latina e note di Grac. GRETSER, sì 
Parigi 1625, contro la cattiva versione di Franc. 
Junius, 1588, 1593); De originibus Constantinopo- 
litanis, selecta ex libro Chronographico (testo, con 
versione latina e nvte di P. Lamgecro. Parigi 1655); 
De annis ab orbe condito, De its qui imperio po- 
titi sunt vsque ad captam Constantinopolim, De 
patriarchis et. S. Sophiae templo, sono forse 
parti ed estratti delle opere precedenti; voltò in 
greco la Messa di S. Gregorio papa (Parigi 1595). 
— Fagricius, Z. «., p. 696-700. 

GIORGIO Metochita (; 182%), arciliacono di se 
Costantinopoli, padre dello storico Teodoro Meto- 3 
chita, nobile e coraggioso difensore del . Filiogue cs 
e del movimento unionista, associato agli amici E 
Giovanni Veccos e Costantino Meliteniote, con essi 
più volte esigliato e perseguitato da Giorgio di 
Cipro (v.) e da Andronico II Paleologo (1282-1328). 

Lasciò molti scritti, in. gran parte inediti, di 
stile duro, di dottrina sicura che segue dappresso - v 
il Veccos: 20772442 circa la processione dello Spi- 
rito Santo; ‘Av7t22%47:: contro Massimo Planude (PG > 
141, 1276 ss) e contro Manuele Moscopulos (ivi, 
1308 ss): Ady0: avrreoriizi: contro il T4%: di Giorgio = 
di Cipro; una Pistoria doginatica circa l'origine 
dello scisma greco e le controversie teologiche del ——— 
tempo, edita da Mare Cozza-Luzi, Nova Patrwm 
Biblioth., VIII-2 (Roma 1871) p. 1-227, NI (ivi 
1905) p. 8319-70. — S. Sara viLLe in Diet. de Théol. 
cath., VI, col. 1238 s. — M. Juarr, Theoz. Dogm. 
Christ. Orientalium, I (Parisiis 1926) p. 422. — °° 
H. M. Laurent, G. le M., ambassadeur de Mi- 
chel VIII Paléologue auprès d'Innocent V, in Mi 
scellanea Giov. Mercati (1946), III, p. 136-150. s 

GIORGIO Pachimeres (1242-c. 1310), n. a Nicea, 
terminò gli studi a Costantinopoli, acquistandosi 
ampia cultura filosofica, teologica, giuridica, Era 
sacerdote insignito del titolo di ieromnemone, pro- 
tecdico, diceofilace. Lasciò, tra l’altro, una pre 
Storia romana del suo tempo, elegante, 
dal 1258 al 1308 (Poussines, Roma 1606, 1 
vers. lat. e note; Brkker, Bonn 1835 in Cor 

Script. Hist. Bysant.); parafrasi ed epitomi ap: 
prezzate delle opere dì Aristotele e 

= 



Dionigi (Mawima Biblioth. vet. Patrum, II-1, Lione 
1677, p. 115 ss); una autobiografla in versi, opere 
oratorie, retoriche, lettere, un trattatello dogmatico 
sullo Spirito Santo; un trattato sulle quattro scienze, 
aritmetica, musica, geometria, astronomia (P, TAn- 
nERY, Quadrivium de Georges Pachymère, Città del 
Vaticano 1940, Studi « testi, n. 94, testo riveduto 
e stabilito da E. SrePHANOU, prefaz. di V. Lau- 
RENT, note di A. Rome), che è « una delle più 
belle creazioni scientitiche, forse la più completa 
del medioevo bizantino » (V. LAURENT). Propugnò 
lo scisma greco avversando negli scritti la Chiesa 
latina. — PG 143, 443-644 (la storia); PG 144, 
923-30 (il trattatello); PG 3-4 (parafrasi a Dionigi). 
— Fagpricius, Z. c., p. 704-721. — V. LauRENT, 
Les manuscrits de l’ histvire de G. Pach., in 

una nuova edizione. — Ip. in Dic. de Théol. cath., 
XI, col. 1713-18. 

GIORGIO Scholarios, è il nome sotto il quale 
più comunemente è conosciuto il patriarca di Co- 
stantinopoli GenxNapio II (v.). — M. Jugie, Georges 
Scholarios et S. Thomas d'Aquin, in Mélanges 
Mandonnet, Paris 1930, p. 423-40. — Sen. Gui 
scHARDAN, Le problème de la simplicité divine en 
Mrient et en Occident au XIV et XV stbcle, 
Grég. Palamas, Duns Scot, G. Scholarios, Lyon 
1933; cf. Gregorianum 16 (1935) 467 ss. 

GIORGIO Domenico, detto Siculo perchè oriundo 
di Sicilia, ecclesiastico, forse monaco benedettino, 
giustiziato a Ferrara il 23-V-1551 per non voler 
ritrattare dottrine ereticali che aveva insegnato con 
la parola viva e con gli scritti. Secondo Calvino, 
che polemizzò con lui, G. era stato un ignoto mo- 
naco 0.$.B. fino a che un certo abate Lucio non 
lo trasse alla luce: allora G., del tutto ignaro di 
lettere, vantando una visione di Cristo che l'avrebbe 
costituito interprete della S. Scrittura, si presentò 
come ispirato e sì guadagnò grande influenza « con 
la frode e l’impostura ». 

A. Ferrara, dove era già nel 1550, destò «ran 
rumore per la sua predicazione antiluterana (ma 
non per questo cattolica) ed ebbe seguaci. Forse 
con l'intenzione di presenziare al conc. di Trento, 
si spinse fino a Riva di Trento, dove tenne un 
quaresimale (1559 o 1551), quando all’improvviso 
fu chiamato davanti al giudice in Ferrara: arre— 
stato ai primi d’aprile del 1551 e condannato come 
eretico impenitente, fu messo a morte. 

Pseudo—mistici e riformatori italiani, come il 
Pucci (v.), si dissero suoi discepoli. La sua dot- 
trina ebbe diffusione negli ambienti protestanti 
d’Italia, nei Grigioni, fra gli italiani di Ginevra, 
tant'è vero che Calvino credette opportuno confu- 
tarla; anche dopo la morte di G., continuò a in- 
teressare i polemisti caltolici e l’Inquisizione, la 
quale, dopo lunga ricerca, nel 13561 riusciva a 
metter mano su un « pestillentissimo » libro di G. 

Calvino ricorda che « eius libri, per Italiam vo- 
litantes, multos passim dementant »; e cita di lui 
un Commentarius sull’Epistola ai Romani, ricor— 
dato anche da Bartolomeo Camerari (in De praede- 

| stinatione, Parigi 1526). Conosciamo una Epistola 
di Georgio Siculo serco fidele di Jesu Christo 
alli cittadini di Riva di Trento contra il men- 
tio di Francesco Spiera et falsa dottrina de’ 
rotestanti (Bologna, per Anselmo Giaccarello 1550), 
Amara 
ove, mettendosi dal punto di vista di SERVETO (v.) 

Te 

egli ANABATTISTI (v.), G. combatte la dottrina 

Bysantion 1933, p. 129-205, in preparazione di. 

GIORGIO SCHOLARIOS — GIORGIO LL STEFANO 

calvinista sulla PREDESTINAZIONE (v.), che aveva 
provocato il lugubre fenomeno della disperazione 
di Frane. SpIERA (v.), e sostiene che colui, il quale 
crede al Vangelo, è per ciò stesso un «eletto », 
esente da ogni « indurimento », 0 « acciecamento », 
o « riprovazione ». Inoltre, coniro ì protestanti, 
« che non sano dir altro che abassare e vilipendere 
essa humana natura », egli gloritica l’uomo e la 
sua ragione, non già per proclamarne l'autonomia 
li fronte a Dio, ma per iavitarlo a « vivere se— 
condo la sua natura et divina qualità ». 

Del resto, G. s’astiene dal toccare altre questioni 
della controversia protestante. Nè polemizza contro 
la Chiesa Romana. Dalla quale, peraltro, era di- 
stante: non tanto per l’uso esclusivo della S. Serit- 
tura nelle argomentazioni: non tanto per il potere 
accordato al popolo di « intimare le cose mal fatte » 
ai superiori ecclesiastici e di « costrengere essi pre- 
posti a decidere e provveilere », quanto per la 
dottrina della universale salvezza assicurata a coloro 
che praticano la religione interiore, ridotta al pen- 
timento di cuore, alla fiducia nella misericordia 
divina e nella forza del Vangelo: quanto per lin- 
differentismo ipocrita secondo il quale G. insegnava 
essere lecito accettare esteriormente (forme rituali 
e culturali condannate interiormente come false, e 
pertanto essere lecito continuare a vivere csierior- 
mente nella vecchia società cattolica anche quanilo 
si fossero abbracciate le nuove idee. 

Di questa ipocrisia, che Calvino chiama telice- 
mente « Nicodemismo », il Siculo è il principale, 
forse il primo, assertore esplicito. In generale, egli 
è una figura importante della Riforma italiana, che 
testimonia, tra l’altro, l’indipendenza dottrinale dei 
« riformati italiani » di fronte al protestantesimo. — 
CaLvino, De aeterna Dei praedestinatione, Gi- 
nevra 1552 (Opera Calvini, VII. —- B. FonTANA, 
Renata di Francia, Roma 1893, II, 279; III, 
186 s. — D. CantIMORI, Eretici italiani del Cin- 
quecento, Firenze 1939, 57-70 e passim (v. Indice). 

GIORGIO, Sincello, cosiddetto perchè segretario 
privato del patriarca Tarasio (784-800), monaco. 
Morto Tarasio, compose una ‘“Ez/973 Aenvoyp@agiz: 
(Breviarium chronographicum) dalla creazione del 
mondo al 284 d. C., continuata dall’amico Teofane 
il confessore fino all’8]3, e da altri ancora. L'opera, 
condotta con buon senso critico e su buone fonti, 
è preziosa, anche come fonte per lu conoscenza di 
opere antiche, — Edd.: Goar, Parigi 1652, Ve- 
nezia 1652, greco e latino con note; \W. DIixporr, 
Bonn 1828 in Corpus Scriptorum IHist. Byszant. 
— Tagricius, Z. e., p. 630-641. — Inc. Ir., XXXI, 
828. 

GIORGIO Warda, di Arbela, del sec, XIII, autore 
di una raccolta di inni chiamata appunto Warda, 
inserita nel rituale della -Chiesa nestoriana, cono- 
sciuta in-occidente in edizioni e versioni parziati 
(come G. CarbanI, Liber thesauri, Roma 1875; J. 
FoLkxann, Erlangen 1893 circa il martirlo di S. 
Giorgio; H. HiLcenekLD, 1994, canti scelti; ccc.), 

Si distingua da Giorgio, metropolita d’ Arbela 
(f 987), autore di una collezione di canoni cccle- 
siastiei, di inni (ms, Vat. 90, 91), di una esposizione 
degli uffici dell'anno in 7 sezioni, analizzata da 1, 
S. Assevani (2B4/5/. orient., III-1, 518-540). — Rux, 
Dura, La litér. syriaque, Paris 1900?, p. 402, 
393. 

GIORGIO Maggiore e STEFANO (SS.), abbazia 
O. S.B. fondata nel 982 dal BR. Giovanni Morosini. 



ee uc ES TA = vie r ie é 

"ata fe S % aio fi Me, fin 2 Prini LT calpesta di 

GIORGIONE — GIORNO DEL SIGNORE 7 

genero di S Pietro Orscolo, su un fondo donato 
dal doge Tribuno Memo. Vi presero l’abito molti 
giovani delle più illustri famiglie veneziane, come 
Giovanni Gradenigo e S. Gerardo SacrEDO (v.) che 
ne fu il 3° abate, poi 1° vescovo di Csanàd, apo- 
stolo e protomartire dell'Ungheria (+ 1047). Ric- 
camente dotata dai dogi, alcuni dei Quali vi diven- 
nero monaci, stabili numerose fondazioni. L'impe- 
ratore Iedlerico II nel 1232 vi fu ospite. Fu molto 
celebrata anche per le reliquie, ivi trasportate dal- 
Loriente, di S. Cosma ereinita, del protomartire 
S. Stefano (donde il suo nome), dei SS. Cosma e 
Damiano, Primo ira i monasteri venetì, ottenne da 
Callisto II il privilegio della protezione papale 
(1123). Da principio seguì la riforma di Cluny, in 
seguito fu unita da Martino V alla congregazione 
di S. Giustina di Padova, Quivi 11-12-1799 si adunò 
il conclave, da cui (marzo 1809) uscì eleito papa 
il monaco cassinese Pio VII, che vi venne incoro- 
nato e vi abitò sino al 6-6-1800. È} un complesso 
veramente imponente, che domina il bacino di S. 
Marco. La chiesa, tra le migliori creazioni del Pal- 
ladio, racchiude lavori «li ‘Tintoretto, Carpaccio, 
Leonardo da Bassano, Sebast. Ricci. Nella costru- 
zione del monastero lavorarono Michelozzo Miche- 
lozzi, diciro invito di Cosimo il Vecchio che vi fu 
ospite nel suo esilio veneziano (1483-1434), il San- 
sovino, il Palladio ed il Longhena. Fu soppressa da 
Napoleone nel 1810. Nel 1846 la chiesa e una pic- 
cola parte del monastero vennero concesse ai mo - 
naci di Praglia ; il resto del l'abbricato è ora adi- 
bito a casemna. — Kenr, Italia Pont., VII, 2, 

184-]SS. — CoTTINEAU, Reépert. topobibl. des Abb., 
II, 3322. 
GIORGIONE (Giorgio Zuvisi? Barbarelli?), pit- 

tore, n. a Castellranco Veneto verso il 1478, m. a 
Venezia nel 1510. Luminare della pittura italiana, 
scolaro del Giambellino, esercitò influenza marca- 
tissima sui pittori veneti, ed esattamente sul Ti. 
ziano, sul Lotto, sul Palma, sul Pordenone, su 
Sebastiano dal Piombo. Colorista per eccellenza, 
esaltatore del lirico della forma, ha la pennellata 
libera come in pochissimi, i elinroscuri morbidi, 
le sfumature luminose. Principe del paesaggio, che 
in tutte le sue opere ha funzione preponderante, 
disegna purtuttavia le figure con indipendenza. Poco 
ci resta della sua produzione. Di un minimo di 
tre opere che critici avari gli assegnano con sicu - 
rezza (la Pala di Castelfranco, la Tempesta delle 
sallerie di Venezia e i Filosofi di Vienna), si può 
al più raggiungere la decina con la Venere di 
Dresda, un Aeoracto di donna a Vienna, il Cristo 
nella chiesa di S., Rocco a Venezia, il Cristo che 
porta la Croce esulato in America, la Madonna 
col Bambino e Santi al Prado, il Concerto Can 
pestre della galleria Pitti, e la Giuditta dell’Er- 
mitage. Come nelle opere profane così nelle sacre 
il G. a splendide doti di tecnica unisce vibrante 
fantasia rendendosi altamente poetico in quelle e 
misticamente ispirato in queste. A. proposito della 
Pala di Castelfranco (Madonna in trono col Bam- 
hino e due Santi), che si può porre come l’espres- 
sione più viva dell’arte giorgionesca in genere sacro, 
L. VENTURI scrive: « Il sentimento religioso pre- 
cisato, materializzato in un’autorità morale da Gio- 
vanni Bellini, qui diviene libero e fantastico, si 
spande nell'aria ma non si perde, perché si eleva, 
perché si distingue dalla terra e dai suoi rappre- 
sentanti, perchè spiritualmente si ràffina. Non più 

il chiuso del tempio e nemmeno la libertà piena e 
noncurante della campagna. La lontananza del pae- 
saggio e la comunione dell'immagine con l’aria aperta 
contrapposta all'ambiente chiuso e terreno dove vi- 
vono gli uomini, salvano il G. dalla superficialità 
realistica quanto dalle limitazioni religiose » (Enc. 
[r., XVII, 182 a). — A. MorassI, G, Milano 1942. 
GIORNALISMO Cattolico. v. STAMPA CATT. 
GIORNI. lino solo dei giorni della settimana 

porta nome cristiano: la Domenica (v.). Un altro 
ritiene il nome ebraico: SaBaTto (v.). Gli altri 
cinque han nomi di sentore pagano: g. della Luna, 
g. di Marte, g- di Mercurio, g. di Giove, g. di 
Venere. Cosa strana nell’onomastica cristiana, suv 
prattutto — osserva il p. FERRUA — se si riflette 
che da una parte tal modo di denominare i giorni 
della settimana non era in uso presso gli antichi 
Greci e Romani e, dall’altra, i cristiani ebbero da 
principio e per lungo tempo un modo di nominare 
i giorni che imitava quello ebraico: "domenica =- 
g. prino (e non di raro, per duplice computo, 
anche g. ottavo), lun. = 9. secondo, ecc., ven. = g 
sesto (0 parasceve == preparazione del sabato), modo 
da raffrontare con quello invalso, già ab antico, 
nella Chiesa latina per la enumerazione delle FERIE 
(v.). Gli è che, accanto a quest’'uso cristiano di 
in licare i giorni, un altro era venuto affermandosi 
fra il popolo ancora pagano, quello appunto di mu- 
tuare i nomidei giorni da sette divinità e preci- 
samente dai sette pianeti: Saturno, Sole (g. del 
Sole = domenica: ef. S. Giustino, Apol. I, 67: 
PG VI, 429 s; Tertulliano, ApoZ. 16: PL 1, 371), 
Luna, ecc. L'uso ebbe origine in Egitto, donde si 
liffuse soprattutto in Occidente e pare fosse ispi- 
rato da motivi astrologici: ciascun giorno del turno 
settimanale si riteneva essere soggetto all’inlusso di 
un determinato pianeta, il primo a Saturno (sabato; 
donde non sembra trattarsi di una imitazione della 
settimana ebraica, che col sabato terminava), il se— 
condo al Sole, passato poi al primo posto proba- 
bilmente per la sua nobiltà fra i pianeti, ecc. La 
diffusione dell’uso trova la sua spiegazione nella 
popolarità raggiunta dalle dottrine astrologiche già 
nei secoli II-III. 

Dal sec. IV col progressivo affermarsi del cri- 
stianesimo i due usi dovevano venire in collisione 
e avvenne che nel popolo vinse l’uso che esso ripor- 
tava dal paganesimo, eccetto che per il sabato e la 
domenica, mentre fra gli scrittori (eccettuati i giu- 
risti) vinse completamente l’uso ecclesiastico. Del 
disagio che la concorrenza delle due onomastiche 
creava negli uomini di Chiesa abbiamo vivaci te- 
stimonianze, ad es. in S. Filastrio dì Brescia (Lzber 
de haeres., 113: PL 12, 1237), in S. Agostino (7 
Ps. 93, 3: PL 37, 1192), il quale dice all'indirizzo 
dei cristiani: atque utinam corrigant (non di- 
cendo dies Mereurii, ma feria quarta); habent 
enim linguam suam qua utantur (cî. anche tra. 
i Sermoni spuri, il Sermo 130, n. 4, forse di S. 
Cesario di Arles: PL 39, 2004 s) e in S. Isidoro 
di Siviglia (Etymol., V, 30, $-11: PL 82, 216; 
cf. De natura rerum, III, 4: PL 83, 903). 

Un ricordo del primitivo uso cristiano soprav- 
vive, al di fuori dell’uso ecclesiastico, nella lingua 
portorhese. — A. FeRRUA, Dal giorno di Dio al 
giorno degli dèi, in Civ. Catt., S5 (1934, Il) 128-4 

GIORNI della Creazione o Esamerone. v, CrE 
zione (Il Racconto Biblico della). Si 
GIORNO del Signore. 1) Espressione biblici 

fia) 

i È Lab ca 



ricorre spessissimo nel linguaggio profetico per 
dire il tempo di un solenne intervento divino at- 
traverso la storia a scopo, soprattutto, di far giu- 
stizia, come in Amos V 18-29, Is XII 9, 13, “Sof 
1 7, ecc., donde il senso escatologico (v. EscaTo- 
LOGIA) di giorno del giudizio supremo, come in 
Gioele III-IV e spessissimo nel Nuovo Testamento 
(il g. del Signore = il g. di Cristo), n termini 
espliciti, come in Atti II 20, II Tess II 2, II Cor 
I 14, o in formule equivalenti, come in Mat XXIV 
36 e Mc XIII 32, Giov VI 39-40, 44, XI 24; ecc. 
« Giorno mio » disse Gesù anche il tempo della 

‘sua manifestazione storica: Giov VIII 5. 
2) « G. del Signore » è anche il senso del ter- 

mine DOMENICA (y.). 
GIOSAFAT (Josaphat = Jahve giudica), IV re di 

Giuda (370-849), contemporaneo dei re d’Israele 
Achab (873-834), Ocozia (854-853) e Joram (853- 
842). Fonti precipue per la sua storia sono III Re 
XXI e IV Re III, dove di preferenza si insiste 
sulle sconfitte o sui pericoli incontrati a causa del- 
l'alleanza coi re d'Israele, e II Par XVII-XX, che 
dà risalto ai fatti gloriosi del suo regno conforme 
all'intento del libro di mostrare la benedizione divina 
nei riguardi di un re pio. I due racconti si inte- 
grano a vicenda. 

a) Religiosità. G. è tra i re più pii « perchè 
batte le vie di David suo padre... e cercò l’Iddio 
di suo padre, e si condusse conformemente ai suoi 
insegnamenti » (II Par XVII 8-4); represse gli 
ieroduli del paese, benchè a causa del popolo non 
siano stati climinati totalmente gli « alti luoghi » 
v bamoth. Promosse pure la istruzione religiosa, 
assai scaduta, istituendo un gruppo di catechisti 
composto di5 Jaici, 9 leviti, 2 sacerdoti. — b) Am- 
ministrazione interna. Accentrò il potere in mano 
di « prefetti » stabiliti nelle città più cospicue, di- 
sponendovi pure contingenti di truppe addestrate al 
combattimento. A. Gerusalemme stanziavano, al ser- 
vizio di 5 comandanti, 1160 uomini scelti, come 
vanno interpretati i dati di II Par XVII 13-17 (che, 
come giacciono, darebbero un totale di 1.160,000 

soldati di presidio ad una città che a stento poteva 
allora avere 100,000 abitanti. Infatti l’’elef = mille, 
è errore di un copista che confuse l’abbreviazione 
«li ‘78h, uomo, con ’elef; oppure l’’elef è il nome 
di una coorte, la « coorte millenaria » ben fissa e 
determinata, cui appartenevano i gruppi indicati 

dei soldati). Organizzò pure la giurisdizione dei 
tribunali ripartitì in tre ordini: 1) nei singoli paesi, 
) in Gerusalemme, 3) di suprema istanza ancora a 
rusalemme sotto la presidenza del sommo sacer- 

e Amaria per le controversie religiose e sotto Za- 
perle questioni civili. — c) Politica esterna. 
egami ‘di amicizia con Israele, congiungendo 

onio. al figlio J JoRAM (v.), con ATALIA (v.), 
i Gezabele, il che fu causa di molti 
Muttavia egli riuscì superiore al- 
bilitato per le continue lotte inte- 

| Respinse verso I'854-53 a. C. una 
biti. ecuna” insurrezione di Ammo- 

nino 

GIOSAFAT — GIOSIA 

anche per imperizia si sfasciarono subito nella 
prima spedizione ad Asion-Gaber, sul vertice del 
golfo Elanitico. — A. Pont, Historia populi Israel, 
Romae 1933, p. 32-84. — G. RiccioTTI, Storia 
d'Israele, 1, Torino 1932, p. 420-431. — R. KITTEL, 
Geschichte ‘des Volkes Israel, Il, Stuttgart 1925, 

. 202-264. 
GIOSAFAT (Valle dii La denominazione vien da 

Gioele IV ({Volg. III) 2, 12, dove Iddio preannuncia 
la condanna dei nemici di Sion dicendo: « riunirò 
tutte le genti e le tradurrò nella V. di G. ». 
L'Antico ‘Testamento e Giuseppe Flavio ignorano 
una valle di questo nome, mentre la tradizione 
cristiana, seguendo le orme del libro di Enoch 
(c. 27), con S. Girolamo ed Eusebio la identifica 
con la valle del torrente Cedrun a nord-est di Gc- 
rusalemme tra la città e l’Oliveto: il nome odierno 
è IWadi-el-nar = valle del fuoco. « Ma le parole 
di Gioele non offrono alcuna base all'opinione che 
il giudizio universale si svolgerà in questa valle » 
(Fonck), opinione che già S. Cirillo di Alessandria. 
pur ritenendo con valore simbolico la denomina 
zione « V. di G. », riprovava come frivola e rili- 
cola invenzione dei Giudei (dn Ioel, 1. c.; PG 71, 
389 s). La medesima valle in Gioele IV 14 è deita 
« V. della decisione ». — L. FoncK in Lew. B' 
blicum, II, col. 81112. 

GIOSAFAT. Kuncevic, Santo (1530-1623), apo- 
stolo per l’unione dei RurENI (v.) e martire. Nato 
nel villaggio di Volodymyr in Lituania, ebbe 
a battesimo il nome di (Giovarnaii, che mutò in 
quello di Giosafut, quando si fece monaco Dasi-- 
liano a Vilna (1004; sacerdote nel 1609), cn’era il 
centro dell’attività dei Gesuiti per la restaurazione 
cattolica in quelle regioni. Segnalato « per la pro- 
fonda pietà, l’ascesi rigorosa e la solida conoscenza 
dei Padri Greci » (Pastor), succeduto nel 1614 al- 
l’amico Velamin Rutskyj come archimandriia, ri- 
portò l’Ordine a grande floridezza. Nel 1618 ebbe 
poi l’arcivescovado di Polotsk, dove svolse, per la 
riunione della Chiesa Rutena, un efficace e infati- 
cabile apostolato, Ma il 12 novembre 1623, a Wi- 
tebsk, cadde vittima degli scismatici, che lo Iinirono 
a colpi di scure. 

La Congregazione dei Riti dichiarò (1642) essere 
provato il suo martirio e confermato da miracoli. 
Urbano VIII gli concesse il culto di « beato » nel- 
l'Ordine Basiliano e nella diocesi di Polotsk con 
Messa e UMcio proprio. Pio IX il 29 giugno 1867 
lo canonizzava. Le sue reliquie, trasferite nella chiesa 
basiliana di Biala (Russia Bianca) nel 1769 e colà 
abilmente nascoste dai Russi un secolo dopo, furono 
finalmente rinvenute nel 1915 e trasportate in S. Bar- 
bara a Vienna. In questa stessa città sorse nel 1927 
una Società di S. Giosafat per la riunione degli 
scismatici orientali con Roma. — I Basicrani Ru- 
teni (v,, C) dal 12-V-1932 sono denominati Ordo 
Basilianus S. Josaphat (AAS XXIV [1932] 239 s). 

Bin. — Jac. Susza, Cursus vitae et certamen 
martyrii B. Jos. Kuncewicii, Romae 1665, Bru- 
xellis 1865. — N. ConTiERI, Vita, Roma 1867. 
D. Guépin, St. Josaphat Martyr?, 2 voll., Poitiers 
1897-98. — G. HoFMmann, Der - dol Josaphat, Rom 
1923. — Pastor, XII- XIII, v. indice. 

GIOSIA, pio re di Giuda (638-699), figlio di 
Amon. Cominciò a regnare ad 8 anni (638) e già 
nel 631 (VIII del regno) sì dedicò alla riforma de] 
culto BaRTO, eliminando nel 627 (XII del regno) i 
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Campanile e portico di S. Giorgio al Velabro (Roma). A destra, l'atrio di Giano. AGGessato ale Chica 

il piccolo arco innalzato dagli ,« argentari » (cambiavalute) a Settimio Severo e Giulia Domna. 
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Giorgio (San) 

San Giorgio battezza il Re (Vittore Carpaccio) - Venezia, Scuola di San Giorgio e Trifone. (Fot. Alinari) 
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. EZUAG ; paci “ot. Alinari). 
La lotta contro il dragone (Vittore Carpaccio) - S. Giorgio degli Schiavoni a Venezia. (Fot. Alinari) 
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Raffaello - Parigi, Louvre (Fot. Alinari). 
Andrea Mantegna - Venezia, Accademia 

di Belle Arti (Fot. Alinari). 

Giurgione - Roma, Galleria Corsini 
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Db. V. 
Proprietà riservata. 



Giorgio (San) 

S. Giorgio atterra il drago. Particolare del Monumento 
del Cardinal D'Albret nella chiesa di S. Maria in 

Ara Coeli, Roma. 
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Bassorilievo sopra la porta delia chiesa di S. Giorgio. Fresco della Chiesa di S, Giorgi ì la Chiesa di S, Giorgio a Ladoga Firenze (NIV sec.) (Fot. Almari). 
(XII secolo). 
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Giorgione 

“Madonna e Santi — Castelfranco Veneto, Chiesa Gesù che porta la croce - Vicenza, Galleria Loschi parrocchiale (Fot. Alinari). ora a Boston. {Fot. Alinari) 

Sacra composizione — Parigi, Museo del Louvre (Fot. Alinari). 

- 
Proprietà riservata. D. F. V. 
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LESTER 3 PARLI 

Mini 
mente indicata KL) del cod, biblico Pal. Graec. 431 bis della Bibliot. Vaticana, la cui età è varia- 

a! Sec. IV 2] gec. X. Al libro di Giosuè sono consacrate 23 illustrazioni. 

Proprietà riservata, 

RIST net 

À 
di 
4 



a 

GIOSIA 

siucrifici sulle alture (bam26th), gli idoli © e ashere, 
divinità cananee, estendendo poi tale purificazione 
ad Israele (= Samaria): il che significa che, dopo 
la morte di Assurbanipal (669-526), si era reso in- 
dipendente dagli Assiri incorporandosi la provincia 
assiriaca di Samaria. Nel 621, forse in occasione 
della restaurazione del Tempio, il gran sacerdote 
Iilcia trovò il Libro della Legge (v. PENTATEUCO, 
Deuterononito) e l’effetto fu uno zelo anche mae 
viore per la conversione del popolo a Jahve. Ultima 
tioritura della pura religione in Giuda! Anche 
GEREMIA (v.) non aveva più da lamentarsi, e infatti 
1 suoi oracoli dagli anni 620-521 a. C. saltano poi 
al 698 a. €. Nel frattempo l’ultimo re assiro Assuru- 
ballit, che i Babilonesi avevan cacciato da Harran, 
chiese nel 610 aiuto agli Egiziani, che con Necho II 

Giosafat (La Valle di) con le tombe di Assalonne. di S. Giacomo e di Zaccaria 

(610-595) corsero in suo aluto attraverso la Pale— 
stina. La affermazione biblica di IV Re XXXIII 
29 e II Par XNXXV 20 va intesa: « ascese Necho a 
combattere cu Assur », ossia in suo favore, non 
« contra » come porta la Vole. in IV Re e come 
a torto si pensava prima che venisse pubblicata dal 
Gadd nel 1923 l’importante Cronaca babilonese che 
va sotto il suo nome. (riosia, favorevole ai Babi- 
lonesi, si oppose a Necho presso Megiddo (609? 
a. C.), ma ne ebbe la peggio e, ucciso, fu portato 
a Gerusalemme tra il profondo cordoglio popolare. 

— Oltre alle storie bibliche e ai commenti di IV 
Re e ll Par, cr. J. Coppens, La réforme de Josias, 
estr. da « Ephem. Theol. Loy. » 1928. —- C. I. 
Gann, The fall of Nineveh, London 1923. — 

ON » had La pat > pe v e Mali 4 kE zo ge > i 
n 7 etsla e e SEZ ha nanne a 

“e così si celebrò la Pasqua (v.). Ricevuti nuovì 

—— GIOSUf 9 

B. ALPRINK, Die Gadd'schz Chionik und die Hei- 
lige Schrift, in Biblica 8 (1927) 385-417. 

GIOSUE, condottiero degli Ebrei dopo Mosì (v.). 
A) Il personaggio e le gesta. Il nome originario 
era Hoshea° = salvezza, mutato da Mosè (Num XIII 
l6) in Jehòshia' = Jahve salva, tardivamente abbre- 
viato in Jesha' (Nee VIII 17), da cui il greco 
‘Inz9i:, Gest. Nato dalla tribù di Efraim, presto 
st distinse per valore, sicchè Mosè gli si affidò per 
la battaglia contro gli Amaleciti (Es XVII 8 ss). 
G. appare poi accanto al grande legislatore come 
collaboratore e ministro (Es NXIV 13; XXXII 17: 
XXXII 11; Num XI 28). Con CALEB (v.), dopo 
l'esplorazione di Canaan, cercò di rianimare nella 
fiducia in Dio il popolo ribelle, meritandosi di fare 
l'ingresso in Palestina, dopo esser stato solenne 
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mente proclamato da Mosè, per ordine dì Dio, suo 
successore nella reggenza d’Israele (Num XXVII 
18 ss). In tale qualità, presa visione della situa— 
zione, passato miracolosamente il Giordano ed eretti 
due monumenti a ricordo, iniziò quella serie «li 
vittoriose campagne che in pochi anni gli soggio- 
garono trentun re. In Gilgal (Galgala), quelli nati 
durante gli anni della dimora nel deserto, essendo 
ancora incirconcisi, ricevettero la CIRCONCISIONE {v.}, 

conforti da Dio, G. procedette alla conquista di | 
Gerico (v.), le cui mura caddero al suono delle 
trombe sacerdotali. Anche AT, dopo uno scacu 
subito a causa di Acman (v.), fu presa. In seguite 
G. vinse i cinque re del meridione palestinese, dopo. 



"aver « fermato » il sole e la luna (v. più innanzi) 
presso Gibeon (Gabaon), i cui abitanti con astuzia, 
fingendosi lontani stranieri, riuscirono a scampare 
dall'eccidio comune. La medesima sconfitta toccò al 
re Jabin di Chasor e ai suoi alleati presso Merom, 
mentre il loro territorio passò agli Ebrei (Gios 
I-XII). Di poi G. procedette alla spartizione tra 
le varie tribù del territorio conquistato (Gios XIII- 
XXII), finchè all’età di 110 anni, esortato ancora 
una volta il popolo alla fedeltà verso Dio, morì 
venendo seppellito « nel territorio di sua proprietà 
a Timnath-Serah, nella contrada montuosa di 
Efraim » (Gios XXIII-XXIV): secondo la versione 
greca dei Settanta (XXIV 30 bis), gli furon posti 
accanto i coltelli di pietra serviti per la circonci— 
sione di Gilgal. Timnath-Serah oggi comunemente 
sì identifica con 'Tibne (a circa 15 km. a nord-est 
di Bethel), ove, presso il Xefr Yeshxa® « villaggio 
di Giosuè », esistono parecchie tombe scavate nella 
roccia, in una delle quali dal Richard nel 1870 
furon rinvenuti parecchi coltelli di pietra. Le 
gesta di G. sono poeticamente compendiate in Lecli 
XLVI 1-6. 
_G. introdusse gli Ebrei nella Terra Promessa: 

Gesù ha conquistato ai suoi il Cielo. Perciò i Padri 
ravvisarono in G., un Tipo (v.) di Cristo: Jose 
fuit typus Domini non solum in gestis, sed ctiam 
in nomine (S. Girolamo, Ep. 53, $; PL 22, 545). 
- B) Il libro di Giosuè riferisce appunto. le im- 

prese della conquista palestinese, cioè del territorio 
denominato CANAAN (v.). 

I) Rapporto del libro con il Pentateuco. 
a) La scuola razionalistica unisce strettamente 
G. al PenTATEUCO (v.), formandone così un esaterco 
o raccolta di sei volumi. Come i volumi della Legge, 
G. tradirebbe nella sua composizione l’uso dei me- 
desimi 4 documenti principali e indipendenti e cioè 
nella I parte storica (capp. I-XII): Eloista (E) e 
Javista (J), con tendenza Deuteronomista (D) nel 
condizionare la prosperità al servizio di Dio, mentre 
il Priester Codex o codice sacerdotale (P) si rive- 
lerebbe nella II parte legislativa e geografica (capp. 
XII-X XIV). Ne sarebbero prova, oltre alle diversità 
stilistiche, alcuni doppioni, come la duplice erezione 
delle pietre dopo il miracoloso passaggio del Gior- 
lano (Gios IV 4-8 e IV 19-25) e la pretesa duplice 
versione della caduta di Gerico (Gios V!). 

b) La eritica cattolica, seguita anche da non 
cattolici come il Luzzi, basandosi sulla incertezza 
critica nel determinarne le fonti, sullo stile orien- 
tale amante.di ripetizioni, pure ammettendo l’utiliz- 
zazione di documenti, pensa che G@. sia al tutto indi- 
pendente nella sua nascita dal Pentateuco, come ne 
sono prove estrinseche la tradizione giudaica, che, 
mentre considera i 5 volumi di Mosè come la Legge 
(Thorah), introduce G. nella II classe della Bihbia 
detta dei « Profeti », e la tradizione samaritana che 
considera come sacro solo il Pentateuco, mentre 
non conosce il nostro volume se non attraverso 
una fantastica versione araba. Si notano anche forme 
stilistiche diverse dal Pentateuco. Il nesso con la 
Legge mosaica è storico-ideale, in quanto in G. si 
riprende il filo della storia là dove in quella si 

| arresta, e si documenta la fedeltà di Dio alle pro- 
messe fatte ai Patriarchi a riguardo della terra di 

— Canaan. 
11) Composizione del volume. Benchè G. citi 

splicitamente solo « il libro del Giusto » (X 18), 
o si presenta tuttavia come una compilazione di 
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materiali di epoca diversa. La prima redazione 
sembra risalire ad anni non lontani dai fatti nar- 
rati, il che spiega la vividezza dei particolari, l’uso 
di nomi arcaici nell'elenco delle città |Baa/ah = 
Kiriath-jarim, XV 9, Kiriath-sefer per Debir, XV 
15: Kiriath-arba* per Hebron, XV 54), la men- 
zione di Rahab e di Caleb come ancora viventi 
(VI 25; XIV 14), la persistenza dei mucchi di 
12 pietre elevate in mezzo al Giordano (IV 9), la 
preminenza di Sidone « la grande » (XIX 28), 
mentre questa città venne distrutta dai Fenici verso 
il 1180 a. C., il persistere dei Gebusei in Geru- 
salemme {XV 63), donde li cacciò DavipE (v). 
Qualcuno adduce anche Gios VI « finchè non /0os- 
stmo passati »: ma il testo ebraico pare corrotto e 
i LXX e la Vg. traducono « finchè non 
passati », 

In accordo con tali elementi l’anlica tradizione 
rabbinica (Talmud, Baba Bathra <l4 b), tuttora 
seguita, sulla scorta di alcuni Padri, come Lat- 
tanzio e Isidoro di Siviglia, da pochi moderni (Sales), 
ritenne autore del libro lo stesso Giosuè, « succes 
sore di Mosè nella profezia » (lccli XLVI 1), a 
cui sarebbe posteriore solo il racconto della sua 
morte (Gios XXIV). 

Ma la maggioranza dei critici, sia cattolici che 
no, atiribuisce la redazione definitiva del libro a 
un revisore che, specie nella II parte del libro, 
tenne conto di fatti posteriori alla prima conquista. 
Infatti la formula spesso ripetuta « fino al dì 
d’oggi » lascia chiaramente arguire, salvo il ricor- 
rere a glosse marginali posteriori, che alcuni anni 
eran trascorsi dagli eventi riferiti. Inoltre la men— 
zione del « libro del Giusto », da cui deriva pure 
l'elegia davidica in morte di Saul e Gionata: la 
guerra dei Daniti contro Laiseh o Lescem ((Gios. 
XIX 47) più estesamente riferita in Giud XVIII; Ja 
conquista di Debir per opera di Otoniel (Gios XV 
13 ss=Giud I 12-16); la menzione dei borghi di 
Jair, uno dei giudici (Giud “X 8-5); la denomina- 
zione delle montagne di Giuda e d'Israele (NI 21) 
e la sostituzione, certo posteriore a Davide, di 
Giudei in Gios XV 63 (cf. Giud I 8) ai Beniamiti 
di Giud I 21, ci conducono all’epoca della mo- 
narchia ebrea, tra i secoli XII-IX a, C. 

JJI) II valore storico del libro dai vazionalisti 

in genere è giudicato scarso, sia per il carattere 
miracoloso di molti racconti sia per la incompati- 
bilità della completa rapida conquista di Canaan 
col racconto del GiupicI (v.), che al contrario sup- 
pone una lenta graduale infiltrazione delle singole 
tribù. Non fa quindi meraviglia che Renan dicesse: 
« G. è il meno storico dei libri biblici ». ‘Taluno 
si spinse fino a negare l’esistenza del conquistatore 
ebreo. 

I cattolici al contrario, sulla guida della Bibbia 
stessa, che ricorda, come storici, episodi tratti dal 
libro, ad es. l'alleanza coi Gabaoniti (II Re XXI 2), 
la distruzione di Gerico (III Re XVI 84), ecc., ne 
riconoscono il carattere storico e ne trovano con- 
ferme nella storia profana. Per l’addietro si attri- 
buiva esagerato valore all’affermazione di Procopio 

fossero 

| «li Gaza (De Bello Vandalico, III, 20), secondo cui 
sarebbero esistiti a Tigesis in Mauritania due stele 
‘a caratteri fenici con lo scritto: « noi siamo i fug- 
gitivi dinanzi a Giosuè il bandito, figlio di Nun ». 
Oggi si ricorre ad argomenti più sicuri. Secondo 
il racconto biblico gli invasori devono frantumare 
la resistenza di molti signorotti 0 re, tra cui è di- 
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visa la terra di Canaan ed il cui potere non si 
estende troppo oltre la propria città; tale è appunto 
la situazione rappresentataci cià per il sec. XV-XIV 
dalle lettere di El -AmaRna (v.). Di più le recen- 
tissime ricerche archeologiche hanno rivelato a Ge- 
rico, Bethel, Beit Mirsim, Luchish (=lVattuale Tell 
ed-Duweir) nella seconda metà del sec. XIII un 
improvviso cataclisma che distrusse la fiorente cul- 
tura del Bronzo III, poi sostituita da quella diversa 
ilel Ferro I. Distrutti da disastrosi incendi i pa- 
lazzi delle antiche fortezze, profanati alcuni ipogei, 
i nuovi occupanti si costruirono nuove tombe in 
maniera nuova, rivelante in riti funerari, offerte, 
ceramica ed architettura sepolcrale, le stesse carat- 
teristiche delle necropoli spiccatamente israelite. Il 
che sarebbe una conferma archeologica della inva- 
sione ebrea capitanata in tale secolo da Giosuè. 
v. CronoLogia BisLica, parte I, 3-0. 

I poi impossibile che contemporaneamente presso 
uno stesso populo «iano sussistite due tradizioni con- 
tradittorie sulla conquista palestinese, spiegata da una 
parte con una vittoria rapida delle varie tribù con. 
federate, dall'altra con una lenta infiltrazione delle 
singole tribù. Esse al contrario si integrano a vi- 
cenda, poichè l’ocenpazione di CE. potè consistere in 
un insediamento a mano armata nei principali centri 
strategici, in una compressione violenta delle po- 
polazioni locali, che cedettero spazio ai nuovi ve- 
nuti senza divenirne stabili sudditi e con speranza 
di una rivineità nel domani, Perciò la lenta pene— 
trazione del tempo dei Giudici si spiega bene anche 
dopo le brillanti campagne generali di G, (XI 16- 
23), tanto più che G., già ben avanti negli anni, 
aveva ancora « una grandissima parte del paese da 
conquistare » (Gios XIII 1-6). 

I) moppure il risalto dell'elemento prodigioso in 
quesia storia deve suscitare diffidenza, dal momento 
che è una storia a scopo religioso (come quella di 
(Giud e I-IV Re), la quale, cioè, trae dai fatti una 
istrusione tanto per il popolo che per i re. Nes- 
suna meraviglia, in tal caso, che non vengano ri- 
feriti (tutti gli eventi, ma solo quelli in cui più 
visibile appare l’intervento divino a (favore «dei suoi 
fedeli. Tuttavia tale intervento non è ragione suffi- 
ciente per negare il valore storico dei vari episodi, 
del resto recentemente confermato dagli scavi di 
Gerico (v.). Anche il passaggio del (Giordano a 
piedi asciutti, pur essendo miracoloso nella coinci - 
denza e nella previsione, riceve conferma da simili 
brusche interruzioni del suo corso avvenute 1'8 di. 
cembre 1267 in seguito alla frana di una collina e 
Il'1l luglio 1927 in conseguenza di uno scivolamento 
delle sue dune per il terremoto: cl. Renwue B/bl., 
1927, p. 574. 

IV. Ispirazione. Risposta ad obiezioni. Nessun 
dubbio s'è mai levato, nè nella tradizione giudaica, 
né in quella cristiana (ef. le allusioni fatte da 
S. Paolo, Ibr XI 30-31; XIII 5 e da S. Stefano, 
Atti VII 45), sull’appartenenza del libro alla colle- 
zione divinamente ispirata (canonicità). 

a) Contro tale ispirazione si volle trovare dittì- 
coltà nello sterminio crudele dei Cananei imposto 
da Dio stesso e comprendente anche donne e fan- 
ciulli. 

Il decreto divino si legge in Deut VII 1 ss e 
XX 16-18. Questa difficoltà « teologica 3 fu sempre 
sentita, ma già Dio stesso, per mano d'altro autore 
ispirato (Sap XII 3-1), s'era validamente discol- 
pato segnalando i motivi del decretato sterminio 

nei delitti degli stessi CANANEI (v.), ai quali non 
aveva tralasciato di dar tempo e modo di emen- 
darsi, pur conoscendone l’impenitenza. Del resto ? 
Echi dunque può dire a Dio: « Che cosa mai fatto »: 
" chi oserebbe opporsi al suo decreto? (ivi 12). 

Altro motivo di rinforzo, strettamente religioso e 
rientrante nel disegno messianico, era il vivo peri- 
colo di contaminazione religiosa creato ad Israele 
dalla convivenza coi pagani: Deut VII 4 e lo. 

b) La difficoltà d’oriline « giuridico-morale », 
che sorge dall'aggressione contro i Cananei, va ri- 
solta (anche prescindendo dal trascendente diritto 
di Dio sui popoli e sulle terre) col rifarsi alle rudi 
concezioni del diritto internazionale allora vigenti, 
concezioni che Dio non era tenuto a rettificare 
creando miracolosamente quella coscienza giuridica, 
che doveva invece essere frutto d’una pedagogia 
lentamente progressiva. 

e) Nè fa difficoltà all’inerranza biblica il passo 

concernente la fermata del sole (X 12-13), poichè 
è noto che la Bibbia parla secondo le apparenze 
e non secondo l'essenza intima dei fenomeni {v. ER- 
MENEUTICA), e quindi anche una stasi della terra 
nel suo moto diurno poteva benissimo essere de- 
scritta come un arresto del sole. In realtà una 
sosta nella rotazione terrestre è poco verosimile 
per la serie di miracoli che comporta. Si trattò, 
probabilmente, di un prolungamento della luce diurna, 
il che basta a giustificare le espressioni usate dal 
sacro autore. Sulla varietà di opinioni in proposito 
cf. FERNANDEZ, p. 143-152. 

Bier. — J. RenIiÈ, Manuel d' Ecriture Sainte, 
i. II, Paris 1930, p. 11-40. — Simon Prapo, Prae- 
lectiones Biblicae V. T., 1, Torino 1941, p. 236- 
246. — G. Ricciorti, Storza d'Israele, I, Torino 
1932, p. 275-285. — A. SuuLtz, Das Buch Josua, 
Bonn 19241. — A. FERNANDEZ, Commentarium in 
librum Josue (Cursus Scripturae Sacrae), Parisiis 
1939. — M. Norun (non cattolico), Das Buch Josua, 
Tibingen 1938. — A. TrIcor, La prise d’dè?, in 
Biblica,3 (1922) 278.300. — A_FeERNANDEZz, Aspecto 
imoral de la conquista de Canaan, in Bihlica 3 
(1922) 145-164. — Sulla distribuzione dì Canaan fra le 
varie tribù: A. FERNANDEZ, in Biblica 13 (1932) 
49-60; 14 (1933) 22-40. — G. von Rap (non catt.), 
Das Formgeschichtliche Problem des Heratevchs, 
Stuttgart 1938. 

GIOTTO di Bondone, pittore, architetto e scul- 
tore, n. forse a Firenze nel 1266, m. ivi nel 1337. 
Fu scolaro di Cimabue, secondo i più, scolaro e 
studioso di Nicola e di Giovanni Pisano; ma fu 
soprattutto maestro e suscitatore di scolari senza 
numero, iniziatore di una scuola d'arte umana, che 

doveva porre in ombra tutti gli antichi maestri. 
Rompe con l'antica tradizione, che pure aveva avuto 
in Duccio, in Pietro Cavallini, in Cimabue, ammi - 
rabili riformatori, e vi sostituisce una nuova vi- 
sione dimostrandosi un genio paragonabile a quelli 
che due secoli dopo — Michelangelo e Raffaello —, 
sorti in piena maturità di ambiente, splenderanno 
di luce assoluta, e partecipe con essi dì quel segno 

di universalità che caratterizza î giganti dell’arte | 

di tutti ìî tempi. tar se 

Nelle sue opere, e specialmente neglì affreschi 
del periodo della virilità, G. preseata e prepar 

tutta la pittura dell’avvenire. È il creatore dell 

pittura moderna per la varietà che egli seppe | 

alla composizione e all'espressione, per il 

della natura e della vita con cw anima 
= 
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figure, per una commoss: intuizione dell’arte an- 
tica, per l’eloquenza <Smplice e penetrante, con cui 
ta parlare quanto sgorga dal suo pennello. Î% par- 
ticolarmente l'artista religioso nel senso più pro- 
tondo e più completo dell'espressione: sia perchè 
tutta la sua attività sì svolge e si racchiude nella 
sfera della vita vissuta nella luce di Dio e dei 
suoi Santi, sia perchè questa luce che nell’anima 
sua andò sempre più allargandosi, sì riflette nella 
sua arte con tale intensità e con tale spontaneità, 
da rendere quasi impossibile un confronto con G, 
di qualsiasi fra gli artisti che vennero poi. Anche 
perchè il valore umano che G. dà alla sua arte, 
egli lo sente nella realtà della creazione, cioè nella 
contemplazione dell’uomo creato a somiglianza di 
Dio, e per conseguenza nell’amore delle cose (per- 
sone) fatte da Dio ed esprimenti in sè l'onnipotenza 
ela bellezza divina. Così si spiega il frrancescanesimo 
di G. e l'aderenza mirabile della sua arte allo 
spirito di chi si proclamava l’Araldo di Dio; così 
sì capisce la compenetrazione dell’arte di G. con 
l’azione di Francesco. « Al senso di .individualità 
sì accompagna in G., scrive PaoLo D'Axcona, una 
nuova coscienza del valor» umano; perciò fuori di 
ogni influsso di scuola, classico 0 gotico, alla rai- 
figurazione dell’uomo ha dedicato pressochè la to- 
talità dell’opera sua. Le architetture, il paesaggio, 
non sono che commenti; quello che interessa (&. 
la resa materiale e spirituale dell’uomo, che egli 
osserva e magistralmente sorprende nella varietà 
infinita delle sue forme e delle sue passioni. Anche 
gli abitatori del cielo egli li ha condotti sulla terra: 
essì vivono la nostra vita mortale, piangono e si 
esaltano come noi senza per questo perdere il loro 
respiro ideale; gli è che G. non ha condotto la 
Divinità all'umano, ma ha, all'opposto, elevato 
l’uomo, facendolo centro dell’universo, al Divino. 
‘Tra il Cristo Pantocratore del bizantinismo e il 
Cristo Giudice di G. intercorre una essenziale di- 
versità: l’uno, chiuso nella sua trascendenza, è 
inaccessibile a ogni sentimento mortale; l’altro 
guarda con misericordia alla miseria dell’ uomo, 
perché ne conosce la debolezza, anche se la neces- 
sità della giustizia deve portarlo a punire ». 

G. apre il nuovo mondo dell’espressione special 
mente spirituale. Il suo disegno è ancora schema- 
tico, la prospettiva è appena intuita, il colore è 
scialbo. Per arrivare ai grandi del cinquecento c'è 
ancor lunga via; ma intanto egli dai rigidi stampi 
che lo hanno preceduto, dalle larye cne fino a lui 
sono state disegnate, muove con tanta potenza verso 
il futuro da potersi considerare come già arrivato 
la dove sarebbe stato assurdo pensare. 
Perdute alcune opere compiute alla badia di 

Firenze e ad Arezzo, i superstiti autentici lavori 
di G. incominciano dagli affreschi di Assisi. Ven- 
totto (se non tutte, in gran parte sue) scene della 
vita di S. Francesco nella navata della chiesa su- 
periore; e le quattro vele sopra l’altar maggiore 
della chiesa sotterranea (La Castità, La Povertà,. 
L'umilta e la Gloria di S. Francesco) da alcuni 
contestate. Tra queste e le prime pitture sta il 
ciclo di affreschi della cappella degli Scrovegni 
1» Padova. In questo meraviglioso lavoro (Vita di 

| Cristo e della Madonna, le Virtù e î Vizi) qua 
> xe là fa ancor capolino qualche goffaggine e sec- 

| chezza medioevale, ma in genere si ritrova il grande 
‘afile | che rinnova la pittura italiana. Contestati, 

Aa; 3 affreschi della cappella del 

Bargello a Firenze (Leggenda della Maddalena, 
Inferno, il Paradiso), dove si riscontra il ritratto 
di Dante. Nella cappella Peruzzi in S. Croce ( Vita 
dei due Giovanni) e nella cappella Bardì (Le 
storie di S. Francesco) sono forse le più alte prove 
della sua grandezza. Basterà ricordare il riquadro, 
dove è raffigurata la Morte di S, Francesco per 
vedersi innanzi come il simbolo di quella rinno- 
vazione dell’arte che ha dato a G. lo scettro della 
potenza. Accanto a questa enorme attività nell’af- 
fresco (dopo Firenze e Padova bisogna aggiungere 
Roma, Napoli, Ravenna, Pomposa. . .), shanno da 
collocare i lavori su tavola: il polittico a tempera 
l’Incoronazione della Vergine nella cappella Ba- 
roncelli in S. Croce, il Crocifisso di Padova, la 
Dormizione di Maria a Berlino, le Stéimate di 
S. Francesco al Louvre, ma specialmente la grande 
Madonna di Ognissanti agli UMzi. Quanto a (i. 
architetto (campanile e duomo di Firenze) e scul- 
tore (bassorilievi del campanile), i critici hanno 
fatto giustizia di evidenti esagerazioni tradizionali, 
nè è possibile sapere quanto resti a G. Certo gli 
resta la fama indistruttibile di incomparabile 
maestro. — P. Torsca, G., Torino 1945. 

GIOVANE (Protezione della). Z'Associus. Cat. 
tolica Internaz,. delle opere della P. d. G., fon. 
data a Friburgo nel 1890 ed ceretta in Italia. nel 
1902, si estende in quasi tutte Ie nazioni d'Europa 
e in molte d'altri continenti. Essa rivolge principal- 
nente le sue cure alle ragazze che per ragioni di 
lavoro sì allontanano dalla famiglia, a quelle che 
il Brefotrofio affida a famiglie estranee, a quelle 
che vengono dimesse dagli Istituti in cui, per man- 
canza di assistenza familiare, vennero ricoverate 
ed educate. Pur senza far distinzione di nazionalità, 
di religione, di classe sociale, s'interessa particolar- 
mente delle minorenni nel periodo critico e «decisivo 
dell'adolescenza e della prima giovinezza. 

L'Opera, che ha carattere materno, si sforza di 
impedire il male prevenendolo, ma non ricusa di 
aiutare a rialzarsi e a riabilitarsi chi fosse caduto. 
lissa mira ad accendere nelle giovani il senso del- 
l'onore, del dovere, specialmente il sentimento reli- 

gioso e la pietà cristiana. 
All’uopo essa ha organizzato dei Comitati di si- 

gnore in tuiti i capoluoghi di provincia, gruppì di 
Corrispondenza nei centri minori e negli ambienti 
rurali. Sia i Comitati che le Corrispondenti si man- 
tengono in costante rapporto con le autorità civili 
cd ecclesiastiche, alle quali ricorrono nei casi ne- 
cessari. 

Loro cura continua è quella di studiare l’'am- 
biente, di ricercare le giovani bisognose di tutela, 
di avvicinarle, di acquistarne la fiducia per aiutarle 
nei bisogni OTT e morali. Quando una mino- 
renne vuole o deve allontanarsi dalla famiglia, s'in- 
formano se nel luogo in cui ella intende trasferirsi 
esista la possibilità di un lavoro adatto, l’aiutano 
a procurarselo, la raccomandano al Comitato o alla 
Corrispondente del luogo, affinchè non rimanga 
abbandonata a sè stessa e usufruisca delle « case 
di alloggio », delle « case-famiglia » o delle « sale 
di refezione », che l’Opera ha organizzato. Quando 
le ragazze assumono un servizio o un lavoro o, il 

Comitato vigila su di esse, si assicura che siano 
convenientemente alloggiate e trattate, e procura 
di offrir loro dei luoghi di onesto svago e ritrovo 
per le ore di libertà. 

Ad evitare i pericoli ai quali sono esposte le 



GIOVANELLI — GIOVANNA D'ARCO 

ragazze che viaggiano sole, l'Opera la istituito un 
servizio regolare di vigilanza nelle principali sta- 
zionì ferroviarie, nei porti e nelle frontiere. L'A- 
cente dell’Opera, addetta a questo servizio, porta 
ben visibile il distintivo, cioè una fascia bianca e 
gialla. Un grande avviso, che ha gli stessi colori. 
è affisso in ogni stazione e ai porti, e avverte al- 
l’arrivo le giovani che esiste un’Opera la quale 
vuole aiutarle, c alla quale possono rivolgersi sicu- 
ramente. 

Pio X chiamava questa un’ « Opera santissima » 
“e Pio XI, il 2$ giugno 1934, incoraggiava signore, 
laicato e clero a « dare le loro sante attività ad 
un’opera così meritoria e così cara al cuore del 
Nostro Signore ». 

Il Segretariato internaz. ha sede a Fribourg 
(Suisse) 24 Grand-Rue; e il Comitato Nazionale in 

Roma, Via S. Sebastianello 10, e pubblica il bol- 
lettino semestrale: La protezione della Giovane. 
GIOVANELLI Ruggiero (c.1560-1625), musi- 

cisia compositore, n, a Velletri, m. a Roma. Mae- 
stro in varie cappelle a Roma, nel 1594 successe 
al Palestrina nella cappella vaticana. Ingegno  fe- 
condo, ehbe larga fama per le sue composizioni 
vivaci e geniali, sia profane che sacre. Di queste 
bisogna ricordare due raccolte di Mottetti a 5 e 
8 voci, e la celebre Messa a $S voci « Vestiva i 
colli ». Conta fra i maggiori della scuola romana. 
GIOVANNA degli Angeli (1092-1665), priora 

delle Crsoline di Loudun in Linguadoca, famosa 
per il prolungato clamoroso fenomeno di possessione 
diabolica di cuì fu vittima colle sue religiose a par- 
tire dal 1032 al 1637, per maleficio, a-quanto dis- 
sero le religiose stesse, del parroco di San Pietro Ur- 
bano GrRANDIER (v.), uomo poco raccomandabile, poi 
condannato e arso vivo nel 1634. Dal dicembre 1634 
all'ottobre 1636 le religiose furono attidaie al padre 
Surin (v.), che adottò il metodo della terapia in- 
teriore, ma, già scosso in salute, ne riportò una 
nevrosi che durò una ventina di anni. O. STAUDINGER 
(Lew. fitr Theol. und Kirche, V, col. 299) nota 
ciustamente che il modo di procedere nel caso di 
Loudun è un terribile esempio del come non ci si 
debba comportare in tale materia ce del come ogni 
scostamento dalle sagge norme rituali dell’Eson- 
GISMO (v.) porti con sè la propria vendetta. — I me- 
dici Gapr. Legué e GiLLes DE LA TOURETTE pub- 
blicarono (Charpentier 1886) l’Axutobiografia inedita 
di Giovanna degli Angeli: ma i due discepoli di 
Charcot tutto riducono a fenomeni patologici, esclu- 
dendo agenti superiori. Uno studio critico esau- 
riente manca. Dello stesso LeGué sì ha Urbain 
Grandier et les possédés de Loudun, Parigi 1880. 
— Sull’accennata Autobiografia cf. I. CAVALLERA 
in Mecherches de Science rel., 18 (1928) 224-235, 
Ove sì rilevano i difetti dell’ed. Legué-La Tourette. — 
3rReMonD, V, 178-251. 
GIOVANNA d’Arco, S. (1412-1431), nata a Dom- 

rémy nel Barrois, che dipendeva dalla corona di 
Francia. Benchè figlia di contadini, cresciuta tra le 
faccende della casa e le fatiche dei campi, analfa- 

| heta, sviluppò in sè, tuttavia, una grande vita in- 
| teriore e soprannaturale, guidata dalla madre Isa- 

bella, detta Za Romea. 
i A soli tredici anni c mezzo, nell'estate del 1425, 

sul mezzodì, nel giardino paterno, ella wlì la prima 
voce celeste, quella di S. Michele arcangelo, accom- 
Pagnato da S. Caterina e S. Margherita. Ne tenne 
Assoluto segreto; ma nel 1428, poichè le voci in- 
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sistevano, si fece condurre dallo zio Laxart a Vau- 
couleurs presso Roberto Baudricourt, comandante 
di quella piazza al servizio del re di Francia contro 
gli Inglesi e i Borgognoni. Costui non le prestò 
fede. Intanto il padre di lei, Giacomo, decano del Ù 
villaggio, uomo probo e stimato, informato delle 
cose, si espresse severamente, promettendo di an- 
negare con le proprie mani la figlia piuttosto di 
concederle ch’ ella partisse con soldati al soccorso 
della Francia. Ma spinta irresistibilmente dalle voci. 
ella ottenne nel 1429 da Baudricourt d’ essere in- 
viata a Chinon presso il re Carlo VII, ch'ella ri- 
conobbe, benchè travestito. Ella chiese poi dei sol- 
dati perchè voleva liberare Orléans dall’ assedio e 
condurre lui, il re, a Reims per esservi consacrato. 
Riuscito a lei favorevole un esame della sua mis- 
sione da parte di dottori della università di Parigi, 
fatta disseppellire un’ antica spada a lei indicata 

dalle voci, approntato uno stendardo, avendo 2 scu- 
diero Giov. d’Aulon e a confessore Giov. Pasque- 
rel, monaco agostiniano, con la scorta da tre a 
dodici mila uomini, il 30 aprile fu accolta trion- 
falmente in Orléans. [illa combattè eroicamente, vi 
rimase ferita, wa il 7 maggio gli Inglesi dovettero 
ritirarsi. G. potè allora vincere le esitanze di 
Carlo VII, trattenuto dal La Trémoille, e dopo al- 
cuni fatti d’arme farlo incoronare nella cattedrale 
di Reims il 17 luglio del medesimo anno. Era pre- 
sente alla grande cerimonia il padre della Pul- 
sella. Avrese altre città, combattè all’ assedio di 
Parigi, che venne poi sospeso da una tregua. Ri- 
presa la guerra, ella alla difesa di Compiègne, dove 
combatteva con l’aiuto di 209 Italiani, fu fatta prigio- 
niera da un arciere borgognone il 24 maggio 1439, 
poi venduta agli Inglesi che iniziarono nel 1431 a 
suo carico un processo sotto l’accusa di sortilegio e 
stregoneria. 

Dodici sedute, 6 delle quali nella stessa prigione 
di G., con gran numero di giudici, portarono alle 
conclusioni, redatte da 22 commissari e approvate dalla 
università di Parigi fin nella eleganza della forma, 
che definivano G. come scandalosa, scismatica e 
sospetta d’eresia. ]l 24 maggio, invitata a sotto- 
mettersi, in solenne autodafè, si appellò al Papa, 
poi sottoscrisse una formula d’abiura. Perciò fu 
ricondotta alla prigione; ma, avendo ella ripreso 
abiti maschili il 27 maggio, festa della SS. Trinità, 
lu tosto condannata come relapsa, scomunicata e 
abbandonata al braccio secolare. Allora, Giov. le 
Bouteiller, giudice secolare, senz'alcuna sentenza di 
morte, e perciò irregolarmente, disse al carnefice. 
il « fa pure » e così G. fu bruciata sulla piazza di 
Rouen il 30 maggio. Le ultime sue parole furono 
« Tesus! Tesus! ». E celebri rimasero quelle di Giov. 
Tressart, segretario del re d'Inghilterra: « Siamo 
perduti; abbiamo bruciato una Santa ». Di leì, ciò 
che non fu consumato dal fuoco fu gettato nella Senna. 

La riabilitazione dell’eroina,. iniziatasì con un 
tentativo dello stesso Carlo VII rientrato vittorioso 
a Rouen, continuò lenta, ma costante, con la let- 
tera della madre e di Giovanni e Pietro, fratelli — — 
della Santa, al papa Callisto III ; con la sentenza i 
di lacerazione dell’indegno processo data nel 1456 
dall’arcivescovo di Reims, commissario del Pa 
con gli sforzi di mons. Dupanloup, vescovo O 
léans e di mons Touchet, suo successore, 
conclusero con la solenne canonizzazione di 
sotto Benedetto XV e la proclamazione di 
Santa della Patria, 900% i 
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14 GIOVANNA D'ARCO 

Com'era facile prevedere, data la natura straor- 
dinaria dei fatti, ne fu data da alcuni un’ inter- 
pretazione tutt'altro che ortodossa. Per ANATOLE 
France ad es., nella Vie de Jeanne d’Are (19241 
2 voll.), l'eroina fu un’allucinata : al che potè fa— 
cilmente rispondere mons. ToucHET nel suo Jeanne 
d’ Are d’après M. Anatole France, Parigi 1909. 
Quanto all’ operetta di VoLtAIRE (v.), non merita 
che una nota d’infamia. Il DeLTEIL in J. d' Are, 
Parigi 1925, sì sforza troppo di fare della nostra 
eroina un tipo piuttosto volgare. LuiGi IPoscoro 
BexEDETTO in un articolo, peraltro fervoroso e 
per più aspetti magistrale, dell’Enu. IT., NVII 
p. 219-221, sembra esprimersi con eccessiva confi— 
denza, quando dice G. « avvezza ad oggettivare in 
visioni ed in vocî i suoi sentimenti più fervidi e 
i moniti più gravi della coscienza », anche se in 
via di principio alcunchè di simile si possa parzial- 
mente ed ipoteticamente ammettere in materia tanto 
delicata. 

Ricca è l’ispirazione che le arti trassero dalla 
meravigliosa storia dell’eroina di Francia; la quale 
lu spesso rappresentata nella sua umiltà di fan- 
ciulla dei campi, o nell'atto di ascoltare le iniste- 
riose voci, o armata sul suo cavallo bianco, o pri- 
gioniera, o martire sul rogo, ma caratteristicamente 
in un primo tempo coive eroina di guerra, poi 
come Santa della patria. Henner, Rude, Roger de 
Villiers, Fremiet, Ingres, Cordonnier, Aubert, Lemp- 
ven, son tra ì più noti artisti che la gloriflcarono. 
Tra gli scrittori e poeti ricordiamo Chapelain, 
Shakespeare nell’Enrico VI, Schiller e G. B. Shaw. 

La falsa Giovanna d'Arco. Poichè il popolo mal 
si rassegna a veder chiusa per sempre e in un 
modo inglorios» od ingiusto l’esistenza dei suoi 
eroi, e poichè non era ancora compiuta la missione 
di « buttare gli Inglesi fuori della Francia » che 
G. aveva promesso di compiere, per questo circolò 
ed ebbe qualche credito la voce che la Pulzella 
fosse sopravvissuta al lugubre rogo di Rouen. Alla 
voce diede corpo, iu un articolo postumo apparso 
su Mercure Galant del novembre 1683, il famoso 
Gir. Viemnier, il quale attestava di aver avuto 
nelle mani il contratto di matrimonio celebrato 
nel 1436 tra Giovanna di Lys, Pulzella di Francia, 
e il cavaliere Roberto des Harmoises (o Armoises). 
Altri in seguito, come Dan. PoLLucne (Problèmes 
historiques sur la Pucelle d'Orléans, Orléans 1749), 
VoLTAIRE (Essaz sur les moeurs, e in Diction- 
naîre philosophique), Gasron Save (Jehanne des 
Armoises, Pucelle d'Orléans, Nancy 1893), GriLLon 
pe Givry (Survivance et mariage de J. d'Arc, 
Paris 19]4), fondandosi su documenti di scarso va- 
lore o interpretando perversamente documenti fede- 
degni (Chronique di Lorena, Chronique di Mo- 
strelet. Chronigue di Gugl. Caxton, IMistoria an- 
glica di Polidoro Virgilio, Chronique di St-Thi- 
banlt di Metz, Comptes della città di Orléans, Fur- 
micarium di Giov. Nider), si credettero in grado 
di ricostruire la seconda vita di G. superstite. La 

quale, si dice, con la complicità della duchessa di 
| Bedfort e dello stesso vescovo Cauchon, evase dalle 

| prigioni di Rouen, sostituita sul rogo da un di- 
sgraziato sosia travestito. Nel 1486 G. si sposò al 
detto cavalier Roberto, dal quale ebbe posterità, 
rse due figli; e ancora verso la metà del se- 

suo nome, con quello del marito figura in ul! 
contratto di vendita del 7-XI-1486. Nel 1439, dop® 
un soggiorno a Tours (1438-39), fu ancora ad Or 
léans, accolta in trionfo e riconosciuta perfino dalla 
madre. Certamente era morta nel 1455 quando lu 
istruito il processo di riabilitazione della Santa. 

I fatti narrati, tranne l'evasione e la sostituzione, 
possono essere veri, ma vanno riferiti non giù & 
G. d'Arco, bensì a una <« falsa Giovanna », da 
quale, giocando la speranza popolare di una riap- 
parizione gloriosa della liberatrice d'Orléans, ma— 
scherata sotto il pseudonimo di Claudia si spac- 
ciava per Ja vera G. a Metz, a Colonia, ad Arlon, 
ad Orléans, a Notre-Dame de Liesse, a Tours, 
ingannando, grazie a rassomiglianze esteriori, eran 
numero di persone e perfino i fratelli della vera 
G. Il Formicariuni di Nider ce il Bowrgeois de 
Paris ci dicono di costei che era femmina scostu- 
mata, rotta a tutti gli eccessi: aveva perfino col- 
pito sua madre e. recatasi a lioma per ottener 
perdono del suo delitto, vesti abito mascolino è 
partecipò alla guerra di Eugenio IV, nella quale 
fu due volte omicida; a Colonia poi praticava arti 
magiche, per cui fu condannata dall’Inquisizione; 
ma l'amico suo, il conte di Wirtemberg (verosi 
milmente ilentico al conte di \arnembourg di cui 
parla il decano di St-Thibault) la sottrasse ai giu- 
dici e la condusse in Francia, dove sposò Roberto 
des Armoises ed ebbe le avventure narrate. II fatto 
più impressionante, origine del grottesco equivoco, 
fu l'abbaglio in cui caddero i fratelli della Santa. 
Ma, senza pensare a soperchieria, ad avarizia è 
alla mira politica di favorire re Carlo VII, basta 
pensare alla loro semplicità rustica, alla gioia di 
ritrovar Ja gloriosa sorella, alla speranza di accre- 
scere l’onore della famiglia per spiegare come essi, 
assuefatti ai miracoli e ingannati da alcune rasso- 
miglianze, potessero credere tanto frettolosamente 
in una risurrezione della sorella. Nullameno giu 
nel 1455 avevano dimenticato il malinconico epi- 
sodio degli anni 1436-40 e al processo non fanno 
alcuna menzione di Giovanna des Armoises, Così 
sarebbe finita per sempre l’infelice mistificazione, se 
a identificare di nuovo i due personaggi non fosse 
venuto più tardi il morbo della novità e dello 
scandalismo e il sacrilego proposito di screditare 
la Santa, degradandola al livello di Jeanne la 
Féronne, la « Pucelle du Mans » e delle tante 
altre « illuminate », che pullularono nel sec. XV. — 
Cf. B. VacanpbarDp, Etudes de critique et d’histoire 
veligicuse, IV serie, Paris 1923: La fausse Jeanne 
d’Are., p. 127-953. 

G. d'Arco «è il miracolo del mese di maggio. I 
nel giulivo mese di maggio che, a mezzodì, la 
fanciulla avverte, nell’ardore dei fiori, le suc voci 
lampeggianti e inflessibili come spade. È in maggio 
ch’ella libera Orléans... E in maggio ch’ella, i 
Compiègne, è sorpresa dinnanzi alle barriere chiuse 
(chiuse « per il tradimento », dice il rumore po- 
polare). &l è in maggio ch'ella salirà la montagna 
di fuoco ce lascerà nella cenere il suo cuore, che 
non può essere distrutto. G. d'Arco, la Pulzell 
è Ja primavera della nostra storia » (J. J. 
son, p. 16). 

25 
Brous- 

BipL. — AAS XI (1919) 187-39, 324-268, _ 
ryroL. Rom., die 30 Magi. — Acta SS. Jun, V 

(Ven. 1754) die 29, p. 397, « in praetermissis » 0 

J. Qicnerat, Procès..., Paris 1841-49, 5 voll. — 

MaAR- 
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P., Champion, Procès de condamnation..., Paris 
1920-21, 2 voll.; con commento. — J. BuErLER, 
Jeanne d’A., Ahten der Verurteilung, Einsie- 
deln 1913. — Per la immensa Bib/., cf. P. LaxeRY 
d’ Arc, Le livre d'or de J. d'A., Paris 1894; A. 
E. Terry, J. d'A. in periodical literature (1894- 
1929), New-York 1930. 
Monografie recenti, S. ToucHET, La Sainte de la 

patrie, Paris 1920; vers. it., Roma 1920. — L. Petit 
de Julleville, Paris 1900, 192829; vers. it., Roma 
1909. — G. Govau, Les etapes d'une glorie reli- 
gieuse, J. d'A., Paris 1920. — R. QuenEDEY, Les 
étapes de la vote donloureuse de J. d'A.dà Rouen, 
Rouen 1928-31. — C. JkaLot, Paris 1929. — E. 
HexRION, G. d’A., la confidente degli Angeli, Mi- 
lano 1920. — M. Gasquet, Paris 1935. — A. Ra- 
stouL, Paris 1930. — F. pa Porretta, Firenze 
1937, nella collezione « Glorie del Terz'Ordine Vran- 
cescano », poichè, se anche G., non fu terziaria, 
presenta significative affinità con lo spirito france- 
scano. — J., J. Brousson, Les « Fioretti » de J. 
d'A., Paris 1932, opera di pietà e di poesia. — 
Civ. CaTT_, (1909-1) 513-30; (1909-11) 471-77, (1929. 
11) 4176-78; (1931-11) 567 s. — J. CALMETTE, Chate 
el velèvement de la France sous Charles VI et 
Charles VII, Paris 1945. — Ip., Paris 1946, mi- 
nuscola ina otiima monografia. — A. LEBRUN, 
S. I. d'A., vierge chrétienne, Bruxelles 1943. 
— H. BararLLe, Le. départ de J. d’A, ou com- 
ment la Pircelle préchat sa croisade, Vaucouleurs 
1945. — CH. GauRror, J. d'A. champenoise, 
Strasbourg 1946. — R. A. MEUNIER, Les rapports 
entre Charles VII et J. d'A., Poitiers 1945, da 
leegersi con cautele. — L. Fapre, J. d' Are, Paris 
1947, ampia monografia che ridiscute tutti i pro- 
blemi di questa prodigiosa esistenza. — E. TgBOoMAS, 
Paris 1947. — M_ e L. Fornière, Qui fut J. d’A.? 
Les énigmies de sa vie et de sa mort, Paris 1947. 
— V. Giraup, Vie de J. d'Arc, Avignon 1948?, — 
E. MarirE, Za vie secréte de J. d'Are, Paris 1948, 
circa la viia interiore, specialmente eucaristica, di 
G. — P. CRoipys. J. d’Are et son temps, jour 
par jour .., Grenoble 1948, 2 voll. — J. Cor- 
DIER, J. d' Arc, sa personnalité, son réble, Paris 
1948, studio psicologico, spesso intemperante. — E. 
Gauroy, S. J. d’ Are d Chalons, Chàlons-sur- 
Marne 1948. — Fr. Winwar, 7he Saint and the 
Devil. Joan of Arc and Gilles de Rais, New- 
York 1948; vers. olandese di W. Meyveldt, An- 
versa 1948. — A. Bucnan, Joan of Are and the 
recovery of France, London 1948. 

GIOVANNA di Aza, Beata (c. 1140- c. 1203), 
u. ad Aza (Vecchia Castiglia), im. a Calaroga, sposa 
a Felice di Guzman e madre di Antonio, sacerdote 
secolare, del B. MaxnEs (v.) e di S. Domenico 
(v.) fondatore dell’Ordine che da lui prese nome. 
l'u sepolta prima nella chiesa di Calaroga, poi 
in S. Pietro de Gumiel d'Izan. Leone XII ne ap- 
provò il culto nel 1828, — ANNÉE Doxmrn., VIII (1898) 
31-48. — MortIkeR, Hist. des Maitres Généraua 
O. P.,I, 1-8. — L. SavoLpeLto, Elogio sacro della 
B. Giov., Bologna 1880. — R. Casrawno, Monografia 
de S.Juana, Vergara 1900 — Taurisano, Cata- 

logus hagiogr. 0. P., 191S, p: l. 
GIOVANNA da Bagnorea, B. ({ 1105 circa), mo- 

naca camaldolense, del cenobio di Santa Lucza, 
località poco distante dalla città. Le testimonianze 
della sua santità, tramandate oralmente, si conclu- 
dono con la tradizione ‘che le campane, alla morte 
cli G., sonassero senza impulso d’alcuno, spontanea- 
ente. Ne fu approvato il culto nel 1823. — AcTA 
SS. Jan. II (Ven. 1734) die 16, p. 59 s. 
GIOVANNA del Bambin Gesù. v. PerrauD Grov. 

GIOVANNA di Cambry (1581-1689), in religione 

G. della Presentazione, monaca agostiniana, n. 2 
Douai, m. in fama di santa a St. André-lez-Lille. 
Favorita da visioni ed estasi fin da piccina, scrisse 
per obbedienza 6 Trattati, che traccian la via dal- 
l’amor di sè all'amor di Dio (ed. Tournai 1663). — 
DRINKwELDER in Lex. fin Theol. und Kirche, X, 
col. 301. 

GIOVANNA di Cespedes (sec. XVI), monaca 
ilomenicana del convento dello Spirito Santo ad 
Alcazar (Andalusia), mistica favorita di segni straor- 
dinari. — Arnnée Domin., I (1883) 188. 
GIOVANNA della Croce. v. DeLanovE Giov, Fu 

beatificata il 9-XI-1947, CP. AAS XV (1948) 314-19. 
GIOVANNA della Croce, B. (1481-1534), n. in 

Azaîia (Toledo), dalla famiglia Vasquez. A quattro 
anni le apparve Gesù nell’Ostia. Fu di spirito peni- 
tentissimo; quindicenne entrò nel monastero di S. 
Francesco della Croce a Cuba presso Madrid e 
vi trascorse la vita. Godeva familiarità con Dio 
ed estasi mirabili. Ricercatissima per consiglio e 
conforto, ebbe il dono della glossolalia e la scienza 
infusa di cose teologiche e mistiche. Abbadessa 
dal 1509, diresse e riformò saggiamente il convento, 
e fu visitata da Carlo V. Ebbe le stigmate, a inter- 
mittenza, Negli ultimi anni fu amMitta da acerbi do- 
lori e da visioni demoniache. Fu glorificata in vita 
e in morie col dono dei miracoli. I suoi Discorsi 
furono raccolti da un discepolo. — WappIxg, As:- 
nales Ord. Min., XVI, n. 39-67, p. 423-430. — 
ArtauRUs A MoxasrerIO, Martyrologium Fran- 
cise., 8 maggio. Ne scrisse la Vita la discepola 
Suor Maria EvaNnGELISTA (v.), che, si dice, a 
questo scopo fu divinamente istruita nelle lettere. 
— Acra SS. Magi I (Ven. 1737) die 3, p. 360 E. 
GIOVANNA di Francia. v. Givaxna DI VALors. 

GIOVANNA di Gesù, orsolina (1583-1630), n. a 
St. Rémy dalla famiglia de Rampale, tondatrice 
di molti conventi nelle regioni di Arles e di Avi- 
enone, illustre per santità di vita e per miracoli. 3 
— Acra SS. Jul. II (Ven. 1747) die 7, p. 451 s. a 

Si distingua dall'omonima fondatrice della con- 
sregazione delle Penitenti Recollettine di Lim- 
burg, intorno alla quale, cf. L. Cevrssens, De @ie- 
nares Gods Moeder Johanna van Jesus, in Fran- 
riscaans leven, 30 (Tilburg 1947) 3-15, 44-50, 
S6-92; Ip., Die belangrijkhe documenten in ver- <a 
band inet Moeder J. vanJ, ivi, p. 169-80; In., De ov 
Stamboom van Moeder Johanna van Jesus, ivi, 81 E 

(1948) 9-21; P. Oprarus, Moeder J. van J. De be- = 
tekenis van haar geest voor onse tijd, ivi, p. 134-46. 

GIOVANNA da Lestonnac, B. (c. 1556-1640), 
n. a Bordeaux da nobile famiglia e, nonostante in- 
lussi calvinisti subiti nella sua educazione, conser- 
vatasi cattolica, sposò Gastone di Montferrant ba- 
rone di Landiras, da cui ebbe 7 figli. Rimasta ve- 
dova, dopo un periodo di vita claustrale a Tolosa 
presso le Fogliantine, fondò una Compagnia di re- 

liciose dette Figlie della B. V. Maria, aggre— 

gandola all'ordine di S. Benedetto. 
La fondazione, che perseguiva l'ideale della so- 

lida educazione religiosa della gioventù femminile, 

ebbe fortuna e, vivente la fondatrice, raggiunse il 

di trenta case. 3 

O it dichiarata Beata il 23 settembre 1900. Il 

23 maggio 194S fu emanato il decreto del tuto per 

la canonizzazione, che avvenne ìl 15-V-1949. 
AAS XV (1948) 512 s; XVE (1949) 211, 286 
cf. XXXII (1899-1900) antica serie, p. 4398-49 
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La :B. G. da Si, Firenze 1891. 
IV (Bruxellis 1925) die 9, p. 2380-88. 

Ìì 
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(1948). 156-589. — L. EntRAYGNES, La Bienh. J. 
de L., baronne de Montferranit-Landiras, nièce 
de Montaigne, fondatrice de l’ordre des Filles 
de Notre-Dame, Périgueux? 1940. 
GIOVANNA da Orvieto (B.), O. P. (1264-1306), 

n. a Carnaiola (Orvieto), m. a Orvieto. Per sfug- 
gire alle nozze sì ritirò nel convento delle suore 
ilel Terz’ordine a Orvieto, ove condusse santa vita, 
dotata di molti carismi. Benedetto XIV ne con- 
fermò il culto nel 1754. — Legenda latina di 
Fr. Giacomo ScaLza; trad, ital, del p. V. Na- 
REDDU, Orvieto 1853. — AxnéE Domin., VII (1895) 
6011-14. — Taurisano, Catalogus hagiogr. O. P., 
)91$, p.24-5. — M. L. Fiumi, L: mistiche umbre, 
Firenze 1928. — Acra SS. Jul. V_(Ven. 1748) die 
23, p. 326. 
GIOVANNA di Portogallo (B.) O. P. (1452-1490), 

n. a Lisbona, m. ad Aveiro, figlia di re Alfonso V 
e di Elisabetta dei duchi di Coimbra. Ricusò nozze 
regali per ritirarsi nel monastero delle domenicane 
di Aveiro (3:S-1472); vestì l'abito solo il 23-1-1476 
è solo nel 1485 potè emettere i voti, dopo che era 
stata assicurata la successione al trono. Inno- 
cenzo XII ne riconobbe il culto il 4-4-1693. — Ano- 
nIMO, Breve narrazione della vita della B. Gio- 

vanna di P., Roma 1693. — J. BeLLoc, La B. 
Jeanne et ‘son temps, Paris 1897. — Taurisano. 
Catalogus hagiogr. O. P., 1918, p. 46. — ANNÉE - 
Domini, V (1891) 345-362. 
GIOVANNA di Reggio (B.). v. ScopELLI. 
GIOVANNA (B.), n. a Signa presso Firenze 

(+ 1307): terziaria francescana o monaca vallom- 
brosana? L'iscrizione al Terz’Ordine Francescano 
‘nonè documentata (cf. MENvAERINI, p. 869). L’appar- 
teanenza contemporanea ai due Ordini era allora 
giuridicamente possibile, ma ‘non è accettabile dal 
lato storico. Figlia di agricoltori, giovanetta fu 
pastorella e condusse vita eremitica presso Signa. 
Tra i miracoli da lei compiuti sì conta la risurre- 
zione di un morto. Morì in fama di gran santità. 
Il culto fu approvato nel 1791 da Pio. VI. Festa 9 no- 

. vembre e 9 dicembre. — SarorNINO MENCHERINI, 
lita e miracoli della B. G. da S., in Archiv. 
Fr. Hist., X (1917), 867-381. — G. M. Brocc8®I, 
Vita di Santi e Beati fiorentini, Firenze 1782, 
p. 301-382. — Leon DE Crary in Aurdole Fran- 
ciscaîne, t. IV, Parîs 1883. — Agostino DA Strana, 

— Acra SS. Nov. 

‘GIOVANNA di Tolosa, Beata (1 verso 1400), car- 
‘dell'antica osservanza. Preservò molti dal- 

‘— A. PiccioLo, La B. G. di Tolosa, 
— Aora SS. Sept. II de, 1756) 

I 
40n- cpacen nell’esteso mondo delle sue alte conoscenze. 

DS 

e nel 1655 ne divenne badessa. 
‘meditava; a guisa di S. CATERINA DA SIENA (V.), 
‘celebrò le sue « nozze con Gesù » (1636); a guisa 

gregazione dell'Annunciata, (distinta dall'omo 
nima congregazione delle Annunziate, dette « calesti » 
dal colore blu-cielo del mantello, fondata a Ge. 
nova da Vittoria Fornari), alla quale diede ella 
stessa un regolamento e che fu approvata da 
Aless. VI nel 1501. G. fu beatificata du Pio VI, 
Recentemente lurono approvati suoi miracoli: cf. 
AAS NLI (1949) 33-40. Le reliquie ch’erano «i 
Bourges furon bruciate nel 1562 dai calvinisti. 

Bigi. — Acta SS. ZFebr. I (Ven. 1735) die 4, 
p. 574 591. — C. p£ FLAvIGNY, Une fille de France, 
Paris 1896. — Dict. apol. de la Foi cath ,I, col. 
1117 s. — G. appartenne al Terz’Ordine dei M- 
nimi; cf. L’' Ordine dei Minimi nella luce dei 
Santi, Roma 1927. — J. F. BoxnxEroy, Wies de la 
Bienh. J. de France et du B. Gabriel- Marie, Paris 
1937: edizione critica delle Vite estratte dalla Cro- 
naca dell'Annunziata. — R. Ransvy, Jehanne de 
Valois, reine de France, Bruxelles 1544. — A. 
RepIER, Jeanne de France, Le Puy 1946, con il- 
lustraz. — J. Fr. BoxnEFoy, La dévotion au Sacré- 
Coeur et-l'Ordre de l’Annonciade, in Rev. d'ascc- 
tique et de mystique, 28 (1947) 50-67, dove l’au- 
tore, sui documentì originali, studia come Vin 
iluenza francescana fomentò nell'Ordine la devo- 
zione alla Passione di Cristo e alla Compassione di 
Maria, concretizzata dapprima nel culto delle 
5 Piaghe, e poi, - viventi ancora i fondatori, dei 
SS. Cuori di Gesù e Maria. — CL. SarnT-Yves, 
Jeanne de France, fille de Louis XI, Paris 1943. 
— G. LecRoo, Les Annoneiades de Fecamp, Fé- 
camp 1947. 

GIOVANNA Fremyot de Chantal. v. l'reMvoT. 
GIOVANNA Maria della Croce, Ven., Clarissa, 

al secolo Bernardina Floriani (1603-1078), 
m. a Rovereto, la più illustre donna del Trentino. 
Ancor tredicenne teneva scuola con grande lode. 
Incontratasi, nel 1617, col grande mistico Tommaso 
da Bergamo (v.), si diede alla pietà e in breve salì 
i più alti gradi della mistica, Subito dopo la me- 
moranda peste del 1630, iniziò il suo apostolato € 
intraprese la riforma dell'Oratorio di S. Carlo. 
Invitata, nel 1636, ne fondò uno a Trento e ne 
pubblicò una Breve istruzione. L’anno appresso 
portò il suo apostolato nelle Giudicarie. 

A Rovereto, il ]A-V-1642 diede principio al Con- 
servatorio, e per suo consiglio ed impulso il Ge- 
neral Mattia Galasso fondò a Trento il convento 
dei Carmelitani alle Laste. Colla sua aulorevole pa 
rola fiancheggiò la costituzione della provincia «i 
S. Vigilio dei Padri Riformati, che erano i suoi 
fedeli consiglieri nella sua molteplice attività. 

Nella vigilia della Pentecoste 1634 era composta 
la sua prima opera: Evangelici e spirituali senti- 
menti. Seguirono le Esclamazioni e la Esposizione 
del Cantico dei Cantici, tanto lodata. Ma la curia 
di Trento nel 16483 la sottopose all’Inquisizione; i 
suoi scritti furono consegnati ai giudici, p. Taba- 
relli, agostiniano, e p. Alberti, gesuita; ne uscì 
però trionfalmente, e fu inyitata a continuare i. 
‘suoi Scritti. 

L'8 maggio 1650, tramutato il Conservatorio nel 
Convento delle Clarisse di S. Carlo, ne vestì l’abito 

Pregava, scriveva, 

di S. Francesco d’Assisi (v.), ebbe le stigmate; e 
‘dalla sua cella, în quella procellosa epoca della 

Guerra dei (ren’anni » gettò il suo grido di 
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Giotto 

Gesù Cristo deposto dalla Croce — Padova, Cappella degli Scrovegni. (Fot Alinari). 

Proprietà riservata. 
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d'Arco a Compiègne. Intaglio in avorio della Cattedrale di Domremy. 

Proprietà riservata. 
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L. Lenepveu: Martirio. (Fot. Argas, Milano). 

D..F. V. 
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i ta di S. Giovanni - Museo Oliveriano. Giorgione: Salomè recante la testa di S. Giovanni Marco Zoppo: Tes (Fot. Anderson). (Dipinto già attribuito al Tiziano) - Rain. 
Palazzo Doria. (Fot. Alinari). Ì a 
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Giovanni Battista 

Caravaggio: S. Giovannino - Basilea, Otfenstliche Kunst. Caravaggio: S. Giovannino - Napoli, 

(Fot. Alinari). Museo Nazionale. 

Masolino da Panicale: Il battesimo di Gesù e la predi- 

Caravaggio: S. Giovanni - Roma, Galleria Doria. cazione di S. Giovanni. Castiglione d'Olona, Battistero. 

(Fot. Alinari). 
(Fot. Alinari). 

Proprietà riservata. 
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Giovanni Battista 

Guido Re ni: Erodiade con la testa del Martire — Galleria Corsini, Roma. 
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GIOVANNA MARIA DI MAILLÈ — GIOVANNI BATTIST. 17 

Essa fu anche in relazione con Leopoldo I, con 
varie principesse d'Austria, col primate d'Ungheria, 
con insigni vescovi, el era visitata da molte perso- 
nalità. 

Si conservano di lei 16 voll. ms., tra cui opere 
ascetiche, un interessante manipoletto di poesie, che 
ne fanno, cronologicamente, la prima poetessa tren- 
tina, un ricco Epistolario e V'Autobio7grafia in tre 
voll. Alcune operette furono pubblicate. 

Verso la tine della sua vita fondò il convento 
delle Ciarisse a Borgo. Morì nel tempo da lei pre- 
detto. La causa di beatificazione è ancora in corso. 

. Bret. — Una rassegna bibhl. fece il p. TEND. Asson 
in appendice all’ed. della Vita della Ven. G. M. 
della Croce. del p. F. Baroni (1182), in Studi 
Francescani, Firenze 1928 — P. Francesco (Dr 
SINI) da Cles, Breve ristretto di vita... della 
Ven. G, M. di C., Rovereto. (s. (dr (BIWEeRERs 
G. M. d. C. e il suo tempo, I* vers. it., Rovereto 
1373. —- A. Kossaro, La Ven. G. M. d. C., nella 
sua porsta, ivi 1912. 

GIOVANNA Maria di Maillé, Beata (+ 1414), 
n. da famiglia baronale nel castello di La Roche 
presso il villaczio di S. Quintino in diocesi di 
Tours, orfana di padre a 15 anni, da uno zio pa- 
terno data in isposa al barone de Silly, ne ebbe 
vispetiato il proposito di verginità e nel 1362 ne 
restò vedova. Perseguitata dal casato, ridotta a po- 
vertà, fattasi terziaria francescana a Tours, dispiegò 
mirabile attività caritativa e sociale, anche nell’in- 
teresse della patria e della Chiesa. Il culto venne 
confermato da Pio IX nel 1871. — Due biografie 
presso J. BaupoT in Dict. pratique des Connais- 
sances rel., III, col. 1237. — M. pE CrISsENOvY, 5. 
J. M. de DI., la inystique des temps de misère, 
Paris 1948. 
GIOVANNA, detta Papessa. Una grottesca e gros- 

solana leggenda, che da secoli ormai non ha più 
aleun diritto ad essere presa con serietà, narra 
con molte varianti che; Una donna (greca, tedesca, 
inglese?) molto istruita, venuta a Roma riesce col- 
l'inganno a farsi eleggere papa: restata incinta, è 
presa dalle doglie del parto durante un corteo pa- 
pale davanti alla basilica di S. Clemente: cade da 
cavallo e muore (od è uccisa). Il popolo avvalorò 
per ignoranza la leggenda con alcuni elementi che 
gli riuscivano inspiegabili: J’esistenza davanti a 
S. Clemente d’una statua di sacerdotessa che allatta 
un bambino (Giunone che allatta Ercole) e i celebri 
lE letti così: « Parce, Pater Pauperum, Peperit 
Papissa Papellum » (invece è soltanto « propria pe- 
cunta posult »); deviazione del corteo papale a S. Cle- 
mente, come per evitare una strada infame (troppo 
strelta), e finalmente le due sedie cosiddette ster- 
corarie (provengono dalle terme). Ma tutto è frutto 
di fantasia popolare. 

1.° A Leone IV (4855) succede subito, come 
da molti documenti risulta, Benedetto III : non c’è 
posto per G. (una variante posteriore la porrebba 
dopo Vittore III, + 1087). 
mi ta leggenda sorge nel sec. XIII. Si trova 

P'ima volta nella ChRroniîca universalis 

Mettensîs © in quella di Martino Polono : troppo tardiva ner non 1 s 3 Si DOO I Di 9,0 Gli ce , essere sospetta. sE 

Piccolomini SER eruditi la IU ENO subito: 
ai protestanti atina, per esempio. Fu invece cara 

» Per ragioni ovvie; tuttavia fu un 

E. E. — Iv. 

fino all'anno XV 

protestante a demolirla completamenie: D. Blondel 
(+ 1655). 

Come sorse? Le spiegazioni sono molte, benchè 
non del tutto soddisfacenti. Ecco le principali: 
1) Si applicò alla sede Romana una Jevgenda dif- 
fusa circa la sede di Costantinopoli (Bellarmino); 
2) la favola fu una satira contro le decretali del 
fulso Isidoro (Blasco e Glòrer), oppure 3) contro 
Leone IV, alleato dei greci (‘3f6rer) ; oppure 
4) contro pipa Giovanni IX (Aventino); oppure 
5) contro papa (Giovanni XI (Blondel); oppure 
6) contro papa Giovanni XII (Panvinio); oppure 
7) contro il governo delle donne in Roma (Nean- 

der); oppure 3) contro la debolezza politica quasi 
femminiledi Giovanni VIII. 

Nessuno più oggi, neanche gli anticlericali più 
ottusi, ha tanto cattivo gusto da disseppellire una 
fiaba che sembra inventata apposta per tarsi con- > 
futare da sè. — HERGENROTHER, JllI, 139 s. — es: 

LE. VacanDpaRD, La papesse Jeanne, in Etudes de a 
crît. et d’hist. rel., 4% serie, Paris 1923, p. 15-29. 

— Enc. IT., XVII, 223 s. — F. X. sEPPELT in 
Lex. f. Theol. u. Kirche, V, col. 459 s. 

GIOVANNI (S.) Battista. figlio del sacerdote Zac- 
CARIA (v.) e di ELISABETTA (v.), precursore i Cristo. 

La sua nascita tu preannunziata al vecchio Zac- 
caria dall’arcangelo GABRIELE (v.) che gli apparve 
mentre era di turno nel servizio del Tempio e gli 
disse che Elisabetta gli avrebbe partorito un figlio 
a cui egli doveva dare il nome di Ginranni; il 
(iglio sarebbe stato grande dinnanzi a Dio, si sa- 
rebbe astenuto dal vino e da ogni bevanda inebriante, 
sarebbe stato ripieno di Spirito Santo ancor prima 
di nascere, avrebbe richiamato molti Israeliti al 
« Signore Iddio », anzi con lo spirito e la possanza 
di ISLIA (v.) avrebbe fatto da araldo a « Lui » per 
preparargli un popolo ben disposto. Zaccaria, chiesto 
un segno che gli rendesse veramente credibile l’an- Se 
nuncio, ne riportò in pena e segno la mutezza Si 
provvisoria. Terminata poi la settimana di servizio 
al Tempio, egli tornò a casa. Elisabetta concepì e 
si tenne nascosta per cinque mesì, lasciando a Dio 
il compito di manifestare agli uomini quello che in 
lei era accaduto. La pre-santificasione del fan- 
ciullo ebbe luogo nel sesto mese dal concepimento, 
quando Maria visitò Elisabetta (v. MARIA nel Tar- 
gelo). Il neonato fu regolarmente sottuposto alla 
CIRCONCISIONE (v.) e ricevette allora il nome desi- 
gnato, che, per essere estraneo alla parentela. me- 
ravigliò non poco gli intervenuti alla festa. Fu in 
quella lieta occasione che il vecchio Zaccaria, dopo 
avere scritto su tavoletta cerata il nome del fan- 
ciullo, riacquistò la parola e pronunziò il BENE- 
DicTUS (v.). Tali avvenimenti impressionarono tutti 
gli astanti, ì quali compresero che il bambino era de- 
stinato da Dio a qualche cosa di grande e S. Luca con. 

clude il suo racconto relativo alla nascita di G., di- 

cendo sommariamente e in anticipo che egli « cresceva — | 

e si fortificava nello spirito e stava nei deserti fino — 
al tempo della manifestazione ad Israele » {Lc I S0). 3 

Questi « deserti » sì sogliono identiticare con le 

regioni che s’estendono a sud-est dì Gerusalemme 

conosciute sotto il nome di « deserto di iuda > 
e si pensa che G. vi si sia ritirato ancora lu te 
nera età, dopo la morte deì vecchi SOR 
aver avuto col piccolo Gesù AAUSB, 
l'arte spesso ci rr: E 



prese per rivelazione che era giunto il momento di 
dare principio alla sua missione. Allora uscì in 
pubblico nella regi..ne del Gionpano (v.). Era « ve- 
stito di peli di cammello con una cintura di pelle 
intorno ai suoi fiauchi e mangiava lJocuste e miele 
selvatico », probabilmente un succo di vegetali (Mc 
I uv). ‘l'ema fondamentale della sua predicazione era 
l'imminenza del « Regno di Dio », regno che mi- 
rava soprattutto allo spirito, onde bisognava pre- 
pararvisi con Ja penitenza o CONVERSIONE (v.), con- 
fessando i pecca commessi e sottoponendosi ad un 
BATTESIMO (v.) che simboleggiava l'interiore purifi- 
cazione. Le folle attratte daila voce di G. andavano 
sempre più crescendo e G. predicava ai diversi 
gruppi una morale molto pratica (Lc IH 7-14). Tale 
era il prestigio da lui acquistato, che si cominciò 
a sospettare che evuli stesso fosse il Messia tanto 
atteso. G. allora non esitò a disingannarli dichia— 
rando apertamente e a più riprese che egli non era 
il Messia: che egli battezzava solo in acqua, ma 
dopo di lui sarebbe venuto Uno ben più grande di 
lui che avrebbe battezzato « in Spirito santo e fuoco » 
e col ventilabro avrebbe mondato la sua aia, radu- 
nando il suo trumento nel granaio e bruciando la 
pula in un fuoco inestinguibile (il grande giudizio 
imessianico anuunciato senza prospeltiva): Lc III 
15Is. Un giorno egli dovette battezzare lo stesso 
Gesù (v. BATTESIMO DI GESÙ) e vide allora lo Spi- 
rito Santo in forma di colomba discendere su di Lui 
e dall’alto udì la voce del Padre: « Tu sei il figlio 
mio diletto; in te mi compiacqui » (Mt Il lu e 
parall.). A questa solenne attestazione celeste della 
dignità messianica e della divinità di Gesù, G. poco 
dopo, a Betania di Jà dal Giordano, fece seguire le 
sue, prima davanti agli inviati del Sinedrio, poi 
davanti alla folla e infine davanti ai suoi discepoli 
(Giov I 19-37), alcuni dei quali, cioè Andrea, di 
mone Pietro e Giovanni (l'evangelista», da quel 
giorno passarono alla sequela di Gesù Giov I 
38 ss). Paù tardi, ad Enon presso Salim, a sud di 
Scitopoli, dove si era trasferito per il conferimento 
del suo battesimo, G rese a Gesù la sua ultima 
testimonianza dicendosi, nei riguardi di Gesì, 
« l'amico del'o spuso » e aggiungendo: « Bisogna 
che egli cresca e ch'io diminuisca » (Giov III 22 30), 
con le quali parole egli mirava a cormggere i suoi 
discepoli ingelositi per la crescente popularità di 
Gesù, 

Poco «dopo G. veniva arrestato per ord'ne di Erode 
Antipa, terrarca della Galilea (v. KrRopI) chelo faceva 
riuchiudere nella fortezza di Macheronte, per aver 
osuto muovergli pubblico rimprovero di vivere ma- 
ritalmente con Erodiule, moglie d’un suo fratello 
Filippo ancora in vita (Me VI 17-20 e parall.). Di 
tutto il perio:lo della prigionia di G. gli evangel sti 
ci hanno trasmessa una sola notizia, quella det 
l’învio che egli fece di dae dei suoi discepoli a 
Gesù per domanilargli: « Sei tu colui che viene o 
dobbiamo aspettare un altro? » (Mu NI 2-15; Le 
VII 15-50). Tale ambasciata, benchè da taluni di- 
versamente interpretata, nell’intenzione di G. do- 
veva costituire per i suoi discepoli. an sora titubanti, 

un'occasione per deciderli 4 sezuire Gesù. Una crisi 
di fede in G. è da escludersi, sia per le rivelazioni 

| che aveva ricevuto, sia per le circostanze stesse del 

- fatto: la viva fama di cui 1 
 gudeva e l’elogio ch'Egli fece seguire nei riguardi 

taumaturgo di cui Gesù 

Luisa, 

\a prigionia — î e una de- ina prigionia. che pare durasse un: 
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cina di mesi, G, cadde vittima dell’astuzia e del 
rancore di lsrocliade, che, udontatasi per la franca 
riprovazione che G. aveva fatto dello scandalo 
di corte, spiava l'occasione per disfarsi di lui. L.'oc- 
casione fu offerta dal genetliaco di Antipa, come 
è narrato da Mt XIV 3-12 e Me VI 14-29; cf. Le 
IX 7-9. Avendo egli imbandito quel giorno un 
convito ai grandi della sua curte e di tutta la te- 
trarchia, al momento opportuno Erodiade introdusse 
nella sala del convito la propria figha salome, che 
aveva avuto dal suo vero marito e che aveva por- 
tato con sé da Roma, dove aveva curato che impa- 
rasse le danze allora in uso nell’alta società Salome 
danzò in mo:lo che tutti i convitati ne res arono 
ammirati e il re chiamatala a sè le promise con 
giuramento che qualunque cosa gli avesse chiesto 
glielo avrebbe dato, fosse stata anche Ja metà del 
suo regno. E la ravazza, chiesto consiglio alla madre, 
rispose: « Voglio che sull’istante tu mi dia su di 
un vassoio la testa di G. il Battista! ». IL re ne ri- 
mase grandemente contristato, ma per causa del 
giuramento e dei convitati non le volle dare un 
rifiuto. Ordinò quindi che il Battista fosse deca- 
pitato e la sua testa fu subito data alla ravazza 
che a sua volta la diede alla madre, la quale, se- 
condo quanto racconla S. Girolamo (Adv. Lf. 
III, 42). avrehbe sfogato il suo odin contro il Pro- 
feta trafiegendone con givia maligna la lingua, 
come già Fulvia, moglie di Antonio, aveva tatto 
con la testa di Cicerone. 

Più tardi ì discepoli del Battista poterono ricu- 
perarne il corpo e deporlo in un sepolcro (Me VI 
29), presumibilmente non lontano da Macheronte, 
dove si ritiene che abbia avuto luoto la decollazione. 
Secondo quello che si ricuva dai Vangeli si è por- 
tati a credere che la testa del Battista non fu data 
ai discepoli e da antiche tradizioni risulta che essa 
e il resto del corpo ebbero una sorte diversa, 

La Chiesa, oltre al murtirio (29 agosto», celebra 
pure la nascita del Battista (24 giuwno?, essendo 
egli stato consacrato 0 santificato prima di nascere, 
secondo le parole dell'Angelo. ll culto del Santo 
Precursore si diffuse largamente sia in Oriente che 
in Occilente e gli edifici el.vuti in suo onore sono 
innumerevoli. Il primo posto, tra quelli sorti in 
Occidente, per l'antichità, la magnificenza e la ce- 
lebrità, spetta a S. Giovanni in Laterano, la cui 
fondazione risale a Costantino. 

Anche il tr.buto dell'urte è grandioso. Una 
del'e rappresentazioni più belle è quella della parte 
anteriore della cattedra di Massimiano a Ravenna: 
il Battista circondato dai 4 evanvelisti. Tra gli 
inni «ella festa del 24 giugno dovuti a PaAoto 
Diacono (v.) è notevole VU queant laris, da cui 
Guino D'AREZzzZo (v.) trasse i nomi della scala mu- 
sicule. 

Binr. — Commenti evangelici, Vite di Gesù e 
Dizionari Biblici. — Tueon. InNirZIR. Julhannes der 
Taufer, Wien 1908 — A. Koxrap, Joh. der Tiut-. 
fer, Graz-\Vien 1911. — D Buzy, St Jean Bap- 
tiste, Paris 1922. — A. lLeci+reQ in Dier, d’ Ar- 
chéol. chrét. et de Liît., VII, col. 2 67-81. — 
Senuster, VII. 269 ss; VIII 217 ss, passim. — F. 
DAINTO)AGE, Témoin de la lumievre, J. le Buptiste, 
sa vie, son culte, Montréal 1U4ù. i 

GIOVANNI (S.), Apostolo ed Evangelista, au- 
tore del IV Vangelo, di tre lettere e «lell’Apoca- 

lisse. Per quest’ultimo scritto, v. APOCALISSE. 
# 
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I. Cenni biografici. Il nome, dall’ ebr. Jé6- 
chan ns enifica «Jahvè è propizio ». G era oriundo 
da Betsaida, figlio di Zebedeo e di Salome e fra- 
tello di Giacomo il Macciore (v.). Il padre eser- 

citava l'arte della pesca al lago di Genezaret con 
i tigli e con dei mercenari, in società con Andrea 

e Simone (Pietro). Prima di essere chiamato all’apo- 
stolato con il fratello, Cr. fu discepolo di GIOVANNI 

BATTISTA (v.). EîMtuvamente i primi contatti con 
Gesù, come ce ne informa a supplemento del rac- 
conto sinottico il IV Vangelo (I 35-40), furono 
inaugurati dalle ispirate segnalazioni del Battista: 
«Ecco l’Agnello di Dio... ». Dopo aver seguito col 
primo gruppo di discepoli per qualche tempo il 

Maestro in Galilea, a Gerusalemme, in Samaria e 
di nuovo in Galilea (Giov II-IV), ritornò per 
qualche tempo alla pesca, dalla quale venne chia- 

mato definitivamente assieme a Giacomo, Andrea e 
Simone per € pescatore di uomini» (Me I 
19 s). Giacomo e Giovanni, di carattere ardente 
come ne fan prova certi episodi (Mc IX 37 = Lc 

IX 40; Le IX 51-55; Mt XX 22 = Me X 39) si 
attirarono dal Maestro il titolo di Boanerges « figli 
del iicno » (Me III 17), Fu amato in modo parti- 
colave da Gesù. Lo segui, unico fra gli Apostoli, 
fino al piedi della croce ove ricevette come madre 
Maria, 

Dopo la risurrezione (cf. anche Le XXII 8) lo 
troviamo irequentemente con S. Pietro. San Paolo lo 
annovera tra le colonne della Chiesa di Gerusa— 
lemme assiemo a Cefa e a Giacomo il minore (Gal 
II 9). La tradizione ben solida attesta ‘che in se- 
guito abito ad Efeso, ove scrisse il Vangelo. Se- 
condo ‘Pertulliano (PL 2,59), al tempo di Domiziano 
(51-90) avrebbe superato indenne il martirio in 
una caldaia d'olio bollente. G. stesso ci attesta nel- 
l’ApocaLISSE (v.) di avere ricevuto e scritte le vi- 
sioni contenute in questo libro nell’isola di Patmo, 
ove fu «relecato » a motivo della parola di Dio c 
della testimonianza di Gesù (Apoc 1 9). Al tempo 
di Nerva (90-93) fu richiamato dall’esilio. Ad Efeso 
avrebbe risuscitato un morto e convertito un gio- 
vane, gia suo discepolo, poi divenuto brigante. Vec- 
chissimo, ripeteva continue esortazioni alla carità. 
La sua morte. secomlo S. Ireneo, sarebbe avvenuta 
ad Eteso al tempo di Traiano (98-117). i 

La questione più discussa nella biografia dell’apo- 
stolo G. riguarda la sua permanenza ad Efeso. Au- 
tori non cattolici, tondandosi su vaghi indizi, sosten- 
gono che egli sia stato ucciso assai presto e che 
quindi non abbia potuto dimorare ad Efeso e scri- 
vervi il Vangelo, Si citano alcune incerte  afferma- 

zioni attribuite a Papra (v.) da un epitomatore 
(sec. VII-VIII) della «Storia Cristiana » di Filippo 

CSSEl'Ee 

Sidete (sec. V) e da un monaco bizantino Giorgio. 
Hamartolos (sec. IX), il quale, dopo aver detto che 

l’apostolo seris e il Vangelo al Il&feso, soggiunge 
che « fu futto degno del ma-tirio, avverando la pre. 
dizione fatta da Cristo a lui e al fratello » (Mec X 
39). A queste pretese attestazioni di Papia per- . 
venuteci di seconda e di terza mano, gli avversari 
dell'origine apostolica del IV Vangelo asgiungono 
alcuni cenni contenuti in un martirologio siriaco 
del 411 e in un altro di Cartagine del 595, che 
fissano il martirio di Giovanni e Giacomo al 27 

dicembre. FARA 
Queste vaghe, tardive e non poco contraddittorie 

testimonianze sono lungi dall'infirmare la costante 

tradizione rappresentata specialmente da S. Ireneo, 

S. Giustino, Policrate, vescovo di Ereso, Apollonio, 
Clemente Aless, che attestano la permanenza di 
G. ad Eleso. Il fondo di vero che contengono le 
testimonianze sopra citate e sopravvalutate dagli 
avversari dell’origine apostolica del IV Vangelo, 
deve consistere nel fatto che l’aposiolo fu « mar- 
tire » nel senso etimologico del vocabolo, ossia 
« testimone » della fede, e così adempi la protezia 
fatta per lui e per il fratello da Gesù (Mc X 38). 
Contro lu pretesa morte prematura dell'apostolo sta 
la già citata asserzione di S. Paolo che verso il 49-50 
elenca G. tra le colonne della Chiesa, sta il capo XXI 
del IV Vangelo scritto anche per confutare la di- 
ceria, nata dalla longevità del discepolo prediletto. 
secondo cui questi non sarebbe morto prima «ella 
parusia (Giov XXI 20-23). Per tutta questa que- 
stione, in cui il Lagrange (Introduction, p. XXXIX) 
vide un « cattivo cavillo della critica » e, sperabil- 
mente, «la sua ultima cartuccia per combatiere e 
mettere in disordine la tradizione sull’autenticità », 1 
si veda A. Vitti in Scuola Catt, a. LIX, n. s. 3 
vol. III (1931) 176-185: in Breve, G. RiccIOTTI, 
Vita di Gesù, n. 150. 

Molti studiosi, fondandosi su un famoso testo ui 
Papia citato da NIusebio (Azst. Zccl., III, 39, 3, 4; 
FuxK, I, 851), ritengono, al seguito di Eusebio 
stesso, che ad Efeso fossero contemporaneamente 
vissuti due Giovanni, l’apostolo e un omonimo 
« presbitero » discepolo del Signore. Anche nell’ipo- 
tesi della coesistenza contemporanea ad Efeso di due 
Giovanni, non ne scapita in nulla, anzi ne è raffor- 

zata la tradizione che fa autore del IV Vangelo G. 
l’apostolo: Dionigi di Alessandria ed Eusebio stesso, 
pur distinguendo due (Giovanni, attribuiscono il 
IV Vangelo all'apostolo senza esitazione alcuna. i 
Ond'è che tale coesistenza di due Giovanni in Efeso ù 
e tranquillamente ammessa anche oggi da cattolici, 
come Calmes, Le Camus, Lagrange, Grandmaison, 
Vannutelli (De Presbytero Joanne apud Papiam, 
Romae 1933). 

II. Giovanni apostolo autore del IV Vangelo. 
Se prescindiamo dagli ALoGI (v.) che, per precon- 
cetti dogmatici, attribuivano il IV Vangelo a CE- “Cd 
RINTO (v.), fino al sec. XIX non vi furono dubbi. ‘+ gi 
sull'origine apostolica di detto Vangelo. Le varie 
teorie sorte poi si possono raggruppare in tre classi: 
i radicali con Baur, Bauer, Strauss, Loisy, Goguel, 
negano assolutamente l'origine giovanneo-apostolica ; 
altri, più moderati, con Harnack, Wendt, Spitta, 
von Soden, vi scorgono un fondo di G. apostolo; ì 
cattolici e diversi acattolici, come Bleeck, Hase, 
Godet, B. Weiss, Keil, \estcott, Sanday, Reynold, 
Moulton, Plummer, Schlatter, Larteld, Feine, Bùch- : 
sel, Zahn, Lock, Robinson, riconoscono la piena È 
autenzia giovanneo-apostolica del IV Vangelo. ia 

Un «argomento storico » pet questa tesì, « così 
solido, che le ragioni addotte in contrario dai cri- 
tici non valgono affatto » all’in'ento, è indicato dalla 
Commissione BiBLIcA (v.) «nell’universale e so- 
lenne tradizione della Chiesa che decorre fino dal 
II sec., quale soprattutto si ricava dalle testimo- 
nianze e dalle allusioni dei Santi Padri, devlì serìt- 
tori ecclesiastici e perfino degli eretici, dal fatto 
che sempre e dovunque il nome dell’apostolo Gio- 
vanni è premesso a questo Vangelo nei canoni e 
nei cataloghi dei Lìbrì Sacri, come pure dai 
noscritti biblici più antichi, daì codici e da 
verse versioni, dal pubblico u ‘ure 
sale che risale RS morda e DS EVASE 

+ 



Ù 

- argomenti sono convalidati da «criteri interni ». 
n° Cf. Denz.-B., n. 2110-11. 

Ci limitiamo a qualche saggio. Fino dal Ii sec. 
San Papra (v.) dice che «il Vangelo di Giovanni 

i fu manifestato e duto alle Chiese da Giovanni, an- 
«_. cora costiluito nel corpo ». Tale indicazione di 
e Papia riferita da un antico prologo latino del II sec. 

(ct. Funk, I, 5373 s) tende a togliere l’impressione 
che potrebbe nascere dagli ultimi versi del IV Van. 
gelo (XXI 24 s) che il libro sia stato seritto dopo 
la morte del discepolo prediletto. D'altronde Papia, 
secondo l’attestazione di Eusebio (Hîst. Eccl., III, 
39, 1) che ben ne conosceva l’opera, si valeva di 

| ‘’‘’‘testimonianze della prima lettera di G. che è lanto 
legata al Vangelo. 

Il testimone più importante dell'origine apostolica 
del IV Vangelo è S. IrENEO (v.), già discepolo di 
S. PoLicarpo (v.), il quale era stato a sua volta 
uditore di Giovanni apostolo. Fcco le parole di 
Ireneo: « Giovanni, il discepolo del Signore, che 
posò il capo sul suo petto, anch’egli pubblicò il 

È, Vangelo, mentre dimorava ad Efeso dell’Asia » 
È (Adv. Haer., III, 1, }). Per brevità accenniamo 

È soltanto alle testimonianze del Frammento Mura- 
toriano (c. 209), di S. Teofilo Antiocheno (c. 180) 
di un Prologo priscillianista, di Clemente Aless. 
({ 215-6), Tertulliano (160-250 ?), Origene (183— 
254), Eusebio (265-340), Epifanio (c. 315-103), San 
Gerolamo (420). si può poi dimostrare che il 
IV Vangelo era giù diiluso nel II sec. dalle cita- 
zioni di S. Ignazio martire e specialmente dai fram- 
menti di papiri scoperti recentemente che risalgono 
alla prima metà del II sec. Si tratta del pap. Ry- 

- lands 457 del principio del II sec. scoperto in 
Egitto e pubblicato nel 1935; del pap. Egerton 
2 dello stesso periodo e della stessa provenienza, 
Entrambi contengono brani del nostro IV Vangelo. 
Ancora nel II sec. troviamo allusioni al nostro 
Vangelo nel Pastore di Erma, in S. Giustino e per- 
tino negli scritti dell’eretico Celso, degli apocriti 
(Vangelo di Pietro, Odi di Salomone, Atti di 
Giov., Epiîstola degli Apostoli) e degli gnostici. 11 
Diatessaron di ‘Taziano scritto verso la fine del 
sec. II fonda la sua cronologia specialmente sul 
IV Vangelo, 

Vi è poi l’epilogo del IV Vangelo (XXI 24) 
scritto dall'autore o dai suoi discepoli, il quale 
attribuisce chiaramente il libro all’Apostolo predi- 
letto. Il titolo «secondo Giovanni » che risale al- 
meno al II sec., riconferma tale attribuzione. 

I «criteri interni » confermano che il IV Vangelo 
fu scritto da un ebreo che usa un greco di tinta 

| semitica, che conosce bene le feste e le cerimonie 
ebraiche, la mentalità degli Ebrei, la geografia e la 
topografia palestinese. L'autore si rivela testimone 
oculare per la vivezza di molti ricordi e di molti 

| particolari (I 35-51; IV; IX) e per sua stessa 
| asserzione (1 14; XIX 89). Anche la I epistola di 

_ G., che tutti ritengono scritta dallo stesso autore 
del IV Vangelo, conferma tale asserto con le forti 

essioni iniziali (I 1-3). Un’analisi accurata del 
° Vangelo dimostra che l’autore è un apostolo, 

anzi. il discepolo che Gesù amava», distinto da 
ietro e da Giacomo di Zebedeo, che con Giovanni 

iù vicini al Maestro. La distinzione da 
È chiara per diversi indizi: XVIII 15-16; 

Ro 3-10; XXI 21-23. Nessuno ha 
I Vang lo a Giacomo di Zebedeo, 

AS): dal Erode 
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Agrippa (Atti XII 2). Una conferma del fatto che 
il Vangelo si debba all’apostolo Giovanni si può 
scorgere anche nel silenzio che l'autore mantiene 
intorno agli apostoli Giovanni e Giacomo e alla 
loro madre Salome: i loro nomi, che ben «cono- 
sciamo dai sinottici, non sopo ricordati nel IV Van- 
gelo, L'evangelista nasconde se stesso sotto la pe- 
rifrasi « il discepolo che Gesù amava ». 1 un ano- 
nimato che, alla luce della tradizione storica, si fa 
trasparente. 

Le obiezioni si risolvono sia facendo appello alla 
tradizione storica che sostiene la p:rmanenza ad 
Efeso dell’Apostolo, autore del Vangelo, sia mce- 
strando che i concetti specifici in esso contenuti 
(ad esempio: Logos nel senso di Verbo, persona 
divina; vita eterna nel senso di partecipazione aila 

cognizione ed alla grazia del Cristo; credere nel 
senso di riconoscere Gesù come Messia e l'iclio di 
I}io) sono affatto sconosciuti alla filosofia © alla 
misteriosolia ellenistica, dalla quale si vorrebbe far 
dipendere il IV Vangelo. Altrì concetti, come 
«esser generati da Dio », hanno un senso assai 
diverso presso le religioni misteriche, deturpate da 
pratiche oscene. Molti concetti poi si oppongono 
diametralmente alle concezioni gnostiche e sineroti- 
stiche da cui si vorrebbero far derivare. 

Non è il caso di insistere sulla incapacità di 
un pescatore illetierato a comporre un'opera tanto 
elevata quanto il IV Vangelo, G. non scrisse subito 
dopo la vocazione, ma dopo aver lungamente 
ditato sui fatti e sui discorsi di Gesù di cut era 
stato testimone e dopo aver insegnato per molti 
anni in Palestina, in Siria, in Asia minore. 

È vero che l’autore parla di « Giudei » come se 
egli non fosse giudeo, ma si deve notare che ormai, 
con la distruzione del Tempio, era avvenuta la sepa- 
razione definitiva fra GIiuDAIsMo E CRISTIANESIMO 
(v.). G. non si sentiva « giudeo » nel senso religioso— 
politico dei suoi connazionali che avevano crocifisso 
il Cristo e odiavano i cristiani. Del resto anche 
S. Paolo e Giuseppe Flavio parlano impersonalmenie 
dei Giudei, pure essendo giudei e pur amando la 
loro stirpe. 

Possiamo conchiudere con un autore scevro di 
pregiudizi, Pietro Zanfrognini, ailermando che 
«nessun argomento seriamente decisivo c'è che mi- 
liti contro l’apostolicità di questo Evangelo »j « che 
esso non sia opera di Giovanni l’Apostolo .... la 
critica storica, sino ad ora, nonostante i suoi dot- 
tissimi sforzi, non è affatto riuscita a provarlo » 
(L’Ev. di S. Giov., Bari 1928, p. XXI). 

III. Struttura e contenuto del IV Vangelo. I 
ventun capitoli del nostro libro sono raggruppati 
diversamente dagli studiosi. Si deve introdurre una 
divisione almeno al termine del capo XII, prima 
dell'inizio dei racconti dell’ Ultima Cena, della Pas- 
sione e della Risurrezione. 

A) Il prologo, I 1-18, presenta il Logos (v.) 0 
Verho come preesistente alla creazione, come per— 
sona divina distinta dal Padre, come creatore, fonte 
di vita e di luce (grazia € verità); respinto dai 
suoi, largitore del potere di divenire figli di Dio a 
chi crede nel suo nome. Il Verbo s’incarnò ed abitò 
(greco: «si attendò ») fra noi. Egli è il rivelatore 
della divinità. 

8) Nella I parte, I 19-XII 50, G. raccoglie al- 
cuni episodi e alcune testimonianze tra le più signi- 
ficative per provare che Gesù è il Messia, Figlio di 
Dio e Salvatore. Si susseguono così le testimonianze 

Ime- 



GIOVANNI APOSTOLO ZL 

del Battista che segnala Gesù come superiore a sè, 
preesistente, agnello di Dio che toglie il peccato del 
mondo (I 19-34), quelle dei primi discepoli che 
scoprono in Gesù il Messia, il Re d'Israele, il Figlio 
di Dio (I 35-50). Il miracolo di Cana, il primo fra 
tutti, mavifesta «la sua gloria » (II i-12). L’espul- 
sione dei venditori dal Tempio « dà luogo all’afier- 
mazione che la casa del Padre suo » è casa sua 
(II 13-25). L’intervista concessa a Nicodemo svela 
fra l’altro, l'origine celeste dell’Unigenito, Figlio di 
Dio (III 1-21) Anche il Battista conferma l'origine 
celeste del Figlio di Dio che dà la vita eterna a 
chi erede in lui (III 22-36). L'incontro colla Sa- 
maritana dimostra che Gesù è il Messia atteso 
anche dai Samaritani (IV 1-42). La guarigione del 
figlio dell'ufficiale regio dimostra il potere tauma- 
turgico di Gesù che opera anche a distanza in fa- 
vore di chi crede in lui (IV 43-54). La guarigione 
dell’intermo da 38 anni, compiuta in sabato, segna 
l’inizio dei contitti fra la luce e le tenebre e da 
modo a Cesù di proclamarsi Figlio di Dio, attestato 
dal Battista, dal Padre, da Mosè (c. V.). La gloria 
del Cristo si manifesta col miracolo della moltipli- 
cazione ile pani, col camminare sulle acque (VI 
1-21). La promessa di dare la sua carne in cibo 
provoca uva discriminazione fra i dubbiosi e i fe- 
delissimi (VI 22-72). La lotta fra le tenebre e la 
luce si accentua a Gerusalemme nel dibattito della 
festa dei Tabernacoli e nella difesa di Nicodemo 
(ec. VIT), nell'episodio dell’adultera, nella controversia 
sui figli di Abramo (ce. VIII) e negli interrogatorii 
seguiti alla suarigione del cieco nato (c. IX). Gesù, 
preannunciando allegoricamente l'esito del conflitto 
sì presenta come il buon pastore che dà la vita 
per le sue pecorelle (X 1-21). Nella festa delle 
Encenie sfugge alla lapidazione e si ritira in Trans- 
giordania (X 22-42). Dopo aver risuscitato Lazzaro, 
è cercato a morte e si ritira ad Efraim (c. XI). 
Sci giorni prima della Pasqua ebraica ritorna a 
Betania dove riceve l’unzione di Maria, sorella di 

Lazzaro. Il giorno dopo entra trionfalmente in Ge- 
rusalemme (XII 1-19). Durante una parlata (forse 
ai pagani) una voce dal cielo lo glorifica (XII 
20-30). Con gli ultimi moniti ai Giudei si chiude 
la prima parte (XII 31-50). 

C) La seconda parte (XIII-XX) s’inizia con la 
preparazione alla passione: ultima cena, lavanda 
dei piedi agli Apostoli, discorsi preannuncianti la 
dipartita di Gesù e la missione dello Spirito Santo 
(XIII-XVI), preghiera sacerdotale (XVII). La pas- 
sione o }a morte sono descritte nei capi XVII-XIX 
secondo lo schema dei SimnorticI (v.), -comple- 
tali però con particolari propri che mettono in ri- 
salto la gloria del Cristo paziente, la volontarietà 

della sua immolazione redentrice. Il capo XX è 
dedicato alla risurrezione e alle apparizioni alla 
Maddalena e agli Apostoli, ai quali conferisce il 
potere di rimettere i peccati, e si conclude con un 
epilogo che enuncia lo scopo per cui fu scritto il 
Vangelo: « AMnchè crediate che Gesù è il Cristo, 

il Figlio di Dio e affinchè credendo abbiate la vita 
nel nome suo ». 

D) Jl capo XXI è un’appendice di grande impor- 
tanza, poichè, dopo il racconto della pesca mira- 

colosa, registra il conferimento del primato a Pietro; 
confuta inoltre le dicerie che «il discepolo che Gesù 
amava» dovesse vivere fino al ritorno del Cristo. 

IV. Lo scopo del IV Vangelo è esplicitamente 

indicato, come s’è visto, al termine del capo XX 

dimostrare che Gesù é il Messia, il Figlio di Dio, 
salvatore dei credenti. Altri scopi impliciti si rile- n 
vano dall’analisi. È indirizzato, ad esempio; a con- 
futare gli esordi delle eresie gnostiche, che già si 
profilavano alla fine del I sec. con i cerintiani, i 
nicolaiti, gli ebioniti. Citando ripetute testimonianze 
del Battista in favore di Cristo, sembra abbia di 
mira anche certi tardivi discepoli del Battezzatore 
che lo ritenevano superiore a Gesù. Altro scopo n 
che s’intuisce al confronto coi Sinottici, sembra sia 
stato quello di completarli tanto sotto l'aspetto teo- 
logico, dando maggior risalto alla dottrina trascen- 
dente contenuta nei discorsi del Maestro, quanto 
sotto l’aspetto storico, fissando alcuni particolari 
importanti omessi da quelli, precisando la cerono— 
logia, indicando le principali date della vita pub— 
blica del Salvatore secondo il calendario delle FESTE f 
EBraIcHE (v.). Da questo Vangelo risulta che Gesù 
predicò almeno per due anni e mezzo. v. Crono #5 
LOGIA BIBLICA, parte II, 3. 

V. Destinazione e circostanze di luogo e di 
tempo. La tradizione e l’analisi del testo ci per 
mettono di concludere che il IV Vangelo non fu 
indirizzato a neofiti, ma a persone già adulte nella 
fede, che potevano comprendere l’alta dottrina in 
esso contenuta, Così si spiecano molte differenze 
rispetto ai Sinottici. I lettori dovevano essere pre- 
valentemente etnico-cristiani, poichè G. spiega i 
termini giudaici (I 41; VI 4). 

Quanto al luogo ove fu dato alla luce il IV Van- 
gelo, non vi sono argomenti per impugnare l’asser- 
zione di S. Ireneo e di molti altri che indicarono 
Efeso. Quanto alla data si può fissare la fine del 
I sec.; probabilmente il IV Vangelo è posteriore 
all’APOCALISSE (v.). 

VI. Lingua e stile. Il greco di G. lascia intuire 
un autore che pensava in aramaico. Il lessico è assai 
ridotto, molte parole e formule si ripetono, le frasi di 
sono spesso coordinate con %%î, 00%, Oppure sono e 
giustapposte asindeticamente. Rari sono i verbi conì- 
posti e gli aggettivi. Lo stile non è curato, i con- 
cetti non sono dedotti, ma contemplati sotto diversi 
aspetti, avvicinati spesso per semplice associazione, 
senza legame logico. Nonostante ciò, G. possiede 
una certa arte nativa e sa narrare con vivacità 
drammatica; certi racconti come l’incontro di Gesù 
con la Samaritana, la guarigione del cieco nato, la 
risuscitazione di Lazzaro, sono avvincenti. Nel ri- 
ferire i discorsi G. dà risalto anche ai sentimenti 
degli uditori, conserva una certa solennità resa più 
grave dal ritmo semitico. i «GS 

VII. Integrità. Oggeito di questione sono 1 ver- 
setti che parlano dell'angelo che muove l’acqua 
della piscina (V 3 b-4), l’episodio dell’adultera (VII 
58-VIII 11) e tutto il capo XXI. — dr 

l) Il capo XXI sì trova in tutti i codicì e 

in tutte le versioni, il che vuol dire che fin dal- — 

l’inizio fece parte dell’opera; lo sì può considerare 
come appendice fatta più tardi dallo stesso autore 

(lo stile è fondamentalmente identico) allo scopo di 

confutare la diceria che G. non dovesse 
prima della parusia. Sì può discutere sugli ul 
due versetti, che forse furono aggiunt come | 
ferma dai discepoli di G, «Questi è il disce 
attesta e scrisse questo: e noi 
è attestazione verace ». 
scolare il plurale letteramo 
di se stesso (I 14; I° 
la conclusion 
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ch. XXI de St. Jean. Essai de critique litte- 
raire, in Revue Bibl., 54 (1947) 473-501: «il 
cap. XXI... non è stato scritto da G. stesso, ma 
da un redattore anonimo, certamente discepolo di 
San G.... L'identità di questo autore rimane mi- 
steriosa, malgrado certi accostamentì curiosi fra il 
suo stile e quello di Luca » (p. 591). 

2) 1 versetti V 3 bh-4 mancano negl’importanti 
codici B,S,C,D. Nel cod. A manca solo 3 b; nel 
cod. D (e nel cod. L) manca solo il v. 4. Altri 
testimoni del te:to segnano la sezione con asterisco. 
I critici moderni, compresi ì cattolici, inclinano a 
ritenere interpolato il testo, almeno il v. 4. I co- 
dici più antichi della Volgata (v. Versioni della 
Bibbia) non contenevano i vv. 3 b-{; quindi non si 
posson dire approvati dalla Chiesa come parte della 

Scrittura. 
3) La pericope dell’adlultera è certamente cano- 

nica, parte del testo ispirato (canonicità), secondo la 
decisione del concilio di Trento. Nun è certo però 
che sia stata scritta da G. Infatti manca nei codici 
più importanti (B,S,C,L,T.A), in altri è trascritta 
con segni di dubbio (E.M), in altri è relegata in 
appendice (cod. 1), oppure trasferita dopo Le XXI 33 
(famiglia 13 dell’ed. MeRrK). Si legge in codici greci 
secondari con molte varianti. Manca nelle più an- 
tiche versioni sire e nei codici più antichi della 
vecchia latina. I Padri orientali non la ricordavo 
fino al see. XII; tra i Padri occidentali la cono- 
scono S. Paciano di Barcellona, S. Ambrogio, 
S. Agostino e S. Girolamo. Gli avversari della 
senuinità fanno osservare anche alcune differenze 
di stile, l'indipendenza dal contesto, le molteplici 
varianti, I sostenitori della genuinità fan valere 
alcune espressioni caratteristiche di G., cercano di 
dimostrare i collegamenti con il contesto (fa parte 
dei tentativi. dei sinedriti di cogliere in fallo il 
Maestro), inoltre osservano che è più l'ucile spiegare 
l'omissione che l’inserzione della pericope nel Van- 
gelo. Non v’erano motivi per inserirla a questo 
punto, ve n'erano invece per ometterla. S. Agostino 
e S. Ambrogio indicano come motivo il timore che 
certi lettori conchiudessero che l’adulterio potesse 
facilmente andare impunito (cf. S. Agostino, PL 49, 
474; S. Ambrogio, PIL. ]4, 929). Per questo i copisti 
e i commentatori possono aver omessa la pericope. 

I testimoni del testo del IV Vangelo (codici, 
versioni, citazioni antiche) non ci autorizzano a ne- 
gare l’unità letteraria dell’opera. Non vi sono mo- 
tivi solidi per supporre nel testo trasposizioni di 
parti (ad esempio doversi anteporre il c. VI al 
c. V), interpolazioni, manipolazivni. Si può conve- 
dere che lo stesso G., il quale non aveva di mira 
fini letterari, ma religiosi, abbia fatto aggiunte 
all’opera già completa (potrebbe essere, ad esempio, 
il caso dei capi XV-XVII, oltre che del c. XXI). 
Alcuni cattolici AA TTOnO) che G. abbia affidato la 
redazione definitiva dell’ opera sua a qualche di- 
scepulo. 

VIII. Carattere storico. Fino al sec. XVIII 
‘nessuno pose in dubbio il valore storico del IV Van- 

| gelo. Attualmente si distinguono tre classi di oppo- 
sitori: A) I radicali negano ogni storicità La loro 

| opinione è indicata e condannata dal decreto « La- 
Mer itabili » (3 luglio 1907, n. lo; Denz-B., n. 2016) 

uesti termini: «Iracconti di G, non sono pro- 
toria, ma una contemplazione mistica del 
i discorsi contenuti nel suo Vangelo sono 
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prive di verità storica ». Così pensavano gli antichi 
razionalisti (Strauss, B. Bauer, Baur), così i recenti 
simbolisti o allevoristi (Sehmiedel, I. Reville, Luisy), 
ì comparativisti (Heitmuller, \, Bier, Gressmann), 
i seguaci ella « Storia delle forme » (Dilelius, 
Bultmann, Bertram). Br) E moderati ammettono una 

storicità parziale, con clementi soggettivi. Tali ele- 
menti soggettivi prevarrebbero seconilo J. \Veiss, 
Jtilicher, Knopf, Goguel; prevarrebbero invece gli 
elementi storici seconilo Drummonil, B Weiss, 
Feine, Bernard: sarebbero invece più o meno in 
misura eguali frammisti elementi soggettivi ed og- 
gettivi secondo Harnack, Weissiicker, e altri, C) I 
cattolici e numerosi protestanti conservatori, quali 
Godet, Zahn, Sanday, Westcott, Lock, Lartcid, 
Robinson, sSchlatter, B.chsel, ammettono la stori 
cità piena. Qualche cattolico, però, prima «del de- 
creto della Commissione Biblica del 29 maggio 1907 
(Denz.-B., n. 2112) riteneva che nei discorsi di (Gresù 
fossero frammiste molte riflessioni dell'evantelista, 

L'argomento principale dei negatori della storicità 
consiste nelle ditlerenze dai Sinotti ci, No'auo di 
versità nella presentazione del Cristo, nei suoi di- 
scorsi. nei suoi miracoli; ritengono che i duri cro- 
nologicì e topografici del ministero di Cristo secondo 
il IV Vangelo siano inconciliabili con quelli dei 
Sinottici; credono che i concetti caratteristici «del 
IV Vangelo siano derivati dall’infiusso ellenistico 0 
da un sincretismo ellenistico-orientale. 

I sosteni'ori della storicità, pur iunmetiendo le 
differenze già bene rilevate dagli antichi (Clemente 
Alessandrino, Origene, S. Agostino, S. Girolamo...) 
senza pregiudizio alcuno della storicità «dell’opera 
di G. « il teologo » (così fu nominato il IV evan- 
gelista a partire dal sec. IV), mostrano che sono 
perfettamente conciliabili e che il Cristo giovanneo 
non è « altro» da quello dei sinottici: v. GESÙ 
Cristo, II. 

Pusitivamente la storicità del IV Vangelo vien 
come corolluri» della sua origine apostolica. Inoltre 
turra l’opera dice che l'uutore intende scrivere una 
vera storia: inilica accuratamente luoghi, «date, ta- 
lora il giorno e l'ora (I 39; IV 6582. VIII 2; 
XIX 14), fornisce minuti particolari (IV 9; V 2-5, 
dov'è l’esattissima indicazione della piscina a 5 por 
tici, com'è risultato dai recenti scavi, esc ), I par 

licolari geografici, cronologici, folkloristici, politici 
e religiosi appaiono conformi all'a-ubiente DE paoo 
chiato. ch J. HTuBy, L’ Evangile ci les Evanziles! 
Paris 1529 (nuova el. 1910) p. 261 ss L'evanse: 
lista attesta di essere stato testimone oculare e di 
riferire il vero (XIX 35; cf. XXI 24) Scrive, 
affinchè si creda la verità di quanto attesta (XX 81). 

La tradizione ha sempre considerato come storico 
questo libro, compresa la Scuola Alessandrina, così 
amante dell'allegoria (cf. Origene, Contra Celswin, 
2, 48; PG 11, 872 . Il raccon'o della Passione, che 
ci si presenta IStorico al pari di quelli dei Sinottici, 
è scritto nello stesso stile che il resto del IV Van-. 
gelo. 

Rivendicanlo il valore storico del IV Vangelo, 
non vogliamo dire che esso sia una storia nel senso 
tecnico moderno, riconosciamo che è una storia a 

tesi, ma asseriamo che i fatti in esso raccontati non 
sono fittizi, ma reali, cituti a scopo dimus'rativo e 
che la fisura del Cristo, qual’è pri sentata dal nostro 
Vangelo, non è frutto di idealizzazione, ma corri— 
sponde alla realtà, sia pure ivtuita in una visuale 
diversa da quella dei Sinottici. 

ee 
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Quanto ai discorsi di Gesù, non pretendiamo che 
siano riferiti alla lettera, ma nella sostanza Lo 
stesso dogma dell'ispirazione è garante deli’identità 
concettuale, non dell’identità verbale fra la relazione 
seritta e l'originario tenvre dei discorsi. Una parte 
va quuuli riconosciuta alla relazione. Anche G., 
come MATTEO (v.), può aver combinato talora di 

scorsi tenu'i in os:casioni diverse, può avere ag- 
giunto qualche sua riilessione esplicativa. Una con- 
ferma che la sostanza dei di corsi non si deve 
all'Evangelista, ma a Cristo, si ha nel fatto che in 
essi mancano le espresstoni teoloziche tanto care 
all'Ecang lista che alliorano nel prologo e nelle 
epistole, quali Acyo:, inogui:, dyy3tiv, EROICO, 

AvIrU(IT9:, UV: 65, CCC., che pure avrebbero po- 
tuto trovarvi luogo adatto. I vero che i discorsi 
di Gesù nel IV Vangelo hanno tono diverso da 
quello che risuona nei sinottici; ma bisogna tener 
conto dello scopo dogmatico dell'Evangelista, che 
lo ha indotto a scegliere non tanto i discorsi tenuti 
nell'ambiente galilaico, quanto quelli pronunciati 
diunanzi ai più colit abitanti della Giudea {Nico- 
demo, sinlriti, ecc). Siccome la forma esterna 
dei discorsi si eve all'iSvangelista che compendia e 
traduce, si spiezano le somiglianze stilistiche con il 
resto del Vaug lo. Non doveva poi essere difficile 
a G che sezuì da giovane il M.estro, che fu testi 
mone delle dispute provocate dai miracoli e d.l'e 
parole di lui, ricordare la sostanza dei discorsi di 
Cristo. I noto eli Orienta i, e gli Bbsei in 
particolare, mettevano s:mina cura nel conservare 

«a memori» le massiime dei grandi ma stri (v. 
TALMUD). Nè è detto che G attendesse gli ultimi 
ansi per fissare i punti princ'pali sulla carta. 

Quanto ai arndracoli, se Uevangeelista li chiama 
7.0 = segni (termine evita'o dai Sinottici, eccetto 
che  riferiscano  pirole altrui, come Mt XII 3S, 
DOVII dat MOSVIEI LI 3; Lo XI 10; 298 NONE 
o sì tratti dei segni escatol gici Mt XXIV 83, 30; 
Le XXE II, 25 termine, comunque, corrente nel 
prim.tivo vocabolario cristiano, come appare dal 
frequente uso di esso negli Atti degli Apostoli), 
non è perchè non li dia per fatti storici, ma perchè, 
oltre a valere per sè, e-ssi avevano la potenza e lo 
scopo di siguilicare chi fosse G:sù. Del resto G, 
non riferisce da solo che 6 miracoli e uno (la 
1.* mol iplicazione dei pani) in comune coi Sinotti i, 
pur putenlone ri eriro assai di più (ct. XX 30 s): 
inventan lo, sarebbe stato meno parsimonioso, Il mi- 
racolo di Lazzaro ‘v.) poteva. esser taciuto dai Si- 
nottici come estraneo al disegno del loro racconto: 
essi riferiscono della risuscitazione della figlioletta 
di Grano (v.) e S. Luca anche della risuscitazione 
del liglio della vedova di Nam (v.). 

IX. Giovanni Apostolo autore di tre Epistole. 

Oltre al IV Vangelo si attribuiscono a G. tre Epi- 
stole e l'Apocalisse. Di quest’ultima si è già trat- 
tato nel I vol. L'autenticità delle Epis'ole risulta 
da vari arromenti, La p.2224 ha numerose analogie 
lessicali, stilistiche e dottrinali col IV Vangelo. 
Anche i critici acattolici riconosce mo che fu scritta 
dal medesimo autore. Prova ne sono certi l'uleri 
dottrinali comuni: Dio è invisibile e manifesta 

il suo amore mandanlo il IF glio suo per sal- 
vare il mondo; il Padre rende testimonianza al 

Pig io, affinchè noi crediamo in lui; Gesù GEISIOAP 
il Logos, l'Unigenito (M102075% +) che opera nel Mengo 
fin dall'inizio; è il vero Dio venuto pi Re 
Fà da avvocato presso il Padre. Moltissimi altri 

che 

paralleli si possono leggere presso J. CHAINE, Les 
Epitres cath., Paris 1939, p. 104-109. Vi è poi la 
tradizione ad attestare l'origine apostolica della 
I Giov. sono espliciti il Canone Murat.. Clemente 
Aless., Origene, Ireneo, Lionigi Aless. Eusebio la 
colloca tra gli homologumeni (scritti riconosciuti 
da uti). 

Le due Epistole minori di G. sono invece tra gli 
scritti antilegomeni (nel canone di Eusebio), ma 
anche questi hrevi scritti hanno notevoli punti di 
contatto coi IV Vangelo e cun la I Giov. Le resti- 
monianze della tradizione sono relativamente scarse: 
ciò non reca meraviglia trattando-i di hig'ietti di 
non grande importanza dottrinale. Tuttasia non 
mancano cenni tavorevoli a'la oririne apostolica e alla 
canonicità delle due Epistole nel Canone Murat.. in 
S. Ireneo, Clemente Aless . Dionigi Aless.. Origene. 

Xx. Circostanze della I Giov Le somiglianze col 
IV Vangelo ci imlucono a cercare i lettori della 
Epistola tra i fedeli dell'Asia Minore. G. deve averla 
scritta dda Efeso, poco dupo il Vangelo, allo scopo 
di conlutare certi avversari, detti « anticristi », che 
negavano l'incarnazione del Verho. Diversi commen- 
tarori credono si tratti dci CERINTIANI (v.). Lo 
scopo esplicito dello serilto è enunciato tin dell'inizio 
e appoggiato sulla immediata personale esperienza 
apostolica: « Quel che era da principio, quel 'che 
abbiamo udito, quel che abbiamo vedu*o con eli occhi 
nostri, quel che contemplamino e che le nostre 
mani toccarono iniorno al Verbo dela vita.... lo 
annunciamo anche a voi, affinchè ahbiate comunione 
con noi, che siamo in comunione col Piulre e col 
Figlio suo Gesù Cristo » (ef. I 3). E sulla fine: 
«Queste cose vi scrissi, affinchè sappiate che avete 

una vita eterna, voi che credete nel Figlio di Dio » 
(V_13). - 
£. XI. Argomento della I Giov. I pensieri sono 
spesso colleva'i per semplice associazione di ilee: 
è quindi difficile dare una divisione logica. : 

Il prologo I 1-4 espone l'oggetto e lo scopo del- 
l'Epistola (v. sopra). 

I marte: la comunione divina c'impone di cam- 
minare nella luce, I II 27. Di è luce, cammi- 

ninmo nella luce, riconosciamoci pe ‘cutori, godremo 
della redenziune. Chi osserva i precetti, specialmente 
quello della carità, dimora in Dio. Nun amate il 
mondo. Resistete agli anticristi. 

II parte: III 1-24. Se siamo figli di Dio, dob- 
biamo imitare Gesù nella carità fraterna. Dio cì ha 
dato il suo amore, ci ha reso effettivamente suoi 
tigli, lo contempleremo com’egli è. Chi ha questa 
speranza fuuge il peccato. Il giusto ama sincera— 
mente il prossimo. Se ameremo il prossimo, cono - 
sceremo di esser nella verità: otterreiso tutto, su- 

remo uniti a Dio. ES 
III parte: capi IV e V. Tra i molti concetti di 

questa sezione predomina il comandamento dell'amore: 

amiumoci, perchè Dio ci ha dato l'esempio; se ci 
amiamo, Dio dimora in noi, lo attesta lo Spirito 

che ci ha donato. Chi ama Dio d.ve amare i fra- 
| telli. Gesù Cristo, Figlio di lio possiede le testi— 

mon'îanze divine: chi creile, possiede in sè tali testi 

mo ianze e la vita eterna. Chiunque è generato 

da Dio non pecca e riconosce che Gesù è Figlio | 

di Dio. SL ae 
+ XII. Integrità della I Giov. (v. Comma Gi 

NNEO). Pau Ae 

VR rastanao e argomento delle Evisto 

minori di G. La II Epistola è diretta dal « Pi 

e» == * “e VA ti 
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sbitero a una eletia Signora ». Il titolo del mittente  l'Ev. di G.» (E. Boismard in Revue DBibl., 54 
presbitero dev'essere sinonimo di G. apostolo il [1347] 623). ] : 
quale sopravvisse a tuiti gli altri apostoli fino ad Per l’introd. e il commento al Vangelo: I. Kxa- 

età avanzatissima. L'eletta Signora dev'essere una  BENNAUER. In Joannem?, Parisiis 1556. — M.-J. 
. » 1 ; v ’ 3 at (})97 

Chissa. Lo comprovano il passaggio dul tu al voi ea Se SETE ui 

e la conclusione: « Ti salutano i figli della tua so- St. Jeun, Paris 1935. — M Sans, nella S_B-bbia, 
rella eletta ». Anche S. Pietro chiama « co-eletta» N. 7., vol. 1 (Il per le Lettere). — G. Re, IL S. 
una Chiesa (I Piet V 13). Siccome all’indirizzo della Vangelo tradotto dal greco, Torino. 
destinataria manca l'articolo si potrebbe pensare che Per le epistole: J Buxsinven, Les Epitres de S. 
questa Ep sia una specie di circolare inviata a Jean, Paris 1930 ( Verba sulurts) — A CuarRUE, 

ro 0 "i 5 LUO . D sa 
diverse Chiese ilell’As:a proconsolare dipendeuti dal. Les Epitres Catholiques nella S_Bible del Pikor, P P Paris 1438). — J. CHarne, Les Lo. Cuth. Etudes 
l’Apostolo. TUOAGU preambolo CROCE ona  Bibliques), Paris 1939. — P. DE Auprocci, Le 
chiostro » ad una preannunciata visita apostolica. Epistole Cattoliche, pella «S. Bibba tradotta dai 

Perchè questa visita fosse argomento di gaudio bi- testi originali » diretta da S. Garorato, vol. XLV-I, 
sognava che nella comunità fiorissero la vera fede Torino 1948. 
in Cristo, Figlio di Dio, l’amore verso Dio e ì fra- Per la teologia delle Epistole cf. P. De Amproggi 

telli. in Scuola Catt. 76 (1946, 35-42. Ì 

La III Epistola è diretta dal Presbliero al di- . Renga ONiuna letteraria Ra nostolo Su LO: 
S si in parli al E »oemn: opolarve della pr 

LIE CHO: Quesuazcorora EIA LIO Jonvente TRI del SE AV (ms INI toc degli aa 
d una Chiesa dell’Asia minore alla quale &. aveva ora all'Archivio di stato a Pisa). cf. V. Cran, Zi 

indirizzato una lettera rimasta senza frutto (forse cantare quattrorentesco di S. G. Evangelista, edito 

la II di G). Nonostante le pressioni ai un certo © e illustrato, Città del ‘Vaucano 1947 {Studì e testi, 
Diotrefe che vi ambiva il primato e scomunicava N. 130). 
chi accoglieva gl’inviati di G., il diletto Caio ospi- 
tava generosamente i missionari itineranti e sì con- Giovanni, Papi. 
servava fedele alla Verità. L’Apostolo vuol tare un 
nuovo tentativo, mandando in quella Chiesa nuovi GIOVANNI I, Santo (523-526), ebbe tre anni di 
missionuri e preannunciando una sna visita. pontiticato, noti principalmente per la insolita am- 

XIV. Dottrina teologica di G. Ricchissima è la basceria a cui fu costretto il papa dalla prepotenza 
dottrina contenuta nel IV Vangelo qualificato « spi- di Teodorico. G. I, toscano, forse di siena, suc- 
rituale » dalla tradizione e nella prima Epistola. Non cede a S. Ormisda il 13 agosto 523. Può essere 
se ne può dare qui che un magro sommario. Il che Teodorico, geloso, per motivi politici, delle 
mistero dell’Unità e Trinità di Dio è presentato  riatlivate relazioni coll’Oriente, abbia sorvegliata e 
chiaramente nel prologo del Vangelo e della I Giov. magari diretta Ja elezione: già prima era interve- 
e specialmente nei discorsi della Cena. Dio è luce, nuto senza accortezza nella successione al Anastasio, 
vita, amore. Gesù è il Messia, l’Unigenito Figlio di col quale s'era appunto manifestata in Roma una 
Dio; è il Verbo eterno creatore, distinto dal Padre; corrente meno severa nei riguardi di Costantinopoli. 
si fece uomo ed abitò tra noi; è fonte di vita e Non sappiamo però se Teodorico si sia interessato 
di luce soprannaturale (grazia e verità). Con il per eleggere o contrastare G. I. Certo credette di 
suo sangue ci purifica da ogni peccato, è nostro potergli comandare, perchè volle da lui che si re- 
avvocato, sarà il nostro giudice. Lo Spirito Santo casse a Costantinopoli presso l’imperatore Giustino 
è mandato dal Padre e dal Figlio. La SS. Trinità (518-527) per la protezione degli interessi ariani. 
abita nei giusti. I fedeli dimorano in Dio, hanno Per quanto lo scopo di questo viaggio (nessun 
la comunione con Dio e con i fratelli, sono in realtà papa s’era mai recato in Oriente ai grandi concili) 
figli di Dio, vedranno Dio com'egli è. Devono pra- possa parere strano, il papa per evitare la strage 
ticare le virtù, specialmente la fede, la speranza, minacciata agli italiani vi si dovette rassegnare. 
la carità, resistere al diavolo e agli « anticristi ». L’imperatore Giustino in un eccesso di zelo aveva 

tolto le chiese agli ariani e costretti molti di essi 
Brin. — Nell’immensa bibliografia riguardante alla conversione. Teodorico, erettosi tutore dell’ aria- 

sro VERO Or i, Ta tc amo quella più LORO nesimo, reclamò riparazioni : ottenerle era compito 
a e. de sos CRA A DOO Pasisiia del papa, il quale si Due in rare lo -2cCOmpagnato 

1897 e 1925, p. 206-285 per il Vangelo e 657-88 dall arcivescovo di Ravenna, Ecclesio, da alcuni 
per le tre Epistole; con î manuali, da esso derivati, prelati e nobili senatori. Non è possibile fissare con 

‘di Hagen e MerKk e quelli di HoepeL Gut, Stmon- esattezza le dute del viaggio: Marcellino (PL 5, 
« —Prabo, Dorapo (quest'ultimo nell’edizione del 1947 940) lo dice a Costantinopoli per la Pasqua del 525; 

contiene una lunga trattazione documentata con vi fu certo per il Natale 525 e probabilmente anche 
| vasta bibliografia: nn. 96-180). — E. MaxceNoT, per la Pasqua del 526. 

| Jean, in Dict. dela Bible, 1111903) col. 1159-1203. L’accoslienza trionfale che gli fu riservata, il ri- 
| TL. Venarib in Diet. de Théol. cath., VIU-1 o ‘Ti ; È oli di 

| (1925) col. 557-593. utile per la teologia di G. (col. spetto che tutti, l’imperatore compreso, gli dimo- 
5509-81). — R_ Leconte, ed. E.-B Alto in Dice. < Strarono e le concessioni fatte a proposito delle 

de la Bible, Supplém , IV, col. 797-943. le Lettere chiese ariane (non certo per il ritorno all’eresia dei 
e il Vangelo di G.. con abbondante Bibl. — L. convertiti) ripagarono il papa dall’umiliazione. Ma 

ToxpeLri in Enc. It., XVIII (1933) p. 236-40. — non rimase contento Teodorico, che spinto dai so- 
In. Gesù secondo S. Giovanni, Torino 1944. — spetti per i quali aveva fatto prima ucci.lere Boezio 

H Mexoun, L'Eo. de Jeanì, Neuchatel 1947 (prima del viaggio del papa) e Simmaco (durante il 
91): rassegna dei diversi problemi SHSCHati dal viaggio), al ritorno imprigionò il pupa. Questi mo- 

elo e delle diverse soluzioni; 1’ À. è prote- : ? d :1 18 Sor 526. L % 

na il suo lavoro rappresenta «la reazione _Tlva poco dopo, 1 oO «0. La Chiesa lo 
buon senso dell'equilibrio di fronte alle di- onora come martire 1 27 maggio, giorno forse 

essi e8Dres del pensiero contemporaneo sul- della traslazione a Roma del cadavere. 
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Giovanni (S.) Evangelista 
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Guglielmo Dyce: S. Giovanni e la Vergino - Galleria Nazionale dell’Arte Britannica 
(Dalla Bibbia illustrata di Mons. Martini, Vol. Il). 

DR EVA Proprietà riservata. 



Correggio: Visione 

D. F. V. 

apocalittica 

Giovanni (S.) Evangelista 

Cupola della chiesa di S.Giovanni Evangelista a Parma (Fot. Alinari). 

Proprietà riservata. 



Giovanni (S.) Evangelista 

tnt ana go 
DIRE ati a 

Carlo Dolci - Galleria Pitti, Firenze (Fot. Brogi) 

Proprietà riservata. 



Giovanni (S.) Evangelista 

Mia: 

Baccio da Montelupo Statua?di S. Giovanni. Donatello: Statua di S. Giovanni - Cattedrale, 
Orsammichele, Firenze (Fot. Alinari). 

Firenze. 
(Fot. Alinari). 
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Jacopo Cabrini: Vetrata dipinta nella chiesa di . Giovanni in Monte, Bologna. 

D. F.V V’roprietà riservata, 



Giovanni Evangelista 
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Ercole Roberti - Acc. Carrara Bergamo. J. Bosch - Museo di Berlino. 
(Fot. Anderson). 

Proprietà riservata. 
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ioacchino Libnau di Dresda, che lavorò a Cracovia dal 1494 al 1 

), attribuito a G 
la 

(Cracov 

ìniere 

ovanni Elemosi 

Trittico di S. G 

Proprietà riservata,, 
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Giovanni (Santi) 

liziano: S. Giovanni Elemosiniere - Chiesa di Sebastiano del Piombo: S. Giovanni Crisostomo. 
S. Giovanni di Rialto, Venezia (Fot. Alinari). Venezia (Fot. Anderson). 

Giuseppe Maria Crespi: S. Giovanni Nepomuceno. S. Giovanni di Dio. Copia del ritratto dello 

Torino, Pinacoteca (Fot. Alinari). spagnolo Madrazo. 
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S. Giovauni Gualberto e quattro episodî delta sua vita (Ignuto del XIV secolo) - S. Croce, Firenze. 
(Fot. Alinari). 
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. Laurens (Fot. E. Fiorilli - Parigi). di S. Giovanni Crisostomo, 

Proprietà riservata D * FP. V. 



GIOVANNI II — GIOVANNI IV 25 

Il Liber Pontif. parla di lavori fatti eseguire dal 
papa neì cimiteri dei Santi Nereo e Achilleo, dei 
Santi Felice ed Adautto, di Priscilla; di abbelli- 
menti alla confessione di S. Paolo e dei doni che 
recò da Costantinopoli per le basiliche di S. Pietro, 
S. Paolo, S. Maria e s. Lorenzo. 

Durante il suo pontiticato Dionigi 11. Piccoro (v.) 
fu incaricato di stabilire a data della Pasqua. 

Bibl. — Lib. Pontif., ed. Cantagalli, Siena IV 
(1933, p. 1IO 119 — Cronaca di MarmcELLINO, anno 
925, PL 51, 940 s. — A. Saba, Storia dei Papi, 
L'orino-1U36. pi 163-167 SL DucuEsNne, L'IEylise 
au VI siècle, Pams 1925, p. 74-77. — Freene-MaR- 
TIN, Storia del'a Chiesa, IV, Torino 1941, p. 485 s. 
— EL. Amaxn in Dicc. de Thévl. cath., VIII, 
col. 543.45. — Romano-SoLmi, Le duminazioni 
barbariche in Italia, Milano 1940, p. 216 s. — 
2° PO Maji VI Parisiiset Romae 1868) die 27, 
P. ION 

GIOVANNI Il (533-535). Succede a Bonifacio Il. 
La lunga vacanza (più che due mesi) e la lettera 

del re Alalarivo (PL 69, 778-781) che riconferma 
un «decreto del Senato del 530 a riguardo delle ele- 
zioni simoniache, fanno sospettare che l’ elezione 
non fusse avvenuta senza ditticoltà. 

l} il primo papa che cambia nome, forse per il 
sapore pagano di quello personale: si chiamava 
Mercurio. Era romano e prete di S. Clemente al 
Celio, dove rimangono due iscrizioni a ricordare i 
lavori da lui fatti eseguire. i 

L'atto più importante del suo pontificato è la 
condanna degli AcEMETI (v.). L'imperatore Giu- 
stiniano s'era preoccupato di trovar termini di 
intesa coi monofisiti condannati a Calcedonia (451). 
A. questo scopo aveva aperto una serie di confe- 
renze a Costantinopoli, ma le trattativo si arena- 
rono, particolarmente per l’intransigenza degli ace- 
meti, i quali, per uscire da ogni equivoco, non 
accettavano le formule « unus de Trinitate passus » 
e, sempre per eccesso di ortodossia, giunsero a ri- 
fiutare l'appellativo di Theotocos dato alla Vergine, 
assumendo, non nelle intenzioni ma almeno negli 
attewgiamenti, tendenze nettamente nestoriane. 

Giustiniano, deciso a sgombrare il terreno, emanò 
due editti dogmatici: il primo del 15 marzo 533 fu 
inviato per l’approvazione a G. II, insieme colla 
richiesta di condanna per gli acemeti. Questi ave- 
vano a Roma come loro rappresentanti e difensori 
Ciro ed Iulogio mentre Giustiniano aveva mandato 
Ipazio di Efeso e Demetrio di Filippi. Il papa ap- 
pruvò l’editto e condannògli acemeti: Cristo è uno 
della Trinità, ha sofferto nella carne, restando la 
divinità impassibile; e Maria è veramente madre di 

Dio (cf. Denz. B., n. 201 s). 
Le risposte sono ortodosse; ma non sono nuove 

nè difficili, I} non avvertì il papa che i monofsiti 
potevano trarre quella formula, la quale aveva una 
origine monotisita (Pietro Fullone), a significazioni 
perverse, come i tempi dimostrarono subito. Aveva 
visto meglio nel 521 papa Ormisda, che, pur rico- 
noscendola giusta, l’aveva rifiutata per le false in- 
terpretazioni che se ne davano. 

Papa G. Il intervenne in Francia per questioni 
disciplinari contro il vescovo di Riez, Contumelioso. 

Fu sepolto a S. Pietro. 

Bini. — Liber Pontif., ed. cit. IV (1933) p. 128- 
180, — PL 66, 14-24. — HERGENROTHER, II, p. 337- 
839. — L. Ducuesne, o. c., p. 87-90, 145 s. — A. 

SABA, 0. c., p. 173-175. — FLICRE-MARTIN, 0. <., 
IV, p. 448-451. — J. Parcorre in Diet. d’Arch. 
chrét., I, col. 307-321 (per la questione degli ace- 
meti). — E. Axmann, Z. c., col. 5453-97. 

GIOVANNI III (561-573). Era romano, figlio di 
Aaastasio IIlustrio, Del suo pontificato indoviniamo 
le difficoltà senza averne notzie precise. 

G. III fu consacrato il 17 luglio; il predecessore 
Pelagio era morto il 4 marzo. Perchè questo lungo 
intervallo? Sembra che si debba attribuire all’at- 
tesa della conferma imperiale, che incontestabi)- cs 
mente si esige per le elezioni seguenti fino al 684, 3 

= quando Costantino Pogonato vi riuunciò; il bene- 
placito imperiale, ingombrante, certo, e nvioso, 
non aveva però un valore sostanziale e non fu 
mai negato, e la Chiesa romana non lo ritenne in- 
tollerabile. 

Durante il pontificato di G. il generale bizantino 
Narsete cadde in disgrazia. Quali i rapporti tra 
G. III e Narsete? Secondo il Lib. Pontif., G. Ill si 
sarebbe recato a Napoli per convincere il generale 
a tornare a Roina, che s'era spesso a lui ribellata. 
Il generale per parte sua avrebbe scritto al popolo 
longobardo di invadere l’Italia, il che avvenne 
l’anao dopo il suo richiamo, nel 368. Tutto è oscuro 
e Ja leggenda è indistinguibile. De Rossi pubblicò 
in proposito gli /xrerpta Sangallensia, da lui sco- 
perti, in Bollettino d’archeologia cristiana (1367) 
p. 22 s., senza riuscire a chiarire le cose. 

G. HI eredita dui predecessori la grave questione 
degli scismi occidentali, conseguiti alla condanna 
dei tre capitoli (544, sotto papa Virgilio). G. III 
riuscì a ricondurre l'Africa all’obbedienza. Più dif- 
ficile risultò l'azione coll’Italia settentrionale: nel = 
5u$, tuttavia consacrava il vescovo di Ravenna Pietro 2 
e gli consegnava il pallio. Nel 571 Laurento, ve- 
scovo di Milano, riallacciava le relazioni con Roma n 
(PL 77, 649, 713). Lo scisma di Aquileia invece 
continuò ancora per mezzo secolo circa 

G. HI affermò la sua autorità restituendo alle 
loro sedi i vescovi d'Embrun e di Gap, Salonio e 
Sagittario, deposti dal re Gontrano nel concilio di 
Lione del 567. 

Il L. P. gli attribuisce restauri nelle catacombe > 
e il compimento della basilica degli apostoli Filippo 
e Giacomo. 

Big. — Liber. Pontif., ed. cit., IV (1933) p. 
170-175. — A. Saga.o0. c., p. 192-194, —. E. Amann, 
2. c., col. 597. — Acra SS. Jul. 1HI (Ven. 174%) 
die 13, p. 471 s. 

GIOVANNI IV (640-642). Dalmata, figlio del re- 
tore Venanzio, dovette attendere quasi cinque mesì 

l’approvazione dell’imperatore Eraclio. Nell’inter- 

vallo tra la elezione e la consacrazione, la Chiesa 

era retta da un consiglio composto dal papa e da 

dignitari ecclesiastici, come si vede da un docu— 

mento relativo alla data della Pasqua, emesso pro- 

prio in questo periodo e firmato da papa Giovanni 

Giovanni cancelliere, Flavio arciprete e Giovanni 

primicerio, questi ultimi col titolo « servans loci 

sedis apostolicae » (PL 95, 113). Il ritardo più 

alla lontananza dell’imperatore fu dovuto alla 
dente questione del MonoTELISMO (Vi che entrav: i 

ana nuova fase con la pubblicazione (638) 
l'Ecresi (v.). I sostenitori del documento Î 

prima Sergio, che l’ aveva com] alati 
tutti e due patriarchì di Costani 



GIOVANNI Vv 

volta consacrato, radunò un concilio per condannare 
monotelismo e:l lictesi. Eraclio, venuto a conoscenza 
di ciò avrebbe addossata la responsabilità dell Kc- 
tesi a servio (Manci, Corne., NI, col. 9): forse 
però non ebbe tempo di rispondere, perchè morì 
all'inizio del 641. La lettera sino:lale (641) è indi- 
rizzata ai figli di Eraclio, Costantino ill ed LEra- 
cleone e rivuarda. più che altro | interpretazione 
della celebre infelice risposta data nel 634 da 
Oxorio I (v.) a Sergio. 

1 monvteliti si servivano di tale lettera per so- 
stenere la propria eresia: G. IV vuol togliere loro 
dì mano una così grande autorità e dà di essa una 
in'erpretazione ortodussa, che però non sembra 
corrispondere appieno al senso del documento in 
questione. Onorio avrebbe inteso parlare di una 
volontà di Cristo « in saneta ipyius dispensationis hu- 
manitate, et non duas contrurias meutis et carnis » 

(cf. Danz.-B. n. 2543: KircH, Enchir. fontium hi- 
storiae, 19415. n. 1054-10). 

La lettera di G. IV, stesa dallo stesso segretario 
di Qrorio, termina invitando gli imperatori a far 
cessare lu propag-nda di Pirro contro il tomo di 
papa Leone e il concilio di Calcedonia. 

Gli altri documenti di G. IV non sembrano au- 
tentici. 

Il ib. Pontif. attribuisce a G. l'edificazione della 
chiesi dei SS.MM. Venanzio, Anastasio e Mauro, 
ancora esistente, vicino al battistero del Laterano. 

Fu sepolto a S. Pietro. 

Bin. — PL 80, 601-698, 
papa — Liber ROLLS ed. cit, V (1934) p. 39-42. 
A. Sana, 0. e. p_253 256 — Ducmrsve. 0. ey 407 
e n. 2. — E. AMann, /. 3 col. 597-939. 

apologia per Onorio 

GIOVANNI YV (685-186). Il Lib. Pontif. lo dice 
della provin ia di Antiochia. Forse per questo fu 
man:ilato, ancora iliacono, a rappresentare il pipa 
Agatone a Ill concilio «li Costantinopoli (6%0). L’ac- 
corilo intercorso tra il prelecessore Benedetto II 
e l'impersiore Cos'antino Pogonato permise ùn in- 
tervallo più breve del solito tra elezione e consa- 
crazione. essen losi stahilito che dovesse bastare l'ap- 
provazione dll’esarca di Ravenna. 

Il patriarca di Cagliari aveva usurpato poteri 
giurisdizionali ordinan:lo Novello vescovo di Porto 
Torres G. V risanò la posizione rezolan lo defini- 
tivamente le relazioni con quel patriarca. 
Fu sepolto a San Pietro. 

Bigi. — L'ber. Pontif, ed. cit., V (1934) p. 
126-131. — A. SABA, 0. c.. p. 281-283. — E. AManN, 
2-c, col. 594. 

GIOVANNI VI (701-705). Greco di nascita, si 
- trovò subito a far da paci-re tra greci e romani. 
| Le rel.zioni tra Orient: ed Occilente già da unni 
si frascinavano penose e gli imperatori non rinun- 

 ciavano a far sentire la loro avversione: a questo 
tempo Tiherio Apsimaro (693-705) aveva fatto mar- 
“ciare su Roma l’esarca Teofilaito, Soldati da tutta 
Iaia si recarono a liberare Roma e il papa in- 
| tervenne a metter pace: non voleva l’inimicizia 
dell’imp-ro che era allora l'unico sostegno contro 

vadenza dei Lonzobirdi. Infatti poco dopo, il 
x di Benevento Gisollo IL invase Ja Campania e 

al mpò nelle vicinanze di Roma: fu il papa a 
ii suoi legati perchè si ritirasse, come 

Î Sua all’origine del PRES semporale; dei 

— GIOFANNI VIII 

papi, i quali, al disopra di ogni riconoscimento di 
principi, appaiono manifestamente come l’unica au- 
torità capace di una, di.esa eflicace. 

Toccò a G_ VI sistemare anche l'affare di S. Wic- 
FRIDO (v.), vescovo di York, domle era s'ato scac- 
ciato una prima volta nel 079. Ristabilito in carica 
da Agatone, era stato di nuovo allontanato ed 
aveva ricorso a Roma: la sua causa fu esaminata 
nel /0t e gli lu resa giustizia. 

G. VI esegui lavori in diverse chiese di 
Fu sepolto a S. Pietro. 

oma. 

BrBL. — Liber» Pontif., ed. cit., V (1931) p. 104- 
167. — PL »9, 35-52, — A. sapa, o. c. p. 255 s. 
— E. Axsann. /. c., col. 599 s. — |. Li L’An- 
gleterre chreét., Paris 1003, p. 104)- 33. ACTA SS: 
Jan. I (Ven. 17:34) die 12, di 119. 

GIOVANNI VII (7035-:07), greco, figlio di un 
certo Platone, che era funzionario el dmminisira- 
zione bizantina. Verso la fine del 705 ritornava sul 
trono di Costantinopoli Giustiniano IL che era stato 
deposto nel 695: dupo le vendette. volle riprendere 
anche la questione del concilio Quipisesto ù Trul- 
lano (692). che non av. va ottenuto la conferma di 
papa sergio per i canoni disciplinari G. VII avrebbe 
dovuto scegliere tra i canoni quelli accettabili ed 
eliminare gli altri: ma non volie o non 030 far 
questa discriminazione. 

Il ZL. P. dice di Ini: « hic humana fr: gilitate 
timidus, cos nequaquam emenlans.. . remisit al 
principem ». Tuttavia non s mbra che G. VII li 
abbia approvati, poichè Gius'iniano ripresentò la 
questione a Papa Costantino (108-715). 

Interessante è l'atto di res'iluzione, seritto in 
lettere d’oro, compiuta dal re longobarilo Ariberto, 
del patrimonio ecclesiasti:o nelle Alpi Cozie: i rap- 
porti cogli invasori eran molto migliorati. 

Il ZL. P. lo dice molto erudito ed eloquente e 
gli attribuisce molti lavori nelle chiese di Roma: 
una cappella dedicata a Maria SS. in S. Pietro 
(dove fu sepolto), tutta decorata di mosaici di cui 

restan gli avanzi nelle grotte vaticane; opere nei 
cimiteri dei SS.. Marcellino e Marco e di Ss. Da- 
maso: piiture a S. Maria Antiqua, nelle cui adia- 
cenze fece erigere la sua residenza, e infine’ molte 

pit'ure (o mosaici? il L. P. dice « imagines ») rico- 
nuscibili dalla presenza di lui, in diversi luoghi, 

Re:taurò Subiaco, distrutto dai  Longobarili 
nel 6l e si occupò di Farfa. Alenne sue lettere 

.riguardano la disciplina ecclesiastica per l’Inghil- 
terra, 

BisL. — Liber Puntif., ed. cit., V (1934) p. 163. 
175. — PL 89, 53-01. ESA SaBa, 0. EnsIZOIE 293. 
— E. AMANN, dci col =600%S- 

GIOVANNI VIII ($72-882). Di Iuni e dei suoi 
successori Marino el Adviuno II manca la bio- 
grafia nel Liber Pontificalis: possediamo, però, 
come fonte, buona parte delle sue lettere. 

Dopo essere stato arcidiacono della Chiesa ro- 
mana, successe senza contrasti ad Adriano ll e si 
mostrò degno della grandezza di Nicolò I con cui 
aveva lavorato. 

Il giudizio sui suoi atteggiamenti può dar luogo 
a discussioni e «dissensi, ma rimangono imliscussi 

| l’autorità e il prestigio di lui, che solo l'iniquità 
dei tempi tentò di menomare. 

Una sostanzialmente è la preoccupazione del suo 
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pontificato: difendere Roma e l’Italia dai Saraceni. 
Per questo cercò di unive le forze italiane disperse 
e divise tra duchi bizantini, conti carolingi, vescovi 
e siguori, che tra l’altro eran scesi a patti o addi- 
rittura s'erano alleati coi Saraceni; sempre con la 
stessa intenzione cercò l'appoggio del’imperatore 
d'occidente, come quello dell'autorità centrale e di- 
spose a piacere suo della corona; infine ricorse 
alla corte di Bisanzio. Ma la sua attività in Italia 
gli procurò inimicizie, dall’impero non ottenne niente 
e gli aiuti di Costantinopoli gli costarono il rico- 
noscimento di Iuzio. 

La questione imperiale. La forza dell'impero 
carolingio. già rotta collo smemb ‘amento di Verdun 
(343», si anlava affievolendo col premere dei bar- 
bari (Normanni e Saraceni) e col prevalere dei si- 
gnori teu lutari. Poco quindi era l'aiuto che se ne 
poteva sperare 

Ma ecco che nell'875 Lodovico II muore senza 
ere:li. Il papa per la prima volta diventa l'arbitro 
dell'impero, non per consacrare soltanto ma per 
scegliere l'imperatore. Manda una legazione di ve- 
scovi, tra cui Formoso (v.) a Carlo il Calvo di 
Francia, il vinte leggere resistenze della 
fazione cermanica nell'alta Italia, riceve a Roma 

nel Natale dell'3 5 la corona imperiale, avendo già 
cinta quella longobarda a Pavia, Il papa l'avrebbe 
voluto trattenere per la lotta contro i Sarac:ni, ma 
Carlo il Calvo «dovette ritornare nella sua terra per 
difendervi i suoi interessi, dopo aver futto alla 
Chiesa romana generosi atti di donazione che l’anno 
dopo furon confermati nel sinodo di Ponthion (876). 
Al comando dell’alta Italia Jasci) il cornato Bosone 
e alli diesa del papa il duca di spoleto. 

Intanto il pericolo sara -eno s'era aggravato e 
Guido di Spoleto apparve tutt'altro che un difensore 
in quel momento, reso difficile anche «dall'opposizione 
interna. Però G. VIII r-agisce energicamente e i 
suoi nemici l'uggono da Rema, inutilmente richia- 
ma'i prima e poi seomunicati: tra essi è Formoso. 

Frialmente Carlo il Calvo, esaud:ndo le preghiere 
del pipa, viene in Italia, ma, sbarrandogli Carlo- 
manno la via, è costretto a ritirarsi: muore nel 

ritorno (6 ottohre 877). 
Il pipa ha da scegliere l’imperatore una seconda 

volta: Lodovico il Balbo di Francia o Carlo:nanno, 
figlio di Lorovvico il Germanico? Lamberto di Spo- 
leto e Adulberto di Toscana tentano ili farlo devi 
dere per la causa di Germania con un atto di vio- 
lenza: si impadroniscono della città l:onina e strin- 
gono alleunza coi Saraceni. Il papa si libera pa- 
ganlo una grossa somma (aprile $78) e si ritugia 
in Francia, non ritenenilo sicura la città di Roma: 
nel settembre 378, dopo aver inutilmente tentato 
una conferenza dei 4 principi carolinvi, corona a 
Troyes Lorovico il Balbo. Ma Lodovico il Bulho, 
debole e malsicuro non si muove: ed è Bosone che 
riaccompagna in Italia il papa. 

Nell'aprile 879 muore anche Lodovico il Balho. 
Sembra che il papa guardasse con simpatia a Bo- 
sone, ma questi prelerì costituirsi uno stato nel sud 
della Francia, non essendo capaci i giovani Carlo- 
manno e Lodovico, figlio del Balbo, di opporglisi. 

Al papa non restava ormai possibilità di scelta: 
1°8 febbraio 8S0, a Roma veniva coronato Carlo il 
Grosso che si mo-trò ancora più inetto dei suoi 

. predecessori. Per cui G, VIII per avere aiuto contro 
i Saraceni si rivolse-a Basilio I di Costantinopoli 
(367-886). 

quale, 

La questione di Fosio. Basilio I aveva rimesso 
sulla cattedra di Costantinopoli il patriarca Iznazio 
(ileposto nel Natale *53), mandando in esilio Fozio 
il 25 settembre 867, subito dupo il sinydo foziano 
antiromano, in cui si era anmlito perfino «leporre 
papa Nicolò I. Ma. le relazioni con Ronia, furono 
di nuovo guastate per lu questione bulgara. 

[ Bulgari erano stati convertiti da missionari 
bizantini circa l’anno 809) Il loro re Boris, stanco 
di aspettare du l'ozio l'organizzazion: della nuova 
chiesa, st rivolse a Nicolò I, che inviò subito una 

legazione con Formoso (v.). Boris, contento dell’opera 
di Formoso, lo cluede come patriarca, ma Roma 
rifiuta, ed ecco allora Boris rivolgersi a Bisanzio, 
dove era intanto tornato Ignazio. 

La contesa è aperta: G. VIII la sostenne con 
energia ed asprezza, ma Ignazio non volle cedere. 
L'ultima legazione partita da Roma l'aprile 8/8 con 
un ultimatum di trenta giorni trova morto il pa- 
triarca Ignazio (+ 23 ottobre 877) e il suo posto 
oucupato senza contrasti da Fozi., già scomunicato 
nel concilio ecumenico VIII (869-370). 

Come comportarsi? Busilio e ozio spediscono 
una loro missione a Romi per informare il papa 
della successione. Un sinodo romano, raccolto dal 
papa per aver consiglio, delibera che pur accettando 
lo stato di fatto, il pupa debba esivere da Fozio un 
atto di pentimento. Subito parti una levazione con 
a capo il cardinal Pietro di 3. Crisovono, con 
tuta una serie di lettere per l’imperatore, per 
Fozio, per i patriarchi e per i Jegati papali, con- i 4 

x 
3 

tenenti le istruzioni del caso. 
Di queste lettere noi possediamo due redazioni: 

una latina, conservata nel registro di G. VIII e È 
una greca (Maxst, XVII, col. 305-533) tutte due 4 
in PL 128, $355 x75, che sono sostanzialmente 

ditferenti. Nella latina lu S. Sele sana per atto di 
misericordia, la posizione di Fozi», da cui esige che, 
restanilo intatta l'autorità dell'VIII concilio, chie la 
per lono della sua condotta (PL, 126. Sil). A 

Nella greca è fatto Veligio «li Fozio, che non ha 
quindi da chie lere perdono ad aleuno e per il quale 
vengono annullate le sentenze conciliari. cn 

Le opinioni sono <«liscordanti: dal Baronio in Si 
avanti s'è considerata corruzione faziosa la reda- 
zione greca. Oggi non minca chi sostiene aut-ntica SS 
luna e l'altra versione (et. E. Amannx). Certo è e: 
che Fozio vittorioso tenne un concilio nell" 79, il — 
quale è tutto una voce cli trionfo per sè, di biasimo 
contro papa Alriano II e contro il concilio ecume- 
nico Vill (8539-70). 

A questo sinodo foziano si ricollega una seconda 
questione, più grossa della precedente: G. VIII ap- 
provò tale concilio? Seconilo alcuni, al ritoruo «ei 
suoì legati, il papa li scomunicò, come scomunicò 
di nuovo Fozio. Secondo altri, niente «di tutto questo, . 

nè alcuna seissione (studi di DvorxIR e Gru): 
una prova è negli elogi che di G. VIII Fozio fa 
nel Trattato dello Spirito Santo, compasto dopo la 
morte di G. VIII (PL 192, 339-881) è nella lettera 
al metropolita di Aquileia (ivi, $20) dedicata, come 
il Trattato, alla questione del Filioque. Si dimostra 
con questo che G. VIII avreble approvato la dot- 
trina di Fozio? In senso affermativo sembra parlare 
la lettera « Non ignoramus » (Manst, XVIK col. i 
e PL 126, 94), che però non pare autentica: 
meno non è nel registro di G. VII. Del res 
anche fosse autentica, la questione del Fil 
formulata così vagam-nte che chiarament 

n ale x A 



pieno non vi sì ritrova nè la tesi orientale, nè la 
dottrina ortodossa. 

Non si può omettere, infine la sua azione per 
gli Slavi, che egli cercò di legare a Roma. de per 
la Bulgaria la difficoltà venne dai Greci, per la 
Moravia l’ostacolo fu creato dai vescovi tedeschi, 
per gli intrighi dei quali nell'870 venne imprigio- 
nato S. MeTtopIO (v.). Il papa interviene con sco- 
muniche e lo fa liberare, pur cedendo ai vescovi 
tedeschi che come lingua liturgica volevano solo il 
latino e non tolleravano lo slavo. Più tardi però 
(879) Metodio, chiamato a Roma a discolparsi da 
altre accuse, ottiene di nuovo il permesso di usare 
nella liturgia la hingua slava. Solo in seguito Ste- 
fano V, illudendosi di operare secondo le direttive 
di G. VIII, impose il latino. 

G. VII avrebbe voluto stabilire in Francia e in 
Germania un rappresentante diretto della S. Sede: 
anche in questo tentativo è evidente una concezione 
d’autorità che regna sovrana nelle sue azioni. Le 
esagerazioni, qua e la riscontrabili, son da attri- 
buirsi alla difficoltà delle situazioni che dovette 
affrontare. Fu ucciso a colpi di martello dai suoi 
parenti: così narrano gli Annali di Fulda: è il 
primo papa che finisce così tragicamente. 

BisL. — JarFE, Zegesta, I3, 376-422, -- Mans, 
XVI, XVI. — HereLle- LecLERCO, 1V-1, p. 547-607: 
IV- 2, p. 635-S8. — PL 126, 0651- U6O. — Mura- 
TORI, ’ Rerum Italic. Seript., IHI-2, p. 308 s (vita di 
G. scritta da Pandolfo di Pisa) — P. BaLan, Zl 
pontificato di G. VIII, Roma 1880. — P. LaròTRE, 
Le pupe Jean VIII, Paris 1895. — E. Axans, lc, 
col. 601-013, con Bibl. — Ip., 0. c., XII, col. 1587 - 

95 (Fozio). — F. DvorxIE, Les Slaves, Bisance 
3 Rome au IX" siècle, Paris 1926. — V GRUNMEL, 
Y eut-il un second schisme de Photius?in Revue 
des sciences philos. et théolog., XII (1933) p. 432- 
457. — L. Dusc58esne, Les premiers temps de 
lEtat pontifiral, Paris 1904, p. 267-284. A. 
SaBa, 0. c., p. 419-426. — Roxano- -SoLm1, Le do- 
minazioni barbariche in Italia, Milano 1940, v 
Indice anal. — F. P. Excreen, Pope John che 
GALA and the Arabs, in Speculum, 20 (1945) 

GIOVANNI IX (898-900). Figlio di Rampoaldo, 
fu benedettino e cardinale diacono. Di questi anni 
i partiti romani han due nomi soli: formosiano e 
antiformosiano. 

Alla morte di Teodoro II (dicembre 897 o gen- 
naio 898), che nei suoi pochi giorni di pontificato 
aveva iniziato la riabilitazione di Formoso, dandogli 
una tomba decorosa in Pietro, il turbolento 
Sergio, nemico di Formoso, fu eletto dal suo par- 
tito. Ma prevalsero i formosiani che riuscirono ad 
imporre. G. IX. 
I papi si succedono in ‘questo periodo con un 

| ritmo vertiginoso, strozzati o avvelenati, sempre 
‘combattuti tra odi e congiure; cosicchè è un pia- 
cere arrivare a G. IX pieno di pacifico spirito con- 
Solisuro. 

| Reintegrare la fama di papa Formoso fu il primo 
ompito che G. IX si impose, essendovi egli stesso 
feressato, come prete ordinato da Formoso. A 
Jesto scopo tenne tre sinodi. Del primo non cono- 
mo niente. Le disposizioni del secondo sono in- 

Nigenti e miti; distruggere gli atti‘ del concilio 
rico e perdonare i giudici pentiti, ricono- 

allora guardavano tutti gli italiani, 
a Arnolfo, rimettere : ai Jorc posti i 

p. 444-447, 
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vescovi, preti e diaconi ordinati da Formoso, con- 
siderare come necessario il trasferimento di For- 
moso dalla sede di Porto a quella romana, ma im- 
pedire che ciò stabilisse un precedente coutro l’an- 
tico canone che proibiva tali trasferimenti; e in- 
fine tutelare l’elezione papale, facendo rivivere le 
disposizioni che volevano l’approvazione imperiale 
e la presenza dei missi. 

Il terzo sinodo fu tenuto a Ravenna alla pre- 
senza di Lamberto e vi sì stabilì la libertà per 
tutti di ricorrere al tribunale imperiale: l’impera- 
tore si impegnò alla protezione del pupa. 

Non conosciamo che parte abbia avuto il papa 
nelle vicende che seguirono alla morte del giova- 
nissimo Lamberto (disgrazia di caccia 0 vendetta?): 
Berengario combattuto da Lodovico di Provenza 
dovette lasciare il campo. Intanto l’Italia setten- 
trionale era corsa dagli Tingheri (399). 

A Costantinopoli G. IX cercò di metter pace tra 
ignaziani e foziani: i primi, che prevalsero di 
nuovo colla deposizione di Fozio, voluta da Leone IV 
imperatore (886-911), si mostravano intransigenti 
verso gli avversari, ma G. IX fece intendere net- 
tamente che neppur si doveva parlare di nullità 
delle ordinazioni di patriarchi riconosciuti dai papi 
(Maxsi, XVI, col. 451). 

Si sforzò anche di ricollegare le chiese di Mo- 
ravia sconvolte dalla guerra, ma l'invasione degli 
Ungheri impedì ogni azione. 

Fu sepolto in Ss Pietro, 

° Bis. — Mansi, XVIII, col. 209 ss. — PL 181, 
21-40. — L. Ducuesxe, o c., p. 305-307. — E. 
AMann, 0. c., VIII, col. 614-16. — A. Sara, o. c., 

GIOVANNI X (914-928). Nato in quel di Imola, 
fu chierico e poi vescovo della chiesa di Bologna. 
Restata vacante Ravenna, fu consacrato vescovo di 
questa chiesa, dove restò, pare, dal 905 al 914 
quando fu eletto papa. 

Liutprando nell’Antapodosis dice che questa car- 
riera è tutta dovuta ai rapporti illeciti che inter- 
correvano ira Giovanni e la celebre Teodora, moglie 
del vestararius del palazzo papale, Teofilatto. Per 
questo supposto intrigo, il Baronio giudica G. X 
come uno pseurdo-papa. Ma la maldicenza del cro- 
nista, anche altre volte notissima, sembra del tutto 
infondata: da altri cronisti (p. es. Vulgario) Teodora 
è esaltata come donna onesta, generosa, pia. Certo 
l’ elezione di G. X potè avvenire senza incidenti 
perchè aveva il beneplacito dell’onnipotente famiglia, 

G. X continuò nei riguardi di Formoso l’atteg- 
giamento ostile di Sergio III (904-911), e Stefano VI 
(885-891), benchè la sua elezione, come quella di 
Sergio e di Stefano, avesse lo stesso vizio di quella 
di Formoso. 

G. X è un papa che mostrò forza e decisione 
intelligente nel governo: la sua fama è legata 
specialmente alla spedizione contro i Saraceni. 

I Saraceni nell’883 avevano preso e distrutto la 
abbazia di Montecassino: verso 1°897 la stessa sorte 
era toccata a Farfa dopo parecchi anni di assedio. 
Disgraziatamente in quest'epoca il titolo imperiale 
era_tenuto da Lodovico di Provenza, cieco e senza 
autorità. Al papa non restava che aMdarsi a Be- 
renzario del Friuli, l’unico signore d’Italia, e lo 
coronò imperatore, Anche se l'imperatore non potè 
partecipare di persona alla lotta contro i Saraceni, 
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l'avere un capo riconosciuio servì a raccogliere 
molte forze italiane: il papa aveva raggiunto il 
suo scopo. I Saraceni furon sconfitti nella Sabina 
e poi sul Garigliano: la loro posizione si fece adii- 
rittura impossibile quando comparve la rotta bi- 
zantina. G. X intervenne personalmente in varie 
azioni. Questa vittoria è posta da alcuni (Fedele- 
Gay) nel 915, da altri nel 916 (Duchesne-Amann), 
prima insomma o dopo l'incoronazione di Beren- 
gario, avvenuta quasi certamente nel dicembre 915. 

Gli ultimi anni del papa furon tristissimi e vi- 
dero la distruzione di tutte le sue fatiche: il mar- 
chese d'Ivrea chiamò Rodolfo di Borsogna contro 
Berengario che a sua volta per vendetta chiamò 
in aiuto gli Ungheri. Ucciso Berengario (924) sotto 
Ravenna, Rodolto fu soppiantato da Ugo di Pro- 
venza. Presso di questi si recò il papa per aver 
aiuti contro la insopportabile potenza dei nobili 
romani e in particolare della famiglia di Marozia. 
Era essa la figlia di Teodora e s’era sposata con 
Alberico di Spo'eto, al trionfale ritorno di costui 
dall’impresa contro i Saraceni, Alla morte di Albe- 
rico si uni in matrimonio con Guido di Toscana, 
venendo così al asgiungere alla potenza ormai 
solida della sua famiglia in Roma, un appoggio 
esterno temibile. Quando il papa tornò a Roma, 
Marozia lo fece imprigionare e poi soffocare. 

G., X era intervenuto nel 920 per sedare uno 
dei tanti scismi costantinopolitani: una corrente 
rigorista, capeggiata dal patriarca Nicola il Mistico, 
aveva dichiarate nulle le quarte nozze dell’impe- 
ratore Leone VI ($%6-911), ma non vedendosi so- 
stenuta dai legati papali, s'era separata. Il sinodo 
di unione riconobbe valide le nozze di Leone VI, 
pur ribadendo la proibizione assoluta delle quarte 
nozze, che invece erano ammesse nelle chiese occi- 
dentali. 

Biel. — Jarre, egesta?, I, 4149-53; II, 706. — 
PL 182, 79781. — Pa, 111, 176 ss. (lettere di 
Nicola il Mistico, n 28, 832, 53, 51, 56, 77. circale 
quarte nozze). — Mansr, XVIII — L. Ducnesne, 
o. C., p. 317-321. — A. Sap, o. c., p. 496-462. — 
E. AMANnN, /. c., col. 616-18. 

GIOVANNI XI (931-935). Figlio di Marozia e 
di Sergio III papa (così il Lib. Pontif. e Liut- 
prando), fu collocato sul trono papale dalla madre 
che aveva già eletto a suo arbitrio i due papi pre- 
cedenti Leone VI (9283) e Stefano VIII (929-31). 
G. XI agi esclusivamente secondo le divettive della 
madre, la quale in questi anni passò a terze nozze 
coll'imperatore Ugo di Provenza, sognanilo più 
vasti domini. Le celebrazioni si svolsero a Roma, 
durante le quali uno schiaffo dato da Ugo ad Al- 
berico, figlio di Marozia, fece dell’oltraggiato un 
oppositore aperto. Ugo e Marozia dovettero fuggire: 
G. XI fu rinchiuso- al Laterano, limitandosi, sotto 
la guida del fratello, ai soli atfari ecclesiastici. 
Alberico comandò: da padrone assoluto in Roma 
per più di 20 anni: tuttavia i cronisti, rivelata 
la violenza iniziale (Liutprando), non possono che 
lodare la sua onesta amministrazione, nè i papi 
eletti in questi anni si mostrarono indegni del 
posto. 

Sotto di lui sorsero i monasteri di S. Maria 
sull’Aventino e di S. Ciriaco e furon rifatti quellì 
di S, Gregorio, S. Paolo, s. Lorenzo e S. Agnese; 
aiutò lo sviluppo di Subiaco e di Farfa, appog- 
giando la riforma di S. Odone di Cluny. 

‘come dalla donazione 

Alberico aspirò alla mano di una principessa orien- 
tale e forse è in relazione a ciò il riconoscimento del 
giovanissimo (lé anni), patriarca di Costantinopoli, 
Teofilatto, figlio dell’imperatore. 

Un pontificato nullo, quello di G. XI, che però 
non conobbe infamie: il che é giù molto, per quei 
tempi. 

Bier. — LiuTteRANDO, Lezatio, n. 62 (in PL 36,934- 
35). — L. DucHESNE, 0. c., p. 324-325. — A. SaBA, 
o. c., p. 462-455 — E. Amavx, /. e., col. 618 s. 

GIOVANNI XII (955-964). Alberico, fratello di 
GrovannI XI (v.), che aveva stabilito un suo feudo 
indipendente in Roma, ribellandosi contro Ugo di 
Provenza e poi contro Ottone imperatore, moriva 
nel 954 e lasciava il principato nelle mani del 
figlio Ottaviano, che i romani alla morte di Aga- 
pito (955) elessero papa, secondo la promessa giu- 
rata in S. Pietro ad Alberico, negli ultimi mesi 
di vita. 

Così in G. XII si ritrovarono unite la potestir 
principesca e quella papale, con danno dell’una ce 
dell'altra, perchè Ottaviano non ebbe Ia forza e 
l'ingegno del padre, nè G. XII l’onestà sufficiente 
a non macchiare la dienità pontificia: aveva circa 
20 anni quando fu eletto. $ 

Le cronache del tempo lo descrivono tutt’altro 
che pio e onesto e un giudizio riassuntivo anche “G 
benevolo non lo può in alcun modo salvare. Non Si 
sì può non notare (e se ne accorse giù il cronista SR 
Ottone di Frisinga: « in quibusdam chronicis... _ Si 
sed teutonicorum ...») che il propalatore di tutti & 
gli scandali è Liutprando, l’elogiatore dell’impe- 
ratore Ottone, con cui lottò G. XII. Ma accanto 
a lui, e non sembra censurabile, il contemporaneo 
monaco Benedetto di S. Andrea del monte Soratte, 
in un breve ritratio lo presenta dedito a tuttì i = 
vizi, Il suo parere sembra irrefutabile: se mai è 
la minuta informazione germanica che non potrà = 
accettarsi se non con grande cautela. s 

Purtroppo il papa non era il solo ecclesiastico I 
dissoluto dei suoi tempi. La giovinezza, l’ educa- È 
zione, l’ambiente riescono a darci una qua!che ra. 
gione delle sue aberrazioni: il frasario compunte 
e devoto dei suoi atti è dovuto non aì suoì senti- 
menti intimi ma alle precise consuetudini dello 
stile curiale. 
-In politica fu quanto mai infelice: nelle lotte 

coì principi dell’Italia meridionale, per conservare 
il prestigio guadagnato dal padre, ebbe la peggio, 
e con Ottone capitolò, a differenza del palre che —— 
aveva saputo tener lontano «da Roma l’imperatore 
nella sua prima discesa in Itulia (951). 

A provocare e invocare la seconda venuta (951) 
sono non soltanto i malcontenti del governo di 
Berengario, ma anche due legati papali. È ìl papa 
che li manda o agiscon da solì? Può essere che il 
papa li avesse mandati contro voglia, come espo- 
nenti di un partito, allora vittorioso a Roma, favo- 
revole all'imperatore contro la politica della sua 
casa. Ottone, previa promessa giurata di garantire. 
la sovranità papale, entrò in Roma e vì fu coro- 
nato il 2 febbraio 962. Nei ciornì seguenti fu accoi 
dato e steso il celebre Privilegium Ottoni 
servato all’avchivio' vaticano nel documen 
nale o forse in copia contemporanea r 
peratore garantisce ì possessi d 

di P 
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zione papale, richiamando in vigore la costituzione Venne sepolto a S. Paolo dove è conservata la 
dell'$24 sua epigrate. 

A ena partito Ottone, G. XII scontento del- Bd D 
ioni, si mette in reluzione con Berengario: A RIRIe TARE) Regesta*, 1, 4150-17. — PL 199, 

. : 4 - — RatkRIO, Liber ‘apolegeticus, PL 180, Ottone, troppo oceupato in Lombardia, manda al 6,0_642. — Nor ODI 180, 403 38. 
cuni legati, tra cui Liutprando. Il papa intanto — L. Ducnesxk, 0. c., p. 854-897. — A. Saba, 0. €. 

accovlie in Roma nientemeno che Adalberto, figlio p. 151-484. — G. Bossi, Z Crescerzi, Roma 1915. 
di Berenvario: Ottone allora non esita più a mar- 
ciare verso Roma e G. XII fugge, GIOVANNI XIV (983-984). È uno della serie. 

Il 6 novembre 963 fu tenuto in S. Pietro un dei papi imperiali. Si chiamava Pietro Canepanova; 
sinodo, dal quale, dopo due citazioni a comparire, fu vescovo di Pavia e cancelliere dell'im eratore 
G. XII fu deposto in hise ad accuse morali e po- Ottone IL che risiedeva a Ron.a dal 989. Disgra- 
litiche, e in sua vece eletto un laico, Leone, proto- — ziatamente per lui, Ottone II morì quasi subito 
scriniario. Partito l’imperatore, G XII ritornò a (983) e il papa si trovò esposto all’ira della fazione 
Roma: raccolse un altro sino lo, al Laterano, contro avversa, tenuta prima a freno dalle milizie impe- 

x Levne e i suoi aderenti, che in parte furono as- riali. L'imperatrice Teofane tornò, coll'erede di tre 
be solti, in parte crudelmente torturati. Quando Ottone anni, in Germania, mentre rientrava in Roma du 

marciava di nuo\o su Roma per una sistemazione Costantinopoli il famigerato Bonilacio VII, soste- 
definitiva, dopo aver liquidato Berengario, gli nuto dai Crescenzi. G. NIV fu messo in prig.one 

Be giunse notizia della morte di G. XII, ucciso se- dove morì di stenti e di torture. — PL 137, 357-600, 
ue. condo Liutprando dal demonio « dum se viri cuiu-  — Muraroni, Rerum: Ital, Seript., II-2, col. 383 s. 

È. sdam uxore oblectaret ». — L. Ducnesne, o. c., p. 358. — A. Saga, 0. C,4, 
E p. 487 s. 

K: ; Bier. — Jarré, Regesta?, IL 4638-67. — PL.138, GIOVANNI XV. Alcuni a quesito punio della 
1011-1044. — JLiuTPRanDO, Liber de rebus gestis = Serie dei pupi Giovanni vedono una lacuna (v. Gro- 

i Ottonis, PL, 186, 897-910. — BenebETTO di S. Andrea vanNI XX), Tra il precedente e il seguente, che 
del Monte soratte, Chronicon, 35 ss, PL 139, 4) ss. dovrebbe dunque chiamarsi Giov. XVI, pongono 
— PL 188, Silio, il privilegium Ottonis. — n altro Giovanni, il vero Giov. XV, figlio di 
HertLe-LtcLeRco, 1V-2, p. #77. — L. DucrEsNE, Roberto, papa per 4 mesi. Il quale non fu cata- e, 0; Se i E SL al | È 

0. c-, p. 337-391. A. SABA, o. c., p. 473-479. logato, o perchè fu sulo eletto ma non consucrato, 
E. AMANN, Z. c., col. 619-260. i 

o perchè fu semplicemente candidato del partito 
5 | di Bonifacio Francone ma non riuscì a conquistare 

GIOVANNI XIII (965-972). Alla morte dell’anti- il trono, o, forse meglio, perchè fu un papa fan- 
> papa Leone VIII (963-955), poichè era sgradita ad —tasma senza alcuna consistenza storica. 
n j Otione la reintegrazione di papa BenepETTO V (v.) Il papa G. XV che conosciamo, assai poco in 
È esiliato ad Amburgo, la deputazione romana tornò — verità, regnò dal 985 al 995. La mivorità di Ot- 

Re accompagnata dai missi imperiali che fecero cader © tone III aveva permesso il consolidarsi in Roma 
F- l'elezione su Giovannì vescovo di Narni. di Crescenzio il Nomentano, che si fece chiamare 
È Figlio di Teorlora II, sorella della famigerata patrizio dei Romani: a lui probabilmente è dovuta 

i” Marozia della famiglia di Teofilatto, era cresciuto la scelta di G. XV. Anche quando l'imperatrice 
nell’amhiente curiale di Roma. Aveva partecipato —‘eolane rivenne a Roma, Crescenzio continuò il 
per ragioni evidenti all’azione di Ottone contro suo comando. Ma alla morte di ‘Teofane (991) 

x G. XII il suo zelo imperiale gli valse il ponti- quella posizione impossibile, di sommissi.-ne e indi- 
cat ficato. I romani, insofferenti (e di questa insoffe- pendenza, si rivelò nelle sue vere intenzioni con 
un” renza è testimonio il monaco Benedetto, che chiude la lotta tra crescenziani e imperiali. G. XV, per 

con questo papa la sua cronaca) del comando im- quanto appaia a noi strano, era tra questi ultimi, 
periale, insorgono ed espellono il papa daila città. che invocavano la venuta di Ottone III. Forse il 
Ma vi rientrava poco dopo (novembre 956), aiutato — pupa tentava di liberarsi dalla molesta protezione 
aalle forze del fratello Crescenzio e più dal fatto di Crescenzio? A questa stessa intenzione è forse da 
che Ottone aveva passato le Alpi per la quarta attribuire il nepot smo che gli rimprovera il Lib. 
volta. La protezione imperiale costò al papa l'os-  Pontif, e probahilmente anche la venuta a Roma 
sequio incondizionato all’imperatore; l'anno suc- di Teofane negli anni preceilenti. G. XV si rifugiò 
cessiro (Natale (957) il figlio di Ottone I veniva in Toscana, tornando a Roma solo quando seppe 
coronato imperatore, ancora vivente il padre, per — che l’imperatore s'era mes o in marcia. Morì che 
garantire Ja successione. Anzi, il papa intervenne l’imperatore era ancora a Ravenna. 
anche presso l’imperatore di Costintinopoli per A lui é dovuta la pace (991; tra Btelredo d’ In- 
‘ottenere al giovane Ottone II la mano d'una prin-  ghlilterra e Riccardo di Normandia. A lui si deve 
cipessa greca, nella speranza che ne fossero dote Ja prima canonizzazione, fatta nel conc. romano 

- i possessi bizantini d'Italia. Niveforo non accettò: del 943, quando proclamò la santità di Udalrico 
solo col successore di Niceforo, Giovanni I Zimisce vescuvo di Asburgo (cf. Dexz.-B., n. 842). 

| le trattatize si conclusero col desiderato matrimonio Durante il suo pontificato si diffuse il cristia- 
(senza lote però), celebrato a Roma nel 972: la nesimo in Polonia: S. Adaiberto venne a Roma a 

‘sposa ‘l’eofane, il 14 aprile 972 fu coronata impe- visitare il papa © i 
muainice, Energica fu la sua azione nella famosa contro- 

Quanto conosciamo della sua attività religiosa versia circa la selle di Reims. Il conc. di Reims 
Cir in favore delle sue rette intenzioni: in un (giugno 991), voluto. da Ugo Capeto, aveva rleposto 

ucilio tenuto a Ravenna nel 967 furono emanati. l’arcivescovo - di Reims Arnolfo sos'imuendolo con 
i sulla disciplina e l'onestà sucerdotale. Con-  Gerberto d Aurillac; la questione era di compe. 

favore ale riforma di Cluny. tenza della S. Sede, ma il sinodo, per bocca di 
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uno dei prosenti, Arnollo d'Orléans, si scagliò vio- 
lentemente contro gli scandali della S. Sede, pro- 
clamando perfino che questa aveva perduto ogni 
diritto di sentenziare in ultinio appello. G. XV si 
oppose fermamente e inviò sul luogo un suo legato, 
il santo abate Leone, tl quale nei sinodi di Monson 
(2 giugno 995) e di Reims (1° luglio 945) riuscì 

a disfure quanto era stato mal combinato nel 991. 

Bre. — Mernn Ital. Script., II-2, col. 334. — 
PL 137, 825.52, — Mansr, Comne., XIX, 103-108; 
173.1 8; 103-200. — L. DUcmesse, 0. e s p. 860 s. 
LA. DABA, 0. Ci, p. 490-102, IDA MANNANZIZO 
COlREb2OtS 

GIOVANNI XVI, Antipapa (907-908), Giovanni 
Filagato, calabrese di Rossano (detto perciò anche 
G. calabrese), benedettino, già cappellano dell'impe- 
ratrice Teofune, cancelliere dell'impero per VItalia 
(930-982, abate di Nonantola, arcivescovo di Pia- 
cenza (Y8S2-UNS) e poi invitato. da Ottone Ill a 
Costantinopoli per combinare un matrimonio con 
quella corte. 

Tornato a Itama, ambizioso com@era, s'alled con 
Crescenzio ribelle al papa Gregorio V e all'impe- 
ratore, e dopo la fuga «di Gregorio (997), invase 
il trono papile, nonostante gli ammonimenti di 
S. Nilo di Calabria, 

Le scomuniche di Gregorio V e la discesa di 
Ottone IV (gennaio 998) pusero una fine disgraziata 
alla sua gloria: preso dai soldati fu accecato e 
mutilato barbaramente dal popolo e morì in pri- 
gione. Il 29 aprile 995 veniva gius'iziato Crescenzio 
che tanti torbidi aveva suscitato in Roma. — JarFé, 
[*, 405 s. — Muxatori, Iter: It. Seript., 1I-2 
(Milano 1734) col. 335. — A. Saba, 0. e., p. 494. 

GIOVANNI XVII (1903), romano della famiglia 
Stieconi, successe a Silvestro Il (9299-1003) col fa- 
vore di Giov, Crescenzio, figlio del giustiziato, il 
quale spadroneggiava in Roma specialmente dopo 
la morte di Ottone III (1902-. Pontificò sette mesi. 
Giovanni Diacono lo disse sepolto al Laterano : 
altri sostiene invece che la sua tomba si trovi nel 
monastero di S. Saba, — MuratrorI, 0. e., l. c., 
col. 33%. — A. Sapa, o. p. 503 s. 
GIOVANNI XVIII (1094-1000), Giovanni Fasino 

di Roma, levato ai Crescenzi, col loro appoggio 
successe a Giovanni XVII. Non conosciamo la sua 
condotta nelia lotta tra Armluino d'Ivrea ed En- 
rico II di Sassonia, Questi discese in Italta dove, 
sconfitte le milizie nemiche, in Pavia fu coronato 
dall'arcivescovo Arnolfo di Miluno nel maggio 109%: 
‘dovette però, dopo l'incendio di Pavia, tornar su- 
bito in Germania. 

Ifavori l’opera missionaria di S. BRrUNONE (v.), 
nella Polonia e nella Prussia, cred il vescovado di 

Bamberga per «diflon lere il Vangelo presso gli Slavi, 
rati cò l'erezione dell'arcirescovato di Magdeburgo 
esi rappacificò coi Greci, che riposero il suo nome 
nei dittici. 

Fu sepolto a S. Paolo, dove forse si era ritirato 
a vita monastica, È rimasto il suo breve epitafio. 

Bipr. — Jarri, 18, 501 ss. — MuratTORI) 0. e., 
2. e, col. 333. — PL 133, 1477-94. — Mansi, Cone., 
XIX, col. 285-420. — A SARA, 0. G., Ppuddd sì — 
E. Amann in Dict. de Théol. cath., VIII, col. 
629 s. 

GIOVANNI XIX (1924- 1032), di nume /tumzaro, 
dei conti di Tuscolo, giù senatore e console di 

. Mansr, Cone., MIX. — MunratorI, 7. c., col. 33) s. — 

Roma, successore e fratello di Benedetto VIII 
(1012-1024). 

Si è parlato di simonia, ma forse a torto: 
G. NIX succede al fratello come per un diritto 
che si credeva crmai acquisito dalla famiglia, che 
dominava in Roma e che darà un altro papa an- 
cora, l’indegno Benedetto IX. Fu eletto benchè 
fosse laico, contro una pratica taute volte sancita 
e altrettante violata. 

Il fatto più notevole del suo pontificato tran- 
quillo, fu l'incoronazione (Roma, marzo 1027) di 
Corrado II il Salico, primo imperatore della casa 
di Franconia, su cui, morto linrico II di Sassovia 
(1024), dopo un lungo partegziare, cadde la scelta, 
per lappoggio del vescovo Ariberto di Milano e 
dello stesso papa. In tale occasione l'imperatore 
ripristinò nei tribunali il codice di Giustiniano, 
abolendo quindi il privilegio della legge personale. 
Si può anche ricorlare il tentativo su!rlolo del 
patriarca di Costantinopoli di ottenere dal papa il 
titolo di « Ecumenico ». 

Fu accusato di debolezza, negligenza, avarizia. . 
certo non gli riuscì di dissociare gli interessi della 
Chiesa da quelli della famiglia e il suo pontificato, 

SEAN E) Pn E 

pur non essendo intame, fu di g-an lunga meno 
glorioso che quello del santo fratello. Fu sepolto 
a S. Pietro 

Bigi. — Jarrk, 1?, 51-19. — PL 141, 1112-C0. — 

A. Sapa, 0. e, p. DII-514. — LE Auanx, /. c , col. 630- 
32. — Isc. IT., XVII, 251 b-255 a. 

GIOVANNI XX. Manca nella lista dei popi! 
Perchè? Probabilmente perché nella serie dei pap 
Giovanni scomparve un nome (tra il XIV e il XV, 
dicono alcuni). con canseguente retrogradazione di 
tutti ì successivi (v. Giovanxmi XVi. Aliri pensano 
invece ad una confusione nella numerazione, es- 
sendo questa venuta di consuetudine solo nel i 
sec. XIII con Urbano IV (1261 1264), Nulla affatto a 
invece ha da vedere la leggenda della Papessa Gro- Ci 
vanna (v ) in questa questione. “ai 
GIOVANNI XXI (1276 12;7). Sembra fuor di iyÒ 

dubbio che G. XXI, conosciuto col nome: di Pietro 
Ispano, debba essere i:lentificato col maestro Pietro 
ispano, che occupa un posto non piecolo nel a storia 
della cultura del sec, XIII; i giudizi su G. XXI 
dati dai cronisti del tempo: « magnus sophista, 
loycus et disputator atque theologus » (salimbene}. 
« magnus, in omnibus disciplinis insiructus » (An- 
nali di Colmar), ne fanno quasi certa l'identità col 
maestro, « lo qual giù luce in dodici libelli » (Dante, =» 
Parad. XII, 133). Ae 

Si chiamava Pietro di Gix/iano. Nato a Lisbona, > 
studiò a Parigi sotto Gugl. Shyreswooil (4 124.) e 
insegnò medicina nell’università di piena c, il 1247- 
1252. si iniziò poi la sua brillante carriera eccle- 
siastica; fu prima nel seguito del cardinale Otto - 
bono de’ Fieschi (poì Adriano V). Ottenne onori @ 
benefici a Lisbona e altrove; nel }272 fu eletto 
ancora vescovo di Braga, nel 1273 cardinale ve- 
scovo di Tuscolo da Gregorio X: Da Nisono al:'conson 
cilio Il di Lione, ecumenico XIV (1274) 

Alla morte di Adriano V Tu eleito papa (6 seit) 
in un conclave tumultuoso a Viterbo, Appena con 
sacrato punì gli autori dei disordiui e con 
soppressione, già promulgata da Ariano. 
disposizioni troppo severe emanate da Gr 
al concilio di Maione Red A trare 



tificia. Vittima di un mortale accidente, morì a 
Viterbo, dopo pochi mesi di pontiticato. 

I giudizi su di lui son diversi, anzi opposti: 
chi ne fa un uomo di lettere, tutto inteso alla 
pace tra Rodollo d’ Amburgo e Carlo d'Angiò, 
preoccupato di rendere effettiva l’ unione colla 
Chiesa greca conclusa a Lione. Altri invece lo dice 
un sostenitore a oltranza di Carlo d’ Angiò e non 
ben disposto verso i Greci. 

Sia permesso notare che un papa, il quale desi- 
derò la crociata e per essa impose decime, doveva 
logicamente cercar la pace dei principi d' Occidente, 
come del resto è provato dalla scomunica minac- 
ciata ad Alfonso X di Castiglia e a Filippo III di 
Francia, in lotta tra dì loro, anche se poi le sue 
simpatie eran rivolte verso un principe. Peraltro 
sì deve dire che il suo pontificato fu troppo breve, 
perchè se ne possa dare un giudizio preciso e defi- 
finitivo. Carlo d'Angiò ambiva al trono di Costan- 
tinopoli: la crociata avrebbe potuto avere anche 
questo obiettivo. 

Nella sua opera è da ricordare l’ordine dato al 
vescovo dì Parigi Stefano Tempier di indagare sulla 
diffusione in quella università della dottrina aver- 
roìsta circa Ja duppia verità. 

Accanto a G. XXI visse come consigliere l’ener- 
gico card. Orsini che gli successe col nome di Nic- 
colò III. 

I suoi scritti. In relazione col suo insegnamento 

curiosità: con essi sì continua la tradizione della 
medicina greco-araba, portata in occidente da Co- 
stantino Africano. Ecco i titoli. 

Commentaria in Isaacum medicum; Thesaurus 
pauperum seu de medendis humani corporis mem- 
bris o Summa experimentorum (una specie di 
medico in casa); De oculo (ed. H. M. BergER, 
Die Ophtalmologie des Petrus MHisp., Munchen 

1889); De medenda podagra. 
Più importanti e note sono le Sw:mmulae /ogi- 

cales, in 12 trattati (i « dodici libelli » di Dante). 
Nei primi sei espone la logica classica vetus e nova, 
di Aristotele e di Boezio. Negli altri sei (Parva 
logicalia o De proprietatibus terminorum) sì svi- 
luppa lo studio dei termini logici in relazione ai 
termini grammaticali: questa logica grammaticale 
finirà per esaurire tutta la logica presso ì nomina- 
listi. Le Summulae sono un manuale di « logica 
minor », un vademecum per le schermaglie dialet- 
tiche. Ricorrono in esse per la prima volta, quei 
sussidi mnemonici per lo studio delle regole logiche 
contro i quali si suol fare un’ironia a buon mer- 
cato, bene spesso ottusa e ingiusta. Così A, E, J, 

_ —© indicano rispettivamente i giudizi universale po- 
| ‘’‘sitivo, universale negativo, particolare positivo, 
| particolare negativo. Il verso esametro : 

«Quae: ca vel kyp; qualis: ze vel af; « quanta 
par in sin» significa: la proposizione deve essere 

esaminata sotto tre aspetti: Quae? è ca(tegorica) o 
ip(otetica); Qualis? è ne(gativa) o afllermativa); 
Quanta? è u(niversale), par(ticolare), in(definita), 

| ——sin(gulare).-JLe parole: Barbara, Celarent, Darii, 
| —‘’‘Ferio... indicano le varie forme del sillogismo. È 

un’algebra dei concetti e del discorso non priva di 
e e di utilità. 
ra fu tradotta in greco da Giorgio Schola- 
100-1464) ed ebbe una diffusione grandis- 

a o al ‘599 il testo classico delle 

ntata da tutti, quest'opera dal 1480 

” 

senese sono certo gli scritti di medicina, pieni di - 
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(el. princeps) in poi ebbe più di $9 edizioni Fu 
detto dal Praute, per es., che le Suramulze sono 
la traduzione d’un’opera di Michele Psello (sec. XI) 
detta Sinossi della lo7ica aristotelica; al contrario 
questa Sinossi falsamente attribuita a Psello non è 
altro che la redazione greca dello Scolario, 

Altre opere scoperse il Grabmann: De anima, 
manuale sintetico di psicologia, commenti ad Ari- 
stotele, come De animalibus e De morte et vita, 
commenti al Pseudo-Areopagita, trattati filosofici, 
specialmente di psicologia e di logica. 

Big. — Porruast, Regesta, II, p. 1719-19. — 
J. Gurraup-E. Capikr, Les registres de Grég. X et 
Jean XXI, Paris 1898. —- R. srapper, Pupst Joh. 
XXI, Minster i. W. 1893. — E. AMmanx, Z ce. col. 
632 s. — F. HerpinosreLDER in Lew. f. /heol. «. 
Mairche, Vi,icol. 4723. — Exo.Ir., XVII, 255. — Con- 
tro l'identità di G. XXI con Piero Ispano, v. H. 
D. SimonIn, in Archiv. d'hist. doctrin. et litt. du 
mozen-dg7e, 5 (1930) p. 2607-78. — N, AbpaGxaxo, 
Storia della filosofia, I (Torino 1946) p. 478 s, 4S1. 
— M. DE Wucr, Storia della filos. med, Il (renze 
1945) p. 78-80. — P. Janer-E. SealLLier, /list. de 
la phil., Paris 1899, p. 508, 579.582, 628 s. — M. 
GRABMANN, ZMandsehrifiliche Forschungen vnd 
Fiùnde su den philosoph. Schiften des Petrus 
Hisp, in Nitzungsber. der Bayer. Akad. der 
Wissensch., Pnilosoph -hist. Abt. IX, 1936. — M. 
ALonso Scientia libri de unima por Pedro Hisp, 
Madrid 1941 (pp. 453), ediz. sul ms 3314 della Bi- 
Lliot. Naz. di Madrid. — Ip., Commentario al 
« De Anima » de Aristoteles, ivi 1944 (pp. 154), 
ediz. delle questioni sul De Ama di Aristotele, 
fatta sul ms 726 della Bibl, dell'Universita di Cra- 
covia. — Ip., Una ediciòn de Pedro Hispano poco 
conocida, in Razon y Fe, 122 (1941) 357-277. — 
M. M. Bercanpa, Un commentario de Pedro Ispano 
al « Tratado del alma, de Avristoteles, introduz.. 
vers. e note, in Ciencia y Fe, 3 (1947) SO ss. — 
J. P. MuLLaLiyv, The « Suminulae logicales» 0f 
Peter of Spain, Notre-Dame, Indiana 1945, ripro- 
duce da due incunaboli e traduce in inglese, i 
trattati VI-XII delle «Summulae », aggiungendo 
un trattato XIII, relativo agli « exponibilia », il 
quale, secondo J. M Bochenski, appartiene non 
gia alle « Summulae » bensì ai Synceathegoremata, 
che sarebbe un’altra opera di G.-J. M. BocBENSKI, 
Petri Hispani « Summulace logicules », e cod. ms. 
Reg. lat. 1205, Torino, Marietti 1947 (pp. XXII- 
143), con dotta introduzione. — A. Fricne, Ur 
pape portugais, Jean XXI, in Congreso de 
mundo portugués, II (Lisbona 1940) 661-974. 

GIOVANNI XXII (1316-1334). Dopo la morte di ì 
Clemente V (1314) la S. Sede rimase vacante per 
più di due anni, poichè, nel collegio cardinalizio, 
radunato in conclave a Carpentras e poi a Lione, 
non s'accordavano i due partiti, italiano (vedi let- 
tera di Dante ai cardinali italiani) e francese. Non 
mancarono disordini; perfino l’incendio (24 luglio 
1316) del palazzo che fece sospendere per alcun 
tempo il conclave. Finalmente un candidato dei 
francesi riuscì eletto (Lione 7 agosto 1316) coll’ap- 
poggio di Filippo V di Francia e di Carlo d'Angiò, 
senza simonia, sembra, nonostante le voci contrarie: 
era Jacme Duesa (Jacques Duèse, Jacobus de Osa) 
guascone come Clemente V, 

Aveva studiato a Parigi, ad Orléans, forse a 
‘Tolosa e 2 Montpellier. La scienza giuridica ac 
quistata gli valse gli elogi dei contemporanci; fu 
detto: homo perstudiosus. (Petrarca, Memorabili) 
« scientia magnus, statura pusillus, conceptu ma- 

gnanimus » (Giovanni di Andrea, nella pretazione 

si , ae Li te : 4 fer Sii è 
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alle Clementinae). Fu vescovo di Frejus (1300), 
cancelliere di Carlo d’ Angiò (1308), vescovo di 
Avignone (1310), cardinale vescovo di Porto (1813). 

Le conilizioni d’Italia miserande lo determina. 
rono a tissare la residenza papale ad Avignone, 
terra angioina: e mentre il predecessore s'era fer- 
mato come ospite nel convento dei Padri Domeni- 
cani, egli eresse il palazzo e il castello, grandiosi, 
tuttora esistenti, che abbandonò rare volte solo per 
recarsi alla vicina cattedrale, 

La sua attività fu prodigiosa e l'energia dimo- 
strata ammirabile. Pubhlicd le Clementinae (VII li- 
bro delle decretali; v. Corpus Juris CANONICI, II, 

4,5) compiute sotto il predecessore e venti costiiu- 
zioni cosiddette Lotraragantes. 

I tempi di G. XXII furono particolarmente tristi 
e difficili. L'unità religiosa e politica del medioevo 
stava tramontando e si annunciava l’età nuova del 
rinascimento. La decadenza dell'autorità del papato 
e della Chiesa, iniziata nel periodo di ferro, pre- 
cipitata per la lotta tra Bonifacio VIII e Filippo il 
Bello, con l’esilio avienonese, col sorgere del na- 
zionalismo moderno che, si disse, fu il becchino del 
cattolicesimo, col fiorire della nuova letteratura 
politica elle propuenava la separazione del potere 
ecclesiastico dal civile, anzi la dipendenza di quello 
da questo, con lo svilupparsi di vastissimi movi- 
menti ereticali i quali crano sempre una rivolta 
contro la Chiesa gerarchica attuale considerata come 
una degenerazione della vera Chiesa spirituale apo- 
stolica. Così era decaduto l’ Impero, il quale, si 
disse, non era più nè sacro, nè romano, nè impero 
ed aveva fallito non solo la missione universalistica 
del governo civile dell’ unica « respublica chri- 
stiana », ma aveva fallito anche la missione par- 
ticolare di unire la Germania. 

G. XXII è uno spirito gigante che tenta di fer- 
mare lo sbandamento del mondo con gli antichi 
strumenti della potenza ecclesiastica. Sia detto su- 
bito: egli fu battuto, poiché le coordinate spiri- 
tuali della sua azione erano già irriducibilmente 
diverse da quelle nelle quali si era ormai messa la 
società. 

Le finanze pontificie erano esauste. Fin dal 1289, 
metà delle enirate passava al collegio cardinalizio; 
d’altra parte le entrate stesse si assottigliavano 
perchè l'Italia era distrutta da guerre e da di- 
sordini, e le altre nazioni mal tolleravano il paga- 
mento di tributi alla S. Sede considerandolo come 
esodo di denaro nazionale verso una nazione stra- 
niera e spesso nemica, la Francia. Il papa si sentì 
costretto a riformare il sistema fiscale per racco- 
gliere i fondi necessari all’attuazione dei suoi am- 

È plissimi programmi e moltiplicò le riserve e le an- 
nualità sui benefici ecclesiastici. Fu ottimo ammi- 
nistratore e rinsanguò l’erario: e poi, riservando 
a sè la nomina aì benefici, mentre giovava alla 
finanza curiale, eliminava intrighi e simonia nelle 
elezioni. Nullameno aprì il varco a nuovi incon- 
venienti, come le macchinosità burocratiche, gli 
scandali di impiegati curiali che si lasciavano cor- 
rompere da mance; lo stesso papa lasciò l’impres- 
sione penosa e ocliosa di esosità. 

Sognò pure il rifacimento generale degli organi 
amministrativi della Chiesa. Il tribunale della S. 
Romana Rota (12 giudici che siedono a turno 
— a rota — in tribunale) risale appunto a lui. 

Due tuttavia sono ì fatti che mostrarono da 
una parte la difficoltà dei tempi, dall’altra la ca- 

E. kL. = IV. 

GIOVANNI XXII 33 

pacità e la forza di questo papa: la controversia 
francescana e il dissidio con Lodovico il Bavaro. 

1) Controversia francescana. Profilatasi già 
subito dopo la morte di S. Francesco, tale con- 
troversia aveva provocato l’intervento di Innocenzo IV 
(1245), di Nicolò III (1278) e di Clemente V (1312), 
risolvendosi in una divisione dei FRANCESCANI (v.): 
da una parte i Conventuali che ammettevano in 
fatto di povertà la possibilità di riserve alimentari 
e la proprietà dei beni « usu con-untibili» e dall'altra 
gli Spirituali o Poveri Eremiti che rifiutavano 
siffatte concessioni ritenendole contrarie alla povertà 
francescana. 

Gli spirituali (detti anche Fraticelli, Fratelli 

della vita povera), sì unirono in seguito a_ movi- 
menti più o meno eterodossi o adilirittura ereticali, 
come i BeGuarpI (v.), accoglievano le dottrine di 
Pietro Giovanni OLivi (v.), di UseRmxo da Ca- 
sale (v.), e il « vangelo eterno » di Grioaczixo da 
Fiore (v.). L’Olivi era stato già condannato recen- 
temente nel Conc, di Vienne del 1311-12 (cf. Denz.- 
B., n. 480-832), il quale aveva pure condannato Be- 
guardi e Beghine e Spirituali (cf. ivi n. 471-78). 

Clemente V aveva imposto la riunione dei due 
gruppi minacciando di scomunica i dissidenti. Ma 
morto Clemente, gli spirituali si risollevarono in 
Italia e in Francia, più tracotanti e insolenti che 
mai, scendendo anche a vie di fatto contro i con- 
ventuali. Nel loro movimento s’erano intanto inse- 
riti gravi errori dottrinali tratti da antiche e nuove 
eresie. > 

Invocato in aiuto dal Generale dell'ordine MicBELE 
di Cesena (v.), il papa intervenne: invitò i ribelli 
all'unità e all'ohbedienza, ma riuscite vane le am- 
monizioni, ordinò di processarli e nella Costit. G/o- 
riosum Ecelesiam del 23 genn. 1318 (cf. Dexz.-B., 
n. 484-90) condannò drasticamente i loro errori. 
La setta si disperse: i più resistenti si rifugiarono 
in Sicilia, o si fecero maomettani, 0, condannati s 
come eretici dall’Inquisizione, furono darsi vivi. 

Senonchè l'Ordine francescano fu di nuovo scon- 
volto da un'altra questione, più ristretta ma più 
sottile, che divise gli stessi conventuali: Beren- 
gario Talone, altri dotti dell'Ordine, fra cuì Ockam, 
lo stesso Generale Michele e il Capitolo generale 
di Ferugia (30 maggio 1322) sostenevano la pro- 
posizione: « Cristo e gli Apostoli non possedevano 
nulla, nè in proprio nè în cemune », dichiarandola 
verità indubitahile e conforme alla bolla di Ni- 
colò III. Per essi la assoluta povertà di G Cristo SS 
era la base esemplare della loro regola. Il papa Sa 
consultati i teologi, rispose a una specie di enci- 
clica inviata a tutta la cristianità da Michele da 
Cesena disapprovando la condotta dell'Ordine in tale 
questione e infine condannò come eresia (Costit. 
Cum inter nonnullos del 13 nov. 1323, Denz.-B., 
n. 494) quella proposizione: condanna ribadita 
l’anno seguente (1324) contro i fanatici ostinati i 
quali furono dal papa dichiarati eretici e nemicì 
della Chiesa. Questi si rifugiarono presso Lodo- 
vico il Bavaro, dal quale provocarono la pi 
mulgazione del famoso appello di Sachsenhausen 
(22 maggio 1824); in esso, rilevate delle contrad 
dizioni tra la dottrina di G. XXII e quella d 
papi precedenti, si dichiara G. XXIII ‘oppre= 
poveri, nemico dì Cristo e degli apostoli, 
Inutilmente G. XXII cercò di chiariìr: 
Michele da Cesena chiamato ad Avig 
contegno così arrogante c. 
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cere. Ma riuscì a fuggire (25 maggio 1328) e rag- 
giungeva il campo di Lodovico il Bavaro in Italia, 
assieme a Bonagrazia di Bergamo e Guglielmo 
Ockam, aderendo al partito dell'antipapa Nicorò V 
(v.). Da questo mom-nto la coniroversia francescana 
si confonde colla lotta politica svolta da Lodovico 

ui: il Bavaro. 
ee" 2) Lotta col Bavaro. Alla morte di Enrico VII, 

STeran trovati di fronte a contestare la successione 
Lodovico di Baviera e Ne.lerico d’ Austria, eletti 

Mec ‘ambedue da due gruppi di principi. 
a G. XXII temporegyia, avocando a sè la reggenza 

imperiale, proprio in base ai principii negi anni 
precedenti chiaramente espressi da Bonitacio VIII 
e Clemente V. 

Quando l: armi decisero in favore di Lodovico 
Sa il Bavaro e G. XXII avrebbe dovuto cedere al fatto 

; compiuto, il Bavaro s'era già compromesso col fa- 
vorire i nemici della Chiesa come Galeazzo Visconti 
e i Francescani dissidenti contro G&G, XXII.. 

Andati a vuoto i tentativi paterni di avvicinarsi 
îl ribelle, G. XXIII con energico avvertimento del- 
l'S ott. 1323 minacciava al Bavaro li scomunica se 
egli non si fosse astenuto da qualsiasi esercizio del 
potere imperiale fino a che il pupa non avesse ri- 

n conosciuto la legittimità della elezione, e se non si 
fosse presentato entro 3 mesi (portati poi a 5) al 
papa. Ludovico non obbedì: scomunicato il 23 ot- 
tobre 1324, rispose col manifesto di sachsenhausen 
giù citato, ditfondenilo calunnie a carico del papa 
e continuando la sua conilotta vieppiù proterva e 
insolente. Ond’è che G. XXJI, V’11 luglio 1324 lo 
dichiarò scaduto dall’impero e gl’ingiunse di com- 
parire in utrobre davanti a lui. 

L’asprissima controversia provocò una copiosa 
5 letteratura pubblicistica sia da parte imperiale che 
n da parte papale. senza dubbio il più importante e 
il violento scritto regalista è il Defensor pacis di 
E Marsienio da Padova (v.). Il De monarchia di 

Sica Dante non ha niente da vedere nelle sue proposi— 
A zioni (che pure sono ardite) e tanto meno nel suo 
0 spirito coll’opera marsiliana, che è propriamente il 

ea capovolwimento della Una» Sanctam di Boni- 
i : facio VIII e della rrocrazia (v.) papale. La con- 
TI danna pontificia non tardò a giungere: la Costit. 
DE Liret iuaota ductrinam (23 ott. 1327, Denz.-B., 

n. 405-50)) sceulieva dal Defensor cinque proposi- 
zioni che definì come eretiche, mentre Marsitio con 
l’amico e collaboratore Giovanni di Jandun era 
dichiarato eretico ed eresiarca notorio. 

» Altre opere -imperialiste furon pubblicate da 
Enrico da Kelheim, provinciale dei frati minori 
della Germania superiore, da Wi.kico Hangaxòr 
di Auwusta, secretario di Ludovico, da ExGELBERT 
di Admont, da Luponno di Bebenherg, poi vescovo 
di Bamberga, e da Guglielmo Ockaw, provinciale dei 

minori. i 
In favore del papato scrissero: ALFSSANDRO di 

S. Elpidio, Generale deuli agostiniani e poi vescovo 
di Ravenna, il frincescano ALvaro Piragio, il 

i domenicano Pikrgo pi Pal.uve, l’agostiniano Ago- 
| —’“stino Tzioncro e Corravo di Megenberg. 

i La lotta continuò irrilucibile fra Ludovico e il 
| (papa. Trattosi con abilita e gran fortuna dalle dit- 
| ficoltà sorte contro di lui in Germania, Lodovico 
— nel 1327 scendeva in Italia, invitato dalla sezione 

ghibellina che gli aprì le porte di Roma. La 
| solita commedia : Sciarra Colonna, di infame me- 

corona l’imperatore scomunicato; Marsilio è . 
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eletto vicario della Chiesa Romana e si procede alla 
deposizione di G, XXII (18 aprile 1328), mutivata 
da delitto di eresia e di lesa maestà. Fu subito 
trovato un antipapa nel francescano spirituale Pietro 
Rainalducci da Corvara (Rieti), che si fece chia- 
mare Nicolò V. 

Lo scisma ebbe però una vita eMmera, G, XXII 
ribadendo la condanna del Bavaro, fece predicare 
in Italia una crociata contro di lui e invitò i prin- 
cipi tedeschi ad eleggersi un legittimo imperatore. 
Ludovico si vide ablandonato, odiato e schernito 
Le armi di Roberto di Nupoli e dei guelfi, il mal- 
contento degli stessi ghibellini, la po-izione di Lu- 
dovico, malsicuro nella stessa Germania, gli fecero 
abbandonare Vitalia: Nicolò V si dovette pres -ntare 
in abito di penitente ad Avignone (25 agosto 18301, 
dove visse in dolce reclusione tino alla morte nel 
palazzo papale. 

Ludovico trattanto avviò trattative di pace con 
G. XXI riservanlosi, forse, slealimente di rom- 
perle e riallucciarle a piacer suo. G. XXI: tuttavia 
si mostrò fino alla fine intlessiblie nei suoi principii 
giuridici : come condizione dell'assoluzione eg i esi 
geva la rinuncia del Bavaro all’impero. Ma Ludo- 
vico rifiutò sempre di abdicare solo nel 1:83 lo 
scomunicato accennò a rinsuvire e il pupa lo trattò 
con affetto. Disgraziatamente G. XXIII moriva prima 
che la controversia l'osse composta: forse, per lare 
una considerazione postuma, non poteva essere ri. 
solta dalla rividità di G. XXII, il quale si trovò a 
difendere una linea antica, quando invece un altro 
diritto imperiale s'era già atlermato: la dottrina 
di Carlo M.gno e di Leone Ill non poteva più va- 
lere allora per un accordo tra Chiesa e Impero, 
tanto meno dopo l’asservimento della politiva ec- 
clesiastica alla Francia nel periodo avienonese. 

8) Altre attività l’rotesse gli studi (egli ste-so 
fondò una cospicua biblioteca all Aviguone)e le uni- 
versità, segnatamente quella di Parigi, di cui (lettera 
dell'8 magtio 131.) stigmatizzò gravi abusi, come 
l'amor di novità e di sottigliezze futili, la smania 
di filosofizzare in teologia, la leggerezza nel confe- 
rire i gradi accademici Protesse gli Ordini religiosi, 
con particolure predilezione per i Dumenicami e per 
i Certosini; canonizzò "Tommaso «d’ Aquino (v.); 
nel 1324 approvò la congrevazione degli OLIVIETANI 
(v.) di G. Bern ‘Tolomei, che era stata accusata di 
eresia: nel }321 condannò il dottore parigino Giov. 
di Pouilly, il quale prerendeva che chiunque si fosse 
confessato da un religioso mendicante dovesse poi 
senza eccezione riconfessarsi dal proprio parroco : 
el. Denz.-B., 4911-93. Naturalmente era severis- 
simo cuntro i reliviosi indegni, come si vide nella 
questione dei fraticelli, di Michele da Cesena, Bo- 
nagrazia e Ockam, «he egli scomunicò e depose il 
6 giugno 1328 e ancora nel 1829, e come si vide 
anche nella questione del francescano Bern. Deli- 
ziosi, sospetto di aver avvelenato papa Benedetto 
(1393-1804): contro di lui istituì un'inchiesta (1819) 
e benchè |’ assu-sinio non risultasse abbastanza pro- 
vato, egli trattenne in carcere perpetuv l’indiziato. 
Favorì i bezuardi orto.lossi. Colpi la superstizione 
e l’alchimia (bolla del 12 agosto 1325), ordinando 
però agli Inquisitori di procedere contro î rei solo 
quando risultassero inquinati di eresia 

Per far termino alle continue cun'ese che stra- 
ziavano la Polonia, Ja sottomise (1319) immediata- 
mente ed esclu-ivameute alla S. Sele. Nel 1326 e 
1334 trattò l’annosa questione dell'unione coi Greci, 
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che cercavano di allearsi l'Uccidente contro l’avan- 
zare dei Turchi. In Armenia istituì un collegio di 
Domenicani deputati all'insegnamento e con forti 
somme aiutò gli Armeni nella lotta contro i Tur- 
chi. Per mezzo di Domenicani e genovesi tentò di 
evangelizzare la Georgia e di diffondervi i riti la- 
tini (1320-1822). Soen> la crociata contro i sSara- 
ceni. Pensò di ristabilire la sede pontilicia a Roma, 
di dare alla cristianità |’ attesa riforma. Si di 
stinse per una vastissima ansia missionaria. Come 
pochi altri papi, consacrò attenzioni e attività alla 
evangelizzazione del Medio e dell'Estremo Oriente, 
dove giù S. Francesco, c poi apostoli francescani 
e domen cani avevano tentato le prime penetrazioni. 
G. XXIII procurò loro l'appoggio dei privcipi e dei 
capi indigeni, grazie a una fitta rete di relazioni 
da lui stabilite. Potè così creare nelle regioni del 
Mar Nero una gerarchia ecclesiastica, con la sede 
Metropolitane di Sultanieh, che divenne centro di 
irradiazione evangelica verso le revioni vicine. Ve- 
nivano a lui, per chiedergli apos'oli, i capi indi- 
geni, come il Kan dei Mongoli di Kitpehak, Uzbek 
(1334). Ad essi prodigava esortazioni, titoli onorifici 
e s'industriava in oeni modo di soddisfare le loro 
richieste. Compose cgli stesso un Catechismo per i 
dissidenti d'Armenia; nel 1330 ereò il vescovado 

di Tiflis, che sostituiva quello di Smirne, occupata 
dai Turchi, co nel 1843 erigeva sul Mar Nero la 
città di Kerk; il vescovo di Titlis, Giovanni di Fi- 
renze, riusciva a ricondurre nella Chiesa gli sci 
smalici armeni. Il pontificato di G. XXII merita 
d'esser detto l'età d’oro delle missioni medievali. 
La sua prodigiosa attività si estese in tutti i con- 
fini dello spirito e del mondo. 

Movì il 4 dic. 1334, di 90 anni. 
4) Opere. I numerosi discorsi sono ancora inediti 

e si trovano nella biblioteca nazionale di Parigi. 
I manoseritti gli attribuiscono preghiere (come 
« Anima Christi sanctitica me »), tre 2/7îci liturgie? 
cun De arte metallorum transmutatoria che è 
spurjo. Le numerosissime lettere invece sono state 
in parte pubblicate da G. MoLLar (Lettres com - 
munes analyséess: Pavis 1921-17, lò tomi, con 
2 tomi di ind ci preziosissimi), da M. Courox e da A. 
FayeNn, e da M. Buen (corrispondenza con Ame- 
deo VII: Inventaire partiel du trésor des chartes 
de Chambéry è l’&poque d’Amédcée VILI, in Me- 
motres et documents publiés par la société savoi- 
stenne) I XXXIX). 

Dalle sue opere sono state rilevate alcune posi- 
zioni dottrinali discordanti colla dottrina comune 
o colle definizioni dogmatiche posteriori. Ad es., per 
G. XXII, Maria SS. fu concepita col peccato origi- 
nale, dal quale però fu mondata subito; la visione 
beatifica si godrà solo dopo l'ultimo giudizio; dottrina 
insegnata da G. XXII anche in un’opera scritta 
prima del pontificato. La prima affermazione non 
scandalizzò nessuno, nè depone in alcun modo pro 
o contro la pietà personale del papa verso Maria: è 
piuttosto il rillesso, errato, di questioni cristologiche. 

La seconda, invece, prestò ai Fraticelli, fomentati 
dal Card. Napoleone Orsini, motivo di accuse, I 
dottori di Parigi studiarono la questione e una 
comiii-sione raccolta in Avignone (28 dic. 1333- 
1 genn. 1834) si pronunciò contro la sentenza del 
papa. Questi allora ritrattò la sua opinione (3 genn. 
1834), gesto che ripetè anche sul letto di morte. 
Va da sé che queste disavventure teologiche non 
compromettono l’infallibilità pontificia ; rappresen. 

tano soltanto il pensiero di G. XXII, dottore pri- 
vato e fallibile. 

Falsa invece risultò l'accusa mossagli di errori 
in materia trinitaria; al contrario si ricordi che 
G. XXII nella Costit. In agro Dominico del 27 
marzo 1329, condannò gli errori (Denz.-B., n. 501- 
529) del mae>tro IEckaRT (v.), che peraltro eran 
già stati ritrattati dal maestro prima della sentenza 
papale. 

Dal mare agitato delle lotte e delle accuse emerge 
una figura assai simpatica. Questo piccolo, vene— 
rando vegliardo aveva energia indomabile, spirito 
metodico, amante dell'ordine, eccellenti capacità 
mentali e senso critico che gli faceva riflutare le 
opere di seconda mano, potente intuizione psicolo— 
gica, larga comprensione delle debolezze umane e 
vivace umorismo, per cui era pronto a cogliere le 
situazioni e a scusare gli errori. Del resto fu aperto 
a tutti i sentimenti gentili dell’amicizia, special. 
mente verso il re di Francia Filippo V, della gra- 
titudine, della cortesia, dell’amor patrio per. la 
Francia e per Cahors, della lealtà cavalleresca. La 
sua sollecitudine per la causa della fede fu insieme 
grandiosamente universale e meticolosamente mi- 
nuta, sempre retta e intlessibile. Praticò il nepotismo 

‘non già per affetti naturali, ma per l’esigenza di 
collaboratori sicuri. Credette alla magia, ma cre- 
detie più alla potenza della preghiera che la neu- 
tralizza. Nella sua profonda umiltà s'affidava alle 
preghiere dei Cluniacensi e dei Domenicani. Fu 
commovente la sua pietà e la sua confidenza nel 
Signore: anche nei più tristi frangenti della Chiesa, 
egli pregava il Signore addormentato nella barca. 

BisL. — G. MorLar in Dice. de Théol. cath., 
VIII, col. 633-641 con ampia B:5/. — Ioew, Les 
Papes d’ Avignon, Paris 19809. — HERGENROTHER, 
V, 24-40 e passim (v. indice analitico). — F. Tocco, 
L’eresia del M. E., Firenze 1834. — Ip., La que- 
stione della povertà nel sec. XIV, Napoli 1910. — 
J. Guiraub, L’Eglise et les origines de la Renats- 
sance, Paris 1902, p. 23-26 — Pasrox, Storia dei 
Papi, vers. it., Il, p. 176-183, 197 e supplemento. 
— P. PascninIi, Lesioni di St. Ecel., III (Torino 
1935) p. 20-34. — N. VaLo;s, Jucques Duèse, in 
Hist. litt. de la France, XXXIV (1915) p. 391- 
630. — lîxc. 1T., XVII, 255 s. — E. GoòLLER 
in Lea. f. Theol. v. Kirche, V, col. 473-159. — 
R. MoeLLer, Ludwig der B. u. die Kurie im 
Kampf um das Reich, Berlin 1914. — F. Bock, 
Processi di G. XXII contro i Ghibellini italiani, 
in «lrch. della R. Deput. Rom. di Storia patria, 
63 (1940) 129-43. — Ip., Z processi di G. XXII con- 
tro i Ghibellini delle Marche, in Bollett. dell’Istit. 
Ston. Ital. per il Medioevo.e Arch. Muratoriano, 
57 (1941) 12-70, con documenti inediti. — J. R. 
WineieLb Dicny, Portrait of John XXII,in Du- 
blin Review, 212 (1943: 50-59. — E. Sor, Un des 
plus grands papes de l° histoire, Jean XXII, 
Paris 1948. 

GIOVANNI XXIII, Antipapa dal 1410 al I4l5 
(} 1419), Ba/dassare Cossa, nobile napoletano, stu- 
diò leggi a Bologna, dove fu poi eletto arcidiacono: 
Bonifacio IX lo fece cardinale (1402), legato di 
Roma (1403) e in seguito (1409) di Bologna. Delle 
indubbie duti guerriere (le cariche affidategli da | 
Bonifacio IX ne fanno fede) sembra sì sia servito 
per pirateggiare; di intelligenza pronta, fu scaltro 
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del tempo gli attribuiscono non onorevoli prodezze 
(Thierry de Niehm). 

Alla morte di Alessandro V fu eletto 
dergli. 
È papa o antipapa? Il concilio di Costanza lo ha 

’ sconfessato; la Gerarchia Cattolica lo considera 
come il 212° successore di S. Pietro. Oggi per lo 
più lo si ritiene antipapa. 

Per orientarci nell’intrico dei nomi e delle date, 
ecco uno schema ordinato delle successioni : 

A Urbano VI, regolarmente eletto (1378-1389), 
il partito francese oppose l’antipapa Clemente VII 
(1378-1394). 

AI primo succedono Bonifacio IX (1389-1404), In- 
nocenzo VII (1404-1400) e Gregorio XII (1406-1415). 

A’ antipapa Clemente VII succede Pietro di 
Luna (Benedetto XIII, 1394-1422). 

Al concilio di Pisa, illegittimo, vengono deposti 
sia Gregorio XII che Benedetto XIII, e al loro posto 
sì elegge ALEssanpro V (v.), che fu uno strumento 
in mano del Cossa; il quale gli succede col nome 
di G. XXIII. 

Questo, a non parlar di simonia, cuì accenna il 
Thierry, o di violenza, cui accenna il Platina, vale 
per noi oggi, che la distanza delle questioni ci di 
calma per esaminarle, mentre è risaputo che gli 
intrighi e le passioni avevan tanto sconvolto gli 
animi dei contemporanei che neppure agli uomini 
di sincera buona volontà era possibile discriminare 
il legittimo e l’illegittimo (S. Vincenzo Ferreri, p. 
es., stava per Benedetto); tanto è vero che la 

-questione fu risolta a Costanza colla rinuncia, più o 
meno spontanea, dei contendenti, per lasciar posto 
in seguito all’elezione di MartINo V (v.). 

G. XXIII papa conciliare, rimase dei concili 
schiavo fino alla deposizione. & proprio di quegli anni 
la pubblicazione di tutti gli errori che vennero poi, 
già chiari o in germe, a riguardo della gerarchia 
ecclesiastica. Corrapo di Gelnhausen (v.) coll’ Epi- 
stola concordiae, Exrico di Langenstein (v.) col- 
l’Epistola concilit pacis, Pikrro d’Ailly (v.), TEo- 
porico di Niehm (v.) col De modis vniendi et re- 
formandi Ecelzsiam in concilio universali (cf. 
Rev. d’Hist. Eccl., 30 [1934], 689 s), Giovanni GeR- 
SONE (v.), NicoLò di Clémanges (v)., Simone di Cra- 
maud e lo ZABARELLA (v.), sono i principali autori 

fa delle teorie conciliari a quest’epoca, pur essendo 
e sostenitori di questo o quel pontefice, a cui ser- 

ada SUcce- 

riconoscere la superiorità del concilio. 
G. XXIII nel 1412 convocò a Roma un concilio 

mantenendo così una delle disposizioni di Pisa, di 
radunare dopo tre anni un concilio per la riforma 
e l’unità della Chiesa. Problemi troppo ardui, spe- 
cialmente il secondo, se si tien conto del fraziona- 
mento della cristianità: per Gregorio XII stava 
Carlo Malatesta di Rimini che godeva d’una forte 
posizione in Italia: Benedetto XIII era riconosciuto 
in Aragona, Castiglia, Scozia e Sicilia; per Gio- 
vanni XXIII erano i maggiori aderenti, tra cui Si- 

— gismondo di Germania e d’Ungheria e gli An- 
| gioini. 

ll concilio ottenne solo la condanna dei libri di 

‘olgimenti politici nel 1413 costringono 
I a lasciare Roma e a chiedere pro- 

Sigismondo, il quale riesce a strappare (il 
o paura di G, XXIII 

di un concilio, che 
con esaltezza la 

vivano solo in quanto lo sapevano già disposto a- 

n 

GIOVANNI XXIII — GIOVANNI DI ABBEVILLE 

l’imperatore s’affretta senz’altro a proclamare per 
il 1 novembre 1414: è il concilio di Cosranza lv.) 
famoso. Stavolta la volontà di pace non poteva ces- 
sere frustrata, data l'ampia partecipazione di pre- 
lati e la stanchezza di tutti. G. XXIII è costretto 
a giurare che rinuncerà al papato qualora facciano 
altrettanto i suoi avversari. Ma poi vista l’opposi- 
zione, mantenuta da libelli diffusi contro di lui 
dagli stessi conciliari (tra cuì è Teodorico di Niehm) 
e dal desiderio di concludere lo scisma, G. XXIII 
fuggì da quel concilio che egli aveva sperato ri- 
sultasse una formalità senza incidenti (continuazione 
di quello di Pisa, lo dice nella bolla di convoca - 
zione) ec del quale aveva comprato da Sigismondo 
con 50.000 fiorini il silenzio a proposito della sua 
posizione. 

Le sessioni che seguirono, superato lo sbalordi- 
mento iniziale, provocato dalla fuga del papa, risen- 
tono dell’ansia di legittimare il concilio senza capo 
e hanno il vizio di aver enunciate come norme ge- 
nerali per tutti i tempi quelle a cui sembravano 
allora obbligare circostanze di natura affatto cece- 
zionale: il concilio avea diritto di esicere da chiun- 
que, papa compreso, ubbidienza per quel che ri- 
guarda la riforma della Chiesa. 

Il concilio continuò le sue sessioni, menire la 
precaria posizione politica di Federico d'Austria, 
che proteggeva in Sciaffusa G. XXIII, concludeva 
per forza di cose con l'umiliazione di lui: nella 
10% sessione (14 maggio) vien sospeso dal governo 
della Chiesa; nella 12.* (29 maggio) è deposto come 
simoniaco e peccatore incorreggibile: dei 74 capi 
di accusa lanciati contro di lui solo una ventina 
furono eliminati tra cui le colpe d’incesto, d’eresia 
e d’assassinio nella persona di Alessandro V. 

G. XXIII non potè che sottomettersi, prigioniero 
com’era nelle mani di Sivismondo dopo la resa di 
Federico d’Austria, alle decisioni del concilio. Libe- 
rato dopo 3 anni, riconobbe nel 1419 in Nirenze 
Martino V, dal quale fu fatto vescovo di I‘'rascati. 

Morì a lIirenze, poverissimo, alla fine di di- 
cembre dello stesso anno. 

Cosimo de’ Medici affidò a Michelozzo e Donatello 
la costruzione del bel mausoleo che è tuttora nel 
battistero di S. Giovanni. 

Di G. XXIII ci resta una poesia: De veritate 
fortunae, argomento da lui amaramente vissuto, 
oltre alcuni epigrammi, molte lettere e bolle. 

BiBr.. — Atti del cone. di Costanza, ed. H. FINKE, 
1896-1928, 4 volll — HergeEnroraer, V, p. 151- 
171. — Pasror, 0. e., I, p. 73-80 e supplemento. 
— E.MoLcatin Dict. de Théol. cath., VIII, col. 641- 
644, con ampia bibl. — P. PascHInI, 0. e., I, p. 6l- 
il. — Enc. Ir., XVII, 256 6-257 a, — C. Castr- 

‘ GLIONI, 0. c., 89-96. — Cf. bibl. relativa ai concili 
di Pisa, di Costanza e allo Scisma occidentale. 

GIOVANNI, priore di Abbeville (Algrin), O. S. B. 
cluniacense, dottissimo nelle Sacre Scritture che 
professò all’univ. di Parigi. Insigne predicatore, de- 
cano ad Amiens, fu poi vescovo di Besancon (1225), 
patriarca di Costantinopoli (1226), cardinale-vescovo 
di Sabina (1227), e sostenne importanti legazioni 
nella Spagna, dove ebbe penitenziere di legazione il 
B. Rarmonpo da PeNaFORT (v.), in Portogallo e 
presso Federico II. Lasciò un Commento al Cantico 
dei Cantici e Sermoni a soggetto biblico (ed. Pa- 
rigi 1521?). Il Callebaut gli rivendica anche i Ser- 



GIOVANNI DI ALTASELVA 

mones in Psalmos spesso editi sotto il nome di 
S. Antonio di Padova, 

Talora è confuso coll'’omonimo contemporaneo 
(f 1237) G. di A, premostratense, autore di com- 
menti al Vecchio Testamento, inediti e perduti. — 
Craconius, 11, 79-80. — los. ScHMITZ e N. BacK- 
MUND in Lew. frir Theol. und Kirche, V, col. 476. 
GIOVANNI (fine del sec. XII), monaco cister- 

cense di Altaselva (Haute Sceille) nella Lorena, au- 
tore di un libro De rege et septem sapientibus, 
che è una importante e molto fortunata versione 
occilentale del Libro dei sette savi, conosciuta sotto 
il nome di Leurizius e poi di Dolopathos. G..ri- 
duce il numero delle novelle, ve ne inserisce alcune 
nuove, trasporta l’azione in Sicilia e a Roma, in- 
troduce Virgilio come maestro d’ogni arte, e fa 
convertire al cristianesimo il protagonista Lucinio, 
figlio di Dolopato. Un certo Erberto, all’inizio del 
sce. XIII lo voliò in versi (francesi col titolo di 
Roman de Dolopathos (ed. Ca. BRUNET-A., DE 
MoyraicLon, Paris 1856). — Enc. Ir., XVII, 224 d. 
GIOVANNI di Altavilla (sec. XII), n. ad Auville 

(Rouen) in Normandia, forse monaco benedettino 
a S. Albano (Londra). 

Scrisse im nove librì e 4296 esametri l’Archi- 
trenius, poema satirico-didattico, straricco di im - 
magini metaforiche sulle miserie del mondo. « Zoe 
est flebilivin quasi summe flebile carmen». G. è 
ottimo conoscitore della letteratura classica, e facile 
poeta, L'opera è del 1184. — Ediz. e Bibl. in 
xe, Ir., XVII, 220. — ZIEGELBAUER, ist. Litt. 
O. S. B., II, 562-563. 
GIOVANNI di Alvernia, v. Grov. DA FERMO. 
GIOVANNI, Joannes monachus, oscuro monaco 

e sacerdote originario di Amalfi, fiorito verso la 
met del secolo X, scrisse per incarico di un certo 
Puntaleone, un Liber de miraculis, dove, come 
cinforma il prologo, mette in latino alcune narra- 
zioni degli scrittori spirituali e agiografi greci quali 
Giov. Mosco, Danielo Sketiotes, ecc. (edd., M. Ho- 
FeRER, Wiirzbure 1884, M. Hueer, Heidelberg 
1913). — M. MawniT1US, Gesch. d. latein. Liter. d. 
M. A., Il (Munchen 1928) p. 422-24. 
GIOVANNI d'Andrea (1272-1348), n. a Ri- 

fredi di Mugello (Firenze), m. a Bologna; celebra- 
tissimo inaestro del diritto canonico a Bologna, a 
Padova e di nuovo a Bologna. È autore della Glossa 
ordinaria al sesto delle Decretali fatto compilare 
da Bonifacio VIII (v. Corpus Juris). Compose 
inoltre Novella commentaria alle Decretali di Gre- 
gorio IX (« Novella »), Additiones ad Durantis 
speculnin, compendi di diritto matrimoniale, giudi- 
ziario, ecc, Fu discepolo di Guipo da Barsio (v.) 
ed ebbe amico il Petrarca. — G. TirAaBOSCHI, Storia 

della letteratura ital., V-2 (Ven. 1795) p. 324- 
336. — GiLLMANN, in Archiv. frir kath. Kirchen- 
recht, 104 (1924) 261-275. — G. Mottat in Dice. 
de Droit canon., IV, col. 630, 634, 637 s. 
GIOVANNI degli Angeli, O. F. M. (1536?-1699), 

probabilmente di Avila, uno dei più grandì mistici 
Spagnoli dopo S. TERESA {v.) 0 S. GIOVANNI DELLA 
‘ROCE (v.). Entrato nei Francescani prima del 1532, 
vi fu vicario e definitore per la provincia dì S. Giu- 
Seppe, superiore a Guadalajara (1596) e provinciale 
(1601). Viaggiò in spagna, in Francia, in Italia, se: 
a È .gran fama di predicatore, di maestro Spiri: 

23% t santo. L’imperatrice Maria, figlia di Filip- 

Susa sua figlia spirituale e S. Francesco Borgia 
amico. Del resto, più che la sua vita ci è nota 

— GIOVANNI D'ARAGONA 37 

la sua attività letteraria. Delle molte opere, oltre a 
Misteri della Messa (1604), Della presenza di Dio 
(1607), ricordiamo: Triunfos del amor de Dios 1590,il 
suo capolavoro: Lucha espiritual y amorosa entre 
Dios y el alma, 1600; Manual de vida perfecta, 
1698; Consideraciones espirituales sobre el Can- 
tar de los Cantares, 1607; Didlogos de la con- 
quista del reino. de Dio (1595), circa il quale 
v. A. GonzAnez Parevncia, Dialogos..., Madrid 
1946, edizione, introduzione e note. La sua dot 
trina mistica attinge molto da Platone, Taulero, 
in genere dalla scuola fiamminga, e dà grande im- 
portanza alla dottrina del « fondo dell’anima », 
della presenza di Dio, della distinzione fra « anima » 
e « spirito ». — Bit. presso Lea. fi Theol. und 
Kirche, V, col. 477. — J. B. Gomis, Esclavitud 
mariana. Fr. J. de los Angeles y su cofradia de 
eselavas y esclavos,in Verdad y vida, (1946) 259- - 
S6. — Ip., E amor social en Fr. J.de los An- 
geles, ivi, © (1947) 309-835. — Fip. pe Ros, La vie 
et l’euvre de J. des A., in Mélanges F. Caval- 
lera, Toulouse 1948, p. 4059-23. 
GIOVANNI dell’ Annunciazione (1633-1701), 

carmelitano scalzo, dal 1694 al 1700 preposito ge- 
nerale della Congregazione di Spagna, n. a Oviedo, 
m. a Salamanca. Teologo di grande fama, ammi- 
raio dai coetanei per la profondità e perspicuità 
della dotirina e per la fecondità dei lavori, ridusse 
a compendio il Curswus philosophicus Collegii Com- i 
plutensis (5 tomi; Colonia 1693, 1732°) e — suo >$ 
vanto maggiore — condusse quasi a termine (tomi 
V-X) il celebre Corso teologico dei SALMANTICENSI 
(v.), iniziato da Antonio della Madre «di Dio e com. 
pletato da Ildefonso degli Angeli. CLaupIo DE JESUS 
ne pubblicò a Madrid nel 1927 il trattato De cor- 
templatione acquisita. — HuRTER, Noinenelator, 
IV (1910) col. 675. 
GIOVANNI, patriarca di Antiochia sotto Ales- 

sio I Comneno (1081-1118). Quando Antiochia fu 
presa dai Crociati (1093), si ritirò a Costantinopoli, 
iniziando la serie dei patriarchi antiocheni greci 
fuori sede. Morì nel 1100 nell’isoletta di Oxia che sta 
dirimpetto a Bisanzio, onde fu detto anche Owxites. e 

Lasciò notevoli operette dogmatiche, ascetiche, 1 
liturgiche, tra cui: De pessimo usu tradendi laicis “i 
monasteria (PG 182, 1117-49, da J. B. CorELIER, 3 

Ecelesiae Graecae monumenta, I, Parigi 1677, 
p. 159-191) e Responsa de buptismo a Teodoro, 
metropolita d'Efeso (frammenti presso ALLATIUS, 
De aetate et interstitiis in collatione ordinum 
etiam apud Graecos servandis, Roma 1638), Ancora 
mss. sono: Tractatus de S. Eucharistia, florilegio 
di testimonianze circa l'Eucaristia; De quadragesi- 

marum jejunio al vescovo Eulogio, in 5 partì, 
circa le varie quaresime orientali; Eelogae asce- 
ticae, compilate sui Padri; De asymis adversus 
Latinos, al metropolita d’Andrinopoli. — L. Petit 
in Dict. de Théol. cath., VIII, col. 751 s. — Ou- 

pin, Commentarius de script. eccles., II (Lipsia 

1722) col. 842-50. — Aora SS. Jul. IV (Ven. 1748), i 
De patriarchis Antioch., n. XCII. = AREE 

GIOVANNI d'Aragona, Card. (1456-1485), figlio 
di Ferrante I re di Napoli, m. a Roma. Destinato — 
ancor fanciullo alla carriera ecclesiastica, nel 146d 
fa nominato abbate commendatario della SS. Trinità 
di Cava (v.), e due anni dopo di quella di Monte; 
VERGINE (v.). A queste seguurono po altr 
mende, Montecassino, S.Giovanni m ven 
arcivescovati di Cosenza, TarantorSì 

see Pm 

Vibidi anita 

et 
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Sisto IV lo elevò alla S. Porpora il 10 dicembre 
1477. Di indole seria e aliena dal fasto, ebbe grande 
cura delle abbazie a lui affidate sia in restaurì, 
sia nel riordinare le loro amministrazioni. Nel 
1479 Sisto IV lo inviò suo legato in Ungheria 
presso il re Mattia Corvino, suo cognato, e allora 
fu pure eletto arcivescovo di Strigonia. Attese poi 
a comporre il dissidio sorto tra il re suo padre e 
Innocenzo VIII. Morì di peste. — Ciacoxius, III, 69- 
10. — Eupet, Hierarchia catholica, II, p. 19. — 
Pastor, Storia dei Papi, lII, passim. — BLanDa- 
Mura, Un figlio di ve sulla cattedra di S. Ca- 
taldo, Badia di Cava 1936. — Enc. IT., XVII, 
22, con Bibl. 

GIOVANNI, patriarchi catholicos di Armenia. 
I. G. Mandakuni (482-498), n. all’ inizio del 

sec, V, di nobile prosapia, discepolo di Isacco il 
Grande (v.) ce di Mesrop (v.), annoverato fra i 
« sacri traduttori », compilatore del Breviario ar- 
meno, restauratore della Chiesa armena, autore di 
Sermoni dogmatici e morali esaltati dagli Armeni 
come quelli del Crisostomo, di preghiere liturgiche, 
di un canone penitenziale conservato mel Rituale 
attribuito a Mesrop. — Edis., Venezia 1836, 1800?. 
Versione tedesca di J. M. Scnmip, Ieilige Reden, 

Regensburg 1871, di S. \Wxeser in Biblioth. d. 
Kirchenvdater di Bardenhewer, 58, 1927, p. 29- 
269. —- B. SaramnIstan, Kritische Untersuch. viber 

J. M. und seine IWerke, Venezia 1895, — Bar- 
peNBEWwIR, Gesch. d. aithirchl. Lit., V (1932) 
p. 205 08. 

Ti. G. III (717-729), è Filosofo, n. a Odzun, 
onde fu detto anche Odsrethsi, riconobbe la dot- 
trina cristologica del Calcedonese, rinnovò la di- 
sciplina ecclesiastica, raccolse un sinodo a Dwin 
(719) e combattè contro gli Aftartodoceti e ì Pau- 
liciani. Lasciò trattati dogmatici, inni, una colle- 
zione di canoni, discorsi. — Ediz. delle opere, 
Venezia 1833. 

III. G. VI (897-925), m. a Waspurakan dopo una 
vita tempestosa, oppositore del Calcedonese, autore. 
di una breve Storia armena dal diluvio fino ai 
suoi giorni (Mosca 1853;-Gerusalemme 1813; vers. 
frane., Parigi 1841). — NF. Néve, Eramen de l'hi- 
stoîre de J. IV, Lovanio 1843. 
GIOVANNI «6 Arundine. v. RiEDT (van). 
GIOVANNI da Ascoli. v. NicoLò IV. 
GIOVANNI di Asia. v. Giovanni DI Ereso. 
GIOVANNI di Aurbach (sec. XV), canonico di 

Bamberga, autore di una Summa de auditione 
Confessionis et de Sicramentis, spesso edita dal 
1469 in poi, distinto da G. Auerbach o Urbach, 
ecclesiastico docente all'univ. di Erfurt e autore di 
un pure fortunato Processus judiciarius (Lovanio 

1475). — E. Frevys in Lea. fur 1heol. und 
Kirche, V, col. 479. 
GIOVANNI d’Avila, Beato (c. 1500-1569), pre- 

dicatore e scrittore spirituale. Nacque in Almodovar 
del Campo, piccola città della diocesi di ‘Toledo. 
Studiò diritto nell'università di Salamanca. Abbrac- 
ciata in seguito la carriera sacerdotale, divenne il 
granile apostolo dell'Andalusia. Innumerevoli furono 

le conversioni da lui operate in Siviglia, 2 Cordova 6 

“a Granata. Fu appunto nell'udire la sua voce tonante 

contro i vizi cho Giovanni di Dio (v.) si convert. 
Approfittarono della sua direzione Spir ituale S. 
Francesco Borgia, Luigi di Granata, e Specialnienie 

S Teresa. Apparve maggiore la sua sanuta quando 

| venne accusato presso 1’ Inquisizione di Siviglia 
ei 3 È f ” 

GIOVANNI DI ARMENIA — GIOVANNI DE LA BARRIÈRE 

(1531; l'assoluzione è del 5-7-1583), quale falsifi- 
catore delle dottrine evangeliche. Spieeòdò la sua 
azione anche nelle scuole, e specialmente negli 
ospedali. Fu beatificato da Leone XIII nel 1894. 
Lasciò molti scritti ascetici tra cui Audi, filia, 
eccellente trattato di perfezione. Ben degne di at- 
tenzione sono le Lettere scritte ad ogni ceto di 
persone, ma specialmente al clero, al quale dà sa- 
pienti istruzioni. 

Bigi. — Ed. di tutte le opere, Madrid 1927. — 
Obras espirituales, ivi 1941°, 2 volll — J sota, 
Codires, estudios, vidas, iconografia y ediciònes 
de las obras del B. Avila, in Manresa )7 Bar 
cellona 1945) 351-8S. — os memoriules ineditos 
para el conc. de Trento, por el B. J. de A., Co- 
millas (Santander) 1945. — C. M. Atvab, Un tra- 
tadv inédito sobre el sacerdurio, original di l BJ. 
de A., de hacia 1567, in Sal terrae, 32 (Santan- 
der 1944) 51.59, 113-15. — R. Garcia VILLOSLADA, 
Sermones inéditos del maestro J. de Av., in 
studios ecles., 19 (1945) 423-601. — L. Sana-BaLustr, 
Dos cartas inéditas del B.J.de A ai gesuita Fran- 
cesco lstrada e Diego di S. Cruz, in Marnresa, 18 
(Barcellona 1946) 75-86. — J. DuravtEZz, Manw- 
seritos ineditos del B. J. de A., in Ler. de espi- 
vitualidad, 2 (S. Sebasnano 1913) 238-230. — R. 
Garcia ViLLosLanpa, Sermmones inélitos, in Van- 
resa, 17 (1945) 389-408; 18 (1946) $7-97. — C. 
Apap, El segundo memorial del B. J. de A. para 
Trento, redatto nel 1501, in Miscellanea Comillas, 
VI (Santander 1946) 274-92. — Ip., Mds dréditos 
del BJIJ.de A. Una carta autografa a Don Pedro 
Guerrero. Nuticias de otros muchos eseritos..., 
ivi, p. 169 88, testo e commento «della lettera («del 
29-5-1656), ed elenco completo delle opere di G. 
seconilo il decreto del 2 4-1741 della Ss. Conegreg. 
dei Riti. — L. Sata Bauusr, Zacra ra edicion 
critica dell'Epistolario del Maestro Avila, in JIi- 
spania, 7 (1941) 611-834. -- Ip, La causa de cano- 
nisacibn del B. Maestro J. de A., Madrid 1945, i 
processi dal 1623 ad oggi. 

F. CarRrILLo, LI Cuerpo mistico en la doetrina 
de! Apostol de Andalucia, in Mavnresa, 17 (1945) 
202-359. — J CaLviras, La devocròn al Corasbn de 
Maria en el « Libro de la Virgen Maria » del 
B. Avila, ivi 17 (1945) 256-316, 16 (1940) 3-20. — 
R. Garcia ViLrostana, La figura del B. Avila, 
ivi )7 (1945) 252-783. — B. Jimenez Duour, /l B. 
J. de A. y su tiempo, ivi, p. 274-095. — C. Anap, 
La direcciòn espiritual en los eseritos y en la 
vida del B. J. de A., ivi 18 (1946) 43-74. — Ip, 
El proceso de la Inquisicion contra el B. I. de 
A. Estudio critico a la lus de dorwmentos deseo- 
nocidos, in Miscellanea Conzrillas, VI (Santauder 
1946) 95-167, con estratto ufficiale del processo nel 
testo originale italiano, tratto dagli archivi della 
Congregaz. dei Riti. — J. SANCTIS ALVENTOSA, 
Doctrina del B. J., de A. sobre la orucida, in 
Verdad 7 Vida, 5 (1947) 5-61. — J. DurantTEZ 
Garcia, El proceso de la justificacion en el adulto 
a la lus del muestro J. de A., in Rev. esparola 
de teol., 6 (1946) 535-712. — R. Ricarp, Du nou- 
veau sur le Be J d’A., in Rev. d'’ascét. et de 
imystique, 24 (1948) 1353-42. z 

GIOVANNI da Bamberga, O. F. M. (sec. XV- 
XVI) Nel 1504-1507 fu provinciale di Sassonia. 
Scrisse: Sermones de Tempore et de Sanctis; Col- 
lactiones: ad clerum; Quaestiones disputatae. 
F. DogrLLE in Lew. fr Theol. und Ki 
col. 480. 
GIOVANNI de /a Barrière (1544-1600), n. a 

Saint-Céré (dipartim. di Lot), m.a Roma. Dician- 
novenne, ricevette abusivamente in commenila lab. 
hazia cistercense di Teuillant: nel 1578 professò 

‘che, V, 
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egli stesso e nel 1577 introdusse appunto la riforma 

deì FOGLIANTI (v.). A causa dell'opposizione susci- 
tata nell'Ordine e per l’accusa di infedeltà alla 
Chiesa motivata dai suoi rapporti con Enrico III, 
chiamato in giwlizio a Roma, fu disapprovato e 
deposto dal suo ullicio; ma più tardi la condanna 
risultò ingiusta e fu tolta. Sisto V (5 maggio 1586 
e 13 novembre 1587) approvò la riforma e Cle— 
mente VIII e Paolo V le accordarono privilegi. 
Rimasto a Roma, vi morì in fuma di santo. Nel 
l'Ordine Cisterciense è « venerabile ». — A. Bazy, 
Vie du TVén. Jan de la B., Toulouse-Paris 

1885. — HencenroTuER, VI. 325. 
GIOVANNI da Basilea, Ziltaltinger, agostiniano 

vissuto nel see. XIV, maestro della Sorbona e su- 
periore della provincia renano-sveva. Durante lo 
ScISMA D'OccipeNnTE (v.) aderi all’ antipapa Cle- 
mente VII, e ne fu costituito capo dell'Ordine nella 
parte soggetta ad Avignone, e quindi nominato 
vescovo di Auch. S'adoprò con frutto in missioni 
di pace sociale. Nel campo scientifico i suoi Con- 
menti alle Sentenze sono interessanti, tra Valtro, 
per la storia dei proble.ni teologici. Mori nel 1892; 
el è unanimemente lodato per virtù, non meno 
che per dottrina. — LanrERI, Postrema saecula 
sexe ltel. Augrstin., I, Tolentini 1858, p. 373. — 
Hurrer, Noszenelator, II (1996) col. 676. — Altre 
indicazioni in Lea. frir Theol. und Kirche, V, 
col. 481, 
GIOVANNI del Bastone, B. (4 1299), Giov. Bot- 

tegoni, dis ‘e olo ed emulo di S, Silvestro Gozzolini 

e membro della Congrez. detta dei SILVESTRINI (v ), 
insigne per virtù e miracoli. Morì in Fabriano. 
Il suo culto fu approvato nel 1772. Ne scris-e la 
Vita il ven. Anpriea Dr Giacomo da Fabriano, suo 

discepolo. Issa fu pubblicata nel 1513 dal Mercati 
riveduta nella forma. 
GIOVANNI di Belmeis (f 1204), entrato fra ì 

Cistercensi di Clairvaux nel 1193, dove mori: n. 
in Gran Bretagna, tesoriere del capitolo di York, 
pol, passato in Francia, vescovo di Poitiers (1162), 
arcivescovo di Narbona ‘1181) e in seguito di Lione 
(1182), legato apostolico per le Gallie. attivo e illu- 
minato restauratore della vita cristiana nel sud della 
Francia, — Epistelae et diplomata in PL 209, 877- 
82. (Rn. tPouzeny Lyon 1927: 
GIOVANNI di Beverley (S). O0.S.B. (f 721). 

N. di nobile famiglia ad Harpham, nel'a contea di 
York. studid a Canterbury sotto Tarcivescova S. 
Teopono (v.) eil ebbe a masstro Vabbate 3. ADRIANO 
(v.). Prese l'abito monastico a Wi'hby, governato 
al'ora da S_ILpa (v). In seguito all'allontanamento 
di S. ViLeRIDO (v.), fu fa'to vescovo di Hexham, 

Ove visse da monaco Lasciò la diocesi. quando 
S. Vilfrilo (fu ristabilito nei suoi diritti: ma lo 
stesso santo gli cellette il vescovallo di York. G. 
fon:lò Presso questa città il monast ro di Beverley. 

Nel 712 rinuziò alla diocosi e si ritirò a Beverley, 

ove poi santumente mori La vita fu scritta dal 
monaco FoLcarpo (Bi5f Hag Lat. n. 4339). Ampie 
Notizie ne danno ALcurno ( De Sanctis Eborte. Ecel, 
vv. 1055-1214: PL 101, 834-830) e S. Bepa da lui 
ordinato dliacono e prete (ist. Eoel, lib V. cc. 2- 

6 e 24: PL 95. 230-236 0 288) Fu canonizzito da 
Benedetto IN nel 1037. Festa il 25 ottohve. — Bibl. 
in Zimmermann, Kulend. Bened.. II (1934) 156-157. 

GIOVANNI, abate «di Biclaro (c. 540 c.621). n. a 
callabis nella provincia di Lusitania da famiglia 

Solica cattolica, si recò, ancora adolescente, a Co- 

stantinopoli ove dimorò 17 anni completando Ja sua 
formazione. Ritornato in Spagna, soffri persecuzioni 
per la sua ortodossia, dal re ariano Leodevigildo, 
il quale lo esigliò a Barcellona. Costruì e diresse 
un monastero a Biclaro (forse ai piedi dei Pirenei), 
finchè, dopo 10 anni di esilio, fu richiamato dal 
re cattolico Recaredo e innalzato al seggio .vesco- 
vile di Gerona (592). Partecipò ai concili di Bar- 
cellona (393), di Toledo (ottobre 610), di Egara 
(614). 

Ancora abate, continuò il Chronicon di VITTORE 
di Tunuuna (v.) portandolo dal 566 al 590, con- 
tinuazione che ha qualche scorrezione nella crono- 
logia ma che, fondata su buone fonti e su testi- 
monianze oculari, è uno dei migliori sussidi per 
la storia del regno gotico spagnolo. È improbabile 
cho egli sia autore della Regula Magistri (PL 88, 
943-1052). 

Bin. — PL 72, 859-70, con Notizia. da Gallandi. 
— Isivoro di Siv, De vin #00., 41. PL 83, 1105 s: 
S. Isidoro gli attribuisce anche una regola muna- 
stica e inoltre molti altri serittt di cur neppure 
egli ha notizia, — BarvexneweRr, Ges h d. alt- 
khirchl Lit., V (Freib. i Br. 1932) #U6-08. — J. 
Perez Di Urrei., La Regle di Maitre in Rev. 
d' IList. Eect. 39 (198) 70-30, specialmente 78306 ss; 
ef. ivi 740.55, 56-04. — ID, // Maestro. Son Be- 
nito y Juan Biclarense in Hispania 4 (1940) 7- 
42,1, 2 (19411) 3-52 — P. Alvarez Ruriano, Za 
cronica de Juon Biolarense. Version castellana 
y noutas para su es'udio, in Anal. sacra Ter- 
racon., 16 (1943) 7-44. 

GIOVANNI de Billy, certosino (c. 1530-1580), 
n. a Guise (Aisne) dall’illustre famiglia de Billy, 
già prete, cumulato di benelici e illustre per atti- 
vità letteraria, entrò (ce. 150) tra i Certosini di 
Bourg- Fontaine, dove nel 1507 poco mancò che 
non venisse massacrato dagli. Ugonotti: fu in se- 
guito priore della Certosa di Mont-Dien (1569) e 
della recente fondazione di Gaillon (1571), oltrechè 
convisitatore della provincia ili Francia. Tradusse 
e pubbli -ò opere ascetiche ed apologetiche di Sta- 
nisluo Hosius, dei certosini Dionigi Rvckel e Lan- 
spergio, di Luigi di Blois, dì S. Giovanni Lama- 
sceno e del Crisuston.o. Lasciò inoltre du: LxRor- 
tation au peuple franquis e una Petite Rihle 
spirituelle — Gruhr, La chartreuse de Mont 
Dieu, Reims 1889, p. 270-S1. — S Autore in 
Diet. de Théol. cath., Il, col. 2313 s — Anche 
i suoi fratelli Giacomo, O03.B. (f 1581) e Got- 
fre.llo, vescovo di Laon (.601-02), si illustrarono 
nelle lettere; cf. HurtEr, Nomenelator, I°, col. 
289-301. : 
GIOVANNI di Blankenfeld (1471-1527), n. a 

Beriino, m a Torquemada in Spagna, pr fissare 
di diritto a Lipsia e poi a Francoforte sull Qder, 
vescovo di Reval (1514), di Dorpat 1518), pol coa- 
diutore (1523) e arcivescovo (1524) di Riga, tenace 
baluardo contro l'invasione del protestantesimo nel 

Nord Europa, « una delle più rimarchevoli figure 

nella storia della Riforma in Livonia». — Bibl. 

presso J. Merzuer in Lea. fi Theol. wu. Kirche, V, 

col. 48. 

GIOVANNI di Boissière (de Buaerits o de 

 Buxeri ), cistercense, Card. (tf 130). nubile fran- 

cese dAlvernia, fu educato nel nionastero. di CI 
vaux e poi nel collegio Saib-Bernard di el; 

Del suo ingegno si narrano grandi cose; cOnquisi 
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il dottorato in teologia a 18 anni. Insegnò con 
somma fama nello stesso collegio; fu per 4 anni 
abate di Clairvaux (1359), poi abate di Citeaux e 
Generale dell'Ordine; nel 1375 fu fatto cardinale 
da Gregorio XI, ma morì l’anno seguente ad Avi- 
gnone. Con Pietro di Ceffonds e Giovanni di Neu- 
ville fu tra i più illustri maestri cistercensi a Pa- 
rigi nella seconda metà del sec. XIV. — Cilaco— 
nIus, Il, 608. — D. Witci, Papste, Kardindle 
und Bischòfe aus dem Cist. Orden, Bregens 1912, 
p. 20. 

GIOVANNI da Bologna. v. GIAMBOLOGNA. 
GIOVANNI de Bourbon (di Borbone), 0.5.B. 

(1413-1483), vescovo di Puy, luogotenente generale 
di Linguadoca e del Forez, abate di Cluny, perso- 
nalità originale e potente di uomo di Chiesa, mo- 
naco e abate, inteso alla rinascita della vita mo- 
nastica, e insieme di uomo politico e di signore 
feudale, il quale, per difendere le libertà locali 
contro le invadenze regie e pur mostrando un per- 
fetto lealismo politico, non si perita di opporsi al 
re Luigi XI. — G. pe Vatous, Jean de B., Ab- 
baye S. Wandrille, Edit. de Fontenelle 1949. 

GIOVANNI di Bridlington, S., canonico regolare 
di S. Agostino, priore a Bridlington nella diocesi 
di York, Non fu canonizzato nè è incluso nel 
Martyrol. Rom., ma nel 1404 ne fu approvata la tra- 
slazione da Bonifacio IX e nel 1070 concesso il culto 
ai canonici regolari da Pio V. — AcTA SS. Oct. V, 
(Bruxellis 1852) die 10, p. 135-144. — I. S. Purvis, 
St. I. of Br., Bridlington 1924. — P. Grossean, 
De S. I. Bridlingtoniensi collectanea, in Analecta 
Bolland. LIII (1935) p. 101-1:9: importante per 
novità di notizie, per l’accenno alle tre Vite di 
G. di B. 
GIOVANNI de Britto (S.). v. Britto. Fu cano- 

nizzato il 22 giugno 1947. — AAS XIV (1947) 
249-538. — C. A. MorescHINI, S. G. de B., mis- 
stonario e martire, Firenze 1913. — F. CERECEDA, 
S. Juan de Brito, héroe de la fé del imperio 
portugués, in Razòn y Fe, 136 (1947) 11-24. — 
A. BessièrEs, Le nouveau Frangoîis-Xavier, S.J. 
de B. martyr, ‘l'oulouse 1946. — M. Farnuxn, The 
sacred scimitar. Life of blessed John de B., Mil- 
wankee 1516. — F. BropricK, The significance 
of St John de B., in The Month, \d4 (1447) 
205-15. 

GIOVANNI di Brogny, Card. (1342-1426), n. 
a Petit-Brognoy in Savoia, da famiglia Mermet 
(alias: Allarmet), m. a Roma. Fatti gli studi a 
Ginevra e ad Avignone, dove nel 1370 si laureò 
in diritto, fu canonico a Ginevra e ad Avignone, 
cappellano di Clemente VII, che nel 1382 lo fece 
vescovo di Viviers e nel .1385 cardinale-piete del 
titolo di Santa Anastasia. Dal 1391 ebbe l’ufficio 
di vice-cancelliere, confermatogli da Benedetto XIII 
(Pietro de Luna) nel 1394 e di nuovo nel 1403, 

— dopo un periodo di rottura. Nel 1405 fu da lui 
«promosso cardinale-vescovo di Ostia, ma nel feb- 

braio 1409 si separò definitivamente da lui e si 
«rese al concilio di Pisa. Sotto Alessandro V e 

«Giovanni XXIII tornò alla cancelleria; nel 1410 
| ebbe in ammipis'razione la diocesi. di Arles; dal 

17 apr. 1415 all’11 nov. 1417 presiedette, quale 
ecano del Sacro Collegio, le sessioni (VI-XLI) 

concilio di Costanza; fu molto devoto a Mur- 
7, che nel 1423 gli affidò l’amministrazione 

della diocesi di Ginevra. Fu ricco e benefico. La 
leggenda se ne impadronì, deteriorandone, contro 
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la storia, la figura morale. — G. MoLLart in Diet. 
d'Hist. ecclés., II, col. 475-477. — L. DuzAMEL 
in Revue Savotsienne, 1900-01. 

GIOVANNI di Bromyard, O. P. (} c. 1409), n. 
a Bromyard (contea di Hereford), maestro ad 
Oxford, conosciuto quale canonista e teologo. Com- 
battè, tra i primi, le dottrine erronee di G. Wicliff. 
Scrisse: Summa praedicantium, Norimberga 1485, 
15183; Lione 1522; Venezia 1586; Anversa 1Uld, ecc.; 

Opus trivium, 1490; Parigi 15009; Suna juris 
moralis. — Querir-Ecnarp, Seriptores O. P., I, 
7100-01. — JarrET, The English Dominicans, Lon- 
don 1921, p. 105., 

GIOVANNI di Caiazzo, O. P. ($ 1204), discepolo 
di S. Tommaso a Parigi e a Napoli, provinciale 
della provincia romana (1285-88)... — Da non con- 
fondersi con Giovanni Cagnazzo, O. P. (4 15<1), 

n. a Taggia (Liguria), m. Bologna, due volte reg- 
gente dello studio di Bologna e Inquisitore (1495- 
1513), autore di una Summa Summarun detta 
« Tabiena » (Bologna 15317, 1520; Venezia 1500). 

BiuL. — 1.° Taurisaxo in Miscel?. stor. artist. 
per S. Tommaso, Roma 1924, p. 124-0. — 2° 
Querir-EcnaRp, Il, 47. 

GIOVANNI di Cannapara. v. GIOVANNI CANA- 
PARIO. 

GIOVANNI da Capistrano (San), 0. 1. M. (1885- 
1456), n. a Capistrano o Capestrano (Aquiia), m. 
in Schiavonia. Suo padre, un barone di origine 
nordica, seguì a Napoli Carlo d'Angiò, e morì che 
egli era ancora fanciullo. A Perngia studiò giuri- 
sprudenza alla scuola del celebre Pietro de Ubaldis, 
Nel 1412 fu nominato governatore di Perugia da 
Ladislao re di Napoli, che aveva avuto in feudo 
quella terra dalla Santa sede. Accesasi guerra tra 
Perugia e il Malatesta, nel 1416 fu inviato dai Pe- 
rugini come ambasciatore al Mulatesta, ma questi 
lo gettò in prigione. Ciò lo indusse a meditare 
sulla vanità delle cose umane. Riavuta libertà, si 
sposò con una donna di l’erugia, ma, essendo il 
matrimonio non ancora consumato, ne ottenne di- 
spensa papale e il 4 ottobre 1416 vestì l'abito se- 
rafico. Emessi i voti, studiò discipline teologiche 
sotto il magistero di S. BernarDbINO da Siena (v.), 
avendo a condiscepolo S. Gracoso della Marca (v.). 
Accompagnò, ancora studente, S. Bernardino nelle 
sue peregrinazioni apostoliche, studiandone il me- 
todo oratorio. Ordinato sicerdote nel 1423, iniziò 
il suo fecondo apostolato percorrendo tutta l’Italia, 
predicando sulle pubbliche piazze, mentre per udirlo 
sì sospendeva ogni aflare e veniva chiuso ogni ne- 
gozio. A Brescia ebbe sino a 100 mila ascoltatori 
convenuti da ogni parte del territorio. Fu propa- 
gatore del culto al SS. Nome pr Gesù (v.) e fu 
accusato di eresia a causa di tale devozione (1423), 
dalla quale accusa si «difese splendidamente. Con 
S. Bernardino attese alla riforma dell’ Ordine 
Francescano , detta dell’ Osservanza (v. Fran- 
CESCANI). 

Molte missioni egli esplicò per incarico di Eu- 
genio IV, e per gli interessi dell'Ordine: 1435-6 a 
Napoli, 1437 a Venezia, 1431-40 in Terrasanta, 
1440-42 a Milano, 1442 in Francia, ove conobbe 
S. CoLETTA (v.) e Vaiutò nella sua riforma, 1444 
in Sicilia. Nel 1451, su richiesta imperiale, tu in- 
viato come Legato apostolico in Austria, Visitò, 
predicando, tutto l’impero e lottò contro gli Hus- 
sITI (v.); indi visitò la Polonia, su richiesta di ro 
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Casimiro IV. Nunzio e Inquisitore papale, scrive 
ai varì principi tedeschi, all'imperatore, a Tilippo 
di Borgogna, per ceccitarli a combattere contro il 
Turco. I animatore della decisione della dieta di 
Francoforte (1454), nella quale si delibera la cro- 
ciata contro i Turchi per la liberazione e la difesa 
dell'Ungheria. Accompagna Giovanni Huxvani (v.) 
compiendo prodigi di valore, dirigendo personal- 
mente alcune sortite, facendo segnare il nome di 
Gesù su bandiere e divise, rincuoranilo coll’ardente 
parola i combattenti: la vittoria di Belerado del 
luglio 1450, che salvò l'Ungheria dall’invasione del- 
l'Islam, si deve soprattutto al merito di tre Gio- 
vanni: Hunyadi, Capistrano e Carmjal. Bisogna 
leggere, in proposito, Vesposizione di Pasror, I, 
p. 633-640. G. da C. sopravvisse di poco alla me- 
moranda vitioria. essendo morto a Villaco (Ilok) 
sul Danubio il 23 ottobre dell’anno stesso. Fu ca- 
nonizzato da Alessamilro VIII nel 1690; ma solo 
Benedetto XII nel 1724 ne pubblicò la bolla. Scrisse, 
oltre le moltissime lettere e i sermoni, più di 10 trat- 
tati dogmatico-canonici (contro gli Hussiti, contro 
le teorie conciliari dei Basilcesi, ecc.) e morali, 
sui quali cf. Acra SS., p. 437-439 e A. Cnrap- 
PINI, La produzione letteraria di S. Gio». da C., 
Gubbio 1927. Fu iniziata, ma non compiuta led. 
di Opera omnia. 

Bibi. — ‘Acra SS. Vet. X (Pavisiis-Romae 186£) 
die 23, p. 209-552; ivi riferite le prime biografie. 
— L. ne Kervat, Sc. Jean de C., son siècle et son 
influence, Bordeaux- Paris 1887. — A. CHIAPPINT, 
S. Giov. da C. e il suo convento, Aquila 1925. — 
Pastor, Storia dei Papi, I (Roma-1910); v. indice 
onomastico. — Sulla battaglia di Belgrado e sulla 
morte del Santo, cf. G. B. Frsta in Bollettino 
della IR. Deputaz. Abruszsese di storia patria, 
IN serie, t. Ile AxaLtcra BorLanp., XXXIX (1921) 
139-151. — MN. Cr, Hernenrna, Die Heiligen und 
Qdas Recht, Wreib. i. Br. 1989, cap. VI. — M. Bin, 
De ignoto patronymico S.J. a C..in Areh, Franc. 
Hist., 33 (1940) 225-27. — Huo Licprns, S. J. de 
Cap. en mission ana états Bourguignons (1£L42- 
43), col sussidio di documenti inediti, in Arch. 
Frane. Ilist., 35 (1942) 113-32, 2514-95. — MP DE- 
Lorme, Lettre de S.J. de C. au pape Calixte III, 
scritta a Csanad il 23-9-1455, ediz. critica in Stadi 
Francescani, 13 (1941) 64-73. 

GIOVANNI (B) di Caramola (f 1339), oriundo 
di Tolosa, condusse per molti anni vita penitente 
e angelica in romitaggio sul monte Caramola (Ap- 
pennino Calabrese), poi entrò, fratello converso, nel 
monastero cistercense di S. Maria del Sagittario 
presso Chiaromonte (Basilicata). — Acta SS. Aug. 
V (Ven. 1754) die 26, p. 854-862 con Vita di 
un ANONIMO coetaneo. 
GIOVANNI, vescovo (o monaco) di Carpato (isola 

fra Creta e Rodi), scrittore greco di ascetica, 
della cui biografia nulla conosciamo. Dovette vi- 
vere tra il sec. V c il sec. VIII. Compose nume- 
rose serie di Capitoli (brevi sentenze) ascetici 
quali: Capîtula consolatoria C' ad monachos In. 
diae (editi in latino da Pontanus, Ingolstadt 1654, 
in appendice alla Dioptra di Filippo il Solitario ; 
riprodotti con qualche lacuna in PG 85, 791-812; 
testo greco in Philocalia, Venezia 1782, p. 241-61 
e Atene 1893, I, p. 165-81); Ad eosdem capittula 
physiologico-ascetica CXVI (editi parzialmente in 
latino da Pontanus, o. c., e riprodotti in PG 85, 
81]-26); Capitula moralia LXXX, Capitula 

41 

XXXI de oratione, Capitula gnostica XXXII, 
Capîitula CVIII de praxi et theoria spirituali 
(editi erroneamente sotto il nome di Elia Ecdico 
in Philocalia, Venezia 1782, p. 529-416; Atene 
1893, I, p. 8375-90; rmprodotti in PG 127, 1148-70). 

Bier. — Fozio, Biblioth., Codex 201, PG 103, 
672 s. — L. PETIT in Diet. de Thé&cl. cath., VIII; 
col. 753 s. —-BarvexREwER, Gesch. d. althirehl. 
Lit., V (Freib. i. Br. 1932) 83, 133. — Altra dibl. 
presso A. MicneL in Lee. f. Theol. v. Kirche, 
V, col 507. — M. Tu. Disprer, Jean de Carpathos, 
l'nomme, l'oeuvre, la doctrine spirituelle, in Echos 
d'Orient, 39 (1941-42). 

GIOVANNI da Gartagena, O. F. M. (+ 1617), 
teologo notevole, passato dai (Gesuiti ai Minori 
Osservanti. Insegnò teologia a Roma, ove Paolo V 
l'’ebbe in grande stima. Mori a Napoli, ove si tro- 
vava appunto in missione politica da parte del 
Pontefice. Si conoscono di lui: De sacramentis in 
genere, commento al IV delle Sentenze, Roma 16007 
e Ven. 1618; Disputationes în universa Religionis 
Christianae arcana, Roma 1609; Pro ecclesiastica 
libertate et potestate tuenda, Roma 1607, e Pro- 
pugnaculum cautholicum, ivi 1604, ampedue a di- 
fesa della politica papale contro Venezia; tre utili 
volumi di Zfomiliae, stampate più volte. Gli si 
attribuisce da taluni anche un trattato De praede- 
stinatione et reprobatione Angeloruniet hominum. 
— Hurter, Nomenelator, III (1907) col. 396-97. 
— FE. Amasvein Diet. de Théol. ‘cath., VII 
col. 754-553. 
GIOVANNI di Garvajal, v. CarvaJsarL Giov. — 

L. Gomez Caxeno, J. de C. y el cisma de Ba- 

silea' (1434-37), in Arch. Ibero Americano, I, 
(1941) 29-55, 209-28, 369-120. — Ip., Un espuriol 
al servicio de la S. Sede, Don J. de C., cardenal 

de Sant Angelo, legado en Alemania y Hungria, 
Madrid 1947. 

GIOVANNI da Gasale, O. F. M. n. a Casale 
Monferrato nella prima metà del sec. XIV, dottore 
in teologia. Gregorio XI nel 18375 lo inviò a Fe. 
derico re di Sicilia per la celebrazione del m.tri- 
monio con Isabella del Portogallo: WappIrxG, Az. 
nales Ord. Min, t. VII (Quaracchi 1932) p. 379. 
Scrisse un Tractatus de motu, ms. alla Riccar- 
diana di Firenze; in altro ms. della Bodleiana si 
intitola: 7. de actione. Pare da identificarsi colla 
Quaestio subtilis doctoris Johannis de Casale de 
velocitate motus alterationis, Ven. 1505. — AMr- 
chivum Frane. Hist., 1, p. 1lù. — SBaraLEA, Sup. 
plementuni, IN (1906) 52. 
GIOVANNI di Gasanova, O.P., Card. (4 1430), 

aragonese, fattosi domenicano a Barcellona nel con- 
vento di S. Caterina, fu confessore del re d’Ara- 
gona, poi Maestro del S. Palazzo in Roma, vescoro 
di Bosa e di Perpignan, cardinale del titolo di 
S. Sisto (&-11-1430). Il Ciaconio, tra « alia multa », 
gli attribuisce anche il trattato De potestate papae 
et concilii generalis, contro i basileesi, che altri 
aggiudica a Giovanni di Torquemana O.P. (v.) 
mentre va restituito a RarraELe di Pornaxio (v.). — 
Craconius, II $64, 394 (in fondo). — R. Crbyr- 
TNS Raphael de Porn. auteur du « De pote= È 
state papae », in Arch. Fr. Praedicat., 13 (1943) 
10832. ; = 
GIOVANNI de Gaulibus, O. F. M. (sec. X 

XIV), detto anche di San Geminiano, dove nac 
devoto religioso e buon pretlicatore. Sulla = 
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monianza, unica, ma forte, di BartoLoxEeo dei 
Rinonico (v.) nel « D- conformitate » (cf. Analecta 
Frane, IV [195] p. 341 o 518 s), gli si attribuisce 
ormai da molti (Bonelli, Pourrat, Male, Vernet, 
Oliver, Levasti) il De meditatione vitae Christi. 
Fiscner (col. 1359-1351) contesta tale attribuzione. 
Dell'opera, spesso e.lita tra quelle dì S, BoxaveEx- 
TURA (v.), il Fiscner distingue tre forme: il grande 
testo, rappresentato da numerosi mss. in numero 
variabile di capitoli da 95 a 100; il piccolo testo, 
che consta di 49 capitoli, rappresentato pure da 
numerosi mss.; il testo delle sole Meditationes de 
Passione con inizio dall'ultima Cena, attribuibili a 
San Bonaventura: « toute la tradition manuseripte 
le prouve et rien dela part du texte ne »’y oppose » 
(C. Fisener, col. }861). La dottrina spirituale del- 
l’upera si può, col Fiscaer, riassumere nol prin- 
cipio che « fra tutti gli esercizi spirituali, la fre- 
quente e abituale ine:litazione della vita di Cristo, 
vita senza alcun diretto e perfettissima, è il più 
necessario, il più profittevole e il più capace di 
elevar Vanima al più alto grado di pertezione » 
(col. 1251). Poche opere ebbero tanta fortuna, 
quanto questa « non solo nella letteratura mistico- 
ascetica, ma ancora e soprattutto nel campo della 

. storia dell'arte cristiana e delle rappresentazioni 
sacre » (OLicer in Studi Francescani, 1921, p. 143). 
Suscitò il disprezzo di Fleury e il sarcasmo di Vol- 
taire. L'Autore si rivolge in generale a una cla- 
rissa. 

BipL. — L. Orraer, in Studi Francescani, VII 
(19218) 1483-83; VITI (1522) 18 47; anche separata 
mente, Arezzo 1922. — C. Fiscner, Aporyphes de 
Se. Bonnv., in Dict. de Sp'r.. 1 col. 1818-1853. — 
PF. Verner. La spiritualitée médigvale, Paris, Bloud 
e Gay 1429. p 35. — C. Fisener, in Archiv. Frane. 
Hist., XXV (1532), sulla triulizione mauosceri!ta e 
sull'Autore; ediz a parte, Quaracchi 1932. — L'o- 
pura dalsec XIV al XVII corse in turte le lincue. 

n volgurizzamento trecentesro fu già pubblicato 
dal sono, Roma 1847, Verona 1851, e di nuovo 
da A. Levasri, Firenze 1931: cf. Ip, Mistiri del 
due- e del trecento, Mlilano 1935, p. 56-58, 423-107 

“ (testo), 99/-U93. - 

GIGVANNI dalle Celle (B.), nacque a Carignano 
(o in Firenze?) verso il 1319, e tu monaco val- 
lomhrosano, Da uno scamlalo giovanile dato a 
tutto l’Urdine seppe riscattarsi talmente, che fu 
persino eletto abate di Santa Trinità in Firenze. 
Ma ezli preferì rinunciare alla carica, visse molto 
tempo nell’eremo delle Celle sopra Vailombrosa, da 
dove esercitò un vasto apostolato attraverso gli 
scritti. Ebb: nutrita relazione con Carmrina da 
Siena (v.). Penetrante maestro di vita spirituale &l 
eilicace polemista, lasciò scritti contro l'eresia dei 
FrAriceLti (v.), un Diario dei viaggi di S. Caterina, 
il trattato De Poenitentia, una Vita di S. Domi- 
tilla. Mori tra il 134 è il 1409. Festa 10 marzo. 

si hanno molte edizioni delle sue Lettere, alcune 
_ in latino, altre in volgure, queste ultime importanti 
anche letteruriamente, Tuttavia « manca un'edizione 

*critivà e anche un'edizione completa » (Leva:tl). — 
Exc. Ir., XVII, 231 è, con Bibl. — Sara, Disto- 
nario storico b'ogr., lirenze 1922. — Lettere 
scelte in A. Luvasmi, Mistici del due- e del tre- 
cento, Classici Rizzoli, Milano 1935, p. 785-816; 
chiaro profilo hiorrafico e note critiche a p. 1010- 

1012. — Pra Civipare, Roma 1997. — A. Zim- 

MERrMANN, Nalend Benediet., 1 (1933) 312-15. — 

GIOVANNI DALLE CELLE — GIOVANNI DELLI CROCE 

Acra SS. Mart. II (Ven. 1735) die 10, p. 8 (în 
praetermissis perché « de cultu non constat ») e 
p. 59 s (a proposito del B. Andrea de Stremzis, 
vallomnibrosano). 
GIOVANNI de Claromonte (ron Liehteaberg, 

Alsazia), uomo bizzarro, vissuto in solitudine nella 
detta località, autore di una famosa Pronusticatio 
in latino rara et prius non audita, di 
astrologico, edita anonima nel l{ss, di nuovo 
nel 1492, tradolta in tedesco, con prefazione, da 
Lutero nel 1527, tradotta pure in altre lingue e 
riedita fino al 179). 

GIOVANNI di Cluny. v. GrovanxI Moxaco, 3. 
GIOVANNI di Colonia (S ). v. Gorkum(/ MM. di). 
GIOVANNI di Colonia (sec. XIV), minore cou- 

ventuale, commentatore delle Sentenze di Pier Lom- 
bardo e delle opere di Duns Scoto, suo miaestro, 
della cui dottrina fece un prezioso prospetto all'a- 
betico. 

GIOVANNI di Cornovaglia (Cornwall), Corn 
biensis, detto anche Joan. a S. Gemmano, proba- 
bilmente dal luogo di nascita (S. Germano in Cor- 
novaglia, Inghilterra), scrittore bretone del sec. XII, 
discepolo a Parigi, tra il 1150 e il 11,0, di Pier 
Lombardo, Roberto di Melun, Maurizio di Sully, 
poi egli stesso professore. 

Dedicò a papa Alessandro III, che forse conobbe 
personalmente, un Hielogtzia, quod Christus sit 
aliquis homo (PI. 199, 1041-86), dove combatte il 
cosildetto nihilismo cristolozico di Abelardo. di 
Gilberto Porretano, e forse di Pier Lombardo, 
che riducevano l'umanità di Cristo a un semplice 
« rivestimento » del Verbo, per cui sostenevano che 
« Christus non est aliquid secundum quod est hu- 
mo »; tesi che G, stesso aveva un giorno condi- 
viso, ma che aveva abbandonato quando fu con- 
dannata dal conc. di Tours (1163), cui partecipò; 
Alessandro III, che già prima aveva imposto silenzio 
ai contendenti e riprovato l’inusitato linguaggio dei 

gilbertini, condannò la tesi, come G. sollecitava 
(Epist. Cum Christus del 18-2-1177, a Guglielmo 
arcivese, di Reims, Dexz-B., n. 393). Lo scritto di 
G. è assai importante per l'energia della critica e 
per le informazioni circa le tendenze teologiche del 
tempo; un estratto di esso, attribuito a Ugo da 
S. Vittore, da Oupixn rivendicato al nostro, è in 
PL 177, 295-3lo. 

Di dubbia autenticità è il Zibellus de canone 
mystici libaminis ciusque ordinibus, gia attribuito 
a Guglielmo di S. Thierry. oppure a Ugo o a 
Riccardo di S. Vittore (PL 177, 45-70). Alire 
opere, ancora manoscritte. si attribuiscono a G., 
come un Commentarivs agli Analitici posteriori di 
Aristotele. 

contenuto 

Big. — Cave, Scriprorum ceccel. hist. Litt., 
Ginevra 1720, p. 502. — Qubin, Conmmenturins de 
script. eccles., IL (Lipsia 1722) col. 1520-81, — Fa- 
BRIcIUS, Biblrorh. lat , IV {Padova 1754 di — 
J. Bauporin Deet. de Théol. carh , VII, co 75 è 
99. — R Sinveny, J_ of C, an opponent of Ni- 
h'lianism, \Vien-M6Odling 1939. 

GIOVANNI della Croce (S.), Carmelitano Scalzo, 
(1542-1591), Dottore Mistiro. 

I) Vita. Naeque a Fontivéros in Castiglia nel 
1542, forse il 24 giugno, da Gonzalo di Jépès e da 
Caterina Alvarez. Rimasto prestissimo orlano di 
padre, appena fattosi grandicello si impegnò suc- 
cessivamente come falegname, sarto, scultore in 
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legno e pittore per far fronte alla quasi estrema 

indigenza in cui versava la famiglia, Trasferitosi 
con la mamma e col fratello Francesco a Medina 
del Campo, a 21 anni entrò nel locale convento dei 
Carmelitani col nome di Gioranni di S. Mattia. 
Nel 1564 venne mandato a Salamanca dove frequentò 
la celebre universita fino al termine dell’anno ac- 
cudemico 1567. Ritornato a Medina del Campo, 
nello stesso anno 1567 venne ordinato sacerdote. 

Il desilerio di solitudine e di una vita più austera 
gli ispirarono la decisione di farsi certosino, ma, 
incontratosi con ‘l'eRESA di Gesù (v.) che già aveva 
restituito alcuni conventi femminili al primitivo 
fervore del Carmel» e aspirava ad introdurre la 
riforma anche nei conventi maschili, ne divenne il 
collaboratore nell'attuazione di questo disegno. 

Nel 1568 fondò a Durnelo il primo convento di 
religiosi riformati secondo lo spirito di S. Teresa, 
convento che, per la sua povertà, venne chiamato 
la « Stalla di Betlemme ». Da questo momento so- 
stituì il primitivo nome di religione con quello di 
p. Giovanni della Croce. Segue un periodo di pere- 
grinazioni nei conventi di Mancera, Pastrana e Al- 
calà, finchè nel 1572 si stabili ad Avila quale di- 
rettore spirituale del convento femminile dell’ « In- 
carnazione » a cui presiedeva S. Teresa, e vi ri- 
mase fino al 1577, 

Durante questi anni un conflitto di giurisdizione 
rese acutissime le controversie tra riformati e non 
riformati dell’ Ordine Carmelitano: v. CARMELO, 
CARMELITANI. Vittima fu proprio G. della Croce 
che, arrestato nelia notte sul 4 dicembre 1577, 
venne trudotto in prigione presso il convento dei 
Carmelitani calzati di Tolelo Il trattamento fu 
durissimo e forni al Santo un'esperienza completa 
di quelle pene gravi del senso e dello spirito delle 
quali parlerà nella « Notte Oscura ». Venne pro- 
digiosamente liberato nella notte del 15 agosto 1578, 
dopo che i nove mesi di carcere lo avevano quasi 
completamente sfinito, 

Da quel momento la sua vita trascorse in una 
successione di mansioni diverse come quelle di fon- 
datore di nuovi conventi, di direttore spirituale e 
di privre Prove intime ed esterne concorsero a 
purificare sempre più perfettamentéè la sua anima 
e a disporla all'unione intima d'amore con Dio 
nello « sposa'izio » e nel « matrimonio spirituale ». 

Oggetto di calunnie eravi ed infamanti, minac- 
ciato «di espulsione dall’Or.line, disfatto nel suo 
fisico da una Iunga e grave malattia che aveva 
ridotto quasi tutto il suo corpo a una piaga, ter- 
minò la sua vita nel convento di Uheda, trattato 
con massima freddezza e quasi perseguitato dal 
superiore. 

Mori nella notte del 15 dicembre 1591, dopo 
aver reso grazie a Dio per avergli accordato il 
favore, più volte domandato: cdi morire non su- 
periore, in un luogo sconosciuto e dopo aver molto 
sollerto. Beatificato da Clemente X il 25 gennaio 
1675, fu canonizzato da Benedetto XIII il 26 di- 
cembre 1725 e proclamato ZNostore della Chiesa da 
Pio XI il 24 agosto 192). Cf. P. Fr. Bruno DI 
G. M, S. Giovanni della Croce, Milano 1938. 

II) Le Opere. Quattro sono le opere maggiori di 
S. G. d. Croce. La salita al Carmelo: La Notte 
Oscura; IL Cantico Spirituale; La Fiamma viva 
d'amore. 

La Salita al Carmelo e la Notte Oscura non 
sono in realtà che due trattati dì una stessa opera 

3 . 

di di 

in cui il Santo traccia il cammino dell’anima verso 
la perfezione della vita d'amore. Nella Salza sì 
mette in luce l’aspetto attivo, mentre nella Notre 
Oscura si parla di quello passivo. Tanto l'uno 
quanto l'altro dei due trattati è rimasto incompleto. 
Infatti, delle otto strofe, di cui si compune il poema 
che il Santo s'era proposto di commentare in queste 
due opere, solo due hanno avuto il commento. 

}} noto come a tutte le quattro opere magziori 
S. Giovanni faccia precelere un poema che poi 
commenta nello svolgimento dei singoli trattati. 
Nella Salita e nella Notte Oscura il poema è 
identico, e il commento non fa che prendere spunto 
dalla poesia per poi dilungarsi in una logica trat- 
tazione dottrinale. Invece nel Cantico e in liamina 
viva il commento segue passo passo i versi delle 
singole strofe dando alle due opere un carattere 
molto più frammentario. 

La prima edizione delle Opere si ebbe ad Alcalù 
nel 1618. a 27 anni dalla morte del Sanlo; in essa 
mancava però il Cantico Spirituale che venne 
pubblicato la prima volta in Francia e in versione 
traneese nel 1622, poi in lingua spagnola a Bruxelles 
nel 1627 e; nello stesso anno, in lingua italiana a 
Roma, con qualche variante nel confronto delle 
edizioni francese e belga. 

Del Cantico Spirituale esistono due forme: A 
e B, che è più lunga della prima di quasi un terzo 
e venne pubblicata la prima volta a Siviglia nel 
1703 insieme con le altre opere del Santo. di è 
molto discusso e si discute ancor oggi sull'anten- 
ticità della forma B Cf. edizione critica del Carn- 
tico Spirituale acuradi GABRIELE di S. M. Map- 
DALENA, Firenze 1348. 

Tra le opere minori del Santo ricordiamo: Cartele, 
Avvisi e massime spirituali, Lettere spirituali 
e alcune Poeste. 

III) Dottrina. Durante la vita il Santo ebbe a 
soffrire molto anche a motivo della sua dottrina, 
e fu più volie deferito all'Inquisizione. Una nuova 
tempesta si scatenò in seguito alla pubblicazione 
delle sue Opere, ma le controversie sì vennero nun 
mano componendo nella culna, finchè la Chiesa tolse 
autorevolmente qualsiasi motivo d'’esitazione pro- 
clamando S. G. d. Croce Dottore proprio per la 
sua dottrina mistica. i 

Per quanto non fosse nell’intenzione del Santo 
di scrivere un trattato di mistiva, poichè le sue 
composizioni erano state occasionate solo dal de- 
siderio di essere di aiuto sia alle molte anime che 
nel Carmel» erano chiamate a vita contemplativa, 
sia ai direttorì di queste anime, di fatto però le 
sue Opere contengono una trattazione logica e com- 

pleta di tutta la dottrina mistica. Questo compito 
dovette riuscire agevolato all’uutore che associava 
in mirabile armonia la preparazione dottrinu'e con 
l'esperienza vissuta di tuito il cammino di pei fe- 
zione. Scrisse infatti dopo la prigionia di Tolelo 
quando ormai la sua anima godevv le soavi delizie 
dell'abituale unione d’amore con Dio. 

Lo scopo di tutta la dottrina del Santo è di 
‘offrire all'anima una guida sicura nella sua ascesa 
verso le alte vette della perfezione, nella quale si 
attua una donazione mutua dell'anima a Dio e di 

Dio all'anima, 
Prima però che l'anima possa giungere a godere 

le dolcezze di quell’unione è necessario che sì spog 
completamente dì qualsiasi disordinato afletto a ss 
e alle creature, Deve quindi passare attraverso 
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«oscura notte », nella quale, come in un crogiolo, 
deve essere purificata tanto nella sua parte sensi- 

tiva quanto in quella spirituale. Ma per divellere 
anche le radici profonde dell’atletto disordinato 
alle creature non basta la purificazione attiva che 
l'anima compie coll’aiuto di Dio: occorre una pu- 
rificazione passiva, compiuta direttamente da Dio, 
a cuì l’anima non deve dare che il suo libero con- 
senso. 3 

Nella Salita è descritta la notte attiva sia del 
senso che dello spirito; nella Notte Osezra quella 
passiva sia del senso che dello spirito. 

Il Cantico Spirituale e Fiamma viva conten- 
gono, sotto uno stile e una torma ardente ed en- 
tusiasta, la descrizivne dello stato di unione del- 
l’anima con Dio. 

1) Notte attiva del senso: Salita,, lib, 1. La 
prima puriflcazione deve avvenire nei sensi, che 
sono come tante porte aperte su un mondo di cose 
lusinghiere, e deve mirare alla privazione del gusto 
per qualsiasi diletto sensibile che non sia puramente 
a gloria di Dio. Per ottenere una arrendevolezza 
sempre maggiore nel seguire la direzione dello 
spirito l’anima deve esercitarsi, sull’esempio di Gesù 
Cristo, nell'andar contro le tenlenze naturali cer- 
cando sempre di « propendere non al più facile, 
ma al più difficile: non al più saporito, ma al più 
insipido ... non al riposo, ma alla fatica; non a 
ciò che consola, ma a ciò che sconforta; non al 
più, ma al meno; non alle cose più nobili e pre- 
ziose, ma alle più vili e spregevoli; non a voler 
alcuna cosa, ma a non voler nulla» (c. 13, n. 5). 

2) Notte attiva dello spirito: Salita, lib. II 
e III. Dominati i sensi, le passioni sono soggette 
alla volontà e l’anima gode di una grane pace, 
prima sconosciuta. In questo nuovo periodo della 
vita spirituale l’anima incomincia a trovare diff- 
coltà nella meditazione discorsiva, forma di orazione 
propria dei principianti, e vi sostituisce degli sguardi 
semplici, amorosi e prolungati che mettono l’anima 
in contatto con Dio. E° una forma più elevata di 
préghiera in cui l’azione di Dio incomineia a ren- 
dersi predominante, ma che dapprima può lasciare 
un'impressione penosa nell’anima che ancora non è 
abituata nè sufficientemente purificata per gustare 
le delicatezze soavi dell'amore di Dio. 

La purificazione attiva dello spirito abbraccia tre 
facoltà: 1’ intelletto, Ja memoria e-la volontà, e si 
aitua con l’esercizio delle tre virtù teologali: fede, 
speranza e carità. 

a) Purificazione dell’ intelletto neli” esercizio 
della fede: Salita, lib. II. Siacome n:ssuna cogni- 
zione distinta, cioè concettuale, può darci un'idea 
propria della trascen:lente perfezione divina, nè può 
servire di mezzo prossimo all'unione con Dio, è ne- 
cessario purificare l’intelletto da tutte quelle cogni- 
zioni sia naturali che soprannaturuli (visioni, rive- 
lazioni, locuzioni, ecc.), con cui, specialmente i prin- 
cipiaoti, amano rappresentarsi Iddio e le cose di- 
 vine. Con particolare forza ed insistenza il Santo 
raccomanda alle anime e ai loro direttori di non far 

| gran conto neinmeno delle notizie soprannaturali, 
— di non desiderarle, nè di attaccarvisi, e giustifica 

questo. suo atteggiamento non solo con la ragione 
fon: amentale che neanche queste cognizioni sono 
mezzo atto all'unione con Dio, ma ancora mostrando 

cile pericolo di illusione, la difficoltà d’ inter- 
‘etazione, ecc. 

Sue doni soprannaturali, quando siano ge- 
Ra 

nuini, l’anima deve saper cogliere il frutto di luce 
e di amore che portano con sè, lasciando la cor- 
teccia. 

Solo la fede, rappresentandoci Iddio infinito, im- 
menso, incomprensibile, inintellicibile, inaccessi— 

bile, ce lo rappresenta quale è in se stesso, benchè 
oscuramente. Ne segue quindi che « quanto più 
l’anima avrà fede, tanto più sarà unita a Dio » (c. 8, 
DIS): 

L'anima non deve quindi temere quando, chia- 
mata alla CONTEMPLAZIONE (v.), prova l'impossibi- 
lità di meditare e deve contentarsi d'un semplice 
sguardo di fede amorosa: questo sguardo più di 
tutte le immagini la unirà a Dio e l’assoggetterà 
alla santificante mozione divina. 

b) Purificazione della memoria nell'esercizio 
della speranza: Salita, lib. III, c. 1-14. L'unione 
con Dio esige anche la purificazione della memoria 
poichè « a misura che l’anima priverà la memoria 
del possesso di forme e ricordi (sia naturali che 

soprannaturali) che non riguardino Iddio, la indi. 
rizzerà a Lui, e Ja terrà vuota per aspettarne da 
Lui la pienezza. Adunque, quello che l’uomo deve 
fare per vivere intera ce pura speranza in Dio, è 
che ogni volta che gli occorrono notizie e imma- 
gini distinie, non ne faccia caso, ma con amoroso 
affetto volga subito l’anima a Dio in perfetto vuoto 
di ogni loro ricordo, senza pensarvi e riflettervi più 

‘di quanto la loro memoria basti per intendere e 
soddisfare ai propri doveri, qualora si tratti di cose 
d'obbligo: però anche in questo caso senza porre il 
proprio affetto e piacere in quelle notizie, affinchè 
non lascino traccia di sè nell’anima » (c. 14, n. 1). 

c) Purificazione della volontà nell’ esercizio 
della carità: Salita, lib. III, c. 15-46. La purifi- 
cazione della volontà ha massima importanza, perchè 
è in essa che si deve attuare l'unione di amore con 
Dio. Non è infatti possibile amare Iddio con tutte 
le forze, se la volontà si attacca con affetto disor- 
dinato alle creature. Il Santo parla di sci classi 
di beni che possono nuocere se amati disordinata- 
mente: i mondani (ricchezze, uffici, dignità, como- 
dità, ecc.); i naturali (bellezza, grazia, nobiltà, in- 
gegno, memoria, ecc.); i-sensibili (i beni della vista, 
udito, gusto, tatto, fantasia, ecc.); i morali (vana- 
gloria o il gusto sensibile nella pratica della virtù); 
i soprannaturali (le grazie gratisdate di cui parla 
S. Paolo nella 1.* lettera ai Corinzi, XII £-10); gli 
spirituali (Je immagini sacre, gli oratori, ecc.). 

3) otte passiva del senso e dello spirito 
(Notte oscura). La notte passiva è costituita dalle 
prove gravi con cui Iddio stesso, senz'altro concorso 
dell'anima all’infuori del suo consenso, purifica il 
senso e lo spirito da quei resti disordinati da cui 
l’anima non saprebbe spogliarsi. E’ interessante la 
profonda diagnosi psicologica che il Santo fa dei 
vizi capitali nei proficienti. 

La purificazione del senso è caratterizzata da una 
grande aridità che causa ripugnanze, disgusti, ab- 
battimento e tristezza nella pratica del hene. Quella 
poi dello spirito è così grave, che il Santo non 
teme di paragonarla al Purgatorio, dal quale sa- 
ranno preservati quanti l’hanno sofferta. Durante 
queste ‘purificazioni l’anima riceve una grande in- 
fusione di luce e di amore, pur restando nelle te- 
nebre, perchè non è ancora sufficientemente pre- 
parata, alla stessa guisa dell'occhio che rimane ab- 
bagliato da una luce troppo viva. 
_4) Sposalizio e matrimonio spirituale ( Can. 
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tico Spirituale e Fiamma viva). Raggiunta attra- 
verso la notte attiva e passiva, la piena purifica- 
zione, l’anima ormai dà perfetto il si del suo con- 
senso, e Dio la ricambia con la comunicazione della 
grazia perfetta. Entra così nello stato di sposalizio 
spirituale che rappresenta la massima perfezione 
raggiungibi'e con lo sforzo personale aiutato dalla 
grazia. In questo stato Iddio moltiplica le sue visite 
all’anima e la ricolma di doni: serenità, soavità, 
pace, fede viva, fortezza, ecc. Le concede talora 
anche doni straordmari, quali estasi, rapimenti, vi- 
sioni, locuzioni, ecc. 

Resta pero ancora un passo da fare per ascen- 
dere alle vette più alte che 1 uomo possa toccare 
nella vita presente c che si raegiungcono col m4- 
trimonio spiritirale concesso dalla divina liberalità, 
Così lo descrive il Santo: « E” una trasformazione 
totale nel Dilctto, nella quale ambedue le parti si 
consegnano a vicenda, trasferendo ‘1’ una l’intero 
possesso di sè all’altra con una certa consumazione 
dì unione di amore, in cui l’anima diventa divina 
e Dio per partecipazione, quanto è possibile in 
questa vita » (Cantico, strofa XXII, n. 4). Effetto 

di questa donazione è un’intima unione operativa 
la quale fa in modo che le operazioni delle potenze 
umane siano operazioni divine, « Tutti i movimenti 
che per addietro l’anima aveva dal principio e dalla 
forza della sua vita naturale, nell'unione con Dio sono 
cangiati in movimenti divini... Come vera fielia 
di Dio, l’anima ora è mossa in tutto dallo Spirito 
Santo, come insegna S. Paolo dicendo: Quei che 
sono mossi dallo Spirito di Dio, sono figli di Dio 
stesso » (Fiamma, strofa II, n. 29). 

In questo stato l’anima diviene come un bra- 
ciere ardente ce il fuoco divino dell’amore, che è 
dentro di lei, assume svariate e meravigliose forme 
che il Santo descrive, con un linguaggio pure di 
fuoco, nel Cantico e in liamma viva. 

S. G. d. C. è stato definto il « Doitore del 
Nulla » a motivo delle grandi prove che domanda 
all'anima per la sua purificazione e come tali a 
molti incute spavento. Certo sarebbe difficile conci- 
liare perfettamente la sua dottrina con quel mini- 
mismo, in campo di mortificazione, che oggi è da 
molti ‘sostenuto: ma non bisogna dimenticare che 
il suo motto completo è: Todo y Nada, « Tutto 
e Nulla ». Il nulla di noi non è per S. G. una 
punizione, nè, meno ancora, una soppressione, ma 
una condizione ner giuntere al possesso del «Tutto », 
l’unione col Bene Perfetto, in cui sta la beati 
tudine (Somma Teologica, III, q. 2, a. SY). Chi 
medita le sublimi altezze a cui il Dottore Mistico 
intende portare l'anima, vede subito in luce diversa 
anche le prove che ne accompagnano l’ascesa. 

CU 
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BirL. — Fino al 1938 in Bruno, 0. c., continuata da 
Benno di S. Giuseppe, in Ephemerides carmeliticae, 

1 (1947) 163-210, 367-81. Trascegliamo e accenniamo 

e edizioni, le versioni e gli studi recenti più sìgni- 
cativi. 

Edizioni e versioni. SiLveRrIo DI S. TERESA, Obras, 
con note, Burgos 1929-80, 3 voll. (vol. I, introduz. 

Senerali; vol. II, Salita al Carmelo, Notte oscura; 

vol. III, Cantico spirituale). — Vida y obras, per 

RIsoGono di Gesù e Lucinio del SS. Sacramento, 

Madrid 1946. — Trois poèmes ... Paris 1947, a_ 
di P. DaRMANGEAT, con vers. francese. — à 

omplete works, vers. a cur i : 
minster 1945, 8 voll. — Opere di S. Giov. 

vers. ital. di Nazareno dell'Addolorata, 

40. — Oeuvres spirituelles, vers. frances 
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v 

a di E A. Peers, È. 
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di GrecorIo di S. Giuseppe, Aux Editions du Seuil, 
Paris 1947. — Oeuvres, vers. della Madre MaRIa 
del SS. Sacramento, Bar-le-Duc 1933 ss, 4 voll. — 
Oeuvres spirituelles, vers. di Cipriano della Nati- 
vità di Maria, nuova ed. a cura di Luciano-Maria 
di S. Giuseppe, Bruges 1449. — Oewvres spirituelles 
a cura di R Hoorxaert, Paris-Bruxelles 1922 s, 
4 voll. — Le Cantique Spirituel, testo critico, ver- 
sione e note, a cura di CaevaLIER, Bruges-Paris 
1930. — Ib., Les avis, sentences et maximes, Pa- 
ris 1933, e Les mots d’ordre de S. J. de la C., ivi 
1933. -- Aforismi e poesie, testo e vers. ital. a 
cura di G. De Luca, Brescia 1933. 

Studi. F. PascaL pu ST. SacREMENT in Diet. de 
Théol. cath., VIII, col. 767 787. — P. PoUKRAT, 
La Spiritualità chért., Paris 1947, vol. III, p. 272- 
308. — G. BatTT. SCARAMELLI, Dottrina di S Gio- 
vanni della Croce, Pia Società s. Paolo 1946. — 
P. GaBRIELE DI S. M. MappateENa. S. Givvunni 
della Croce, Dottore dell'Amore Divino, Firenze 
1930; Ip., La contemplazione acquisita, Firenze 
1938 ; Ip., Visioni e Rivelusioni nella vita spi- 
rituale, ivi 1540; Ip., S. Giovanni della Croce, 
Direttore spirituale, ivi 1942; Ip., S. Giovanni 
della Croce, Maestro dell'unione con Dio (per i 
laici), ivi 1948. — Damaso ALroxso, La poesi de 
S. Juan de la Cruz, Madrid 1942. — BruNo DI 
Gesù Marra, Le docteur de los Maurtyres, in Re- 
cherches de Science relig., 19 (1929) 400 47, un 
capitolo dell’opera maggiore dell'autore. — J. G. 
ArINTERO, /nfuencia de S. Tomas en la mistica 
de S. Juan de la Cruz..., in Vida Sobren., $ 
(1924) 21-24. — LANDRIEUX, Sur Zes pas de S. J. de 
la Croix dans le Désert et la Nuit, Barcellona 
1924. — J. Baruzi, S. J. de la C. et le problème 
de l’expériervce mystique, Paris 1924. — Ip., Les 
afhorismes de S. J. de la C., Paris 1924; cf L. 
Roure, S. J. de la C. La thése récente de M. Jean 
Baruzi, in Etudes, 184 (1925) 274-841, 409-26. — 
GaBRrIELE di S. Maria Maddal., L’union de tran- 
sformation dans la doctrine de S. J. de la C., in 
La vie spirit., 11 (1925) p.(127)-(144). — J. HecTOR, 
Der hl. Jo: v. Kreus, cin Lehrer und Fiihrer auf 
dei Wege der Vereinigung mit Gott, in Theol. 
prakt. Quartalsehr., 18 (1925) 291-302. — K. Hocg, 
Jo. v. K. und die Nebenerscheinungen der Mystik, 
ivi 7S (1925) 506 ss. — R. HoorxaeRT, Lame ar- 
dente de S. J. de la.C., Paris-Bruxelles 1929. — 
Crisocono di Gesù Sacramentato, S. Juan de la 
Cruz, su obra cientifica y su obra literaria, Ma- 
arid 1929, 2 voll. — Ip., La escuela mistica car- 
melitana, ivi 1930. — B. Frost, S. John of the 
Cross. An introduction to his Philosophy, Theo- 
logy and Spirituality, New-York 193%. — Bruno 
di Gesù Maria, La vie d'amour de S. J.-de la C., 
Paris-Bruxelles 1936. — E. A. Peers, Spirit of 
flame, London 1943. — R. Pouter, Pie de S. J. 
de la C., Paris 1944. — J. Juan. Za psicologia de 
S. J. de la Crus, Santiago del Cile 1944. — B. Jrme- 
nez Duque, Una interpretacion moderna de S. J. 
de la C. in Rev. espaîiola de teol., 4 (1944) 315- 
44. — J. M. Aupa TEsan, Poesia y lenguaje mi- 
sticos de S J. de la C., in Universidad,20 (Sara- 
gozza 1944) 577-600. — Bruxo di G. M., L'Espagne 

mystique au XVI° s, Paris 1946. — Sanjuani- 
stica, a cura dei professori della facoltà teologica 

dei Carmelitani scalzi, Roma 1913. — Errsm della 
Madre di Dio, S. J. de Za C. y el misterio de ta 

SS. Trinidad en la vida espiritual, Saragozza 

1947. — Dam. ALonso, La casa de amor es de 

altaneria, in Bol. de la R. Acad. espaîi., 386 
(1947) 63-79, mostra che alcune poesie del Santo | 

sono una rifusione di canzoni RoRelazi o prof: ne 

già esistenti. — Juan di Gesù Maria, Las anota 
siones del codice de Sanlucar son de S. J 

: C.?, in Ephemerides carmeliticae, 1 (1947) 
— Lucinio del SS. SAI La doctr 
*cuerpo mistico en D. /. ae (a | ‘Br iuztidad, 3 (1944) 181-211; 4 

(Wi dit na 
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— S. G. della C., dottore mistico. L’ uomo, la 
dottrina, l'influsso, conferenze, Firenze 1912, 
eiliz di < Vita Cristiana », — G., M. Bearini, Pro- 
.filo es:erico di S. &. d. C., Venezia 14544. — H. 
Borpraux, d. Jean de la Crvix, Paris 1946. — 
k. Au. Peers, Sc. John of the Cross, London 
1346. — Frasmcesco di S. Maria, ZInériation è S.J. 
de la C., Pars 1945. — H. Cnaxperois, Portrait 
de S. J de la C., Paris 194%, — M. OLrIHE GALLIARD, 
Le Perè Surin et S.J.de la Cr., in Mflanges F. 
Cavallera, Toulouse 1448, p. 425-398. 

GIOVANNI i Dambach (a Tanmbdaco, Zumbacho, 
Zambico, Cambico), O.P. (1288-1372), n. a Dam- 
bach {Al-azia), m. a Fribnrgo di Brisgovia. Do- 
menicano a Strasburgo (130%), studiò a Colonia, a 

Parigi, a Bologna, a Montpellier, dove nel 1347 lu 
promosso maestro in teologia. Era discepolo di 
kickarT (v.) ed amico di Giovanni TauLEko (v) e 
di Venturino da Bergamo (v.). Nella lotta tra 
Ludovico il Buvaro e il Pontefice si schierò dulla 
parte di quest'ultimo, perciò gli fu impedito il 
ritorno in patria. sSeriss: allora (13460) il De con- 
solatione Theologiae xd imitazione di Boezio (v.). 
Morto il Bavaro, eletto reggente (1347) nella nuova 
università di Praga, G. si aloperò per la riconci- 
liazione degli scismatici. Nel 1348 fu in Avignone 
quale messo di Carlo IV per gli strascichi dell’in- 
terdetto che pesava su Lodovico il Bavaro. Altre 
sue opere sono De culpa et gratia, De sensibi- 
libus delictis Paradisi, e molti scritti di occa- 
sione. — A. Aukr, Joh. v. Dambach u. die Trostbii- 
cher von 11. bis 16. Jahrh., Minster 1923. — Ip. 
in Lex. fr Theol. v. Kirche, V, col. 491-2, — 
P. M. Scoarr in Diet. de Théol. cath, VIII, 
col. 160. — G. M. Link, Die Mendilkantenarmut 
im Dominikanerorden im 14. Jahr., nuich den 
Sceriften vor Sch. con D.und Joh. Dominici, in 
Divus Thomas, 18 (Frib, Sv 1949) 3s5-42;, con 
lunghi passi di testi inediti: la questione della Po- 
VERTÀ (v.) si pose anche in seno ai Domenicani, 
benchè non vi abbia avuto la fase acuta che ebbe 
tra 1 Francescani; mentre lu generosa intemperanza 
di Giov. Dominici (v.) propugna la povertà as-0- 
luta, G. di D., pur non nuscondendosi le difficoltà 

levislative, suggerisce un’evoluzione delle rigide re- 
gole primitive, imposta dal cambiamento dei tempi, 
condivisa dai Maestri dell'Ordine e poi approvata 
dai Papi. 

GIOVANNI di Deventer, nella prov. dell'Over- 
Issel (Puesi Bassi), O. F. M. dell’Osservanza (se- 
colo XVI: Dotto e pio, fu provinciale di Colonia. 
Predicatore, impugnò con grande fervore il prote. 
stuntesimo nascente scrisse: Ereyesis absolutissima, 
Colonia 1533 e 1535: Christianae veritatis telun 
seu filei catapulta, Colonia 1533 e 1583; Apologia 
contra Lutherum, stampata in principio con l'Ere- 
gesis. Gli si attribuisce anche una Apologia contra 
Anabaptistas. i 
‘© GIOVANNI di Dio, Santo (1495-1550), nato in 
Portogallo a Monteimor-o-Novo da Andrea Ciudad, 
ebbe vita piena di avventure. Fu portato in Spagna 
a Oropesa nella Castiglia e vi fece il pastore, poi 
il soldato. Fu in Ungheria con le truppe lanciate 
contro i Turchi, poi in Andalusia, in Africa a 

servizio d'un gentiluomo, che aiutò nella sfortuna 

dell'esilio. ornato in Spagna, andò vendendo li- 

bretti e immagini, per vivere. Dopo un sermone 

del celebre Giovanni d’Avila, passò un perio:lo di 

| crisi relirgiosa che conchiuse nel 154u con la fon 

dazione dell'Ordine della Carità per l’assistenza 
agli ammalati, dandone egli stesso eroico esempio. 
Morì a Granata dove è sepolto, nella chiesa dell'Or- 

dine. Fu canonizzato nel 1690 e, più recentemente, 
designato da Leone XIII, Patrono degli ospedali e 
degli infermi, e da Pio XI, nel 1930. Patrono degli 
infermieri, unita vente a S. Camillo de Lellis. (AAS 
XXILI [1931] » s). Forse il miglivre elogio del Santo 
è compeudiato nelle parole a lui rivolte un giorno dal 
conte Almeyda: « In verità, G., se si smarrisse su 

questa terra la carità, essa si troverebbe in te ». 
La Congregazione fondata dal Santo, essendosi 

assai sviluppata, fu nel 1572 da Pio V costituita in 
Ordine religioso sotto la regola di S. Agostino e 
fu chiamato Ordine ospitaliero di S. G di Dio, 
in Italia detto comunemente dei Fatebenefratelli 
per il fatto che il santo soleva spesso ripetere: 
« Fate bene, tratelli, solamente per amore di Dio ». 

il più importante tra gli Ordini maschili dediti 
alla cura degli ammalati. Esso ben pres'o si rami- 
ficò per molte nozioni e cioè nella dpagua, in ]°or- 
tovallo, nella Francia, nell’ Austria, in Polonia, 

perfino nell'America Meridionale e nell'Asia, seme 
pre perseguendo lo scopo dell'assistenza ii malati, 
e talvolta ai vecchi, agli alienati, ai bambini poveri 

e infermi, ai sor.lumuti e simili. L'attività assisten- 
ziale fu veramente degna di ammirazione. « Tutti 
i partiti sono unanimi nel lodare la loro opera 
umanitaria » (Pastor, Storia dei Papi, V |15]4] 
p. 340). Si cita ad esempio una statistica del 1U$5: 
i Fatebenefratelli avevano circa 390 conventi-ospe- 
dali; un’altra del 1724, l’epoca forse più fiorente, ri- 
corda 9 provincie in Italia e 7 in Spagna; un'altra 
registra 129 case-ospedali, con 23.043 letti: in quel 
l'anno gli ammalati ricoverati furono 131.81: e i re- 
ligiosi (novizi compresi) erano 2145. La Statistica 
della S. Congregazione dei Religio-i dava nel 1942 
quindici provincie e - due quasi province con 142 
case, oltre a 19 per novizi. 

L'Ordine è composto di laici caritatevoli; pochi 
salgono al sacerdozio: nel 1942 erano 142 sacerdoti 
e 90 chierici su 2142 membri. Ai tre voti comuni, 
un quarto ne aggiungono riguardante la gratuita 
cura dei malati. i 

Bis. — MartyRoL. Rom. e Acta SS, Mare. | 
(Ven. 17835) die 8, »p. 809-860, con la Vira serilta 
non molti anni dupo la morte del Santo. da FRan- 
cesco da Castro, rettore dell'ospedale di Granata, e 
quella scritta dal vescovo di Cirene Antonio GuvEa 
nel 1630, molto letta e di particolare interesse perché 
fondata sulle informazioni dei processi e sulla de- 
posizione canonica di 400 testimoni. — La Vite 
scritta da G. Girarp DE VirLermtmieRY nel 1690, 
fu tradotta dal francese in italiano’ da P., Ciaxn- 
FUGNI, Firenze 1747 e più volte ristampata, fino al 
1525. — R. Meyer, Vee de St. JI, de Diev, et no- 
tice sur son ()sdre, Abbeville 1847. — L. per Pozo. 
Vida de S. J. de Dios, con un prologo di Ramon 
Albo, Barceliona 190%. — J. M. Maonxin, Un lhéros 
de la chavité au AVI° s., S. J. de Dieu, Paris 
1930. — P. Taccni VentuRI, Storia della Com- 
pagnia di Gesù, tomo Il, Rama? 1931. — M. Ve- 
RJans, Het Wunderbaore leven van den hi. J. de 
Deo, Auversa 1932. — Exc Ir., XXV, 687 s. — 
L. Ruranp, Gespràche um Joh. von Gott, Wiirz- 
burg, F. schomng. -—- Ca. Lnorr, S. J. de Dieu 

sa vie, son ceurre, Paris 199. — J HUMENSK,, 

S. G.di D. padre del popolo e dei malati, ini 
pulacco, Cracovia 1946. — I. Giorpani, S. G. 
d. D., il Santo del popolo, Firenze 1947. — L. 
Raquin, Trattato elementare di vita religiosa 
ad uso degli Ospedalieri di S Giovanni di Dio, 
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dal frane., Roma 1948. — V. PALAZZINI, S. G. di 
Dio, Bervamo 1941; vi sono inlicau, tra le fonti, 
Costituzioni ed editti dell'Ordine, a p. 350 s. — 
M. Tnomas, S. Juan de Dios, v la caridad heroica, 
Madrid 1939. — R. Venasco CeraLLos, Visita y 
forma ne Ins hospitules de S.J de Dios de la 
Nuera Esnaha en 1772-74, Sekcevion, Mexico, 
Archivo hist. de la Secretaria de salùbridad vs asi- 
stencin 1945, VIII-163-2X8. — R. Saucebo, Ordo 
Hospitalarivus S. Joa, de Den, in Comment. pro 
Relig. ee Miss, 29 (19419) 259-607. 

GIOVANNI di Dorsten. v. Dorsren. 
GIOVANNI di Ducla (Galizia di Polonia), Beato, 

O. I. M (1414-1484). Educato piamente, entrò gio- 
vinetto tra i Minori Conventuali ed ebbe car.che. 
Attratto dalla fama di santità di S. GiovaxxIi da 
Capistrano «v ), che allora si trovava in Polonia, 
passò tra gli Osservanti. Risplendette per eroiche 

virtù, particolarmente per lo spirito contemplativo, 
l'osservanza e la carità. Fu detto « apostolo deli 
scisnatici » per lo zelo nel predicar loro la fede 
cattolica. Morì a Leopoli. Il suo culto venne 
conermato da Clemente NIL nel 1733. Î patrono 
della Polonia Nesta 1 ottobre, Ci. AAS XV (1948) 
203. 364. 1 (1949) 35: riassunzione della causa. 
GIOVANNI di Efeso o di Asa ({ c. 580), celebre 

scrittore siri co monofisita. Nacque ad Amid, nel 
noril della Mesopotamia, all’inizio del sec. VI (c. 
295) Nel 520 fu eletto diacono del convento di S. 
Giovanni in Amil; per le sue tendenze monofisite, 
fu colpito dalle persecuzioni ordinate contro i mo- 
nofisiti da Etrem, patriarca di Antiochia (529-544) 
e da Abramo Bur-Kili, vescovo di Amid. Costretto 
ad abban lonare la città natale, lo troviamo nel 335 
a Costantinopoli, dove fu fat'o ves'‘ovo di lfeso 
(543) e dove s’incontrò con Giacomo Baradeo, colui 

che diede il nome alla setta giacubita, che Gio- 
vanni sosterrà sempre con ardore. Giustiniano I lo 
trattò con simpatia, gli affidò vari incarichi e la 
missione di convertire i pagani dell’Asia minore e 
della cupitale. G. lavorò con abilità e zelo, soprat- 
tutto 1n ISfes; meritandosi il titolo di eversore degli 
idoli. Scomparso Giustiniano e riaccesa la  perse- 
cuzione antimonofisita ebbe una vita tragica, di 
sofferenze, di fughe, di prigionie continue, di cui 
ci dice qualche cosa nella sua Storia. 

La sua Storia ecclesiastica, la prima che cì sia 
pervenuta dai Siri, abbraccia il periodo che va da 
Giulio Cesare al 585, ed è divisa in 3 parti di 6 
libri ciascuna. La prima parte è interamente per- 
duta. Della seconda parte si conoscono notevoli 
frammenti (mss. Add. 14047 del 688, Add. 14550 
dell’875, Add. 12154, del Mus, Brit.), pubblicati dal 
Lann, e la trascrizione fedele fatta dall’autore 
della Cronica attribuita a Droxior pi TeLLmanne 
(v.) nella terza parte della sua opera. La terza 
Parte, che va dal 572 al 585, ci è conservata nel 
lacunoso «ms, Adil. 14640 del Brit. Mus. del se- 
colo VII e fu pubblicata dal Cursrow. Essa, nar- 
rando le p:rsecuzioni ordinate contro i monofisiti, 
Tesce una dolorosa autubiografia dell’uurore. Il 
Quale si scusa presso i lettori di un'certo disordine, 

delle ripetizioni, dei difetti stilistici, dela fram- 
spiata dell’opera, adducendo le tristi condi- 
EE UE sua esistenza. Tutto ciò non sminuisce l in- 
"Se somino di questa storia imparziale e geni le. 
Qute precipua della storia religiosa della Siria 
Sec. VI sono pure le vite dei santi monofisiti 
te da G. fin da quando era monaco ad Amid 

nel 
Scrit 
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e riunite, nel 559, nella raccolta: Storie riquar- 
danti le vite dei santi orientali. La pubbisa- 
zione della raccolta fatta dal Laxv sui ns. Add. 
14647 del Mus. Brit. contiene altre storie (dela 
Vergine Susanna, di Malco di Maria, di Giaconio 
Baradeo) attribuite allo stesso autore. 

Bigr. — Storie dei Santi, edite per J. P. N. 
Laxp, Asecdora syriaca, Il (Leiia 186%; 1-288; 
vers. lat. per W. G. vox Dovuwrn, Assterdam 1x82. 
— Storia eccles., esita per W. Cureon, Uxtord 
1253. — E. W. Brooks in Patrol. orient, XNVII- 
XIX (1923-1925) e in Corp»s script. Christ. orient. 
Seript.syri. HI (1935); vers lat, 1936, vers inulese 
per R. P.yne Switm, Oxtord 1800: vers. ted per 
J. M. ScuòxFcELDER, Monaco N02; lraminenti 
della II parte, editi da Laxp. 2. e. p. 23.-324, 335- 
91, cf. 34. e da A. Dyxroxov, Chiistiunskne 

Ctenie, S. Petersburg 1903. p. ©90. 614, SIR-35. — 
Rus.-Duvar, La lit. syrioque, Paris 1900? p. 
191-195, 864 e passim — 29/, presso E Tisse- 
RanT in Dict. de Théol. cath., VIII, col. 752 s. 

GIOVANNI di E-furt, O. F. M. Nel 1285 era 
lettore a Maedebureo, nel 1295 venne a Boluena 
per ragioni di studio e nel 1399 riappare lettore 
a Erfurt. Fu scrittore illuminato e profon lo teo- 
logo. Come moralista è lo lato da Antonio da Asti, 
che nel proemio della sua Sura Astesana ri- 
conosce di aver usato Tabula guris Joannis Sa- 
zonis Ord. Min. E infutti la Zabula jivis cano. 
nici et civilis, al dire di HurtEek (Nomenelator, 
II, cul. 463) è « opus copiosum, diligens, utile ». 
Di tale opera si parla anche nel De Conformnitate 
di Bartoroneo Pisano (cf. Analecta Frane. 0. IV, 
1906, p. 340). Lasciò pure: Suna Confessorum 
omnium. novissime compilita de septem libris 
Decretalium, opera molto dillusa e con-ervuta ms. 

in più biblioteche; Conmmentaria in + libros Sen- 

tentiarums; commenti biblici. — SBRaRaLEA, Sep- 
plementum, p. 415-17; parte IL 69-70 — IC Res- 
cnr in Fransiskanische Studien (1014, 269-200. 
GIOVANNI di Eubea, monaco e prete, poi, verso 

il 744, vescovo di Euhea, autore di sermoni tra 
cui uno în Conceptionem Deiparae, chiara testi- 
monianza del privilegio dell'Immacolata (PG 96, 
1459-1500) e altro in ss. Irrnocentes (ih. 1501-08); 
altri, inediti, nei manoscritti sono attribuiti a S. Ba- 
silio e al Damasceno. — HurrEr, No-menelator, I 
(1926) col. 654. — BarDENHEWER, (Geschichte 
der altkirchl. Literatur, V (1932) p. 142. 

GIOVANNI di Faenza, dal 1177 vescovo di questa 
città, il cui territorio liberò da predoni che sac- 
cheggiavano le chiese; nel giugno 1184 ricevette 
papa Lucio III. Morì sotto le mura di Tolemaide, 
ove s'era recato con duecento crociati faentini per 
partecipare alla conquista di Gerusalemme, Dotto 
canonista, ficura tra i principali sommisti e glos- 
satori del Decreto di Graziano (v. Corpus JuRis), 
in dipendenza da Rufino e da Stefano di Tournai. — 

CappELLETTI, Il, 262. — Iuportanti segnalazioni 

presso A. Lanperar in Lea. fin Theol. und 

Kirrhe, V, col. 496 — P. Torquesrau in Diet, 

de Droit canon., IV, col. 612 ss. 

GIOVANNI di Falkenberg, 0. P., cosidiletto dal 

borgo di Pomerania, detto anche Jarorita de Sa- 

zona e Dortor de Prutenis, scrittore è polemista 

eccellente, fiorito al principio del sec XV. Scrisse 

un libro contro i Polucchi e contro il loro re Lao 

dislao Jagellone circa il potere del Papa e deb % 

l'Imperatore sugli infedeli, in cul tra l’altro ne-. 
ig 
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gava ai vescovi il diritto di condannare le eresie e 
gli errori, riservando tal diritto al Papa e alla 
Chiesa universale: il libro fu condannato dal conc. 
di Costanza (1414-1418) e all'autore fu decretato il 
carcere perpetuo dalla congregaz. generale dell’Or- 
dine a Strasburgo (1417). Al tempo del detto con- 
cilio sostenne le parti di Gregorio XII contraria- 
mente all’ ordine del suo Superiore Bernardo de 
Datis, onile dovette soffrire persecuzioni. Nel 1418 
in 2 scritti difese la liceità del tirannicidio, già 
propugnata dal maestro Giovanni Parvo. Per sot- 
trarlo all'ira dei molti nemici Martino V lo con- 
dusse seco in Italia, ove lo ienne in mite prigionia, 
da cuì pare fosse alla fine liberato. — FapriciUS, 
Biblioth. lat., IV (Padova 1754) p. 74. 
GIOVANNI da Fano, O. M. Cap. (| 1539), della 

famiglia Pili, n. a Fano, religioso osservantissimo, 
dotto umanista, predicatore e mistico, amico di 
S. GrroLamo Bsuniani (v.). Provinciale degli Osser- 
vanti nelle Marche, pur desideroso di una suna 
rifor.na, sperando che questa avvenisse in seno 
all'Ordine stesso, perseguitò i primi Cappuccini che 
si volevano staccare dagli Osservanti (v. FRaNncE- 
scanr). Nel 1534 passò egli stesso ai Cappuccini. 
Apostolo contro il luteranesimo, scrisse l'Zncendio 
della sizania luterana, Bologna 1538, primo con- 
tributo italiano alla lotta contro l'eresia. I{ Dialogo 
de la salute tra il frate stimolato e il frate ra- 
tionale (Ancona 1527), scritto contro la riforma 
cappuccina, fu in seguito rifuso a difesa di essa; 
una copia è conservata nell’archivio provinciale 
delle Marche. Tra le opere mistiche ricordiamo: 
l’Arte de la unione, la quale insegna unire l’a- 
nima con Dio, Brescia 1536 e 1548; un'unica copia 
della I ed. si ha nel Museo Britannico: frate Dio- 

ci nisio da Montefalco Ia ripubblicò col titolo: Arte 
E di unirsi con Dio, Roma 1622, con un testo al- 

quanto mutato: cf. FREDEGANDO DA ANVERSA, De Arte 
| p: unionis cum Deo ..., Roma 1924; è opera eminen- 

dr: temente pratica, che insegna il modo più semplice 
per giungere all'unione trasformante; Vita di S. 
Giuseppe, in appendice all’ed. 1548; un Discorso 
circa la osservanza del voto di minoritica po- 
vertà, tradotto in varie lingue. Fu direttore di 
spirito di Battista VaRrANO (V.). 

; . Bisr.— G. CASTELLANI, Frate G. Pili e S. Fran- 
cesco d’ Assisi, Fano 1520. — Memorie France- 
scane Fanesi, p. 182 256. — Dionisio da Mon- 
tefalco, Vita del P. G. daF., in fine all’ed, sopra 

e citata. — Dominique pe CavyLus, Etudes Franc., 
sr 37 (1935) 273 ss. — Bernarpivno da Lapedona, G. 

Pili da F., « Il dialogo della salute » circa la 
regola det Frati Minori nelle due compilazioni 

_ origtnali, Isola del Liri 1939, 2 voll. 

GIOVANNI di Fayt (Bernie), O. S. B. ({ 1395), 
docente a Parigi, abate di S. Bavone a Gand, au- 
tore di molti scritti inediti sulla vita monastica; 

Mo, tavole su Boezio, Vegezio, sui sermoni di S. Ago- 
pr stino; probahile autore anche di una Tabula mora- 

È liume di unlessico speciale di etica, politica, re— 
torica e poetica. — M. GRABMANN in Lex. fur 
Theol. und Kirche, V, col. 497. 
GIOVANNI di Fécamp (Fiscamnensis), O. S. B. 

($ 1079), detto anche Johannellinus per la sua 
| piccola statura, nacque presso Ravenna, studiò lettere 

| ‘© medicina a s. Benigno di Digione; l’abbate di 
—_—FécampB. Guglielmo di Vulpiano, che era zio di lui, 

| lo nominò suopriore (1018), e finalmente, per desi- 
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derio del duca Roberto, lo destinò suo successore 
(anno 1028). Da quell’importantissimo centro di vita 
monastica G. riformò vari monasteri. Lottò per la 
giurisdizione ed esenzione della sua badia. sostenne 
una legazione in Italia, ma gli creò fastidi l’odio 
degli Italiani contro i Normanni che allora inva- 
devano le Puglie. Viaggiò in Inghilterra e sul 
finire della vita anche in Terra santa, dove tu 
lungamente prigione. Morì pieno di anni e dì me. 
riti. Si hanno di luì lettere importanti; ct. Gallia 
Christiana, XI, 206-207, con indicazione bibliografica. 
Scrisse anche notevoli opuscoli ascetici passati sotto 
nomi d'altri. Probabilmente le Medirationes che si 
trovano in PL 40, 901-442 sono compilate su tali 
opuscoli. Altri frammenti in PL 147, 443-147. 
Per un suo poeinetto escatolozico cl. Revue d'A- 
sedt. et de Myst. (1928) 385-398. 

Benchè anch'egli s’ispiri ai grandi maestri co- 
muni del medioevo latino, S. Agostino e S. Gre- 
sorio M., è un autore assai personale, nutrito di 
S. Scrittura e di liturgia e tutto teso alla pre- 
ghiera. duole esprimersi nella forma letteraria della 
« Confessione », nella quale, peraltro, non già Van- 
goscia del peccato, nè l’ ansia della ricerca meta- 
fisica, nè la preoccupazione apologetica o didattica, 
come in S. Agostino, ma s’e.pande soltanto la fede 
senz'ombra di dubbio, la carità sovrana d ]l’intel- 
letto, tutta lirismo e semplice preghiera. Wilmart, 
a cui spetta il merito d’aver tratto dall'oblio que- 
st'anima grande, lo definisce «il più notevole au- 
tore spirituale del medioevo prima di S. Bernardo ». 
— J. LecLeRrco — J. P. BoxxEs, Un maitre de 
la vie spirituelle au XI s., J. de F., Paris 1940, 
con introduzione ed edizione critica di 8 testi (due 
inediti) di G.: due trattatelli spirituali, quattro 
lettere, due poemi, uno dei quali fu messo in mu- 
sica secondo la notazione alfabetica introdotta da 
Guglielmo di Vulpiano. 

GIOVANNI di Feckenham (/7o:0man), 0. S. B. 
(c. 1515-1535). Con lui si chiude gloriosamento 

la storia dei Benedettini in Inghilterra prima «ella 
Riforma protestante, N. presso Feckenham (Wor- 
cester), a 13 anni entrò nell’abbazia di Evesham. 
Si laureò a Oxford. Soppressa la sua abbazia da 
Enrico VIII (17 nov. 1535), fu al seguito del ve- 
scovo di Worcester, poi del vescovo BoxNER (v.) 
di Londra sino al 1549. Per le sue polemiche con 
i protestanti, CRANMER (v.) lo fece chiudere nella 
Torre di Londra. 

Nella restaurazione della regina Maria fu decano 
di S. Paolo, poi abbate di Westminster. Sotto Eli- 
sabetta fu invitato con i suoi monaci ad abbrac- 
ciare la Riforma, poichè si desiderava un Ordine 
religioso protestante. -All’energico rifiuto, la sorte 
di Westminster fu decisa: il 12 luglio 1559 quel 
celebre cenobio, vanto dell’Inghilterra, fu soppresso. 
L’anno seguente G., che aveva rifiutato l’arcive- 
scovado di Canterbury per non sottomettersi alle 
innovazioni religiose e che ‘anche in parlamento 
aveva difeso con indomito zelo il cattolicesimo, fu 
di nuovo imprigionato nella Torre di Londra. 

Dopo 25 anni di detenzione, mori santamente 
a Wisbech Castle, degno figlio di quell’Ordine che 
aveva portato la fede di Roma all’ Inghilterra. 
G. scrisse molto, ma le sue opere son restate quasi 

* tutte manoscritte. — BAuMeEr in Kirchenlexikon, 
VI (1889) 1654-71. — ZreGeLBAUER, Mist. Lite. O. 
S. B,, III, 307-370, e passim. — U. BERLIÈRE in 
Revue Bénéd., 5 (1838) 264-274. — G,. E. Par 
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Lipps, Tie continuation of the ancient hierarchy, 
London 1995, passim. — HenarTeBize in Dice. de 
1héol. cath., V, col. 2124 25. 
GIOVANNI da Fermo, o linmmano, o de Marchia, 

o d'A/rerna, Beato, O .F. M. Nacque a Fermo 
nelle Marche nel 1259 e morì all’Alverna il 10 ago- 
sto 1322. Decenne, secondo l'uso del tempo, fu 
nominato canonico di San Pietro in Fermo. A 
13 anni entrò tra i Minori e fece insigni progressi 
nella virtù. Asceta profondo, amante della solitu- 
dine e del silenzio, lu inviato alla Verna, ove tra- 
scorse gran parte della sua vita in contemplazione, 
Favorito di estasi, di stupende visioni e di profezie, 
dedicò gli ultimi suoi anni alla predicazione nel- 
l'Italia centrale e settenirionale. I Firorktri (v.) 
ricordano alcuni episodi caratteristici della. sua 
vita: capp. 50-52. Fu an'co di Jacopone da Todi 
(v.). NH culto di lui fu approvato da Leone XIII nel 
1889. Il suo corpo sicunserva alla Verna. — Bar- 
TOLOMEO DA Pisa, De conforniitate . ., in Analecta 

Trane., IV (Quaracchi 1996) p. 254-269. — Acta 
SS. Aug. II (Ven. 151) die 4, p. 453-474. 
GIOVANNI «di Ferrara (1700-1765), carmelitano, 

al secolo Michetti, chiaro oratore e teologo, do- 
cent: nelle scuole dell'Ordine e poi all’ univ. di 
Ferrara, la cui Inbiioreca conserva manoscritta la 

raccolta da lui fiuita di scrittori carmelitani inti- 
toluta: Novissima Bibliotheca Carmelitana. — 
A. Hormersrer in Lew. fin Theol. und Kirche, I, 
col. 6153. 
GIOVANNI du Fiesole. v. AnaEkLIcO (il Beato A). 
GIOVANNI, abate di Fleury (f 1248). Decaduta 

la già celebre scuola monastica floviacense, fondò 
presso lo Studium generale di Parigi, rompendo 
la tralizione «delle scuole monasteriali, un « col- 
legio » per almeno dieci monaci studenti, i quali 
frequentassero quella università teo'ogica, asse- 
gnanilo loro il priorato di St. Gervais-lez-Orléans. 
Il decreto d'erezione {aprile 1247) fu subito con- 
fermato «dal card. Ottone di Tuscolo, e poi da In- 

nocenzo IV (28 maggio 1250) dopo la morte di G. 
Fu questo il primo collezio benedettino «del genere. 
— U. Bezribre, Les co'lèges binédictins aux 
università du Moyen Age, in Revue Béadd., 10 
(1893) 145-158, 

GIOVANNI di Francoforte, Beato (c. 1200 1345), 
servita, m. a l'rancofort:, discepolo pre liletto di 
S. Iilippo Benizzi, vicario generale dell'Ordine in 
Germania, ardente d'amore per la Vergine e di 
zelo per le anime. — Via scritta da NicoLa di: 
Pistoia, Monumzenta Ordinis Servo. B. M. V., 
XI (Roulers 1910) 59. — IL. RarraeLti, Imola 
1991. 
GIOVANNI di Friburgo, O. P. ({ 1814), di casa 

Runisik, un. ad Haslach, m. a Friburgo di Bri- 
sgovia duve insegnò teolovia, celebre moralista e 
canonista La Suna Confessorun, composta tra 
il 123).-1298, detta anche Sum Joannia (ed. 1476 
e altre 11 volte prima del 144%), sua opera prin- 
cipale, trae la materia da Ss. Raim ndo da Pefia- 
fort, da S. ‘l'ommaso, «lal B. Innocenzo, e da Ulrico 
di Strasburgo. Aveva già composto: 1.9 L'imlice deila 
Sionma di S. Raimonio con le tlosse di Guarizimo 
di Reunes (va) AZ Queresti nes cas les (128), 

tratte pure dagli autori pre-itati. Dalla «Summa Con- 
fessorum » derivarono: Marzzale Confressorim che 
ne è un compen lio, e Consessionele, ad uso dei con- 
fessori « minus experti ». — Quetie-lcmarp, Serip- 
tores 0. P., l, 523 6. — Scaul.re, Die Gesch. de» 
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Quellen u. Literat. des Ranonisch. Rechts con 
Papst Gregor IX bis 3. Cone. v. Trient IN (1887) 
418-23. — Hauréau in Hise, litt. “e la France, 28 
(1%81) 262 72 

GIOVANNI di Galles o Wallensis, Gunllensis, 
O. F. M., sesto tra i maestri di teologia francescani 
in Oxford. Nato nella contea di Galles. professò 
probabilmente tra i Minori di Worcester. Verso 
il 1209) successe nella cattedra di Oxford a Rre- 
carpo di Cornovaglia (v.). Insegnò a Parigi verso 
il 1270. Fu uno dei quattro maestri in teologia 
incaricati da BoxacratIa di Bergamo (v.) di esa- 
minare Je opere di P. Giovanni Otivi (v ). Morì 
probabilmente verso il 1393. Tra le sue opere ri- 
cordiamo: Communiloguivin, Bruxelles 1172, con 
molte succes.-ive edizioni, tra cui quella di Venezia 
1490, col titolo: Sunina de regimine vitae hu- 
manae seu Margarita doctorwin ad omne propo 
situm: Breviloquium de virtutibus antiquoruni 
principum et philosophorwun; Compe diloquivn 
de vitis illustrium philosopho»vmi; Breviloquivr: 
de sapientia Sanctorumsi Alphabetum vitae rveli- 
miosae, editi tutti con il Commnniloquivn nell’el. 
di Venezia 1496. Molte altre opere giacciono ine- 
dite; altre sono di incerta attribuzione, &. di G. 
ha reso un grandissimo servizio agli oratori saeri. 
Si dice che BernarpIno da Feltre (v.) ne portasse 

sempre con sè la « Summa ». Si può quindi per- 
donare che lo si chiamasse, tempi addietro, « albero 
della vita ». 

Bier. — \Wapb:ngc, Annales Ord. Min., IV. 
Quaracchi -1931, p. 863. — Haurtkau, Zist. letter, 
de la France, NXV (1889) 177-200. — A. G. 
LuwrLe, The Grey Friars în Vxford, 1892, p. 
143-151. — Ep. D’ALExcon in Dist. de Theol. 
Cath., VII, col. 762 63. —. P. Grorieux, LReéeper- 
toire des Mouîtres en Théo!. de Puris au AIII° 
siecle, Paris 1934, t. II, p. 114-118. 

GIOVANNI di Gand (nome di fumiglia), O. S. B., 
Beato (c. 1360-1439), detto « l'evemita di San 
Claudio » dal monastero a cui apparteneva. Per il 
suo appoggio al re Carlo VII di NFrans:ia contro 
gli Inglesi, fu considerato « precursore di Giovanna 
d'Arco ». Spesso fu mediatore di pace. Il sepolto e 
venerato a Troyes. Sul culto si vedano Acta SS. 
Sept. VIII (Bruxellis s. a ) p.2-D. — Studi presso 
A. ZimMERMANN in Lea. fin Theol und Kirche, 
V, col. 499. — Ip., Ka/end Bened., INIL (193.) 197. 

GIOVANNI di Garland, de Gar/undia o Anglico 
(c. 1195-c. 1272), inglese di nascita, studiò a Oxford 
verso il 1210-1213, poi a Parigi. Chiamato a To- 
losa (1229) da quel vescovo e dal card. legato, in- 
sevnò grammatica, retorica e poetica nell'università 
di fresco fondata (12-4-12291, fino a che ritorud a 
Parigi (1232), dove professò in un recinto dei no- 
bili di Garlande (donle il suo nome); quivi visse 
il resto dei suoi anni. 

Personaggio fino ad oggi enirmatico, è identico 
con G. Grammatico, di cui parlano le fonti del- 
l'epoca, ma va distinto dal computi-ta Ger'ando 
del sec. XI. Poeta, grammatico, teorico della mu- 
siva, occupa un posto eminente nel movimeuto cul- 
turale del sec. XIII e a buon diritto può conside- 
rarsi un chiaro precursore dell'umunesimo dei se- 
coli XV-XVI. Omessi i molti lavori gra.emanicali 
(circa questioni morfologiche. ortografiche. metriche) 
e lessicografici, ai quali, peraltro, egli deve la sua 
fama, omesso il De musica mensurabili positio, 

alii 



uno dei più interessanti trattati musicali del tempo 
che influl notevolmente sulla teoria del mensura- 
lismo, della sua vastissima produzione menzioniamo 
soltanto: De triumphis Ecclesiae, lungo e disor- 
dinato poema di 8 libri in metro elegiaco, cele- 
brazione della storia della Chiesa dall’ età biblica 
fino ai suoi tempi (ed. Ta. Wrisgr, London 1856); 
Morale Scolariuin, in 35 capi, scritto nel 1241, 
secondo Paetow, per riformare i costumi degli stu- 
denti, vivo specchio della vita universitaria pari- 
gina nella prima metà del sec. XIII (ed. PakToWw, 
v. sotto); la famosa e assai diffusa somma metrica 
Pacn.iteas cito, peccator, dal Paetow è rivendicata 
a G. con buone ragioni. — L. J. Pakttow, John 
of Garland. Morale Scolirium, Berkeley (Calif.) 
1927, con introduz. sulla vita e opere di G. — Exc. 
Ir., XVII, 242 a. — E. F. Wuson, The « Stella 
maris » of John of G., Cambridg: (Mass.) 1946 (pp. 
XI[-224), edizione, con studio circa le leggende 
marian» nel Nord di Francia nei secc. XII-XIII. 

GIOVANNI di Gelnbausen (sec. XIV-XV), uf- 
ficiale della cancelleria sotto Carlo IV, protonotario 

SN e segretario di GrovanNI DI NEUMARET (v.), poi 
serivano civico a Brunn, notaio e insegnante a 
Ielau, autore di un Co/lectarius perpetuarum for- 
murunt (‘ormulario della cancelleria), ed. nel 1900 

- da H. KAa:sER. 
i GIOVANNI, patriarca di Gerusalemme, fautore 
È dell’orIGENISMO (v.), per la qual tendenza, negli ul- 
> timi anni del sec. IV, fu in aspra lotta con S. Epr- 

FANIO di Salamina (v.) e con sS. GiroLaMo (v.). 
* S. Epifanio, recatosi da Cipro a Gerusalemme verso 
È il 394, non aveva po!nto strappare a G. la scon- 

fessione dei suoi errori; perciò, seguito da S. Gi. 
rolamo e dui monaci di Betlemme, s'era separato 

ME dalla confessione di G. Questi reagi: tentò di far 
; esigliare i suoi avversari (cf. N. Girolamo, Epîst., 

E” 82, 10, PL 22, 741); interdisse a S. Girolamo e 
ai suoi monaci l'arcesso alla chiesa di Berlemme 
e alla grotta «ella Natività; e, poichè ‘Epifanio, 
usurpando la giuris.lizione di G., sia pure per 
buone ragioni, aveva conferito il sacerdozio a Puu- 
liniano, fratello di Girolamo, G. menò gran chiasso 
di questa invadenza e la sfruttò abi':mente in una 
apologia di se stesso, che fece assai rumore in 
Italia, nella quale Sd. Girvlamo e i suoi scri'ti non 
erano rispar niati e si sottacevano o si «lissimu- 
lavano i veri motivi dotirinali del loro dissenso. Il 
santo dottore rispose col Liber contra Joannem 
Htîerosolymitanum (PL 23, 355-96), dove adilebi- 
tava a (G. $ errori dottrinali, dei quali solo 3 erano 
stati sufficientemente rigettati da G. 

II rappaciamento dei due avyenne definitiva- 
mente solo nel 399. 
GIOVANNI di Gesù Maria, carmelitano scalzo 

(1561-1615:,- nel secolo Giov. de S. Pedro y Us- 
tarroz, n. a Calahorra, m. a Montecompatri presso 
Frascati; nel 1582 abbracciò 1° or line carmelitano 
riformato, e distinguendosi per dottrina. saggezza e 

: santità, fu mandato in Italia per propagandare la 
riforina di S. ‘feresa e di S. Giovunni della Croce; 

fu maestro dei novizi a Genova (dal 1590) e a 

Roma (15331611), definitore, procuratore, e in 

fine preposto generale dell'Ordine (161 1-1614). caro 

al Bellarmino, a EHrancesco di Sales, a Paolo V. 

Straor linariamente fecondo ed erudit», scrisse « tam 
multa, tam varia, tam utilia et sublimia » (Cara- 

— —‘muel) in tutti i settori della scienza, poesia, reto- 
rica, dialettica, filosofia, etica, ascetica e mistica, 

vada 
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politica, diritto. medicina, storia... Le sue opero 
dì ascetica-mistica ebbero immenso successo, spes- 
sissimo edite, tradotte in molte lingue d'Europa, e 
sì leggono ancora oggi con profitto come quelle di 
.un maestro classico. Ricordiamo di lui: Zrrstieetio 

novttiorum (Roma 1605), Instruetio magistri no- 

vitiorum (Napoli 1.)98), Threologia mystica (ivi 
1607 ..., Friburgo 1912). Schola orationis et con- 
templationis (Roma 1610), Ars concionandi (Co- 
lonia 1611), Cantici canticorum interpretatio (Ro- 
ma 1601), Lamentationum Jeremiae interpretatio 
Napoli 109). Ebbe una parte decisiva, sotto Cle- 
meute VIII e Paolo V, nella « Congregatio de 
auxiliis », soprattutto col Tractatus de probabili- 
tate utriusque partis in controversia de efficacia 
grattae (ed. Anasrasio psi S. PaoLo, Roma 1929). 

Bipu. — Onera omnia, Colonia 1622, 3 voll.; 
ivi 1630, 3 tomi in 4 parti; ediz. aumentata con 
brografia, per iLperoxso va S Lurer, Irenze 1771. 
74,4 voll. — Manografie, per P. Istvono pI S. Giu- 
SEPPE, Roma 1645: Gruseppe pi S. Trerksa, Cala- 
horra 1834; BertTuHoI D Ianace, Bruxelles 1872; P, 
Frorencio, Burgos 1910, vers. ital. Grottaferrata 
1924. — HurteR, Nomencl/ator, II (1907) col. ATù s. 

GIOVANNI (B.) di Gorzia, 0. S. B. (+ 9:06), 
uno dei più il'ustri uomini del suo secolo Nacque 
a Vandières, fra Metz e Toul. Passò la gioventù 
nel mondo, fu poi prete. Santamente impressionato 
da una visita al monastero di s. Pietro a Metz, 
intraprese vita penitente. Pellegrind a Roma, a 
Montecassino, al Gargano, Ritornato in Lorena si 
fece monaco a Gorze con l’amico Einoldo, già arci- 
diacono di Toul. Dopo la morte di Jinoldo, G. 
gli successe nel regime dell'abbazia e da essa dif- 
fuse il buono spirito monastico nelle comunita delle 
diocesi di Metz, Toul, Treviri, Liegi. 

Ottone I l’inviò ambasciatore ad Alderamo III, 
re dei Mauri in Ispagna, che lo ricevette prima 
con avversione, ma, meglio cono:-ciutolo, gli fu 
molto defereute. Mori, favorito di doni carismautiei. 
Memoria nei necrologi il 7 marzo, giorno della 
morte; nei martirologi il 27 febbraio. 

Fu a torto creduto autore della Vita di S, GLo- 
DESINDA (v.) e di quella di S. CroveG non vese di 
Metz (v.). — Bibl. in Zimmermann, Kalend. Be- 
ned., I (1938) 200-261. — Ne scrisse la Vita l'amico 
Giovanni da S. Arnolfo, in Acra SS, Fer. II 

(Ven. 1730) die 7, p_09)-715. 
GIOVANNI della. Graticola, Santo (j 1163), 

da abate dei canonici regolari di S. Croce di Guin- 
camp, passato vesc ivo ad Alet (1144), poi a St-Malo, 
amico di S. Bernardo, dai Cistercensi annoverato 
nell'Ordine. — Acta SS. £Zebr. I (Ven. 1735) 
die 1, p. 248-252. 
GIOVANNI de Grocheo, teorico della musica, 

vissuto «tra il sec. XIII e il XIV, di cui J. WoLF 
pubblicò nel 1900 la Theoria musicae, tratta'o 
importantissimo per la storia della musica civilis 
o vulgaris, vocale e strumentale del tempo. con- 
traddistinta dalla musica composita o polifonica e 
dalla #m. ecclesiastica o \iturgica univocale. Dà 
anche regole per la composizione, distingue le forme, 
descrive strumenti, ecc. — Nuova ediz. sulle fonti, 
con vers, tedesca. a cura di E RonLoer, Der Mu- 

4 siktraktit des Joh. de G., Leipzig 1943. 
GIOVANNI di Hagen. v Gtov. DE INDAGINE. 

GIOVANNI di Hildesheim, carmelitano ({ 1375) 
maestro della Sorbona (1359-1360), priore in Kas- 
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sel (1861) e poi (1869) in Marienau. Familiare del 
generale Pietro di Tommaso, trattò alla corte pa- 
pale d'Avignone gli allari dell'Ordine; fu interme- 
diario fra il vescovo di Hildesheim e i conti di 
Braunschweig. 

Delle sue molte opere, in gran parte ancora ine- 
dite, ricordiaio Liber de tribus sanetis regibus e 
della traslazione delle loro reliquie a Colonia, in 
46 capi (Magonza 1477 e ancora in seguito), dedi- 
cato a lorenzio vescovo di Munster (1372-1378); 
Defensoriuia del suo Ordine, dialogo (in Spec. 
Carinel., I {Anversa 1689]); Speculwni fontis vitae, 
dialoco circa l'esistenza e la natura di Dio; De An- 
tichwisto; Contra Judacos; Cronica e Leggende del- 
l’Ordine, una ottantina di Lettere, Sermoni. — B. 
M. Miperra, De script. scholasticis sacc. XIV ew 
Ord. Carm., Lovanio 1931, p 9 s, 57 s. 
GIOVANNI di Hoveden o Howden. v. Hove- 

DEN Giov. 

GIOVANNI (Nzceo/e:ti) da Imola (f 1436), uno 
lei più rinomati giureconsulti del suo tempo, n. 
a Imola, m. a Bologna. Dettore in utroque a Bo- 
logna nel 1397, tenne successivamente scuola a 
Boloena, a Ferrara, a Padova e di nuovo a. Bo- 
logna. Coliivò collo studio e illustrò colle opere 
l'uno è Valtro diritto; ricordiamo i tre volumi di 
Cominentacir alle Decretali di Gregorio IX; i 
Connmnentaria al Sesto; Lectura sulle Clementine; 

Consilia, ece.i opere che ebbero tutte molte edi— 
zioni. — ‘Trnraposcui, Storia della letteratura 
ztal, VI-2 (Ven. 1795) p. 473-475. — Von 
ScnuLTE, Die Geschichte dei Quellen des hano- 
nischen Rechts, IT (1877) p. 296-298. — Enc. 
Tri SSVIVIS249 800 i 
GIOVANNI de Indagine, o di Hagen, certosino 

(1415-1475), n. ad Hadderdopp presso Stadthagen 
dai marchesi di Hagen, m. a Erfurt, certosino 
dal 1440 in fErfart, priore a Erfurt, Eisenach, 
Stettino, Francoforte sull’ Oder, assai stimato da 
principi e prelati tedeschi per santità e dottrina, il 
più feconilo scrittore certosino. 

Lasciò innumerevoli scritti, commentari su tuttii 
libri della S. Scrittura, trattati di dogmatica, di 
morale, di apologetica, di ascetica e spiritualità, di 
pastorale, di liturgia, di diritto canonico, di eru- 
dizione ecclesiastica, sermoni, lettere, una Cronica 
dalla creazione al 1471 con due epitomi. Svlo 4 di 
questi scritti sono editi, tra cui De perfectione el 
emer ‘itiîts sacri cartusiensis Ordinis (Colonia 1603, 

169); Lione 1643) Combattè la teoria conciliare, 
allora assai diTusa fra i teologi tedeschi; al qual 

proposito aveva scritto un trattato contro Giovanni 
KAnNEMiNN (v.), ottenendone la ritrattazione. — 
Autobiografia edita da L. Le Vasseur in Ephemze- 

rides Ordinis cartus., I (Montreuil 1821) p. 493- 
9. — Possevino, Apparatus sacer, VI (Ven. 1606) 
P. 191-203. — Rosenrmar, Biblioth. chart., I, 

ill s. — Triremo, amico di G., De seriptoribus 
eccles., 822, 0 De script. Germ., 198. -— S. AUTORE 
in Dice. de Th4ol. cath., VI, col. 2929 s. 
a distingua da Giovanni de Indagine O. S. B. 

i 1475), canonico di Hildesheim, poi monaco e 
punte a Bursfeld, successo a Giov. DEDEROT (v.), 
oli continuò l'opera di riforma estendendola ad 

E (cfr. BERLIERE, Rev. Binéd., XVI 
dr ui —!6) e da Giovanni de Indagine alone 
Ion rattato di chiromanzia, fisiognomia è dstno: 
ESSO dedicato ad Alberto card. e-arci- 

1 Magonza (1522). 

i un 

GIOVANNI, nativo di Jandun nelle Ardenne 
(+ 1328), detto latinamente de Janduno, de Gen- 
duno, de Ganduno e perciò talora confuso con Gio- 
vanni di Gand, fu rinomato professore a Parigi e 
« Magister artistarum » al collegio di Navarra, prete 
secolare e provvisto da Giovanni XXII (13-XI- 
1316) di un canonicato a Senlis. 

Con l’amico e collega d’insegnamento MarsiLio 
da Padova (v.) collaborò alla compilazione del 
temerario e rivoluzionario scritto Defensor pacîs 
(1324), dalla cui sorte fu egli stesso travolto. Pre- 
vedendo la tempesta che esso avrebbe scatenato sì 
rifugiò con l’amico presso Ludovico il Bavaro (1326). 

Scomunicato da Grovanni XXII (v.) come « de- 
testahile eretico » (1327), spalleggiò la politica anti. 
papale del Bavaro, il quale, in compenso, gli con- 
lerì il vescovado di Ferrara (1328). G. non potè 
pigliarne possesso e mori a Todi nel settembre 1328. 

Scrisse questioni e commentari alle opere di Ari- 
stotele (De anima, Physica, De coelo et mundo, 
Parva naturalta, Metaphysica, editi a Venezia 
nel 14:83, 14sSS, 1501, 1505, 1525, rispettivamente e 

più volte ristampate in seguito), al De substantia 
orbis: di Averroé (Venezia 14%1), alla Exposttio 

problematum Aristotelis di Pietro d’Abano; De 
laudibus Silvanecti e De laudibus Parisius(edd. 
Le Roux de liney-Tisserant, in Paris et ses hi- 
storiens au XIV® et XV®° siècles, Paris 1868, 
p. 1-79). 

Sono inediti un commentario al IIl l. de anima 
e parecchie questioni filosofiche e teologiche (ch. 
M. Grabmann in Mélanges Mandonnet, IL 1930, 
p. 334. ss). 

Idoleggiò Aristotele e Averroé di cui si profes- 
sava la scimmia. Accettò l’averroismo, di cui fu il 
capo nel mondo latino, anche là dove contrastava 
con la fede cattolica, sostenendo, ad es., l'eternità 
del mondo, l'unità dell'intelletto, negando l’immor- 
talità individuale, l’unità della forma sostanziale 
umana, il libero arbitrio. Ma, grazie alla dottrina 
della duplice vERITÀ (v.), sì professava cattolico e 
sosteneva per fede anche le tesi ortodosse contra- 
stanti con la sua filosofia. Spezzando l'armonia tra 
RAGIONE E FEDE (v.), illustrata dai grandi maestri 
del sec. XIII, egli ammetteva la possibilità deila 
contraddizione fra ‘te due fonti del sapere, cadendo 
nello scetticismo. Dal quale si salvava con un in- 
conseguente FIDEISMO (v.). 

Con queste dottrine e con quelle contenute nel 
Defensor pacîs, egli operava il totale sovvertimento 
teoretico e pratico del medioevo. 

Bisr. —-- N. Varo1s, Jean de J. et Marsile _de 
Padoue, in Histoire littér. de la‘France, XXXIII 
(Paris 1906) p. 528-623. — E. Girson, Etudes de 
philos. médiégv., Strasbourg 1921. FR J. RiviéRE 
in Dict. de Théol. cath., VII, col. 764 s. — Enc. 

Ir., XVII, 243 a. — A. GewirtH, John of. J. and 

the « Defensor pacis», in Speculum, 23 (1948) 
2607-72. i 

GIOVANNI di Kastl (Ven.), O. S. B., monaco 

e priore di Kastl (Baviera-Oberpfalz) circa il 1400, 

maestro all'università di Praga. Il Grapmanw gli 

ha rivendicato l'importantissimo trattato De adhae- | 

rendo Deo, già attribuito a S. Alberto M e che #73 

costituìsce un vero gioîello della mistica medievale, 

G. è autore anche di altrì scritti ascetici e 

stici elencati dal GraBManN (cf. Theol. Q Le 

schrift, I [1920] 186-235 e, con utili ag 

ea 



Mittelalt. Geistesleben, Munchen 1926, p. 489-524). 
Si ha anche di lui un commento alla Regola di 
S. Beneletto, ancora inedito. — Bibl. in Zimmer- 
Minv, KXalend. Bened., III (1937) 244, — Testo del 
D» adhaerendo Deo nella collezione « Scripta Mo- 
nastica », Praglia, IV (1926); e tradotto in molte 
lincue. 

GIOVANNI di Kherni, nipote del principe ar- 
meno Grevorio di IKKherni, tiorito nella prima metà 
del sec. XIV, discepolo e collaboratore del beato 
Bartolomeo da Bulowna nella traduzione di opere 
latine, Caldeggiatore dell'unione della Chiesa ar- 
mena con Ro na, fonlò col detto Bartolomeo l'or- 
dine dei Iratelli UxrroriI (v.), missionari cattolici 
inligeni che, approvati in un sinodo del 1328, ab- 
bracciarono nel 1340 la regola di S. Domenico. 

GIOVANNI, metropolita dì Kiev (1080-89), che, 
invitato dall’antipapa Clemente Ill (1080-1110) 
allunione, rispose rilevando sei soli punti di dis- 
sidio, ossia l’uso dell'azzimo, il digiuno del sabato, 
la permissione di uova e latticini nella prima setti- 
mana di quaresima, il celibato ecclesiastico, la cre- 
sima riservata ai soli vescovi e l’avgiunta del « Fi- 
lioque » al Credo. — A. MicÙeL in Lea. frir 
Theol. und Kirche, V, col. 508. — M. Jucie, 
Theologia Dogi. Christianorum Orientalivim, I 
(1926) p. 551-2 e 278. — L. PeTiT in Dict. de 
Théoi. cath,, VIII, col. 802-3. 
GIOVANNI di Kronstadt. v. SERGIJEW. 
GIOVANNI di Landsperg. v. LaxsPpeRrGIO Giov. 
GIOVANNI a Lapide. v. HeyNLIN Grov. 
GIOVANNI di Leeuwen, Bonus Cocus, cano- 

nico regolare di S. Agostino a Groenendael, fedele 
compagno ed eco originale di RuyvsBrozK (v.). I 
contemporanei lo collovarono per certi aspetti per- 

‘fino al disopra di Ruysbroek e il cronista di Wiw- 
DESHEIM iv.), Giovanni BuscH lo poneva tra le 
glorie dei canonici regolari. 

Dall’oblio, nel quale in seguito fu sepolto, vien 
rilevato grazie agli studi recenti che gli ricono- 
scono un posto primario nella storia della lette- 
ratura e della spiritualità olandese. 

«Hic magnum et egregium volumen, alta et 
coelesti doctrina retertum, compilavit » (Tommaso 
DA Kexmpis, Cronica, ed. Pobl, VII, 481): Le 
cinque maniere della carità fraterim. Il trattato 
abbraccia tutte le tappe del cammino spirituale, 
dalla contrizione del peccato fino alla contempla- 
zione mistica, con frequenti «ligressioni che eva— 
dono dal solido schema dell’opera. Della vita di 
MATRIMONIO (v.) parla con ferocia che richiama il 
linguaegio «li Gerardo GRoOTE (v.): e si comprende 
come la religiosa incaricata di trascrivere il trat- 
tato per le sue consorelle di Diepenveen abbia per 
puilore saltato queste pagine truculente (ms. D, 
Atheneum-Bibliotheck de Deventer, n. 55), — J. 
W. N. DELTEISK, Jun van L. en sijn tractaat: 
« Von vijf manieren broederliher minnen », 2 
voll., Utrecht-Nimega 1947, ediz. condotta sul ci- 
tito ms. D, con le varianti del ms. di Bruxelles 
667; cf. Rev. d'hist. ecolés., 44 (1949) 246 s. 

Si distingua da Giovanni di Lovanio (sec. XV), 
certosino, autore del Chronicon Summorum Pon- 
tificum: cf. FasRricius, Biblioth. lat., IV (Pa 
tavii 1754) p. 96 s. + 
GIOVANNI da Legnano (7 1383), uomo dotto 

nelle lettere, nella filosofia, nell’astronomia e nella 
medicina, ma soprattutto nel giure, in cui gli fu 
maestro il Lrazari (v.). Fu ambasciatore dei Bolo- 

GIOVANNI DI BUERNI — GIOVANNI DI LIBRA 

gnesi presso Gregorio XI, una prima volta (1376) 
ad Avignone, una seconda (1377) a Roma, riu- 
scendo a conchiudere la pace fra il Papa e Bo- 
logna, dov’egli insegnava all'università l’ uno e 
l’altro diritto. Per i suoi meriti gli fu data la 
cittadinanza onoraria di Bologua. Altre felici mis- 
sioni egli sostenne presso il nuovo papa Urbano VI, 
che l’ebbe in grandissima stima e lo ebbe difensore 
contro l’'antipapa Clemente VII (De fletuw Ecelesiae, 
1379; Novae ullezationes), Tra le opere legali 
ricordiamo ì Commenti alle Decretali, la Leetura 
super Clementinis, i trattati De dello (Mil. 1515), 
De represaltis (Pavia 1487), De duello (ed. nuova 
Oxford: 1917), quelli sulla censura eccl. e sull’in- 
teriletto, altri d’argomento filosofico e teologico. — 
ARGELATI, Bibliotheca Scriptorum Mediolanen 
sum, II, 1745, col. 795-799. — Tiaaposcir, 
Storia della letteratura ital, V 2 (Ven. 1795) 
p. 339-344. — F. Bospari, Gio». da L., Bologna 
1901. —.G. MoLLaT in Diet. de Droit canva., 

IV, col. 639 (VII-m). — G. Ermini, in Std? è 
memorie per la storia dell’univ. di Bologna, 
VIII, Imola 1923 e in Riv. di storia del Diritto 

ital., 1 (1928) 349-355. 
GIOVANNI #£ewkhelssovon, o Bouckelson, o Bo- 

cold (+ 1536), giovane sarto di Leida, avvenente 
ed eloquente, del resto fanatico, con VYamico (rio: 
vanni Mautthis o Matrhiesen CT 1534), tentò di risol. 

levare gli Axagarrisri (v.). dispersi dalle feroci 
repressioni, provocando la loro seconda rivoluzione 
sociale. Nel 1533, per sfuggire alle minacce, i due 
amici si erano rifugiati a Miinster in Westfalia, 

dove, raccolta una folla di scamiciati e di squili- 
brati, instaurarono il « regno di Dio », distru&- 
gendo chiese e monasteri, sacchevgiando, praticando 
il comunismo dei beni e delle donne. La città fu 
assediata dal vescovo, Il Matthis in un’ uscita te- 
meraria periette la vita, G. restò solo a capo de! 
movimento, consacrato « re del nuovo tempio »; 
diede una nuova costituzione alla città, permettendo 
tra l’altro la pluralità delle femmine: egli ne prese 
per sè sedici. 

Quest’orgia di follia, di ferocia, di scostumatezza, 
di fanatismo fini tragicamente: la città fu presa 
(25 giugno 1535), quei miserabili furono massacrati 
e G., coi capi della rivolta, clopo lungo carcere e 
atroci torture, fu giustiziato (23 gennaio 1535). Le 
comunità anabattiste che erano pullulate nella We- 
stfalia e nel Busso Reno furono represse nel sancue. 
‘GIOVANNI di Libra, certosino ($ 1582), n. a 

Montauban all’inizio del sec. XVI, ad.lottorato in 
teologia e «in utroque jure » all’ università di 
Cahors, entrò (c. 1532) nell'Ordine certosino, nel 
quale svolse lodevolmente varie mansioni di vicario, 
priore, visitatore, convisitatore e commissario nella 
provincia d'Aquitania e di Milano. Dolorosi equi— 
voci lo resero sospetto d’eresia; ma per due volte 

si scagionò trionfalmente dinnanzi al papa, il quale 
l'incaricò di predicare in Francia contro gli ere— 
tici e specialmente contro gli Ugonotti. Il che G. 
fece con grun successo a Tolosa, a Cahors, a Moissac, 
a Castel Sarrasin, fino a quando l'età ottuagenaria, 
le infermità, fra cui la cecità che l'atHigveva dal 
1572, non lo costrinsero a ritirarsi in solitudine, 
dove, nella pratica delle virtù, santamente, cone 

visse, morì, lascianlo gran desiderio di sè non solo 
nell'Ordine, ma anche in tutti coloro che ne ave- 
vano potuto stimare la pietà, la scienza e il ta- 

lento oratorio; tra questi era anche Enrico IV di 

e i dai 
aa e int let tari alata a 4) a. (“hu Da ivi a re 
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Navarra, che a Cahors aveva voluto assistere a una 
disputa teologica tra G. e un calvinista. 

Della sua produzione letteraria, tuttora inedita, 
ricordiamo due Leatinres theo'ogicar, tenute a 
Cahors nel 1572 e 1578 sull’Incarnazione e sugli 
ellerti della Pussione «di Cristo, Un linre d’ezer- 
cices spirititels per tutti i giorni dell’anno, e un 
Commentario sulla Bibbia in 8 voll., distrutti 
nell'incen lio delia certosa di Castres provocato il 
5-10-15,3 dagli Ugonotti. Ne serisse la Vita il 
confra'ello Bruno Motvezin, ms. alla Biblioteca 
di Grenoble e di Marsiglia. — Brnt, presso S. Au- 
TORE in Diet. de ThSol. cath., IX, col. 700 s. 
GIOVANNI ai Lichtenberg. V. Grov. pe CLaro- 

MONTE ce PicanDI (tov. 
GIOVANNI di Licopoli, S., eremita della Tebaide 

del sec IV, dotato di spirito profetico È identico al 
Joannes oboedicas co-idiletto dall'eroica obliedienza 
prestata. per dodlicer anni al direttore della sua 
vita monastica, — Martyror. Rom. e Acta SS. 
Mare. III (Ven. 1730) die 27, p. 692-699: la Vita 
è tolta dalla /Mistoria Lausiaca di Palladio. — P. 
PeeTERS, Une vie copte de S. J. de Lycopolis in 
Analecta Bollnd , LIV (1936) p. 359-331, — W. 
TiLL, KAoprische Hoeiligen-und Martyrerlegende, 

2 parti, Itoma 1935-1036. — Sven DEDERING, JI. ®. 

L. Fin Dixioy rber die Scele und die Affehte dev 

Mensehen, Upsala 1935 (prima ediz. del trattato De 
anima di G.). — J. HausHERR, Aua origines de 
la mystique syrvicnne, Gregquire de Chypre ou 
Jean de L., in Ortentalia christ, period., 4 (1938) 
497-329 
GIOVANNI di Limoges, Cistercense (sec. XII- 

XIII), priore a Clairvaux (1206), abate a Bakony 
in Ungheria (1208). Dopo il 1218 si ritrova di 

nuovo in Francia. Tra le sue opere (ed. completa 
per K., Horvarna, Veszprim 19832, in 3 voll.) no- 
tiamo: Diccamen. manuale di stilistica epistolare; 
Elurtdatio veligionis e De silentio religionis, no- 
tevoli perla stovia della spiritualità; Morale s07m- 
niuni Pharaonis e un’ampia Lapositio del Salmo 
118. — K. Horvarg in Lew. fr Theol. und Kirche, 
V, col. 513. 
GIOVANNI da Lobedau (S.), O. F. M., n. a 

Thorn (Prussia), dottore in teologia, predicatore 
insigne, protondo mistico e contemplativo, favorito 
di estasi e miracoli. Morì probabilmente nel 1264, 
a Kulm. — Wapprna, Arnales Ord. Min., IV 
(Quaracchi 1931) p. 205-268; 375-370. — Acra SS. 
Oct. IV (Bruxellis 1856) die 9, p. 1094-1100. 
GIOVANNI da Lodi (S.), Camaldolese (1026- 

1195). IFu discepolo di S. Pier Damiani (v.) a Fonte 
Avellana e ne scrisse la vita. Fu da ultimo ve- 
scovo di Gubbio. Venne canonizzato da Pasquale II. 
— P. Cenci, Vita di S. Giovanni da Lodi, 
Città di Castello 1906. — U. Pesci, Y vescovi di 
Gubbio, Perugia 1918, p. 47-49. — Per più ampie 
riferenze cf. ZimMERMANN, Za/end. Bened., III 

(1937) 27. 
GIOVANNI de Luna. v. Ipx Diwup. 
GIOVANNI, originario di Mailly-le—Chateau 

presso Auverre, O.P. (sec. XIII), appartenne alla 
prima generazione domenicana. È noto per la sua 
compilazione Gesta e miracoli dei Santi (c. 1280), 
che apri la via alla « Leggenda aurea » di Jacopo 
da Varagine (y.) e che fu da questa eclissata in 
fama. La critica agiografica di G, è quanto mai 
dilettosa, ma non mancano d’interesse alcuni suoì 

tentativi di correggere anacronismi e di conciliare 

dati contrastanti. Del resto los copo dell’autore era 
edificativo e fu ampiamente ragviunto, — ANT. 
DoxparxE fece dell’opera un’ottima versione fran 
cese: Abrégé des gestes et mivacles des Saints, 
Paris 1947 (pp. 598), per la « Bibliothèque d’hist. 
dominicaine ». 

GIOVANNI, vescovo monotisita di Maiuma (Gaza) 
in Palestina, raccolse verso il 515, sotto il titolo 
Pleroforia, 89 narrazioni di storia monofisitica con- 
temporanea, couservute soltanto nella versione si- 
riaca di Grovanxi Rufo (edizione di F. Nav in 
Patrologia orient., VIII-1; vers. franc. di F. Nau 
in /tevue de l Orient chrétien, 189%, p. 232-59, 
337-92). Si tratta soltanto di visioni, predizioni, 
prodigi raccolti o inventati per discreditare il conc. 
Calcelonese. 
GIOVANNI di Mantova (c. 1415-1473), certo- 

sino d’orivine franco—belga (onde fu detto anche 
G. Gallico) vissuto a Mantova, m. a Parma; au- 
tore d'un'opera di teoria musicale: Ritus canerndì 
vetustissimus et novus (ms. al Museo Britann. 
e alla Vaticana), ed. CouSssEMARER, Scriptores de 
musica Medit Aevi, IV. — U. Bomxm in Lex. f. 
Theol. «u. Kirche, V, col. 514. 
GIOVANNI de Marchia. v. Giov. DI RiPA e 

Grov. na FERMO. 
GIOVANNI di Marienwerder (1343-1417), stu- 

dente e celebre professore di filosofia e teologia 
all’università di Praga fondata nel 1348, sacerdote 
nel 1370, canonico e poi decano (1388) del capi— 
tolo a Pomerania, del quale compilò gii Annales 
dal 1391 al 1398 (ed. Toeppen 1874). Lasciò mano- 
scritti notevoli lavori teologici, quali la £L'wpositio 
Symboli e De 8 Beatitudinibus, e agiografici : 
v. DorotEA (B.) DI Montan. — JocHam in Ar 
chenlevikori, VI, col. 1713-16. — PH. Fuxx in 
Festschrift fitvr W. Goetz (1927). 
GIOVANNI de Marignolli. v. MARIGNOLLI. 
GIOVANNI da Matera, Santo (+ 1132). N. da 

nobile e ricca famiglia, giovinetto fuggi di casa 
per darsi alla vita eremitica, e fu a ‘Taranto, in 
Sicilia e in Calabria, dedito ad asprissime penitenze 
e a protratti digiuni: durante lunghe peregrinazioni 
si incontrò con S. GugLieLmo di Vercelli (v.), con 
cui visse alcun tempo sul monte Cognato in dioc. di 
Tricarico (Lucania). Andato al santuario di S. Mi. 
chele sul Gargano, non molto distante, su una cima 
rocciosa, nel luogo detto Pulsano, edificò un mo- 
nastero dando inizio (1129) ad una congregazione di. 
Benedettini eremiti detti Pulsanesi di vita rigorosa, 
che ben presto, sotto i suoi successori S. Giordano 
e B. Gioele, si estese in Italia fino a Piacenza, 
Pisa e Firenze, Lucca, Sarzana. Essa conobbe il 
maggior splendore sotto il secondo successore di G., 
Beato Gioele di Montesantangelo, abate dal 1145 al 
1177, quando non contava meno di 18 monasterì, 
dispersi in 9 province. La decadenza cominciò sulla 
fine del sec. XIII e coincidette col passaggio del- 
l'abbazia di S. Pietro di Vallebona nella nuova 
congregazione benedettina dei Celestini (1237-93). 
Famoso per miracoli, morì nel monastero di S. Gia- 
como presso Foggia. a 

BipL. — Biblioteca Hagiog». Lat., n. 4411. 
— Acta SS. Jun. IV (Ven. 1743) die 20, p. 37-58. 
— A. P., Vita S. Joannis a Mathera ... ex pe- 
rantiquo ms. codice Matherano, Putineani 1938. 
— Mantei- Ceraso, La Congregazione dened. 
degli Evemiti Pulsanesi, Badia di Cava 1938. 

3 

è.) 

a LALAEO È 

da i 

+ | 



5 GIOVANNI DE MATHA — GIOVANNI DA MONTE CORVINO 

GIOVANNI de Matha, Santo (1160-1213), n. a 
Faucon (Provenza), m. a Roma. Obbedendo a una 
visione celeste, fondò, con S. FELICE pr VALOIS (v.), 
Ordine della SS. Trinità o TriNniTARI (v.) per 

il riscatto degli schiavi, nella quale opera egli 
stesso si prodigò eroicamente in Italia e in Spagna, 
e assicurò la continuità dell’iniziativa con la fon- 
dazione di monasteri a Cerfroid e a Roma. Insiene 
per santità e miracoli, ebbe gran culto, approvato 
dalla S. Sede nel 1665, e nel 1694 per tutta la 
Chiesa. Il suo corpo si venera a Madrid, ove fu 
trasferito nel 1055. Festa $ febbraio. — Atti del 
processo di canonizzazioae alla Bibl. Naz. di Parigi, 
M, 350, A, 4323-31. — Carixre dela Providence, 
Paris 1S$3?. — Antonin de l'Assom.ption, Les ori 
gines de l'Ordre de la Très S. Trinité d'après 
les documents, Roma 1925. — v. TrINtrARI, 
GIOVANNI di Mecklemburg ({ 1066), vescovo 

irlandese, venuto nel continente, 1° vescovo di 
Mecklembure, martirizzato dagli Slavi a Retra, 
per un equivoco geografico ritenuto 1° martire 
dell'America. — Acta SS. Novo. IV (Bruxellis 

1925) 564-566. 
GIOVANNI (S.) di Meda. v. OLpRATI Giov. (S.). 
GIOVANNI, detto il Buono, XXXVI arciv. di 

Milano, S. ( 659-659 ?). AI concilio Lateranense 
del 649 risulta la sua sottoscrizione. Poche notizie di 
lui furon tratte da un Carine 0 Ritmo popolare ch'era 
cantato in suo onore a mezzo il XI sec.: G. sarebbe 
nuto a Camogli da nobili parenti genovesi poi, con- 
dotto a Milano, venne eletto vescovo per le sue 

virtù di pietà e carità. Trasportate a Desio le reliquie 
di S. Siro, vescovo di Genova, vi edilcd una chiesa. 

Combattè l'eresia ariana. Alla chiesa milanese, che 
sembra aver governato da dieci a vent’anni, lasciò 
le sue ricchezze. L’invenzione delle sue reliquie 
avvenne al tempo dell’ arcivescovo Ariberto, nel 
sec. XI. — MarTtynoL. Rom. e Acta SS. Jan. I 
(Ven. 1734) die 10, p. 622 s. — M. P. OLGcESE, 
Biografia di S. G. Buono, Genova 189%. — J. B. 
Graziani, I natali di S. G. Buono, Sampierda- 
rena 1395: vivac& contesa sul luogo di nascita: 
Camogli, non Recco; cf ANnALECTA BoLLaxp., XV 
(1895) p. 356-358. — CAPPELLETTI, XI, p. 132. — 
F. Savio, Gli antichi Vescovi d’Italia, La Lom- 
bardîa, parte I. Milano, Firenze 1913, p. 273-282. 
GIOVANNI da Milano (di Jacopo «di Guido da 

Caversaccio), pittore lombardo della seconda metà 
. del sec. XIV, pervenuto a Firenze e già avviato 
alla scuola giottesca. In Toscana sentì specialmente 
l’influsso della maniera senese, e forte pittore si 
dimostra negli affreschi di S. Croce, nettamente 
superiori ai giotteschi comuni. Altre opere di lui 
sono nei musci di Firenze, a Pisa, a Prato, a Roma, 
notevoli per robustezza di disegno insieme a delìi- 
cata tecnica coloristica. 
GIOVANNI di Mirecourt, Cistercense, commentò 

nel 1344-45 (o 1345-46) a Saint Bernard di Parigi 
le Sentenze di Pier Lomhardo. Dal. suo corso furono 
estratte 36 proposizioni che furono giudicate sospette. 
G. le difese con una Apologia. Nullameno nel 1347 
il cancelliere dell’università Roberto de Bardis, d'ac- 
cordo con la facoltà di teologia, condannava 4l pro- 
posizioni di G, Il quale allora scrisse una seconda 
Apologia. Egli sosteneva che: Dio è causa del pec- 

cato, per cui l’uomo non è responsabile: le azioni 

non hanno una moralità intrinseca ma è bene ciò 

“che Dio vuole e male ciò che Dio proibisce:. assolu- 
“tamente certi sono soltanto i giudizi analitici e quelli 

riguardanti l’esistenza del soggetto: la. conoscenza 
del mondo esterno ha solo un valore probabile. 
G. è un coraggioso rappresentante del volonta- 
rismo e dello scelticismo diffuso dalla corrente oc- 
camistica, che egli porta alle estreme consesuenze 
più eterodosse. Forsela condanna fu troppo severa, 
imputando a lui dottrine che probabilmente vanno 
addossate a NicoLa d’Autrecourt (v.). La sua di- 
savventura filosofica giovò a mostrare la potenza 
d'errore insita nell’occamismo c'nel determinismo 
del Bradwardin, che stavano inviulendo anche gli 
Ordini religiosi. — F. SrEGmiLLEeR, Die sivci Apo. 
logien des J. de AM., in Rech. de theéol, ance. et 
médiév., 5 (1933) p. 10-78, 192.204, — @G. Ouy, 
Un conmentateur des « Scentences » au NIV s., 
J. de M., Paris 1915 (tesì di laurea). 

GIOVANNI della Miseria (1520-1610), Carmeli- 
tano spagnolo, degno di menzione per la sua san- 
lità e i suoi scritti, circa il quale v. Manrias del 
N. Jesus, El Ven. hermano ln. Juan de la Mi 
seria, sus restos y sus escritos, ino 10 Monte 

Carmelo, 49 (1945) 86-43. — Acra SS. Oct. X 
(Parisiis- Romae 1869) p. 225 f, 
6051 e, 

GIOVANNI da Monte Corvino, 0, I°. M. (1247- 
c. 1330), « primo missionario cattolico » (D'ILlia). La 
gloria dei suoi natali è contesa — e tale è rimasta 
sostanzialmente anche dopo i dibattiti del 1928, 
VI centenario della morte — tra Montecorvino 
Rovella in prov. di Salerno e M. di Peylia in 
prov. di Foggia. Fu dapprima missionario nel vi- 
cino Oriente, specialmente in Persir e in Armenia, 

donde nel 1239 il re Aitone Il d’Armenia e il re 
Argone di Persia lo inviarono presso la Santa Sele 
Fra papa, col nome di Nicolo IV, Giovanni da 
Ascoli, già ministro generale dei Francescani, il 
quale non solo l’accolse con gioia per la sua am- 
basciata, ma gli allidd l’evavgelizzazione di tutto 
l'Oriente, munen:lolo di hen 26 lettere commenda- 
tizie. Riparti nel luglio 1282. Dopo aver visitato 
ed evangelizzato l'Armenia e la Persia, scese al 
Golfo Persico e di là si spinse sulle coste del 
MuLagar (v.), per venerarvi il corpo dell'apostolo 
San Tomaso (1291). Dall’India prese poi la via 
marittima verso la Cina e nel 1204 giunse a Pe- 
chino (Khanbalig o Città del re}, e consegnò lettere 
di Nicolò IV al Gran Khan. Iniziò il suo apostolato 
mirando a guadagnare il popolo attraverso la con- 
versione déi capi. Così nello stesso 1294 convertì il 
principe nestoriano Giorgio di Tenduc, imparentato 
coll'imperatore. Tre chiese furono costruite a Pe- 
chino, nna vicina al palazzo imperiale. 

Nel 1305 venne ad aggiungersi a lui il confra- 
tello ArnorDo di Colonia (v.). Allora G. da M, 
aveva già amministrato c. 6009 battesimi, Tradusse 
in lingua uigur il Nuovo Testamento e trascrisso 
per i suoi allievi indigeni il salterio, il breviario, 
gli inni. Diede relazione della sua attività aposio- 
lica e dei suoi viaggi con due lettere, che si con- 
servano negli Annali del Wapprxa (ed. Quaracchi 
1931, t. VI. pp. 77-82, a. 1395). Papa Clemente V 
nel 1307, per premiare la sua meravigliosa attività, 
lo nominò arcivescovo di Khanbaliq e putriarca 

dell'’Estreino Oriente, inviando a consacrarlo sette 
vescovi francescani, che dovevano essere suoi suf- 
fraganei. Poterono giungervi solo in tre, probabil. 
mente uel 1318. G. fu consacrato. Ebbe poi qua'che 
altro vescovo francescano in aiuto e, nell'ultima 
triennio 1325-1328, fu raggiunto da Oporico da 

24 b,c, Bdl c, f. 



Cara: 

GIOVANNI DI MONTE MARRANO — GIOVANNI DI MONZON dò 

Pordenone (v.). Morì in Pechino. Esiste presso 
la Congregazione dei Riti la sua causa di bcatif- 
cazione. 

Bier. — Documenti in Sinica Franciscana, I, 
Quaracchi 1929. — G. GoLuBovicn, Biblioteca dio- 
bibliogr. della Terra Santa e dell'Oriente Fran- 
cescano, III, p. $U-95. — A. Van DER WyrNGAERT, 
Jean de Mont Corvin, Lille 1524, — R. ALmacia 
Ina») Geografica Ital, 1920 p able 00 0 
Jorio, G. da M. C., Montec. Rovella 1932. — P. 
M. p'ILra, in Ciezled Cate., 91 (1940, IV) 287-241. 
— 0. Maas, Joh. von M C.,erster Bischof von Pe- 
ching, \Verl i. W. 1910. — C. M. SiLvestRI, 12 
primo apostolo della Cina, Roma 1941. 

GIOVANNI, Santo, O. S. B. (| 1094), monaco 
cassinese, nel 1074 (1084?) da Gregorio VII 
creato vescovo di Monte Marrano (non se ne co- 
nossono ant :cessori). Altra tradizione lo fa monaco 
di Monte Vergine e ne sposta quasi d'un secolo 
la vita. — CAPPELLETTI, XX, 407-408. — Acta 
SS. Aug. III (Ven. 1752) die 17, p. 510-513. 
— Acta S. Sepis XL (1907) 357-9. 
GIOVANNI di Montenero, O. P. (+ dopo il 1445), 

n. a Montenero (Livorno). Di grande prudenza e 

zelo, fu a lungo provinciale di Lombardia (1432-43). 
Teoligo profondo, perfetto conoscitore del greco, 
ebbe notevole importanza nel conc. di Basilea, ove 
difese i privilegi degli Ordini Mendicanti e avversò 
la dottrina d.ll'Immacolata Concezione, e in quello 
di Ferrara-lirenze, ove gli turono affidate le di- 
scussioni coi (Greci, parte dei quali convinse, parte 
ridusse al silenzio. soprattutto Marco di Efeso, al 
quale fu poi rimproverato: « contra validos fr. 
Johunnis syllogismos dicere non valebas ». — 
Querir-Ecnarp, 1, 799-801. — MortIER, /Zist. des 

Maîtres Généraue 0. P., IV, 280, 8315-10. — 
HurTERr, Nomenelator, II (1996. col 820-22. — 
Discussioni con gli Orientali: Mansi, XXXI-5, 1229, 
1666 e 1070. — G. MeexsseMan, G. di M. difen- 
sore det Mendicanti, con testi e documenti, Ro- 
ma 1935. — M. MIvcuzzi, La dottrina teologica 
QEGIGeeMe N Biri9415 
GIOVANNI di Montmirail (B.), Cistercense (1105- 

1217), brillante cortigiano di Filippo Augusto e 
connestabile di Francia, prode guerriero, pentito di 
una vita piuttosto leggera, si ritirò nelle sue terre 
di Montmirail e finalmente, lasciata la moglie e i 
figli, entrò fra i cistercensi di Port-Long, dopo aver 

. fondato per una figlia il monastero di Mont-Dieu. 
Per la sua insivne virtù ebbe l'appellativo di 

Humilis.1] culto fu confermato nel 1891. — Bibl, 
in ZiMMmerRManN, Kal/end B-ned., I, (1937) 117-118, 
— M. G. Lariganpie, Chevalier et Moine, Paris 
1909. 
GIOVANNI di Montreuil (di Mons/erenl, de 

Monsterolio, designazione antica che potrebbe ri- 
ferirsi, oltreché, a Montreuil. anche a Montreua o 
a Montereau), n. verso il 1354, entrò nella car- 

riera ecclesiastica (come usutruttuario di numerosi 
benefici duvelte avere almeno la tonsura), fu pro- 
posto a Lilla, mu risiedette a Parigi dove esercitò 
funzioni di segretario di duchi e del re Carlo VI. 
Venne ucciso dai soldati borgognoni il 112 giu- 
«gno 1418. 

E perduto un suo trattato sul Zfoman de la 
Rose. Si couservano nel ms. lat. 13962 della Bi- 
bliot. Nazion. dli Parigi 294 lettere latine di G.. in 
gran parte inedite, indirizzate a Papi, cardinali, 

— 

. 

siae ta 6 o I niro Pale clin nia a 

vescovi, re, principi, amici, di singolare impor- 
tanza per la storia ecclesiastica, civile e culturale 
del tempo. 

Fino a che MarTENE-DuRAND pubblicarono 74 let- 
tere, fra le più rimarchevoli, di G. ( Vecerum serip- 
torum...amplissima collectio, Il [Parigi 1724] 
col. 1314-1405, con introduzione col. 1310-13), G. 
era rimasto un personaggio oscuro. ANT. THomas 
(De Johnnnis de Monsterolio vita et operibus, Pa- 
rigi 1883; Francesco da Barb-rino et ia liutéra- 
ture provencale en Italie au moyen-dge, Paris 
1883; La patrie de Jean de M., in La currespon- 
dance historique et archéolog , 4 {1397} 368 s; Le 
nom et la famille de Jehan de Munstereul, in Ro- 
mania, 31 [1908] 594-602) illustrò la figura di G., 
presentandolo come « il primo umanista francese » 
e innalzandolo a simboleggiare l’inizio dell’ uma- 
nismo paganeggiante in Francia, di contro alla con- 
cezione tradizionale cattolica del medioevo incarnata 
dal teologo GERSONE (v.). Questa tesi fu accolta 
senza controllo e ripetuta a orecchio dagli storici 
posteriori, per es. da A. CovILLE (Guntier et Pierre 
Col et l'humanisme en France au temps de Char- 
les VI, Paris 1934; ARecherches sur quelques éeri- 
vains du XIV" et du XV° siècle, ivi 1935). Ma 
va soggetta a parecchie e gravi riserve, come mo- 
stra l’acuto studio, condotto sulle fonti, di A. Com- 
es, Jean de M. et le chincelier Gerson, Paris 1942. 
In particolare l' urto simbolico fra umanismo-G. e 
teolovia-Gersone è ben lungi dall’ essere provato; 
sappiamo che G. considerava Gersone come il tipo 
completo, ammirabile della cultura d' allora e che 
a lui desiderava di uniformarsi in tutto, ma igno- 
riamo che abbia contratto con lui relazioni amicali 
e che gli abbia destinate 5 delle sue lettere. 

Amòd Cicerone, Terenzio, Virgilio, Ovidio, ma 
del pari Girolamo, Lattanzi», Gregorio: il suo uma- 
nismo non escludeva la teologia, ma si adeguava, 
con infenzioni di profonda tedeltà, alle fonti del 
pensiero cristiano: e non si trova nè scandaloso, 
nè strano, nè originale che egli ci'i Terenzio in una 
lettera al Papa circa i mali della Chiesa. Nè va im- 
putato al suo « umanismo pigano » se in questa 
violenta lettera a Benedetto XII (Alti(udine»n tuan?, 
scritta probabilmente ai primi d'ottobre 1403) e in 
tutta la sua ecclesiologia egli accetta tesì aberranti 
radicali, precorrendo il GaLricanisMo (v.): egli si 
ispirova a un « Cracovius », che forse è da ulenti- 
ficare con MarTtEk0o di Cracovia (v.), ceme pr pone 
il Combes, ricongiungendusi agli ambienti dottrinali 
di Hus (v.) e Wici.er (v.), infovati di olio e di 
ribellione, dai quali potè trarre l’asprezza del lin- 
guaggio e della metafora senza cowdlividerne ap- 
pieno il contenuto eteroilosso Del resto, dinnanzi 
alla reazione dei censori, sì ravvide. — A. Comues, 
o. c.ì a p 617 ss la lista delle lettere. 
GIOVANNI di Monzon, de Montesono, O. P. 

(c. 1359-dapo il 1412), n. a Monzon (Aragonia). 
Inseenò filosofia e teologia in varie scuole dell'Or- 
dine, teologia a Valenza (1383); dottore in teolugia 
a Parigi nel 188. Minacciato di scomunìca dal 
vescovo di questa città per alcune sue dottrine 
censurate dalla Sorbona (p. e. essere l'unione ij:0- 
statica in Cristo più perfetta che l'unione delle tre 
Persone in Dio; essre l’Immacolata Cuncezione 
contraria alla fee), app.lidò al Pipa di Avignone 
Clemente NIIj ma temendo di non ottenere una 
so'uzione favorevole, pussò all'obbedienza dì Ur 

buno VI, riparando în' patria. Condannato ad Avi: 
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gnone (1389), compose, in favore del Papa legittimo 
(!Jrbano VI-Bonifacio IX) vari opuscoli, rimasti 
inediti. Fino al 1493 i Domenicani rimasero esclusi 
dalla Sorbona. — QueriIr-!!cHaRD, Scriptores 0. P., 

appena conclusa, che rendeva l’anima a Dio... ». 
- Ciò avveniva il 2 aprile 432. — E da avvertire una 
confusione che nei documenti ufliciali dura tuttora, 

I, 6901-94, -——- MorTIER, Zist. des Maitres Géné- 
raur 0. P., HI, 62)-45 — HercexrRòrnER, V, 
131 s. — H. Dexnirne, Chartularium Univers. Pa- 
azs, II (1894 n. 1498, 1450 ss. 

GIOVANNI da Murano (j 1450), pittore vene- 
ziano, d'urivine tedesca, detto perciò anche Ala— 
magqua, fondatore della scuola di Murano, sotto 
l’inlusso di Gentile e Pisanello. lLavuri suoi sono 

specialmente a Venezia e a Paduva. 
GIOVANNI da Murro o Morrovalle nella 

‘Marca d'Ancona, 0. F. M., Card. cf 1312), n. dalla 
famiglia Minzo. Compì i suoi studi a Parigi. Nel 
12883, baccelliere sentenziario in teologia, esuminò 
con altri teologi gli scritti di Giovanni OLIvI(v.). 
Nel 1289 fu nominato dottore in teologia, el in- 
seenò a Parigi, fino a che Nicolò IV lo volle a 
Roma, lettore e teologo apostolico ‘tra il 1291 e 
il 1295. Nel 1295 ricevette all'Ordine San Luici 
di Anjou (v.). AI capitolo generale di Anagni 
(1295) fu eletto wenerale dell'Ordine e come tale 
seimbra abbia ric:rretto le Costituzioni (1290). Di- 
fese la povertà da recenti abusi, minacciando la 
scomunica a chi favoriva l'acquisto di nuovi beni 
immobi:i, Lottò contro gli SpirituatiI (v.). Inter— 
venne nelle questi»ni tra Filippo il Bello e il Papa, 
e in quella dei Templari (v). Bonilacio VIII, 
nel 13)2, lo nominò card. vescovo di Porto e di 
Sabina. Morì ad Avignone. Di lui si conservano 
mss. i Quodlibeta (1259-9)), le Quaestiones d spu- 
tatae de beatitudive, e i Commentarii alle Sen- 
tenze, che gli assicurano un posto di primo piano 
nella storia «della scuola francescana di Parigi alla 
fine del sec. NIH. — Grorirux, Répertoine des . 
Mattres en théologie de Paris au XIII sièele, 
Paris 1934, t. I, p. 125-126. — H. HortzaPFet, 
Manuale historiae Ord. Fr. Min., vers. latina, 
Frib. 1919, p. 45-47, n 10. — Wapprxa, Annales 
Ord. Min., t. VI, Quaracchi 1931, p. 8-99; n. VII, 

1-2, p. 19. — E. Loxncapré, L'oeuvre scolastique 
du Card. J. de M., in Mélanges Aug. Pelzer, 
Louvain 1947, p. 4657-92. — 0. LoTtin, Le com- 
mentnive sun les Sentences de J. de M. est-il re- 
trow:é?, in Rev. d'hist. erelés., 44 (19419) 153-172, 
mos'ra che non è su:licientemente provata l’appar- 
tenenza a G. del commentario sulle Sentenze con- 
tenuto nel ms. lat. 16497 della Bibliot. Naz. di 
Parigi. 

. GIOVANNI di Napoli. — 1) Santo, vescovo di 
questa citta. XIV della serie e successore di Orso nel 
414. Il preteUranio attesta della sua gran santità e 
della sua morte così narra: «appartiene alla gloria di 
S. Paoliuo {di Nola) il fatto che fu lui a chiamare 
al cielo @Govanni vescovo di Napoli. Infatti, tre 
giorni prima chie lasciasse quest» mondo per unirsi 
con Dio, :l beato Giovanni raccontò di aver visto, 
angelicimente ornato, splendente di* luce e spirante 
odor d’ambrosia, S. Paolino, che si avvicinava a 
lui tenendo in mano un favo di miele e gli diceva: 
Che fai costi, o fratello Giovanni? sciogli i lacci 
dei teilii terreni e vieni da noi... È, ciò detto, 
Paoliuo abbracciò Giovanni e gli porse a gustare 
parta di quel favo... Si svegliò dal sonno ch' era 
la mattina del giovedì santo.... Il sabato... s1 recò 
pella basilica, sali all’abside, rivolse al popolo e 

ne ricevette il saluto, e iniziò la prece. L'aveva 

tra questo Giovanni I e il Giovanni IV, che è il 
XLIV nella serie dei vescovi di Napoli e governò 
dall’842 all'849. L'errore, dal quale non vanno 
esenti nemmeno il Martirologio Romano e il Brevia- 
rio, è dovuto principalmente a Giovanni cimeliarca 
della Chiesa di Napoli nel sec. XIII (tra il 1202 
e il 1263), che nel comporre la vita di Giov. IV 
vi introdusse le notizie spettanti a Giov. I Per tutta 
la questione, agiograficamente assui interessante, cf. 
D. MatrLarpo, S. G. I. e S. Giov. IV vescovi di 
Napoli, in Ephemerides Liturgicae LXI(194A7-IV) 
297-308. — MartyroL. Ros. die 22 Juni e 
Acta SS. April. I (Ven, 1737) die I (giorno 
nel quale è festeegiato a Napoli), p. 31-36: con la 
Vita scritta da Giov. Di\coxo napoletano. — CAPp- 
PELLETTI, XIX, p. 494 s. 

2) O P. ({ dopo il 1348), detio anche G. di Re- 
gina, n. e m. a Napoli. Ifu tra i primi grandi difen- 
sori e propavatori dlel tomismo. studiò a Napo i 6 
a Bo'ogna; molto apprezzato, tu manlato a Parigi 
ove inseguò Sentenze (1399 1 baccell. 1.514; maestro 
1315: membro della commissione che c nlannò le 
dottrine ilî Durando di s. Porciano (1313-14; dal 
1817 lettore e reegente dello studio di Napoli; pro- 
motore, dopo Guglielmo di Tocco, delli canoniz- 
zazione di S. Tommaso d’Aquino. 

Scrisse: L'ommentavia in IV libros Senten- 
tiarum (ora perduto); Quodlibeta XIII (il Grab- 
mann ne conta 14: se ne hinuo edizioni parziali); 
Quaestiones 42 Parisiis disputatne, Napoli 1018; 
De paupertate Christi et Apostelorion, corrispon- 
dente alla questione 42%, « Le Quaestiones dispiratae 

e i 14 ampì Quodlibeta sono una chiave oltremodo 
preziosa per la intelligenza del sistema tomistico » 
(Grabivann)., Fu anche apprezzato predicatore. Le 
sue prediche sono rimaste manoscritte. 

BigL. — Querrr-lîcnarp. I, 5607. — GRABMANN 
in fiv. di Filos N-ose., 15 (1923) 97 155. -- Iv, 
Storia della Teologia catt ?, Mil. 1930, p. 187 s, 
408. 45l. — C. J. Jeirouseneck, Sv. N. uv. seine 
Lehre vom Verhdlnisse sw. Gott vu. Welt, Wien 
191, con abbondante Bihl — Tu. K&e ini, Note 
guoli scrittori domeniconi di none « ovanm di 
Napoli », in Archivum Fratrum Pracl , X (1940) 
48-76, per il nostro p. 49-71 — M. Scinaus, Der 
Liber propugnotorius des Thomas Auglirus. vol. 
II1-2, Munster 1930, quaestio disp. XIIL — Baniò, 
Joannis de Pulliaro et Jvan. de Nzup. quaestiones 
disputatae de Immaculata Concept., Sibenici (Ju- 
goslavia) 193). 

3) Cardinale diacono di S. Maria Nova (0 in 
Portico, seconilo altri), poi cardinale prete di 
S. Anastasia (1155). Era della nohile famiglia Piz. 
zuto. lu dapprima canonico regolare del convento 
di s. Vittore a Parigi, col quale conservò stretta 
relazione, cone appare dalla lettera da lui scritta 
« all'abate Guarino e ai fratelli di S. Vittore » 
(PL 196, 1394 s). Ricostruì l'abbazia dei canonici 
di S. Pictro ad Ara in Napoli. Contro l'antipapa 
Vittore IV, sostenne efficacemente Alessandro, lo 
seeuì a Venezia e fu incaricato di ricevere l'abiura 
dell’imperatore. Collaborò attivamente coi papi 
Adriano IV e Alessandro Ii (cf sue lettere a 
Tommaso di Canterbury e al re Enrico d’Inghil- 
terra, PI. 190, 9838-90). Inviato a Costantinopoli 
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‘imperatore. 

GIOVANNI DI NEUMARK[I -— GIOVANNI DA PARMA DT 

da Alessandro III, vi fu barbaramente trucidato 
dai forsennati antilatini. — Craconius, I, 1063 s. 

Si distingua dal contemporaneo Card. G. di N, 
il quale, legato di Alessanilro Ill in Sicilia presso 

i re Guglielmo I e II, st infamò per delitti, in- 
righi e sfacciata venalità. — Craconius, I, 1064. 

4) Un altro G. di N, 0.P. (sec. XIV), della 
famiglia Cataldi, si illustrò come predicatore e 
Inquisitore, — v. Tom. K&PpELI, art. sopra citato. 

9) v. Giovanni Diacono, l. 
GIOVANNI di Neumarkt, umanista boemo (c. 

1310-1380), parroco di Neumarkt n-lla Slesia, pui 
cancelliere (1353-13/4) di Carlo IV di Lussemburgo 

vescovo «i LitomiSl (1353) e infine 

(1364) di Olmiitz. Per il suo ufficio alla corte im- 
periale fu in grado di portare nel suo paese ri- 
fl:ssì vivi «lel movimento umanistico che già aveva 
preso l'Italiu. dove G. era disceso due volte cono- 
scendovi il Petrarca e Cola du Rienzo, In'rodusse 
il latino umanistico negli atti della cancelleria im- 
periale, e dal latino in un tedesco antico tradusse 
le lettere attrismuite a Eusebio, il pseudo Agostino, 
la vita di S. Girolamo, ed alvro. — Esc. Ir., XVII, 
250 «@ 
GIOVANNI, presbitero di Nicomedia, autore de- 

gli Acta mavturii di 3. Basilco vescovo di Amasea 

in Cappalocia che fu martirizzato a N comedia (c. 
322). L'autore è testimone oculare di molti dei fatti 
narrati; per gli altri potè consultare EKlpiditoro e 
1 diaconi del vescovo. Il testo greco, fu tra.lotto in 
latino da Gugl. sirleto, edito dal Lipoman», dal 
Surio e in Acra SS. Apr. II (Ven. 1733) die 20, 
p. 4117-22. 
GIOVANNI di Nikiu (città posta su un'isola del 

Nilo), vescovo monolisita, autore di una (ronziea 
universale, composta verso il 700 in greco o in 
copto. cons-rvataci soltanto in versione etiopica 
fonte importante per la storia del sec. VII (H. Zo- 
TINBEKG, testo etivpico con versione franc., Parigi 
1383, 1930*; vers. inglese di R. H. Caartes, Lon- 
ara 1916). — BakpenniweER, Gesch. d. altkirehl. 
Lîit., V (1932) p. 124. 
GIOVANNI di Palafox. v. Patarox. 
GIOVANNI di Palomar (meno bene /olemar), 

arciliacono di Barcellona, amico e collaboratore 
del card. Giuliano Cesarini. Partecipò attivamente 
al concilio di Basilea ‘dove, dinanzi ai Padri, recitò 
i discorsi di S. Michele 6 di S. stefano e disputò 
per 3 giorni (1433) contro il IV articolo dei Boemi, 
difenlendo il diritto della Chiesa di possedere beni 
temporali (De civili do ninio celericorum) contro 
l'inglese Pietro Rayne, (Lanpe-Cossirt, Sceros. 
Concilia, XVII [Ven. 1731] col. 12)7-69). Altri suoi 
trattati, come De abstinentia cavnis, De re “0rma- 
tirne Eeclestae, De emrommunicatione regulari, 
sono ancora mss. nelle biblioteche di Vienna, Miin- 
chen, Melk. In un trattato, delicato al Cesarini e 
da questi molto lodato, confutò energicamente la 
teoria basileese circa la superiorità del concilio sul 
Papa. Altre notizie e bé6/. presso V. RepLica in 
Lea. f. Theol. u. Kirche, V, col. 521. -— Fasri- 
cius, Beiblioth. lat., IV (Patavii 1754) p. 129. 
GIOVANNI di Paolo (1493?-1482), pittore senese, 

chiamato « il Greco del Quattrocen'o ». Sente l’in- 
flusso di Gentile da Fabriano, ma col maturare 
presenta una personalità sua particolarmente ca- 
ratterizzata da una viva sensibilità religiosa espressa 
attraverso quel misticismo tra il bizantino e il go- 
tico che seppe dire alte cose. . Tra i molti suoi 
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lavori eccellono la Crocifissione di Berlino, la 
Presentazione, la Fuga in Eyitto alla galleria di 
Siena. e un /'olittico agli uttizi. G. lavorò molto 
anche in miniatur . 

GIOVANNI di Parigi. — 1) v. Quiport Giov. 
2) n. a Parigi, detto Point—l'àne, o, nella di- 

zione antica, Pointlasne (pungens asinum), m, 

circa il 1259. Fu uno dei primi maestri domeni- 
cini nell’ università parigina, Il 15 maggio 1248 
firmò con Alberto Magno il decreto, col yuale il 
card. Ottone di Frasvati, levato pontificio, con- 
dannava il Tarmup (v). Prese parte alle pole- 
mi-he sorte fra i religiosi e i secolari. Gli si at- 
tribuisce un Commento alle Sentenze. che si con- 

servava ms. nella biblioteca dell’univ. di Barcel'ona. 
Si posseggono pure alcune prediche manoscritte 
(bibl. di Arras), mentre è falsa o almeno dubbia 
l'attribuzione di altre opere. — CaEvaLIHi, Bio- 
Bibl., Il (1507) col. 2407-63. — P. GroRrikux, Ré- 
pertoire des mattres en thiologie de Puris au 
XIII s., |, Paris (19:33) 82. 

GIOVANNI di Parma (S.), 0.S B. ({ 22 maggio 
982 c.). Nohile pirmense, canonico di quella città, 
pellegrinò sci volte in ‘Verra santa. Prese l' abito 
monastico a Gerusalemme, ‘lornato in patria fu 
abbate di S. Giovanni Ev. (an. 973 c.). I patrono 
se-omdario di Parma. — MarniLLon, Acta SS. 0 s B., 
V, 697-705. — Zimmermann, Kal/end. Bened., II 
1934) 214, con /ti0/. 
GIOVANNI £rang. (S.), monastero O. S. B. di 

Parma. fomluto dal vescovo Siufrido, dietro sugge— 
rimento, pare, di S. Maiolo di Cluny, e attidato alla 
direzione di S. Giovansi da Parma tv. sopra). Ab- 
bracciò la riforma di Cluny. aggregandosi pure i 
monasteri di S. Bartolomeo di Pistoia e di S. Sal- 
vatore di Fonte Toana. Tocca l'apogrco nel sec. XI, 
esercitando mo'to influsso nelle vicende delle città 
all'epoca dei Comuni. Unito nl 1433 da Eugenio IV 
alla congregazione di s. Girolamo della Cervara, 
passò nel 1477 a quella di S_ Giustina di Palova, 
rivivendo un nuovo periodo di vita rigogliusa : tra 
eli altri vi professò lo storico Ben. Bacchini. Re- 
centemente l'abbazia per merito dell'abate “D. Em. 
manuele Caronti, monaco di Praglia, è diventata un 
attivo centro del movimento liturgico italiano. Note- 
vole l’architettura della chiesa, che è del 1519 con la 
cupola dipinta dal Corregcio. — Kenr, Italza Ponl., 
V, 423-424. — CoTtINEAU, PRépert. topo-bibl. des 
Abb., 1I, 2224. 

GIOVANNI da Parma, Beato, O. F. M (c. 1299- 
1289), della nobile famiglia Bwra//?, « vir scieutia 
et religiositate praeclarus » (BarToLOoMEO Da Pisa, 
De Conformitate... in Analecta Frane., t. IV, 
p. 274-75), era ritenuto per uno dei più dotti 
dell'Ordine. Fra SaLimpene (Chronze:r, p. 123) 
scrive che G. da P. Paristis sententias legit, in 
conventu Bononiae lecton» fuit, in Neapolitano con- 
ventu multis annis ». Secondo FriLbER, Styrza 
degli studi scientifici nell’ Ordine frane., vers. 
ital., Siena 1911, pp. 232-233, pare più probabile 
che egli leggesse le sentenze a Parigi come haccel- 
liere e poîì fosse nominato alla cattedra di Bologna. 
BrrNnaRDO Da Besse (Catalogus Geoeral. Ministr.. 
in Anal. Frane. II, p. 197) ritiene invece che dalla 
cattedra di Parigi passasse al generalato. SES 

Nel 1245, fu inviato dal generale Crescenzio da 

Jesi, quale suo rappresentante, al concilio di Lione, SE 

onore che, invece, secondo Eb. ALkncoN, toccò a 
Bonaventura d'Iseo. Nel 1247 venne assunto al 
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generalato « quinto generale dopo S. Francesco ». 
« Maximus paupertatis et humilitatis amicus » (De 
Conformitate, l. c.), tu zelatore della stretta osser- 
vanza, propen.lendo però p:r gli SPIRITUALI (v.). 
Innocenzo IV lo inviò in Grecia suo legato (1249- 
51) per favorire il ritorno dei Greci, Durante il 
sno generalato avvennero le famose dispute dei 
Mea licanti all'università di Parigi (cf. I. FeLDER, 
Z. e., p. 24)-41). Sembra che inclinasse verso le idee 
giouchinite ef. G Boxbvatrri, Gioachinismo e Fran. 
cescanesimo, Assisi 1924, p. 102-111), ma falsamente 
gli è stato attribuito l’Introdwuetorius di GurarDO 
da Borgo S. Donnino (v.). Nel capitolo generale 
tenuto a Roma il 2 febbraio 1257 depose il genera- 
lato, designan lo in S. BonavENnTURA (v.) il proprio 
successore. Dopo di ch: si ritirò a Greccio, dedito 
a intensa vita religiosa. Nel 1288 ebbe ancora una 
missi ne in Oriente, ma morì in viaggio a Ca- 
merino. 

Gli si attribuirono non pochi scritti, che, tut- 
tavia, o andirono perduti o gli sono negati dalla 
critica moderna, come è il caso del Sacruni c0n?- 
mercium S. Francisci cum Domina Paupertate. 
Il culto ebbe conferma nel 1777. — Per la critica 
atteraria e la Bipi.. cf. Ep. p'ALENcoN in Dic. 

Thsol. cath., VII, col. 794 95. 
“ol precedente spesso fu confuso il confratello 

. uagtia (v.) o Quaîa, che fu posteriore d’un 
o. 
OVANNI adi Perugia, B., dell'Ordine dei Frati 
"i, col compagno B. Pietro da Sassoferrato, 
o in Spawna da S. Francesco, fu martirizzato 
[ori a Valenza nel 1230. Venne beatificato nel 

IOVANNI da Pian del Carpine, O. F. M. 
1182-1252), così detto perchè n. probabilmente 

a Pian o Villa del Carpia:, l’attuale Magione, presso 
Perugia. Quando entrasse nell'Ordine è incerto, ma 
lo troviamo al Capit lo generale della Porziuncola 
nel quale fu prescelto per la spe lizione francescana 
del 1221, in Germania guidata da Cksario da Spirra 
(v.).SatimBeNE lo dice nella sua Cronaca nomo spi- 
rituale e letterato Fu certamonte dorato di ottimo 
spirito religioso e di eroisimno apostolico. Predicò 
in numerosissime città della G:rmania. Nel 1222 
fu eletto custole di Sassonia, nel 1224 di Colonia, 
nel 1223 provinciale di Germania, dove suscitò 
indefess mente nunvi conventi, e lavorò per pro- 
pagare l'Ordine tutt'intorno, inviando religiosi per- 
sino in Norvegia. Rimase quasi inintervottamente 
nelle terre teilesche sino al 1243: si eccettua un breve 
periodo (1239-32), in cui fu in Italia e nella 

. Spagna. 
Nel 1245 Innocenzo 1V lo inviò suo legato presso 

il Gran Khan dei Tartari, per tentare di indurre 
costui a favorire la fe.le cattolica, 0, quanto meno, 
di averlo alleato ei crociati contro i musulmani. 
Si era all'indomani delle granuli spe lizioni di Gengis 
Khan e dei suoi imneliati successori, ch’erun 
giuati a battere fino alle porte d'Italia. 

G., partito «dda Lione il lò aprile 1245 (Pasqua), 
“traversò la Germania, la Polonia, l'Ucraina, e 
giunse al Volga. ove ebbe il primo contalto coi 
Tartari Continuò fino a Caracorum, ove risiedeva 
il Grano Khan Giigii, e vi rimase 4 mesi dal- 

| l’estate all’autonno 1216. Non fu accolto male, in 
fondo. Ma la sua amba:ciata non ebbe fe'ice esito, 

i Papa, affilata al mis- La lettera dell’imperatore al | 
sionario, era piuttosto fiera e insolente. G, rientrò 

GIOVANNI DI PERUGIA — GIOVANNI DE PRIMIS 

in Francia nel novembre 1247. L’anno dopo ebbe 
dal Papa una missione segreta presso il re Luigi IX 
e fu nominato arcivescovo di Antivari, 

La sua //istoria Mongolorwii, edita e tradotta 
spessissimo, è un vero trattate storico-etnico-geo- 
grafico delle regioni abitate dai Tartari. Interessan- 
tissimo è l’ultimo capitolo, dove l'autore fa il rac- 
conto del suo viaggio. 

BiBL. — Ultima ed. della //istoria per Van Den 
WwrxgaerT in Sinzea Franciscaua, | (Quaracchi 
1923) 27-130. — H. Marron., in Etudes Mrancisc., 
27-28 (1912). — G. PuLuî, Viaggio in Turtaria di 
fra G. da P. del C., Mil. 1029 — G. SILVESTRI, 
Fr. G.da Pian del C,in Pensiero Missionario, 1 
(1929) 191-206, col testo delle lettere del Papa e 
del Gran Khan. — P. M. D’Etra, in Civiltà Cact., 
91 (1940-IV) 287. — G. Poste, G. da P. del C., 
Torino 1916. — A. OrtIni, G, d' P. del C., ainba- 
sciatore di Roma, in Miscell. Fruncese., 43 (19483) 
50-19. — LE. Ricci, Fra G. du P. del C. ivi, 40 
(1940) 261-68. 

GIOVANNI da Piombino, Agostiniano, nato dalla 
famiglia Bernori, nella 1 metà del 159), fu allo 
stulio di Salamanca, quindi (dopo il 1570), tornato 

in Italia, esercitò lungo insegnamento con gran 
lode, specie alla « Sapienza » di Roma. Nel 1592 
tenne eletto procuratore generale, confermato nel 
1593. Ebbe inoltre vari altei importanti incarichi: 
fra l’altro fu membro della congregazione de A- 
giliis (sotto Paolo V) per l’esame delle questioni 
scolasti. he sulla grazia. Gli Atti capitolari del 1592 
lo dicono « altamente lodevole per vita e fama; 

versato oltre il comune nelle scienze, facondo ed 
elecsante nel latino, oitimo conoscitore non solo 
della nostra, ma pure della letteratura greca, pa- 
drone ancora degli serittori ebrei, caldei e arabi ». 
Morì a Roma nel 1613. 

AI” « Angelica » si conservano suoi scritti sulle 
questioni circa la grazia c dissertazioni sul culto 
dei Servi di Dio non ancora canonizzati. — LiAna- 
lecta Augustiniana, X, 159. — PerINI, Bio- 

bibliogr. Augustin., I (Firenze 1923) p. 119-20 e II 
(1935) p. 159: 
GIOVANNI di Pouilli, de Po/liaco (+ 1328), 

discepolo di GorFrREDO di Fontaines (v.), dal 1301 
dottore alla Sorbona, autore di 5 Quodlidbeta ine 
diti e di varie questioni teologiche. Prese parte al 
processo contro i TempPLARI (v.). Nel 1310 fu 
membro della commissi»ne chie giudicò e condannò 
un libro mistico della esaltata Margherita Poreta, 
finita sul rogo. Sostenendo l'istituzione divina dei 
parroci, ne inferiva che i fedeli.n>n possono essere 
esentati «dal dovere di confessarsi presso il loro 
parroco, benchè gii assolti dai membri degli Or- 
dini Mendicanti. Giovanni XXII ne condannò nel 
1321 gli errori (Denz.-B., n. 491-498) ed egli li 
ritrattò, sicchè potè continuare nell'insegnamento. — 
N. VaLois,in Mistoire litter. de la France. XXXIV, 
220 ss..— A. l'HouvenIN in Diet. de Théol. euth., 
VIII, col. 797-799. — M. GRrABMANN, Storia 
della Teologia catt.*, Mil. 1939, p. 130-1. — 
C. Bait, Joannis de Pollinco et J. de Neapoli 
«quaestiones disputatie de Immaculata Concep- 
tione», Sibenici 1931. — J. KocHa, Das Prozess 
gegen den Mar. J. de P. und seine VWorreschichte, 
in Rech. de Théol. anc. et médiév., 5 (1933) 391- 
422. 
GIOVANNI de Primis, 0.S.B., Card. (sec. XIV), 

abbate di S. Paolo fuori le mura in Roma, fu 
- 
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ereato (17-12-1445) cardinale deh titolo di S. Sa- 
bina da Eucxxio IV (v.) che ebbe in lui un va- 
loroso collaboratore nella riforma del clero seco— 
lare e regolare e nella fondazione dell’università 
di Catania. Cf. Inver. Tassr, G. de Primis, in 
Benedictina, 2 (1J48) 3-20. 
GIOVANNI di Ragusa, O. P. (+ 1118), G. Stoj- 

Rovie, detto lo Stoico, n. a Ragusa, m. a Basilea, 
Studio a Parigi, dove si magistrò in teologia 
nel 1420. Abile diplomatico, rappresentò l'università 
al concilio di Pavia (1423), poi fu creato procu- 
ratore dell'Ordine presso la curia romana (1426-33). 
Delegato a presiedere il concilio di Basilea dal card. 
G. Cesarini (v.), lo inaugurò il 23-VI[-1431. A lui 
fu atMdata dal concilio stesso la discussione, col rap- 
presentante degli Hussiti, Rokicana, intorno al primo 
dei quattro articoli controversi: la comuniona dei 

laici sotto le due specie (1433), Fu inviato due volte 
a Costantinopoli presso Giovanni Paleologo (1434, 
1435-37) per trattare della riunione dei Greci coi 
Latini. Nella ribellione del: conci'io contro Eu- 
genio IV (1437), parteegiò per il primo. L'antipapa 
Felice V lo promosse arcivescovo di Ardjisch (1439) 
e poi carmlinale (1440). Corresse e completò le Con- 
corlanze bibliche di Ugo pr Sin Caro (v.). — 
BrpL. in Memorie Domenicane 57 (1940) 32. 
GIOVANNI di Rivenna (sec. VII), primo arci- 

vescovo di Spalato, sede succedanea di quella di 
Salona, A torto il Duchesne lo ritiene personaugio 
lezgenilario, e la sua opera aggiudica a papa Gio- 
vanni X, che riorganizzò la Chiesa dalmatica. — 
Bir. e altre segnalazioni presso J. Turk in Lew. 
fito Theol. und Kirche, V, col. 527. 
GIOVANNI di Reading o de Arriaza, 0. F. M., 

discepolo e seguace di Scoro (v.) e uno dei princi- 
pali rappresentanti della scuola francescana di Ox- 
ford (45.° nella serie dei lettori) nel sec. XIV. 
Morì in Avignone nel 1345. Nell'inedito Commento 
alle Sentenze, rintracciato finora in piccola parte, 
si mostra avverso al Nominatismo (v.). — E. Loxspré 
in La France Francise., 7 (1924) 99-109. — In. 
in Riv. di Fil. neoscol., 16 (1924) 1-10. — A. Tee- 
rAERT in Diet. de Théol. cath., XUI, col. 1839- 
383. — M. Scumaus, Der Libar propugnatorius des 
Thomas Anglicus, II-2 (Mtnster 1939), quaest. 
de Trinitate. 
GIOVANNI di Réomé, S. (450-544 circa). Nato a 

Dijon, dal senatore Ilario, a circa vent'anni si ri- 
tirò nella solitudine di Réomé presso la cittadina 
di Tonnerre, non lontana dal luo:ro nativo el ivi 
edificò un monastero che più-tardi prese il suo 
nome. Dopo un’ispezione a vari monasteri, partico- 
larmente di Lérins, tornò al suo e vi introdusse 
la regola di S. Macario. Ivi sono anche le sue re- 
liquie. — ManrtyroL. Rom. e Acta SS. Jan. II 
(Ven. 1734) die 28, p. 854-868, con la Vita scritta 
da Giona di Bobbio, della quale un'erlizione senza 
lacune fu fatta da B. Kausca, con importante dis- 
sertazione sul testo (ct. AnaALECTA Boutanp., XIII 
[1334] p. 063 s: B. Kruscnu, Jonae Vitae Sancto - 
rum, ecc., Hannovarae et Lipsiae 1905. 
GIOVANNI de Ribera, B. v. Riskra (de) Giov. 
GIOVANNI da Ripa o de Marchia, Dostor di* 

ficilis, O. F. M. Insegoòd all'università di Parigi 
(il suo nome manca nel Agpertozre del GrorIkux, 
Parigi 1934), verso la metà del sec, XIV. La sua 
figura di studioso e di teologo fu: posta in luce 
dallo studio di F. Egruk, Sentensentomnmen- 
tar Peters von Candia, Minster 1925, p. 268 -277. 
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Conosciamo il suo commento al I libro delle. 
Sentenze composto circa il 1359. G. è scotista con 
tendenze nominalistiche. Tra le sue dottrine ha 
particolure importanza quella concernente la di- 
vina prescienza. — H. Scawamx, Magistri Joh. de 
Ripa doctrina de praescientia divina, Roma 1930, 
— A. Comnes, Zudes de philos. médiév. Un iné- 
dit de S. Anselme? Le traité « De unitate divinae 
essentiae et pluralitate creaturarum » d’'après J. 
de R.,-Paris 1941: G. utilizza quel trattato che egli 
sa essere di S. Anselmo. 

GIOVANNI de Za Rochelle, de Rupella, O. F. M. 
({ 1245), insigne filosofo e teologo, discepolo, assi. 
stente (scelto, secondo la Cronica dei AXIV Ge- 
nerali, dopo una visione rivelatrice) e poi (1238) 
successore di ALEssanDRO DI Hats (v.) all’un, di 
Parici. Insieme col maestro, come attesta GiuRDbaNno 
da Giano (v). nella Cronaca, n. Ul, prese parte 
autorevole nella sostituzione di Frate Erra (v.). Per 
la sua dottrina e pietà lu anche designato tra i 
quattro interpreti ufficiali della Regola Francescana: 
Etpositio quattuor Magistrorum, 124) (ed Parigi 
1512). Fu anche valente oratore. Morì quasi con- 

temporaneamente a'l Aless. di Hales. 
Il più «delle sue opere giace manoscritto: cf. P. 

Minces, De seriptis quibusdam Fr. Jo. de Rupella, 
in Archiv. Frane. Hist., VI (1913) 597-622. E 
stampata la principale, Suz.mna de andina (Prato 
1882), che goilette di gran lissimo favore, come ri- 
sulta dalla moltitudine dei manoscritti. G. stabi- 
lisce nettamente la distinzione tra l'essenza (essentia, 
quod est) e l’esistenza (esse, quo est), distinzione 
da cui non è esente che Iddio; cf. su tale distin- 
zione C. Fagro in Divus Thosas (Plac.ì 1938, 
p. 593 522. Nella psicologia G. si attiene all’Aco- 
stinISsMO (v.), col quale tuttavia cerca di raccor- 
dave taluni principi aristotelici. La « illuminazione 
divina » nella conoscenza viene affermata, ma intesa 
in vari morli. Nella questione dell'identità o non 
identità dell'anima colle sue FacoLta {v.) G. è piut- 
tosto espositivo e conciliativo. — Bipr. presso M. 
De Wunr, St. della filos. mediev , II, \Fir. 1945, 
p. 109-083. — Part. Minces, Zur Erkenntnislehre 
der Franzisk. J. v. R., Fulda 1914; cf, In., Za 
teoria della conoscenza în Aless. dì Hales, in Riv. 
di Filos mneosc., 7 (1915) 347-0S. — 0. LottiN, 
Alex. de Hales etla « Summa de vitiis» de J.de 
la R..in Rev. de Théol. anc. et méditv., 1 (1923) 
240-483. — Inp.. Le traité sur l’ame et les vertus 
de J. de la R., in Rev. néosc. de Phil., 32 (1930) 
5-32 (dove si mostra che il Tractatus de divisione 
potentiarum animae è anteriore alla Summa de 
anima e che G. è probabilmente l’autore delle due 
opere). — F.M. HenquineT, Ist der Traktat « De 
legibus et praeceptis» în der Summa Alexanders 
von Hales von F. von R.?, in Franziskanische 
Studien, 25 (1939) 1-22, 234-583. 
GIOVANNI di Rodington, Jo Rodensis, O. F. M. 

(f 13481, « vir sanctissimus », teologo di Oxford, 
seguace non servile di Scoro (v.), rappresentante 
dell’ AsostinIsmo filosofico (v.ì, non immune da 
qualche influsso nominilista. Di moîto crelito go- 
dette il suo commento al I lib. dalle S:ntenze, 

ed. da Giov. Piccrron, Thesaurus theolozoruni, — 

Milano 1596. Manoscritte alla Reggia di Monaco 
si conservano di lui Determinationes thevlo= 

gicae. 
- GIOVANNI de Za Roquetaillade, de Rupe se 
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profeta parusiaco. Entrò nell'Ordine dopo avere 
studiato filosofia a Tolosa. Appartenne al convento 

d di Aurillac nella prov. di Aquitania. Nel 1345 «dal 
sa suo provinciale Guglielmo Farinier, futuro gene- 

rale dell'Ordine, fu confinato nel convento di Fireac. 
Venuto ad Avignone nel 1349, fu da Clemente VI 
condannato al carcere per le aspre critiche e le 
sinistre prelizioni a riguardo della curia papale. 

È Lo stesso gli capitò sotto Innocenzo VI nel 18350. 
Morì probabilmente a Villafranca di Lione. Non po- 
chì sonò i suoi seritti sia di tono prottlico (cl. Lea. 

È fur Thevl. und Kirche, V, col. 523), che di conte- 
| nuto alchimistico sulla « quintessenza » di tutte le 

cose. La prima « quint:ssenzi » ch'egli raccomanda 
a tutti co.me panacea di tutti i mali è « acqua ar- 
dente », ossia acquavite. Gli sì attribuiscono anche 
un commento ai libri delle Sentenze e De famu- 
latu philosophiac ad theologian. — \VapuinG, 
Annales Urd. Min.,t. VIII Quaracchi 1932, n. 10, 
p. 155 153. — SBparaLEA, Supplementum. — Eb. 
D’AnLkxcox in Diet de Théol. cath., VIII, col. 890.02. 
GIOVANNI di Sahagun. v. Grov. pi San Fa- 

coNDO. 
‘GIOVANNI di Salerno, Guarna (B.), O. P. 

(1130-1242). n. a Salerno, m. a Firenze. Domeni- 
cano a Bologna, dis:cpolo di Ss. Domenico, fu man- 
dato a Firenze (1219), ove lonilò il monastero di 

Ripoli e il convento di 3. Maria Novella. Combattè 
i patarini. Pio VI ne con'ermò il culto il 2-4-1783. — 
Annie Donun., I (1383) 477.85. — Fivxescni. Me- 
morie storiche degli uomini illustri di S. Maria 
Novella, 1, Firenze 1790, 199 — Acra Ss. Sept. 
III (Ven. 1761) die 19, p. 626-636 e AxaLecra Bol 
LanD., VII (1288) 35-94. — Taurisano, Catalogus 
hagiorr. OP. (1918) 11. 
GIOVANNI di Salisbury ({ 1189), n. a Sarum 

i in Inghilterra tra il 1110 e il 1120, si recò in 
> Francia verso il 1135 dove ascoltò i maestri più 

N celebri del tempo come Abelardo, Guglielmo di 
Conches, Teodorico di Chartres, Gilberto Porretano, 
Gualtiero di Mortagne, ecc. Dopo il 1148 seguì in 
Inghilterra l'arcivescovo di Canterbury, Teobuldo, 
di cui lu segretario; fu pure segretario del suc- 
cessore Tominuso B:cket, con cui divise l'esilio; 
dal 1l75 fino a morte fu vescovo di Chartres. 

Squisito letterato, anima ri»ca, delicata e colta, 
senza essere profondamente speculativa, è una delle 
personalità più singolari e simpatiche del sec. XII. 

Scrisse, in distici, un manuale d'insegnamento, 
preceluto da una storia della filosofia greca e 
romana, intitolato Entheticus sive de doymate phi- 
losophorum (11535). 

= Le sue opere più importanti sono: il Pulicra- 
ei ticus (c. 1159), la prima trattazione meilievale di 
a filosofta politica; il Metalogicus tratta di questioni 

logi:he. Scrisse pure una Historia pontificalis (ed. 
R. L. PooLe, Oxford 1927), la vita di Anselmo di 
Canterbury e di Tommaso Bechet: lasciò inoltre 
numerose lettere (ed. R. L. Poo:.e) importantissime. 
Le sue opere sono la fonte principale per la co. 

fc noscenza del mondo spirituale del sec. XII. 
G. si professa accallemico e il suo idolo lette- 

rario-filosofico è Cicerone; ma rifluta lo scetticismo 
S dell’Acca lemia, di cui, con S. Agostino, vede l'in- 
< tima contraddizione; dlel resto ammette come fonti 

di conoscenza certa il senso, la. ragione, la fede. 

Con quella professione vuol solo significare che il 
probabilismo e la moderazione degli Accademici è 

il partito migliore nei problemi controversi; infatti 

— GIOVANNI DI S. ARNOLFO 

con fine buon senso 6 con acuia esigenza di chia- 
rezza, abborre dalle gazzarre diale'tiche della filo 
sofla contemporanea, .da lui giudicata come una 
pazza teomaciia e da Dio punita con la confusione 
dei sistemi: è molto meglio professare la propria 
ignoranza c rea molti problemi insolubili, che non 
far finta di risolverli. Ma non era scettico: ha un 
altissimo cuncetto della filosofia, che per lui rias- 
sume tutta la vita intellettiva e pratica dell’ uomo 
(philosophus amator Dei est): è-il più caldo e 
brillante difensore dell’ umanismo della scuola di 
Chartres, propugna lo stuilio, non solo delle scienze 
ecclesiastiche, ma anche di tutte le scienze profane 
e «della cultura classica, nel .Mea/07/cus copre di 

ridicolo gli avversari degli studi, impersonati nella 
maschera di Cornificio, benche egli stesso condanni 
certe esagerazioni dei dialettici int -mperauti come 
del famigerato Adamo di Petit-Pont: e quanilo vele 
chiaro in una questione non esita a prender posi. 
zione, come nel problema degli universali, vecchio 
quanto il mondo, che fece perdere più tempo che 
non hisognò ai Cesari per conguistare il mondo; 
in siffutta questione G. enumera giù 8 soluzioni; 
per parte sua accelta l’ astrazione aristotelica e 
perciò il realismo muderito. 

In politica egli teorizza la concezione medie- 
vale deilo Sta'o fonduto sulla giustizia e sulla leege, 
che non è creata dal principe ma è anteriore a lui; 
l’anima dell'organismo pulitico è Ja Chiesa, il capo 
è il principe, le membra sono i vari cittadini Lo 

Stato ha carattere sacro perchè origina remotamente 
da Dio e deve realizzare il volere divino. 

Bin. — PL 199. — C. C.J. WiBn ha fatro edizioni 
critiche del Lulieraticus (Oxtord 1999, 2 voll) e 
del Metaloyiceus (ivi 1929), con intro:luz., apparato 
critico, commento e inilici; Addensia et corrigenda 
dello stesso all ediz. del « Metalogicus », in Ale- 
diaevil and Rena ssance Studies, | (1945). — Ux- 
Berwko-GEvER, Grundrviss der Gesch. der Philo- 
suphie, 1I, Berlin 1928!!. — M De Wuitr, Sro-ria d. 
filos. med, vers it Il (Firenze 1944) p 223-29. — 
N Apnagvavo, S'oria della filus , 1 (Torino 1940) 
Ped 090238307 eee CRI WEBB, Jolin of S., 
Londra 1532. — H. DanieLs, Die Wisseaschafts- 
lehve des J von S, Kaldenk'rchen 1932. — lixc. 
Ir.. XVII, 262. — L. Baupor in Déict. de Theol. 
carh., VIII, col. R08-16. — B. Laxp®y, Les ideées 
morales du XII sièele, J. de S., in IZev. des 
cours et confér., Paris, 40 (1939) p. 641-060. — L. 
Devis, Un humaniste an moyen dge, J. de S., în 
Nova et verera, Bruxelles, 1940-1941, p. 5-23, 125- 
92 — W. ULumaxn, The influence of John of 
Sal. on medineval italian jurists, in Engl. hist. 
Review, 53 (1944) 384-092: il Policraticus, non si 
sa per quale via, si diffuse in Italia e fu messo a 
profitto da Lnunea di Penna, da Guglielmo di Pa. 
strengo (sec. XIV, dell’univers. di Bologna), da Pa 
ride del Pozzo (sec. XV, della scuola napolitana) e 
da altri giuristi, i quali, ignorandune l’autore, per. 
sonalizzavano il suo tratta'o. — H. LieBescnirz, 
J of S. and Pseudu-Plutarch, in Journal of the 
Warburg and Courtauld institutes, 6 (1948) 
33 39. — Ip., Early medieral humanism nella vita 
e negli scritti di G. di s, London 1947 (tesi dot- 
torale). — A. PEzARD, Vu « Pulieraricus » dà la« Di- 
vine Comédie »,in fînmania, 10 (Paris 1948) 1 ss. — 
D. D. Mc. Garry, Educational theory in the « Me- 
talogicon » of John of S., in Speculum, 23 (1948) 
659—-75. 4 

GIOVANNI, ab. di Sant'Arnolfo a Metz, O, S. B. 
($ c. 983). Uomo di grande pietà e di buona cul- 
tura, fece riforire le scuole del suo monastero, Fu 
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intimo amico di S. GiovaxnI da Gorzia (v.), di cui 
serisso un’ ottima vita, Xli grande valore storico, 
purtroppo incompleta, poichè s'arresta all'anno 956, 
prima che G. divenisse abate. Scrisse anche, o meglio 
riluso la vita di S. GrovxsiNnDa (v.), riportata in 
PL 137, 211-249 (da MarrnLox), Compose anche 
melod e per l'ufficio di Ss. Lucia. 
GIOVANNI di Santa Croce, O. P. (c. 1645-1721), 

n. a S. Martin de Valbeni (Vallalolid), m. nel 
Tonchino, celebre missionario. Iîntrato nell'Ordine 
nel 1656, giunse fra i missionari domenicani delle 
Filippine nel 1071, indi operò fra i Cinesi e nel 1677 
fondò la :missione del ‘l'onchino (v. Inpocixa), fe- 
conlandola con un apostolato di 45 anni. Nel 1708 
fu eletto vicario apostolico e nel 171Y vescovo. Il 
copioso materiale da lui lasciato (lettere, relazioni, 
manuali di linzua o di religione) offre ancora 
grande interesso» par la missionologia. — M. Gispert, 
Histor:a de las missiones 0. P. en Tungkin, 
Avila 1925, p. 73-174. 
GIOVANNI di Sant'Egidio, O. P., (} dopo il 

1255) Maestro in teologia e professore a Parivi, 
entrò nell'Ordine nel 1229, continuando poi ad in- 
segnare I Domenicani ebbero così la seconda cat- 
tedra pubblica a Parigi: l’altra era tenuta da Ro- 
LAvxDo da Cremona (v.). Fu apprezzato consigliere 
del vescovo Ronkrto GrossatEsrA (v.). Non ci 
sono noti suoi scritti. — Querir-lcnarp, I, 10002, 

— I Enktu: in Miseell, Domen., (Roma 1923) 
7-19. -— Di Wutr, Storia della filos. mediev., 
Ilie 1945) p. 10. _ 
GIOVANNI (S) da San Facondo (1439-1479), 

agostiniano. Nato a Sahagun (Leon), ome fu detto 
anche G. di Sahagiin, ancora fanciullo settenne 
prelica e s'adopra a metter pace tra i compagni 
discordi. E orlinato sacerdote a Burgos, poco dopo 
il 1459: quindi passa a Suamanca, dove consegue 
Il baccellierato, insegnando legge e prodigandosi 
nella predicazione. Per voto fatto in una malattia, 
entra fra gli Agostiniani, il 18 giueno 1463. Quindi 
si dilata il suo zelo e più fulgile ne risp'enlono 
le virtù. Salamanca straziata dalle fazioni e da lui 
pacificata. Con miracoli straorilinari, con portenti 
di carità, instancabile e invitto tlacellatore dei vizii, 
animatore di vita evangelica, fu un vero apostolo 
non solo di Salamanca ma di tutta la Spagna. Si 

distinse per speciale pietà eucaristica, favorito fra 
l'altro della visione corporale di Gesù sotto i veti 
cucaristici. Fu beatificato da Clewente VIII nel 1691 
e canonizzato da Alessandro VIII il lo ottobre 1699. 

BigL. — Martyrot. Rom. e Acra SS. Juni Il 
( Ven. 1742) die 12 al Santo però mori 1°11), p. 6lé- 
663. — LantERT, Postrema saecula sex Rel. Au- 
qustin., II. Tolentini 1859, np. 102-09. — Tomas 
Cavara y Castro, Vida de S. Juan de Sahagun, 
Salamanca 1841. 

GIOVANNI da S. Geminiano. v. GrovanxmI DE 
CAGLIRUS. 

GIOVANNI, n. a San Geminiano, O. P. (f c. 
1314?, grande eil apprezzato oratore, lasciò varie © 
raccolte di prediche; scrisse pure, sotto lo pseu- 
donimo di l&.vico TEUTONICO (v), una Sunma 
de ewoempl:is et rerum similitulinibus in 10 libri 
(Venezia 1497, Basilea 1499), molto stimata nel me- 
dioevo. — Queérir-EcrRarp, I, 528 9; IL 819. 
GIOVANNI di S. Germano, 0. S. B., monaco a 

Worcester, dal 1310 al 1315 tu a Parigi come stu- 
dente e poi come maestro. Little e Glorieux gli 

attribuiscono l'importante ms. Worcester 4g 99, 
da G. copiato parte a Oxford e parte a Parigi, € 
il Cod. Worcester F 69 contenente i Acportata 
Parisiensia di Duns Scoto, che ci forniscono pre- 
ziose informazioni circa l'attività intellettuale a 
Oxford sul principio del sec. XIV. — P. GLoRIEUX, 
J. de S. Germain, mattre de Paris et copiste d 
IWorcester, in Mélanges Aug. Pelzer, Louvain 1947, 

2313-20. 
GIOVANNI di S. Germano. y. 

CornovaGLIA. 
GIOVANNI di San Giov. v. ManwOZZI. 
GIOVANNI, ahate O. S. B. di S. Maria in Tran- 

stevere, facendosi eco delle preoccupazioni della 
Chiesa e del popolo romano ai tempi dell’antipapa 
Callisto III, scrisse a Roma nel 1171 il notevole 
trattato De vera pace, contra schisma sedis apo- 
stolicac, edito e corredato di note da A. \WILMART 
nel 1938 (pp. XXII-236)}. — Fr. CnatIiLLon, Les 
elingi—sio attitudes politiques définies par Jean, 
abbèé de S. M du Transt., in Rev. du Moyen-dige 
latini, 1 (1945) 1709-87. 
GIOVANNI, O. S. B. (t 681), ab. di San Mar 

tino, «archicantator » della basilica di S. Pietro 
in Roma, nel 680, su preghiera c al seguito di 
Benedetto BiscoP (v.), ab. di \earmouth. da papa 
Avatone spedito in Inghilterra per inseguarvi il 
canto e il rito romano e per una verifica (riuscita 
del tutto positiva) dell’ortorlossia. Assolto degna— 
mente il suo lavoro e redatta anche una guida 
liturgica per il monastero di \Wearmouth (ed. 
SiLlva-Tarouca, Roma 1923), morì nel viaugio 
di ritorno e lu sepolto a 'l'ours. — BEDA, Zistoria 
Ecel., 1V, 18; PL 95, 199-200. — Ottima B:BI. 
presso U. Bomm in Lew. far Theol. und Kirche, 
V, col. 515. 
GIOVANNI di San Sansone. v. MouLiN (DE). 
GIOVANNI di San Tommaso, O. P. (1539-1644), 

n. a Lisbona, studiò filosotia alla univ. di Coimbra 
e poi teologia a quella di Lovanio, dove ebbe 
maestro Tommaso de Torres, 0. P_, per la cui in- 
flu:nza si decise ad entrare nell’ Ordine a Madrid 
nel 1699. Ben presto gli fu affilato l'insegnamento 
ad Alcalà, prima al Collegio domenicano e poi alla 
università. Ricoprì la carica di qualificatove della 
Inquisizione e dal loil, sabbene a malincuore, 
quella di confessore del re Filippo IV, Di vita 
sautissima e molto austera, si distinse per una 
inesauribile carità verso ì poveri e per la prudenza 
e fermezza dei suoi consigli. 

Oltre ad alcuni opuscoli di carattere pastorale, 
tra cui assai notevole un sostanzioso Catechismo 
(Madri 1649, poi ristampato e tradotto molte volte), 
G. scrisse un monumentale Cursus philosophicus 
thomisticus(I ed. integrale, Roma 163:-1633; ultima 
ed. critica curata da B. Re ser, 0. S. B., ‘Torino 
1939-1437) e un non meno celebre Cursus tReolo- 

gicus (stampato più volte, ultima ediz. completa ma 

scorrettissima a Parigi, Vivés,-1883-1883; in corso 

dal 1931 una magaifica ed. a cura dei Benedettini 

di Solesmes): esso è un ampio commento, a forma di 

Disputationes, dì quasi tutta la Somma Teologica. 

G. di S. T., uno dei più profondi e geniali tomisti, 
nei due classici Cursus, ditenle sì l’ Angelico contro 

gli attacchi e le interpretazioni diverse, specialmente 

di Suarez e di Vazquez, ma soprattutto con mae 
stosa solidità, con acume metafisico, con abhon: 

GIOVANNI DI 

danza e pievezza di pensiero e di stile (che qualche. S 

volta si condensano in formule definitive), sì Impegna 
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a mettere a fuoco, sia la concatenazione logica delle 
questioni, sia î gramli fondawenti ontologici delle 
tesi tomistiche, di cuì approfondisce con cura par- 
ticolare i « media demnwons rationis » riconducendoli 
aì principii che dominano tutta la sintesi tomistica, 
come l'analogia, la teoria dell’ atto e della potenza, 
la specificazione mediante l’ oggetto formale, la 
soprannaturalità intrinseca e essenziale dell'orga- 
nismo spirituale, ecc. E quindi facile intuire l'in- 
tenso valore formativo dell: sue magistrali e ricche 
indagini, prive di giochi dialettici. 

Il suo Trattato sui doni dello Spirito Santo è 
il più bello e il più profondo che mai sia stato 
scritto sopra questo argomento. Nel 1930 R. Ma- 
RITAIN ne curò una elegante traduzione francese, 
uscita prima a puntate sulla Vie Spirituelle (cf. 
anche H.D., Simonin in Vie Spir., 33 [1932] suppl., 
p. $4-104). 

Ripreso dal generale dell’ Ordine Nicolò Ridolfi 
per le sue idee sulla Concezione Immacolata, ri- 
spose con una interessantissima lettera tanto dotta 
quanto pia (ed. p:r la prima volta dal RerseR in 
Archirum Fratrum Praedicatorum, I, 393-407), 

nella quale, pur concelendo che s. Tommaso negò 
l’immacolato concepimento, sostenne che la sua 
ratio era infirma e che, se l'Angelico fosse vis- 
suto allora, avrebbe cambiato opinione, avendo la 
Chiesa mostrato una certa pref:renza per l’atter- 
mativa. Bell’ esempio di libertà dottrinale in uno dei 
più ardenti l'autori del tomismo che la storia ricordi! 

L’iuflusso di G. è stato molto forte, partico- 
larmente presso i tomisti francesi sia del "600 e 
"700 (Goudin, Gonet, Contenson, Billuart), sia del 
nostro secolo (Hugon, Garrigou-Lagrange, Ma- 
quarti, e soprattutto J. Maritain). Una menzione a 
parte merita il benedettino G. GrebT (+ 1940), 
che, con i suoi stimatissimi E/ementa philosophiae 
Aristotelico-Thomisticae (ed. VII, Friburgo in 
Br. 1937), ha di:fuso ovunque la parte migliore e 
più duratura del pansiero filosofico del Nostre, il 
quale, a giudizio dei contemporanei, sembrò « an- 
gelicam doctrinam exhaurire », 

BigL. — S. M. Ramrez in Dice. de Theol. sath., 
VIil, col. 803-503. — Ampie ed esaumenti Disser- 
tatiunculae praeviae dei Benedettini al I vol. della 
nuora ed. del «Cursus Theol ». —CI. altresì gli 
indici d 1 Bulletin Thomiiste alla voce: Jean de 
Saint-Thumas. — La vivista Ciencia rhomista ha 
dedicato nel 1945 un intero grusso fascicolo a G. 
di S, T. percommemorare il III centenario della 
morte (gli articoli più significativi sono qui sotto 
citati). — M.-B. Lavaup, ha tradotto in francese 
l'Isagoge ad Theolugiam D. Thomae, che G. aveva 
preinesso al suo cominento della Somma (Par:gi 
192%). — V. BsLTRAN pe HEREDIA, El maestro Juan 
de S.T.y la « Historia profetica » del carmelita 
P. Francesco de S. Marra. Ce.suras inéditas de 
1633 a 1639, in E! Monte Carmelo, 49 (1945) 
5-35, — J_G. Mexenpez-ReIsapa, Fray JI. de S. 
T., el hombre y la obra, in La Ciencia tomista, 
69 (1945) 7-20. — V BeLrTRAN DE HeREDIA, Dio'd- 
menes y escritos inéditus del maestro J. de $_T., 
a) acerra del « Indice expurqatorio » del 1632; 
b) en defensa de lus privilegios de los regulares; 
c) escritos breves sobre otros asuntos, ivi, p. 241l-. 
88. — M. Pena, Relaciones enrre el Papa y la 
Iglesia, commento a un testo di G., ivi, p_91- 
113 — E. Sauras, Lo divino y lo natural en la 
teologia segan J. de S. T., ivi, p.21-47. — T. Ur- 

‘panoz, .J. de S. T. y la trascendencia sobrena- 

tural de la gracia santificante, ivi, p. 48-90. — 
La inhabitacion de las ivinas Per- _ M. Cuervo, 
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sonas en toda alma en gracia, segrnin J. de S. T., 
ivi, p. 114-220. — L. «. Patacios, La analogia 
de la logica y la prudencia en J. de S. T., ivi, 
p. 221-359. — M..G. FErNnaNDEZ, La gracia como 
participaciòon a lu divina natura'esa..., ivi, 71 
(1940) 209-50. — Ip, J. de S. T. a laciencia moral, 
in Rev. de estudios politicos, 1945, n. 2 ra 

GIOVANNI, monaco di San Vincenzo al Vol- 
turno, O.S.B. (sec. XI), autore del Chronicon Vul- 
turmnense, storia del suo monastero con riferimenti 
importanti al Ducato di Benevento: edd. Murarort, 
Rerum It. Scriptores, I-2, 325-517; NFrpERICI 
in Fonti per la storta d’Italia, t. LVII-LIX, Roma 

1925; prefaz., ivi 1040. — Bibl. in M_ Mantrivs, 
Geschichte der lat. Lit., HI, p. 052 555, — V. 
FebERICI, Ricerche per l’edisione del « Chronicon 
vulturnense » del monaco G., in Bollettino del. 
l’Ist. Storico Ital, per il Medivevo e Archivio 
muratoriano, 5î (1941) 71-114. 

GIOVANNI da Schio. v. G. pa VicExza. 
GIOVANNI, vescovo di Scitopoli in Galilea, nella 

prima metà del ses, VI, il primo commentatore del 
Pseudo Diowrci ArEeopaGITA (v.); valente campione 
dell'ortodossia contro gli eretici monoltisiti. Scrisse 

‘inlitti un trat'ato Contro Serero di Aittiochia di 
almeno Slibri, dicui possediamo, alcuni frammenti 
conservati negli atti dei concili Lateranense Romano 
(Mans, X [1704] col. 119) e Costantinopolitano HI 
(Zvî, XI 1765] col. 437-49) e nei florilegi dogmatici. 
Del pari perduta è un’opera Contro futiche, Dio- 
scoro e È loro sequaci in )2 libri, scritta in stile 
chiaro e puro, dove è fatto posto anche all’urgo- 
mentazione filosofica (Fozio, Biblioth, Cod. 95; 
P& 103. 3410). Basilio Cilicio, nestoriano, prete di 
Antiochia (cf. /. c., e Cod. 107 PE 103, 36-81) 
scriss:» contro G. un'opera in lo libri. — Loors, 
Leontius v. Byzanz, Leipzig 1587, p. 269 72. — 
BarpenEkWER, Gesch. d. alth. Lit., V (1932) p. lo. 

GIOVANNI, forse de Contreras ($ dopo il 1456), 
detto di Segovia in Castiglia (Joa. Alphonsi de Se- 
gobia) probabilmente perchè vi nacque, sulla fine 
del '390. Arcidiacono a Villaviciosa, canonico a l'o- 
ledo, Segovia, Palencia, nel 1482 teneva, già da 
qualche tempo, la cattedra teo'ogica dell'università 
di Salamanca, Nel 1433 rappresentò l’ università e 
il re Giovanni II di Castiglia al conc. di Basilea, 
dove fu trai più irriducibili sostenitori della teoria 
conciliare (De aretoritate Ecclesiae, sive De insu- 

perabili sanctitate et suprema auctoritate qgene- 
ralium conciliorum, della primavera del 1433), 
scousigliando perfino l’ ammissione nell’ assemblea 
dei cardinali designati presidenti da Eugenio IV 
(Itelatio.. de praesidentia, febbraio 1434). Rien- 
trato a Basilea nella primavera del 1486 (dal set- 
tembre 1434 al marzo 1486 fu al seguito del card. 
Cervantes inviato in Italia per negoziare col papa), 
lavorò per far definire 1’ Immacolata Concezione 
(Septenr allegationes et totidem avisamenta... 
circa Sacrat. Virg. Mariae Imma-ul. Conceptio- 
nem, Bruxelles 1664), discusse cogli Ussiti circa 
l'uso del calice, disputò sopra la riunione dei Greci 
a Roma (Concordantiae biblicae vocum indeclina- 
bilium, Basilea 1476, circa l’uso biblico delle pro- 
posizione de, ex, ecc.), partecipò al processo contro 
Eugenio IV e giustificò quell’ignominia (Justificatio 
sacri Basil. concilii et sententiae ipsius contra... 

Eugenium . ..), dichiarò il papa eretico conlut n- 
done la costituzione Moyses (De tribus veritatibus 
fidei, agosto-sett. 1489), anche se, per un tal quale 
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Senso di moderazione, distornò i padri dal rispon- 
dere all’ anatemna papale con un contro-anatema 
conciliure, combattè l’' indecisione dei principi te- 
deschi esitanti tra il papa, dichiarato decaduto, e 
il concilio (Allezationes contra neutralitatem, ira 
il luglio e il novembre 1133). G. tu incaricato di 
raccogliere il collegio elettorale che doveva dare 
un successore ad ifugenio; egli stesso al primo 
scrutinio ebbe la maggioranza dei voti dopo Amedeo 
di Savoia. Iletto questo (5 11-1439), G. fu da lui 

fatto cardinale (12-10-1440). Le sue industrie per 
farlo riconoscere dalla corte francese (estate 1440) 
e da Ielerico II furono vane; anzi la dieta di 
Magonza accolse G. solo a patto che deponesse le 
malricevute insegne cardinalizie. La miserabile fine 
dello scisma senò il tramonto anche di G. 11 quale 
non potè neppure veder riconosciuto da Nicolo V 
il suo cardinalato; invece ebbe in commenda il 
vescovado di Ss. Paul-Trois-Chiteaux (21-7-1449), 
poi revocato (11 5 1159) e sostituito con quello di 
Maurienne (13-10-1459), pure revocato in seguito 
(25-1-143) e sostituito col titolo di arcivescovo di 
Cesarea. Rilugiatosi nel priorato di Aiton (dioc. di 
Muurienne in savoia), scrisse De magna auctoritate 
episcoporwun in concilio gener. (dove rinuncia in 

favore dei vescovi ad alcune tendenze democratiche, 
favorevoli ai chierici inferiori, che aveva manife- 
stato a Basilea), De aittendo gladio spiritus in 
Saracenos (confutazione della dottrina mussulmana, 
che ben conosceva per aver tradotto il Corano in 
lutino e in spagnolo coll’aiuto di un mussulnano 
di Spagna; invece della crociata militare egli vo- 
leva usare la « spada dello spirito », lavorare per 
la conversione deli’ Islam), Z/istoria gestorin ge 
neralis syn. Basileensis (opera principale in 19 li. 
bri incompiuta poichè s’'arresta al 1444, fondata su 
documenti autentici e sul diario personale, gua - 
stata però del troppo Irasparente intento di giusti. 
ficare l’opera antipapale del concilio). 

Ad Aiton morì; ebbe tama di santità e fu illu- 
strato da chiari miracoli, dice la Cronica latina 
della Savoia. 

Bru. — A. ZiMmMERMANN, Juan de S., Breslau 
IS8 , dissert — R. Bse in Sicsungsberichte della 
R. Accad. delle S:ienze di Vienna, 185 (1806). — 
E. Amannin Diet, de Théol. coth., Vis. col. S16- 
19. — J. Wixcke in Lea. f. Theol. vu. Kirche, V, 
col. 181 s. — J. Gonzatez, £l ni aestro Jan de S. » 
y su biblioteca, Madrid 1444 (pp. 218), — S LaTor, 
G. di S. e la prima versiune bilingue del Curano, 
in Civ. Cact., 1945-I, p. 37-44, 

GIOVANNI di Sirmio, Cardinale vescovo di Al- 
bano, eletto papa dal partito del Barbarossa contro 
AcLessanpRo III (v.) alla morte dell’ antipapa Pa 
squale IIl nel settembre 1168. 
GIOVANNI di Siviglia, v. Ingxy Diwup. 
GIOVANNI, Beato ({ 1160), nativo di Spagna, 

venuto per amor degli studi in Francia, da vo- 
lontà di penitenza trattenuto per più di due anni 
in solitudine, entrato poi fra i Certosini, fondatore 
e primo priore del monastero di Reposoir (Repau- 
satorium) nell’Alta Savoia, priore della certosa di 
Montrieux presso Tolone, estensore della Regola delle 
Certosine. — Acta SS. Junii V (Ven. 1744) die 
25, p. 143-149. i 
GIOVANNI von Stein. v. HkyxLix Grov. 
GIOVANNI di Sterngassen, O. P. «del convento 

di Colonia (f 1314?), teologo e mistico, contem- 
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poraneo di EcKaRT (v.), di cui però non seguì l’in- 
dirizzo neoplatonico, probabilmente discepolo di 
S. Tommaso. 

Si havno di lui, in tedesco, Detti e Prediche; 
in latino Scripta in Psalmos et Sapientiamy; Quae- 
stivnes in totam philosuphiam naturalem et in 
librum de bona fortuna. Il Grabmann ne scoperse 
un grande Commento alle Sentenze. — QuETIE- 
Kicnarbp, Seriptores O. P.,I, 700. — M. GraBMaNN 
in Mittelalterl. Geistesleben, 1 (1926) 302-400. — 
A. Lanmporar, Joh, Sterng. . seine Senten- 
senkommentar, in Divus Thomas (Freil.), 4 (1926) 
40-54, 207-214, 327-350. — DE Wutr, Storia della 
filos. mediev., Il (Fir. 1945) p. 197. 

A. suo Iratello Gerardo O. P., mistico anch'egli 
e tomista, si attribuisce una Medul/a animae 0 
Recreatio aninae o Pratum animarum. 
GIOVANNI di Terra. v. Giov, uar Kursos. 
GIOVANNI di Térouanne, B. (} 1130), nato a 

\Varveton in Fiandra, fu discepolo di s. Ivo di 

Chartres, canonico regolure a Munte S. Eligio 
presso Arras e quivi arcilliacuno, poi vescovo di 
‘Térouanne nel 1049, ritormatore del clero e fon- 
datore di otto monasteri. — Acta SS. Jan. II 

(Ven. 1734) die Zi, p. 794-805, con la Vita scritta 
da un suo Arcidiacono. — (+. ALLEMANG in Le- 

xtkon fur Theol. und Kirche, V, col 533. 
GIOVANNI di Tessalonica, S. ({ inizio sec. VII), 

vescovo di questa città tra il 610 e il v43, primo 
di questo nome, da non confondersi col Giovanni 
di T. che la resse più tardi e fu al VI concilio del 
6S0-681. Il nostro difese strenuamente la città contro 
i variasseli degli Slavi; v’introdusse la festa della 
Dormizione di Maria e vi fu insigne predicatore. 
Negli atti del VII Concilio Ecumenico è ricordato 
col titolo di Santo. 

Di lui restano: 1) Una delle Omilie Evange- 
liche circa la concordanza degli Evangelisti sul 
racconto della Resurrezione, dove, tra l'altro, di- 
chiara legittimo l’uso della Chiesa di rappresentare 
per pittura e scultura, Dio, gli Angeli, i Santi. 
Vedilu, incompleta, in PU 59, col. 635-644, e com- 
pleta in F. ComBÉris, Novum auctarium graec. 
lat. Patr. bibl., t. I, Parigi 1445. 

2) 15 narrazioni di miracoli operati da S. De- 
metrio, patrono di Tessalonica; in Acta SS. Oct. 

IV (Bruxellis 1850) p. 104-16), e pui in PG dò, 
1203-1324. 

3) Due sermoni sull'Esaltazione della S. Croce 
tra le opere del Crisostomo, PG 59, col. 675-632. 

4) O:mnilia sulla Dormitio B..M. V., non ancora 
edita criticamente e interessante come vestigio di 
narrazioni apocrife del fatto. La chiusa non lascia 
capire l’ opinione di G. circa l’Assunzione di M. 
Quest'omilia è però ricca per altri puuti di dot- 
trina. — M. Jucie in Dict. de T'héol. cath., \III, 
col. 819-225. — J. M. Bovirr, La Asuncion de 
Maria .... en Juan de Tesaldénica, in Estudios 
Veclesiast., 20 (194u) 415-338. 

GIOVANNI di Toledo, Card., O. Cist. (} 13-luglio 
1275), di origine inglese, m.a Lione. Fu cardinale 
(cardinalis 4/0vs) dal 1244, vescovo di Porto dal 

1202. Soffrì prigionia da. Federico II Mantenne, re- SD 
staurò, fondò molti chiostri cìstercensi con 1 suol 
ricchi proventi. Era versato in teologia, in medi- 
cina e scienze naturali. Sono conservate alcune sue 
profezie. La cosiddetta lettera astrolugica, traman: 
data da Riccar.lo di s. Germano (Monum. Ge 

Hist., Seript., XIX, 861) non è sua, — Ci 
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11, 118-120. — Studi di H, GravERT citati in Lew. 
far Theol. und Kirche, V, col. 534. i 

GIOVANNI di Torano, tristamente noto per 
avere, nel 1547, presentato a pipa Paolo Ill un 
calunnioso memoriale, dove, sotto mentito colore di 
purissimo zelo, arcusa imlegnamente S. IGwnazio di 
Loyola (v.) e i Gesuiti come « pestilentissimi ere- 
tici che rivelavano le c»nfessioni » (D. BartToLI, 

lenza. Nel 1993 ne fu nuovamente approvato il 
culto. Ne scrisse la Vita Gkeratpo di Valenza, testi- 
imonio oculare, — Acta SS. April. III (Ven. 1788) 
die 2ò, in praetermissis; è rimandato al 21 marzo, 
ìin supplemento. 

GIOVANNI ci Vercelli (B.), O. P. (1293-1283), 
n. a Mosso S. Maria (Vercelli), di famiglia Gar- 

Vita di S. Ignazio, l. IV, c. 18; Acra S3. Jul. 
VII |Ven. 1749] die 31, p. 485). L' infelice sacer- 
dote, che S. Isnazio aveva tanto stimato el amato 
da costituirlo rettore dei Catecumeni a S. Giovanni 
del Mercatello in Roma, non commise solo quel- 
l’infame nequizia; per cui fu sospeso da ogni eser- 
cizio sacerdota'e e condannato a perpetuo carcere, 
commutato poi nell’esilio a vita. — P. Taccni 
VexruRI, Storia della Compagnia di Gesù in 
Italia, 1 {Koma® 1931), v. inlice onomastico; in 
appendice si riporta il resto inedito del Memoriale. 

GIOVANNI di Torquemada. v. TorQquEmaDpa 
(de) Grov. 
GIOVANNI di Treviso, O. P. ({ 1250?), teologo 

della primitiva scuola domenicana orientata verso 
GuaLieLMo d' Auxerre (v.). Scrisse una £Swu72a, 
rimasta manvscritta,. — A. Lanporar in Leo. fin 
Theol. u. Kirrhe, V. col. 534, con Bibl. 
. GIOVANNI da Triora (B.), O. F. M. (1700-1816), 
n.a Molini di Triora (Imperia), dalla famiglia 
Lantrua, Si distinse sin da fanciullo per amore 
allo studio e alla virtù; a 17 anni entrò tra i 
Minori Osservanti della provincia romana. Dottore 
in filosofia e teologia, insegnò teologia a Corneto 
e fu guardiuno a Velletri (1795). Nel 1748 partì 
missionario e da Macao, ove attese allo stu:lio della 
lingua cinese, travestito, attesa Ja persecuzione che 
infleriva, sotto il nome di Lan-yen-van, penetrò in 
Cina. ln 14 anni di apostolato percorse particolar 
mente le provincie dell’ Hu-nan, sSchansi, Hupe, 
confortanilo i fedgli a sostenere la persecuzione e 
converten lo numerosi infedeli. ‘Eroico nelle virtù, 
dotato da Dio del potere dei miracoli, dopo molte 
terribili peripezie, latto prigioniero, sottoposto a 
orrende torture, fu impiccato il 7 febbraio 1816. 
I suoi resti furono dapprima portati a Macao (1819), 
poi a Roma (l8U6;. Fu beatificato da Leone XIII nel 
1999. — G. AvToNELLI, Un martire di Cina. Il 
B. G. da Triora, Roma 1909. — v. Cina (Martiri 
Cinesi). 
GIOVANNI da Udine (1487-1554), pittore, n. a 

Udine, m. a Roma. Scolaro di Raffaello, aiutò il 
* grande maestro tra l'altro nel quadro di S. Cecilia. 
Riuscì a trovare il segreto dello stucco romano, di 
cui si giovò Raffaello per Ja decorazione delle logge 
Vaticane, lavoro cui partecipò in buona parte anche 
G, dis'inguen:lovisi per levgiulria di colori e per 
eleginza di disegno. Lasciò opere di architettura a 
Udine, a Cividale e altrove. 
GI)VANNI de Urtica. S., de'to il Solitario. 

Nato presso Burgos in Spagna, consacrato sacerdote, 
viaggiò in Terra santa, pui, scampato, nel ritorno, 
al naufragio, si ritirò in un ereino a Urtica in 
Castivlia, con alcuni compagni, costruendo una 
cappella a S. Nicola e strule, ponti, ospizi per 
i pellegrini in quelle regioni allora infestate dai 
briganti. Ivi morì nel 1153. — Acta SS. Jun. I 
(Ven. 1,41) die, 2, p. 200-203. 
GIOVANNI di Valenza. S. (f 1145), monaco a 

Citeaux, poi abbate di Byaneaux e nel 1141, de- 

posto Eustachio dal papa, eletto vescovo di Va- 

bella, m. a Montpellier, professore a Parigi e poi 
di diritto civile e canonico a Vercelli, dove entrò 
nell'Ordine nel 1222. Fu ricercato consigliere di 
sovrani e pontelici, dei quali fu spesso legato e 
nunzio. Si adoperò per la pace fra papi e principi. 
Nel 1256 è priore a Bologna; nel 1257-64 provinciale 
di Lombardia. Nel 12054 fu eleito maestro generale 
dell'Ordine. Compi la solenne traslazione delle reli- 
quie di S. Domenico (1267) e difese energ camente 
le dottrine di S. Tommaso (1279). Rifiutò il patriar- 
cato di Gerusalemme oflertogli da Niccolò II (1278). 
L'1-9-1998 Pio X ne confermo il culto — Tauri- 
sano Catalorus hagiorr. O. P., (1918) 21. — 
MortIER, ist. des Muttres géngéraua O. P., II 
1-169. — P. Morgnon, Vita, trad. dal franc. per 
L. Crina, Vercelli 1003, 

GIOVANNI da Verona (1457-1525), monaco oli 
vetano, architetto e scultore, n. ec m a Verona. 
Artista .di grande fama e di grandi meriti per 
la inarrivabile maestria con cui lavorò il legno 
nell’intaglio e nell'intarsio. Fra le moltissime opere 
lasciate, particolarmente presso monasteri che lo 
ospitarono (Ferrara, Bologna, Perugia, Napoli, Ve 
rona, Montoliveto Maggiore), ricord.-remo il mera- 
viglioso candelabro in quest'ultima località, e la 

spalliera della sacrestia di S. Maria in Organo (Ve- 
rona), e le specchiature ora in S. Maria della 
Clem:nza a Lodi: capolavori tutti che rivelano 
somma abilità e squisito gusto. 

GIOVANNI da Via ({ 1582), n. a Colonia e m. 
a Hildesheim, prete cattolico, addottorato a Ingol- 
stadt (1555), dal 1556 predicatore della catte lrale di 
Worms (successore in quest’uflicio, ed editore, del 

celebre Giov. Wild O. S F., Epitome sermonum R 
D. Joan Feri..., Magonza 15;1), notaio nella 
conferenza di \Vorms tra’ cattolici e protestanti 
(1557), in seguito proposto a Ss. Castulo in Moor- 
sburg {Baviera), cappellano e predicatore di corte 
del duca Alberto V e suo collaboratore ne la cam- 
pagna contro i protestanti, canonico nel capitolo di 
Monaco, nel 1581 decano e ofliciale della collegiata 
di S. Maurizio in Hildsheim. 

Dotto controversista e teologo, lasciò ira l’altro 
una relazione della conferenza di Worms (Worms 
1557); Ad calumnias confessionistarum rvesponsio 
(ivi 1557, contro Melantone, Schn:pf, ecc.:; una 
solida difesa Juyîs Ecclesiae cathol. sacrificii (Co- 
lonia 15/0); una versione telesca delle Vite dei 

Santi di Surio (Monaco 1573-80, 6 voll;; una bio- 
grafia latina e tedesca di S. Mirino e S. Anzano 
(ivi 1579): l'orazione funebre di Alberto V (Epi 
cedion encomiasticon, ivi 15.9. — F. W. E. Rero 
in Histor. Jahrb., 16 (1895) 5605-75 — SrkERER 
in Kirchenlewikon VI, 1180 s. — Hurrir, Nomen- 
clator, III (1997) col. 199. — A. Tnouvexin in 
Dict. de ThsSol. cath., VIII, col. $25 s. 

GIOVANNI (B.), vescovo ili Vicenza (1125-1183), 
0.S B. Nato a Cremona dall nobile fauriglia de 
Surdis (Sordi), poi preferibilmente detto Caccia- 
fronté dal cognome del seconilo mavito di sua ma- 
dre, entrò a 16 anni nel monastero di S. Lorenzo 
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a Vicenza, e vi divenne poi abbate circa il 1155. 
Fu esiliato dal Barbarossa per aver rifiutato l’ob- 
bedienza al suo antipapa e incituto il popolo contro 
di lui. Nell'esilio fu apostolo per l'unione ad Ales- 
sandro INI La Lega Lombarda sorse per suo inci- 
tamento. Nel 1166 potè ritornare al suo munastero 
ene riparò i danni. Nel 1173 tu eletto vescovo di 
Mantova e come tale fu presente alla riconciliazione 
del Barbarossa col Papa. Nel 1179 fu tras'erito a 
Vicenza, ove, apostolo invitto della libertà della 
Chiesa, coronò col martirio la vita, pregando per il 
suo uccisore. — Acta SS. Mart. II (Ven. 1785) 
die 16, p. 490-108. -— AL. ScBIavo, Della vita 
e tempi del DB. Giovanni Cacciafronte, Vicenza 
135606. — Cappentuetti, X, 8387-39, — Per altre 
indicazioni cl. Zimmermann, Kal/end, Bened, I, (1938) 
336-337, 

GIOVANNI da Vicenza, detto anche Giovanni 
da Schio, (B), O. P. (c. 1200-c, 1200?), n. a Vi- 
cenza, discepolo di s. Domenico, da cui ricevette 
abito nel 1220, forse a Padova. Ivi priore (1231), 
contribuì alla glorilicazione di S. Antonio. Grande 
predicatore e pacilicatore di popoli, molte città 
dell'Emilia, Lombardia, Veneto lo sperimentarono 
angelo di pace e ritormatore dei loro statuti; fu 

autore della famosa pace di Paquara (Verona) tra 
ì guell e ghibellini della Lombardia, Veneto ed 
Emilia (25-58-1238), Predieò anche la crociata contro 

Ezzelino da Romano, Perseguitato dai nemici e di- 
strutta l’opera sua, si ritirò in convento. Dal 1233 
non sì hanno più notizie sicure di lui. La tristizia 
dei tempi non gli diede quanto il suo apostolico 
fervore avrebbe meritato. — Quérir-EcHanD, Serip- 
tores 0. P., I, 150-83. — surrer, Giov. du V. 
e la pace di Paquara, Friburgo in Br. 1892; trad. 
ital., Schio 1900 e 1983. — D. Borronan, S. Co- 
rona, memorie storiche, Vicenza 1889, 158-602. — 
Morricr, Mistoire des Maîtres g6néraue O. P., 
I, 160-1, 208-10. — Enc. Ir., XVII, 266. 

GIOVANNI, Cistercense ($ 1347), abate di Vik- 
tring (Victoriensis) nella Carinzia, autore di un 
Liber certarum historiarumn, in varie autentiche 
redazioni, molto prezioso per la storia contempo- 
ranea non solo dell’ Austria e della Carinzia, ma 
anche per la storia generale. Ed. J. F. BOEMER, 
Stuttgart 1843; F. ScaNEIDER, ad uso delle scuole, 
1909-10 (2 voll.). — A. FourniER, Jok. von Vik- 
tring vnd sein « Liber certarum historiarum >», 
Berlin 1875. — F. ScHNEIDER, Joh. v. V., Han- 
nover 1902. - 
GIOVANNI di Wallis, v. GiovannI DI GALLES. 
GIOVANNI da Werden, O. F. M. ({ 14837), 

n. a Ruhr Valley, visse nel convento di Colonia. 
Iîruditissimo nella Scrittura e nei Padri, fu, se- 
conilo il Tritemio, « declamator sermonum popula- 
rium, suo tempore, celebratissimus ». Il suo Dormi 
secure, ossia Sermones dominicales cum eaposi- 
tionibus Evangeliorum per annuni fu un popola. 

rissimo vademecum per la predicazione ed ebbe 
innumerevoli edizioni dal 1486. — HurTtER, No- 
menclator, II, (1996) col. 871. 

GIOVANNI di Wesel ({ 1481), propriamente G. 
Ruchrath(Ruchrat, Rucherat),n. a Oberwesel presso 
S. Goar sui primi del sec. XV, m. a Magonza, ce- 
lebre teologo considerato come precursore di Lutero. 
Lo troviamo studente all'università di Erfurt nell’in- 
verno 1441-1442, maestro delle arti îl 6-1-1445, dot- 
tore in teologia il 15-]1-1455, rettore dell’ uni- 
versità per l'inverno 1456-57 e protessore, poi, 

E. E. — IV. 
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alla fine del 1469, canonico a Worms, in seguito 
professore di teologia a Basilea e dal 1463 predi- 
catore della cattedrale di Worms. Privato nel 1477 
di quest’ullicio a causa delle sue dottrine scandalose 
e temerarie. ne tr.-vò subito uno simile a Magonza. 
Quivi, avendo scritto in favore degli Ussiti. fu 
giudicato e, nonostante la sua umile ritrattazione 
fatta nel duomo di Magonza (21-2-1479), fu con- 
dannato alla reclusione perpetua nel convento ago- 
stiniano della città. 

A Erfurt la sua dottrina era ortodossa e gli 
aveva guadagnata una fama lusinghiera che durava 
ancora ai tempi di Lutero, come testimoniano Bar- 
tolomeo di Usingen e, in polemica con lui, Gio- 
vanni di Lutter. Poi abbracciò gli errori dei Boe- 
mi. Insegnò che unica regola di fede e di vita è 
la Scrittura e tutto ciò che non si fondi su di essa, 
dogma, morale, liturgia, va combattuto; il papa 
poi, non è il vicario di Cristo, nè può imporre al. 
cunchè sotto pena di peccato mortale; le indul- 
eenze, tra l’altro, sono una ipocrita soperchieria. 
La Chiesa è la società dei fedeli uniti per la ca- 
rità spirituale, invisibile, agerarchica. La giusti- 
ficazione e la remissione dei peccati è un dono di- 
retto di Dio, e il sacerdote non fa che dichiarare 
al penitente disposto la remissione ricevuta. Pare 
che ammettesse la necessità delle opere. 

Lutero conobbe i suoi libri sui quali studiò fi- 
losofia, lo commisera come vittima degli « assassini » 
domenicani, ma non accenna alla sua parentela 
dottrinale con lui. Piccanti bizzarrie, attacchi viru- 
lenti contro il papa, la Chiesa, il clero, paradossi 
e contraddizioni di uno spirito smanioso di sottrarsi 
alle secolari regole della saggezza, disordinato come 
una giungla, e, insomma, poco serio: tali sono le 
« testimonianze alla verità » che Flacio Illirico lo- 
dava nell'opera di G. 

BisL. — Alcune opere: Disputatio adv. indul- 
gentias, presso WaLca., Monimenta Medii Acvi 
1-1 (Gottinga 175:) 111 ss; De arectorztate, 0/ficio 
et potestate pastorum ecclesiastic., îvì ll-2 (Gott. 
1764) 115 ss. Sono perduti i trattati Nui dig:unt, 
Sull'obbligazione delle leggi umane, Sull’ Imma- 
eolata Concez. — Nic. PatLus, in Der Kutholik 
I (1893) 41-57 e in Zeitsch. f. hoth. Theol, 24 
(1900) 644-56, 27 (1903) v01 ss. — L. CrisTIaNI in 
Dict. de Théol. cath., XIV, col. 145-428. — KeER- 
KkER in Kirchenlezikon, VI (1889) col. 1786-89. 

GIOVANNI da Winterthur (Svizzera), O. F. M., 
n. ivi verso il 1300, m. dopo il -134$ probabilmente 
a Zurigo, insigne storico, di profonda cultura, 
forse un poco credulo. Poco nota è la sua vita. 
Studiò a Winterthur tra il 1399 e 1815. Nel 1321 
era a Basilea e passò in vari conventi. Scrisse 
Chronicon a Friderico II imperatore ad annum 
1348, edita la prima volta nel 1723, ultimamente da 
F. BaetHGEN in Mon. Germaniae Hist., nova Se- 
ries III (1924): buona fonte di informazioni per la 
prima metà del secolo XIV, intorno. alla vita del- 
l'impero e in particolare circa la posizione dei 
Francescani nelle lotte tra Ludovico ìl Bavaro 
e il Papa, — Hurrir, Nomenelator, IL (1906) 
col. 573. 
GIOVANNI Agapeto, patriarca di Costantinopoli È 

sotto il nome di Giovanni IN (1111-1134), spesso i 

chiamato nei documenti 7ieromzemon dall'uMt 
che copriva alla corte patriarcale prima della $ 
elevazione al patriarcato stesso, pure detto ©: 

ì agi 
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x2)and06v05 quale nipote del metropolita di Calce- 
donia. Ci resta di lui un’ interessante serie di 53 
Omelie Domenicali (saggio in PG 120, 1259-92): 
le prime <5 edite a cura di SoFroNIO EUSsTRATIA- 
DES (Trieste 1998) e uttribuite a TEOPILATTO di 
BuLGaria (v.); altri imss. le pungono sotto il nome 
di Giovanni Xiphilinos (f$ 1075). — L. PeriT in 
Dict.de Théol. cath., VIII, col. 644 s. — M. JUGIE, 
Theologia Dogm. Christianorum Orientalium, | 
(1926) p. 414. 

GIOVANNI Anglico. v. G. pi GarLanD, G. DI 
Devextir, G. di GarLLes, ‘Altri minori presso Fa- 
BrICIUS, Biblioth. lat., IV (Patavii 1754) p. 50. 
GIOVANNI Argiropolo {{ 14%6), n. a Cosiantino- 

polì, da nobile famiglia, m. a Roma; dottis-imo 
umanista e flosulo che fece gli studi in Padova a 
spese del BeEssARIONE (v.) insegnò grammatica e 
filosofia a Custantinopoli, a Padova (1441-1444) e 
di nuovo a-Costantinopoli, donde ritornò in lralia 
dopo lu caduta della città sotto i Turchi (1453,, 
molto valorizzato a Firenze dai Melici, Sisto IV, 
che fu alla sua scuola, lo chiamò a Roma, dove 

ebbe uditori uomini eminenti della Chivsa-e della 
cultura, ache stranitri come il Reuchlin (cf. PA- 
sToR, Storia dei Papi, 11, Roma: 1911, p. 629). 
I contemporanei ne accusarouo il c.ratiere irrita- 
bile. Volse in latino, non troppo felicemente, multe 
opere di Aristotele. Notevoli sono di lui due studi, 
l’uno sul concilio di Firenze, l'altro sulla proces- 
sione dello Spirito santo nel senso dei Latini: PG 
158, 992-1008. — BoeRxERUSs, De ductis homi- 
nibus Graecis, Lipsiae 1750: in PG 158, 983-992. 
— M. Jucie, o. e.. 1 (1926) p. 489. — L. PETIT 
in Dict. de 1héol. cath., I, col. 1778 s. 

GIOVANNI bar Aphtonia ({ 537), monaco mo- 
nofisita fra quelli espulsi dall'imperatore Giustino I, 
fondatore (531) del monastero di KeiInneschre sul- 
l'Eufrate di fronte ad I-uropos, che divenne centro 
di granile cultura. Conpose Znnzi, conservati in 
versione siriaca nell’ Oktoechos di SEvERO di An- 
tiochia (v.), e un Commento al Cantico dei Can- 
ticîi. — R. Duvar, La littérature syriaque, Paris 

19092, p. 77, 361; cf. p. 319. 
GIOVANNI bar Kursos ({ 538), monaco siro 

monofisita, dal 519 vescovo di lella, m. prigio- 
niero ad Antiochia, autore di una Professione di 
fede (ms.), di 48 Canoni sull’Eucaristia (ed. Lamy, 
Lovanio 1859), 27 Canoni liturgici (ed. KuseRrc- 
zYEK, Lipsia 1901), una Lettera sui Doveri del 
Diacono (ms.) e una Esplivazione del Trisagio. — 
R. Duvat, o. ec, p. 180, 861. 
GIOVANNI bar Ma‘dani (f 1263), siro giaco- 

bita, vescovo di Mardin, eletto patriarca di An- 
tiochia fra contestazioni e rivalità, notevole poeta, 
benchè tutto di Jui giaccia manoscritto. — 7rae- 
tatus historico-chronologicus de Patriarchis An- 
tiochenis in Acta Ss.Jul. 1V (Ven. 1748) p. 143, 
— R. Duvat, o. c., p. 407-09. 
GIOVANNI X bar Schuschan ({{ 1072), siro gia- 

cobita, patriarca di Antiochia, autore di opere li- 
turgiche e canoniche. E. Ter-Minassiantz in Texte 
und Untersuchungen, nuova serie XI-4 (1904) 
101-118. ha pubblici.to la sua corrispondenza con 
Gregorio Magistros ($ 1058), in Bibliorheca Orien- 
talis, 11, 143-144, 356, la sua discussione con Cri- 
stcdulo patriarca giacobita di Alessandria circa 
l’uso siro dell’olio e del sale per 1° Eucaristia. — 
R. Duvat, o. c., p. 896 s; v. anche indice ono- 
‘mastico. 

GIOVANNI Bassando, B. (circa 1305-1445), uno 
dei più illustri CELESTINI (v.), nito a Besancon, fu 
priore a A:niens, cin jue volte provincia e, londa- 
tore d’un monas'ero di Celestini in Inghilterra,. 
riformatore del proprio Ordine in Spagna e Italia; 
morì priore di Collemaggio presso Aquila, dov'era 
venuto da poco più d’un anno. 

Ai funerali tenne l'elogio funebre il celebre S. 
Giov. da Capistrano. Il suo corpo si conserva pres: 
sochè intatto. — ACTA Ss. Aug. V (Ven 1754) die 
26, p. $,0-892, con la Vita scritta da un anonimo 
discepolo di G. 
GIOVANNI Battista di Burgundia, Ven.,0.F.M. 

(1700 1726), n. in Bell'cut presso Nozeroy. franee- 
seano a Roma nel 1717, sacerdote nel 1725. m. a 
Napoli. Fu specchio di ogni virtù, soprattutto di 
pure. za e di pazienza durante la sua eruda infer- 
mità. Apparve dotato di doni carismatici. Introdvtta 
la causa di beatificazione nel 1830, si eblie nel 1916 
il decreto sulle virtù eroiche. -— Acco Ord, Fr. 
Vizaanl892epa1038::8 01902; 68-,0 e 102-105; 
1916. p. 13-15 e 48-54; 1922, p. 13-15. 

GIOVANNI Battista della Concezione, B. (15;1- 
1613), di A!modovar del Cimpo nelli Nova Ca- 
stiglia, efficace oratore, uomo di virtù, fu provin- 
ciale e riformatore nel 1595 dei Trinitari, e fon- 
datore dei Trinitari scalzi per la redenzione degli 
schiavi. con generale a pirte e contraldistinti dal 
mantello e cappuccio bruno. Fu beatificato nel 1819 
da Pio VII. 

Nel 1039 in Roma furono pubblicati i suoi scritti 
in 5 voll La Festa è al 14 febbraio. — M. He1m- 
sucHer, Die Orden und Kongreqatiunen der 
Katholischen Kirche, Il, p. 448 ss, Paderborn 
1933. — v. TRINITARI. 
GIOVANNI Battista de (SI: 

Rossi. 
GIOVANNI Battista di S. Michele Arcangelo, 

(1695-1715), Pa»sionista, al secolo G. B. Danco, 
n. in Ovada (Alessandria), m. nel Ritiro di 
S. Angelo presso Vetralla (Viterbo). Nel 1721 
vestì l’abito della Passione e seguì poi, per tuito 
il corso della sna vita, il santo fratello PaAoLo 
DELLA Croce (v.), di cui fu valido collaboratore 
nella fondazione della Congregazione ed emulo nella 
pratica delle virtù e nello zelo. Hbbe doni straor- 
dinari e si distinse tra i primi Passionisti nella 
pratica della penitenza, in cui parve superare 
anche il tratello, e nell’amore alla solitudine. Dal 
1909 sorfo in corso i processi per la sua beatifica- 
zione: ct AAS XXIII (1981) 53-55. — P. Gio- 
VANNI M. Cioni, Vita del Servo di Dio G. DB. 
di S. Michele, Roma 1934. — Lettere di s. PaAoLO 
DELLA Croce, Roma 1924, vol. p. 51 s; I, 

p. 406-410. 
GIOVANNI Bekkos. v. BEKKos. 
GIOVANNI Berchmans, S. v. BercHaMAaNS Gro- 

VANNI, S. 

GIOVANNI (B.) Bono (1168-1249), Agostiniano. 
Nato a Mantova da nobile e ricca famiglia, perduto 
il padre in giovane età, s'abbandonò a vita dissi- 
pata. Le lagrime e le preghiere della madre ne 
ottennero la conversione. Guarito da grave malattia, 
distribuì i suoi beni ai poveri, ritirandosi in soli- 
tudine presso Cesena, menando vita d’asprissima 
penitenza. Unitisi a lui molti compagni fondò una 
congregazione religiosa sotto la regola di S. Ago- 
stino (Giamboniti), che in breve si diffuse per 

Rossi DE 
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tutta lltalia, e venne poi aggregata all’ Ordine 
Agostiniano (v. AGOSTINIANI) nella riurione ordi- 
nata da Alessandro IV nel 1256. Pei molti miracoli 
operati fu detto taumaturgo. Morì a Mantova. 
Sisto IV, nel 1483, ne permise il culto; Clemente X 
il © ottobre 1672, ne concesse Ufficio e Messa al- 
l’Ordine Agcostiniano e ne fece inserire il nome nel 
Martirologio Romano 

BisL. — Martyrot. Rom. 28 Oct. — Aora SS. 
Oct. IX (Parisiis-Romae l%09) die 22, p. 693-886: 
ampia introduzione storico-critica, Su221ariv7m 
vetae dalle Cronache di Ss. Anronino di Firenze, 
Vita scritta dal Carerino, Atti dei processi. — 
LAvtERI, Postrenri succula sea Rel. Augustin., 1, 
Tolentini 185%, p. 126-830. — ADDITAMENTA @d 
Crusenii Monasticon, I, Vallisoleti 1840, p. 250. 

GIOVANNI Buono, S. v. GrovanxI pI Micrano. 
GIOVANNI Buridano. v. Buripano GIOVANNI; 

cf. I. Fanar, I. 23. Notes sur les mss, les édi- 
tions et le contenti de ses ouvrages, in Arch. 
d'hist. doctrin. et littén. du m. d., 15 (1946) 1-93. 
GIOVANNI Calibita, S., monaco degli Acxk- 

MITI (v.), del V scc. Secondo la leegenda, tornato 

a Costantinopoli, presso la sua famiglia, vi visse 
in incognito in une capanna, grecamente 24/039, 
don le il soprannome 

Fu riconosciuto dai genitori quando, presso a 
morte, ricouseunò loro il libro degli evangeli da 
loro avuto in giov:ntù. — Reliquie del Santo fu- 
rono portate verso il 1206 a Besancon nella cat- 
tedrale. A Roma il suo culto è ricordato nell’isola 
tiberina dalla chiesa detta S. Giov. de Insula. — 
MantyroLr. Rom. e Acta SS. Jan. I (Ven. 1734) 
die 15, p. 1029-1038, con la traluz. latina, fatta 

dal card. G. Sirleto, della Vita greca, la quale v. 
in PG 114, 508-582 e, di nuovo in latino, per 
Anastasio Bibliotecario edita in ANALECTA BoLLAND. 
XV (1895) p. 250-207. — H. DeLEHAYE, Synawar. 
Lecles. Costantinopolit., Bruxellis 1902, col. 393. — 
B. Hermann, Verbdorgene Heilige des griechischen 
Ostens, Kevelaer 1931: il nostro G. chiude la gal- 
leria. — AnaLECTA BoLLanp, LXII (1944) p. <83: 
la Vita del Calibita è in contatto con quella di S. 
Alessio: ma non se ne può fare un Santo romano: 
il suo culto vien da Costantinopoli. 

GIOVANNI Ganapario (f 1004), compagno di S. 
ADALBERTO di Praga (v.) e dal 1002 abate di S. 
Alessio in Roma, antore ormai riconosciuto della 
prima. biografla di S. Adalberto, concisa, hella, ve- 
race: ed. anonima in Acra SS. Apr. III (Ven. 
1738) p. 178-187; Mon. Germaniae Rist., Serip- 
tores IV, 581-595; PL 137, 863-888. 

GIOVANNI Canzio, S. (1897-1473). Nativo del 
villagio di Kenty della diocesi di Cracovia, fu ca- 
nonico di S Floriano in questa città e parroco a 
Olkusz, località poco distante, poi professore di 
scrittura all’università di Cracovia fino alla morte. 
Austero, caritatevole, eloquente, fu un tipico mo- 
dello di pro essore santo. Alcuni gli attribuiscono 
il Liber ewpositionuin super Vetus et Novum Te- 
stamentum,Commentaria in D, Matthaeum,Glossae 
super evangelia. Fu molto ricercato nelle -discus- 
sioni cogli eretici Wicleft-hussianì: egli espresse il 
suo metodo nel motto : Conturbare cave, Non est 
placare suave, Infirmare cave, Nam revocare grave. 
Elbe amici parecchi insigni Beati e probabilmente 
s’incontrò con S. Giov. da Capistrano. Tra i molti 
miracoli che la tradizione riferisce è quello del 

suo mantello da lui donato a un povero e resti- 
tuito poi al Santo da Maria SS. 

Pellegrinòd in Terra Santa; e a Roma si recò a 
piedi quattro volte. Morì il 24 dicembre. Canoniz- 
zato nel 1767, è molto onorato in Polonia e Litua- 
nia. Nell'università di Cracovia è dichiarato patrono 
e dai connazionali ebbe il titolo di Pafer Patriae. 
In suo onore fu ricostruita più ampia la chiesa di 
S. Anna su disegno dell'italiano Solari. Anche il 
monumento marmoreo dove riposano le sue reli— 
quie è d’un italiano, l'architetto Fontana — Mar- 
TYROL. Rom. e Acta SS. Océ. VIII (Parisiis et 
Romae 1869) de 20, p. 1042-1106. — M. BARBIELINI, 
Vita di S. G. C., Roma 1767.— A. ARNDT, De 
loco et anno nativitatis..., in Analecta Bolland., 
VIII (1889) p. 382-388. — Miracoli, in Monum. 
Polontiae histor., t. VI (1893) p. 481-533. — ScHu- 
ster, IX, 47 5. 
GIOVANNI Cassiano (c. 360-c. 485). Nacque da 

facoltosa famiglia cristiana. Dove? ignoriamo. La 
sua patria natale per Gennadio (De script. eccl., 
Ul], PL 68, 1094 ss), seguito da Tillemont (XIV, 
740), fu la Scizia, mentre per altri autori più re- 
centi sarebbe la Dobrugia (Bulgaria), Sert nel Cur- 
distan, ]a Siria, Scitopoli in Palestina, Costantino - 

poli, la Gallia meridionale e più precisamente la Pro- 
venza (Cristiani); cf. H. J, Marrou, La patrie 
de J. C., in Orientalia chr. periodica, 13 (1947) 
88-96. 

Conquistata una squisita educazione classica (cf. 
Coll. XIV, 12, PL 49, 976 ss), entrò in un 
convento di Betlemme con l’amico Germano. Con 
esso, due volte pellegrinò nei deserti della Tebaide 
egiziana, per 8-9 anni la prima volta (c. 3853-94), 
per 3 anni Ja seconda. 

Riappare nel 401 a Costantinopoli, devoto disce- 
polo di S. Giov. Crisostomo, dal quale fu ordinato 
diacono. E quando il Santo fu bandito la seconda 
volta (giugno 404), G. si recò a Roma per invo- 
care sul grande esule la protezione del papa (405). 
A Roma (a Marsiglia, sec. Petschenig) G. fu con- 
sacrato sacerdote. 

Lo ritroviamo verso il 415 a Marsiglia, dove, 
aperti due monasteri, uno maschile ed uno femmi- 
nile, si trattenne sino a morte, nella pratica del- 
l’ascetismo, nella cura dei suoi monaci, nella reda- 
zione delle sue opere. 

Fra le quali si trovano due capolavori di lettera- 
tura ascetica, scritti tra il 420 e il 430 per invito 
di CASTORE, vescovo di Apt. (v.). 

1.° De institutis coenobiorum et de octo princt- 
palium vitiorum remedtis, ll. XIl (PL 49, 53- 
476), dove, nella prima parte (11. I-JV) G.C. illustra 
le regole della vita monastica con esempi tratti da 
ricordi personali e dalla letteratura ascetica prece- 
dente, mentre nella seconda parte (ll. V-XII) tocca 
eli otto vizi capitali da cui il monaco deve guar- 
darsi, cioè gola, lussuria, avarizia, ira, tristezza, 
accidia, vanagloria (cenodoxia), superbia ; 

2.° Collationes XXIV (PL 49, 477-1328), dove 
G. narra î colloqui — le conferenze, appunto —. 
che egli e Germano ebbero con gli eremiti egi- 
ziani: opera originale, fortunatissima, che ebbe da 
Cassiano due altre edizioni, una nel 426 o poco 
dopo, l’altra probabilmente dopo il 429. 

3.° Sollecitato dall’arcidiacono romano che fu 

poi papa Leone M., Cassiano nel 430/431 semsse 

— forse in greco, dapprima, come opinano, ì Bol. 
landisti — il trattato De Incarnatione Domint,, 



ll. VII (PL 59, 9-272), dove combatte l’eresia ne- 
storiana, mostrando che essa è un infelice rampollo 
del pelagianesimo, è contraria alla S. Scrittura e 
distrugge il dogma trinitario. 

G. e un pio asceta e un teorico della vita asce- 
tica, uno dei padri e dei maestri più insigni e più 
venerati del monachismo occidentale, specialmente 
in Gallia e in Spagna, Le sue opere monastiche go- 
dettero immensa autorità in tutti i tempi, come 
prova, non foss'altro, il gran numero di mss. e di 
edizioni a stampa che se ne fecero. S. EucHERIO (v.), 
amico di Cassiano, le ridusse in compendio (PL 50, 
67-04; nuova ediz. per K. \Votke, Vienna 1898) 
per remlerle più accessibili (v. in PG 28, 349-905 
un compendio grecu). $S. Benedetto (Regula, 73, PL 
60, 930) e Cassiodoro (Inst. div., 29, PL70, 1144) 
ne prescrissero la lettura ai loro monaci; e Fozio 
(Cod. 197, PG 103, 6061-64) le giudicava « divine », 
pur conoscendole solo parzialmente in una malvagia 
versione. L'autore, da tempo immemorabile fu da 
molte chiese venerato come santo (a Marsiglia il 
23 luglio, nella Chiesa greca il 23 o 22 febbraio), 
titolo che giù S. Gregorio M. gli riconosceva (Eptîst., 
VII, 12, ad Respectam, PL ti, S6u). 

Non si può dire che G. abbia introdotto il mo- 
nachismo in Occidente, ma si deve dire che vi 
creò la dottrina della vita monastica. Egli rinuncia 
ad esporre idee personali, pago di proporre lu dot- 
trina e le esperienze dei solitari d'Egitto, che in 
Oriente avevano ricevuta un'espressione definitiva 
nell'opera di Evagrio Pontico (v.); e così G. di- 
venne la fonte precipua di straordinario interesse, 
del monachismo occidentale; ad esso anche S. BENE- 
DETTO (v.), s'ispirò largamente. i 

Beninteso, questa ammirazione non avallava gli 
errori dogmatici contenuti nelle opere di G., subito 
denunciati da S. Prospero d'Aquitania (De gratia 
Dei et libero arbitrio, contra collatorem, P L 5], 
215-276) e avvertiti dallo stesso Cassiodoro (l. c.); 
e non impedì che gli « opuscula Cassiani » fossero 
posti fra gli « apocriti » nel decreto pseudo-gelasiano 
De recipiendis et non recipiendis libris (P L 59, 
1603 B). Infatti Cassiano, privo di sensibilità spe- 
culutiva e alieno dalla precisione del linguaggio 
doginatico, più avvezzo all’eloquenza morale di S. 
Giovanni Crisostomo che alle elaborazioni teologiche 
di S. Agostino, slitta in quell’eresia sottile che dal 
medioevo in poi si chiamò SEMIPELAGIANISMO (v.), 
della quale, anzi, egli vien considerato .padre (cr. 
Collat. III, 1V, e specialmente X1II). Combattendo 
Pelagio e difendendo l’esistenza, la.necessità e Ja 
gratuità della grazia, con singolar contraddizione si 
ferinò a metà strada, disdegnando di seguire fino in 
fondo la dottrina di S. Agostino, nella quale egli 
vedeva il fatalismo e la rovina di ogni pratica morale. 

Per G. l'uomo, pur dopo il peccato originale, 
non è totalmente incapace di bene nell'ordine della 
GIUSTIFICAZIONE (v.). Il suo libero arbitrio, benchè 
ferito e malato, resta una potenza attiva e conserva 
« gerini di virtù ». Ebbene, esso e non necessaria- 
mente la GRAZIA (v.), pone I’ « inizio » della sal- 
vezzu, desiderando e invocando, per sua iniziativa 
libera 6 personale, la purgazione del peccato e la 
grazia. La quale, dunque, sopravviene per conti- 
nuare, perfezionare e consumare un processo già 

‘avviato naturalmente dall’uomo. Sicchè l’uomo può 
« meritare » la sua salvezza soprannaturale me- 

| diante un atto libero della sua volontà naturale — il 

| desiderio iniziale di santità —, cui sopravviene come 
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ricompensa la grazia perticiente : tesi che lo stesso 
Pelagio aveva ritrattata nel cone. di Diospoli. Per- 

ciò, secondo Cassiano, la volunta nostra è il fat- 
tore precipuo della giustificazione. 

La PREDESTINAZIONE (v.) assoluta ante pracvisa 
mertîta insegnata da S. Agostind è per G. un sa- 
crilezo insulto alla volontà salvifica generale di Dio: 
Dio predestina e riprova gli uomini solo dopo 
aver previsto il loro slancio iniziale e il loro con- 
corso alla grazia conseguente. Infatti la grazia non 
è mai irresistibile e travolgente: la sua efficacia è 
sempre condizionata al libero concorso umano, anche 
nei casi clamorosi della vocazione di S. Matteo e 
di S. Paolo. 

Questa dottrina, taciuto per reverenza il nome 
dell’autore, fu condannata in molti punti dal conc. 
di Orange (522), approvato da papa Bonifacio II 
(iINpist. Per filium nostrum, 22-1-531): cl. Denz. 
B., 176 ss. 

G. ebbe il torto di lanciarsi in cosifl'atte contro- 
versie senza essere nè teologo, nè metafisico, Ma 
questa colpa, vietandoci di conferire alle sue espres- 
sioni infelici il preciso senso eierodosso clie esse 
assunsero nel dizionario teolozico posteriore, ci 
permettono di purgarlo in parte della colpa di 
eresia. Egli non comprese appieno la dot'rina ago- 
stiniana della grazia; del resto una adeguata teo- 
logia della grazia non era ancora stata formulata 
nè da S. Agostino né, tanto meno, dai suvi avver- 
sari, La preoccupazione, che le affermazioni di 
Agostino avevano creato nei monaci gallici, cera 
ben legittima. A che giovano le austerità se la 
salvezza totalmente dipende da un decreto antece- 
dente di Dio? l Cassiano si vide costretto i sot- 
trarre a Dio la parte d'iniziativa che credeva di 
dover rivendicare all'uomo. In questi confini va 
ridotto il cosiddetto semipelagianesimo di G. 

Si sorprese in lui ancle un’anticipazione di 
QuieTISMO (v.); ma già Bossuet non aveva pena a 
provare che tale accusa è calunnia, suggerita da 
violento abuso dei testi. 

Altre singolarità perdono la loro stranezza se, 
come si deve, si ricollocano nell'ambiente . spiri- 
tuale che le ha generate: così può essere contraria 
alla tradizione occidentale, ma non è falsa, la con- 
cezione di G. circa la CastiTA pertetta (v.), che 
esclude qualsiasi debolezza materiale, sia pure in- 
colpevole e normale: noi poniamo la virtù nel 
relto volere, ma gli orientali, più esigenti, richie- 
dono alla santità anche la totale redenzione del 
corpo, fino a vedere nei tics nervosi e nella cor- 
ruzione del cadavere ostacoli alla canonizzazione; 
ond’è che gli asceti egiziani avevano conquistato 
l'assoluto dominio del corpo, un'incredibile resi- 
stenza agli stimoli materiali del dolore, della fame, 

ecc., la perfetta « apatheia ». 

BisL. — PL 49-50, da AL. Gazer (Douai 1616, 
e ancora in seguito). Mig.iori ediz. in Corpus 
Script. Eceles. Latin., XII, XVII (Vienna 1880- 
1888), a cnra di PETSCHENIG, con ampia intro:ilu- 
zione, — TliLLeMmonr, XIV, 157-885. — J. LomBarp, 
J. C., sa vie, ses écrits, sa docetrine, Strasbourg 
1863. — A. Hoca, Lehre des J C. von Natur und 
Gnade, Freib. i. Br. 1895. — R. J. Lauoer, 
Cassien et ga ductrine sur la grace, Lyon 1908. 
— E. Scrawartz, C. und Nestorius, Strasb. 1914. 
— P. Guper in Dict. de Theol. cath., LI, col. 1823- 
29. — F. CaÒÙroL ‘in. Dice. d’Arch. chrét. et de 
Lit., 1l-2,- col. 2348-57. — Altra bibl. presso P. 
ALpers in Lew. f. Theol. u. Kirche, li, col. 783 s, 
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— Acta SS. Jul. V (Ven. 1748) die 22, p. 458-82; 
cf. febr. NI (1vi 1786) die 29, p. «19 D. — R. WRZzOL, 
Die Hauptswindenlehre des Jo. Cass. vu, ihre histor. 
Quellen, ino Divus Thomas, 1923, p. 385-404, — 

S Marsiti, G. C. ed L'vugrio Portico, dottrina sulla 
carità e contemplazione, Roma 1986. — A. KEMMER, 
Charisma mazinnin, Untersuchunq su Cassians 
Tollhonm naheitsl hrve u. seine Stellu.g sum Mes- 
salianismus, Lovanio 1938. — L Cristiani, J. Cas- 
sten. St-Wandwlle, IFontenelle 1946, 2 voll. — 
M. Soré, La motivucibn espiritual en Casiano, 
in Murnresa, VT (Barcellona 1945) 22-43, — M. OLrne- 
GaLLiaro in Diet. de spiritualité, II, col. 214-76, 
con abbondante 23502. 

GIOVANNI Cino. v. Cixr Grov. 
GIOVANNI Ciriote, Geometra, fiorito probabil- 

mente nella secondi metà del sec, X, certamente 
dopo l’appurizione del monotelismo, che è da lui 
combattuto, e prima di Niceta di Eraclea o di Serra 
(fine del sec. XI) che lo cita nella sua catena in 
Luca. Oriund, da nobile famiglia di Costantinopoli, 
fu discepolo del matematico Niceforo, in provetta 
età fu fatto prete e vescovo di Melitene, ma negli 
ultimi anni pare riabbracciasse la vita monastica, 
Scrittore fecondo, porta non inelegante e teologo 
nervoso lusciò tra l’altro: Paradisus, 99 epigrammi 
tetrastici eroico-clegiaci, di argomenti morali, rìfe- 
reati detti e fatti di una ventina di asceti antichi; 
Metafrasi in metro giambico dei cantici biblici; 4 
Inni alla Vergine in distici elegiaci, detti 70t1es7t910! 
perchè ciascun distico comincia con 7258; Sul mar- 
tiriv di S. Pantaleeimone, 1042 trimetri giambici; 
varie Ovastoni sacre sulla Passione di Cristo, sulla 
Vergine. su S. Gretrorio Nazianzeno, ecc.; trattatelli 

retorici in lode del pomo, della quercia, del giar- 
dino, ecc.; epigrammi sacri e profani, poesie va- 
rie, fra cui assi preziose quelle autobiografiche e 
quelle riguardanti fatti e personaggi storici con- 
temporanei. 

Edizioni: J. A. Cramir, Carmina varia, Oxford 
1841, in Anecdotis Graecis, IV; F. Moretto, Elo- 
gqium S. Mavtyr. Pantel., Parigi 1605; A. Bat- 
LERINI, Syl/07e monumentorum..., Roma 1856, 
sermone caristerio per l’ Annunciazione; PG 100, 
$12-1092, oltre alle opere precedenti, riproduce 
anche gli Inni alla Vergine e il De malo; L. STERN- 
gacmi, ed. crit. dell’encomio di S. Pant., in Dissert. 
phil. Acad. Cracov., XVI(1892); G. SAJDAK, Hymni 
in SS. Deiparam, in Analecta Bys. Societ. Lit- 
ter. Posnaniensis I (Poznan 1981). — Bibl. in 
Exc. Ir., XVII, 2318-23? a. — FarRicius, Bibl. 
gqraeca, v. indice analitico. 

GIOVANNI Climaco, S. Signora il luogo di na- 
scita. Fin dai lo anni si consacrò a vita monastica 
sul Monte Sinai sotto la guida dell’abate Martirio. 
Alla morte di lui, avvenuta 19 anni dopo, egli si 
rilrò in solitudine, vivendo in una spelonca. In 
sezuito fu costretto dai monaci ad assumere il 
governo del convento di $. Caterina. Morì in soli- 
tudine; i moderni assegnano come data di morte 

approssimativa il 649; altri opinano che sia vissuto 
dal 540 al 610 circa. 

Tra le sue opere alcuni citano un Commentario 
su Mt e Lc ed Epiîstole indirizzate per lo più a 
monaci, una indirizzata a Gregorio Magno, come 
risulta dalla risposta del Papa (PL 70, 1117-1119). 
Lì questi seri'ti nulla oggi rimane; ma ci è giunta 
la Scala Paradisi da cui venne al Santo il sopran- 
nome di Climaco, detta anche Tavole spirituali e 
scritta a richiesta di Giovanni abbate di Raitu. 
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Essa è un trattato ascetico-mistico in 30 discorsi 
che sonoi trenta gradi di ascesa alla perfezione 
morale. Non è molto sistematica ed è seguita dal 
Libro al Pastore in ‘cui s'espongono i doveri del- 
l'abate del monastero. Questi scritti c<bbero grande 
diflusione e influenza: un po’ come quelli di Giov. 
Cassiano e la Regula Pastoralis di S. Gregorio, 
dei quali è probabile che il Climaco abbia avuto 
notizia. 

Dato lo stile alquanto oscuro e non sempre clas- 
sico, benchè atticizzante, l’upera richiese Commenti: 

il più antico è dello stesso Grov. pi RAITU, mona 
stero poco distante da quello del monte Sinai, 
(in PG 88, 1632-1061); di due secoli dopo è quello 
di ELra metropolita di Creta, ma è inedito; altro 
è d’anonimo Scoliaste greco, del sec. IX ; nume- 
rosi diventano col Rinascimento. 

Tra le versioni, citiamo quella latina di Am- 
brogio TrAaveRrsARI, del 1480, e del gesuita Matteo 
Raver, del 1633: quest'ultima è riprodotta, col 
testo greco in PG 88, 5790-1248; la prima ita- 
liana, di rra GENTILE da Foligno edita poi accu— 
ratameute dal Ceruti in Bologna 1874. 

BipL. — Testo greco e novissima traduzione ita- 
liana di P. TREvISAN,. In Corona Patrum salesiana, 
serie greca, voll. VIII-IX, Torino 1941. — Mar- 
TYROL. Rom. e Acta SS. Mare. II (Ven 17365) die 
30, p. 834-837, con la Wita del monaco contempo- 
raneo DixieLe. — H. DeLEnayEe, Synazariun Ec- 
cles. Constantinopolit., Bruxellis 1902, col. 5il- 
574. — AnaLECTA BoLtanp, XXII (1903) p. 93. — 
L. PeriTt in Dictionn. de Theéol.  cathul., VIII, 
col. 640-693. — J. TixEeRonrin Dietionn. pratique 
de connaissances relig., lII, col. 1193-1202. 
O. BarpEeNnHEWwER, Geschichte der altkirchlichen 
Literatur, V, Friburgo in Brisgovia 1932, p. 79- 
82. — Enc. It., XVII, p. 232. — A. SaupREAU, La 
doctrine de S. Jean Cl., in La vie spir., 9(1924) 
3852-70. 

GIOVANNI Coeur, arcivescovo di Bourges dal 
1416 al 1482, lasciò un pregiato Liber de officiis 
pontificalibus, sul quale ct. P. CÙenu, Le livre 
des offices pontificaux de J. Coeur, in Mémotres 
de la Soc. des Antiquatres du Centre, 4$ (1933- 
41) 1-32. 
GIOVANNI Colgan, O.F.M. ({ 1658), irlandese, 

passò buona parte della vita a Lovanio, dove in- 
segnò teologia. Scrisse De vita, patria, elogiis ac 
doctrina Doctoris Subtilis (Anversa 1655), ma la 
fama di lui si raccomanda soprattutto a erudite e 
diligenti compilazioni di agiografia irlandese: 1)-Acta 
Sanctorum Hiberniae, raccolti dai mss. d'Europa 
(uno solo, dei 7 od 8 voll. progettati e preparati, 
vide la luce, Lovanio 1645, contenente circa 250 Vate 
di Santi per i primi tre mesì dell’anno; gli altri 
mss. del Colgan scomparvero probabilmente durante 
la Rivoluzione francese quando fu soppresso il con- 
vento di S. Antonio a Lovanic); 2) Acta triadis 
thaumaturgae, di. S. Patrizio, S. Colombano, S. Bri- 
gilda (Lovanio 1647), che, accolti dapprima con so- 
spetto e indifferenza, crelibero poì nella estimazione | 
dei dotti. — Hurter, Nomenclator, Ill°, col. 144. — 

La Commissione dei mss, irlandesi ha riproilotto 
fotograficamente The « Acta Sanctorum Hiberniae» 

dell’ediz. cit., Dublin ì947, con prefaz. biozrafica. 
di Brendan Jennings. Si 

GIOVANNI Colobo (ossia il Piccolo), vani 

1) Anacoreta del V sec., nel deserto Sc 

tra l'Egitto e la Libia, La Vita scritta 

e 
% 2 
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fu tradotta in siriaco da Zaccaria vescovo di 
Skhdou. — Acta SS. Oct. VIII (Parisiis et Romae 
1869) die 17, p. 39-48. — H. DELEHAYE, Synarar. 
Eccles. Costantin., Bruxellis 1902, die 9 novembr., 
col. 207 s., in calce. AnNALECTA BotLanp., 
XXXVIII (1920) p. 412 s, sugli studi di F. Nau, 
editore del testo siriaco «lella Vita, in Revue de 
l’Orient chrétien, 2.* serie, c. VII-IX (1912-1914). 

2) Monaco del IX sec., discepolo di S. Eutimio 
il giovane, al monte Athos. — A. Kinsopp-LAKE, 
The early days of monasticism on Mount Athos, 
Oxford 1999, p. 40-52. 

GIOVANNI (S.) fin dal sec. VI detto Crisostomo 
(= Bocca d’oro), patriarca di Costantinopoli (398- 
497), padre e dottore della Chiesa, proclamato da 
Pio X patrono degli oratori sacri. Festa 14 set- 
tembre. 

Vita. Nacque ad Antiochia verso il 354, da 
Secondo, magister militum Orientis, e dalla piis- 
sima Antusa. Questa, rimasta vedova a 20 anni, ri- 
fiutò altre nozze per consacrarsi totalmente al figlio, 
cui procurò una completa educazione (cî. Ad vi- 
duanm jun., 2; De sacerd., 1, 5; PG 48, 601, 624 
s). Alla scuola del filosofo Androgazio e del ce- 
lebre retore Libanio, G. s'impossessò di una finis- 
sima cultura classica, e già coll’amico Basilio so- 
goava la vita ascetica solitaria (De sacerd., I, }; 
PG 48, 623). Battezzato (c. 372) da Melezio e ini- 
ziato agli ordini ecclesiastici, dovette rinunciare 
provvisoriamente all’ illeale monastico, poichè non 
seppe resistere alla dolcissima mamma che lo scon- 
«iurava di non Jasciarla vedova una seconda volta, 

di non sottrarle |’ ultima consolazione che aveva 
sulla terra, di contemplare il suo volto (De sacer4., 
I, 5; PG 48, 624 s); G. si rassegnò a crearsi una 
solitudine ascetica in famiglia; trattanto frequentava 
Dioporo di Tarso (v.), MeLEzIo d'Antiochia (v.), il 
monaco Carterio, completando la sua formazione teo- 
logica e spirituale, assorbendo un gusto acuto per 
le Sacre Scritture. Muore la mamma (c. 374): G. si 
rifugia nelle montagne di Antiochia (374/375), per 
4 anni sotto la guida di un monaco Siro, per altri 
2 anni anacoreta in una caverna, fino a che le 
austerità spezzarono la sua fragile salute: dovette 
rientrare in città (Palladio, Dia/o7us, 5; PG 47, 18). 
Or:linato diacono da Melezio (380/381), si rese noto 
per la sua attività letteraria, componendo allora 
quasi tutte le sue opere non oratorie. FLaviano (v.) 
lo consacrò sacerdote (386) e lo incaricò della pre- 
dicazione ad Antiochia. 

Problemi gravissimi agitavano quella chiesa: lo 
scisma meleziano teneva ancor divisi i seguaci di 
Melezio raccolti attorno al vescovo Flaviano (fra cui 
il Nostro) e i partigiani di Eusrazio (v.), raccolti 
attorno a PaoLino (v.) appoggiato da Roma; gli 
arianì erano ancora ben vivi e vivaci; gli ebrei 
avevano conquistato al loro rito un vistoso gruppo 
di cristiani. Per 12 anni (386-397), G. affascinò gli 
Antiocheni colla sua parola, la quale, abbandonata 
ben presto la polemica, fu consacrata all’educazione 
morale e alla pacificazione degli animi. Una grave 
crisi saldò definitivamente il popolo al suo predi- 
catore: nei primi del 387 la plebe invelenita contro 
le esosità fiscali del governo bizantino, con incon- 
sulto furore, abbattè nel foro le statue di Teodosio, 
di Fiaccilla e della famiglia imperiale; Flaviano sì 

reca sollecito a corte per placarne l’ira; G. lo so- 

stituisce ad Antiochia e, durante la Quaresima 387, 
colle celebri omelie De statuis, consola, istruisce e 
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guida la folla agitata da cupi terrori in attesa della 
sentenza; la quale, come si sa, fu un'amnistia; G., 
il giorno di Pasqua, l annunciò : giubilo inconte- 
nibile del popolo, trionfo di Flaviano e di G. Questi 

acquistò allora l'autorità di un assoluto signore 
degli animi, venerato, idoleggiato; la sua parola 
fluida, pittoresca, maliosa, appoggiata sulla Bibbia, 
scendeva libera colpendo i vizi, spronando alla 
virtù. 

La fama dell’incomparabile oratore e maestro 
spirituale giunse lontana. Arcalio imperatore, sug- 
gerito dall’onnipotente eunuco Eutropio, alla morte 
di Nettario (27-9-397), scelse G. per il seggio pa- 
triarcale di Costantinopoli. Soltanto colla forza, col- 
l’astuzia, di soppiatto, G. potè venir strappato al 
tenace affetto degli Antiocheni: il 20-2-39S veniva 
consacrato vescovo da TeorrLo d° Alessandria (v.), 
il quale allora seppe bene ingoiarsi il suo disap- 
punto. 

Il nuovo vescovo scese in campo coi generosi e 
grandiosi ideali di un apostolo ardente, di un ri- 
formatore morale; pro:ligò le sue ricchezze a sol- 
lievo dei poveri, e la sua irresistibile eloquenza non 
solo contro eretici e pagani, ma soprattutto contro 
i cristiani degeneri, chierici, monaci, che durante 
la flacca vecchiaia di Nettario erano piombati nella 
mondanità, nell'abiezione. 

Forse il suo zelo tu talora intemperante; co- 
munque, anche a lui la verità generò olio e ne- 
mici. Tra questi erano i monaci ai quali aveva 
interdetto di bighellonare per la città, richiaman- 
doli all'obbligo del ritiro, erano i preti ai quali 
aveva energicamente proibito la scandalosa coabita- 
zione colle agapete, vergini e diaconesse, erano i 
ricchi avari cui dispiaceva troppo sentirsi riprovati 
e richiamati tanto spesso al precetto della carità 
evangelica, erano alcune vedove di vita reprensibile, 
le sienorinette insolenti della città che nun tolle- 
ravano l’austero censore del loro lusso inromposto 
e della loro leegerezza, I capi della coalizione erano 
il flacco Arcadio, che non perilonava a G. di aver 
accolto il decaduto minis'ro Eutropio (17-1-399) e 
di aver bolluto in celebri discorsi (PG 52, 891- 
414) la vanità della potenza e ricchezza mondana, 

la follemente orgogliosi imperatrice Lu.lossia, che, 
dopo la caduta di Eutropi., faceva a corte il bello 
e brutto tempo e si era sentita persona!mente col- 
pita da un’omelia di G. su Gezabele, l'intricante e 
ambizioso Teofilo che serbava rancori al patriar- 
cato di Costantinopoli, esaltato nul conc. del 331, e 
non perdonava a G. di aver accolto (402) i monaci 
egiziani di Nitria, i cosìldetti FRATELLI LUNGHI (v.), 
da lui perseguitati; spulleggiavano ‘T'eofilo altri ve- 
scovi, soprattutto SeverIano di Gahala (v.), Acacio 
di Berea (v.), Antioco di Tolemaide; si fece colpa 
a G. anche di essere intervenuto colla sua carità 
e saggezza nelle diocesi di Tracia e dell’ Asia Mi- 
nore, che l’avevano invocato, e di aver partecipato 
al sinodo di Efeso (491) contro alcuni vescovi si- 
moniaci (cf. Palladio, Diu!., 13, PG 47, 47 s; Isi- 
doro di Pel., Epéist., I, 152, PG 78, 284 s). 

Comincia la tragedia di G. EPiFranro di Salamina 
(v.), spedito a Bisanzio da Teofilo (403), rifiuta la 
ospitalità di G., che Teofilo gli aveva dipinto come 
infetto di ORIGENISMO (v.), prepara una grande adu- 
nanza per condannare Origene, i monaci di Nitria 
e &.; la riunione fu proibita all'ultimo momento: 
alla fine il venerando e terribile cacciatore degli 
origenisti s’avvide del losco gioco in cui era stato 

na i ri i. ft ll 
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tratto, lasciò « la città, la corte e la commedia » 
e morì nel viaggio di ritorno in patria. Teufilo, 
convocato dall'imperatore per rispondere dinnanzi 
a un sinodo e dinnanzi a G. del suo contegno 
verso i detti monaci, si presenta nella capitale con 
una quarantina di vescovi a lui levati, con ricchi 
doni conpra favori, conquista le simpate di Eu- 
dossia, e da accusa'o diventa accusatore, raccoglie 

un concihabolo a 40v5 (= quercia), presso Calce- 
donia e cita G. a scagionarsi delle gravissime colpe 
addebitategli ‘agosto 40.5). G. con nobile fierezza per 
3 volte disdegna di comparire dinnanzi a quel 
pseudo-sinodo di masnadieri; assente, viene con- 
dannato, deposto e rimesso al potere imperiale come 
reo di lesa maestà (ef Fozio, Bibl., Cod. 59, PG 
103, 105-113). Bandito da Arcadio, G. protestò 
pubblicamente contro le sevizie che pativa (PG 52, 
427°-30., ma dovette partire per l' esilio di Prae- 
netum sul gol'o di Nicomedia. 

Ma ecco che il populo affezionato si sommuove; 
Teotilo crede meglio dileguarsi per evitare uno 
Spiacevole bagno in mare, Arcadio el Eudossia, at- 
territi da ulcuni fatti misteriosi avvenuti a corte e 
da un terremoto (cf. Palladio, Dial, 9, PG 47, 
30), pochi giorni dopo richiamano l’esiliato, prote- 
stanlosi innocenti in quella sua disavventura. G., 
rientrato in trionfo, lodòd la « prudenza » della 
corte e la magnifica fedeltà del suo popolo (PG 52, 
443-481, 

Riprese la sua campagna apostolica. Ma già po- 
chi mesi dopo era di nuovo in atto l’aspro duello 
colla corte. G. aveva deplorato dalla chiesa le danze 
e ì giochi che si snoclavano attorno alla nuova 
statua di Eudossia e disturbavano la sua predica- 
zione: Eudossia ne fu irritatissima. In un’ omelia 
sulla decollazione del Battista (è spuria quella ri- 
portata in PG 59, 485-99) esordiva: « Di nuovo 
Erodiade infuria, di nuovo si agita, di nuovo ‘danza, 
di nuovo iniquamente chiede da Erode la testa di 
Giov. Battista »; bastava anche meno perchè Eu- 
dossia si sentisse colpita da questo linguaggio ica- 
stico, potente c, sia pur detto, imprudente (cf. So- 
crate, ‘/Zist. Ecel., VI, 18; Sozomeno, Mist. Ecel., 
VIII, 20; PG 67, 716 s, 1508). Teotilo, invocato in 
siuto dalla corte, insufilava che G. non era stato 
canonicamente reintegrato (Palladio, Dial.. 9, PG 
47, 30 s.). In conclusione, nella notte sulla Pasqua 
del 404 si sparse sangue nella chiesa, il battesimo 
di 3909 catecumeni fu impedito colle armi, G. ap- 
pena evitò di essere assassinato, e celebrò la Pa- 
squa in campagna (2. c.. 39-84). Il nuovo sinodo 
raccolto per deporlo aborti, ma G. il 9-6-104 ve- 
niva definitivamente hanilito da Arca:lio, e, dato ai 
suoi feleli il supremo saluto, il 29-6-404 partiva 
per l’ultimo esilio. 

Dopo un lunvo viaggio di 77 giorni, che fu un 
flito rosario di fatiche e di pene, giunse nella triste 
e deserta Cucusa {Piccola Armenia), infestata da 
un rigido clima e dai briganti isauriani. G, non 
smise il suo zelo; s’interessò alla conversione dei 
Goti, cui giò dal tempo del suo patriarcato aveva 
spedito missionari, alle missioni in Fenicia, alle 
vicende religiose di Antiochia e di Costantinopoli, 
dove i suoi successori Arsacio e Attico avevano 
scatenato una fiera persecuzione contro i seguaci di 
G. (Gioranniti) A sur consolazione lo rag-iunsero 
le alfettuose lettere di papa. innocenzo I, il quale 
intorinato degli avvenimenti da ‘Teofilo (404) e da 
G. stesso, aveva cassato il sinodo dulla Quercia e, 

fallito il sinodo che a Tessalonica doveva esami- 
nare il tragico caso, aveva rotto la comunione coi 
nemici di G.; lo raggiunsero le frequenti visite dei 
suoi amici di Antiochia e della capitale. 

Ciò impensieri Arcadio, il quale, con ultima ne- 
quizia, trasferi l’esiliato nella selvaggia e inacces- 
sibile Pitionto, sul Mar Nero, ai piedi del Caucaso. 
Lasciata Cucusa (fine giugno 407) la lugubre comi- 
tiva dovelte sostare a Comana nel Ponto, puichè il 
prigioniero era ormai consumato dagli stenti. G, 
dormì l'ultima sua notte nella rustica cappella di 
S. Basilisco, il quale, apparendogli in sogno, gli 
diede appuntamento in cielo per il giorno veniente. 
Infatti, l'indomani, ripreso il viaggio, fu impossibile 
continuarlo; ricondotto nella cappella G. moriva, 
esclamando: « Gloria a Dio in ogni cosa » (14-9-407). 

L’apoteosi tenne dietro alla tragedia. I suoi fe- 
deli, appoggiati da Roma, ottennero che il nome 
venerato fosse rimesso nei dittici e non cessarono 
le agitazioni fino a che la cara salma non fu loro 
restituita. Narra Cosma il vestitore (v.): il popolo 
affezionato richiese la salma al vescovo Proclo; l’im- 
peratore Teodosio II, il figlio di Eudossia, scrisse 
al Santo, come se fosse ancora vivo, una lettera 
pia per chiedergli perdono delle ingiustizie  com- 
messe contro di lui dai suoi antecessori, e lo pre- 
cava di Jasciar trasportare il suo cadavere nella 
capitale; quando la lettera fu deposta sul petto di 
G., la salma, che prima eva irremovibile, come per 
incanto si lasciò trasportare sulle spalle dei sacer- 
doti in una teca argentea tra il popolo osaunante 
e fu deposta trionfalmente nella basilica dei SS. A po- 
stoli (27-1-438); cf. Teodoreto, Hist. Ecc!., V, 36, 

PG 82, 1805-68. 
Opere. solo S. Agostino e Origene possono pa- 

ragonarsi a G. per la vastità della produzione let- 
teraria. La maggior parte è costituita dalle opere 
oratorie (molte conservateci solo da stenografi, altre 
redatte in scritto ma non pronunciate), per le quali 
G. vince qualunque confronto. 

A) Omelie esegetiche morali, o commentari 
omiletici sui testi biblici, tenuti in gran parte ad 
Antiochia: — Nwx Genesi, due serie di 9 (del 3%6) 
e di 67 (probabilmente del 388) omelie, PG 53-34; 
— Sui Re, 5 su Anna (3%7) e 3 su David e Saul 
(387), PG 54, 631-708; — Sr Salmi IN-XII, XLI, 
XLUI-XLIX, CVII-CXVII, CIXX-CL (del 393-97), 
che rappresentano forse solo il residuo di un com- 
mentario all'intero salterio, PG 55; — Nuz /rofete 
in generale, 2 omelie (386,87) PG 55, 163-42, circa 
l'oscurità delle protezie; — Sw Zsaia, 6 omelie, PG 
50, 97-142, e probabilmente autentico è anche un 
lungo èommento su Is. VIILLXIV,rimuasto in armeno; 
— frammenti provenienti da omelie e da trattati 
di G., conservati «elle catene greche, su Giobbe ‘PÈ 
64, 5935-0501, su Proverdì (ivi 160-740), su Geremia 

(ivi 740-1133), su Daniele (PG50, 193-240), se pure 
sono autentici; — Sw .Matreo, 9) omelie te. 390), 
PG 57-58; — Sw Luca XVI 19.31, del ricco epu- 

lone (c. 388), PG 43, 0503-1054, omelie 7; — Su Gzo- 

vanni 88 omelie (389), PG 59, 23-482; — Su Atei 

degli Ap. 55 omelie (400/401), PG 69, 133-384, 

4 om. In principium Actorun, e d De miutatione 

nominum, PG 51,63-112, 113-158; — Sulle l'inistole 

paoline «del 391 e annì seguenti), un imponente. 

complesso di 250 omelie, uno dei più splendidi pro- 
dotti della letteratura ecclesiastica, PG UN 63: Ist. 

doro di Pelusio (£pist. V, 82: P& 78, 1348) così 

lodava, senza iperbole, il commento ai Romani; 
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43, 9353-62; îDe eleemosyna, P& 51, 
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« Se il divino Paolo avesse voluto interpretare se 
stesso in linguaggio attico, non l'avrebbe fatto di - 
versamente da come fece il venerando Crisostomo ». 

B) Sermoni diversi, di argomento morale 
ascetico {tra cui 9 De puenitentia, PG 49, 277-350; 
2 Catecheses al illuminandos, PG 49, 223-409; 3 
sul demonio, PG 49, 241-76:; 1 In Tgtcridas, PG 

251-7 12: 1 Con- 

tra ludos et theatra, P& 35, 263.70), doymatico 0 
polemico (tra cuì 12 Contra Anomacos, PG 48, 
701-812; 8 Contra Judacos PG 48, 343-942), li- 
turgico (per il Nutale 386, PG 49, 3531-62; per 
Pasqua, PG 59, 433-42 [un'altra in PG 52, 7605-72 
di dubbia autenticità); per l'Ascensione, PG 59, 
442-52; 2 per Pentecoste, PG 59, 4533-70, ecc.), 
panegirici di santi e illustri: personaggi (Giobbe, 
ISleazaro, Maccabei, S. Paolo apostolo {? discorsi, 
Pèà 59, 473-514], Romano, Giulirno, Burlaam, Pe- 
lagia, Ignazio antiocheno, Babila, Filogono, Eustazio 
d’Antiochia, Melezio [PG 50, 515-20], Diodoro di 
Tarso, ecc.), discorsi di circostanza (celebri i 21 
De statuis del 387, P& 49, 15-222; sulla vanità 
della potenza moniana in occasione della caluta di 
Eutropio nel 339, PG 52, 39.-414; alla partenza e 
al ritorno dal primo esilio, PG 52, 42/*-448). 

C) Trattati e opuscoli, quasi tutti scritti al 
tempo del iliaconato antiocheno, di argomento pre- 
valentemente morale: — «) in difesa del mona- 

chismo {1 /arzenesis ad Theodorum lapsuni, del 
371j18, PG 47, 2%:-3l0, scritta per richiamare 
l’amico monaco ‘Teoiloro (che probabilmente è il 
futuro vescovo di Vlupsuestia} alla vita monastica 
che aveva abbandonato per sesuire le malie fem- 
minili di una Ermione; Adversus oppugnatores 
eorum qui ad monasticam vitam inducunt, 3 libri 
del 351/85, PG 47, 8319-86; Comparatio regis et 
monachi, PG 47, 3587-92, circa la superiorità della 
< filosofia cristiana » sulla potenza dei principi; De 
compunctione, 2 libri del 381 85, uno a Demetrio, 
l’altro a sStelechio, munaci, PG 47, 393- 422); — 
b) in lode della verginità e della castità (De do 
ginitate, PG 43, 554 36; Ad viduam junivrem, 
PG 48, 594-510; De non iterando coniugio, PG 
45, 69-20; Alversus eos qui subintroducetas habent 
virgines PG 4i, 495-514 e Quod reqgulares foe- 

minae viris cchabitare non debrant, PG 47, 513- 
3%, scritti n:i primi tempi dell’episcopato): — c) 
sulla interpretazione cristiana del dolore {Ad Sta- 
girium a daemnone veratum, 3 libri del 381 85, 
PG 47. 423-941: Quod nemo laeditur nisi a seipso 
del 45;496, PG 52, 459-80; Ad eos qui scandali. 
sati sunt 0) alversitates del 405|406, PG 52, 479- 
223): — d) dogmatico - polemici (De S. Babyl1,-con- 
tra Julianum et gentiles, Pi 50, 533 72; Contra 
Judaeos et gentiles, quod Chiistus sit Deus, PG 
4», 8183-38); — e) De inani gloria et de educandis 
liberis (ed. Fr. ScauLte, Munster i. w. 1914; 
manca in PG}; — Y) sopra tutti celebre è il De 
sacerdotio del 381/85 (PG 48, 623-92, inoumerevoli 
edizioni e versioni in tutte le lingue), dialowo in 
5 libri tra G. e il condiscepolo Busilio, magnifica 
esaltazione «del sacerdozio cristiano, ispirata a S. 
Grecorio Nizianzeno (v.). ed essa stessa ispira- 
trice di tutte le opere similari posteriori, gustata 
in ogni tempo come testo classico di’ formazione 
ecelesiutica; pare ad alcuni che i primi 6 capi 

et lr ie 

stinatari, di argomento privato, scritte ad amici 
per consolarli e ragguagliarli circa le sue condi- 
zioni, di scarso interesse, eccettuate le 2 a papa 
Innocenzo I (PG 32, 529-530) e le 17 alla fedele 

Olimpia, diaconessa di Costantinopoli (PG 52, 549- 
023). 

k) Scritti apocrifi. L’opera di G. presenta 
numerosi e complessi problemi critici, che do- 
vranno essere risolti in una auspicata edizione cri- 
tica. Al grande nome del Crisostomo sì attribuirono 
moltissime omelie e alcuni trattati sicuramente spurii 
o sospetti. Notiamo sultanto: 1) Liturgia (Ordo di- 
vini officii, Sancta Missa) Santi Patrvis Nostri 
Joan. Chrys., in uso presso le chiese greco-cat- 
toliche d'oriente, trasmessaci in molte recensioni, 
allo stato attuale (PG 92, 901-22; nella 2ibliothek 
der Iirchenvditer di Bardenhewer, 5, 1912, p. 198- 
252; De Meester, Londra 1930”) è certamente inau- 
tentica, ma nella sua forma primitiva può hen ri- 
salire a G. 0 ai suoi tempi: — 2) Syrepsis Serip- 
turae Sacrae (PG 56, 8313-80), manuale d’introdu- 
zione biblica, e Protheoria (introduzione) fn Psal- 
mos (PG 55, 531-383); — 3) Opus imperfectum in 

Matthaeuni (PG 56, 611-94.;), celebre com. nentario 
latino, barbaro, intinto di arianesimo, forse del ve- 
scovo goto Massimino, 

Giudizio. G. ebbe una immensa fama ed influenza 
in Oriente, paragonabile soltanto a quelia di S_Ago- 
stino in Occidente; ciò provano anche solo '1 nu- 
mero stragrande di miss (circa 2990) che ci tra- 
smisero la sua opera, il gran numero di attribu- 
zioni apocrife, di antologie crisosto niane, di cita- 
zioni. Già nel sec. V il suo nome di duttore e di 
santo era celebrato da scrittori contemporanei o di 
poco posteriori. S. NrLo lo dice « massimo lume 
dell'universo » (4 "15795 DWITALO TÀ: Gragvp.'va:, Epist., 

III, 279 all'imperatore Arcadio, PG 79, 521), « co- 
lonna- della Chiesa, lucerna della verità, tromba di 
Cristo » (.. .atdlov TA; ‘Ezzi9ato:, TOÙ qwrds 7%; 
arazezs, vi; c0)71),95 700 Xotsrco, Epist. , 255 
allo stesso, PG 79, 336), « vero lume di Lor il 
mondo ... uomo celeste » (a)Sws mo vtò: 700 431.0) 
Dona. +, 902010) 430079, Epist. 111,19) a Se- 
vero, PG 379, 476): cf. Epist. II, 183 a Valerio, PG 
79, 295. Stxksio di Cirene loda G. scrivendo al suo 
nemico Teofilo, Epist., PG 66, 1408 D. Istiporo di 
Pelusio (Epist., I, 152 a Simmaco, PG 78, 284) lo 
dice « divino » e, altrove (ivi 156 a Iustazio, PG 
78, 288), « sapiente eil erudito interprete dei divini 
arcani... occhio «ella chiesa bizantina, Quzi della 
Chiesa Universale » (14795 *Eszianz: 67702062); ° 
Epist.,3, 810 a S. Cirillo Aless., PG 38, 801. 
CrriLo Aless., il-nipote di Teofilo, loda la oto 
e la sapienza di G. (Epist., 10, PG i, 65 CDre 
lo cita come autorità contro Nestorio. Il Conc. 
EresIno, pochi anni dopo la morte di G., lo cita 

. come autorità. Troporerto (Dial. I, PG 83, 77 C) 
lo dice « grande lume dell’ universo » (40% Ti: 
Cizovuiras Do univ). Fra gli occidentali cf. S. 
AgostINO, De natura et gratia, 64, PL 44, 285; 
C. Julianum I. 6 (nn 21-28), PL 44, 654 ss; Grov. 
Cassiano, De Incarnat. Domini, VII, 39, PL 59, 
253 ss; Cinestino I papa, Zpist. 14 al clero e al 
popolo di Costantinopoli, 2, PL 50, 40 Low Ma- 
GNOo papa, Epist. 135, ad Anafolio, | , PL 54, 1096. 
nella famosa piste. 165 all’ imperatore Leone in- 
clude nel fiorilegio patristico luoghi di @. (PL 54, 
1182 s). 

Si sa che G. non fu teologo, ma un pastore di 
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anime, un direttore di spirito. La storia della teo- 
logia speculativa, tanto dogmatica che morale, può 
comoda'nente prescinlere dal suo nome senza no- 
tevole ialtura, fosse che la speculazione teologica - 
non sì uttagliava al suo temperamento mentale, 
fosse che in quel periodo ili calma dottrinale non 
era esigila da speciali necessità polemiche. Ma, se 
non fece progredire la teologia come scenza, egli, 
ancorato soli lamente alla Ss. Scrittura e alla tradi- 
zione, possedette con assoluta sicurezza il patrimonio 
dottrinale della Chiesa, lo espresse in formule di 
eloquenza luminosa, lo tradusse in regole morali 
d'azione per tutte le situazioni della vita. In questo 
carattere anonimo di iralizionalità per cui G. è 
chiara e valida ecco della lede cristiana di Antiochia 
e di Costantinopoli, e in questa applicazione della 
fede alla vita pratica sta Vinteresse della dottrina 
di G. e il suo diritto al titolo di Dottore. 

S'e detto tutt, quando si dice che il suo Credo 
è il Credo universale del buon popolo cristiano, 
cantato però da una tromba angelica, che teme o 
disdegna le sottili precisazioni concettuali, predicato 
con una impareggiabile forza di esortazione. Bastino 
solo alcuni rimarchi. 

a) Nessuno ebbe come lui il gusto della S. 
Sertttura, nessuno ne scavò tan'o,i tesori di sa- 
pienza pratica; seconilo l’indirizzo caro alla scuola 
antiochena (v. Iîsegest), l’interpretò con sano senso 
storico letterale (quest: dì 7'ws TH; (7T00iz: Fgoueso, 

In Is. VI, 6, PG 56, 72), il quale, senza pregiu- 
dicare la legittimità di altri sensi, è « il più vero » 
e non permette interpretazioni capricciose (0. c., I, 
22; V, i; PG 55, 28, 69), dandoci il più delle 
volte delle spiegazioni felici accettate anche dalla 
più moderna critica biblica; la Bibbia fornì sempre 
il tema o il f'omdo della sua predicazione: « Non 
attenderti alcun altro dottore; hai la parola di 
Dio, nessuno ti ammaestra come quella...; prepa- 
ratevi quei libri che sono la medicina dell’anima... 
il N. Test., gli Atti degli Apost., i Vangeli, che 
sono maestri perpetui. Se il dolore ti colpisce, 

; guarda in questarmadio di medicine e tràine con- 
solazione.. La causa di tutti i mali è l'ignoranza 
delle Scritture (Jom. ZX în Coloss., 1, PG 62, 
8611. Corollario di questo culto per la parola ri- 
velata è il culto della tradisione che è di origine 
apostolica: « È chiaro dunque che gli Apostoli 
non tutto ci trasmisero per lettera, ma molte cose 
anche senza scritti, e anche queste sono parimenti 
deene di fede (Iu010; atrio). C'è una tradizione: 
non cercare di più » (/70;m. IV in II Thessal., 2: 
PG 62, 48%). 

b) [n Cristologia, chiusa la discussione sulla con- 
sostanzialità del Verbo, si annunciava lontano 
l'errore di Nestorio, uscito proprio dalla scuola 
autiochena. (. per il suo infallilile ed acuto senso 
dellatradizione più che peruna personale elaborazione 
teol:gica, non slitta sulla via vischiosa di Diodoro 

di Tarso, che pure aveva celebrato come novello 
Battistu (PG 52, 761 ss); e di Teodoro Mopsuesteno, 
i quili, fissanilo 1" accento sulla dualità di natura 
in Cristo, parvero discioglierne l’unità di persona. 
« Uno è Itio, il Logos, la carne, per unità e con- 
giunzione (7d ‘vicet zai Ta suvazetz), senza alcuna 
confusione o riduzione delle sostanze (20 9uyy0ssw:; 
“avv. vas, OUTE djonauov Ta 9070), per una unione 
inesplicabile e ineffubile. Quanto al come, non cer- 
carlo (tù di omws wr tare), Il fatto avvenne come 
‘Egli solo conosce » (Hom. XI in Jra., 2; PA 59, 
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80). L’energica affermazione del doema nel suo ef- 
fettivo contenuto storico rivelato e tradizionale, 
coll' espresso ripudio di ogni esposizione scolastica 
è l'atteggiamento tipico di G. più volte ripetuto. 
Cristo è uno per unione e non per miscela; le due 2 
nature si conservano integraliuente, la divina per 
cui è consostanziale al Padre (77; &079: 00703 74 
aut, Hom. Lin Mt.,2, PG 5., 17), l’umuna per cui 
è consostanziale all'uomo, simile in tutto all’uomo, 
anche nel'e infermità, fuorché nell’ienoranza e nel 
peccato (Hon. VII in Philipp., 2 s, PG 62, 231 
ss; C. Anomacos, VII, 6, PG 48, 765 s; Hom. 
LXXVII in Mt, 1-2, PG 58, 70) ss; Hom. V 
in Hebr., ), PG 63, 47, ecc.). 

Anche in soteriologia non fa che rivestire mo- 
tivi tradizionali collo splendore della sua parola e 
col fuoco della sua carità per Cristo. Cristo s'è in- 
carnato, « da vero Figlio di Dio si fece figlio del- 
l’uomo perchè gli uomini diventassero figli ili Dio » 
(Hom. IX in Joa., 1; PG 59, 79, « unicamente per 
carità, per clemenza, per aver misericordia di noi » 
(Hom. V in Hebr., 1, PG 68, 4: ct. Hon. XXVII 
ina Joa., 2; PG 59, 154 s). Di fatto insiste nel ve- 
dere nella redenzione, la liberazione dal peccato, 
che Cristo operò sostituendo-i a nvi (Moni. XI in i 
II Cor., 3 s; P& 61. 478 s; Hom. VILin I Tin, £ 
38, PG u2, 537 s), ottrendo per noi un’espiazione di i 
sovrabbondante eflicacia (//ona. X in ltom., 2, 
PG 6), 477; Hom. XVII în Hebr., 2 s, PG 603, 
129 ss). 

c) Î} penoso a conturbante che l eminente di- 
gnità di Maria lasciasse insensibile quel cuore 
finissimo, che pure aveva dedicato tanta poesia a 
Santi di assai minor calibro. Poco male che G,. 
eviti la parola, sospetta agli Antiocheni, di 35079405 
(l'omelia De legislatore PG 56, 397-410, in cui si 
trova quella parola, col. 499, è inautentica), poichè 
non nega la cosa. A Maria, ilisgustosamente, attri- 
buisce sentimenti bassi (Ho. I in Mte., 5, PG 
57, 45, dove Maria è pur detta «ammirabile » : 
Hom. XAI in Joa., 2, PG 59. 131; Hom. XLIV, 
]. PG 57, 4u4 s, accusa Maria di orgoglio, vana- 
gloria, arroganza). Alcuno, in siffatte durezze di 
linguaggio, vide solo s2acchie apparenti nel gran i 
luminare della Chiesa (N. Marsi, Roma 1907, a 
ma perfino la signvrile moderazione di S. Tommaso RI 
ciudicava: « In verbis illis Chrysostomus excessit » 
(S. Theol., INI, q. 27, a. 4, ad 3). 

d) Quanto alla grasia è noto che Pelagio e pe- 
lagiani accamparono in proprio l'avore alcuni testi 
di G.; e con quest’intento Aniano trattuceva (415; 
19) in latino molte omelie del grande. Ma si sa 
pure come S. Agostino riprendesse quelle indebite 
interpretazioni e adducesse numerosi altri passi di 
G. di significazione ortodossa (cf. De nat. et gratia, 
64; C. Julianum, I, 6, nn. 21-28; PL di, 235, 
654 ss). 

Peraltro s'ha da riconoscere che la dottrina di 
G. sul peccato originale e sulla grazia, se non è | 
eterodossa, non ha quella sicurezza e completezza 
che troviamo in Occidente, soprattutto in S. Agos- 
stino. Quando G. dice che le anime dei fanciu li 
sono senza peccati, non sono peccatrici (239ì 44; 
èrstvar ovaoei, Hom. XXVIII in Mt., 3, PG 97, 
353), ciò può ben significare l’ assenza di peccati — 
attuali, ma cì attenderemmo che completasse 
preoccupante espressione, notando che anche 
me deì bambini sono infette dal peccato oi 
e anche quando il passo Rom Y 19 (« 

ie yet 
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constituti sunt multi ») gli offre la buona occasione 
di chiarire il suo pensiero, egli intende l’auaprwro: 
paolino nel senso di « destinati alla morte e alla 
pena » ma neon anche come « colpevoli ed ereditari 
del peccato » (Hom. X in Rom., 3, PG 6), 477). 
Temparamento di moralista, uomo d'azione e ora- 
tore, G. insistette sulla integrità e onnipotenza della 
volontì, non mettendo in luce sufficiente l’ opera 
della grazia e la gratuita elezione divina. Dio senza 
predilezioni, per sola bontà offre a tutti la sua 
grazia, necessaria in ogni occasione per compiere 
opere meritorie (cf. Hun. XIV in Rom., 7, PG 
69, 532; Mom. I in Eph., 2. PG 62, 13; i/om. 
XiVin Gen., 7, PG 53, 223; Hom. XVI in Rom., 
9, PG 69, 561); ma « perchè alcuni sono vasi di 
ira e altri vasi di miser cordia? Dal proposito della 
volontà individuale » (Hom. XVI in Rom., 9, cit.; 
cî. Hom. XVIII in Ron. 5, PG 69, 579). Il che 
non va lasciato senza chio:e, le quali invano at- 
tendiamo da G. Così pare si attribuisca all’ uomo 
l’inizio della conversione (IZom. X in Joa., 1, PG 
59, 13); la nostra salvezza non dipende soltanto 
dalla nostra virtù ma neppure soltanto dalla ca- 
rità di Dio (Hom. I in LEph, 2, PG 62, 12 ss). 
Comunque, insufficienza, ma non errore positivo; la 
questione doveva venir a fuoco in occidente nella 
controversia pelagiana. 

e) Nella dottrina sacramentaria G. è noto 
come il classico dottore dell’Eucaristia, di cui, più 
che ogni altro, avvertì la centralità nella vita spi- 
rituale del cristiano. Senza discuterne il modo, af- 
ferma il fatto della presenza eucaristica con un 
realismo così potente da slittare, per esigerazione 
oratoria, nel viulento, nel grottesco e p>rfino nella 
inesattezza d»:gmatica (70m. LXXXII in Mt., 4, 
PG 53, 743; Hon. XXIV in I Cor., 1 ss, PG 5I, 
209 ss; Hom. XLVI in Joa.,3, PG 59, 260, dove 
si dice che Cristo si lascia frantumare sotto i denti). 
Il miracolo della transustanziazione (ustoppuizutot, 
ustza4e54, 2870394) avviene in forza delle parole 
consacratorie di Cristo, di cui il sacerdote è rap- 
presentante e servo (Zfom. LXXXII in Mt, 5, PG 
58, 744; Hom. Ide prod. Judae, 6, PG 49, 380; 
la lettera Ad Caesarium è spuria). L'Eucaristia è 
inoltre un sacrificio, figurato dai sacrifici ebraici, 
unico, identico al sacrificio della croce, di cui la 
S. Messa è la perpetua commemorazione, la cui 
vittima incrnenta e il cui sacerdote principale è 
Cristo (cf De sicerd , III, 4, PG 48, 6412 s; Adv. 
Jud. IIL , 4, PG 48, 867 s: In S. Eust., 2, PG 
50. 691; In Act. Ap., 4*, PG 69, 17-72; Hom. 
VIII în Rom., 8, PG 69, 465; Hom. XIV in 
Hebr., 1}, PG 63, 111; Hom. XVII in Hebr., 8, 
PG 63, 130 s. ecc.). 

AI contrario, la penitenza privata sacramentale 
non ha da G. nessuna testimonianza evidente. Certo 
riconosce al sacerilozio il potere di « purgare 
l’anima (almeno cul Baltesinno e coll’Estrema ln- 
zione, in De sarerd., III, 6, PG 48, 644), conosce 
la disciplina della penitenza pubblica e con incom- 
parabile forza d'insinuazione parla della penitenza- 
virtù e della sua efficacia (cf le Omelie De Paenit., 
per es. Hom. VIII, 2, PG 49, 338 s; Hom. XIV 
in II Co»., 3, PG 61, 591 4; 414 Theod. lans., I, 
6-8, PG 47, 284-87, ecc.), parla spesso della con- 
fession» dei pescati, ma, pur senza escludere posi- 
‘tivamente qu-lla fatta al sacerdote, al vescovo, egli 
intende la confessione fatta dal peccatore a Dio, 
nel segreto della sua coscienza, nella preghiera pri- 
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vata. Significativo è il passo Hom. IX in Hebr., 
3-5 (PG 63, 7 ss): vié un solo battesimo, e « per 
distruggers tutti i nostri peccati » commessi dopo 
il battesimo « basta la penitenza, purchè fatta colle 
dovute disposizioni, cioè dstestazione e confessione 
5505pe221:) dei peccati, umiltà e cuntr.zione, pre- 
ghiere e lacrime, elemosine, perdono delle ofluse, 
correzione dei fratelli ». Ebbene tale confessione è 
affatto intima alla coscienza. « Non occorrono te- 
stimoni presenti. Nel segreto della tua coscienza si 
effettui |’ inquisizione dei peccati. Il giudizio sia 
senza testimoni: solo Dio ascolti la tua confessione... 
tu solo devi giudicare te stesso » (Nun esse ad 
grat. concion.,3, PG 50, 658; cf. Hom. XXX in 
Ger to6EG 103,290; Honi. XXXI in Hebr., 38, 
PG 63, 216 s.). 

Senonchè al sinodo della Quercia G. fu accusato 
di « incoraggiare il peccato », insegnando: « se di 
nuovo hai peccato, di nuovo devi pentirti, e tutte 
le volte che peccherai vieni a me e io ti sunerò » 
(Iozio, Bibl., Cod. 60; PG 103, 112 A). E sSo- 
crules(eMistn Eccl., VI, 21; PG 67, 725 s) espres- 
samerte riporta: « Sebbene in un sinodo di vescovi, 
ai peccatori dopo il batiesimo fosse stata concessa 
una sola volta la penitenza, egli non si periiò di 
annunciare: se anche avrai peccato mille volte, 
accòstati (:17:)3:). Per ciò fu riprovato anche dai 
suoi famigliari e dal vescovo novaziano Sisinnio, 
che contro di lui scrisse un libro sullargomento ». 
Qual’era l’innovazione introdotta da G.? Si sa che 
Nettario aveva abolito la funzione di prete peni- 
tenziere, permettendo a ciuscuno di accedere ai 
misteri secondo il proprio giudizio e arbitrio ‘0. €., 
V, 19; PG 67, 613-2)). Ora il messaggio di G.: 
« la penitenza pubblica, che vi era perinessa una 
sola volra, è stata soppressa, ma potete avere la 
remissione dei peccati quante volte vorrete, pen- 
tendovi nel vostro cuore » poteva significare: « con- 
fessandovi solo a Dio », oppure, come forse pare 
meglio: « confessandovi privatamente dal sacerdote e 
ricevendone l'assoluzione ». Questione storica assai 
complessa e ancora aperta, Comunque la testimo- 
niunza di G. è ambigua e non può sfruttarsi in 
siffatta materia. 

fi L'ecclesiolojia di G. è assolutamente tradi- 
zionale. Notiamo soltanto: la energica e netta di- 
stinzione «iei due poteri, temporale e spirituale, la 
loro indipen.lenza nell’ambito dille ripettive fun- 
zioni proprie e la sovraeminenza del sacerdote sul 
re (Hom.IV in il!ud: vidi Dominum, 4 s, Pa 56, 
125 ss); l'assenza di una chiara affermazione del 
primato papale. A questo proposito, G. riconosce 
nettamente il primato di Pietro (passo caratteri- 
stico, Hom. in illud: Hoc scitote, 4, PG 5, 255: 
« Pietro corifeo del coro apostolico, bocca di tutti 
gli apostoli, capo di quella famigl a, preposto a tutto 
l’universo, fondamento della Chiesa, ardente amante 
di Cristo . ..»), ma non dice mai cie un tale pri- 
mato competa ai successori romani di Pietro. E 
l’essere ricorso al Papa per sol'ecitarne l'intervento 
in suo favore non ci pare che siwnifichi un impli- 
cito riconoscimento del primato giurisdizionale, an- 
che perchè, nello stesso tempo che a:l Innocenzo I, 
G inviava la stessa lettera pure ai vescovi di 
Milano e di Aquileia. 

g) Come morulista, G. ci offre « un manuale 
completo «i vita cristiana » (Puech). La penitenza, 
e soprattutto la carità in tutte le sue forme non 
furono mai, come in G., tanto splendidamente esal- 
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tate nella lotteratura ecclesiastica. Come altri autori, 
interpretando rigidamente Mt V 34, ritenne proi- 
bito al cristiano ogai giuramento (ci. Hom. XV in 
Gen., 5, PG 53, 125; V De statuis, 7, PG 49, 78 
Sj VI De statuis, 5, ivi 96 8, ‘ecc.). 

Vesti la verità cristiana di bellezza e di calore: 
era un oratore nuto, Stile elegautissimo del più 
puro atticismo, fantasia regale, sontuosità ed am- 
piezza d’ eloquio, pittoricità d'immagini, imme.lia- 
tezza, lo atlratellano ai classici dell’oratoria ate.iese 
e romana. Nel periodo antiocheno e ancora nei 
grandi discorsi d'occasione, la sua eloquenza è to- 
gata, paluduta dalla più sana retorica. Ma solita— 
mente è semplice, domestica, conversazione fami- 
gliare del palre coì figli, guidata da una acuta 
penetrazione psicologica, appassionata, piena di malie. 
G. doveva parlare in casa o per la strada come dal 
pulpito: non aveva che da lasciar espandere libe- 
ramente la sua anima classica, cristiana, incande- 
scente d'amore per Cristo per essere un artista, per 
incantare, per conquistare. Non si ripromise pe- 
raltro glorie leiterarie, ma volle essere un apostolo. 
I molteplici bis gni del suo popolo gli si appresen- 
tavano tutti insivme in ogni occasione, ed egli, 
mirando all'immediata utilità pra'ica snoda la sua 
parola in libera varietà di motivi, legati da tenue 
filo, e ci ofire un poren'e e palpitante quadro della 
vita cristiana ad Antiochia e a Custantinopoli; nè 

fa gran conto delle accuse, che in etletto gli fu- 
rono mosse, di disordine logico, asimmetria, pro - 
lissità. 

Il suo sogno di ricostruire una società e una 
civiltà intevralmente cristiana, dominata dalla ca- 
rità e dal Vangelo, falli; i suoi wlitori lo ascolta- 
rono incantati per lunghe ore, alcuni lo seguirono, 
altri rimasero refrattari e lo travolsero; ma la sua 
gloria sta nell'aver tenuto fede all’ideale e nell’ a- 
verlo proclamato validamente. Egli, con S. Agostino, 

è il massimo maestro dell’ eloquenza cristiana; di 
quanto è inferiore al granile contemporaneo d’ Oc- 
cidente per talento speculativo e per sensibilità alle 
esigenze teoretiche, di tanto lo sorpassa per splen- 
dore stilistico e per il talento di parlare all’imma- 
ginazione, al cuore, alla volontà. Non mai la mo- 
rale cristiana tu tanto bella e tanto attraente quanto 
sulla sua bocca d'oro. 

Bre. — Fonti. PaLLapIio, Dialogus de vita S. 
Jou. Chrys., PG 47, 5-82: il celebre autore della 
Storia lausiana, amico intrinseco dì G., riproduce 
(pruno quarto del sec. IV) un dialugo tenuto @ 
Roma (407-03) tra u; vescovo orientale e il diacono 
ro nano l'eodoro; ef. per l'autenticità li, C. BurLER 
in Xavadsrouizi, I (Roma 1908) p_ 35-46. — (Pseupo) 
MarrIRIO, Paunegyricum S. Jua. Chr., PG 47, 
XLII-LIV, seritto pochi mesi dopo la morte di G., 
pubblicato dal Mar (Liblioth. nona Patrum, II, 
545 ss) nel 1848 sotto il nome di Martirio, il qu-le 
non pare «debba identificarsi col futuro vescovo di 
Autiochia (449-471). — Socrate, Mist. Ecc/., VI, 
2-23; VII, 25, 45; PG 67, 061-736, 793, 836, ben 
informato ma alcun poco avverso a G. — SozoMEno, 
Hist. Ecel., VIII 2-28; PG 67, 1513-92. — Tro- 
porero, Mist. Eccl., V.,27-86; PG 82, 1256-64. — 
Minor fede meritano le fonti posteriori, le quali, 
più che biogratie, sono raccolte di leggende, aned- 
doti, miracoli, panegirici. Così Tkoporn vescovo in 
Cipro (sec. VID, De vita beatiss. Joa Chr., PG 

47, LI LXXXVIII; Grororo di Alessandria, Vera 
S. Joan, Chr. (ed. H. Savile, Opera omnia, VIII, 
E on 1612, p. 157-269), donde derivano la Laxudatio 
S. Joa. Chr. dell’imperatore Leone IL Saggio 

# 

, 
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(PG 107, 228-92), e una anonima Vea (ed. Savile, 
Z, c., p. 293-371), la quale sembra la principale 
fonte di Simeone MerarrRasTe (PG 114, 1045-1039). 

Edizioni. FRonton vu Duc (C. MogeL, S. URa- 
xmoISY), greco-latina, Parigi 1503-1386, 1 voll., 
Francutorte 169%, Magonza 1701, ecc. — H. SaviLe, 
greca, Eton lul2, 8 voll. (il vol. VIII, di note, è 
all'Indice, 17-7-1615). — B. MovxTsAUCON, greco- 
latina, L’arigi 1713-38, Venezia 1/34 41, ... Parigi 
1834-40, 13 voll. (riprodvtt in PG 47-64, meno le 
Omelie in Mt. che riproducono l’ediz. parziale di 
FieLv (Cambridge 1339). — Versione integraie fran- 
cese, a cura det Preti dell'Immacolata Concez. di 
S. Dizier, Bar-le-Duc 1863 67, 11 voll, a cura di 
JEANNIN, Arras 1857-83, 11 voll., di G. BAREILLE, 
Parigi 1864-72, 20 voll., ivi 1865-73 in 11 voll — In- 
numerevoli le edizioni parziali e le versioni anriche 
(armena, georgiana, araba, siriaca, copta, russa ...) 
e moderne delle opere principali: per es., C. Praz- 
zixo, Omelie sulla letteradi S. Paolo ai Culossesi, 
Torino 1939; C. ‘l'irone, Le omelie su S. Giov. 
Evang., Torino 1944 ss. 

Studi generali. Cr. Baur, S. J. Chr. et ses 
oeuvres dans l' histoire litteraire, Lovain Paris 1407, 
rassevna bibliogratica tino al I90T. — XiuzosTIRIza, 
Studi e ricerche intorno a S Giov. Cr, a cura 
del Com'tato per il XV centenario della sua morte, 
èoma 1908, 3 fascic. — TiLuevonr, XI, 1-405, 
947-026. — J. sriutino in Acta SS. Sepe. IV 
(Ven. 1761) dze 14, p. 401-029. — BaRvENBEWER, 
Gesch. d. althirehl. Lit., II (1912) p. 324-361. — 
G. Barpvy in Dice. de Theol. cach., VIII, col. 650- 
90. — G. H®-xant, Puris 1061. — E. Martin, 
Montpellier 186’), 3 voll. — A. Pueca, Paris 1400, 
19055 (collez. Les Saints), vers. ital., Romi 1945. 
— A. C. Paravopuros, Alessandria 1903 (in greco). 
— C. Baur, Miinchen 1323-30, 2 volll — F. E. 
LeGranp, Paris 1924 (coliez. Moralistes ahrét ) — 
I. Grorpani, Roma 1929. — F. ARRARAS IRIBARREN, 
Madrid 14943. 

Studi particolari. G. Barpy, La chronologie des 
letrres de S.J. Chr. à Olynpias, in Mélanges de 
Science relig , 2 (1945) 2701-%4 — J Oreo Uru- 
LukLa, Las XXI homilias de las estatuas, Midrid 
1945. — D. Rurz Bueno, Lois seîs libros sobre el 
sacerdocio, Madrid 1945. — F. Qoara, La homilia 
intitulada « De sacerdotio liber VII». in Greg., 
27 (1046) 1415-55, che l’autore, in via d’ipotesi, at- 
tribuisce a Proclo «di Costantinopoli. 

A. Purca, Un réformateur de la société chrét. 
au IV sidele, S J. Chr. et les morurs de sun 
temps, Paris 1891. — H. Dacter, S. J. Chr. et 
la femmechrét au IV sièele, ivi 1907. — G_Korps, 
Die Stellunq des hl. J. Ch» zum welilichen 
Leben, Miinster 1905 .— J. M. Vanck, 21-70r@7e 
cur byzant. Kulturgesehichte aus Ausgang des 
IV Jahrh., Jena 1917 — A. Mounarn, S. J. Chr., 
le dé‘ens:ur du mariage et l’apotre de la virgi- 
nité, Paris 1923. — L. Mever, S. J. Chr. maître 
de perfection, Paris 1934 

Ss. Hrtvacuer, Die Lehre des hl. I. Chr. ber 
die Schviftinspiration, Salzhurg 1807. ; 

A. NaeckLe, J. Car. und sein Verhd'tnis sum 
Hellenismus, in Bysant. Zeitschr., 13 (1904) #3- 
113. x 

T. E. AMERINGER, The stylistic influence of 

the second sofistic în the panegyrical sermons of 

S. J. Chr., Washngton 1921 — P_H. lbeGkn, 

Die Tropen der Vergleichung bei J. Chr.. Freib.- 

Olren 1921. — M. V. Boxsuorer, Zur Predigttà- 

tigheitd J Chr.. Helsingfors 1922, — M SorFRAY, 

Recherches sur lu syntaxce de S. J. Chr., Paris 

SE NirgeLe, Die Eucharistielehre des hl. J. 
Chr , in Strassburger theolog. Studien, IU 2-8, SS 
Freibure 1900, — W. Lampun, Dootrina S. Joh. 
Chr. de Christo se offerente tn Missa, in Anto- 
nianum 13 (1943) 3-lo. e - 
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J. H. Huzek, Die Chr istologîe (1912), e Die 
Lehre inber d. HI. Geist, in Karholik 1913-I, p. 
309 3 0. — s Tromp, Ze corpore Christi mustico 
et artione cath. ad mentem S. Joh. Chr., in Greg. 
13 (15932) 177-210. 3821-72. 

M. Juoie, S. J. Chr. et la primarté de S. 
Pierre: - et la primanté pontificale, in Fehos 
d'orient \\° (190%) 5-15, 193 202. — N. Marini, Z/ 
primato di S. Pietro è dei suoi successori in S. 
G. Cr., Roma 1519, 19222. 

Sr Scniwierz, Die Lischatologie d. hl. J. Chr., 
in Katholik 1913-Il, 1914-1. 
T Sràîn., Fides catho’ica S. JI. Chr., in Gre- 

grrianum |7 (1330) 1.6 94, 3553-76; 18 (1937) 
10-87. — E Bounaranp, La necessite de la grace 
pour ariver à la foi d’aprs S. J. Chr., ib., 19 
(193%) 5156-42. 

De Meesrer in Dict. d’Arch. chrét. et de Lit., 
VI, col. 155 1604. 
A.C pEALBoRNOz. J. Cr. y su influencia social 

en SI imperio bizantino, Madrid 1934. 

GIOVANNI Crisostomo (La Liturgia di San). 
Attualmente nel rito bizantino (v. RITI) sono in 
uso, per la celebrazione della Messa, tre « litur- 
gie », rispettivamente posts sotto i nomi di S. Ba- 
sìliv, di S. Giov. Cris. e di S_ Gregorio Magno. 

Quest'ultima non è che la Messa dei Presantifi- 
cati corrispondente all’analoga Messa latina del 
Venerdì Sanio e si può usare in tutti i giorni 
della quaresima, eccettuati il sabato e la domenica, 
d'ovdinario però è usata sulo di mercoledì e ve- 
nerdi. L'attribuzione a S. Gregorio è gratuita. 

La liturgia attribuita a S. Basilio per la gene- 
rica ragione della parte avuta dal grande Cappa- 
doce nell'istituzione del rito di celelrazione della 
Messa, é attualmente in uso dieci volte all’anno: il 
1.° genn. festa del Santo; le domeniche di quare- 

sima (cecettuata quella delle Palme); il Giovedì 
Santo e il Sabuto santo; le vigilie di Natale e 
dell'Epifania. La differenza dalla liturgia seguente 
consiste ‘soltanto in preghiere proprie, molto belle. 

Durante il resto dell'anno vige la liturgia di 
S. Giovanni Crisostomo, Ja cui paternità, tuttavia, 
è assai problematica, per lo meno quanto alla sua 
estensione. Come tutte le altre liturgie, essa si 
svolge in tre momenti: la preparazione o protesi, 
la liturgia dei catecumeni, \a liturgia dei fedeli. 
— Gatti KoroLEvSsKiJ, I Riti e le Chiese Orien- 
tali, 1 (1942) p. 55 ss. — A. RAES, recensione 
della L. di S. G. C. in Orientalia christiana pe- 
vi..dica, 7 (1941) 518-526. — Liturgia Bisantina 
dî S. G. C, Roma 1946 (esposizione italiana nella 
Collana « Liturgie Orientali »). 
GIOVANNI Dalmata (c. 1440-dopo il 1509), scul- 

tore, n. a Traù. L'’iniziale maniera rude e impe- 
tuosa temperò in seguito all’influsso di Mino da 
Fiesole, con cui lavorò a Roma nella sacristia di 
S. Marco e per il sepolero di Paolo II. Celebri i 
busti di Paolo II a palazzo Venezia e di Carlo Zen 
al museo Correr, il sepolcro del heato Giannelli ad 
Ancona, e del card. Roverella in S. Clemente a 
Roma. Di architettura si ricordano le loggie e le 
‘porte di Palazzo Venezia. Esegui pure gran parte 
delle. medaglie del pontificato di Paolo II. Artista 
pieno di vitalità, ottenne gran nome tra gli ottimi 
del sno iempo. 
_ GIO NNI (S.) Damasceno (c. 675-749), di- 

rato da Leone XIII (180) dottore della Chiesa. 
cque a Damasco da ricca famiglia cristiana. Il 
Hi 5 1 de, di Mansu?, il vittorioso, titolo 

I To Ga copriva Deesot i califl Om- 

niadi di Damasco un’alta carica finanziaria che lo 
rendeva, in certo modo, capo e rappresentante dei 
cristiani presso il calillo. G era successo al padre 
nell'ufficio, ma le vessazioni dei calitti contro i 
cristiani, aperte verso il 710, lo misero dinnanzi al 
crudo dilemma: o la fede in Cristo o la carriera. 
Scelse la laura di S. Saba presso Gerusalemme, ove 
si ritirò con Cosma il Melode. Checciè sia della 
vita prec «lente di &., noi lo troviamo nel 726 a 
Gerusalemme, prete di quella chiesa, rappresen- 
tante e collaboratore del patriarca Giovauni IV 
(706-734) nel combattere l’iconoclasmo. I suoi tre 
famosi discorsi in favor delle immagini pronunciati 
allora (126, 729-739) a nome del patriarca, gii die- 
dero un gran nome in oriente e accelerarono, per 
div poco, la reuzione cuttolica contro il nuovo er- 
rove: nel 730 i vescovi orientali Janciavano Vana- 
tema contro l’imperatore iconoclasta Leone Isavrico. 
G. visse nella laura di Ss. Saba una vita pienis- 
sima, divisa fra lo studio, Ja redazione di opere, a 
cui si rassegnava solo dietro comando di superiori 
o invito di amici, e la pratica delle virtù cristiane 
e monastiche idell'umiltà, dell’obbedienza, della pietà 
verso la bontà di Dio e verso la Vergine, «dello 
zelo per la dilusione della verità. per la piace o Vin- 
grandimento dela Chiesa. Quando s'apri (10--753) 
il conc. iconoclasta di Hieria, G. era giù morto. 

La sua opera principale: Fonte della sapienza 
(4/4 72574:) condensa, con geviule sforzo, in iorma 
sistematica lu sostanza ‘della dogmatica orientale e 
preuununcia il genre sommistico del medio evo oc- 
cidentale; valse all'autore il titolo di «Ss Tom- 
maso orientale ». ÎS posteriore al 742, poichè il de- 
dicatario, Cosma il melode, suo confratello nella 
laura e forse suo fratello adottivo. vi appare già 
vescovo di Maiuma, alla quale sede fu elevato 
appunio nel 742, È divisa in 3 parti: 

a) Capitoli filosofici in numero di 68, che sì 
cita: Dialettica. Sulla guida di Aristotile, di Por- 
firio, di Leonzio e dei padri antichi, clabora le 
definizioni di alcuni concelti filosofici preliminari 
alla teologia. La. filosofia prende chiara coscienza 
della sua tunzione di preambolo e ancella di quella 
regina che è la teologia (: decet enim reginam an- 
cillis quibus.lam uti, PG 94, 532 B). 

b) Libro delle eresie in 103 capi. Studia la 
origine e il contenuto delle eresie e degli errori 
di fede, riproducend» in massima parte le opere 
similari precedenti deli autori greci (lpilunio, 
l'eodoreto, ‘l'imoteo, Leonzio; Germano, ecc.) aggiun- 
gendo di suo lo studio dell’ic imoclusmo, dell’ isla- 
mismo e dei psewdomistici Aposchiti. Fornisce così 
un'introduzione storica, dopo l'introduzione filoso- 
fica, alla parte seguente, propriamente dogmatica, 

c) Della fede ortodossa (De fide orthoduxa, 
EL009S argifiz ©; 0,3094500 Tisriw:) in 100 capi, 
trattato teologico sistematico, che si può dividere 
in 4 sezioni: l) conoscibilità di D.o e prove della 
sua esistenza; di Dio uno (teologia unita, 1201144) 
e trino (teologia discreta, dozezz:ivira) e dei suoi 
attributi (ce. I-X.V); 2) dottrina della creazione 
(creazione in genere, creazione degli angeli, del 
mondo e della natura, del paradiso, dell'uomo) e 
dottrina della provvidenza, del governo del mondo 
(ce. XV-XLIV); 8) dottrina dell'Incarnazione e della 
Redenzione, colla deduzione logica dei coroilari 
dell'unione ipostatica, come la. conimunicatio idio. 
matum, la perfezione di Cristo, la dualità di vpe- 
raziope e di volontà, l'adorazione dovuta alla sua 



GIOVANNI (8.) DAMASCENO 77 

umanità, la filiazione divina di Cristo, ecc. (ce. 
XLV-LXXIM; 4) dottrina dei mezzi di redenzione 
(senza un ordine chiaro), delle virtù, dei sucramenti, 
del culto alla Croce, a Maria, ai santi, alle reliquie 
e alle immagini, della Bibbia, dell’origiue di] male, 
della verginità, dei novissimi, ecc. (cc. LXXIV-C). 
Il contenuto dell'opera non è gran fatto originale, 
giacchè è tratto dagli scrittori greci (i teologi la- 
tini sono ignoti a G., eccetto S. Leone nella Let- 
tera a IMaviano), soprattutto da Gregorio Nazianzeno, 
il preferito, Psewdo-Dionigi, Leonzio di Bisanzio, 
Mussimo il Conutessore, Anastasio Sinaita, Nemesio 
di Imesa (per la creazione), ecc. Ma la genialità 
del Damasceno consistette nel ripensare la lussureg- 
glante tradizione teologica e nel presentarla in 
forma chiara, concisa, metolica, manualistica, di- 
remmo, e scolastica. Infatti la sua opera fu il ma- 
nuale teologico dell’oriente. Tardi fu conosciuta in 
occidente. La prima versione del De orthtodora fide 
fu fatta co. 1148-1159) dal giurista pisano Bur- 
gundio, versione fedele all'originale greco e non 
cattiva, anche se al gusto rinascimentale apparve 
« burbara, sarmatica, gotica »; di essa si servi 27 
volte Pier Lombarlo: seguirono poi le versioni di 
Roberto frossatesta vescovo di Lincoln, di un Ano- 
nimo, fino a quelle di Panezio (m. 1497) e di Le- 
fevre d'Estaples (1530). Dopo le prime sterili op- 
posizioni degli antidialettici, il De orthodowa fide 
entrò trionfalmente nella teologia medievale accanto 
a S. Agostino, fu diviso in 4 libri come il Liber 
sententiaritni di Pier Lombardo, fu modificata la 
numerazione dei capi, si moltiplicarono le copie 
delle versioni; i maestri del sec. XII lo sfruttarono 
ampiamente. 

Di minor valore è 1’ atupio florilegio conosciuto 
sotto il titolo di /aralleli sacri, il quale attende 
ancora un'edizione critica e uno studio che faccia 
luce sulla sua storia e sulla sua struttura. Le due 
prefazioni forse rivelano due diversi disegni del- 
l’antore. Dapprima l’opera doveva essere un flori- 
legio biblico-patris'ico su ciascuna virtù e il vizio 
opposto (donde il titolo di Paralleli. Ma succes- 
sivamente l’opera s'arricchì di due altri florilegi: 
su Dio come ultimo fine esugli atti umani. Questa 
opera, intitolata forse Sacra (testi sacri) semplice- 
mente, dovette essere amplissima. Ma nella trasmis- 
sione il testo subì manipolazioni radicali: i passi 
cituti si ridussero di numero e di estensione, le tre 
parti si fusero in una. In questo stato possediamo 
l’opera, in 323 capi disposti in ordine alfabetico dei 
titoli. Essa fornisce il materiale patristico-scrittu- 
rale per un trattato completo di morale e di asce- 
tica. 

Molti altri scritti, che meglio, forse, dei prece- 
denti danno la misura della sua potente originalità, 
uscirono dalla mente feconda del Damasceno, i quali 
sono in più di un punto i necessari complementi 
delle 2 opere maggiori precedenti; scritti polemici 
contro i nestoriani, i giacobiti, i monoteliti, gli ico- 
noclasti, i manichei, i saraceni; scritti espositivi di 
argomento dogmatico generale e particolare (note- 
vole il trattatello di dubbia autenticità, peraltro: dé 
quelli che dormirono nella fede, intorno ai suf- 
fragi); professioni di fede: scritti di morale sui 
vizi, sulle virtù, sui digiuni, ecc.; un commento 
alle Epistole di S. Paolo compilato (spesso copiato) 
sopra il Crisostomo, Teodoreto e Cirillo alessan- 
drino. N 

Per la sua abilità oratoria, il Damasceno fu chia- 

mato Crisorroas (dallo storico Teotane, sec. IX). I 
8 discorsi apologetici contro gli iconoclasti (726- 
730) contengono tutta la doitrina cattolica, divenuta 
poi tradizionale, sulla van'aggiosità, natura del 
culto per le immagini sacre. Delle 13 omelie attri- 
buitegli, di cui solo 9 autentiche, 3 hanno speciale 
importanza trattando della Dormizione della Ver- 
gine. La sua cloquenza che dovette essere copiosa, 
è caratterizzata dalla pietà e dalla densità del con- 
tenuto teologico. La bontà di Dio e il mistero del- 
l’Incarnazione sono i motivi predominanti della spi- 
ritualità del Damasceno. 

Il nostro fu anche buon poeta sacro; e lasciò 
composizioni metriche e ritmiche per le celebra- 
zioni liturgiche e compose almeno in gran parte, 
l'Ottoeco, cioè i canoni dell'utficio delle domeniche 
per gli otto toni. 

La venerazione per il Santo era ancora ben viva 
alla Jaura di S. Saba quando nel sec. XIV se ne 
trasferi la salma a Costantinopoli. La Chiesa greca 
lo venera il 4 dicembre, la Chiesa latina il 6 mag- 
gio; Leone XIII estendendo la sua festa alla Chiesa 

universale (19 8-1890), la fissò il 27 marzo. Il con- 
ciliabolo di Jeria (758) l'aveva dichiarato colpito da 
Dio come empio assieme a S. Giorgio di Cipro e a 
S. Germano di Costantinopoli: 4 Totàs 705; tasti; 
z43st452 (Mansi, Cone., XIII, col. 356). Ma il con- 
cilio ecumenico VII (787) li dichiarò tutti e tre 

elorificati da Dio: Tetàs toù; veets #65 752 (MaNSI, 
ivi, col 499). E attorno al nome del Dumasceno, 
come a quello dei grandi, fiorì, pia, pittoresca e 
gentile la leggenda. i 

Bis. — PG 94-96 (che riproduce aumentandola 
di scritti autentici o spuri, l’ediz. di M. LEQUIEN, 
Paris 1712, 2 voll. in f.°; Venezia 1748) cumprese 
le opere apocrife e dubbie, premesse, dissertazioni e 
la biogratia fondamentale scritta da Giovanni di 
Gerusal. (sec. X). Una Vita araba di MicneLe 
d’Antiochia, ed C. BacHa, Harisa (Libano) 1912, 
vers. ted di G. Grarin Katholîk 1913, IL, p 164- 
90, 320.31. — M. Gorpu.Lo pubblicò «ine inediti : 
una Vita Marciana (conservata alla Bibliot. Mar- 
ciana di Venezia) breve e di scarso valore, e un 
Libellus orthodoziae, brevissima professione di 
tede (Damascenica. Orientalia christiana VII-1 
[Roma 196] 43-104); cf. M. Jugie, Une nouvelle 
Vie... in Echos d'Oriente 23 (1929) 85-11. — 
Monografie: F. H. J. GruxpLEANER, Utrecht 1876; 
J. LanGen, Gotha 1879; H. Lupron, London 183; 
D. A:nsLEE, ivi 12033; K. DwyoBouNIoTrS, Atene 
1903, in greco; V. Ermoni, Paris 1904 (coll. « La 
pensée chrét »). antologia sistematica. — M_JuGIE, 
in Diet. de Théol. cath, VUI, col. 693-151 — 
BarpENHEWER, Gesch. d althirehl. Lit, V (1932) 
p. 51-05. — J. Buz, Die Trinitdtslehre des hl. 
J. von D., Paderborn 1903. — M. ScHuup, Zur 
Mariologie d. hl. J. D., în Divus Thomas (Freib. 
2 (1924) 122 ss. — V. A. Mironern, Zhe Mario 
logy of S. John D., Kirkwoed (stati Uniti 1930. — 
Ci CnxvaLier, La Mariologie de S. .. D., Roma 
1935. — M Juaie, Doctrine de S. J.D. sur V'É- 
glise in Échos d’Orient 1924, 
Mences. Die Bilderlehre des hi. J. von D., Min- 
ster i. MV. 1938. — G. BoxnricLioLi, Lo stato pri 

RODE mitivo e il peccato originale in S. Giov. 
La Seuula catt., v1(1939) 423-50; Ip., La g? 
originale in S. G. D., ivi, p. 554 73. — 
LaRI, Contributo allo studio deila vers 
Burgundio Pisano, in At el R. Istit. 
Scienze, Lettere ed Arti, l 
p. 197-240, segnala. 18_mss 
sione. — L. Szxoeti, 7 
(De orthodoxa fide, ]. | 

Pi 400-06. — E 
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Hungaria confecta, Budapest 1940, fascic. XIII 
della collezione di J. Moravesix, 007/portiavizat 
Mi cat. — M. FRANCESCONI, La dottrina del Da- 
masceno sulla predestinazione, Roma 1915. 

. GIOVANNI Diacono. Dei molti personaggi che 
ebbero questo nome ricordiamo: 

4) Rettore della diaconia di S. Gennaro in Na- 
poli, fiorito tra la fine del sec. IX e l’inizio del 
sec. X. Îî ritenuto autore di una preziosa Cronica dei 
vescovi di Napoli dagli inizi cristiani all' 872; oggi 
tuttavia si crede che soltanto l’ultima parte, la mi- 
gliore per esattezza e imparzialità, dal 762 all’872, 
sia opera di G. — Muratori, Per It. Seript., 1-2 
(Milano 1725) p. 291-318. — B. Capasso, Monumenta 
ad Neap. duc. historiam ‘ pertinentia, I (Napoli 
1881). — In, Le fonti della istoria delle prov. 
napol., ivi 1902. — F. Savioin Atti della RR. Ac- 
cud. di Scienze di Torino 50(1914-1915)97/4-8S. — 
Exc. Ir., XVII, 235 6. — Lasciò inolire vari lavori 
agiografici (Translatio S. Severini, Vita S. Ni- 
colai, Pussio S. Junuarit, ecc.). — D. MaLLARDO, 
G. D. napoletano in Rivista di Storia della 
Chiesa in Italia, 2 (1948; 317-37. 

Allo stesso si attribuiscono yli Atti della trasla- 
zione di S. Severino abate (Acra SS. Jun I [Ven. 
1734] die 8, p. 1048-1103), e di S. Sosio diacono (0. 
c., Sepe. VI [Par. Romae 186:] die -19, p. $74-84, 
cf. p. 769 sr, il Martyrium S. Procopii ep. Tau- 
romenii (MURATORI, 0. c., p. 269-173), la versione 
dal greco in latino degli Atti dei 40 martiri di Se- 
baste (Acra SS., Mart. II [Ven. 1735] die 10, 
p. 22-25), ecc. 

2) Di Roma, detto Hymonides (forse perchè 
figlio di un Imof), n. verso l°825, m. prima del- 
l’882, accettissimo a papa Giovanni VIII (872-882), 
amico di Anasrasrv Bibliotecario (v.), il quale gli 
.dedicò la sua Chronografia tripertita. Dottissimo e 
pio, scrisse: — Vita S. Gregorii I papae in 4 libri 
(spessissimo edita colle opere di Gregorio Magno, 
PL 75, 59-242), dedicata a Giovanni VIII che glie- 
l’aveva commessa, compilata «de scrinio S. Sedis 
A postolicae », su documenti d'archivio e sull’auto- 
rità di antichi scrittori, condutta con uno schema 
ideale plù che cronoiogico (cf. prol., PL 75, 61 s); 
— Gesta S. Clementis I papae scritto dietro invito 
di Gauderico vescovo dì Velletri, lasciato incompiuto 
per la sopravvenuta morte; Gauderico nella sua 
Epist. ad Joannem VIII papam (ed. MaBILLON, 
Mus. Ital., 1-2, p. 78) c'informa di aver egli stesso 
terminata l’opera ordinando in 4 libri il materiale 
lasciato da G&; — L'Epistola ad Senarium virum 
illustrem circa i riti del battesimo (PL 59, 399- 
408), assai importante per le informazioni liturgiche, 
è attribuita al Nostro da MaBiLLon (2. c., p. 69- 
76), MartEenE (De antiquis Ecclesiae rit., I, 1, 
15; ed. Antyerpiae 1736, I, p. 156), FaprIcIuS 
Biblioth. lat., IV, Patavii 1754, p. 69; cf. in fine 
Ja correzione del Mansi), ecc., mentre MugatORI 
(De rebus liturg., c. 3), GaLLaNDI (riprodotto in 
PL 59, 399 s) la riportano alla fine del sec. V, il 
che sarebbe indubbio se il destinatario si dovesse 
identificare col Senario di cui parlano Avio di 
Vienna (Epîst. 36, PL 59, 252 s). Troporico re 
e Cassionporo ( Variae IV, Epist 3, 4,7; PL 69, 
612-16), Ennopro (Epist. I, 23; II, ll; Vi, 15; PL 
63, 83, 60 s, 95). — Porta il suo nome anche un 

Commentarius in Heptateuchum, che largamente 

sfrutta gli autori precedenti; Servato Lupo (Col- 
lectaneum de tribus quaest., PL 119, 657 B C) ne 
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cita un estratto relativo a Gen 1 9, perciò il Jo- 
annes Ecclesiae Romanae diaconus non poteva 
essere ìl nostro \contempuraneo e più giovane di 
Lupo), ma tanto antico da poter essre citato come 
autorità nella controversia predestinaziuna. G. do- 
vette collaborare alla compilazione del Liber pon- 
tificalis e alla redazione dell: Lettere pontificie. 

3) Di Roma, canonico al Laterano, verso il 
11,0 scrisse al papa Alessandro III un Liber de Ee- 
clesia Lateranensi, « compositus de archivis et 
antiquis Pontificum Rom. gestis » per mandato del 
priore Giovanni e dei conltratelli (PL 1094, 1543- 
69). 

4) Di Venezia, autore del più antico Chronicon 
Venetum (ed. princeps ZaneTtIi, Venezia 1705; PL 
139, 315-939; Mon. Gerin. Hist., Scriptores, VII, 
4-38; G. B. MoxrricoLo, Cronache cvenesiane anti: 
chissime, I, Rona 1890) L'autore (che non è quel 
G. Sagornino, fabbro, che si sottoserive alla tine 
in alcuni codici) fu segretario del doge Pietro Or- 
seolo (9239-1001) e più volte suo ambarciatere presso 
l’imperatore Ottone Ill. L'opera, iniziata verso il 
939 e condotta fino al 1008, mette a profitto fonti 
antiche, documenti ufltìciali, ma anche narrazioni 
favolose; comunque, per i tempi vicini all'autore è 
una fonte preziosissima, sfruttata dai cronisti po- 

‘steriori, nostrani e stranieri. Lo stile è contami- 
nato dal dialetto e da violenze grammaticali, in- 
teressan'e annuncio del volzare. Il Chronicon gra- 
dense (Mon, Germ. Hist. Seript., VII, 39 47; PL 
139, 939-505) è assai probabilmente di altra mano. 

5) Di Verona, canonico, autore di una Historia 
da Giulio Cesare a lnrico VII di Lussemburgo 
(1398-1314), assai lodata ma a noi ignota. Glì si 
attribuiscono anche De vitis Roman. Pontificum e 
Ilistoria Vet. Testamenti. Cf. FanriIciUS, 0. C.. 
p. 70. — Tiraposcar, Storia della Letter. It., V-2 
(Ven. 1795) p. 30) s. 

GIOVANN: IV, detto Digiunatore per le sue 
austerità ascetiche, prima modesto scultore, poi 
eletto diacono dal patriarca Giovanni II (305-577), 
infine, per la sua pietà e carità, innalzato al trono 
patriarcale (582.395). Nel conc. di Costantinopoli 
del 588 (i cui atti sono perduti) si firmò patriarca 
ecumenico, ossia universale; è noto poi come si 
intestardisse nel pretendere per sè in senso pieno 
ed esclusivo quel titolo che solo in senso lato e 
senza pregiudizio dei diritti di Roma e delle altre 
sedi, alcuni suoi predecessori avevano portato. I 
papi Pelagio e Gregorio Magno protestarono ener- 
gicamente (cf. Mansi, IX [Fir. 1763] col. 1218-16), 
ma, come sì sa, inutilmente. poichè G. si tenne fino 
a morte quel superbo titolo, ereditato poi dai suc- 
cessori. 

Gregorio dovette lamentarsi aspramente di G. 
anche quando, chiestegli spiegazioni circa il tratta- 
mento inflitto al prete Giovanni e ai monaci di 
Isauria accusati di eresia, si senti rispondere dal 
patriarca che egli non ne sapeva nulla, meritando 
dal Papa il rimprovero di menzogna o di grave 
trascuranza dei doveri pastorali (Epist. III, 53; PL 
77, 647-4v). Peraltro, morto G. (2-9-595), Gregorio 
lo chiama « sanctae memoriae » (nella Epist.. VII, 
61, di congratulazione a Maurizio imperatore per la 
elezione di Ciriaco, ivi 859); il che, se non ‘è un 
puro omaggio al « parce sepulto » o una formula 
oMciale, significa che il Papa riconosceva la virtù 
di G., che nella lettera sopra citata, aveva can- 
zonata. 



Si attribuirono, ira Valtro, a G.: — 1) un’ Omelia 
de Paenitentia, Continentia et Virginitate (PG 
88, 1937-73); — 2) un /aenitentiale (PG 88, 1889- 
1917), il quale, peraltro, contiene prescrizioni ignote 

nel sec. VI e posteriori di almeno 2 secoli (iorse è 
dì G. Nestente, monaco cappadoce, c. 1109); — 8) un 
Sermo per coloro che si accostano alla confessione 
(PG 8&, 1920-32) compilato da mano posteriore sul 
Paenitentiale; -— 4) una lettera, non giunta a nvi, 
seritta a Leandro di siviglia, circa il battesimo, in 
cui « nihil proprium ponit sed tantummodo anti- 
quorum Patrum replicat de trina mersione senten- 
ti s» (Isiporo di Siviglia, De vir. i//., 39; PL 83- 
1102; Isidoro, ivi 1101, scambia il Digiunatore col 
destinatario della Reygla pastoralis di Gregorio 
M.). Dai Greci è onorato come santo il 2 settembre. 

Bipr.. — Vita scritta dal prete Forino (un note- 
vole frammento in Maxst, XIII, col. 79-86). — AcTA 
Ss. Aeg. I (Ven. 1700) 00%-74*. — BaRDENHEWER, 
Gesrh. d. altiirehl. Lit.,V (1932) p 74 s. — Pira, 
Spicil. solesnicuse, VV. 1808, 4:6-44, gli attribuisce 
altri opuscoli (Dyes;ina monialiumj Admonitio 
ai monwucl) senzi prove certiticanti. 

GIOVANNI Domirici v. Domrxier Grov. 
GIOVANNI (S.), | Elemosiniere (f 619). Nativo 

di Amato (Amatunta) nell'isola di Cipro, di no- 
bile e ricca famiglia, mortagli la moglie e i figli, 
distribuiti i heni ai poveri, si diede a vita di san- 
tità assurgendo a tanto prestigio, che nel 610/11, 
fu richiesto dal popolo ali'imperatore Eraclio come 
patriarca di Alessandria, nel quale ufficio, giovan- 
dosi anche dei consigli dei due amici Giovanni 
Mosco e Sofronio, efficacemente lottò per la purezza 
della fede, molti convertendo dall’ eresia, soprat- 

tutto monofisiti, e diede quelle fulgenti prove di 
carità pastorale, per cui fu detto 1’ Elemosiniere. 
Morì in Cipro, poco dopo che vi si era riparato a 
causa della invasione dei Persiani. Il suo corpo fu 
poi trasportato a Costantinopoli. L'imperatore dei 
Turchi ne fece dono a -Giovanni Uniadi re d'Un- 
gheria, che lo fece riporre nella sua cappella a Buda, 
donde reliquie passarono a Presburgo. Poca cosa ci 
resta della Vita di S. Ticone d'Aless. da lui com- 
posta. 

Secondo la testimonianza di GucLieLMo di Tiro 
(v.) il San Giovanni a cui fu dedicata la prima 
cappella dell'Ordine Militare di MALTA (v.) a Ge- 
rusaletmme fu il nostro, non il Battista, e dal 
nostro sarebbe primamente venuto ai membri del- 
l'Ordine .la denominazione di G10vANNITI (v.). 

BiBL. — Acta SS. Jan. II (Ven. 1734) die 23, 
p. 495-933: presso 1 Greci festeggiato invece il 12 
novembre: cf. Synararium Feclesiae Constanti- 
nop., ed. H. DeLeHaye (Bruxellis 1902) col. 215-217. 
— Storicamente preziosa, anche se incompleta come 
biografia, la Visa scritta da Lkonzio pi NEAPOLI, 
riportata nella versione latina di Axasrasio iL Bt- 
BuorscaRIO dai Bollandisti e in PG 78, 837-392. — 
L’Elogio composto da Giov. Mosco e SoFronIO, 
perduto, da H. Deremaye e da altri critici si rav- 
visa come fonte, da cui altinse S'MEonE Mera- 
FRASTK i sei primi capitoli della sua Vira (PG 114, 
895-986) che, per il resto, dipende unicamente da 
Leonzio: cf. Anauecta Bounanp., XLV (1927) 7-$; 
ivi 19 73 si dà una Vita inedita tolta dal ms. greco 
349 della Marciana di Venezia, ove il testo di Mosco- 
SorronIo € assai meglio riconoscibile che in Mera- 
FRASTE. — E. Dawks, N. H. BaynEs, Three bysan- 
tine Saint, Oxford 1948, dove si offre in terzo 
-uogo un’ottima versione inglese (la prima, se non 
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andiamo errati, chv sia siala futta in una Jingua 
moderna) dei primi 15 capi della Vita pubblicara da 
H. Delenaye in Anal. Iolland, l. sopra citato, e 
la versione compl-ta della Vira scritta da LeoxnzIio 
di Napoli (ct. Biblioth. hugiogr. lat., 830). 

GIOVANNI Emanuele (Juan Manvel), marchese 
di Villena, infunte di Castiglia (1232-134v), n. a 
Escalona (loledo), dall'infante Manuel e da Bea- 
trice di Savoia, im. nel castello di Pefiafiel. Pro- 
fondo conoscitore e ubile manovratore di uomiui, 
fu principe intrapprendente, astuto, ambizioso, senza 
scrupoli. La consumata esperienza della vita e 
l’enciclopedica cultura assorbita in cdiuturna con- 
suetudine con lA letteratura latina, araba e cata- 
lana, profuse, con vigoroso stile da scrittore di 
razza, nelle molteplici opere, assai rimarchevoli AE 
nella storia letteraria di Castiglia, quali: Libro de f- 
lus estados (c. 1339) e Libro de los enziemplo Ci 
del Conde Lucanor et de Patronio (132:-1335), 15h 

ne 

vaste rassegne del mondo laico eil ecclesiastico, 
politico e dottrinale «del tempo, sul quale l’autore 
trascorre con intendimenti orali e precettistici. — 
Opere, edizioni e studi in Exc. Ir., XVII, 268. — 
Aggiungi: J. M. Casrro y Calvo, £/ arte de g70- 
bernar en las vbras de Don Juan Manuel, Ma- E 
drid 1945 (pp. 4%). — F. Huerta Teyxpas, Un 3 
escrito mariologico del infante Don Juan Mu- 7 
nue!, in Rev. espati. de teologia, $ (1948) S1-115. i 
GIOVANNI Eremita, Saato (+ 1103), prete, n. a 

Burgos in Spugna, m. a Urtica in Castiglia, v. 
GiovanNn! DR UrGtica. 

Un G. E. Cistercense, scrisse in 2 libri la Vita 
di S. Bernarpo (v.) di Chiaravalle (PL 185, 531- 
050). 

Un santo G. E. e confessore, m. nel 1170, fondò 
il monastero di S. Maria di Gualdo Mazzocca, in 
dioc. di Benevento. Cf A. Casamassa, Per una . 
nota marginale del Cod. Nat. lat. 5949, in Mt- 
scellanea historica offerta a L. Oliger, Roma 1945, a 

. 201-260. # 
GIOVANNI Eucaita. v. Grovanma MauRroPODE 7a 
GIOVANNI (S.) Eudes. v. Eupes. . Gg 
GIOVANNI, di origine alessandrina (Nrceroro 

Callisto, Mist. Ecel., XVIII, 47; PG 147, 424), detto pe 
Filopono per il suo amore al lavoro, figura ancora | = 
avvolta dal mistero nonostante l° intenso interesse << 
che essa promette allo storico. Fiori nel sec. VI: le «FR 
indicazioni cronologiche sparse nelle sue opere tol- fa 
gono valore alle opinioni di Nicetoro (/. c.) e di ESS 
Fozio ( Bibl., Cod. 240, PG 103, 120$ ss) che © Re 
fanno di G. un contemporaneo di Sergio patriarca 
di Costantinopoli (610-639) e alle leggende antiche += 
che narrano i suoi sforzi vani per salvare dalla 
razzia musulmana la biblioteca di Alessandria (641) 
e perfino la sua conversione all’islamismo. Morì, = 
pare, poco dopo il 565. A SD 

Si acquistò vasta cultura grammaticale alla scuola i 
di Romanos, onde fu detto anche G. Grammatico. 
Si approfondì nella filosofia alla scuola di Ainmonio 
(fine del sec. V). Seguì Aristotele, ma non esclu- 
sivamente. In molti punti, soprattutto in fisica, cor- 
resse lo Stagirita colle dottrine stoiche e platoniche 
e lo sviluppò con vedute originali; tantochè fu | 
spesso combattuto anche dai peripateticì intransi= — 
genti, specialmente da Simplicio, già suo condisce- 
polo alla scuola d’Ammonio. sa 

Fu certamente cristiano, non però vesco 

Alessandria e neppure vescovo. Senonchò, l 
fede era contaminata dal razionalismo: 

= 



dedurre ìi dogmi da preconcette definizioni filoso- 
fiche. Per lui la « natura » non ha altra realtà che 
nel'a « persona », nell’individuo, cone pensò Ari- 
stotele. Ora Gesù Cristo. che non fu persona umana, 
non potè avere una natura umana: m20n0fisismo, 
e poichè nella S. Trinità vi banno tre persone di- 
vine, così vi saranno anche tre nature divine: 
iriteismo (cf. LEoxzio di Bisanzio, De sectis, V, 6; 
PG S6-I, 1232 s); parlando di « tre sostanze o 
nature », G. non voleva peraltro parlare di tre 
Dei o dì tre divinità (ef. Timorko, De recept. hae- 
retic, 10; PG 86-I, 61 BC). Di questo grossolano 
errore triteista G. sembra l' inventore (Lkoxzro, /. 
c.). Riuscì a guadagnare ad esso Mir Abbas « pri- 
mate d'oriente » (+ 552) e Conone, Eugenio, Te- 
misti) (cf. Fozio, Biblioth., Cod. 2-4; PG 103, 69). 
G. fu combattuto da Leoxzio di Bisanzio (v.), Gior- 
gio di Pisidia (v.), ìil mmaco Nicia (cf. Fozio, o. 
c., cod. 50; PG 103, 85), Anastasio di Antiochia, 
Giorgio di Tegrit, ecc. 

Della sua imponente produzione letteraria, tra- 
scurando gli scritti srammaticali e lessicografici 
(edA. W. Dixporr, Leipzig 1825, EGeNoLFF, Breslau 
1880) e le opere scientifiche (Dell’astrolabéo, ed. 
H. Haase in Rheinisches Museum, VI, 1839, 127- 
171; Commento a Nicomacn di Grrasa aritmetico, 
ed. R. Hocne Leipzig j8v4, Berlin 1867), segnaliamo 
soltanto: 

]) Commentari ad Aristotele (nuova ediz. a 
cura dell’Acculemia di Berlino, in Commentaria 
în Aristotelem graeca), che riproducono spesso le 
lezioni di Ammonio, per molti aspetti notevolissimi, 
forse i primi usciti dall’ambiente cristiano; fra 
essi è notevole il De tntelleetu, commento al 1 III 
De anima, la cui versione latina, contenuta nei 

mss Vatic. Lat. 2438 e Casanat. 9557 fu edita da 
De Corte (Paris 1934) e, dietro suggerimenti di 
Pelzer, corretta nel 1917: cf. A. Mansion, Le texte 
du « De intellectu» de Philopon corrigé..., in 
Mtelanges Aug. Pelzer, Louvain 1947, p. 824-46; 
il testo «dell’ediz. berlinese non è di G. ma di Ste- 
fano Alessandrino, come provò il De Corte; 2) 
Contra Proclum, de aeternitate mundi (ed. H. 
Rage, Laipzig 1393), confutazione filosofica prolissa, 
in generale efficace, dei 18 argomenti addotti da 
Proclo per provare l’eternità del mondo, scritta 
verso il 529; #) Commento all’ Esamerone mosaico 
o De meatione niundi in 7 libri (cf. Fozro, o. e., 
cold. 43, 210; PG 103, 7€, 1208-13), dedicato a 
Sergio patriarca di Antiochia (546-549), assai in- 
teressante (cdl. GaLLANDI, LBibliv!h. vet. Patrum, 
XII [1788] 473-604, e G. ReireHaRDTr, Joan. Philo- 
poni, dr opificio Dei. Leipzig 1897); 4) Disputatio 
de Paschate (ed. C. WkuTkr, Jena 1899), pone la 
Cena di Cristo il 1{ Nisan; 5) Aratimatt:, L'arbitro 
o dell’unità, in 10 libri (NicgForo, /. c.), circa la 
Trinità e l'Incarnazione, conservato intero solo in 

“una yersione siriaca (due notevoli frammenti nel- 
- l’originale greco presso Giov. Dasxsceno, D- haer. 
83; PG 94, 744-53): in 2 Apologie G. dovette di- 
fendere dalle obiezioni la sua opera; 6) XVII Ca- 

— pitoli contro gli Acefali. confotati dal ricordato 
— Nicia: forse, secondo FaBRIciUs, facevano parte 

. dell'opera Contro Severo ricordata da Suipas 
(Leciron, s. v.); »i crede che siano conservati in 
_ms.; 7) Contro il IV Cone. ecumenico che G. ac- 
cusa di favorire l’eresia di Nestorio, perduto (cf. 

_F "ozio, 0. e. Cod. 55; PG 103,97); 8) Della risur- 

rezione dei corpi, perduto (cf. Fozio, 0. c., Cod. 
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21; PG 103, 57; frammento presso Niceroro, /. c.) 
dove si espone un’ardita teoria confutata filosolica- 
mente da Conone, Eugenio, Temistio (In., Cod. 23; 
PG 103,60)e reologicimente dal monaco Teodosio (0. 
c., Cod. 22 ; ivi 60); 9) Cont:0 Giamblico, delle sta- 
tue, perduto (0. c, Cod. 215; ivi 70$ s), energica 

conlutazione di Giamblico che riconosceva nelle 
statue degli idoli la presenza divina; 10) Contro il 

Discorso catechetico circa }a Trinità pronunciato 
nel 566 dal patriarca intruso di Costantinopoli 
(265-577) Giovanni Scolastico (0. e., Cod. 75; ivi 
240). 

Big. — Fapricius, LB'd2. graeca, V, 8: (vol IX 
[Amburgo 1787], p. 358 68) e passim: v indice ana- 
litico. — Bibl. presso G. Barpyin Diet. de Théol- 

cath., VIIT, col. 831-839. Si aggiungano: A. SanDa, 
Tian. Philop. opuscula mononhysitico, Beirut 
1930 (in siriaco e in latino). — Edizioni di opere 
minori e studi di G. Furtani sono indicati in lixc. 
IT., XVII, 240 b-241 @. — M Grapsann, Milte- 
lalterliche lateinische Uebersetsungen von Schrif- 
ten der Aristoteles Kommentatoren, Joh. Phil, 
Alew. v. Aphrod. «u. Themistios, Munchen 1029. 
— Ta. Hermann, Joh. Phil. als. Monoshiys'i, in 
Zeitsch». fitr die neutestamentlich: Wissevsch., 
29 (1930) 209-264, conclude che G. per l’uso della 
ragione in filosofia va considerato, con Lesxzio di 
Bisanzio (v.). il primo scolastico. — BarbpexniweR, 
Gesch. d. altkir. Lit., V (1932) p. Ts. 

GIOVANNI Gallico. v. Giovanxmi da Maxrova. 
GIOVANNI Gallo. v. Le Coco Giov. 
GIOVANNI Gersone. v. GrrsonE. 
GIOVANNI Giuseppe della Croce (5), 0. I. M. 

alcantarino (1654-1734), n. in Ischia dalla nobile 
famiglia Gaetano, sin dai primi anni fu inclinato 
alla preghiera e alla virtù, Sedicenne entrò nel 
l'Ordine di S. Francesco e fu il primo tra gli ita- 
liani ad abbracciare ]a riforma (v. FRANCESCANI) di 
S. Pierro d’Alcantare (v.). Fu devotissimo della 
Passione di N. S., del Santissimo Sacramento ‘ e 
della Vergine. Austerissimo, dormiva solo tre ore 
per notte, Nel 1674, ancor chierico, venne inviato 
a Monte d’Alife a fondarvi un convento, che 
eresse secondo Ja nuova riforma. Nel 16.7 divenne 
sacerdote. Fu maestro dei novizi, guardiano, fon- 
datore della nuova provincia alcantarina di Napoli 
(16.5), definitore (1690) e nel 1702 vicario della 
stessa. Dio lo favorì di stupendi doni mistici. Ifu 
zelantissimo per il bene delle anime e stimato da 
personaggi illustri. Morì a Napoli. Venne beati 
cato da Pio VI nel 1729 e canonizzato da Gre- 
gorio XVI, nel 1839. Festa 5 marzo. — Ne scrisse 
la Vita Dioparo dell'Assunta, edita da G. RostroLL, 
Roma 1839. — Aurcola serafica, I, 539-601. 

GIOVANNI Gualberto, Santo (c. 985-1078). di 
Firenze, fonlatore dei VarLomBRrosanI (v.). Per- 

donò per Cristo all’uccisore del fratello ed ehbe 
dal Crocifisso un miracoloso segno di compiacimento. 
Resosi monaco benedettino a San Miniato, abhan- 
donò poi il monastero, infetto di simonia, e nel 
1036 a VarLomprosa (v.) diede principio al suo 
Ordine, basato sulla Regola di San Beneletto. Di- 
venuto capo del partito antisimoniaco toscano, molti 
monasteri e molta parte del clero secolare venne 
a porsi sotto la sua direzione. Col consiglio e l’o- 
pera, e specialmente con l'esempio de’ suoi monaci, 
restaurò la disciplina ecclesiastica, e fu per ciò 
carissimo ai papi Leone IX, Vittore II, Stefano X, 
Nicolò II, e specialmente al cardinale Ildebrando, 
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poi Gregorio VII, che si valsero dell’opera sua per 
la riforma. Caduta la Chiesa fiorentina nelle mani 
di un simoniaco, diresse la lotta del popolo e del 
clero contro di lui, ottenendone la deposizione. Per 
difendere la purezza della fede mandò monaci e 
sacerdoti in molte parti d'Italia; incrementò la 
agricoltura, eresse ponti e ospedali. Ci restano di 
lui due lettere importanti: una al vescovo di Vol. 
terra sul modo di reggere la diocesi, l’altra ai suoi 
conîratelli. Morì a Passignano il 12 luglio 1073. 
Fu canonizzato nel 1198 da Celestino III, 

BieL. —Acra SS. Jul: II Ven 174 d:e012 
p. 311-458: ivi le due antiche biografle di ATTONE 
DI Pisrors (v.) e di AnpREA DI STRUNMI, che si leg- 
gono anche in PL 140, 667-706 e 765-812. — A. 
SaLvini, SC Giov. Gualberto, Alba 1948. — BR. 
QuiLici, G. G. e la sua riforma monastica, Fi- 
renze 1948 (estratto dall'Archivio Stor. Itul.). 

GIOVANNI Guallensis (di Wales, INells, Gal- 
les ...). Sotto questa omonimia vengono più perso- 
naggi: 

1) (G. DI (GALLES, 0. AIS(v9: 
2) G. di Volterra (f 1194), compilatore di 

decretali, 
3) G. Welle, O. FT. M. (sec.. XIV), profes 

sore in Oxford e a ‘Tolosa, commentatore delle 
Sentenze di Pier Lombardo e autore di Disputa 
tiones: tutto inedito. — Ep. D'ALENGON in Dict. 
de Théol. cath., VIII, col. ‘7638. 

4) G. Wells, O. S. B. (sec. XIV), addottoratosi 
n Oxford nel 1377, avversario di Wiclef. Opere ine- 
dite: Sermoies, Lpistolae, De socit sui ingratitu- 
dine, Pro religione privata, Super clervi praero- 
gativa, Super Eucharistiae negotio. — \V. LAMPEN 
in Lew. frin Theol. und Kirche, V, col. 502. 

GIOVANNI Ispano. v. Giov. DI SPAGNA e IBN 
DawuD. 

GIOVANNI Italo (sec. XI), n. nel tema bizan- 
tino di Langobardia (che non è la Lombardia ma 
la Calabria), segui il padre nella spedizione mili- 
tare in Sicilia, poi, abbandonata la carriera delle 
armi, sì recò a Costantinopoli. Quivi insegnò nel 

chiostro 114, ascoltò le lezioni del celebre Mi- 
chele Psello, al quale verso il 1071 successe nella 
direzione della scuola filosofica imperiale. Le sue 
temerarie dottrine metafisiche, cho avevano largo 
seguito, suscitarono preoccupazioni dogmatiche. Nel 
1077 pote evitare la condanna grazie alle potenti 
protezioni di cui godeva alla corte di Michele VII 
Ducas (1071-1078), ma, sotto Alessio I Comneno 
(1081-1118), 11 sue tesi furono colpite da anatema 
in un sinodo 113 marzo, 20-21 marzo 1082) e in una 
nota imperiale. 

‘ Pensatore forte, dipendente nella logica da Ari- 
stotele e nella metafisica dal neoplatonismo, del 
resto intemperante e razionalista, pretese di esau- 

rire l'unione ipostatica in categorie razionali, in- 

segnò la metempsicosi, l'eternità della materia, la 
impossibilità dei miracoli, rinnovò gli errori degli 
antichi filosol pagani e degli eretici. 

BinL. — G. CeRETELI, Joan. Italî opuscula se- 
lecta, I-II, Tiflis 1924-1926. — S. SaLaviLLe in 
Échos d; Or ient 1930. p. 141-45 — Altra Bb. 
presso Perir in Diet de Théol. cath., VIII, 
col. 806= 28, ed Enc. IT., XVII, 247 d. 

Por altro G. I. v. GiovanNI MONACO, 8. 
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GIOVANNI Kachik (+ c. 1388), detto anche 
Orotnethsi, dal luogo di nascita Orot in Armenia, 
abate «del monastero di Agrakun. Discepolo di Gi1o- 
VANNI DI KEERNI (v.), combattè nullameno 1’ opera 
latinizzatrice dei Fratelli Unitori, difendendo, col 
suo discepolo Gregorio Dathevatzi (1:49 1411), i 
riti e le costumanze nazionali. Nei suoi scritti (tra 
cui Commentari al Vangelo di S. Giovanni, alle 
Epistole paoline, Omelie esegetiche, un commento 
al Peri hermengias di Aristotele), molti cattolici 
armeni non trovarono nulla di eterodosso, benchè 
vi appaiano talora formule monofisitiche. — M. 
Jugie, Theol. Doym. Christianorum Orient., V 
(Parigi 1935) p. 486 s. 
GIOVANNI Kalekas, patriarca di Costantinopoli 

dal 1333 al 1347. Non essendo teologo di profes- 
sione, inclinò dapprima per i PALAMITI (v.) e con- 
dannò nel sinodo del 1341 la dottrina di BA RLAAM 
(v.), ma più per amor di pace che per intima 
convinzione, onde diffidò le due parti dall’insistere 
nella contesa. Palama non ottemperò, anzi inter- 
pretò a tutto suo favore la decisione sinodica del 
1341, per il che G. si schierò dalla parte di Nice- 
foro GREGORA (v.), precipuo avversario di Palama. 
I Palamiuti, a loro volta, in un sinodo del 1347 
lo scomunicarono e deposero, sostituendogli il pala- 
mita Isidoro. Oltre alle Costituzioni sinodali (PG 
152, 1215-1284), lasciò 60 Omelie sui vangeli 
domenicali. inedite, eccetto le due sulla Croce di 
Cristo e nostra, pubblicate dal GRETSER, donde 
in PG 1852, 253-280: ivi 249-252 l'elenco delle 
altre dato dal MonTtraucon. — M. JuGIE, Theo 
logia Dogm. Christianorum Orientalivm, I (1926) 
p. 475 s. — IpEeM in Dict. de Theol. cath., XI, 
col. 1786-89 e 1804 (controversia palamita). — 
G. MERCATI, in Studi e Testi (1931) 195-205 e 
passim. 

GIOVANNI X Kamateros, patriarca di Costan- 
tinopoli dal 1198 al 1206, sostenitore della tesi 
di Michele GLyKas (v,) sulla passibilità del corpo 
di Cristo nell’Eucaristia. Il concilio adunato sotto 
il basileus Alessio IIl l'Angelo (1195-1203), pure 
essendo in maggioranza contrario alla tesi, non 
impose in definitiva che di sospendere il dibattito. 
Ma G. fu il primo a non tenersì legato. da tale 
decisione. L’accesa controversia fu interrotta invece 
dalla passa di Costantinopoli da parte dei Latini 
(1204): M. Jucie in Diet. de Théol. cath., X, 
col. io Scrivendo a papa Innocenzo III 
(Codice Parisiense del sec. XIII; versione in PL 
214, 756-758), G. mette in questione il primato 
e le prerogative della Chiesa Romana: ivi 758- 
765 la risposta del Papa; cf. anche M. Jucie, 
Theologia Dogm. Christianorum Orientalium, 
IV (1931) p. 341, 386-7, 456-7. Inediti i Re- 
sponsa theologica (Cod. Parisiense, fol. 275-281) 
e un discorso per l’Epifania. 

Dopo la caduta di Costantinopoli, non accettando 
l’invito di Teodoro Laskaris di recarsi a Nicea, sì 
ritirò a Didimoteco in Tracia, dove morì. — Cenni 
biografici presso NIcETA Acominato in PG 139, 
893-897 e GrorcIio AcRopoLITA in PG 140, 996. 
GIOVANNI Lanspergio. v. LanspERGIO Grov. 
GIOVANNI Luigi della Cerda, S. J. ($ 1643), 

toletano, per 50 anni, fino alla morte, che lo colse. 
più che ottuagenario, professore di Senza e di 
poetica, per candidezza d’animo e per pietà vene- 
rando, per erudizione celeberrimo, consultato, 
principî e da dotti, visitato, a nome di 
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bano VIII, dal card. legato Francesco Barberini, 
Editò quasi tutte le Opere di Tertulliano (Parigi 
1624-30, 2 voll.), con indice ricco e note diligenti 
e dottissime, utilizzate anche in PL 1-2. Altri saggi 
del suo gran sapere sono la varia miscellanea Adver- 
suria sacra (Lione 1626) e il trattato De excel- 
lentia coelestium spirituum (Parigi 1631). — 
HurTER, Nomenelator, Ill?, col. 1088 s. — 4. S. 
Diàz, Para la biografia del P. Juan Luis de la 
Cerda, in Razòn vy Fe, 130 (1944) 1422-34. 
GIOVANNI Magno. v. Magno Giov. 
GIOVANNI Major (Mayr, Majoris}, filosofo e 

teologo scozzese {1469-1550), n. a Glaghorn nella 
contea di Haddington, studiò a Oxford, Cambridge, 
Parigi (1493), dove s’addottorò in filosofia (146) e in 
teologia (1503). Quivi insegnò filosofia al Collegio 
di Montaigu e al Collegio di Navarra, e anche teo- 
logia (dal 1505) al Collegio di sorbona, fino al 
1530, eccettuato l'intervallo 1518-1525, in cui pro- 
fessd filosofia e teologia a Glasgow e poi (1522) a 
S. Andrews. Nel 181, disgustato, tornò definitiva- 
mente in patria, insegnò per qualche anno a S. An- 
drews, poi finì oscuramente. 

Lasciò, ura l'altro: — 1) Raccolte, spesso riclaho- 
rate, di opuscoli di logica summulistica e aristote- 
lica come: /n Petri Hispani Summulas Com- 
mentaria (Lione 1595; con aggiunte di altri trat- 
tati logici, ivi 1516), sui quali Hubert Elie sta 
preparando uno studio, Zntroduccorium in aristo- 
teliram dialeeticen totamque logicam (Parigi 1508, 
Lione 1514 con una ventina di opuscoli), Quae- 
stiones logicales... in veterem Aristotelis dia- 
lecticen (Parigi 1528); — 2) Commentarius in Piùy- 
sica Aristotelis, ivi 1526; — 3) Commentarius alle 
Sentenze del Lombardo, edito a più riprese, sempre 
a Parigi, ma da varì editori, con rielaborazioni 
successive: In IN Sent. (1508, 1516%), Za I Sent. 

‘ (1509, 1519°), Zia ZI Sene. (1509, 1519?), Super IlI 
Sent. (1509, 1517*), uno dei più dotti e ampi com- 
menti.che mai furono fatti al Lombardo; nel com- 

mento al IV Sent. è contenuta la Disputatio de 
statu et potestate Ecclesiae; — 4) Literalis in Mat- 

thaeum eaposttio, Parigi 1518; vi sono contenute 
le due dissertazioni De arrcetoritate concilii supra 
Pontificem, e De potestate Papae in rebus tempo- 
ralibus, che sono edite anche tra le opere di Ger- 
sone; — 5) Luculentae in IV Evangelia expo- 
sitiones, con 4 dissertazioni in calce, Parigi 1529; 
— 6) Historia majoris Britanniae, tano An- 
gliae quam Scotiae ...e veterum monimentis 
concinnata, in 6 libri (ivi 1521, Edimburgo 1740, 
versione inglese quivi 1892). che termina al 1498, 
la quale con tutti i difetti notati da Tom. Dempster, 
è pur sempre la prima storia della Scozia redatta 
con intenzioni critiche, Di G. si segnalano anche: 
Placita theologica; Disputationes sorbonicae; Ser- 
mones per annumi Caxtoni Chronici versio, IL. 
VII; Catalogus episcoporun Lucionensium. 

Benchè devotissimo intenzionalmente alla Chiesa 
e alla dottrina tradizionale, accettò le idee di d’Ailly 
e di Gersone, difese la superiorità del. concilio sul 
papa, la riduzione dei poteri papali, diventando un 
maestro del GarLicanisso (v.), combattè gli abusì 
della disciplina ecclesiastica, volle ridurre il numero 
dei conventi; molti suoì discepoli abbracciarono la 
‘eresia luterana,che peraltro il maestro aveva ener- 
gicamente combattuta. 

Formò una scuola di discepoli distinti ed entu- 
| siasti; solo il suo discepolo di S. Andrews, Giorgio 

Buchanam, si rivolterà contro lui acremente. Più 
che Gabriele Biel, egli è « l'ultimo degli Scolastici ». 
In filosofla professò uno scotismo imbastardito col 
terminismo di Occam che aveva creditato dai suoi 
maestri (terol. Pardus e Tom. Bricot; di Scoto 
aveva pubblicato 1’ Opus Paristernse o Reportata 
parisiensia super IV Ul. Sententiarion (Parigi 
1417/1418, 4 parti). Aveva tentato di adattare la 
sua dottrina alla nuova mentalità: « laudamus ve- 
teres sed nostris utimur annis », ma fallì. All'inizio 
della sua carriera fu considerato come « il principe 
dei teologi di Parigi»; poi fu travolto dall'india- 
volata ironia di Erasmo, di Vivés, di Rabelais, 
degli umanisti. Ma egli merita di rilevato 
dal discredito. 

essere 

BigL. — Hug. Elie, Le etraite « de l’infini », 
Paris 1938, introduz., testo critico, versione frane. 
e note. Si tratta del Propositun de infinito del 
15006, contenuto nell' Zaesodretori?zni, dove, alle 
tre questioni — se vi sia un infinito in atto, se sia 
concepibile che Dio lo produca de potentia abso- 
lita, se un tale infinito possa muoversi — G. ri- 
sponde affermativamente, accettando la teoria di 
Rob. Holkot, Greg. da Rimini, contro Buridano, 
Alberto di Sass, Marsilio di Inghen. Seguono in 
appendice testi tradotti di altri autori sulla que- 
stione. La quale, rimessa in onore dagli sviluppi 
della matematica moderna, non si giudica più una 
vana sottigliezza scolastica. — FarriIcius, Bid. lat., 
IV (Patavii 1754) p. 98-100. — Moraort in Kîr- 
chenlezikon, VIII (1893) col. 1108-1114. — E. 
AMANN in Diet. de Théol. cath., IX, col. 16601 s. 
— R. G. VnnnosLana, Un teologo olvidado, Juan 
Mair, in Est. Ecles., 15 (1986) 8$3-118. — Fr. 
Rosta, J. Majoris de praedestinatione doctrina, 
Roma 1541. 

GIOVANNI Malala. v. Giov. Lo ScotLasrico. 
GIOVANNI Mandakuni. v. GIrovannI DI AR- 

MENIA. 
GIOVANNI Marco (S.). v. Marco (S) Evan 

GELISTA. 
GIOVANNI Maria di S. Giuseppe (1589-1634), 

carmelitano scalzo, al secolo Centurioni, n. a 

Melli. Visse molto in Polonia, dove insegnò filo— 
sofia e teologia nell'Ordine, fu superiore provin- 
ciale, entrò in dispute coi sociniani. Nel 1626 
passò priore a Graz e Vienna, fu visitatore gene 
rale in Germania e Belgio e nel 1632 procuratore 
generale. Urbano VIII gli affidò missioni presso 
Ferdinando II. Dotto, di vita austera, dotato di 
grazie mistiche. Opere spirituali edite a Milano 
nel 1671 in 7 voll. Inediti i lavori filosofici e teo- 
logici — A. Hormeisten in Lea. fim Theol. und 
Kirche, V., col. 505. 

GIOVANNI Massenzio (sec. V-VI), capo dei 
monaci sciti, i quali nella lotta contro il NESTO- 
RIANESIMO (v.) da una parte e il MownoFISITISMO (v.) 
dall'altra, volevano che si adottasse come bandiera 
dell’ortodossia la proposizione: « Uno della San- 
tissima Trinità ha patito nella carne », v. 'Tro- 
PASCHITI. 
GIOVANNI Massia (B.), O. P. (1585-1645), n. a 

Ribera (Palencia), m. a Lima (Perù). Dalla Spagna 
si recò in America, ove passò alcuni anni, ritiran- 
dosi poi nel convento domenicano di S. Maria 
Maddalena a Lima, in cui nel 1622 vestì l’abito da 
converso. Contemporaneo, amico ed emulo delle 
virtù del B. Martino de Porres (v.), venne beatificato 
da Grezorio XVI il 22-10-1837. — AnnéE DomIn., 
X (1902) 71-90. — P. G. CiporLerTi, Vita, Roma 
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1837. — Taurisano, 

(1918) 60. 
GIOVANNI Mauropode, o Mauropo (= dai piedi 

neri), detto anche Eucaita perchè metropolita di 
questa sede. Oriundo di Patlagonia, s’acquistò una 
educazione intellettuale brillante e completa (anche 
nelle scienze, in giurisprudenza, nel latino), tanto 
che Costantino Monomaco (1042-1034) lo prese in 
affetto, lo nominò professore alla scuola imperiale 
di filosofia ‘/10:14/1045), lo incaricò di redigere la 
importante Novella sulla nomina del nomofilace 
(1045) e forse lo creò storiografo di corte. Ma il 
suo libero linguaggio e la caduta del primo mi- 
nistro suo congiunto Costantino Licudi, gli attira- 
rono la disgrazia (1046). Entrato nel monastero di 
Kiliokomon nel Ponto, ben presto fu eletto vescovo 
di Kucaita (Helenoponius, nel. Ponto). A riguada- 

Catalogus hagiogr. O. P., 

gnargli il favore imperiale non valsero nè i buoni . 
uffici interposti da Michele Psello e da Michele Ce- 
rulario, nè i due discorsi tenuti a Bisanzio (One 
del 1047), in cui disapprovando la rivolta di Leone 
Tornicio (seltembre-dicembre 1047), professa il suo 
lealismo politico. Morì dopo il Monomaco (1054), di 
cui redasse l’ epitaffio, ma prima di Mich. Psello 
(1079), che fece l'elogio funebre dell'amico. 

G. è un classico cristiano, stella di prima gran- 
dezza nella letteratura bizantina. Lasciò: — 1) Di- 
scorsi cloquenti(12 sono pubblicati da P.DE LAGARDE, 
Johannis Euch. metrop., quae in cod. Vat. graeco 
676 supersunt, Gottinga 1882; quello sulla dor- 
mizione della SS. Vergine Teotoco, assai notevole 
come testimonianza della Immacolata Concezione, si 
trova anche in PG 120, 1976-1113); — 2) brevi ma 
eleganti e classiche Poesie di argomento per lo più 
religioso (99 sono pubblicate; PG 120, 1119-1200, 
da Mart. Bust, Eton 1610; P. pk LAaGarDE, 0. c.); 
— 3) circa 150 Canoni liturgici, quasi tutti inediti, 
alcuni conservati nei libri liturgici orientali (cf. PG 
29, CCCLIV ss); — 4) Tita di S. Doroteo il Gio- 
vane, suo maestro e fondatore del monastero di 
Killokomon (Acra SS, Jun. I [Ven. 1741] die 5, 
p. 0605-14, donde in PG 120, 1052-1073; LaGarpe, 
o. C.); — 5) un Lessico etimologico in 470 giambi 
(R. RiirzenstEIN, M. Terentius Varro und Joh. 
Maur., Leipzig 1901); — 6) una Cronica incom- 
piuta, interrotta per ordine della corto. 

Si deve a G., si dice, l'istituzione della festa cu- 
mulativa, che la Chiesa greca celebra il 30 gen- 
naio, dei Zre gerarchi, cioè dei tre Santi Dottori 
greci Basilio, Greg. Naz., Giov. Crisostomo (cf. PG 
29, CCCLXXXIX ss). 

Pare che G. sì mantenesse estraneo allo scisma 
di MicakLE CERULARIO {v.) che si consumava pro- 
prio in quel tempo, poichè il suo nome non ap- 
pare nel famoso decreto sinodale del 20-7-1054; del 
resto la sua opera non fa posto agli attacchi anti- 
latini, anzi afferma espressamente la principalità di 
Pietro e di Roma. — M. Jugie in Dict. de Théol. 
cath., X, col. 443-47, con ampia bibliografia. — 
Exc. Ir., XVII, 248 6. — Il nipote di G., TEoporo, 
cubiculario e notaio imperiale, compose per lui un 
Ufficio, riedito criticamente da G. MercatrI, secondo 
il cod. Vat. Palat. gr. 188 (sec. XIII-XIV), in 
Mémorial Louis Petit, Bucarest 1948, p. 847-680. 

Si distingua dall’omonimo vescovo di Euchaneia 
in Tracia, posteriore al nostro di almeno una ge- 
nerazione, il quale sì sottoscrive nel sinodo di 
Costantinopoli del 1092 presieduto dal patriarca . 
Nicola III Grammatico (1084-1111), e che pro- 

babilmente compose quel panegirico del santo 
monaco Baras o Varas, fondatore del monastero 
di Petra in Costantinopoli, che PaPAapopuLos KEra- 
Meus pubblicò nel 1884 sotto il nome di G. Mau- 
ropode. — J. Husser, The canons of John Mau- 
ropous, in The Journal of Roman studies, 37 
(1947) 70-73. 

GIOVANNI /e Moine (-- 1318), nelle fonti latine 
detto Monachus, non perchè avesse fatto professione 
religiosa ma perchè era della famiglia Le Moine 
(Le Moyne) illustrata da bei nomi in Francia, in 
Italia (Monaco, Monaci, a Napoli, in Sicilia) e al- 
trove. Nacque a Crécy in Piccardia, studiò a Pa- 
rigi ove fu canonico, e a Roma. Dal 1280 circa è 
alla corle papale, procuratore, poi cappellano pon- 
tificio, vicecancelliere della Chiesa Romana, fami- 
liare di Carlo II di Sicilia, cardinale sotto Cele- 
stino V (1294), consigliere di Bonifacio VIII e suo 
legato in Francia presso Filippo il Bello. Pare che 
fosse un capo dell’opposizione segreta dei cardinali 
a Bonifacio, il quale, ignorando i veri sentimenti di 
G., lo incaricò di recare a Filippo la bolla « Unam 
Sanctam » e l’ultimatum pontificio (1302). Dal re 
soffri la prigionia, Più tardi fu legato pontificio ad 
Avignone, dove morì. Non fu vescovo di Poitiers, 
come alcuno disse, ma ebbe la sede di Meaux, cui 
peraltro rinunciò prima di morire. Nel 1302 fondò 
a Parigi e dotò il collegio che prese il suo nome, 
per i giovani studenti di teologia i cui statuti fu- 
rono approvati da Bonifacio VIII. Del resto fu esi- 
mio canonista, noto per il suo Apparatus ad li- 
bruin Sextum (Venezia 1585) inviato nel 1301 alla 
Università di Parigi e divenuto presto un manuale 
di studio, per il Commentario alle Estravaganti di 
Bonifacio VIII, di Benedetto XI, di Clemente V, e 
per la glossa alla Unani Sanctan:, dove difende la 
piena supremazia pontificia. 

Suo fratello Giovanni Andrea, vescovo di Noyon, 
ampliò i redditi del ricordato collegio. — CraconIus, 
II, 287-89. — J. F. von ScuuLTE, Die Gesch. d. 
Quellen vu. Liter. d. Kanon. Rechts, II (Stoccarda = 
1877) p. 191-93. — R. ScHoLz, Die Publizistih sur ST 
Zeit Phitipps d. Sch. u. Bonifaz VIII, ivi 1903 È 
p. 194 ss. — J. RiviÈRE, Le problème de l’Eglise, 
et de l’État au temps de Philippe le Bel, Lova- Si 
nio-Parigi 1926, p. 151 ss. 
GIOVANNI Monaco. Tra i molti personaggi che LI 

ebbero questo nome ricordiamo: 
4) Innografo del sec. V, celebrato con Cosma il 9 

Melode tra ì massimi innografi bizantini. 35 
2) Autore di un Chronicon Besuensis abbattae i 

dalle origini (sec. VII) al 1119 (ed. D'Acnervy, Spe- e 
cilegium, II [Par. 1723] p. 409-463; PL 162, S61- i, 
1008; cf. ivi 758). 

3) Discepolo e biografo di S. Odone di Cluny, 
nativo di Roma (per cui fu detto anche Italo), ove 
era canonico, e che egli abbandonò per seguire Odone 
(939) a Pavia e a Cluny (Vita S. Odonis în 3 li- 
bri, dedicata ai monaci Salernitani, PL 133, 43- 
104; Zi librum suum de miraculis, prologo, ivi 
883-860; cf. ivi 9 s). 7 

4) Discepolo e biografo di S. Pier Damiani (Vita 
B. Petri Damiani, in 28 capi, dedicata ai monaci 
di Fonte Avellana; PL 144, 113-146). ; pr 

5) Certosino di Portes, autore (ec. 1140) di Ep& 
stolae VW profonde e pie circa argomenti ascetici 
(PL 153, 900-930). È SITE e 

6) Di S.-Quen di Rouen, diacono, segret 
conc. di Reims (1119), autore di una vita. 
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cola, di S. Quen (rimaneggiamento e ampliamento 
di una precedente), e, molto probabilmente, di 4 
Sermoni in.onore di Santi (PL 162, 1151-1170, no- 
tizia e Discorsi). 

7) Di s. Lorenzo in Liegi (verso la metà del 
sec. XII), il quale, oltre a componimenti poetici 
perduti (Storia di S. Cristoforo, di S. Maria Egi- 
ziaca, di Tobia, di S. Stefano protomartire, ecc.), 
scrisse Wiszo status animarum post mortem et mi- 
raculum S. Laurentii (PL 189, 177-86). 

8) Abate di s. Vincenzo al Volturno (c. 1139), 
autore del celebre Chronicon Vulturnense: v. GIo- 
VANNI DI S. Vincenzo. 
9) v. GrovannI le Morxe. 
GIOVANNI Mosco (S 2) ($ 619), detto, per so- 

prannome È s0yon74:, cioè dl Continente. Nato a 

Damasco, ben presto si fece monaco, nel monastero 
di S. Teodosio tra San Saba e Betlemme, poi ere— 
mita presso il Giordano alla laura di Pharan per 
dieci anni. Verso il 578 comincia in compagnia di 
S. Sofronio, futuro patriarca di Gerusalemme, 
lunghi viaggi attraverso i monasteri d’Egitto, Si- 
nai, Palestina, Siria, Asia Minore e Isole Greche. 
Era ad Alessandria nel 614, quando seppe della 
presa di Gerusalemme da parte dei Persiani, perciò 
stabili di rifugiarsi a Roma, dove mori. L’insepa- 
rabile amico Sofronio, il futuro patriarca di Ge- 
rusalemme, ne raccolse gli scritti e ne trasportò la 
salma al monastero di S. Teodosio. 

Il Prato Spirituale, 0 >), come dice il titolo, 
è una raccolta di esempi di virtù monastiche, 
ricco di aneddoti e di prodigi. Di forse 304 capi— 
toli, come attesta Fozio, ne rimangono 219. Fu 
citato, sotto il nome di Sofronio, al II Concilio di 
Nicea. E’ scritto in uno stile che prelude in parte 
al greco moderno. Ebbe gran diffusione, talvolta 
unitamente alle opere di Giov. Climaco. Oltre le 
edizioni di Venezia, Colonia, Lione, Anversa, ecc. 

P L 74, }23-240 (vers. latina) e PG 87, 2851- 
3112 (greco-latina) che riproduce l’edizione di F. 
pu Duc, integrata da G. B. CorELiERr. 
In Italia fu tradotta in latino da Ambrogio 

TRAVERSARI (in PL l.c.) e, sulla falsariga di questa 
traduz., in italiano da Feo BeLcarI (Venezia 1475). 
Fu tradotta anche in altre lingue; recentemente 
in francese da RovEr DE JourNEL, Parigi 1946, 
nella collez. « Sources Chrétiennes ». 

BigL. — N. TurcHi, La Civiltà bizantina, 
Torino 1915, p. 154-158. — H. LecLERco in 
Dictionn. d’Avchéol. chrét. et de Lit., VII, par- 
te II, col. 2190-2196. — O. BARDENHEWFER, (Ges- 
chichte der althirchlichen Liter at., V_ (1932) 
p. 131-185. — Exc. IT., XVII, p. 249. — G. Levi 
DELLA Vipa, Sulla cers. araba di G. M. e di 
Pseudo-Atanasio Sinaîtta. secondo alcuni cendici 
(egticant, in Miscellanea Giov. Mercati, III (1946) 

4-115. 

GIOVANNI (S.) Nepomuceno, cosiddetto da Ne- 
pomuk o Pomuk presso Pizen in Boemia, luogo di 
nascita o di origine della famiglia, duttore in di- 
ritto, parroco di S. Gallo (1380), vicario generale 
di Praga, arcidliacono di Saaz (1390) e perciò ca- 

— nonico di Praga ad extra. Nel 1393 (190 20 marzo) 
— Venceslao, imperatore di Germania e re di Boemia, 
lo fece torturare e poi affogare nella Moldava, 

| perchè G. aveva confermato il nuovo abate di Kla- 
drau, opponendosi alle mire del re che di quel 
monastero voleva fare un feudo della corona. Ciò 

GIOVANNI IL PICCOLO 

narra il suo arcivescovo Giovanni di Jenstejn (1381- 
1396), scrivendo a papa Bonitacio IX: nella lettera 
G. N. è già chiamato beato, martire della libertà 
ecclesiastica. La sua salma, ricuperata, fu tumulata 
nella cuttedrale di S. Vito. 

In una cronaca boema stampata a Praga, nel 
1541, si comincia a distinguere dal precedente un 
altro G. N., contemporaneo del primo, canonico di 
Praga, ma non vicario generale, precipitato nella 
Moldava il 16 maggio 1883 dallo stesso re Ven- 
ceslao perchè sì riflutò di rivelare al re il nome, 
appreso in confessione, dell’ amante della. regina: 
fu venerato in Boemia come santo e martire del 
sigillo sacramentale. 

Dal sec. XVII in poi si crede generalmente che 
si tratti di un solo G. N., canonico e vicario gene- 
rale, affogato nel 18393 da Venceslao, per il mo- 

‘ tivo reale di aver rifiutato la rivelazione del se- 
greto confessionale e per il motivo ufficiale di es- 
sersi opposto alle mire del re su Kladrau, 

La bolla di canonizzazione (17-3-1729, di Be- 
nedetto XIII) sembra contenere errori storici e 
leggende (si considera un G. N. canonico ma non 
vicario generale, confessore della regina Gio- 
vanna, in luogo della regina Sofia, martirizzato 
nel 1383 per la fedeltà al sigillo sacramentale, ecc). 
I nemici della Chiesa, da questi errori trassero 
motivo per negare l’INFALLIBILITÀ PONTIFICIA (V.) 
nella canonIZzzazione DEI Sant (v.). Cf. Farto 
pocmatico. Ma si sa che l’infallibilità non garan- 
tisce i particolari storici di un Santo, bensì sol- 
tanto il fatto della sua santità e della sua gloria 
celeste. 

G. N. è patrono di Boemia, invocato anche 
come protettore dei ponti, contro le inonilazioni, 
gli affogamenti e contro le calunnie. Festa 16 mag- 
gio. — Acra SS. Maji III (Ven. 1738) die 16, p. 607- 
79. — J. Weitzrop in Leo. f. Theol. «u. Kirche, 
V, col. 519-21, con ottima dibl. — J. B. Jauaky 
in Diet. apoloy. de la foi cath., I, col. 1210-12. 
— Enc. Ir., XVII, 250 a. 
GIOVANNI Paleolaurita, S., eremita e prete 

alla Laura dì S. Caritone presso il Giordano, morto 
all’inizio del IX sec. Sembra doversi distinguere 
da lui, un G. P. discepolo dì S. Gregorio Deca- 
polita, morto a metà del sec. IX. Le notizie dei 
due son reciprocamente confuse nei sinassari. — 
Acta SS. April. II (Ven. 1788) die 19, p. 625 s.; 
DeLEBAYE, Synazar. eccles. costantinopulit. (Bru- 

xellis 1992) col. 615, ma anche sotto altre date. — 
S. VaiLHè e S. PèrRIDÈS, in Revue de l’Orient 
chrétien, t. IX p. 333-358 e 491-511]. Cf. ANALECTA 
BoLLanD., XXIV (1995) p. 493. 

GIOVANNI il Piccolo. — 1) v. Giov. DI SALI- 
SBURY. 

2) Jean Petit (c. 1360-1411), n. a Caux in 
Normandia, m. a Hesdin (Pas-de-Calais), ritenuto 
da molti francescano, dal 1400 professore alla 
Sorbona, famoso per aver, dopo l’assassivio (23 nov. 
1407) del duca Luigi d'Orlcans, fratello lel re 
Carlo VI, perpetrato - da otto sicari di Giovanni 
senza Paura, duca di Borgogna, suo cugino e ri- 
vale presso il re, spinto anche da motivi di gelosia, 
sostenuto esser lecito, anzi onorevole e meritorio, 
a ciascun suddito uccidere o lar uccidere, pur 
senza superiore autorizzazione, un vassallo o ti- 
ranno fellone che trami contro il re per conqui- 
starsene il trono: Justificatio Ducis Burgundiae, 
nelle opere del GERSONE (v.), accanito avversario 
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di tale dottrina, t. V, ed. Elia du Pin, p. 15-42. 
La tesi di Giov, il Piccolo ebbe una solenne con- 
danna postuma a Parigi il 23 febbraio 1414 con 
duplice sentenza del vescovo e dell’ Inquisitore. 
Nuova condanna fu data il 6 luglio 1415 nella 
XIIL sessione del concilio di Costanza contro l’as- 
serita liceità del TirANNICIDIO (v.): ma la contro- 
versia in merito non si spense e la condanna stessa 
di Jean Petit ebbe strascico di discussioni in seno 
al concilio stesso (cenn.-1 maggio 1416). — MANSI, 
XXVIII, 731 ss, ove si riporta dalle opere del 
GersonE (t. V ali’inizio) una chiara Synopsis 
chronologiea di tutto il dibattito. — HEFELE— 
LecLERcQ, VII-1, 287-296, 389-394, con indica- 
zioni bibliografiche, 

8) v. GrovANNI CoLoBo. 
GIOVANNI Pisano, di Nrcor.ò (v.), scultore e 

architetto, nato verso il 1245 e morto dopo il 1331. 
I detto il Donatello e anche il Michelangelo del 
suo tempo. Certo iu il precursore di questi due 
altissimi maestri. Superò il padre nella imposta- 
zione drammatica dei suoi lavori che nel pulpito 
di S. Andrea a Pistoia hanno il superbo culmine. 
Suo è pure il pulpito della cat‘edrale di Pisa ri- 
messo insieme recentemente. Moltissime le sue opere 
tra le quali il monumento a Margherita moglie di 
Arrigo VII a Genova. Presenta stretta affinità spi- 
rituale con ‘tiotto, specie quale rinnovatore del- 
l'antico, cui il padre s'era troppo strettamente le- 
gato. Ama le composizioni agitate così che a volte 
riescono veri vortici umani, non rifugge da crudi 
realismi, ma segna un gigantesco passo verso i 
tempi della classica intuizione del vero. 

GIOVANNI Pointlasne. v. Giov. di Paris, 2. 
GIOVANNI, il Presbitero: personaggio nomi- 

nato in un importante, ma tormentatissimo testo 
di Papia di Gerapoli (v.) e dagli uni identificato, 
dagli altri distinto da GrovannI Apostolo ed Ev. 
(v.). — Testo e commento presso PR. VANNUTELLI, 
De Presbytero Joanne apud Papiam, Romae 1933, 
e presso ManLIO BuccELLATO, Papias di Hiera- 
poli, eil. « ‘Tradizione » 1936. — G. Barpy in 
Diet. de la Bible, Supplém., 1V, col. 8438-47. 
GIOVANNI Prete. v. Janxt, 7 Prete. 
GIOVANNI Psicaite, S., monaco e prete del- 

L'VIII sec. a Costantinopoli, durante la lotta ico— 
noclasta di Leone III Isaurico. — Acta SS. Mai 
V(Ven 1741) die 25, p. 566 s. — H. DELEBAYE, $Y- 
navar. eceles. costantinopolit. (Bruxellis 1992) die 24 
col. 706-709, ma anche sotto altre date; La Via, 
del sec. IX, fu pubblicata nel 1902 da P. van 
DEN VEN. 
GIOVANNI Quidort. v. Quiport Giov. 
GIOVANNI Rochester. v. Rocnesrer Giov. 
GIOVANNI, lo Scalzo (B.), O. F. M., nacque circa 

il 1279 nella Piccola Bretagna, m. a Quimper nel 1349, 
servendo agli appestati. Dopo 18 anni di ministero 
parrocchiale nella diocesi di Rennes (durante i quali 
visse scalzo), si ascrisse ai Frati Minori. Per il suo 
spirito di penitenza e per il dono dei miracoli fu 
ben presto venerato. Si promuove attualmente la 
conferma del culto, — Biet. presso L. OLIGER in 
Lea. fiiv Theol. und Kirche V, 493. 
«GIOVANNI III Scolastico (c. 500-577), detto 

anche G. di Antiochia (ove nacque, fu avvocato e 
divenne prete verso il 350), o anche G. di Costanti- 
nopoli ove (dal 550 c.) fu apocrisiario del patriarca 
antiocheno Domno e poi (555) patriarca. È sua la più 
antica raccolta di canoni conciliari che ci sia di- 

rettamente pervenuta in greco: 20152775 425070, 
compilata verso il 559, disposta sistematicamente 
in 50 titoli, detta perciò Collezione (sinagoga) dei 
50 titoli, rifusione e ampliamento di una prece- 
dente collezione in 60 titoli. A Costantinopoli com- 
pilò (c. 570) anche una Collezione di 87 capitoli 
di leggi civili tratte dalle Novelle giustinianee, 
Dalla fusione di queste opere nacque il primo No- 
mocanone (detto Nom. dei 50 capitoli), raccolta 
di leggi civili ed ecclesiastiche, apparsa sotto l’im- 
peratore Maurizio (582-602) e spesso rimaneggiata 
in seguito. Edizioni: VoeLi-JustELL, Bibliotheca 
guris can. vet., II (Parigi 1u6l) p. 419-669 ({col- 
leziono canonica, cui s:gue, p. 6090-72, una raccolta 
probabilmente spuria di altri 22 capita ecclesiastica); 
G. E. HetmBacA, Anecdota, Il (Lipsia 1849) p. 202- 
34 ec PiTtRA, Juris eccles. Graecorum historia et 
monvmenta, ll (Roma 1808) p. 335-405 (gli 87 
capitoli). 

Se, come par bene, G. Scolastico va identificato 
con G. Malala (Malal in siriaco significa appunto 
retore, avvocato, cioè, in bizantino, scolastico), egli 
compose anche una Cronografia, storia universale 
in ]S libri, i cui primi 17 libri furono redatti ad 
Antiochia verso il 548, e il 1$° a Costantinopoli; 
il testo che ci è pervenuto è mutilo al principio 
e sulla fine: dalla preisioria egiziana va fino al 
5.3, ma da un riassunto latino til Chronicun Pa- 
latinum) apprendiamo che l'esposizione giungeva «Ss 
fino al 7 diceinbre 574. E il primo esempio di Ò 
storia popolare: benchè priva di critica e di ordine, 
ebbe larghissimo influsso sull’annalistica orientale 
ed occidentale. Edizioni: L. Dixpore, Bonn 1831, <a 
riprodotta in PG 97, 9.718. Nuova ediz. dei libri 
09-12° a cura di A. Scnenk, Die ròmische Kaiser- 
gesch. bei Malalas, Stoccarda 1931; dei libri 3°-189, 
a cura di M. SPINKA-G. Downey, Chicago 1940. x 

A_G. Scolastico-Malala si attribuisce anche una s 
Orasione catechetica sulla S. Trinità, comhattuta 
da Giovanni Filopono (Fozio, Bibl., Cod. 75, PG 
103, 240) e una Mistagogia, perduta. 

Ambizioso e servile, si preoccupò di conciliarsi 
monofisiti, nestoriani e ortodossi, meritandosi da Ss 
Baronio l'accusa di « mercanteggiatore delle cose : 
sacre ». 

tifi 

BrgL. — J. HaurY, in Bysantin. Zeitschrift. IX 
(1900) p. 837-50(sulla identità dello Scolastico e di 
Malala). —- L. Perit in Dice. de Theo. cath., VIII, 
col. 829-381. — Enc. Ir., XXI, 980 d. — W. WEBER, 
Studien sur Chronik des Malalas, Tubinga 1927. 
— BarpEnHEWER, Gesch. d. altkirch. Lit., V 
(Freib. i. B. 1932) p. 75 s, 121 s. — Altra bibl. 
resso ALTANER, Patrologia, Torino 1944”, p. 102, 
05. 

GIOVANNI (S.), il Silenziario (c. 452-558), 
n. a Nicopoli in Armenia. Ventenne, fondò in 
patria un monastero, in cui si ritirò a vita di 
silenzio. Anche creato vescovo di Coloni (circa il 

481) continuò a viver da monaco € dopo una de 

cina d'anni lasciò il vescovato per ritirarsi presso 

Gerusalemme sotto la guida dì S. Sasa (y.) nella — 

celebre laura omonima. La eta scritta dal disce- 

polo CrriLLo di Scitopoli (v.) în AcTA SS. Maji 2 

Ill (1680) die 13, p. 16*-21* in greco, p. 232- 
238 in latino. è ERI, AR] 
GIOVANNI Taddeo di S. Eliseo (1574-163: 

carmelitano scalzo, al secolo Ro/ddn, n. a Cal 
horra (Navarra), m. in viaggio di ritorno 4 



S6 GIOVANNI TAUSSINIANO — GIOVANNI TINTORE 

rida. Fu missionario in Persia dal 1604, consacrato 
- a Roma nel 1632 come primo vescovo di Persia, 

benemerito nell'azione, avendo convertito molti dal- 
l’eresia e dal musulmanesimo, e nella scienza, 

Bo avendo tradotto la Bibbia in arabo e scritto pa- 
recchie cose in persiano: il tuito giace però an- 
cora inedito. 

lavoro preparatorio, ma un estratto dell’Apparatus 
di G. ‘T. sulla « Compilatio IV ». — St. KuTTNER, 
Jo. T., das 4. Laterannonsil und die« Conpi- 
latio IV », in Miscellanea Giov. Mercuti, V 
(1940) 6098-34, con ediz. della Compilatio che è 
di G., collezione non autentica trattà da collezioni 
private: l’Apparatus di G. ad essa si giudica po- 

= - GIOVANNI Taussiniano, della famiglia Tavelli,  steriore all’Apparatus di G. al concilio. 
Di .- B. (1386-1446), n. a Tossignano presso Imola, GIOVANNI Tintore le Teînturier) d’Arras. Così 
È studiò a Bologna, entrò nei Gesuat? (v. COLOMBINI) si denomina l’autore di un poemetto allegorico di- 

nel 1408, fu eletto vescovo di Ferrara, IV della serie, dascalico francese del sec. XIII: Mariage de sept 
È. nel 1431, perciò fu ordinato prete, poi consacrato 

vescovo a Mantova il 27 dicembre di quell'anno. 
Vi operò un’attiva riforma con sei visite pastorali 
fino al 1444, quando fu inviato dal papa al Con- 
cilio di Basilea, il quale si tramutò in quello di 
Ferrara. Intanto si diffondeva una grave pestilenza, 
durante la quale il nostro Beato sì prodigò affet- 
tuosamente ed eroicamente. Di lui, ancor vivente, 
si narrano molti prodigì, come d’aver scongiurato 
l'inondazione del Po sulla città e d’essergli apparso 
il Salvatore sotto veste di povero. 

Nel registro del Comune, dove si ricorda la sua 
morte, è detto Zimozriniero e bono alli poveri e 
non rio ai viziosi. La sua traslazione avvenne 
nel 1712. — Acta SS. Jul. V (Ven. 1748) die 24, 
p. 783-822, con Vita di anonimo gesuato e narraz. 
di miracoli. — UcHELLI II, p. 551 s. — CAPPELLETTI, 
IV, p. 121-185 — A. ALBERTAZZI in Analecta Bol- 
land., IV (1885), p. 30-42: Vita Beati J.a Tau- 
xiniano (scritta da anonimo contemporaneo del 
Beato, e conservata presso l’ arcipresbiterale di 
Tossignano). 
GIOVANNI Teutonico. — 1) O. P_(1180-1253), n. 

a Wildeshausen di famiglia Ponsa, n. a Strasburgo 
in fama di santità, Studiò e insegnò diritto a Bo- 
logna, dove nel 1220 ricevè l’abito domenicano 
dallo stesso santo Fondatore. Predicava ugualmente 
bene in tedesco, latino, italiano e francese. Molto 
stimato dai pontefici e amico personale di Federico II, 
sì adoperò per la loro concordia. Provinciale di 
Ungheria (1231-33), fu creato nel 1233 vescovo di 
Bosnia, ma dopo quattro anni diede le dimissioni 
e si ritirò nel convento di Bologna. Nel 1238 fu 
eletto provinciale di Lombardia e nel 124Ì maestro 
generale dell'Ordine. Perfezionò la legislazione del- 
l’Ordine domenicano, specialmente per ciò che ri- 
guarda la disciplina, la liturgia e l'ordinamento 
scolastico. — QuErir-Ecnarp, Seriptores 0. P., I, 

111. — MortiEr, Mist. des Maîttres gén. 0. P., 
I, p. 287-412, 534-40. — A. Watz, Compendium 
historiae O. P., Romae 1930, p. 31-34. 

2) di Sterngasse(n). v. Giov, di STERNGASSEN. 
3) della famiglia Zemeca, n. probabilmente ad 

Halberstadt, studente e professore a Bologna, poi 
preposto nella città natale, m. nel 1245-6, autore 
della G/ossa al decreto di Graziano (v. Corpus 
JurIs), che, ritoccata da BARTOLOMEO da Brescia (v.), 
passò per Glossa ordinaria. — St. KuTTNER, Line 
Dehretsumme des Joh. Teut., in Zeitschrift Sa- 
vigny-Stift, Kan. Abt., 52 (1932) 141-89; il Cod. 
Vat. Pal. lat. 658 contiene una Summa del decreto 
di Graziano, che fu compilata nel 1210-15 e che 
l’autore, in base a criteri interni, attribuisce a 
G. T. — F. GiLimann, Hat Jo. Teutonikus zu 
den Konstitutionen des 4. Laterankonstils (1215) 
als solchen einen Apparat verfasst?,in Arch. f. 
kath. Kirchenrecht, 117 (1937) 453-668: le glosse 
sulle costituzioni del IV conc. Later. non sono un 

Arts di 310 versi, remotamente ispirato al Le 
nuptiis philologiae et Mercurit di Marziano Ca- 
PELLA (V.). 

La scena si svolge in sogno, come nel Roman 
de la rose di GugLieLxmo di Lorris (v.). Il poeta 
giace in un prato fiorito e verdeggiante, quando 
vede avanzare 7 dame, lussuosamente vestite, che 
si assidono sotto un grande pino in mezzo al prato. 
La più matura di esse, Grammatica, espone il suo 
intendimento di maritarsi con un servitore di Dio 
chiamato Fede. Allora la più giovane, Logica, ma- 
nifesta un analogo divisamento e designa cone sposo 
Penitenza; le altre pure tutte aspirano a un marito: 
Retorica a Elemosina, Musica a Orazivne, Astro- 
nomia al Amore, Geometria ad Astinenza, Arit- 

metica a Confessione. Ed ecco che a questo punto 
compare in scena una nuova signora Teu/ogia, ac- 
compagnata da Fisica. Teolotia s'alopra per disto- 
elierle dal progettato matrimonio e le invita alla 
verginità; ma interviene Fisica, la quale, tastato il 
polso alle vogliose, le trova di tal complessione da 
render necessario e urgente il matrimonio. Teologia 
non insiste. Arrivano gli sposi e splendidamente si 
celebrano le nozze: dopo le nozze di Cana non mai 
si vide tale abbondanza di vino. Ma al poeta nes- 
suno badò: egli ha ancora secca la gola per la gran 
sete che gli tecero patire; per parte sua, da quelle 
nozze non trasse che noia. 

La composizione, nonchè poverissima di contenuto 
dottrinale, è assai capriccio»a (nella formazione delle 
coppie, nella scelta delle virtù, ecc.) e gravemente 
banale, soprattutto dopo l’intervento di Fisica (vv. 
247-310), nella bacchica conclusione, che pertanto 
sì è propensi a considerare come un infelice rima- 
neggiamento posteriore, 

lì poemetto dovette piacere e insieme dispiacere 
se nello stesso sec. XIII ne fu fatta una nuova ver- 
sione che è insieme una correzione, di 421 versi in 
93 quartine seguite da una canzone (vv. 352-421). 
In questa seconda versione, per tacere di altre va- 
riazioni, irrilevanti, nella formazione delie coppie, 
Astronomia è assente, sostituita da ‘l’eologia, poiché, 
essendo il mondo un libro scritto dalla mano di 
Dio realizzata dal Verbo, la scienza, nel concetto 
medievale, ha significato teologico e in particolare 
« omnis scientia debet referri ad cognitivnem Chri- 
sti » (Giacomo di Vitry) e perciò è teologia o serve 
alla teologia. Anche l’Amore, a cui Teologia si ma- 
rita, è purgato e sublimato nella seconila versione, 
venendo a coincidere con l’amore di Dio (vv. 318 
ss) o almeno con l’amore benedetto dal sacramento. 
Infine Fisica, che qui compare in cerca anch'ella 
di marito, viene energicamente cacciata dal gruppo 
(vv. 245 ss): « Vos n’ estes pas de nostras », v. 230: 
é la protesta del redattore che vuol escludere l'amore 
fisico dalle sue considerazioni sul matrimonio. Al 
chiudersi della scena il poeta si fa riconoscere: è 
innamorato pyr egli, ma timido, e chiede consiglio 

e cir (siniaia TITO fi TO 
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alle dame. Dopo una discussione sull’ audacia e la 
timidezza in amore, Musica viene in aiuto al poeta 
ofirendogli una canzone che egli dovrà cantare 
quando sì troverà in presenza della sua donna. — 
Prima edizione A. JurixaL, La bdbataille et le Ma- 
viage des VII Arts, Paris 1838; il Mariage è a 

p. 4/ ssi la LBataille è il noto poema di Enrico 
d’Andeli Ediz. migliore a cura di A. Laxcrors, 
Le Mariage des sept Arts, suivi d'une version 
anonvme, Paris 1923 (Collez. « Les classiques fran- 

cais du moyen-àge », n. 31), con introduzione cri- 
tica. Si distingua questo poeta da 
GIOVANNI Tintore (Z'inctoris), tomista belga 

| 1469), circa il quale consulta M. GRABMANN, 
Der belgische Thomist J, Tinetoris, und die Ent- 
stehung des Kommentar sur « Sununa Theologiae» 
des H. Thomas von Aq., in Studia medioevalia 
in honorem Raym. J. Martin, Bruges 1948, p. 
4090-30. 

GIOVANNI Tritemio. v. TRITEMIO GlovannI. 

GIOVANNI Vincenzo (j 1090 ?). È Giov. XIII, 
arcivescovo di Ravenna nel 983. Incoronò solen— 
nemente in Aquisgrana Ottone III. Nel 997 si ri- 
tirò a vita eremitica sul monte Caprasio presso 
Torino. In seguito prese parte alla fondazione del- 
l'abbazia benedettina di San Michele della Chiusa 
sul Monte Pirchiriano presso Susa. Un monaco di 
quest’abbazia ne scrisse la Vita nel sec. XII. — 
CAPPELLETTI, II, p. 101-103. — A. PagnanI, Vita 
di S. Romualdo, Sassoferrato 1927, p. 134-186. 
GIOVANNI KXiphilinos (c. 1010:12-1075), na- 

tivo di Trebisonda, maestro di diritto a Costanti- 
nopoli, poi monaco e infine patriarca di Costanti- 
nopoli, molto attivo. Nulla ci resta dei suoi lavori 
filosofici, poco di quelli giuridici (decreti matri— 
moniali in P&@ 119, 750-762 e 855-869), alcune 
Omelie: PG 120, 1291-1292; quelle attribuitegli 
in PG 120, 1259-1293 vanno rivendicate a G1o- 
VANNI AGAPETO (v.). Coll’amico Michele PsELLO 
(v.) ostacolò l'unione con Roma. Il Psello ne fece 
l’elozio funebre. 

Ebhe un nipote dello stesso nome pure originario 
di "Trebisonda e monaco a Costantinopoli, il quale 
fece un'epitome dei libri LXI-LXXX (per ‘altri, 
dei libri XXXVI+LXXX) della storia di Diune 
Cassio, con basso stile e con soverchia indulgenza 
per il prodigioso e per l’inezia. Questi difetti, che 
peraltro vanno rifusi in Dione stesso, ron dimi- 
nuiscono l’importanza del compendio che supplisce, 
nel suo ambito e con una fedeltà che va fino alla 
lettera, la mancanza dell'originale. — Enc. IT., 
XXXV, 3822 Db. 
GIOVANNI Zaccaria (j 1428), agostiniano sviz- 

zero. Studiò a Oxford e poi a Bologna, dove con- 
seguì il magistero. Professore all’università di Er- 
furt, intervenne al concilio di Costanza, ove op- 
pugnò validamente Hus (v.), sì che Martino V gli 
conleri la rosa d'oro, solita a concedersi a principi. 
Commentò le Sentenze e libri dell'Antico e Nuovo 
T. (Genesi, Esodo, Levitico, Lettere di S. Paolo e 
Apocalisse) ; scrisse pure per l' Immacolata Con- 
cesione. — OssingeR, Biblioth. Augustin., Ingol- 
stadii 1768, p. 975 77. — LanrERI, Postrema sae- 
cula sex Rel. Aug., 1, Tolentini 1858, p. 321.23. 
— Hurrer, Nomenelator, II (1906) col. 809. 

GIOVANNI e PAOLO, SS., fratellì martiri romani 
della persecuzione di Giuliano l’Apostata (26 giu- 
gno 372). La loro personalità storica è attestata 

da fonti distinte e concordi: 1]. dalla Passio; 
2. dalla irradiazione ininterrotta del culto; 3. dalle 
scoperte del Celio. 

l. La Passio, nella recensione più antica e più 
autorevole (cod. Corbeiense del principio del se— 
colo VI), ci dice che G. e P., ufficiali cristiani 
nella corte cei Costantini, salito al trono Giuliano 
l’Apostata, lasciarono la reggia, rifiutandosi aper- 
tamente di servire a colui che aveva rinnegato il 
Cristianesimo e, ritiratisi nella loro casa del Celio, 
in Roma, presero a distribuire ai poveri le copiose 
ricchezze ereditate dalla pia vergine Costantina, 
figlia [forse Costanza, nipote] di Costantino Magno. 
Giuliano, offeso per tale rifluto, diede loro dieci 
giorni di tempo per far ritorno alla corte e pas- 
sare al culto degli idoli; ma G. e P. si prepara— 
rono al martirio. Chiamati a sè il prete Crispo, il 
chierico Crispiniano e la veneranda donna Bene- 
detta, assisterono nella loro casa al divin sacrifizio 
e parteciparono alla Comunione. Trascorsi i dieci 
giorni, venne di notte Terenziano, maestro di campo 
(campidoctor), con una scorta di soldati e dopo 
aver tentato inutilment: un’ultima prova per indurli 
all’apostasia, sulla mezzanotte e senza strepito li 
fece decapitare e, scavata una fossa nella stessa casa, 
ve li fece seppellire, spargendo poi la voce che essi, 
per comando dell’imperatore, e-ano stati mandati in 
esilio. Crispo, Crispiniano e Benedetta per divina 
rivelazione ne scoprirono il sepolero; ina anch'essi 
furono uccisi, e poi ivi presso sepolti. La Passio 
fu scritta secondo il racconto che ne fece lo stesso 
Terenziano, il quale, convertitosi alla felle con l'u- 
nico suo figlio, ebbe con lui parimenti la palma del 
martirio. Morto Giuliano (26 giugno 363) nella 
guerra contro i Persiani, il successore Gioviano, 
amico di G. e P., diede incarico a Bisante, padre 
di Pammachio, di ricercare i loro corpi e di eri- 

‘ gere una chiesa nella loro casa. — AcTA.SS. Jun., 
V (Ven 1744) die 26, p. 159-101. 

2. Il culto ai nostri Santi, iniziatosi subito dopo 
la morte, ci fu trasmesso da una tradizione inin— 
terrotta. Sulla loro tomba sorse dapprima la pic— 
cola chiesa di Bisante (ticulus Bysantis), il cui 
altare fu ornato da papa Damaso (365-384) della 
seguente iscrizione: HANC ARAMDOMINI SER- 
VANT PAULUSQUE IOANNES- MARTYRIUNM 
CHRISTI PARITER PRO NOMINE PASSI} 
SANGUINE PURPUREO MERCANTES PRAE- 
MIA VITAE. Fu poi edificata. da Pammachio 
(f 410) la grande e bella basilica, che tuttora sus- 
siste (titulus Pammachii, tit. SS. Joannis et 
Pauli). I corpi dei due Santi rimasero nella pri- 
mitiva sepoltura fino al 1575, quando dal cardinal 
titolare Nicola di Pelleve furono collocati nell’in- 
terno dell’altare, che li sopra sorgeva ab antico, 
quasi in mezzo alla navata centrale; donde nel 1677 
furono trasferiti sotto l’altare maggiore. Al posto 
dell’antico altare fu allora collocata un’ epigrafe 
marmorea, che anche oggi indica ìl locus martyris, 
ossia il luogo ove furono primitivamente deposti i 
corpi deì due Martiri. 

Si hanno altre antiche testimonianze di culto. 
Non più tardi del sec. Vi nomi dei due Santi 
furono inseriti nel canone della Messa, prima a 

Roma e poi a Milano icf. F. Sirrio, Ldittici del 

Canone Ambrosiano e del Canone Romano, © orino 

1995, p. 6). Il Sacramentario Leoniano, al 26 gi 

gno, în natali SS. Johannis et Pauli, ha otto 

Messe in onore di essi, con 5 prefazi propri. No= 
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tevole il prefazio della quinta (C. FELTOE, Sacram. 
Leonian., Cambridge 1890, p. 32-30). Il Martiro- 
logio Gerominiano li recensisce al 26 giugno e il 
codice dernense aggiunge fratrum (Martyrol. 
Hieron., cd. De Rossi-Ducnesne). Il Sucramen- 
tario Gelasiun ha due Messe in loro onore, una 
per la vigilia, l'altra per la festa. Nel prefazio di 
quest’ultima sì fa aperta menzione della loro fra- 
tellanza (K. MonLBERG, Das /rUnRische Sacramen- 
tarium Gelasianuin,, Miinster 1918, p. 145 s). 
Lo stesso pretuzio si legge pure nel Sacramen- 
tario Ambrosiano. S. Gregorio Migno (590-604), 
nato a Roma al Clivus Scauri, presso la casa e 
chiesa dei SS. Giovanni e Paolo, ebbe un culto 
speciale per i due Santi. Nella loro basilica sta— 
bill la Stazione, la Collecta e la Litania septi- 
formis; vi recitò l’omelia 34°. Alla regina Teodo- 
linda inviò dell’olio che ardeva dinnanzi alla loro 
tomba (Notitia olcorum). Nel suo Sacramentario 
introdusse una nuova Messa in loro onore, quella 
stessa che si legge nel Messale Romano: l’orazione 
è identica a quella della Messa quinta del Saera- 
mentario Leoniano, ma vi è aggiunto il vere 
(vere germanos). Nel pretazio proprio si dice: 
Quos in nascendi lege iunwit germanitas, in gre- 
mio matris Ecclesiae fidei unitas, in passionis 
acerbitate ferenda unius amoris societas. Notevoli 
le ‘requenti allusioni alla Passio, che si leggono 
nell’Arntifonario (105. M. THomasit, Opera, ed. I, 
tal Vesprel19/s:3920905.;;ut.\V., p..199.8, 396,475; 
PL: 78, 123). 

Gli antichi Itinerari attestano che i pellegrini, 
venendo a Roma, cominciavano le visite alle 
tombe dei Martiri dalla basilica del Celio, l’unica 
chiesa urbana che allora contenesse corpi di mar - 
tiri. ° 

La continuità del culto nella Chiesa fino ai no- 
stri giorni risulta dal Messale, dal Breviario e dal 
Martirologio Romano. 

3. Le scoperte fatte dal Germano nel 1887 con- 
fermano i dati della tradizione e della Passio. Sotto 
il pavimento della basilica è venuto alla luce il 
vasto pianterreno (oltre venti stanze) di una nobile 
casa romana del IV secolo, i cui abitatori cristiani 
ebbero cura di coprire le antiche figure pagane che 
l’adornavano con immagini e simboli cristiani, quali 
si vedono altrove soltanto nelle catacombe: l’orante, 
le pecore, il monogramma di Cristo, ecc, Di somma 
importanza è il locus confessionis, opera del IV se- 
colo, composta a niodo di putes, con la fenestella, 
adorna nella parte esterna di pitture. Sotto di essa 
è una figura virile di orante, posta sotto un ricco 
padiglione, e ai suoi piedi un uomo e una donna 
in atto di profonda adorazione. R-ppresenta pro- 
babilmente uno dei martiri nella gloria, ossequiato 
da Crispo e Benedetta. L'altro martire doveva tro- 
varsi sopra la fenestella, ai lati della quale due 
fisure dimezzate rappresentano forse gli apostoli 
S. Pietro e S. Paolo. Nelle due pareti laterali sono 
dipinte quatiro scene, iu cui figurano due uomini 
e una donna condotti al supplizio “e decapitati: è 
l'episodio di Crispo, Crispiniano e Benedetta. Le 
‘pitture, per comune sentenza, sono del I. secolo. 
Questo locus confessionis, eretto da Bisante, rimase 
accessibile ai fedeli fino al principio del V sec., 
quando Pammachio vi stese sopra il pavimento della 

‘nuova basilica. Le accennate scoperte fecero dire 
ai più insigni archeologi (De Rossi, Armellini, Al- 
« lard, Marnechi) che non sono leggenda, ma storia, 
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la persecuzione di Giuliano l’Apostata e gli Atti 
dei due martiri. 

Continuando gli scavi interrotti dal p. Germano, 
un altro passionista, Fratel Lamberto olandese, nel 
1914, sempre sulla scorta della Passio, ritrovò sotto 
il locus confessionis due fosse unite ad angolo, 
scavate irregolarmente nel tufo, le quali, come bene 
ha dimostrato nella Civiltà Cate. il p. Grossi Gondi, 
altro non possono essere che Ia tomba primitiva dei 
due Santi. Poco lungi da esse una terza fossa, più 
lunga e profonda, fu parimenti scoperta, in cui 
dovettero essere sepolti i SS. Crispo, Crispiniano e 
Benedetta (=Prisco, Priscilliano e Benedetta: Marti» 

Rom., 4 gennaio). 
Concludendo, riteniamo solidamente stabilita la 

personalità storica dei Santi G. e P. Alcuni tratti 
di somiglianza fra la loro Passio e quella dei SS, 
Gioventino e Massimino, scutari antiocheni, marti- 
rizzati da Giuliano l’Apostata, diedero occasione a 
Pio Franchi de’ Cavalieri (seguito poi dal p. De- 
lehase, dal Lanzoni e da altri) di ritenere come 
probabile che l’autore della Passio celimontana 
adoperasse liberamente come fonte del suo racconto 
la Passîo antiochena. Di qui varie ipotesi circa i 
Santi titolari della Basilica di Pammachio e le re- 
liquie in essa conservate. Ma quella tenue somi- 
glianza può bene spiegarsi dal medesimo metodo 
subdolo di perseguitare i cristiani usato dall’Apo- 
stata. Quelle ipotesi poi, sebbene ingegnose, non 
sono suffragate da verun documento storico, nè 
possono conciliarsi coll’argomento liturgico ed ar- 
cheologico da noi recato. Il volere, d'altra parte, 
negare il martirio e la sepoltura dei nostri Santi 
dentro le mura di Roma, perche severamente proi- 
bito dalle leggi, è un supporre impossibile qual- 
siasi eccezione o violazione. 

BisL. — P. GeRrMano di S. Stanislao, Za casa 
celimontana dei SS. MM. G. e P., Roma 1894, 
— In., La memoria dei SS G. e P.... riven- 
dicata alla storia, Roma 1907. — P. ALLarD. La 
maison des martyrs Saints Jean et Paul, Rome 
1900. — E. Grossi Gonbvt, Scoperta della tomba 
primitiva dei SS. G.e P. al Celio, in Civiltà 
Catt., (1914-III), 579597. — In., Ze scoperte 
archeolugich: del secondo decennio del sec. XX, 
ivi (1922-1) 521-523. — P. SranisLao dell'Addolo- 
rata, La basilica celimontana dei SS. G. e P., 
Roma 1930. — S. UrtoLAnI, SS. G. e /., Roma 
1932. — V. E. Gaspia, La casa pagano-cristiana 
del Celio, Roma 1937. — A. FERRUA, Antichità crvi- 
stiane: î Santi del Canone, in Civ. Catr. (1939- 
11) 00.64. — Ip., Il Celio nell'antichità, ivi (1945- 
IV) 177-183. In senso contrario: A_DuFonurc9, 
Etude sur les «Festa Martyrun » vomains, Paris 
1900, p. 145-152. — P. FraxncuI DE’ CAvaLIERI, n 
Studi e Testi (1902) 55-05; 19 (1903) 100 s; 27 
(1915) 43 62; 65 (1935) 342-354. — H DeLEnAYE, 
Les légendes hagiographiqgues?, Bruxelles 1927, 
p. 212-214. — Ip., Les origines du culte des Mar- 
tyr8?, Brux. 1933, p. 29% s. — Ip., Ltude sur le 
légendier romain, Brux. 1536, p. 124-130. — Ip., 
Acta SS. Nuv., t. 2, pars poster.: Martyrvol. Hie- 
ron.. p. 336 s. — Ip., Acta SS. Dec., t. |: Mar 
tyrol. Rom., p. 250. 

GIOVANNITI. Così si dissero: 1) A Costanti- 
‘nopoli coloro che rimasero fedeli a S. GIOVANNI 
CrIsostoMO (v.) contro i vescovi illegittimi so- 
stituitigli con violenza. — HERGENROTHER, II, 
225 s. 

2) I inembri dell’Ordine Militare di MALTA (v.) 
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detti in origine Mati Ospitalieri di S. Giovanni 
Battista: v. anche Giovanni (S.) VELEMOSINIERE. 

3) I seguaci del mistico russo Giovanni di Kron- 
stadt o Giovanni SERGIJEW (v.). 

GIOVANNIZIO. v. Hunarn. 
GIOVENALE, S., primo vescovo di Narni (se- 

colo IV) c_martire, sec. la testimonianza di S. Gre- 
gorio M. (Dialoghî rib. IV, cap. 12; PL 77, 339 e 
Omilia 3î, PL 76, 1280), che ricorda anche il se- 
polero esistente nella città e ora nella cattedrale. 
L'invenzione è del 1646. Un monastero di S. G. 
fu costruito da Belisario presso Orte, sec. la Vita 
Vigilti del Liber Pontificalis. 

La Vita, che risale solamente al sec. IX, lo 
dice confessore, e d'origine africana; più tardi lo 

si fa dì Cartagine e ordinato sacerdote da papa 
Damaso. Il titolo di Martire taluni lo giustificano 
coll’avergli, appunto, dovuto abbandonare la patria 
sotto la pressione dei Vandali. -- MartYroL. Rom. 
e Acta SS. Majî I (Ven. 1737) die 3, p. 886-406: 
la data deriva dal Geronimiano che unisce G. ai 
SS. Alessanilro, Evenzio e Teodulo; G. morì, però il 
1 ottobre 3;6. — CapPELLETTI, IV, p. 543 s — LAn- 

zonI, I, p. 102 s.— AnaLecta BoLLanp., XX (1901) 

p. dié s. e NLVIII (1939) p. 409: circa la trasla- 
zione delle reliquie a Lucca durante il sacco di 
Narni nel sec. IX o X; XXXI (1912) p. 842: 
sulla storia del sepolcro. 

GIOVENCO Caio Vezio Aquilino. Prete spagnuolo 
di nobile famiglia. Scrisse nell’anno 339 una specie 
di Armonia degli Evangeli in versi esametri, che si 
intitolò L'vangeliorum libri quatuor oppure Histo- 
rta Evangelica. Eccetto il primo libro nel quale segue 
S. Luca, il poeta prende quasi esclusivamente per 
base del suo racconto S. Matteo. Pare ch’egli abbia 
confrontata qua e là la versione latina col greco, 
e benchè segua strettamente il testo evangelico, il 
verso è scorrevole e dimostra un ingegno e una 
cultura non comune. Nel medio evo questo poema 
fu in gran voza, ebbe numerosi imitatori e meritò 
a G. il nome di « Virgilio cristiano ». — Edizioni: 
ArevaLo, Roma 1792, riportata in PL 19,53-346 
(1-54 Prolevomena); MaroLp, Lipsia 1886; HuemER 
nel Corpus Scriptorum Eccl. lat., t. X.XIV (1591). 
— Bibliografia presso Hunter, Nomenclator, I 
(!926) col. 2/9; BARDENHEWER, Geschichte der alt- 
kirchl. Literatur 1I11(1912) p. 429-432; C. \VEIMAN, 
Bettrige zur Geschichte der christlich. lateinischen 
Poeste, Miinchen 1926, p. 21 28. — A. C. VEGA, 
Juvenco y Prudencio, in Ciudad de Dios, 157 
(1945) 2009-47; 153 (1946) 193-271. — F. LAGANA, 
G., Catania 1947. 
GIOVENTINO e MASSIMINO, SS., soldati mar- 

tiri in Antiochia sotto (iuliano nel 363. Il Criso- 
stomo ne tenne il panegirico dinanzi a uditori di 
cui molti cerano stati testimoni oculari del fatto, 
Homilia in SS. MM. J. et M., PG 50, col. 571- 
978; leodoreto di Ciro ne fece la storia con preci- 
sione di particolari, anche se con stile oratorio, 

Hist. eccles., lII, ll, PG 82, 1104 s.; Severo, 
patriarca di Antiochia, compose un Inno in loro 
onore, v. E. MW. BrooKs in ‘Patrologia Orientalis, 
t. VII, p. 6!1 s. Il loro culto è sicuro, benchè 
siano ricordali in pochissimi martirologi antichi. — 
MartyRroL. Rom. e Acta SS. Jan. II (Ven. 1734) 
die 25, p. 618-621. — H. DELEHAYE, Synaxar. eccles. 
constantinopoltt. (Bruxellis 1902) die 9 Oct., col. 
121 s.: questa sì può ritenere la data primitiva; cf. 
H. DeLrnave, Les origines..., Bruxelles19339, p. 196, (già dell'adulto, è în stato dì particolare imitativi 

e P. Peeters, La date dela féte des SS. J. et M., 
in AnaLEcTA Borvanp., XLII (1924) p. 77-82. 

GIOVENTU. 4) E, in senso proprio, quel periodo 
della vita umana che s’apre all’insorgere della pu- 
BERTÀ (v.) c si suole far terminare alla data di 
MATRIMONIO (v.). In senso traslato, ormai usita- 

tissimo, è quella parte dell'umanità che nel detto 
periodo si trova a vivere, e vale quanto l’espres- 
sione: «i giovani ». Il « terminus ad quem » per 
i celibatari può essere allontanato a piacere fin 
verso l’età di 35-40 anni, che il linguaggio comune 
delle nostre regioni designa come « maturità », se 
non pur di « vecchiaia ». 

Per la vaghezza dei loro limiti, per l'assenza di 
sicuri criteri distintivi e per altri motivi, le desi- 
enazioni di « giovane, maturo, vecchio » non sono 
contemplati dal diritto nè dalla scienza morale, che 
preferiscono invece le indicazioni meglio precisabili 
di « infanti, puberi, impuberi, ecc. »; v. ETÀ; cf. 
J. DE GHELLINCK, Les d7es de la vie... dans les 
indications chronologiques du moyen dge, in Stu- 
dia Mediaevalia, Louvain 194%. Nullameno si deve 
riconoscere che anche la G., più che una designa- 
zione convenzionale, è una realtà fisiologica, ben 
definita non già in termini di anni solari, ma in 
termini di tempo fisiologico, ad es., si può dire 
che G. è quel ramo ascendente della curva vitale 
(comprensiva anche dell'infanzia e della fanciullezza) 
caratterizzato dalla prevalenza del processo ana- 
bolico sul processo catubolico, la quale sì manifesta 
con l’accrescimento della massa corporea e col per- 
fezionamento morfogenetico dei tessuti e degli or- 
gani, cui s'accompagna la maturazione delle facoltà 
psichiche, sensitive e spirituali, nei limiti della va- 
riahilità individuale della specie. 

2) Per un vezzo secolare, introdotto dalle no- 
stalgiche retrospezioni dei vecchi, generato dalla 
perenne insoddisfazione umana che, non paga di 
cio che possiede, esalta sempre ciò che non possiede, 
consacrato da tanta letteratura e dall'uso comune, 
la G. raccoglie la maggior massa di elogi, di sim- 
patie, di invidie, come la primavera della vita eil 
trionfo della gioia serena. À dir vero, questo vezzo 

è un mal vezzo; intanto, non ci mette in condi- 
zioni buone per capire l’anima del giovane, tortu- 
rata da problemi e sconquassata da tempeste al 
pari e più dell'anima senile; e poi, quand’anche 
fosse motivata da titoli migliori che non siano le 
cosiddette «grazie di G,» (come la bellezza, la 
cagliardia di corpo, la potenza vitale, l’impeto 
generoso e la vasta capacità di godimento ses- 
suale, ecc.), questa improvvida esaltazione della 
G. insinuerà nel giovane la convinzione che G. è 
periodo di beata irresponsabilità e di licenza, e che 
alla G. sia lecito ciò che per altre età è giudicato 
colpa; ond’è che i giovani a cuor legvero sì lan- 
ciano a tutte le sfrenatezze con la brama furiosa 
di cogliere in tempo tutte le voluttà di giovinezza 
« che si fugge tuttavia », sicurì che i loro delitti 
sono già beniznamente scontati come « peccati di 
G. »; e, quando pure li sentano, rispondono ai ri- 
chiami della coscienza col proposito di darsì al 
ben fare in età matura, che si giudica più appro> 
priata alla virtù. ì 

3) Invece è ben giustificato l’interesse che la G. 
suscita in tutti gli educatori laici ed ecclesias 

e in tutti gli vomini di governo; primamente perc è S 

la psicologia del giovane, come dell’infante e no 
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di suggestibilità e di fame, che lo rende felice- 
mente malleabile, aprendolo agli influssi dell’edu- 
cazione mentale e morale, più efficacemen'e che 
nell’infante, nel quale il processo pedagogico non 
può aiutarsi con l’esercizio della ragione non ancora 

destata; poi, perchè il giovane, come l’infante e 
più direttamente o immediatamente che l'adulto, è 
l’uomo di domani, che racchiude in potenza e in 
promessa il bene e il male della società futura. 
Anche qui occorre immunizzarci contro un equivoco 
che spesso fuorvia l'educazione: il giovane non è 
una realtà futura, ma e anzitutto l’uomo di oggi, 
che oggi vive, responsabile della sua vita dinnanzi 
a Dio e dinnanzi agli uomini nei limiti della sua 
consapevolezza; più che fase di passaggio, è per- 
sona perfettamente conchiusa in se stessa; l’età dei 
comandamenti di Dio, della virtù e del merito non 
comincia con la maturità di anni, ma è coestesa 
con tutta la vita cosciente; tant'è vero che non 
fallisce lo scopo della vita il giovane rapito anzi- 
tempo da morte, il quale, poi, verrà giudicato non 

già per ciò che avrebbe potuto fare nelle, non sue, 
età venture, ma per ciò che fece nella breve vi- 
cenda da lui attualmente vissuta. Ferma restando 
questa osservazione, si deve tuttavia riconoscere 
che nella persona attuale del giovane d’ogei s'in- 
scrive una persona potenziale prospettica e, quindi, 
che la sana educazione della G. d'oggi è garanzia 
della sana società di domani. Questo compito ur- 
gente, nobilissimo, di sconfinata vastità, di vertigi- 
nosa complessità e di tremenda responsabilità costi- 
tuisce l'ansia pedagogica di tutti i secoli. 

4) Cenni storici. l'educazione della G., antica 
nel fatto quanto il genere umano, non tardò molto 
ad essere parte integrante di concezioni sociali e 
politiche. 

Nell'antico oriente, l'insegnamento fu prerogativa 
delle classi sacerdotali ed ebbe carattere di appren- 
dimento mnemonico: era una tradizione immobile 
che si tramandava di generazione in generazione. 

Nella Grecia si cominciò a sentire il valore della 
personalità: mentre, infatti, Sparta curava esclusi- 
vamente l'educazione militare e civica, Atene dava 
una notevole importanza anche allo sviluppo ar- 
ionico dell'individuo. I sofisti tuttavia procedettero 
ben più oltre, instaurando una educuzione a tini 
esclusivamente individualistici, che si contrappose al 
vecchio tipo educativo con spregiudicatezza rivolu- 
zioniria e sovvertitrice. Socrate segnò, tra gli uni 
e gli altri, una via nuova, superando l'individua- 
lismo dei sofisti non neila tradizione giuridica, ma 
nell'universalità del vero e del bene riconosciuta 
dalla coscienza e dalla sa ienza. Sul prolungamento 
di questa via si trovano Platone el Aristotele: più 
teorico e aprioristico il primo, più realistico ed 
equilibrato l’altro. Male loro concezioni, che proiet- 
tarono una luce così viva nei secoli, non sembra 
avessero grande efficacia pratica sul costume dei 
contemporanei, tra i quali seguitò a prevalere, nella 
decadenza politica, un indirizzo educativo nettamente 
individualista. 

A Roma l'educazione fu da principio semplice, 
familiare, indirizzata a finalità pratiche, morali e 
civili. Semplici i mezzi: il culto dei maggiori, lo 
esempio del padre, la modestia virtuosa della madre, 
l'emulazione tra i coetanei, l'addestramento attivo 
alla vita militare e civica. Ma poi la Grecia vinta 
insinuò in Roma i suoi ideali e i suoi metodi: 

non tanto, però, che non vi rimanesse un fondo di 

praticità romana e di chiarezza morale, quale ap- 
pare nelle opere di Cicerone ce nella Istitusione di 
Quintiliano, autori pur così aperti agli intlussi della 
cultura greca. Ma, cadute le lihertà politiche, collo 
sviluppo delle filosofie pratiche degli Stoici e degli 
Lpicurei, col crescente amore di una cultura for- 
male, l’anima dell’educazione romana si trasforma: 
prevale la ricerca individualistica della virtù (stoici) 
o del piacere (epicurei), con atteggiamenti d’uni- 
versalità cosmopolita e un disinteresse completo 
della vita pubblica, considerata dannosa sì alla virtù 
che alla felicità. 

Ma ormai il mondo romano è investito da una 
forza nuova, il Cristianesimo. Profondamente e ra- 
dicalmente educatrice, secondo l'esempio e il co- 
mandamento del Maestro divino, la nuova religione 
fa appello ad energie sconosciute prima, d'ordine 
soprannaturale. Mentre la filosofia classica faceva 
dell’educazione un insegnamento di sapienza, il 
Cristianesimo vi accentua energicamente l’elemento 
attivo, Ja buona volontà, elevata e potenziata dalla 
grazia. L'ideale, il modello della perfezione non è più 
il saggio, ma il santo: la scienza non è più fine 
a se stessa, ma diventa mezzo di carità e di vita. 
La Verità si è fatta carne, ha abitato tra gli uomini, 
e la Via e la Vita. 

L'educazione cristiana pertanto si rivolee a tutti, 
supera le barriere delle classi sociali, delle diver- 
sità etniche, del sesso; esalta valori spirituali 
(umiltà, semplicità, purezza) prima sconosciuti o 
disprezzati: non solo iilumina le menti, ma penetra 
nei cuori e li rianima con un dinamismo divino 
Perseguitata come antisociale, mostra d'essere il 
lievito potente d'una società nuova. 

La Chiesa in questa mirabile opera dà prova di 
un equilibrio perfetto, reagendo alle esagerazioni 
nichiliste di chi vorrebbe prescindere dalla tradi- 
zione della cultura e della civiltà classica: di essa 
accoglie. anzi, tutto ciò che vi è di sano e di buono, 
includendo la razionalità nel suo sistema sopran- 
naturale, attraverso il genio dei Padri, primo fra 
tutti S. Agostino. Il quale nel I libro delle Con- 
fessioni tratteggia una psicologia dell'infanzia e 
della giovinezza, che non trova esempio corrispon- 
dente nella letteratura classica, e nel De Magistro 
è il primo a porsi il problema pedagogico nei suoi 
termini fondamentali. 

Così la Chiesa può andare incontro alle terribili 
prove dei tempi barbarici con una preparazione tale 
che le permette di essere, attraverso alcuni secoli 
oscuri, l’unica maestra e l’unica forza educatrice 
organizzata e cosciente. Ogni convento benedettino 
è una scuola, la quale ben presto si apre anche 
verso l’esterno, accogliendo pure giovani non in- 
dirizzati alla vita monastica, e fornendo gli ele- 
rnenti non solo della cultura sacra, ma anche di 
quel tanto di cultura profana che era compatibile 
coi tempi. Nè si deve sottovalutare l’opera, meno 
visibile ma costante, di tutta la Chiesa sulle famiglie 
cristiane, per renderle coscienti e capaci dei loro 
doveri educativi. Si ha una prima organizzazione 
scolastica di ampia portata con Carlo Mazno, il 
quale prescrive che ogni monastero e, possibilmente, 
ogni parrocchia abbia la sua scuola. Dopo il Mille 
si sviluppa la Scolastica, che ha gran parte nella 
fondazione delle prime Università. 

Siamo alla rinascita piena della civiltà. La Sco- 
lastica realizza l’organizzazione di una'cultura su- 
periore, conforme ai bisogni e alle aspirazioni di 
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una età giovane, ardente di sapere. Le Università 
sì sviluppano su un triplice indirizzo: teologico, 
giuridico, scientifico-tecnico (facoltà delle Arti), e 
mostrano un’attività di ricerca e discussione note. 
volissima. Ma il quadro educativo del tempo non 
sarebbe completo, se non ricordassimo anche l’ideale 
crisiano impresso all’ educazione vavalleresca, e 
l’etlicacia travolgente dei due movimenti france- 
scano e domenicano, che innovano un’età nel giro 
di pochi decenni. È} difficile precisare metodi e in- 
dirizzi in questa fiumana grandiosa di attività e di 
luce: basti ricordare che vi si sono formati San 
Tommaso e Dante, e che appartiene a S. Tommaso 
la ripresa e il riesame del problema pedagogico 
fondamentale (De Magistro) con una soluzione di 
equilibrio, veramente degna di questo grande. 

Il tardo ‘300 e il ’0) segnano una crisi della 
vita cattolica (Avignone, Grande scisma) e la fine 
della Scolastica. In relazione alle nuove condizioni 
storiche e al ritorno umanistico alla imitazione dei 
classici, si forinano nuovi ideali educativi. Non 
senza contrasti: ecco di fronte’ al dialogo della 
Famiglia di Leon Battista Alberti, così povero 

di spirito cristiano, il trattato del Governo di vita 
familiare del B. Dominici, che precorre le con- 
cezioni di S. Bernardino da Siena e del Savonarola. 
Del resto, la più famosa attuazione educativa del 
Rinascimento, la scuola gioiosa di Vittorino da 
Feltre, è un armonioso contemperamento di ele- 
menti classici e cristiani, dimostrazione di fatto che 
il Cristianesimo può accordarsi a tutte Je manife- 
stazioni di razionalità e di bellozza senza costrin- 
gere e senza essere costretto. 

L'ideale educativo del Rinascimento si fissa, tut- 
tavia, presto in una perfezione formale e linguistica, 
che, fuov del Cristianesimo, non riesce a farsi una 
anima. Ma ecco la nuova crisi della Riforma pro- 
testante dare alla questione educativa una profon- 
dità prima inavvertita. Tra le opere che, in risposta 
all’eresia luterana, la nuova fioritura di civiltà 
cattolica si appresta a rinnovare e riaffermare nel 
seno della società, quelle dell'E. d. G. occupano 
un primissimo posto. Si sente che la sorte della 
battaglia è sopra tutto su questa trincea. La scuola 
umanistica, rielaborata dalle giovani Congregazioni 
religiose (si ricordi la Ratio studiorum dei Ge- 
suiti) s'avvia a diventare il tipo della scuola classica 
moderna. Gli Scolopi e, più tardi, i Fratelli delle 
scuole cristiane si rivolgono all’elucazione dei figli 
del popolo, che i pedagoghi del primo Umanesimo 
avevano dimenticato. Numerose tra le nuove opere 
e istituzioni=»di carità hanno anche una finalità edu- 
cativa spesso innovatrie. Secondo i dettami del 
Concilio di Trento, ogni parrocchia torna ad essere 

una scuola permanente di religione e di morale. 
Sorgono studiosi e trattatisti di questioni educative: 
l’Antoniano in Italia, il Bossuet e il Fénelon in 
Francia, ecc. 

La ripresa cattolica non riesce tuttavia a rioc- 
cupare senza residuo il mondo della cultura; resta 
un largo margine di razionalismo come di empi- 
rismo, fuori sostanzialmente da ogni determinazione 
confessionale: qui si sviluppano le prime teorie 
pedagogiche moderne (Comenio, Locke), cho rag- 
giungono la più ardita e netta affermazione nel- 
l’EÉmilio del Rousseau: naturalismo esasperato e 
paradossale, in cui s'incidono molte intuizioni par- 
ticolari profonde e feconde. Tuttavia, sino alla fine 
del ’700 le attuazioni scolastiche restano prerogative 

delle famiglie religiose, nei paesi cattolici (tra i 
protestanti sono notevoli le scuole pietiste dei 
Irancke):la Rivoluzione francese proclama la scuola 
di Stato, che Napoleone attua per l'istruzione media 
e superiore. 

Il sec. XIX è importantissimo .sotto l’aspetto pe- 
dagugico ; esso comprende: 1) lo sviluppo e l’ap- 
plicazione dei principî del Rousseau alla scuola, spe- 
cialmente elementare (Pestalozzi, Froebel, Herbart); 
2) lo sviluppo di una pedagogia spiritualistica, pre- 
valentemente cattolica (in Italia: Rosmini, Tommaseo, 
Capponi, Lambruschini, D. Bosco, ecc.; in Svizzera: 
Girard, Necker de Saussure, ecc.), religiosa e rea- 
listica ad un tempo, che non si limita alla scuola, 
ma considera tutto il quadro educativo, e presenta 
una messe preziosa di osservazioni, indirizzi e idee 
anche al tempo presente; 3) l’affermazione giuridica 
dell’istruzione come dovere sociale, e in consezuenza 
l'obbligo scolastico; e l'affermazione delle funzioni 
educative dello stato, con la scuola di stato; 4) Visti- 
tuzione della scuola per l'infanzia (Aporti, Froebel); 
5) nella secondu metà del secolo, una pedagogia posi- 
tivista che pretende imporsi come espressione scienti- 
lica contro lo spiritualismo pedagogico preceilente, 
e ridurre l'educazione sotto la lesge dei fatti speri- 
mentali; donde uno spirito areligioso che domina 
nelie scuole, opprimendo gli indirizzi e le attuazioni 
religiose in questo campo. 

Il principio del secolo XX segna una reazione 
antipositivista che unisce le forze religiose, spi- 
ritualistiche, idealistiche. Ne deriva una situazione 
quanto mai complessa, che dura a tutt'oggi. Vi si 
può notare un sempre maggior rilievo dell’elemento 
sociale, collettivo, statale; e una sempre maggiore 
importanza dell’ attività dell’ alunno, intesa come 
forza educativa prevalente. Il riconoscimento dei 
valori religiosi dell'educazione è talora ampio, talora 
contrastato; mentre nel campo cattolico gli studì e 
le attuazioni si vengono perfezionando ed affinando, 
con buone e confortanti promesse. 

5) Nelle discordi concezioni dell’ educazione si 
riflettono le discordi concezioni generali della vita 
e del mondo; v. PeDAGOGIA, METAFISICA, ETICA, 
MoraLe, RetLicionI. Qui riassumiamo in fugacis— 
sima sintesi ciò che altrove più lungamente sì 

spiega. 
Il fine completo cui mira lo sforzo dell’educa— 

zione cristiana è il più alto ideale soprannaturale: 
riprodurre in ogni uomo, mediante la pratica del 
DecaALOGO (v.), delle VirTÙ (v.) e della PERFEZIONE 

cristiana (v.), la magnifica figura di Cristo (Etes IV 
13), che lo innulzerà alla somiglianza col Padre 
celeste, prescritta dal Vangelo, e che lo renderà 
coerede con Cristo della Vita ETERNA (v.). È poi 
chè l'inetfabile mistero della universale vocazione 
alla somiglianza col Padre sì consuma nella dona- 
zione della Grazia santificante (v.), offerta per la 
prima volta o reintegrata dal BaTtTESsIMO (v.) 0 
dalla PENITENZA (v.), consolidata e accresciuta da 
gli altri SACRAMENTI (v.) amministrati dalla sacra 
GERARCHIA (v.), il compito dell educazione catto— 
lica si detlnisce come preparazione, conservazione e 
accrescimento della grazia e difesa di essa contro 
il suo irriducibile nemico, il PeccATO (v.). 

Aînchè la Direzione spirituale (v.), che non 
s'indirizza alla specie ma a un individuo assoluta. 
mente originale, sia efficace, va preceduta da t 
intima conoscenza del giovane, che ne discopra le 
PSICOLOGIA individuale (v.), il TEMPERAMENTO (V.) 

ì srt ei i 



il CARATTERE (v.), l'EREDITÀ (v.), l’ ambiente e 
tutti ì fattori della sua PERSONA (v.). Esplorato il 
terreno sul quale ha da lavorare, l’educatore aiu— 
terà il giovane a risolvere lo strettamente perso— 
nale problema della vita, che consiste nel sapere 
ciò che si deve fare ce nel saper fare ciò che si 

: deve, cioè nella ricerca della VERITÀ (v.) e nella 
E? pratica della verità, che è la SANTITÀ (v.). Per 

tanto: A) Dovrà educare con MetoDo appropriato 
(v.) l’InTELLETTO (v.) del giovane, sviluppando in 
esso non solo l'osservazione sperimentale ma anche 
la potenza metafisica e nutrendolo di « idee » più 
che di « opinioni », grazie a un'ISTRUZIONE (v.) 
scelta ed estesa, in cui sia fatto il debito posto d’o- 
nore alla cuLTura religiosa (v.). prelibata nel CATE- 
cHISMO (v.) e approfondita con studì ulteriori di 
apologetica, di teologia dogmatica e morale, di 
liturgia, di diritto canonico e di storia; v. SCUOLE. 

: Così sì formerà nel giovane una retta e salda Co- 
SCIENZA (v), presupposto insopprimihile d'ogni pra- 
tica morale. Da questa ricerca, che s' accompagna 
con tutta la vita, non distolga troppo presto c 
leggermente l’ansia della pratica, fosse pure del- 
l’apustolato, non solo perchè la prima virtù è già 
per se stesso il culto della verità « che tanto ci 
sublima », ma anche perchè un'idea di più è tal 

o capitale che, messo a profitto lungo tutta la vita 
n posteriore, compenserà largamente in frutti di 
& buone opere l'apparente sterilità del periodo di 

stuilio, che solo un volgare pregiu.lizio può giu- 
dicare inazione. B) Pvi, anzi parallelamente, dovrà 
educare la voLoNTÀ (v.)a scattare, pronta e invinci- 

La» bile, alla conquista pratica degli ideali, riflessi dallo 
specchio della coscienza; molteplici accorgimenti 
naturali e soprannaturali, allenando e irrohustendo 
la volontà, gioveranno a creare la « padronanza 
di sè »: Ja pratica della MonrtIFIcAZzIONE (v.), il 
sacrilicio, anche di ciò che è lecito, l'esame di 
coscienza, gli esercizi di pietà, ecc. Così, posiliva— 
mente, sì creano le buone abitudini, cioè le virtù, 

x che rendano pronto, fucile, dilettevole 1’ esercizio 
pò della ViTA CRISTIANA (v.) e della santità; nesati— 

vamente, il giovane si trova in grado di vincere 
le cattive TENDENZE (v.) inserite nella nostra na— 
tura dal PECCATO ORIGINALE (v.), di signoreggiare 
le pAssIONI smoilate (v.), di superare le TENTA- 
ZIONI (v.) e le occasionI (v) di peccato, di scon- 
figgere la tricipite regina del mondo, la concupi- 
SCENZA (v.) e il suo corteo di vizi capitali (v.), spe- 

i cialmente la concupiscenza della carne, che si sca- 
— — tena più furiosa nell’età giovanile e trova molti— 
«—‘plicata esca nel periodo <del FIDANZAMENTO (v.) e 

del servizio miLitARE (v.); v. CastITÀ; EDUcA— 
ZIONE SESSUALE. 

Infine, pvichè, giusta il principio del pensiero 
classico cristiano, la soprannatura non abolisce ma 
piuttosto perfeziona e santifica la NATURA (v.), 

| l'educazione cristiana dovrà curare anche lo svi— 
— luppo delle racoLTÀ naturali dell’ANIMA (v.), come 
IiNTELLETTO (v.), la voLONTÀ (v.), la SENSIBILITÀ 
(v.) e la formazione del conpo (v.), sia perchè an- 
«che la natura è una splendida figlia di Dio e 
come figlia di Dio va rispettata, venerata, celebrata, 
| sia perchè una natura ricca e gagliarda di mente 

«edi corpo ci mette in condizioni buone per godere 
«dla GIOIA (V.) naturale del MonDo terreno | (7.), a 
‘| cui pure ‘abbiamo nativo diritto nei limiti della 

ostra appartenenza a Cristo, sia perché una co- 
fatta natura è lo strumento che l’ordinaria Prov- 
ir 
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videnza di Dio solitamente prepara e sceglie per 
operare lo sue meraviglie; v. EDUCAZIONE FISICA, 
CINEMATOGRAFO, TeaTRO, DANZE, ecc. 
». Questi principi ed impulsi pedagogici avranno 
maggior presa quando dal giovane, particolarmente 
sensibile alla forza dell'esEMPIO (v.). siano respi 
rati nell'ambiente, famiglia, scuola, oflicina, in cui 
vive. È l’istiutiva aspirazione del giovane a imitare 
un eroe sovrumano sarà convenientemente soddi— 
sfatta con l’' accensione di nobili passioni per i 
grandi ileali della CavaLLERIA cristiana (v.), con 
l'imitazione dei SANTI (v.}, di Cristo, delia Vergine, 
con l'ammirazione delle grandezze cristiane, tenute 
vive da appropriate LETTURE (v.), di cui è ricca 
la STAMPA cattolica (v.). 

E si vinca nei giovani l’inconsulta paura di dover 
rinunciare, con l’ accettazione intevrale della vita 
cristiana, a quella massa di gioia, equivoca e av- 

velenata, che una vita licenziosa sembra promet- 
tere. Certo, « habent et ista (la soddisfazione delle 
passivni) non parvam dulcedinem suam », ma, con- 
tinua S. Agostino, « versa et reversa... et dura 
sunt ommia » e solo Dio è requie (Confessioni). 

Solo quando la LIBERTÀ (v.) viene a coincidere 
col pieno ossequio della LEGGE (v.) è assicurata la 

vera FELICITÀ (v.), che in potenza di soddisfazione 
adegua ogni potenza di desideriv: quella che non 
giù il mondo ma solo lio concede, dolcissimo « pre - 
ludio della gioia che verrà ». 

6) Attesa l’importanza sociale della formazione 
giovanile, lo STATO (v.), continuando la pratica 
dello Stato pagano, tentò in ogni tempo di arro- 
garsi il diritto esclusivo di educare la G. ein ogni 
tempo si trovò a lottare contro la CHirsa (v.., che 
difendeva il suo diritto e dovere originario di 
MacisTERO (v.); v. CHIESA © STATO; l'AMIGLIA; 

ScuoLA; LIBERTÀ d'insegnamento. 
7) Altissima gloria di irraggiungibile primato, 

lungo la sua storia bimillenaria si guadagnò la 
Chiesa cattolica per le sue multiformi e materne 
sollecitudini verso la G&G. Continnando ad essa V'af- 
feto preferenziale di Gesù (v, FANCIULLI, Gest e è), 

mettendo in atto il suo diritto privilegiato conse- 
guente al divino mandato del suo Ionlatore, ed 
attuando del Maestro la sublime pelagogia, la Chiesa 
riuscì per antonomasia l’educatrice di giovani: a. lei 
l’umanità non sarà mai abbastanza grata. Deila sua 
opera formatrice non è possibile fare qui un quadro 
analitico, poichè, essendo essa l'oggetto precipuo del 
suo zELO (v.), del suo MmacistERO (v.) c della sua 
missione PASTORALE (v.), coincide con la sua splen- 
dida storia di reilenzione, di santificazione e di ci- 
vilizzazione. Per averne una vaga idea, si pensi 

— esi pensa con raccapriccio! — che cosa sarebbe 
il mondo se gli fosse mancato il fermento cristiano. 

La Chiesa non cessò mai di dettare e di illustrare 
i canoni di una perfetta educazione conforme al 
Vangelo e appropriata alle esigenze dei tempi, sempre 
vigilante e pronta a difenderli contro le contami- 
nazioni delle false ideologie; non c'è atto del ma— 
gistero episcopale e pontificio che non rifletta i pro 
blermi pedagogici e non illumini la loro cristiana 
soluzione; per fare esempi recenti, Pio XI e Pio XII 
in discorsi e in encicliche senza numero (per es., 
la enciclica Divini illius magistri di Pio XI del 
31 12-1931) ci Jasciarono documenti pedagogici di 
non perituro valore. 

Tutti gli Ordini, Congregazioni, Società od Isti- 
tuti religiosi, le cui costituzioni facciano posto alla 
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vita attiva di apostolato diretto, si dedicano alla 

educazione della G. in scuole, collegi, convitti, pa- 
troniti, oratori, ecc., nelle più varie forme e nelle 
più varie istituzioni. Per moltissime comunità re- 
liciose (v. sotto i rispettivi nomi o sutto il nome 
dei fondatori) la formazione giovanile costituisce 
l'oggetto unico o precipuo del loro apostolato; per 
fare alcuni esempi a caso, citiamo: Barnabiti, 
Somaschi, Scolopiì, Filippini, Dottrinari, Istituto Ca- 
vanis delle scuole di Carità, Rosminiani, Pavo— 
niani, Assunzionisti, Salesiani, Preti di Betharram, 
Figli della s. Famiglia, Giuseppini di Murialdo, 
Mariani, Fratelli delle Scuole cristiane, Fratelli cri- 
stiani d'Irlanda, Fratelli dell'Istruzione cristiana, 
Fratelli di N. Signora della Misericordia, Fra- 
telli Maristi delle Scuole, Iratelli dell’ Istruzione 
cristiana di S. Gabriele, Fratelli della S. Famiglia 
di Belley, Iratelli di S. Francesco Saverio, Com- 
pagnia di S. Paolo. 

Per opera di queste comunità religiose e di tanti 
altri generosi suoi figli laici ed ecclesiastici, la 
Chiesa promosse e promuove in tutte le regioni 
cristiane una prodigiosa fioritura di OpERE catto— 
liche giovanili (v.) per tutte le esigenze, per tutti 
i ceti e per tutte le condizioni della G.: scuole 
diurne, serali, domenicali, private o pareggiate, di 
cultura generale, di specializzazione e di prepara- 
zione professionale: collevi, convitti, orfanotrofi, cor- 
rettorii, ricoveri, ospedali e cliniche, mense, ritrovi, 
circoli, ricreatorii, patronati, ecc., dove trovano ma- 
terna assistenza giovani studenti ed operai, emi- 
granti, orfani, derelitti, disgraziati, mutilati, deli— 
cienti, anorm: li, traviati. delinquenti, condannati . .. 
Ogni elencazione di queste opere è impossibile e, 
del resto, supertlua, tanto esse sono numerose, varie 
e, per la cura di estendersi e di perfezionarsi, 
sempre nuove. Alcune iniziative poi ebbero par- 
ticolar fortuna e si costituirono in grandi orga— 
nismi regionali, nazionali, internazionali, come in 
Italia, la (G.I. A.C.) Gioventù Italiana di Azione 
CATTOLICA (v.), la Gioventù Italiana Operai Catto- 
lici (tr. 1. O. C.), la Gioventù studentesca (G. S.), VAs- 
sociazione Scoutistica Cattolica Italiana (A.5 C.I.), 
il Centro Sportivo Italiano (C.S.I.), la Protezione 
della GrovanE (v.), ecc. Una copiosissima STAMPA 
cattolica (v.) fornisce ai giovani libri, riviste, gior- 
nali per tutti i gusti e per tutte le esigenze. Per 
cogliere in atto il genio della pedagogia e della ca- 
rità cristiana si penetri, ad es., in una di quelle 
opere giovanili della PanrroccHIA (v.) che nelle 
nostre regioni, dal nome della celebre istituzione 
di Don Bosco (v. SALESIANI), si chiamano Ora- 
TORII (v.), e sì vedrà come e con quanti sussidi, 
in una magnifica primavera di iniziative e di atti— 
vità, sottola guida di scelti direttori ecclesiastici e 
laici, sotto la protezione dei Santi PaTRONI (v.) e 
modelli della G., maturi |’ educazione dei giovani 

in quei gioiosi, vivaci, fecondi alveari e seminari 
della vita cristiana. 

In Svizzera fioriscono attualmente (1948) 11 se- 
zioni di Gioventù Cattolica, tre delle quali (Schice:- 
zerischer Katholischer Jungmannschaftsverband, 
Associatinn Romande de la Jeunesse Catholique, 
Jeunesse Catholiqgue du Tessin), con un totale di 
51.100 membri, nella proporzione del 3°], sul nu- 
mero clei cattolici, che è tra le più alte di tutti i 
paesi. Esse hanno scopi e metodi somiglianti, Ad 
es., la Sch. Kath. Jungm., fondata nel 1893 e 
mano mano perfezionata secondo le necessità dei 

tempi, cura l'educazione religiosa, morale, patriot— 
tica, professionale, sociale, culturale e fisica dei 
giovani cattolici, mediante conferenze, letture ap- 
propriate, settimane di studio, esercizi spirituali, 
stampa (a Lucerna possiede una propria casa eli. 
trice, la Edition Rex, e una rivista mensile, F7h- 
ng, per dirigenti), attività ricreative varie (campi, 
escursioni, ritrovi, rappresentazioni, ecc.). Estranea 
ad ogni partito politico, promuove però l’apostolato 
laico, personale ce istituzionale, nello spirito del- 
l’Azione Cattolica, per creare nella Confederazione 
Elvetica un cristianesimo vivo ed efficiente che 
sappia guidare anche le vicende politiche. Le se- 
zioni dell’Associazione corrispondono solitamente a 
comunità parrocchiali, dirette da un Praeses laico 
locale, che si riuniscono in associazioni cantonali 
dirette da un presidente laico, sotto la guida di un 
Praeses centrale e di un Segretariato generale (Lu- 
cerna). L'Associazione ha istituito la Jung Wacht, 
dove i giovanissimi, con tirocinio di un anno, si 

preparano nella cavalleresca devozione alla Vergine 
a far parte dell'Associazione propriamente detta, 
che coltiva l’unione del giovane con Gesù e con 
Maria grazie alla Comunione mensile, 

In Finlandia nel 1215 fu fondata la prima or- 
ganizzazione di Gioventù Cattolica, la Juventus 
catholica: oggi conta 70 membri frai 16 e i 35 anni 
(i cattolici finlandesi sono 2.800), collegati e soste- 
nuti dal periodico bimestrale Juventus. I più gio- 
vani sono organizzati nello scoutismo. 

‘Ira le più antiche organizzazioni europee di 
Gioventù Cattolica è la centenaria Catholic Young 
Men's Society dì Gran Bretagna, che raccoglie 
uomini di tutte le età, divisi in JurnZores e sernio- 
res e distribuiti in sezioni parrocchiali abbastanza "a 
autonome. I membri s'impegnano a praticare la " 
Comunione mensile, a obbedire al Direttore eccle— 
siastico, a non fare attività politica, a promuovere 
in generale la vita cristiana in sè e nel prossimo. 3 
Immediatamente dipendono da Consizli parroc- È 
chiali, rappresentati nei Consigli diocesani, i quali 3 
a loro volta sono rappresentati con uno o due 
membri nel Comitato esecutivo. Questo, oltre i 
detti delerati diocesani, comprende il National ge- si 
neral Chaplain, un presidente laico, l’ultimo ex- = 
presidente, il segretario e il tesoriere; viene’ eletto 0 
nella Conferenza annuale, cui partecipano il Co- «È 
mitato esecutivo uscente, tre delegati dì ogni Con- 
siglio diocesano, i rispettivi Cappellani e un dele- 
gato per ogni 50 membri. Il Comitato, mediante 
un Promoter centrale aiutato da membri locali, dà 
le direttive a 4 attività nazionali: la crociata per 
la frequenza alla Messa neì giorni feriali: la rivista 
mensile; il ritiro spirituale; lo svolgimento del 
tema ogni anno stabilito (che nel !97, ad es. era: 
« La S. Messa, centro della vita cattolica » e nel 1948, 
in preparazione del pellegrinaggio a Roma, era: 
« Venga il tuo regno per la nostra fedeltà al Vi- 
cario di Cristo »). In ogai parrocchia il programma 
generale viene specificato, arricchito e attuato grazie 
a una magnifica fioritura di iniziative religiose, 
culturali, caritative, ricreative. Relativamente auto- 
nomi sono i Consigli nazionali del Galles, della 
Scozia e dell'Inghilterra, e accidentalì sono le va- 
riazioni che vi assume l'organizzazione gerarchici 
della Federazione. 
Più fiorente e assai più noto è il movime 
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8) Si suol dire che oggi i giovani sfuggono alla 
Chiesa e aspirano ad una educazione laica (v. LAI- 
cismo). Se il fenomeno è eflettivo, non va certo 
imputato a manchevolezze dell’educazione cattolica 
che, anche in fatto di divertimento, offre al gio— 
vane quanto di meglio egli possa desiderare. Del 
resto quel lumento è vecchio... quanto la G. stessa, 
e non poco banule. Si vuol dire soltanto che proprio 
attorno alla G. si accenile con particolar furore 
la lotta perenne tra il bene e il male. L’educatore 
non sì scoraggia, pago di prodigarsi nel seminare 

che digiunare, la verginità è ugualmente meritoria 
che lo stato vedovile e coniugale. 

In un sinodo romano, papa Siricio (384-395) 
scomunicò lui e otto suoi seguaci come erctici e 
bestemmiatori. G. con un altro scritto (Commentarit 
o Comimentarioli del pari perduti) pieno di cap- 
ziosità, di oscurità e di retorica, tentò di difendersi 
adducendo in suc favore testimonianze bibliche ce 
profane. 

La setta si diffuse a Milano. Papa Siricio co- 
munica a S. Ambrogio la sentenza romana (PL 

il bene e nel coltivare il buon seme, attendendo 
che Dio, « quì incrementum dat » (I Cor III è s), 
ne travga fiori e frutti di santità. 

Bipr. — Moxroe-CopnigxoLa, Sommario di storia 
della pedagogia, Firenze, Vallecchi, interessante, 
ma incomprensivo rispetto all’opera educativa cat- 
tolica. — VENTURA, La pedagogia del cristiane- 
simo, Roma, Albriyhi e Segati. — CHizzoLini-Ago- 
sti, Magistero, Brescia, La scuola. — LAMANNA, 
Il proble.na dell'educazione nella storia del pen- 
siero, Firenze, Le Monnier. — L’edursazione cri- 
stiana (Settimane soc. d'Italia, 1927), Milano, 
Vita e pensiero (in cui: Tuprsco, L'opera educa- 
tiva della Chiesa nella storia). — A. BerrtRAM, 
Jugenaseele « Kostbar in Gottes Augen », Freib 1. 
Br. 1933. — T. Té6rn, Jugendseelsoryge, Paderborn® 
1983. — A. STONNER, Die relig.-sittliche Fiihrung 
gugendlicher dirch den Priester, Freib. i. Br. 
1934. — Ros. CLARETTA, / Papi e la gioventù (docu- 
menti e discorsi dei Papi alla Gioveniù Ital. di Az. 
Catt.), Roma 1344. — R. CLaube, L'età che sale, 
Torino 1948. — A. Baroni, IZ problemi dei giovani, 
in Studium 41 (1545) 213 18. — E. VALENTINI, 
Scorci psicolugici della vita affettiva dei giovani, 
in Civ. Catt., 1916-II, p. 41-52. — A. Guay, Lu 
formation religieuse de la jeunesse, in Rev. Univ. 
Ottawa, lò (1546) 385-404. — P. H. Lanpis, Ado- 
lescence and youth, New-York 1947. — D. La- 
PORTE, L'acedia des jeunes, Paris 1945. — F. 
Goust, L’adolescent dans le monde contempo- 
raîn, Paris 1945. — 0. A. WneELer, Adven- 
ture of yovth, London 1946. — CL. GarRrISON, The 
psychology of adolescence, INew-York® 1946. — 

. Menpousse, L’dme de l’adolescent, Paris! 1948. 
— M. Desesse, La crise d’originalitt jurénile, 
ivi* 1918. — L. CoLe, Psychology of adulescence, 
New-York 194»? — C. M. FLEMING, Adolescence. 
London 1948 — D. F. Ekrooks. The phyrholory 
of adolesrence, Boston (Mass ) 1948. — L. HoLuinc- 
woRTH, Phycholog of the adulesrent, London 1947. 
— ScansLL, Characteristics of adolescence, Min- 
neapolis 1948. — W.D War, The adolescent child, 
London 1948. — E. Scaxsiper, Psychologie der 
Jugendzeit, Barn 1948. — F. ScanEIDER, Prazis 
der Sebsterziehung, Wien 194182. — Le opere di E. 
SpPRANGER I Psicologia dell’erà giovanile) e di C. 
Biam.eR (Infanzia e gioventi), sono pure tradotto 
dal tedesco in spagnolo, Buenns Aires 1945 e Ma- 
drid-Bnenos Aires 1946. — R J. HavienursT-H. 
TaBa, Adolescent character and personality, New- 
York 1949. — V. anche INFANZIA. 

GIOVINAZZO. v. MoLFETTA. 
GIOVINIANO, eretico del IV sec. che non lasciò 

traccia di sè se non nei suoi oppositori. Dapprima 
austero asceta, fu poi (c. 385) un libertino sfrenato 
a Roma. Giustificò con la pavola e con gli scritti 
(per noi perduti) la sua condotta, insegnando: il 
battesimo, ricevuto plena fide, non solo ci toglie 
i peccati, ma ci rende impeccabili: per i battezzati 
tutti gli stati hanno ugual dignità, ugual merito 
‘e avranno ugual retribuzione in cielo: in partico- 
lare, mangiare lodando Dio è ugualmente meritorio 

lò, 1121-23). S. Ambrogio raccoglie un sinodo (390). 
ribadisce la condanna di Roma e ne informa 1l 
papa per lettera (ivi 1123-29). Da questa appren- 
diamo che i seguaci di G., sviluppando probabil- 
mente il pensiero del maestro e iaccostandosi ai 
Manichei (cf. ivi 1128), negavano la verginità di 
Maria za partu: « virgo concepit, sed non virgo 
generavit » (ivi 1125): Maria concepì il Verbo mi- 
racolosamente, senza ìl concorso maschile, ma il 
parto le tolse fatalmente la verginita. Questo nuovo 

errore è ignorato da Siricio ec da S. Gerolamo. 
La setta non fu stroncata neppure dalla critica 

violenta, irresistibile e talora intemperante di S. 
Gerolamo. Sopravvisse a Roma e a Milano e fÎu 
diffusa a Vercelli da due monaci, Sarmazione e 
Barbaziano, Questi, sedotti dall’eresia a Milano, 
avevano abbandonato il convento; si pentirono in 
seguito, ma non furono riammessi alla prolessione 
monastica; allora, riabbracciato l'errore, raccolsero 
in Vercelli numerosi alepti e minacciarono di co- 
stituire una chiesa scismatica con propri vescovi 
(cf. lettera di S. Ambrogio «ad Vercellenses, del 
395, PL 16, 1188-1220). 

Bigr.. — S. GirroLamo, Adv, Jovinianum (c. 892), 
PL 23, 211-838, e spesso altrove. — S. AGostino, 
De haer., 82, PL 42, 45 s, e ancora in De bono 
coniugali, De saneta virginitate (nel 401). -— Di 
G. trattano ancora, oltre SIiricio e S. AMBROGIO, 
Vincenzo Lirinense, Giuttano d’Eclano, PiLaGio. 
— W.HaLLeR, Jovinianus (lrammenti degli scritti, 
fonti della vita, vita e dottrina), Leipzig 1597. — 
J. Forget in Diet. de Théol. cath., VII, col. 1577- 
80. — Fr. Vacti, Un eretico del sec. IV, G., To- 
rino 1925. 

GIOVINO, S. Primo vescovo di Trento, probabil- 
mente verso la metà del sec, IV, Che l'osse man- 
dato da S. Ermagora di Aquileia circa l’anno 70 
o fosse vescovo circa l’anno 40 (UcneLLI, V, 589) è 
versione non verificabile. — Lanzoni, II, p. 9837. 

GIOVIO, notissima famiglia comasca celebre per 
il culto delle lettere. Alcuni nomi illustri: 

4) Benedetto (1471-1544), detto « Il Varrone di 
Lombardia » sepolto nella cattedrale di Como, sua 
patria. Lasciò una stimata Storia della città di 
Como (Venezia 1629), una raccolta delle iscrizioni 
di Como, una Storia degli Svizzeri, dissertazioni, 
traduzioni di classici greci cristiani e pagani, poesie 
latine, lettere e altri scritti giacenti nella biblioteca 
di famiglia. — Tiragoscni, Storia della Letter. 
Ital., VII-3 (Ven. 1798) p. 945 s, cf. p. 882. 

2) Giambattista (sec. XVIII), gran ciambellano 
dell’imperatore, cavaliere di $. stefano, lasciò, tra 
l’altro, un Saggio sulla religione (Milano 1774), un 
Saggio sulla poesia (Bergamo 1774), Elogi del 
conte Algarotti e dei suoi antenati Benedetto e Paolo 
il Vecchio (Modena e Venezia 1783), un Dizionario 
degli uomini illustri di Como (Modena 1784), dis- 
sertazioni sulla felicità, ecc. 

. 
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3) Paolo i? vecchio, o il seniore, il maggiore 
(1483-1552). Fratello di Benedetto e da questo edu- 
cato, studiò a Pavia ove s'addottorò in medicina, 
e a Pulova sotto il Pomponazzi. Viaggiò molto in 
Italia e fuori, osservando molto, onorato da prin- 
cipi e dotti. A Roma, dove si trasferì verso il 1513, 
codette i favori di Leone X, di Adriano VI che 
gli conferi un canonicato in Como, soprattutto di 
Clemente VII che egli sempre assistettte e dal quale 
ebbe (1528) il vescovaillo di Nocera dei Pagani. 
Nel 1550 si trasferi alla corte di Cosimo I in Firenze, 
dove poco dopo morì; la salma fu sepolta in S. Lo- 
renzo e Francesco Sungallo gli fece una statua. La 
sua persona, come quella dei grandi, in vita e dopo 
morte, raccolse lodi ed onori ma anche invidie e 

calunnie, | 
Dei suoi numerosi scritti menzioniamo: l) /Mi- 

storiarum sui temporis libri XLV (Iirenze 1559- 
1552, 2 voll.; Venezia 1552, 8 voll., e spesso in 
seguito: vers. italiana di L. Domenichi, in due ri- 
prese, Firenze 1551, Venezia 156%, in 3 voll.; com- 
pendio di Vine. Cartari, Venezia 1562; vers. fran- 
cese, Lione 1552; versioni tedesca, spagnola) che 
vanno dal 11404 al 1547, l'opera maggiore, compilata 
in 80 anni di lavoro, finita nel 1549; di alcuni li 
bri, che assai probabilmente non furono seritti (che 
alcuni andassero perduti nel sacco di Roma del 
1527 pare una fiaba diffusa dal G. stesso), il G. 
compilò delle perzochae per imitare anche in questo 
l’opera di Livio; 2) Vitae virorum illustrium, 
vite di Leone X, di Adriano VI, del card. Pompeo ‘ 
Colo ana, dei Visconti, del grande sforza, di Al- 
fonso d’Iste, di Consalvo de Cordoba, del marchese 
di Pescara Frane. Ferdinando; 3) Elogia virorum 
bellica virtute illustriwm e ... litteris illustrium 
(Firenze 1518) sono illustrazioni dei ritratti di 
grandi uomini che egli aveva raccolto nel celebre 
Museo della sua villa in Como, alla formazione del 
quale concorse tutta uropa; 4) Commentari delle 
cose dei Turchi (Ven. 1531) riedite nel latino di 
Fr. Negri col titolo De rebus gestis et vitis impe- 
ratorum  Turcarunm (Wittenberg 1537) da Osinan 
a Solimano Il (in inglese, Londra 1546); 3) impor- 
tanti Lettere volgari raccolte dal Domenichi (Ve- 
nezia 1560) aumentate colle inedite da A. Luzio 
(Mantova 1885). Di minor momento sono il De r0- 
manis pisridus libellus (Roma 1524, 1527, ecc.) al 
card. Lud. Borbone, la Deseriptio Brittaniae (Ve- 
nezia 1548), i Ragionamenti sui motti e disegni di 
arme e d’amore (ivi 1556). 

La sua storia non supera gli schemi retorici 
umanistici, indulge spesso all’adulazione, mostra 
scarsissima sensibilità ai problemi politici. Storici 
assai minori di lui, come il Varchi e il segni, lo 
criticarono aspramente. Vero è che per ricchezza di 
intormazioni cirea la storia militare e culturale, per 
il coraggio di dire amare verità a principi e papi, 
per l’eleganza sonora del suo « latino d’oro », per 
la vivacità del rac:«onto che assume spesso toni 
commossi, come quando lamenta la perduta libertà 
d’Italia e invita i principi a deporre le discordie 

per fronteggiare il vicino pericolo turco, il G. me- 
rita bene uno dei primi posti nella storiografia del 
nostro Rinascimento. 

Bis. — Ediz. completa, Basilea 1549-1561, 4 
voll. — Fr. Fossati, Il museo gioviano, Como 
1892. — E. Mintz, Le musée des portraits de G., 
Paris 1900. — Pastor, Storia dei Papi, IV-l 
(Roma 1908) p. 4387-89 e passim anche in 1V-2 

(ivi 1912), v. indice analitico. — TIRABOSCHI, 0. €., 
p. 3783-81 e passim. — L. RavVELLI, L'opera sto- 
rica e artistica di P. G., Como 162X. — Exc. 
Im., XVII, 27705-28a. — R. SEGALA, Le vite dei 
dodici Visconti. vers. italiana dal latino, su quella 
del Domenichi, Milano 194i. 

4) Paolo il! giovane (c. 1530-1585), nipote del 
precedente, arciprete di Menagio sul lago di Como, 
vescovo di Samaria în partibus, crucifero di Pio IV. 
coadiutore e poi successore (1561) nel vescovado di 
Nocera allo zio Giulio, che a sua volta era suc- 
cesso a Paolo il vecchio Fu elegante poeta latino 
e degno prelato. Dal 1561 partecipò al conc. di 
‘Trento e meritò la lode di s. Carlo Borromeo. 

GIOVITA (S.). v. Faustino e G. (S3.). 
GIRALDI Giglio Gregorio (1479-1552), uno dei 

più dotti umanisti del suo tempo, n. a Ferrara, m. 
a Roma. Tenne lezioni in varie città d’Italia. Fu 
assai accetto a Leone X, Adriano VI e Clemente VII, 
e fu protonatorio apostolico. Scrisse molto di molte 
cose con varia erudizione in latino classico. Di no- 
tevole importanza storico-critica uno studio sui 
poeti latini del rinascimento: De poétis nostrorun 
temporwun. Anche altri suoi lavori di storia let- 
teraria, di filosofia, di mitologia, di antiquaria 
(Historiae potlarum tam graccorun quam lati- 
norumn:; De diis gentiumi; de re nautica, ecc.) 
provano la versatilità del suo ingegno e la sui 
grande cultura, In Progymnasma inveisce contro 
le lettere e i letterati. Non ebbe nè quiete nè buona 
ventura e, soprattutto a causa del sacco di Roma 
(1527), fu ridotto alla povertà, in cui era nato. 
Ebbe fra i protettori Pico della Mirandola. — T.ra- 
poscni, St. della letteratura ttal., Ven. lit6, 
VII-3, p. 327-582; VII-4, p. 1325 ss. — Enc. Ir, 
XVII, 279 d. — G. Casati, Dis. degli Scrittori 
d'Italia, Il, p. 195 5-190 a. 

GIRALDI Giuseppe, laico professo 0. F.M.  853- 
1889), n. a San Baronzio (Pistoia), entrò nel 1$75, 
quale postulante, tra i Francescani di Monte Cal- 
vario. Vesti l’abito nel 1878 in qualità di fratello 
laico. Sin dai primi anni di vita religiosa si propose 
la perfetta imitazione di San Francesco, particolar 
mente distinguendosi per umiltà, povertà, carità Col- 
pito in giovane età da grave e incurabile morbo, lo 
sopportò con ammirevole pazienza. Al suo sepolero 
concorrono a migliaia i fedeli. Gli si attribuiscono 
prodigi. La causa di beatificazione fu introdotta a 
Roma nel 1942. — Acra Ord. dUin., 1999, p. 492- 
404 — F GHRILARDI, Vita, Quaracchi 1912. — AAS 
XXXV (1943) $3-86. 

GIRALDO. v. Girarpo, GeRrALDO, GERARDO. 
GIRALDO di Barri, detto anche di Cambria (G- 

raldus Canbrensis), (1147-1222/23), n. nel ca- 
stello di Manorbier presso Pembroke nel paese di 
Galles, arcidiacono di Brecknock (1175), vescovo di 
S. David (1176), di cui non prese possesso per l'op- 
posizione del re Enrico II; ritornato a Parigi, dove 
già era stato studente, insegnò diritto; passato di 
nuovo in Inghilterra (1180), fu cappellano di corte 
{1184), accompagnò il principe Giovanni figlio di 
Enrico II in Irlanda (1185), e 1° arcivescovo Bal- 
duino di Canterbury nel Galles (1188), dove nel 
1189 fu legato reale. Dal 1203, deposto l’arcidiaco- 
nato, si consacrò a lavori letterari. 

Storico e geografo notevolissimo, lasciò Topogra- 
phia Hiberniae; — Expugnatio Hiberniae; — 
Itinerarium Cambriae; — Descriptio Cambria 
— Descriptio e Mappa Walliae; — De rebus 
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se gestis, libri III; Vite e leggende dei santi 
Galfrido di York, Remigio di Lincoln, David di 
Menevia, Etelberto re, ecc., e forse la vita di re essere la lingua materna insegnata secondo il me- 
Alfredo, come opina J. \V. Apamson, The i/lite- todo materno. Acquista, con ciò, grande importanza 
rate Anglo-Saxon, Cambriilge 1946, p. 21-37; — — anche l'insegnamento della « grammatica », ma 
De jure et statu Meneviensis Ecclesiae, dialogi = di quella delle idee più che di quella delie parole, 
VII. Di contenuto teologico, ascetico sono: Genzza poichè massima fondamentale del G. è: la parola 
ecclesiastica una specie di Summa morale discipli- per i pensieri, i pensieri per il cuore e per la vita. 

pedagogico della lingua materna, Per il G. organo 
della educazione del cuore e della mente deve 

nare che tanto piacque a papa Innocenzo; — De ll primo esempio da proporre al fanciullo è quello 
principis instructione, distinetiones III; — Sym- di Gesù Cristo. 
bolum electorum: — Speculum Ecclesiae, sive de Ottimisia è il concetto che il G. ha della natura 
monasticis ordinibus et ecclesiasticis religionibus. 

BisL. — The Works of G. C., London 1$61- 
1891, 8 voll., a cura di J. $S. Brewer, J..F. Dr- 
MOCK, G. F. Warner, in Re», Brit. Medii Aevi 
Scriptores, con eccellenti introduzioni. — M. Ma- 
wmirius, Gesch. d. lat. Lite». d. M. A., 111 (1931) 
p. 622 37. — A. Bourkmy, Giraud de Barri et 
Pierre le Chantre. Une source de la « Gemma 
ecclesiastica », in Mev. du Moven-cige latin, 2 
(1946) 45-62, conclude che « sulle 364 pagine che 
conta la Gemma eccl., 45 o 4ò non sono che delle 
irascrizioni, spesso puramente meccaniche, di passi 
del Verbum abbreviatum ». — TR. Jones, Gerallt 
Gymro: Gerald the Welshiman, Cardiff 1947. — 
Y. Lerevre, Un dbrovillon du XIII sidele, le ins. 
470 du fonds de la reine Christine, Etudes sur 
quelques inédits de Giraud de Barri,in Mélan- 
ges d’Archéol. et d' Hist., 58 (1941-46) 145-738. — 
E. M. SaxForp, Giraldus Cambrensis’ debt to Pe- 
trus Cantor,in Mediaevalia et humanistica, 1945, 
fasc. 3. — C. H. WixLiaMs, Giraldrs Cambrensis 
and Wales, in Journal of the historical Society 
of the Church of Wales, 1 (Card'ff 1947) 6-14. — 
I. P. Shaw, Giraldus C. andthe pr'imacy of Can. 
terbury, in Church Quart Review, 148 (1949) 82- 
101: gli sforzi, sterili, di G. per rendere la sede di 
S. David indipendente da Canterbury. 

GIRARD Giovanni Battista, 0. F. M. Con», in 
religione Pere Grégotre (1705-1850), celebre peda- 
gogista, n. e m. a Friburgo (Svizzera). Iniziati gli 
studi sotto i Gesuiti a Friburgo, nel 1781 si rese 
francescano a Wurzburg. Dopo il corso filosofico 
e teologico fu ordinato sacerdote. Per dieci anni 
(1789-1799) insegnò filosofia ai novizi dell’Ordine a 
Friburgo mostrando propensione per le dottrine 
kantiane. Fu, per nomina del ministro Stapfer, il 
primo parroco cattolico a Berna dopo la Riforma. 
Lo stesso ministro lo incaricò di stendere un piano 
organico per il miglioramento dell'istruzione nella 
Svizzera. Dal 1804 al 1823 diresse le scuole di Fri- 
burgo, che rinnovò e rese molto frequentate. Fece 
sancire l’obbligo della istruzione. Insistette per l’ado- 
zione di buoni testi. Nel 1810 stese la relazione 
Sur l’Institut de M. Pestalozzi a Yrerdun. ove 
era stato ispettore. Sospettato di dottrine eterodosse, 
si difese coi Discours sur la nécessité de cultiver 
l'intelligence des enfants (1821-22) e col Ménwire 
sur l’enscignement religieuae de l’école frangaise 
de Fribourg (1821). Ma, stante la forte opposizione, 
soprattutto dei Gesuiti, che gli valse la ‘condanna 
ecclesiastica finale del 1823, nel 1824 Jasciò Fri- 
burgo e si portò a Lucerna, dove insegnò filosofia 
fino al 1834. Dopo di che, tornato in patria, attese 
alle sue pubblicazioni, in piena sottomissione ai 

. decreti ecclesiastici. 
Le sue opere principali sono: De l’enseigne— 

_ ment régulier de la langue maternelle, Pa- 
1844; Cours éducatif de la langue maternelle 
r les écoles et les familles, Parigi 1840-48, 
espone la sua idea centrale intorno al valore 

del fanciullo, e il suo metodo si può riassumere 
in questi punti: uso del metodo induttivo; coedu- 
cazione dei fanciulli e delle fanciulle; istruzione 

mutua degli alunni; insegnamento progressivo delle 
lingue; primato della lingua materna; persuasione 
morale. Il sistema girardiano, pur mostrando tante 
affinità con quello di PesraLozzi (v.), ne diflerisce 
profondamente per lo spirito che lo sottende, poiché, 
ad es., G. colloca il principio della moralità non 
già negli afletti e nella ragione, ma nella retta co- 
scienza illuminata dalla fee cattolica. 

Alle idee di G. arrisero lusinghieri successi; 
furono adottate dalle principali città svizzere ed 
europee, non solo cattoliche ma anche protestanti; 
e insigni pedagogisti di altri paesi venivano a Iri. 
burgo per raccogliere i messaggi di G., Ma quel 
metodo dava luogo a critiche, che, esacerbite da 
animosità contingenti, si tradussero in esplicite 
denunce presentate all’autorità civile ed ecclesia— 
stica: tolleranza eccessiva della teologia acattolica; 
tendenze, almeno verbali, verso il GiusEppixISMo 
(v.) e il GaLLIcANISMO (v.); adozione del metodo 
induttivo anche in materia teologica; la coeduca— 
zione e l'istruzione vicendevole; opposizione alla 
istruzione militare voluta da Napoleone e, in ge- 
nere, alla RivoLuzione francese (v.); ostilità ai 
Gesuiti e al Joro rientro in Svizzera. sSiechè il 
vescovo di Friburgo nel 1823 ottenne dal governo 
la soppressione della scuola girardiana. Ma la fama 
di G. sopravvisse flno a noi e il suo metodo fu 
messo a profitto dai migliori pedagogisti, per es. 
dal LaMmBRUSCHINI (v.). 

Birst. in Enc. Ir., XVII, 280. — A. Maas, 
Père G., educator, New-York 1931, che riassume 
e completa, in tono apologetico, i lavori di G. 
Campayré, A. Dagcuet, l. Naville, N. Réodle. — 
L. VeutERY, G., Brescia, « La Scuola » 1946. 
GIRARDO di Venezia (S.), primo vescovo di 

Csanad e protomartire d'Ungheria ({ 1046). v. Ge- 
RARDO SS. e BB., A, 3. — F. Banri, Vita di S. 
Gerardo di V...nel leggendario di Pietro Calò, 
Roma 1947: in appendice lo studio di una Vita di 
G. scritta dal siciliano GiuLio Simone, edita a 
Roma nel 1519. — Ip., Vita di S. Cer. di V. nel 
cod. 1622 della Bibliot. Univers. di Padova, in 
Benedictina, 2 (1948) 263-330, ediz. della Vita 
contenuta nel detto codice, con ampio studio sulla 
vita e le diverse lesgende di G. 
GIRART (Gerardus), conte di Vienne, che va 

identificato con G. de Fraîte e con G. de Rous- 
sillon, emerse nell’epoca carolingia tra i perso— 
naggi più insigni per pietà e per azione politica, 
divenendo oggetto di pittoresche leggende, ballate, 
cantilene, epopee create sulle vie dei grandi pelle- 
grinaggi, attorno a santuari e monasteri per opera 
di giullari, chierici e monaci. 

Conte di Parigi sotto Luigi il Pio e nei primi 
anni di Carlo il Calvo, passò al servizio di Lotario I 
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S. Girolamo e S. Damaso. Affresco del Pinturicchio in S. Maria del Popolo, Rcema. 

San Girolamo nel deserto di Calcide. Lunetta della prima cappella di destra a S. Maria del Popolo, 
Roma, Affresco del Pinturicchio. 
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Funerali di San Girolamo (Vittore Carpaccio) -_ Venezia, Scuola di S. Giorgio e Trifone. (Fot. Alinari). 

Proprietà riservata. 
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Caravaggio - Chiesa di S. Giovanni, Malta (Valletta). (Fot. L. U. C. 
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Caravaggio - Galleria Borghese, Roma, (Fot. Alinari). 

Proprietà riservata, 
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Comunione di S, Girolamo (D. Zampieri, Domenichino) 
Pinacoteca Vaticana, Roma. 

S. Girolamo penitente (Hans Holbein il Giovane) 
Genova, Palazzo Rosso. (Fot. Brogi). 
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Comunione di S. Girolamo (Agostino Carracci) 
Pinacoteca - Bologna. (Fot. Brogi). 

S. Girolamo (Quadro attribuito a Tiziano) 
Roma, Raccolta M. Rocchi. 

Propriotà riservata. 
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Spagnoletto - Museo Naz. di Napoli. 
(Fot, Brogi). 

D. F. V. 

Ribera - Museo Nazionale di Napoli. 
(Fot. Brogi). 

Proprietà riservata. 
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che lo fece duca e marchese del Viennese; sotto 
Carlo il Giovane fu poi reggente del regno di 
Borgogna-Provenza. Quivi, in una con Remigio 

arcivescovo di Lione, s'adoprò perchè Carlo conti- 
nuasse l'opera, iniziata da suo padre, di reinte— 
grazione dei beni e dei diritti delle chiese del 
regno. Così nell'356 fu ristabilito il privilegio di 
immunità per la lionese « Villa Urbana » (Ville- 
urbanne), tra L'S55 e 1’858 l'assemblea di Sermo— 
rens rese giustizia all'arcivescovo di Vienne Agil- 
maro contro le pretese del conte Vigirico. Lo stesso 
G., tra V'S55 e 1850, restituì alla chiesa di Vienne 
ì possessi che aveva ricevuti in beneficio personale 
dall'imperatore Lotario. Tanta era l’autorità di G. 
che Inesmaro di Reims (v.) lo pregò per lettera (857) 
di indurre il metropolita di Lione a consacrare 
Isacco (discepolo di llduino abhate di S. Denis), che 
Incmaro nel sinodo di Quierzy (8357) aveva designato 
al seggio cpiscopale di Langres contro il già eletto 
vescovo Vultado, 

Dopo il trattato di Verdun, malgrado i suoi dis- 
sidi con Carlo il Calvo, G. potè conservare, anzi 

accrescere, i suoi possessi nella Borgogna franca. 
Ma, oltrechè per vera pietà, nell'intento di sot- 
trarre i suoi beni a una eventuale confisca che il 
co rilitto con Carlo il Calvo e le continue iluttua- 
zioni della politica francese gli facevano temere, 
fondò due abbazie nelle due « Villae » più impor- 
tanti dei suoi domini: una per maschi a Pothiéres 
nel Lassois (dioc. di Langres), l’altra per donne a 
Véselay nell'Avallonnais (dioc. di Autun) e le dotò 
coì fondi che possedeva in quelle regioni, riser— 
vandosene i proventi a titolo vitalizio. Le sottomiso 
direttamente all’autorità e alla protezione della S. 
Sede ($58-59). Rispondendo alla domanda di G. 
(lettera del marzo 808), papa Nicola I nella bolla 
di conferma del maggio 863, documento memorabile 
nella storia del diritto ecclesiastico, precisò l'ordi- 
namento «dei due monasteri: il Papa è difensore, 
proprietario ed erede delle abbazie e delle loro 
dotazioni, ma non le alienerà, nè le permuterà, nè 
le affltterà, nè le distribuirà in beneficio a terzi, 
accontentandosi di ricevere un censo ricognitivo 
annuale di una libbra d’argento per ciascuna di 
esse; l’abbate o l’abbadessa, eletti liberamente dai 
religiosi, dovranno essere confermati dal Papa; ai 
vescovi locali si chiede soltanto appoggio e bene- 
volenza, ma non si. concede alcuna giurisdizione, 
nè diritto di intervenire nell’amministrazione o nel- 
l'elezione dei superiori, nè diritto a prestazioni o 
ad alloggio. Nello stesso anno 863 il primo abbate 
di Pothières, Saron, vi trasferiva’ le reliquie dei 
martiri Eusebio e Ponziano: della quale traslazione, 
a richiesta di G., fu stesa una narrazione contem- 
poranea. 

G. moriva nell’877; 4 anni prima s'era spenta 
la pia moglie di lui, Berta; ambedue furono inu- 
mati a Pothières presso il loro figlio Teodoricu 
rapito da morte prematura. Le loro tombe furono 
ben presto venerate dai monaci e dal popolo cir- 
convicino; guarigioni miracolose furono attribuite 
all’intercessione di G e di Berta. 

A mezzo il sec. X, verosimilmente, apparve la 
primitiva Chanson de (G., rinnovata tra il sec XII 

e il sec. X.ill da Bertrando di Bar-sur-Aube, dif- 
fusa nel mezzogiorno di Francia e (sec. XI) nella 
Borgogna settentrionale: quivi un trovatore, che 
conosceva le rovine di Mont-Lassois, il nuovo Rus- 
sellun e i ricordi di G. (per es. la tomba di lui 
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e di Berta nella vicina abbazia di Pothières), la 
rimaneggiò per i cavalieri e i chierici di Chàtillon- 
sur-Seine; poi fu arricchita per intere-sare i pel- 
legrini della Maddalena di Vezelay e ispirò la Vita 
Gerardi Comitis, scritta probabilmente sulla fine 
del sec. XII per riaccendere la venerazione primi- 
tiva dei due eroi e trasformarla in vero culto. 
Miglior fortuna che alla Vita arrise al nuovo ro- 
manzo volgare G. de Roussillon in 6712 versi ales- 
sandrini a rime piatte, che un monaco di Pothières 
compose tra il 1330 e il 1334 mettendo a profitto 
la Vita e le Chansons de geste. Un secolo dopo 
era ancor letto, tant'è vero che Fiiippo il Buono 
di Borgogna — che fu pellegrino a Pothières nel 
1433 — ne possedeva due esemplari e lo fece para—- 
frasare e compeniiare. La fortuna della leggenda 
di San G. e la sorte delle sue fondazioni fu stret- 
tamente legata alle fortune politiche dei duchi di 
Borgogna. 

Morto G., papa Giovanni VIII confermò i pri- 
vilegi delle due fondazioni e, in persona, ne dedicò 
le rispettive chiese. Ma il Papa era appena rien- 
trato in Italia che le opere di G. cominciarono a 
soflrire iatture d'ogni genere. Pothières fu assaltata 
e saccheggiata dai Normanni, da Rodolto conte di 
Bar-sur-Aube, da un vescovo di Langres, Ugo- 
Renard ..., lacerata da dissidi interni, contaminata 
dal rilassamento della vita religiosa. Il conc. di 
Reims del 1049 scomunicava l’abbate Arnoldo; 
$0 anni dopo S. Bernardo e il conte Guglielmo II 
di Nevers vi dovevano intervenire. Del resto l’ab- 
bazia non era nè abbastanza ricca nè abbastanza 
potente per tener testa alle pretese dei vescovi e 
dei grandi-teudatari; cosicchè a partire dal sec. XIII 
cadde, senza resistenza, sotto la tutela dei vescovi 
di Langres, dei duchi di Borgogna e dei conti di 
Tonnerre. 

Anche Vézelay subì attacchi e rapine. Le reli. 
giose, che si sentivano malsicure, avevano abban- 
donato il monastero, sostituite da monaci sotto il 
governo dell’abbate Eudes. Costoro, per sfuggire 
alle incursioni normanne, s'erano rifugiati sull’al- 
tura vicina, da essi all’uopo fortificata ($$7). Da 
quando il culto di S. Marta MappaLENA (v.) si 
sviluppò a Vezelay per impulso dell'abate rifor- 
matore Goffredo (1037), sérse per Vezelay un pe- 
rioilo felice, in cui si succedono i privilegi con- 
cessì dai Papi, da Leone IX a Martino IV, in fa- 
vore della Mad.talena borgognona; poi la bolla del 
6-IV-1235 di Bonifacio VIII riconosce al priorato 
di Saint-Maximin il possesso delle reliquie della 
Maddalena, vì installa i Domenicani e consacra 
così il trionîo della Maddalena provenzale. 

BrgL. — R. Van Waarb, Etudes sur l'origine et 
la formation de la Chanson d' Aspremont, Gro- 
ninga 1937, p. 70-Su. — G. DourrEpont, La arse 
en prose des épopées et des romans chevaleresques 
du XIV° au AVI° sièele, Bruxelles 1939, dove 
tra le opere latine e francesi che celebrarono le 
gesta di G. si ricordano: un poema del sec. NI, 
perduto; la citata Vita nobdilissimi comitis Gt. 
rardi de Rosselloni; un poema della fine del se- 
colo XII, derto La chanson renouvelte, in 10.000 
decasillabi: una versione in prosa francese della 
Vita (sec. XIII): il menzionato poema borzognone 
in versi alessandrini; il romanzo in prosi Les Cro- 

nicques des faiz de feuvent Monseianeu» G. de 
Rossillon ... scritto nel 1447 da Giov. \Vauquelin, — 
Ep. BiuLinas Ham, G. de' Rossillon. Potme bour- 
guignon du XI V° siecle, New-Haven 1939 (pp.457), 30 
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edizione del poema in versi alessandrini, con una 
recensione della Vita secondo il ms. 1733 della 
Bibliot. Mazar. di Parigi, — R. Lotvis, De l’histoire 
à la legende. Il, G., conte de Vienne (... 819- 
87 7)\etsesfondations monastiques.ll-II1. G. comte 
de Vienne duns les Chansonsde gestes G.de Vienne, 
G. de Fraîte, G. dr Roussillon, Auxerre 1046-47, 
3 voll., dove sì ridiscute a fondo, ottimamente, la 
complessa questione letteraria e storica di G.; cf., 
F. Lor, Encore la légende de G. de IR., in Rumania, 
70 (1948) 192-233, 855 90 — F. SaLier, La Madeleine 
de Véselay Etude iconographique par Jean Ad- 
hémar, Melun 1343. — C. Ouxrser, L’incerndie de 
Veéeselay en 1120, in Annales de Bourgogue, 20 
(10418) 53-62. 

GIRCKEN Nicola, agostiniano (| 1717), Fu, tra 
l'altro, superiore della provincia di Colonia, esamina- 
tore sinodlale, e per molti anni insegnò teologia 
all'Università coloniense. Tra i frutti del suo studio 
segnaliamo una Suna Summae Theologiae scho- 
lasticae, speculativa, moralis, sacramentulis , 

in 4 voll., Colonia 1704, ristampata più volte: di 
sicura dottrina, fedele a S. Agostino e S. Tom- 
maso, succinta, chiara, facile per metodo. — Ossix- 
GER, Bib'ioth. Augustin., Ingolstadii 1768, p. 400. 
— Huxrter, Nomenelator, IV (1910) col. 646. — 
Lopez-Barpox, Monastiet Augustiniani conti— 
nuatio, III, Vallisoleti 1916, p. 453. 

GIRGENTI. v. AcrigGENTO. 
GIRIBALDI Sebastiano (1043-1720), moralista 

barnabita, n. a Porto Maurizio. Dalla giovinezza 
alla vecchiaia attese ai sacri studi. Insegnò a Ma- 
cerata, a Milano e a Bologna. Dopo essere stato su - 
periore ed assistente generale, lini i suoi giorni a 
Bologna come penitenziere della diocesi, molto sti- 
mato e consultato dal card. arcivescovo Buoncom- 
pagni. Diede alle stampe tre grossi volumi di teo- 
logia morale, apprezzati e citati da S. Alfonso de’ 
Liguori e da Benedetto XIV (Septen. Ecclesiae 
sacramentorum moralis discussio, Bologna 1706; 
Decem praeceptorum Decaloygi moralis discussio, 
ib. 1712; Juris natrralis humanorumque con- 
tractuum et censurarum Ecclesiae moralisdiseussio 
ib. 1717), ristampati sotto il titolo Unirersa mo- 
ralis theologia, Venezia 1735 e di nuovo 1749, e 
sotto il titolo Opera moralia in 5 voll., Bologna 
1756-62: quest’ ultima è la migliore edizione, ri- 
stampata anche a Venezia nel 1769-62. Il G. si di- 
stinse per la sua affabilità e per l’eminente spirito 
religioso. — G. Borrito, LBibliot. Barnab,. II, Fi- 
renze 1938, p. 259-254. — HurtrR) 0, e. 1V?, col. 946. 
GIROLAMI Remigio. v. Remigio da Firenze. 
GIROLAMITI. v. GEROLAMITI. 

GIROLAMO (S.) Sofronio Eusebio (340/347-420). 
Dottore della Chiesa e « Dottore Massimo nell’espo- 
sizione delle Sacre Scritture ». . 

Patria, anno dj nascita e primi studi. Lo stesso 
Santo ci informa ch’egli nacque a Stridone « sul 
confine della Dalmazia con la Pannonia » (De vir. 
«ll., 135). Siccome questa cittadina già ai tempi 
del Santo fu distrutta dai Goti, la sua ubicazione 
è incerta. C'è, infatti, chi la identifica con l’odierna 
Szaland nell'Ungheria. Mer Fr. Bulig — contrad- 
detto però dal p. Alberto Vaccari che ritiene apo- 
erifa l’iscrizione sulla quale quegli poggiava le pro- 
prie conclusioni — credette a sua volta di ravvi- 
sarla nell’odierna città di Grahovopolje, in prossi- 
mità di Glamoce, nella Bosnia. Già il Vallarsi — il 
migliore editore, con Scipione Maffei, delle opere 

gerominiane (Verona 1734-42 e Venezia 1706-72, 
undici volumi) — appoggiato ai giorni nostri dal 
Cavallera, localizza Suwridone presso la regione di 
Aquileia ad ovest e quella di Haemona (Lubiana) 
a nord (}. CavaLLera, La patrie de S. Jér., in 
Bullettin de Lit. ecelés., 1040, p. 06-64). 

Lasciando imprecisata l'irta questione topografica 
(el. ancora Civiltà Cate., 93 [1942, 1) 52-55), l'anno 
stesso della nascita di G. è controverso, fissandolo 
alcuni al 340 e altri al 347. Di certo si sa che i 
suoi genitori erano cristiani e, sembra, agiati, il 
che — dopo che a Stridone 1l loro promettente 
figliuolo aveva iniziato gli studi sotto quell'Orbilio, 
il quale non seppe mai guadagnarsi Vanimo di lui -— 
rese ad essi pussibìle d’ inviarlo, «licrannovenne, a 
Roma, assieme al suo compagno d'infanzia Bonoso, 
per perfezionarvi la propra formazione letteraria. 

Delineeremo qui, in succ:ssione cronologica, i 
viaggi e le dimore di G., poichè rappresentano le 
tappe della sua evoluzione La sua vita nel suo 
insieme ebbe due momenti salienti: l'uno informa- 
tivo e preparatorio e l'altro — quello della sua 
residenza a Betlemme — fecondo di quella intensa 
ed insonne produzione letterario-biblica che ne fece 
il Massimo Dottore Biblico. 

G. a Roma. Giunto nell'Urbe G., ebbe il privi 
legio d’uvere maestri due celeberrimi letterati del’ 
tempo, Elio Donato, il grammatico tanto rinomato 
nel medioevo e, per rettorica, quel Caio Mario 
Vittorino — il Victorinus Afer della letteratura 
patristica — il quale, da vecchio, si rese cristiano 
come, in una eloquente pagina delle Confessioni 
(VII, 2), Agostino ricorda, lasciando inoltre bella 
fama di sè anche per lastatua, nel l'oro di Traiano, 
a lui decretata. Superfluo, quindi, aggiungere che 
alla scuola di si insigni maestri, G. fu preso 
dalla più viva passione per i classici, quali Vir - 
gilio, ‘Terenzio e Cicerone, passione che — 
parte qualche turbamento — non si spense in lui 
se non con la morte. A_Rurino(v.), che gli rim- 
proverava il culto dei classici contro il giuramento 
fatto nel celebre sogno (Ep. 22, n. 30), G. da una 
parte rispondeva che le citazioni dei classici gli 
ricorrevano alla memoria anche senza rileggerli, 
e dall'altra che non si riteneva legato da un giu- 
ramento fatto in sogno (Adv. Itxf., I, 39-31). Oltre 
al latino, G. a Roma studiò alquanto anche il 
greco ch'egli, però, approtorilì più tardi, nel sog- 
giorno di Calcide e in Antiochia. Il pensoso G. 
concepi, a Roma, intenso amore allo studio e ai 
libri che, spesso, ricopiò da sè, pur di possederli, 
dando così inizio alla formazione di quella biblio- 
teca personale che, nonostante tanti suoi trasferi- 
menti, gli è stata compagna diletta e inseparabile, 

Verso il 365, prima di lasciare Roma, dove 
— pur non rimauendo del tutto illeso dalle dele- 
terie influenze d'un ambiente semipagano e cor- 
rotto — aveva soavemente gustato la poesia e la 
pietà dei prischi ricordi cristiani, specialmente nelle 
catacombe ch’egli, con Bonoso ed altri amici, nelle 
domeniche edlificantemente visitava, fu battezzato 
per mano stessa di papa Liberio. 

A Treviri, ad Aquileia, in Oriente. Dopo Roma, 
sua seconda tappa culturale fu Treviri, allora re- 
sidenza imperiale e rinomata quale sede d’una delle 
più fiorenti scuole dell’ Europa occidentale. Quivi 
cominciò lo studio della teologia e, tra l’altro, si 
sa ch’egli si ricopiò due scritti di Sant'Ilario: 
« Dei Sinodi » e « Trattati sopra i Salmi ». Fu 
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questo, per lui, il primo germe degli studi biblici 
che l'avrebbero reso immortale. Pure a Treviri G. 
maturò il proposito di consacrarsi a vita monastica 
(Ep. MI, 5). Rufino, suo antico condiscepolo, da 
Treviri lo attirò in quell’Aquileia che, pur essendo 
una florente metropoli, sì presentava del pari pro- 
pizia per gli studi religiosi e per la coltivazione 
delle tendenze monastiche. Basti dire che quivi, 
allora, c'erano FRliodoro, Innocenzo ed altri dediti 
a pietà; quivi pure venne, allora, da Antiochia il 
presbitero Ivagrio. 

Dopo questa serena parentesi aquileiese, G. stette 
qualche tempo nella nativa Stridone, ben poco, però, 
poichè incompatibilità d’ideali con i propri fami- 
gliari (colla zia Castorina si riconciliò in seguito: 
Ep. 18) e dissensi col vescovo Lupicino (Ep. 7, 5) 
lo decisero a recarsi verso le terre del suo sogno, 
le terre che la Bibbia lia reso sucre. Eccolo, nel 3783, 
anzitutto in Antiochia, in cui aleggiavano tanti sacri 
ricordi neotestamentari. Quivi, in compagnia di 
Evagrio che l'ospitò presso di sè, di Diodoro e di 
altri, G. fu uditore dell’esegreta principe dell’epoca, 
APOLLINARE DI LAODICEA (v.), non ancora disco- 
stato, allora, dall’ortodossia: « Cui mie in sacris 
Seripturis evudirit, nunquam illius conten- 
tiosum supei sensit dogma suscepi », confessa egli 
(Ep. S4, 5). Coronando l’accarezzato sogno di fe- 
conda solitudine, trascorse il prossimo quadriennio 
(374-378) nel deserto di Calcide, «la Tebaide si- 
riana », a c. cinquanta mivlia da Antiochia, al 
confine orientale della Siria, vivendo in tutta au- 
sterità, lottando contro le tentazioni dei sensi, che 
inlui si ridestavano al ricordo di certi attimi di 
giovanile spensieratezza romana e contro le malie 
della pigana e profana cultura letteraria dì sua 
pre lilezione. A reattivo contro queste ultime, nei 

momenti liberi dagli esercizi ascetici, si sprofondò 
nell'indagine biblica e in quello studio della lingua 
ebraica, della quale egli — primo in ciò tra gli 
Orientali — comprese l’assoluta necessità per l'ese- 

confessa che 

nuovo esercizio 
resi filologica. Volitivo com'era, G. 
quell’ostico studio fu per lui un 
ascetico. Un ebreo convertito — egli pure ere- 
mita — l’iniziò in quel deserto ai misteri della 
lingua sacra. IG. continuerà in siffatto studio, 
specie dopo il 386, allorquando a Betlemme avrà 
ad insegnanti dotti ebrei, tra i quali il noto Bar- 
Anina (Ip. S4, 4). Cf. G. Banpy, St. Jorome et 
ses inaitres hébrevua, in Revue Bénéd., 46 (1984) 
145-104. 

Primizia scientifica di tale fatica di G. si era 
soliti riconoscere nella traduzione del cosidetto Van- 
gelo di S. Matteo secondo gli Ebrei o dei Nazaret 
(v. Aprocriei, IV, A, 1); ma oggi il Bardy (Mé- 
longes de Science religiervse 3 [1946] 5-36) avanza 
il dubbio che G. non abbia avuto più che l'inten- 
zione di tradurre quell’apocrifo. Sempre nella so- 
litudine di Calcide, scrisse la Vita di S. Paolo, 
primo eremita (P L 23, 17), preludio di quella tri- 
logia storica dei cosidetti Santi Padri del deserto 
che, circa il 599, si completerà con la Vita di 
Malco da iui personalmente visitato, scritta « a 
edifirazione delle anime caste » e, nel 391, si co- 
ronerà con la Vita d'Ilarione, il padre dei monaci 
palestinesi. Altra sua primizia in campo esegetico 
ci diede il soggiorno di Calcide: la spiegazione del 
profeta Abdia: lavoro giovanile a tendenza allego- 
ristica, del quale più tardi chiedeva venia (Prol. 
în Abd.; PL 25, 1097). 

a yi ò e Cral ine sa una a 

dre deo ne le ira rr, TI 

Verso la fine del 378, G. rientrò in Antiochia, 
allora dilaniata da controversie teologiche e da 
competizioni gerarchiche, e nel 379 dal vescovo 
PAOLINO (v.) — or ora da papa Damaso, in con- 
trapposto con lo scismatico MELEZIO (v.), ricono- 
sciuto presule legittimo — accettò d'essere ordinato 
presbitero, alla condizione, però, di poter rimanere 
monaco e senza un obblizata cura d' anime. Alla 
fine del 379 e fino al 881 G. fu a Costantinopoli, 
ivi attratto dalla fama dell’esegeta biblico GreGoRIO 
di Nazianzo (v.). Nel contempo si legò pure con 
l'altro grande cappadoce, GREGORIO DI NIssA (v.) 
e s'innamorò del metodo esegetico del grande Ori- 
GENE (v.): laudavi interpreten, non dogmatisten 
(Ep. $4, 8), e di lui G. si darà in brese e a tut- 
t'uomo a diffondere il pensiero, traducendo in la- 
tino ben sessant’otto Omelie su Isaia, Geremia, 
Ezechiele, sulla Canticà e su S. Luca, Ancora 
nel 398 ne tradurrà il Jibro « Dei principì ». Pure 
a Costantinopoli, G. prese vaghezza delle opere di 
EuseBIo (v.), il padre della Storia ecclesiastica, e 
difatti nel 380 egli ne tradusse in latino Ja seconda 
parte della « Cronaca », aggiornandola per il pe- 
riodo 325-378. 

Già dal tempo della sua dimora nel deserto di 
Calcide, s'era iniziata una corrispondenza — dive- 
nuta poi, per la stima, amicizia — tra papa Da- 
Maso (v.) e Girolamo: circa argomenti dottrinali 
dapprima (Epp. 45 e 16), poi circa argomenti bi- 
blici (Epp. 18 de seraphim; 20 de Hosanna; 21 pa- 
rab. del Figliuol prodigo; 36 de quinque quaestio- 
nibus). Da siffatta corrispondenza si venne per G. 
profilando, nelle vie misteriose della Provvidenza, 
quella missione di traduttore della Bibbia, che sarà 
la sua gloria maggiore. 

La breve carriera romana. Revisioni della 
Bibbia ed altri lavori. Nel 382 G. — pare su in- 
vito del Pontefice — da Costantinopoli venne a Roma 
con Paolino d’Antiochia ed EPIFANIO DI SALAMINA 
(v.). Per l’estate dello stesso 382 il ecrande Damaso 
— «il diamante della Fede» — aveva indetto un 
sinodo per comporre il surricordato e malaugurato 
scisma antiocheno che tanto turbava l’intero Oriente 
cristiano. Segretario del sinodo fu lo stesso G. A 
lui, in fama di ecclesiastico coltissimo, Damaso af- 
flò pure la redazione del « Credo » da sottoseri- 
versi quale garanzia della loro fede cattolica dagli 
apollinaristi. A sinodo finito — un concilio eclet- 
tico, non però ecumenico — G. fu trattenuto a 
Roma in qualità dì segretario di papa Damaso e di 
suo aiutante per la corrispondenza e le consulta- 
zioni sinodali col resto del mondo cristiano. Nel 
medesimo tempo il Papa incitò il dotto monaco a 
preparare un qualche lavoro personale e, avanti 
tutto, lo infervorò a dare corpo a un sogno da lui 
già accarezzato: la revisione della Vetus Latina, 
versione allora di uso generale in Occidente, da 
farsi in base ad una collazione di essa coi migliori 
testi greci, Nel 888 corresse, senza calcar lo stilo, 
i quattro lvangeli (se e quando analogo lavoro G. 
facesse per il resto del Nuovo Testamento, è que- 
stione dibattuta); nel biennio 383-884, fece la prima 
revisione del Sulterio (Psalteriun Romanum) sul 
testo greco dei Settanta, fatta su richiesta delle sue 
discepole romane che ora incontreremo, Paola ed 
Eustochio. Tale Salterio sì introdusse e restò în 
uso nella Liturgia Romana fino a Pio V, rimanen- 
done ora soltanto reliquie nel Messale e nel Bre= 
viario; è tuttora in uso, invece, nella Basilica Va- sas 

e 
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ticana, quanilo non sì tratti, nel caso, di vecchio 
Salterio non passato in revisione. 

Nel triennio di questo secondo soggiorno romano 
di G. (382-385) va ricordata, a sua gloria, la prima 
fioritura in Roma di ideali monastico-ascetici (cf. 
ScuustEr in Miscellanea Geronimiana, Roma1920, 
p. 115-122), neì quali lo seguirono, con gran cuore 
e salda fede, alcune nobilissime matrone cristiane 
della più eletta e antica aristocrazia di Roma, le 
vedove MARGELLA (v.) e PAOLA (v.) e tutto il se- 
guito delle loro figlie e parenti in primissima linea. 
Tra esse G. si fa, a Roma, il più dinamico zela- 
tore della lettura metoiica e dello studio approfon- 
dito, scientifico della Bibbia. Alla vergine DEME- 
TRIADE (v.) egli consiglia di « fissare quante ore 
ella debba studiare le Scritture Sacre e quanto 
tempo debba leggerle per diletto insieme e per 
istruzione » (Ep. 1839, 15). Ad Eustochio scrive 
che non è concesso « ignorare i Salmi e non ap- 
prendere ogni giorno qualcosa della Sucra Scrit- 
tura ». Nel palazzo di Marcella sul suggestivo ed 
aris'ocratico Aventino e forse anche nella signorile 
dimora di Paola, G. istituisce quello che ben può 
dirsi il primo « cenacolo biblico » e il primo « cir- 
colo femminile » di studi scritturali. Le vergini e 
le matrone che lo componevano allineano il più 
gentile elenco cdi nomi che insieme disposano, a 
tutta gloria di Roma cristiana, il duplice titolo di 
santità e d’intellettualità biblica. Ecco Albina con 
le sue figlie Asella e Marcella e la figlia adot- 
tiva di quest’ultima, Principia. Ecco Paola, la 
illustre discendente dei Gracchi e degli Scipioni, 
fancheggiata dalle sue quattro leggiadre figliuole: 
Blesilla, Paolina, Eustochio e Rufina. Ecco nin ric- 
chissima Lea e, con lei, la nobile Fabiola della 
prosapia dei Iabii e, allato a queste « figure domi- 
nanti nel quadro raffaellesco del casto cenacolo 
romano — così il Moricca — altre donne, altre 
giovanette, il più bel fiore delle famiglie senatorie, 
si muovevano lievemente, cercando con i larghi 
occhi stellanti la radiosa gloria del regno di Dio: 
Avita, Furia, Leta, Marcellina, Eunomia, Deme- 
triade ». À quest’ultima, ricchissima, G. scrive: 
«Ama le Sucre Scritture... Scintillino, esse, come 
gioielli, sul petto e nelle tue orecchie». 

Due notevoli battaglie polemiche, allora condotte 
da G., ci hanno dato due suoi scritti dogmatico— 
polemici. J]l primo, Altercatio Luciferiani et 
Orthodoxi (23, 163), è un dialogo scritto nel 
382 per discolpare Damaso dalle accuse dei Lu- 
CIFERIANI (v.), i quali, in certi casi, ammette- 
vano la deposizione perpetua d’un vescovo e la 
ripetizione del battesimo conferito dagli ARIANI (v.). 
Il secondo è l’Adversus Helvidium. Il quale Et- 
vIDIO (v.), nell’opposizione all’attiva propaganda che 
G. faceva per lo stato verginale, s'era spinto tan- 
t'oltre da sostenere che nemmeno Maria, la madre 
del Signore, aveva mantenuta la verginità perpetua. 
G. esplose in quest’operetta del 884, che rivela in 
lui tempra acciaiata di polemista di razza. 

Osteggiato in Roma, si volge alla Terra di 
Gesù, stabilendosi in Betlemme. Fra tante bat- 
taglie, G. s'era attirato nemici. Avendo inoltre 
mosso critiche, le quali, oggi, non ci è dato di 
poter controllare, contro altri abusi che si sareb- 
bero allora infiltrati nel seno del laicato e dello 
stesso clero romano (Ep. 22}, venuto nel384 a mo- 

5 rire papa Damaso, suo ammiratore e sostenitore, 
dal Bulccossore papa Siricio non fu riconfermato 

segretario. Perciò i suoi avversari ritennero buono 
il momento per prendere lu rivincita e contro lui, 
infatti, mossero vari appunti: il suo frequentare la 
casa della ricca vedova Paola, l'audacia delia sua 
critica biblica, con la quale evidentemente codesti 
novellini accusatori dovevano avere bene scarna fa- 
miliarità e, soprattutto, quel suo eccessivo rigori. 
smo ascetico, al quale essi attribuivano la morte 
precoce di Blesilla, la primogenita di Paola (com- 

pianta da G. nella £p. 3V), e il voto di verginità 
fatto dalla sorella di lei, ustochio, non «appena G. 
le ebbe indirizzato il Libellus de custodia virgi 
nitatis (= Ep. 22). 

Forti di siffutte accuse -— infondate, oppure, per 
passione, ampliate — gli avversari di G., a colpirlo, 
sia pure indirettamente, gridarono contro il « de. 
testabile genus monachorum ». E G., che non era 
certo un modello di pazienza, pur ritorcendo contro 
quel « senato di Farisei », cedette alla tempesta e, 
nel 385, in compagnia di suo fratello Paoliniano e 
del presbitero Vincenzo, abbandonò definitivamente 
quella «@ Babilonia » per rivolgersi verso la Terra 
di Gesù, di cui sempre aveva sentito la forte at- 
trattiva. Quali fossero i suoi sentimenti al momento 
di salpare da Ostia è dato comprendere dalla let- 
tera di commiato ad Asella (/p. 45). 

Nel viaggio toccò Cipro, dove s'incon'rò con S. 
Epifanio, e sbarcò al Antiochia, accolto dal vescovo 
Paolino, che poi l’accompagnò nel viaggio verso 
Gerusalemme, insieme a Paola ed Eustachio che 
avevano raggiunto 1l maestro. Perlustrata la Pale- 
stina, si diresse in Egitto a visitare le colonie 
monastiche di Nitria. Sostò ad ‘Alessandria per 
ascoltare la catechesi di quel Dipimo (v.) il Cieco, 
che tanto ammirava e del quale pare avesse giù 
iniziato la traduzione dell’illuminante trattato «Sullo 
Spirito Santo », condotta a termine negli anni se- 
guenti (384-392). Ma dopo un mese, a causa del gran 
caldo di quell’anno 386, G. ritornò in Palestina e 
a Betlemme, placato, fissò la propria definitiva 
dimora, accanto alla tradizionale Grotta della 
Natività, iniziando l’ultima e più feconda parte 
della propria vita di asceta cristiano e di csegeta 
sacro 

A. Betlemmela munifica Paola fece edificare duo 
monasteri, uno per donne da lei presieduto, ed uno 
per i monaci presieduto da G., un ospizio per pel- 
legrini e una scuola monastica, in cui G. insegnava 
letteratura classica e religione. Non per nulla uu 
autore protestante ha qualificato G. <il primo mo- 
naco uscito dal mondo culturale y e descrivendo 
codesto suo periodo betlemitico, Sulpicio Severo 
ha potuto scrivere: «Egli, G., è perennemento 
dedito allo studio, immerso per intero nei libri, 
senza concedersi nè giorno nè notte riposo e del 
continuo intento .a leggere o a scrivere» (Dial., 
RR): 

San G. polemista. Questo, degli anni 386-392, ben 
può dirsi il periodo più felice della sua vita. Ven. 
nero poi, a renderlo agitato, le polemiche. a cui G., 
in difesa dell’ ortodossia, partecipò in prima linea: 
contro gli OriGeNISTI (v.) dapprima (393-404) %e, 
nello stesso tempo, contro GiovinIano (v.); nel 398, 
‘contro questo protestante in anticipo, G. dettò, 

due volumi, |’ Adversus Jovinianum, che Pineto 
definisce una « difesa un po’ esagerata della per- 
fetta continenza ». 

Nel periodo 402-408 hanno posto i tre libri di 
autodifesa o Apologia adversus Rufinum, neì quali, 
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con riferimento alle note contese origeniane, G. si 
scationa d'essere s'ato seguace di Origene nelle 
cose do.umnatiche. INumina al riguardo la propria 
grandissima ammirazione solo per l’esegeta insu- 
perato e ritorce acreinente contro l'avversario, che 
pur era stato suo coniliscepolo e amico di prima 
giovinezza. Questa polemica ha in sè una sua spie- 
gazione. Dopo le ultime delilierazioni conciliari, se 
anche molta parte del sistema origeniano era stata 
abbandonata, molto pure in esso rimaneva di vivo 
e di vero. In più, nella faccenda, tra gli amici di 
un tempo — Girolamo e Ikufino — s'era ad un 
dato momento intromesso quel sottile eresiologo 
ch'era IEPpiranio (v), il quale a bella posta aveva 
inviato in Palestina Aterbio per chiedere a tutti e 
due l'esplicita condanna di Origene, col risultato 
che, mentre E., ossequiente ad Epilanio, sottoscrisse 
la coinlanna, Rufino, Vardente origenista del Monte 
degli Ulivi, vi si rifiutò recisamente, Da qui la 
diatriba tra i due. 

Tra il 404 e il 407 va assegnata l’altra vigorosa 
Operetta seritta in piena notte dal nostro, | Ad. 
versus Vigilantinin, il prete gallo rimpatriato da 
Betlemme, il quale aveva condannato quanto ivi 
aveva veduto: veglie sacre, culto dei santi e delle 
reliquie, celibato, stato monastico e via discorrendo. 

Si può concludere questa lunga serie di polemiche 
accennando ai tre libri del Dialogus contra Pela- 
gianos, scritti sulla fine del 415. Ci danno questi 

libri una misurata e stringente trattazione del tema 
della grazia e della predestinazione, sotto la forma 
di dialogo tra Attico cattolico e il pelagiano Cri- 
tone. Avendo G. raccomandato l'unione di tutti i 
cristiani ortodossi contro questa nuova eresia che 
implicava Vimpeccabilità umana e sanciva l’ apatia 
(Ep. 183), ipcelagiani orientali — gl’impeccabili — 
sì vendicarono poco cristianamente contro di lui, 
saccheggiando ed incendiando i suoi monasteri e 
costringendolo ad occultarsi per un paio d'anni. 

A. così insonne e vivace attività del fiero vegliardo 
si aggiungano le sue malattie, le ristrettezze d'ogni 
genere, il decesso de’ suoi amici più cari, le in- 
cursioni in Africa degli Unni (402), le minacciose 
incursioni dei montanari d’Isauria e, più tragica di 
tutte, la notizia della presa di Roma (410) da parte 
di Alarico. Tale notizia giunse come una pugnalata 
al suo cuore. Stava proprio allora commentando 
lizechiele e la penna gli cadde di mano. Parvegliì 
che la caduta di Roma dovesse significare la fine 
stessa del mondo. 
Traduzioni e commenti della Bibbia. Accanto, 

però, alle date che nella vita di G. segnano una 
lotta polemica, una persecuzione personale o un 
dolore che ne feriva il cuore, altre ve ne sono ben 
più liete, che segnarono l’ accumularsi de’ suoi 
prediletti lavori hiblici, ai quali egli, in definitiva, 
donò Ja parte migliore di sè. Alludiamo alla sua 
opera di traduttore e di commentatore dei Libri 
Sacri, 

Prima in ordine di tempo (886-391) fu la revi- 
sione ed elaborazione del testo latino dell’ Antico Te- 
stamento (limitatamente ai libri ProTocANONICI [v.]) 
fatta sul testo greco dei Settanta preso dagli esapli 
di ORIGENE (v.), di cui riproduceva nel testo la- 
tino i segni diacritici. Ma, stante la mancanza di 
scrivani latini, non gli riuscì di divulgare altro 
che il Salterio (il cosidetto Salterio Gallicano in 
uso nella Liturgia nostra), Giobbe, Proverbi, Ec- 
clesiaste, Cantico, Paralipomeni; il più degli” altri 

libri andò perduto « fraude cuiusdam » (Ep. 134 in 
fine). All'inizio del 391 G. venne finalmente nella 
deliberazione «li tradurre il V. T. direttamente 
dagli originali ebraico e aramaico, togliendo a base 
di tale lavoro il canone palestinese, ch'era in uso 
nella sinagoga di Betlemme e ch'egli potè ricopiare: 
ne restavan fuori i deuterocanonici. Questo lavoro, 
di traduzione si protrasse dal 391 al 403, tre lustri 
di attività che gli assicurarono fama imperitura 
come padre della Versio Vulgata. Fra ì deutero- 
canonici tradusse, in data certa, i libri di Giuditta 
e di Tobia, resi dall’aramaic) ad insistenza di amici 
e da lui ritenuti utili per Vedificazione, ma non 
per la dommatica. Gli altri libri, Sapienza, Eccle- 
siastico, Baruch, primo e secondo dei Maccabei, 
continuarono a riprodursi nel vecchio testo del- 
l’Itala e nel medioevo non mancarono neppure al- 
cuni scrittori che li esclusero, tout court, dal 
Canone. 

Date approssimative di tali traduzioni : 
390-391: samuele e Re 
392: Salmi (versione non entrata nella Liturgia) 

e Profeti 
393: Giobbe 
394: Esdra (su insistenza degli amici Domnio 

e Rogaziano) e Neemia 
396: Cronache o Paralipomeni, tradotti a richie- 

sta di Cromazio 
398: I cosiddetti «libri di Salomone 3: ‘Proverbi 

Ecclesiaste e Cantico, tradotti in tre soli 
giorni, tridui opus 

401: Il Pentateuco, su richiesta dell'amico Desi- 

derio 
405: Giosué, Giudici, Rut, Ester 
anno? Tobia (dall’aram. in un giorno), e 

(dall’iram. in una notte). 
Data la grande preparazione linguistica di G., la 

frettolosità con cui per lo più lavorava non dan- 
neggiò gran che la traduzione, che riuscì, in ge- 
nerale, chiara, fedele, benché non servile, ed anche 
elegante. 

Cronologia approssimativa dei commenti biblici : 
387-388 : Epistole di S. Paolo ai Galati, agli Efe- 

Giuditta 

sini, a Tito, a Filemone 
c. 389: Ecclesiaste, commento iniziato a Roma su 

richiesta di Blesilla già prossima a morte. 
389: « Questioni ebraiche » sui passi più diffi- 

cili della Genesi 
c. 391: Nabum, Michea, Sofonia, Aggeo (dedicati 

a Paola e ad Eustochio), Abacuc, dedicato 
a Cromazio 

c. 393: e Commentarioli a sui Salmi e complemento 
degli Scolii di Origene 

894: Giona (pur esso delicato a Cromazio), 
Abdia, dedicato all'amico Pammachio 

c. 406: Zaccaria, Malachia, Osea, Gioele, Amos 
c. 407: Daniele {commento sbrigativo che non piac- 

que a tutti) 
408-410: Isaia 
410-415: Ezechiele 2 
415-420: Geremia, il suo capolavoro sfortunata- 

mente rimasto, per la morte dell’autore, 
incompleto. 

Per i Vangeli non si ha che un abbozzo di com-. 
mento a Matteo (a. 893) fatto per l’amico Eusebio | 
di Cremona. Incerta è la data del commento alla 
Apocalisse, che del resto è una rielaborazione del 
lavoro di VITTORINO DI PETTAU (V.). st 

Per l'indole dell’esegesi garonimiana Ve Es G 
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(Storia dell’), I, C; e, per un giudizio più parti- 
colareggiato, J. van DEN GuEYN in Dict. de la 
Bible, III, col. 1309-1312. 

Altre opere di G., oltre alle sue varie tradu- 
zioni, in parte ricordate, da Origene, da Didimo il 
Cieco, da Eusebio, da Epitanio (Lettera antiovige- 
nista) e da Teofilo di Alessandria (Lettera sinodale 
del 399), quattro lettere pasquali e un suo libello 
(404), andato perduto, contro il Boccadoro, furono 
la Continuazione della II parte della Cronaca di 
iTusebio (325-318) e quel De viris illustribus che, 
redatto nel 333 a Betlem a richiesta del prefetto 
del pretorio Dexter, procurò all’autore la fama di 
creatore della storia letteraria cristiana. Esso, mal- 
grado lacune e qualche parzialità di giudizio, si 
consulta ancora con vantaggio. Da Pietro di Bet- 
saida l’opera scende fino a G. 

Nuovo e brillante capitolo nell'opera letteraria 
di G. ha aggiunto nel 1897 il dotto benedettino 
Morin mettendo, per primo, in luce 59 Omelie sui 
Salmi, 10 su Matteo e 10 su diversi altri testi bi- 
blici. Nel 1993 lo stesso scopritore aggiunse altre 
14 Omelie su Salmi e 2 su Isaia: tutte tenute da 
G. nei monasteri di Betlem (392-401) e trascritte 
dagli uditori, Il tono familiare ci rivela un aspetto 
simpatico e, quasi direbbesi, insospettato, del carat- 
tere dell’esegeta-polemista. 

Altrettanto può dirsi dell’ Episto/ario geroni- 
miano che formò la delizia dei lettori del Medioevo 
e degli umanisti — certo meno accontentabili — 
nel Rinascimento. Esso contiene 150 lettere, delle 
quali solo 117 autentiche, 26 sono dirette a G. 
oppure sono documenti; dal punto di vista Jette- 
rario esso, a ragione, è ritenuto l’opera sua più 
perfetta. Vi è la più grande ricchezza di iemi. Fra 
le lettere di contenuto ascetico si notano special- 
mente la 14 ad Eliodoro, la 22 ad Eustochio e la 
52 a Nepoziano, che è un vero trattato di vita sa- 
cerdotale. Un altro gruppo consta di lettere ne- 
erologiche: come quelle che rievocano Nepoziano 
(60), Paola (108), Marcella (127). Pure notevoli sono 
le diciotto letiere — nove per ciascuno — scam- 
biatesi tra G. ed Agostino tra il 394 e il 419, Ri- 
flettono Ja revisione geronimiana della Vetus La- 
tina, la nuova versione del V. "T°. dall’ebraico, alla 
quale da .principio l’Ipponate fu contrario (Ep. 
104, 3-6 e 116, 35) e questioni neotestamentarie, 
soprattutto l'incidente Pietro-Paolo ad Antiochia 
(Gal Il 11-14), che G. interpretava come cosa ccm- 
binata dai due Apostoli, il che Agostino ripudiava, 
sembrandogli quello un modo di far scivolare men- 
zogne nella Bibbia. Cf. P. Auvray, St. Jerome 
et St. Augustin (nell’incidente d’Antiochia), in 
Rech. de Science Rel., 29 (1939) 594-610. 
Morte di G. e sua gloria nell’arte e nel giu- 

dizio della posterità. G. morì a Betlemme il 
39 settembre 420 (il Cavallera anticipa questa data 
d’un anno preciso), ottantenne oppure ottantaset- 
tenne. Sepolto nella chiesa del monastero da lui 
retto tanti anni, il suo corpo — dicesi — venne 
recato a Roma e sepolto in S. Maria Maggiore, 
ove ancora oggi si venera con la reliquia della 
Culla di Gesù, presso cui egli aveva tanto pregato 
e lavorato. 

Grandiosa figura di mistico, di asceta e di stu-. 
dioso, G. tentò molti artisti dal Carpaccio al Durer, 
dal Botticelli al Correggio, allo Spagnoletto (Na- 
‘poli, Museo Nazionale), Il Carpaccio — nota Guido 

degli Schiavoni a Venezia, rappreseniò le varie vi- 
cene della vita del Santo; il Durer ne trasse ar- 
gomento per una delle sue più celebri incisioni; il 
Botticelli lo dipinse in Ognissanti di Firenze in atto 
di serivere la Bibbia, e finalmente il Correggio lo 
figurò in atto di offrire la Bibbia s'essa alla Ver- 
gine e al Bambino, in uno dei più luminosi tra i 
suoi dipinti she si conserva nella Gallerma di Parma. 
L’iconografia gli ha assegnato vari simboli tra cui 
la compagnia d’un leone (Perugino). È stato ri- 
tratio in gesto di recare una chiesa (A. Vivarini, 
Venezia, Accademia); in atto di battersi il petto 
con un sasso (Leonardo, Ghirlandaio, Ral'acllo, Va- 
sari); col suono d’una tromba di giudizio al suo 

orecchio (Ribera); rimproveraio in visione con le 
parole: « Tu sei ciceroniano, non cristiano!» (Do- 
menichino, Ronia, Sant'Onofrio); con due angeli che 
l’assistono ment egli scrive (Dionisio Calvart, Fi- 
renze, Pitti); e, infine, nell'atto di ricevere l'ultima 
Comunione (Carracci, Domenichino). 

Non meno sintomatico dell'esaltazione artistica è 
stato il giudizio che i secoli cristiani hanno dato 
di G. Nel 415, essendo egli ancora in vita, lo sto- 
rico Paolo Orosio (Apol. c. Pel., LV. 6) scriveva 
che « l'Oriente intero aspettava una sna parola 
come la terra arida la rugiada dal Cielo » Santo 
Agostino (Ep. 147, 21) diceva: a Sarebbe ben infe- 
lice chi non volesse ascoltare un uomo che ha la- 
vorato con tanta edificazione e che non rinturaziasse 

del grande successo de’ suoi lavori il Nustro sSi- 
gnore Iddio per la cui grazia G, è quello che è », 

Nel cinquecento — è vero — nei « Discorsi della 
Mensa », Lutero una volta parla di mi dolce e altra 
volta agro. e La sua versione è ancora usata nella 
nostra Chiesa, Davvero per un solo uomo essa è 
stata un lavoro abbastanza forte. Nulla enim pri 
vata persona tantum efliceve poruisset » (ct. Collo- 
quia, n. 3, ed. Londra, Bohn, 1357, p. 2). Altrove, 
invece — in contrasto ideale con &. maestro di 
quel monachisuio che Lutero ha per sè ripudiato 
e di quella verginità monastica che Caterina von 
Bora, sua moglie, aveva non meno infranta nel 
voto fatto — di lui scrisse: « Inter sceriptores nul- 
lum acque odi ut Hisronymum qui solum nomen 
habet Christi » (Col/., 111, p. 49). Ben pico caval- 
leresco, invero, questo traduttore della « Bibbia te- 
desca » verso il suo ben altrimenti fedele... col- 
lega latino! Riparano, in parte, a tale contrad- 
ditorio giudizio Ulrico Zuingli, il pseudo riforma- 
tore di Zurigo, scrivendo al Geroldseck, ammini- 
stratore dell’ abbazia di Einsie:leln: « Leggete le 
S. Scritture e, a meglio capirle, studiate S. Giro- 
lamo » (cf. Opera, I, 273, ed. Juather, 15414) e quel 
pencolante umanista Erasmo che lo colloca accanto 
a Cicerone e l'esalta com: anello di congiunzione 
fra l’estetica antica e la lede nuova. Il giudizio di 
‘lillemont, nel settecento, parve troppo severo: 
«Chiunque l’ebbe per avversario, fu sempre l’ul- 
tino degli uomini » (cf. MSmozres, XII; 2). Se mai, 
si può osservare, siffatto giudizio contemplava in G. 
solo l’uomo di penna, e si sa che certe licenze, 
per un letterato che insegue la verità, sono... ferri 
del mestiere. 
Tra i giudizi di moderni si nota quello del 

dotto anglicano \estcott, per il quale G. è «il più 
grande rappresentante della cultura occidentale, suo 
vero principe e sua vera gloria, non meno che 
ricca fonte dalla quale è derivata per dieci secoli 
quasi ogni conoscenza critica della S. Scrittura » 



GIROLAMO (8.) 

(cf. Bible in the Church, Londra 1896, p. 180). 
E, per ultimo, quest'altro del Barry: « Girolamo è 
stato un critico nel senso moderno del termine » 
(cf. Tradizione Scritturale, Firenze 1907, p. 6) 

Il giwilizio de0nitivo e più autorevole su G. l’ha, 
invero, dato la Chiesa annoverandolo trai quattro 
magni DottoRI (v.) di Occidente e salutandolo nel- 
l’orazione principale della sua festa (39 settembre) 
« in caponentis Scripturis Sacris... Douctorem 
Mazimuin ». Siffatto titolo di gloria è riconfer- 
mato dal più recente giudizio di due Sommi Pon- 
tetici. Leone XIII scrisse di lui che « per la sin - 
golare scienza dei Sacri Libri e per i grandi lavori 
compiuti, per il loro uso, il nome del Massimo Dot- 
tore fu onorato dall’elovio della Chiesa » (Incicl. 
Provident. Deus, 18-XI-1893) ; Benedetto XV 
ha delicato all'esegeta di Betlem l’intera enci- 
elica Spiritus Paraclitus scritta nel sett. 1920, 
in occasione del XV centenario della morte del 
Santo. Essa è, per G. un monumento d’oro mas- 
siccio. 

Carattere. Dall'indagine sistematica del suo tem- 
peramento nativo e «del suo carattere acquisito 
cmerge una gigantesca figura, non solo per doti 
soprannaturali, ma anche per doti umane naturali, 
simpatica. G. è un generoso ottimista, più incline 
a giudicare in bene, che in male, uomini ce cose; 
ottimismo delle «randi anime, che, menire non si 
conlonle con l'ingenuità, s'allea, da una parte, con 
l’intransigenza dinnanzi al vero e al giusto, e, 
dall'altra, è guidato da una sana aderenza reali. 
stica alle circostanze effettive. Non è egocentrista; 
Bardy sorprenile in lui grani di vanagloria, poichè 
gli pare che G., solo per l'intento malsano di giu- 
stilicare la sua fama di erudito, moltiplichi nei suoi 
scritti le citazioni, i nomi più o meno inattesi degli 
autori più vari: vero è che G. raramenie giudica 
di se stesso e solitamente in senso peggiorativo, con 
umiltà, che mal si direbbe retorica e vezzo letterario. 
Un acuto sentimento sociale fa di lui un amico 
« d'élite », anche se la «distribuzione dei suoi affetti 
sembra meglio convenire a una disdegnosa anima 
aristocratica. Allo studio consacra e giorni e notti 
e le migliori energie, eppure non stima il sapere 
per se stesso, e, del resto, si sottrae alla presa 
delle cose terrene, acceso d’amore per gli ideali 
del vero e del bene eterni, implacabile e irresistibile 
avversario del male morale, traboccante di appas- 
sionata pietà, robusta e insieme tenera, orientata 
verso Cristo. Non solo la Chiesa tra i flori più pit- 
toreschi dei suoi giardini, ma pure l'umanità l’onora 
tra ì suoi campioni più belli. 

Istituzioni Della sua gloria e del suo culto 
sono testimoni anche le congregazioni religiose 
intitolate al suo nome (v. GeROLAMITI). Al quale 
sì consacrarono in tutte le regioni anche istitu- 
zioni di vario carattere, non solo di studi — ti- 

picamente, di stwddiî biblici —, ma anche, ad es., 
di carità, come quell’oratorio, analogo agli oratori 

del Divino Amore (v.), istituito in Vicenza nel 
1494 dal B. BernarDINo da Feltre (v.), passato 
alla storia sotto il titolo di Oratorio di S. G. 
(cf. Acra SS. Sept. VII[Par. Romae 1867) die 28, 
p. 881). Questa istituzione, che l’Ighelli chiama 
« magnum pietatisopus ac in tota Italia singulare » 
(ivi), conosciuto anche col nome di Istituto della 
Carità, e riformato sulla fine del sec. XVI dal mi- 
nore osservante Antonio Pagani, raccoglieva gene- 
rose anime, di laici in maggioranza, dedite all’as- 
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sistenza materiale e spirituale dei poveri e dei ma. 
lati a domicilio, elemosinando il fabbisogno di porta 
in porta. Che si ponesse sotto la protezione di S. 
G. si può spiegare per la gran rifioritura del culto 
al Santo manifestatasi dal sec. XV in poi — ond’è 
che molte congregazioni monastiche a lui s'intito— 
larono (cf. Acra SS. Sept. VIII [Bruxellis s. a.] 
die 30, p. 683-S3) — e forse, in particolare, per le 
visioni (XXX, XL, XLIII) di Ss. Francesca Ro- 
mana (v.), nelle quali il grande Dalmata sprona la 
Santa vedova ad accrescere in sè il « divino amore », 
l'obbedienza e l'umiltà ‘ivi, p. 688; cf. Acra SS. 
Mart. II [Ven. 1735] die 9, p. 190 ss.). 

Big. — Sulle antiche Vite di S. Girolamo cr. 
A. Vaccari in Miscellanea (ieronimiana, Roma 
1920, p. 1-18. — ZorckLuer, /lieronymus., Gotha 
1865 — A. Tnierry, Sc. Jerome. La Socigté chié- 
tienne è Rome, ecc, 2 voll — G. GRU1ZMACcEER, 
Hieronymus, 3 voll., B:rlin 1901-1208. — F. Ca- 
VALLERA, St. Jérbme, sa vie, son cemrre, 2 voll., 
Louvain 1922. — A. Vaccari, S. Girolamo, studi 
e schizst. Roma 19221. — P., MoxcEaux, St. Jeréme. 
Sa jeunesse, Paris 1932. — P. LARGENT, S_Giro- 
lamo, dal frane., Roma 1905, rist. 1929 (collez. 
« [ Santi »). — L SanpEKS, Zeede sur St. Jerbine. 
Paris 1003. +- Eve. BernarDp, Les v07a72s de St. 
Jérome, Paris 1864. — U. Moricca, S. Girolamo, 
Milano 1923 — H. GoELzeRr, Leude leaicographique 
et gramaticale de la latinitéà de St. Jvome, 
Paris 184. — A_ Ficarra, Za posizione di S_Gi- 
rolumo nella stoiia della cultrva, Agrivento 1922- 
30. — Lo Cascio, G. studiato nel suo Episto- 
lario, Catania 1925. — A. VenTURI, L'Arte @ 
San Girolamo, Milano 1924. — A. Vaccari, 
L’ Encielica « Spiritus Paracelitus » per il Cente- 
nario di S. G., in Greg., 2(1921) l6l-73. — Lue- 
Bek, G.: gli scrittori a lui noti e dai quali hu 
attinto, Lipsia 1872 in lat. — A. FELER, Studien 
suni Schriftstellerkatalog-des hl Hieron., Freib. 
Br 1927. — G. Barpy, L’ « Indiculus de haere- 
sibus » du Pseudo-Jér6me, in Rech. de Science 
rel., 19 (1929) 3*5-405: 1’ Indie/us, scritto tra il 
392 e il 428, è di un mediocre autore. — D. DE 
BruyrxE, Lettres fietives de S_ .J, in Zeiîtschr. 
f. Neutest. Wissensch., 23 (1529) 2209-34: alcune 
controversie di S. G. sono « figuratae », come 
egli stesso confessa in Ep. 81, ad Rufum e in 
Contra Vigilantiuni, 3; così avrebbero carattere 
fittizio, per es., le lettere 117, 120,121, e la storia 
di Sabiniano, contenuta nella Ep 147, è un romanzo. 
— Brunner, GF e l'educazione deile giovani, in 
ted. 19!0. — HucHnurs, La Chiesa cristiana nelle 
Lettere di S. G.. n ingl, London 1923. — D. 
Gorck, Lettres spirituelles de S J. I, Lu doetrine 
spirituelle. Paris 1932. — M. S. WeGLEWIOZ, Doe- 
trina S. Hieron. de SS. Eucharistia, Roma 1981. 
— G. Fanev, Docetrina S. Hi:r. de gratiae divinae 
necessitate, Mundelein Illinois 1937. — J.0' CoxxeLI., 
The eschatology of St Jerome, ivi 1943 — G. Vio- 
Lapo, )/ nensiero qiuridieo di S. G., Milano 1937. 
— P. StEuR. Het Karukter van Hteronymus van 
Stridon bestudeert in sijn brieven, Nimega 1945. 
— S. Ranieri, Lo Spirito S. e il battesimo in 
S. G., in La Seuola Catt., 72 (1944) 100-110. — 
Huou Pope, St. Jerome, Bird-wntcher and natu- 
ralist,in The Clergy Reriero, 26 (1946) 237-52: il 
Santo, per assicurare l'esattezza assoluta delle sue 
versioni bibliche, non neglesse lo studio delle 
scienze naturali. — J Mapoz, in Gregorianwn, 20 
(1934) 107-422 e in Rev. Espafiola de Teologia, 4 
(1944) 211-227: sulle fonti gerominiane degl Epi 
stolari di S. Braulio e di Alvaro di Cordova, — 
M. J. KeLLy, Life and times as revelated mm 
te rwritings of St. Jerome (dalle lettere), \Wa- 

shington 1944. — P. AnTIN, S. Jerome et son 

lecteur, in Rech. de Science relig., 34 (1947) 82- 
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99, sulla psicologia dello Scrittore. — Ip., Le mo- 
nachisme selon S. Jer., in Mélanges béné- 
dictins, Fontenelle 1947. — W. A. OtbFATRER © 
altri, Studies in the text tradition of St. Jero- 
me's « Vitae Patrum >, Urbana 1943, — C. C. 
Mierow, 7he 85 ass of St. Jerome’s « Vita Mal- 
chi »,1n Speculumi, 20(1945) 4683-81, — Cu. Favez, 
La satyre dans les « lettres » de S. J.. in Rev. 
des études lat., 24 (1946) 209-206. — M. P. Cour- 
cELLE, Paulin de Nole et S. Jér6bme, in Rev. des 
études latines, 25 11947) 250-80. — G': M. Per- 
RELLA. S. G. e i deuterocanonici del V. Test., in 
Divus Thomas (Piacenza) 47-49 (1914-46) 223-835. 
— A Vaccari, Un trattato ascetico attribuito 
a S. G, în Melanges F. Cavallera, Toulouse 1948, 

147-62. — G. CONTINI, S. G. dottore della Chiesa, 
oma 1948. 

GIROLAMO da Bergamo, da identificarsi proba- 
bilmente col « Hieronymus frater de Bergamo » che 
nel 1493 si trovava dettore in teologia all'univer- 
sità di Ferrara. Cf. B. BeLoTTI, Storia di Bergamo 
e dei Bergamaschi, II (1940) p. 285. Nel 1503 
compare a Firenze « pallido, macilento, con lunga 
barba » a prelicare riforme sul tono del Savona- 
ROLA (v.), prelicenlo che e Roma, Venezia e Mi- 
lano andrebbero in completa rovina, che popoli, di 
cui prima nulla sapevasi, devasterebbero queste 
città col ferro e col fuoco». Cf. Pastor,’ Storia 
dei Papi, III (Roma 1912) p. 158, 
GIROLAMO della Croce, 0. P., della famiglia. 

Paiva-Chamorra (j 1569), n. a Lisbona, m. nel 
Siam, missionario. La sua vita è poco nota. Fu mis- 
sionario in India e poi nel Siam, ove, dopo aver 
esercitato un proficuo ministero, fu martirizzato. — 
Monvm. O. P. Hist., X, 149-53. — B. BIERMANN 
in Lex. firr Theol. und Kirche, V, col. 18. 
GIROLAMO, prete di Gerusalemme, autore 

greco di epoca incerta, sotto il cui nome ci furono 
trasmessi: 1) un frammento circa l'adorazione della 
croce, in forma di dialogo tra un cristiano e un 
giudeo (PG 4, 1409; cf. PG 40, 865); 2) scolii 

marginali a un commentario di Teodoreto sui salmi, 
conservato nel ms, Coislin. 80 della Nazionale di 
Parigi; 3) un frammento, anch’esso dialogico, 
pubblicato per la prima volta da E. Morel col titolo 
De effectu baptismi et mnotîs christiani (PG 40, 
860-065); 4) un Dialogus de S. Trinitate tra un 
giudeo e un cristiano (PG 41), 848-60). 

P. Batiflol gli attribuisce anche un frammento 
anonimo (contenuto nel ms. $54 del fondo greco 
della Nazionale di Parigi) di un dialogo fra i 
giudei Papisco e Filone con un abate a proposito 
della fede cristiana. A questo dialogo apparterrebbero ‘ 
anche i frammenti sopra citati. 

In essi G. si rivela fondato ed efficace teologo. 
Scriveva verso 1°840, al tempo di S. Giovanni Da- 
masceno. — Fasricius, Biblioth. graeca, VIII 
(Hamburgi 1729) p. 375 ss, XIII (ivi 1746) p. 806. 
— P. BatirFoL, Jérome de J. d’après un docu- 
ment ‘inédit, in Revue des questions historiques 
39 (1886) p. 248-55. — E. AMANN in Dice. de 
Théol. cath., VIII. col, 983-85. 
GIROLAMO di Gesù, O. F. M. (f 1691). Nacque 

a Lisbona dalla famiglia De Castro. Francescano 
a Cordova, ardente per la salvezza delle anime, si 
recò missionario nelle Filippine (1594), e di là tosto 
fu inviato in Giappone, insieme con S Prer BATTISTA 
(v.) e isuoi martiri. Fu il primo francescano a 
entrare in Nagasaki, e vi fu nominato primo guar- 
diano da S. Pier Battista. Per fortuita circostanza 

GIROLAMO DA BERGAMO — GIROLAMO DA NARNI 

non era presente, quando i santi Martiri del Grap- 
PONE (v.) furono catturati. Da S. Pier Battista ri- 
cevette l'oriline di tenersi: nascosto per salvare Ja 
missione giapponese (Lettera di S. Pier Battista 
dal carcere, 5 gennaio 1597). Lasciò una Lettera 
sul glorioso martirio dei suoi confratelli. Lo shogun 
Daifusama, succeduto nel 1598 a ‘Taikosama, gli 
aMidò la missione di intermediario cogli Spagnoli 
delle Filippine. — FRAncISco DI S. Inés, Cronica 

de la Provincia de San Gregorio, 1 IV, c. XXIII, 
ms. all'archivio di Pastrana. — L. Pernz, ray 
Jer. de J.,in Archiv. Fr. Hist., 16-22 (1923-29), 
una serie di articoli, 

GIROLAMO della Madre di Dio (1545-1614), 
Carmelitano, n. a Valladolid da nobile famiglia, 
m. a Bruxelles. Coronati gli studi teologici col 

erado di dottore e fatto sacerdote, nel 1572 entrò 
nell’Ordine, e nel 1581 divenne il primo preposito 
generale del ramo dei Carmelitani Scalzi o della 
nuova Osservanza (v. CarMELITANI), COnfidente in- 
timo e per molti anni confessore di S. TirEsA 
(v.), appassionato difensore della riforma introdotta 
nell'Ordine, portata però, a giudizio dei confratelli, 
troppo in lù colla preferenza data alla vita attiva 
nei confronti della contemplativa, per Ja qual cosa 
nel 1592 fu dimesso dall’Ordine. In viaggio per 
Roma cadde in mano di pirati che lo portarono 
in Africa. Liberato nel 1545, fu accolto per deci- 
sione del Pontefice dai Carmelitani dell'antica Osser- 
vanza e sì recò nel Belgio, ove si guadagnò gran- 
dissima stima. La sua azione trova oegi fervidi 
difensori. Dotlissimo, compose molte opere, parte 
e.lite, parte ine.lite, d’argomento soprattutto asce- 
tico-mistico. Ricordiamo: Dilucidario del verda- 
dero espiritu... de la Madre Teresa de .jesus, 
Madrid 1604 e 1616: Mistira Teologia, Bruxelles 
16509. — HurreEr, Nomenelator, II (1997) col 614 
ss — H Horxeisrer in Lea. fur Theol. und 
Kirche, V, col. 19: ivi due monografie. 
GIROLAMO di Mendieta, O. F.M. osservante, 

spagnolo, generoso missionario e predicatore (fine 
del sec. XVI) nel Messico, della qual regione 
lasciò una pregiata Zistoria ecclesiastica (Mexico 
1870). — Hurrer, 2. c., II°, col. 109 s., — 
F. Lopes, Achega para a bibliorrafia del Fr. 
Jer. de M., in Arch. ibero-americuno, 5 (1945) 
103-06. 
GIROLAMO di Moravia, 0. P., compilò, sfrut- 

tando trattatisti precedenti e contemporanei (« ex 
diversis maiorum nostrorum dictis » dice l'autore), 
un importante Tractatus de musica (ms. a Parigi 
nella Nazionale, Cod. lat. 16668), prezioso per la 
storia della musica di quel tempo in cui il canto 
sacro progressivamente si corrompeva c si eman- 
cipava la polifonia. — Ed, E. pe CoussEMAKER, in 
Scriptores de musica Medii Aevi, 1 (Parigi 1864, 
Graz 19082). — Ediz critica con introduz. a cura di 
Sim. M. CserBA, Ratisbona 1935. — Ib., Freib. i. 
S. 1933, dissertaz. — ficnarp, I, 159 s. 

GIROLAMO da Narni, 0. M. Cap. (1563-1632), 
celeberrimo predicatore. Nacque in Narni dalla di- 
stinta famiglia Mantini. Il padre. avvocato, avrebba 
voluto avviarlo agli studi legali. Ma egli, nell'agosto 
1578, si rese cappuccino ad Amelia e visse sempre 
in grande austerità e osservanza, malgrado la sua 
debolezza e le frequenti infermità. Studiò filosofia 
e teologia sotto il magistero insigne di MATTIA 
da Salò (v.). Fu intimo del WappinG (v.). UR qua- 
resimale, improvvisato a Terni quand’era ancor 

ala 
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chierico, ne mise in luce la dottrina e le eccellenti «super martyrio », 27-5-1858; ece.), furono so- 4 
doti oratorie. Va allora fu un crescendo di successi spesi e ripresi per varie circostanze e, stante la w 
e di fama, che raggiunse l’apogeo nelle chiese del- scarsa notorietà di G. fuori della regione algerina, a 
l'Urbe, sicchè Paolo V nel 1098 lo volle prelica- attendono dai miracoli Ja loro felice conclusione. $ 
tore apostolico, uflicio dimesso per ragioni di sa- Il card. LaviceERIE (v.) ebbe per il Nostro intensa 3 
lute nel 1612, ma poi riassunto (1621-28) per volere devozione, scegliendolo come protettore delle sue È 
di Gregorio XV. il BeLLatMINO (v.), suo uditore congregazioni e del suo aposto'ato tra i musul- 3 
assiduo, disse che, se fosse tornato a predicare mani. — M. Borceri-PrkTRarISsa, Da musul 3 
S. Paolo, egli avrebbe ascoltato or l'uno or l’altro mano @ martire di Cristo. IL Ven. G. da Or., i I 
alternativamente. Le sue prediche al Palazzo Apo- Roma 1941. % 
stolico ebbero dal 1632 sci edizioni in italiano e una GIROLAMO di Pistoia, O. M. Cap. (1508-1570). 4 
versione in francese (1537) Non è da meravigliarsi Nacque a Pistoia dalla famiglia Zinueci. Morta, x 
se, nella forina letteraria, pagasse il suo tributo al al maitino stesso delle nozze, la motlie, nel 1531 
vezzo del tenipo. Puolo V gli offrì la porpora, ma si fece francescano, acquistandosi in breve fama di 
egli preferì il higello da cappuccino. Piissimo, ebbe controversista e di oratore. Venuto una prima volta 
varie cariche nell’Orline, tra cui tre volte quella ai Cappuccini e ritornato, nel 1542, tra i Minori 
di definitore generale e in fine quella di vicario per la defezione del generale Ocniso (v.), passò 
generale (1651-52). Ebbe anche il merito di coope- definitivamente tra i Cappuccini nel 1553. Eletto 
rare alla fondazione di PropaGanpa FiDE (v.). più volte definitore generale, fu provinciale di 

i i l'oscana, Napoli e Bologna. Partecipò come teologo 
Ro — Burrarium O. M. Cap., t. I, p. 87-88. all'ultime en del concilio di Niente seenalan- 

— ANNALES 0. M. Cap., HI, 904-540. — Marce - AIR IAA RA e n le) SR 
LINO Da PISA, Vita et gesta Jr. Hier. Narniensis, oSì near GL Esse, ATO e SCO ORA Polato 
Romae 1617. — Pastor, Storia dei Papi, XIT di Pietro. Nel 1564 propugnò il dogma dell’Imma- 
(Roma 1930) p. 20-06; XIIL (ivi 1931) p. 100, 102. colata Concezione colle Conciones qguattuor edite a 

010. — Fkaxcksco ba VICENZA, Gli seriltori capp. Napol. Ammiratore di San BoxavENTURA (v.), lavorò 

della Provineta serafica, p. 79-91. — CurTaBerT, a una nuova edizione delle sue opere. Teologo per- 
I Cupproecini cla Controriforma, dall'inglese, sonale di Pio V, rifiutò per umiltà il cardinalato. È 
Faenza 1930, passim. ll Pontefice Jo mise a capo di 26 cappuccini quale 

. cappellano militare sulle galee pontificie guidate da * 
GIROLAMO da Orano, Ven. ($ 18-9-1569). Nato Marc'Antonio Colonna, che dovevano esser vitto- + 

noll'islamismo a Orano, fu rapito, ancor fanciullo, riose a Lepanto. Ma il nostro mori il 29 novembre 

dai sollati spagnoli (tra il 1542 e il 1545) e ven- 1570 nell’isola di Creta, mentre assisteva i colpiti i 
duto setiavo. Lo zelante prete spagnolo Giov. Caro dalla peste. 
lo raccolse, lo battezzò e gli trasmise i primi Luo Lasciò Prediche 22 toccanti vari imotivi di con- 
dimenti della fe.le Durante la peste del 1547, tutti. sroversia, Bologna 1507; De quantitatibus re- 

gli schiavi, rivoltatisi, fuggirono e, strappato il ,0nque distinetionibus et formalitatibus Scoti 
fanciullo a Don Caro, lo riportarono ai suoi pa— Dialogus, Roma 1570, con dedica a Pio V. 
renti. l'orse allora G. ritornò alle pratiche pagane. ° 
Ma nel 1559, mosso da pentimento e da nostalgia, Big. — Boverius, Annales, t. I, n. 21-30. — 
abbandonò la casa e, rintracciato Don Caro, si Sisto na Pisa, Storia dei Capp. Toscani, t. I 
pose sotto la sna guida, consolidandosi nella fede P: IRSsltt: — I AEDERANO d SPIES Foe ina = 
e nella pratica delle virtù cristiane, Sposatosi con moriatie i ESn RO RO E n “n - ] . in Collect. Franc ,IIl (1933) 574-576. — Pastor, 
una araba cristiana ed entrato fra gli squadroni Storia dei l’api, VIII (Roma 1924) p. 208, 527. — 
di campagna, condusse vita esemplare. Durante Curngert, I Cappuccini e la: Controriforma, 
un'operazione sulle coste, fu catturato dai pirati  dall’inglese, Faenza 1930, p. 4600-62. 
(maggio 1569) e condotto ad Algeri, dove fu asse- 
gnato come schiavo al « bagno» di El KEuldj Aly, GIROLAMO da Praga (c. 1365-1416), nativo della 
il famoso rinnegato Occnrati (v.), allora pasciàù di detta città, discepo!o di Hus (v.), non ecclesiastico. 
Algeri. Trapelata la sua fede cristiana, fu fatto Studiò nella patria università, dove nel 1398 con- 
segno a elferata persecuzione; essendo riuscite vane seguì il buccellierato, poi a Oxtord, donde nel 1401 
le torture, le insinuazioni dei marabutti e i bla- recò in patria gli scritti di Wictke (v.), della cuiì È 
sfemi richiami dei rinnegati. che allora in numero dottrina sì fece ardente propagatore. Nel 1403 andò 
di c. 20.000 vivevano ad Algeri, dopo tre mesi di in Palestina. Studiò pure alla Sorbona e nel 1405 
carcere, per ordine del feroce pascià, fu murato vi tenne lezioni; nel 1403 insegnò a Heidelberg e 
vivo nel lato nord-est del forte detto delle « 24 ore », a Colonia e dal 1407 all'università di Praga. Viag- 
fuori Ja porta Bah-el-Qued. G. aveva affrontato giò moltissimo per l'ituropa. Più d'una volta era 

l’orrendo supplizio, esclamando: «Dio sia bene- già venuto in urto con l'autorità ecclesiastica per le 
detto per tutto », con sovrumano eroismo. sue dottrine. ll 4 aprile 1415 accorse, non chia- 

Narrò li sua ‘storia meravigliosa e raccapric- mato, al concilio di Costanza per assistervi Hus, ma 
ciante Diego de Hakpo (v.), a cui fu riferita da il mese stesso, e mentre, vista la mala parata, tentava 
un compagno di pena del martire e confermata di tornare in Boemia, fu arrestato in Hirschau per 
da innumerevoli testimoni oculari. La memoria di ingiurie contro il concilio e il 23 maggio tu ricon-. = 

G., pur sempre viva’ nei racconti del luogo, fu dotto in catene a Costanza. L’1l settembre 1415, 

riaccesa, quando il 27-12-1853 la demolizione del in una congregazione tenuta in cattedrale, G. stese 

ricordato forte mise allo scoperto i venerandi resti, una formula di ritrattazione completa dei suoi er- 

che furono trasferiti (28-5—1854) in gran trionfo rori, accettando con piena libertà — come a più 

nella cattedrale di Algeri. I processi di beatifica- riprese dichiarò — la condanna dei 45 articoli di 
zione, promossi dal vescovo di Algeri, Pavy (in- ‘Wiclef e dei 30 di Hus. La ritrattazione, con for- È 
trroduzione, 30-3-1854; «de non cultu», 1855; mula leggermente variata, fu solennemente rinno 

steli Enia e dA e e e 
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vata il 23 sett. nella XIX sessione conciliare. Da 
i allora gli fu mitigato il carcere, ma non ridata la 

9 libertà, essendovi sospetti sulla sincerità della ri- 
trattazione. ll 27 aprile e il 9 maggio 1416 Gio— base delle collezioni agiograliche posteriori. — CL. 

5 vanni patriarca di Costantinopoli e Nicola di Din- Rarfron, Paris 1691. — Eoouarv D’ ALENcoN in 

I kelsbihl resero conto delle deposizioni a carico di Diet. de Thiol. cath., VI, col. 1377-79. i 
. . . ° n N I 

f G. Ai 23 dì maggio, anniversario della sua tradu- GISBERT Biagio, s.J. (1657-1731), n. a Cahors, 
| zione a Costanza, G. fu di nuovo portato dinnanzi 

la corregge sulle fonti e, con discreta critica, la 
purga di molti racconti favolosi, peraltro senza aver 
« paura del soprannaturale »; la sua opera fu la 

m. a Montpellier, gesuita dal 1672. Il suo libro: 
al concilio. Non ci sono stati conservati «li articoli 
a suo carico, i quali si devono perciò ricavare dal 
verbale, molto succinto, delle risposte di G., il quale 
parte negò parte attenuò le accuse, poi parlò a lungo 
in propria difesa esorlendlo con una preghiera e 
venendo a dichiarare che la dottrina di Hus era 
santa e che egli visì atteneva, come pure a quella 
di Wiclef, e che, ritrattandosi in precedenza, l'a- 
veva latto contro coscienza per paura del’ rogo. 
Tu'tavia, se Hus e Wiclefavevano insegnato qualche 
errore a riguarilo dell’ ISucaristia, in ciò egli li 
abbandonava stando con la Chiesa. Terminava poi con 
una nuova requisitoria contro i costumi e gli abusi 
del clero a partire dal Papa. Riusciti vari i ten 
tativi di piegarlo ad una sottomissione, il 30 mag- 
cio l4lù (sessione XXI) fu condannato come ere- 
tico e recidivo, abbandonato al bruccio secolare e 
bruciato sulla stessa piazza su cui era stato arso 
Hus, che G. anche sul rogo esaltò ancora come 
« uomo santo e verace prelicatore del Vangelo di 
Cristo ». In una famosa lettera all'amico Leonardo 
di Arezzo, Porzio Bracciolini descrive la morte 
di G. con ammirazione. Certo i particolari sono 
coinmmoventi. 

Avversario di Hus e di G. fu un omonimo Gi- 
rolamo da Praga, detto anche Johannes Silvanus, 
n. a Praga verso il 3/0 e m. a Venezia nel 1440. 

BigL. — Mansr, XXVII, 791 ss, 840 ss. — HE- 
FELE-LecLerco, VIII, 357-350. 377 387 (le accuse 
contro G.)}, 396-408 col testo della lettera di Pog310 

L'éloquence ehrétienne dans Viaée et dans la 
pratique, Lione 1714, spesso ristampato (ultima ed. 
Parigi 1555) e tradotto trad. ital., Venezia 1716) 
è stato molto apprezzato e usato. Lasciò inoltre un 
notevole scritto. pedagogico sull’arte di educare un 
principe (Parigi 1687; lo$SS* in 2 voll), dedicato 
al duca di Borgogna e una in:ompiuta storia cri- 
tica dell’arte di predicare in Francia. 

GISBERT Giovauni, S. J. (1539-1710), n a Ca- 
hors, m. a Tolosa, gesuita dal 2-10-1651, rinomato 
professore di filosofia e di teologia a Tournon, poi 
di teoloria dormatica, per 18 anni, a Tolosa. Ebbe 
‘il coraggio e la genialità di combattere le insufi- 
cienze del metodo scolastico della teologia, il quale 
degenerava spesso in una metafisica del dogma, ap- 
pesantita e fuorviata, per giunta, da sottili super- 
Muita dialettiche di scuola; e s'adoprò, preannun- 
cian io il meto lo moderno, per purcare la teologia 
dal frondame inutile, per ricondurla verso le sue 
fonti bibliche e patristiche, per fondere il metodo 
scolastico col metodo storico-critico. Il che egli” 
fece nell’insegnamento, nelle conferenze teologiche 
tenute all’ Accademia di Tolosa (Dissertationes 
academicae seleetae, Parigi 1688) e nelle opere, 
che ebbero gran pliuso ed imitazione, specialmente 
all'estero, coma: Vera idea theologine cin histo— 
ria ecclesiastica sociatae (Tolosa 1676, e spesso 
ancora), Scientia: religionis universa, sive ehri- 
stiana thvologia historiae eceles, nova methodo 

sociata (Parigi 1689), il qual trattato doveva co- 

BraccioList. — Hencenrotner, V, 200 s, 210 s. minciare un corso completo di teologia in 20 voll., 
— Exc Ir.. XVII, 287 b-2s8 @. — R. R. Berrs, che, peraltro, si arrestò al IL vol, Deus dn se 

I È 

de 

fr 

Jerome vf Praque, in Universityof Birmingham 
historical Journal, 1 1947) 51-91. 

GIROLAMO da Reggiolo, valloimbrosano (1449- 
1515), pio e dotto monaco, che ad istruzione degli 
eremiti vallombrosani dell'eremo della Culla (ora 
Paradisino) scrisse un sostanzioso opuscolo Della 
vita solitaria, circa il quale v. E. Lucenesti, « Della 
vitasulitaria » di G. da R., Firenze 1941 (pp. XV- 
132), con notizie storiche sull’eremitismo fra i Be- 
nedelttini, 
GIROLAMO Emiliani. v. EMILIANI. 
GIRY Francesco (1635-1688), n. a Parigi. Il 

padre Luiyi, letterato fumoso, gli diele un’accurata 
istruzione, ma non potè impedirgli di vestire l’abito 
dei minimi (19-9-1652). Nel 1686 G. divenne diret- 
tore dell’ Istituto di S. Mauro o delle Scuole ca- 
ritative del S. Fanciullo Gesù, succedendo al fon- 
datore P. Barré, che era stato suo maestro. Dopo 
di av:r ins:gnato la teologia di S. Tommaso, G. si 
consacrò alla teolozia misti*a. Lasciò, tra l’altro: 
Entretien de J5sus--Christ avec lame chrét., il 
foriunatissimo Lirre des cents points d' humilité, 
Sinqgultus animae pacnitentis, Miditations per le 
suore del suo istituto (Paris 1687), e soprattutto 
Les vies des Saints (ivi 1633, 2 voll., aumentate 
dall'autore, ivi 1683, 3 vol.: 1876%, 4 voll.), dove 
riprende l’opera di Simon Martin, la completa con 
biografie di contemporanei, la rifonde sulisticamente, 

unus et trinus (ivi 1689), poichè, si pensa, le in- 
novazioni di G. avevano trovato opposizioni e cri- 
tiche. Allora l’autore si volse alla morale, com- 
battendo, nello Antiprobabilismus (Parigi 1703), 
un malinteso Proparicismo (v.). che fin’ allora 
aveva condiviso per 20 anni, e propugnando un si- 
stema morale che dal probahilismo genuino, invero, 
non molto si discosta, se non forse per una mag 
giore richiesta di garanzie atte a costituire la pro— 
babilità di un'opinione. — Sommervocer, II, 1463- 

66. — HurtER, Nomenelator, IV*, col. 956 s. — 
P. BernarDb in Diet. de Théol. cath., VI, col. 
1375 s. 

GISELA, Santa, figlia di Enrico II principe di Ba- 
viera e sorella di S. Enrico II, imperatore di Ger- 
mania, nel 996 fu sposa di Stefano I, il Santo, re 
d’Ungheria, e cooperò alla sna opera apostolica di 
conversione del popolo magiaro al cristianesimo. 
Fu madre di S, Emerico, affidato alle cure di 
S. Gerardo di Csanid, e morto in una partita di 
caccia, ansor giovane. Alla morte dello sposo nel 
1038, tornò in Baviera, e divenne abbadessa delle 
benedettine di Passau. Morì, lonceva, nel 1095 

Il suo culto non è riconosciuto e nei menologi 
benedettini vien designata ora S., ora B, ora Ven. 
— Acta SS. Majiîi II (Ven. 1738) die ©, p. 133. 
— Acta SS. O. S. B. VI, parte II, p. 863 s. — M. 
Heuwieser in Lexikon fur Theol. und Kirche, 
IV, col. 507. 
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GISELHER di Slatheim, o Schlotheim presso 
Erfurt, O. P. (+ dopo il 1837), mistico contempo- 
raneo di EcxkarT (v.), professore a Colonia e a 
Erfurt. Si ha di lui una raccolta di prediche. — 
J. \W. Prior, Geseh. der deutschen Mystik in 
Mittelalter, Leipzig 1874-93, IL, 91 ss, 160 ss. 

GISLEBERTO. — 1) Monaco di Elnon, O. S. B. 
(+ 7 dicembre 1095), cronista e poeta. Abbiamo di 
lui il carme in versi leonini: De incendio mona- 
sterit S. Amandi Elnonen. (in Mon. Germ. 
Hist., Script., NI, 409-432) e una relazione, parte 
in prosa parte in versi, dei miracoli di S, Amanpo 
(v.) in PL 159, 1435-144$, 

2) G. di Sens, O.S.B (sec. XI), monaco di S. 

Remigio di Varcilles, diocesi di Sens, autore di una 
vita leggendaria di S. Romano (v.) di Font Rouge, 
identificato — come già aveva fatto Odone di Glan- 
feuil (sec. IX) — con colui che a Subiaco assistè 

il giovane S. Benedetto e che poi si sarebbe tra- 
sferito in Irancia, divenendo vescovo di Auxerre: 
MapiLLox, Aeta SS. 0.5 B., I (Ven. 1733) p. 77- 
90 e Acra SS. Magi V (Ven. 1741) die 22, p. 153 
165. 

3) Altri personaggi v. sotto il nome equivalente 
GILBERTO 
GISLENO, Santo, abbate nell'Hainaut in Belgio, 

al tempo di S. Amando, nel sec. VII. Là edificò un 
monastero nelle vicinanze della cittaflina sorta più 
tardi e detta, dal suo nome, St. Ghrislain, dov'è 
il suo sepolcro, ancor oggi meta di pellegrinaggio. 
La tradizione, che risale al sec. X, dice che fu 
greco i nascita, studiò in Atene, fu inonaco basi- 
liano, venne a Roma e di là mandato, come apo- 
stolo, nell'Hainaut. G.è invocato contro l'eclampsia 

infantile ed epilessia, il cosiddetto mal de St. Ghi- 
slaîtn. — MartyroL. Rom. e Acta SS Oct. I 
(Bruxellis 1850) die 19, p. 190-1937, con l'inventio 
del sec. X.- Vita et Miracula S. G del monaco 
RarnEro del X sec, in Analecta Bolland., V (1886) 
p. 203-294. — Sulla Vita, v. A. PoncELET, ivi, VI 

(ISS?) p. 209-255, cui seguono le Vite V*, VI”, e 
IX", p. 257-302; ivi, ancora, XII (1893) p. 414- 
422 un'omilia, De actibus SG e un'inventio. — 
E. de Moreau in Lerikon fiùr Theol. und Kirche, 
IV, col. 593, con accenno alle vicemle della famosa 
abbazia di S. G., dove fu abbate nel 939 S. Ge- 
RARDO di Brogne (v.) e in seguito fu accolta la Re- 
gola di Montecassino. 
GISLER Antonio (1853-1932), n. a Buùreglen, m. 

a Chur. Prete (Roma 1887) e dottore in filosofia e 
teologia, passò, dalla cura d'anime di Altlorf (1888) 
e di Burglen (1899), a Chur, dove fu professore di 
dogmatica ed omiletica (1823) nel Seminario, cano- 
nico (1908) e poi (1923) coadiutore del vescovo con 
diritto di successione. Pastore zelante, oratore nu- 
trito ell efficace, teologo tomista speculativo pro- 
fondo (scolaro li Billot), lasciò dotte opere fra cui 
Dogmatik (8 voll.), Momiletik, e seritti contro il 
moilernismo. 
GISMONDI Enrico, S.J.(185)-1912), orientalista, 

n. e m. a Roma. Insegnò teologia nell’ università 

di S. Giuseppe a Beirut e lingue orientali alla 
Gregoriana e al Pontif. Istituto Biblico in Roma. 
Tra le sue opere ricordiamo: La Bibbia e la sa- 
piensa greca, Roma 1894; grammatiche di siriaco 

e di ebraico; edizioni e versioni di testi siriaci. — 
Evc. Ir., XVII, 292 a. 

GIUBILEO Ebraico. 1) Il nome e l'istituzione. 
Giubileo non è che la riproduzione del termine 

ebraico j6bhel, la cui storia non si può ricostruire 
con certezza. Se non proprio in origine, certo 
assai per tempo J6bhel significò ariete e poi anche 
corno dell'ariete come strumento di suono. Al 
suono dello gobhel fu promulgato il decalogo e 
caddero, per prodigio, le mura di Gerico: Es 
XIX 18 e Gios VI 5. All’infuori di questi due 
testi, il termine jg6bhel non ricorre più nella Bih- 
bia ebraica, se non per indicare l'anno di festa, 
che gli Ebrei dovevano celebrare di 50 in 50 
anni (l'anno 49° secondo gli uni, 59° secondo gli 
altri) e che speciali messaggeri, nel X giorno del 
VII mese (Tishri) in coincidenza con la festa 
della EspiazioNnE (v.),annunciavano al suono delio 
jobhel. 

2) La legislazione si ha in Lev XXV 83-55. 
Tre erano le prescrizioni principali. 

a) Non si doveva nè seminare nè mietere 0 
vendemmiare. Anche alla terra Iddio concedeva un 
periodico riposo e gli Ebrei dovevano riconoscere 
il Suo supremo dominio. Dei pro lotti spontanei dei 
campi e delle viune ciascuno doveva limitarsi a rac- 
cogliere giorno per giorno il fabbisogno Le riserve 
precedenti, dovute alla speciale benedizione divina 
(2. e. 21), e la possibilita di acquistare dall’estero 
doveva scemare il timore di carestia, anche nell'ipo- 
tesi che il G. cadesse nell’anno 50° e che, perciò, 
vi fossero due anni successivi di riposo agricolo: 
l’anno SaBaTico (v.) e il G. 

b) I beni fondiari conle case rurali dovevano 
tornare ai primitivi padroni Di conseguenza nelle 
compre-vendite il prezzo si graduava seconilo il pe- 
riodo d'anni che separava du G. Provvida norma 
sociale intesa a mantenere il primitivo equilibrio 
nella distribuzione delle terre e ad impedire gli 
eccessi del latifondo e della miseria. 

c) Gli schiavi israeliti dovevano essere rilasciati 
in libertà : altra legge di grande importanza sociale. 
Un israelita poteva diventare schiavo dei suoi con- 
nazionali o vendendosi egli stesso per miseria (Lev 
XXV 39), o non avendo altro mezzo per risarcire 
una persona da lui derubata (Es XXII 2). Tuttavia 
la sua condizione era assai meno amara di quella 
degli schiavi presso i Romani, poichè la legge lo 
faceva considerare come un salariato, come un in- 
quilino (Lev XXV 40) e rimaneva obbligato al 
massimo per sei anni (Es XXI L ss; Deut XV 12 ss)- 
e anche meno, se interveniva il G. — Giuseppe 
Flavio (Antictità, III, 12, 3) afferma che nel G. i 
debitori re-tavano sciolti dal debito. Ciò non ri- 
sulta nè dalla Bibbia nè dulla tradizione «rabhinica; 
forse volle dire che il G. non permetteva esazioni 
forzose e imponeva la proroga. 

3) Osservanza. Con quale tedeltà gli Ebrei ab- 
biano ‘celebrato il G. nelle diverse età non cl ri- 
sulta da testimonianze esplicite Nei libri posteriori 
al Pentateuco abbiamo semplici allusioni. Questo si. 
lenzio non prova affatto che il G. non sì osservasse, 
almeno nel tempo preesilico; anzi, stante la legge 
così solenne, tale silenzio, fa piuttosto presumere 
una osservanza abbastanza regolare: così è certa 
mente del gran giorno dell’ EsPiazIoNE (v.), che, 
all'infuori dei testi legislativi, non è esplicitamente 
ricordato che in Ebr IX Possiamo invece credere 
all'affermazione dei dottori del Talmud, che, civè, 
il G. non si celebrò più dopo l’Esimo tv.): la con 
dizione sociale delle l'amiglie reduci era intatti pro- — 
fondamente mutata. — Vi è un apocrifo che s ln=ssa 

titola Libro dei Giubilei, ma non è affatto una. 
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storia dei GG.: v. Apocriri, III, A, 1). — Scelta anche pei peccati riservati, ciò che il popolo espri- 
Bis. presso G.Rrxnanpr in Scwola Catt., 17 (1949) meva con la frase tanto incriminata e malamente 

310 

4 

394-404. 
4) Significato profetico. Il G., anno di grande 

sollievo e di speciali benedizioni divine, anno di 
ricupero e di liberazione, preannunziava i perfetti 
beneficî e la perretta libertà del Reuno Messianico. 
Ben a ragione si vede un'allusione al G. in quella 
profezia d'Isaia LXI 1 ss che Gesù, nella sinagoga 
dì Nazaret, quasi proclamando il suo grande « giu- 
bileo », dichiarò compita in se stesso (Le IV lu s). 
Il G. messianico « anno di grazie del Siunore » è 
un anno eterno. 

GIUBILEO Cristiano. Com'è ora, è una indul- 
genza plenaria solenne, elargita dal Sommo Pon- 
tetice insieme ad altri privilegi e facoltà. Presente- 
mente ricorre, sotto il nome di G. ordinario o 
maggiore, o Anno Santo, ogni 25 anni, dalla Vi- 
gilia di Natale all’altra per un intero anno in Roma, 

interpretata: « Indulgentia a culpa et a poena ». 
L'entusiasmo è universale e i pellegrini attluiscono 
da tutta KBuropa: G. Villani, nella sua cronaca li 
calcola, con un po’ di esagerazione, a duecentomila. 
Tra di essi vi erano principi e personaggi come 
Giotto e Dante. L’atto di Bonitacio aveva raccolto 
anche delle critiche; per es., era diffusa in Inghil- 
terra l’opinione che quell’atto fosse un abuso di 
potere, pvichè, si diceva, spettava solo a Cristo 
« limites tavare » nella remissione delle colpe. Ma, 
in complesso, era stato ben propagan lato presso 
tutta la cristianità da cardinali, vescovi, banditori, 
predicatori e dalla lettera di Silvestro, « seriptor 

Domini papae » (ne resta una copia alla Vatleana) 

che forniva ottimo materiale per la predicazione ; 
l'entusiasmo del popolo si truduceva anche in versi 
semplici, che giravano sulla bocca di tutti e si in- 

CE e per qualche tempo durante il successivo in tutto  cidevano sulle mura delle chiese in costruzione, 
. l’orbe cattolico. Il G. minore 0 straordinario, in- come fa fede una chiesetta della diocesi di Parma, 
"a vece, viene indetto in particolari circostanze e as- Nella sua costituzione essenziale il G. era posto. 
| sunse forme di minore importanza. Attraverso i secoli non muterà gran che, so non 
e l. Origini. Come Anno santo, ebbe sicuramente per assumere maggior influsso e per adeguarsi a 
* l'atto di nascita con la Bolla Antiguorun habet nuovi bisogni. 

à fida. relatio, del 22-2-1300, di Bonil'acio VIII; i 2. Sigrificato e valore. Il G. è una concezione 
: precedenti che dettero origine all’istituzione riman- strettamente cristiana nelle sue basi domumnatiche, 

i gono ancora nell’incertezza. A grandi linee sembra e, storicamente, è solo latina, Gli Orientali infatti, 
US che si debbano così inquadrare. Verso il sec. XI se ora possono partecipare dei benefici del G., come 

n appare la concessione di certe indulgenze svincolata asseriscono i giuristi, se sempre riconobbero la po- 
i dalle considerazioni individuali che aveva anterior- testà della Chiesa in tutto ciò che si riferisce alla 

mente e accordata ad una condizione generale con remissione dei peccati, la necessità delle opere huone 
uno scopo pubblico diretto (pellegrinaggio, elemo- e la Comunione dei Santi — principii che legit- 

s sina, opere pie, ecc.). Se la prima indulgenza ple-  timano questa forma nuova nella storia della 
E naria sembra quella concessa da lirbano II nel 1095 Chiesa — non ebbero mai però una esplicita mani- 

sz pei Crociati, i Papi tuttavia si mostrano lenti e festazione di questa fede in un sistema proprio, 
@ cauti nel permettere gli sviluppi di un sistema non simile a quello delle nostre indulgenze, nè d'altra 
È ancora fatto proprio dalla teologia e dai canoni, parte le circostanze storiche permisero loro di su- 

; che impegnava la Ioro vigilanza contro gli abusi e bire l'influsso dei latini se non tardivamente. 
le esagerazioni, di modo che in questo periodo per Pei Protestanti, almeno antichi, il G. come in 

È il pellegrinaggio a Roma non troviamo se non una generale le indulgenze, fu uno dei campi in cui si 
piccola indulgenza. Al principio del sec. XIII però, sfogò più volentieri la loro animosità contro il 

fr nasce l’indulgenza della Porziuncola; in altre parti Papa. Ne riallacciavano le origini con i « ludi sae- 
> nascono altre indulgenze, alcune anche inventate; 

corre la voce di grandi indulgenze a Roma, attri- 

buite perfino a S. Gregorio Magno per le proces- 
sioni e le visite alle Basiliche, e insensibilmente si 
forma l'opinione che nell’eterna città ricorra ogni 
cento anni un « giubileo » al quale si veniva allora 
paragonando l’indulgenza plenaria. All’anno 1208 
(per il 1200?) la cronaca di Alberico delle Tre Fon- 
tane scrive: « Si dice che si celebrò quest’anno 
nella Corte Romana come il cinquantesimo, cioè 
l'anno di giubileo e remissione ». Così, al principio 
del 1309, convennero a Roina numerosi pellegrini 
persuasi « primo centesimi die omnium culparum 
sordes deleri, coeteris annorum centum indul- 
gentiam fore ». Il Papa fa cercare negli archisi, 
ma non sì trova alcuna memoria. Come premuto 
da un istinto del popolo cristiano, Bonifacio VIII 
allora promulga una grande indulgenza dei peccati 
(non adopera la voce « giubileo » che, già usata 
anteriormente, sarà consacrata dai contemporanei), 
da rinnovarsi ogni cent'anni. Condizioni: visita 

delle Basiliche di S. Pietro e di S. Paolo, per 
80 giorni da parte dei Romani, per 15 da parte 
dei pellegrini forestieri. Ad accrescerne l’impor- 
tanza concorreva il privilegio della libertà nella 
scelta di un confessore, abilitato, con questo stesso, 

culares » di Roma pagana, s'attardavano con spi- 
rito di parte sopra le deficienze e gli abusi, lo 
vedevano quasi solamente come l’espressione più 
patente del mercanteggiare colle coscienze proprio 
della Curia. Che la S. Sede se ne sia valsa per 
impinguare l'erario da alcuni sì crede ancora, ma 
bisorna negare che essa fosse guidata da questo 
scopo nell’istituirlo; d'altra parte, fatta la tara 
alle calunnie sfrontate, occorre riconoscere che per 
sè nulla v'era di illecito, nè di sconveniente. La 
politica ecclesiastica poi, anche di quei tempi, era 
in genere una garanzia di serietà. L'apologetica 
dimostra che il G. come le indulgenze, non sono 
contrarie allo spirito del cristianesimo, e' che lo 
loro interferenze con la psicologia dei popoli non 
furono mai dannose, anzi giovarono moltissimo alla 
società. Di alcuni pretesi abusi la storia ha fatto 
giustizia; se in realtà ve ne furono alcuni, questi 
sì possono spiegare, ma non sì vogliono giustificare. 
Che in molti GG, si sviluppassero casi di pe:ste, 
non è colpa addebitabile alla Chiesa Essa vi rimediò 
come potè, dunlo vita ad istituzioni nobilissime, 
esplicando iniziative pubbliche e private; se tutto 
ciò talora fu inadeguato allo scopo, è ridicolo e 
ingiusto pretendere da essa, allora quelle forme, 
assistenziali che solo il progresso moderno permette. 

or 
= È i : i 
Cai, i TE * IST L + $ diri de 

een ii eri a retta 



ddl 

GIUBILEO CRISTIANO 

‘Infine, si può pensare ad un ritorno dei « ludi 
saeculares » nel G.? Nulla lo vieta, ma, intanto, 
non tu certo ritorno di spirito pagano, poi non vi 
sono finora tali dati che permetrazo «di foudare 
nemmeno una semplice probabilità: anzi, questo 
pure sì deve dire: che la negativa è sicura anche 
riguardo la continuità, pretesa da alcuni cattolici, 
col G. ebesico, col quale, partendo dalla sola de- 
serizione biblica e solo concomitantemente al fatto 
della presenza del G. cristiano, si rilevarono, per 
bisogni ascetici, riferimeuti ideali e allegorici. 

Il significato ed il valore dell'Anno Santo nelle 
sue ripercussioni sulla vita «della cristianità è di 
una complessità difticilumente mensurabile. I Pon- 
teficì sì ripromisero da esso, attraverso le opere e 
le preghiere dei fedeli, grazie speciali per il rinno- 
vamento generale della Chiesa: seminare nel popolo 
l’idea della necessità di una riforma morale, spin- 
gere le volontà alle fonti sacramentali dell'energia 
soprannaturile, facendo elevare infinite invocazioni 
a quella Provvidenza che è il presupposto impre- 
scindibile di ogni resurrezione, sembra davvero su- 
perare ogni altea attuazione temporale e terrena 
degli altissimi ideali cristiani. Si aggiunga: più 
che le Crociate e prima che i Congressi moderni, 
fu l’unica erande accolta della Chiesa Universale, 
che si riunisce al Centro, di cui esalta le dignità 
e le memorie, specialmente quando il Protestan- . 
tesimo si stacca da Roma, i nazionalismi cercano 
di soffocare l’unità cattolica; si riunisce con ritino 
periodico, quasi al affermare la sopravvivenza della 
Verità Eterna e Una sulle ideologie caduche è di- 
visorie. 

Nella storia del dogma poi, il G. costituisce una 
importante tappa nell’evoluzione della Penitenza 
dalla severità anteriore, alla forma più adeguata 
per le necessità mo.lerne; in esso è facile vedere 

non solo uno stimulatore ma anche un regolatore 

del trapasso, N 
Oltre i fini generali di ristorazione individuale 

e sociale, spesso, nella bolla di promulgazione, si 
indicano altri fini, secondo i bisogni del momento: 
in quello del 1925 p. es., Pio XI additava come 
scopi anche il consolidamento della pace, il ritorno 
dei dissidenti all'Unità, la sistemazione della Terra 
Santa. Sono queste necessità dei tempi che invi- 
tarono i Pontefici a indire di tanto in tanto dei 
GG. straordinari; così Paolo IV pel Conc. di 
Trento nel 1550, Sisto V nel 1585. In seguito, si 
fu anche più larghi, e così, dal sec. XVII in poi, 
ogni nuovo Pontelice quasi, promulga, appena 
eletto, un G., per ottenere al suo governo aiuto 
speciale dal cielo. Ricordiamo i 5 d’Alessandro VII 
(1655, per la sua elezione; 1650 e 16063, pei bisogni 
della Chiesa; 1661 e 1604 contro i Turchi). Famoso 
il G. d'Innocenzo XI (1683, per tutta la Chiesa, 
contro l’Islam marciante su Vienna), quello per il 
Cone. Vaticano, protratto parecchi anni da Pio IX, 
quelli di Leone XIII nel 1879, appena eletto, altri 
nel 1881 e nel 1886; quelli di Pio X nel 1904, pel cin- 
quantesimo della proclamazione dell'Immacolata, nel 
1913, pel XVII Centenario della pace costantiniana. 
Pio XI che nel 1929 ne concesse uno pel suo cinquan- 
tesimo di sacerdozio e poi promulgò il più straordi— 
nario G. della storia, dal 2 aprile 1933 al 2 aprile 
1934, per il XIX Centenario della Redenzione. 

GU. affatto speciali sono quelli particolari, con- 

cossi a qualche luogo soltanto. Un vescovo inglese 
verso il 1420 s'era arrogato il diritto di istituire 
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un G. per la sua diocesi, ma fu riprovato da papa 
Martino V. Leone XIII nel 1884 ne conceileva uno 
a Loreto pel VI Centenario della Traslazione della 
S. Casa, Tali GG, sono periodici a Le Puy (quando 
il Venerdì S. cade il 25 marzu), a Lione (nel con- 
corso della festa di S. Giovanni B. con la solennità 
del Corpus-Dumini), a S. Jago de Compostella (ogni 
volta che la festa di S. Giucomo Mutg. è di do- 
menica: dura tutto l'anno, ed ha perfino le ceri- 
monie della Porta Santa). 

3. Serie storica dei grandi giubilei romani: 
— 1) 1300, sotto Bonifacio VIII, v. sopra; — 2) 
1350, indetto da Clemente VI fin dal 1343. quando, 
cedendo alle istanze dei Romani, del Petrarca e di 
S. Brigida, ridusse a 50 anni l'intervallo fra un 
G. e l’altro (per renderlo accessibile ad un maggior 
numero di fedeli, e per imitare il G ebraico). Ag- 
giunge la Basilica del Laterano. Nega l'estensione 
del &. fuori di Roma a Ugo di Cipro, però nel 
1351 la cuncesse al Capitolo generale degli Agosti- 
niani in Basilea; — 3) 1330, indetto da Urbano VI 

nel 1399, ma aperto da Bonifacio IX. 
Gregorio XI aveva già aggiunto come condizione 

la visita alla Basilica di S. Maria Maggiore. dì ri- 
duce ancora l’intervallo a 33 anni, in onore degli 
anni attribuiti alla vita terrena di Cristo. Viene 
concesso il diritto di una indulgenza plenaria agli 
Inglesi e Portoghesi e ad alcune città tedesche per 
un periodo di tempo susseguente all’anno giubilare, 
però con imposizioni onerose: che la metà delle 
spese di viavgio per Roma doveva esser devoluta 
per la costruzione di nuove Chiese nei loro paesi. 
Non sembra certo un G. nel 1490 sotto Boni- 
facio IX; — 4) 1423, sotto Martino V, lasciò de- 
bolissime traccie; — 5) 1450, con Nicolò V. Il 
forse il primo Papa che abbia aperto la Porta 
Santa. Sull’origine di tale cerimonia grava ancora 
il mistero: nel sec. XV la leggenda la collegava a 
un curioso diritto d'asilo risalente a Costantino. Il 
simbolismo è un ricordo dell'esclusione dell’uomo 
dal Paradiso a cagione del peccato e della riam- 
missione per opera di G. Cristo. Forse una cerì- 
monia connessa con l’espulsione e riconciliazione 
dell’antica disciplina penitenziale? si ritorna all'in-. 
tervallo dei 50 anni; — 6) 1175, con Sisto IV. Già 
nel 1470 Paolo II aveva ricondotto l'intervallo a 
25 anni, che poi sarà detinitivo. Sisto IV intro- 
dusse nel 1473 la disciplina di sospendere fuori dì 
Roma durante l'Anno Santo tutte le indulgenze e 
le facoltà di dispensare e assolvere, onde garantire 
al G. l’importanza massima nella vita della Chiesa 
e nella stima dei fedeli; — 7) 1500, da Ales- 
sandro VI: nel 1501 un breve G. è esteso a tutta 
la cristianità; -— $) 1525, sotto Clemente VII; — 
9) 1550, da Giulio III. La più famosa delle istitu- 
zioni caritative sorte in pro” dei pellegrini è l'Arce- 
confraternita della SS. Trinità de’ Pellegrini, 
fondata nel 1548 da S. Filippo Neri; — 10) 1575, 
con Gregorio XIII. Il periodo storico della Contro. 
riforma intensifica la portata spirituale del G. Tale 
era l'entusiasmo che all'apertura della Porta Santa, 
gruppì di pellegrini irrompevano, nonostante la 
proibizione e le guardie, prima del Papa; — 11) 
1690, con Clemente VIII. Tutti î GG. di questo 
secolo e del seguente, sono caratteristici per lo 
splendore delle feste e cerimonie sacre (è questo 

il periodo în cui prendono sviluppo grandioso le — 
per l'esempio dato daì 

Papi e daì Cardinali nell’acquisto del G. eiyela, 
Ma gf 
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assistenza personale ai pellegrini poveri, e anche 
per conversioni di eretici e di mussulmani; — 12) 
1625, da Urbano VII[} — 13) 1650, da Innocenzo X; 
— 14) 1675, sutto Clemente X; — 15) 1700, l’unico 
G. che fosse aperto da un Papa, Innocenzo XII, e 
chiuso da un'altro, Clemente XI; — lb) 1725, sotto 
Benedetto XIII; — 17) 1750, sotto Benedetto XIV, 
che si può chiamare il legislatore del G. Per l’ac- 
quisto viene aggiunta una nuova condizione: la 
S. Comunione; — 18) 1775, sotto Pio VI; — 19) 
1825, da Leone XII: fu l’unico nel sec. XIX, 
poichè le condizioni politiche di Roma ne impe. 
dirono la celebrazione sia nel 1800 che nel 185) e 
nel 1575, nei quali due ultimi anni Pio IX supplì 
co] concedere un’indulgenza in forma di G.; — 
20) 1909, con Leone XIII; — 21) 1925, sotto 
Pio NI che lo corona coll’istituzione della festa di 
Cristo Re. Egli fu il solo ad aprire e chiudere 
due volte la Porta Santa (nel 1925 e nel 1933). 

4. L'aspetto canonico e cerimoniale. Per i 
presupposti dommatici v. voce INDUIGENZA. 

Quale la fisionomia morale e giuridica dal G. 
al riguardo delle opere imposte, delle facoltà, ecc.? 
Sebbene nel suo tondo abbia raggiunto una reale 
stabilità, pure questa è tale da permettere deter- 
minazioni ulteriori. Perciò, volia per volta, tutto 
è sempre indicato nella bolla d’indizione; ordina- | 
riamente però le opere richieste per lucrare il G. 
ordinario sono: 1.° visite delle 4 Basiliche Mag- 
giori, da compiersi un numero determinato di volte 
(di solito per i romani 20, pei forestieri 10); 2.° 
Confessione; 3.° Comunione; 4.° preghiere secondo 
l'intenzione del Sommo Pontefice. Nell’estensione 
dell'Anno Santo ogni Vescovo, a norma delle costi- 
tuzioni pontificie designa quante e quali Chiese si 
devono visitare nel suo territorio per poter parte- 
cipare ai favori dell'anno giubilare. Pio XI concesse 
di po'er acquistare l’indulgenza due volte, appli- 
canilone almeno una però pei defunti. Per il G. 
straordinario le opere ingiunte sono 6, cioè, oltre 
quelle giù nominate a proposito dell’Anno Santo, 
il digiuno (d’un giorno) e un’elemosina, 

Una caratteristica del G. ordinario è la sospen- 
sione delle indulgenze e di molte facolta concesse 
per la cura ordinaria dei fedeli. Riguardo alle in- 
dulgenze: @) sono sospese ovunque, anche in Roma, 
tutte e solo le indulgenze concesse dal Papa — non 
però quelle applicabili ai defunti —; rimangono 
immutate le indulgenze concesse da prelati infe- 
riori; è) restano pure nel Ioro valore l'indulgenza 
in articulo mortis, dell’Angelus Domini, quelle 
delle Quarantore e per l'accompagnamento della 
Comunione agli inferiui, quella del Perdono d’As- 
sisi (solo alla Porziuncola, puichè nelle altre Chiese 
non potrà acquistarsi se non in suflragio dei de- 
funti). Riguardo alle facoltà: @) fuori di Romu 
sono sospese tutte le facoltà concesse per l’assolu- 
zione dei casi riservati alla S. Sede, delle censure, 
per lu dispensa dai voti, dalle irregolarità, dagli 
impedimenti; 6) restano in vigore le facoltà con- 
cesse dal Codice, quelle di foro esterno, quelle della 
S. Penitenzieria pel foro interno, ma solo in van- 
taggio di chi non può pellegrinare a Roma. Infine, 
per alcuni ceti di persone, come i marinai e i fer- 
rovieri si sogliono dare disposizioni particolari. Per 
altri, comele relizio:e, le fanciulle di collegio, i reli- 
giosi contemplativi, i prigionieri, gli operai che vi- 
vono del lavoro quotidiano, gli infermi e gli infer- 
mieri, nonchè tutti coloro che hanno raggiunto i 
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+0 anni possono essere dispensati dal pellegrinaggio 
a Roma. 

Big. — Le BotLe di indizione dei singoli GG. — 
D: Anno centesimo in La Bione, Bibliotheca ve- 
teruim Patrum, XXV, 930-413, Lugduni 1677. — 
PAULLIMANUS, Tract. de Jubilaco et de indulgen- 
tiîs, Romae 1550. — Francur, De anno jubilaeo, 
Bononiae 1600. — Zeccuius, De indulgentiis et 
iubilazo deque eoruim origine. .., Coloniae 1601, 
— 0. Riccr, Dei giubilei universali, Roma 16:59. — 
ALFAMI, Zstoria degli anni santi, Napoli 1125. — 
THEODORUS A Spir. S., Tractatus hist. theol. de 
Jubilaeo . .., Romae 1750. — F. Zaccaria, Del- 
l'Anno Santo, 2 voll., Roma 1775 (bibliowr ampia). 
— CocLet, Zraiteé hist. dogm. et pratique des 
indulg. et du gqubilé, Louvain 1760. — A. Dr 
Watcr, Das heilige Jahr, (IL ed.) Roma 1900. — 
H. Tuursron, The Holy Year of Jubilee, London 
1900. — P. BastIen, Tracce. de Anno Saneto, Ma- 
redsous 1901. — Kraus, Das Arno Saneto Abhand- 
lungen, II, 217-337, Berlin 1901. — M. GULLER, 
Der Ausbruch der Ieformation und die sputt- 
mittel. Ablassprazxis, l'reiburg i. Br. 1917. — N. 
PauLus, Geschichte des Ablasses in AMittelalter, 
3 voll, 1922-1523. — V. Prinzivaum, Gli Anni 
Santi, Roma 19253, — Rossi, De jubilaeo, Romae 
1925. — FERRARIS, Bibliotheca, IV, 520-972, Roma 
1878. — G. FerreErks, /l jubileo del Ano Santo 
1925, Barcellona 1925. — A. VERMEERSsCH, De 
jubilaeo anni 1925, Romae 1924. — L. FANFANI, 
DeJuh. seu Anno Sancto vertente anno 1925, Vau- 
rini }924. — L Giunta, L'anno Santo, Città del 
Vatic. 1949 — V. pi Giacomo, Storia, aneddoti, sè- 
gnificato, quida pratica dell’Anno Santo, Milano 
1949, — M. Giraubo, L'Anno Santo nella tradi- 
sione, in Sapienza, 21945) 79.101. — P. BakEzZI, 
Storia degli Anni Santi, Milano 1949. — Numerosi 
articoli su L’Ossernatore Romano del 199, special- 
mente Teologia del G.di M Curpovanri, del 21-5-1949. 

GIUDA (Tribù e Personaggi biblici). — 1) G. 
si chiamò il quarto figlio generuto a Giacobbe da 
Lia, dalla cui esclamazione all’atto del parto (Gen 
XXIX 35) ebbe origine il nome (= lode). Nella mi- 
rabile storia di GiusePPE (v.), G. si viene sempre 
più distinguendo fra i fratelli. Primogenito era 
Ruben, ma. per aver violato il talamo del padre 
(Gen XXXV 22; XLIX 4), fu da lui privato dei 
privilegi inerenti alla primogenitura e la premi- 
nenza fu trasferita a G. (I Par V 2). Sanzione so— 
lenne di questa volontà si ha nelle profetiche parole 
della benedizione di Giacobbe su G. (Gen XLIX 
8 ss): Giuda. te loderanno è tuoi fratelli; porrai 
la mano sul collo dei tuoi nemici, s'inchineranno 
a te è figli di tuo padre. Giovane leone è Giuda, 
ece.... Non recederà lo scettro da Giuda nè il ba- 
ston del comando di tra è suoi piedi, finchè venga 
Quegli a cui spetta, a cui è dovuta l’obbedienza 
dei popoli... «Quegli a cui spetta» (così, a un 
dipresso, le antiche versioni leggendo sellor) op- 
pure (come altri traduce 1’ attuale ebr. s70h) « il 
Pacifico » «la Pace », e poi Ja « obbedienza dei po- 
poli », l'abbondanza dei beni (vv. 11-12), sono ine- 
quivocabilmente altrettanti attributi e segni messia- 
nici. Non solo tutta la tradizione esegetica cristiana, 
ma anche l’esegesi giudaica più antica intese appunto 
questa celebre profezia in senso messianico. 

Alla tribù di Giuda era quindi assicurato, benchè 
in misura ed ambito non definiti, lo scettrò, ossia 
il predominio politico nei tempi precedenti l’avvento 
del Messia (il testo profetico nou comporta neces- 
sariamente una successione serrata degli eventi: 

perdita del potere, avvento -del Messia); oppure, 
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come altri intendono, era assicurata la supremazia 
ed autonomia spirituale e religiosa (di cui era 
espressione e centro il Tempio di Gerusalemme nel 
territorio di Giuda), fino a che il Messia sarebbe 
venuto a dilatare il Regno di Dio su tutti i popoli. 
Cf. SaLes, La Sacra Bibbia. V. T., vol. I, p. 239. 

In Gios XV 1-12, 20-63 si ha una particola- 
reggiata descrizione del territorio riservato alla 
tribù di G. La gloria di essa toccò l’apogeo quando 
sali al trono Davip i v.), con la dinastia del quale si 
fusero i destini della tribù. Il Messia stesso doveva 
discendere da G. attraverso la stirpe di David: Salm 
LXXXVIII 19-88; Il Re VII 8-17. Un segno del 
prevalere della tribù di G. nella storia del popolo 
eletto fu anche che, dal tempo dell’Esizio (v.) 
Giudei divenne sinonimo di Ebreî, v. EBREI, I. 

BieL. — Sulla profezia di Giacobbe: J-M. La- 
GRANGE in Atevze Brblique 7 (1898) 525-540. — V. 
ZapLeTat, sA/etestamentliches, Freiburg Schweiz) 
1903, p. 20-51 — I. DexxErcEI.D in Diet. de Théol, 
culle, Xy col. 1415-1418. — M. Sales ile — 0l0pi 
KoxIa, Die messianische Weissagungen 373, Stutt- 
gart 1925, p. 97 109 (protest. conservatore). — B. 
SanTOos OLivera in Verbum Domini 5 (19:5) 10-19, 
92-57. — L. Diiar, Urspruag und Ausbau der 
israelitisch-judischen Heilandserwartung, Berlin 
1925, p. 64-08 con altra Bibl. — Auc. Bea, De 
Pentateucho?, Romae 1938 (« Instituuones Bibli- 
cae »), p. 206-212. 

’ 

2) Giuda Galileo, in verità nativo di Gamala nella 
Gaulanitide, capo d'una sommossa nazionalistica al 
tempo del c-:nsimento indetto in Giudea (6-7 d. C.) 
dal primo dei l’rocurartori RoMAnI (v.), Coponio, 
in collaborazione col legato di Siria QuIrINIO (v.). 
AG. si unì nella rivolta un fariseo dei più rag- 
guardevoli. Ma il tentativo di riscossa fu soflocato 
nel sangue, GAMALIELE il vecchio (v ) ricorda questo 
episodio nella parlata trasmessaci da S. Luca: Atti 
V 37. Lo spirito animatore della rivolta perdurò fra 
gli ZeLOTI (v.). — G. RiccioTTI, Storîa d'Israele, 
II, Torino 1934, p. 434 ss. 

3) Giuda Iscariota, l’Apostolo traditore. Il sopran- 
nome di Zscarzola, già porlato da suo padre (Giov 
VI 71: testo greco, ediz. critica), e comunemente 
inteso come riferimento al luogo d’origine: uomo 
('è8) di Karzot (Qeriyyoth di Gios XV 25) nel ter- 
ritorio di Giuda (oggi Qaryaten). L giusto pensare 
che egli fosse l’unico « giudeo » del collegio apo- 
stolico, poichè gli altri, senza lui, sono chiamati 
« galilei » (Atti I 11, II 7). Significativo è il fatto 
che nei cataloghi degli Apostoli G. è rimandato al- 
l’ultimo posto e sempre bollato come «il tradi- 
tore » (Vv. APOSTOLI, l). 

La elezione di G. ad apostolo, nonostante la pre- 
visione del tradimento, ha indubbiamente del mi= 

stero, reso ancor più impressionante dal fatto che 
alla definitiva designazione dei Dodici Gesù premise 
una notte di preghiera {Lc VI 12). Al problema 
teologico s’aggiunge quello psicologico: è intatti 
sconcertante che Gesù sia stato tradito proprio da 
uno degli intimi. 

Un po’ di luce si riflette sul problema teologico 
dalle norme generali che Dio adotta nell’economia 
dei suoi doni. La previsione degli abusi e delle infe- 

.deltà non impedisce alla Bontà di Dio di effondersi. 
Dio creò angeli che sarebbero divenuti demoni, 
Adamo che avrebbe peccato, uomini che si danne- 
ranno. rea non per il peccato, ma nonostante la pre- 
visione del peccato, che dalla sua Bontà è permesso e 
dalla sua dapienza asservito, in definitiva, al bene. 

Così la prescienza dell'avvenire non fu per Gesù osta - 
colo all’elezion: di G. Non lo scelse perchè lo tra- 
disse (quanto non fece, anzi, quante volte non battè 
a quel cuore, per di-toglierlo dal male!), ma no- 
nostante la previsione del tradimento. Questo, poi 

e volto all’utilità di tutti quelli che ne com- 
prendono le lezioni. Cf. KxaBENxBAUER in Mt X 4. 
Il tradimento infatti: @) comprova Ja solidita della 
dottrina di Cristo, che, presso i credenti, non potè 
essere scossa neppure dalla prevaricazione di un 
apostolo; d) esalta, per contrasto, la bontà di Gesù, 
il quale accettò che uomini stolii gli potessero at- 
tribuire un errore di apprezzamento nelia scelta, 
ma non una esclusione dal suo amore; c) manifesta 
l’eroica ubbidienza di Gesù ai disegni del Padre, 
dal quale ebbe assegnati gli Apostoli (Giov XVII 12) 
e l’ervica sua pazienza, insegnamdoci come soppor- 
tare anche le amarezze che più ragwelano il nostro 
cuore, come quella di aver amato e beneficato degli 
ingrati; d) ci insegna pure che « la dignità dello 
stato non santifica l’uomo » (S. Tommaso); e) am. 
monisce quanto si debba temere e prevenire lin- 
durimento del cuore, facendo invece tesoro delle 
prime grazie. 

Poichè è certo,che anche G. ebbe all’inizio buone 
disposizioni, più certo ancora è che anch'egli, come 
gli altri apostoli, ebbe le grazie inerenti alla sua 
vocazione. Ma egli fu dapprima inlocile. resistente, 
si abbandonò ai suoi istinti e da ultimo si rese in- 
sensibile, I dati evangelici ci aiutano un poco a com- 
prendere anche il dramma pricologico di G. e le 
cause del suo progressivo intristire fino alla mal- 
vagità del tradimento. 

a) Un anno prima della Passione di Cristo, G. 
ci appare giù come uno che ha perduto la fele nel 

Maestro, il quale, pur senza mominarlo, lo dice 
(Giov VI 70) « un demonio » (qualifica profetica, 
secondo il Prat, la quale mirava più al futuro che 
alle disposizioni d'allora, comunque assai più severa 
che quella di simile suono rivolta a Pietro, la quale 
non connotava uno stato abituale come per G., ma 
era motivata da un errore particolare: Lagrange, 
St. Jean, p. 191). — d) L'assai probabile che l'attie- 
volirsi della fede in G. andasse di pari passo col 
crescere della sua delusione per il fatto che, con- 
trariamente al suo sogno di gloria e di fortuna, 
Gesù ribadiva ad ogni occasione principî di rinuncia, 
di umiltà, di mortificazione, di sacriticio. — e) Il 
demonio a poco a poco si rese padrone di quela 
anima (Giov VI 70; XIII 2, 27; Le XXII 33, fa- 
cendola sempre più insensibile ai richiami e agli 
ammonimenti del Maestro (cf. Le XII 1-2; XVI 
11-12; Giov XII 6; XHNI 10, 18-19; Mt XXVI 
21-25 e parall.; Giov XIII 21-30; Mt XXVI DÙ 
e Lc XXII 48). — d) Una delle cause o degli el- 
fetti del suo disamoramento nei riguardì del Maestro 
fu il crescente attaccamento al denaro; il furto gli 
era divenuto abituale (Giov XII 6) e la seduzione 
del denaro e la mira del profitto lo spinsero al 
vilissimo patto finale coi capi dei Giudei (Mt XXVI 
3-5, 14-16 e parall.); realizzò « trenta monete di 
argento » (Mt XXVI 15: XXVII 3 e 9), osa 
30 sicli o tetradrammi del valore complessivo di 
circa 120 lire, prezzo stabilito dalla Legge (its XXI 
32) a risarcimento della perdita d'uno schiavo. — 

‘Tutti questi elementi gettano qualche sprazzo di 

luce sulla psicologia di G. il quale, però, rimane 

in definitiva una sfinge. Glî evangelisti, spiriti sani 
e senza ombrosità, che ci hanno detto dell'amicizia 
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di Gesù con Maria sorella di Marta e di Lazzaro 
(da identificarsi con la Maddalena?), non accennano 
affatto, per tale riguardo, a gelosie di G., per cui 
un'interpretazione del dramma di G. in tale senso 
è puramente romanzesca e trova giusto il suo posto 
presso drammaturghi e romanzieri, quali, fra i più 
recenti, Lanza del Vasto (Giuda JIscariota, Bari 
1938) e Gino Valori (Il romanzo di Giuda, Roma 
1943). 

Superfluo dire che un personaggio come G. si 
prestava a tutte le licenze della critica cosiddetta 
« indipendente » (v. Critica BiBLica). Cominciò 
Strauss a ritenere G. personaggio fittizio. Renan 
lo discolpa assai nel suo operato, che vorrebbe at 
tribuire più a imbecillità che a malvagità, mentre 
negli Evangeli rileva esagerazioni ec all'evangelista 
S. Giovanni rimprovera addirittura un o:lio defor- 
matore contro G. I tentativi di riabilitazione sono 
continuati fino alla pretesa di darci un G. « eroe 
nazionale », « eroe tragico », che avrebbe consegnato 
il Maestro non per ignobile mercato, ma per ve- 
devgli fare, nell’urgenza della propria difesa, mira- 
colì strepitosi che dessero finalmente inizio al Regno 
di gloria che troppo tardava. G., osserva il Lagrange 
(L’évangile de J. Ch., Paris 1930, p. 492), è poi 
« il beniamino della critica anticristiana, special— 
rmente dei rari dotti giudei che si occupano della 
storia di Gesù ». Tra essì il prof. Giuseppe Klausner 
(Jésus de Nazareth, trad. dall'ebraico, Parigi 1933) 
ritiene, ail esempio, che G. fece il suo dovere denun- 
ciando — senza compenso! — colui nel quale egli 
vedeva ormai un seduttore. Ma tutto ciò ripugna 
alle deposizioni del Vangelo. 

Il tradimento di G. a fine di lucro (Mt XXVI 
14-16; Mc XIV 10-11; Le XXII 3-6) è l’unico 
fatto che il Vangelo registri per il Mercoledì Santo. 
È significativo che Mt e Mc lo connettano con l’cpi- 
sodio di Betania, dove la profusione, da parte di 
Maria, del prezioso nardo che si sarebbe potuto ven- 
dere « a più di 300 denari » (più di 234 lire del valore 
normale), aveva fatto mancare a (&., tesoriere del 
gruppo apostolico, un’ottima occasione di peculato, 
mevtre la difesa e il grandioso elogio che Gesù 
fece di Maria l’avevano fortemente irritato. 

Nonostante il patto esecrando coi membri del SinE- 
DRI0 (v.), G. si riunì, il giorno dopo, agli altri apo- 
stoli per la celebrazione delli cena pasguale, si lasciò 
lavare i piedi da Gesù, riuscì fino all’ultimo a tener 
lontano da sè ogni sospetto dei confratelli pure 
sconcertati dal ripetuto acrorato lumento dal Maestro 
per la presenza di un traditore. Finalmente, rice- 
vuto da Gesù il boccone di pane intinto nella salsa 
(segnale dato da Gesù a Giovanni per l’identifica— 
zione del traditore) e udite quelle sue parole « ciò 
che stai per fare, fallo presto », G. uscì dal cena- 
colo (Giov XIII 30) L’Eucaristia (v.), secondo la 
interpretazione oggi ridivenuta più comune, fu isti- 
tuita dopo, sicchè G. non ricevette la Comunione 
nè fu ordinato sacerdote. Momento saliente di tutta 
la tragedia di G. e colino deila sua perfidia fu il 
MAGO prolungato (2272078, Mt XXVI 49 e Mc 
XIV 45) ch'egli impresse sul volto di Gesù nel 
Getsemani, la notte del Giovedi Santo, per indicarlo 
alla shirraglia nemica. Ma dopo quell’atto e soprat. 
tutto dopo la condanna di Gesù, il tumulto si levò 
nel cuore di G. e culminò nella disperazione. Nel- 
l’atto di riconsegnare i trenta denari, disse: s Ho 
‘peccato tradendo il sangue innocente ». Si sentì 

| rispondere: « Che ce ne importa? Pensaci tu ». Ed 

egli, buttati i denari nel Tempio, si allontanò e 
andò ad impiccarsi (Mt XXVII 8-5). Il denaro servì 
a comprare il « campo del vasnio » per la sepoltura 
dei forestieri e il campo fu poi chiamato AcEL- 
DAMA (v.): Mt XXVII 0-10 avverte in ciò compi- 
mento di profezie. La breve parentesi di Atti I 
18-19 fa conoscere sul suicidio di G. particolari 
che Mt (1. c ), l’unico che ne parli fra gli evan- 
gelisti, non registra: dopo essersi appeso, G. cadde 
per terra sul ventre e scoppiò e usciron [uori tutte 
le viscere. 

La leggenda alterò ben presto le circostanze della 
fine di G. Lo si fece sopravvivere al tentativo di im- 
piccarsi: sarebbe rimasto gonfio, mostruoso, puru- 
lento, morendo dopo tremendi spasmi. Terribili 
parole di Cristo registrate alcune dai Sinottici (Mt 
XXVI 24 e parall.), alire da S. Giovanni (XVII 
12), fanno conchiudere che &. sia eternamente dan- 
nato. 

L’arte sia figurativa (tra le rappresentazioni an- 
tiche notevole è il mosaico di S. Apollinare Nuovo 
a Ravenna) che letteraria (Heliand, Lauber livange- 
liorum, Legwenda Aurea, Divina Commelia, misteri 
meilievali, drammi e romanzi; sonetti del Monti, 
tragedia di IF, V. Ratti, 1924) trovò in G. un sog- 
getto dei più forti: prevale, naturalmente, la scena 
del bacio. Sulle lewgenile medievali di Giuda, come 
La leggenda di Vergogna e la leggenda di Giuda 
(a cura di A. D'Ancona, Bologna 1860), cî., in ge- 
nerale, P. Lenmanxn, Judas Ischarioth in der la- 
teinischen Legendeniberlieferung des Mittelalters, 
in Studi Medievali, nuova serie, 2 (1920) 289.340. 

BipL. — Si vedano i Commenti ai passi evange- 
lici citati e le Vite di Gesù, fra le quali, soprattutto 
per il problema teologico e psicologico, quelle di 
CL. FiLLion, vers. it., vol. II, 3.* ed., Torino 1948, 
p. 216 s e 521-524; Ricciorti, $ 533; PraT, vers. 
it., Firenze. — DaxieL-Rops, 222° ed., Paris 1946, 
p. 461-464. — Studio completo sulla presenza 0 
meno di G. all'istituzione dell’ Eucaristia è quello 
di A. SritEKI, Die Mage der Judashommunion 
neu untesucht, Wien 1918. — Sul tradimento : 
A BriLr., Der Verrat des Judas, in Theologische 
Quartalschrife 83 (1901) 175-156 — studi com- 
plessivi: D BerGamasceni, G. Iseariota nella leg- 
genda, nella tradizione e nella Bibbia, in Scuola 
Catt., serie IV, vol. 15 fa. 1909) 292-313, 423-435, 
5/4-5%0 ; D. Hauca, Judas Isharioth in den 
neutestamentlichen Berichten, Wreiburg i. Br. 
1930.; Exc. Ir., 297 5 298; R. B HIHtas, Judas 
Iscariot. A. soriptural and theological study of 
his person, his deedas and his eternal lot, Wa- 
shington 1946. — C. C. Toxrev, The name Iscuriot, 
in Harvard theolog. Review, 36 (1943) 51-62. — 
J. HeRBER, La mort de Judas, in Rev. de l’hist. 
des religions, 129 (1945) 47-56. 

4) Giuda Maccabeo. v. Maccarer. 
5) Giuda Taddeo. Nelle liste degli APOSTOLI (v.) 

troviamo in Mt X 3° e Mc III 18, dopo Giacomo 
d’Alfeo, uno chiamato 7addeo (= dal largo petto? 
altrove Lebhco, da leb = cuore?); al suo posto tro- 
viamo in Le VI 16 e Attil 13 Giuda di Giacomo. 
La tradizione si accorda nel vedere in Giacomo 
‘figlio d’Alfeo, detto il Minore (v. Gracomo il Mi- 
NORE), non il padre, ma precisamente il fratello 
del nostro Giuda ‘l'addeo: così Origene (Ja Rom., 
V 1; De Prine., lIl, 2, 1) e Tertulliano (De cultu 
foenm., I, 3). « Giuda... fratello di Giacoino » si 
qualifica l'autore della lettera canonica, che con- 
chiude l’epistolario del N. T. 
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Faccia anteriore di un sarcofago cristiano del sec. IV, scoperto nel 1887 a Roma presso la Porta Maggiore. 
Probabilmente rappresenta Cristo (figura centrale imberbe) in atto di ricevere il bacio da Giuda (figura 

di sinistra). 
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Musaico di S. Apollinare Nuovo a Ravenna: Giuda, seguito dalla folla e dagli sgherri, s'accosta per abbrac- 
ciare Gesù, rappresentato con barba e aurcola cruciforme. S. Pietro, n destra, è in atto di trarre la spada 

dal fodero. 

D RELA VE Proprietà riservata. 
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Bibbia di Borso d'Este. Pagina miniata del Libro dei Giudici. Battaglia degli Israeliti contro i Cananeì, 
Franco de’ Rossi (o de’ Russi). 
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GIUDA DI COLONIA — GIUDAISMO E CRISTIANESIMO 

La ragione di questo riferimento a Giacomo si 
deve certamente alla grande autorità che esercitava 
nella Chiesa primitiva il vescovo di Gerusalemme. 
Anche sua madre è chiamata « Maria di Giacomo » 
(Me XV 40; XVI 1). Probabilmente G. Taddeo 
era semplicemente fratellastro di Giacomo e cugino 
di Gesù. Secondo Niceforo, Giuda sarebbe stato lo 
sposo delle nozze di Cana (ist. Ecel., I, 38). È 
probabile almeno che fosse sposato. Forse S. Paolo 
accenna a lui ove dice che i FRATELLI DEL SI- 
GNORE (v) si fanno accompagnare da una donna- 
sorella (I Cor IX 5). 

Dopo che in Palestina, G. avrebbe predicato in 
Siria, Mesopotamia, Persia ed Arabia e avrebbe 
fatto visita alle Chiese della Grecia ‘assieme a S. 
Pietro. 

L’accennata Lettera, giù 
meite in guardia i lettori contro i falsi profeti: 
gli avversari sembrano gli stessi combattuti nella 
I[ lettera di Pietro, che ha notevoli punti di con- 
tatto con questo breve documento. Probabilmente 
Giuda serisse dopo la morte di Giacomo (a. 62) ai 
NS provenienti dall’ebraismo, ch’erano stati gra- 
emente provati da quella perdita. Si discute sui 
Ae Diversi indizi fanno preferire Antiochia 
o qualche alira Chiesa di Siria. © incerto donde 
l’ Apostolo scrivesse. Per quanto breve, il suo 
scritto, mentre esorta i fedeli a perseverare nella 
genuina dottrina apostolica, tocca i principali dogmi 
cristiani, 

Date le affinità dottrinali, è assai probabite che 
S. Pietro nella Il lettiera abbia utilizzato lo scritto 
di Giuda ‘l'addeo 

L'autorità della lettera di G. risulta dall’ uso 
fattone dalla II Petri, da Policarpo, dalla Didaché 
dal Martirio di Policarpo e da Teofilo Antiocheno. 
Il Frammento Muratoriano la cita esplicitamente 
nel canone, come pure Clemente Aless., Origene, 
Tertulliano. La lettera di G. è uno degli scritti 
deuterocanonici del N. T. (v. PROTOCANONICI e 
DeuTEROC.). Alcuni antichi rimasero incerti sulla ge- 
nuinità e la canonicità di questo seritto per il fatto 
che esso sembra citare due apocrifi: nei vv. 14-16 
l’apocrifo di Enoch, I, 9 {(v. ApocriIFi, III, B, 1) 
e nel v. 9, secondo Origene, l’Assunzione di Mosè 
(ib. IH, B, 8). Ma l’autore ispirato può bene at- 
tingere qualche notizia anche da apocrifi (è il caso 
di « citazioni », per Je quali v. ERMENEUTICA). 
Nè, dicendo « prophietavit ... Enoch », G. attri- 
buisce valore di « Scrittura Divina » all’ apocrifo, 
ma, semmai, carattere di <« profeta » ad Enoch, 
senza dire che « profetare » occorre pure in senso 
largo: cf. Tit I 12. 

Nella lingua greca della lettera si notano ad un 
tiempo correttezza, intlusso dei Settanta, ebraismi, 
novità di significati cristiani, parole eccezionali (1,2 
hapax legomena). 

all’inizio (vv. 3-4) 

Bir. — M. Sares, La sacra Bibbia, N, T., II, 
p. 601-9. — A. CHARUE, nella Sainte” Bible par 
Piror, vol. XII (1938) p. 565-579. — J. CHaîxg, 
Les Épîtres catholigues, Paris 1939, p. 261-337. 

GIUDA di Golonia. v. ErMAaNNO DI KaPPENBERG. 
GIUDA Barsaba. v. BarsABA, 2. 
GIUDA Ciriaco, $., preteso primo vescovo di An- 

cona, di cui la cattedrale oggi gli è intitolata. Se- 
condo i leggendari Attî dî @.0., egli indicò a Ss. 
Elena il luogo della Croce, fu eletto vescovo di ‘Geru- 

E. E. seri I. 
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salemme e morì martire sotto Giuliano l’Apostata. 
Come tale è ricordato dal Martyrol. Rom. al 
4 maggio. Non si hanno documenti storici. — 
AcTA SS. Maji I (Ven. 1737) die 4, p. 439-451. — 
UcHeELLI I, 327 s: nell’incertezza, dice con la leg- 
cenda che G. C. con la madre 3. Anna, da An- 
cona si reca a visitare i luoghi santi e vi muore 
martire. — F. Savio, La realtà storica dell’in- 
venzione della S. Croce, in La Scuola Cattolica, 
anno XL, serie V, vol. II, p. 118-137. — Lanzoni 
I, 384. — Cf. anche N. PrcouLEwsKy, in Revue de 
l’Orient chrétien, 1929, p. 305-350. 

GIUDA Levita, poeta e filosofo ebreo, n. circa 
il 1080 a Toledo e vissuto in Spagna, morto circa 
il 1140-41 durante il suo viaggio verso la Palestina. 
È fra i più eminenti poeti ebrei medievali, come 
provano le moltissime composizioni sacre e profane 
che di lui ci restano, tutte vibranti di grande 
amore per il suo popolo e per la sua terra. In 
un trattato, steso a forma di dialogo in lingua 
araba, G. presenta un suo sistema filosofico reli- 
gioso che collima nei punti sostanziali coi prin- 
cipi aristotelici cristiani, e attraverso i quali si 
manitesta uno spirito singolarmente preso da un 
profondo CIO della verità e della bellezza. — 
Enc. IT., XVII, 299 8. 

GIUDA, il Santo (ha-Qados), celebre dottore giu- 
deo, detto anche Jehuda ha-Nasîi (principe, pa- 
triarca) o semplicemente Rabbi (maestro per eccel- 
lenza) fiorito sullo scorcio del sec. II d. C., autore 
della Mina o corpus juris ebraico che, con la Ge- 
mara o complemento, forma il TALMUD (v.). G. era 
figlio del famoso maestro Shimon ben Gamaliel II; 
era quindi di famiglia agiata, ebbe un’ educazione 
liberale, stndiò il greco e godette dell’ amicizia di 
nobili romani. Per il suo sapere e la sua posizione 
sociale si conquistò un'autorità incontestata fra gli 
Ebrei di Palestina. Nato nel 135, mori nel 219 
(2209). — A. Conen, IZ Talmud, Buri 1935, p. 12 
ss. — U. Cassuro in Enc. Zt., XVII, 238 b-292 a. 

GIUDAISMO. v., Esrei; Esraica (Filosofia); 
EBREI E CRISTIANI; SEMITISMO E ANTISEMITISMO. 
GIUDAISMO e Cristianesimo. 1) Armonie. Men- 

tre va decisamente affermata la « originalità » del 
CRISTIANESIMO (v.) nei riguardi del pazanesimo 
(v. specialmente MistERI pagani), riconosciamo nel 
Giudaismo, ossia nella religione giudaica, la « pre- 
parazione dottrinale » del Cristianesimo. Infatti non 
soltanto Cristo e î .suoi primi aderenti e apostoli 
furono giudei (dovendosi relegare « nel dominio 
della fantasia », come ben afferma G. Kittel, tutti 
i tentativi di provare la discen lenza non-giuilaica 
e non-semitica di Gesù), ma di più essi ebbero 
chiara coscienza di portare il G. al suo perfetto 
compimento. Gesù dichiarò che «la salvezza è dai” 
Giudei » (Giov IV 22) e si presentò come il con- 
tinuatore e il perfezionatore della Legge e dei Pro- 
feti (Mt V 17). In questa seconda dichiarazione dì 
Cristo ci è come data la formula dello sviluppo An 

OTETETONttO dal G., SYALU DO, verificatosi SCONTO 

gresso », che è poi facile riscontrare nei è i 
punti vitali della religione giudaica ei di 
stiana, quali sono; la fede n ch 
nel dogma trinitario; la sper 



114 GÎUDAISMO E CRISTIANESIMO — GIUDAIZZANTI 

dini sono comuni al V. T e al Vangelo (spirito di 
tutta la vita morale è l'ubbidire alla volontà di Dio; 
comandamento supremo è l’amore integra'e di Dio, 
che il Vangelo risuscita da una certa obliterazione; 
la dottrina della paternità di Dio, che il Vangelo 
applica direttamente ai rapporti fra Dio e i singoli; 
l’amor del prossimo, che il Vangelo libera dalle 
restrizioni invalse tra gli Ebrei e porta su un piano 
di universalità; interiorità della religione, che il 
Vangelo ribaaisce con insistenza, valorizzando in 
pieno i principì già posti dai Salmisti e dai Profeti); 
i valori sociali della Legge antica (rispetto della 
persona, proprietà, lavoro, salario, prestito, cecc.), 
che il messaggio sociale di Cristo conserva e per- 
feziona; infine l’escatologia umana, ossia la fede nei 
destini ultramondani dell’uomo, la quale raggiunge 
col messaggio cristiano certezze definitive. 

2) Contrasti. Nonostante .i nessi dottrinali che 
fanno del G. e del Cr. due fasi d’un movimento re- 
ligioso unico e progressivo, fra Cristo e il Giudaismo 
ufficiale del suo tempo scoppiò il conflitto più do- 
loroso e sconcertante, le cui cause principali fu- 
rono:la ripugnanza dei Giudei — nonostante chiare 
pagine profetiche — per un Messia modesto, tau- 
maturgo, si, ma predicatore di rinunce, esaltatore 
della povertà e del sacrificio, votato egli stesso ad 
una fine tragica (v. MessiaNISMO); la cocciuta re- 
sistenza dei Giudei a riconoscere in Gesù il vero 
« Figlio di Dio », nonostante le prove che Egli ne 
dava; l’azione delle sètte (v. specialm. FARISEI E 
SADDUCEI) e soprattutto l’urto fra il letteralismo e 
la casistica farisaica e l’interpretazione superiore 
recata da Gesù della religione come espansione di 
un solo principio, l'amore. L’ opposizione creò un 
Giudaismo anticristiano, il G. talmudico, che è in 
contrasto, secondo noi, con lo stesso genuino Giu- 
daismo precristiano o biblico. Nell’arle medievale 
ricorre spesso il trittico del Cristo affiancato dalla 
Chiesa e dalla Sinagoga: questa ha un velo agli 
occhi. Tragico paradosso: il Messia fu ripudiato dal 
popolo che lo attendeva da secoli (cf. Ef I 12), 
mentre ne fu portato con successo l’annuncio a co- 
loro che erano stati « senza Cristo » e persino 
« senza Dio » (ib. II 12). Gli evangelisti, soprat- 
tutto S. Malteo e S. Giovanni (evangelisti-apostoli), 
denunciano di tale paradosso le cause storico-psi- 
cologiche sopra enunciate; S. Paolo, invece, con- 
sidera il tragico fatto dal suo lato teologico, 
come, cioè, esso rientri in un misterioso disegno 
di Dio: Rom IX-XI. Ed è lo stesso S. Paolo a ri- 
velarci « il mistero » della futura conversione in 
massa dei Giudei dopo che sarà entrata nella Chiesa 
« la pienezza dei pagani »: ivi XI 25 ss. Il che 
non preclude l'ingresso nella Chiesa ai singoli, nè 
elimina lo sforzo della propaganda cristiana fra i 
Giudei; come s'è detto trattando dei rapporti sto- 
rici fra EBREI E CRISTIANI (v.). 

Bis. — G. KirTEL, Die P;obleme des paldstini- 
schen Sputjudentunis und das Urchristentum, 
Stuttgart 1926. — Ip. in Die Religion in Geschichte 
und Gegenwart, 1118 (1929) col. 491-494; ivi opere 
di W. BousseT (1892) e di G. DaLman (1899). — 
M.-J. Lacranok, Le Judaisme, avant Jésus Christ, 
Paris 1931. -- FaurHaper, Giuduismo, Cristia- 
nesimo, Gemnanesimo, vers. di G, Ricciorti, Bre- 
scia 1934. — J. Bonsirven; Le Judaisme palesti- 
nien au temps de Jésus Christ, 2 voll., Paris 1935 
e in Dict. dela Bible, Supplénm., IV, col. 1143 ss, 
- A. Meu, Dal G. al Cristianesinto, in La Scuo- 

la Catt., 64 (1936) 325-344. — B. BARTMANN, Der 
Glaubensgegensata zwischen Judentum und Chri- 
stentum, Paderborn 1938 (pp 93). — W. und H. 
MOoLLER, Biblische Theologie des A. T. in heilsge- 
schichtliche» Entwieklung, Zwickau 1938. — Da- 
NIEL-Rops, Jesus en son temps, 222° éd., Paris 
1945, p. 415-180. 

GIUDAIZZANTI. « Giudaizsare » per sè si- 
gnifica « agire come i Giudei », e si diceva, quindi, 
in senso proprio, di chi, non essendo giudeo, Imitava 
i costumi giudaici: così già in Ester VIII 17 (testo 
ebraico e versione greca), ove sì parla dei Persiani 
che, per timore degli Ebrei, si facevano circonci 
dere. Nello stesso senso è usato da s. Paolo nella 
famosa disputa con S. Pietro: « come costringi ì pa- 
gani a giudaizzare? » (tal II 14). 

Nell'uso moderno il termine « giudaizzanti » sì 
applica ai membri della Chiesa primitiva, giudei o 
pagani d’ origine, che volevano mantenere le osser- 
vanze giudaiche. Ve n’erano di diverse gradazioni, 
Alcuni, eterodossi d’origine giudaica, pretendevano 
che l'osservanza della Circoncisione (+.) e della 
Lecce DI Mosè (v.) fosse ancora necessaria alla 
salvezza, tanto per gli Ebrei quanto per i pagani 
convertiti al Cristianesimo. In ogni caso i pagani 
convertiti, pur ricevendo la circoncisione, avrebbero 
avuto una posizione secondaria rispetto ai provenienti 
dall’ebraismo. Gli avversari combattuti da S. Paolo, 
specialmente nella lettera ai GALATI (v.), apparte- 
nevano a questa categoria. 

Altri, ortodossi, che sì possono anche qualificare 
semplicemente giudeo-cristiani, riconoscevano, in 
teoria, che ormai la Legge mosaica non era più 
necessaria alla salvezza, bastando a questa Ja fede 
in Cristo e l’osservanza del Vangelo, ma in pratica, 
per rispetto alla veneranda autorità della Legge, 
continuavano ad osservarla. La consideravano 
< morta », ma non « mortifera », come fu pre- 
cisato più tardi nella controversia fra S. Agostino 
e S. Gerolamo sulla lettera ai Galati. 

Anche tra questi ortodossi però v’erano diversità 
di vedute. Alcuni, della tendenza conservatrice, 
es'gevano un'osservanza stretta della Legge; altri, 
della tendenza emancipatrice, la tolleravano quando 
sì trovavano in ambienti prevalentemente giudeo— 
cristiani, ma si ritenevano liberi altrove, sopra- 
tutto non volevano che fossero sottoposti al giogo 
della Legge ìi pagani. Fra queste due tendenze v'era 
una categoria di persone disorientate (ebrei e 
pagani convertiti) che, credendo di essere nel più 
perfetto, osservavano la Legge mosaica e si scanda— 
lizzavano vedendola trasgredita. S. Paolo li qua- 
lifica « infermi » o « deboli » nella fele (Rom 
XIV 1-10). 

Pur senza legittimare le artificiose conclusioni di 
BauR (v.), non è difficile rendersi conto della per- 
sistenza della mentalità giudaica nella prima fase 
di transizione dalla vecchia alla nuova economia, 
soprattutto se si pensa che Gesù in persona s’era 
piegato alla Legge. Le prime tracce di questa 
imentalità appaiono come reazione al gesto di S. 
Pietro, il quale aveva di punto in bianco aperto 
le porte del Cristianesimo al centurione Cornelio, 
il primo pagano convertito (v. CENTURIONE); ma 
le ragioni di Pietro furono pienamente accolte: 
Atti X-XI 18. 

La controversia era giunta ad una fase acuta, 
quando Paolo e Barnaba tornarono dalla prima 
missione apostolica, dopo aver accolto nella Chiesa 
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molti pagani senza imporre loro la Circoncisione e 
le osservanze legali. 

La questione fu decisa dal ConciLro AposToLICO 
(v.) verso l'anno 43 d. C., accordando i principii 
con le giuste esigenze della pratica: Atti XV. San 
Paolo in quell’ occasione fece approvare il suo 
metodo di evangelizzazione dei pagani dalle « co- 
lonne della Chiesa » di Gerusalemme, Giacomo, 
Cefa (Pietro) e Giovanni: Gal II 2-6. 

Ancene il noto incidente di Paolo con Pietro ad 
Antiochia (Gal II 11 ss) non rifletteva che una 
questione di opportunità, ché nei principii i due 
apostoli cran perfettamente d’ accordo: v. PETRI- 
NISMO E PaoLIxIsMmo. In altre circostanze lo stesso 
S. Paolo osservava le legalità. Così, ad esempio, 
di ritorno dal III viaggio, salì al Tempio per scio— 
gliere un voto secondo i riti (Atti XXI 26): non 
era che un molo di farsi « tutto a tutti » (I Cor 
IN 22), senza compromettere alcun principio. 

Nelle ultime lIcitere di S. Paolo la crisi giu- 
daizzante appare risolta cf. F. PRAT, La théologie 
de St. Paul, 1° (1931) 325-329. Tracce più o meno 
nette di giudaizzantismo rialfliorano invece presso 
certi eretici ciudeo- cristiani Gxosrici, EBIONITI, 
NAZAREI (v.). — EI. PraT in Diet. de la Bible, III, 
col. 1778-1783. — Cf. i commenti agli Atti, alle 
epistole ai Galati c ai Romani. 

GIUDEA, rezione della PALESTINA (v.). 
GIUDEI e CRISTIANI. v. EBREI E CRISTIANI. 
GIUDEO-CRISTIANI, erano i cristiani provenienti 

dal giudaismo. Ve n'erano di ortodossi e di etc- 
rodossi, come s’è detto alla voce GIUDAIZZANTI (v.). 
Essi sì distinguevano dagli etnico-cristiani o con- 
vertiti dal paganesimo, 
GIUDICAELE, Santo (f 047 o 652). Avendogli il 

fratello usurpato il trono come re di Domnonia in 
Bretagna, egli si fece monaco nel monastero di S. 
Mevenno, che allora vi era abate. Ma nel 615, alla 
morte del fraiello, potè salire il trono e regnare 
virtuosamente. Verso il 640 si ritirò di nuovo in 
convento, conchiusa la pace con Dagoberto I. — 
AwnaLectTA BoLLanp., III (1884) 157 s. 

GIUDICI (Libro dei), libro del Vecchio Testa- 
mento che racconta la storia dei Giudici, ossia 
di quegli eroi che, investiti di autorità temporanea, 
nel periodo che va da GrosuÈ (v.) a SAMUELE (v.), 
liberarono le tribù israelitiche dai nemici che tutto 
intorno cercavano di prevalere. 

I. Vi si distinguono tre sezioni: 1) Introduzione: 
stato politico-religioso della Palestina dopo la morte 
di Giosuè. Lista delle città cananee non distrutte 
dalle varie tribù israelite (I 1-II 5; cf. Gios XV- 
XXI). Affatto arbitrariamente critici non cattolici 
(Budde, Moore, Wellhausen) fanno di Giud I un 
riassunto storico parallelo, e contraddittorio, 
Gios X-XI. Giud I descrive la situazione suc- 
cessiva alle due grandi campagne generali di Giosuè 
(1. c.): anzi l'azione separata dei clan israelitici 
(Giud I) « suppone necessariamente — ben osserva 
il Lagrange, p. 27 — che essi siano stati introdotti 
sul terreno della loro azione particolare da una 
azione comune ». v. GIrosuÈ. 

2) Storia dei Giudici o salvatori di Israele. Essi 
sono: Otoniel di Giuda che combattè gli Aramei 

* della Mesopotamia; Aod (Ehud) che espulse i Moa- 
biti e gli Ammoniti; Samgar debellatore di 600 fili- 
stei; Debora che con Barac liberò le tribù di Nef- 
tali e Zabulon dai Cananei; Gedeone che cacciò i 
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Madianiti dal territorio israelitico; Tola e Jair; 
Jefte il vincitore degli Ammoniti; Abesan (Ibshan), 
Elon (Aialon), Abdon e Sansone il conturbatore 
dei Filistei. Questa sezione (II 6-XVI 31) ha una 
propria introduzione che forma quasi un raccordo 
con il libro di Giosuè (II 6-III 6). 

8) Appendice, che contiene due episodi di questo 
periodo: la traslazione dell’idolo di Mica presso i 
Daniti (XVII s.) e l’oliraggio dei Gabaiti che con- 
dusse Israele in guerra contro la colpevole tribù 
di Beniamino (XIX-XXI). 

II. Carattere letterario. Più che una mera 
storia, il libro contiene la valutazione filosofico— 
religiosa del periodo che segna lo stabilirsi di 
Israele in Canaan. Il popolo eletto manca di fedeltà 
a Dio abbandonandosi all’idolatria e Dio per ca- 
stigo lo lascia in balia dei suoi nemici; allora 
Isracle si pente e Dio per mezzo di un giudice lo 
libera dagli avversari (ef. II 11-19). In questo 
ciclo, detto pragmatismo a quattro tempi, le for- 
mule si succedono in modo stereotipo. L'intento è 
ottenuto mediante 12 quadri, di cui 6 (i Giudici 
maggiori) sono ben dipinti nei particolari, mentre gli 
altri 6 (Giudici minori) sono soltanto abbozzati. 
L’uso di documenti diversi sia orali che scritti ri- 
sulta dallo stile diverso: si nota, ‘per es., il pronome 
abbreviato -she invece di ’asher (VI 17; VII 12; 
VIII 26) e la espressione « lo spirito del Signore 
lo rivestì » (VI 34) nella storia di Gedeone, a di- 
stinzione di: « lo spirito irruppe su di lui » (XIV 
6, 19; XV 14) nella storia di Sansone. 

III. Età del libro. La critica acattolica, dopo 
Budde, mettendo il nostro libro in relazione con 
il PENTATEUCO (v.), pretende risconirarvi le mede- 
desime due fonti jahvistica (J)t ed elohistica (E), riu- 
nite poi assieme da un redattore sotto l’infiusso del 
Deuteronomio (D); un ultimo redattore della scuola 
sacerdotale (P) avrebbe completato il libro intro- 
ducendovi alcuni pezzi prima eliminati. Il volume 
sarebbe di conseguenza postesilico (cf. XVIII 30 
dove si allude all'esilio). 

Altri autori, cattolici e protestanti, preferiscono 
distinguerne accuratamente le varie parti. Il corpo 
del libro è il più antico, anzi il cantico di Debora 
e il racconto di Sansone sembrano persino contem- 
poranei o quasi agli eventi. L'introduzione sembra 
ricondurci all’inizio del regno, allorchè Davide non 
sì era ancora impadronito della fortezza geroso- 
limitana in cui s’annidavano ancora i Gebusei 
(I 21). Le appendici pare debbano assegnarsi al 
tempo in cui già esisteva la monarchia, poichè lo 
scrittore lamenta che al tempo dei fatti non vi 
fosse ancora un re (XVII 6; XIII l; XXI 25); 
è però difficile precisare ulteriormente. Siccome 
XVIII 30 ricorda la « cattività della terra ('ereg) » 
sì potrebbe pensare ai tempi di Ezechia, dopo la 
caduta di Samaria; tuttavia alcuni, per il parallelo 
XIII 81 («tutto il tempo in cui l’arca rimase in 
Silo »), fan buona accoglienza alla congettura di 
Houbigant (1777) che, cambiando lo g in x, correg— 
geva il passo citato in « cattività dell’arca ('aron) ». 
Circa la consistenza della tradizione giudaica che ne 
identifica l’autore con Samuele, non abbiamo prove 
decisive nè favorevoli nè contrarie. Sì potrebbe 
anche accogliere l'ipotesi di Desnoyers che, ammet- 
tendo due recensioni del libro, fa raccontare alla 
prima, d'origine israelitica, la storia degli eroi del 
nord e dalla seconda, d'origine giudea, fa comple- 
tare la prima con l’aiuto di documenti meridionali. 
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La seconda risalirebbe alla fine del sec. IX, o, 
meglio ancora, ai tempi di Ezechia, dopo la caduta 
di Samaria (:21). 

IV. Valore storico e divino del libro. Pur 
non tessendo una relazione completa degli eventi, 
il libro è prezioso per la storia culturale e morale 
di quel tempo. Da esso possiamo rilevare la pro— 
fonda crisi subìta da Israele nel suo primo contatto 
con la civiltà cananea, e lazione della Provvidenza 
Divina per conservare il MonorTEISsMO (v.) del po- 
polo eletto. La cronologia, che distribuisce i Giudici 
nello spazio di 410 anni, va ridotta in seguito alle 
recenti scoperte, che fanno collocare l'Esopo (VOS 
nel 1225 circa a. C. (v. CromoLogia BIBLICA). 
Tale riduzione non infirma la storicità del racconto 

dal momento che da tutti sì riconosce la sinero— 

‘ nicità di parecchi Giudici che operarono in tribù 
diverse del popolo isruelitico. Da X 7 appare, ad 
es., che Sansone e Jefte turono contemporanei; lo 
st.sso deve dirsi con probabilità di Otoniel, Aod e 
Barac. L’ispirazione divina del libro è supposta 
dai suoi richiami in Eecli XLVI 11-18, ihr XI 32, 
Is IX 4 (cf. Giud VII 22 ss.), Osea IX 9, X 9 
(ef. Giud XIX). Nè fa ostacolo al suo valore di- 
vino la registrazione di episodi alquanto immorali, 
poichè giova ricordare con S. Tomaso (Summa 
Theol., II-1I**, q. 110, a. 3, ad 3) che « molti 
fatti son riferiti nella S. Scrittura non per la loro 
perfetta virtù, ma solo per un certo indizio di 
virtù; ossia in quanto vi era in loro un affetto 
lodevole da cui gli individui erano poi spinti a 
fare qualcosa di indebito ». 

BisL. — Oltre alle introduzioni ed enciclopedie 
bibiiche, segnaliamo soprattutto: M.J. LAGRANGE, 
Le livre des Juges, Paris 1903. — V. ZAPLETAL, 
Das Buch der ‘Richter, Muoster 1923. — Buono 
tra i protestanti J. GarsranG, Joshua, Judges, 
London 1931. — Ottimo lo studio di L. Deswoy&Rrs 
in Histoire du Peuple Hebreu,I, La période des. 
Juges, Paris 1922, p. 881-400. 

GIUDITTA, eroina del libro omonimo, la quale 
salvò la città di Betulia, uccidendo Oloferne, capo 
dell’esercito assediante. 

I. Sommario del libro (16 capp.). Nabucodo- 
nosor, re d'Assiria, spedi il proprio generale Olo— 
ferne a punire i popoli dell’ovest che non lo vol- 
lero aiutare nella guerra contro il medo Arfaxad. 
Sottomesse le varie nazioni fino al mare, soli a 
resistere furono i Giudei, che si prepararono al 
combattimento con preghiere c digiuni, occupando 
la fortezza di Betulia, chiave d’ingresso alla Pa- 
lestina. Oloferne, bramoso di « annientare tutti 
gli dèi della terra, affinchè tutti ì popoli servano 
a Nabucodonosor e tutte le lingue e le stirpi lo 
invochino come ilio », senza ascoltare l’ avverti 
mento dell’ammonita Achior sull’invincibilità degli 
Ebrei nel caso che questi non avessero .offeso .il 
loro Dio, tagliò i rifornimenti idrici della fortezza, 
‘sicchè per la sete gli assediati, vicini a perire, de- 
cisero la resa dopo 5 giorni. 
G. vedova fiorente e di bell’aspetto, ricca e pia, 

3a da tutti stimata, si decise a salvare entro il ter 
mine prefisso i suoi compatrioti conlo stratagemma 

all'accampamento nemico simulando di 
 Betulia. Ad Oloferne, colpito dalla 

urò la resa date città per ca- 

sediati di mangiare le primizie e i cibi a lui con- 
sacrati e chiese di poter rimanere al campo con 
l’unica condizione di poterne uscire di mattino 
per le preghiere ed abluzioni rituali. Dopo quattro 
giorni, Oloferne, eccitato dalla brama di possederla, 
mandò l’eunuco Bagoas (Ve. Vagao) ai invitare G. 
ad un banchetto e, avuto il consenso della vedova 
per la notte, ebbro di gioia, bevve pazzamente sino 
ad una ubriacatura completa. Stesosi in tale stato 
sul divano, G. con la scimitarra del generale stesso 
gli troncò il capo, che la servente, con lei venuta, 
portò in un sacco a Betulia, suscitando un entu- 
siasmo generale eil una fuoruscita mattutina degli 
assediati, che duramente batterono i nemici e li 
dispersero. G., orgoglio di Gerusalemme e della na- 
zione, intonò un cantico di lode al suo Dio, che 
venne pure ringraziato dal popolo nel ‘l'empio. 

Il testo originale è perduto, ma si ritiene 
fosse aramaico, don:ile tradusse S. Girolamo, 0 
meglio: ebraico, come ben dimostra il Miller, ap- 
provato dal Vaccari (Biblica, 190. p. 150 s): così, 
ad es., si spiega la confusione di MII 9: 

CnEave L To) notnvos To) 2ey1à53 « dinanzi alla 
grande sega », ebr. 7n4ssor, invece di « vrande 
pianura », ebr. miishor. L'attuale versione greca ci 
sì presenta in ire recensioni, di cui lo più impor- 
tante è quella dei codici B.S.A; le altre due, ori- 
geniana e lucianea (vispettivamenie nei codici 5$8 
(con 583] 19 e 10$), sono rifacimenti. La Vetus 
latina è di grande valore critico per la ricostru- 
zione del testo greco, da cui deriva, inentre quella 
di S_Girotamo (v.), raccolta nella Vo/gate, si di- 

versifica molto perchè condotta a senso, di mala- 
voglia e in una veglia su manoscritto aramaico. 
Lo stato fluido del testo rende più problematica la 
questione sul valore storico del libro. 

III. Genere letterario. Il problema sorge dalla 
grande diMcoltà di accordare i dati del libro con 
quelli profani e con quelli biblici di altri libri. Le 
obiezioni precipue si traggono dalla geografia: 
Oloferne, secondo Lenormant, sottometterebbe la 
Siria attraverso una geografia fantastica, assediando 
una città altrove innominata e non ilentificabile, 
dalla storia, la quale, contro le affermazioni del 

libro, non conosce un re di Ninive chiamato Na- 
bucodonosor, nè uno medo di nome Arfaxad, attesta 
invece che i Giudei al tempo dei re di Ninive e 
Babilonia eran governati da monarchi e non da un 
sommo sacerdote e rende improbabile la presenza 
nell'esercito assiro di un generale dal nome per- 
siano di Oloferne. 

A) In base a tali clementi, molti autori, alla 
sequela di Lutero, ritengono il libro come una 
finzione poetica od una allegoria. Starebbe per 
una allegoria il valore simbolico dei nomi dei per- 
sonaggi: Giuditta=la « Giudea », Bethulia=« La 
vergine di Jahveh », Achior = « è fratello della 
luce » e Nabucodonosor = il persecutore per anto- 
nomasia. Lo Scholz trasferisce il simbolismo in 
prospettiva apocalittica: l'invasione d’Oloferne sa- 
rebbe la lotta dell’apocalittico Gog (Ez XXXVIII. 
XXXIX; Apoc XX 8) contro la Terra Santa (Be- 
tulia), contro i Giudei e le altre nazioni convertite 
(Achior); G. sarebbe la Chiesa del Nuovo T'esta— 
mento. ‘Tuttavia, siccome*il simbolismo dei nomi, 
che può essere fortuito, non basta a dimostrare 
l'intenzione allegoristica dello scrittore, di solito si 
pensa ad un pio romanzo, destinato ad inculcare 
la fiducia in Jahveh, che non priva della sua prov- 
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tezione quanti in lui si affidano mettendo anche a 
repentaglio la loro esistenza, 

B) Con i Padri e con la maggioranza degli in- 
terpreti antichi, molti moderni cattolici rivendicano 
il libro come storico: le inesattezze o errori non 
sarebbero dovuti all'autore, ma a posteriori altera- 
zioni del iesto originale, che essi perciò tentano di 
ricostruire, climinando così ogni difficoltà storica. 
Le precipue correzioni si riducono a tre sistemi. 

(1) A Nabucodonosor vien. sostituito Assurda— 
nipal (068-526 a. C.), vincitore del re medo Fraortes 
(Ffravartis, di cui Arfaxad può essere una defor- 
mazione), detentore in Babilonia del prigioniero 
re Manasse, al tempo del quale può aver avuto 
luogo la spedizione di Oloferne contro la coali- 
zione dei ribelli Siro-Fenici e Giudei, allora senza 
re e quindi BOS da un sommo sacerdote. 
Così Vigourounx, Brunengo, Sales, Kaulen, Hoberg, 
Selbsi, lietzenaver, ecc. 

(2) La pace durata sino alla morte di G. a 105 anni 
d’eti (XVI 23- 20, come pure gli accenni al ritorno 
dall'esilio, al ue distrutto, alla riconquista di 
Gerusalemme (IV 2 e IV 5-6 LXX; V 18-23 LXX), 

incomprensibili nella i ipotesi pr ecedente, hanno indotto 
J. Nikel, J. de Vuippens a pensare all’epoca di Dario 
I (522-180 a. C.), che sostenne una guerra contro il 
medo FMavartis (Fraortes II) cd Arakza (Arphazad 
ed Erioch del testo biblico), Si comprenderebbero 
meglio la spedizione in occidente di un generale dal 
nome persiano Oloferne e il nome dell’eunuco Vagao 
ilentificabile con il Bagazos, che servi a Dario per 
vendicare il satrapa della Lidia a lui oppostosi. G. 
Brunner (v. Bist.), rigido assertore della storicità 
del libro, accetta la cronologia di questo secondo 
sistema, ma non la sostituzione del nome del mo- 
narca, nel quale, basandosi sulla celebre iscrizione 
di Bchistun, ravvisa l’armeno Arak che, a Babi- 
lonia, si proclamò re col nome di Nabucodonosor 
(Nabue. IV) e che, oppostosi a Dario I, avrebbe 
spedito alla conquista dell’ occidente Oloferne. 
« Ninive » (I 5) non sarebbe, quindi, la capitala 
assira distrutta nel 612 a. C., ma la Ninive Vetus 
di Ammiano, Ntyng 4 nadiztz di Filostrato. Sul- 
l’opera del Brunner cf. F. SaLvoni in La Scuola 
Catt., #0 (1942) 252-254; A. MiLLER in Biblica 23 
(1942) 95-1009; replica di BrunNER, Scuola Catt, 
(1. c.) p. 315-817. 

(8) Tuttavia la benevolenza di Dario I verso gli 
brei, diMeilmente conciliabile con la spedizione 
punitiva di Oloferne, ha consigliato Cowley, Merk, 
Ricciotti a preferire Artaserse IIT Oco (359. 338) 
(Ricciotti: Artaserse II, 404-359 a. C.), di cui Dio- 
doro Siculo (/îst., XXXI, 19, 2-3) narra una spe- 
dizione in Egitto, a cui presero parte Oloferne, 
fratello del re cappadoce Ariarathis, e l’eunuco 
Bagoas (Vagao). Fu quello il tempo, in cui anche 
i Giudei con i principi dell'Asia Minore e della 
Siria tentarono di scuotere il giogo persiano. 

In tutti i precedenti sistemi la geografia fanta- 

stica del libro si spiega in parte con corruzioni 
del testo e in parte per il fatto che, secondo il 
testo sacro, la Siria fu sottomessa in ‘quattro suc 
cessive spedizioni d’Oloferne. La località di Betulia 

è da collocarsi sulla sommità dello Cheik Chibel, 
che domina dal nord a 250 m. la parte settentrio- 
nale di Sahel Arrabeh, celebre pianura samaritana 
di 10 km. di larghezza, detta pure <« pianoro di 
Dothain, » piccola località, questa, tuttora esistente 
al sud di essa (LEGENDRE, Le pays biblique, p. 61). 

C) Le ditficoltà inerenti ai primi due sistemi, 
l’ impossibilità di collocare la spedizione contro i 
Medi nella cronologia del terzo, 1’ impressione di 
scappatoie e di sotterfugio data dalle correzioni del 
testo sacro, hanno spinto altri autori catiolici ad 
accettare o almeno a ritenere « possibile » che si 
tratti di un genere letterario « didattico a base 
storica » con libere amplificazioni, sul tipo del 
MiprasH haggadico (v.), il che eliminerebbe tutte 
le difficoltà. Cr. Simon-Prapo, Praelectiones Bi- 
blicae, V., 'T., I° (1941) p. 467. I due recenti com- 
mentatori della trilogia « Tobia-Giuditta-Ester », 
Atanasio Miller e Giov. Schildenberger (v. BiBL.), 
essendosi messi decisamente su tale via. di inter- 
pretazione, hanno raccolto consensi (cf. F.S. Por- 
PORATO, in Civiltà Catt., 1943-II, p. 273, nota; A. 
VACCARI, in Biblica 1946, p. 140) perfino entu- 
siastici (cf. G. BEBLER in Angelici, 1942, p. 220- 
221). D'altra parte anche l'opposta tesi del Brunner 
per il libro di Giuditta trova consensi (cf. F. OcaRA, 
in Gregorianum 1943, p. 393-390). 

Naturalmente, in questioni così delicate, il giu— 
dizio definitivo spetta alla Chiesa che, col decreto 
del 23 giugno 1905 (Enchir. Bibl., n. 154) non ha 
precluso la via a indagini di questo genere, ma ne 
ha pur precisato le condizioni. v. IERMENEUTICA 
(Generi Letterari). 

IV. Ispirazione e moralità del racconto bi- 
blico, Il libro, deuterocanonico, non appartiene al 
canone ebraico palestinese; ragione iu, secondo il 
Prat, la sua tardiva composizione all’ epoca mac 
cabaica, quando apparve allo scopo di animare l’e- 
roismo dell’insurrezione. 

I Padri tuttavia lo hanno accolto come sacro, 
nonostante la poca simpatia per esso nutrita da S. 
Girolamo, anzi han voluto vedere in G. una figura 
di Maria SS. Contro l'ispirazione del libro sì è vo— 
luto rilevare il tentativo di G. di sedurre Oloferne 
per meglio riuscire nel suo intento, come anche 
la sua perfida menzogna. Ma in realtà, di G. non 
si menziona alcun artificio a scopo per se stesso 
immorale, e la sua astuzia e î vari particolari si 
devono giudicare non alla stregua delle concezioni 
morali cristiane, ma alla luce dei sistemi dell’epoca, 
quando, per colpire il nemico che, nel caso, era 
ingiusto aggressore, secondo un normale diritto di 
guerra non sì temeva di ricorrere a qualsiasi stra— 
tagemma. Se il libro sacro non disapprova espli— 
citamente il fatto della menzogna, non lo approva 
neppure, mentre l’ eroismo di G. per la salvezza 
del suo popolo merita elogio (S. Tommaso, IIl**, 
q. 110, a. 3 ad 3). La buona fede dell’ eroina 
sembra fuor di dubbio. Un senso di religioso ot- 
timismo la rese certa che la sua virtù non sarebbe 
stata violata. 

Bis. — F. Prar in Dice. de la Bible, II, col. 
1822-1833. — J.RENIÉ, Manuel d’ ÉEcriture Sainte, 
II, Paris 1930, p. 245-254. — A. Coxpamin ìn 
Dice. Apologetique, Il, col. 
in Dice. de Theol. cath., VIII, col. 1709-1719. 
M. SaLes, La S. Bibbia, V. Ri IV (Torino 1926) è 
p. 137 ss. — F. VIiGouRaUX, È Bible et les décou- 
vertes modernes, Paris 1896, p. 99-181. — G. Ric- 
CIOTTI, Storia d'Israele, lI (Torino 1934) p. 163 s. 
— C. Meyer, Zur Entstehungsgeschichte des Bu- 
ches Judith, in Biblica 3 (1922) 193-203. — A. 
BioLEK, Die 'Ansicht des christlichen Altertums cl 
ber den liter. Charakter des Buches Judith, in 
Weidenauer Studien 4 1911) 335-308. — J. 

1559-1563. —_ Bicor- 
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de Judith, in Estudios Franciscanos, luglio 1927. 
_ GoTTFR. BrUNNER, Der Nabuchodonosor des Bu- 
ches Judith, Berlin 190. — Aran. Mitter-Jon. 
ScHILDENBERGER, Die Bricher Tobias, Judith und 
Esther, Bonn 1940-41: Judith è di MiLurer. — C. 
Meyer, UtrumJudith laudanda an reprehendenda 
sit, in Verbuni Domini 3 (1923; \73-Y79. — FR. 
Srummer, Geographie des Buches Judith, Stuttgart 
1917 (pp. 40). 

GIUDITTA, Beata (j 1260), n. in Turingia, ve- 
dova di Annone di Sangerhausen, visse da con 
templativa sotto la direzione dei suoi due con- 
fessori Giov. Lobedan, francescano, e Enrico Hei- 
denreich, domenicano e arcivescovo. Morì a Kuimsee 
nella Prussia, di cui è patrona. Il suo antico culto 
fu rinnovato nel 1637 insieme con quello di S. Do- 
rotea. — ACTA SS. Magi II (Ven. 1738) die 5, 
p. $55-€065, con la Tita scritta sulla falsariga del 
processo diocesano, da F. SzEMBEK, gesuita polacco, 

GIUDIZI Ecclesiastici. v. Fono EccLESIASTICO; 
Processi. 

GIUDIZIO (Novissimi). La necessità di un G. 
divino dopo morte è nella fede cristiana indissolu- 
bilmente legata con la verità dell’immortALITÀ del- 
l’anima (v.) e della giustizia divina. 

Del fatto di un solenne giudizio finale, wnzversale, 
ossia per tutti gli uomini, già si parla esplicita- 
mente nell’A. T. Il fatto di un giudizio partico» 
lare, che segue immediatamente la morie di ciascun 
uomo, appare dapprima implicito in altre verità, 
poi diviene gradatamente esplicito nei primi secoli 
cristiani, di ‘modo che anch'esso fa oggi parte della 
dottrina cattolica. 

I. G. universale. — La grandiosa manifestazione 
della giustizia divina con un G. finale di tutta la 
umanità è un dogma cristiano giù formulato nel 
Simbolo Apostolico, dove si dice che Gesù dal cielo, 
inde, ventunus est iudicare vivos et mortuos. Ma 
ha inoltre accenni più antichi nella letteratura pro- 
fetica dell’A.T. I profeti annunciarono primi, di- 
nanzi alle umane iniquità, che sarebbe stata di Dio 
l’ultima parola della storia. 

A) NellA. T. Annuncia Isaia (II 13; cf. XXIV 
16-23; LXVI 15-24) che « Iahveh si presenta per 
discutere la causa e sta in piedi per giudicare i 
popoli ». Il pensiero è ripetuto da Iizechiele (XXXIV 
17) e da Malachia in relazione al popolo d'Israele, 
ma in Gioele (IIl 12) e alirove (Salmo XCVI 10; 
XCVIII 8) il G. viene esteso a tutte le nazioni. La 
descrizione del G. è anche più ricca di particolari 
in Daniele (VII 9 ss): l’Antico dei giorni si asside 
{ra le due schiere in un trono flammeggiante, i 
libri sono aperti. Con grande intensità drammatica 
il G. sì tratteggia in Sap V 1-24. Sviluppi anche 
più ampi esso riceve, come tutta l’escatologia, nella 
letteratura apocalittica apocrita. Notiamo solo che 
l’espressione del citato testo di Gioele (« valle di 
Giosafat », ossia di Iahveh che giudica) è stato 
spesso male interpretata come una indicazione del 
luogo in cui il G. avverrà, benchè contro tale in- 
terpretazione, di origine giudaica, protestasse fin 
dal V sec. San Cirillo Al. (Commento a questo 
luogo) e quel nome sia stato dato alla valle del 
GCedron probabilmente non prima del sec. IV, 

Dal fatto che la credenza del G., come altri ele- 
menti nell’escatologia giudaica, si ritrovano nella 
escatologia persiana, alcuni (Bòklen, Bousset, A. 
Jeremias, Gressmann) hanno dedotto che da questa 

— ultima derivano le idee analoghe del Giudaismo. 

Ma altri mostrano che non si può provare l’anti- 
chità delle concezioni iraniche, perchè le loro fonti 
sono piuttosto recenti, Anzi già il Darmesteter am- 
metteva influenze giudaiche nell’Avesta, e ora si 
osserva (Lagrange) che in particolare il Bwndalish, 
in cui sì trova una descrizione più sviluppata del G., 
fu composto sotto i Sassanidi (226 d. C.-650) ed ha 
subito influenze cristiane. _ 

B) Nel N. T. Nei Vangeli il testo classico rela- 
tivo al grande G. Anale si ha in Mi XXV 31-46, 

quali vv. non hanno alcun parallelo nei due altri 

sinottici, Essi si trovano alla fine del discorso esca- 
tologico (XXIV-XXV) con il quale Gesù annuncia 
la rovina del Tempio, di Gerusalemme c del mondo, 
la venuta del Figlio dell’uomo, supremo vindice dei 
buoni e dei malvagi (cf. Mt XVI 27). L’apparizione 
avrà luogo con un grande apparato di potenza e di 
gloria : egli < verrà nella sua gloria con tutti gli 
angeli, siederà nel trono della gloria. Tuite le na- 
zioni della terra saranno convocate davanti a lui. 
Ed egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore 
separa le pecore dai capretti », Si iratta di tette le 
nazioni e quindi di un giudizio universale, benchè 
al primo piano siano i discepoli di Gesù, i quali 
saranno giwlicati secondo le opere di carità che 
avranno praticato verso i fratelli come verso Gesù 
medesimo; le opere di carità sono al centro, come 
la carità è nel centro dell’insewnamento di Gesu 
(Rom XIII 10); ma essa include anche le altre 
virtù, e benchè si parli dei soli atti di carità, tutti 
oli atti virtuosi saranno parimenti oggetto di G. 
Alla sentenza sarà data immediata esecuzione : « E 
questi andranno al supplizio eterno, ma i giusti alla 
vita eterna ». 

Anche in S. Paolo il G. finale è intimamente 
collegato con la venuta del Figliuolo dell’uomo, di 
Gesù Cristo (parusia). Sarà universale, includerà 
tutti gli adulti, capaci di responsabilità morale e 
sarà fondato sopra le opere (II Cor V 10); invero 
Dio « renderà a ciascuno secondo le sue opere » 
(Rom II 6-9), gloria o afilizione. La « corona di 
giustizia che il giusto giudice assegnerà nel giorno 
del Sienore » (II Tim IV 9; cf. Rom II 11) sarà 
un premio del buon uso che noi avremo fatto dei 
suoi doni. Altrove l’Apostolo dice della sua univer- 
salità assoluta: Gesù Cristo « verrà a giulicare i 
vivi od i morti » (II Tim IV 1). Anche i santi, 
assessori del sommo Giudice, saranno giudicati; 
anzi « noi giudicheremo anche gli Angeli » (I Cor VI 
8). Il giudizio sarà « eterno » ossia irrevocabile nei 
suoi effetti (Ebr VI 2): i giusti saranno « sempre 
col Signore » (I Tess IV 17), i malvagi saranno 
votati « alla perdizione eterna » (II Tess I 9). Ed 
è questo, della vita eterna, un punto che l’A postolo 
spesso ribadisce (Rom II 7; V 21; VI 23; 1 Cor 
IX 25; Gal VI 8; 1 Tes IV 16; Tini IS 1608 
VISI2:0 at Aln2): 

Simili insegnamenti ritroviamo negli altri scritti 
apostolici. « Colui che è pronto a giudicare i vivi 
e i morti » renderà a ciascuno secondo le proprio 
opere (I Petr IV 5) e i buoni godranno la vita 
eterna (I 4; III 22; Giuda 21), corona per coloro 
che hanno coraggiosamente sofferto (Giac I 12, 
mentre i malvagi saranno perduti (II Pietr III 7), 
castigati col fuoco che li divorerà come Sodoma e 
Gomorra (Il 6; Giuda 7,8). Nell’ Apocalisse (XX 
12-15) vi é una rappresentazione del G., finale , che 
ci richiama quella dal Vangelo. Tutti saranno” giu- 
dicati secondo le opere scritte nei libri del cielo! 

MAGRE 
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La conseguenza di tal G. sarà « la morte » e « l’in- 
ferno », « la seconda morte » (XXI 8), per chiunque 
non è scritto nel libro della vita, Il castigo sarà 
proporzionato ed analogo ai delitti commessi (II 23; 
XUI 10; XVI 6; XVIII 6,7), ma, in più, sarà 
eterno (XX, 10). Invece per i giusti sarà creata 
una nuova terra e nuovi cieli (XXI 1), vi sarà 
una nuova Gerusalemme, Chiesa trionfante, ove i 
santi regneranno con Dio (XXI 11-27). 

C) Nella tradizione cristiana. Del G. finale, 
presto entrato nel Simbolo, abbiamo l’ attestazione 
unanime e continuata, dai Padri apostolici ai con- 
troversisti e ai Padri dei secoli seguenti, greci e 
latini. Notiamo solo come il G. è un tema che, 
come è naturale, essi spesso sviluppano per stimo- 
lare le anime al bene o provocare la resipiscenza 
dei peccati. Già nella lettera di Barnaba (XX, 3) 
il gran giorno è invocato dall'autore come uno dei 
erauvdi motivi per viver bene. S. Cipriano (Ep. 58) 
saluta il gran giorno in cui per esame divino «i 
meriti dei singoli saranno riconosciuti ». S. Gio- 
vanni Cris. (Zn Matth., Hom., 14, 2) esorta alla 

fiducia in Dio ce alla pronta penitenza « prima che 
arrivi quel giorno in cui la penitenza a nulla gio- 
verà più ». Sant'Agostino (De anima, II, 4, $) dice 
che la cre:lenza in esso è « rettissima e ben salu- 
tave ». IL Damasceno (De fide orth., IV, 27) parla 
del « tremendo tribunale di Cristo », davanti al 
quale tutti si dovrà comparire, gli empi destinati 
all’eterno fuoco, i buoni per risplendere come il 
sole con gli Angeli e il nostro Signore, Gesù Cristo. 
Appresso e fino a tutt'oggi il G. finale è stato ri- 
guardato nella Chiesa come un motivo inesauribile 
di meditazione, che alloniana le anime dalla colpa 
e le guida a Dio. 

Nei primi tempi, come anche in seguito, sopra 
tutto sotto l'impressione di tempi calamitosi, il G. 
divino, con la fine di questo mondo, è stato atteso 
come vicino. La radice di una tale aspettazione 
prossima, che si ripete in individui, in epoche, in 
luoghi i più diversi, va ricercata in uno stato psi- 
cologico per il quale si è portati a vedere, nei più 
tristi momenti, come prossima l’ora divina dell’at- 
tuazione della grande giustizia, Il MILLENARISMO (V.) 
dei primi secoli, che ritarda questo momento fino 
all'anno « mille », deriva da rappresentazioni esca- 
tologiche giudaiche (le apocalissi di ZMenoch, di 
Baruch, di Esdra), pur credendo di avere una 
hase biblica nel testo dell’Apocalisse (XX 1-6) ove 
dicesi che i giusti regaeranno per « mille anni » 
col Cristo nella terra, testo che già S. Agostino 
interprelava simbolicamente come una durata in- 
definita della Chiesa sulla terra, indicata con un 
numero perfetto. 

Lo spirito millenaristico sopravvisse ancora par- 
zialmente nei predicatori isolati dell’ EvangELO 
terno (v.), negli Spirituali, negli Apostolici ed anche 
in alcune sette eretiche del Protestantesimo (Ana- 

battisti, Irvingiani, Mormoni, ecc.). 
II. G. particolare. — Lo Scritture del N. T. ci pre- 

sentano fatti che lo suppongono, dai quali perciò sì 
può legittimamente dedurre. Tali la ricompensa di 
Lazzaro e la condanna del ricco seguite immedia- 
tamente alla loro morte nella parabola dell’epulone 

(Le XVI, 19-31). Anche il buon ladro, il giorno 
stesso della sua morte, sarà fatto entrare nella fe- 
licità (Le XXNI, 48). S. Paolo parla della sua vita 
come di una corsa vittoriosa giunta al termine, 
alla quale seguirà una corona (II Tim IV 6-8). AL 

irove mostra il desiderio di « dipartirsene per es- 
sere con Cristo » (II Cor V 8; Fil I 23). 

Con pari chiarezza esso può dedursi dalla testi- 
monianza degli scrittori cristiani dei primi secoli, 
ove si parla di giusti, specialmente di martiri, che, 
subito dopo morte, entrano nella vita beata, come 
in S. Giustino (Dial., 5), in Tertulliano (De anima, 
55), San Cipriano (De mortal., 26). Io quest'epoca 
solo i millenaristi, in attesa di un regno millenario 
di Cristo sulla terra, seguito dal G. universale nel 
quale sarebbe stata decisa la sorte di tutti, ven- 
gono a negare un G, particolure. Ma il millenarismo 
era ben lungi dal rappresontare la credenza costante 
e universale della Chiesa. 

Nel sec. IV si hanno accenni più espliciti ad 
un G. che segue immediatamente la morte in d. Gi- 
rolamo (Za Joe/., II, 1), in S. Giovanni Crisostomo 
(In Ep. 1 ad Cor., XLII, 81 e in altri. Più espres- 
samente ancora esso è asserito più tardi da S. Ce- 
sario di Arles (Serio CCCI, 5) e dai Padri po- 
steriori. 

La dottrina del conferimento immediato del premio 
e della pena dopo morte, la quale implica un G. 
particolare per i singoli uomini, è stata poi riba- 
dita anche con definizioni della Chiesa, come é av- 
venuto in occasione della controversia fra Minoriti 
e Domenicani sul ritardo della visione BEATIFICA (v.) 
per i giusti fino al giudizio finale, Allora l’ammis- 
sione immediata alla visione di Dio fu definita da 
Benedetto XII nel 1336 (Denz-B., n. 530). Fu ap- 
presso insegnata anche dal concilio di Firenze (ivi, 
n. 693). 

Circa il luogo, il tempo, il modo, le circostanze, 
gli ausiliari e l'esecuzione del G., la pietà popolare 
di predicatori e di artisti ha costruito un dramma 
completo cdi travolgente suggestione. La teologia 
tende a spogliarlo da ogni contaminazione antropo- 
morfica e a presentare il G. come una sovrelevazione 
intellettuale dell’ anima, per cui essa, così illumi- 
nata, comprende il suo stato e i suoi rapporti con 
Cristo. Del resto non si dimentichi l’ osservazione 
di S. Tommaso: « Qualiter illud judicium sìt futu- 
rum et quomodo homines ad judicium conveniant, 
non potest multum per certitudinem sciri » (Za IV 
Sent., D. 48, q. 1, a. 4, sol. 4; ct. S. Theol., Suppl., 
q. $$, a. 4). 

Big. — Lagrange, Le Judaîsme avant Jésus- 
Christ, Paris 1931. — Rrviéne in Dict. de Théol. 
cath., VIII, col. 1721-1828. — Prat, La teologia 
di S. Paolo, trad. it., Il (Torino 1923), — TixE- 
RONT, Histoîre des dogmes, Paris 1905-1912. — 
Braun, Ou en est l'eschatologie du N. T., in Rev. 
Bibl., 1940, p. 33-54. — Denz.-B., v. Indice si- 
stematico, XIV a, XIV bd. — Cf. i trattati dì teol. 
dogmatica, a proposito dei NovissIsMi (v.), INFERNO, 
Parapiso. — J. Rivibre, Role du démon au ju- 
gement particulier, Bulletin de Litttrature ec- 
clés., 68 (1947) 49-56, 98-126, a proposito del « Tran- 
situs Mariae ». — Per alcune rappresentazioni pit- 
toriche del G. cf. L. Bousquset, Le Jugement der- 
nier au tympan de l’Eglise S. Foy de Conques, 
Rodez 1948; M. Guerrisi, Il « Giudizio » di Mt 
chelangelo, Roma 1947; F. Maranesi, Michelan- 
giolo e il’ « Giudizio finale» nella Sistina, 
Fermo 1944. i 

GIUDIZIO di Dio. v. OrDpALIE. a 
GIUGLARIS Luigi, S.J. (sec. XVII), nato a Nìzza, 

m. a Messina, famigerato esponente dei cattivi pre- 
dicatori del seicento. I suoi Panegirici, i Discorsi 
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sull’Avvento offrono la quintessenza del baroc- 
chismo. Nè molto più composto è il Quaresimale, 
dove tuttavia si nota l’arte di tener desta l’atten- 
zione. Fu alla Corte di Carlo Em. I di Savoia, 
cui dedicò il trattato La sewola della verità aperta 
ai Principi, libretto pieno di saggezza e venusto 
di forima. — Tiraposcat, St. della letteratura ital., 
VIII-2 (Ven. 1790) p. 487. — Esc. I7., XVII, 313 a. 
— G. Casati, Dis. degli Scrittori d’Italia, MII, 

198 5.199 a. z 
GIULIA, SS.— 1) Secondo una Passio, vergine 

menata schiava dal pagano Eusebio durante la 
presa di Cartagine, lorse quella operata da Gense- 
rico nel 439. Essendosi Eusebio fermato in Corsica 
in viaggio verso la Gallia, ella, durante un rito ilo- 
latrico, fu crocifissa dai pagani. Le sue reliquie 
deposte da monaci nell'isola Gorgona, sarebbero 
state trasferite da Ansa, moglie di Desiderio, re dei 
Longobardì, in un monastero di Brescia. Storica- 
mente non è possibile determinare se sì tratta di 
una martire locale o africana. G. è la Santa nazio- 
nale della Corsica. Il suo culto è antico e confer- 
mato da tutte le recensioni del Martirologio Geroni- 
miano. — MantyroL. Rom. e Acta SS. Maji V 
(Ven. 1741) die 22, p. 107-170. — Lanzoni, II, 
p. 683-687. — G. ZerxnERI, S. G. venerata’ nel 
Seminario di S. Cristo in Brescia, Brescia 1943. 

2) Vergine e martire in Troyes, secondo la 
Passio sotto Aureliano (270-275) con altri cristiani. 
— MartyYRroL. Rom. e Acta SS. Jul. V (Ven. 1748) 
die 21, p. 132 s. — ÀAl.Larp, Les dernires persé- 
cutions du III sièele, Paris 1887, p. 238 s. — L. 
Morin, Les monuments du culte de St. J. 
Troyes 1935. 
GIULIA, B. (1319-1367). G. Della Rena di fa- 

miglia nobile ma decaduta, fu a servizio dei 'Ti- 
nolfi in Firenze, poi tornò in patria e visse per 
30 anni reclusa nella sua cameretta in Certaldo di 
Valdelsa, sua patria. Il culto @b 2272memoraubili fu 
approvato nel 1819 da Pio VII. Dopo gli studi di 
MALENOTTI e di PreRATTI, ne ha steso uno schizzo 
N. Risi. Un giglio tra le spine, La B. G. della 
Rena vergine rinchiusa Certaldese, Prato 1919. 
Nel palazzo pretorio di Certaldo la celebra l’uma- 
nista Ugolino Verino coi versi: 

Julia Certaldi decus est et gloria, cuius 
Gesta legat quisquis fiewi vult incola caeli. 
GIULIANA di Bologna. S. (f circa 435), ve- 

dova tutta consacrata all’educazione del figlio e 
delle tre figlie. Le sue esortazioni son riferite, con 
animo ammirato, da S. AmBRrocIo in ZExhortatio 
virginitatis, cap. III, PL 16, 340 ss. — Manr- 
TyRoL. Rox. e Acta SS. Febr. II (Ven. 1735) 
die 7, p. 43-52. — F. Lanzoni, S. Petronio ve- 
scovo di Bologna ..., Roma 1997, in appendice. 
L'A. ritiene sospetta la tradizione su G., di cui 

| punto di partenza è una G., fondatrice di S. Lo- 
«renzo di Firenze, non venerata come santa antica- 

«mente dai fiorentini. — G. BELVEDERI, S. G. bo- 
lognese, in Rivista di archeologia cristiana 1927, 

| t. IV, fasc, 1-2, p. 141-159: î molti particolari 
partono da un'iscrizione « lulia Afrodite...» su 

e pietra d'altare, che prima ricopriva una tomba 

dove l’A. ha ritrovato un corpo imbalsamato. La 
tomba è nella chiesa della SS. Trinità in Bologna. 

GIULIANA (B.), agostiniana, nativa di Busto 
1427-1501); de Puresellis (Puricelli) è detta 
di Sisto IV (10 nov. 1474), che approvava 

tero di S. Maria del Monte sopra Varese, 

Tra i lavori campestri G. menò vita di virtù via 
via maggiori. Sopportò gravi sevizie dal padre che 
voleva indurla al matrimonio contro il suo proposito 
di verginità. Quindi, aiutata da un fratello, fuggì 
dalla casa paterna e si rifugiò nel detto monastero, 
dove dalla fondatrice, B. Caterina da Pallanza, fu 
accolta (ottobre 1454) tra le suore converse. La 
fama di santità se ne difl'use larga, e fu venerata 
anche da principi e alti personaggi; così s’impose 
pure al fiero capitano Gian Giacomo Trivulzio che 
le chiese preghiere e n’ebbe contorti. — Prime 
testimonianze in Acra SS. Oet. X (Par. et Romae 
1809) die 23, p. 553-562. — LantERI, Addita- 
menta ad Crusenii Monasticon, Vallisoleti 1890, 
p. 593-94. — Pio Boxpioli, Studi e ricerche 
intorno alla B. Giuliana da Busto Arsizio, ivi 
1927. 
GIULIANA di Collalto (B.), 0. S. B. (1180-1262), 

n. dai conti di Collalto, compagna della B. Bra- 
TRICE (v.) d’Este, poi prima badessa di S. Biagio 
alla Giudecca a Venezia. Gregorio XV! ne confermò 
il culto. — Vita di S. G., Venezia 1900, — Altre 
informazioni in ZIrmMmERMANN, MNalw:d. Bened., 
Ill (1937) 3. 
GIULIANA (S.) di Cornillon, © di Liegi, v. 

Giuliana DI MoxT-CORNXILLON. 
GIULIANA (S.) di Mont-Cornillon (1103-1258), 

nata a Rétinne, presso Liegi. Giovanissima, professò 
vita religiosa sotto la Regola agostiniana nel mo- 
nastero addetto al lebbrosario di Mont Cornillon 
(Liegi). Eletta priora (1222), vi ristabili l'osservanza 
languente da qualche tempo. Ardente d'amore eu- 
caristico, da visioni superne fu chiamata a promuo- 
vere la festa del Corpus Domini (v.). Nella sua 
umiltà tenne per lunghi anni il segreto, Finalmente, 
confidatasi con una sant'anima, Iva di S. Martin, 
la reclusa, si decise ad agire e fece comporre ella 
stessa un Ufficio in latino per la festa. Trovò forti 
e tenaci opposizioni. Una prima timida esecuzione 
del santo disegno si cehbe solo nel 1246, quando 
in un sinodo fu decretata la festa del Corpus Do- 
mini per Ja diocesi di Liegi. Nel frattempo G., per- 
seguitata per l’opera sua rilormatrice, incompresa 
nella attività caritativa, era stata costretta a tra- 
smigrare presso i conventi cistercensi di Rober— 
mont, di Val-Benoît, di Val-S.-Marie, presso le 
beghine di Namur, e poi si pose sotto la protezione 
di Imena di Loos, badessa di Salzinnes; finchè. il 
}256, si ritirò nel monastero cistercense di Fosse, 
dove mori; fu tuttavia sepolta, per suo stesso desi- 
derio, nell'abbazia cistercense di Villers: cf. AnA- 
Lecra BoLLanp., XLII (1924) 371 ss. Non fu pro- 
priamente beghina. I Cistercensi la rivendicano a 
sè (cf. Chr. HenriQquez, Menologium cisterciense, 
Anversa 1630, p. 108); i Premostratesi, del pari, 
poichè G. fu certamente in rapporti spirituali con 
loro e stabili un’abbazia del loro Ordine (c. 1224) 
a Mont-Cornillon non lungi dal ricordato Jleb- 
brosario. 

Pio IX nel 1869 ne approvò il culto, stabilendo 
che ne sarebbe stato concesso l’ufficio alle diocesi 
le quali ne avessero fatto richiesta. Comunemente 
le si dà il titolo di Santa. 

BrBi. — Acra SS. Apr. 1 (Ven. 1737) die 5, 
p. 487-477: Vita scritta da un coetaneo. — Lan- 
TERI, 0. c., p. 8318-20. — Biografie segnalate presso 
K. HorMmann in Lex. fur Theol. und Kirche, V, 
col. 713. — J. CoenEN, Juliana von Cornillon, 
Bruges-Bruxelles 1946. — F. Barx -C, LamBor, 
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GIULIANA DI NICOMEDIA — GIULIANO SS. 

La dévotion è UV Eucharistie et le VIL centenaire 
de la Féte-Diex, Gembloux 1946. -- C. Lampor, 
Un précieua ins. de la Vie de S. Jul. de M.-C., 
in Miscellanea hist. A. de Meyer, I (1946) 603- 
}2. — E. pk Morkau, ZMistoîre de l’ Eglise en 
Belgique, IIL (Bruxelles 1945). — G. Simenon, 
Juliana van Cornillon, Beringen 1946; ediz. fran- 
cese, Julienne de C., Bruxelles 1946. 

GIULIANA di Nicomedia, S., vergine e martire 
sotto Diocleziano, in Nicomedia, a causa del padre 
pagano e del pretttto della città, al quale era stata 
promessa sposi. Le sue reliquie sarebbero state 
trasportate a Cuma, indi a Napoli. Così la Passio 
anteriore al sec. VIII. Ma è più ammissibile che 
l’autore abbia arbitrariamente collocata in Asia 
Minore una martire campana. — MantrRoL. Rom. 
e Acra SS. Zebr. II (Ven. 17835) die 10, p. $0S- 
SS4, con la Z'ranslatio del 1207. — H. DeLemave, 
Synivar. cceles. costantinopolit, Bruxelles 1992, 
die 21 decembr., col. $33 s. Simeone ME- 
TAFRASTE, HMartyrium S.J., PG 114, 1437-1452. — 
Laxzoni, I, n. 208. — Vita di S. G., Novara s. 

questa città, a Borgolavezzaro, G. è 

vencrata per reliquie ivi iraslate nel 1603. Questa 
operetta anonima ripete, nel resto, gli Acta SS. 
— ANALECTA BoLLanp., XII (1893) 79; LV (1937) 
159; LX (1942) 2)7. 
GIULIANA di Norwich, n. intorno al 1340, m. 

inettavanzata, reclusa benedettina presso la chiesa 
di S. Giuliano di Norwich, compose sedici rivela- 
zioni ricevute 1'8-5-1373: 

Revelations of Divine Love, pubblicate dal mo- 
naco Cressy nel 1070 (Douai?), ristampate spesso 
fino ai nostri tempi, tradotte anche in francese 
(G. Meunrier, 1925*) e in tedesco (0. KarnEn, 
1926). Il pensiero dominante è la bontà di tutte le 
cose come procedenti da Dio, il quale sa involgere 
anche il male nei disegni della sua materna mi- 
sericordia. — O. KArRER in Lea. frin Theol. und 
Kirche, V, col. 713. — M. pe Luca, G. di N., 

Rivelazioni dell'amor divino, Torino, S.E.I 1932 

(« Pagine cristiane » N. 18), con introduz. e note. — 
P. RemauDIN, Quatre mystiques anglais, Paris 
1945, interessante studio psicologico su Rice. Rolle, 
G. di N., Agost. Baker e Gertr. More, dove si ri- 
leva Vammirvabile psicologia, realistica e pratica, 
di questi mistici inglesi, alieni dagli slanci meta—- 
fisici dei mistici brabantini e renani. 

GIULIANA (S.) Falconieri. v. FALCONIERI. 

GIULIANI Giambattista (1818-1834), somasco, 
al secolo Jacopo, n. a Canelli (Asti), m. a Firenze; 
letterato e scrittore, più noto per quella sua ope- 
retta Delizia del parlar toscano, nella quale rac- 
coglie il frutto di lunghe peregrinazioni nel con- 
tado di Toscana alla ricerca di locuzioni e ma- 
niere popolari, offerte tutte come materiale di 
lingua viva. Fra l’altro, del G. restano saggi pre- 
liminari a un Commento della Commedia, per il 
quale avrebbe applicato sistematicamente il prin- 
cipio « Dante con Dante », che, ripreso più tardi 
dal noto danlista mons. Poletto, doveva dimostrarsi 
di non poca efficacia, Il G. insegnò Dante all'isti- 
tuto superiore di I°irenze, rivendicò al sommo poeta 
la paternità delle opere minori e difese, contro il 
Foscolo ed altri, la sua fede cattolica. — M. A. 
Bruno, La vita e gli scritti di G. B. G., Firenze 
1921. 
GIULIANI Pietro di Lisbona. v. GiovaxnnI XXI, 

papa. 

d.; presso 
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GIULIANI Veronica (S.), Clarissa Cappuccina 
(27 dicembre 1669, 9 luglio 1727), n. in Mercatello 
(Marche), ultima di sette figlie, battezzata col nome 
di Orsola. Rimase celebre per fervore la sua prima 
Comunione (2 febbraio 1670). Il 15 luglio 1677 
entrava tra le Clarisse Cappuccine di Città di Ca- 
stello, e il 28 ottobre del 1678 pronunciava i voti 
solenni. Ella visse mezzo secolo nel monastero; la 
sua vita fu tutta una ineffabile delizia di amore 
divino e una straziante tortura. Rimane nella storia 
della mistica come uno degli esempi più luminosi 
di amore al patire e alla penitenza: le sue peni- 
tenze volontarie furono terrificanti. Dal 1694 fu 
maestra delle novizie e dal 1716 abbadessa. Da 
Dio ebbe il dono della stigmatizzazione e quello 
della coronazione di spine. Visioni ed estasi si 
succedono nella sua vita. Per ordine del suo di- 
rettore di spirito, il gesuita Crivelli, scrisse il 
suo Diaréo, edito ottimamente dal p. Pizzicaria, 
Un tesoro nascosto ossia il Diario di S. Vero- 

nica Giuliani, 8 voll., Prato dal 1395 in poi. 
Altri 2 voll. vennero editi dal Comit. per le feste 
centenarie, Città di Castello 192%. U. Buccmoni ha 
pubblicato Lettere inedite e Diario della Passione, 
Firenze 1927. 

Dalle pagine della Santa emana un misterioso e 
divino incanto; esse costituiscono una piena e per- 
fetta espressione dell'anima amante che le ha vis. 
sute. Il S. Ufficio, messo in sospetto dalla straor- 
dinaria abbondanza di doni mistici, dei quali V. G. 
era fornita, le tolse per un certo periodo di tempo 
ogni carica. Colpita da morbo apoplettico, spirò dopo 
trenta giorni di penosissima agonia. Fu beatificata 
da Pio VII nel 1804, santificata da Gregorio XVI 
nel 1839. La dottrina spirituale della Santa può 
giustamente definirsi la a27stica dell'amore peni. 
tente a beneficio di tutti gli erranti e peccatori. 

Big. — G. Fr. Srrozzi, Vita della Ven. V. 
Giuliani, Roma 1763. — G, OLMI, Lo spirito di 
Santa V. G., Siena 1900. — J. Bessuer, in Stzm- 
men aus Maria Laach, 69 (1905) 278-200: sulla 
stigmatizzazione. — RonpIni, YV. G. vittima d’a- 
more, Città di Castello 1927. — Ta. GerstER, S. Ver. 
G., Aebtissin der Kapusinerinnen, Bozen 1920. 
— Des pr PLancHES, Paris 1927 e 1929. 

GIULIANO, SS. — 1) Martire di Anazarbì. Prima 
di essere gettato in mare, subì vari tormenti in 
molte città della Cilicia, come testimonia il Criso- 
stomo nel panegirico o Laudatio S. Martyris Ju- 
liani, PG 50, 663-676. 

Si credeva ad Antiochia di avere le sue reliquie; 
ma non sì può dire come vi potessero giungere. 
Certo la chiesa in onore del Santo, presso questa 
città, è spesso menzionata dagli scrittori ecclesia- 
stici, anche per altri Santi che vi furono sepolti, 
o che la visitarono. — MartYroL. Rox. e Acta SS. 
Mart. II (Ven. 1735) die 10, p. 421-424. — H. De- 
LEHAYE, Synaxar. Eccl. Constantinopolit., Bru- 
xellis 1902, col. 541 s. — Ip., Zes origînes..., 
Bruxelles 1933%, v. indice. — ANALECTA BOLLAND., 
XV (1896) 73-76: un frammento di Passione greca 
di S. G. d'A. 

2) Martire in Antinoe nell’Egitto, sotto 
ziano. Il Martyrol. Rom. pone erroneamente il 
suo martirio in Antiochia. — Acra SS. Jan. I 
(Ven. 1734) die 9, p. 570-588: vien ricordato con 
altri Santi, tra i qualî la vergine S. Basilissa, de Ss 
cui sarebbe stato sposo verginale. — H. DELERAYE 

du 

Diocle- 

<a 
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Synaxar. cit., die $S Jan., col. 375-377. — ANA- 
LEcTA BoLLanp., LXIII (1945) 48 s; 52 s; 184 e 
passim. 

8) G. detto l'Ospitaltere, secondo la leggenda 
nato in'Ath nell'Hainaut o, più probabilmente, a Le 
Mans, da nobile famiglia, forse dai conti di Angiò, 
nel sec. VII, poi esule volontario per timore d’incor- 
rere nell’assassinio dei genitori previsto da una pro- 
fezia a lui arcanamente fatta udire durante la 
caccia. Sposatosi con una nobile vedova, ad essa 
sì presentarono i genitori di lui ansiosi di ritro- 
varlo. Avendoli essa fatti riposare nella propria 
camera, in assenza del marito, quando costui tornò, 
ignaro della cosa, e sospettando che la moglie stesse 
con un amante, li uccise. Spiegato poi l'orribile 
equivoco, ì due lasciarono il paese e vissero in peni- 
tenza, fondando un rifugio per pellegrini al flume 
Gard in Provenza o forse sulle rive di Potenza 
presso Macerata. Jl Signore Gesù gli sarebbe ap- 
parso sotto forma di povero lebbroso. È il patrono 
dei viaggiatori. Gli è dedicata in Roma la chiesa 
nazionale belgo-fiamminga con l'annesso ospedale. 
Degno di ricordo è il romanzo di G. Flaubert, St. I. 
l’Hospiîtalier, uno dei suoi più perfetti libri nella 
ricerca della pura bellezza. — Acta SS. Jan. II 
(Ven. 1734) die 29, p. 974 s. — R. FoGLieTTI, 
Storia... di S. G. l’Ospitaliere, Macerata 1884, — 
A. M. Gossez, Le St. J. de Flaubert, Lille 1903. 
— J. BaupoT in Diction. pratique des connais— 
sane. relig., IV, col. 166 s. — S. UBanpr, SS. G. 
Ospitaliere, protettore di Macerata, ivi 19381: è 
un poema in onore del Santo. — Un poema in 
lingua bretone fu pubblicato a cura di J. M. 
Capic nel 1898: v. AnaLECTA BoLLAnD., XVIII 
(1899) 281. — B. pe Garrriek, La Iégende de 
St. J. l’Hospitalier, in Analecta Bolland., LXIII 
(1945) 145-219: importante contributo di studi, 
con una Vea latina inedita, indicazioni iconogra- 
fiche. Vi son menzionate le frequenti confusioni tra 
i vari Santi di questo nome. 

4) Di Vienne nel Delfinato, fu sec. la tradizione, 
ufficiale nell’armata imperiale. Durante la persecu- 
zione, forse nel 394, fu martirizzato in Brioude 

nell’Alvernia. Il suo corpo fu ritrovato da S. Ger- 
mano d’Auxerre nel 431. Il vescovo Mamerto ne 
trasferì il capo presso Vienne, insieme con le re- 
liquie del martire FERREOLO (v.), ch'era stato amico 
di G. —- S. G. è patrono dell'Alvernia. — MaRTyYROL. 
Rom. e Acta SS. Aug. VI (Ven. 1753) die 28, 
p. 169-188, con Mtracolt narrati da S. GreGORIO 
DI Tours; v. anche PL 71], 801-828. 

G. è celebrato anche da Siponio A pollinare e Ve- 
nANzZIO Fortunato: v. le citazionia FERREOLO (S.). — 
H. DeLEHAYE, Les origiînes..., Bruxelles 19332, v. 
indice. — Ip., Les recueils, ... de miîracles des 
Saints, in Analecta Bolland., XLII (1925) 305- 
325. — H. LecLERco in Dictionn, d’ Archéol. chrét. 
et de Lat., VIII, col. 399-412, con molte notizie 
sul culto e ricca bibliografia. 

5) Secondo vescovo di Cuenca (1196-1208) nella 
Nuova Castiglia. Nato a Burgos, era stato arcidia- 
cono di Toledo (1192-1195). Si distinse nel distri- 
buire i suoi beni ai poveri. Morì nel 1208 e fu ca- 
nonizzato nel sec. XVI. — MaRTyYRoL. Rom. e ACTA 
SS. Jan. II (Ven. 1734) die 28, p. 893-897. — T. 
pe Izarra, S. Julian, obispo de Cuenca. Su 
culto en Burgos, Burgos 1915. — J.J.B. Manri- 
nEz; Biografia de S.J., Cuenca 1945. 

6) Martire in Emesa, nella Valle dell’Oronte in 

GIULIANO SS. 

Siria. Probabilmente è da identificarsi con G. 
d’Anazarbi (v. sopra). La Passio lo dice medico e 
martire con altri cristiani. — Acta SS. Febr. I 
(Ven. 1735) die 6, p. 778. — H. DeLenaveE, SY 
naxrar. Eccl. Constantinopolit., Bruxelles 1992, 
col. 146 s. —- P. PeERTERS, La passion de St. J. 
d’ Eméese, in Analecta Bolland., XLVII (1929) 
4d{1-70. 

7) di Gozzano. v. GruLio e Giutiano. SS, 
8) Primo vescovo di Le Mans nel IV sec. Una 

tradizione lo identifica con Simone il lebbroso del- 
l'ISvangelo. Un'altra, del sec. IX, lo dice uno dei 
10 discepoli, inviato nelle Gallie da papa Cle- 
ment? I. Un'altra ancora, quella di Letaldo mo- 
naco di Micy, pone il suo episcopato al III sec. 

Il culto si sviluppò con la traslazione delle sue 
reliquie alla cattedrale nell'838 0 850. Salvo il 
capo, venerato a Le Mans, il resto delle reliquie 
furono bruciate dai calvinisti nel 1562. — Man- 
TYROL. Rom. e Acta SS. Jun. II (Ven. 1734) die 27, 
p. 761-767, con la Vîta del monaco LeTALDO del 
sec. X. — TiLLeMontT, IV, 488 s. — ANALECTA 
BoLLanp., XIX (1900) 355 s, XX (19)l) 95- 
98, 217 s, 383. -- G. Busson, Les origines de 
l’Egl. du Mans, Le Mans 1906. — A. Lepnu, 
Les premiers temps de VEgl. du Mans, ivi 1913. 
— HI. LecLercQ in Diction. d'Archéoi. chrét. et 

de Lît., X, parte» II, col. 1451-1471. 
9) Martire venerato come patrono in Rimini 

dal sec. XII. Le leggenile sono tardive. I riminesi 
pretesero di aver le reliqu'e di S. (. di Anazarbi, 
trasportate miracolosamente per mare nel sec. X. 
— Acta SS. Jun. IV (Ven. 1748) dic 22, p. 139- 
144. — L. Tonini, Rimini, dal principio del- 
l’era volgare, II, Rimini 18546. — AxaLteta BoL- 
LAND., XVIII (1399) 889-393. — Lanzoni, IIg 
706 ss. — B. pe Garrrier, ZL'Office de S. J. 
de Rimini, in Analecta Bolland., IL (1932) 311- 
Zdo. 

10) Martire in Terracina. v. Crsarro, $. 
]1) Martire di Tivoli. v. SinFonosa, S. 
12) Arcivescovo di Toledo (j 690). Nato da 

genitori cristiani di stirpe ebraica, ed educato da 
Eugenio II di Toledo, successe a Quirico su 
questa sede arcivescovile. Presiedette i concili To—- 
letani XII-XV (081, 683, 681, 638). I primi due, 
dominati dall’usurpatore Ervige, si interessarono di 
questioni politiche, pronunciandosi contro il detro- 
nizzato Wamba. Nel XIV (684) G. fece condannare il 
monoteletismo, accettando il decreto del VI concilio 
ecumenico, la cui ecumenicità fu in un primo tempo 
contestata perchè, si diceva, non vi era stato rap- 
presentato l’episcopato spagnolo; nella relazione si- 
nodale composta da G. e inviata a Benedetto TI, il 
Papa censurò due espressioni strane e non suffra- 
gate dalla tradizione relative al Verbo: VWoluntas 
genuit voluntateni, e Tres substantiae in Christo. 
Nel conc. XV (688) i due punti incriminati furono 
ampiamente discussi, interpretati in senso pienamente 
ortolosso e dichiarati non bisognevoli delle corre+ 
zioni suggerite da Roma; papa Sergio I sì tenne 
pago alle spiegazioni fornite. G. fu assai presto ono- 
rato come Santo. Festa 8 marzo. 

Fu uomo di Chiesa, uomo di Stato e uomo di 
lettere, come S. Isiporo di Siviglia (v.), come 
questo scrittore copioso, profondo e pio, forse più 
di lui geniale, limpido ed elegante, uno dei più 
eminenti vescovi e teologi fioriti in quella splendida 
primavera della Chiesa di Spagna. Scritti principali: 
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— l) Prognosticon futuri sacculi, in 3 libri, com- 
posto sulla fine della vita, all’occasione di una di- 
sputa con Idalio, circa la morte e il culto dei morti, 
lo stato dell’ anima dei detunti prima della risur- 
rezione dei morti e la vita eterna; — 2) De compro- 

batione sextae aetatis, in 3 libri, scritti su richiesta 
di Ervige per smontare il pregiudizio giudaico che 
il Messia dovesse apparire sulla terra solo nella 
sesta età del mondo, la quale non era ancora co- 
minciata; G. ritiene che la sesta età sia l'attuale, 
da Gesu alla fine del mondo, e prova copiosamente 
colle Scritture la messianità di Cristo; — 8) AntiRes- 
menon, libri II, saggio felice di conciliazione (per 
domande e risposte) delle apparenti antinomie bi- 
bliche; — 4) Comi;nentarius in Nahum  pro- 
phetani (che il Veiga Valifia non gli riconosce), 
saggio esegelico che non si estende oltre i primi 4 
versetti, interrotto probabilmente dalla morte e non 
pubblicato da G., per cui il suo biografo Felice potè 
ignorarlo; opera assai notabile per erudizione, com- 
parazione di testi, genialità e penetrazione dei sensi 
letterale, allegorico, anagogico, morale; — 5) Zi 
storta vebellionis Pauli adv. Wamba, pregevo- 
lissima storia della rivolta di Paolo governatore della 
Crallia Narbonese (672-673) contro il pio Wamba 
principe di Toledo (672-680), il quale, vinto il ri. 
helle, lo trattò renerosamente; — 6) breve Elogin 
B. Hildefonsi Toletani (PL 96, 43 s); — 7) la citata 
relazione del conce. XIV Toletano (Apologeticuin fi- 
dei) non ci è giunta; possediamo invece un altro 
Liber apologeticus, de tribus capitulis, inserito 
negli atti del conc. XV, in cui si risponde alle 0s- 
servazioni di Roma con assoluta sicurezza teologica 

ma con aleune espressioni inconsultamente acerbe e 
irrispettose verso il Papa. Recentemente venvero è 
G. restituiti anche il De remediis blasphemiae e 
una Ars gramatica. 

Bigr. — PL 96, 427-815, con dissertazioni, appen- 
dici, ela Vita di G. (ivi 445-452) scritta da FELICE, 
suo secondo successore sul seggio di Toledo, per lo 

o 

più testimone oculare dei fatti narrati. — GARCIA 
ViLLaba, Hist. Ecles.. II-1 (Madrid 1932) p. 97- 
104, 159-166 — A. VEIGA Vania, La doctrina 
escatologica de S. J. de Toledo, Lugo 1940 — J. 
F. Rivesa Recio. S. Julian arzobispo de T. Epoca 
y personalidad historica, Barcellona 1944. 

GIULIANO d'Albaro (S.), monastero O. $S. B. di 
Genova, fondato nel 1308 dai Cistercensi e passato 

nel 1429 ai Benedettini. Nel 1433 si aggregò alla 
congregazione di S. Girolamo della Cervara, e poi 
fu unito da Pio I! a quella di S. Giustina di Pa- 
dova, nel 1460. Eretto ad abbazia nel 1526, soppresso 
nel 1798, dopo varie vicende viene riaperto nel 1848 
dall'abate Pietro Casaretto. Igli vi sviluppò la ri- 
forma monastica, che aveva iniziata nel 1842 a 
Pegli, dando origine alla fiorente congregazione Cas- 
sinese della Primitiva Osservanza di S. Giustina, 
oggi ancora tra le più prospere dell’Ordine e la più 
numerosa. Dal 1899 al 1920 vi fu abate Teodoro 
Cappelli, singolare figura di monaco e superiore. — 
CoTTINEAU, Répert. topo-bibl. des Abb., I, 1267. — 
La Badia di S. G. d’A. ed i suoi recenti re- 
stauri, in « Sacro Speco » di Subiaco, XIV (1908- 
1909). 
GIULIANO, vescovo di Alicarnasso, in Caria 

Per le sue dottrine tendenti al MonoriIsIsMo (v.), 
allontanato dalla sua sede per ordine dell’impera- 
tore Giustino I (a. 518), si rifugiò ad Alessandria, 

dc È RE ate RENE Sat pe 

dove si incontrò con Severo d’Antiochia (v.), anche 
egli esiliato per la stessa ragione. 

Presto però un profondo dissenso li separò (a. 522). 
G. sosteneva contro Severo la tesi che il corpo di È 
Cristo era incorruttibile e immutabile anche prima 
della risurrezione. Perciò i seguaci di G. furono 
chiamati AFTARTODOCETI (v.), Aftartolatrì o In- 
corrutlicoli, Fantastasti, GAIANITI (v.) e costitui- 
scono (a. 535 c.) una setta distinta dagli eutichiani 
e dai severiani. 

Le opere di G. parzialmente conservateci in tra- 
duzioni siriache, comprendono tra l'altro, lettere, 
4 scritti composti durante la polemica antiseveriana 
(un Z'omo, Addizioni, Adversus blasphemias Se- 
veri ed una Apologia). Gli fu attribuito anche un 
commento al libro di Giobbe che, forse, è invece 
opera di un anonimo ariano del sec. IV (cf. Dra- 
cuct, in Revue d’Hist. Eccl., 1924, p. 38 ss). 

Molto varia è l’interpretazione della dottrina di 
G.: 1) Aleuni fanno di G. un vero monofisita a 
tendenza eutichiana (v. EurTicRE), contro la ten- 
denza più moderata rappresentata da Severo. de- 
condo costoro G. avrebbe insegnato: Dio è neces- 
sariamente incorruttibile, impassibile, immortale 
(ZoSz070%, &rzShg, d34%2705); Cristo è Dio e, come 
tale, dove anche alla sua umanità l'immunità da 

ogni possibile corruzione; perciò Cristo ha una na- 
tura diversa dalla nostra, che è corrotta dal pec- 
cato, ha una natura glorificata già prima della ri- 
surrezione, per virtù dell'unione ipostatica; la pas. ì 
sione e la morte sono possibili non per la natura 
di Cristo, ma come miracoli voluti liberamente da 
lui stesso, L'errore monofisitico si nasconde già in 
quel concludere dalle perfezioni divine a presunte 
proprietà della natura umana in Cristo; come questa 
natura umana diversa dalla nostra, divinizzata nel- 
l'acquisto di proprietà divine in virtù dell’unione 
ipostatica, rivela un avvicinamento o addirittura 
conduce alle posizioni strettamente eutichiane (cf. 
Severo d’Antiochia, Liber ad Julianum Halicar- 
nas., in Mai, Spicilegium Romanum, Roma 1844, 
tomo X, pag. 169 ss). Harnack va più in là an- 
cora. Secondo lui, i Padri greci concepivano la 
Redenzione come una purificazione quasi fisica della 
natura corrotta, per mezzo del contatto con la divi- 
nità. G. porterebbe arditamente alle ultime conse- 
guenze questo concetto, considerando la natura 
umana cel Cristo come divinizzata al contatto con 
la divinità (Zehrbuch der Dogmengeschichte, IV ed., 

n'ai ie 

t. II, p. 410 ss). — 2) Altri assolvono &. dall'euti- A 
chianismo : Cristo ebbe una carne come quella dì 4 
Adamo, incorruttibile, impassibile, immortale, pro- È 
prietà richieste dall’unione ipostatica (il Verbo do- 
veva ase stesso la partecipazione del corpo alla sua 3 
impassibilità e incorruttibilità) e dalla missione ì> 
redentiva (doveva essere esente dal male di cuì ve- 
niva a guarire l'umanità). Naturalmente impassibile, 
soffre e muore liberamente, per miracolo. Ciò non 
significa cadere nell’eutichianismo, perchè non si- 
gnifica negare la consostanzialità di Cristo con noi: 
il corpo di Cristo dopo la risurrezione è impassibile 
eppure rimane al nostro consostanziale; così fu 
anche prima della resurrezione. — 8) Altri assol- 
vono G. anche da un reale monofisismo. Il corpo 
di Cristo sarebbe stato fin da principio incorrutti- 
bile, impassibile, immortale, ma queste proprietà 
non importano alcunchè di divino; soltanto esclu- 
dono la corruzione (9:3004) e le conseguenze di 
introdotte col peccato originale. Ossia Cristo è 
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come uomo, consostanziale a noi sebbene preservato 
dalla macchia originale; naturalmento passibile e 
mortale, soffre però e muore Ziberamente 6 perciò 
in modo meritorio, con valore redentivo, perchè 
per sè immune dalla tirannia del peccato e della 
morte (cf. R. Draguet in Dict. de Théol. cath., 
VIII, col. 1932 ss). 

BisL. — Leoxzio pa Brsanzio, 
rianos et eutychianos, II, PG 86, 1357 ss. — Gir- 
SELER, Commentatio qua monophysitarum vete- 
rum rvariae de Christi persona opiniones.... il- 
lustrantur, P. Il, Gottinga 18338. — J. Lebon, Le 
monophysitisme séver ten, Louvain 1909, p. 173 ss. 
— R. DraGuET, Z. c. e inoltre: Julien d'Halic. et 
sa controverse avec Sévère d'Antioche, Louvain 
1924. — Contro l’'interpretazione del Draguet, cf. 
M. Jugir, Julien d’Halic. et Sévére d’ Antioche, i in 
Echos d’Orient, 24 (1925) 129 ss, 257 ss (estratro, 
pp. 64). Il Draguet replica in Revue d'Ilist. 
Ecel., 1937, p. 92°ss, recensendo il vol. V della 
Theologia dogmatica Christianorum Orientaliumna 
(Parigi 1935) di Jugie. — R. DRraGUET, /idces de 
polémique antijulianiste, in Muston 54 (1941) 59- 
90, con documenti circa Ja situazione del giulianismo 
siriano e mesopotamico dopo la morte di G. 

GIULIANO, vescovo di Eclano, presso l’odierna 
Mirabella-Eclano (Avellino). Nel 418, il conc. Car- 
taginese XV] approvato da Zosimo (v.) e Zosimo 
stesso nella lettera Tracforza, condannavano i pe- 
lagiani, i quali poi venivano messi al bando dal- 

È l’imperatore Onorio. G. fu uno dei 18 vescovi ita- 
liani che si ribellarono alla sentenza: cacciato dalla 
sua sede e poi dall'Italia, visse qualche tempo presso 
Teodoro di Mopsuestia e presso Nestorio a Costanti- 
nopoli, continuando nella difesa delle sue tesì pe- 
lagiane. Morì-verso il 454 in Sicilia. 

Rigoroso dialettico, sdegnoso della tradizione e 
del senso comune dei fedeli, forte del proprio ragio- 
namento e dell'autorità di celebri maestri antiocheni, 
G. fu uno dei più accaniti avversari di S. Agostino. 
Scrisse contro S. Agostino: Ad Turbantium libri IV; 
Ad uiorum librî VIII, di cui molte parti ci con- 
serva Agostino stesso nelle sue confutazioni del pe- 

otto: cf. Contra Julianum haeresiîs pela- 
gianae defensorem e Contra secundam Juliani 
responsionem, imperfectum opus. Recentemente 
gli sono stati attribuiti un Commentarius in Pro- 
phetas minores (Osea, Gioele ed Amos, PL 21, 
959): cf. G. Morin, Un ocuvrage restitué à Julien 
d’° E., in Revue Bénédictine, 30 (1913) 1 ss; 
una Exsposîtio ‘interlinearis libri Job, PL 23, 

_ 1407 (cl. A. Vaccari, Un Commento a Giobbe di 
___G. di E., Roma 1915) e un Commento ai Salmi, 

pubblicato da G. Ascoli in Archivio glottologico 
| taltano, 5-6, 187? (cf. Vaccari, Il Saltero ascoliano 
E e G.di E., in Biblica, 1928, p. 837 ss; Civ. Catt., 

_1916-I, p. 568 ss.). 

È ta BisL. — GenNaDIO, De vir. ill., 45. — Mario 
b. MercaTORE, Liber subnotationum in verba Ju- 

| lianî, PL 48, 109 ss. — TiLLemonr, XII-XIII, 
sel BRUCKNER, Die Vier Biicher Julians von Ae- 

i | clanum an Turbantius...., Berlin 1910. — J. For- 
__Gger in Diet. de Theol. cath., VIII, col. 1926-31. 
| — Enc. Ir., XVII, 318. — A. D'AMATO, S, Ago- 

| stino e il vescovo ‘pelagiano G., Avellino 1930. 

Poglebiò I ‘compositore. e poeta 
II. Studiò a Parigi, dove, sotto il re 

Contra nesto- 

GIULIANO DI ECLANO — GIULIANO APOSTATA 

Filippo Augusto (1179-12: 23), diresse Ja cappella mu- 
sicale e reale, come ci testitica BagroLoMEO Pisano 
(v.). Bra già "francescano nel 1227, poichè in quel- 
l’anno, dopo il Capitolo generale, fu dato per com- 
pagno a fra Simone, COSE di Normannia (Co- 
lonia), dal generale Giov anni Parenti (GirorbaNO DA 
Grano, Cronaca, n, 53; ed. Pompini 1932, p. 95). 

In seguito sì ristabilì a Parigi, ove fu composi- 
tore, maestro del coro e « corrector » per molti 
anni. Fu — dice il Pisano — « vir mirae sancti- 

tatis » e « devolissimus ». 

Compose l’ufficio ritmico che comincia: rane? 
scus vir catholicus (prima del 1285), e quello di 
Sant'Antonio da Padova che incomincia: (Favdeat 
Ecelesia: due ediz. contemporanee di I. IkLDER, 
Friburgo di Svizzera 1901 e di J. E. Wekis. Monaco 
1901: ambedue danno l'antica notazione musicale. 
Questo genere di composizione ebbe molti imitatori 
nel medioevo, Scrisse inoltre una Legenda S. 
Francisci, che alcuni critici, come lo Sbara!ea e gli 
editori di « Analecta Franciscana », vorrebbero 1den- 
tificare coll’ufficio ritmico, mentre è una biografia, 
che, creduta smarrita da Sabatier (Vie Ce St. Praz. 
coîs, Paris 1894, p. LXXX), è invece conservata ano-. 
nima in alcuni codici. Un suo irattaio di teoria 

musicale non si è rintracciato. — sSriudì sui «due 

uffici ritmici presso FerLper, \WEIS, nelle rispeitive 
edizioni. — ED. b’ALENGON, De legenda S. Fran- 

cisci, Romae 1900. — F. Van Ortroy, La légende 
de St. Frangois d'A. par J. di Spire, con ediz. 
del testo, in Arnalecta Bolland., XXI (1902) 148- 
202. — Nuova ed. dei due uffici ritmici, con note, 

a cura di Ugo DausenD, Munster i. W. 1934. 
GIULIANO da Valle (B.), O. F. M., n. dalla illu- 

stre famiglia Cesarelli, a Valle in Istria, entrò gio. 
vinetto nel locale convento di Ss. Michele. Rigido 
osservante della Regola, fu specchio di ogni virtù 
religiosa. Sacerdote, si diede alla predicazione, che 
fu particolarmente fruttuosa nel sedare le ire e le 
discordie politiche del tempo. Morì al convento di 
Valle alla metà circa del sec. XIV. Il suo culto, 
avvalorato da miracoli, fu confermato da Pio X. 

GIULIANO (Flavio Clavdio G.), imperatore ro- 
mano, detto l’Apostata (381-368), nacque a Co- 
stantinopoli da Giulio Costanzo, che era fratello di 
Costantino Magno, e da Basilina, che era impa- 
rentata con EuseBIio di Nicomedia (v.). 

L'Apostasia. (. non conobbe la madre; il padre 
gli fu assassinato in una sedizione inilitare (337), 
che i cugini Costantino, Costante e Costanzo non 
seppero o non vollero evitare. G., col fratellastro 
Gallo, fu risparmiato, forse per la protezione di 
Costanzo, secondochè narra S, Gregorio Nazianzeno, 
e per l’intervento di MArco vescovo d’Aretusa (v.) 
e di preti cristiani, che lo ripararono nel sicuro 
asilo di una chiesa. G. aveva allora 6 anni ed aveva 
già sofferto tanta tragedia, di cui più tardi ren- 
derà responsabile il cugino Costanzo. 

Privato dei suoi beni da Costanzo e separato da 
Gallo, G. fu educato a Costantinopoli presso la fa- 
miglia materna, poi per un anno a Nicomedia, poi 
(338) ancora a Costantinopoli, sotto l’infausta dire- 
zione di Eusebio, il quale non solo gli trasmise un 
cristianesimo inquinato di eresia, ma non seppe 
neppure nascondere agli occhi perspicaci del gio— 
vinetto l’ignominioso spettacolo di lotte, di intrighi, 
di corruzione, che dava allora al imondo lì "i pienie 
ariano. Il pedagogo Mardonio, poi, instillando in 
G. il culto entusiastico per la grande poesia e filo- 
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sofia classica' pagana, lo preparava ad ammirare 
nel saggio di Platone, di Aristotile, degli stoici, 
l'ideale dell'uomo virtuoso, e a denunciare il cri- 
stianesimo come responsabile della deca.lenza poli— 
tica e morale dell’ampero. G. ricevette il battesimo, 
ma non ne fu trasformato: più tardi tenterà di 
cancellarlo con abluzioni sacrileghe. 

Morto Ilusebio (342), l'ombroso Costanzo riunì 
i due fratelli, ma Ji relegò nel magnifico castello 
imperiale di Maccellum in Cappadocia: prigione do- 
rata, splendido esilio, di cui G: conserverà rab- 
bioso ricordo. Quivi, forniti di libri dal sinistro 

prete brigante, l’ariano Grorcro di Cappadocia (v.), 
istruiti da saggi e religiosi maestri, approfondirono 
la conoscenza della Bibbia e della teologia e furono 
ammessi all'Ordine sacro del lettorato: G. leggeva 
i }ibri sacri al popolo e pellegrinava piamente alle 
tombe dei martiri. Parve sincera passione religiosa: 
forse era soltanto romanticismo retorico della pietà, 
forse finzione, 

La presenza dell'’eunuco scita Mardonio, che hen 
presto l'aveva raggiunto anche a Macellum per 
iniziarlo alla filosofia di Platone e di Aristotile, 

riaccendeva in G. la suggestione della paganità. 
Una storiella, di cui Gregorio Naz. garantisce la 
verità (Orat. IV, 25-27; PG 85, 552 s), vuole che, 
avendo i due fratelli decisa la erezione di una ba- 
silica al martire di Cesarea S. Mamma, la parte 
atlidata a (tallo, cristiano convinto, cresceva rapi- 
damente, mentre la parte atlidata a G., cristiano 
finto, crellava continuamente. 

Quando Gallo fu elevato alla dignità di Cesare 

(15-3-351), G. fu richiamato a Costantinopoli, dove 

frequentò il grammatico Nicocle e il retore cri— 
s'iuno Eeebolo, e poi, per fermare Je simpatie che 
il giovane s'era acquistato nell’opinione pubblica, 
fu spelito a Nicomedia. Qui sì consumò l’apostasia 
interiore di G. Per divieto imperiale, non poteva 
frequentare i corsi del retore pagano LiBanNIo (v.): 
ma ne lesse gli seritti e se ne appropriò lo stile, 
Inoltre a Nicomedia G, s'impelagò nel neoplatonismo 
teurgico. : 

Si rivolse ad I:lesio, che insegnava a Pergamo; 
ma l&lesio lo rinviò ai suoi discepoli Crisanto ed 
Euseb.o di Mindes. Costui, per mettere G. in guardia 
contro le favole dei ciarlatani, gli aveva narrato 
le pratiche prestigiose di Massimo ‘Tirio, allora 
ritirato ad Efeso. « Eeco l’uomo ch'io cercavo », 
esclamò (., acceso d’entusiasmo. lÈ s’affidò total- 
mente a Massimo, buon filosofo morale, gran teurgo, 
potentissimo medium, che divenne il suo maestro 
preferito di filosofa (cf. Socrate, Hist. Ecel., III, 
1; Sozumeno, /7ist. Eecl., V, 2; PG 67, 372, 1216) 
e lo iniziò ai misteri dell'occultismo (cf. Gregorio 
Naz., Or. IV, 55 s, PG 85, 577 ss'. In cosiffatto 
neoplatonismo contaminato, che, grazie a speciose 
affinità esteriori, pretendeva sostituirsi al cristia— 
nesimo sia nella parte dogmatica che nella parte 
morale e liturgica, sembrò trovar pace l’anima 
irrequieta di G., già ritrosa a ben giudicare il 
moncdo cristiano retto dall’odiato Costanzo e spa— 
simosa di evadere dal regime di compressione in 
cui era tenuta, d’altronde ammaliata dal fascino 
estetico delle antiche glorie pagane e tutta protesa, 
per debolezza speculativa e per morbosa smania 
dell’esoterico, che mal si direbbe sensibilità mistica, 
verso le esperienze del numinoso e verso il con- 
tatto magico con Dio. 

Per trattenerlo sulla china dell’apostasia, Gallo, 
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allarmato, gli pose accanto AEzio (v.), capo della 
setta ariana degli anoMEI (v.). Costui non era il 
più adatto allo scopo; comunque, G. si giocò di 
Gallo, fingendo dinnanzi ad Aezio una incensurabile 
ortodossia, e dissipò ogni sospetto, fingendo pro— 
fonda devozione: a Nicomedia riprese anche la fun- 
zione di lettore e forse si fece tonsurare, &. al tem- 
peramento contemplativo associava « una di quelle 
nature volitive che, una volta tese a un fine, tutto 
sacrilcano al desiderio di raggiungerlo » (Bidez, 
La <ie, p. 146): aliora s'era appigliato alla men- 
zogna. I pagani, fieri di tanta recluta, gliela vol- 
sero a merito, e, per bocca dei loro oracoli, gli 
promisero il governo del mondo. 

Poi Gallo cadde in disgrazia e fu assassinato da 
Costanzo. Anche G. venne in sospetto e fu chia— 
mato a Milano per scagionarsi dalle accuse, Dopo 
un processo di 7 mesi, l'intervento dell'imperatrice 
Eusebia lo salvò da morte. Un breve soggiorno a 
Como: e poi G. ebbe licenza di ritirarsi ad Atene 
per continuarvi gli studi (imaggio—-luglio 855). 

Atene era più pagana che cristiana: il corpo 
professorale di quell’università contava un solo 
nome cristiano: l’roeresio. G. vi restò 3 mesi (lu— 
glio-settembre 355), approfondendo la conoscenza 
dei misteri, sotto la guida dello ierofante di Sleusi, 
al quale era stato raccomandato da Massimo, e in- 
fervorandosi nel progettare la restaurazione del 

. paganesimo, Per Libunio G. fu allora un miracolo 
di bontà e di saggezza. Ma Gregorio Nazianzeno, 
che fu suo condiscepolo nello studio ateniese, vide 
nel giovane principe un mostro pauroso, « dalla 
testa sempre agitata ..., dall'occhio turbato, dallo 
sguardo fiero e pieno di furore, dall’andatura bar- 
collante, dalle narici spiranti insolenza e disprezzo, 
dal volto beffardo ed orgoglioso, dal riso eccessivo 
e sguaiato, dalla parola esitante e frammentaria, 
dalle interrogazioni disordinate e impertinenti . . . » 
e, augurandosi di essere un falso profeta, escla— 
mava: « Qual terribile mostro nutre nel suo seno 
l'impero! » (Orat. V, 23 sj PG 35, 692 s). 

La restaurazione del paganesimo. Glì eventi 
politici affrettarono il compimento della luttuosa 
profezia. Chiamato da Costantino a Milano (set- 
tembre 355), gli fu proposta l'assunzione al go- 
verno dell'impero col grado di Cesare. G. fu li lì 
per rifiutare: scrisse una lettera di scusa al cugino, 
poi si consultò con gli Dei, trattenne la lettera ed 
accettò. S'acconciò a sposare la sorella di Costanzo, 
Elena, e a recitare iìl punegirico, disgustosamente 
encomiastico, di Costanzo. Nel dicembre 355, inve- 
stito di pieni poteri partì per la guerra di Gallia. 
Si sa come la fortuna gli fosse seconda. In due 
gloriose campagne, traversò il Reno tre volte, con- 
quistò più di 40 città, ridonò tranquillità all’im- 
pero in Gallia e in Germania, acquistandosi merì- 
tata fama di uno dei più grandi capitani dell’anti- 
chità. Tranne la pratica dell’idolatria e della su- 
perstiziosa arte iuugurale, coltivate in segreto con 
Sallustio, consigliere, Evemero, bibliotecario e Ori- 
basio, medico; tranne il tono ostentatorio e la 
smania di popolarità, che traspariva dalla sua in- 
tegra condotta di filosofo austero, ben poco reste- 

rebbe da censurare in questo giovane Cesare, duce 
geniale, soldato intrepido ed abile amministratore. 
Si sa, poi, come G., dopo aver composto per Co- 
stanzo un secondo panegirico, entrasse in contlit 
con lui, impegnato nella guerra contro Sapore re 

@ dei Persiani, e, col favore dei suoi soldati, 
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primavera del 360 usurpass= l’impero. Per conqui- 
starsi favori non esitò a fingere il culto cristiano: 
nell'Epifania del 301 partecipò coi fedeli alle fun- 

“zioni sacre e forse s’accostò ai sacramenti; pochi 
mesi dopo, lanciatosi in guerra contro Costanzo 
(maggio 361), sacrificava pubblicamente agli idoli. 
Mentre egli, con una passeggiata trionfale, s’avan- 
zava sul Danubio, Costanzo, che gli moveva contro 
da Edessa, si spegneva a Mopsucrena in Cilicia 
(3 novembre 361), dopo di avere, con nobile gene- 
rosità, designato a succedergli proprio il ribelle 
cugino. Il quale protestò la sua innocenza in quella 
morte, incolpandone la fatale volontà degli Dei; 
pianse istericamente, ordinò onori funebri al de— 
funto. 

: Ed entrò trionfalmente in Costantinopoti (Il di— 
cembre 861). L’Augusto fu peggiore del Cesare e 
non giustifica davvero le sconce iperboli della re- 
torica adulatoria di Libanio. Il suo regno fu un 
breve sogno di glorie per sè e per l'impero, a com- 
pire il quale G. non ebbe nè genio, nè tempo: 
sono troppo povera cosa i suoi scritti per meri— 
targli un posto purchessia nella repubblica delle 
lettere e del pensiero; e i suoi conati di riforme 
politiche, civili, militari, quand’anche fossero tutti 
esenti da biasimo, non valgono ad assicurargli un 
posto onorevole nella rosa dei grandi uomini di 
governo; egli stesso, in un momento di sincerità, 

si riconobbe assai distante dall’ideale del principe 
da lui stesso descritto nella Lettera a Temistio. 

Il suo regno fu un feroce episodio di vendette: 
contro i personaggi del regime precedente, deposti, 
spogliati, esigliati, assassinati, sotto il pretesto eufe- 
mistico dell’epurazione; e contro il cristianesimo in 
generale. 

1) Un editto di Costantinopoli abrogava le leggi 
di Costanzo contro il paganesimo, ordinava la ria- 
pertura dei templi e la ripresa dei sacrifici e del 
culto idolatrico. Egli stesso compiva in persona le 
funzioni sacre, portava la legna all'altare, soffiava 
nel fuoco, impugnava il coltello di sacrificatore, 
partecipava ai pasti sacri, tra una nube di corti— 
giane e di baccanti, praticava la divinazione e si 
riempiva Ja corte di indovini, ritornati ai posti 
d’onore dall’oscurità e dalla clandestinità in cui 
furono tenuti dal regime precedente. 

2) Rendendo un omaggio involontario al cristia- 
nesimo, G. tentò di costituire un Sacerdosio e una 
Chiesa pagana sul modello del sacerdozio e della 
gerarchia cristiana. Sognò un’organizzazione teo— 
cratica della gerarchia sacerdotale, retta al vertice 
dall’imperatore stesso, re e insieme Pontifea masci- 
mus, somma di ogni potere politico e religioso, 
« preposto a tutto il culto degli Dei », organo su- 
premo della potestà di ordine, di giurisdizione e 
di magistero, a cui spettava anche di fissare i teo- 
remi teologici e di risolvere i problemi di casistica. 
Egli nominava direttamente il Gran Sacerdote 
della provincia, il quale, come il metropolita cri- 
stiano, governava in nome del Pontefice Massimo 
i semplici Sacerdott (e forse anche i fedeli) della 
sua provincia. ]] progetto faceva posto ancle alle 
Sacerdotesse, e forse prospettava pure istituzioni 
‘monastiche di vergini. 

3) In questo infelice mimetismo del cristianesimo 
G. si spinse fino a progettare un sistema peniten- 
ziale di pene proporzionate alle colpe; a regolare 

| il culto liturgico, stabilendo non solo le prece— 
— denze dei fedeli nelle chiese, ma anche l’ufficio 

ni 
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divino, la Jezione sacra, il sermone, la preghiera 
comune con canto alternato a mo' di salmodia, il 
canto sacro, eseguito da « scholae cantorum » isti- 
tuite in tutte le città e addestrate all'uopo in con- 
servatori di musica sacra; a fondare scevole di teo- 
logia dogmatica e morale pagana, e cattedre di 
predicazione, per alimentare la cultura del clero 
pagano; a promuovere l’organizzazione della ca- 
rità e dele opere di misericordia per vincere nella 
simpatia degli infelici assistiti Ja formidabile con- 
correnza della carità cristiana. 

4) Il penstero di G. Tranne un tentativo di im- 
piantare la gerarchia e la predicazione, null'altro 
dì questo programma consta essere stato attuato, 
A_ G. non mancò lo zelo. Mancò invece il tempo. 
Soprattutto mancava alla temeraria riforma un con- 
tenuto dottrinale saddisfacente che la accreditasse 
presso coloro i quali per accettare una nuova reli- 
gione esigono qualcosa di più del comando impe— 
riale. Infatti G. aveva più animosità per distrug— 
gere ìl cristianesimo che idee per sostituirlo. Basti 
dire che il testo della nuova religione cra la mito- 
logia di Esiodo e di Omero, coperta negli episodi 
più scandalosi col velo pudico dell'aliegoria e pur- 
cata dalle più grossolane irrazionalità colia dot— 
trina neoplatonica, È già difficile comprendere come 
egli, senza essere nè pazzo nè imbecille, avesse po- 
tuto misconoscere il valore teoretico e storico del 
cristianesimo; è un enigma impenetrabile compren. 
dere come egli s’illudesse di poterlo «degnamente 
sostituire con quell’assurda congerie di sciocchezze 
e di indecenze che era, agli occhi di tutti i ben 
pensanti, la mitologia ellenica. Vero è che la fede 
di G. non era intelletto e amore, ma piuttosto 
superstizione, « frenesia bacchica », tremito nervoso, 
rigurgito incomposto di sensitività morbosa. Perciò 
credeva agli Dei d'Omero, cui prestava e voleva 
prestato culto pubblico e privato, non badando che 
anche i pagani si facevano befle di lui, non solo 
perché le sue eccessive ecatombi rovinavano l'erario 
dello Stato, ma anche e soprattutto perchè nessun 
uomo dabbene, dopo le critiche fatte al politeismo 
da Senofane, da Anassagora, da Socrate, da Pla- 
ione, da Aristotile, poteva venerare il vecchio Giove 
e, tanto meno, costituirlo come modello di con- 
dotta. 

Pur facendo un posto preferenziale al Sole, a 
Giove, a Marte e a Minerva, la fede di G. dava 
luogo a tutti gli Dei dell'Olimpo greco.e soddisfava 
l’ovvia esigenza monoteistica concependoli come mi- 
nistri subalterni di un Dio supremo, « signore co- 
mune dell’universo », giusta il modello emanatistico 
dei misteri orientali, dello gnosticismo e del neopla- 
tonismo; nel discorso Sul Re Sole (tine del 362) 
sembra che la gerarchia dell’essere e della divinità si 
riduca a tre,zone: « l’Essere in sè », che produce a 
sua immagine intelligibile il Sole intellettuale », il 
quale, a sua volta, genera « il Sole materiale », ch'è 
la sua immagine sensibile. si 

Questi Dei non solo presiedono ai fenomeni co- 
smici e assistono gli uomini, ma vegliano anche 
sulle nazioni: le leggi ei costumi peculiari di ogni 
nazione non si potrebbero altrimenti. spiegare che 
riconducendoli all’ispirazione di un genio o anima, 
o demone o Dio nazionale che dir si voglia. 

La loro potenza si può captare e piegare a nostro 
vantaggio con le pratiche magiche ed occultistiche. 
G. non aveva sufficiente sensibilità metafisica dimo- 
strativa per descriverci l’ascesa intellettiva a Dio. 
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Invece ci informa sul possesso pratico di Dio, che 
per lui si conquista non tanto col processo interiore 
lella purificazione e dell’estasi plotiniana, quanto, 
piuttosto, col processo meccanico della teurgia, nella 
quale i neoplatonici di Asia stavano affogando il 
nobile pensiero di Plotino, ‘Talvolta anche G. rileva, 
eccelleutemente, Ll'interiorità del processo morale, 
quando avverte che « i sacrifici, piccoli o grandi, 
fatti agli Dei si equivalgono tutti se sono accom- 
pagnati dalla santità, mentre, senza santità, ceuto 0 
mille vittime non hanno alcun valore ai loro occhi »; 

perciò G., poteva giustificare il suo idolo, Diogene 
il Cinico, il quale s'asteneva, sì, da ogni pratica 
idolatrica, ma « oflriva agli Dei ciò che aveva di 
più prezioso: un'anima sanuficata dal pensiero di 
essi ». In generale, la morale di G. — che egli espone 
in un abbozzo asistematico e frammentario, accata- 
stando sugvestioni cristiane, neoplatoniche e ciniì- 
che — « è tanto buona quanto la sua teologia è dete- 
stabile » (Allard). Circa la sanzione futura, G. pur am- 
mettendo senza dubbio l'immortalità dell'anima, non 
sa dirci chiaramente il suo pensiero sull’immorta- 
lità personale dell'anima e sulla retribuzione futura: 
perchè questo punto era dubbio? forse, al contrario, 
perchè alla sua educazione cristiana era tanto certo 
da non meritare ulteriori chiariticazioni. 

Insomma, nel pensiero di G. cera del nuovo e 
c'era del buono. Peccato che il nuovo non era buono, 
e il buono non era nuovo, ma era già affermato e 
vissuto «dal cristianesimo; il quale è cosillatto che 
può essere degnamente soppiantato solo da un si- 
stema che lo copii. I se G. non aveva da sostituire alla 
fede cristiana nulla di meglio delle scandalose favole 
mitologiche, allora può ben ringraziare la morte 
clemente, che, cogliendolo anzitempo, gli risparmiò 
l’onta di condurre a termine una tragica e ridicola 
avventura. 

La persecuzione. Il suo zelo fanatico era il 
meno disposto alla tolleranza religiosa e scatenò la 
persecuzione, ora mascherata di clemenza e di lega- 
lità, ora apertamente vessatoria. 

Quando, appena insediato, a iutti i capi delle 
sette cristiane, convocati a Costantinopoli, permise 
di « seguire in pace la loro religione » (Ammiano 
Marcellino), e quando, sulla fine del 861 o all’inizio 
del 352, richiamò in sede, reintegrandoli nei loro 
diritti, tutti i vescovi esiliati da Costanzo, obbe— 
diva a uncalcolo obliquo, come ci informa lo stesso 
pagano Ammiano Marcellino, poichè quell’atto di 
apparente liberalità, da urna parte doveva conciliare 
alla sua politica la simpatia dell’opinione pubblica, 
dall'altra, mettendo i vescovi richiamati di fronte 
alle gravissime difficoltà di riprendere possesso delle 
loro sedi, spesso invase da intrusi, e lasciando di 
nuovo alle varie confessioni cristiane la libertà di 
combattersi, sgretolava l’unità del mondo cristiano 
e ne diminuiva il potere di resistenza alle innova- 
zioni idolatriche. Il calcolo tornò appuntino, in 

Africa, per esempio, dove il ritorno dei vescovi do- 
natisti esiliati nel 848 riaccese una terribile guerra 
religiosa. Ma quando il calcolo non tornò, come in 
Egitto, dove Atanasio, rientrato in Alessandria il 
21-2-862, riportava col suo immenso prestigio la 
pacificazione religiosa, la tolleranza di G. diede 
luogo al dispetto e alla persecuzione contro quel- 
l'intrepido « nemico degli Dei », che aveva « osato 
battezzare donne di nobile schiatta ». 

a) Con l'elitto del 17 giugno 362 emesso ad An- 
cira G. restrinse la libertà d'#nsegnamento, sotto - 

ponendo la nomina dei professori, fatta dalle città- 
all'approvazione dell’imperatore; il ‘quale, con ipo- 
crita tirannia legale, poteva così estromettere dalle 
scuole i candidati cristiani. Inoltre, con un altro 
editto (numero 42 nella raccolta delle lettere), che lo 
stesso Ammiano Marcellino giudicava barbaro e 
degno di eterno silenzio, toglieva il diritto di in— 
segnamento a quei retori e grammatici che non aves- 
sero fede negli Dei e non ne praticassero il culto. 
Il motivo palese della legge: « disconviene leggere e 
commentare g£li autori classici antichi a chi non ne 
condivide le credenze », è troppo stupido per non 
celare l'intendimento segreto — del resto ben rile- 
vato e deprecato non solo dagli serittori ecclesiastici 
orientali ed occidentali, ma anche dall’acuto e co- 
raggioso storico pagano Ammiano Marcellino — di 
metterei professori cristiani nella penosa alternativa 
di lasciare l'insegnamento o di passare all’idolatria. 
La mitologia pagana veniva messa al riparo dalle 
critiche dei dottori cristiani, allontanando costoro 
dalle catteilve di umanità. Alcuni, cristiani improv- 
vili e ottusi, esaltarono quella legge che toglieva 
dalle mani dei fedeli gli abborriti classici pagani; 
altri, più generosi che felici, tentarono di sostituire 
la letteratura pagana con una produzione cristiana 
edificante. Ma era prevedibile che i crixtiani, privati 
della cultura classica, sarebbero caduti nell’isola— 
mento intellettuale e nella barbarie, perdendo ogni 
influenza sugli spiriti. 

b) L’infingarda moderazione di G. troppo spesso 
si tradì, tramutandosi in persecuzione sanguinosa e 
in violenza aperta: i più ignominiosi epiteti la sua 
penna aulica riservava a Cristo e ai cristiani, che 
volle chiamati dispregiativamente « Galilei »: i ti- 
tolari delle cariche civili e militari furono messì 
dinnanzi al dilemma di apostatare o di essere de—- 
posti: i beni dei cristiani, per futili motivi o anche 
senza motivi, venivano confiscati, « affinchè fosse 
loro appianata la via del cielo »: fu comminata la 
morte a coloro che per pietà sottraevano parte dei 
beni confiscati dallo Stato ai proscritti (legge 26 marzo 
363): al clero furono revocati i privilegi e i sussidi 
di cui godevano sotto ì predecessori di G.:le ver- 
gini e le vedove consacrate a Dio furono obbligate 
a restituire le offerte municipali concesse a loro da 
Costantino: chi s’asteneva dal sacrificare agli dei 
era colpito da una tassa proporzionale alle sue pos- 
sibilità: furono molestati e suppliziati Bastcio di 
Ancira (v.), EreusIio di Cizico (v.), i due giovani 
intrepidi che nel giugno 862 nottetempo avevano 
rovesciato l’altare della madre degli Dei (cf. S. Gre- 
gorio Naz., Orat. V, 40; PG 835, 716 s): fu dato 
ordine di distruggere le « tombe degli atei » e così 
furono profanate le sepulture dei martiri, disperse 
le loro reliquie, fra cui ivenerandì resti di S. Gio- 
vanni Battista e del profeta Elia: numerosi cristiani, 
fra i quali il valoroso giovane Teodoro (Teodoreto, - 
Hist. Ecel., III, 7; PG $2, 1097 ss), furono arrestati 
e malmenati per aver partecipato alla traslazione 
del corpo di S. Babila, la quale era stata ordinata 
dallo stesso G., perchè il martire cristiano venerato 
a Dafne presso Antiochia nella chiesa costruita da 
Gallo, faceva dimenticare Apollo il cuì santuario 
sorgeva pure in Dafne: quando il detto santuario; 
d'Apollo fu distrutto da un incendio, G., per rap- 
presaglia o per semplice dispetto, fece abbattere le. 
cappelle dei inartiri a Mileto, e ordinò la spolia= 
zione e la chiusura delle chiese cristiane di An- 
tiochia: altre chiese furono saccheggiate e ‘profa- 
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nate da orgie furiose in vari centri d'Oriente: le 
gnardie del corpo Gioventino e Massimiano furono 
condannati a morte sotto la facile accusa « d'aver 
aspirato alla tirannia » (gennaio 363). 1 quando 
la plebaglia pagana sì sfogò contro i cristiani in 
nefandìi eccessi d’odio assassino — a Gaza ifusebio, 
Nestabio, Zenone subirono efferati supplizi, ad Are 
tusa il vescovo Marco (v.) lu sottoposto a incre— 
dibili torture; ad Eiopoli si divorò il fegato del 
diacono Eusebio e gle carni delle vergini lurono 
gettate ai porci; osg@ni massacri videro Alessandria. 
Ascalona, Beirut, Damasco, Imera, Epifania di 
Siria —, l’imperatore represse debolmente o addi- 

n rittura vi tenne segretamente mano. 
de c) E, poichè l’odio è cattivo consigliere, G. si 

lanciò anche in folli e ridicole imprese, come quando 
ts esontò la città di Delfo da ogni imposta, purchè 
È quei sacerdoti riprendessero il mestiere degli ora— 

coli, che datempo avevano disimparato; come quando, 
ignorando la libertà cristiana di fronte agli 1DoLo— 
TITI {v. , fece spruzzare di acqua lustrale le merci 
esposte in ‘vendita ad Antiochia, colla sadica spe - 
ranza che î cristiani se ne sarebbero astenuti a 

IG costo di soffrir la fame: come quando ordinò la 
es ricostruzione del terninio di Gerusalemme, con la 
e quale intendeva, abilmente, di guadagnarsi l'alleanza 

dei giudei e, scioccamente, di dare scacco alla pro- 
fezia di Cristo. I lavori cominciarono con gigan- 
tesco dispiegamento di mezzi sotto la direzione di 
Alipio, Îra il tripudio degli ebrei, che si prodiga- 

Ti rono a collaborare in ogni modo, e fra il malin- 
conico silenzio dei cristiani, che S. Cirio di Ge- 
rusalemme (v.) s'imdustriava di rincuorare nella 
fede. Si sa poi come spaventosi sconvolgimenti tel- 
lurici di cielo, di terra, di mare abbatterono l'opera 
già iniziata, e come terribili globi di famme spri- 
gionantisi dalle fondamenta imposero l’interruzione 
della temeraria impresa. Questi fatti sono testimo- 
niati non solo da grandi scrittori cristiani (cf. Gre- 
gorio Naz., Orat. V, 4 ss, PG 35, 063 ss; Socrate, 
Hist. Eccel., III, 20, PG 67, 428 s; Sozomeno, ist. 
Ecel., V, 22, PG 67, 1281-85; Teodoreto, Mist. 

Eecet., II, 15, PG 82, 1112 s; Filostorgio, list. 
Ecel., VII, 9 ss, PG 65, 545 ss; Rufino, /fist. 
Ecel., I, 37, PL 21, 506; Ambrogio, Epist. #0, 
PL 16, ]105 B; Giov. Crisostomo, contra Judaeos 
et Gentiles, lè, PG 48, 834 ss; Adv. Judaeos, V, 
1, PG 48, 883 s; In Mt. hom. IV, ), PG 57, 
39 ss), ma anche da autori pagani conteinporanei 
e insospettabili, come Libanio (De vita sua) e Am- 

| ‘’‘niano Marcellino (o. e, XXIII, 1). Se sono fatti 
naturali, si deve dire che giammai un fatto natu— 
rale si svolse in circostanze più appropriate per 

| apparire soprannaturale. In seguito fu rivestito da 
pittoresche leggende. Ma è certo che anche i pu- 
gani ne ebbero tanto terrore da invocare il Dio: 

cristiano e da affrettare la loro conversione (cf. 
_S. Gregorio Naz., Orat. V, 4, PG 35, 668 s). 
__d) Della sua politica persecutoria (GF. diede ra- 
gione nel trattato Contro i Cristiani, in 3 libri 

(în tr; libri, secondo Ss. Girolamo), da Jungo IS 

Re guerra persiana; in esso Go « c per venire 
agli dei » (Libanio), tenta di screditare 
di « coloro che d’un uomo di Palestina 

figlio. di Dio », con una critica pas- 
1a violenza. Il libro scritto da per- 
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scenza del cristianesimo, « fece gran danno alla 
fede » (S. Cirillo Alessandrino) nella cristianità 

d'Oriente e fu confutato da varie parti. La nefasta 
suggestione che esso esercitava sulle menti sprov- 
viste, almeno in Alessandria, non doveva essersi 
esaurita neanche 70 anni dopo la morte di G,, se 
CiriLro d'Alessandria (v.) credette opportuno di 
intrapprenderne una amplissima confutazione (Contra 
Julianuin, PE 70, 594 ss). Di questa conserviamo 

‘solo 10 libri e frammenti di altri 9 libri diretti 
contro il primo libro di (G.: il quale, per questa 
via, potè pervenire quasi integralmente fino a noi. 

Premesso un rapido excursus sulla corretta no- 
zione di Dio, G vuol mostrare l’incommensurabile 

superiorità della religione e della morale ellenica, 
all'uopo depurata e razionalizzata dalla filosofia, 
rispetto alla religione e alla morale ebraica bru- 
licante di ridicole iavole e prosternata davanti a 
un Dio stupido, geloso, implacabile, modello di 
ogni difetto umano; ed ha facile gioco quando op- 
pone agli splendori della civiltà greca l'irrilevanza 
della storia politica, militare, artistica e filosofica 
del popolo ebreo. 

Poi, la tattica polemica induce G, al esaltare i 
giudei, poco sopra denigrati, nell’ intento di pro— 
vare che i cristiani sono di gran lunga inferiori 
non soltanto ai greci, ima perfino wi giudei. Issi 
non sono neanche ebrei: la continuità dei-due Te- 
stamenti è una loro impudente menzogna, poichè nè 
la legge di Mosè annunciò una nuova legce, nè i 
profeti annunciarono Cristo. Se si ceccettua Gio- 
vanni, nessun evangelista osò presentare Gesù come 
Dio; del resto nè Gesù nè Paolo, « paghi di gab- 
bare servette e schiavi, previdero la fortuna delle 
loro dottrine ». Le quali « non sono che una con- 
gerie di menzogne, invenzioni di mala fede », im 
poste agli spiriti deboli dalle sinistre manovre di 
gaglioffi criminali. Così, dal nulla, da una spessa 
tenebra non rischiarata da alcun nome illustre, 
nacque la mostruosa superstizione dei galilei, che 
adorano non solo Cristo, ma anche santi, martiri 
e sepoleri, e s'abbandonano a tutti i delitti di cui 
si purgano con la loro acqua battesimale. Citso (v.) 
rendeva omaggio almeno alle virtù cristiane; ma G. 
reclama ogni virtù per i greci e nel cristianesimo 
vede l’abiezione totale dell’umanità. 

Conclusione. G. operò guasti immensi: alcuni 
furono scontati, altri non lo saranno mai, I V'ac- 
cusa di aver demolito la società dell'impero fu da 
lui meritata per aver condotto una guerra pazza 
contro il cristianesimo, più che non fosse meritata 
dai primi cristiani per aver condolto una guerra 
silenziosa e salutare contro il paganesimo. 

Le apostasie furono numerose, non solo nella 
bassa plebe, ma anche nell'esercito, che al LABARO (V.) 
di Costantino sostituì le insegne idolatriche, nelle 
classi distinte (come il conte Giuliano, zio dell’im- 
peratore, e il retore Ecebolo, che poi non avrà 
lacrime sufficienti per piangere il suo misfatto), 
perfino tra il clero disonorato dal lugubre caso di 
Pegaso (v.). Ma la forsennata avventura era de— 
stinata a presto fallire. 

Falli per la morte acerba di G. Disdegnando di 
portar la guerra sulla sinistra del Danubio contro 
i Goti e cercando « nemici più degni di sè », G. 
sognò di rinnovare l’epica lotta dei Greci contro 
i Pers siani. Compiuti ingenti preparativi e fatti im- 

‘ mensi sacrifici propiziatorii agli Dei, nei quali forse 
furono sgozzati anche quei cristiani i cui cadaveri 
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Cimitero di S. Ciriaco in Agro Verano. Affresco dell’arcosolio, col giudizio dell'anima. Gesù, giovane aureolato 
assiso sul trono, accoglie amorevolmente l’anima in forma di orante (figura ripetuta a destra e a sinistra). 
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Pietra delle catacombe di Roma, ricostruita da Wilpert. La defunta (Anthusa?), in forma di orante, tra due 
pecorelle, si presenta al Giudice assiso sulla cattedra. 
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Pittura pagana della tomba di Vibia (da WILPERT, Le pitture delle Catacombe Romane, Roma 1903, tav.'132). 
Vibia, accompagnata da Alceste è condotta da Mercurio al trono di Giove e di Abracura, mentre il Fato @ 

due Parche assistono alla scena. 
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Affresco del Cimitero di S, Ermete.fL'anima di un defunto è presentata al Giudice dai SS patroni 
Proto" e Giacinto. 

Affresco dell’arcosolio delle Catacombe di S. Maria di Gesù a Siracusa. Gesù, in piedi, tiene nella sinistra il 
volumen, accoglie con la destra Marcia inginecchiata, che sul braccio sinistro porta il manipolo. Assistono 
due personaggi, uno dei quali, aureolato, è Pietro, e l’altro è forse Paolo: vi appaiono più come assessori 

di Cristo che come patrocinatori di Marcia. 

DREI: Proprietà riservata. 
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GIULIANO APOSTATA 

sì rinvennero più tardi nell’Oronte, il 3 marzo 363 
G. lasciò Antiochia lanciato alla volta dell'Eufrate. 
È noto come con rapide marce giunse fino alle 
porte di Ctesifonte. Quivi indugiò. Rifiutò la pace 
offerta da re Sapore. i 

Si lasciò tradire da finti transfughi persiani e, 
dopo aver fatto incendiare la sua possente flotta, 
in costretto a battere in ritirata (16 giugno). Nella 
sconlinata pianura'di Maranga, si venne alla zuffa. 
G., mentre si prodigava eroicamente, fu trafitto da 
un giavellotto. Se lo strappò dal fegato, tagliandosi 
le dita della mano destra. Svenne, cadde da ca— 
vallo e fu raccolto in tenda, dove, tra accessi di 
delirio, conversò con gli amici filosof circa la su- 
blimità dell'anima e la sorte che attendeva nelle 
isole dei beati. Bevve un bicchiere d’acqua e morì. 
lira la mezzanotte del 26 giugno 308. 

L'opera di G. doveva fallire anche per le sue 
gravi deficicuze interne, Il mondo era troppo an- 
corato al Dio eristiano, non foss' altro per paura. 
Tant'è vero che la leggenda, impadronitasi ben 
presto di quella inagica morte dell’infelice impera- 
tore trentaduenne, vi sentì la terribile rivincita di 
Dio. Libanio, seguito da Sozomeno, pose il giavel— 
jotto micidiale in mano a un cristiano del seguito 
;Mmperiale, ma a partire dal VI secolo un racconto, 
variamente modificato, attribuisce all'intervento so- 
rannaturale di S. MercuRIO (v.) il merito d'aver 
olpito il persecutore. Mentre il Senato decretava 

SllAugusto l'apoteosi, i pagani si chiedevano shi- 
ottiti: « Come mai i cristiani van dicendo che il 
oro Dio è paziente e tollera per lungo tempo il 
male, quando si vede che nulla è più pronto della 
sua collera? » (S. Girolamo). 

E le parole, malinconiche o rabbiose, che Teo- 
doreto pose in bocca al persecutore morente: « Ga- 
lileo, hai vinto! », se anche non sono autentiche, 
esprimono il sentimento del popolo che le creò: circa 
la inanità del tentativo di G. All'indomani della sua 
morte il cristianesimo era più forte che non fosse 
il giorno dolla sua assunzione al trono: non solo 
perché s’era arricchito di nuovi martiri e dì nuovi 
eroismi: non solo perchè la bufera ne aveva rin- 
saldata l'unità: non solo perchè sireputa più forte 
colui che vince una prova, anche se si reputa più 
felice colui al quale la prova è risparmiata: ma 
anche perchè il paganesimo s’ era rivelato total 
mente incapace di sostituirlo. Neppure nel clero 
pagano la fede potè sostituirsi all’ indifferenza, la 
disciplina all'anarchia, la virtù alla corruzione ; era 
troppo chiedere ad esso lo studio di una teologia 
che il pensiero classico aveva già ridicolizzata e 
disciolta, una vita virtuosa il cui unico guiderdone 
fosse il favore imperiale. 

« È una piccola nube; non temete; passerà pre— 
sto », profetizzava S. Atanasio lasciando Alessandria 
il 23 ottobre 362. La nube passò. L’ imperatore 
Gioviano, eletto durante la calamitosa ritirata dalla 
Persia, dovette soltanto pronunciare una parola 
perchè l’ esercito ritornasse alla fede. I templi si 
chiusero, gli apostati chiesero di scontare il loro 
delitto, i pagani ripiombarono nell’ oscurità incu— 
pita dall’ombra d'una nuova sconfitta, e il cri- 
stianesimo ritornò ad essere la religione dell’ im— 
pero e dell'imperatore. 

Bis. — Scritti di G. presso J. Binez-F. Cusront, 
Juliani imperatoris epistolae, leges, poémata, 
fragmenta varia, Parigi 1922. — Particolarmente 
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importante è la corrispondenza di G., che appare 
già raccolta fin dal sec. V; Masurus pubblicava a 
fenezia 48 lettere nel 1499; 80 ne pubblicò F. C. 
HegrLEIN nel 1876 a Lipsia; oggi, aggiunte le 6 let- 
tere scoperte nel ,1885 da Papapopuros KERAMEUS, 
la raccolta comprende 86 lettere, delle quali circa 
60 sembrano autentiche, e fu edita da J. Bipez, 
Lettres et fragments, testo riveduto e disposto in 
ordine cronologico, con vers. francese, I, Parigi 
1924. — Ip., Discours de Julien César, ivi 1932. 
— Per il Contra Christianos, v. l’ediz. di C. I. 
NeuMAaNN, Lipsia 1880. — Vers. italiana di alcuni 
scritti di G., per A. RostaGonI, G. l’A., Torino 1920, 
e per R. Prati, G. l'A. Degli deè e degli uomini, 
Bari 1932. i 

Per le fonti pagane, come Libanio, Ammiano 
Marcellino, Mamertino, ecc., e per le ronti cri- 
stiane, come Gregorio Nazianzeno, Giovanni Criso- 
stomo, Socrate, Sozomeno, Teodoreto, ecc., cf. 
H. LecLERcQ in Diet. d’ Arch. chrét. et de Lit., 
VIII, col. 309-33. GreGoRrIO Naz. parla a lungo di 
G. (Orazioni IV-V, PG 35) e con cognizione di 
causa; forse è troppo tenero per Costanzo e troppo 
duro per G., ma, fatta la tara alle iperboli ora- 
torie, le sue informazioni, sia pure concitate da 
passione, concordano con le altre fonti e sono di 
primario valore storico. 

Studi. — H. LecLeRcQ, “. c., col. 3035-99, con 
amplissima Bibl. {col. 8397-99). — P. ALLARD, 
Julien l’Apostat, Paris? 1906-10, 8 voll. — J. Bipez, 
La vie de l’empereur Julien, Paris 1930. — Altra 
Bibl. in Enc. IT., XVIII, 318-22. — F. Ocara, 
La liberdad de ensennanza ante los edictos esco- 
laves de Juliano, in Razon y Fe, 126 (1942) 71-96. 
— H. RaepeR, Kazser Julian als Philosoph, in 
Classica et  medioevalia, 6 (Copenhagen 1944) 
179-93. — R. PecHEL, Julian Apostacta, in Deut- 
sche Rundschau, 265 (1940) 7-11. — J. Wotr, 
Die Grundtòne im hist. Bild Kaiser Julians, in 
Stimmen der Zeit, 138 (1941) 219-25. — I. n 
PuLpea, La lotta di G. contro il cristianesimo (il. 
romeno), Bucarest 1942. 

GIULIANO l’Ospitaliere, S. v. GiuLiano, SS., 2.. 
GIULIANO Pomerio. v. PoxmERIO. 
GIULIANO Teutonico. v. GiuLiANO DA SPIRA. A 
GIULIARI Eriprando, sd. J. (1728-1805), vero- ne 

nese, insigne oratore. Le sue « conversazioni storico— i 
sacro-morali » sù Le Donne più celebri della È 
santa Nazione, Sara, Rebecca, Giuditta, Ester, 
ebbero molte edizioni. — HurTERr, Nomene/ator, 
vs, col. 674. 

Giulio, Papi. 
GIULIO I, Santo, papa dal 6 febbraio 337 al 12 

aprile 852, come c’informa il contemporaneo Cata- 
logo Liberiano. Le notizie del Lib. Pontif.. più 
numerose nella 2.% ed., attestano un’attività ecce- 
zionale: erezione di basiliche (presso il Foro 
Traiano i SS. Apostoli, in Trastevere presso Cal- 
listo S. Maria) e organizzazione dì cimiteri (S. Fe- 
lice sulla via Portuense, S. Valentino sulla via 
Flaminia e uno sulla via Aurelia). Ciò par sup- 
porre un periodo di tranquillità ; at contrario. il 
Lib. Pontif. (2.2 ed.) parla di sofferenze patite da 
lui per la fede. Queste del resto, son dubbie. anche 
solo perchè ne vien fatto responsabile Cost il 
quale comandava in Oriente: a Roma c'era. 
stante, favorevole ai cattolici; e poi. Vus rpato. 

% 

L. P. ricorda qui non una persecu: 
tanto le opposizioni e le lotte che | 
parte degli ariani, a 

Glì ariani, posti dal concilio 
ramente fuori dell’ortodossi 
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da una parte con distorsioni dottrinali, mascherate 
da terminì equivoci, servendosi del favore di Co- 
stanzo: dall’altra con la persecuzione di vescovi 
campioni della fede nicena specialmente di Araxa- 
si0 (v.), intelligente rivelatore dei raggiri dogma- 
tici nei quali si nascondeva l’eresia e il più temi- 
bile paladino dell'ortodossia. 

Quando Atanasio rientrò dall'esilio in Alessan- 
dria, gli Ariani, raccolti in sinodo ad Antiochia, 
rinnovarono contro di lui le vecchie accuse e gli 
opposero Gregorio di Cappadccia. 

G. eletto giudice dalle due parti, invita i conten- 
denti a Roma: ma gli Ariani sì accontentano di 
mandare una lettera, di cui Sozomeno ci dà il 
sunto (Z7îst. Eec?., II, 8; PG 67, 1054). In sostanza 
contendono a G. il diritto di tornare su una deci- 
sione presa dal loro sinodo e lo invitano, non senza 
minacce, ad accettare ]a condanna di Atanasio giù 
da loro pronunciata, 

Al sinodo romano (340 o 341), con Atanasio eran 
presenti altri vescovi e prelati: Marcello di Ancira, 
Paolo di Costantinopoli, Asclepa di Gaza, Lucio di 
Adrianopoli. Riconosciuta la loro innocenza, ne fu 
data comunicazione ai vescovi d’Oriente. 

La lettera del papa, conservata nella traduzione 
greca di Atanasio (Apo/. contra Arianos, PG 25 
281-308 ; cf. Hist. arianorum, PG 25, 705-707) 
indica inequivocabilmente come fosse viva la co- 
scienza del primato romano, e come già fosse nella 
consuetudine il ricorso a Roma: « Bisognava prima 
scrivere a noì tutti. Ignorate forse che è abitudine 
scrivere prima a noi, in modo che da qui sia resa 
giustizia? » 

Per ‘spegnere l'opposizione ostinata, Costante, sol- 
lecitato dal papa e da Osio di Cordova, s’accordò 
col fratello Costanzo per riunire un grande sinodo 
a Sardica. Questo si aprì nel 343: ma subito gli 
orientali sì separarono non volendo sedere con Ata- 
nasio e gli altri vescovi deposti e si radunarono a 
Filippopoli, in un controsinodo, nel quale giunsero 
fino ad escludere G. ed Osio dalla loro comunione. 
A Sardica si riconobbe l'innocenza di Atanasio e 
degli altri vescovi e la legittimità del ricorso a 
Roma; ma la pace non si ottenne. 

Durante il pontificato di G. in un sinodo mila- 
nese si condannò Forino di Sirmio (v.) ariano: fu- 
rono invece riconciliati Ursacio di Singiduno (v.) 
e VaLentTE di Murcia (v.). Poco prima della morte 
di G, il concilio eretico di Sirmio (351) riaccese 
le animosità. L’attività antieretica di G. può spie- 
gare come mai sì siano fatti correre sotto il suo 
nome parecchi scritti infetti di apollinarismo : il 
nome di G. doveva essere una indiscussa garanzia 
dottrinale. Dai sospetti degli antichi, oggi sì è 
giunti alla certezza: alcuni sono dello stesso Apor.- 
'LINARE (V.). > 

A G. ancora si attribuiscono falsamente a'cune 
decretali; il Lib. Pont., gli attribuisce Ja disposi- 
zione che i chierici non portino le loro cause al 
tribunale civile e che si rediga un registro coi fatti 
concernenti la storia del tempo. Un papa energico 
ed intelligente: l’abilità con cni condusse il pro- 
cesso dei vescovi e le aperte dichiarazioni di au- 
torità, accompagnate da un tono conciliativo paterno 
stupiscono chi confronta i suoi scritti con quelli 
degli eretici traboccanti di ambiziose ed iraconde 
pretese. O, : 

Fu sepolto nel suo cimitero sull’Aurelia. La 
Chiesa lo onora come santo il 12 aprile. 

Bis. — JarFé, I, 80-83; ll, 691-733. — PL8, 
857-994. — Lib. Pontif., ed. Cantagalli III (1933) 
p. 141-144. — H. LieTzMAnn, Apollinaris und seine 
Schule, 'Tiibingen 1904. — Kircu, £nchiridion 
fontium hRistor., 19415, indice anal. — P. BarIFFoL, 
La paix constantinienne et le catholicisme, Pa- 
ris 1914, p. 403.465. — BarpenBEWER, Gesch. der 
althirchl. Lit., IIl (1912) p. 5883-85. — HeEnroEN- 
ROTHER, Il, p. 53-53. — H. GRISAR, ZRoma alla 
fine del mondo antico, Roma 14580, vol. I, p. 115s 
e passim. — A. Saba, Storia dei Papi, Torino 
1936, p. 73-75. — E. AmanNin Diec. de T'héol. cath,, 
VIII, col. 1914-17. — Acra SS. Apr. Il (Ven. 1738) 
die 12, p. 82-86. 

GIULIO II (1503-1513). Gzxliano della Rovere, 
succede a Pio III. Nato il 5 dicembre 113 ad Al- 
bissola (Savona) da povera famiglia, entrò da gio- 
vane nell'ordine francescano, compi i suoi studi di 
umanità e di diritto a Perugia. Dallo zio Sisto IV 

‘ ricevette (1471) il titolo cardinalizio di ». Pietro in 
Vincoli e benefici innumerevoli in commenda o 
sotto altra forma, secondo il malvizio del tempo, 
inteso non a provvedere uomini ai benefizi, ma be- 
nefizi agli uomini: così ebbe i vescovadi di Avi- 
gnone, Carpentras, Mende, Viviers, Bologna, Ver- 
celli, Ostia, l’abbazia di Grottaferrata, per citarne 
alcuni: a sua lode però va ricordato che fece buon 
uso delle sue enormi entrate. Lo zio gli ailidò mis- 
sioni diplomatiche e militari nelle quali mostrò 
scaltrezza e buone doti di capitano. 

Durante il pontificato di Innocenzo VIll (1484 
1492) che doveva a lui la sua elezione, Giuliano fu 
più che papa (così l’ambasciatore fiorentino a Lo- 
renzo de’ Medici). La pace conchiusa in fretia da 
Innocenzo VIII con Napoli, dopo la congiura dei 
Baroni (1486) mentre Giuliano preparava a Genova 
una flotta, e l’esito infelice della guerra di Osimo 
(1487?) parvero segnare due punti morti nella sua 
inttuenza su Innocenzo VIII, il quale però, troppo 
debole sopratutto di fronte alla incontenuta epergia 
di Giuliano, lo lasciava tornare a Roma trionfal- 
mente. 

Il pontificato di Alessandro VI (1492-1503), che 
‘ era stato appoggiato da Giuliano per calcolo e per 
necessità, rappresentò per questi un periodo di osti- 
lità più o meno aperta, Per prudenza, invece che 
vivere a Roma, preferì ritirarsi quasi subito nella 
fortezza che il Sangallo gli aveva costruito ad 
Ostia e poi si rifugiò in Francia (144) presso 
Carlo VIII del quale accompagnò la spedizione in 
Italia. Non tornò a Roma se non dopo la morte 
di Alessandro VI, nonostante si fosse con lui ricon- 
ciliato. 

Per volere essere buon italiano, non potendo 
averla per sè, brigò perchè la tiara fosse conferita 

‘al Piccolomini, il quale del resto per l’età e la 
salute malferma, lasciava adito a vicine speranze. 
Difatti moriva dopo nemmeno un mese di governo. 

Nel conclave, Giuliano s’accaparrò gli spagnoli 
con una capitolazione favorevole ad essi, i francesi 
con promessa di legazione al loro capo il card. 
d’Amboise ; gli italiani gli erano già favorevoli. Fu 
uno dei conclavi più brevi della storia: dopo poche 

‘ore il card. della Rovere era eletto papa col nome 
di Giulio II, il 1 novembre. 

Confermò subito la capitolazione e le promesse 
salvo poì a trascurarne l’esecuzione, non conoscendo 
questo papa terribile (come ‘lo dissero i coniempo- 
ranei) misura nel volere e nel ricusare, nè ammet- 
tendo la sua indomita volontà -ostacoli insormon- 
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tabili, fino a superare e non sentire i diversi di- 
sturbi del suo corpo sessantenne. « I disegni da lui 
concepiti, dice il Pastor (III, p. 544), venivano poi 
resì pubblici con furia vulcanica e mandati ad 
effetto con ferrea energia fino all’estremo ». 

L’appunto comunemente mosso a G. II, è la 
preponderanza della sua attività politica su quella 
spirituale. La pubblicazione nel 1510 (con data 1505) 
d'unabolla contro le elezioni simoniache,la condanna 
dell’antropomorfismo di Piero di Lucca (1511), il 
concilio Lateranense (1513) a cui raccomandò la ri- 
forma cella Chiesa, alcuni decreti sull’autorità pon- 
tificale nei contronti del concilio, il favore concesso 
ai religiosi e alle missioni, la sua cura per una 
crociata, l'istituzione della cappella Giulia per il 
decoro del culto, si dice, son poca cosa di fronte 
a quanto fece per rallorzare politicamente lo stato 
della Chiesa, L'osservazione è troppo facile per non 
essere vera, Ma va compresa a dovere. 

Tutte Je voci del iempo richiedevano la riforma 
della Ciiesa : i'educazione mondana di G. II vide 
la prima abiezione della Chiesa nella servitù nella 
quale da decesni ormai viveva con vergogna. Ma 
chi oggi puo dire che l'indipendenza e la gran- 
dezza politica non fosse un presupposto necessario 
alla riforina interna, perché non si dovesse più 
ricorrere a compromessi nella distribuzione delle 
cariche e dei bhenelici, perchè, libera e alta sempre, 
la sun azione non trovasse ostacoli nelle ambizioni 
di questo 0 quel principe ? 

L'esperienza delle anteriori legazioni l’aveva pre- 
parato al governo: provvide prima alla sistemazione 
interna dello Stato, all’ordine, all'igiene, all'agricol- 
tura, alle finanze (il giulio prese nome da lui). Il 
suo piano politico è chiaro, anche se discutibile e 
condotto per vie non sempre leali (siamo nel pe- 
riodo del Prineipe di Macchiavelli): Francia e 
Spagna, a nord e a sud, minacciavano col dominio 
d’Italia Vindipendenza dello Stato pontificio ; biso- 
gnava liberare l’Italia, perchè Roma fosse libera; 

Incomincia coll’esigere i possessi della Chiesa 
usurpati dal Borgia (fortezze di Romagna) dal Ba- 
glioni (Perugia), e dai Bentivoglio (Bologna): nè 
rifugge d'appoggiarsi a questo scopo ai Francesi, 
specialmente contro Venezia che si rifiutava di 
restituire Faenza e Rimini: è la lega di Cambrai. 
Ma quando Venezia vinta a Vailate, cedette, G. si 
preoccupò della potenza francese e si rivolse contro 
di lei e i suoi alleati (l'occupazione della Miran- 
dola, con G. a capo dell’assalto, appartiene a questa 
guerra), concludendo con Venezia e la Spagna la 
Lega Santa (4 ottobre 1511), a cui partecipò poi 
anche l’Inghilterra. 3 

I Francesi insorsero contro il cambiamento del 
papa in un sinodo nazionale (Tours 1510) che rin- 
novò le teorie conciliari e poi nel concilio di Pisa 
(maggio 1511), trasferito in seguito a Milano: in 
esso G. fu deposto. Essi riuscirono vittoriosi nella 
prima parte della campagna, ma poi furono com- 
pletamente respinti dalla Romagna e dalla Lom- 
bardia. Una bolla di G., del 17-III-1512, finora 
inedita, scomunica i Francesi sostenitori dei ribelli 
contro la S. Sede e, sotto minaccia di scomunica, 
proibisce un eventuale accordo degli Svizzeri con 
Luigi XII: cf. E. T. Moxmmsen, The accession of 
the Helvetian Federation to the Holy League, in 
The Journal of modern history, 20 (1948) 123-32. 

Il congresso della Lega tenuto a Mantova (ago— 
sto 1512) non soddisfece G. II, il quale cedette più 

© rito di praticità di G. II. 
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di quanto avrebbe voluto all'imperatore, perchè 
questi sì soitomettesse e appoggiasse il concilio La- 
terano, convocato contro lo scismatico concilio di 
Pisa-Milano. 

Probabilmente il sogno di G. II, sistemato lo Stato 
pontificio, ridotta Venezia alla moderazione, elimi- 
nata la Francia, era di sbarazzarsi anche della 
Spagna, ma lo sopraggiunse la morte (20 21 feb- 
braio 1518). 

Mecenatismo di G. II. È difficile trovare altra 
epoca che aduni nomi paragonabili a quelli di Bra- 
mante, Michelangelo, Raffaello: e se si pensa che 
questi assieme a parecchi altri come il Sangallo, fatti 
piccoli solo dalla vicinanza coi massimi, lavorarono 
per G. II, ci si può formare approssimativa idea dello 
splendore artistico di questo pontificato. G. II si 
interessò anche degli umanisti, ma non coll’am- 
piezza e tanto meno colla competenza di Nicolò Y 
e dello zio Sisto IV. La biblioteca raccolta quando 
era ancor cardinale e trasferita poi in Vaticano, la 
protezione concessa a Sigismondo de’.Conti, suo 
segretario e storico, al Sadoleto, al Bembo, l’ama- 
bile relazione con tutti gli umanisti del tempo, anche 
quando le tendenze pagane del loro indirizzo, avreb- 
bero potuto suggerire un certo riserbo, sono prove 
dello spirito umanista del papa. 

Il maggiore e più visibile mecenatismo concesso 
agli artisti ba qui una sua ragione, non proveniente 
tanto da scarsa cultura, quanto da diverso apprez- 
zamento. ll mecenatismo da lui svolto rientra nello 
stesso piano politico al quale affidò la grandezza 
della Chiesa: lo splendore di essa volle affidato 
anche alle arti più che alle lettere, nè noi, vista la 
differenza dei nomi che distinguono in quest'epoca 
i due campi, sappiamo dargli torto. 

Il rinnovamento di Roma, cominciato dai papi 
precedenti e continuato da G. II con larghezza, è 
un monumento che nessun poema avrebbe potuto 
sostituire, anche senza bisogno di possedere lo spi- 

Roma era già ricca di 
capolavori antichi, medioevali e rinascimentali: ma 
‘sotto G. II « fu posta la base a quelle immortali opere 
d'arte e a quelle grandiose creazioni dell’architet- 
tura, della pittura e della scultura, nelle quali ri- 
siede per non piccola parte quell’incanto magico 
della città eterna che pensatori e poeti non sì stan- 
cano di celebrare » (Pastor, llI, 713). 

Il solo elenco delle opere più grandì da luì or- 
dinate è sbalorditivo. Nel 1505 affidò al Bramante 
la costruzione d’una nuova basilica sulla tomba di 
S. Pietro: alla risoluzione il papa era venuto dopo 
incertezze e tentennamenti, sia per la grandiosità 
-dell’impresa, sia per la venerabilità del monumento 
da demolire: e purtroppo, come tra gli altri Mi- 
chelangelo e Raffaello ebbero a lamentare, il van- 
dalismo ingiustificato dei riediflcatori ci privò di 
insigni opere d’arte. 

Sempre al Bramante che, «in qualità, come oggi 
sì direbbe, di ministro dei lavori pubblici e delle 
arti » 1. c., 727), abitava in Belvedere col celebre 
orefice Caradosso, fu affidato iîl restauro dei palazzi 
vaticani: per suo disegno sorsero i cortilì di S. 
Damaso e del Belvedere, dove furon collocati 
l’Apollo, il Laocoonte e la Venere coi quali sì 
iniziò l’attuale splendido museo. Il palazzo braman- 
tesco dei Tribunali ecclesiastici decorò la via giulia, 
una delle arterie del piano edilizio di. Roma. 

Infinite sono le chiese e le vie abbellite da questo 
papa, sempre colla direzione di Bramante: ricon= 
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Mr È 
ES: diamo per Roma, S. Maria del Popolo (che allora 

no sì arricchì degli affreschi del Pinturicchio e delle 
fa statue di Andrea Sansovino) e S. Pietro in Vincoli; 

fuori Roma, il portico della basilica di Loreto e la 
fortezza di Civitavecchia (Sangallo). Ebbero il suo 

De; aiuto il duomo di Savona, le cattedrali di Perugia 
Be. e Orvieto e molte altre. 

G. ll legò a sè oltre al nome del più grande 
me: degli architetti, anche quello del più vigoroso pit- 
"oi tore e scultore dell'epoca: Michelantgiolo. Definiti 
Ds nelle cronache del tempo terribili l’uno e l’altro, 
<A erano fatti per comprenidersi. 
Pic Nel 1595 Michelangiolo fu invitato a Roma (aveva 
<A appena 30 anni) per erigere il monumento funebre 

al papa vivente: le difficoltà intervenute e i bisticci 
facili tra i due spiriti focosi portarono alla fuga 
sdegnata di Michelangiolo (aprile 13506). La ricon- 
ciliazione avvenne a Bologna alcuni mesi dopo 
(novembre 1506): in quell’ occasione Michelangiolo 
gettò in bronzo la statua di G. II tre volte più 
grande del naturale, quella statua che i bolognesi 
distrussero nell’insurrezione del 1511. 

Nel 1508 G. II costrinse lo scultore Michelangiolo 
a dipingere la volta della Sistina: rimostranze e 
opposizioni non valsero. Lo scultore si dovette pie- 
gare e in quatiro anni portò a compimento la 
serie di affreschi: la costante ammirazione dei con- 

+ temporanei e dei posteri fu un adeguato iributo 
alla rivelazione incantata di quella pittura. 

e Nel 1598 anche Raffaello passò al servizio di 
G. II, iniziando per il nuovo appartamento scelto 
dal papa, gli affreschi delle celebri stanze, In esse 
erano impegnati il Perugino, il Pinturicchio, il 
Sodoma, ma tutti furono eliminati dall’ arte di 
Raffaello : il primo tornò a Perugia, il secoudo a 
Siena, il terzo si fermò alle parti decorative e Raf- 
faello pensò a compiere le Stanze della Segnatura 
e di Eliodoro. 

In questi stessi anni lavorarono in Vaticano per 
il papa impaziente Luca Signorelli, Bramantino 
Suardi, Lorenzo Lotto e Giovanni Ruysch. 

uu - Di G. II ritratto più degno non poteva esser 
fatto che da Michelangiolo il quale nel Mosè volle 
dopo la inorte del papa effigiare la sdegnosa e in- 

do. sieme buona e grande anima di lui. 

e Non moralmente intoccabile prima del pontificato, 
nessuno potè negargli dignità di vita sempre e 
sincera pietà. 

« La politica e la guerra erano le passioni di lui, 
< un uomo che recava appieno l'impronta del sec. XV 
“cui egli apparteneva e dal quale trasferì nella nuova 

era la forza del volere, l’impetuosità dell'agire e la 
grandiosità dei disegni e delle idee. Egli era su- 
perbo e ambizioso, dotato della più forte coscienza 
di se stesso, iracondo fino al furore, giammai però 
piccino ed abbietto » (Pastor, III, p. 273). 

Salvatore del papato, lo disse il Burckhardt (o. 
c., p. 137): e noi, che pur misuriamo la grandezza 
con altro metro da quello usato dal critico tedesco, 
sottoscriviamo al valore umano dell’elogio. i 

Bin. — Pastor, Storia dei Papi, vers. ital. II; 
Il, v. indice analitico; Supplem., p. 359-459: con 
completa bibl. — G. B. Picorri, La giovinezza di 
Leone X, Milano 1928. — J. BurcKHarDT, La ce- 
viltà del Rinascimento in Italia, trad. Valbusa, 

irenze 19434, p. 187-140 e passim. — IMBART DE 
| Les origines de la Réforme, Paris 1909, 

127 81. — M. A. RENAUDET, Le concile 
e Pise-Milan (1510-1512), ivi 1922. — 
ni, Hist. de Rome. Le Pontificat de 

4 
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Jules II, ivi 1928. — Enc. Tr,j XVII, 824 s. — 
G. ABATE, De Julio IT adolescente, cardinali, 
pontifice, eiusque relationibus ad familiam Fr. 
Min. Conventualium, in Commentariuni O. FP. 
Min. Conv.. 4l (1944) 102-07, suo ingresso nel 
convento di S. Francesco in Perugia, noviziato 
(non compiuto), benevolenza verso l’Ordine. 

GIULIO III (1550-1555). Il conclave, dopo la 
morte di Paolo II (1534-1549), fu laborioso, sia 
per le esclusioni di Carlo V, sia per la lotta dci 
partiti imperiale e francese, sia ancora per i molti 
problemi pendenti, primo dei quali la riforma av- 
viata dal concilio di Trento. Dopo incertezze e trat- 
tative infinite, durate dal 29 novembre 1549 al 7 feb- 
braio 1550, fu eletto Giovanni Maria dei Ciocchi 
del Monte. 

Nato a Roma il 10 settembre 1487, cra stato 
iniziato alla carriera ecclesiastica dallo zio Antonio 
del Monte, cardinale di Giulio II. Cameriere di 
questo papa, arcivescovo di Siponto, per due volte 
covernatore di Roma con Clemente IS, fu del 'nu- 
mero degli ostaggi consegnati ai lanzichenecchi 
dopo il sacco di Roma (1527). Paolo II lo fece 
cardinale (1537) a premio dello zelo manifestato 
negli uffici affidatigli: fu mandato col Cervini e il 
Poli a presiedere il concilio di Trento (155). Anche 
in questo compito, manifestò la serietà del suo im- 
pegno, svolto con capacità, almeno per rieuarde al 
diritto canonico, in cui era particolarmente versato, 

La sua elezione, non molto gradita alla Francia 
e a Carlo V, suscitò entusiastiche manifestazioni di 
folla: -lo si sapeva allegro e faceto, incline al pia- 
cere e alle feste; di naturale buono, anche se col- 
lerico, amante della pace. 

Intronizzato il 22 febbraio, subito si impegnò a 
mantenere i termini delle condizioni che tutti i 
cardinali avevano accettaio durante il conclave: 
primo, la restituzione di Parma ad Ottavio Farnese. 
Ma l’opposizione di Carlo V finì per buttare Ot- 
tavio nelle braccia di Enrico II, in aperta ribellione 
al papa. 

G. III non vide altra via che l’alleanza con 
Carlo V, e Parma divenne l'occasione di una 
guerra che assunse proporzioni impensate: volendo 
ad ogni costo la pace, il papa accettò i capitolati 
d’una tregua col Farnese (1552), sforzandosi poi in 
ogni modo di rappacificare Enrico II e Carlo V. 

Intanto provvedeva alla riforma della Chiesa 
attraverso la continuazione del concilio di Trento: 
con bolla del 14 novembre 1550 lo convocava per 
il primo maggio 1551, desienando come presidente 
il cardinal Crescenzio, assistito dal Pighino, vescovo 
di Siponto e dal Lipomano, vescovo di Verona. 

Sei sezioni si tennero allora (XI-XVI), tra cui 
memorabili la XIII per la dottrina sull’Eucarestia 
e la XIV per quella riguardante la Penitenza e 
l'’Estrema Unzione, 

Ma il proditorio passaggio di Maurizio di Sas- 
sonia al servizio del re di Francia, mise il panico 
tra i padri del concilio, che sospesero i lavori 
(28 aprile 1552) e abbandonarono Trento, non ri- 
tenendone più sicuro l’ambiente. 

Un'altra preoccupazione di G. III fu il ritorno 
dell’Inghilterra alla ortodossia a cui parve dare ‘ 
larghe speranze la successione di Maria la Cattolica 
ad Edoardo VI, morto il 6 luglio 1553. 

L’unione fu ufficialmente dichiarata nel gen- 
naio 1555, ma nemmeno tre anni dopo col regno 
di Elisabetta si rinnovava lo scisma, definitivamente. 

INI TIROL VI 



Aiuto alla riforma, G. III vide nell’appoggio 
| concesso alla novella Compagnia di Gesù, alla quale 
| affidò il Collegio Germanico in Roma, istituito per 

sopperire alla deficienza del clero in Germania. 
A questi anni risale l'opera apostolica di San 

Francesco Saverio. 
Stranamente, gli inizi energici, anche se inav- 

veduti, non eblero seguito. Come una flamma che 
si spegne, gli ultimi tre anni di questo pontificato 
non presentano segni di attività degna di nota. 

Stanchezza? Forse; 0 piuttosto sfiducia dopo le 
prime prove volonterose, che gli diedero la misura 
della gravità delle condizioni, alla quale si sentì 
impari. 

Diseraziatamente a oscurare ancor più questi 
anni intervenne Ja condotta scandalosa del nipote 
lflaviano, innalzato alla porpora fin dal 1550, liti- 
gioso, scosiumato cd omicida: ancora una volta, 
nepotismo disgraziato, anche se contenuto entro 
limiti modesti, 

I Il mecenaiiszmo di G. III, fu molto ridotto, in 
parte per ragioni finanziarie, in parte per la bre- 
vità del pontificato e certo in parte, per la limita- 
tezza «lei suoi interessi. Se si eccettua la Villa 
Giulia sulla via Flaminia, il sepolcro di famiglia 

| a S. Pietro in Montorio, il resto sì riduce press’a 
poco a lavori d'oreficeria. Lavorarono per questo 
papa ii Vignola, Vasari, lAmmannati e Michelan- 
gelo, che fu da GG. II apprezzato più che da 
Paolo HI. 

È BibL. — Giacoxtus, III, 741-98. — L. PasTor, 
o. c.. VI, p. 1-218. — Enc. Ir., XVII, 325 bd. — 
V. Bibl. relativa al conc. di TRENTO. 

GIULIO di Durostorum, S., un veterano del- 
l'esercito che, dopo 26 anni di servizio, fu deca- 
pitato a Durosioro nella Mesia (Bulgaria) sotto 
l'accusa d'esser cristiano, durante la persecuzione 
di Diocleziano. Un breve drammatico dialogo, di 
valore storico. sono gli Acta S.J. Veterani, editi in 
Analecta Bolland., X (1891) p. 59-52. — Mar- 
TvroL. Rom. e Acta SS. Maji VI (Ven. 1739) 
die 27, p. 5 s. — ALLann, La persécution de 
Dioclétien, I (Paris 1890) 119 ss. — IH. DELEBAYE, 
Les origines..., Bruxelles 1933?, v. indice. 

GIULIO Sesto (Scetus, si legge in Sutpas, voce 
Appt216:) Africano, n. a Gerusalemme come appare 
da un suo frammento scoperto in un papiro di Os- 
sirinco ((trexFEL-Huxnr, The Oxyrinchus papyri, 
INI [London 1903] n. 412), e non in Africa come 
fino al ovgi si crelette sulla fede di Suidas che 
lo chiama !267059s A'85 (£. e.). Fu nobile, dottis- 
simo, cristiano ma solo laico, del resto simpatizzante 
per il sincretismo religioso allora di moda. Parte- 
cipò alla spedizione di Settimio Severo (193-211) 
contro i Parti dell'Osroene (195) e fu in relazione 
con Abgar IX re di Edessa (179 216). Lo richiamò 
ad Alessandria la fama di quel DipascaLeron (v.) 
cristiano, dove ascoltò Eracra (v.) discepolo e so- 
stituto di Origene (IuseBio, Hist. Ecel., VI, 3]; 
Pit. 20, 589-392). Visse poi ad Emmaus (Nicopoli), 
donde partì per Roma a capo di un’ambasceria 

all'imperatore Elagabalo (218 222). Era a Roma nei 
primi anni di Alessanilro Severo (222-235), dal quale 
elbe l’incarico di organizzare la biblioteca del Pan- 
theon presso le terme di Alessandro. Viveva ancora 
verso il 240, quando fu in corrispondenza con Or1- 
GENE (V.). 

GIULIO DI DUROSTORUM — GIULIO GIAN DOMENICO 

I (1902) p. 346 e 388. 
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Lascid: — 1) Lettera ad Origene’ (c. 240), assai 
importante per la critica biblica, in cui filologica- 
mente vuol provare che la pericope di Susanna del 
libro di Daniele non è nè autentica, nè canonica, 
essendo un’interpolazione greca (PG 11, 41-48); Ori- 
gene controbattè (ivi, 48-85) abbondantemente (cf. 
Eusebio, l. c.); — 2) Lettera ad Aristide in cui 
scioglie bene le antinomie di Le e Mt circa la ge- 
nealogia di Gesù ricordando il principio del levi- 
rato (ampio frammento in Eusenio, o. c., I, 7; PG 
20, 389-100); — 3) Cesti (K:7z26 = Ricami, orditure, 
titolo affine a Ir70427::. per significare il genere 
di Miscellanea, Zibaldone; VikrLLeFonp traduce, 
plausibilmente, « talismani, amuleti ») o Paradora, 
dedicati ad Alessandro Severo, vastissima enciclo— 
pedia di tutto il sapere, in 24 libri, in cui si con- 
tiene poco di cristiano, molte superstizioni anticri- = 
stiane; se ne conservano numerosi frammenti e ci- . d 
tazioni; — d) Cronografia (Xe0v:7p0%i4:. presso Eu- 
sebio, H. E., VI, 31) in 5 libri, cronaca universale * 
sinottica degli avvenimenti sacri e profani, la pri- # 
ma storia universale compilata da cristiani; è con- 
dotta sulle fonti bibliche ed estrabibliche pagane e 
cristiane dalla creazione al 221 d. C.: la forma 
letteraria della cronaca era suggerita dall’ intento 
apologetico di mostrare che il cristianesimo, coi 
suoi presupposti ebraici, è più antico di ogni favola 
pagana e perciò il più vero, poichè l’ antichità ha 
con sè il crisma della verità: la storia vi è divisa 
in 6 millenni: alla metà del VI (5500) G. pone la 
nascita di Cristo, e alla fine del VI aspetta il regno 
millenario. Dell’originale non sì hanno che grami 
frammenti, ma il contenuto dell’opera passò inte- 
ramente nei cronisti posteriori, soprattutto in Eu- 
SEBIO (v.) e GrorgIo SINCcELLO (v.). 

Brig. — PG 10, 532-108, assai difettoso. — W. 
ReicHarDpT, Die Briefe des S. J. A., Leipzig 1909 
(Textus u. Unters., XXXIV-3). — J. R. VieIL- 
LEFOND, Fragmentes des Cestes, Paris 1932 (fram- 
menti militari, dalla collezione dei tattici greci). — 
H Gerzer, S. J. Africanus und die Byzantin. 
Chronographie, Leipzig 1880-1»98, 2 voll. — Bar- 
DENHEWER, Gesch. d. altkirehl. Lit., 113, p. 203-971. È 
— Enc. Ir., XVII, 325 6-326 a. — Altra Bel. s 
presso ALTANER, Patrologia, Torino 1944, p. 134 s. “i 

GIULIO Cassiano, gnostico encratita della se- 
conda parte del sec. Ii, autore, come testitica Cle- 
mente d'Alessandria (.Strom., I, 21; PG VIII $20:; 
Strom., II, 13; ib. 1192 s), di due opere, l'una 
Esegetica in più libri e in senso allegoristico, l’altra 
morale su Za continenza o la castità, nella 
quale sembra essersi valso del vangelo apocrifo 
« secundum Aegyptios ». — BARDENHEWER, 0. €., 

GIULIO Gian Domenico, S.J. (1747-1831), n. e 
m.a San Giorgio Canavese, scrittore spirituale e 
poeta religioso. Laureatosi in giurisprudenza alla 
univ. di Torino, entrò nella Compagnia dì Gesù, 
restandovi fino all’anno in cui fu soppressa (1773). 
Fece quindi parte di un’associazione per la pub- 
blicazione di opere ascetiche e nel 1777 pulblicò 
a Losanna un proprio notevole lavoro intitolato 
La pietà forte, ossia « il carattere dei primi seco 
della Chiesa a (tre tomi). Nel 1785, dopo aver dati 
alla luce parecchì altri lavori, ricevette gli 
sacrì e successivamente coprì varì uffici a 
nell'abbazia di S Benigno, a Susa. Nel 1797 ca 
gli animi agitati contro il governo pe 
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e si prodigò nelle opere di carità. Nel 1802 andò 
a Roma e nel 1804 vi fu nominato cappellano del 
re abdicatario di Sardegna Carlo Em. IV. Rista— 

E bilita la Compagnia di Gesù nelle due Sicilie, il 
> G. fu nominato insegnante nei collegi ignaziani di 

Napoli e di Palermo. Tornato a Roma, vi rimase 
DI fino al 1827, nel qual anno per ragioni di salute 
= ritornò al luogo nativo. Molto lette, fra le sue 

opere, Le notti di S. Maria Maddalena peni- 
tente e Le veglie di S. Agostino. — G. C. Ban- 
pavara in Lessico Eccl. Vallardi, II, p. 658. — 
HurTteER, Nomenrclator, V-I (1912) col. 065 s. 

GIULIO (Quinto) Ilariano, vescovo dell’ Africa 
proconsolare, ignoto ai vecchi cataloghi degli scrit- 
torì cristiani. Terminò nel 397 due opuscoli eleganti: 
Expositum de die Paschac et mensis (emendazione 
di un’opera precedente, cf. epilogo, PL 13, 1114), 
Chronologia (De inundi duratione, o De cursu 

pendente (talora forse temerario, come quando non 
p- applica a Cristo, nemmeno in senso tipico, le set- 

tanta settimane di DanieLe (v.], cf. 11, PL-18, 1103) 
e condivide l’opinione chiliastica aspettando la fine 

le del mondo al chiudersi del VI millennio (cf. 16 s, 
| ‘(eS ivi 1104 s). — PL 113, 1097-1114, da GALLANDI. — 
\ e Ed. critica della Chrono/ogia per C. Frick, Chro- 

« SAR nica minora I (Leipzig 1892) 153-174. — H. GEL. 
-- zer, S. Julius Africanus, Il-1 (ivi 1880) 121.29. 

x — BarpenHEwER, Gesch. d. althivehl. Lit., Ml 
I (1912) p. 560 s. 

GIULIO Romano (Pippi), pittore e architetto, 
n. a Roma nel 1499, m. a Mantova nel 1546, il 
prediletto e il miglior allievo e aiuto di Raflaello. 
Fra tutti, il G. ebbe la più larga parte nei lavori 

Tora del grande maestro, che. continuò forzandone le 
forme attraverso una tecnica di maniera. Fu di 

e una prodigiosa attività anche nel campo dell’arte 
decorativa. Suoi principali campi d’azione furono 

CS Roma e Mantova. lvi, oltre ai lavori in Vaticano in 
È collaborazione con Raffaello, quadria S. Maria del- 

: l’anima e nella sagrestia di S. Pietro, gli affreschi 
Di di villa Lante e di villa Madama; a Mantova gli 

3 affreschi nel palazzo ducale ce al palazzo del "Tè, 
=: quest’ultima bellissima opera sua d’architetto. Altri 
e: quadri sono a Dresda e al Louvre, come fra le 

È altre opere d'architettura si devono ricordare il 
i palazzo Marmirolo e la trasformazione del duomo 

di Mantova. Relativamente scarsa la sua produzione 
di genere sacro, e lontana dall’ispiraziune che vi- 
vifica quella del suo grande maestro. 

GIULIO e GIULIANO, SS. Sec. la leggenda erano 
fratelli di origine greca, di Egina, incaricati dal- 
l’imperatore Teodosio di diffondere il cristianesimo. 
Essi avrebbero costruito molte chiese, flno in terri- 
torio novarese presso Orta e nell'isola di questo 
lago, dove Giulio, prete, sarebbe morto e sepolto, 
mentre il diacono Giuliano lo fu nel vicino Goz- 
zano. 
È impossibile stabilire elementi sicuri, ma è da 

ricordare che nell'isola oggi detta di S. Giulio e 
prima di S. Giuliano, la memoria è antica, risa- 
lendo al principio del sec. VII. — MarryRoL. 
Rom. e Acta SS. Jan. II (Ven. 1734) die 31, 
p- 1100-1104. — Savio, Gli antichi vescovi 
d’Italia, 1, p. 930 ss. — Lanzoni, II, 1032 s. 

GIULITTA, S. v. Quirico. 

‘presso Limoges (oggi S. G.), discepolo di S. Aimando 

| egià famoso in vita per miracoli. Fa sepolto nella 

temporum). In quest'ultimo G. è arditamente indi- 

GIUNIANO, SS. — 1) Eremita di Gommodoliacus, 

basilica a lui costruita dal vescovo Ruricio I di 
Limoges che G. aveva risanato. S. Gregorio di 
Tours attesta di aver visto delle miracolose guari- 
gioni al suo sepolcro, in De gloria C'onfessorum, 
cap. (103; PL.71, 9983. — Acta. SS. Oct. VII, 
pars. II (Parisiis et Romae 1869) die lo, p. $48- 
S51: fa seguito immediatamente a $S. Amando in- 
sieme al quale è illustrato. — Fr. pe Crmarneu, 
La collégiale de Saint-Tunien (Haute Vienne). 
Le tombeav, les peintures murales, Paris 1948. 

2) Nobile di Brion nel Poitou, fondaiore e 
I abbate di Mairé (Mariacum) con la Regola di 
S. Benedetto, anacoreta a Chaulnay e amico della 
regina S. Radegonda. Morì nel 587. — Acta SS. 
Aug IIl(Ven. 1752) die 13, p. 32-16, con la Vita 
scritta dal vescovo VoLrino Boezio nel IX sec. 
TRACTAISSMO RS: BalV; pars. I, p. 41)-415£ 
una relazione di Volfino sulla traslazione di G. 
all'abbazia di Nouaillé presso Vienne, nell'880, e 
una relazione del monaco LETALDO sul trasporto di 
reliquie di G. a un sinodo nel 988. 

GIUNILIO l’Africano fiorì intorno ai 551. Non 
fu vescovo in Africa, come volle una {alsa tradi- 
zione, anzi neppure chierico; era invece ufliciale 
di corte a Costantinopoli sotto Giustiniano. Aveva 
avuto ottima formazione letteraria e conosceva per 
bene la Bibbia. Inoltre aveva apprese ic lezioni bi- 
bliche impartite a Nisibi da un celebre dottore, 
Paolo il Persiano, di cui aveva anche personalmente 
sentito lezioni sulla lettera di S. Paolo ai Romani. 
Perciò, su istanza di Primasio vescovo di Adru- 
meto in Africa, stese in forma di dialogo fra di- 
scepoli e maestro, quegli Instituta reysuloria Di- 
vinae Legis, per cui Cassiodoro (De instit. Div. 
Litt., c. 10) annoverò G. fra gli autori di « Intro- 
duzione Biblica ». Il soggetto «e il piano dell'opera 
sì devono a Paoto di Nisizi (v.), la cui tratta— 

‘zione esisteva già in versione greca; Paolo a sua 
volta si ricollegava a T'eoporo di MoPpsuEstia (v.). 
L'opera di G. sì divide in duc parti; nella prima 
ofire un'introduzione metodica alle Sacre Sritture 
e nella seconda, più ampia, dà abbozzi di quella 
che oggi si direbbe « teologia biblica »: dottrina 
su Dio, sul mondo presente e futuro. L'originale 
siriaco e la versione greca sono perduti. L’opera 
di G, fu molto letta nel medio evo. 

Big. — Editio princeps per J. Gastius, Ba- 
silea 1545, donde parzialmente in GanLanpìI, XII e 
in PL 68, 15-42. Nuova edizione, critica integrale, 
per H. Kinn, nell’opera: Theodor von Mopsuestia 
und Junilius Afr. (p. 405-528) als Ezregeten, 
Freib. i. Br. 1880. — HurrEkr, Nomenclator, I 
(1926) col. 530 s. — BarpenneweRr, Gesch. der 
althirehl. Literatur, V (1932) p. 834-330. — M. 
L. V. LAISTNER, Antiochene Evegesis in Western. 
Europe during the Middle Age, in The Harvard 
Theol. Review (1947) 19-32. 

GIUNIO Basso, prefetto di Roma, nato nel 317 
dal console Giunio Basso (che in quell’anno stesso 
costruì sull’ Esquilino la sontuosa sala divenuta 
poi la chiesa di S. Andrea Katà Barbara Patricia 
[cf. ScausrER, VI, 70]), morto nel 359 e hattezzato 
poco prima. Il suo sarcofago, conservato nelle 
Grotte Vaticane, conta come il capolavoro della 
scultura paleo-cristiana. È appunto del 359 e le 
scene che vi sono rappresentate sono divise in due 
piani: nel superiore è Cristo seduto in alto con 
un volume tra le mani, due personaggi ai lati e 
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gruppi con scene del Nuovo Testamento. I gruppi 
sono divisi tra loro da colonnette a spirale reggenti 
un architrave che fa da cornice all’urna. Sul piano 
inferiore sono altri cinque gruppi con diverse scene 
bibliche, pure divise da colonnette che sorreggono 
tre frontoni curvilinei fatti a-nicchia e due retti- 
linei ad angolo ottuso. Bellissimo lavoro che testi- 
monia dell’alto grado raggiunto dall'arte del has- 
sorilievo in un'epoca poverissima di opere di grande 
scultura. Prudenzio (Lib. I contra Symmachum, 
vers. 559 s; PL 69, 166 s) loda la pronta adesione 
della nobile famiglia dei Bassi al cristianesimo. 
Secondo taluni i Bassi erano un ramo della famiglia 
degli Anicii (v. Anicio PeTtKkoxIio PRoBo). I due 
nomi sì incontrano nell’amico di S. Agostino Anzeio 
Basso, console nel 408, che dettò l’'epitaffio per 
S. Moxtca (v.): cf. Senuster, VII, 154. 

BipL. — De Waacr, Der Sarkophag des Junius 
Bassus, Rom. 1900. — H. LecLEeRrcQ in Dice. d'Ar- 
chéol. chrét. et de Lit., II-1, col. 608-614. — I. 
GRISAR, Moma alla fine del mondo antico, nuova 
ed. 1930, I, p. 52 e 430 432. 

GIUNTA da Pisa (Capitini), pittore, vissuto 
nella prima metà del secolo XIII, iniziatore di 
quella maniera bizantineggiante che andò sempre 
più personalizzandosi nei celebri maestri della se- 
conda metà del secolo (Cimabue). Resta di lui una 
Croce in S. Maria degli Angeli ad Assisi e un’altra 
a S. Ranierino in Pisa: il Cristo vi è delineato con 
grande cfficacia d'espressione. Molto incerti sono 
i frammenti a lui attribuiti nella chiesa inferiore 
di Assisi, 

GIUOCO. 1) Sotto l'aspetto morale-giuridico di 
« contratto aleatorio », v. CONTRATTI, II, 3; cf. Dict. 
de T'héol. cath., I, col. 6935-97. I giochi d'azzardo, 
con esposizione di danaro, sono particolarmente 
proibiti a chierici, CJC can 1838; cf. Diet. cit., 
il[co]=234=efCrerRoslIpgBi 

2) G. di Borsa, v. GuapaGno, I, e; cf. C. An- 
roinE in Diet. de Théol. cath., II, col. .1100-1116; 
cfesCreRo, II, $B: 

3) Circa il G, come metodo di educazione, v. Me- 
TODO. 

GIURAMENTO. 1) Il G. nel suo carattere etico, 
religioso e sociale. 2) G. assertorio e promissorio. 
8) Condizioni per la sua efficacia e liceità. 4) 
Poteri della ( hiesa circa il G.5) Lo Stato ita- 
liano e il G. politico o di fedeltà. 

1) Dal latino jusjurandun, il nome richiama le 
circostanze in cui solitamente il G. si compie, cioè 
la vita pubblica e sociale: i giudici, le parti, i te- 
stimoni intendono con esso invocare Dio quale vin- 
dice dello jus, del diritto oggettivo. Il G., se pre- 
cede un atto, è un'assicurazione, una promessa 
religiosa di dire la verità, di fare il proprio 
dovere nel compiere quell'atto; se invece sussegue 
l'atto, con esso si assicura che fu detta la verità, 
che si è fatto il dovere, ecc. 

Esplicitamente o almeno implicitamente, va con- 
giunta con esso l’invocazione di Dio. Dio nel G. è 
essenzialmente invocato a testimonio, a garanzia e 
a vindice di atti nostri consapevoli, che stiamo per 
compiere o che abbiamo compiuto. 

È da notare che la verità (detta o da dire), che 
sì vuole assicurata col G., & verità di fatto: non 
si giura per assicurare verità di ragione (non si 
dice, ad es.: giuro che gli esseri incorporei sono 

senza luogo; semmai si potrà dire: giuro che per 
me gli esseri incorporei, ecc.: con che, peraltro, la 
verità di ragione diventa appunto verità di fatto). 
Tale è il G. che Ja Chiesa ‘spesso richiede quando 
vuole assicurarsi che i fedeli accettino e insegnino 
determinate formule di fede. 

2) La divisione del G. in assertorio e promis- 
sorto, cui s'aggiunge il tipo esecratorio, non faccia 
dimenticare che il G. è sempre ed essenzialmente 
assertorio, atto di assicurazione religiosa. Questa, 
quando cade su fatti futuri, presuppone una pro- 
messa, posta sotto la malleveria di Dia; perciò 
potrà dirsi G. promissorio, il quale si avvicina al 
Voro (v.), da cui ha però origini essenzialmente 
diverse, anche se ne segue in parte la natura. 

Il valore etico- religioso sociale del G. è negato 
da non pochi, che lo giudicano inutile e irre— 
ligioso. Dicono costoro: se ad una persona si 
crede sulla sua parola, il G. è inutile; se non le 

si crede, il G. è ancora inutile e in più è irreli- 
gioso in quanto verrebbe a convalidare la menzogna; 
tant'è vero che non si deferisce più il G. a chi lo 
dovrebbe ofîrire a discolpa propria o in prova di 
propria colpabilità. 

L'argomento è sofistico; al più esso prova che 
il G. non è segno nè indispensabile né sufficiente 
della verità, in quanto si può dire la verità anche 
senza giurare e si può mentire anche con G. Ciò 
non toglie che il G. sia l) atto relzzioso, poichè 
contiene un riconoscimento interiore e pubblico degli 
attributi divini (onnipresenza, veracità, giustizia, ecc.) 
e 2) utile, poichè il pensiero di Dio e delle sue san- 
zioni immancabili trattiene efficacemente il fedele 
dal pronunciar menzogna. Sicchè il G. può essere 
lodevolmente consigliato e imposto in certe circo- 
stanze; e l'individuo stesso sente il bisogno di va- 
lersene nei momenti .più solenni, sapendo che nes- 
sun'altra garanzia più grande può accreditare la 
veracità delle sue parole. 

8) Condizioni del G. Esso sia compiuto 1) colla 
massima serietà; serietà non solo subiettiva (che 
vieta il G. futto per frivolezza, per gioco, ecc.), ma 
anche obbiettiva per cui è colpa inframmetterlo in 
cose inutili, o di poco conto (anche quando il G. 
cada su fatti di vita privata sempre ha da essere 
in rapporto a cose gravi); 2) con verità o veridi- 
cità: elemento essenziale al G., senza il quale esso 
diventa spergiuro, e, in fondo, bestemmia. 

1 teologi esprimono ciò quando dicono che il G. 
deve esser fatto în veritate, in judicio et in gu- 
stitta; cf. CJ cann 1316-1321. 

Speciale considerazione merita il G. promissorio, 
che abbia per oggetto cosa da fare, nel qual caso, 
oltrechè alle condizioni dette, soggiace anche a 
quelle che riguardano la Promessa (v.)in generale, 
con cui esso sta o cade. Così è, per es., che la 
cosa promessa deve essere (o almeno apparire) 220- 
ralmente e fisicamente attuabile; se ciò non è, 
non ha valore nè la promessa, nè il &.; e sarebbe 
peccato gravissimo rafforzare col &. una promessa 
disonesta, o attuarla sia pure perchè giurata. Posto 
che la promessa mantenga il suo valore (e lo man- 
tiene : a) se è fatta con consapevolezza degli obblighi 
derivanti da essa e dal G.; 6) se è fatta da chi può 
obbligarsi e accettata da chi può accettarla; c) se 
non fu sciolta da chi poteva intluire sulla volontà 
del promittente, o sulla materia della promessa, 
oppure da colui cui era stata fatta, se può farlo; 
d) se l’oggetto di essa non è sostanzialmente mu- 
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tato) allora, col valore della promessa, sta il valore 
del G. e chi vi vien meno è spergiuro 

E ovvio che le obbligazioni etico-religiose del G. 
sussistono solamenie quando esso sia veramente 
atto religioso, con invocazione diretta o indiretta 
di Dio. Invece, se dalla forma di esso esula la re- 
ligiosità, come talora avviene nei giuramenti do- 
mandati ed imposti dalle leggi civili odierne, in 
cui si vuole ignorare Dio, allora esso non è G. e 
semmai impegnerà la lealtà del giurato ma non gli 
imporrà obblighi direttamente religiosi verso Dio. 

4) Poteri della Chiesa sul G. Î5 noto che nella 
storia medievale, i Papi talora sciolsero popoli in- 
tieri dal G. di fedeltà al loro sovrano; allora però 
il Sommo Pontefice ciò faceva nel senso che l’ob- 
bedire a quel determinato sovrano in lotta contro 
la Chiesa, costituiva peccato. Propriamente non era 
vero scioglimento da obbligo esistente: con quegli 

pr interventi i Papi dichiaravano soltanto che le con- 
+e dizioni e l’oggetto del G. erano sostanzialmente 
e: . mutati e che perciò gli obblighi del G. erano 

+ ormai cessati in quanto non era più lecito conser- 
vare obbedienza a un principe nemico della Chiesa. 

. pienezza dei suoi poteri, abbia anche quello di scio- 
gliere i fedeli dagli obblighi del G. promissorio, 
quando l’adempimento, pur rimanendo possibile, su- 
peri notevolmente le forze dì chi l’ha emesso, op- 
pure sia di grave danno a lui o ad altri, come nel 
voto, insomma, a cui, come si disse, il G. promis- 
sorio si avvicina. 

5) Lo Stato italiano nel secolo scorso, aveva 
spogliato il G. del suo carattere essenzialmente re- 
ligioso; ora, invece, esso vuole che oltre l’impor- 
tanza morale e penale del G. si metta in rilievo 

Sue. anche « il vincolo religioso che con esso sì contrae 
s: dinanzi a Dio » (Cod. proc. pen., art. 142 e le 

sanzioni del Cod. pen., art. 871 ss). 
Il G. politico, detto anche di fedeltà o promis- 

: sorio, è richiesto, senza previa ammonizione, dal Capo 
< 6 dello Stato, dai senatori e deputati, dai capi della 
È provincia e del Comune. Simile a questo è il G. 
“i imposto ai giudici, agli avvocati, ai giurati, ecc. 
Pe Con R. D. 23-10-1925 tale G. fu esteso a tutti i 

se funzionari dipendenti dallo Stato e dagli enti autar- 
chici e col R. D. 2-2-1926, n. 207, anche al per- 
sonale stipendiato delle istituzioni pubbliche di assi- 
stenza e beneficenza, 

Il Concordato (art. 22) prescrive che i vescovi 
delle diocesi italiane, prima di prendere possesso, 
prestino nelle mani del Capo dello Stato un giura- 
mento di fedeltà (di cui dà la formula). La S. Sede, 
chiari che tale formula, mentre espressamente è 
cimessa « come si conviene ad un Vescovo », separa 
e distingue per ciò stesso i Vescovi i dagli uMeiali 
dello Stato (cfr. Encicl. « Non abbiamo bisogno » 

; del 22 6-1931). 

o 

laici, se nulla contiene contro i diritti di Dio e 
della Chiesa, e se viene emesso con tale intenzione. 
Ma se viene discussa la legittimità della richiesta 
o della formula, i laici, e tanto più il clero, de. 

‘—’‘’‘vono attenersi alle istruzioni della Santa Sede e 
degli Ordinari. 

Ra — CJ cann 1316-1321 nei commenti dei 
isti e dei moralisti. Per tutti, cf. A. LeAM- 

ol. MOr., Friburgo 190210, nn. 407-423; 
Dia: SIE 360. 

Par certo peraltro che il Sommo Pontefice nella . 

In linea generale il G. politico è permesso ai . 
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GIURISDIZIONE Ecclesiastica. G. E. può signi- 
ficare una delle tre potestà della Chiesa (che sono: 
potestas ordinis, potestas jurisdictionis e pote- 
stas magisterit; v. Caressa, V.I poteri della Chiesa), 
definita dal Gasparri così: « Potestas jurisdictionis 
in Ecclesia significat Romanum Pontificem pro uni- 
versa Ecclesia, Episcopos pro suis dioecesibus, ha- 
bere, ad eius finem assequendum, potestaten re- 
gendi, idest potestate /egislativanm, judiciariam, 
coactivam, administrativam ». I la cosidetta po- 
testà di governo o G., in senso lato: v. PorERI. 

In senso più stretto, G. E. è soltanto la potestas 
gudiciaria, cioè il potere attribuito alle competenti 
autorità ecclesiastiche, di applicare giudizialmente 
le norme del diritto della Chiesa alle controversie 
che sieno insorte tra più fedeli, oppure tra più 
autorità o enti ecclesiastici, oppure tra autorità 
ecclesiastiche e fedeli. In ogni ordinamento giuri. 
dico infatti, e così pure in quello della Chiesa, 
come esiste una attività legislativo, con cui si 
pongono le norme giuridiche, e un'u'iività anmi- 
nistrativa con cui si perseguono i fini dell’ente 
nell'ambito segnato da quelle norme, così deve 
pure esistere, più o meno nettamente distinta dalle 
altre due, un’attività giurisdizionale, con cui si 
applicano ai rapporti concreti, su cui sia comunque 
sorto un conflitto di interessi, le norme giuridiche 
già fissate in astratto. 

Non esiste possibilità di dubbio che questa atti 
vità, pur quando si esercita da antorità ecclesia- 
stiche e per attuare in concreto l'ordinamento giu- 
ridico canonico, non sia vera e propria attività 
giurisdizionale. Infatti anche nella G, I. si hanno 
certamente gli elementi essenziali della giurisdizione: 
attuazione della legge attraverso l'accertamento del 
fatto e l’applicazione del diritto, normale defini. 
tività della pronuncia, esecuzione della pronuncia 
stessa. 

La G. E. può essere contenziosa e criminale 
(can. 1552): la prima ha per oggetto l'accertamento 
e Ja soildisfazione di diritti spettanti a persone fisiche 
o giuridiche e rimasti incerti o insoddisfatti; la se- 
conda ha per oggetto l'accertamento di un atto 
illecito, per cui il diritto della Chiesa stabilisce una 
sanzione penale. 

I limiti della G. E. nei confronti della G. degli 
Stati sono fissati dal can 1558, per cui la Chiesa 
ha un diritto proprio ed esclusivo di giudicare le 
seguenti categorie di cause: 1) casse intorno a 
cose spirituali e connesse alle spirituali (sono 
res. spirituales i sacramenti, i sacramentali, ecc.; 
i voti, i diritti e obblighi degli ecclesiastici e reli- 
giosi, ecc.; sono cose connesse alla materia spiri- 
tuale quelle cose temporali il cui regime è però 
indissolubilmente legato al fine spirituale a cuì ésse 
sono destinate, per es. i benefici ecclesiastici, i di- 
ritti di patronato, ecc.); 2) cause intorno a vio- 
lazioni di leggi ecclesiastiche; 3) cause nelle 
quali venga in considerazione un peccato; 4) 
cause nelle quali venga in considerazione il pri- 
vilegio di foro: v. Foro EccLESIASTICO; CmiesA E 
STATO. 

Prescindendo ora da più precise nozioni sul- 
l’ordinamento e sull'attività della G. E. nel diritto 
canonico (v. PROCESSI ECCLES., TRIBUNALI ECCLES)., 
guardiamo alla posizione e alla efficacia della G. E. 
nei confronti dell'ordinamento giuridico dello Stato 
italiano tema arduo e complesso perchè scarse e 
parziali sono le norme statuali italiane che rego- 
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lano questa importante materia, nella quale si 
hanno così numerosi contatti tra l'ordinamento 
della Chiesa e quello dello Stato. 

Nel periodo che va dalta Restaurazione all’uni- 
ficazione italiana, gli ex-Stati italiani, tutti con- 
fessionisti e quindi ossequienti ai principî fonda- 
mentali della istituzione e della vita della Chiesa, 
limitano la loro ingerenza nei rapporti ecclesiastici 
e quindi danno efficacia nel proprio ordinamento 
agli atti giurisdizionali della Chiesa, quando essi 
si esercitano sulla materia spirituale o connessa 
alla spivituale. 

Di ironte, invece, all'attività giurisdizionale eccle— 
siastica in cause di natura sostanzialmente tempo- 
rale, come i giuilizi civili e penali nei quali siano 
soggetti dei chierici, questi Stati, che non dimen- 
ticano la prol'ondu innovazione del pensiero politico, 
a cui le idee francesi hanno duto luogo, rivendi- 
cano, almeno in parte, i diritti dello Stato a giu- 
dicare di ogni controversia oggettivamente tem- 
porale. 

Cosiccliè. mentre in tutti gli ex-Stati italiani si 
ha un ampio riconoscimento della G. I, nelle cause 
oggettivamenie ecclesiastiche (limitazioni di una 
cerla gravità s1 avevano soltanto nel sranducato 
di Toscana), il riconoscimento del privilegio di 
toro dei chierici è in genere molto limitato, se si 
eccetima il Regno di Sardegna, 

Non è facile, ima e assai utile anche per il di- 
rilto italiano attuale, determinare quale fosse la 
posizione dei tribunali. della Chiesa e dei loro atti 
in tale situazione. Sembra che non si possa asso- 
lutamente ritenere che tale posizione fosse quella 
di una « giurisdizione speciale », compresa nell'or- 
dinamento dello Stato; la G. E. si poneva invece 
negli orilinamenti degli ex-Stati italiani come una 
G. di altro or.linamento, pure sovrano, a cui gli 
ex-Siati riconoscevano effetti anche nel proprio 
ordinamento, nel senso che, con norme generali 
che avevano origini nei vari concordati stipulati 
da tali Stati, essi emanavano dci proprì atli di vo- 
lontà di contenuto potenziale ed astratto, per il 
quale ogni sentenza ecclesiastica da eseguirsi nello 
Stato veniva a:l essere statualizzata, nei limiti del 
riconoscimento, senza bisogno di alcun esame da 
parte dei poteri statuali. 

Si dice comunemente che prima la legge Sic- 
cardi 9-4-1850 n. 1013 agli artt. 1,3 e 4, e poi |a 
levce delle guarentigie 13-5-1871 n. 214 all’art. 17, 
hanno abolito ogni eflicacia della G. I. nel diritto 
italiano. L'affermazione è, a nostro parere, errata. 
In realtà con la legge Siccardi non si intendeva, 
applicano concetti separatistici che solo più tardi 
prevarranno, togliere alla G. I. ogni riconoscimento 
di immediata efficacia nell’ordinamento dello Stato; 
con tale legge si dichiaravano sottratte alla G. E. 
e quindi sottoposte alla G. statuale, che diventava 
così unica competente su di esse, soltanto le contro— 
versie in materia civile, i giudizi penali in cui 
fossero imputati dei chierici e quelle controversie 
che, pur essendo in materia ecclesiastica, riguar- 
dassero sostanzialmente rapporti di natura « tem- 
porale », per cui « tutte le cause concernenti il diritto 
di nomina attiva o passiva ai beneficì ecclesiastici, 
od i beni di essi o di qualunque altro stabilimento 
ecclesiastico, sia che riguardino al possessorio ov- 
vero al petitorio, sono sottoposte alla giurisdizione 
civile », cioè le controversie suî beni ecclesiastici 
e quelle su diritti di patronato. 

Con l’art. 17 della legge delle guarentigie, che 
attuava meglio di ogni altra norma di quella legge, 
la dottrina della separazione dello stato dalla 
Chiesa, si instaurava un sistema che non può es- 
sere compreso se non si tiene presente una dis'in- 
zione fon:ilamentale: la distinzione tra gli atti giu- 
risdizionali ecclesiastici riguardanti materie che lo 
Stato stesso considerava per la loro natura appar- 
tenenti all'autonomia della Chiesa e lasciava quindi 
alla regolamentazione compiutane dalle autorità 
ecclesiastiche. e .gli atti giurisdizionali ecclesiastici 
riguardanti materie che lo Stato stesso regolava, 
pur servendosi delle norme canoniche a cui esso 
rinviava. Gli atti della prima categoria, secondo la 
interpretazione dell’art. 17 che ci pare più esatta, : 
non potevano non essere considerati come fatti giu- 
ridici, che, al pari di ogni altro fatto giuridica, di 
dovevano essere accertati dalla G. civile, che ne do- x 

veva poi determinare gli effetti nell'ordinamento d 
statuale; d'altra parte e appunto perchè il fatto 
giuridico rilevante nel giudizio civile era costituito 
soltanto della decisione ecclesiastica per se stessa, 
alla G. civile era preclusa ogni indagine sugli ele- 
menti interni dell’atto giurisdizionale ecclesiastico, 
cioè nella sua conformità o «difformità rispetto alle 
norme canoniche sostanziali e pro-essuali. 

Dopo gli accordi del Laterano, questo sistema, 
ispirato ad un « separatismo » in questa parte bene 
inteso, non si è profondamente mutato. Il ricono- 
scimento esplicito dell’efficacia della G. E. nella 
materia matrimoniale (di cui all’aurt. 34 del Con- 
cordato e all’art. 17 della legge 27-5-1929. n. 847), 
e nella materia spirituale e disciplinare (di cui 
all’art. 23 capov. del Trattato) è un'’esplicita affer- 
mazione e conseguenza del sistema su esposto. In- 
fatti anche gli atti giurisdizionali ecclesiastici, da 
queste norme esplicitamente dichiarati efficaci per 
l'ordinamento italiano, sono da considerarsì atti 
nei quali si manifesta la « autonomia » della Chiesa, 
ed essi atti appaiono pure di fronte all'ordinamento 3 

tua 
è statuale come fatti giuridici. 

Certamente, con la legislazione concordataria, è 
però assai più facile tracciare ì confini sino ai si 
quali si estende l’eflicacia della G. E. + Gg 

Credo si possa affermare che rientrano nell’auto- x 
nomia della Chiesa e sono quindi regolate esclusi- 3 
vamente dalla G. E. anche nei confronti del di- e - 
ritto italiano, i seguenti rapporti: - ai 

l) I rapporti, stabiliti dal diritto canonico, con- 8 
cernenti la organizzazione interna della Chiesa 
(provvedimenti di autorità ecclesiastiche circa uffici @ 
ed enti ecclesiastici e circa rapporti tra uffici ed nffi- . 
ciali ecclesiastici; conflitti dì competenza tra uffici. 
ecclesiastici, ecc.); 2) 1 rapporti in materia disci i 
plinare tra le autorità ecclesiastiche e le persone 
ecclesiastiche o religiose ad esse sottoposte; 3) I 
rapporti relativi al culto (apertura o chiusura di 
edifici al culto, traslazione di immagini sacre, ri- 
fiuto di funzioni religiose o di altre prestazioni 
cultuali); 4) I rapporti relativi a negozi di natura 
esclusivamente spirituale (sacramenti, voti, dedica- 
zione di cose al culto, ecc ). 1 rapporti non coi 
presi in°queste 4 categorie (per es., le materie 
lative ai negozi di natura patrimoniale, i diritt 
di patronato, ecc.) sono invece, ja nostro parer 
fuori dell’ambito dell'autonomia della Chiesa e su 
essi può e deve giudicare la G. civile, ) p 
cando il diritto canonico. Qui non sì | 
alcuna efficacia della G. E. 34 
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Nelle controversie sui rapporti delle quattro ca- 
tegorie sopra indicate, sì ha invece la piena eM- 
cacia della G. E. Tale efficacia non si ha già attra- 
verso un riconoscimento del potere giurisdizionale 
della Chiesa, quasi che i tribunali ecclesiastici po- 
tessero considerarsi, almeno a certi effetti, come 
« tribunali speciali » compresi nell'ordinamento dello 
Stato italiano. L'efficacia delle sentenze pronunciate 
dai tribunali ecclesiastici, in mat:rie riservate alla 
« autonomia » della Chiesa si fonda sulla generale 
presupposizione che lo Stato italiano fa di tutto 
l'ordinamento canonico, sia nella sua funzione legi- 
slativa che in quella amministrativa e giurisdizio - 
nale; questa generale presupposizione ha per con- 
seguenza che, ove la controversia su di un rap- 
porto compreso nell'autonomia della Chiesa abbia 
effetti sull’ordinamento statuale, di tale controversia 
non può aversi altra regolamentazione che quella 
compiuta nell’ordinamento canonico. 

Si comprende la natura del riconoscimento della 
eMcacia della G. E. quando si consideri che se il 
giudice statuale, per decidere della controversia a 
lui sottoposta e che è controversia regolata dal 
diritto italiano, deve accertare un rapporto com- 
preso nell'autonomia della Chiesa, lo accerta limi- 
tandosi a valutare quale ne sia la regolamentazione 
canonica, quale « situazione canonica » esso abbia. 
La decisione ecclesiastica costituisce quindi, nel 
giudizio civile, un fatto giuridico, che ha effetti 
sulla controversia sottoposta all'esame del giudice 
statuale e che come ogni altro fatto di tale natura 
deve essere accertato dal giudice statuale, E poichè 
tale fatto giuridico è dato dall’esistenza della de- 
cisione ecclesiastica, le indagini che su di esso deb- 
bono essere compiute dal giudice statuale sono li- 
mitate ad accertare quegli elementi che lo costitui- 
scono; anzitutto, che si tratti di una autentica de- 
cisione ecclesiastica; inoltre, che si abbia nella 
decisione ecclesiastica osservanza dei limiti nei 
quali è riconosciuta, dal diritto statuale, efficacia 
alle decisioni ecclesiastiche. 

Questa posizione della G., E. nel diritto italiano 
è conseguenza di un moderato « separatismo », per 
cui, senza che si diano alla Chiesa poteri pubblici, 
è accordato al suo ordinamento un ampio ricono- 
scimento in quelle materie nelle quali essa riven- 
dica più vivamente e necessariamente la sua piena 
autonomia di fronte agli Stati, 

B:sL. — OrIo GiaccHni, La G. E. nel diritto .ita- 
liano, Milano, Vita e Pensiero 1937, con ampia, 
bibl. — V. PoLitIi, La G. E. e la sua delegazione 
Milano 1937; il 1. I tratta della G. E. in genere. — 
Per la formazione del concetto di G., E., v. la dis- 
sertazione dottorale di M Van pe KEercHove, De 
notione gjurisdictionis in jure Romano, Roma 
1936 (da Jus Pontificium, XVI [1936] p. 49-65); 
Ip., La notion de jurisdiction dans la doctrine 
des Déecrétistes et des premiers Décrétalistes, 
Assisi 1937 (da Etudes Franciscaines, XLIX [1937] 
p. 420-55). — Virrorio di Gesù Maria, De gur?- 
sdictionis acceptione in jure ecclesiastico, con 
premessa sulla nozione di G. nel diritto romano, 
oma 1940. — L. M. De BerNnARDIS, Le due po- 

desta e le due gerarchie della Chiesa, ivi 1943. 

GIUSEPPA Maria da Sant’ Agnese, B. (1625— 
1696), monaca delle Agostiniane Scalze, n. e m. 4 
Beniganim presso Valenza, favorita di copiose gra- 

| zie mistiche. beatificata nel 1838. — Ne. scrisse la 
Vita il suo direttore spirituale PH. BENAVENT, ed. 

— GIUSEPPE EBREO 

GIUSEPPE, figlio di Giacobbe. Il nome significa: 
«che (iL Signore) faccia crescere » (cf. Gen XXX 
24 e XLIX 22). Era fratello uterino di BenIAMINO 
(v.) e undicesimo figlio li Giacobbe, che lo ebbe, già 
novantenne, in Paddan-Aram dalla dileita moglie 
Rachele. Per il favore paterno, per il suo corretto 
modo d’agire che non tollerava le dissolutezze fra- 
terne ed anche per i sogni (ll covoni piegantisi in 
omaggio al suo, che se ne stava ritto, 11 stolle e 
il sole e la luna che gli facevan corona) premo- 
nitori dell’omaggio che avrebbe ricevuto dai suoi 
familiari, s'attirò l'odio dei (fratelli. I quali, co- 
gliendo l'occasione di una sua ispezione, allorchè 
custodivano i pascoli di Dotain (oggi Tell Dotan), 
nel settentrione palestinese, assai lungi dalla resi— 
denza paterna di Hebron nel mezzogiorno della 
Palestina, pensarono di uccidere il giovane dicìiasset- 
tenne, ma, poi, per intervento di RuBEN (v.), desi- 
deroso di salvarlo, lo deposero, assente Ruben, in 
una cisterna asciutta, da cui, per consiglio di GrunA 
(v.), lo estrassero per venderlo, quale schiavo, a 
mercanti ismaeliti o madianiti. Al vecchio padre 
accasciato fu inviata la tunica del figlio tutta rotta 
e intrisa di sangue come segno che una bestia lo 
aveva sbranato. 

In Egitto G. fu acquistato da un capitano regio 
di nome Potifar, che, dopo averne consta'ato la 
non comune abilità, gli affidò Vintero andimento 
della casa. Ma si invaghì di G. la moglie di Po- 
tifar, la quale, dopo aver inutilmente sollecitato il 
giovine al male, una volta che le cera rimasto in 
mano il mantello dell’ebreo sfuggito a forza alle 
sue brame impudiche, lo accusò di aver tentato 
violenza contro di lei che solo lottando aveva po- 
tuto respingerlo. Di qui l’ira gelosa del marito 
che fece rinchiudere in prigione l’ingraio ebreo, 
Anche se il motivo sta alla base di molte leggende 
mitologiche (si pensi a Bellerol'onte nei riguardi di 
Antea, e al racconto egizio dei due fratelli di cui 
uno, innocente, si salva a stento dalla vendetta 
fraterna per l’intervento del dio-sole che erige una 
barriera di coccodrilli tra i due), non è detto che 
qui sia frutto di fantasia, poiché corrisponde pur- 
troppo alla debolezza umana. 

In carcere G. potè, in virtù d’ispirazione, svelare 
ì sogni del coppiere c del, panettiere del FARAONE 
(v.), preannunciaudo al primo la sua prossima ri- 
presa in servizio, e al secondo la morte imminente. 
Fu appunto il coppiere salvato che, per l’interpre- 
tazione del celebre sogno faraonico (sette vacche 
grasse e sette magre uscenti dal Nilo; sette spighe ‘ 
grasse e sette magre), consigliò al sovrano di rivol- 
gersi al prigioniero ebreo. G., assicurato un pros- 
simo periodo settennale di abbondante raccolto, 
preannunciò un successivo settennio di carestia, 
consigliando il sovrano di radunare nei granai un 
quinto della produzione eccedente, perchè fosse 
utilizzata nel periodo di scarsità. Il Faraone, ap- 
partenente di certo alla dinastia semitica degli 
Hyksos e perciò assai favorevole ai patriarchi 
ebrei, affidò la gestione finanziaria del raccolto a 
G. che creò supremo dignitario della corte egizia, 
il primo dopo il sovrano. G., che aveva allora 
30 anui, ebbe in isposa Asenat, figlia di un sacer- 
dote di On, e da essa ebbe i due figli MANASSE (v.) 
ed EPRAIM (V.). 

Abbattutasi la carestia sull'intero mondo allora 
conosciuto, l'Egitto potò utilizzare il raccolto accu- 
mulato; colà, anzi, confluivano le carovane dei 
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bisognosi situati nel territorio asiatico ad oriente 
del Mediterraneo. Giunsero a (G., senza che lo 
conoscessero, persino i fratelli suoi, che così rea- 
lizzarono il lontano sogno profetico da lui avuto. 
G., riconosciutili, li trattò all’inizio duramente 
quasi fossero spie, poi li rimandò con frumento, 
trattenendone il vecchio Simone sino a che non 
gli avessero portato il fratello minore Beniamino, 
che il padre, per timore di disgrazie, aveva voluto 
tener con sè a casa. All'arrivo di Beniamino, G., 
commosso fino alle lagrime, preparò a tutti un 
pranzo grandioso, e, nel desiderio di trattenere 
Beniamino, e saggiare l'animo dei fratelli, l'ece 
nascondere nel succo di frumento di Beniamino la 
propria coppi argentea e, all'indomani, dopo la 
partenza dei fratelli, li fece rincorrere, per arre- 
stare il trafugatore. Ma poi, ai lamenti dei fratelli 
che rimpiangevano l'arresto del minore, G., pale- 
sata la propria personalità, perdonò ai fratelli sgo- 
menti il grande delitto loro, ed invitò l'intera fa— 
miglia, compreso il vegliardo Giacobbe, ad abitare 
nella fertile pianura di Gessen, allo scopo concessa 
dal benevolo Faraone. 

(G. mori all'età di 110 anni e il suo corpo fu 
imbalsamato secondo il costume egizio e deposto 
in una cassu. Tutiavia i suoi resti, secondo i desi- 
deri da iui manifestati in vita, furono trasportati 
in Canaan e sepelti a Sichem nel centro della 
terra promessa. 

l,a storia di Giuseppe (Gen XXXVII e XXXIX- 
XLVII; ultimi anni, XLVIIL=L) « è un gioiello im- 
pareggiabile per grazia di racconto, drammaticità 
di fatti, esempi di virtù, passionalità di affetti e 
soprattutto per le ammirabili vie della Provvidenza, 
che fa servire la stessa malvagità umana a salute 
cd esaltazione del giusto fedele ai suoi doveri » 
A. Vaccari, La Sacra Bibbia, a cura del Pontif. 
Istituto Biblico, vol. I (1943) p. 142. 

BinL. — Oltre ai Commenti al GENESI (v.), alle 
Storie Bibliche (per la luce che l’egittologia riflette 
sul valore storico del racconto biblico cf. RIccIOTTI, 
Storia d'Israele, I, n. 158-161 e l'opuscolo di A. 
S. Yanupa, Les rérits bibliques de Joseph et de 
l’Exode... a la lumiere des monuments egyp. 
tiens, Lisboa 1940), valgono le opere sulla perma- 
nenza degli Ebrei in Egitto, in modo speciale: H. 
J. Hevks, Joseph în Aegypten, Munster im W.1911. 
— A. Macron, Les Hébreux en Egypte, Rome 192). 
— OxonIus, T'he History of Joseph and the Hi- 
gher Criticisni, in Bibliotheca Sacra, 80 (1923) 
186-208. — F. X. KoRrLEITNER, Zsraélitarum in 
Aegypto commoratio ea Sacris Litteris illustrata, 
Tongerloo 1930. 

GIUSEPPE (San), Sposo di Maria Vergine. 
I. Cenni biografici. Nei Vangeli G. viene pre— 

sentato come discendente da Davide per due linee 
diverse: secondo S. Matteo, attraverso la linea re- 
nante di Salomone che perviene fino a Jacob, il 

«quale « generò Giuseppe, marito di Maria dalla 
quale nacque Gesù, detto il Cristo » (I 16); se— 
condo S. Luca, Giuseppe era figlio di Eli (III 28). 
La questione è connessa con quella della genealogia 
di Gesù: v. GeENEALOGIE BiBLICHE. Secondo la 
soluzione del LevinaTo (v.), Jacob ed Eli erano 
fratelli uterini. Dopo la morte di uno, l’altro ne 
sposò la vedova che poi partorì G.; secondo la 
soluzione dell’adozzone, G., figlio di Giacobbe, diven- 
tando genero di Eli, padre della Vergine Maria, 

. 
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fu virtualmente adottato da Eli e considerato come 
figlio ed crede (Holzmeister). 

Secondo Egesippo, G. aveva un fratello di nome 
Clopa. I figli di questo Clopa (o Cleofa) divennero 
così « fratelli » (nel senso di « cugini ») di Gesù, 
così pure i figli di Maria, moglie di Clopa, la 
quale divenne « sorella » (nel senso di « cognata p) 
della Vergine Maria: v. FRATELLI DEL SIGNORE. 

Si discute se G@. nascesse a Betlemme (come 
pensa S. Giustino, Dial. c. Triph., 78, 10), dove 
voleva stabilirsi al ritorno dall’Egitto, oppure a 
Nazaret ove aveva la bottega di carpentiere: in 
questo senso largo sembra si debba intendere il 
termine greco Tiztov, reso in latino con faber, 
piuttosto che nel senso specifico di falegname, o 
fabbro ferraio o costruttore di edifici. Faceva un 
po’ di tutto questo. 

Diversi commentatori suppongono che egli avesse 
un'età assai avanzata quando sposò la Vergine. 
Quest’idea, tendente a salvare meglio la verginità 
di Maria e a far passare come figli e figlie d'un 
precedente matrimonio di G. i «fratelli» e le 
« sorelle » (cugini e cugine) del Signore, fu diffusa 
da diversi apocrifi (Protovang. dî Giacomo; Pseudo 
Matteo; Evang. della Nativ. di Maria; Evang. 
di Tommaso, ecc.) e fu accettata da alcuni Padri; 
ma i monumenti più antichi dei primi cinque se- 
coli cristiani studiati da G. Bern. De Rossi non 
confermano le leggende degli apocrifi, anzi presen- 
tano G. sposo d’età giovarile: ed è ciò che sugge- 
risce spontaneamente il Vangelo. 

L'unione di G. con la Vergine fu un vero ma- 
trimonio, sebbene virgineo: gli sposi, unendosi, si 
trasferirono i diritti coniugali sul corpo, ma volon- 
tariamente rinunciarono all’uso. Questo risulta dalle 
parole della Vergine all'Angelo: «Come avverrà 
questo, dal momento che non conosco (= non 
conosco, nè intendo conoscere) uomo? » (Lc I 34). 
Al tempo dell’Annunciazione la Vergine era sem- 
plicemente « fidanzata n. Ma il fidanzamento presso 
gli Ebrei equivaleva ad un vero matrimonio. Man- 
cava solo l’accompagnamento solenne della sposa 
nella casa dello spòso: in ciò consistevan le nozze. 
Queste si compirono dopo che Giuseppe, informato 
in sogno dall’Angelo sul carattere verginale del 
concepimento di Maria, la ricevette come coniuge 
sua (Mt I 13-25). Che il matrimonio sia stato 
virgineo risulta dall’asserto di Matteo: «e senza 
che egli l'avesse conosciuta, essa partorì un figlio 
e gli pose nome Gesù» (II 25). E questa la mi- 
gliore versione dal greco, intesc nel senso semitico 
da Joiion e Buzy. Nei migliori codici greci di 
Matteo manca l’appellativo di « primogenito » ag- 
giunto a « figlio » dalla Volgata. Questo appellativo 
si trova però in Luca II 7: «ella partorì il figlio 
suo primogenito ». Ma l'appellativo, per quanto 
possa suonare male agli occidentali (Elvidio se ne 
faceva un argomento per negare la perpetua ver- 

ginità di Maria), inteso nel senso ebraico significa 
semplicemente «il primo nato », ossia quello che 
non fu preceduto da altro, anche se rimasto poi unico. 
Secondo la legge ebraica, ogni figlio che apriva la 
matrice materna era detto « primogenito » (bechòr) 
e, come tale, doveva essere riscattato il“31° giorno 
«dopo la nascita (Es XIII 2, 12-13 e Num XVIII 
16) o, coma era invalso nella pratica, il giorno 40? 
in combinazione col rito di .purificazione della 
mamma (cf. Luc II 22 ss), in un tempo, insomma, 
iu cui nessuno poteva sapere se il. a primogenito s 
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sarebbe stato seguito da altri o sarebbo restato 
anche « unigenito ». Un'iscrizione funebre giudaica 
dell'anno 9 a. C., scoperta in Egitto, fa parlare 
una certa Arsinoe, morta nel dare alla luce il suo 
« primogenito » (protétokos): cf. I. B. Frey in 
Biblica 1) (1930) 369-372. Certamente quel « primo- 
genito » fu « unigenito ». 

Alcuni apocrifi, come s’accennava, hanno sup- 
posto che San G., nel passare a nozze con la Vergine, 
fosse vellovo d'altra donna, dalla quale avrebbe 
avuto dei figli! Questa opinione passò dagli apocrifi 
agli scrittori e alle liturgie orientali. In occidente 
fu accolta come possibile da S. Ambrogio, S. lario, 
e, con qualche incertezza, da S. Agostino, come 
una delle soluzioni della complessa questione dei 
« fratelli di Gesù ». S. Girolamo la confutò ener- 
gicamente come favola apocrifa, e sostenne la per- 
petua verginità anche di S. Giuseppe. Questa opi— 
nione, accettaia da altri scrittori ecclesiastici e da 
molti teologi, con S. Tommaso, si può dire comune 
nella Chiesa Latina. 

Non sembra che G. abbia accompagnato Maria 
nella visita ad Ilisabetta, poichè, in tal caso, risul- 
terebbe inspiegabile l'ansietà del casto sposo descritta 
da San Matteo (I 18-25). 

G. s'accorse della gestazione della sposa (ancora 
fidanzata, ma praticamente sposata), dopo ch’ella 
ritornò a Nazaret, ossia dopo il terzo mese dalla 
concezione (cf. Luc I 56), tempo giusto per tale 
constatazione: ci. N. PENDE, Due Gestanti ecce- 
zionali (Elisabetta e Maria), in Bel Mondo, a. II, 
n. 3-4, p. 5-v, e nel vol. Un medico di fronte al 
Vangelo, ed. « Il Giorno » 1948. S. Matteo osserva 
che Giuseppe «suo marito » (cioè fidanzato nel 
senso indicato) «essendo giusto e non volendo 
esporla al pubblico ludibrio, deliberò di riman- 
darla segretamente ». Tra le diverse interpretazioni 
dello stato d'unimo di G. in quel frangente, non 
tutte onorifiche per la santa coppia, preferiamo 
quella di S. Girolamo: « Joseph, sciens illius casti- 
tatem et admirans quod evenerat, celat silentio 
cuius mysterium nesciebat » (lez. IX nella festa 
del 19 marzo), che è anche di S. Efrem e dell’au- 
tore dell’ « Opus imperfectum in Mt» (0 inesti 
mabilis laus Mariae! Magis credebat castitati eius 
quam utero eius et plus gratiae quam naturae . . .). 
Ossia l’angoscia di G. era causata dall’urto di due 
evidenze: l'evidenza fisica della gestazione e l'evi— 
denza morale della illibata virtù di Maria. È una 
interpretazione, questa, che « non si scosta né dalla 
verità nè dalla pietà » (Maldonatus). Ignaro del 
segreto della cosa. G. pensò che il meglio era di 
consegnare alla sposa una carta di divorzio in cui, 
senza indicare motivi disonorevoli, le concedeva la 
libertà. La Vergine, da parte sua, aveva lasciato 
a Dio di chiarire allo sposo la sua delicata si- 
tuazione. 1} Iddio intervenne mandando a (G. 
l'Angelo che mostrò nel fatto l’avveramento d’una 
profezia, ed egli allora celebrò solennemente le 
nozze. L'opinione che Maria fosse già deflnitiva— 
imente sposata con S. Giuseppe fino dall’Annuncia- 
‘zione, sostenuta ancora da D. FRANGIPANE in Ver- 
bum Donini (1947) 99-11], è contradidetta nella 
‘stessa rivista da U. HoLzmEIsTER, p. 145-149. 
— S. Luca chiama S. Giuseppe «padre di Gesù » 

| 48). La paternità di S. Giuseppe rispetto a 
‘esù fu oggetto di studi non sempre prudenti da 
arte di alcuni devoti del Santo. Così nel 1907 il 

riprovaya l'opinione di M. Conzarò che 

attribuiva al Santo una paternità reale in senso 
proprio; nel 1928 ne riprovava un'altra di R, Pe- 
TRONE che volle attribuire a S, G. una paternità 
reale incompleta. Nel 1944 Mons. G. BREYNAT 
sosteneva ancora che S. G. è padre verginale di 
Gesù, ma padre « nel senso pieno della parola ». 
Anche P. HoLzxmerstER preferisce il titolo di 
« padre verginale », ma lo spiega net senso che il 
suo matrimonio fu virgineo. Sulla questione ct. P. 
DE AmBRoGGI in La Scwola Catt., 4 (1946) 125-181, 
Le ragioni che spinsero G. a recarsi a Betlemme 
con Maria per il censimento sono indicate dai mi- 
gliori commentatori, in contrasto con le insiuua— 
zioni dello Schurer (v. Quirino, LL censimento 
di). Lo IoLzmeIsTER ritiene, fra laltro, che la 
discendenza di Davide avesse dei possedimenti a 
Betlemme. 

È improbabile che G. sia stato ministro della 
circoncisione di Gesù. Fu presente invece alla 
PRESENTAZIONE DI GESÙ (v.) al Tempio, ne pagò 
il prezzo del riscatto (cinque sicli d’aruvento), udi 
la dolorosa profezia del vecchio Simroxe (+.). Non 
è ricordato nell'episodio dell’adorazione der MAGI 
(v.), che trovarono il Bambhino, con la Madre, non 
più in una mangiatoia, ma in una casa. | invece 
il protagonista nella Fuga ix Egitto (+.), e nel 
ritorno a Betlemme (dove nono volie fermarsi a 
causa del governo del crudele Archelao) e nel pro- 
seguimento fino a Nazaret. San G. è ricordato an- 
cora con Gesù dodicenne in occasione della DISPUTA 
(v.) tra i dottori nel Tempio. Da allora Gesi, disceso 
con G. e Maria a Nazaret, « stava loro sottomesso » 
(II 5I). Ultimo in dignità, San G. era il primo in 
autorità. Gesù gli obbediva come garzone di bot- 
tega, fin quando divenne egli stesso « carpentiere » 
(Me VI 3). 

Sc, come parrebbe da questo testo di Me VI 3, 
gli abitanti di Nazaret designavano Gesù durante 
la vita pubblica dicendolo «il figlio di Maria », 
essi ignari del suo concepimento verginale, avremmo 
un argomento per dire che allora San G. era già 
defunto. Il testo greco di Me VI 3 si può renilere 
alla lettera: « Non è costui il carpentiere, il figlio 
della Maria e fratello di Giacomo e di (Giosuè e di 
Giuda e di Simone? ». Siccome però nel passo 
parallelo di Mat XIII 55, Gesù vien detto «il 
figlio del carpentiere » l'argomento non è decisivo. 
Tuttavia dal fatto che San (&, non è più ricordato 
nel Vangelo al tempo della vita pubblica di Gesù, 
e che il Crocifisso affidò la Madre a Giovanni, si 
può confermare l’opinione comune che pone la 
morte di San G. prima dell’inizio della vita pub- 
blica del Salvatore. Non si può dire con certezza 
dove il Santo fosse sepolto. Alcuni credono che 
Gesù abbia risuscitato anche San G. assieme ai 
giusti apparsi a (Gerusalemme in occasione della 
sua risurrezione gloriosa, o parlano anche di 
una assunzione del corpo di San G. Nulla di 
certo. 

II. La teologia e San Giuseppe. Iddio volle che 
il mistero della Incarnazione del Verbo rimanesse 
nascosto agli uomini durante la: vita privata del 
Salvatore. A questo scopo aftidò a San G. la mis. 
sione di nascondere per qualche tempo tale mi- 
stero. La sua vocazione, a diflerenza di quella 
degli Apostoli che dovevano illuminare il mondo 
su tale mistero, fu di tenerlo celato, secondo il 
piano provvidenziale. Per la Vergine, egli ehbe la 
missione di nasconderne la verginità feconda, sal- 

moi 

niledsitoze 
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vandone l’onore. Per (resù ebbe le funzioni di padre 
nell’educazione e in tutto il resto, eccetto che nella 
generazione fisica propriamente detta. 

Dal principio che Iddio dona grazie corrispon- 
denti alla vocazione ec alla missione che affida alle 
sue creature (cl. S. ‘l'ommaso, Summa T'heol., III, 
q. 27, a 4, c.), sì conchiude che Egli avrà donato 
a G. santità e prerogative superiori a quelle degli 
altri Santi, eccettuata la Vergine Madre. L’uomo 
giusto avrà ricevuto i tesori di erazie necessari 
per fungere degnamente da educatore del Salva- 
tore e da castissimo sposo dell’Immacolata, Egli, 
che iu protettore del Cristo fisico, è ora venerato 
come protettore del Cristo Mistico, ossia della 

Chiesa, Nell’elogio del Battista, Gesù disse che 
«non sorse tra i nati di donna uno maggiore di 
Giovanni Battista » (Mt XI 11; Le VII 28). In 
imolti codici del passo di Luca si precisa: « non 
sorse un projela maggiore ». Questa glossa in- 
dica la ragione della superiorità del Battista nel 
suo carattere di profeta, rappresentante della vec- 
chia economia. Non è questione di santità perso- 
nale, tantè vero che, nel secondo membro della 
fuèse, Gesù asserisce che il più piccolo rappre 
sentante della nuova economia è più grande (per 
la dignità di cristiano, non quanto alla santità 
personale) dello stesso Battista. La santità e la 
dicnità di San @, dati i suoi vincoli di intimità 

s 

con Cristo, dovette essere superiore a quella di 
quitisiasi altro Santo, compresi il Battista e gli A po- 
stoli. Secondo A. MicHEL, « la dottrina della premi- 
nenza di S. (iuseppe si presenta con garanzie di 
probabilità teologica e tende a divenire sempre 
più dotivina comune nella Chiesa » (in Dict. de 
Théol. catk., VIITI=2, col. 1516). Leone XIII nel- 
l’enciclica Quamquam pluries del 15 agosto 1889 
dichiara che nessuno più di San G. si avvicinò a 
quell’altissima dignità per la quale “la Madre di 
Dio supera grandissimamente tutte le nature create 
(Leonîis XIII Acta, IX, 178). Pur non essendo 
una «definizione dogmatica, quest’asserzione ponti— 
ficia è assai significativa. I devoti del Santo e i 
teologi si chiefgono se San G. sia stato santificato e 
prima di nascere, come il Battista, se avesse il 
dono della impeccabilità o solo quello della impec- 
canza, se fosse pieno di grazia fin dall'inizio della 
sua santificazione 0 se crescesse nella grazia: que- 
stioni che non si possono risolvere con sicurezza. 
Il principio di soluzione è sempre lo stesso: il 
Santo ebbe tutti i privilezi necessari alla sua 
triplice missione relativa al mistero della Incarna- 
zione, alla Vergine, a Gesù. Da questo principio 
e dagli indizi evangelici si può dedurre che ebbe 
fede profonda, speranza confldenie, carîtà ardente 
al contatto dell’Amore Incarnato, come pure tutte le 
altre virtù cardinali e morali che lo resero «l'uomo 
giusto » nel senso pieno (non solo legale) del 
termine. Tra i privilegi di San G. si può porre 
quello di essere morto ton l'assistenza di Gesù e 
di Maria: perciò è venerato come patrono dei mo- 
ribondi. 

IIL. Il culto di San Giuseppe, ancora nel medio 
evo. era pressochè inesistente. Anche $S. ‘l'ommaso 
sembra anteporre gli Apostoli a San. G. nei suoì 
commenti sulle Lettere ai Romani ed aglì Efesini. 
Le tracce più antiche di un culto in senso molto 
largo si possono trovare nell’apocrifa Storia di 
Giuseppe <l carpentiere. L'Oriente sembra avere 
preceduto l'Occidente in questo culto: i Greci in- 

gia de S. José, L (1947) 9-24; 
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fatti celebrano nella domenica precedente il Natale 
la festa degli antenati di Gesù; tra i quali figura 
San G.; nella domenica entro l’ottava del Natale 
celebrano la festa di San (@. con quella del Re 
Davide e di S. Giacomo il Minore. Diversi calen— 
dari greci ricordano al 26 dic. una festa di Maria 
e Giuseppe. I libri liturgici dei Siri, dal sec. XIII 
hanno dei brani riguardanti la rivelazione dell’An- 
gelo a S. Giuseppe. I Copti festeggiano San G. al 
20 luglio con un ufficio proprio. Dal X sec. in 
poi anche nei martirologi latini appare il ricordo 
di San G. al 19 marzo. Di un culto ufficiale si 
parla nel concilio di Costanza (1414). Pio IX, 
all'8 dic. 1870 (si richiami la situazione storica), 
lo dichiarava « Patrono della Chiesa Universale ». 

BigL. — U. HoLzxEISTER, De S. Joseph quae- 
stiones biblicae, Romae 1945 (con Bibl. )SESRFASIMTE 
cHEL in Dict. de Théol. cath , VIIN-2, col. 1510- 
1521. — R. GaRRIGou-Lagrangce, De paternitate 
S. Joseph, in Angelicum 22 (1945) 105-115. — J. 
M. PARKNT, La paternité de S. Joseph, in Théologie, 
4 (Ottava 1948) 45-100. — B. LLAMERA, Introdue- 
ciòn historico-bibliogr. a la teologia de S. José, in 
La Ciencia tomiîsta, 66 (1944) 2559-75. — G. Brey- 
nAaT, S. Joseph... Ottawa 1933. — H. LecLERcQ in 
Dict.d’Archéol chrét.et de Lit., VIII-2.co1 2056-66. 
— J. Serrz, Die Verehrung des hl. Joseph... bis 
sum Konsil von Trient, Freiburg 1908. — G. Pucci 
in Enc. It., XVII. 375. — G. SiniBacpI, La gran- 
dezzsa di S. G., Roma 1927. — G M. Doaré, G. 
di Nazareth, Brescia 1943. — J. Losana BECERRA, 
El verginal esposo de la Madre de Dios, Ma- 
drid 1941. — J. A. ReIimsBaca, Le patronage de 
S. Joseph, in Gregor., 2 (1921) 337-51. — J. M. 
Bover, De cultu S. Jos. amplificando, Barcellona, 
192ò — LrepiciER, S. Joseph... traité théologique 
Paris 1932. — G., MiLLEn, Der hl. Joseph. Die dog- 
mat. Grundlagen seiner brsonderen Verehrung, 
Innsbruck 1937. — F. L. FiLas, The man nearest 
to Christ. Nature and development of the d-vo- 
tion to St Joseph, London 1948. — Dal 1947 si pub- 
blica a Valladolid la rivista semestrale Estudios 
Josefinos. Quivi, ad. es. G. ALastRUEBY, La teolo- 

B. LLamera, Re- 
lacion de S. José con el orden hipostatico, ivi, 
p. 35-65. ° 

GIUSEPPE (Congregazioni di San). Dalla stra- 
grande fioritura di Congregazioni Religiose poste 
direttamente sotto il nome del Santo Sposo dì Ma- 
ria, rileviamo, conservando lo stesso ordine e ag- . 
giungendo alcuni dati, quelle di diritto pontificio 
segnalate nella Statistica degli Ordini e delle Con- 
gregazioni Rel., edita a cura della S. Congreg. 
dei Religiosi, Roma 19422. 

All’anno di fondazione e all’indicazione del nu- 
mero delle « case » sì fa seguire il nome della 
diocesi, in cuî trovasi la generalizia. 

A) CC. Maschili. 
1) Oblati di S. Giuseppe; fondazione 18783 per 

opera del vescovo Giuseppe Marello (costituzioni 
confermate nel 1929); case 85, Asti; professì 268. 

2) Società di S. G. del S. Cuore; 1$92; case 
63, Baltimora; professi 185, dediti all’apostolato fra. Si 
i Negri. O) 

3) Gioseffiti di Grammont (Belgio); 1817. di 
can. Van Combrugghe come Congreg. laicale, È 
come Congreg. clericale (costituzioni approva 
1930); case 9, Liegi; protessi 162. 

4) Missionari di S. G. dî Mit-Ht1 (va) 
_5) Missionarì di S. G. 0 [Grusopai 
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costituzioni approvate nel 191]; 
professi 92, 

6) Pia Società di S. G. o Giuseppini; 1873 
per opera del Muriatpo (v.); 5 province e 2 quasi 
province, case 47, Roma; professi 487. 

B) CC. Femminili. 
1) Suore di S. G.; 1833; 3 province, 77 case, 

Annecy; professe 630. La Congregazione si rial- 
laccia, attraverso varie vicende, a quella stabilita 
nel 1650 a Le Puy dal vescovo Enrico di Maupas 
du Tour e dal gesuita Giov. Pietro Médaille. 

2) Suore dî S. G.; 1845; 34 case, Aosta; pro- 
fesse 170. 

3) T'erziarie Carmelitane di S. G.; 1870; 19 case, 
Autun; professe 235. 

4) Terziarie Carmelitane di S. G.; 1878; 12 
case, Barcellona; professe 82. 

o) Suore dì S. G. di Bourg; 
Belley; professe 930. 

6) Suore di S. G.; 1840; 
professe 146. 

7) Suore di S. G; 1882; case 24, Buenos Aires; 
professe 26]. 

8) Povere Suore Bonaerensi di S. G.; 1880; 
case 28, Buenos Aires; professe 178. 

9) T'erziarie Francescane di S.G.; 1909; case 
28, Buffalo (Stati Uniti); professe 412. 

10) Suore di S. G.; 1812; province 7, case 188, 
Chambéry; Congregazione derivata dalla fondaz. di 
Le Puy; professe 2,248. 

11) Suore di S. G.; 
Ferrand; professe 559. 

12) Suore di S.G.; 1884; case 42, 
professe 457. 

13) Suore di S. G.; 1831; case 90, Cuneo; pro- 
fesse 503. 

14) Suore di S. G.; 1836; case 131, Filadelfia; 
professe 1.671. 

15) Suore di S. G.; 1858; case 21, 
fesse 205. 

16) Figlie di S. G.; 1875; case 43, Gerona (Spa- 
gna); professe 758. 

17) Suore di S. G.; 
fesse 326. 

18) Figlie di S. G. Protettrici dell’ Infanzia; 
1895; case 18, S. Giacomo Chile; professe 1283. 

19) Suore di S.G;. 1822: case 30, S. Giovanni 
Moriana (Maurienne, Francia); professe 200. 

20) Suore di S. G.; 1888; case 21, Goulburn 
(Australia); professe 131. 

21) Suore di S. G.; 1889; 
(Stati Uniti); professe 504. 

22) Suore di S. G. del III Ordine di S. Fran- 
cesco; 1882; case 81, Leopoli; professe 244. 

23) Suore di S. G.; 1808; case 216, Lione, Con- 
gregazione diramata dalla fondazione di Le Puy; 
professe 1718. 

24) Suore di S. G. di Orange; 1912; 
Los Angeles (California); professe 211. 

25) Suore di S. G. di Carondelet; 1836; 5 pro- 
vince, 188 ‘case, St. Louis (Stati Uniti); dirama- 
zione da Le Puy attraverso la casa madre di Lione; 
professe 3143. 

26) Suore di S. G. dell’Apparizione, fondate 
dalla Vraranr (v.) nel 1831 con regola agostiniana, 
approvate nel 1862, sparse in tutta Europa, in Asia, 
in Africa; 8 province, 183 case con 1403 professe. 

27) Suore di S. G.; 1872; ramo femminile dei 

case 12, Messico; 

1828; S4 case, 

case 22, Bordeaux; 

.1810; case 97, Clermont 

Concordia; 

Gap; pro- 

1865; case 88, Gerona; pro- 

case 29, Lansing 

case 21, 

ri | Giuseppini: A) n. 5; case 70, "Messico; professe 650. 
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28) Suore di S. G. dette della S. Famiglia; 
1839; case 44, Montpellier; profcsse 145. 

29) Piccole Figlie di S. G.; 1857; case 4, 
Montréal (Canada); professe 154, 

30) Suore dî S. G. di Newark (Stati Uniti): 
1SS4; 3 province, 37 case; 403 prolesse. 

31) Suore di S. G. di Cluny, fondate da A. M. 
JavovneY (v.) nel 1807 con regole agostiniano - 
trappiste, approvate nel 1854; 272 case, Parigi; 
3016 professe, sparse in tutta Europa, in America 
e nelle colonie francesi. 

32) Suore del Patrocinio di S. G., 1881; 4l 
case, Perugia; prolesse 841. 

33) Suore Giuseppine della SS. Trinità ; 1886; 
16 case, Piasencia (spagna); professe 90. 

34) Suore di S. G. e di Maria Imm.; 1840; 
10 case, Rodez (Francia); professe 52. 

85) Serve di S. G.; 187 Di 30 case, Salamanca; 
professe 285. 

36) Suore Francescane Missionarie di S. G.; 
1873; 35 case, Salford {Inghilterra}; professe 290. 

3:) Suore di S. G.; 23 case, Susa; SO professe, 
88) Suore di S. G. del S. Cucire; circa il 1866, 

“approvata nel 1888; 7 province, 232 case, Sydney; 
professe 1313. 

39) Suore di S. G.; 1826; 3 province, Sb case, 
Tarantasia (Francia); professe è2] 

40) Suore di S. G.; 18413; 58 case, Tarbes 
(Francia); professe 524. 

41) Figlie di S. G.; 1871; 29 case, Torino; 
professe 420. 

42) Suore di S. G.; 
professe 392. 

43) Suore di S. G.; 1851, diramazione da Le 
Puy; 22 case, ‘loronto (Canada): professe 409, 

44) Suore di S. G.; 1889; 15 case, Treviri; 
professe 171. 

45) Suore di S. @ di S. Vallier; 1683; 26 
case, Valence (Francia); professe 205. 

46) Figlie di S. G.; 1850; case 47, Venezia; 
professe 358. 

47) Piccole Figlie di S. G.; 1888; 60 case, 
Verona; professe 299. 

48) Suore Giuseppine della Carità; 1877; 30 
case, Vich (Spagna); professe 227. 

GIUSEPPE de Acosta, S. .J. v. Acosra. Una 
importante biografia critica del grande ‘gesuita e 
un’ampia analisi del suo lavoro De promulga- 
tione Evangelii apud barbaros (Salamanca 1589), 
che commosse tutta l’Europa si trova in El P. José 
de Acosta S. J. y las Misiones, di L. LopkTEGUI, 
Madrid 1942 (pp. XLVII-624). 

GIUSEPPE de Anchieta, S. J., Ven. v. An- 
cmeta. Del suo poema De VWirgine Dei Matre 
Maria fu data una nuova edizione con versione 
portoghese, introduzione e note a cura di P.e A. 
Garposo, Rio de Janeiro 1940 (pp. XLVI-442). — 
S. Lopez HerRERA, LE P. José de A., fundador 
de la ciudad de S. Paulo, in Espana misionera, 
1947, p. 2038-20. 
GIUSEPPE (S.) di Arimatea, «uomo ricco », 

«membro distinto del Sinedrio », « buono e giusto », 
«che aspettava il regno di Dio» ed «era stato 
istruito da Gesù » e ne «era discepolo, ma in se- 

1821; dé case. Torino; 

. greto per paura dei Giudei » : così è presentato dai 

quattro Vangeli (Mt XXVII 57 ss; Mc XV 42 ss; 
Le XXIII 50 ss; Giovy XIX 38 ss), il personaggio 
che, la sera del venerdì santo, per impedire che il 
corpo di Gesù fosse gettato nella fossa comune, 
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«ebbe il coraggio di andare a presentarsi a Pilato 
e di domandargli il corpo di Gesù » (Mc) e, avutane 
la concessione, deposto dalla croce il santissimo 
corpo, dopo averlo cosparso con la copiosa mistura 
dì mirra e di aloc recata dal collega Nicopemo (v.) 
e avvoltolo in bende e in un bianco lenzuolo di 
lino (sindone) comprato appositamente, « lo depose 
nel suo sepolero nuovo che aveva fatto scavare nella 
roccia» (Mt), «dove nessuno era stato ancora de- 
posto » (Lc). Arimatea è oggi dai più identificata 
conl’antica Aamataim-Sofim, patria di SAMUELE (v.), 
che è l’attuale Ztene?s, villaggio di 824 ab. (1922), 
tutti musulmani. 

Leggende. G. di A. ha gran parte nelle leggende 
apocrife del Vangelo di Nicodemo (v. APOCRIFI, 
IV, A, 10). Con Nicodemo avrebbe dato origine 
«lla prima comunità cristiana di Lidda, vicina ad 
Arimatea, Secondo altra celebre leggenda, egli 
avrebbe raccolto il sangue del Redentore in una 
preziosa coppa, recata poi fino nella Britannia, dove 
G. avrebbe predicato il Vangelo : è la leggenda del 
Santo GraL (v.). Mentre in talune elaborazioni 
della leggenda, ad es. nel « Parsifal » musicato da 
Wagner, il significato fondamentale si ridusse ad 

essere la lotta e la vittoria del bene contro il male, 
nella levgenda di G, si vuol vedere da alcuni « un 
grande tentativo fatto dall’eresia per combattere la 
supremazia di Roma nella storia della propaganda 
delle dottrine della Chiesa e per sostituire un’altra 
autorità a quella di San Pietro» (G. Bertoni). 

Biri.. — L. C. Fiurion, Vita di N. S. Gesù Cristo, 
trad. di G, Fiori, III vol. 1943?, p. 470-474. — Per 
la topografia: L. Heiperin Dict. de la Bible, Sup- 
plém., col. 613-019. — Per il culto: Acra SS. Mart. 
II (Ven. 1735) die 17, p. 507 ss. — G. Bertoni in 
Ine, It., XVII, 645 5-646 « ela voce Grar. 

GIUSEPPE /rarcesco da Cadice. v. Diego Giu- 
seppi da Cadice, B. — SERAFIN DE Ausevo, El de- 
recho de Maria a la immortalidad segin las 
obras del B. D.José de Cadiz delatadas a la In. 
quisicion, in Estudios Franciscanos 49 (1948 
329-52; 50 (1949) 177-208. Secondo il B. G., Maria, 
a somiglianza di Cristo, avrebbe accettato la morte 
con atto libero e meritorio. La proposizione, defe- 
rita dall’Inquisizione, non fu condannata per la 
sopravvenuta morte dell'autore. — Ip., Aesena 
bibliografica delle opere stampate del B. G., Ma- 
drid 1947 (fi. LIII-329). 

GIUSEPPE da Carabantes nella Vecchia Castiglia 
(Ven.), O. M. Cap. (1628-1694). Nacque l’anno 1628 
dalla famiglia Velasgues. Compiuti gli studi uma- 
nistici, nel 1645 entrò fra î Cappuccini della provincia 
di Aragona a Soria, professò solennemente a Sa- 
ragozza nel 1646 e si segnalò per eminenti virtù, 
specialmente per la carità verso gli infermi, come 
per lo spirito di alta contemplazione. Sacerdote 
nel 1652, predicatore illustre e fervente in patria, 
consigliato dalla Ven. Maria d’AgRrEDA (v.), parti 
missionario (1659) per le Americhe (Venezuela). 
Il suo apostolato si esercitò in modo speciale tra le 
ferocissime e antropofaghe tribù dei Caribbi o Ca- 
raibi, con frutti assai consolanti di conversioni (ce- 
lebre quella del principe Ocapra) e sì estese anche 
a molte altre terre dell'America del Sud. Tornato 
una prima volta per difendere i missionari da ca- 
lunnie, venne una seconda volta nel 1666, per con- 
fermare ad Alessandro VII la fedeltà di 5 cacicchi 
e delle rispettive genti. Trattenuto poi nella Spagna 

per petizione del vescovo di Malaga, si prodigò fino 
alla morte in missioni popolari, meritandosi il ti- 
tolo di « Apostolo della Galizia ». Morì in Lemus, 
il giorno di Pasqua. La causa di beatificazione fu 
introdotta il 10 agosto 1910. — SarvioLe pa Mo- 
DIGLIANI, Leggendario Cappuccino, t. IV, Faenza 
178/, p. 183-168. — Rocco pa CxsinALE, Storia 
delle missioni dei Cappuccini, MII, 1873, p.717 ss. 
— AAS II (1910) 742-46. — Analecta Ord. Min. 
Cap., XXVI (1910) p. 323. 
GIUSEPPE delle Cinque Piaghe (1863-1935), 

passionista, al secolo Giuseppe- Lilla, n. a Sora 
presso Frosinone, m. nel Ritiro di Ceccano. Di- 
ciannovenne, entrò nella Congregazione e vi sì 
distinse subito per bontà d'animo ed acutezza d'in- 
gegno. Sacerdote nel 1887, venne inviato in Bul- 
garia, ove per un ventennio Javorò nella Missione 
di Nicopoli, lasciando tracce indelebili di bene e 
di opere. Compose il primo e apprezzatissimo Vo- 
cabolario Bulgaro-Italiano, stampato a Vienna a 
cura della Società Filologica di Parigi, la quale vi 
fece aggiungere dal medesimo autore anche la 
parte della lingua francese, colla quale l’ opera si 
presenta. Per intrighi politici, nel 1807, dovette rim- 
patriare, Lavorò poi ancora per molti anni quale 
missionario nell’ Argentina. — Fonti: Archivio 
Generalizio presso i SS. Giovanni e Paolo, Roma. 

GIUSEPPE da Copertino, Santo, O. Min. Conv. 
(1603-1663), n. a Copertino (Lecce) da Felice Desa, 
umile agricoltore. Sin da fanciullo si segnalò per 
la sua pietà. Diciottenne entrò novizio tra i Con- 
ventuali del convento della Grottella in Cupertino, 
dopo un infruttuoso tentativo presso i Cappuccini. 
Emessa la professione religiosa (1627), malgrado 
l’aspra difficoltà che provava nello studio, potè essere 
ordinato sacerdote (1628). Austerissimo, in quare- 
sima sì cibava solo due giorni per settimana. Ub- 
bidienza e carità del prossimo furono tra le sue 
virtù più splendenti. Molto interessa Ja sua figura 
di mistico. Dotato di uno straordinario spirito di 
innocenza e di uno straordinario amore di Dio, 
aveva estasi dolcissime e meravigliose che lo tra- 
sportavano irresistibilmente a danzare e a cantare. 
Caratteristico e stupendo in lui il fenomeno della 
levitazione, cioè del ratto mistico; testimoni oculari 
lo videro elevato nell'altezza delle volte di varie 
chiese e abbracciare le vette di alti alberi. Un soa- 
vissimo odore emanava dalla sua persona e dalle cose 
da lui toccate. Sembrava avere abituale il dono dei 
miracoli ed ebbe pure le grazie di profezia e di car- 
diognosi. Lo veneravano i potenti e il popolo. Or- 
nato-del dono della scienza intusa, fu consultato 
da Casimiro re di Polonia, che ebbe con lui rela- 
zione epistolare, da Giov. Federico Principe di 
Brunswick, e da altri. 

L’eccezionalità di tanti fenomeni straordinari lo 
fece cadere nel sospetto dell’Inquisizione ed ebbe a 
sopportare durissime prove. Morì in Osimo, dove 
viveva dal 1657. Fu beatificato nel 1753, santificato 
da Clemente XIII nel 1767. Gli vengono attribuite 
alcune Laudi sacre di stile semplice e popolare. — 
Acta SS. Sept. V (Parisiis-Romae 1866) die lè, 
p. 9292-1060. — J. GòrRrEs, Christliche Mistik, II, 
Regensburg 1837, p. 540-548. — Jocnam in Kérchen- 
lezikon, VI (1889) col. 1867-69. — Franciosi, Weta 
di S. Giuseppe da C., Recanati 1925 (a scopo di 
edificazione). 

GIUSEPPE, patriarchi di Costantinopoli: 1) G.I, — 
patriarca dal 1268 al 1288 con interruzione, anti- 

stà è a Sie 

1 MANA 
dai Life; LIMA, À 
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unionista. Per .suo incarico il discepolo Gronse 
Jasita (v.) scrisse all'imperatore Michele Paleologo 
la sua « Apologia » contro il primato, gli appelli a 
Roma e la menzione del Papa nei Drrrict (v). Per 
l’assoluzione data all'imperatore dalla scomunica 
inflittagli da Arsenio (v.) incontrò Ja flera opposi- 
zione degli arseniani. 

2) G. II, patriarca dal 1416 al 1439, ardente fau- 
tore dell'unione con Roma. A tal fine il 24 no- 
vembre 14837 con 20 vescovi egli si mise in viaggio 
per partecipare al concilio di Ferrara-Firenze (v. 
Firenze, IL concilio di). Ma, già anziano e ma- 
lato, morì a Firenze nel 1439, e fu deposto in 
S. Maria Novella, ove un epitafio ricorda l’opera 
di lui. 

Bis. — G. Cuperus, De Patriarchis Constan- 
tinopolitanis, « tractatus praeliminaris » in ACTA 
SS. Aug. I (Ven. 1750) p. *165-*168 per G. Ze 
p. *184-#186. — 2:05/. per ambedue presso A. M- 
cHeL in Lex. fr Theol. und Kirche, V, col. d76. 

GIUSEPPE da Ferno, presso Gallarate, O.M. 
Cap., Ven. celebre predicatore del ’500. Se non il 
merito della priorità, certamente, con S. Antonio 
Zaccaria e con frate Buono, barnabiti, ebbe il me- 
rito di pioniere delle QuaranToRE (v.), che nelle 
sue spedizioni apostoliche propagandò a Milano 
(c. 1535), a Pavia, in Toscana e in Umbria. 

GIUSEPPE di Gesù Maria. v. Quiroga GiusEPPE, 
Carmelitano. 
GIUSEPPE da Leonessa (S.), O. M. Cap., al se- 

colo Eufr. Desideri (1556-1612), n. a Leonessa 
(Rieti). Entrò novizio cappuccino in Assisi al Conv. 
delle Carcerelle, ai primi del gennaio 1573, mal- 
grado la feroce ostilità dei parenti. Pronunciò i 
voti nel 1574 e iniziò gli -studi filosofici e teologici. 
Fu religioso di grandissima austerità, quasi eru- 
dele con sè nelle penitenze. Predicatore animato da 
zelo apostolico e da spirito divino, ottenne frutti 
copiosissimi e portentosi, evangelizzando in modo 
particolare le terre abruzzesi. Si scagliò con terri- 
bile eloquenza contro i mille pericoli morali e la 
vita corrotta del tempo, eccitando contro di sè 
l’odio e la persecuzione di molti, Spinto da vivis- 
simo desiderio di dedicarsi alla salute dei cattolici 
viventi in terre musulmane e degli scismatici, 
nel 1587 partì come missionario, e raggiunta Co- 
stantinopoli, soggiornò un anno nel sobborgo di 
Pera, esplicando grande attività e prendendosi cura 
dei carcerati e degli schiavi cristiani. Nell’ardito 
tentativo dì convertire lo stesso Sultano, fu preso 
dalle sue guardie e condannato a morire sul grar- 
chio, terribile istrumento di pena, sospeso, senza 
cibo, a due uncini per una mano e un piede. Dopo 
tre giorni di agonia, trascorsa esortando i mussul- 
manì a convertirsi, prodigiosamente liberato e gua- 
rito, ritornò in Italia, dove per altri vent’anni si 
prodigò in opere di carità, e nella predicazione 
apostolica. Uomo di altissima contemplazione ebbe 
il dono dei miracoli e della cardiognosi. Morto in 
Amatrice di Abruzzo il 12 febbraio 1612, fu bea- 
tificato da Clemente XII nel 1737 e canonizzato da 
Benedetto XIV nel 1740. 
— Restano di lui manoscritti di argomento teolo- 
gico e filosofico, varie prediche (cf. Analecta Ord. 

in. Cap., XUI {1897) 121 ss, 154 ss, 281 ss), 
ettere (Ep. D’ArEnCcON, in Miscellanea francese., 

, un Tractatus per la preparazione alla buona 
edito in calce all’opera -di p. ManaSSE DA 

TERNI, Paradiso interiore, Bologna 1637. — Au 
clores qui de S. Jos. a L. seripserunt, in Ana- 
lecta Ord. Min. Cap., XXX (1914) 331-333, — 
G.B Manzisi Zistoria della vita, morte et azioni 
illustri di Ir. Gius. da L., Bologna 1047. — 
Giacinto DI Brisovxre, Vita ..., Roma 189. — 

Pastor, Storia dei Papi, X (Roma 1928) p. 108 09. 
— Anrony Brennan, Sazat Josep da L., London 
1912: 
GIUSEPPE, vescovo di Metona o Giovanni Plu- 

stadeno, nativo dell’isola di Creta ed ivi « arcipre- 
sbitero », elevato alla sede di Metona dal Brssa- 
RIONE (v.) dopo il concilio di Firenze, di cui cal 
deggiò il programma di unione, Morì dopo il 1498. 
In PG 159, 959-1394 sono edite cinque delle sue 
opere: 1) Dialogo sulle differenze fra Greci e 
Latini e sul conc. di Firenze: interloquiscono 
sette personaggi in un dialogo vivace e eradevole; 
2) Confutazione del libello di Marco di Efeso 

. sul conc. di Firenze; 3) Canone 0 Inno, sul conc. 
di Firenze; 4) Sinassario del conce. di lirenze; 
5) Apologia del santo ed ecumenico cone, di Fi- 
renze e dei cinque argomenti contenuti nel suo 
decreto (processione dello Spir. S., azzimi, purga- 
torio, beatitudine delle anime dopo ia morte, pri. 
mato del Papa). Vi si dimostra ottimo conoscitore 
dei Padri occidentali e della teologia latini, — M. 
Jugie, Theo. Dogm. Christianorum Vrientalium, 
I (1926) p. 486 s. — L. Petit in Dict. de Theol. 
cath., VIII, col. 1526-29. 

GIUSEPPE di Palestina. v., Giusrppi DI ScI- 
TOPOLI. 

GIUSEPPE da Parigi, Francesco Le Cleve du 
Tre-nblay, Barone di Matliers (1577-108%), dei Mi 
nori Cappuccini, una delle figure più discusse del 
suo tempo nel campo politico, dotto l' Eminenza 
grigia, più comunemente Padre Giuseppe, braccio 
destro del card. di RIcHELIEU (v.). 

Nato a Parigi da una delle più nobili famiglie, 
presto manifestò inclinazione alla vita religiosa. 
Compiuti gli studi all’Università, iniziò, come era 
costume dell’educazione signorile del tempo, una 
serie di viaggi in Italia, Spagna, Inghilterra e in 
altre regioni. Parlava correttamente il francese, 
lo spagnolo, l’italiano, l’inglese. Si provò anche 
nelle armi, dando buona prova nell'assedio -di 
Amiens. In Inghilterra ebbe modo di conoscere la 
politica filocalvinista di Elisabetta, il che Io spinse 
al desiderio di apostolato, facendo germinare in 
lui il proposito già latente di rendersi religioso. 
Rientrato in Francia il 19 gennaio 1598, prese a 
frequentare il celebre teologo De BkruLLE (v.). 
Maturata così la sua vocazione, vinte le aspre ri- 
luttanze della madre, il 2 felibraio 1599 fu ricevuto 
nel noviziato cappuccino di Orléans dal p. Benk- 
peTro di Canfield (v.). Novizio, scrisse un Discours 
en forme d'erclamation sur la conduite de la 
divine Providence en la disposition des divers 
évenements de sa vie, di cui rimangono fram- 
menti. Pronunciò i voti solenni<il 3 febbraio 1600. 
Inviato al Seminario di Rouen, passò un anno sotto 
la direzione dei padri Antonino da Riom e Ar- 
changelo da Pembroke. A 26 anni fu nominato 
lettore in teologia nel convento di Saint-Honoré a 
Parigi; nel 1604 è ordinato sacerdote c fatto mae- 
stro dei novizi a Meudon, nel 1613-16 proviriciale 
di Turenna. Fu uomo di vita interiore, buon di- 
rettore di anime, organizzatore indefesso e predi- 
catore di missioni nella Francia occidentale; attese 
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Giuseppe Ebreo 

Tessuto copto della Collezione Goleinschef. AI centro, i sogni di Giuseppe. In giro, dall'alto: 
Giacobbe invia Giuseppe aj fratelli; Giuseppe s'incontra con essi; è calato nella cisterna; è venduto 

al mercanti; Giacobbe si straccia le vesti; Giuseppe è condotto via; è in casa di Putiphar. 
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Particolare del pluteo di $. Restituta in Napoli. Storie di Giuseppo. 

D. F. V. Proprietà riservata. 



"
u
v
a
z
o
g
u
 

Mmonidold 

‘
(
1
1
v
u
t
]
y
 

‘
2
0
4
)
 

'
"
U
U
I
O
Y
 
‘
O
U
C
O
N
T
A
 

‘
o
[
[
o
v
g
z
u
r
i
 

ip 
0
9
9
0
7
]
 

- 
'
9
U
0
1
Z
0
7
U
9
7
 

c
[
j
e
 
o
5
I
n
j
 
o
d
d
e
s
n
t
s
)
 

:
0
]
]
o
r
g
i
t
}
 

È
 

; 
t
e
 

r
o
n
 

n
a
n
n
a
 

r
e
 

r
a
 a
a
 
c
a
 

o
c
r
a
 
>
 

(7 P
R
G
E
R
I
 

restar 
(77 

F
O
P
T
R
E
S
S
I
 

T
R
C
S
I
T
E
R
A
 

r
e
n
 

w
e
 

7 
5 

” 
" 

s
v
i
 

LA 
de 

N
6
0
;
 

. 
v 

o 
=. 

L
E
T
 

: 

09
1q

] 
ad
da
sn
ig
 



‘t
It
AI
OS
H]
WI
o1
Id
o1
d 

‘
A
d
d
 

i
m
p
o
s
e
 

i
t
e
o
l
i
 

c
a
r
p
e
 

s
i
g
a
 

c
o
p
e
n
s
e
a
e
z
z
z
e
 

E
 

S
R
 

‘
(
u
o
s
I
o
p
u
y
 

‘3
0)
 

‘3
1d
c9
 

9[
es
 

‘e
[e
rI
na
sz
] 

- 
‘e
Ip
ed
 

je
 

ns
ea
 

on
s 

0]
 

o
u
m
u
e
s
a
i
d
 

od
de
sn
iv
 

1p
 

1[
91
e:
J 

[ 
:z
on
bs
vj
oa
 



Giuseppe Ebreo 

PRINT D. F. V. Proprieta riservata. 



Giuseppe (S.) Sposo di Maria 

Epitafio di Severa (soc. III). Adorazione dei Magi. Dietro Maria, si scorge S. Giuseppe. 

Sarcofago di Cherchel (Museo del Louvre), dol IV sec. A sinistra, l'adorazione dei Magi, alla presonza 
di Giuseppe. A destra, i 3 Fanciulli nella fornace. 

ui 
mi le 

. . . . . . ° , Sarcofazo del Puy. Sposalizio di Maria con Giuseppe: tra essi sta un Angelo, senza ali, secondo l’uso 
antico. A sinistra, il sogno di Giuseppe. 

D. F. V. Proprietà riservata, 



Giuseppe (S.) Sposo di Maria 
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1. 2. Cattedra di Massimiano di Ravenna (sec. VI). 
1. La prova delle acque amare (dai Vangeli apocrifi). 
2. Sogno di Giuseppe e fuga in Egitto (un Angelo guida 
lacomitiva e Maria s'abbraccia a Giuseppe). 

3. Musaico dell'arco trionfale di S. Maria Maggiore 
(sec. V). Annunciazione, A destra, S. Giuseppe s'in- 
trattiene con cdlue Angeli. 

4.5. Natività di Gesù. Cammoi.:1l, Pasta verde del 
British Museum (sec. VI). Pasta di vetro della Collez. 
Vettori (sec. VII). 

IDIRESAVa Proprietà riservata. 



Giuseppe (S.) Sposo di Maria 

, * 

dorso 

pine RA e inse 

Pannelli della Cattedra di Massimiano di Ravenna (sec. VI). Nascita di Gegù e visita dei Magi, Dietro la Vergine, sta, in piedi, Giuseppe. 

1 

Musaico di S. Maria Maggiore (sec. V). Presentazione di Gest al Tempio. Giuseppe è in atto di indicare a Maria 
il vecchio Simeone, 

eee —e———_ _  —7——eee eee eee eoee\eT a! 

Proprietà riservata. 

È a 6: 



Giuseppe (S.) Sposo di Maria 

Musaico dell'oratorio di Giovanni VII (frammento 
conservato nella sacristia di S. Maria in Cosmedin). 
Adorazione dei Magi. Nell'umile personaggio dietro 

il trono di Maria si ravvisa S. Giuseppe. 

Frammento trovato nel Cimitero di S. Sebastiano 
(sec. III?), unico del genere. La Vergine allatta 
il Bambino. Alle sue spalle s. Giuseppe (o un 

pastore ?). 

Simeone Czechowicz di Cracovia G. Reni: Testa di San Giuseppe - Milano, Brera. 
(1689 - 1775), (Fot. Anderson). 

D. F. V. Proprietà riservata. 
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in modo particolare alla conversione degli Ugonotti 
nella missione di Poitou. 

Tra il 1614 e il 1617 fondò, con Antonietta di 
Orléans, la congrecazione delle Benedettine del 
Calvario, alla cui formazione spirituale attese con 
vero amore per tutta la vita. 

Intorno all’anno 1619 divenne il confidente in- 
timo e l’alter ego del card. di Richelieu, che gli 
commise d’anno in anno le più difficili missioni, i 
più intricati affari di politica interna ed estera. 
Giù nel 1616 Padre Giuseppe era venuto a Roma, 
per esporre a papa Paolo V il progetto, che gli 
fu sempre a cuore, della liberazione della Terra 
Santa sotto la guida della Francia. Nel 1625 vi 
tornò per affari dell'Ordine e per incarichi del 
Richelieu. « Non è più possibile — osserva il Pa- 
stor — riprodurre gli argomenti addotti in difesa 
del suo maestro da P. Giuseppe nelle sue segrete 
trattative con Urbano VIII (due lunghe udienze 
seltimanali per quattro mesi), perchè tutti gli atti 
riguardanti la sua missione vennero distrutti » 
(p. 238). La figura di P. Giuseppe, la sua azione 
politica e i suoi consigli al Richelieu furono e 
sono molto discussi. Ebbe non pochi acerrimi cri- 
tici: MarTEo di Morgues, per esempio, lo descrisse 
così: « Un bon père, qui creve d’ambition dans 
un sac de pénitence, qui veut tirer à soi les plus 
grandes dignités de l’Eglise avec une grosse corde, 
et qui a chachè sous un rude capuchon le désir 
d’avoir un bonnet d’Gcarlate » (in Diverses pièces 
povr la diéfense de la Reine Mère du Roi très 
Chreticn Louis XIII, ed. in folio, senza data, 
p. 57); altri lo dissero « un débauché et un hypo- 
crite »; « più francese che cattolico », lo dice il 
PastoR. 

L'abbate DepouvrEs, in vari suoi studi, ma spe- 
cialmente nell’opera cit. in Bibl., ne tentò una 
piena riabilitazione. G. fu particolarmente odiato dagli 
Ugonolti, che gli attribuirono perfidi disegni e 
volsero contro la sua memoria sferzanti epigrammi. 
Lo si accusa principalmente di aver fatto cercare 
alla Francia l'alleanza e l’amicizia dei principi pro- 
testanti tedeschi, sabotando così la casa cattolica 
di Absburgo in ogni sua impresa; di aver favorito 
le lotto e le inimicizie tra Stati cattolici, favorendo 
così, per mire politiche, lo sviluppo del protestan- 
tesimo e del maomettismo. 

Pur tuttavia è innegabile il suo alto spirito re- 
ligioso, e nella sua produzione letteraria, veramente 
pro:ligiosa per copiosità, gli scritti spirituali son 
la parte più notevole: cf. Iîp. D’ALENcoN in Diet. 
de T'héol. cath., VIII, col. 1582-33. 

Celebre, tra le altre opere, il poema latino 7 
ciados libri quinque Urbano VIII Pontif. Max. 
dicati, Parigi 16235, esaltazione della crociata. Il 
Dedouvres, nell'opera diligente ma dilettantistica Le 
P. J. polémiste, 1623-26, (1895) p. 43-82), at- 
tribuisce al Nostro una serie di opuscoli anonimi 

. usciti in quegli anni, e, senza ragioni convincenti 
appieno, anche l’' assai significativo Discours des 
Princes et Estats de la Chrestienté plus consi- 
derables è la France, selon leurs diverses quali- 
tez ct conditions (1623; 16242); cf. F. MEINECKE, 
L’ Idea della Ragion di Stato nella Storia mo- 
derna, vers. ital. di: D. Scolari, Firenze 1942, 
p. 214 ss. 

Bis. — Bremonp, II, 168-92. — G. FaoniEz, Le 
Pere J. et Richelieu, Paris 1894, 2 voll. — H. 

EL. —NIVi 

D’Yvionac, L' Eminence grise, Paris 1931. — L. 
Depouvres, Le Pere J. de Paris, l’Eminence grise, 
politique et apotre, Paris 1932, 2 voll. — Guict. 
DE Vaumas, Lettres et docuinents dv P. J. de P. 
concernant les Missions étrangèeres (1619-38), 
Lyon 1942, edizione con note clelle lettere di P. G, 
relative alle Missioni, tratte dagli Archivi di Pro- 
paganda, del Ministero degli Affari esteri francese, 
dei Cappuccini di Parigi, dalla Bibliot. Naz. e dalla 
Mazarino. — P. LaFrue, Le P. J., capucin et di- 
plomate, Paris 1946, biografia encomiastica che 
viene a giustificare l’epitaffio dedicato dalle Calva- 
riane di Orléans al loro fondatore: « Visse in reli- 
gione, degno di essere desiderato in corte; mori in 
corte, degno di essere ammirato in religione ». — 
A. HuxLey, L’Eminenza grigia, vers. dall'inglese 
di È. Bizzarri, Milano 1946; vers. franc. di Cl. e 
M. Gauthier, Paris 1940; vers. tedesca di H. E. 
Herlitschka, Zurigo 1948. 

GIUSEPPE di Santa Maria. v. SEBASTIANI ( De) 
GIROLAMO. 

GIUSEPPE di Scitopoli, S. ({ 356). Di Tibe- 
riade, ebbe il titolo di apostolo, com'eran chiamati 
gli assistenti del patriarca, e dall’imperatore Costan- 
tino quello di conte. Nella controversia. con gli 
ariani fu ardente nel difendere la fede cattolica e 
ne sostenne i campioni come Eusebio di Vercelli, 
che, esiliato dall’imperatore Costanzo, egli ospitò 
alcun tempo in casa sua a Scitopoli. Fu anche 
costruttore di chiese in Palestina. — MarTyYRoL. 
Rom. e Acta SS. Jul. V. (Ven. 1748) die 22, 
p. 238258, con la Historia conversionis di G. 
dal giudaismo al cristianesimo, scritta da S. Epr- 
FANIO, che l’ebbe amico, in Adversus haereses, 
XXX, 4-12, PG dl, 409-428. 

GIUSEPPE, nativo di Sigiienza (c. 1544-1606), 
religioso gerolamita, professo in EI Parral dal 1567, 
passò poi all’Escorial (1575), dove successe nella 
direzione di quella biblioteca ad Arras Montano (v.). 
Quivi morì, 

Incomprensioni e invidie gli valsero processo e 
reclusione, che turbarono alquanto la sua gran fama 
di storico e poeta, guadagnata a buon titolo presso 
i dotti c la corte con insigni opere, quali, tra pa- 
recchie opere minori, la Historia del Rey de los 
Reyes (Madrid 1916, a cura dì L. ViLLaLra Mu- 
Soz, 3 voll.) e la Historia de la Orden de S. Jerd- 
nimo (in Nueva Bibliot de Autores espar.,$ {1997} 
e 12 [1909], a cura di J. Caratina Garcia), che 
conferiscono all’ autore un posto d’onore nella 
storia della letteratura spagnola. — M. G. Men- 
cer, Fray José de Sigienza, saggio critico, 
vers. dall'inglese di G. Menéndez Plancarte, Mexico 
1944. 
GIUSEPPE dello Spirito Santo, Carmelitani Scalzi: 
1) Barroso, detto « Lusitanus » (1609-1674), serit- 

tore mistico, n. a Braga (Portogallo), m. a Madrid. 
Ebbe un dono mirabile di discernimento degli spiì- 
riti e fu per molti guida alla perfezione, per molti 
richiamo a penitenza attraverso una. predicazione 
conquistatrice. La sua umiltà sì lasciò vincere fino 
ad accettare l’ufficio di priore in case dell'Ordine, 
alcune delle qualì egli stesso fondò, ma resistette 
alla nomina a vescovo. Scrisse: Cadena mistica. 

carmelitana de los autores carmelitas descalzos, 

Madrid 1678; Enucleatio mysticae theologiae S. Dio- 

nysîî Areopagitae, Colonia 1634, nuova ed. con 

introduzione a cura del padre ANASTASIO DA 5. 

PaoLo, Roma 1927-28: nella 1 parie offre < un 

dotto e magnifico commento sulla ‘Teologia Mistica 

sla à sti 

ile e te i id 

a 
A 
“i 
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del pseudo-Dionigi; Primera parte del camino | gratuita e detta delle Scuole pie, che in poco tempo 
espiritual de oracion y contemplacion, ms. alla divenne popolare e fu approvata da Clemente VIII. 

E: rezza di espressione, sodezza e profondità di dottrina, nel 1646; solo nel 16069 sarebbe stata restituita al 
È attinta dalle Sacre Scritture e dai Padri fedelmente suo grado. ll corpo del Santo riposa in S. Pantaleo 
So interpretati, da S. Tommaso e soprattutto dai due di Roma. La canonizzazione avvenne nel 17607. 

7 grandi mistici dell'Ordine, S. TerEsA e S. Gio- Il Santo visse integralmente l'ideale francescano. 
Mi VANNI DELLA Cnroce (v.); ne fu fatta nuova ediz. Al Poverello ebbe sempre particolare devozione ; al- 

ue con introduz. a cura del p. AnasTASIO DA S. Paoto, meno due volte visitò la sua tomba; con lui parlò 

a Bruges 1924 ss; cî. Ephem. theol. Lov., 2 (1925) in mistica visione, avendone consigli e conforto; da 
(nile 2715-18, © (1928) 120-22, ecc. La mistica Isagoge lui fu sposato alle celestiali donzelle, la Povertà, la 

3 (nuova ediz., la sesta, a cura dello stesso, Bruges Carità, la Obbedienza; nello spirito di lui in altra 

lito, “ 1924), è una magistrale sinossi di tutta la teologir visione, ricoprì col proprio mantello la Povertà di- 
in mistica. — ANASTASE DE ST. PAUL, È. c., col. messa e discinta; di lui assorbì il venio nella Ro- 

1533-58. — Hurter, Nomenclator, IV (1910) col. mana Arciconfraternita delle Sacre Stimmate, della 
il 1027-28. quale fu membro edificante e illuminato maestro 

GIUSEPPE di Tessalonica, S. (circa 761-832). dei novizi; con lui sali il Calvario eroico della sof- 
Fratello di Teodoro Studita e figlio del funzionario ferenza, della rassegnazione e del perdono; di lui 
del fisco imperiale Fotino e di Teoctista, educato continuò la missione di « evangelizzare i poveri », 

ì aristocraticamente, nel 78] si diede alla vita reli- come lui fatto segno alla venerabonda gratitudine 
È: giosa con tutta la famiglia e si ritirò in Bitinia a delle classi dimenticate, — MantyRoL. Rom. die < 
Se Saccudion. 25 e 27 Aug. giorno della solennità. — G@. Grovan- 

Ma nel 797 fu da Costantino VI esiliato coi nozzi, Zl C. e l’opera sua, Firenze 1930. — V. Ca- 
SA suoi a ‘Tessalonica. Irene, però, nel 799 offrì loro —PALLERO, Orzentaciones pedagdgicas de S. José de 

| I il convento di Studion a Costantinopoli, dove il C., Madrid 1946°. — Q. SanTtotocI, G. C. educatore 
| 06 fratello ‘feodoro fu abbate. Qui G. si consacrò e santo, Roma 1948. — L'eco dei nostri centenari 

SE principalmente alla composizione di Inntî religiosi. (1648, 1748, 1948), a cura di P. Ltop. PrcanvoL, 
e A lui e al fratello si attribuisce il Triodion o uficio Roma 1949. 
9 quaresimale ancora in uso presso i Greci. Nell’806 Da S. G. C. si denominano: 1) la Congregazione 
a G. fu elet'o arcivescovo di Tessalonica; ma fu de- dei Pir Operat (v.); 2) Le Figlie Povere di S. G. 
cs posto nell’'399 ed esiliato nell'isola di Oscia dall’im- €. (fond. 1889; ora con 15 case, generalizia a Fi- 

Nazionale di 

Nazionale di Madrid; Cuestiones misticas, inedite, 
eccetto due annesse alla Cadena; Sermones varii 

ms. alla 

— ANASTASE DE ST. PAUL 

usciti in 7 voll. e varie edizioni; Poeste, 
Madrid. 

Dopo un etfimero tentativo di fondere questo 
istituto con quello del B. Giov. LeonarpI (v.), 
nel 1617 fu costituita da Paolo V la Gongrega- 
zione paolina delle Scuole pie, onde furon detti 

in Dict. de Théol. cath., VIII, col. 1539-41. — —Scotopi (v.) i religiosi ad essa addetti. Ben presto 
J. HEERINCKX, in Antonianum 3 (1928) 485-493. — — essa s'allargò in varie parti d’Italia, tanto che 
E. Rarrz von Frentz, in Zettschrift fiir Aszese «. 
Muystik (1928-1929). 

2) Velarde, detto « Hispanus » (1657-1785), n 
a Huelva in Andalusia, m. a Madrid. Coprì varie 
cariche nell'Ordine. Dottore e professore di filosofa 
e teologia, compose un Cursus theologiae mystico- 
scholasticae in 6 tomi, 1710-1740, purtroppo in- 
completo: opera magistrale, ove sono conciliate chia- 

peratore Niceforo, poi in altra isola. Nell'811 sotto 
Michele I fu reintegrato; ma venne presto ban- 
dito in un'isola da Leone l’Armeno nell'815 du- 
rante la lotta iconoclasta. Con Michele II è libe- 
rato, nell'820; ma di nuovo è bandito sotto l’im- 
peratore Teofilo, in Tessaglia, dove morì il 15 luglio. 
Il 23 gennaio dell’'844 le sue reliquie furon de- 
poste nel monastero di Studion con quelle del 
fratello S. Teodoro e dello zio S. Platone. — H. 
DeLEBAYE, Synararium eccles. constantinopolit., 
Bruxellis 1902, die 15 Jul., col. 822. — C. Van 
DE VORST, La translation de S. Théodore St. et 
de S. J. de Thessalonique, in 0AxnALECTA BoLr- 
LAND., XXXII (1913) p. 27-62, introduzione ed 
edizione del testo greco. 

GIUSEPPE Barsaba. v. Bansara. 
GIUSEPPE Calasanzio, S. (1556 o 1557-1648). 

Nato a Peralta de la Sal in Aragona, di nobile 
famiglia ma decaduta, laureato in legge e teologia, 

i ord) inato sacerdote nel 1383, nel 1592 venne a Roma 

(e) anglo la chiesa di S. Dorotea in Traste- 
pera delle scuole per i figli del popolo, 

Gregorio XV nel 16021 la promosse a Ordine reli- 
gioso detto dei Chierici regolari della Madre di Dio 
delle Scuole pie, ma nel 1642, quasi a conclu- 
sione di una grave crisi verificatasi in una famiglia 
troppo rapidamente accresciuta, il fondatore e su- 
periore perpetuo venne deposto dal suo ufficio. Alla 
sua morte, la congregazione presentava la fisionomia 
di unione libera, “quale Innocenzo X aveva imposto . 

renze, professe 82). 
GIUSEPPE Clemente di Baviera, nato nel 1671, 

arcivescovo- elettore di Colonia, principe+vescovo di 
Liegi, principe e duca di Baviera, gran cancelliere 
di S. Maestà imperiale in Italia, langravio di Leuch- 
tenberg, vescovo di Frisinga (16883), di Ratisbona 
(1685) e di Hildesheim (1702). Pur con tanti titoli, 
G. non era nè vescovo, nè sacerdote. Sognava la 
carriera delle armi, ma fu contrariato dalle ambi. 
zioni politiche della sua famiglia e specialmente di 
suo fratello Massimiliano Imanuele. Intrato nello 
stato ecclesiastico, col permesso del Papa aveva 
sempre differito gli Ordini sacri. Le sue disposi- 
zioni psicologiche verso l’ordinazione variavano se- 
condo le fortune della guerra di successione spa— 
gnola, nella quale era stato uwavolto come alleato 
della Francia: se la guerra volgeva a suo favore, 
allora chiedeya nuovi differimenti della consacra- 
zione per prepararsi degnamente ad essa e per 
attendere più liboramente all’amministrazione dei 
suoi stati (al governo religioso poteva provvedere 
un. Vescovo coadiutore che ‘egli avrebbe scelto tra 
i parenti); se la guerra era infausta per lui, allora 
la consacrazione si presentava come necessità poli. 
tica, l’unico espediente per conservare autorità sui 
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suoi domini. E infausta gli fu la guerra: cacciato 
dai suoi stati, si era rifugiato a Namur (nov. 1702), 
poi a Lilla (luglio 1704), ma le tergiversazioni con- 
tinuarono ancora per lungo tempo. FÉNELON (v.), 
in cui (. trovò un'ottima, venerata guida, lo scon- 
giurava di assecondare le sollecitudini del Papa, 
ma in pari tempo non gli taceva le gravissime 
responsabilità dell’episcopato e gli consigliava di 
differire ancora glì Ordini piuttosto che lanciarsi 
in essì senza preparazione e senza rette intenzioni, 
ll che accresceva gli serupoli di G., il quale si 
avvalse indebitamente dell'autorità di Fénelon per 
sfuggire alle pressioni del fratello, del re, dei Ge- 
suiti. Papa Clemente NI reiterava Je istanze (10 feb- 
braio 1705) e, per tutta risposta, G. strinse una 
relazione sentimentale con Madama di Ruysbeck 
(Costanza Caterina Desgroseilliers) e chiese a Roma 
nuova dispensa (3 luglio 1705), che fu accordata 
(28 agosto 1705) per breve durata. Finalmente il 
disastro delle armate francesi lo decise e domandò 
a lenelon di essere ordinato (luglio 1706). Chiu- 
sosi in ritiro spirituale nell’abbazia di Loos sotto 
Ja direzione di Fénelon, tu ordinato sottodiacono 
(15 agosto 1706), poi diacono ($ dicembre 1706), 
prete (25 dicembre 1706) e, solennemente nella 
collegiale «di S. Pietro a Lilla, fu consacrato ve- 
scovo (1 maggio 1707), ricevendo il pallio una set- 
timana appresso (7 maggio 1707). 

Negli anni seguiti, in complesso adempi fedel- 
mente i suoi doveri d'ufficio, conducendo una vita 
religiosa e, sotto la guida di Fénelon, ben meri- 
tando nella lotta contro il GransENISMO (v.). Fé- 
nelon lo disse: « d’un natural bon, juste, sincère, 
compatissant ct généreux ». — M. BRAUBACH, 
Die wier letzten Kurfirsten von Kéòln, Bonn 
1981. — P. Hansin, Les relations extérieures de 
la principauté de Litge sous Jean-Louis d’El- 
deren ct Joseph-Clém. de Bavière, Liège—Paris 
1927. — Scunéòrs, in Annalen des Hist. Vereins 
fiir den Nîiederrhein, 98 (1916) 1 ss; 92 (1912) 
DO ss; 97 (1915) 1 ss. — M. BrauBACH, ivi 127 
(1935) 120 ss. — L. Just, ivi 136 (1940). — R. 
Bracarp, Fénelon, Joseph-Clément de. Baviere 
et le Jansénisme a Liège, in Rev. d’Hist. ecclés., 
43 (1948) 1478-94. 

GIUSEPPE Epafrodito. v. 
SEPPINI. 

GIUSEPPE, il Filosofo (c. 1280-c. 1330), n. a Itaca, 
m. a Salonicco, In questa città studiò i grandi 
filosofi greci, Aristotele, Platone, Plotino, Pruelo, ecc. 
fattosi monaco, si dedicò a vita di pietà e di studio 
e ricusò più volte l'elezione a patriarca di Costan- 
tinopoli. È autore di un'Enciclopedia (Asqizà 
nt95vat5), in cui tenta di unificare il sapere e di 
illustrare la fede cristiana attraverso la filosofia: 
edizione parziale presso \VaLz, Rhetores Graeci, 
IILl — M. Treu, .in Byz. Zettschrift 8 (1899) 
1-64, — ISnc. Ir., XVII, 877 db. — N. TERZAGHI, 
in Studi îtal. di filologia classica 10 (1992) 121-132. 
— S. MercaTI, in Studi Bizantini (1924) 169-172. 
— V. ne FaArco, in Fi alona 5 (1931) 627-743. 
GIUSEPPE Flavio. I. La vita. Storico. e apo— 

logeta giudeo nato a Gerusalemme da nobile fa— 
miglia sacerdotale tra la fine del 37 e il principio 
del 38 d. C., morto a Roma nei primi anni del 
II secolo. Dotato d’ingegno non comune e di grande 
desiderio d’ imparare, secondo quanto narra egli 
stesso, si distinse fin dall’ età di 14 annì davanti 
al Sommo Sacerdote e ai principali personaggi di 

PAULICIANI; Giu 

Gerusalemme per la conoscenza della LEGGE (v.) 
A_ 16 amni si diede a vita ascetica, recandosi: nel 
deserto, dove restò per un triennio presso un ro- 
mita di nome Bano. A 19 fece ritorno a Gerusa- 
lemme e aderì definitivamente al partito dei Fa- 
RISEI (v.). Nel 64 fu inviato a Roma allo scopo di 
ottenere la liberazione di alcuni sacerdoti arrestati 
dal procuratore Felice e deferiti al tribunale del- 
l’imperatore. Compiuta felicemente la sua missione, 
ritornò a Gerusalemme, dove sembra sia arrivato 
al principio del 66, cioè alla vigilia della grande 
ribellione. G., che a Roma e nel corso del suo 
viaggio aveva veduto coi propri occhi qual fosse la 
potenza dell’imperatore ed cera quindi in grado di 
giudicare quanto grave fosse l’ errore politico che 
stavano commettende i fautori della rivolta, as 
sunse da principio un atteggiamento di moderatore. 
Ma non tardò ad accorgersi che ormai la marea 
dell’insurrezione non poteva più essere arginata e 
per evitare di esserne travolto accettò di essere 
inviato in Galilea con l’incarico di organizzarvi la 
difesa contro i Romani (Guerra Giudaica, II, 552 
ss) e nello stesso tempo per sorvegliarvi gli estremisti 
che volevano la guerra ad ogni costo (Vi (a, 28 ss.). 

Dal precipitare degli avvenimenti fu però ben 
presto costretto a prendere parte alla guerra, che 
tin dall'inizio prese per lui una Drutta piega; rifu- 
giatosi nella fortezza di Jotapata, venne bloccato 
da Vespasiano che lo raggiunse quasi subito con 
tutto il suo esercito. G. sostenne un assedio di 
47 giorni, poi, caduta la fortezza in mano dei Ro- 
mani, egli, secondo il suo stesso racconto, si na— 
scose in una prolonda cisterna che comunicava con 
una grande spelonca scavata nella roccia e invisi— 
bile dal di fuori; colà avevano già trovato rifugio 
altri 40 nobili giudei, col proposito dì evadere non 
appena se ne fosse presentata l’ occasione. Essendo 
poi stati scoperti dai Romani e non essendo più 
loro possibile la fuga, piuttosto che cadere prigio— 
nieri decisero di uccidersi tutti, uno per mano del- 
l’altro nell'ordine stabilito dalla sorte. Gli ultimi 
due ad essere estratti furono G. ed un altro com- 
pagno, che, invece di uccidersi, stabilirono di ar- 
rendersi ai Romani (Guerra Giud,, INI 387-391). 
Condotto davanti al comandante romano, G. si 
atteggiò a profeta e gli predisse che un giorno 
egli sarebbe diventato imperatore al posto di Ne- 
rone (Guerra Giud., III, 399-408); si era nel lu- 
glio del 67. Due anni dopo, essendosi avverata in 
pieno la predizione, G., che nel frattempo, pur 
essendo vigilato, era stato trattato con ogni riguardo, 
si vide restituita da Vespasiano la libertà, il che 
lo indusse ad assumere, in suo onore, il nome ag- 
giunto di « Flavio » (ib., IV, 622-629). Poco dopo 
accompagnò il nuovo imperatore col figlio Tito ad 
Alessandria e verso la primavera del 70 ne ripartì 
con quest’ ultimo alla volta della Palestina, dove 
assistette all’assedio di GERUSALEMME (v.) per tutta 
la sua durata, presentandosi anzi più volte sotto le 
mura della città per invitare, senza risultato, ì di- 
fensori alla resa. Terminata, con la caduta di Ge- 
rusalemme, la campagna di Palestina, G. seguì 
Tito nel suo viaggio trionfale verso Roma, dove | 
visse alla corte dell’imperatore, da cui ottenne pure 
la cittadinanza romana e una pensione annua, | 
mediante la quale gli fu possibile dedicarsi senza. 
altre preoccupazioni ai suoì lavori storici a 
zati in gran parte al servizio dei Flavî. 
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Pere che ebbe quattro mogli successive. Non si sa 
con certezza l’anno della morte. L’ ultima data 
della sua vita è per noi quella del 100 d. C., quando 
pubblicò la Il ed. della sua Autobhiografla. Secondo 
una notizia di Eusebio (7ist. Eccl., 111, 9, 2), G. 
avrebbe avuto a Roma l’onore di una statua. 

Considerato come uomo, G. viene giudicato 
piuttosto severamente, soprattutto per essersi dimo- 
strato in tutta la sua vita privo di carattere, do- 
minato da una grande ambizione, sempre pronto a 
qualunque accomodamento pur di salvare se stesso 
e i proprì interessi. Il Thackeray, d'accordo nel 
giudicare severamente G., lo difende però dall’e- 
strema qualifica di « traditore », dicendolo, piut- 
tosto un pacifista convinto che, soprattutto nelle 
sue opere, sì mostrò amante della patria. La cele— 
brità che egli acquistò dopo la sua morte è dovuta 
esclusivamente ai suoi scritti, giustamente molto 
apprezzati da tutta l’ antichità cristiana per la 
grande importanza degli avvenimenti che vi sono 
narrati. Ai cristiani sì deve la conservazione -di 
essì. 

II. Le opere di G. sono quattro: 1) La Guerra 
Giudaica, redatta prima in aramaico, poi in greco, 
a Roma fra il 75 e il 79. L'opera è in 7 libri: 
I-II, introduzione storica dove sono narrati i fatti: 
che precedettero la guerra, a cominciare dalla rea- 
zione dei Maccabei (167 a. C.), contro la persecu— 
zione di Antioco Epifane; III-VI, storia della vera 
guerra; VII, una specie di epilogo dove si parla 
delle operazioni militari che tennero dietro alla 
caduta di Gerusalemme e del trionfo dei Flavì a 
Roma. Data la cortigianeria dell’ autore, i fatti 
narrati ora vengono attenuati ora esagerati, main 
generale ne è rispettata la sostanza. 

Un'antica versione latina della Guerra Giudaica 
fu attribuita, fra altri, a Rurino (v.). Un'altra, 
assai rimaneggiata, corse sotto il nome di EcEsIPPo 
(v.), nome formatosi prubabilmente per equivoco 
da e-Josippo, « da Giuseppe ». Se ne ebbero 
versioni anche in altre lingue. La versione slava, 
che contiene il Testimonium (v. più innanzi) ce 
altre aggiunte su Gesù e sul Battista e da cui R, 
Eisler (1929-30) ha preteso di trarre argomenti 
per ricostruire il programma messianico di Gesù 
in senso politico (v. Gesù Cristo, VII, C, in fine), 
non risale oltre il sec. XIII e i codici che ja 
contengono non sono più antichi del sec. XV-XVI: 
Eisler ha costruito — disse il Goguel — « un 
castello di carta ». 

Le antichità Giudaiche, in 20 libri comparsi 
nell’anno 93-94: ampia storia dell’Ebraismo dalla 
creazione del mondo fino alla ribellione contro 
Roma (66 d. C.). In quest'opera G., che si propone 
di riconciliare con gli Ebrei i lettori greco-romani 
per i quali scriveva, si presenta ccn un programma 
moralmente sincero e, come uomo, figura assai 
meglio che nell’opera precedente. 

Sulla versione slava: S. ZerTLIN, in Jewish Quar- 
terly Review 20 (1929-30) 1-50. — R. EisLER, in 
Bysantino-slavica 2 (1930) 806-373 (ted.).. — V. 
Ussani, in Rendic. Pont. Accad. Rom. di Archeol., 
10 (1934) 165-175. — E. Bikersan, in Mé/anges 
Frans Cumont (Bruxelles 1936) 53-84. 

Circa il valore str rico dell’ opera, bisogna dire 
che con molte cose buone vi è pure moltissima za 
vorra e che, quindi, le singole notizie vanno prese 
colla necessaria prudenza crilica. —— i 
8) Contro Apione, originariamente intitolato Circa 

- 
> 

sp 

x 

GIUSEPPE FLAVIO 

l’antichità dei Giudei, apparso nel 95 o poco dopo: 
breve scritto in 2 libri, a difesa cd esaltazione dei 
Siudei contro i loro detrattori, trai quali primeg- 
giava Apione. li questo il documento ritenuto piu 
importante per conoscere la religiosità di @., che 
fu essenzialmente giudeo-alessandrina. — A Mo- 
MIGLIANO, in Liv. di filologia classica (1931) 4S5- 
203. 

4) La Vita, in un solo libro, pubblicato ne] 93-94 
come appendice alle Antichità, e poi in IJ ced. 
notevolmente accresciuta, nell’anno 100 per difen- 
dersi dalle accuse di Giusto di Tiberiade che aveva 
scritto una storia della guerra giudaica in un senso 
che non conveniva a Giuseppe. — A. SCHALIT, Jo 
sephus und Justus, in Klio 20 (1982) 67-95. 

Ill. Il « Testimonium Flavianuin ». Si suol così 
chiamare il celebre passo che si legge nelle Anti 
chità, XVIII, 63-64, e che riguarda Gesì: « Ora, 
apparve verso questo tempo Gest, suonin sapiente, 
seppure si deve chiamarlo uomo: infatti egli fu 
artefice di opere straordinarie, maestro di quelli 
che accolgono con piacere la verità. L' attirò a sè 
molti Giudei e anche molti der Greci. Egli era 
il Cristo. E acendolo Pilato punito di croce, 
‘dietro l'accusa dei principali fra oi, non ces- 
sarono coloro che da principio lo avecano amato. 
Egli infatti apparve loro il terzo giorno nvova- 
mente vivo, dopochè i divini profeti avevano detto 
riguardo a lui queste e migliaia di altre cose 
mirabili. E ancora oggi la tribv di quelli che da 
lui sono chiamati Cristiani non è venuta meno ». 
Questo passo, essendo attestato concordemente da 

tutta la tradizione manoscritta dell’opera di G. ed 
essendo inoltre espressamente citato da antichi scrit- 
tori cristiani, fu senz'altro ritenuto autentico flno 
al sec. XVI. Fu solo col sorgere della critica in- 
terna che si sollevò e venne largamente discussa la 
questione della sua autenticità, per cui dagli uni 
esso continuò ad essere ammesso integralmente 
(F. C. Burkitt, \V. E. Barnes, Harnack; opinione 
più probabile, secondo Ricciotti), dagli altri fu ri- 
tenuto totalmente apocrifo (Schiirer, Niese, Batif- 
fol, Prat, Lagrange; propende Grandmaison), mentre 
altri infine si sono limitati a considerarlo solo in- 
terpolato e riplasmato da mano cristiana (Ed. Reuss, 
Renan, Theo. Reinach). Tale è in sostanza ancora 
oggi la posizione degli studiosi di fronte al Testi 
moniuni, 

Bic. — A) La migliore ediz. completa delle Opere 
è ancora quella di B. Nriese, 7 voll., Berlino IXST- 
95. — G. RicciortI, Flavio Giuseppe tradotto e 
commentato, vol. I, Introduzione, Torino 1987; 
voll. HII-IV: traduz della « Guerra Giudaica ». — 
Recenti versioni delle Opere in francese sotto la di- 
rezione di Ta. ReINAcH; in inglese per H. Sr. J. 
Tgackkray e R. Marcus, Londra 1926 ss. 

B) Studi. — L. BeRNSTEIN, Flavius Josephus. His 
time and his critics, New-York 1938. — H. ST. 
J. THAcKERAY, Josephus, the Man and the Histo- 
rian, New York 1929. — A. ScHLaTTER, Die T'heo- 
logie des Judentums nach dem Bericht des Jo- 
sephus, Giitersloh 1932. — RicciortI, vol. I cit. — 
H. Sr. J. ThackeRAY-R. Marcus, A lezilion to 
Josephus, Paris 1931 ss. — G. Barpy, Le souvenir 
de Josèphe chez les Peres, in Rev. d' Hist. eccl., 48 
(1948) 179.91. 7 

C) Sul Testimonium. — R. DraGUET, in Revue 
d’Hist. ecelés., (1930) 883-879, contro EisLeR. — 

M. J. LacranoE, Jean-Baptiste et Jesus d'après 
le tewte slave du livre de la Guerre des Juifs, 
in Revue Bibl., 39 (1930) 29-46, in risposta ad ar- 
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ticolo di S. Rrinacrm, in Revue des études juives 
S7 (1929 I) 1131806. — V. 'Ussani, in Mélanges 
Franz Cumont (Bruxelles 1936) 455-462. — G. Rrc- 
CIONPISMO=G 713-185. — Ca. MARTIN, in Revue 
Belge de philologie et d’ histoire 20 (1941) 409-465. 

GIUSEPPE Hazzajà (= veggente), di Adiabéne, 
scrittore siriaco del sec. VIII, persiano d'origine; 
fu prigioniero degli Arabi e, riscattato dal cristiano 
Ciriaco, fu monaco e abate. I ricordato da Jesu- 
denath e di Ebedjesu come autore di molte opere, 
tra le quali il Libro del tesoro, commentari su Eze- 
chiele, sul Pseudo-Dionigi, su Evagrio, sul libro 
del « Mercante » (Isaia monaco di Sketé), ecc., let- 
tere sulla vita monastica, spiegazioni delle feste li- 
turgiche, e soprattutto il Paradiso degli orientali 
che, col L’iecolo paradiso di David di Beit-Rabban 
vescovo dei Kurdi (sec. VIII), forma il parallelo 
della « Storia lausiaca » e della « Storia dei mo- 
naci d’'Igitio ». Della immensa produzione di G. ci 
sono pervenuti soltanto: Quaestiones et responsa e 
Capita scientiae (a proposito di questi seritti v. 
Apbpal Scner in Mivista degli studi orientali, IN 
[1910], p. 45-63). Secondo lo Scher, G. tenne sem- 
pre fede al credo nestoriano e non abbracciò, come 
erede Rubens Duval, lo scisma introdotto in seno 
alla chiesa nestoriana da Hannana di Adiabéne. In- 
vece par: che G. fosse imbevuto degli errori dei 
Massaliani e degli Origenisti, per cui fu condannato 
in un sinodo dal patriarca Timoteo 1 (786/87). — 
M. Just, Theologia dogin. christianorum oricn- 
talixon, V (Parigi 1935) p. 38. — Run. Duvat, 
La lit&rature syriaque, Parigi 19203, v. indice, 
GIUSEPPE Innografo, Santo (816 8$86), n. a Si- 

racusa, m. a Costantinopoli. Riparato nel Pelopon- 
neso per fuggire i Saraceni, entrò ($31) nel mo- 
nastero basiliano di Salonicco, si fece prete; poi 
coll’amico S. Gregorio Decapolita si stabili a Bi- 
sanzio (ec. 81), infuriando la persecuzione icono— 
clasta dell’imperatore Teofilo (829-842). Incaricato 
di una missione presso la S. Sede, in viaggio fu 
rapito dai pirati e tradotto schiavo a Creta. Riscat- 
tato, rientrò in Bisanzio (843), dove costruì per i 
suoi discepoli un monastero e una chiesa (c. 850). 
Scoppiata la lotta foziana, come amico del patriarca 
S. Ignazio fu colpito d’esiglio (807); richiamato, fu 
fatto schenofilace (custode dei vasi sacri) di S. Sofla 
e, morto Ignazio (877), riconobbe Fozio, con cui 
visse in buoni rapporti. Festa 3 aprile. 

Fu detto per eccellenza l’innografo per gli innu- 
merevoli canoni liturgici da lui composti, in gran 
parte conservati nei libri liturgici orientali. 

BipL. — PG 105, 925-1426, colla Vita scritta 
da Giovanni diacono. Altra Veca scritta da TEOFANE 
monaco, in A. PapaporuLos-KkraMKUS, d3f0nwum. 
ad hist. Photii pertinentia, Il (Pietroburgo 1901); 
altra scritta da Tkoporo PEDIASIMO, in M. TREU, 
Theodori Pedias. quae esctant, Potsdam 1899. — 
Un canone acrostico di G. ad onore del Bessarione 
v. in AnaLEcTta BorLanp., LXV (1947) 131-38. — 
kE. Mroni rivendica a G. 4 Kontakia, inediti, in 
lode di S. Ignazio di Costantino p., di Gregorio De— 
capolita, di S. Bartolomeo A postolo, dei Ss. Nazario, 
Gervasio, Protasio e Celso: Boltett. della Badia 
‘reca di Grottaferrata, 1) (1948) 87-98, 1977-93; 
in appendice si riporta un Kontakion anonimo in 
onore del Santo siracusano. — Acta S$., April. 1 
(Ven. 787) die 8, p. 1206-76. — C. van pE Vorst, 
in Analecta Bolland., 38 (1920) p. 148-54. 

GIUSEPPE Maria nativo di Palermo, O. M. Cap. 
(1864-1886) della famiglia Diliberto. Fatto giovi- 
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netto e perduta la madre, i cattivi compagni lo 
guastarono così, che parve divenuto un discolo 
incorreggibile. I giochi più rischiosi furono Ja sua 
passione. A 183 anni il padre lo pose per correzione 
nel Convitto di S. Rocco. Tacco dalla divina gra- 
zia, nel 1878 si convertì e si avviò rapidamente 
per la via della santità. Amantissimo della peni— 
tenza e della preghiera, di angelica purezza, di 
umiltà profonda, fu esemplare di ogni virtù prima 
in collegio, poi nel Seminario arcivescovile. Il 
15 febbraio 1885 entrò nel noviziato cappuccino 
delle province siciliane. Colpito da grave morbo, 
spirò da santo il l gennaio 1886. La causa di 
beatificazione fu introdotta il 18 maggio 1914. 

Big. — F.MaNnIMANA, Elogio funebre, 1886. — 
G, FERRIGNO, Vita..., 1889. — RoBERT D’APPRIEU, 
Un converti de quinze ans, Chambéry 1921. — 
SAMULLE CULTRERA, Collegiale seminarista, Milano 
1915. — Annales Ord. Min. Cap., XXX (1914) 
p. 184-187 (elenco degli scritti del Servo di Dio). 

GIUSEPPE Scotto (sec. VIII), discepolo di Ai- 
cuino (v.), per cui suggerimento fece un compendio 
in 18 libri del commento di S. GrroLamo (v.) su 
Isaia, premettendovi un prologo rimato. Compose 
anche parecchi Carmina, editi da DixmLeR in 
Mon. Germaniae Hist., Poétae Latini, I, 150 ss. 
— Inc. Ir., XVII, 380 ‘a. 

GIUSEPPE, il Veggente. v. Giuseppe Hazzasa. 
GIUSEPPINA, detta Fina (che altri credono ab- 

breviazione di Rufina, o di Serafina), da S. Ge- 
miniano, Santa (| 12-93-1253), fior di bellezza, 
splendente di virtù. Forse per risparmiarle le ten- 
tazioni del mal genio, Dio Je inviò un diuturno 
terribile morbo, che ella sopportò con angelica pa- 
zienza, Nella più squallida miseria, con un corpo 
marcescente, visse in famiglia la più squisita ed 
eroica santità religiosa, In morte, da quelle putride 
carni verginali si sparse soavissimo profumo; dal 
suo tavolaccio fiorirono le viole e dalla sua tomba 
germinarono i miracoli. S. Geminiano le costruì una 
cappella e la onora il 12 marzo e la prima dome- 
nica d'agosto. — Acta SS. Mart. Il (Ven. 1735) 
die 12, p. 2385-42, con Va scritta da GIrovannNI 
di S. Geminiano 0. P., tradotta in italiano da 
Giac. Manduzzi Pisano. 

GIUSEPPINI. — 1) v. GiusepPE, San (Congreza - 
zioni Religiose); v., in particolare, MurraLpo Leo- 
narpo, Viraseca Gius. M., MarELLO Gius. 

2) G. o Giuseppisti, eretici medievali, condan— 
nati ripetutamente da Lucio IlI (conc. di Verona 
del 1184, decretale Ad abolendum), dal conc. La- 
terano IV (1215), da Gregorio IX (cf. Denz.-B., 
n. 444). In questi documenti, i G. sono ricordati 
tra i Passagini, cristiani giudaizzanti, e gli Ar- 
naldisti, seguaci d’Arnaldo da Brescia. Il Sacconi, 
nella Summa de Catharis (in Maxima Biblioth. 
Patrum, XXV,[Lugduni 1677] p. 272 5), in fine 
al capo 6, li ricorda rapidamente e vagamente così: 
« Item Josephistae contrahunt matrimonium spiri- 
tuale et praeter coitum omnes delectationes exer- 
cent ». Dal che apparirebbe che per l’avversione al 
matrimonio i G. s' accostano ai CataRrI e ai Man 
NICHRI (v.), mentre per l'ammissione di tutte le 
voluttà, anche illecite, rappresentano un’esplosione 
di AntINoMISMO (v.). Ma l'esattezza delle înforma- 
zioni, delresto scarne, dì Sacconi ci lascia perplessi, 
poichè î G. sono da lui inseriti în un contesto di 
eretici per tempo e per dottrina assaì distanti. 
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Si può opinare che il loro nome derivi da quel 
tal Giuseppe Epafrodito ampiamente ricordato da 
Fozio (Contra Manichaeos, I, 20; PG 102, 57 ss) 
come uno dei capi dei PAULICIANI (v.) in Armenia 
(sec. VII), che, invasa l'Armenia dagli Arabi, si 
trasferi con una comunità di seguaci in Antiochia 
di Pisidia. La se etta, più tardi, penetrò in Tracia, 
in Bulgaria, nell'Occidente e potò essere continuata 
dai G., benchè di Giuseppe non sia rimasta traccia 
nelle fonti occidentali. — 2B45!. presso E. AMANN 
in Dict. de Théol. cath., VIII, col. 1547 s. 

GIUSEPPINISMO è detto il tiurisdizionalismo, 
introdotto nei suoi stati da Giuseppe II d’Austria 
(1741-1790): un GALLICANESIMO (v.) e un FEBRONIA- 
nISMO (v.) pratico, più che teorico o dottrinale, ag- 
gravato col principio dell’assol/wtîsmo del re, per 
cui la pienezza della sua potestà territoriale escelu- 
deva nello Stato qualunque altra potestà, anche 
quella ecclesiastica, e riduceva i vescovi a semplici 
esecutori del volere regio. Presupposto era che la 
religione fosse soltanto un énstrwmenti regni. 
Accentratore e burocrate, illuminista ma credente, 
progressista ma impulsivo, Giuseppe II (1780-90), 
applicò in Austria, drasticamente,. il sistema da 
lui denominato; sbandì i Gesuiti, soppresse i con- 
venti (700) non dediti alla beneficenza, coi loro 
beni costitui un fondo per i parroci, concesse la 
libertà di culto ai protestanti e ai greco-ortodossi 
(Tolleranz Patent, 13 ottobre 1781), sostituì il cate- 
chismo, estese il diritto di placet ai principali atti 
delle autorità ecclesiastiche e giunse fino a dare mi- 
nute norme culturali e liturgiche, Inasprì i fedeli 
e incontrò resistenze e ribellioni nel Belgio, in Un- 
gheria e nel Tirolo. Il principio, oltrechè in Au- 
stria, fu applicato, sia pure sotto altri nomi, in 
quasi tutti gli stati d'Europa; in Italia, specialmente 
nel regno di Napoli. La smania di « riforme », che 
guadagnò a Giuseppe II il sarcastico nomignolo di 
«re sagrestano », s’impossessò non solo delle que- 
stioni maggiori, come l’amministrazione delle dio— 
cesi e dei sacramenti, il matrimonio, gli ordini 
religiosi, ma anche delle questioni minime, come 
le forme del culto, le devozioni popolari e il nu— 
mero delle candele. — Nell’immensa dibl. storica e 
canonica, scegliamo alcune opere più recenti. G. DE 
Scuepper, La réorganisation de paroisses et la 
suppression des couvents dans les Pays-Bas autri- 
chiens sous le rèégne de Joseph II, Louvain 1942; 
cf. Rev. d’Hist. eccl., 39 (1943) 215-18, 41 (1946) 
126-28. — R. KLinec, L'attuazione della legisla- 
stone ecclesiastica di Giuseppe II nell’archidio- 
cesi di Gorizia, Gorizia 1942. — E. WintER, Der 

Josefinismus vu. seine Geschichte. Beitroge sur 
Geistesgesch. Oesterr.(1740-1848), Wien 1943. — 
E. PontiERI, /l riformismo borbonico nella Sicilia 
del ’700 e dell'800, Roma 1945. — E. WINTER, 
Josef II. Von den geistigen Quellen u. letzten 
Beweggriinden seiner Reformideen, Wien 1946. — 
E. BenebIKT, Kazser Joseph II, Wien? 1947. — F. 
Maas, Vorbereitung u. Anfinge des Josefinismus 
nella corrispondenza di Kaunitz-Rittberg con Carlo 
«di Firmiano dal 1763 al 1770, in Mictezl. des oesterr. 

 Staatsarchivs 1 (1948), 289-444, 
GIUSNATURALISMO. Così si suol do la 

una ic e fino convivenza umana secondo 
| indicare l'enorme infiuenza che dal 
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sec. XVII a questa parte tale dottrina esercitò sul 
pensiero e sulla pratica del mondo moderno, basti 
dire che ispirò le costituzioni della Rivoluzione 
Francese e ispira tuttora le attuali costituzioni. 

Non è agevole — c, del resto, oltrepasserebbe i 
confini della nostra compilazione — mettere a 
fuoco le molteplici e non univoche ispirazioni che 
si coprono sotto il nome cumulativo e vago di G, 
e che non trovano interpretazioni unanimi presso 
gli studiosi; infatti sotto questa categoria storica 
stanno pensatori quanto mai lontani fra loro, come 
GroTtIus (v.), il primo e il maggior teorico della 
scuola, PureNnDore, THoMasIus, CUMBERLAND, 
Ho8Bes, LocKr, Roussrau, ecc. 

Il G. potè presentarsi ed essere accolto come dot- 
trina nuova ed originale perchè il pensiero mo- 
derno ebbe del pensiero classico precedente un'igno- 
ranza pari all'avversione e non cera in grado di 
riconoscere che del diritto. naturale s'era giù par- 
lato, non fugacemente e non scioccamente, da pa- 
gani e da cristiani di gran calibro. « Il vrosso vo- 
lume De gure belli et pacis (1625) di Grotius si 
ridurrebbe a ben povera cosa se si svmnotasse di 
tutto ciò che deve alla tradizione giudeo cristiana 
e al secolare influsso della fede » (Sertillanzes, Ze 
christianisme et les philosophics, II, Paris 1941, 
p. 163, nota). Nel G.c'è peraltro del nuovo; ma il 
nuovo non è tutto buono. 

Esso muove da un presupposto antistorico. Giù 
come programma di « riforma », chie, cancollato il 
passato, propone un « ordine nuovo », esso nasce 
da invincibile diffidenza verso 1 .canoni religiosi e 
giuridici che fin allora avevano sostenuto l'impianto 
della società umana e che dovevano apparir dan 
nabili per non aver saputo scongiurare il mise- 
rando spettacolo di disordine, di guerre civili, po- 
litiche e religiose in cui si travagliava il mondo. 
In particolare il G. si oppose alla concezione pa- 
cana dello Stato totale, creatore dell’uomo, invalsa 
di nuovo talora anche in dottrina ma più spesso 
nella pratica politica del Rinascimento (v.); ed, 
alleandosi con la concezione cristiana dello STATO 
(v.), difese generosamente la Persona umana (v.) 
contro il pericolo sempre incombente di venir an- 
nullata nello Stato. Il ritorno alla natura « tou- 
chante et pure » é il motto che guida la restaura- 
zione generale vagheggiata dall’ILLuminIisMo (v). Il 
G. riservò all'uomo una zona in cui potesse cele- 
brare liberamente la sua umanità, al riparo da 
qualsiasi ingerenza statale: la zona inviolabile del 
diritto naturale. 

Questa zona non è la solitudine: lo STATO DI 
NATURA (v.) non è l’isolamento, attesochè l'uomo 
è sospinto ad associarsi da un naturale « appetitus 
societatis » (Grozio), ma è una vera società giuri- 
dica che abbraccia tutta l’umanità, che sorge per 
uno scopo concreto: la pacifica e felice convivenza, 
ed è regolata da un proprio sistema di diritti 
obiettivi esubiettivi: il diritto naturale, dettato non 
già dal potere politico ma dalla retta ragione uni- 
versale. Questa società naturale è variamente de- 
scritta dai vari autori. E variamente motivato è il 
passaggio da essa alle particolari società politiche. 
L'atto costitutivo della società politica o Stato è 
una convenzione volontaria, un patto (contrattua— 

lismo), per il quale gli uomini si sottopongono a 
un principe, uscendo dalla società naturale. Allo 
Stato così costituito le diverse simpatie degli au— 
tori danno diverso valore, positivo o negativo, © 
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diverso potere, il quale, essendo condizionato sol- 
tanto dal patto sociale, può ricevere diversa esten— 
sione fino all'assolutismo e alla soppressione di 
quello stesso diritio naturale donde era sorto. 

[Il presupposto naturalistico, ec pertanto adogma— 
tico, clel G. degenera spesso in pregiudizio antidog- 
matico, del resto comune a tutio l'illuminismo sia 
empiristico che razionalistico: nella formulazione 
del diritto naturale è lecito prescindere dalla Rive- 
lazione, ma non è lecito escluderla, quand’essa offra 
titoli sufficienti di credibilità. Che anzi, un cosif- 
fatto ordinamento esclusivamente naturale del mondo, 
salva sempre in astratto la sua possibilità e lezit- 
timità, dovra apparire utopistico, fragile c ineffi— 
cace a chi vorrà far tesoro delle amplissime espe— 
rionze storiche, dove si appalesa che in concreto 
la verità e la bontà genuine, senza la luce e i con- 
forti ausiliari della Rivelazione soprannaturale, ri 
mangono pressoche inaccessibili, 

Non solo si dimenticò che la retta ragione natu- 
rale è in armonia e in collaborazione con la fede, 
ma si dimenticò pure che essa, oltre il diritto na— 
turale, ci discopre tutta wifa metafisica, oggettiva 
e trascendente, in cui campeggia l’essero del mondo, 
dell’anima, di Dio. Pertanto il diritto naturale della 
scolastica genuina si inseriva in un ordine trascen- 
dente ieistico, intimamente religioso. Il G. invece 
lo strappò da quell'ordine metafisico, che la filo- 
sofia moderna eredeva definitivamente giustiziato, e 
s'illuse di fondare una norma etica indipendente da 
ogni contatto religioso, la quale, giustificandosi per 
la sua intrinseca razionalità, conservasse tutto il 
suo valore ctiamsi daremus Deum non esse (Gro- 
zio). Gon che il diritto naturale del G. riteneva il 
venerato nome antico, ma ne capovolgeva il signi- 
ficato e ne disperdeva la sostanza, poichè questa se- 
colarizzazione dell’etica e del diritto precipitava la 
legge naturale nel soggettivismo e nel capriccio. 
Infatti quand’essa faceva parte di un ordine tra— 
scendenie, eterno e divino, la sua validità, radicata 
in quell'ordine, veniva, sì, riconosciuta dalla ragion 
naturale, ma non dipendeva da codesto riconosci— 
mento; sganciata da quell'ordine, invece, la sua 
validità da oggettiva si degrada a soggettiva, ve- 
nendo ad ancorarsi unicamente sul riconoscimento 
della ragione individuale. 

La quale, si sa, nella sua tracotante autonomia 
può procedere ben lungi sulla via dell'errore e del 
delitto. Come le avvenne quando, per fare esempi 
clamorosi, fu chiamata ad avallare le deviazioni 
di Rousseau (v.), degli EncicLoPEDISTI (v.), della 
RivoLuzione l'rancese (v.). 
GIUSPATRONATO. I quel complesso di privilegi 

e di oneri che, per concessione della Chiesa, spet- 
tano ai fondatori cattolici di una Chiesa, cappella 
o beneficio, ovvero a coloro che dai fondatori ne 
hanno legittimamente acquisito il diritto. Questa è 
la definizione che ne dà il CJ can 1448. Più che 
un vero diritto (privato o pubblico?;, si deve 
dunque ritenere un privilegio oneroso. 

Tra i privilegi (utili o alimentari ed onorifici), 
tiene il primo posto il c. d. ius praesentationis, 
pel quale, in deroga alla legge della libera CoLr- 
LAZIONE (v.) degli uffici e dei benefici, la Chiesa 
riconobbe al patrono e aventi causa il privilegio di 
proporre al collatore ordinario una persona idonea, 
affinchè venga istituita sul beneficio vacante. I 

compatroni possono presentare ‘entro il tempo utile 
(quattro mesi dalla notizia della vacanza) il loro can- 

‘trum ecc., lib. XII, I. — REIFFENSTUEL, Jus can. = 
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didato, d’accordo, per turno o in seguito a rotazione, 
a seconda dello statuto particolare (cann 1455 ss). 

Ma la Chiesa, nonostante che si mostrasse rico- 
noscente verso i benemeriti delle sue istituzioni 
« ex titulo fundationis, aedificationis vel dotationis » 
— onde il detto: Patronion faciunt dus, aedi fi- 
catto, fundus —, giustamente gelosa della libertà 
di nomina dei suoi ufficiali, diventò sempre più 
rigida interprete delle concessioni fatte (can 1454), 
moltiplicò le restrizioni all'esercizio del G. e giunse 
a vietare per l'avvenire qualsiasi costituzione del 
G. stesso (can 1450). 

Gli oneri e doveri principali dei patroni, elencati 
dal can 1469, sono: 1) avvertire l’Ordinario del luogo 
« sì bona ecclesiae seu beneficii dilapidari viderint », 
senza peraltro acquisire diritto di occuparsi della 
relativa amministrazione; 2) rie.lificare o riparare 
la chiesa, se godono il G. « ex titolo aedificationis » 3 
e l’onere non incomba su altri; 3) supplire i red- - 

diti necessari e convenienti alla chiesa o al bene- 
ficio « ex titulo dotationis ». Manifestatisi questi 
bisogni, fino a che il patrono non provveda il G. 
quiescit: che se il patrono non vi provvede entro 
il termine fissato dall’Ordinario, il G. senz'altro 
cessat; mentre, adempiuto all’onere, il G. r'evigescit. 

Il G. cessa anche per altre cause, oggettive e 
soggettive (cf. can 1470), tra le quali va notata la 
rinuncia, accettata dell’Ordinario. Si è chiesto: 
qualora l'Ordinario inponesse al patrono di adem- 
piere il suo dovere, potrebbe questo rendersi esente 
da ogni onere giù maturatosi, presentando la sua 
rinuncia al G.? Certamente, se l'Ordinario accetta 
la rinuncia, sic et simpliciter; ma riteniamo che 
l'Ordinario abbia azione, se vuole, contro il patrono 
inadempiente, nel senso che la decadenza o la ri- Ta 
nuncia al G. abbiano efficacia liberativa ee nunc e ! 
per l’ avvenire; ma non possono modificare i fatti i 
già maturatisi in costanza del G., tra cuii relativi 3 
oneri ex tune. 

Sul regio patronato, soppresso col Concordato, 
v. PATRONATO. 

BrsL. — R. pe CURTE, 7ract. de jurepatronatus, 
Venezia 1532. — J. Viviani, Prawis jurispatr., 
Venezia 1670. — FixckeLTHAUS, Tracet. de jurepatr. TA 
eccles., Lipsia 1680. — Card. De Luca, Thea- e 

univ., III. — In genere, per i decretalisti, cf. 
WeRrnz, in Jus Vecretalium, LI, Roma 1905-1913. a 
Dopo la pubblicazione del CJ, cî. \eRNnZ-ViIpaL, net 
Jus canon., Roma 1928, II, n. 28! ss. — M. Conte aa 
a Cor., Instit. juris can., Torino 1931, II n. 2 
998 ss. — HiLuino, Das Sachenrecht des C. J. C., 
Friburgo 1928, p. 299. — VROoManT, De bonis tem- 
poralibus, Lovanio 1927, p. 232. — G. StoccHIERO, v 
L’onere diriparare la chiesa nel G., Firenze 1930. 

GIUSTA, S., martire venerata a' Forconium (Cì- 
vita Bagno) presso Aquila. Suo padre Fiorenzo, 
sec. una tradizione leggendaria, vi sarebbe giunto 
colla figlia e i fratelli Felice e Giustino prete, da 
Siponto delle Puglie, per evangelizzare la regione. 
Martirizzati per ordine di Massimiano, G. sarebbe 
stata seppellita in una spelonca presso il monte 
Offidio. Morto anche Giustino (egli di morte natu- 
rale), sorse presso quella località una basilica, Da 
notare: in Paganica, nella Valle dell’Aterno, sorge. 
una chiesa consacrata a S. Giustino, e non m 
lontano, a Bassano, una cripta detta di S 
Non è ancor possibile precisare gli eleme 
di queste tradizioni. E potrebbe anche t 

See 
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martiri africani. — Acra SS. Aug. I (Ven. 1750) 
dîe l, p. 88-46. — Ucnuetti, VIl?, col. 674-678: 
Acta SS. Justini presbyteri, Florentii, Felicis, 
ct Justae. — LaANzONI, ll, p. 865-307. 

GIUSTA e RUFINA, SS., vergini spagnole, mar- 
tiri circa l'anno 309, imprigionate e torturate dal 
preside Dioreniano, per aver disprezzato il culto e 
infranto Vidolo della dea fenicia Salambo, durante 
le sue feste. G. morì in prigione, R. fu decapitata. 

Sono le SS. patrone di Siviglia e di altre città 
della Spagna. Hanno ispirato anche grandi pittori. — 
ManryroL. Rom. e Acta SS. Jul. IV (Ven. 1748) 
die 19, p. 583-530). — AnALECTA BoLLanD., 
XLVII (1930) p. 404 s; LVII (1939) p. 204; LIX 
(1941) p. 315. 

GIUSTIFICAZIONE. 1) Definizione; 2) Storia 
delle controversie; 3) Fondamenti della dottrina 

cattolica. 
1) Definizione. G. nel linguaggio cristiano ha un 

senso dipendente da quello assunto dai termini 
giusto, giustizia. Mentre nel linguaggio comune 
è chiamato giusto chi rende a ciascuno il suo e ri- 
spetta la GIUSTIZIA ‘v.) commutativa o distributiva, 
cià nell’A. T. la parola giustisza ha un significato - 
più esteso. Giusto è detto l’uomo che risponde a tutte 
le esigenze morali e religiose, l'uomo retto e pio 
(Le II, 25), e giustizia è la qualità dell’uomo in- 
teramente virtuoso. Perciò Gesù vuole che la giu- 
slizia del suoi discepoli sorpassi quella degli deribi 
e dei Farisei, menire promette pure a quanti, af- 
tliggendosi della loro imperfezione, sono affamati e 
assetati dì giustizia, che essi saranno saziati (Mt V, 6). 

Questo più ampio significato è supposto dai ter- 
mini giustificare e G., che hanno anch'essi un 
senso particolare biblico. Mentre nell'uso profano e 
anche talvolta nell'uso biblico, quando il soggetto 
è un essere finito, giustificare (9124156; benchè, 
del resto, i verbi in 6@ abbiano un significato cau- 
sativo, per es. 7u7)00v vale render cieco), ha un 
sieniticato forense e vale « dichiarare giusto, con- 
siderare o trattare come giusto », quando il soggetto 
è Dio, il vocabolo ha un senso causativo e vale 
« rendere giusto, renderlo tale che si possa dire 
realmente giusto », nel senso ampio sopra indicato 
della parola. Con questo valore ci si presentano i 
termini G., giustificare specialmente nel N. T. è 
sopra tutto in S. Paolo. Ma siccome aspre contro- 
versie sì scatenarono specialmente sul modo di inten- 

.. dere questo passaggio dal peccato alla giustizia, sulla 
| parte che vi hanno l’opera di Dio e l’opera dell’uomo, 
di esse dobbiawo brevemente tracciare la storia. 

2) Storia delle controversie. La dottrina sote- 
riologica già impegna le questioni sul PECCATO (v.) 
la LiBeERTÀ (v.) e la capacità umana di operare, 
bene, che fin dai primi secoli furono agitate con 
gli Gxostic1 (v.), particolarmente con i ManIcHEI 
(v.), che insegnavano Ja corruzione della natura 
umana e Ja sua radicale incapacità per il bene. Più 
direttamente essa viene in discussione quando Pr- 
LAGIO (v.), spingendo all’altro estremo la dottrina 
antignostica dei primi Padri, negava per l’uomo la 
necessità di aiuto divino nella sua attività morale, 
la corruzione della natura umana operata dal PEc- 
(CATO ORIGINALE (v.) ela restaurazione soprannaturale 
op:rata da Cristo. Pelagio si indusse in seguito e 
successivamente ad attenuare il suo naturalismo ot- 
timistico, ma rifiutò sempre di riconoscere un’ in- 
fiuenza interiore e immediata di Dio sulla volontà 
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I Padri precedenti, nel confutare gli gnostici, 
avevano insegnato una decadenza morale come cf- 
fetto di una libera trasgressione della legge divina 
commessa dal primo uomo. Aveano detto di un pec- 
cato originale di Adamo, che si eredita con la na- 
scita e pone tutto il genere umano nella necessità di 
una purificazione, nella necessità della GRAZIA (v.)per 
operare il bene, pur cooperando con essa la volontà 
libera. S. AGostINO (v.) nel ribattere l'ottimismo 
eretico di Pelagio, accentua queste dottrine. Il primo 
uomo, egli dice, col soccombere alla prova del pa- 
radiso, perdette i doni di santità in cui era stato 
costituito; col suo peccato, il più grave che si possa 
immaginare, si separò dalla comunione con Dio, si 
rese schiavo della concupiscenza Questa ha portato 
nell'essere umano una rivolta della carne contro il 
dominio dello spirito, una corruzione flsica e mo- 
rale, benchè la rassomiglianza divina, pur defor- 
mata, non sia in esso cancellata con la perdita del 
carattere di essere razionale. Gli efletti «del peccato 
di Adamo sono passati ai suoi discendenti e l' in- 
tera umanità è divenuta una massa di perdizione. 
Donde la necessità della grazia, la quale secondo 
la nozione agostiniana, deve essere una infivenza di 
Dio sull’anima umana, influenza soprannaturale, 
immediata, interna, trasformante la volontà; la 
grazia non è soltanto cooperaate con la volontà, 

‘ma è anche preverzente in quanto restituisce alla 
volontà la capacità di bene, Tuttavia Agostino di- 
fende il libero arbitrio, benchè in alcuni testi sem- 
bri che esso, sotto l’azione irresistibile della grazia, 
sia soppresso. 

Nel medio evo il concetto della grazia si precisa 
ulteriormente. In S. Tommaso (v.) si distingue netta- 
mente (S. 7Reol., 1-1I°°, q. 110, a. 2) fra la grazia 
attuale, da cui la volontà è mossa, e la erazia adi- 
tuale, infusa nell'anima come una qualità perma-. 
nente, una similitudine della natura divina (ivi, a. 4) 
che porta seco l’esclusione e quindi la remissione 
o distruzione del peccato (ivi, q. 113, aa. 1 e 6). 
Pertanto la G. dell’empio si compie con l’infusione 
della grazia abituale, ma si richiede pure da parte 
del peccatore, oltre un movimento di fede, anche 
un atto di libero arbitrio per cui esso tenda a Dio 
e detesti il peccato (ivi, aa. 2-4). La dottrina cat- 
tolica sulla G, è rimessa in discussione dal prote- 
stantesimo. 

Conviene osservare che la riforma protestantica 
vuole essere anche una reazione contro l'ottimismo 
teologico del RinasciMENTO (v.), che sopravvaluta la 
natura e le forze naturali dell’uomo»Già Occam (v.) 
e l’ultima scolastica aveva abbassato la capacità 
della ragione alla quale dovea supplirsi con la fede; 
WicLEF (v.) e appresso Huss (v.) avevano d’altra 
farte deprezzato la volontà e .il libero arbitrio, 
affermando anche l'assoluta PREDESTINAZIONE (V.). 
Lurero (v.) cammina su questa via, ma pretende di 
appoggiarsi sull’autorità di S. Agostino, e all'uopo 
esaspera fino all’eresia alcuni punti che il dottore 
d’Ippona aveva accentuato per motivi polemici, come 
l'opposizione della carne e dello spirito, il carattere 
peccaminoso della concupiscenza, Lutero giunse a 
sostenere che la natura umana, essenzialmente cor- 
rotta per il peccato originale fino alla perdita del 
libero arbitrio, è divenuta incapace di opere buone. 
Pertanto non resta all’uomo, per uscire dallo stato 
di colpa, che la fede giustificante, la quale è in- 
nanzi tutto una ferma confidenza in Dio per cui 
l’uomo riconoscendosi peccatore, si abbandona a 
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Dio interamente e Dio, coprendo i suoi peccati 
con i meriti di Cristo, senza che la sua natura 
venga trasformata dalla grazia infusa, gli restituisce 
la sua benevolenza. Questi principii, che Lutero 
credette anche di avvalorare con l'autorità di San 
Paolo (Lettera ai Romani, ii Galati), furono poi 
logicamente organizzati nella Cristianae religionis 
institutto (1584) di Carvino (v.); v. FEDE; FEDE E 
OPERE; RIrorRMA. 

Contradditori, anche contemporanei, di Lutero, 
come Ostanpro (v.), non mancarono nello stesso 
protestantesimo e più ne sorsero appresso. Oggi 
molti protestanti modificano più o meno profonda. 
mente tale dottrina per riavvicinarsi al cattolicismo. 
All'opposto estremo giunge il RAZIONALISMO (v.) con 
l'esaltazione della ragione. Tuttavia nel secolo XVI 
la «dottrina luterana della G. divenne uno dei ca- 
pisaldi della teologia protestante e contro di essa 
prese posizione, riallermando la dottrina cattolica, 
il conc, di TnENTO (Y.). 

Il concilio fissa chiaramente i punti della dot- 
trina cattolica nel De-retum de iustificatione, in 
IG capitoli e 88 canoni (Denz.-B., nn. 793-848). Il 
peccato originale non porta seco nella nostra na- 
tinta l'estinzione del libero arbitrio, bensì solo un 
indebolimento di esso. Ma l’uomo dal peccato non 

poteva redimersi con le sole sue forze e con l’ os- 
servianza della legge mosaica, ma unicamente con 
l'opera redentrice compiuta dall’ Uomo-Dio, i cui 
meriti sono applicati con la grazia del BaTTESIMO 
(v) o grazia santificante, l’ infusione della quale, 
nell'uomo adulto, deve essere preceduta da una li- 
bera cooperazione con atti di fede in Cristo, di 
penitenza ed altri atti che sono ordinariamente il ti- 
more, la speranza, l’amore. Nè la fede è una sem- 
plice fiducia che i peccati siano rimessi per i me- 
riti di Cristo, bensi lV’assenso fermo a tutta la ri- 
velazione divina e alle divine promesse. La G. per- 
tanto non sì compie con la sola remissione dei 
peccati, ma anche con l'inl'usione di un dono po- 
sitivo, inerente all'anima, il quale Ja rende grata 
a Dio, ed è la grazia santilicante. Questo dono non 
può coesistere con il peccato e quindi con esso i 
peccati non sono semplicemente occultati e coperti 
dai meriti di Cristo, ma distrutti. La concezione 
agostiniani del peccato originale identificato con la 
concupiscenza e distrutto con la non imputazione, 
tenuta dal SeripanDOo (v.), nel concilio non trionfò. 
Uno degli efletti della G.è-la divina adozione. Sue 
caratteristiche sono la diversità di grado, l’ incer- 
tezza e l’amissibilità per qualsiasi grave peccato. 

3) Fondamenti della dottrina cattolica. I vari 
punti dell’insegnamento tridentino, più o meno in- 
sinuati nell’A.7T., divengono chiari nel N. T., spe- 
cialmente in S. Paolo. Che la G. porti seco con la 
remissione dei peccati un dono divino infuso e ine- 
rente nell’anima è affermato dall’ Apostolo secondo 
il quale « la carità di Dio è stata sparsa - nei no- 
stri cuori per lo Spirito Santo che ci è stato dato » 
(Rom V, 5); i giusti saranno costituiti tali intima- 
mente, come tali sono costituiti i peccatori (ib., 19); 
egli poi parla di « rigenerazione e di rinnovamento 
dello Spirito Santo » e del « rivestire l'uomo nuovo » 
(Lf IV, 23; Tit III, 5). Che i peccati siano intera- 
mente cancellati o distrutti e non soltanto rico- 
perti, è già chiaramente indicato nei Salmi (L, 7, 9) 
e in Isaia (I, 18) con l’immagine della lavanda, 
e meglio ancora nel Vangelo dove si parla di re- 
missione di peccati (Mt VI, 12, ecc.), e da S. Paolo 

mentre afferma che «il corpo del peccato è di- 
strutto »,. « non vi è alcuna condanna per quelli 
che sono in Cristo Gesù » (Rom VI, 6; VII 1), 
che i cristiani sono « lavati », « santificati », « giu- 
stificati nel nome del Signor Gesù Cristo, e me- 
diante lo Spirito del nostro Dio » (I Cor VI, 11). 
Ciò è detto anche ove si parla di passaggio « da 
morte a vita >» (Col II, 13; I Giovy III, 14), « dalle 
tenebre alla luce » (Ef V,$). Perciò nemmeno la 
concupiscenza può avere più nell'uomo giustificato 
ragione di: peccato o di condanna, come, con Giu- 
stino (Dial., 141), Agostino (C. duas ep. Pelag., 
I, 18, 26) e Gregorio M. (Ep. XI, 45), anche altri 
?adri ritennero. In armonia con tutto questo chiaro 
insegnamento, vanno interpretate le parole « pec— 
cati ricoperti » del Salm XXXII, 1, cioè nel senso 
di purificazione, 

la fede è certamente richiesta per la G.; ma 
essa non è la semplice fiducia che i peccati ver- 
ranno rimessi per i meriti di Cristo, bensì l'ade- 
sione alla rivelazione intera, al Vangelo di Gesù 
(Me XVI, 15; cf. Giov XX, 31), in particolare la 
fede nella resurrezione di lui (Roma X, 9), nella esi-. 
stenza di Dio e nella sua Provvidenza rimunera - | 
trice (Ebr XI, 6). Abramo fu giustificato per la 
fede, tuttavia non per la fede nella propria G., ! 
bensì nelle divine promesse, per cui sarebbe dive - 
nuto « padre di molti popoli » (Rom IV, 9, 16, 171. 

Ma la sola fede, anche integralmente concepita, 
non è disposizione sufficiente per la G. In generale 
si richiedono le opere (Giac Il, 24-26) Sopra tutto 
è indispensabile la carità che è al di sopra della 
stessa fede (I Cor XIII, l, 2) e che è la virtù per 
cui la fede stessa diviene operosa (Gal V, 6). I testi 
biblici ci parlano anche di altre ordinarie disposi- 
zioni per ottenere il perdono dei peccati. Tali il 
timone (Eccl I, 28), la speranza (Rom VIII, 24; 
Prov XXVIII, 25), la penitenza (Le XII, 3; Atti 
IT, 88; HI, 19), Velemosina (Dan IV, 24; Toh XII, 
9), l'amore dei fratelli (1 Giov HI, 14). Per quesito 
la disciplina del battesimo e quella penitenziaria 
dei primi secoli richiedevano nel catecumeno, oltre 
la fede, il timore, il pentimento e la carità. Il ce- i 
lebre testo paolino, recato da Lutero coine favore- 
vole alla sua tesi: « riteniamo che l’uomo è giu- 
stificato mediante la fede, senza le opere della 
legge » (Rom III, 28€), va inteso dal punto di vista 
di S. Paolo che combatteva i giudaizzanti nella loro 
pretesa di imporre ai gentili convertiti il peso della 
circoncisione e della legge positiva mosaica; del 
resto S. Paolo non parla di solu fede e altrove 
{Rom II, 6-13; 1I Cor IX, 9; Col I, 10) parla 
della necessità delle opere buone. 

Inoltre alla G. non sì possono ascrivere i carat- 
terì che le ascrivono Lutero e Calvino: che di essa, 
acquistata con la fede, il giustificato abbia una 
certezza di fede: che, data la sua maniera dì es. 
sere, essa sia una grazia in tutti uguale: che, nata 
dalla fede, si possa perdere solo con un atto con- 
trario alla fede. Ci si dice infatti che del nostro 
stato di grazia noi non siamo certi (Prov XX, 9), 
che non sappiamo se un tale peccato ci sia stato 
perdonato (I Cor IV, 4); della G. non posstamo 
avere che una fiducia morale, Cì sì dice auche che 
la grazia non è a tuttì concessa nello stesso grado, 
ma «secondo la misura del dono largito da Cristo » 
(Ef IV, 7), come diversi sono î talenti da Dio af | 
fidati (Mt XXV, 15-20), che « Dio renderà a ciascuno 
secondo le sue opero » (Rom II, 6); ci sr esorta 
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pure a progredire nella grazia (El IV, 15; Il Piet 
IIl, 18; Apoc XXII, 11). Perchè, infine, la grazia 
sì può perdere, Cristo esorta a vegliare e a pre- 
gare « per non cadere nella tentazione » (Mt XXVI, 
41), come fa anche l’Apostolo (I Cor X,12), il quale 
asserisce anche il naufragio di alcuni (1 Tim I, 19) 
e paventa pure per se stesso cosiffatta disgrazia 
(I Cor IX, 27). 

BipL. — S. Tommaso, S. Zheo?., 1-112*, qq. 110- 
113. — J. H. Newman (v.).— J. RIviÈèRrE in Dice. 
de Théol. cath., ‘VIII, col. 2042-2227. — H. Ri- 
CKERT, Die Rechtfertigungslehre auf dem Tri- 
dentin. Konzil, Bonn 1925 (protest.). — G. Pan.IPs, 
La grceice de Jjustes de l’Ancien Testament, in 
Eyvhem. theol. Lovan., 23 (1947) 3521-56, 24 (1948) 
23-58. — E. Tonac, La doctrine de la J. dans S. 
Paul., Louvain 1908, Gembloux 19412. — F. PRrat, 
La teologia di S. Paolo, rrad. it., I {'l'orino 1924) 
p. 161-172. — M. BenpiscioLI, Il problema dellu 
G., Brescia 1940. — C. GurterrEz, El problema 
de la gustificacion en los primeros cologuios reli- 
giosos alemanes 1540-41,in Miscellanea Comillas, 
4 (1945) 9-31. — V. LarRaNaGAa, La teoria sobre 
la justicia imputada de Lutero en su Comentario 
ala carta a los Romanos, 1515-16, in Estudios 
biblicos, 4 (1945) 117-253, 447-60. — J.M. Bover, 
La gqustificucion en Ron V 16-19, in Estudios 
cclesiast., 19 (1945) 8355-80. — F. CAvALLERA, Lu 
session VI du cone. de Trente sur la J. (13-1- 
1547), in Bullett. de litrérvat. cecclés., 44 (1943) 
229-383; 45 (1944) 921-112, 220-831; 46 (1945) 54. 64, 
1083-12 ss. — Ip., Le déeret du cone. de Trente, 
sur la J., ivi, 49 (1948) 21-31], 2831-49 ss. — J. M. 
DaLMau, La gustificacion, cie dogmatico de Trento, 
in Rason y Fe, 131 (1945) 79-97. — C. Boyer, I2 
dibattito sulla concrupiscenza, al conc. di Trento, 
in Greg., 25 (1945) 65-84. — J. CLazagan, Voto 
tridentino inedito sulla G., e Documenti cattolici 
antiprotestantici .. ., in Il Cone. di Trento, 2 
(1943) 272-85, 337-55, — A. STAKEMEYER, Das 
Konzil v. Trient iiber di Heilsgewissheit, Heidel- 
berg 1947. — J. Sacies, Un libro pretridentino 

e de Andrés:de Vega sobre la justificacion, in Estu- 
ft > dios ecles., 20 (1946) 175-209. — A. pk VILLAL- 

i MONTE, Andres de Vega y el proceso de la justi- 
* ficacibn segun el conc. Tridentino, in Revista 
P espaniola de teol., 5 (1945) 311-74. — B. F.M. Xr- 
MS BERTA, La causa meritoria de la justificacion en 
3 las controversias pretridentinas, ivi, pagine 87-106. 
e — M. FLICK, L'attimo della G. secondo S. Tom- 
n maso, Roma 1947. — Altra Bb. v. sotto le voci a 

a cui nel testo si rinvia; specialmente v. GRAZIA. 

GIUSTINA, SS. — 1) Martire in Magonza verso il 
406 col fratello Aureo, vescovo della città, e molti 
altri cristiani sotto gli Unni. — MaRTtYroL. Rom. e 
Acta SS. Jun. III (Ven. 1743) die 16, p. 43-93. 

2) Martire in Nicomedia. v. Cipriano E Giu- 
STINA, SS. i 

. 8) Martire di Padova, al tempo di Massimiano 
Erculco nel 304, mentre una tardiva leggenda la dice 
battezzata dal vescovo S. Prosdocimo, discepolo di 
S. Pietro e martirizzata nella persecuzione di Nerone. 
È contitolare della Congregazione benedettina 

cassinese, patrona di Piacenza, Venezia e Padova, 
dove nel sec. V fu costruita una basilica in suo 
onore dal prefetto Opilione. 

Le reliquie furono ritrovate nel 1177. G. vien 

| palma e il liocorno. Da ricordare la S. G. del Mo- 

retto alla Galleria di Vienna e il suo martirio rap- 

| presentato sulla pala dell’altar maggiore dal Vero- 
| nese nella basilica della Santa, ricostruita nel 1501. 

«Il nome di G. si trova nel canone della messa am- 

rappresentata nelle arti, col pugnale nel petto, la. 
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brosiana del V-VI sec. La sua figura è ritratta 
anche nel mosaico parietale di S. Apollinare Nuovo 
in Ravenna, opera del sec. VI. Anche su certe mo- 
nete, specialmente in Venezia, fu efigiata la Santa 
e furon dette giustine. — MarTYnroL. Rom. e ACTA 
SS. Oct. III (Bruxellis 1857) die 7, p. 790-326, 
con una Passio piuttosto tardiva. — VENANZIO 
ForTunaTo, Carmina, lib. VIII, 6, v. 109: e 
Vita S. Martini, lib. IV, vv. 672 s, PL S$, ri- 
spettivamente col. 271 e 425. — ANALECTA BoL- 
LAND., X (1891) p. 457-170: una Passio più an- 
tica; XI (1892) p. 351-358: sull’invenzione delle 
reliquie. — TirLeMonT, V, p. 139 s. — I. F. 
Pizzi, Bibliografia per servire alla storia di S. 
G. in Padova, ivi 1903. — F. Savio, Gli antichi 
vescovi d’Italia. La Lombardia. Pavte 1, Milano, 
Firenze 1918, p. 994 s. — Lanzoni, II, p. 911- 
94. — Enc. IT., XVII, p. 984. — (i. \VILLEMS, 

Cenni storici di S. G..., Padova 1910: non ha 
valore critico. 
GIUSTINA (S.), celeberrima abbazia O. S. B. di 

Padova, dal nome della. proto-martire padovana 
(inizio del sec. IV). 

La tradizione vuole che la fee crisijana sia stata 
portata a Padova da un discepolo di S. Pietro, S. 
Prosdocimo, che ne sarebbe poi stato il primo ve- 
scovo. lì per altro indiscusso che S.G, situata in 
una zona cimiteriale, fuori del pomerio di Padova 
romana, fu il centro di diffusione del cristianesimo 
in tutta la regione veneta, e prima dimora del ve- 
scovo. Distrutta Padova dai Longobardi (001), il ve- 
scavo si rifugiò a Malamocco: ritornò a Padova solo 
sul flnire del sec. VIII e questa volta si stabili nel 
centro della città. Forse in tale circostanza la chiesa 
di S. G. venne affidata ai benedettini. }l primo 
documento autentico del monastero è dell'874: è 
una carta di donazione del vesc. ltorio. Distrutto 
dai Longobardi nell'899, venne ricostruito dal vesce. 
Gauslino nel 970. 

Le venerande memorie che si ricollegano a S. Giu- 
stina, i corpi dei numerosi santi ivi custoditi (S. 
Prosdocimo, S. Giustina, S. Massimo, secondo vesc. 
della città, S. Arnaldo, S. Felicita), le reliquie in- 
signi (il corpo di S. Luca Evang., parte del corpo 
di S. Mattia, reliquie dei SS. Innocenti ed una 
miracolosa icone della Madonna) portate a Padova, 
secondo la tradizione, da Costantinopoli durante la 
lotta iconoclasta, da S. Urio, fecero sì che S. G. 
venisse considerata it centro spirituale della città. 
Vescovi, imperatori, papi Varricchirono di privilegi 
e donazioni. Nel 1095 Enrico IV accorda la tutela 
imperiale, mentre Callisto JIl, Eugenio 1I1, Ales- 

sandro III pongono il monast. sotto la protezione 
papale. La dominazione di Ezelino da Romano, che 
incarcerò l’ab. S. Arnaldo (| 1255), le lotte dei 
partiti cittadini, infine la commenda prostrano S. 
G. Risorge nel sec. XV. Nel 103 Gregorio XII 
affida S. G. al ven. Ludovico BarBo (v.). Curò egli 
la rinascita materiale e spirituale del monast. in 
modo da renderlo un modello di osservanza mona- 
stica, e più tardi (1419) centro di una florente con- 
gregaziono detta De Unitate, De Observantia S. 
Justinae de Padua, e, in seguito, Congregazione 
Cussinese, da quando nel 1594 papa Giulio II vi 

unì anche Montecassino. Per merito della riforma 
del: Barbo, S. G. occupa un posto preminente nella 
vita monastica fino alla Rivoluzione. La Congrega- 
zione contò circa 2009 monasteri italiani. Il suo 

influsso si estese alle posteriori rilorme monastiche 
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del Portogallo, della Spagna, della Francia, della 
Polonia, della Germania e Dalmazia. 

Tra i monaci di S. G., ricordiamo il b. Nicolò 
di Prussia; il card. Leandro Porcia, vesc. di Ber- 
gamo ; il card. Giov, de Primis, vese. e fondatore 
dell'universita a Catania; l'abate Gomez, oratore di 
Hugenio 1V al cone. di Firenze; Ag. Lusco ed Eu- 

Lichio Cordes, teologi del conc. di Trento; Girolamo 
da Potenza, Cavaecio e Federici, storici del mona- 
stero e «della città, Gran parte delle reniite era 
destinata alla carità (il giorno di S. Ge di S. 
Prosdocimo si arrivò fino a 6))9 pellegrini e poveri!). 
All’opera dei monaci è pure dovuta la bonifica di 
una vasta zona del basso padovano: Corezzola, Civè, 
Concadalbero. 

Nel 1810 il monast. venne soppresso: la chiesa 
diventa parocchiale, il monastero, dopo varie vicende, 
caselmi, 

o singolare il valore artistico del complesso giu- 
stinco. Sulla tomba della sania era stata edificata 
una basilica giù nel VI sec. ; la ricorda Venanzio 

Fortunato. Scomparve col terremoto del 1117. Rimase 
intatto il Martyreern, anteriore al 525, già annesso 
alla basilica romana : lo costruì il patrizio Opilione 
prefetto, pretore della città, come ci fa fede una 
celebre lapide coeva di marmo greco, ivi murata. 
St tratta di un edificio erociato, sormontato da cu- 
pola, su trombe l'angolo, uno dei più antichi esempi, 
anteriori a quelli bizantini, di soluzione cel problema 
d'impostazione d'una cupola su pianta quadrata. 
Sul luogo «della distrutta basilica romana, ne sorse 
una romanico-gotica, della quale sussistono tuttora 
il presbiterio, recentemente restaurato, e il coro con 
magnifici stalli, intarsiati nel sec. XV. In mezzo al 
coro riposano le spoglie «del ven. Barbo, Nel ’590 la 
chiesa medievale fu sostituita dall'attuale basilica 
(lunga m. 119 e larga, alla crociera, m. $2, con 
otto cupole), grandiosa ed armonica mole che de- 
gnamente domina l’antistante vastissimo Prato della 
Valle. Vari gli architetti: principale, A. Briosco, 
detto il « Riccio ». Notevole il coro con scene della 
vita di Cristo, il martirio di S. G. del Veronese, 
l'arca di Ss. Luca della scuola di G. Pisano, un 
gruppo della deposizione del Parodi, tele di Palma 
il Giovane, Luca Giordano, C. Loth, S. Ricci. Con- 
temporanea alla basilica è la costruzione del monast. 
con vari cortili e quattro chiostri: famoso quello 
« dipinto » con affreschi di B. Da Parenzo, G. del 
Santo, D. Campagnola. La biblioteca ricca di ben 
80.090 volumi, colla soppressione, fu dispersa tra 
la Nazionale di Parigi, l’Universitaria di Padova e 
il Museo Civico. 

Nel 1919 i monaci di Praglia ridanno vita mo- 
nastica al venerando cenobio padovano, che viene 
eretto in abbazia indipendente nel 1942. 

Bip.. — E. Kear, Italia pont., VII, 177. — A. 
GLoria, Codice diplomatico padov., I e IL, Venezia 
1877-1819. — F. Pizzi, Bibliogr. per servire alla 
storta della bas. romanico-gotica di S. G. in Pa- 
dova, Padova 1903. — M. Tonsia, La bas. roma- 
nico-got. di S. G. in Padova, Padova 1932. — J. 
Cavacrus, Hist. coenobii d. Just. librî VII, Pa- 
dova 1696. — CorrinEAU, Répertoire topo-bibl. des 
abb., Macon 1939, 2165 s. 

Per la congregazione di S. G., v. BENEDET- 
tini, II. La riforma di S. Giustina, sorta sponta- 
neam.nte, fu ben presto appoggiata e fomentata 
dalla suprema autorità della Chiesa, poichè rientrava 

nel piano restuuratore di papa Eugenio IV; cf. 
T. LeccIsoTTI, La Congregaz. benedettina di S. G. 
e la riforma della Chiesa al sec. XV, in Arch. 
della R. Deput. Rom. di Storia patria, 67 (1944) 
451-69. Una delle caratteristiche spirituali della 
Congregazione fu la pratica metodica della medita- 
zione e la lettura della e Imitazione di Cristo », che 
essa contribuì a diffondere largamente; cf. R. Pr- 

TIGLIANI, Il Ven. Lud. Barbo e la diffusione 
dell’« Imitazione di Cristo » per opera della Con- 
gregaz. di S. G. Studio storico—bibliografico-critico, 
Padova 1943. — Un «contributo alla storia litur— 
gica della Congreg. di S. G.» fornisce T. Lecci— 
SOTTI, studiando sulle prime stampe, Il suo a Mis- 
sale monasticum », in Miscellanea Giov. Mercati, 
V (Città del Vaticano 1946) 3083-75. 
GIUSTINIANI Agostino, O.P. (1470-1536), n. 

a Genova, m. per naufragio in tragitto da Genova 
alla Corsica. Contrastato dai genitori, potè entrare 
nell'Ordine solo nel 1488 a Pavia. Dottissimo nelle 
varie lingue orientali, insegnò per 18 anni nei 
collegi dell'Ordine e poi, chiamato da Francesco I, 
fu il primo che insegnasse ebraico nel collegio 
reale di Parigi. Quest’'insegnamento, durato circa 
5 anui, i viaggi e le ricerche di studio lo tennero 
alquanto tempo lontano dalla diocesi di Nebbio in 
Corsica, conleritagli da Leone X nel 1514. lu amico 
dei più grandi umanisti del tempo. L'Echard enumera 
di lui più di 15 opere. Ricordiamo: 1)il Salterio 
Ottaplo, ossia hebraeum (1.° col.), gr:4ecu2 (4.3 col.), 
arubicum (5.* col.) et chaldaicum (6. col.) cum 
tribus lat. interpretationibus (2.° col. versione di 
G. sull'ebraico; 3.* col. Volgata; 7.% col. versione 
dal caldaico) e: glossis ($.* col.), Genova lòlé, 
prima ancora che uscisse il Salterio della Poliglotta 
Complutense. Per l'enormità delle spese il G. non 
potè realizzare un'intera poliglotta biblica; 2) Liber 
Job colla Volg. e con una nuova versione lat. del 
G., Parigi 1510; 3) Annali della repubbl. di Ge 
nova, ivi 1537, pregevoli per le notizie deì tempi 
meno remoti; 4) Descrizione della Corsica, ms. — 
Querir-EcgarD, Seriptores 0. P., Ii, 960-100. — 
P. ManpoxneT in Dict. de la Bible, Il, col. 1474-35. 
— ANNEE Doxmtn., V (1891) 371-373. — TrraBoscHI, 
Stor. della letter. it., VII-3 (Ven. 1798) p. 961-2 e 
1028. — CappeLLeTtTI, XVI, 390. — BrograrIA 
Univ., XXV (Ven. 1825) p. 174-6. 

Angelo O. F. M. ({ 1596), « cuius laus est in 
Evangelio », come scriveva di lui il card. Hosius 
al duca di Savoia; fu vescovo di Ginevra e godette 
gran fama, meritata, di virtù e di dottrina; della 
sua biblioteca parecchi mss. passarono all’Escorial. 
Conosceva bene l'Oriente ed ebbe parte notevole nel 
progetto di edizione dei Padri greci sotto Gre— 
corio XIII. — F. Mucnier, Notes ef documents 
inédits sur les évéques de Genève- Annecy, Pa- 
ris 1888. — G. MattEUCCI, Due dllustrì minoriti 
del sec. XVI, Verna 1946. 

Benedetto, Card. (1554-1621), n. a Chio, studiò 
diritto a Perugia e a Padova, laureandosi a Ge- 
nova (1577). Probità, saggezza el abilità lo resero 
caro ai papi Gregorio XIII, Sisto V, Gregorio XIV, 
Innocenzo IX, Clemente VIII, Paolo Ve Gregorio XV 
che lo cumularono dei più alti onorì e cariche fino. 
al cardinalato e all’ episcopato di Porto, e che se 
ne valsero in molteplici congiunture, sicchè il suo 
nome compare, lodevolmente, in tutti ì i 
importanti della storia ecclesiastica del tempo. | 
squisita pietà (e alla Vergine di Loreto le 

“ 



| dei Canonici Regolari di S. Giorgio in Alga 

156 GIUSTINIANI 

morte, parte vistosa delle sue sostanze), zelo illumi- 
nato e ardente per il trionfo della verità cattolica, 
per il decoro delle chiese, per lo sviluppo delle 
Congregazioni religiose e delle istituzioni cattoliche, 
carità etfusa, specialmente verso i poveri, i quali 
di sabato si dice che soccorreva fino in numero di 

sette mila. .- Craconius, IV, 168-70. — PaAsToR, 
Storia deè Papi, X-XII, v. indice analitico. 

Benedetto, S. J. (1551-1622), esegeta, n. a Ge- 
nova, m. a Roma. Gesuita dal 1567, insegnò 
lettere nel Collegio Romano; quindi teologia a 
Tolusa, Messina e Roma, dove fu 7 anni ret- 
tore del Collegio Romano e, dal 1606, fu alla S. 
Penitenzieria. Restano di lui: Eaplanationes in 
omnes B. Parli epistolas, 2 voll. in fol., Lione 
1612-13, e in omnes epistolas catholicas, ib. 1621, 
che contano tra ì migliori commenti di queste let- 
tere per l’utilizzazione dei Padri e le parafrasi del 
testo. — Hurrer, III (1907) col. 778 s (coll’ elogio 
di Richard Simon). 

Bernardo (1403-1489), n. e m. a Venezia, figlio 
di Leowarpo G. (v.), nipote di Lorenzo G. {v. sotto), 
uomo politico, storico, umanista, uscito dalla scuola 
del Guarino, del Filelfo, del Trapezunzio, segnala- 
tosì in lavori di diritto, di poesia e soprattutto di 
storia, ambasciatore di Venezia dal 1459, capitano 
di Padova (1457), procuratore di S. Marco. lî ce- 
lebre per la biografia dello zio Lorenzo (B. Lau- 
ventii Just. vita, Venezia 1475; De B. Laur. 
Just. felicissimo transitu, ivi 1622), di S. Marco 
Evangelista (De divi Marci evang. vita, ivi 1492), 
per le importanti Epistolae et orationes (ivi 1492), 
soprattutto per il De origine urbis Venetiarum 
(ivi 1492) in cui, fra ì primi, fece la storia di Ve- 
nezia fino all'809, sfruttando ottime fonti, con buon 
senso critico, meritando:i il titolo di padre della 
storia veneziana. Le sue opere ebbero molte edi- 
zioni e, quasi tutte, un buon volgarizzatore italiano 
in Lud. Domenichi. 

Eufemia (B), O.S.B. (* 2 giugno 1487), ba- 
dessa di S. Croce alla Giudecca in Venezia (1444- 

s 1487). Doveva ella stessa moderare ìl fervore delle 
sue monache. Dimostrò grande carità, specialmente 
nella peste del 1464 — Memorie della vita della 
B. Euf. G., Venezia 1788. — Altre informazioni 
in ZIMMERMANN, Kalend. Bened., II (1934) 320. 

Fabiano (1568-1627), n. a Genova, m. ad Aiaccio, 
prete dell'Oratorio di Roma e dal 1616 vescovo di 
Aiaccio, autore di un Indea universalis rerum 
biblicarum (Roma 1612), Commentaria in S. Scrip- 
turani, ecc. Il nome di famiglia era Taranchetti 
cui fu aggiunto quello di G. perchè il padre Leo- 
nardo aveva difeso i G. di Genova contro i Fieschi. 
— CappecrLeTTI, XVI, 320 s.. 
Leonardo (+ 1446), fratello di Lorenzo (v. 

sotto) e padre di BernaRDpo (v.), statista e umanista 
squisito, autore di versioni latine da Plutarco, dal 
Metafraste (da cui trasse una Vita B. Nicolai My- 
rensis), di celebri Epistolae, di Orasioni, di Laudi 
spirituali, e di canzonette popolari diffusissime 
sotto il nome di giustintaneo veneziane. — Poesie a 
cura di B. Wiesr, Bologna 1883. — Exc. Ir., XVII, 
385 a. — G. Brtranovica, Alla scoperta di L. G., 
in Annali della R. Scuola Normale Super. di 
Pisa, 8 (1939) 99-129. 

Lorenzo, S. (1381-1456), n. e m. a Venezia. 
— Con Gabriele Condulmer, il futuro Eugenio IV (v.), 

Antonio Correr e altri, fondava la Congregazione 

(1404), di cui nel 1403 fu fatto priore, poi primo 
generale, e di cui redasse le costituzioni. Quando, ri- 
luttante, accettò finalmente da Rugenio IV -la nomina 
a vescovo di Castello (14833), non ridusse Je sue au- 
sterità e sì effuse tutto in opere magnifiche di zelo, 
provvedendo ai poveri le sue rendite, fondando 
parrocchie, chiese, monasteri, sradicando abusi. 
Quando Nicolò V trasferì a Venezia il patriarcato 
di Grado, unendovi la sede di Castello (1451), volle 
ornare L. della dignità di primo patriarca di 
Venezia. Quivi, pur con salute cagionevole, umile 
e plissimo, continuò i prodigi dei suo zelo. Pianto 
e venerato in morte dal popolo e dal governo della 
repubblica, fu dichiarato Beato nel 1524 da Cle- 
mente VII, e Santo nel 1699 da Alessandro VIII. 
Festa 5 settembre. 

Lasciò gran numero di scritti ascetici e mistici, 
gustatissimi, per lo più volgarizzati in italiano, che 
ebbero molte edizioni complete o parziali. Celebri 
anche 1 suoi discorsi, spogli di pesantezze retoriche, 
limpidi e ricchi di riflessioni, p:rvasi da dolcissimo 
sentimento. 

Big. — Opera omnia, Brescia 1506, Parigi 
1514, Basilea 1560,... Venezia 1721, ivi J751 in 
2 voll. a cura di Nrc. ANTONIO G. (v.). Vita 
scritta dal nipote BernaRDOo G. (v.) nelle edizioni 
delle opere e in Acra SS. Jan. I (Ven. 1734) die 
8, p. 551-563. — S. Lor. G. Un mistico vene- 
stano, pagine scelte dalle opere. Venezia 1932- 
1936, $ volumetti. 

Lorenzo (1761-1824[1825), n. ec m. a Napoli, bi- 
bliotecario della Biblioteca Borbonica (dal 1892) e 
professore di critica diplomatica all' Università di 
Napoli (dal 1824), noto per pregiati lavori eruditi. 
— Enc. Ir., XVII, 385. i 

Michele (1612-c. 1680) di Genova, vicario del 
cugino Decio G. vescovo di Aleria in Corsica. 
Scrisse moltissime opero di cui menzioniamo la Vica 
di Bartolomeo G. suo cugino, vescovo di Avellino 
presso il quale aveva studiato, o di Giorgio G. ge- 
suita, lo Costituzioni Giustiniane (Avellino 1658), 
raccolta delle costituzioni emanate dai molti prelati 
della famiglia G., Dei? vescovi e de’ governatori 
di Tivoli, libri due (in seguito alla Storia di Ti- 
voli di Fr. Marzi, Roma 1605), Historia del con- 
tagio d’Avellino (Roma 1662) relativa alla peste del 
1656-1657, (Gli scrittori liguri, parte prima (Ro- 
ima 1667; la parte II è ancora manoscritta). 

Nicolò (B.). O.S. B. (+ c. 1180), monaco a S. 
Nicolò al Lido di Venezia. Secondo la tradizione, 
essendogli morti tutti i familiari di sesso maschile 
avanti a Costantinopoli, a richiesta del Doge fu 
sciolto dai voti, perchè non si estinguesse la sua 
famiglia. Prese in moglie Anna, figlia del Doge 
Michiel, ne ebbe 6 figli e 3 figlie. Nel 11609 ri- 
tornò al suo monastero, mentre Anna fondò il mo- 
nasvero di S. Adriano a Torcello e prese ella stessa 
il velo a S. Biagio alla Giudecca. Ambedue ebbero 
sempre culto di beati in Venezia. — G. GENNARI, 
Notizie spettanti al B. Niccolò Giust., monaco, 
Padova 1749; Venezia 1845. — Altre informazioni 
in ZiMMERMANN, 0. e.) III, 343. 

Nicolò Antonio (1712-1796), monaco di S. Giu- 
stina, dal 1753 vescovo di Torcello, poi (1759) di 
Verona, poi (1772) di Padova, editore e volzarizza- 
tore delle opere di S. Atanasio (Padova 1777, 4 
voll.), dell’antenato S.' Lorenzo G. (v.) e del suo 
predecessore sulla sede di Verona Agostino Valiero, 
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Pubblicò anche la Serie chronologica dei vescovi 
di Padova (Padova 1786). — HurreR, Nomenelator, 
V-1 (1912) col. 439. 

Orazio (1580-1649), n. a Chio, m. a Roma, ora- 
toriano, custode della Vaticana (1632), vescovo di 
Montalto (1649) e poi di Nocera (1645), cardinale 
(1646). Innocenzo X lo fece anche penitenziere mag- 
giore, bibliote-ario di S. Chiesa e protettore del- 
l'Ordine di S. Basilio. Nel 1649 egli rinunciò al 
vescovato e, nel capitolo generale dei Basiliani te- 
nuto a Grottaferrata, promosse la riforma dell’Or- 
dine. Gli si attribuisce la Raccolta degli Atti del 
Conc. di l'irenze, con note (Roma 1638). Checchè 
ne abbia detto la mala lingua di Greg. Leti, ebbe 
buon ingegno e costumi irreprensibili. — Craco- 
nius, IV, 675 s. — HurtERr, Nomeneclator, II 

(1907) col, 1107 s. — Ep. p'ALENgoN in Dict. de 
Ehneol.- Cat VI, col 198155: 

Paolo, di fama B. (1476-1528), al secolo Tom- 
maso, di Venezia, sturliò filosoNa e teologia a Pa- 
dova, nel 1597 pellegrinò in Terra santa, nel 1510 
visitò Camaldoli e, assestati gli affari, vi entrò in 
quel medesimo anno. Nel 1513 ne realizzò la riforma 
di cui approntò la Regula vitae eremiticae, appro- 
vata dal papa nel 1520. In quest’ anno suscitava 
una nuova l'ondazione che volle approvata dai ca- 
MALDOLESI (v ) e si chiamò Compagnia degli Ere- 
miti di S. Romualdo, divenuta assolutamente au- 
tonoma più tardi, mentre il Beato, non ancora ria- 
vutosi dalla peste, moriva in visita all’eremo del 
Soratte, recente dono del papa. I suoi discepoli, 
nel 1530, scelsero come nucleo dell'Istituto il ma- 
gnifico territorio di AZontecorona presso Perugia 
nellUmbria: nel 1532 fu aperto il nuovo edificio 
e chiamato SS. Salvatore di Montecorona, onde 
i religiosi furono detti Eremiti di Montecorona. 
Presto nella regione padana sorse un altro eremo: 
Santa Maria di Rua. La Compagnia si diffuse an- 
che in Austria, Polonia, Ungheria, Sturia. Le vi- 
cende del sec. XVIII soppressero Montecorona, so- 
stituita oggi dall’eremo Tuscolano, sopra Frascati. 
L'Ordine nel 1940-41 contava: 10 case di cui 6 in 
Italia, con 164 membri di cui 105 in Italia; casa 
ceneralizia in Frascati, Eremo Tuscolano. Questi 
eremiti hanno recentemente pubblicato, tra i vari 
scritti del G., buon umanista, discepolo di Pietro 
Delfino, ma specialmente mistico, un Secretum 
meum mihi (Frascati, Eremo ’l'uscolano 1941), 
ossia breve trattato sull’amor di Dio di cui la 
importante dottrina stabilisce tre gradi: 1) amar 
sè in Dio, 2) amar Dio in se stessi, 3) amar Dio 
in Dio, e non più sè in Dio e Dio in se stessi; fu 
scritto dal Beato nel 1524 in seguito ad una espe- 
rienza mistica. 

Molio utili, ma tuttora irreperibili, sarebbero 
due tomi manoscritti, sulla Vita del G., composti 
dal P. A. GrovannI DA Treviso. — P. Lucano, 
L’Italia benedettina, Roma 1929, p. 273-288, con 
la serie cronologica dei Palri Maggiori, l’elenco 
degli eremi della Congregaz., e bibliografia. — C4- 
viltà Catt., 93 (1942-I) p. 59. 

Paolo «di Moneglia, O.P. (1444-1502), n. a Ge- 
nova, m. a Budapest. Domenicano a Genova 1463; 
ivi priore 1476; reggente lo studio di Perugia, 
provinciale del Piemonte 1485; maestro del S. Pa— 
lazzo 1490; inquisitore generale per Genova 1494: 
vescovo di Chio 1499; legato di Alessandro VI in 
Ungheria 1499. Ingegno pronto, grande prudenza e 
zelo lo caratterizzano. — Querir-Rcmaro, Seripto— 

res O. P., II, 3-4. — Taurisano, Hierarchia 0. P. 
(1916) 49. 

Vincenzo, O. P., Card. (1519-1582), n. a Chio, 
m.a Roma. Domenicano a Chio ; studiò a Genova; 

socio del procuratore dell’ Ordine (P. Usodimare) 
156; vicario generale dell'Ordine (sotto il P. ge- 
nerale Usodimare) 1553; generale dell'Ordine 1558. 

Prese parte alle sessioni del conc. di Trento du— 
rante gli ultimi due anni 1562-3, ove brillò per 
dottrina; legato di S. Pio V in Spagna 1565; car- 
dinale 1570, rimanendo anche generale fino al cap. 
gen. del 3-6-1571. Promotore appassionato della 
riforma dell’ Ordine e zelatore ardente della dot- 
trina di S. Tommaso, di cui curò la prima edizione 
completa e critica delle opere (fatta a spese di S. 
Pio V, detta perciò Piana), Roma 1570-1. — Que- 
TIr-licnarD, II, 104-5. — MortIER, <Hist. des 
Maitres géinèrave O. P., V, 490-567. — Taurr- 
sano, Hierarchia O. P. (1916) Il. 

Vincenzo 0. P. (+ 1599), n. a Valenza di Ara- 
sona, studioso dell’antichità, filosofo (Commentaria 
in universam logicim), editore degli Opuscula 
del Ferreri (Valenza 1591) el autore di una Vita 
del Santo (ivi 1575 e 1582) e di un pio trattato 
sull’Imm,., Concezione (Madrid 1615; Maiorca lol6). 
— Hurter, Nomenelator, MI (1907) col. 152, 
nota 2. 

GIUSTINIANO, S., eremita e martire, al sec. VI, 
nel paese di Galles, nell'isola di Ramsey, latina- 
mente Lemeneia. — Acta SS. Aug. IV (Ven. 
1752) die 23, p. €33-636, con la Vita leggendaria 
scritta dal monaco benedettino GrovANnNI di Tyne- 
mouth del XIV. sec. 
GIUSTINIANO I, imperatore bizantino dal 527 

al 565, nato a Taor, in Macedonia, verso il 483, 
concilid nella sua vita e con la sua attività il bene 
della Chiesa e dello Stato, conservò la fede e la 
pratica della vita cristiana in tempi d’eresia e di 
lusso pagano, prese viva parte alle controversie 
dogmatiche, pose sullo stesso piano i canoni della 
Chiesa e le leggi civili ed è famoso specialmente 
per il Digesto, le Istituzioni, il Codea Iustinianus 
repetitae praelectionis (534) e le Novellae cunsti- 
tutiones, opere dirette dal grande Triboniano. Per- 
seguì, anche con le imprese militari, l’ideale del 
l’unità religiosa e politica; ma alla base della sua 
attività rimane un falso principio: la confusione 
del potere politico con quello ecclesiastico, che ebbe 
le sue applicazioni più deplorevoli neglì imperatori 
bizantini e russi e nelle dottrine pratiche del Ce- 
SAROPAPISMO (V.). 

Bipr. — Corpus juris civilis. Zrstitutiones (rec. 
P. Kritarr), Digesta (rec. T. Mommsen-P. KRUGER), 
Berlino 1920; Codea Juscinianus (rec. P. KRUGER), 
ivi 1914; Novellae (rec. R. ScaòL-G. KnotL), ivi 
1912 — R. Amprosino, Vocabulariun Institu- 
tionum Justiniani Aug.. Milano 1942. — P. Box- 
rante, Storia del dir. romano, 3.% edìz,, II, Milano 
1923. — M. Jucie in Dict. de Théol. Cath., VIII, 
col. 2277-2290. — Enc. Ir., XVII, 385 391. — P. 
BatrirFoL, L'empereur Justinien et le Stège Ano- 
stolique, in Recherches de Science relig., XVI 
(1926) p. 193-264. — B. Bioxpr, G. I, prinezpe e 
legislatore cristiano, Milano 1935, — E. AUunòs, 
Justiniano el Grande, Madrid 1940. — P. CoLti- 
NET, Etudes historiques sur le drotît de Just., 5 

voll.; il V vol. apparve postumo, Paris 1947. 

GIUSTINIANO vescovo di Valenza (+ dopo il 5 
546), fratello di Giusto di Wrgel, dì Nebridio d'B- 
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gara, e di Elpidio (di Huesca?%, tutti vescovi e 
scrittori. Visse al tempo del re visigoto Teudi (531- 
548) e compose un Liber responsionuni ad quem- 
dam Rusticum (« de Spiritu Sancto; contra Bono- 
sianos quì Christum adoptivum filium et non pro- 
prium dicunt; de baptismo Christi quod iterare non 
licet; de distinetione baptismi Joannis et Christi; 
quia Filius sicut Pater invisibilis sit »). Il libro è 
perduto e non pare che si debba ravvisare nelle 
Adnotationes de cognitione baptismi (PL 96, 111- 
172 di ILperoxso di Toledo (v.). 

Bir. — Isiporo di Siviglia, De vér. i22., 33, PL 83, 
1099 s , unica fonte. — BaRDENBEWER, Gesch. d. alt- 
kivehl. Lit. V (1932) p. 388 s, con bibliogratia. — 
IK. GuegGeENBERGER in Lex. f. Lheo!l. u. Kirche, V, 
col. 732. 

GIUSTINO (S.), martire, apologista, filosofo, 
massimo rappresentante della prima polemica cri- 
stiana, carattere caldo e magnanimo, intelligenza 
vasta, cercatore appassionato della verità integrale, 
confessore eroico della verità trovata nel cristia- 
nesimo. 

La sua biografia si ricava dai suoi scritti e 
dagli Att sicuramente autentici del suo martirio 
{PG 6, 1565-1572). Nacque (109-110) a Flavia 
Neapolis (Naplus, già Sichem di Samaria) da una 
delle famiglie di coloni lasciatevi da Vespasiano 
dopo il 69. Datosi con fervore allo studio della 
sapienza non gli sfuggirono i punti sordi e le Ja- 
cune delle dottrine stoiche, peripatetiche, pitagoriche, 
platoniche, da cui si ritrasse ritenendone peraltro 
gli elementi non caduchi. A Efeso 0, come par 
meglio, a Cesarea di Palestina, un vegliardo, ri- 
masto sempre ignoto, indirizzò il giovine verso i 
libri sacri. Alla rettitudine di G. la religione cri- 
stiana apparve allora come l’unica filosofia certa e 
utile; lo spettacolo della gagliarda resistenza dei 
cristiani di fronte alle persecuzioni e del loro tran- 
quillo martirio ne completarono la conversione (pri- 
ma della euerra di Bar-Kockeba, 132-135). Non 
smise il pallio filosofico ma, acceso di zelo e di 
gratitudine per la salvezza ormai trovata, si con- 
sacrò a difendere e à diffondere la sua fede negli 
ambienti colti. Due volte lo troviamo a Roma, dove 
insegnò privatamente e pubblicamente, sostenne 
contradditorii, aprì una scuola attirandovi anche 
quell’anima refrattaria che fu Taziano (v.). Ac- 
canto a vasti consensi, raccolse aspre opposizioni. 
Il cinico Crescente, accusato da lui di immoralità 
e di ignoranza (II Ap., 83; PG 6, 443-s) lo de- 
nunciò come cristiano, E Giunio Rustico prefetto 
di Roma (163-107) metteva a morte questo prode 
lottatore con altri sei cristiani. 

Scritti. « Chi è in grado di dire la verità e la 
tace merita lo sdegno di Dio » (Dial., 82; ivi 669 
C). E G. si sentì incaricato di dire tutta la verità 
sulla nuova religione allo scopo di guadagnare 
nuovi adepti al Vangelo o, almeno, di liberare la 
«dottrina e la prassi cristiana da tutti i sospetti e 
le accuse giuridico- politiche di cui erano investite 
dai pregiudizi correnti. « Se vi sembrano ragione- 
voli e vere (le pratiche cristiane) pregiatele; se vi 

sembrano sciocchezze, disprezzatele come scioc- 

chezze, ma non condannate a morie uomini del tutto 
nocenti, come se fossero nemici » (I Ap., 68; ivi 

oi scritti non vantano brillori stilistici. Paiono 

izioni della parola viva in cui sono facili il 

disordine, digressioni, parentesi, prolissità, ritorni 
e precisazioni. Se, per la loro trasparenza, è facile 
rilevarne i pensieri nodali, è difficile invece dise- 
gnarne una struttura analitica completa. Tuttavia 
formano anche oggi una lettura appassionante per 
la sincerità, la fede, la carità che li percorre, per 
la fiera, tranquilla, umile coscienza della bontà 
della causa cristiana. 

G. attinge con larghezza di vedute anche ai pen- 
satori pagani, ad alcuni solo per combatterli, ad 
altri, co.ne agli stoici (Musonio, soprattutto) e ai 
platonici, con profonda simpatia; ma le sue vere 
fonti sono le Seritture, che egli, per il suo scopo 
particolare, interpreta con sensibilità metafisica, 
senza pretendere di esaurirne il contenuto nelle 
categorie filosofiche; specialmente attinge al Nuovo 
Test. di cui cita « Je memorie degli Apostoli » cioè 
i nostrì 4 Vangeli (I Ap. 60; ivi 420 A),tutte le 
epistole (compresa quella agli Ebrei), meno quella 
a Filemone, quella di Giuda e la 1I e III di Gio- 
vanni, l’ Apocalisse che attribuisce espressamente 

all’apostolo Giovanni (Dial., 81; ivi 669 A); ben 
minore autorità attribuisce, pare, a un Vangelo 
apocrifo (di Pietro?). 

Di sicura autenticità giustinea sono le due Apo- 
logie e il Dialogo con Trifone. 

I Apologia, in 68 capi, scritta quasi certamente 
a Roma (cf. ce. 26; 58) non più tardi del 155. 
« All’imperatore Antonino Pio (188-161) e a Ve. 
rissimo (M. Aurelio, associato al regno nel ]47} suo 
figlio, filosofo. .., al sacro senato e a tutto il po- 
polo romano, in pro’ degli uomini d'ogni stirpe, 
ingiustamente odiati e perseguitati, Giustino, figlio 
di Prisco ..., uno di codesti uomini (55 06707 #2), 
rivolge questo discorso e questa supplica ». Così 
l'indirizzo. Non è degno di sovrani filosofi condan- 
nare i cristiani senza regolare processo (1-8). 
Quando si giudicasse, non in base a pettegolezzi 
volgari, ma secondo il diritto e l’equità apparirebbe 
ingiusta la condanna dei cristiani (4-12). Infatti non 
è sufficiente capo d'accusa il solo nome di cristiano 
(4-5); d’altra parte è facile convincersi che i cri- 
stiani non sono rei nè di ateismo (5-6), nè d’im- 

moralità o di spergiuro (7-8), nè di empietà (9-10), 
nè di odio verso la patria (11-12). 

A sbendare gli occhi delle autorità, che nella 
nuova religione temono trame contro lo stato, giovi 
l'esposizione sincera della nuova dottrina dogmatica 
e morale (13-60), del culto e della liturgia cristiana 
(61-67). Dopo la perorazione (68) si allega il re- 
seritto di Adriano al proconsole Minucio Fundano, 
in cui si esige che le accuse contro i cristiani 
siano corredate da prove. (Mani posteriori inseri- 
rono a questo punto anche il rescritto di Antonino 
Pio ad Commune Asiae e la relazione di M. Au- 
relio al senaio sopra la pioggia prodigiosa che nel 
174 salvò dalla sete la legio fulminca 0 fulmina- 
tric o fulminata). 

11 Apologia. Una cristiana di Roma si era se- 
parata dal dissoluto marito. Questi denunciò come 
cristiani la moglie e Tolomeo che l’ aveva conver- 
tita alla nuova fede. Il prefetto Q. Lollio Urbico 
mandò a morte Tolomeo e altri due cristiani che 
avevano osato rilevare l'irregolarità della condanna 
G. indignato, riprese la penna e scrisse la II Apo 
logia in 15 capi per denunciare all'imperatore questa 
indegnità. Per i cristiani non c’è più sicurezza 
quanilo si permetta che siano colpiti dai capricci 
degli avversari (1-3). Con mala ironia i pagani con 
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sigliano ai cristiani il suicidio e si reputano a 
merito di affrettare loro l’entrata nella vita beata, 
uccidendoli. Nessuno ha il diritto di abbandonare 
il posto nella vita assegnatogli da Dio (4). Incalzano 
i gentili; perchè Dio permette la persecuzione dei 
suoi cosidetti veri advratori? Ebbene, ciò avviene 
per l’uso malvagio cne l'uomo fa della sua libertà 
e per istirazione del demonio, autore di tutti i mali, 
che però può essere raffrenato dalla preghiera fatta 
nel nome di Cristo (8). I cristiani sono superiori ai 
gentili per la completa conoscenza del Verbo for- 
nita ad essi dalla rivelazione. Ma è legge della loro 
vita che essi raggiungano i lorv itleali nella soffe- 
renza (9-13), Tuttavia gli imperatori giusti e pii 
debbono far cessare l'infamia delle arbitrarie pro- 
cedure che si seguono nei confronti dei cristiani 
(14-15). 

Dialogo con Trifone, in 142 capi; si ha ragione 
di sospeitare una lacuna all’inizio e dopo il c. 74,3. 
È dedicato a uno sconosciuto M. Pompeo, come si 
rileva dal c. 141,5. Trifone di Efeso era fra i più 
eminenti rappresentanti dell’ ebraismo contempo- 
raneo (Eusebio, H. E., IV, 18; PG 20, 376). Si è 
tentati di idontiticarlo con Rabbi Tarfon (+ c. 135) 
citato sovente nella Mishna, il quale, durante la 
guerra di Bar Kockeba, riparò in Corinto. Nel dia- 
logo però perde la sua fisionomia storica per as- 
sumere quella di un ebreo tipico che nulla vede 
oltre gli schemi lienificati della legge e della tra- 
dizione. Infatti il dialogo riassume e sviluppa tutti 
i motivi della già avviata polemica giudeo-cristiana. 
Il Vecchio e il Nuovo Testamento non sono in rot- 
tura, ma sono due fasi della stessa economia re- 
dentrice. La legge mosaica è la fase particolare, 
provvisoria, contingente, pedagogica, il cui obietto 
è Cristo, destinata perciò ad essere superata (cioè 
conservata, accolta, elevata) dalla legge di Cristo 
universale, eterna, definitiva, che la legge antica 
prometteva, postulava, preparava. Dei precetti mo- 
saici alcuni sono eterni, altri, i precetti rituali, non 
sono che simboli indicativi e preparatori del Nuovo 
‘Testamento. La circoncisione stessa, come segno ri- 

tuale scompagnato dalla circoncisione spirituale, non 
ha valore di giustificazione; anzi, per un iragico 
trapasso, da segno di privilegio divenne un segno 
traditore che consegnava gli ebrei ai loro nemici 
(Dial., 16; ivi 509). Così le fferte, le feste, il sa- 
bato, ecc. erano solo spedienti profilattici imposti 
perchè il continuo ricordo di Dio allontanasse dalle 
ottuse anime ebree il sempre presente pericolo del- 
l’idolatria. La loro funzione è scaduta coll’ aprirsi 
del Nuovo l'est. (Dial., 41-42; ivi 564 ss). Basta 
la fede integrale in Dio per entrare nel suo regno, 
per soppiantare, anzi, gli ebrei ribelli a Cristo e 
deicidi. « La vera, spirituale razza israclitica, quella 
di Giuda, di Giacobbe, di Isacco, di Abramo, il 
quale, senza circoncisione ebbe testimonianza da Dio 
per la sua fede..., siamo noi, noi condotti a Dio 
grazie a quel Cristo crocifisso » (Dial., 11; ivi 500 A). 
Il dialogo si suppone tenuto ad Efeso, durante la 
cennata guerra di Bar Kockeba, ma fu redatto 
più tardi, probabilmente tra il 155 e il lél, dopo 
le Apologie (infatti al c. 129,6 si cita I Ap., 26). 
Arieggia un po' il Parmenide di Platone. La divi- 
sione in 2 giornate (ce. 1-73, 74-142) è un puro 
artificio che non indica una parallela divisione del 
contenuto dottrinale. Dopo un prologo autobiogra- 
fico (1-8), sì espone la dottrina dei due Testamenti: 
la legge mosalca deve scadere risolvendosi nella 

legge di Cristo che è il promesso Messia (11-47). 
Segue la dottrina cristologica (con numerose digres- 
sioni polemiche) e la dottrina del Logos (483-108). 
L'ultima parte (109-141), che si può dire ecclesio- 
logica, tratta della vocazione dei gentili e dimostra 
essere la Chiesa il vero Israele delle promesse; a 
conclusione si riassumono i titoli dell’ umanità e 
della divinità di Cristo sparsi nelle Scritture. Con - 
gedandosi (142) G. augura a Trifone di trovare la 
verità. 

Da Eusebio (H. E., IV, 11, 18; PG 20, 329c ss., 
373 ss.) e da S. Gerolamo (De vir. ill., 23; PL 
23, 641 ss) e daaltri sappiamo i titoli di altre opere 
di G. che non ci pervennero: l) Sintagma contro 
tutte le eresie, (ricordato da G. in I Ap. 26; PG 
6, 369 A); 2) Sintagma contro Marcione cono- 

sciuto da S. lreneo (Adv. haer., IV, 6, 2; V, 26, 
2; PG 7, 987 BC, 1194£C); 3) Scolii o trattato 
sull’anima; 4) IL Salmista. Taziano (Orat. 18; 
PG 6, $48 A) ricorda forse uno scritto apposito di 
G. contro la venerazione delle immagini dei de- 
moni. 

Altri scritti le fonti citate attribuiscono a G. 
come: l) Oratio ad Graecos (PG 6, 129-240) in 
5 capi, in cui l’autore confuta la mitologia pa- 
gana e giustifica la sua conversione; 2) Cohortatio 

ad gentiles (PG è, 241-312) in 38 capi, in cui si 
prova la priorità e la superiorità dei profeti ri- 
spetto ai filosofi greci (1-13), si prova che l’auten- 
tica sapienza greca fu attinta alla Bibbia (14-34), si 
invitano i Greci alle fonti genuine della sapienza 
cristiana (35-38); 3) De monarchia (PG 6, 312-325) 
in 6 capi in cui si raccolgono testimonianze clas- 
siche in favore del monoteismo; 4) De resurrec- 
tione trasmessoci in frammenti (PG 6, 1572 ss), in 
cui si prova la resurrezione della carne, confutando 
le obiezioni gnostiche, allegando ragioni naturali e 
teologiche e l'esempio di Cristo. 1 dubbi sull’auten- 
ticità giustinea di queste opere poggiano su note- 
voli differenze di stile e su lievi variazioni di pen- 
siero, sulla non evidente concordanza del contenuto 
colle indicazioni fornite da Eusebio (7/. ce.) Ciò, pe- 
raltro potrebbe spiegarsi supponendo manipolazioni, 
rifacimenti, mutilazioni posteriori del testo. 

Altri scritti accreditati sotto il nome venerato di 
G. sono certamente spurii come: 1) Epistola a Zena 
e Sereno(sec. IV-V) sul monachismo (PG è, 1184- 
1204), 2) Esposizione della fede sulla Trinità(sec. 
V) contro Nestorio ed Eutiche (ivi 1208-1240); cf. 
R. V. SELLERS, in Journalof theolog. studies, dò 
[1945] 145 60, che attmbuisce quest’opera a Teodo- 
reto di Ciro; 3) Confutazione di tesi aristoteliche 
(ivi 1492-1564), 4) Domande e risposte (ivi d249- 
1400), della scuola antiochena (secc. IV-VI), Que. 
stioni cristiane aì greci e Questioni greche aì 
cristiani (ivi 1401-1489). 

Dottrina. Nessuno sì atiende da G. una esposi- 
zione completa, sistematica, tecnica della dottrina 
cristiana; si sa infatti che le sue opere nacquero 
dall’occasione e sono di natura polemica. E poi l'as-. 
sunto di G. è questo: il Cristianesimo è «l’unica 
filosofia certa e utile ». Con che G. si assumeva solo 

il compito filosofico di ‘difendere la razionalità del 
Cristianesimo e sì impegnava a dimostrare che le 
filosofie religiose precedenti o erano false o sì ri- 
trovavano, perfezionate, nella religione cristiana. 

miglior mezzo di difenderla è farla conoscere at 
Senonchè la verità sì garantisce da se stessa e 

+ 
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Da lui sollecitiamo non un’ elaborazione dogmatica 
originale, ma la trasparente testimonianza della tra- 
dizione primitiva. 

Per primo, con deliberato proposito, G. ricercò 
i gentili colle loro stesse convinzioni fllosofiche, 

presentando la rivelazione cristiana con un’ attrez- 
zatura metafisica. Originale è la sua elaborazione 
del vecchio concetto di Logos e la definizione della 
natura verbica del Figliolo (v. specialmente Z/ Apo!., 
8,10, 13; PG 6, 457, 460, 405). La seconda Persona 
della Trinità è il Logos perfetto (È 1670: 7&:) as- 
solutamente trascendente le categorie mondane, 
Dio, distinto dal Padre, che compie il volere del 
Padre, generato dalla sostanza del Padre, come 
noi generiamo la parola, « come la fiamma pro- 
dottasì da un’altra, che non scema quella da 
cui sì accese » (Dial., 61; ivi 616 A). Il Logos 
assume vari nomi a secondo delle sue funzioni. 
« Circa 150 anni or sono » (Z Apo?., 46; ivi 397 B) 
s'incarnò nel seno di una Vergine, patì e morì per 
redimerci. Cristo è il Logos perfetto Dio ha in- 
serito nell’anima umana un Logos germinale (49/2: 
sr:pu03:25:), per il quale anche i pagani poterono 
raggiungere ‘aiutati da una conoscenza diretta della 
Bibbia) una conoscenza parziale del Logos perfetto. 
È difficile decidere se il Logos germinaie sia una 
illuminazione divina, come nella gnoseologia agosti- 
niana o il semplice intelletto naturale, dono di Dio, 
o altro. Pare si debba escludere ogni ontologismo 
e immanentismo. Questi concetti, peraltro, non erano 
ancora stati appurati al fuoco della discussione. 
Comunque, la conoscenza germinale del Logos po- 
stula di essere integrata da una conoscenza com- 
pleta del Logos perfetto, la quale è fornita ai cri. 
stiani dalla rivelazione: ecco perchè i pagani deb- 
bono abbracciare la nuova religione. Per questa 
conoscenza del Logos il nemico del Logos, il de- 
monio perseguita i cristiani come perseguitò i filo- 
sofl pagani. 

Così, lo sforzo razionale non esaurisce, senza re- 
sidui, la fede, ma conduce ad essa. Dalle opere di 
G. sì ricostruisce agevolmente tutto il credo catto- 
lico. Le tre Persone divine sono espressamente no- 
minate in Z Apol., 13, 61, 67; ivi 345 ss, 420 s, 
429. Dello Spirito Santo si asserisce l’esistenza ma 
non si dichiara la processione. Si dice del Verbo 
che è generato dalla sostanza del Padre (cf. Dial., 

. 61, }28; ivi 613 ss, 773 ss) ma, se fosse lecito in- 
vestire le affermazioni di G. con categorie teologiche 
tecnicamente elaborate molto più tardi, difficilmente 
si potrebbero liberare alcuni passi da ogni traccia 
di subordinazionismo. Cristo è il Logos perfetto ia- 
carnato e fatto uomo (I Apol., 5; II Apol., 6, 18; 
Dial., 48, 100; ivi 336 B, 453 ss, 580 A, 709 C) 
nel seno di una Vergine (I Apol., 32; Dial., 84; 
ivi 380 C, 673), Maria, novella Eva spirituale (Dial., 
100; ivi 712 A, il felice confronto appare qui per la 
prima volta), per ristabilire l'ordine turbato dalla 
caduta originale (Dzal., 95: I Apol., 68; ivi 70], 
424 C, 425 B) e per combattere il suo nemico irri- 
ducibile, il demonio (I Apol., 5, 63; JI Apol., 5 
e altrove; ivi 336, 424 c, 452 s). La dottrina sa- 
cramentaria è esplicita per il Battesimo (I Apol., 
61; ivi 420 s), chiarissima e celebre per l’Eucarestia 
(I Apol., 65-63, 1; Dial., 41; ivi 428 ss, 564 s). 
L’azione liturgica è così lucidamente esposta da far 
porre in dubbio che al tempo di G. vigesse la di- 
sciplina dell’ arcano. Nell’ escatologia, per il resto 
‘ortodossa, è nota la sua credenza nel regno mille- 
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nario di Cristo in Gerusalemme, credenza che egli 
confessa non condivisa da tutti i cristiani (Dial., 
SO s; ivi 604 ss; per il resto cf. Z Apol., 8, 12, 
21, 52; Dial., 5-6, 117 e altrove; ivi 337, 841G, 
361 A, 405 AB, 4185 ss, 748 A, cec): 

Per illustrare il dogina e renderlo accettabile 
negli ambienti colti pagani, G., fra i primi e non 
senza genialità, lo vestì colle categorie della filo- 
sofia greca. Poiche anche questa contiene autentiche 
verità concordanti col Cristianesimo. Siflatta con- 
cordanza è spiegata 1) perchè i pagani conobbero la 
Bibbia e la plagiarono (ct. I Ap., 44; ivi 390 A; 
cf. Cohortatio 4, ivi 268 C), 2) perchè anch'essi 
ricevettero una partecipazione (imperfetta) del Logos 
per cui poterono scoprire la verità, parziale e fram- 
mentaria, ma genuina (7 dp, 40; ZI Ap., S, 10; 
PG 6, 397, 457, 460 s). Sicchè la veriiù cristiana 
differisce da quella pagana solo come il perfetto . 
dall’imperfetto, il frutto dal seme: i filosofi pagani, 
come Eraclito, Socrate, Platone, ecc., sono da an- 
noverare fra i cristiani, perchè putteciparono del 
Logs, ne furono i profeti presso i (@reci e perciò 
subirono persecuzioni da parte dei nemici del Lo- 
gos; ogni verità, dovunque sì trovi, e legittima 
proprietà dei cristiani. 

Senonchè la filosofla pagana, imperfettamente as- 
similata e depurata, soprattutto ii platonismo (me- 
dio, cosiddetto), al quale si cra affidato perchè gli 
prometteva la visione di Dio, « fine di ogni filo- 

sofla » (Dial., 3-5; ivi 477 ss), contaminè in più di 
un punto la dottrina di G, Valga qualehe esempio. 
G. crede che la trinità platonica adezui la Trinità 
cristiana, non badando che il subordinazionismo di 
quella la rende incommensurabile con questa; ri- 
scontra la Trinità in Platone (Z Ap., 6; ivi 420 A; 
come, del resto, anche Clemente Al., Str07., V, 
14, PG 9, 156 AB, Eusebio Pracp. ev., XI, 15, PG 
21, 888 A, e altri autori cristiani, anche postni- 
ceni); cosicchè il Logos appare come intermediario 
fra il Padre e il mondo, autore unico delle teo- 
fanie, poichè il Padre, isolato nella sua assoluta tra- 
scendenza, non può comunicarsi ( Dial., 56, 60, 127; 
ivi 596 ss, 613 A B, 772 BC, 778 A); la generazione 
del Verbo è paragonata alla produzione della luce 
dalla Iuce, del verbo umano dalla mente (Dial., 61; 
ivi 613 ss), paragone criticato da S. Ireneo (Adv. 
haer., I, 28, 6; PG 7, 809 AB). Così, se proprio 
non fu « dualista più rigido che non Platone stesso », 
come piacque ad alcuno, G. pare negasse la crea- 
zione ex nihilo, professando che « Dio produsse 
tutte le cose dalla materia informe (55 462900 U)45) 
in pro’ degli uomini (I Ap., 19, 59; ivi 340 C, 415 
C); espressamente crede che il racconto mosaico si 
adegui in ciò alla dottrina platonica (I Ap., 59; 
ivi 415 C), della quale peraltro ripudia la neces- 
sità dell'azione divina (Z Ap., 10; ivi 340 C-34] A). 
Altre inquietanti concessioni alla sapienza pagana 
e allo gnosticismo si trovano nella sua dottrina psi. 
cologica; Dio si rende immediatamente presente alle 
anime bennate e purificate dalla virtù, grazie alla 
affinità ontologica che hanno con lui (ZY Ap., 18; 
Dial., 4; ivi 465 C, 484, teoria platonica che il 

vegliardo ripudia); gli spiriti sono dotati di corpo, 
aereo i buoni, grossolano i cattivi, hanno bisogno 
di cibo e alcuni si uniscono alle femmine degli 
uomini dando origine ai demoni nemici del Logos 
e del Cristianesimo (Dial., 57; I Ap,, 28; II Ap., 
5, ecc.; ivi 605 BC, 372, 452, ecc.). 

Disavventure filosofiche che non compromettono 
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Gnosticismo 

Soffitto dell'ipogeo degli Aureli. Questi tre personaggi sarebbero, secondo la dottrina gnostica: il Padre, 
l'Abisso non generato; il Figlio, l’Intelletto; Sigé, il Silenzio, rappresentato da una donna favvolta in veli. 

regia cere ay, 

Arcosolio dell'ipogeo degli Aureli. Questi dodici personaggi, uomini e donne, rappresentano le « Emanazioni 

del Grande Invisibile », secondo la dottrina gnostica. 

Proprietà riservata. 
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il valore della sua testimonianza. Egli sa che la 
scienza di Dio è impossibile senza l’ aiuto di Dio, 
tant'è vero che i sistemi pagani caddero tutti in 
più di un errore. Ora Dio comunicò la vera sa- 
pienza mediante i profeti e la rivelazione cristiana. 
La quale dunque è la vera filosofia. [gli vuol es- 
sere ascoltato non perchè cita autori pagani con- 
cordanti con lui, ma solo perchè espone la verità; 
e l’unica verità più antica di tutti gli scrittori è 
soltanto quella che egli attinge « da Cristo e dai 
profeti che lo precedettero » (I Ap., 23; ivi 364). 

La memoria di G., parve tramontare presto nel 
mondo latino, ma, degnamente ristabilita, trapassò 
lo spessore dei secoli. Per « il calore della convin- 
zione, la nobiltà del carattere, l’assoluta sincerità 
delle azioni » (‘l'ixeront) egli desta simpatia anche 
nel lettore moderno che vede in lui « il patrono 
delle anime rette, delle anime leali, delle anime 
prodi » (Lagrange). 

|) il patrono più indicato per tutte le generose 
imprese del pensiero in marcia verso la verità in- 
teerale, Istituti e circoli di cultura cattolica sono 
dedicati a lui, come, per fare un solo esempio re- 
cenic, L'oeuvre de Saint-Justin, fondata nel 1924 
dal P. Charrière di Friburgo (vescovo di Losanna, 
Ginevra e Friburgo), coxliuvato dal P. Vincenzo 
Lebbe, già missionario in Cina (| 1940). I giovani 
studenti d'Oriente, recandosi nei centri culturali 
d’Europa per attingervi una più alta cultura, ri 
tornano in patria infetti dalle più malsane dottrine 
europee, che essi assorbono per difelto di ade- 
gcuata preparazione cristiana, e che propugneranno 
in patria, diventando i peggiori avversari dei mis- 
sionari. Per impedire questi gravissimi guasti l’O- 
pera di S. G., accoglie nel suo seno tutti gli stu— 
denti, cattolici o acattolici, li tratta con perfetta 
parità, affinchè le conversioni non siano determinate 
da motivi estranei alla interiore convinzione. I non 
cattolici, durante l’anno scolastico e durante ì campi 
estivi organizzati dall'’Opera, hanno modo di cono- 
scere, spontaneamente e davvicino, la vita cristiana, 
di scoprire la vacuità dei loro preconcetti, e di 
convertirsi. 

Così, per non dire della formazione del clero 
non trascurata dall’istituzione, grazie a quest’opera 
intelligente e santa, lentamente si costituisce in 
estremo Oriente una « dlite » intellettuale di medici, 
‘avvocati, insegnanti, ufficiali, ecc., la-quale con la 
parola, con l'esempio della vita e con l'azione so— 
ciale asseconda l’apostolato missionario a immenso 
vantaggio dell’evangelizzazione. 

Big. — PG 6. — Orto, Corpus Apol. christ. 
saec. II, 1-11, Jena 1876 (nel t. III, p. 210-65, 
frammenti delle opere perdute). — L. PauTiGnyY, 
Apologies, Paris 1904 (in Textes et docum. di 
Hemmer). — RauscHnin, Apo/., in ZVoril. Patrist., 
TI, 1911?. — J. M. PraEtTISca, Die Apol. J. des 
M., Miinster 1912,2 voll., il secondo di commento. 
— H. Yasen, S. Justino, Apologias, Madrid 1943. 
— G. ArcuamBauD, Le dial. avee Tr., Paris 1909, 

.2 voll. — E. J. GoopspeED, Die &ltesten Apolo- 
geten, Gottinga 1914, p. 25 ss. — Versioni italiane 
delle Apologie: P. BaLponcini, Roma 1920 (cogli 
Atti del martirio), Ia. Grorpani, Firenze 1929, Em. 
Sanesi, Siena 1929, S. Frasca, Torino 1938 (testo 
e versioni). — W. Scam, Die Teatùberliefe- 
rung der Apologie des Justins, in Zeitsch». f. die 
neutestamenti. Wissensch., 40 (1941) 87-188. 

Studi. J. M. Laoranar, S. Justin, Paris 1914 
(Collez. « Les Saints »). — J. RivièRrE, S. J. et les 
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apologistes du II° siècle, ivi 1907. — A. Berxy, 
S.J., ivi 1911. — C. MARTINDALE, S. J. the Mart., 
London 1921. — BarpennEWER, I (1902) p. 190-242, 
— G. Bagpy in Diet. de Théol. cath., VII col. 
2228-2277. — V. Portaro, La dottrina del Logos 
in S. G. e le sue fonti, Bronte 1919. — A. L. 
FepEeRr, J.s. des M. Lehre von J. Christus dem 
Messias vu. dem Menschgewordenen Sohne Gottes, 
Freib. i. Br. 1906. — E. R. Goopexouca, The 
Theology of J. M., Jena 1923. — J. M. PFAETTISCH, 
Der LEinflvss Platos auf die Theologie J.s des M., 
Paderborn 1910. — L. ALronsi, Traces du Jeune 
Aristote nella « Cohortatio », in VWigiliae Chri- 
stianae, 2 (1948) 65-88. — G. Barpy, S. J. et a pht- 
losophie stoîcienne, in Rech. de se. vel., 13 (1923) 
491-510, 14 (1924) 33-45. — 0. Casec, Die Eucha- 
vistielehre des hl. J., in Katholik 1914 I, p. 153- 
76, 2143-63, 3831-55, 4114-36. — A. HarnaCK, Juden- 
tum vu. Judenchristentum in J.s. Dialog, |eipzig 
1913. — Benor SekpERO, Die Geschichtstheologie 
J.8 «es M., in Zeitschrift f. Kirchengesch. Stutt- 
gart, 58 (1939) 1-81. — R. SraBLER, J. MD. et l'apolo- 
gétique, Genève 1935. — M. PeLLEGRINO, L'attualità 
dell’apologetica di S. G.,in La Scuola Catt., 10, 
(1942) 130-40. — K. Tgieme, Kirche u. Synagoge... 
Der Barnabasbrief «u. der Dialog Justins, Ol- 
ten 1945. — P. R. Wers, Some samaritanims of 
Justin, in Journal of theol. studies, 45 (1944) 199- 
205. — M. S. ExsLin, Justin M., an appreciation, 
in The Jewish quarterly Review, 34 (1943) 179- 
205. — J. GervaIs, L'argument apologétique des 
prophéties messianiques selon S. Justin, in Lev. 
de l’ Univ. d' Ottawa, 13 (1943) 129#-46*, 193*-208*. 
— Oritio del Nino Jesus, Doctrina eucharistica 
de S. J.,in Rev. espaîiola de teologia, 4 (1944) 
3-58. — J. LecLERcCQ, L'idgde de la royauté du 
Christ dans l’oeuvre de S.J., in L'année théolo- 
gique, ? (1946) 83-95. 

GIUSTINO, SS.— 1) Martirein Aquila. v. GrustA, S. 
2) Santo a cui già dal sec. IX fu dedicata una 

chiesa in Chieti. orse fu prete, ma vescovo è 
detto in documenti tardivi. I ben identificabile col 
S. G. zio di Giusta (v.). — Cf. UcuHetti, VI, 
672-678. — Lanzoni, I, p. 375 s. 

8) Fanciullo onorato come martire a Louvres. 
La sua Passio è ricalcata su quella leggendaria di 
S. Giusto DI Beauva:s (v.). — Acta SS. Aug. I 
(Ven. 1750) die 1, p. 30-33, con Vita metrica. 

4) Prete e martire di Roma, sec. la Passio leg- 
gendaria, nel 269; in realtà non se ne conosce 
il tempo. Sue reliquie furon donate alla chiesa di 
S. Stefano in Frisinga da Gregorio IV. — Mar- 
TYyrRoL. Rom. e Acta SS. Sept. V (Parisiis et 
Romae 1866) die 17, p. 470-476, con notizie della 
Traslazione a Frisinga. — AnNALECTA BoLLanp., XX 
(1901) p. 844 s; LI (1933) p. 69, 67, 91,95, 97 s: 
G. era seppellitore dei martiri, 

5) Di Siponto. v. Giusta, S. 
6) Martire di Tivoli. v. SinForosa, S. 
GIUSTINO Gnostico (fine del II o principio del 

Ill sec.), conosciuto solo attraverso Ippolito di Roma 
(Philosoph., V, 23-27; X, 15; PG 16.III, 3191 ss, 
8431 ss). La sua dottrina richiama in molti punti 
quella dì Basilide, « 1) nella emanazione panteistica 
dell'universo; 2) nella peccabilità del grande ar- 
conte (che è qui Eloeim); 3) nella partizione del 
dominio fra il Dio supremo e l’inferiore; 4) nella 
missione attribuita a Gesù di recare in libertà la 
natura spirituale; 5) nella spiegazione della pas- 
sione di lui, secondo Ja quale sarebbe tornato 

nella materia il suo corpo terreno; 6) nella va- 

nità degli sforzi del mosaismo; 7) nell’ obbligazione 

ed 
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di tenere il segreto sulla dottrina » (Hergenroe- 
ther). i 

I principi supremi sono: 1) il Buono che fece 
- il tutto e tutto prevede; 2) E/oîm ignorante e igno- 
rato, demiurgo; 3) Eden: a mezzo donna e in giù 

serpe. L’unione di Iloim e Edem genera 12 angeli 
paterni e 12 angeli materni, dai quali originano gli 
animali e l'uomo e la storia umana. Mitologia pa- 
gana sostenuta da violente citazioni bibliche. — 

HEnRGENROETHER,I (194)4) 207 ss. — J. P. SrEFFEs, 
Das Wesen des Gnosticismus, 1922, p. 128 ss, e 
in Lea. f. Theol. v. Kirche, V, col. 727. 

GIUSTIZIA. 1) Origine e fondamento della G. 
Jus supremum, jus naturae. 2) Oggetto della G. 
e sue distinzioni. 3) G. sociale, legale. distribu- 
tiva. 4) Obblighi di coscienza e carità. 3) G. in- 
ternazionale, 6) La crisi della G, 

.1) Sotto l'aspetto soggettivo, è la virtù che porta 
l’uomo a non violare il jus objectivun(v. DIRITTO, 
LEGGE), ma a rispettarlo, come è voluto dall’ordine 
a cuì s’innesta, e dalla legge che lo costituisce tale, 
(detta anche essa, 7ts). 
‘E primamente la G. porta l’uomo a riconoscere 
praticamente il seprezrini jus, fulero di tutto 
l’ordine morale, cioè il jus di Dio, che è primo 
principio e ultimo fine di tutte le creature. La G., 
così concepita, investe tutto l'ordine morale, che 
scaturisce appunto da quel szprenmun jus Dei. 
Le tre altre virtù 220ra/7, che con la G. sono 
dette VIRTÙ CARDINALI (v.), in realtà sono il com- 
plemento della G.; infatti non è possibile l'esercizio 
di questa senza la prudenza, che ci dà il giusto 
giudizio nell’agire, senza fortezza e temperanza, 
che fanno « giusto » contrasto alle depressioni o 
esuberanze delle nostre forze inferiori, nei loro 
rapporti con la vita morale. 

2) In generale si può dire che oggetto della G. 
è tutto il giusto (js), sia quello supremo, come 
quello che ne deriva. S'è già detto (v. DiRrrT9) 
che il jus oggettivamente si identifica con la G, 
(1us quia justum est), sia come-diritto naturale 
che come diritto positivo. 

L'oggetto primo della G. è proprio il jus natu- 
rale, poi viene quello stabilito dalle leggi e con- 
suetudini umane, In quello naturale, poi, primis- 
simo è il supremo; onde, sovra le altre virtù è da 
porsi quella che ba rapporto a Dio, detta RELIGIONE 
(v.). Ne sono oggetto i 7ura Dei sul'a sua creatura, ai 

quali corrispondono i doveri di questa verso il suo 
Creatore. Peraltro, ogni dovere nell’ordine morale 
ha un contenuto religioso, in quanto è una deter- 
minazione di quel sxpremumn jus che ha Dio sulla 
creatura ragionevole e sulle sue forme di vita. 

La G., perciò, importa rispetto alla vita di una 
creatura ragionevole anche nel suo più remoto 
germe, non ancora soggetto di diritto. Sotto questo 
aspetto, ne fa parte la virtù della CastITÀ (V.), 
che, debitamente concepita, è virtù eminentemente 
religiosa; e ne fa parte, anche, ogni dovere che 

l’uomo ha verso se stesso (il cui corrispondente 
diritto é solo in Dio, attesochè nessuno può aver 
diritto verso se stesso) come il dovere di conservare 

la vita e di dare ad essa tutta la perfezione pos- 

spie ST considerati come speciale oggatto 

della G. i diritti che, provenendo da quel sp: CIMA 
"RR ella creatura ragionevole già 
Sus RCONOretano ne jura personae dei venuta all’essere, € costituiscono 7% DE, : 

SE ; ‘+ è base lo stesso 7uSs perso 
‘nostri simili. Di ess! 

nalitatis, per cuì l'uomo individuo non può mai 
essere trattato come puro mezzo, da parte di altri, 
che al pari di lui han bisogno di mezzi al fine. 
Poì vengono ì conseguenti diritti, che Dio ha dato 
all'uomo in ordine alla vita: jus vitae e beni di 
essa (Jus famae, jura proprietatis, ecc.), in quanto 
sono più o meno necessari al conseguimento del 
fine naturale. Quest’insieme di jura personde ven. 
gono dalla stessa natura, benchè spesso non pren- 
dano forma concreta se non attraverso fatti umani 
vari (le consuetudini, le leggi positive), i quali non 
fanno che confermarli o determinarli in modi vari, 
per date contingenze; come la natura, essi in radice 
sono comuni a tutti gli uomini, e astrattamente 
uguali. ° 

La stabilità pertanto di essi è procurata da quella 
parte della G. che dicesi G. connetativa, di cui 
legge fondamentale è precisamente la eguaglianza 
(G., questa, la più propriamente detta tale): tanto 
io faccio, altrettanto ho diritto che mi si dia o 
mi si faccia; a tanto di danno arrecato ad altri, ha 
da rispondere altrettanta riparazione. È precisa- 
mente la G. che si attua nei contratti, nelle ripa- 
razioni. 

3) Anche la G, commutativa per sè, pur consi- 
derata come emanazione del solo diritto di natura, 
è G. soctale; chè non si può comprendere G. senza 
rapporti umani, e ove sono creature ragionevoli in 
rapporto, là è società. Ma così la società è presa 
nelle sue linee trascendenti, in cui il swpremun jus 
Dei diviene anche il supremuni jus ordinandi, e 
cioè la suprema autorità sociale. All’uomo però 
non basta questa sola forma trascendente di vivere 
sociale, ma la natura (e, perciò, Dio) lo spinge ad 
altre forme, determinate e concrete, di società. 
Nascono così i poteri sociali, che si concretano in 
creature umane e costituiscono l’autorità sociale, 
senza la quale é impossibile la vita sociale,’ 

lìd ecco, allora altre parti della G. Prima: 
l'obbedienza alle autorità legittimamente costituite. 
Considerato più davvicino l’oggetto proprio della G. 
ch'è il diritto di altri, si presenta la G. legale, 
che è la costante volontà dei membri del corpo 
sociale di corrispondere secondo le leggi ai pesi 
sociali, per ciò stesso che dalla società godono i 
vantaggi comuni. Da parte di coloro che detengono 
i poteri sociali, e cioè della società operante in 
loro, la costante volontà di far corrispondere, se- 
condo le leggi stesse, i benefici ai pesi e i pesi ai 
benefici del vivere sociale, è la G. distributiva; 
cui è annessa la G. verdicativa, che porta chi è 
al potere a controbilanciare con giuste pene i danni 
cagionati al corpo sociale da chi ne fa parte, col- 
l’agire in contrasto alle leggi. Alla G. distributiva 
potrebbe quindi ridursi senz'altro quella che oggi 
più specialmente si dice G. sociale; solo va avver- 
tito che, mentre la G. distributiva é concepita piut- 
tosto come dirigente l’azione delle autorità sociali, 
in corrispondenza ai diritti dei membri, già fissati, 
sla pure ancora indeterminatamente, nelle leggi, la 
G. sociale è invece, concepita come innestata o da 
innestarsi nella stessa costituzione sociale, sicchè 
informi di sè le leggi, che poi han da essere os- 
servate o applicate con G. 

Dalla G. sociale quindi si han riflessi nelle altre 
forme di G. ed anche in quella commutativa, per 
le determinazioni che questa riceve dalla legge po- 
sitiva. Mentre legge della G. commutativa è l’asso- 
luta uguaglianza, perch’essa si riattacca all’ugua- 
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glianza di natura, pur quando riceve determinazioni 
dal diritto positivo, la legge della G. sociale, invece, 
in tutte le sue forme, aderisce a l’aeguitas, che 
importa valutazione delle contingenze, senza la 
quale si casca in quel sumiziuzmi jus, che i Romani 
dicevano summa injuria. 

4) Sovratutto deve richiamarsi un altro e più 
profondo pensiero cristiano circa la G. in tutte le 
sue forme, e specialmente come G. sociale: essa 
trova la sua anima nella Cantra (v.), ossia nel- 
l’amore di Dio e del prossimo, senza del quale 
non si potra mai avere una vera G, La carità ben 
può dirsi il centro attuoso della G. come il su- 
prenttrio jus Aci è il centro ove si raccolgono tutti 
gli obblighi che essa importa. 

Circa l’obbligatività delle norme di G., da tutti si 
ammette ehe essa obbliga in coscienza nelle sue varie 
forme, benchè con diversa efficacia (in particolare, 
la G. conmutativa violata obbliga anche alla Re- 
STITUZIONE (v.]). Peraltro una tendenza assai dif- 
fusa, che non va accolta seuza gravi chiose (v. LeaGE), 
vuol distinguere, tra le norme del diritto positivo 
(civile), quelle che sono così aderenti al diritto di 
natura da doversi dire a questo necessariamente 
connesse, nel qual caso esse obbligano immediata- 
mente in coscienza; in caso contrario, invece, quando 

non appare che ragioni gravi abbiano determinato 
il legislatore ad emanare quelle norme, esse obbli- 
gherebbero in coscienza soltanto a che non siano 
privati di potersone servire coloro che ne hanno il 
diritto, Circa la G. sociale, come si è spiegata, è 
certo obbligo di coscienza del legislatore di intro- 
durla nelle leggi, dopo di che ne vengono gli ob- 
blighi delle leggi stesse in materia di G.; ma il 
corpo sociale ha per così dire un obbligo generale 
che grava proporzionatamente sulla coscienza dei 
singoli, ed è di rendere facile al legislatore il com- 
pito di tradurre in leggi quelle norme che le con- 
tingenze fan vedero essere esigenze di G. sociale. 

5) La G. che ordina di dare ad ognuno il suo, 
estende persino il suo campo, oltre le relazioni 
private (G. commutativa) e quelle sociali (G, sociale), 
nel campo internazionale (G. internazionale, ws 
genti): su di che v. DIRITTO INTERNAZIONALE. 

6) Il mondo soffre la crisi della G. ed ha fame 
di essa. Da lungo tempo e da varie parti si la- 
menta il tramonto della G. dalla vita individuale 
e collettiva, sia dello Stato che degli Stati, « È 
certo, notava Pio XII nella Summi Pontificatus 
del 1939, che la radice profonda ed ultima dei 
mali che deploriamo nella società moderna è la 
negazione e il rifiuto di una norma di moralità 
universale, sia della vita individuale, sia della vita 
sociale e delle relazioni internazionali ». E Pio IX 
nella Quanta cura del 1864: « Lo stesso genuino 
concetto della G. e dell'umano diritto si copre di 
tenebre e si perde, e in luogo della G. vera e del 
diritto legittimo si sostituisce la forza materiale ». 
L’obliterazione della vera G., universale, obiettiva, 
trascendente, crea la crisi del Diritto e della 
Lugar (v.), la quale, nella pratica dei legislatori 
e nelle reazioni dei sudditi, ha perduto il suo ca- 
rattere venerando di ordinamento razionale obiet- 
tivo, sacro € inviolabile (« ordinatio rationis »), per 
degradarsi a semplice « atto di volontà » del prin- 
cipe, spesso CARVISROA n tirannico, piovra delle 
LIBERTÀ (V.) individuali, ve STATO (v.) moderno si 
ritiene « per deAaizione 2 potenza nella sua pie- 

nezza, il diritto nella sua assolutezza.,.,., Questa 
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indipendenza politica e giuridica dello Stato è tale 
che in nessun caso sarebbe tenuto al rispetto di 
una norma di diritto alla quale non avesse libera- 
mente aderito. Anche se la norma di diritto fosse 
richiesta dalla coscienza più illuminata e sembrasse 

necessaria al progresso !più universale, nessuno 
contesterà allo Stato il diritto di rifiutare Ja sua 
adesione e di sottrarsi con il suo rifiuto ad una 
legislazione che non sia promulgaia da lui ». 
I} Dio sa se cosiffatta concezione umanistica del 
PorEeRE politico (v.) è peregrina o soltanco teorica; 
Olaf Hoijer ebbe soltanto il coraggio brutale di 
esprimerla a parole. lE deplorevole che le vessa— 
zioni legislative degli Stati abbiano indotto anche 
i teologi moralisti a fendere il campo dell’obbe- 
dienza legale in-due zone: quella della Legge— 
Giustizia obbligante in coscienza e quella della 
Legge puramente penale, a cui si toglie l’obbli- 
gatorietà morale. Sono in atto i conflitti tra G. 
(diritto naturale, morale) e diritto politico civile, 
tra « equità » e «legalità », tra «interessi » e 
« diritto »: vi sono, ad es., interessi sacrosanti, 
come l’onore, l'esistenza, l’indipendenza degli Stati, 
che debbono farsi valere come G., ma che si con- 
culcano perchè non riescono a farsi valere come 
diritto; v'ha chi accampa il diritto di proprietà 
perversamente inteso come « jus utendi et abutendì » 
e viola gli interessi del benessere sociale, non codi- 
ficati ma nullameno santi e sanciti dalla G. Donde, 
a prescindere da motivi obliquì, la lotta di classe 
e, nella comunità internazionale, la GuERRA (v.). 
Le nazioni non sanno trovare equilibrio e pace nel 
rispetto della G.: lo cercano, secondo la politica 
di potenza della vecchia scuola, nel bilanciamento 
di potenze, con un gioco fallace, effimero, che sì 
conclude nella tragedia della guerra. Si sperava 
che i popoli uscissero rinnovati e rinsaviti dal recente 
«lavacro di sangue ». Sì sta ancora sperando e si 
spererà ancora fino a disperarsi, se gli animi non 
saranno ricondotti alla venerazione per la genuina 
G. integrale, in cuì i conflitti accennati sono risolti. 

BigL.— ARISTOTELE, Ethic. Nicom., V; Politica, 
I, III, IV. — C. Lorrin, Phychologie et morale 
aue XII° et VIII® siéeles, Il (Louvain 1949) 
283-320. — J. Canats, La justicia segrn S. Au- 
gustin, in Ciudad de Dios, 159 (1947) 485-512. — 
S. Tommaso, Summa Theol., 13-Il2®, qq. 55-68; Il*- 
Ile, qq. 58-120. — SERTILLANGES, La philosophie 
morale de S. Thomas, Paris 1914. — CATHREIs, 
Filosofia morale, Firenze 1905. — J. BaucHez in 
Dict. de Théol. cath., VIII, col. 2001-2020, — 
Cf. gli autori di teologia morale, come A. LEBXM- 
xunL, Friburgo 190219, I, nn. 748 ss. — P. Lum- 
BRERAS, De Jjustitia, Roma 1938, — A. J. Falp- 
HERBE, La justice distributive, Paris 1934. — M. 
MartINEZ, Distributive justice according to St. 
Thomasin The modern Schoolman, 1947. 2083-23. — 
F.SENN, De la justice et du droit, Paris 1927. — 
M. SoLana, La gusticia segun la Summa Theolo- 
gica de S. Tomàs, in Las Ciencias, 5 (1940) 799- 
856. — A. WaNnaRELUWE, De notione justitiae, De 
justitiace partibus subiectivis, De justitia sociali 
in Coll. Brug., 42 (1946) 413-21, 43 (1947) 11-24, 309- 
21, 3883-98, 436-438; 44 (1948) 3060-19, 388-95 ss. 
— E.BrUNNER,Gerechtigkeit, Zurich 1943;vers.ingl. 

di M. Hottinger (Justice &. the soctal order), New. 

Yok 1945. — I. JenKIns, The analysis of gustice- 

in Ethies, 57 (1946 s) 1-18. — P. Carétiza, De 

Justitia, Metz 1947. — Gracinto M. HerIna, De ju- 

stitia legali, Freìb, (Schw.) 1945, — A. BrUCCULERI, — 
La G. sociale, Roma? 1492, con scelta Bid, (p.49). 
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F. GuizoT, G. e politica, a cura di A. Repaci, To- 
rino 1945. — J. MaritAIN, De la justice politique, 
Paris 1945. — V. HeyLEN, La justice et son éro- 
lution, in Collectanea Mechlinensia, 31 (1946) 
2955-70. — M. SancHEz-BorrEGO, Justicia social, 
Saragozza 1945. — A. TonioLo, Zatorno al con- 
cetto di G. sociale, in La Scuola Cate., T5 (1947) 
143-52. — T.D Casares, La justicia y el derecho, 
Buenos Aires? 1945. — U. Lopez, Natura e concerto 
della G. sociale, in Studium 40 (1944) 51-57. — A. 
M. ARTAJO, Nuevos sentido de la justicia social, 
in Rev. de estud. polit., 1945, 1-39. — L. CraPPI, 
G.sociale e carità cristiana, in Vite sociale, 4 (1947) 
100-108. — L. Tovinmi, La curità cristiana sop- 
prime la G.?, ivi 5 (1948). — R. AnGELONI-M. Sawx- 
tonI R., Zicostruirè la G., Roma :946. — L. CHa- 
TRIAN, La G. sociale negli insegnamenti delle enci- 
cliche dei Papi, in La città di vita, 2 (1947) 483-953. 

GIUSTIZIA di Dio. A questa espressione biblica 
il conc. di Trento riconosce due significati: « ]a giu- 
stizia per cui egli stesso è giusto », e « la giustizia 
per cui rende noi giusti ». E afferma (Denz. B., 
n. 799) che « unica formalis causa (justificationis) 
est justitia Dei, non qua ipse iustus est, sed qua nos 
iustos facit ». Cf. Grazia, GiustIFICAZIONE. Qui ci 
limitiamo ad un breve esame esegatico. 

Già nei Profeti e nei Salmi, G. di D. apparisce 
come un attributo di Dio relativo. Il Dio giusto 
sorge per castigare Israele colpevole o punire il 
peccato (Is XXVIII, 17; LIX, 17, 18), come anche 
per rendere a ciascuno secondo il suo merito (Is 
LI, 5; LVI, 1; LXUI, 1; sSalm XXXI, 1, CXLII, 
1, ecc.). Nelle parole « la loro giustizia è da me » 
di Is LIV, l7 è formulato questo processo della 
G. d. D. che si manifesta al di luori e si realizza 
fra gli uomini, il quale poi in Is XLVI, 26 è 
descritto come una giustificazione, una giustizia 
redentrice: « Nel Signore sarà giustificata e si 
glorierà la progenie d’Israele ». 

La portata di questi testi deve essere stata ben 
sentita da S. Paolo, presso il quale più spesso 
ricorre l’espressione nel N. T. In lui la G. d. D. 
è talvolta la giustizia personale e immanente di 
Dio stesso, come in Rom III, 5: « La nostra in- 
giustizia pone in rilievo la giustizia di Dio ». I6 
questa non è soltanto giustizia vendicativa o distri- 
butiva, ma è anche giustizia redentrice (Rom III, 
25, 26), che include la bontà, la grazia e la miseri- 
cordia. Altre volte la G. d. D. è quella di cui 
Dio è fonte, ma si manifesta nell'uomo ed è ine- 
rente all’uomo che da essa é giustificato: « Noi 
diventiamo giustizia di Dio in lui (Cristo) » (II 
Cor V, 21). Tale la giustizia « che viene dalla 
fede del Cristo, la giustizia che viene da Dio » 
(Fil III, 9; cf. Rom I, 17; III, 21). Le due specie 
di giustizia sono in intima relazione, in quanto la 
giustizia creata è l’effetto e il riflesso della in- 
creata. — G. Huarte, De distinetione inter gusti- 
tiam originalem et gratiam sanctificantem, ìn 
Greg., 5 (1924) 183-207. — J. M. Bover, El pen- 
samiento generador de la teologia de S. Pablo, 
ivi, 19 (1938) 210-62. — F. Prat, La teologia di 
S. Paolo, trad. it., II (Torino 1928) p. 286 ss, 
430 s. — H. BornKamx, « Justitia Dei » in der 

Scholastil «. bei Luther, in Archiv fin Refor- 
mationsgesch., 39 (194%) 1-46. — S. LyonneT, De 

justitia Dei in Ep. ad Rom., Roma 1947. 
GIUSTIZIA Originale. v. Apamo eD Eva; Pec- 

| CATO ORIGINALE. 
— GIUSTIZIA Sociale. v. Giustizia, 3 ss. 

GIUSTIZIA DI DIO — GIUSTO 

GIUSTO, SS. —- 1) Martire, con Pastore, in Alcalà 
(Spagna) al tempo di Diocleziano nel 301, essendo 
ancora fanciulli di scuola. —- MartyroL. Rom. e 
Acta SS. Aug. II (Ven. 1751) die 6, p. 143-155. 
— Prupenzio, Peristephanon, IV, vv. 11-18. — 
S. PaAoLINO DI Nota, Carmina, XXXI, vv. 605- 
609. — H. DeLEeHayE, Les origines...., Bruxelles 
1933%, p. 365 67. 

2) Fanciullo martire di Beauvais, sec. la Passio, 
al tempo di Diocleziano. — ManrTtyroL. Rox. e 
Acta SS. Oct. VIII (Parisiis et Romue 1809) die 
1S, p. 323-842. — AnaLECcTA BoLLanp., V (1880) 
374-380: Passio S. J. martyris. 

3) Quarto arcivescovo di Canterbury (f 627), 
mandato da Eugenio I in missione presso S. Ago- 
stino, insieme con S. Mellito nel 691, poi vescovo 
di Rochester. Bandito dal re di Kent pagano, evan- 
gelizzò le Gallie, ma potè tornare in Inghilterra 
con l'avvento di Edbaldo di Kent e vi divento suc- 
cessore di S. Mellito come arcivescovo di Canter- 
bury. — MarTtyrRoL. Ron. die 10 nov. — BEDA, 
Hastortecci.cAngli, 13 29. PL ‘95, 69 s. 

4) 13° vescovo di Lione alla fine dei IV sec. Fu 
presente al sinodo di Aquileia del 881. Mori monaco 
in Egitto. — Manrtyrot. Rom. e Acta SS. Sept. I 
(Ven. 1756) die 2, p. 865-376. — TiLLemont, VIII, 
p. 546-953. — A. GourLLonp, Dewur grands éveques 
de Lyon, Lione lSSò. — ANALECTA BoLLanDp., XX 
(1901) 359. — IH. LecLercoQ in Diet. d’Arch., X-1, 
col. 191-193. 

5) Monaco, martire presso Susa con Flaviano e 
altri 90 compagni ‘nel 996, durante le incursioni 
devastatrici dei Saraceni. È patrono principale della 
città e della diocesi. Nel 1027 fu fatta la traslazione 

delle reliquie nella chiesa appena costruita con l’adia- 
cente monastero. Il culto ne fu approvato nel 1908. 
— ACTA S. S. 86 (1903-1901) 182-154. — ANALECTA 
BoLLanp., XI (1392) 305-307: frammento poetico. 

6) Martire a Trieste sotto Diocleziano. Ivi è ce- 
lebre la cattedrale di S. G., nella quale tutie le 
età hanno lasciato tracce. Dell’antico edificio sacro 
dedicato al Santo son superstiti le colonne dell'abside 
di sinistra. Nell'abside di »s. Giusto, sotto il mosaico, 
furono affrescate le storie del martire sopra di più 
antiche, ora parzialmente riapparse. — MARTYRoL. 
Rox. e Acta SS. Nov. II (Parisiis 1887) die 2, 
p. 421-432, con l’Officio sec. il rito di AQUILEIA 
(v.). — Enc. Ir., XXXIV, 8330. — G. Burt 
GNONI, S. G. e gli altrî martiri triestini, Triesie 
1986. — Per gli Attî leggendari, cf. ANALECTA 
BoLLanp., LVI (1988) 448. 

7) Vescovo di Urgel nella Spagna (f verso il 546). 
Scrisse una Explicatio mystica al Cantico dei Can- 
tici, PL 67, 961-994, indirizzata a Sergio, metro- 
polita di Tarragona: v. la 2.% appendice di J. Gu- 
DIOL Y CuniLL, Nocions d’àarqueologia sagrada 

Catalana, t. II, Vich® 1933. 
Fu al II concilio di Toledo nel 527 e a quello di 

Lerida nel 546. — MantynoL. Rom. e Acta SS. 
Maji VI (Ven. 1739) die 28, p. 118. — Isiporo pi 
SivieLia, De viris illustr., cap. 34, PL 88, 1100. — 
O. BarpEeNHEWER, Geschichte der altkirchl. Li- 

terat., V, Friburgo in Br. 1932, p. DOdS 
GIUSTO (Congregazione di S.), sorta a Romans 

in diocesi di Valenza nel 1833, per l'educazione della 
gioventù e la cura degli infermi. Ne esistono 30 isti 

tuti nelle diocesi di Valenza, Mende e Avignone. 
Altra sorse nel 1773 a Màcon nel dipartimento della 

Saona e Loira. 



GIUSTO DA PADOVA — GLANDORFF 165 

GIUSTO da Padova. v. Giusto Grov. 
GIUSTO di Tiberiade, storico giudeo contem- 

poraneo e rivale di GruseppE FLAVIO (v.), autore 
di una Cronaca dei Giudei da Mosè alla morte 
di Erode Agrippa II (100 d. C.) e di una storia 
della Guerra Giudatca, alla quale aveva preso 
parte, passando poi ai Romani. In quest'opera in- 
colpa Giuseppe Flavio di essere stato il principale 
fomentatore della sollevazione in Galilea. Flavio 
pretese di rispondere colla « Autobiografia ». — 
ScaurER, Gesch. des jadischen Volkes, 1°, p. 58- 
053. — lELTEN, Storta dei tempi del N. T., I 
p. 257 e 283; II, p. 416 s. — G. RiccioTTI, Giu- 
seppe Flavio, I (1937) p. 7-9 e 169-172. 

GIUSTO da Urbino, O, M. Cap. (1814-1851). N. 
a Matraia di Lucca dalla famiglia Cortopassi, no- 
vizio cappuccino a Cingoli col nome di G. da Ur- 
bino, protessò solennemente nel 1832. Dopo parecchi 
anni passati nel convento di Urbania, preparatosi 
con studi linguistici, parti per l'Eriopia (v.) al 
seguito del card. Massara (v,), del quale fu com- 
pagno fedele di apostolato. Non volle però accet- 
tare li nomina a vescovo ausiliare dello stesso 
Massaia. Ricercatore appassionato, raccolse copioso 
materiale informativo sulla geografia, fauna, flora, 
orografia, linguistica etiopica. Esiliato dall’abuna 
Salama, in viaggio per raggiungere il Massaia fra 
i Galla, movi a Karthum di febbre epidemica. 
Lasciò alcuni studi sulla lingua etiopica. — FR. 
Tarpucci, Il P. Giusto da U., Faenza 1899. 

GIUSTO Giovanni (./enabdwoî), pittore fiorentino, 
vissuto nella seconda metà del secolo XIV. Lavorò 
in prevalenza a Padova, per cui è detto anche G. 
da Padova. Sente l’intlusso di Paolo da Milano 
come dei veronesi, ma non pertanto cessa di essere 
nello stesso tempo artista vigoroso e personale. Re- 
stano frammenti di affreschi celebratissimi agli 
Eremitani di Padova. Conservati, invece, e prege- 
voli, quelli al Santo nella cappella del Beato Bel- 
ludi. Un suo trittico (Zacoronaszione della Vergine) 
è a Londra, e una bella Madonna con Santi a 

Pisa nella collezione Schiff. — S. BETTINI, ‘G. de’ 
Menabuoi, Padova 1944. 

GIZZI Pasquale Tommaso, Card. (1787-1849), n. 
a Ceccano, m. a Lenola (Fondi). Ricevuti gli ordini 
sacri e laureato a Roma in utroque gJure, fu avvo- 
cato della S. Rota (1819). Entrato nella carriera 

diplomatica, fu wlitore di nunziatura o internunzio 
a più riprese in Svizzera, in Baviera, in Austria, 
nel Belgio, incaricato d’affari (1829-35) e poi runzio 
(1841-44) della S. Sede a Torino, delegato di An- 
cona (1837-89), e poi, eletto cardinale (22-1-1844), 
resse la Jegazione di Forlì (1844-46). In diplomazia 
dispiegò un’aitività abile e illuminata; nell'ammini- 
strazione di Ancona e di Forlì si guadagnò gran 
popolarità per la sua mitezza e per la sua tolle- 
ranza verso le, nuove idee del Risorgimento, per 
cui i conservatori ad oltranza lo sospettarono in- 
cline alle tendenze liberali. 

I, conchiuso il conclave (16 giugno) seguito alla 
morte di Gregorio XVI (1846), i patrioti italiani, 
che auspicavano un papa riformatore, s’abbando- 
narono a sfrenata gioia, poichè erano certi che la 
nomina era caduta sul G. Invece riuscì eletto Pio IX. 

11 quale lo tenne presso di sè creandolo segre- 
ano disstato (2-5 1346), e affidandogli delicati in- 
carichi, fra cui la presidenza del Consiglio dei Mi- 

nistri istituito CON motu-proprîo del 1.-6-1847. 
La popolarità gli venne meno quando dovette 

arginare le intemperanze liberali. La sua mitezza non 
era ignavia; il suo desiderio di soddisfare il popolo 
si conteneva entro i limiti della saggezza e della 
giustizia. Fosse lo stato di salute, che fu sempre 
cagionevole, fosse la coscienza della propria inca- 
pacità a fronteggiare i nuovi bisogni, fosse l'istitu- 
zione della Guardia Civica (luglio 1847) da lui 
giudicata pericolosa, il 7 luglio 1847 si dimise e si 
ritirò a Ceccano, donde più tardi si trasferì a Le- 
nola per essere vicino a Pio IX esule a Gaeta. — 
M. p'AzegLio, Degli ultimi casi di Romagna, 
Firenze 1816. -— A. Manno, L'opinione religiosa 
e conservatrice in Italia, Torino 1910. — M. Rost, 
in Dizion. del Risorgim. ital., III, p. 242 s. — 
Enc. IT., XVII, 490 bd. 
GLABER Rodolfo. v. RopoLro Gr. 
GLABRIONE Acilio. v. Acrcio G. 
GLADSTONE William Ewart (1809-1898), uo- 

mo politico inglese, n. a Liverpool, m. in Hawar- 
den, « lo straniero degli ultimi tempi che più abbia 
amato l’Italia », fu detto. In difesa della Chiesa di 
stato scrisse l'opuscolo The State in its Relations 
with the Church (London 1838, 18114. Tradusse 
in inglese l’opera di L. C. Farini Lo Stato Ro- 
mano dal 1815 al 1850. In una lettera al Man- 
ning (26 gennaio 1851) esprimeva il parere che il 
potere temporale del Papa era condannato a scom- 
parire. Le sue Lettere al conte Aberdeen, presidente 
dei ministri (7 apr. 1851, 14 luglio 1851), contribui- 
rono molto alla liberazione del popolo napoletano 
e alla caduta del governo borbonico che egli de- 
finiva « la negazione di Dio eretta a sistema di 
governo ». 

Bis. — Jogn MorLEy, London 1903, 3 voll. — 
A. J. RoseBERX, G., a Speech, ivi 1902. — H. 
Pau, ivi 1901. — D. C. LarABURY, ivi 1907. — 
D. C. SommERvELL, Disraeli and G., ivi 1925. — 
O. BurpeTT, ivi 1927. — B. Zuxgini, W. E. G. 
nelle sue relazioni coll’Italia, Bari 1914. — Esc. 
Ir., XVII, 407-409 a. 

GBAIRE Giov. Battista (1798-1878), ecclesia- 
stico orientalista, n. a Bordeaux, m. x Issy (Seine), 
professore di ebraico nel Seminario di S. Sulpizio 
dal 1822 al 1831, poi alla Sorbona, dove dal 1841 
al 1851 fu decano della facoltà di teologia. Passò 
gli ultimi anni a Issy. Pubblicò lavori grammaticali 
e lessicali sull’ebraico, una grammatica dell’arabo, 
introduzioni, traduzioni, commenti e difese della 
Bibbia contro il razionalismo. Col Walsh diresse 
l’Eneyclopédie catholigue, 18 voll. con 2 voll. di 
supplemento. — O. Rey in Dict. de la Bible, III, 
col. 248. — Hurrer, Nomenelator, V-2 (1913) 
col. 1560 s. 
GLANDORFF Franc. Ermanno, S.J. (1687-1763), 

grande missionario, n. a Osterkappelu presso Osna- 
briick, m. in fama di santo a Tomochic nel Messico. 
Gesuita dal 1708, sacerdote nel 1718, dal 1719 fino 
alla morte si consacrò instancabile all’ arduo apo- 
stolato degli Indiani nel massiccio di Tarahumana 
(Messico). È avviato il processo per la beatificazione. 
— A. AstRAIN, ZMistoria de la Compaia de Jestis.., 
vol. VII, Madrid 1925, p. 310 ss. — B. ArENs, 
Jugend und Berufung des P. H. G., ìn Katho- 
lische Missionen, 54 (1926) 3-9. — P. M. Dunne, 

The Padre of the Magie Shoes, in Mid- America, 

24 (1942) 272-985. — K. PLATZWEG, Lebensbilder 

deutschen Jesuiten in Auswdrtigen Missionen, 

Paderborn 1$$2, p. 178-191. 
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GLANVILLE (de) Bartolomeo, O. S. F. v. Bar- 
ToLoMEo ANGLICO. Per uno strano, inspiegabile 
errore, Wadding registra nella seconda metà del 
sec. XIV un francescano Bartolomeo, dei baroni 
normanni di G., conti di Suffolk, ma poi gli at- 
tribuisce la famosa enciclopedia De proprietatidbus 
rerum, che è invece gloria di Bartolomeo Anglico, 
detto appunto « magister de proprietatibus », come 
gli attribuisce anche un Contra Laurentium Val- 
lam, quando Lor. VALLA (v.) è posteriore di un 
secolo, e tanti altri scritti (Allegoriae Vet. et Novi 
Testamenti, Sermones, Postillae, Chronicon de 
Sanctis, ecc.), che, quand’anche non si dovessero 
rivendicare ad autori già noti (come il De pro- 
prietatibus apum a Tommaso di Cantimpré), non 
sì possono assegnare con certezza nè a Bartolomeo 
Anglico, nè, tanto meno, all’enigmatico, probabil- 
mente fittizio, Bartolomeo di G. — Ep. d'ALEnNcoON 
in Dict. de Théol. cath., VI, col. 1382-84. 

GLAPION Giovanni, O. F. M. (+ 1522), dottore 
in teologia, confessore di Massimiliano I e di Carlo V 
(cf. Pastor, Storia dei Papi, IV-1), vescovo di 
Toledo dopo la morte del card: Ximenes. Di ten- 
denze erasmiane, caldeggiò per la crisi luterana 
la via dell’arbitrato. Morì a Valladolid, in procinto 
di partire per le Indie. Lasciò alcuni scritti, fra 
cui Conciones, ed. nel 1523. 

GLASITI o Glassiti, discepoli dello scozzese Gio- 
vanni Glas o Glass (1695-1773), detti anche Sande- 
manisti da Roberto Sandeman (1718-1771) eenero 
del Glas, di cui propagò la dottrina in Inghilterra 
e in America. L'assemblea generale dei presbite— 
riani depose nel 1739 il Glas dal ministero, a causa 
dei suoi errori. Egli rivendicava a ciascuna comu- 
nità l’indipendenza dalle altre e dallo Stato. La sua 
dottrina collimava col calvinismo. La vita di ogni 
comunità era basata sul rito settimanale della Cena 
ad imitazione dell’uso primitivo; celebravano agapi, 
si scambiavano il bacio fraterno, si astenevano dal 
sangue e dalla carne di animali strozzati; prati- 
cavano un certo comunismo economico. La setta è 

molto sparuta. — Enc. IT., XVII, 414 b. — A. 
GatARD in Dict. de Théol. cath., VI, col. 1334 s. 
GLASSBERGER Nicola, O.F.M. (c. 1450-c. 1508), 

nato a Olmutz, m. a Norimberga, dove fu confes- 
sore delle Clarisse. Entrò nel 1472 tra i France- 
scani Osseryvanti di Amberg. Nel 1479 disputò in 
Olmutz contro gli Hussiri (v.). Storico diligente, 
scrisse una preziosa Chronica dell'Ordine, che si 
estende, di mano dell’autore, forse fino al 1485, con- 
tinuata poi fino al 1517 da altra mano: edita dal 
MuLLeR in Analecta Francise., II (1887). Curò 
nel ]498 a Norimberga l’edizione del Tri/ogium 
animae di Ludovico di Prussia (cf. PaARTBENIUS 
Minges in Fransishanische Studien, I, 1914, 29]- 
311). OlicER attribuisce come certa al G. la Mator 
Chronica Bohemorum moderna, ms. originale al- 
l’archivio di Brinn: cf. L. OLicer in Archiv. 
Franc. Hist., XIII (1920) 381-402. — H. BoEHEMER, 
in Collection d’études et de documents, VI (Paris 
1908) p. XXV-XLIX. 
GLASSIUS Salomone (1593-1656), teologo pro- 

testante, n. a Sondershausen, successore di Giov. 
GeRrHARD (v.) a Jena (1638-40), quindi, su chia— 
mata del duca Ernesto, fu predicatore di corte e 
‘soprintendente generale per la vita religiosa a 

È Gotha e collaborò alla Bibbia di Weimar. Discepolo 

dî Giov. Arnpr (v.), fu estraneo ai partiti e aderì 

e 

lologia sacra (1625-1633) lo rivela in pari tempo 
filologo, esegeta, teologo e spiritualista. -— Enc. 
Ir., XVII, 414 db. — Leuse in Die Religion in 
Gesch. und Gegenwart, Il? (1928) col. 1199. 

GLEB, S. Boris e Gleb, ossia Romano e Davide, 
erano principi russi del sec. XI, venerati come 
martiri dai cattolici e dagli scismatici nei paesi 
russi. — Acta SS. Sept. II (Ven. 1756) die 5, 
p. 633-644. 
GLENNON Giovanni, Card. (1862-1946), n. a Kin- 

negad, in diocesi di Meath (Irlanda), m. a Dublino 
il 9 marzo 1946, di ritorno da Roma, dove nel 
celebre concistoro del 21 febbraio cera stato creato 
cardinale. Compiuti gli studi in patria, era emi- 
grato negli Stati Uniti, nella diocesi di J]ansas 
City, dove fu ordinato sacerdote nel 1881, Nel 18953 
vi fu nominato vescovo co.wliutore, e «di la nel 
1903 passò come vescovo coadiutore all'archidiocesi 
di St. Louis, divenendo vescovo pochi mesi dopo: 
nei 48 anni del suo episcopato Varchidiocesi fiori 
mirabilmente. Modello di pastore, mite, tollerante, 
suscitatore di opere di carità, morì povero. Fu ec- 
cellente oratore. 

GLICERIA, S., vergine e martire venerata a Era- 
clea in Tracia, in qual tempo non è storicamente 
definibile. Sec. gli Acta leggendari, lu uccisa circa 
il 177, dopo aver convertito Laodicio, custode del 

carcere. Il suo culto fu vivissimo in Iiraclea. Si dice 
che l’imperatore Maurizio, nel 59], visitasse il tempio 
della martire G.; anche Iraclio non dimentieò la 
Santa, quando nel 610 visitò la città. 

Si pretende che le sue reliquie, salvo la testa, 

siano state irasportaie a Lemno, — MarryroL. Rom. 
e ACTA SS.. Majt III (Ven. 1738) die 13, p. 188- 
198. — Cf. anche Sept. V (Parisiis et Romae 1808) 
p. 276 s. Vi si dice di due barcaioli, che mentre 
trasportano in salvo verso Lemno il corpo di S. Eu- 
femia, fatto gettare in mare da Leone Isaurico, ve- 
dono nella notte S. G. sorgero dalle onde dell’isola 
e venir ad incontrare ed abbracciare Iufomia. — 
Ta, BùTtTtxER-WoBsT, Die Verehrung des hl. G., 
in Byzantinische Zeitschrift, 6 (1807) 90-90. — 
H. DeLEHAYE, Les origines ...., Bruxelles 1938?, 

p. 241 s. 
GLICERIO, S., XVI arcivescovo di Milano, della 

I° metà del sec. V. Forse fu anche tutore di Valen- 
tiniano III. Fussepolto a S. Nazario. — MarTYRoL. 
Rom. e Acta SS. Sepe. VI (Parisiis et Romae 1867) 
die 20, p. 161-103. — F. Savio, Gli antichi Ve- 
scovi d’ Italia. La Lombardia, Parte I, Milano, 
Firenze 1913, p. 162-165. 

GLITTICA. v. IntagLIO. 
GLODESINDA, S. ({ circa 610). Fondatrice e ab- 

badessa del monastero di Metz, che governò per 30 
anni. — Acta SS. Jul. VI (Ven. 1749) die 27, 
198-225, con due Vite una più antica, di anonimo; 
l’altra di Grovanni di S. Arnolfo, ‘abbate di Metz. 
— MaBiLLon, Acta SS. 0.S.B, IV, Parte I, p. 415- 
426, storia della seconda traslazione (830). 

GLORIA Domini, ebr. Kebad Jahwe, gr. d65x 
to) Kuzéov, espressione fortemente suggestiva e ri. 
corrente moltissime volte con variazioni gramma—- 
ticali che non toccano il senso, sia nel Vecchio che 
nel Nuovo Testamento. Nel V. T. (se ne citano i 
versetti secondo l’ ebraico) ricorre ad indicare la 
manifestazione luminosa della presenza di Dio in 
solenni teotanie (p. es. la nube splendente nel de. 
serto, Es XVI 7, 10; nel tabernacolo, Es XL 32 SS; 

sul Sinai, Deut V 21; nella dedicazione del Tempio, 



GLORIA IN EXOELSIS — GLOSSOLALIA 167 

IL Pur V 14; VII 1-3, nelle visioni di Ezechiele, 
I 28, III 12 ss, ecc.), la gloriosa presenza di Dio 
nel Tempio percepita non dai sensi, ma dalla fede 
(Salm XXIV 7-11; XXVI 8; LXIII 3; Agg II 
7), la radiosa manifestazione degli attributi divini, 
gloria, potenza, sapienza, provvidenza, attraverso 
la creazione e il woverno del cosmo e l’azione di 
Dio nella storia (Is IV 2; Salm XIX 2; LVII 6, 
12; LXXII 19; CIV 31...), la stessa essenza di 
Dio (Es XXXIII 18, 22; Salm CXIII 4; Eccl; 
ALII 17), la gloriosa manifestazione di Dio nell’èra 
messianica (Is XXIV 23; XXXV 2: XL 5; LX 
ls; LXVI 18; Salm CIL 17), e infine l’ onore 
reso a Dio dalle creature. Questi vari significati 
confluiscono nel concetto pieno di 06É% nel N. T. 
che, dicendosi di Dio, potrebbe tradursi (come 
spesso nella Volgata latina) « maestà divina » (p. 
es., Rom I 23; Apoc XV 8; XXI Il e 23; ecc.) 
c si dice distintamente del Padre (p. es., Ebr I 3), 
del Figlio (Giov I 14; II 11; XI 40; XVII5, 
22), del Cristo glorificato (Le XXIV 26; Filip III 
21; I Tim III 16: I Piet I 21), del Cristo nel- 
l’ultima venuta (Mt XXIV 30; XXV 31; Tit II 13; 
I Pier IV 13; V 1: cf. I 11 plurale cumulativo) 
e dello Spirito Santo (I Pietr IV 14). 

B. StEIN ci ha dato recentemente uno studio 
esauriente sotto l'aspetto filologico e limitatamente 
al V. T.; l'aspetto teologico attende di essere me- 
glio approfondito ed esteso al N. 'T. e a confronti 
con concetti religiosi di altri popoli e del tardo giu- 
daismo, presso il quale la sekinah= abitazione è 
l'equivalente di GZ. D. 

Birn. — HI. Lesetre in Dice. de Za Bible, III, 
col. 251 s. — FR. ZorkLL, Lewicon hebr. et ara- 
maicuni V. T., I (1947) p. 345 e Lea. graecum 
N. T.i, II ed., 1981, col. 332-333, s. v. 9654 — B. 
SteIN, Der Begriffl K°bod Jahiceh und seine Be- 
deutung fit die altestami. GotteserA:znntnis, Ems- 
detten 1939: cl. Civiltà Catt., 92 (1941-IV) 130; 
Biblica 22 (1911) 417-450; Greg. 22 (1941) 553-555. 

GLORIA in excelsis deo, v. DossoLogia; MESSA; 
cl. il magistrale art. di B. CAPELLE, Le texte duc G. 
î. e. », in Rev, d'Hist. eccl., 44 (1949) 439-57, 

GLORIA Patri. v. DossoLocia. 
GLOSSA. Con questa parola greca (in origine = 

lingua), si indicò un vocabolo antiquato o straniero, 
quindi la sua spiegazione in un sinonimo usuale, in- 
fine qualunque spiegazione, Nel medio evo latino fu 
detto G. per eccellenza un commento a tutta la 
Bibiia formato di estratti dai santi Papri (v:). Ne fu 
creduto autore Valafrido SrraBoNE (v.), abbate 
di Reichenau al sec. IN. Studi recenti ne pongono 
invece la compilazione al sec. XII. Principale fu— 
cina sembra essere stata la scuola d’AnseLmo di 
Laon (v.); vi concorsero diversi autori con glosse: 
a singoli libri, dalla cui unione si ebbe a tutta la 
Bibbia la Glossa detta ordinaria per la sua im- 
mensa divulgazione. Ibbe molte edizioni dal 1481 
al 1634, quasi sempre insieme con la Postilla di 
NicoLò di Lira (v.), e la Glossa interlineare. 
serie di brevi note fra le righe del testo, a cui 
l'orlinaria faceva da ‘corona. Ora giova solo alla 
intelligenza degli scrittori medievali, che sì sovente 
la citano come la auctoritas per eccellenza. 

Questo sistema di spiegazioni si applicò non solo 
al testo biblico ma a tutti i testi del sapere sacro 
e profano, specialmente ai testi del diritto canonico, 
fra i quali il più fortunato, nel medio evo fu il 

ira arena RE a a 

Decreto di Graziano (v.). Anche qui si ebbero 
Glosse e Glosse ordinarie in un gran numero; 
vedi, per fare qualche nome a caso, BARTOLOMEO 
di Brescia; GrovannNI d’Andrea; GrovannNI Teuto- 
nico, III. 

Naturalmente, un cosiffutto genere letterario-si 
prestava a infiniti sviluppi e variazioni: Kuttner 
distingue almeno 4 tipi di glosse; vi erano poi 
«apparatus glossarum», «distinctiones», «solutiones 
contrariorum», «schemata», «casus», cnotabilia», 
«brocarda», «quaestiones», ecc., fino ai 4a Commen- 
taria 0. Cf. anche CATENE, FLorILEGI. — S. KutTT- 
NER, /tepertorium der Kanonistik (1140-1234). 
Prodromus corporis glossarum, I (Città del Vati- 
cano 1937), di eccezionale valore. — BeRYL SxmAL- 
LEY, ‘stlbertus Universalis, bishof of London 
(1120-34) and the problems of the « Glossa ur- 
dinaria», in Rech. de théol. anc. et méd , $ (1930). 
— In., La «Glossa ordinaria». Quelques prédé- 
cesseurs d'Anselme de Laon, ivi, 9(1937). — Ip., 
The study of the Bible in the Middle Ages, 
Oxford 1941. — S. KurtrxnER-B. SmaLLEY, The 
«Glossa ordinaria» to the gregorian decretals, in 
English. histor. Ieciec, 60 (1945) 97-105. — PF. 
Vicouroux in Dice. de la Bible, III, col. 252-58. — 
Enc. IT., XVII, 427-29. 

GLOSSOLALIA, o dono delle lingue (da 710574 = 
lingua, e }2) che significa in greco biblico par- 
lare), uno dei CarIsmi (v.) da mettersi in correla- 
zione con il dono d’interpretazione. Non é facile 
farsene un’idca chiara. 

Molti autori moderni a tinta razionalistica la in- 
terpretano in maniera naturale, come l) bégaîe- 
ments inarticules (Renan), accozzaglia di sillabe, 
parole, suoni, sospiri e filastrocche senza nesso e 
senza costrutto, fenomeno normale nei bambini e 
morboso in certi malati mentali; oppure, come 
2) locuzioni arcaiche, esotiche, inusitate ed enig- 
matiche di cui i glossolali, a somiglianza degli an- 
tichi oracoli, usavano nel loro esprin:ersi. 

L’esegesi cattolica pensa ad una « facoltà super- 
naturale di pregare o lodare Dio in una vera 
lingua straniera, con un entusiasmo vicino alla 
esaltazione » (Prat, 1], p. 129). Infatti la G. è un dono 
dello Spirito S. (I Cor XII, 4), e chì ne è arric- 
chito « prega in altra lingua » (I Cor XIV, 14), 
cantando « le magniticenze di Dio » (Atti II, 4). 
Tale lingua non è capita dagli uditori se manca 
l'interprete, che può essere o lo stesso individuo o 
un altro (I Cor XIV, 5), nel qual ul'imo caso anche 
lo stesso glossolalo non capisce quanto esprime (I 
Cor XIV, lf, ove spirito indica la parte superiore 
dell’anima elevata dai carismi ma non l’intelligenza). 
La G. metteva l’individuo in una strana eccitazione 
sicchè gli Apostoli dopo la discesa dello Spirito S. 
nella Pentecoste furono ritenuti « pieni di vin dolce » 
(Atti II, 13) el i Corinzi si potevan sospettare 
impazziti sotto l'impulso di tale carisma (I Cor 
XIV, 23). 

S. Paolo raccomanda ai glossolali di non parlare 
simultaneamente, non più di due o tre per riunione 

e solo alla presenza di un interprete, che ne conosca 

la lingua e la traduca ad edificazione dei presenti; 

altrimenti si preghi in silenzio, imitando l’apostolo 

che, pur parlando in altre lingue meglio. di tuttì, 

preferisce nella chiesa dire due parole intelligibili, 

anzichè centomila in altra lingua (I Cor XIV, 19). 

Recentemente, studiosi razionalisti accettano tale. 

ovvia interpretazione, ma ne escludono ogni pre> 
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supposto soprannaturale, riconducendo il fenomeno 
nei confini della scienza naturale cosiddetta meta- 
psichica o nel campo delle manifestazioni della sub- 
coscienza. Ma, distinguendo, come pur si deve, 
l'origine dal valore di un fatto, una tale inter- 
pretazione, quand'anche fosse provata, ci farebbe 
soltanto conoscere il mezzo con cui lo Spirito S. 
supernaturalmente intlui nell’individuo glossolalo: 
il miracolo potrebbe sempre sussistere e per la mol- 
teplicità deì casi e per le circostanze peculiari in 
cui si manifestò. 

La G. degli Apostoli nella Pentecoste si riduce 
al fatto che ognun pregò ad alta voce in una lingua 
dei presenti, di varia nazionalità, sicchè questi po- 
terono udire la glorificazione di Dio nel proprio 
idioma, senza che vi fosse miracolo negli uditori; 
quando S. Pietro parlò alla moltitudine, la G. era 
già cessata: S. Pietro parlò la sua lingua e fu ca- 
pito solo da chi la conosceva (Atti II, 1-14). 

BinL. — E. Lomearp, De la glossolalie chez les 
premiers chrétiens et les pheénomènes similaires, 
Losanna 1910 (protestante). — ExaLxmann, Fon den 
Charismen, Ratisbona 1848.. — H. LEsÈTRE in Dict. 
de la Bible, 1V, col. 74-81. — F. PRAT, La teologia 
di S. Paole, I (Torino 1928) p. 120-123; p. 407-408. 

GLYKAS Michele (sec. XII), coetaneo di Niceta 
ACOMINATO (v.), grande storico e teologo, di cui 
SorronIo EusrraTIADES ha pubblicato in due voll. 
(I Atene 1906; II Alessandria 1902) i 98 Capitoli 
sulle aporie (ossia difficoltà) della Divina Scrit- 
tura, molte delle quali assai interessanti e curiose. 
Ne] cap. 59 insegna che il Corpo di Cristo durante 
il Sacrificio Eucaristico è corruttibile, passibile ed 
esanime fino alla comunione, dopo la quale risorge 
a vita immortale e incorruttibile. Accusato di magia, 
fu acciecato e imprigionato per ordine di Manuele 
Commeno nel 1156, poi, riavuta la libertà, si rese 
monaco e si dedicò alla lettura dei Padri e alla 
teologia. La controversia sì riaccese sotto il patriarca 
Giorcio II XipHÙiLinos (v.) sullo scorcio del se— 
colo XII e Glykas vi ebbe ancora la parte princi- 
pale. Egli scrisse pure un Poema della prigionia 
in 511 versi, una raccolta di Proverbî, una Cronaca 
dall'inizio del mondo al 1118 e molte Lettere. — 
PG 158, I-LII e 1-958. — M. Jucie, Theologia 
Dogm. Christianorum Orientalium, I (1926) p. 413- 
414, 398, 453 e in Dict. de Théol cath., X, col. 1339 ss. 
GNOMICA (Poesia). La poesia gnomica ha gran 

parte nella Bibbia, soprattutto nei Libri detti Sa- 
FIENZIALI (v.). Si veda anche Poesia BIBLICA. 

GNOSEOLOGIA (da yv@915 = conoscenza e 760705 = 
discorso) é la scienza filosofica della conoscenza. Il 
termine, introdotto in latino da Baumgarten per 
designare la « scientia cognitionis », si diffuse con 
più fortuna che non i sinonimi: «criteriologia », 
« critica », « teorica della conoscenza », ecc. 
< 1) Esso esprime la scienza del conoscere umano 
in generale e si contraddistingue da altre voci che 
indicano problemi più particolari: così estio/ogia 
(da zt73n7t= sensazione) significa dottrina della 
conoscenza sensibile; noo/ogia (da vovs = intelletto) 
vuol dire dottrina della conoscenza intellettiva; 
epistemologia (da érutiun = scienza) significa dot- 
trina della organizzazione scientifica sistematica 
delle conoscenze. 

Più precisamente, la G. si può definire: « Scienza 
del conoscere, inteso non come atto psichico o stato 
di coscienza, ma come atto manifestativo, espressivo 

del reale ». In questo senso, la G. s’accompagna 
di pari passo con tutta la filosofia la quale è pen- 
siero del pensiero che pensa l'essere, cioè conoscenza 
riflessa della’ realtà. 

Si distinguela G. dalla /ogica minore 0 formale: 
questa studia le operazioni mentali (apprensione, 
giudizio, raziocinio) come una storia naturale del 

pensiero e inoltre insegna Je norme per ben pen- 
sare senza contra:llizioni, ma non ci dice nulla 
del contenuto o delle determinazioni reali del co- 
noscere umano, perchè prescinde dall'oggetto co- 
nosciuto, mentre la G. studia il conoscere in quanto 
è apprensivo e manifestativo della realtà conosciuta, 

Pure si deve distinguere la G. dalla etafisica: 
questa è la scienza del reale din quanto é, mentre 
la G. è la scienza della manilestazione del reale, 
cioè del reale in quanto si manifesta al pen- 
siero. Peraltro ambedue si compencirano intima- 
mente, poichè il pensiero è sempre pensiero dell’es- 
sere e l'essere si afferma in quanto è manifesto. 

2) Con quest'ultima osservazione crediamo di 
poter risolvere anche la questione circa il primato 
delle due scienze, sollevata, si può dire, già nel 
mattino del neo-tomismo e ancor oggi discussa. In 
linea assoluta non c'è primato, ina parallelismo, 
cioé distinzione e insieme pariteticità. Si deve vin- 
cere il pregiudizio, assai diffuso, delia preliminarità 
della G. alla metafisica. Nell’ordi,e diaquisitivo 
— che è poi l’ordine effettivo, naturale — del 
pensiero, questo, mentre avanza nella conquista me- 
tafisica del reale, insieme e passo passo garantisce 
a se stesso Ja legiltimità del cammino e la validità 
delle conquiste raggiunte; cioè, in un tempo ri- 
solve il problema metafisico e il problema gnosco- 
logico. Che anzi, ad alcuni, per ottime ragioni, 
piace addirittura inscrivere la G. nella metafisica 
come una sua sezione speciale: poichè che altro è 
la G., se non una metafisica della mente intesa nel 
suo « atto di pensiero », che è poi « l'essere stesso 
in quanto manifesto »? 

Inoltre, la concezione filosofica dell'Angelico af- 
ferma come valore metafisico della realtà l'entità e la 
razionalità: ogni ente è ontoloyicamente. vero e ra- 
zionale in quanto è capace, per tutto se stesso, di en- 
trare con l'intelletto in quel rapporto d’identità che 
è la verità logica: ogni ente è adeguato all’intel- 
letto, razionale, conoscibile, mentre d’altra  parie 
la conoscenza è l’adeguazione effettiva dell'intelletto 
all'ente: ens et verum convertuntui; idem est in- 

tellectus in actu ac intellectum in actu. Dunque 
(G. e metafisica avendo per oggetto due aspetti del- 
l'essere (entità e verità), i quali, pur essendo reali 
non sono realmente distinti tra loro, esse stesse si 
compenetrano e formano un unico sapere, la filo- 

_ sofla. Per questa considerazione hanno ragione Gar- 
rigou-Lagrange, Maritain, Olgiati, ecc., i quali so- 

stengono il carattere metafisico della G. Ì 
Ma poichè il sapere filosofico si caratterizza come 

riflessione, cioò come pensiero del pensiero del- 

l’essere, perciò la G, intesa in senso integrale come 
scienza dell'essere in quanto si manilesta, cioè ap- 

. v ® ’ NI » N Si n ‘ punto come pensiero del pensiero dell’essere, inizia 

concretamente e termina concretamente la filosofia. 

Dicendo chie la G. inizia il sapere filosofico non in- 

tendiamo sottoscrivere la tesi dei moderni e neppure 

quella di alcuni neoscolastici, come quella dello Zam- 
boni: la G. che inizia la filosofia è quella che studia 

l’essere in quanto è manifesto e presente, non quella 
che studia la pura presenza, l’apparire puro, che 

| 
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del resto,senza l’essere sarebbe l'apparire di nulla, 
cioè nulla di apparire, cioè nulla. Perciò il primo 
filosofico, la prima idea della realtà è il pensiero 
dell'essere, allermato in sede critica, per la sua 
evidenza intrinseca, che è poi lo stesso essere in 
quanto si manifesta; l’inizio filosofico tomistico non 
è: « io pen:0 », 0 « io penso l'idea » (fenomenismo), 
ma è : «to penso l'essere ». - 

Ciò non vieta che, in ordine sistematico — 
quello, per intenderci rapidamente, seguito dai trat- 
tati e dar manuali — si facciano alla metafisica e 
alla gnoseologia due capitoli distinti successivi. In 
quest'ordine, non importa gran fatto stare per la 
precedenza «della G. sulla metafisica, suffragata da 
molte e buone ragioni, oppure per la precedenza 
della metafisica sulla G., suflragata da ragioni 
altrettante e altrettali. 

Semmai, e salva sempre la legittimità di un pa- 
rere contrario, ci pare che la G. troverebbe posto 
più appropriato in fine al sistema di filosofia, sia 
perchè essa presuppone l'effettivo cammino della 
mente, sia perchè alla fine della marcia si può 
imeglio, proiettando indietro lo sguardo, studiare 
le fasì, 1 pericoli, gli errori e le vittorie dell’av- 
ventura, sta perchè la preoccupazione gnoscologica 
nacque storicamente dopo l’esperienza dell’errore 
come esigenza «di una revisione critica di tutto il 
sapere giù acipuisito. 

8) L’orizine storica della G. come revisione cri-. 
tica del sapere si deve collocare nel momento mi- 
sterioso e terribile in'cui quel sapere fu sommerso 
dal dubbio ; il che avvenne — ed avviene sempre — 
quando il fatto dell'errore originò l’angosciosa co- 
scienza dell’errore e della possibilità di errare, il 
dubbio sulla possibilità dell’affermazione e sulla va- 
lidità del conoscere: v. SceTTIcISMO. Allora nasce 
l’incubo gnoscologico e il conoscere stesso diventa 
problema da indagare. Come un capitano, dopo uno 
scacco, ricontrolla le sue forze e ì suoi piani, così 
il pensiero, arrestato sulla sua marcia dall’errore, 
controlla il cammino percorso e si preoccupa di sè; 

da pensiero spensierato si fr pensiero pensieroso: 
da pensiero dell’essere si fa pensiero del pensiero 
che pensa l’essere e pone il problema gnoseologico. 
# possibile c come si realizza una conoscenza che 
sia davvero quell'ilentità di essere e pensiero in 
cui consiste la verITÀ logica (v.)? 
) La necessità di risolverlo troverà facilmente 

il consenso unanime. Se è vero che la vita umana 
esige la filosofia come predeterminazione teoretica 
dell'ultimo fine di diritto a cui vanno indirizzati 
i nostri atti coscienti, sì dovrà pur riconoscere la 
necessità di appurare la possibilità e la validità di 
questo pensare filosofico. Sicché la G., come la filo- 
sola cui appartiene, è un'esigenza della vita stessa: 
« Ista scientia (la filosofia) sicut habet universalem 
considerationem de veritate, ita etiam ad eam per- 
tinot universalis dubitatio de veritate » (S. Tom- 
maso, Zar III Metaph., leet 1)., Tant'è vero che dal 
modo di risolvere cositfatto problema, resta condi- 
zionata tutta la vita, 

5) Invece la possibilità di porlo e di risolverlo, 
e perciò la validità lella soluzione eventualmente 
raggiunta, costituisce già per se stessa un problema. 
Infatti sembra che la porta della G. sia fermata per 
sempre da un invincibile ostacolo. 

Per porre e risolvere il problema critico non 
abbiamo altro strumento che quello stesso pensiero 
la cui validità è messa in discussione; perciò la 

- 
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validità del pensiero, lungi dall’essere il risultato 
finale dell’indagine, verrebbe presupposta fin dalla 
prima pagina della G. e quindi renderebbe superilua 
ogni discussione gnoseologica; oppure, se quella 
validità non si volesse presupporre, nella pretesa di 
esaminare il conoscere col cunoscere stesso si pro- 
fila una irredimibile circolazione viziosa, in cui la 
G. deve naufragare. 

Come si rompe il cerchio? Bisogna sottrarre al 
dubbio e alla discussione gnoseologica almeno una 
certezza indubitabile, che serva di base per la con- 
quista delle certezze future. Quale? E con qual 
ragione? 

Perchè contro la possibilità della G. si solleva 
l'’obiezione sopraccennata? perchè nell'impresa di 
esaminare il pensiero col pensiero si scopre una 
contraddizione, in quanto lo stesso pensiero si con- 
sidera insieme come giudice, che indaga e sentenzia, 
e come accusato, che viene interrogato e giudicato. 
E perchè tale contraddizione si fa valere contro la 
possibilità della G.? perchè il principio di incon- 
traddizione si ritiene assolutamente inviolabile. Il 
quale, dunque, essendo la ragione dell’obiezione, è 
accettato dallo stesso obiettante. 

E a buon diritto. Quel principio è tale che si 
può negare solo a parole da chi parla a orecchio 
e non pensa: esso vince da gran signore ogni ag- 
gressione e galleggia trionfante anche sulla sua ne- 
gazione. Infatti il negatore di esso, se parla seria- 
inente, deve credere che esso sia falso, e per 
« falso » deve intendere proprio « falso » e non 
« vero »: ma ammettendo che il « falso » sia il 
« falso » e non il « vero », già riabbraccia quel 
principio proprio mentre s'uttenta di estrometterlo. 
Se poi dicendo « falso » intende insieme « falso » 
e « vero », se negando il principio intende insieme 
necarlo ed affermarlo, allora costui è un buffone 
che non pensa nulla e non dice nulla: « simile alla 
pianta », osserva Aristotile. Tale è il principio di 
incontraddizione: chi lo tocca muore e precipita nel 
regno degli esseri incoscienti. 

Già in questa considerazione sì raccoglie tutta la 
critica vittoriosa che Aristotile moveva al dubbio 
scettico antico, come si vedrà in altro luogo. Qui 
si fa valere contro l’obiettata impossibilità della G. 
Quand’anche la G, si giudicasse impossibile, sì giu- 
dicherebbe tale grazie all’implicita ammissione di 
quel principio; il quale, dunque, sfuggendo a qual- 
siasi dubbio, garantisce la possibilità della G. Il 
principio di incontraddizione è l’ineliminabile con- 
dizione d’ogoi pensiero. Dunque, non tutto il pen- 
siero è in stato d'accusa e sottoposto al morso 
del dubbio: è assurdo iniziare la revisione gnoseo- 
logica con un dubbio veramente universale. Per- 
tanto è possibile costituire la G., poichè nel pen- 
siero brilla una zona di luce e «li certezza invul- 
nerabile con la quale, senza cadere nel denunciato 
circolo vizioso, si potranno esplorare le restanti 
zone d'ombra soggette al dubbio. 

6) La soluzione del problema gnoseologico sì ot- 
terrà appunto cimentando al fuoco dell’incontrad- 
dizione il dubbio e î suoi motivi, distruggendoli 0 
riducendoli nella misura in cui cì appariranno vi 
ziati da contraddizione, come soltanto in conereto 
si potrà mostrare quando si esamineranno il dubbio 

empirico antico e il dubbio trascendentale moderno. 

v. ScettIcIsMo; cf. ancora CRITERIOLOGIA, CERT 

tezza, Concetro, IpEA, ASTRAZIONE, COSCIENZA) 

Senso Comune, UniversaLI, MeraFISIcA, EMPIRISMO, 
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IDEALISMO, CONCETTUALISMO, NoMinaLISMO, RaAzio- 
NALISMO, REALISMO, SENSISMO, VERITA. 

7) Per la G. intesa come Epistemologia, e dot- 
trina della scienza, delle sue condizioni, della di- 
versificazione e della classificazione delle scienze, 
v. Scienza, dove si vedrà pure come le diverse 
scienze, sperimentali, metafisiche e teologiche, deb. 
bono coesistere in pacifico regime d'armonia e deb 
bono collaborare, ognuna nel proprio campo, a co- 
struire la reggia del sapere integrale, 

Biur. — ABBE VALLET, Les fondements de la 
connaissance et de la croyance, Paris 1905. — 
CL. Piat, Waleur de la raison humaine, in Rev. 
Néosc. de Philos., 14 (1907) 5-18. — A. Fares, 
La crise de la certitude, Paris 1207. — G. Fonse- 
GRIVE; Essais sur la connaissance, Paris 1909. — 
A. Messer, Einfihrung in die Erhenntnistheorie, 
Leipzig 1909. — P. RousseLor, Métaphysigue tho- 
miste et critique de la connaissance, in Revue 
Néoscol. cit., l7 (1910) 476-569. — Leslie J. 
WaLKkER, Theories of Knowledge, London 1910. 
— R. JEannIERE, Critériologie, Paris 1912. — 
G. PicarD, Le probléme critique fondamental,in 
Arch. de Philos., 1-2 (1923). — Ip., ARéflezions 
sur le preblème critique fondamental, ivi XIII-}. 
— J. MARECHAL, Le point de départ de la métaphry- 
sique, Bruges Paris 1922 ss, 5 voll., specialmente: 
III, La critigue de Kant, Bruxelles-Paris 1942? — 
B. Baucn, WaAhrheit, Wert und Wirklichkeit, Lei- 
pzig 1923. — SERTILLANGES, L’étre et l'esprit, in 
Meélanges thomistes (Le Saulchoir 1923) p. 175-97. 
— L. NofL, Notes d’epistémologie thomiste, Lou- 
vain 1925; In., Le realisme inimédiat, ivi 1938. 
— Cf. Riv. di Filos. Neosc., Milano, Indici gene- 
rali dal 1909 al 1940, Gnoseologia, p. 89 s. — G. Box- 
TADINI, Saggio di una metafisica dell'esperienza, 
I (Milano 1938). — E. T. ToccaroxpIi, La ricersa 
critica della realtà, Roma 1941. — E. Girson, Réa- 
lisme thomiste et critique de la connaiss., Paris 
1939. — F. van STEENnRERGREN, Epistémologie, 
Louvain 1945. — Ip., Problémes épistémologiques 
fondamentaua, in Rev. Philos. de Louvain, 44 
(1946) 473-960. — A. DE ConInck, L’unité de la con- 
naissance humaine et le fondement de sa valeur, 
Louvain 1943. — G. vax RIET, L'épistémologie tho- 
miste, ivi 1946 — A. Haven, L’intentionnel dans 
ta philos. de S. Thomas , Bruges 1942; cf. Revue 
d’ Hist. ecel., 39 (1943) 482-90. — M. Aposr. Cam- 
pus, Il problema gnoseologico in S. Agostino e 
S. Tommaso, Firenze 1943. — R. Vancourt. Le 
problèéme de la connaissance, A la recherche d’un 
point de départ, in Mélanges de Science velig., 
2 (1945) 285-320. — S. CuLrrERA, La ezigencia 
critica wy el realismo iminediato a la luz del to- 
mismo, in Revista de Filos..6(19471) 223-59. — G. 
GARRZI, La conoscenza, in Teoresi, 2 (1947) 3-34. 
— Ip., La pensabilità come realtà, ivi, p. 1517-81. 
— E. Toccaronpi, Valore noumenico dei concetti 
universali, in Doctor Communis, 1 (Roma 1948) 
78-88, 225-39. — L. pe RaEeyMaEKER-W. Munp-J. 
LADRIERE. Za vwelativité de notre connaissance, 
Louvain 1948. 

GNOSI, Gnostici. Gnosticismo. Lo G., massima 
eresia dei sec. I[-III d. C., è un tentativo razio- 
nalistico di sostituire alla semplice fede, lasciata 
agli indotti, una cognizione più profonda, più scien- 
tifica o gnosi (yv&71), destinata ai perfetti, i cosid- 
detti giostici. Pale movimento religioso diede corpo 
x scuole molieplici (circa trenta), con tendenza 
più filosotica in Egitto (v. VaLentINo, BasiLiDe) 
ed a Roma (v. MarcionE), con carattere più ma— 

| gico in Siria: v. le singole voci (v. inoltre Barpe- 
sane, Tazrano, SarurnInO) che trattano dei capi- 

GNOSI |, 

scuola. È del resto assai difficile ricostruire una 
sintesi di questo movimento, sia per la nebulosità e 
per la divergenza delle concezioni gnostiche, sia per 
la scarsità delle fonti. Î 

l. Fonti. A) Le fonti cristiane sì riducono alle 
confutazioni dello G. fatte da scrittori ortodossi, 
tra cui principalmente il libro contro Murcione 
di GiustIxo (v.), conservato parzialmente in Ad- 
versus haereses di IRENEO (v.), i Philosophwmena 
di S. IppoLiro (v.) e il De praeseriptione haere- 
ticorum di TERTULEIANO {v.}. Sono, queste, opere 
polemiche, chie mettono maggiormente in luce i punti 
deboli della eresia gnostica e parlano preferibil- 
mente di autori contemporanei agli apologeti, an 
zichè risalire al pensiero originario; ad «gni modo, 
non si deve cadere nell’errore del de Faye che, per 
utilizzare solo gli scarsi frammenti gnostici conser- 
vati, deve colorirli e completarli in alcuni punti 
con una ricostruzione fantastica, 

B) Le fonti gnostiche comprendono vari fram- 
menti e un intero libro Pisr1s Sopnia (v.). Nuove 
scoperte del 1946-47 rintracciarono in papiri del 
IV sec. (acquistati dal Museo copto del Cairo). 5 trat- 
irati gnostici: Apocryplon o Libro segreto di 
Giovanni (già conosciuto in parte nel Cod. Bero- 
linensis); Vangelo degli Egisiani o Libro del 
Grande Spirito invisibile (finora icnoto, diverso 
dall’apocrifo omonimo: v. Apocriri, IV, A, 2); 
Lettera del Beato Eugnosto ai suoi (finora ignoto); 
Sapienza di Gesù (già attestata dal citato Cod. 
Berol.); Dialogo del Redentore (nora ignoto, im- 
parentato coi primi 3 capi della « Pistis Sophia »). 
Un altro ms., passato in mano privata, sembra con- 

tenere altri 3 pezzi nuovi: Apocalisse di Giovanni, 
Vangelo della Ve;ità, Preghiera di Pietro. CGI. J. 
Doresse in Bibl. Così, accanto agli gnostici egi- 
ziani conosciuti, Basilide e Valentino, veniamo a co- 
noscere anche un GoagEsso, detto l’Exgnosto agape- 
ticos. Altri documenti gnostici stanno venendo in luce. 

J. DoREsse (v. in Bibl.) sulla base delle nuove 
scoperte crede di poter concludere che: a) lo G. 
non e una setta cristiana nè un'eresia del cristia- 
nesimo nascente, ma un movimento religioso orien- 
tale d'origine precristiana; è) le sue origini rimon- 
tano a Simon mago (!): c)i suoi rappresentanti più 
autentici non sono i valentiniani, che anzi questi 
operano una deformazione e una epurazione elle- 
nica della vera gnosi; d) lo G. fu propagato dai 
NicoLarTi (v.) e si sviluppò specialmente in Igitto 
dove raggiunse il suo apogeo nel sec. III d. C.; 
e) il ManicgEISMO (v.) deriva dallo G. e diede ad 
esso i suoi più larghi e durevoli successi. 

Circa il contenuto dello G., resta confermato 
ciò che sapevamo dalla « Pistis Sophia » e dalle 
notizie riguardanti le sette gnostiche (Orrri, Cai- 
NITI, BARBELOGNOSTICI . . .). Si tratta di un sistema 
sineretistico, a base dualistica, ove si fondono ele- 
menti zoroastriani, giudaici, egiziani, la filosofia po- 
polare ellenica, speculazioni stravaganti sulla cosmo- 
gonia e sulla redenzione, con una liturgia teurgica 
e magica, con una morale ora severa, ora licenziosa. 

2. La dottrina gnostica, comune a tutte Je 
scuole, si può così riassumere. "” 

a) I due primi principi. All'origine dell’uni. 
verso stanno due primi principii supremi ed eterni, di 
cui uno è spirituale, divino, fonte di ogni perfezione, 
assolutamente incomprensibile, abisso inesplorabile 
(B>Si5 %yumacns), di ineffabile grandezza (Zoohtov 
u:78$0g). Contro questo si erge l’altro principio, 
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la materia (744), la cui primaria intrinseca qua- 
lità è il male, 

b) Le creature, o esseri finiti, limitati, proce- 
dono dai due summentovati principii e ne costi- 
tuiscono il relativo regno. Dal principio del bene 
proviene il'regno della luce o pleroma (740012), 
costituito da molteplici coni (aeones da zî5v = tempo 
cdl eternità), enti cterni procedenti per emanazione 
e personificanti varì concetti divini, quali sapienza, 
potenza, santità, ecc. (possono confrontarsi con le 
idee divine di Platone, e con i cosiddetti )070t 
griouzzizai). ssi, distribuiti nelle 360 regioni 
celestiali e, per taluni, diversi anche di sesso, 
degradano dal più perfetto, ch'è il Verbo o 6y2g, 
sino al più hasso, secondo una gerarchia varia— 
mente descritta dalle diverse scuole gnostiche. 
Dal principio del male deriva il regno delle te- 
nebre o Xlenoma. (z:vmuz = vuoto, deficienza), 
che è in lotta eterna con il regno celestiale. 
Particelle della sovrabbondante emanazione divina 
vennero inprigionate nel regno del male per la 
colpa dell’ ultimo cone, Sophia, desideroso di co- 
noscenza smodata, cosicchè per virti loro si animò 
la materia. Fu appunto 1’ ultimo eone che pro- 
cedette alla formazione del demiurgo (dauvo70s, 
o produttore, già ricordato da Platone nel Timeo 
come fattore e padre dell'universo), il quale, capo 
di7angeli o arconti creatori, signore dei 7 cieli co- 
prenti la terra, generalmente identificato con il dio 
dei giudei (detto Ya/dadaoth), ministro del prin- 
cipe delle tenebre, procedette alla creazione del 
mondo corporeo e dell’uomo mediante una combi- 
nazione cdi luce e di (enebre, di spirito e materia, 
Per questo l'anima umana ch'è luce, rinchiusa nel 
corpo materiale come in un carcere tenebroso, lotta 
continuamente contro il corpo ch'è materia. 

c) La Redenzione, consistente solo nella libe- 
razione dell’anima, particella lucente, dal suo car- 
cere corporeo, avvenne perchè il Dio supremo del 
bene inviò un cone salvatore, denominato poi Gesù, 
Cristo, Xw740 0 altro. Tale redenzione non consi- 
stette punto in un farsi uomo dell’eone od in un 
suo patire salvifico per la umanità corrotta, chè in 
tal caso anche l'cone divino Gesì si sarebbe sotto- 
messo al regno del maligno, ma solo nel donarci 
una dottrina che, rendendo conscia l'anima della 
sua origine divina, la abilitasse alla lotta vittoriosa 
contro la materia, così come Gesù ne diede mira- 
bile esempio nella sua manifestazione terrena. La 
fede in Cristo Dio-Uomo e passibile è lasciata solo 
ai rudi, al volgo, mentre per gli gnostici ogni incar- 
nazione è inaccessibile: per gli alessandrini l’eone 
Cristo, nel suo battesimo al Giordano, si associò 
estrinsecamente un uomo detto Gesù; per i Siri, 
detti per questo anche Doveri (v.), il corpo di 
Cristo fu pura apparenza sensibile. 

Nel rapporto degli uomini con la dottrina cri- 
stiana stanno i vari gradi della loro partecipazione 
all'opera redentrice: vi son gli i/éei (da U)a, ma- 
teria) 0 gli etnici, estranei alla redenzione perchè 
sotto la tirannia della materia; susseguono gli 

psichici (da ‘177, anima) o cristiani, in cui l'equi- 
librio tra materia e anima rende possibile la spe- 
ranza di salvezza; stanno al vertice è pneumatici 
o gnostici, in cui lo spirito dominatore della ma- 
teria li rende già salvi. Solo alla fine del mondo 
la liberazione di tutte le particelle di luce sarà 
perfettamente realizzata con la APOCATASTASI (v.) 
finale (4779427%97ZTts TUY7#v) 0 reintegrazione com- 
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pleta di tutto il regno della luce e la sua vittoria 
deNnitiva sul regno tenebroso. 

d) Nella fede, nella morale e nella liturgia gli 
gnostici eliminavano, almeno in parte, quanto nel 
cristianesimo aveva rapporto con la materia, come 
i sacramenti e la gerarchia ecclesiastica; pratica- 
vano, però, riti simbolici, anche complicati, desti- 
nati ad indicare il vario grado di iniziazione degli 
adepti; in fonti gnostiche si parla infatti di matri- 
monio spirituale, di agapi, di unzioni, di nn mar- 
chio dietro l’orecchio destro, ecc. Le narrazioni 
hibliche su la creazione del mondo e dell’uomo, 
sulla originale caluta, sulla passione, morte e ri- 
surrezione di &. Cristo, generalmente si interpre- 
tavano in maniera allegorica e conforme al credo 
snostico. Molto apprezzato da tutti era il vangelo 
giovanneo per il suo carattere « pneumatico », 
mentre poco stimati od anche al 
gli altri evangeli (v. Marcione). Vi era poi una 
intera biblioteca di libri da loro ritenuti sacri, 
attribuiti a peculiari rivelazioni segrete fatte da 
Gesù a discepoli prediletti, come Glaucia per 
Basilide, Teodoto, il veggente, cui apparve l’apo- 
stolo Paolo, per Valentino. Una di tali opere è 
appunto la suaccennata Pistis Sophia; di prove- 
nienza gnostica son pure le mirabili Odi di Sa- 
lomone (lv. ApocriFi, II, C, 4), i due libri di 
JAR 

8. I costumi degli GG. passavano da un rigorismo 
esagerato ad una dissolutezza estrema. Taziano, soste- 
nitore dell’encRaTISMO (v.), proibiva l’uso di taluni 
elementi materiali e imponeva l’astensione dal matri- 
monio, dalla carne e dal vino persino nella celebra- 
zione eucaristica; i MaxIcner (v.) esageravano ancor 
più tale astensione tanto nel cilio come nel lavoro. 
Gli GG. alessandrini con Basilide ammettevano il 
matrimonio, poichè in fondo il demiurgo lavorava 
anche al servizio del Dio buono; invece gli anti- 

nomisti (v. ANTINOMISMO), î CARPOCRAZIANI (v.), ecc. 
celebravano ogni dissolutezza sotto il pretesto che 
i pneumatici redenti dalla materia non potevan 
più ritornarne schiavi e con tali atti turpi realiz- 
zavano il miglior disprezzo della medesima. 

4. La reazione cristiana. Lo G. venne dalla 
Chiesa confutato non tanto con discussioni specu- 
lative, ma piuttosto su un terreno pratico. Le armi 
di lotta consistevano: 1) nell’espellere gli GG. dal 
grembo della Chiesa; 2) nel mostrare che lo G. 
era una <« novità », non risj ondente alla tradizione 
apostolica: su tale semplice criterio son basate in- 
fatti le confutazioni di Ireneo, Tertulliano, Ippo- 
lito; 8) nell’opporre‘alla falsa gnosi eretica la vera 
gnosi cristiana: v. DipascaLkION, DEIFICAZIONE; 4) 
nel compilare il canone della Bispia (v.), in cui 
si chiariscono inequivocabilmente i libri ispirati e 
da accettarsi da tutti, mentre si respingono i falsi 
libri di origine gnostica; così nel canone murato- 
riano si dice: « Arsinoi autem seu Valentini vel 
Miltiadis nihil in totum recipimus, qui etiam no- 
vum Psalmorum librum Marcioni conscripserunt, 
una cum Basilide asiano, Cataphrygum constitu— 
tore » (cf. Kirsch, Enchir. fontiun Hist. Eccl., 
n, 163). i 

Nel tentativo di opporre alle maliose aberrazioni 

enostiche una gnosi cristiana ortodossa s'adoprò ORI- 

GENE (v.) e precipuamente CLEMENTE Alessandrino 

{v.), con risultato, invero, inferiore alla generosità del- 

l'intento che lo muoveva a soddisfare gli intellettuali 2 

curiosi convertiti dall’ ellenismo, a cui sembrava 
- 

tutto respinti. 
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povera cosa la dottrina elementare della quale si 
appacava la massa dei semplici. La fede gratuita- 
mente infusa e superiore per certezza alla stessa 
scenza, pur essendo sufticiente alla salvezza, va- 
sorpassata e coronata dalla « gnosi », che è insieme 
conoscenza e santità, contemplazione e carità. Il 
processo si attua con la purificazione morale e con 
lo sforzo speculativo, e si consuma nella ConTEM- 
PLAZIONE (v.), che ci dischiude i misteri dell’ es- 
senza divina e i. sensi ultimi della lede non già 
per una dilatazione naturale dell'intelletto (v. RA— 
ZIONALISMO), ma per una grazia illuminante del 
Verbo Incarnato: Dio è contemplato nel suo Verbo 
fatto persona; sicchè la gnosi coincide con la cono- 
scenza del Verbo e si conquista appunto con l’u- 
nione al Verbo nella carità. 

Clemente riveste questi pensieri col conturbante 
linguaggio del platonismo, dei misteri ellenici e 
dello G. eterodosso, ma la sua dottrina è cristiana. 
Non scesra di pericoli, tuttavia. Ad es., per non 
disancorarsi dall’autorità della Bibbia, doveva pre- 
supporre in essa, sotto il senso letterale, accessibile 
a tutti, un senso più profondo riservato a chi pos- 
siede la chiave della gnosi; questo allegorismo, ca- 
ratteristico dell’eseGESsI (v.) alessandrina, così ri- 
spondente al cosiume dei platonici e degli stoici, 
che per salvare l’onore dell'Olimpo pagano amavano 
interpretare simbolicamente i vecchi miti, e dei 
rabbini ebrei, Filone compreso, che in omaggio 
alla sapienza divina caricavano la « lettera » bi- 
blica di molteplici sensi reconditi, poteva condurre 
assai lontano dalla fede genuina, che pure ammette 
un autentico simbolismo quando, ad es., vede nel 
V. Testamento una figura del Nuovo, e degenerare 
in una vana distillazione di significati capricciosi e 
peregrini, slittare in un DocETISMO ({v.) che mini- 
mizzava e dissolveva la realtà storica dei fatti per 
abbassarli— o innalzarli — alla dignità di « pa— 
rabole », favorire la smania di appartarsi dalla 
Chiesa « comune » per professarsi cittadini di una 
Chiesa invisibile privilegiata, e favorire il « libero 
esame » delle fonti rivelate; contro il qual pericolo 
Clemente si immunizzava riconducendo la gnosi, 
attraverso una serie ininterrolta di « didascali », a 
delle parole, non scritte, di Cristo stesso, ma ciò 
facendo, cadeva nel vago e s’appoggiava sull’ipote— 
tico. Nullameno, per quanto inadeguati, questi ten- 
‘tativi di gnosi cristiana, prepararono l’avvento di 
un sistema gnostico completo, la vera gnosi, cioè 
la .TEoLoGIA medievale (v) come editicio spe— 
culativo costruito sul fondamento, della fede col 
sussidio della ragione, atto a saziare tutte le esi- 
genze. 

La storia di questo formidabile movimento che 
invase a un certo punto tutta la cristianità, non è 
ancora fatta in modo sufficiente. 

È certo però che lo G. non può-arrogarsi la 
gloria di aver generato il cristianesimo, come un 
giorno certa critica di moda pensava. « L’evangelo 
giovanneo, che molte volte è stato attribuito a cor- 
renti gnostiche, ripudia nettamente lo G. in un 
punto del tutto essenziale. Non soltanto il Verbo 
s’è fatto carne, ma questa carne é donata per la 
vita del mondo » (L. ToxpeLii, Gesù secondo 
S. Giovanni, "Torino 1944, p. 142). Ond'é che 
onestamente il Percy riconosce che « non il cri 
stianesimo è spiegato dallo G. ma all’opposto che 
questo non è comprensibile senza l'influenza cri- 
stiana » (Untersuchungen uber der Ursprung der 
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gohannischen Theologice, Lund 1939); v. 
NESIMO, Gesù Crisro, Misreri. 

5) Lo G. medievale e moderno. Lo G. doveva 
avere radici ben profonde perchè si dilluse rapi- 
damente e non morì: si rintraccia più 0 meno 
palesemente in quasi tutte le sette eretiche del 
MEDIOEVO (cf. ALpmaNnDERY, in 20/.) e anche in 
molte sette moderne (cf. K. ALGERMISSEN in Lex. 
J. L'heol. u. Kirche, IV, col. 557 sj v. Masso= 
NERIA, SoCieTà sEgkre; ILL UMINISMO). 

CRISTIA- 

Bit. (di varie tendenze). — NF. CaLLraey, Praedlec- 
tiones historiae ecel. antiquae, Roma 1930, p. 258- 
v5, sfruttato da vicino. — FLicne-Marmisn, Storia 
della Chiesa, lI (Torino 1938) p. 1-29.— E. De Faye, 
Gnostiques et gnosticisine, Paris 1925°. — E. Bo- 
naluri, Lo G. Storia di antichi lotte religiose, 
Roma 1907. — Ip, Frammenti quostici, ivi 1923. — 
J. P. SrErFEs, Das Wesen des Gnosticismus und 
sein Verhdltniss sum hatho!. Dogna, Paderborn 
1922. -— H. LeIsEGANG, Vie Grrosis, Leipzig 1924. 
— W. Bousset, Hauptprobleine der Gnosis, Got- 
tinga 1907. — F. C. Burkimt, Church and Gno- 
sis, Cambridge 1932. — G. BanrwLLe in Dict. de 
Théol. cath., VI. col. 1434-67. — L. CERFAUX ìn 
Suppl. au Diet. de la Bible, Ii, col. 659-701. — À. 
MessInko, Manicheismo, guosi orientale e cristia- 
nesimo, in Civ. Catt., 1933-11, p. 115-206. — A. 
DrEws, Die Entstehung des Chiistentums aus dem 
Gnostizisimus, Jena 1924. — W. VoLKER, Quellen 
sur Gesch. der christl. Gnosis, Y\bingen 1932, — 
G. RapEAU, La gnose du christianisme, in Les 
sciences philos. et theol. 1 (1941 s) 68-83, circa 
l'opera Die Gnosis des Christentuins (1939) di G. 
KopceN. — J. DupoxT, Grosis, la conoscenza reli- 
giosa nelle Epistole di S. Paolo, Louvain 1949. — Cr. 
A. BaynEs, A coptic gnostie treatise contained 
in the Cod. Brucianus, Cambridge 1938 (già edito, 
tradotto e commentato da K ScumibrinGrostische 
Schriften in Koptischer Sprache aus dem Cod. 
Briucianus; in Text. wu. Unt., VII, 1-2, 1892). 
Y. M. Farigaur.r, Un livre: Gnosis u. Spdtan- 
tiler Geist, Ottava 19837 (contro la iesi di H. Jonas 
che pone come principio dello G. il nihilismo e la 
condanna della civiltà e della religione antica). — P. 
ALrnanpEry, Le gnosticisme dans les sectes mé- 
diévales latines, Paris 1928. — H. SODERBERG, La 
religion de Cathares, Uppsala 1949. — R. P. Ca- 
MELOT, Foî et gnose (in S. Clemente Aless.), 
Paris 1945. — L. Gry, Mystique gnostique (ebraica 
e cristiana), in Muségon LI, 8-4 (1939?) 337-758. — 
O. Caser, Glaube, Gnosis, Mysterium, Miinster i. 
W. 191. — S. PerreMENT, Le dualisme dans 
l’histoire de la philosopie et des religions, Paris 
1946. — Alire citazioni bibliografiche in F. SaL- 
vonI, Bollettino bibliografico copto (1919-1939), in 
Aevum 20 (1946) 147-149, nn. 930-452. — A. Du- 
PoNnT-SoMMER, La doctrine gnostique de la lettre 
«wav» d’apres une lamelle arvameenne inédite, 
Paris 1916. — G. QuispiL, La conception de l'homme 
dans la gnose valentinienne, in Eranos-Jahrbuch, 
XV (Zirich 1947) 249 ss. — In. L’Romme ano- 

stique. La doctrine de Basilide, ivi XVI (194%), — 
F. M. M. Sagnarp, La gnose valentinienne et le 
témoignage de S. Irenée, Paris 1048. — A To- 
rRHOUDT, Len onbekend gnostisch systeem in Plu- 
tarchus’ « De Iside et Osiride », Lovanio 1942, — 
H. C. Puecn J. Doresse, Nouvraua érrits gno- 
stiques déeouverts en Egypte, in Comptes rendus 
dell'Académie des inscriptions et belles-lettres, 
1948, p. 87-95: in mss. copti sono segnalati scritti 
gnostici, fra i quali alcuni finora ignuti (v. nel 

testo), che apparterrebbero alla corrente dei SETITI 
(v.). — J. Doresse, Une bibliothèque gnostique 
copte, ivi, 1949, p. 4385-49. — Ip.. Trois livres 
gnostiques inédits, in Vigiliae christ., 2 (1948) 
1837-60; cf. ivi, altri studi di altri autori (17- 
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59, lettere di Tolomeo a Flora; 115-17, nota su Ba- 
silide; 129--36, i papiri gnostici del Museo copto). 

GNOSIMACHI (= nemici della scienza), oscuri 
settari del sec. VII, rivelatici da S. Grovanxr Da- 
MASCENO (IZacr., Sd, PG 94, 757) senz’altra preci- 
sazione che questa: « condannando ogni conoscenza 
scientifica del cristianesimo, dichiarano inutile lo 
sforzo di coloro che studiano la S. Scrittura, poi- 
chè Dio nulla chiede ai cristiani all’ infuori delle 
buone opere; sicehè il meglio è vivere con tutta 
semplicità, abbanlonendo ogni curiosità scientifica ». 
Il qual atteguiamento, non a torto condannato .co- 
me eresia e veramente assurdo, non può avere al- 
tro significato che quello di estrema reazione po- 
lemica contro le intemperanti applicazioni della ra- 
gione alla fede, reazione che già faceva dire a TER- 
TULLIANO: « Nobis curiositate opus non est post 

Christum Jesum, nec inquisitione post Evangelium; 
cum credimus, nihil desideramus ultra credere » 
(De praeser., 7, PL 2, 20 s) e determinò l’ atteg- 
giamento di Iinmia filosofo (v.) e del FrpEIsmo (v.); 
cl. RagioNE E FEDE. 

GOA. v. Ixpra, II, 2, A-B; PapROADO; PATRIARCATI. 
GOAL, Santo. v. Gupuatpo, S. 
GOAR, S., nobile d'Aquitania che, secondo la 

tradizione infarcita di leggende, consacrato prete, 
, sì ritirò circa l’anno 590 a vita cenobitica presso 
Treviri a Obervesel in una cella, da lui costruita, 
dove prestava anche ospitalità e predicava il Van- 
gelo agli idolatri; chiamato da Rustico, vescovo di 
Treviri, a render conto del suo operato, si giu- 
stificò pienamente operando miracoli. Dalla cella 
del Santo originò la città di St. Goar. — MaRTYROL. 
%oMm. e Acra SS.Jul. II (Ven: 1747) die 6, p. 327- 
840, Vita di anonimo e Miracula attribuiti a VAN- 
DELBERTO monaco di Priùîm. — ANALECTA BoLLAND., 

XXII(1903) 107, sull'edizione critica della Vita a 
opera di B. IKrusca in Monum. Germ. Histor., 

Script. rer. meroving., IV; XX V (1906) 511; XXXI 
(1912) 355 s. 

GOAR Giacomo, 0. P. (1091-1653), n. a Parigi, 
m. ad Amiens. Entrato tra i Domenicani nel 1619, 
dopo alcuni-anui di insegnamento della filosofia e 
teologia a Toul (dal 1631 al 1037), fu mandato priore 
in un convento dell'Ordine a Chios, dove fu efficace 
missionario tra i Greci, che guadagnava con la sua 
bontà e comprensione oltre che con la dottrina. 
Fu in seguito (1637-12) priore di S. Sisto in Roma, 
indi tornò in Francia, Dai viaggi e dai suoi di- 
versi sovgiorni trasse grande profitto per le sue 
ricerche liturgiche e letterarie, L'opera più insigne 
è l'fuchologium sive Rituale Graecoruni (Parigi 
1647), importantissimo per lo studio della liturgia 
greca, non avendo G. futto una semplice ristampa 
di edizioni anteriori, ma avendo collazionati ma- 
noseritti e raccolti molti altri testi liturgici, con 
note e truluzione latine, Importante ancora per la 
liturgia bizantina è la sua edizione greco-latina (PG 
157) del De o/fictis di Kopixes (v.). .Di molti altri 
autori greci pubblicò e tradusse le opere. — QuétI»- 
LEcnarp, Serzptores 0. P., II, 574 s. — A. Tourox, 
Hist. des hommes illustres O. P., V (1748) p. 357- 
363. — H. LrcLERcoIn Diet. d’Archéol. chréet. et 
de Lit., VI-1, col. 1368-74. 

GOBAR Stefano (sec. VI), infetto da TrIrEISMO 
(v.), è ricordato da ozio (Biblioth., Cod. 232, 
PG 103, 1092-1105) come autore di un fiorilegio 
(dopo il 569) dove circa diverse questioni ecclesia- 
stiche e comuni raccoglie sia in pro che in contro 

invi Dn IT rari ret "® fa de di ano iS 

le sentenze patristiche senza risolvere il contrasto 
nè con la ragione nè con la Bibbia. L’opera è giu- 
dicata da Fozio « di grande fatica » ma « di frutto 
non uguale »: tuttavia resta sempre un significa— 
tivo antecedente del Sic et Non di ApELARDO (v.). 
— Notizie, indicazione delle questioni e commento 
in G. Barpy, Le florilège d'Etienne G.,in Rev. 
des études bysantines, 5 (1947) 5-30. 

GOBAT Giorgio, S.J. (1609-1679), moralista, n. 
a Charmoille (cantone di Berna), m. a Costanza. 
Gesuita dal 1618, insegnò filosofia a Friburgo di 
Svizzera (1631-41), quindi la teologia morale per 
24 anni a Hall, Monaco, Ratisbona, Costanza (1641- 
66). Scrisse varie opere di teologia morale, frutto 
di grande sapere ed esperienza, spesso però con 
tendenza ad eccessiva indulgenza. Alcune propusi- 
zioni furono proscritte da Innocenzo XI (1679). Ri- 
cordiamo: Clypeus clementium indicum, Costanza 
1659 (in difesa del probabilismo contro Pascal) ; 
Experientiae theologicae, Muvnaco 1669, sua opera 
principale, in seguito riunita con altre sotto il ti- 
tolo: Opera Moralia Omnia, Ingolstadt 1678 (ul- 
tima ed., Venezia 1744) in 3 voll.. Censurato dal 
vescovo di Arras (1703), il G. trovò molti difen- 
sori, tra cui principale il RissLer, Vindiciae Go- 
batianae (1706). — SomxeErvogeL, III, 1506 12. — 
DuLuNnGER-Reusca, Gesehiehte der Moralstreitig - 
heiten, I, p. 292 s —W. Krarz in Zeitschrift fin 

hatholische Theologie, 39 (1915) 649-074. 

GOBBANO, S., prete irlandese del sec. VII, venne 
in Francia a Corbény, poi a Laon e poco lontano 
da questa città nella selva di Concy, donatagli da 
Clotario III, condusse santa vita eremitica, finchè 
i pagani non lo martirizzarono. 

Il luogo fu detto Selva di S. G. o anche Monte 
dell’eremitaggio e vi sorse una città detta S. G., 
dove sono le sue reliquie. — Acta SS. Jun, IV 
(Ven. 1713) die 20, p. 21-25. i 

GOBEL Giovan Battista Giuseppe (1727-1794), 
n. a Thann in Alsazia, m., giustiziato a Parigi. 
lìducato nel collegio germanico di Roma, fu dap- 
prima canonico di Porentrui, dove coi beni del ve— 
scovo di Basilea arricchì se stesso e i suoi, poi 
(27-1-1772) vescovo di Lidda « in partibus » e coa- 
diutore del vescovo di Basilea per la parte francese 
della diocesi. Deputato dal clero di Belfort agli 
Stati Generali (1739), dopo qualche titubanza, prestò 
giuramento alla Cosrituzione cIviLE del clero (v.), 
che gli valse i vescovati dell’Alto Reno, dell’ Alta 
Marna e di Parigi, Sconcia ambizione, vigliaccheria 
ed avidità lo trassero assai lungi dalla verità e dal- 
l'onestà. Il 25-2-1791 consacrò i primi vescovi co- 
stituzionali; un mese dopo (27-38-1791) veniva in- 
tronizzato come metropolita di Autun. Nelle lettere 
pastorali difese se stesso e il nuovo regime, mentre 
scriveva al Papa chiedendo consìglio e, spudorata- 
mente, attraverso l'ambasciatore di Genova in Francia 
marchese Spinola, gli prometteva la ritrattazione 
del giuramento in cambio di 100.000 scudi. Era 
schifato dagli stessi costituzionali ancora affezionati 
alla religione, per la sua obbrobriosa condotta; la- 
sciava in ufficio preti notoriamente irreligiosi e im- 
morali, e nel 1793 installava parroco di S. Agostino 

in Parigi un prete ammogliato, presente alla cerì- 

monia la concubina. Il 7-11-1798, consumando la 

apostasia, sì presentò alla Convenzione con 18 suoi 

vicari, depose insegne episcopali, titoli e uffici del 

culto cattolico, « balocchi gotici della superstizione », 

mise in capo il berretto rosso e s' ingagliofid coi 
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più forsennati rivoluzionari. Ma, caduto in disgrazia 
di Robespierre, fu arrestato, processato (8-4—1794) 
e giustiziato (13-4-1794). Un suo vicario, Lothrin- 
ger, narra che G., rinchiuso nella Conciergerie e 
presso a morire, si penti dei suoi peccati e dei 
suoi scandali, di cui gli inviò la confessione seritta, 
e chiese a lui che, recandosi alla Conciergerie, gli 
desse l'assoluzione quando vedesse uscire il condan- 
nato. — G. GautÙeroTt, Paris 191. 
GOBERTO, Beato, conte di Aspremont in Lorena, 

sì illustrò per vita casta, per il corteo di tutte le 
virtù cristiane e cavalleresche e per gloria militare. 
Partecipò alla crociata dello scomunicato Federico Il 
(1225), ma ìn Terrasanta difese efficacemente i Tem- 
plarì contro l’imperatore. Pellegrinò poi a Compo- 
stella. Colle armi difese ì suoi sudditi e suo fra— 
tello, vescovo di Metz, contro le pretese dei vicini, 
e combattè i nemici della fede, meritandosi il glo- 
rioso appellativo di alter Machabaeus. 

Poco prima del 1238 (cf. E. Moreau, L’abbaye 
de Villers aux XII et XIII siècles, Bruxelles 
1909, p. XXXII), si ritirò nel monastero cistercense 
di Villers, dove santamente, come visse, morì 
nel 1268, meritandosi gran venerazione pubblica. — 
Acta SS. Aug. IV (Ven. 1752) die 20, p. 370-953, 
con la Vita lunga scritta da un monaco villariense 
sulle testimonianze di contemporanei del B. — R.L., 
Les Bienheureuxw de l'abbay: de Villers, in Ana- 
lecta Bolland., XLII (1924) 371-86. 

GOBIEN (le) Carlo. v. Le Gopren Carto. 
GOCH (von) Giovanni Pupper ({ 1475), uno dei 

cosiddetti preriformatori, n. a Goch, m. nel mo- 
nastero del Tabor delle canonichesse agostiniane 
da lui fondato presso Malines. Scrisse: De libertate 
christiana, edito da Cornelio Grapheus o Scri- 
sonso (v.), Anversa 1521, perseguito dall’Inquisi— 
zione per l'introduzione dello Scribonio; IEpistula 
apologetica super doctrina doctorum scholasticoruin 
e Dialogus de +4 erroribus circa Evangelicam 
Legem exortîs, ambedue editi dallo stesso Scrihonio 
verso il 1521; /n divinae gratiae et christianae 
fidei commendationem fragmenta, edito in anno 
e luogo incerto con prefazione di Lutero. La dot— 
trina di G. è nella sostanza pienamente (fedele al 
dogma cattolico e la qualifica di preriformatore è 
ingiustificata. — 0. CLEMEN in Die Religion in 
Gesch. und Gegenivart, II° (1928) col. 1284 ». 
GODARD Leone Nicola (1825-1863), n. a Chau- 

mont, m. a Langres, prete e scrittore, professore nel 
Seminario di Langres nel 1848. Dopo il 1851 si 
portò in Algeria, ove fu canonico onorario di Al- 
geri e fece anche da guida a spedizioni francesi. 
Visitò la Spagna, l’Egitto e la Palestina, Ritor- 
nato in patria nel 1859, segui come cappellano la 
spedizione francese in Italia. Tra le sue opere le 
più note sono: Archéologie sacrée, 2 voll. (1851 e 
1855), e Les principes de ’89 et la doctrine 
catholique (1861). 

GODEARDO. v. Gorrarpo. 
GODEAU Antonio (1605-1672), n. a Dreux, m. a 

Vence, avvocato al parlamento di Parigi, uno dei 
primi membri dell’Accademia francese (1635), sì rese 
noto per galanteria nei salotti parigini (fu detto il 
«nano di Giulia » d’Angennes de Rambouillet), ma 
seppe anche essere un virtuoso vescovo di Grasse 
(1636) e Vence (1639). La sua copiosissima produ- 

zione (poemi religiosi, Storia della Chiesa [Paris 

_ 1657-78, 5 voll.; volta in it. da Speroni], elogi di 

È vescovi e di altri grandi uomini, biografie di santi, 

è 

panegirici, parafrasi della Bibbia, trattati come Mo- 
rale chrétienne [Paris 1709, 3 voll., edita anche 
col titolo Theologia moralis, Augusta V. 1774, 
2 voll.], ece.) non giustificano ai nostri occhi la 
lama immensa che G. ebbe in vita. Una certa leg- 
gerezza mondana conservò anche nell’episcopato, se 
sì permise di collaborare alla Guirlande de Julie 
(1641), e pure cadde nel rigorismo simpatizzando, 
prudentemente, per il giansenismo, condannando il 
probabilismo come invenzione «del diavolo, biasi- 

mando perfino Corneille di aver portato sulla scena 
un soggetto sacro. — A. Cocxer, Paris 1900. — 
G. Doursuer, ivi 1911 ss, 83 voll. e in Dice. de 

Thé01. cath., VI, col. 1470 s.— Hurrer, Nomen. 
elator, IV (1910) col. 177-79.— Exc. Ir., XVII, 434 «a. 

GODEBERTA, S. (| 700 circa), vergine, patrona 
della città di Noyon, dove fu albbulessa del mo- 
nastero fonlato da S. Eligio. — Acra SS. April. 
II (Ven. 1788) die 11, p. 1-36, con la Vita at- 
tribuita al vescovo RapBopno Il e la Translatio 
del 1504. 
GODEFROY Giovanni (| 1933}, eroico missio- 

nario marista, n. a Melay, villaggio della Vandea, 
mm. a Tanna nelle Nuove Ebridi. Sacerdote nel 1904, 
entrò novizio nella Compagnia di Maria a Torino 
nel 1908 e nel settembre del 1909 parti per le 
Nuove Ebridi, uno dei campi più terribili dell’apo- 
stolato missionario. In cinque lustri è incredibile 
quanto soffrisse nello spirito e nella carne e quanto 
operasse per la conversione dei feroci Canachi, tra 
i quali ebbe animo di ritornare ancora dopo un sog- 
giorno ristoratore in patria (1982): egli si sentì gua- 
rito dei suoi mali a Lourdes. — Craube RexaUDY, 
Seul chez les Canaques. J. Godefroy apotre des 
cannibaules, Paris 1988. 
GODEFROY Raimondo, ©. 1. M. (j 1810). N. 

in Provenza da nobile famiglia, fu eletto generale 
di tutto l'Ordine nel capitolo di Rieti, succedendo 
a Marrro di Acquasparta (v.). Egli rappresentava 
la parte più austera della comunità. L’elezione di- 
spiacque al Papa, ma fu gradita a Filippo IV re 
di Francia. Combattè tanto i lassisti quanto gli 
spirituali eccessivi. Accusato di debolezza verso 
gli spirituali, Bonifacio VIIl gli propbse ‘il vesco- 
vado di Padova, e quello di Milano, e in seguito 
al suo rifiuto lo depose da generale il 29 ottobre 
1295. Convocò il capitolo di Parigi, e nel 1309 
difese strenuamente la causa degli spirituali al 
concilio di Vienna. Dottore in teologia, lasciò dei 
Discorsi tenuti in Oxford nel 129:)-91 e una Me 
moria sulle quattro questioni edita da EarLe in 
Archiv. fiir Lit. und Kirch., III, 142-144. — 
P. GLoRIEUX, lépertoire des Maitres en théol. 
de Paris au XITI siécle, Paris 1939, n. 829. — 
H. HorzapreL, Manuale hist. Ord. Fr. Min. 
Frib. in Br. 1999, p. 45, 49 s, 231. 3 

GODEGRANDO. v. CropkaanDO. 
GODELINA, S. (} 1070?), detta anche Godeleva, 

martire, nativa di Londefort presso Boulogne da 
famiglia signorile, sposa a Bertoldo di Ghistelles, 
nobile fiammingo, che dopo molti maltrattamenti, 
da lei sopportati eroicamente, la fece strozzare. Il 
più grande miracolo di G. fu la conversione del 
marito, che si fece monaco e mori santamente, La 
elevazione delle reliquie avvenne nel 1084. G. ebbe 
gran culto. — ACTA SS. Jul. II (Ven. 1747) die 7 
p. 359-444, con la Vata del monaco DrogonNE quasi 
contemporaneo, € M'iracula. — M. Corns, La vie 
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ancienne de S. G, . 
(1926) p. 102-137. 
GODESCALCO, Gottschalh, Gotteschalcus, ecc. 
1) 0.S.B. ({ 1098), monaco a Limburg, poi cap 

pellano di Enrico IV, preposto della chiesa della 
B. Vergine in Aquisgrana, autore di Srquense, 
Sermoni, Opuscoli, ecc. I suoi dubbi sull’Assunzione 

di Maria sollevarono immediata opposizione. — A. 
Manser in Lew. fur Theol.u. Kirche, IV, col. 623 s. 

2) di Orbais, 0.8.B. (c. 895-808/9). Il padre, 
Bernone conte di Sassonia, lo presentò come oblato 
all'abbazia di Fulda. Come tale era legato per 
tutta la vita ai voti monastici. Ma G. impugnò poi 
la validità dell’atto paterno. Fu allora che il suo 
abbate Ranano Mauro (v.) scrisse il De oblatione 
pueroriziii (PL 107, 419-440). G. non ottenne che 
di trasferirsi da Fulda a Orbais (diocesi di Soisson) 
In seguito la vita del monaco fu agitatissima e in- 
felice. Dutosi allo studio della teologia, evidente- 
mente con poca preparazione, si persuase che sia 
1 buoni che i cattivi sono ineluitabilmente prede- 
stinati dalla prescienza e dall’ onnipotenza divina 
alla loro sorte presente e futura. Attivissimo e 
legato in amicizia con molti personaggi, diffuse 
la sua dotirina un po’ dovunque. Fu due volte pel- 
legrino a Roma (837 888; 845 848). In questo tempo 
i suoi errori colpirono Nottingo vescovo di Brescia 
(S44-850), il quale lo denunziò al novello arcive- 
scovo di Magonza Rabano Mauro. Questi scrisse 

contro Cr. un trattato in forma di epistola a Not- 
tingo (PL 112, 1530-1553) e lo condannò nel sinodo 
di Magonza dell’ 848, inviandolo al suo metropolitano 
Incmaro di Reims (v.). G. fu di nuovo condannato 
a Quierzy (30), anzi degradato dal sacerdozio, che, 
al insaputa del vescovo di sSoisson, aveva ricevuto 
dal vescovo ausiliare Ricboldo di Reims. Il disgra- 
ziato fu batiuto e poi internato” nel monastero di 
Hautvillers. Ma nè G, lasciò mai la sua dottrina, 

nè Inemaro desistette dal combatterla. 'Teologie ve- 
scovi sì divisero, si ebbero concili, anatemi, scritti 
a non finire. La controversia si calmò solo dopo 
il concilio di Toucy (800), che, evitando i punti di 
dissenso, si limitò a ribadire i principii concorde- 
mente ammessi, 

Delle opere, che G. fu costretto a bruciare, ab- 
biamo poca cosa. Una duplice difesa dell’ espres- 
sione « trina Deitas » ripudiata da Inemaro, le 
due Confessio e una lettera a RaTRAMNO (v.) sono 
riportate in PZ 121, 847-872. Una schedula di G. 
si ritrova nell’opera del seconilo: PL 1235, 475 479. 
Altribrevi frammenti sono conservati presso i molti 
corrispondenti di G, Il Morin ha ritrovato a Berna 
altri scritti teologici di G.: cl. Revue Bénéd., 43 
(1931) 303-312. Il Lampor presenta altri scritti 
di G. in Revue Béneéd., 4i (1932) 120-124 ; cf. 
N. FicrERMaNnN, ivi, 314-321. — Per i car- 
mina di G. vedasi TrauBk in Mon. Germ. Hist. 
Poetae {Lat. Carol. Aevi II, 707 ss e Dreves, 
Analecta hymnica, XLVI, 9-16; cf. Rev. Béned., 
43 (1931) 133 ss, 44 (1932) 221 ss, 814 ss. — D.C. 
Lampor, Qeuvres théologiques ct grammaticales 
de Godescale d'Orbais, Louvain 1945 (Spicilegium 
Sacrum Lov. Etudes et docum., fasc. XX, pa- 
gine XXIV-636) ci ha dato finalmente l'edizione 
critica completa dell’eredità letteraria di G., che 
era sotto stampa fin dal 1939, 

Oltre il ms. di Berna 83, esaminato dal Morin, 
anche il ms. di Berna 584, scoperto dal Lam- 
bot, sono sfruttati in questa edizione che con- 

., in Analecta Bolland., XLIV tiene testi in maggior parte inediti: così vi appaiono 
varie questioni teologiche sull’anima, sulla Reden— 
zione, sull’Eucaristia, su argomenti diversi, e opu- 
scoli grammaticali. Precedono i Fragments con le 
testimonianze dei contemporanei sulla dottrina € 
sugli scritti di G. Sono giustamente omesse le opere 
spurie, come la lettera a Eigilo di Sens, che è di 
Rabano Mauro o di Walafr. Strabone, e Ja celebre 
ieloga Theoduli. L'autore promette un secondo 
volume consacrato allo studio dottrinale di G. 

Lo stato frammentario delle opere di G. rende 
difficile un giudizio sicuro sulle sue dottrine. Inemaro, 
che più di tutti ce lo fa conoscere, non è supe- 
riore ad ogni sospetto e fu realmente duro coll’in- 
felice monaco, il quale, da parte sua, non volle fare 
ritrattazione neppure in morte (PL 125 615-618). 

Bis. — Molto copiosa. Ct. HERGENROTHBER, Ill, 
186 e 187-199. — Hurter, Nomenelator, I (1926) 
col. 787-790. — P. GopETìin Dict. de Théol.cath., VI, 
col. 1500-02. — B. Lavaup, ivi, XII, col. 2901 ss. 
— HereLe-LecLERcQ, 1V-1, 137-235. — £xc. Ir., 
XVII, 753. — Aggiungiamo: MaBILLoN, Annales O. 
S. B., III, passim. — ZieceLBAUER, Z/ist. lite. O. 
S_ B., WII, 104-126. — G. L. Perucci, Gottschale, 
Roma 1911. — B. Lavaup, Precurseur de Cal- 
vin ou témoin de l'auqustinisme? Le cas ce 
G., in Revue Thomiste, 15 (1932) 71-101. 

3) Santo, fondatore, intorno alla metà del sec. XI, 

di un grande regno dei Vendi (slavi Occidentali). 
Dopo un periodo di furia persecutrice contro i 
cristiani, motivata dall’assassinio di suo padre, 
principe Udo, si ravvide e convertì anzi alla fede 
gran parte delle sue genti. Nel giugno 1066 a Lenzeu 
sull' Elba cadde vittima della reazione pagana. — 
Acta SS. Jun. II (Ven. 1742) die 7, p. 40-42. 

GODET Federico (1812-1900), teologo protestante 
svizzero, n. a Neuchàtel, dal 1838 al 1844 precet- 
tore del principe Federico di Prussia, poi impera- 
tore (Federico III), col quale rimase sempre in 
intimi rapporti. Dal 1850 al 1865 fu pastore e con- 
temporaneamente fino al 1378 professore di Nuovo 
Testamento a Neuchàtel. Come rappresentante della 
« destra », militò nella Eglise indépendante sorta 
nel 1873, I suoi lavori esegetici sul N. T. (Van- 
geli, Ipistole...) gli diedero prestigio e autorità 
negli ambienti culturali protestanti. — CgaPpUIS 
in Die Religion in Gesch. und Gegenrcare, I 
(1928) col. 1285. i 

GODINEZ Michele, S.J. v. WappixG MrcHELE. 
GODINHO Emanuele (c. 1633-1712), viaggiatore 

e scrittore portoghese, prima gesuita, poì prete se- 
colare, protonotario apostolico. Fu in India, donde, 
avuta dal vicerè di Goa una missione per il Por- 
togallo, partì compiendo il viaggio attraverso la 
Persia e la Mesopotamia, ove visitò le rovine di 
Babilonia. Si hanno a stampa alcunì lavoruccìi asce- 
tici e storici e l’interessante Rel/agao (1665 e di 
nuovo 1842) del suo viaggio dall’India. 

GODOLFO. v. GuroLFro. 
GODOLIA. Nome proprio di alcuni personaggi 

biblici (cf. I. Par XXV 3; Esdr X 18; Sof I 1) & 

tra i quali il più importante è G. figlio di Ahica, —— 

contemporaneo del profeta Geremia (Ger. XL-XLI). 

Dopo la caduta di Gerusalemme (588 a 0), fu 
preposto dai Caldeì al governo dei proletari rimasti 
in Giudea. Coadiuvato da Geremia si accinse al- 
l’opera di ricostruzione della sua infelice nazione, 
ma fu ostacolato da alcuni fanatici anti-babilonesì 
che, datisi prima al brigantaggio, iflnirone per: 

da 



unirsi in vere bande armate sotto le direttive di 
Baalis re di Ammon. Dopo solo due mesì di 0- 
verno, (&. fu proditoriamente assassinato a Mispali 
(Masfa) da un sicario di nome Ismael, segretamente 
mandato dal re di Ammon. 

GODOY Armando, n. nel 18S0 ad Havana nel- 
l’isola di Cuba, visse quasi sempre in Francia. 
Usciva da una famiglia praticante, ma dopo }a crisi 
religiosa dell'adolescenza, non entrò più in una 
chiesa se non pev gustare la voluttà della musica 
e dello spettacolo liturgico, fino a quando, mace— 
ratosì e maturatosi nella meditazione, decise di non 
scrivere giammai un verso che non fosse in lode di 
Dio e grido verso l'Amore immarcescibile. Si potrà 
discutere il nuovo modo di poesia, il « musicismo », 
da lui introdotto, ma è certo che G&G. s'è meritato 
un posto tra îi massimi pocti religiosi contemporanei. 
Ite Missa est, Litanies de la S. Vierge (tra- 
dotte in italiano da Ren. Simoni), Triste et tendre, 
Bréviaire (ultima opera, Paris 1941, che raccoglie 
preghiere dei fiori, delle bestie, del silenzio, del- 
l’acqua, delle pierre, del peccatore, degli Angeli 
dei bimbi, del poeta stesso) sono grande poesia, 

e dove lo squisito senso cosmico-religioso della na- 
sa tura e della storia, l’esperienza della pochezza degli 

fi esseri finiti e delle insufficienze dell'amore umano 
sì coronano nell’ansia tenera e cocente dell’Amore 
eterno ed infinito. 

LI GODOY (de) Pietro, O. P. (f 167), n. a Aldean- 
neva, dioc, di Plasencia, domenicano a S. Stefano di 
Salamanca, dove nell'università tenne scuola di 
teologia per un venticinquennio. Vescovo di Osma 
nel 1604, passò poi a reggere la diocesi di Si- 
guenza. Compose delle ampie e profonde Disputa- 
tiones sopra Ja Somma (II Il°®), prima diffuse ma- 
noseritte in più di un migliaio di esemplari, per la 
Spagna, Francia e Italia, poi pubblicate separata- 
mente, e finalmente tutte insieme a Venezia nel 1686 
(alcune ristampe). GoxkT (v.) le utilizzò incorpo- 
‘andone brani nel suo « Clypeus » senza citarne la 

"a fonte. — QuerIe-EcnarD, Seriptores 0. P., II 
e > 673-674. — R. Couron in Dict. de Théol. cath., 

E VI 2, col. 1472-73. — HurtER, Nomenelator, IV8, 

Le 

pa. Summa Theol., Graz 1924, p. 10. 
‘8 GODRICO (Gauderico, Galderico, Gaudrico), S. 

(f 1170). Nato a Walpole nella contea di Nor- 
È folek, fu eremita a Finchale, presso St. Durham, 

si dice, per sessantanni. Ebbe il dono della profezia. 
E considerato fondatore di quel priorato. Non è da 
confondere con S. GaupERICcO (v.). — Acra SS. 
Maji V (Ven. 1741) die 21, p. 68-85. — A. Bur- 
LER, VI {Venezia 1824) p. 332-334. — T. A. An- 

vi cHER in Dictionn. of National Biography, t. XXII, 
i p. 47-49. — C. R. Peers, Finchale Priory, New- 
dai — E castl-upon-Tyne 1927. — ANALECTA BoLLanpD., 
". LVI (1938) 353-355: nella Vita S. Roberti si parla 

SÙ di G. ch’era discepolo di Roberto. 
pr GOERICO, S. (alias Abbone I), detto anche Gur , 

> discepolo di S. Arnolfo di cui trasportò le re—- 
liquie nella chiesa dei SS. Apostoli a Metz, dove 
fu vescovo dal 627 al 643. 

Costruì la chiesa di S. Pietro, detta ad èéma- 

+ Seco ocio coop pe e n uo 

N) È x° 

% 

+ gines. Fu in rapporti con Dagoherto I e Desiderio < 
vescovo di Cahors. Una lettera di G. a questo 
ultimo è in PL 87, 262 e notizia di G. a col. 218. 
— Acta SS. Sept. VI (Parisiis et Romae 1867) 

: die 19, p. 42-55. 
2 GOERRES (con) Giov. Giuseppe (1776-1848), 

“sahl, contro tutie 

col. 7. — A. MicHEL!rSscH, Kommentatoren sur 

% 
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celebre e dottissimo pubblicista cattolico, prodigioso 
autodidatta, fondatore del moderno giornalismo po- 
litico, n. a Coblenza, da mamma d'origine italiana 
(Elena Teresa Mazza), m. a Monaco. Giovinetto, si 
lasciò prendere dalle nuove ideologie portate dalla 
Rivoluzione francese e da tale psicologia nacquero 
subito un opuscolo sull’ideale della pace univer- 
sale (scritto nel 1795, edito nel 1798) e due riviste, 
di effimera durata, Das Iote Blatt e Der Rube- 

le tiranme dello Stato e della 
Chiesa. Una sua missione a Parigi nel 1799-1800, 
per ottenere alle province renane l’autenoma 0 
l'annessione alla Francia, non ehbe esito ed egli ne 
riferisce in Resultate meiner Sendung nach Paris 
(1809). Il 14 settembre 1801 sposò Caterina di Lasaulx. 

Accettò allora l'insegnamento della fisica nelle scuole 
secondarie di Coblenza e dal 1801 al 1806 scrisse 
di chimica, di arte, di religione. Glauben und 
Wissen del 1805 rivela in lui l’inilusso di Schelling 
e del panteismo. 

Nel 1806—7 tiene con grande successo la cattedra 
di s'oria e letteratura medievale all’univ. di Heidel- 
berg, contribuendo assai a fondare e a dillondere 
il romanticismo. Nel 1807 pubblica, fra Valtro, Die 
Deutschen Volksbiicher. Scoppiata l'aspra lotta con- 
tro il romanticismo, nel 1S0S torna a Coblenza e 
nel 1810 pubblica due notevolissimi volumi sulla 
Storia dei miti del mondo asiatico e approfondisce 
lo studio del medioevo. La campagna di Russia lo 
attrae di nuovo alla politica ed egli fonda nel 1814 
« il Mercurio del Reno », nel quale Napoleone rav- 
visa « la quinta potenza coalizzata contro di lui ». 
Anche i principi tedeschi gli sono ormai ostili. « Il 
Mercurio » è soppresso il 10 gennaio 1816. Nel 1319 
G. coll’opuscolo Teutselland und die Revolution 
sì schiera contro l’assolutismo statale; il governo 
prussiano spicca un mandato di arresto; G. fugge 
e leva una fiera protesta, mentre i Francesi lo ac- 
colgono con entusiasmo a Strasburgo 

Il periodo del suo bando a Strasburgo coincide 
colla sua piena conversiono al cattolicesimo, di cui 
fu segno soprattutto l’opuscolo Europa und die 
Revolution (1322). Dal 1821 collaborò assiduamente 
al Katholih di Magonza fondato nel 1821. 

La sua proscrizione ebbe termine nel 1827, quando, 
per suggerimonto di SarLer (v.), Luigi I re di Ba- 
viera lo chiamò all'università di Monaco per l'in- 
segnamento della storia universale: da tale cattedra 
il G. dominò sovrano. Una cerchia di dotti si rac- 
colse attorno a lui e trovò espressione nel periodico 
Eos, che dal 18283 al 1832 sferrò una Jotta corag- 

‘ giosa contro il razionalismo e il liberalismo a di- 
fesa della concezione cattolica. 

« La questione dei 89 articoli di Irancoforte 
‘— coi quali sei Stati tedeschi offendevano la libertà 
ecclesiastica — trovò G. al suo posto di battaglia, 
contro la deplorevole acquiescenza dei vescovi; le 
proteste di Pio VIII ebbero nel polemista temuto un 
fedele interprete, e quando il conflitto si fece più 
aspro (18837) con l'arresto dell’ arciv. di Colonia 
(v. Droste zu ViscnueRING)..., G. scese in campo 
con un piccolo meraviglioso libro, l’Athanastîus, 
che commosse non solo i dotti ma anche le folle. 
Il contrasto finì coll'avvento di Federico Gugliel- 
mo IV (1840), e G., approvato dal Papa, divenne il 
leader dei cattolici tedeschi » (P. Romano). 

Intanto era venuto maturando un meraviglioso 
frutto dei suoi studi sul mondo soprannaturale, an- 
tidoto contro l’indifferentismo e l’ intellettualismo 

. 
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razionalista: i 4 voll. di CAristliche Mystik (1836- 
1842; muova ed. in 5 voll. nel 1897; pubblicazione 
di brani scelti nel 1927, a cura di J. Bernhart; 
trad. ital. del p. Venceslao Profilo, Napoli 1867). 
Non meno geniali e importanti sono le lezioni e i 
vari scritti politico—filosofici di quegli anni. Nel 
1838 fonda a Monaco il Giornale storico-politico, 
affidandone la redazione ai figli Guido e Filippo e 
collaborandovi fino alla morte. Nel 1845 pubblica 
in difesa della fede cattolica lo scritto: Die Wall- 
fahrt nach ‘l'rier. Costante fu il suo impulso per 
il compimento del duomo di Colonia: è del 1842 
lo scritto Der I{blner Dom und das Miinster von 
Strassburg. 

Gli ultimi anni furono amareggiati dallo scandalo 
-Lola-Monitez e dai rivolgimenti europei. Morì il 
29 gennaio 1818. Il passionale Enrico Heine disse: 
« E morta la jena ». 

Gorresgesellschaft. Lo spirito di G. continuò 
ad animare il cattolicesimo militante di Germania 
e nel gennaio 1876, centenario della sua nascita, 
sorse nel suo nome la @òorres-Gesellschaft, che rac- 
colse tutti i cultori della scienza illuminata dalla 
fede e nel 1879 diede vita allo Historische Jahrbuch 
e nel 1892 al benemerito Istituto storico Tedesco 
di Roma. 

Bir. — Edizioni, biografie e siudi presso J. 
GrIsar in Les. fi Theol. und Kirche, IV, col. 
082-585. — W. Siebrck in Die Religion in Gesch. 
und Gegeniwcart, 1I° (1928) col. 1288 s. — G. V. 
Barnerta in Lessico Ecel, Vallardi, II, p. 685. — 
Enc. Tr., XVII, 5636-564a. — HurtER, Nomencla- 
tor, V-1 (1912) col. 1125-28. — Fr. ScHANABEL, 
Storia veligiosa della Germania nell’800, trad. 
dì M. Bendiscioli, Brescia 1944, passim. — P. Ro- 
Mano in L'Osservatore Romano,16 aprile 1943. — 
J, ScHONFELDRR, Der Idee, der Kirche bei Josef G., 
fino all'anno 1825, Breslau 1988. 

GOES (de) Damiano (1502-1574), grande umani- 
sta portoghese, n. e m. ad Alenquer. In missione 
diplomatica e viaggi di studio visitò tutti i paesi 
d'Europa, trattenendosi maggior tempo ad Anversa 
ed a Lovanio. Rientrato in patria (1516), da re Gio- 
vanni III fu fatto capo archivista di Torre do 
Tombo. 

Per incarico (1550) del card. Enrico, figlio di re 
Emanuele I, compose la Cronica do rei Dom Ma- 
nuel (1506-67, 4 parti), eccellente esposizione criì- 
tica della formazione dell’ impero coloniale porto— 
ghese in Africa e in Asia, preceduta dalla Cronica 
do principe Dom Joîo (1556), che riferisce i fatti 
di Giovanni Il sotto re Alfonso V. In un latino 
classico lasciò un trattato sopra Ja fede, la religione 
e ì costumi degli Etiopi, una descrizione di Li— 
sbona, De bello cambaico (storia del secondo asse- 
dio di Diu) e, a richiesta del card. Bembo, Dien- 
sis... Cambatae urbis oppugnatio (storia della 
presa di Diu). 

Per quel teismo universalistico, tanto caro al- 
l’umanismo europeo — che è poi neutralità di fronte 
alle religioni positive —, per lo spirito di libero 
esame e per le relazioni che intratteneva coi capi 
della Riforma tedesca, due volte (1545, 1550) fu de- 
nunciato all’Inquisizione di Evora dal Generale dei 
Gesuiti Simon Rodriguez. Non seppe allontanare 
da sè i sospetti d’ eresia; perciò, ancora sul finir 
della vita, fu tenuto in prigione per quasi due anni 
e poi (1572) rinchiuso nel monastero di Batalha. 

È). KE. STI, IV, 

— Exc, Ir., XVII, 458, — G. BarreLLI, Un grande 
‘umanista portoghese. D. di G. e la sua corri- 
spondenza col Sadoleto e col Beinbo, in Bibliofilia, 
42 (1940) 366-77. 

GOES (van der) Ugo (+ 1482), pittore fiammingo. 
Si sono perdute molte sue opere dipinte a &uazzo; 
quelle a olio, come Trittico agli Uffizi di Firenze, 
un’Adorazione dei Magi a Berlino, una Morte 
della Vergine a Bruges, una S. Anna a Bruxelles, 
un Dittico a Vienna, ecc., dimostrano nel G. una 
tempra finissima di artista, dalla pennellata incisiva, 
dal gusto squisito nella composizione, dalla potente 
delineatura dei volti, e specialmente dalla profonda 
e commovente ispirazione religiosa. 
GOETHE (von) Johann Wolfgang (1749-1832), 

di Francoforte sul Meno, massimo poeta tedesco di 
fama universale e uno dei massimi di tutti i po- 
poli, splendido campione della razza umana assiso 
nella rosa degli immortali. 

La sua vita e la sua vastissima produzione, li- 
rica, romanzesca, epica e drammatica è assai nota. 
Le raccolte liriche Od:, Idilli romani (1790), Epi- 
grammi veneziani, Divano occidentale ed orien- 
tale (1814-19), ecc., i romanzi Werther (1774) e 
Affinità elettive (1809), il poema Arminio e Do- 
rotea (1796), i drammi Goetz de Berlichingen 

(1771, 1773), Clavigo (1774), Stella (1775), Ifi- 
genia (179, 1787), Egmont (1775-87), Tasso (1780- 
89», Meister Guglielmo (1796-1821), ecc., e sor 
prattutto la grandiosa composizione polivalente del 
Faust, cui G. lavorò tutta la vita. terminandolo 
poco prima di morire, sono ormai patrimonio di 
tutte le letterature. 

Dalla munificenza della natura e dalla benignità 
del destino G. ebbe in sovrammisura tutti i pri- 
vilegi: acutezza d’intelletto, potenza di volontà, esu. 
beranza di fantasia, rigoglio di sensibilità, splendore 
armonioso e maestoso di fornie somatiche, abbon- 
danza di ricchezze, straordinaria possanza vitale e 
longevità non comune; godette amicizie ed amori 
idolatrici, devozione ed onori senza pari; raccolse 
encomii e fama come nessun altro nato di donna. 
Passò sulla terra come celeste meteora: non solo la 
femminilità l’adorò, ma pure gli uomini, travolti 
da entusiastica venerazione, si posero in ginocchio 
e lo venerarono Dio. Di lui ventiseienne prediceva 
Massimiliano Klinger:« I posteri si meraviglieranno 
che sia potuto esistere un tale uomo ». Di lui sì 
cantò: « Con gli occhi neri dal divino sguardo fa- 
scinatore, che incanta e uccide, egli venne tra noi 
sublime, augusto, degli intelletti verace sovrano. 
‘Sulla terra di Dio mai non apparve umana crea- 
tura a questa uguale ». E \Vieland, dopo averlo 
contemplato alla corte di \Veimar, così scriveva ad 
un amico: « Oggi lo vidi nella pienezza della sua 
magnificenza: fuori di me per l'ammirazione, mi 
inginocchiaì presso a lui, stringendo la mia anima 
al suo petto, e adorai Dio». Le più avare di lodi 
non sono certo le storie della letteratura tedesca, 
dove potrai trovare G. largamente vittorioso nel 
paragone coi massimi e collocato ai vertici di tutte 
le gerarchie umane. Quel concerto panegu'istico È 

ben lungi dal placarsi; che anzi, la figura di G,, 

trasumanata già in vita, sembra essere, dopo morte, 

trasvolata nel regno iperuranio delle cose sacre, del 

quale si parla con religiosa commozione e in ter= 

mini di leggenda. I 

Più piacevol cosa sarebbe cantare 1 titoli che 

guadagnano a G.la sua gloria immensa € l’umana 
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È gratitudine; ma più protittevole riteniamo, benchè 
i assai penoso, resistere al comodo e sterile vezzo 

encomiastico, e notare nei trionfi di questa magni- 
fica creatura se mai qualche frangia oscura ci vieti 

; di accettarla come maestro dell’umanità. 
| - I. La persona morale. Se all'esaltazione con- 

temporanea e postuma di G. non dovessimo, a ti- 
tolo di tara, far larga parte alla retorica delle 

| ipert:oli amorose e al vizio di « divizzare» — il 
È quale attecchisce tenacemente in chi suol parlare 

ad orecchio secondo gli «idola fori» e « theatri », 
È anche quando non sia fomentato dall’ambizione di 

S° primati nazionalistici —, saremmo ben imbarazzati 

nel decidere se agli occhi dei contemporanei G. 
appariva come un uomo o non piuttosto come un 
Dio, Ci dispiacerebbe sorprenderli convinti della 
seconda alternativa, poichè G. non era... più di 
un uomo: un grand'uomo, certo, ma anche un po- 

spesso meno di uomo quando non evitaya di essere 
uomo riprovevole. Il genio sinistro che mosse la 
sua vita parve l’ egoismo, implacabile, assoluto, 
dal quale neppur con gli ceufemismi più acconci 
riusciamo a purgurlo. G. non attese che NieTz- 
scgE (v.) rivelasse al mondo la dottrina del « super- 
uomo » per praticarla integralmente, percorrendo 
il mondo come un despota; ponendosi sopra l’uma- 
nità e le suc leggi, al di li del bene e del male, 
dove unica legge, che è la negazione di ogni legge 

x obiettiva, trionfa il placito individuale. 
j Amò la patria, ma non tanto da evitare l'accusa 

di insensibilità ai suoi dolori e di tradimento. Ce- 
lebrò l'amicizia, ma non dovette aprirsi troppo al- 
l'amicizia se con tanta disinvoltura si consolò della 
scomparsa dei migliori amici, delle più intime amiche, 
di un mecenate come il duca Carlo Augusto di 

p Weimar; nè troppe lacrime versò per la merte del 
I figlio Augusto e ‘degli altri 4 figli prematuramente 

rapiti. ‘lutto inteso a custodire la sua tranquillità, 
parve che non permettesse ai sentimenti altruistici, 

158 come si dicono, di salire al cuore e al cervello 
È dove dovevano tradursì in impegno cosciente e in 

sostanza di vita, ma li filtrasse e ne spersonaliz— 
zasse la carica affettiva, pago di contemplarli come 
oggetto estraneo e tradurli in espressione  arti- 
stica. 

Amò la donna, sensibile come pochi al fascino 
del femminino eterno, cui affidò la missione reden- 
trice e beatifcatrice dell'umanità. Cantò per amore 
e cantò d'amore come nessuno. E parve che nel 
suo amore si concentrassero tutte le tenerezze, 
tutti i furori, tutti gli ideali e tutti gli incanti 
dell’amore autentico, totale. Eppure non riusciamo 
a convincerci che questo sublime poeta dell’ amore 
abbia mai coltivato altro amore fuor che di se 
stesso e della sua arte. Uomo d’amori e non d’amore, 
amò troppe donne per aver potuto veramente amare. 
E avvilì la femminilità mentre la deificava. Quando 
una donna—vergine o maritata non importava, sc 
era interessante — cadeva nel suo miraggio, egli met- 
teva in atto l’arte della seduzione e la conquistava. 

» Esplosione effimera di sensualità prepotente e di 
mr» vivacissima curiosità estetica. Saziata la passione, 

l'avventura tentava di consolidarsi in affetto dure— 

vole, rubandogli il cuore © la mente, allora per 

i x non turbare l’interiore serenità e Ia sovrana libertà 

i spiri i : donava la 
di spirito, fuggiva dall'amore e abbandc 

Ti spesso senza offrirle una parola di scusa o 

vero grand'’uomo, che non si peritava di essere. 

soddisfatta la curiosità, appena s’ avvedeva che - 
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di consolazione. Cume upe leggera volteggiante sui 
giardini della terra, trasvolava in breve ora da 
fiore a fiore, succhiandone ingordamente le grazie 
e lasciando nei fiori abbandonati sottile veleno di 
disperazione e di morte. Le povere creature che 
si stimarono felici di cedere alla sua irresistibile 
malia, non s'avvidero che quell’uomo cercava non 
già l’amore ma il profitto dell'amore. lE tutte, 
tutte softrirono: alcune, come lu dolce Federica 
Brion, fino alla morte, 

Ad onta della iegge morale kantiana, troppo 
spesso G. non rispettò la persona umana come fine, 
ma la maneggiò come mezzo e strumento delle sue 
passioni, come materia sperimentale per le sue 
esperienze artistiche e per le sue analisi psicolo- 
giche. Colui che così si palleggiava gli uomini e 
dell'amore accettava soltanto gli aspetti di istinto, 
passione, curiosità, non era in buone condizioni 
per apprezzare la dottrina tradizionale, teologica e 
giuridica, del matrimonio. Da essa infatti G. gra- 
vemente sl scosra. 

Il fardello morale di G. ben sarà meno pesante 
che non quello di tanti uomini, ma il suo è par- 
ticolarmente notato e  particolarinente spiacevole, 
poichè dalla sua privilegiata natura, cui « nessun 
Dio putrebbe negare l'ammirazione », al dire di 
un suo apologista, ci attenderemmo la somma di 
tutte le cose migliori. Se G. si risparmiò |’ onta di 
più gravi aberrazioni e se potè anche apparire 
come inilessibile cultore del dovere 6 «infinita- 
mente buono, preso nel suo insieme » (così l’amico 
di lui, Knebel), ciò si deve, oltrechè al lamentato 
vezzo retorico laudativo, all’ innato buon gusto € 
buon senso che in G., come in tutte le anime 
grandi, suol conservarsi, almeno per inerzia, quale 
residuo della secolare educazione cristiana, 

Sia detto subito che le negatività morali di un 
artista o di un pensatore non guastano il valore 
assoluto della sua opera d’arte o di pensiero, la 
quale va giudicata in termini di bellezza e di verità, 
incommensurabili coi termini di virtù e di malva- 
gità con cui si giudica Ja vita morale della persona. 
Ma si deve anche riconoscere, e converso, che l’al- 
tissimo valore dell’arte goethiana non può indurci 
a legittimare le debolezze morali della sua persona. 
Questo principio sì vuol richiamare contro coloro 
— molti! — che improvvidamente affermano tutto 
doversi tollerare e canonizzare nei « grandi », anche 
ciò che nei « piccoli » è giudicato delitto e vitu- 
perio, ed essere nel torto la società quando pre- 
tende misurare simili uomini coi metri e con le 
categorie della critica ordinaria, valida soltanto 
alla scala della massa mediocre... E proprio vero 
che « a chi ha sarà dato»: e ai grandi — grandi 
per una sola dimensione! — l’ ammirazione fetici- 
stica suol conferire anche i privilegi divini dell’in- 
fallibilità e dell’impeccabilità. 

Nelle cennate debolezze, al pari degli apologisti 
di G. crediamo di comprendere il lato hobile, che 
preservò l’olimpico dalle sadiche volgarità plebee 
dei ‘mercanti d° amore. Il suo egoismo potè ben 
essere eroica dedizione all’ideale. Egli stesso, forse, 
doveva trovare più facile ancorarsi a un amore 
totale e, magari, accomodarsi nella placida medio- 
crità della vita coniugale, come gli uomini comuni 
— e anche non comuni, come Dante —. Preferì, 
invece, farne sacrificio per consacrarsi intera— 
mente al tormentoso e impegnativo ideale del- 
l’arte; e chi professa il nobile sacerdozio del- 
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l'arte incede senza un fremito di rimorso sopra le 
vittime da lui sacrificate al suo idolo, dal cui sangue 
e dalle cui lacrime fa sgorgare torrenti di poesia. 
Federica Brion, Lili Schénemann, la signora de 
Stein, Cristiana Vulpius (alla fine, diventata moglie), 
Carlotta Bufl, Minna Herzlieb, Ulrica di Levetzow 
e tante altre creature femminili furono sacrificate 
come individui eMfimeri, ma, riplasmate dal pollice 
prestigioso del poeta, balzarono in un’ esistenza 
ideale sotto le figure immortali di Dorotea, Gret- 
chen, Mignon... In verità, non troppa consola- 
zione per esse. Pur comprendendolo, nou possiamo 
giustificare il folle eroismo amoroso di ifloisa, la 
quale, senza rinunciare all'amore di lui, distoglieva 
Abelardo dal matrimonio per non distrarlo con 
preoccupazioni familiari dagli studi filosofici. E non 
esitiamo a dire che se anche fosse stato — ma non 
era! — necessario a (., per partorire una poesia, 
sedurre una creatura umana contro le leggi umane 
e divine, meglio era rinunciare alla poesia, atte- 
soche la creatura umana, essendo per se stessa 
principio e fine ma non mezzo o strumento, mai, 
neppure quando sia consenziente, può essere de- 
cradata a strumento, sia pure di produzioni arti- 
stiche; c il male, in generale, non potrà mai essere 
legittimato dalla massa di bene che per avventura 
se ne tragga. 

Il pensiero religioso. l’îppure queste tare mo- 
rali potevano in G, coesistere con la coscienza di 
santità, poichè la sua « pratica » oggettivamente 
hiasimevole era prevista e tollerata da una « teoria » 
quanto mai incerta e in più di un punto falsa. 
Così, accordandogli — con gravi esitazioni, in ve- 
rità! — la cocrenza tra pratica e teoria, gli togliamo 
la responsabilità dei peccati di volontà, lasciandogli 
soltanto la responsabilità dei peccati d’intelletto. 

Non crediamo che un poeta non abbia un pen- 
siero filosofico. Certo, però, è impresa ardua affer- 
rare e detinire la concezione goethiana del mondo 
e dell’esistenza: G. non solo passò attraverso posi- 
zioni successivamente diverse nella incessante evo- 
luzione del suo spirito, ma per difetto di sensibilità 
metafisica accolse anche posizioni simultaneamente 
diverse, e dunque propriamente contraddittorie, 
che conferiscono al suo pensiero vaghezza ed equi- 
vocità indecifrabili. Ond'è che avvenne a lui, come 
a pochi altri, di essere proclamato, con validi ar- 
gomenti, da una parte autentico cristiano e mistico, 
dall’altra libero pensatore ed ateo. Questa sua sin- 
solare fortuna bifronte è la condanna di lui come 
filosofo. 

A definire il suo pensiero occorre una categoria 
che tutte le neghi e tutte le accolga: l’IrRraziona— 
LISMO (v.), sotto la forma del SENTIMENTALISMO (v.), 
del VoLonTARISMO (v.) o attivismo. Una profonda 
diffidenza contro la dialettica, concepita come ce- 
rebralismo disseccante e mortifero, lo porta a di- 
sprezzare le dimostrazioni rigorose, i sistemi ben 
suturati e conchiusi, le formule perentorie, che 
« definiscono » la realtà con la pretesa di congelare 
la fatale fividità della vita e di fermare il. sapere. 
«Ogni credenza si riduce a un atto di volontà... 
Non si prova nulla; e l’uomo pensa con tutto il 
suo essere affettivo... Più vuol conoscere e più 
ha bisogno non solo di amore, ma anche di pas- 
sione... Non si può pensare che agendo... Al 
principio era l’azione ». È superfluo dare le refe- 
renze esatte di queste affermazioni, che sottendono 
tutta la vita e tutta l'opera di G. Il quale ben fu 

qualificato da un suo critico moderno « der sinn- 
liche Denker» , il pensatore sensuale, come l'antico 
« Tenebroso » di Efeso, che si chiuse in un fiero e 
malinconico antiintellettualismo per non aver sa- 
puto trascendere la visione puramente sensistica 
del forsennato, inarrestabile, universale divenire 
degli uomini e delle cose. G. satireggiò il preten- 
sioso RazionaLISMO (v.) dell'ILLumInISMO (v.), reo 
di aver «recluso » il pensiero dissociandolo dalla 
vita concreta e pascendolo di fantasmi, reo di aver 
mortificato il «senso dell'infinito », alimentando la 
superstizione della scienza, la quale « non serve che 
a rimpicciolirci »; alla sua irritazione non si sot— 
trassero i più celebrati ISncicLUPEDISTI (v.), e nep- 
pure HegEL (v.), incriminato da G. di aver « cor- 
rotto il pensiero tedesco », benchè di Hegel G. sia 
in più di un punto precursore o seguace. Invece 
riservò le sue simpatie, almeno quelle giovanili, 
alla «cara e preziosa # Bibbia, da cui crede di 
aver assorbita tutta la sua «-cultura morale »j a 
JacoB1 (v.), ad Hamann (v.), alle idee, se non a 
tutti gli uomini, del RomanTIcISMO (v.), al Misti- 
CISMO (v.), i quali accoglievano con onore i fattori 
ateoretici della vita, il senso del mistero, il senti— 
mento e la genialità, i soli capaci di adeguarsi alla 
pittoresca instabilità dell'essere. 

E poichè la vita avanza e cresce e si rinnova 
senza posa, G., favorito da una natura di eccezio- 
nale vitalità, si fece dovere di « pensare ogni giorno 
qualche cosa di nuovo », di trasformarsi, di « al- 
zarsi », di rinnovarsi (così scriveva a Gugl. di Hum- 
boldt il 17-3-1832, sulla soglia della morte). In 
questa continua tensione di crescenza verso il più 
e verso il meglio, sempre insaziabilmente aperto a 
tutti gli ideali, vagò per tutte le regioni della na- 
tura umana e bruta e della storia, come sensibile 
puntina di grammofono sul disco, per raccaglierne 
tutti i messaggi e tramutarli in tesori di melodia. 
Così assorbì i più diversi motivi della cultura di 
tutti i secoli: il mondo religioso del paganesimo, 
dell'ebraismo, del cristianesimo, della Riforma, del 
pietismo: il mondo filosofico antico, medievale, ri- 
nascimentale, moderno, Platone, Plotino, Giordano 
Bruno, Spinoza, Shaftesbury, Rousseau, Kant, Her- 
der, Hogel, Schelling, Hamann, Jacobi . . .: il mondo 
poetico dei grandi classici, greci, latini, moderni, 
della letteratura folkloristica e popolare: il mondo 
scientifico degli scienziati e dell’EsorERISMO (Y.), 
della KABALA (v.), dell’OccuLTIsMo (v.) paracelsiano, 
degli ILLUMINATI (v.) e della MassonERIA (v.), cui 
appartenne egli stesso dal 1750. 

Non gli ascriviamo a demerito se il suo slancio 
generoso verso « qualcosa di nuovo » non abbia ar- 
ricchito nè Ja filosofia, né la scienza con contributi 
signiticativi; si sa che la sua fama non gli deriva, 
certo, dai suoi lavori appassionati di alchimia e dì 
magia, nè dai suoi studi scientifici (Metamorfosi 
delle piante, 1790; Ottica, 1791-92; Teoria dei 
colori, 1810...) nè dalla scoperta dell'osso ma- 
scellare (1784), nè dalle interpretazioni evoluzioni 
stiche delle ossa craniche. Neppure ci attardiamo 

‘ a registrare questo slancio verso la « novità», la 
quale, a dir vero, può essere desiderata soltanto 
dalle esistenze inautentiche, per dirla con Heidegger, 
mentre agli spiriti autentici è appetibile soltanto la 
verità e la bontà, la cui antichità o novità è pura 

denominazione estrinseca del tutto trascurabile. _ 

Piuttosto s'ha da notare come la straordinaria 

potenza di osservazione, di curiosità e dì sentimento, 

Si 

è 
To 

3 
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che apriva l’anima e i sensi di G. a iuite le voci 
della natura, degli uomini e della storia, malau- 
guratamente non era accompagnata da pari energia 
speculativa che quelle voci filtrasse e combinasse 
in perfetta unità sistematica di pensiero e in regola 
univoca di condotta. Non seppe interpretare il 
mondo dal punto di vista della metafisica e della 
teologia cristiana, l’unico che sana i contrasti e 
razionalizza ed unifica la molteplicità simultanea e 
successiva dell'essere, pacifica l'intelletto e la vo- 
lontà con l’uomo è l’uomo con la natura. 

Perciò G. sì smarrì nella roresta della terra. 
Donde le sue inquietudini e i suoi. strazi interiori, 
che smentiscono quell’olimpico ottimismo e quella 
inalierabile serenità di cui è da tanti gratificato, e 
che « gli impedivano di essere felice >, quand’anche 
fosse stato esentato dal tormento comune a tutte 
le anime bennate, sensibili alla sproporzione tra il 
reale e il proprio ideale. Donde, ancora, la « pri- 
mitività » e la grandiosa infantilità di G., il quale 
viveva di istinti, di sensazioni, di ispirazioni fug- 
gevoli, incapace di dedicarsi a un solo capolavoro 
di vasta concezione organica pari alla Divina Com- 
media, ma urgentemente sospinto dalle esplosioni 
della sua anima a creare innumerevoli « frammenti » 
di poesia, corrispondenti al vertiginoso avvicendarsi 
di « episodi » nella sua ricchissima vita affettiva: 
l’unico suo lavoro, sublime « capolavoro », il Faust, 
che per vastità d’orizzonte possa entrare in para- 
gone con l’opera dantesca, si sa che fu composto a 
frammenti e unificato quasi di contraggenio, con 
un travaglio di oltre cinquant'anni, e si sa che, 
inuguagliabile per aliri titoli, per senso di costru- 
zione invece è un miserando fallimento se si con- 
ironta con la Divina Commedia. 

Da questi presupposti sì compremle come il pen- 
siero di G. dovesse naufragare nell’affermazione e 
nell’accettazione immanentistica dei motivi che offre 
l’esperienza dilatata dalla fantasia poetica e non in- 
tegrata dalla metafisica: naturalismo, dinamismo 
panpsichistico, evoluzionismo infinito ed eterno, fa- 
talismo cosmico e morale, autonomia dell’uomo mo- 
nade-entelechia, e, in seno all’uomo, dualismo in- 
sanabile di errore—verità, aspirazione-azione, bene- 
male, gioia-dolore ... Cioè, nulla di cristianesimo. 
G. narrò di sè: « Mi costruivo un cristianesimo a 
mio uso personale ». Quale? 

Nel periodo giovanile, quando tentava fervida- 
mente l’alchimia e frequentava i circoli pietistici, 
provò le dolcezze e i tormenti delle crisi religiose 
e mistiche: Dio lo prese per i capelli e lo sollevò 
dallo stagno come Pietro, e G. benediceva l’amico 
Langer di avergli insegnato il vero Vangelo, aspet- 
tando da Dio la grazia di divenir perfetto cristiano: 
confessava la propria « debolezza di fede » 0 « pu- 
sillanimità », giusta il giudizio che di lui aveva 
dato la comunità pietistica di Francoforte (« Un 
uomo di buona volontà che ha già sentito qualche 
effetto di compunzione ma che l’attaccamento al 
mondo continua a disperdere e a dissipare »): e giù 
avvertiva gli ostacoli alla sua conversione (« Il mio 
cervello ardente, il mio spirito, le mie speranze 
abbastanza fondate di essere un giorno un buono 
scrittore ..., sono attualmente i principali ostacoli 
a una vera e totale conversione da parte mia. È 

questo che m’impedisce di accogliere con tutta la 
serietà e tutta l’avidità gli avvertimenti della grazia. 

È la fiamma di un malvagio amor propriv che è 

ancora troppo ardente e troppo potente in me, 

che continuerà, temo, a essere troppo potenie in 
avvenire »): lettere a Langer del nov. 1768 e del 
gennaio 1769. Forse poteva immunizzarsi contro i 
sogni dell’orgoglio con la preghiera, che egli in 
quel tempo, non senza intemperanza, esaltava sopra 
le rillessioni dell’intellirenza (lettera ad Agost. 
Trapp, Strasburgo 28-7-1770). Ma la sua fede cri- 
stiana, troppo frettolosamente attinta a fonti inqui- 
nate — G. non consolidò la lettura della Bibbia 
con lo studio dei Padri e dei Dottori della Chiesa; 
e fu stranamente insensibile anche alla grandezza 
poetica di Dante —, rapidamente affondò: egli stesso 
non si peritò di chiamarsi « l’ultimo dei pagani » 
e, davanti a Lavater, V« ateo deciso ». Sulla fine 
della vita parve riconciliarsi con Dio, se non con 
la Chiesa. Secondo una sua sentenza (.Spriiche, 629), 
che descrive le « filosofie » proprie di ciascuna età, 
« il vecchio professerà sempre il misticismo: egli 
constata che mille cose sembrano dipendere dal 
caso e vede che l’assurdità fa fortuna, mentre la 
razionalità fallisce, che il male e il bene si com- 
pensano in maniera strana. Così va il mondo; così 
fu in ogni tempo. La vecchiaia trova la pace in 
Colui che è, che fu e che sarà ». 

Senonche questa religione della senilità sarà un 
« cristianesimo ad uso personale » ma non è il cri- 
stianesimo, essendo refrattaria ad ogni dogma ri- 
velato e perfino ai più solenni teoremi di teologia 
naturale. Infatti quel Dio, inirodotio come rifugio 
postulato dalla disperazione degli uomini dismagati 
dalle tragiche esperienze della vita, essenio fondato 
sul sentimento resta mal fondato ed equivoco. Si 
rilegga la scena del « Giardino di Marta ». « Chi 
può dire: Io credo in Dio? e chi oserà dire: Io 
non credo in Dio? Chi può nominare Dio? ». Dio 
e il creatore c il conservatore universale (der Al- 
lumfasser, der Allerhalter): che si chiami felicità 
o amore o Dio, è del tutto indifferente. I tutti i 
« cuori » confessano Dio, «ognuno nella propria 
lingua ». « Il sentimento è tutto » (Gefùll ist alles). 
Ma, si sa, il «cuore» è cieco e Dio non si sente. 
Abbandonati all’onda .dal sentimento, l'essenziale 
religiosità dell'anima umana, perpetuamente vaga- 
bonda in cerca dell’Assoluto, ci indurrà a colorir 
di religione anche i sentimenti infrareligiosi, come 
il senso cosmico o panico, l'attrazione dell'eterno 
femineo, l’universale simpatia fraterna, l’ « eroico 

: furore »..., mentre l'educazione cristiana, incon- 

sapevolmente assorbita dalla storia e dall'ambiente, 
ci indurrà a chiamare col nome venerato di Dio 
l'oggetto di quei sentimenti che ci gonfiano il 
cuore, l’Armonia e il Divenire della Natura, la Fem- 
minilità, l’Umanità, l’Individuo... Come avvenne a 
G., la cui religione s'arrestò ai valori immanenti 
del cosmos finito e non seppe pervenire al vero Div 
della tradizione cristiana, il quale si possiede, sì, 
con l’amore, ma soltanto dopo che fu conquistato 
con rigorose dimostrazioni metafisiche. | 

Inoltre, una radicale incapacità di affermare il 
soprannaturale lo rendeva invincibilmente ritroso 
a ogni Credo positivo, ponendolo irrimediabilmente 
fuori del cristianesimo. La dogmatica cristiana ac- 
colse soltanto per il suo valore estetico come « mi- 
tologia » 0, al più, come filosofia umana adombrante, 
sotto il velo pittoresco di misteriosi simboli, la sua 
filosofia.\ Della morale cristiana si potranno trovare 
in lui alcune formule, non già il principio, né gli 
strumenti, nè lo spirito soprannaturale. Credette 
che «l’uomo buono possedesse in sè la coscienza 
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della retta via», senza doversi intruppare nelle or- 
ganizzazioni magisteriali, sacramentarie e liturgiche 
delle varie Chiese. Per tutto il Faust «nè riluce 
una sola scintilla di fede... paolina e tomistica... 
né fiorisce un solo fiore di speranza... Quanto al. 
l'Amore, è ben vero che cresce e si dilata per gradi 

e stadi dall'egocentrismo tumultuoso del primo Faust 
al paganamente sereno Eros «che tutto comincia », 
fino al Iemineo Eterno «che ci solleva verso 
l'alto », ma non passa mai, e tanto meno s’arresta, 
a quell'amore, solo veramente e profondamente cri- 
stiano, che s'appunta in un Dio Padre e persona, 
per ridiscendere come in pioggia di manna sugli 
uomini e sulle creature... Nessuna traccia del 
senso cristiano della colpa — tutto avviene perchè 
deve incluttabiimente avvenire —, nessuna del cor- 
rispondente senso di pentimento. L'uomo non pecca, 
erra; c all'errore ripara positivamente con l’ulte- 
riore agire e l'ulteriore tendere; negativamente con 
l'oblio... L'ultima parola di Margherita a Faust... 
è: «Mi fai orrore! »... È proprio la povera, la 
semplice Margherita che si prende incarico di cor- 
roderla ..., quella morale, e di dimostrarne silen- 
ziosamente l’egoismo e la disumanità: prima col 
gesto, con la parola, con l’amore e col dolore, 
e perfino con ia consapevolezza — « c'è che 
non sei crisilano! » — , poi con l'ignominia 
stessa della sua caduta. G. se n° avvedrà e se ne 
ricorderà più tardi; ma non inutilmente. Che se 
per questo non abbandonerà l'antica strada,... 
qualche cosa lascerà... trasparire dal suo canto, 
che se proprio non è pianto e rimorso e bisogno 
di render soddisfazione, certo molto gli somiglia » 
(G. Manacorda, p. XXVI s, XXXII). Gli somiglia: 
come la cosiddetta redenzione finale di IFaust potè 
somigliare allo redenzione cristiana, benchè non 
sorpassi la redenzione immanentistica (ivi, p. XXIII 
s). Nella storia cristiana, G. sentì con ammirazione 
«la grandezza che emana dalla persona di Cristo ». 
A Cristo fece posto nel primo Fawst come a mar- 
tire umano accanto ad Huss, Savonarola, Giord. 
Bruno; poi non gli fece maggior onta espungendolo 
dall’opera. Con singolare asprezza aggressiva criticò 
le Chiese cristiane, la protestante e più ancora la 
cattolica, cui rinfacciò ingordigia di potere e di 
ricchezze, lusso sfrenato, smania precettistica, odio 
del progresso c della cultura (« l’alto clero nulla 
tanto teme come la diffusione dei luimi nelle masse... 
e perciò ad esse sottrasse per tanto tempo la Bib- 
bia ». Colloquio con Eckermann dell’11-3-1832). 
Dal grande G. attendevamo nelle accuse almeno più 
originalità e buon gusto, se non proprio maggior 
cultura e maggior giustizia: e ci dispiace assai che 
per finezza di palato non si distingua dal più grosso. 
anticlericalismo. 

Staccandosi dal « cristianesimo della parola e 
della fede » per abbracciare il « cristianesimo del 
sentimento e dell’azione », si licenziò dal cristia- 
nesimo e non gli riuscì di acclimatarsi neanche 
nella vera religione naturale. Eppure s’illuse di es- 
sersi installato in una religione superioré, che, ri- 
ducendosi a Herzfròmmigkeit, era inaccessibile alle 
formulazioni, e perciò alle differenze dogmatiche 
delle varie confessioni, e si vantava di tutte rispet- 
tarle, perchè a tutte sovrastava: AGNOSsTICISMO (v.), 
dunque, e InbirFERENZA (v.) neutrale, che negli 
spiriti più larghi — o religiosamente più tiepidi? — 
suol ammantarsi con: le lodate categor e © >ToLLe- 
RANZA (v.) e di LrBERALISMO (v.), 

AI cancelliere Miiller G. osava dire : « Voi sa— 
pete — o non sapete aflatto -— il rispetto che io 
porto al cristianesimo. Chi mai oggigiorno ha il 
diritto di dirsi cristiano, un cristiano come Cristo 
stesso vorrebbe vederlo ? Io solo, forse, io che voi 
giudicate un pagano ». Non mentiva e non posava, 
forse. Ma s'ingannava, certo. Non servi nè Cristo, 
nè Dio con l'omaggio consapevole della fede e della 
ragione. Servì Dio perchè ne amò la bella crea- 
zione, che è pur sempre lampeggiamenito della bel- 
lezza divina; ne amò la natura, ch’è figlia di Dio, 
« onde l’arte a Dio quasi è nepote »; ma il suo vasto 
amore cosmico si disciolse soltanto in poesia cosmica, 
e non seppe trovare nè ali nè ardire per valicare i 
confini del finito ed espandersi in poesia teologica, 
in ossequio religioso. E forse non sarà valso ad ac- 
creditare il poeta dinnanzi a Colui che misura l’uomo 
per l'umile, integrale obbedienza alla legge. 

Servi gli uomini, perchè alla loro gioia regalò 
inesauribili tesori dì poesia, eppure non migliorò 
l'umanità. Non solo questa o quest'altra opera di 
G., come il Werther o le Affinità elettive, ma 
tutta la sua opera, sottesa da una costante ispira- 
zione acristiana o anticristiana, operò lacrimevoli 
guasti in molte anime, le quali disarmate dinnanzi 
alle meravigliose speciosità dell’errore e più aperte 
alla suggestione di un quadro poetico concreto che 
sensibili alla potenza catartica della poesia in gene- 
rale, assorbirono da G. il sottile veleno dello @ Spi- 
rito della Terra ». 

Il suo popolo venera G. come la più magnifica 
incarnazione del proprio genio: « Venne dal cielo, 
visse in terra, la sua tomba è il nostro cuore ». 
Il suo messaggio trapassò lo spessore degli anni e 
si ritrova ancora negli imperativi del Ill Reich: 
« Nicht denker, sondern wollen ». Ma, non foss’altro, 
le tragedie del generoso popolo isdesco, incupite 
dai passeggeri trionfi, potranno disincantare coloro 
che spingono l'ammirazione per G. fino a proporlo 
come profeta, redentore e maestro dell’umanità. 

BiBL. — Edizioni, generali e parziali, versioni e 
studi, ordinati per argomento, troverai segnalati 
in Enc. Ir., XVII, 4599-72. — Aggiungiamo: 

G.s Werke, a cura di Karl ALT, Berlin 1908- 
14 (indici, 1926), 16 voll. in 40 parti. — G.s Al- 
tersweisheit nel colloquio con Eckermann, a cura 
di K. H. ScawEITZER, Braunschweig 1946. — Gedan- 
ken und Ausspriche, scelta di Max RycHNER, Ziù- 
rich 1947. — Gedenkausgabe der Werke, Briefe 
und Gespriche, a cura di Ernst BeuTLER, Zurich 
1947, 24 voll. — G. Opere, versioni ital. di diversi 
autori, a cura di Lavinia MazzuccHELLI, Firenze, 
Sansoni, finora 3 voll. (I, 1944; II, 1948; II, 1949) 
sui 4 voll. progettati. — Massime e riflessioni, To- 
rino 1947. — Il Faust, vers. ital. e commento di G. 
Manacorpa, Mondadori 1932, 19445. 

Fra l'amplissima bibliogratlla goethiana, trasce- 
gliamo, quasi a caso, alcuni studì più recenti inte- 
ressanti il pensiero filosofico e religioso di G. — R. 
Benz, G. und die romantische Kunst, Munich, 
Piper s. a. — K, HiLpEBRAND, G., seine Welt- 
weisheit im Gesamtwerk, Leipzig 1941. — L. Ho- 
HENSTEIN, G. Wuchs und Schòpfung, Berlin 1942. 
— A. Raage, Das Erlebnis des Damonischen in 
G.°s Denken und Schaffen, Berlin 1942. — E. Bru- 
rLER, Essaysum G., Leipzig 1941. — E. SpRANGER, 
G.s. Weltanschauung, Leipzig 1943. — H. Loi- 
seau, G., l'homme, l’écrivarn, le penseur, Paris 
1942. — Fr. StRIcH, G. und die Weltliteratur, 
Bern 1946. — H. TreveLvAan; G. and the Greeks 

Cambridge 1941. — H. Horrmann, G.s Religion, 
Berlin 1940. — W. ScnuLtz, Die Gestalt des gros- 
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sen Menschen in dichterischen Schaffen des jun- 
gen G. und ihr Verhaltnis su Luthers Anthro- 
pologie, in Archiv fur Reformationsgeschichte, 
88 (1941) 1-33. — M. Trapp, G. s natusrphiloso- 
phische Denkweise, in Zeitschrift fitr deutsche 
Kulturphilosophie, î (1941) 240-74. — W. J. MuL- 
10Y, The german catholic estimate of G. (1790- 
1939), Berkeley 19441. — A. FucHs, Les civilisations 
nationales et la Civilisation ches G., Sturmer 
und Drénger, in Mélanges 1945 dell’Univ. di 
Strasburgo, VI, Etudes philosophiques, Paris 1945. 
— N. von Bupnorr, G und die Philosophie seiner 
Zeit, in Zeitsch. filtr philosophisce Forschung, | 
(Reutlingen 1947) 288-307, 5411-58. — G. Lukacs, 
G. und scine Zeit, Bern 1947. — L. A. Wix- 
LoucaBy, Unity and continuity in G., London 
1947. — F. J. von RintELEN, G. als abdbendidan- 
disecher Mensch., Mainz 1946. — B. FarrLey, A 
study of G., London 1947. — J. HorFmEIsTER, Die 
Heimkehr des Geistes. Studien sur Dichtung und 
Philosophie a. Goetheszeit,Hameln 1946. — P. KLuck- 
nonn, Die Idee des Menschen in den Goetheseit, 
Stuttgart 1946. — P. ScAMITT, Archetypisches bei 
Augustin und G., in Eranos Jahrbuch, 12 (Zii- 
rich 1945) 95 ss. — Ip., Natur und Geist in Goe- 
thes Verhaltnis su den Naturwissenschaften,ib, 
14 \ivi 1946) 332 ss. — JasPpERS, Unsere Zukunft una 
G., Zurich 1918. — G. MiitLeR, Kleine Goethe- 
Biographie, Bonn "1917. — Fr. GunpoLF, Goethe, 
vers. ital. di M. Altardo Magrini, 3 voll., Milano 
1945-47. — Ros. D'HaRcouRT, Positions religieuses 
de Goethe, in Etudes, juillet-aout 1949, p. 8-15. — 
J. Boyer, La pensee de G., Paris 1919. — A. Bxra- 
srrAsser, G.s virw of Christ, io Modern philo- 
logy, 46 (1949) 172-202. — Ip., G.s' image of man 
a. society, Hinsdale 199. — G. Manacorpa, in 
L’ Osservo. Romano, {-VII-1949.- 

GOEZE Giov. Melchiorre (1717-1786), n. a Hal- 
berstadt, m. ad Amburgo; ardente difensore del- 
l’ortodossia luterana contro le varie deviazioni, fra 
cui quella dell’incipiente razionalismo biblico (Semler, 
Reimarus). 

GOFFINE Leonardo, dal 1669 premonstratense a 
Steinfeld (1648-1719), amato e celebrato per la vita 
piissima, lo zelo apostolico, l’ ardore oratorio, la 
facondia della penna, autore, tra l’altro, di Hand- 
postill (Magonza 1690), manuale d’ istruzione reli- 
giosa e di pietà per i giorni festivi dell'anno, che 
ebbe una straordinaria fortuna, innumerevoli edi- 
zioni in tutti i tempi e versioni in tutte le lingue. 
— HurteRr, Nomeneclator,IV (1910) col. 986 s. — 
Hunpgausen in Ktr'chenlexikon, V (1883) col. 832-34. 

GOFFREDO. Alcuni di questi nomi v. qui e nelle 
raccolte biografiche sotto le forme equivalenti: 
Galfredo, Gottifredo, Gotifredo, Gotofrido, Gau- 
frido, Godefroy, Jeoffroy, Jouffroy, Geoffrey, Gott- 
fried, Galfredus, Gallofridus, Gaulfridus, Wal- 
fridus, Gaudefridus, Goffridus, Goiffredus, Joffre- 
dus, Gaufredus, Galdfridus, Galfridus, Gaufridus, 
Godefredus, Godefridus, ecc. 
GOFFREDO, 0. S. B., priore di S. Giorgio nella 

Selva Nera, poi abate di Admont nella Stiria, 
m. nel 1165. Per opera sua il cenobio divenne 
gloriosa fucina di santità e di scienza e centro di 
salutari riforme tutt'intorno. Lasciò grande messe di 
Omelie, edite da B, Pez, 2 voll., Augusta 1725, donde 
in PL 174, 21-1134; un opuscolo De denedictionibus 
Jacob, ib. 1133-1158, e un libro De decem oneribus 
Isaiae,ib.1157-1210, che il Pez aveva già edito sotto 
il nome di Iremberto, fratello di G., e suo terzo 
successore come abate. — B. Pez, Dissertatio de 
vita et scriptis Ven. Godefridi, in PL 174, 9-20. 

GOFFREDO di Amiens (S.), 0. S. B. (e. 1068-8 nov. 

1115). Entrato fanciullo nel monastero di St. Quentin 
presso Péronne, divenne nel 1991 sacerdote e abate 
di Nogent-sous-Coucy. Consacrato, benchè rilut- 
tante per umiltà, vescovo di Amiens nel 1104, ri- 
formò il clero. « Uomo popolare nel senso mi 
gliore », dovè riparare nella grande Certosa (1118. 
1114) per il suo contegno nella lotta dei cittadini 
per la libertà. Morì a St. Crépin di Soisson, mentre 
si recava dal suo metropolita di Reims. Si hanno 
alcuni suoi diplomi (PL 162, 731-750). — Bibl. 

in Zismerann, Ialend. Bened., INI (1937), 280. 
GOFFREDO di Auxerre. v. G. pi CLarvaux. 
GOFFREDO di Beaulieu (de Belloloco), O. P. 

($ 1274/75), per c. 20 anni cappellano, confessore 
e consigliere di S. Luigi IX re di Francia, Lo 
accompagnò anche nella crociato e a Tunisi ghi 
amministrò gli ultimi sacramenti. Per invito di papa 
Gregorio X (1272), compilò la Vita di Luigi IX, 
breve ma importante per intendere la vita interiore 
del Santo (Parigi 1617 e spesso ancora separamente 
o nelle raccolie di storia francese e di agiografia; 

riprodotta in Acra SS. Aug. V {Ven. 1754] die 
25, p. 511-58). — N. pE VarLLy, EFwamen critique 
de la Vie de S. Lovis par G. de B., in Bibliotk. 
de l'Ecole des chartes, 5 (1844) 403-306. 

GOFFREDO di Breteuil. v. G. pr S. Virrore. 
GOFFREDO, conte di Buglione (Bouillon), duca 

della Bassa Lorena (c. 1089-1100). Allesti la prima 
delle CROCIATE (v.) vendendo i suoi castelli di Ste- 
nay e di Bouillon; tra infinite difficoltà esteriori ed 
interne la condusse felicemente a termine con pru- 
denza, energia e valore; conquistata Gerusalemme, ne 
divenne il « difensore » e in effetto la difese contro 
gli Egiziani che vennero sbaragliati ad Ascalona. 

La fantasia popolare, accesa d’eniusiasmo per 
quell’impresa epica, esaltò la figura di G. come 
quella di un ideale cavaliere della religione, della 
giustizia, della salvezza e le conterì pittoreschi co- 
lori di leggenda (di cui si fanno eco Dante, Para- 
diso, XVIII, 47 e il Tasso), — H. GraxsENER, G. 
de B. était il «un inédiocre »?, in Rev. d'Hist. 
ecel., 39 (1943) 309-41, così conclude: « Dall’in- 
fanzia o almeno dalla prima giovinezza il futuro 
crociato sembra aver avuto l'intuizione o il pre- 
sentimento che egli avrebbe avuto un giorno una 
missione da compiere; s’industria di prepararvisi, 
iniziandosi con zelo alle diverse branchie del sa- 
pere umano; le lezioni del dotto e pio Inrico di 
Verdun gli sono all'uopo assai profittevoli e fa- 
ranno di lui, più tardi, uno dei più completi e 
più nobili rappresentanti della civiltà belga. 

Inoltre, quando l’atteggiamento un po’ decettore, 
che mostrano in suo riguardo la contessa Matilde 
e papa Gregorio VII, avrebbe potuto raffreddare il 
suo zelo e la sua pietà di credente, l'ardore delle 
convinzioni di G. non-si trova per questo minima- 
mente alterato... Conservando una linea di con- 
dotta sempre retta, sempre ferma, sempre coerente, 
il futuro crociato prende in ogni occasione la di 
fesa degli interessi della Chiesa; di fronte alle ves. 
sazioni e alle violenze, a cui si abbandonano i pre- 
lati simoniaci, si rivela zelante campione del buon 
diritto e della giustizia; ai sofismi e alle arguzie 
di questi malvagi preti sa rispondere non solo con 
rigorosi argomenti ma anche con atti. 

Più tardi, in Oriente, trovandosi di fronte al 
versatile e ondeggiante imperatore di Costantinopoli, 
con vara penetrazione psicologica sa scoprire le 
mire sotterranee di questa politica sottile e com- 
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plossa; consiglia ai suoi compagni, specialmente al 
principo di Taranto, di usare la stessa prudenza... 
Ad Antiochia e più ancora a Gerusalemme, sa sti- 
molare il coraggio nei momenti di abbattimento e 
di stanchezza; si devono a lui, nei momenti di pe- 
ricolo, parecchie iniziative felici e ardite. 

Infine, nessuna testimonianza di cronista contem- 
poraneo ci aulorizza a credere che il duca di Lo- 
rena abbia pronunciato le parole di umiltà cristiana 
che gli lurono attribuite per segnalare il suo rifiuto 
d’una corona reale, poichè questa corona non po- 
tera legalmente essergli offerta. Una solenne di- 
chiarazione di principio era stata fatta dal clero a 
questo proposito. Ma si deve ammettere che fu 
G. stesso a esprimere, con formula semplice e con- 
cisa, il desiderio di ricevere il titolo d'« avvocato 
del S. Sepolcro », titolo e formula che la leggenda 
in seguito s’è incaricata di ampliare e d'abbellire » 
(p. 340 s). Pertanto il giudizio di mediocrità e di 
incapacità politica e militare, che spesso si emette 
a carico di G. (anche A. Fliche, La chrétienté mi- 
diégvale, Paris 1929. p. XIV, crede che « G. fu 
scelto come avvocato del $. Sepolcro, forse a causa 
della sua mediocrità »), è un’ingiustizia. — Nella 
sconfinata /}57. trascegliamo alcuni studi recenti. 
M. Loprr, (GF. de B., essai de biographie antilé- 
gendaire, Bruxelles 1943. — M. Martens, Une 
reproduction manserite inédite du sceau de G. 
de B., in Annales de la Soc. R. d'Arch. de Bru- 
melles, 46 (1942-43) 7-26. -- J. C. ANDRESSOHN, 
The ancestry and life of Godfrey of B., Bloo-. 
mington (Indiana) 1947. — H. DorcHBy, G. de B., duc 
de Basse-Lvthawingie, in Rev. belge di philol. et 
Dhist., 20 (1918) 9601-99. 
GOFFREDO di Clairvaux, o altrimenti detto di 

Auzgerre dal suo luogo natale, discepolo di ABE- 
LARDO (v.) e poi segretario {di S. BeRrNARDO (v.), 
abate di Ienv (dioc. di Reims) dal 1157 e dal 1162 
abate di Chiaravalle, ospite favorito alla corte di 
Enrico II d’Inchilterra, abate di Fossanova dal 
1170, e di Hautecombe (1176-1188) nella Savoia, 
dove mori. Scrisse 8 libri sulla Pita di S. Ber- 
nardo (PL 185, 301-368) e 2 epistole sui miracoli 
del Santo (PL 185, 895-416; 523-30), un’ epistola 
sulla transustanziazione, un commentario sulla can- 
tica, un libro contro il vecchio maestro Abelardo, 
unaltro contro i Capitoli dì Gilberto Porretano 
(PL 185, 587-618, coll’ epistola al card. Albino), 
Vita di S. Pietro Il di Tarentasia, Sermoni (uno 
dei quali, per l’anniversario di S. Bernardo, in PL 
185, 5783-88), estratti da S. Bernardo, come l'opu- 
scolo al card. Enrico De colloquio Simonis cum 
Jesu (PL 184, 4835-75), e forse la Brevis Commen- 
tatto sulla Cantica riportata in PL 184, 407-436. 
GOFFREDO di Clairvaux. v. G. pr LanGRES. 
GOFFREDO di Fontaines, Doctor Venerabilis, n. 

a Fontaines-les-Hozémant presso Liegi, m. a Pa- 
rigi dopo il 1806. Fu discepolo di ExrIco di Gand 
(v.), egli stesso fu uno dei più cospicui maestri 
della Sorbona (per 18 anni magister actu regens) 
nell’ultima parte del sec. XIII, rappresentante del 
clero seecolare nella lotta contro gli Ordini mendi- 
canti, canonico a Liegi, a Tournai, a Parigi, pro- 
posto di s. Severino in Colonia, innalzato nel 1300 
al vescovado di Tournai, cui rinunciò per le oppo- 
sizioni nate alla sua nomina. 

Questo celebre filosofo e teologo, confuso spesso 
con omonimi, soprattutto con G. vescovo di Cam- 
brai (f 1237/1238), ebhe notevole intiusso sulla sco- 

lastica posteriore (come prova il numero grande di 
mss., di compendi, di estratti, di critiche, fatti delle 
sue opere), ma solo nel nostro secolo fu rivelato 
nel suo vero volto, grazie a studi fondamentali e 
all’ edizione delle opere che comprendono, forse 
unicamente, lò Quodblibeti. 

Abbandonando . il maestro Enrico, s' accosta al 
tomismo, accogliendone tra l' altro la teoria del- 
l’astrazione (contro la teoria agostiniana dell’illu— 
minazione divina) e l’intellettualismo (contro il vo- 
lontarismo). Peraltro, pur essendogli fedele più che 
non si sia soliti dire (la q. XVI del Quod!. VIII 
non combatte S. Tommaso, ma Egidio Romano), 
si scosta da S. Tommaso in quanto nega la reale 
distinzione fra essenza ed essere, e colloca il prin- 
cipio d’individuazione non nella materia signata 
quantitate, ma proprio nella forma sostanziale. Il 
non appartenere a un Ordine potente torse nocque 
alla durata della sua fama, ma in compenso gli per- 

mise di essere originale e indipendente da scuole, nel 
che sta la più interessante attrattiva della sua opera. 

BigL. — Ediz. monumentale nella Collez. Les 
philosophes be!ges di Lovanio: T. IL (1904), Quod. 
-1V, per M. pe WuLr — A. Petzer ; T. Il (1914), 
Quodl. V-VII, per De \Wurr — J. Horemans; ‘1. 
IV-1 (1924), T. 1V-2 (19281, 1. IV-3 (1331), Quodl. 
VII-X, per HorFrmans; T. V-I (1932), 1. V-2 
1935), Quodl. XI-XIV, per Horemaxs; T. XIV 
(138), Quodl. XV (scoperto in un ms. autografo di 
Lovanio da O. Lottin) e 8 auesuoni ordinarie (sco- 
perte da B. Xiberta nel 1923 a Barcellona), per 
O. LOTTIN. 

Srupi. Un discepolo di G. redasse una interes- 
sante Tabula dei punti in cui G. discorda da En- 
rico di Gand, Ss. Tommaso, Egidio Romauo, Gia- 
corno da Viterbo, ‘l’ommaso Sutton, i maestri più 
celebri del tempo; ed. Horrmans in Revue néose. 
de philos., 36 (1534) 412-360. — Estratti da G. si 
trovano già nel De rerum principio (che è del 
1289-1297), attribuito a Duns Scoto, che è invece 
di Vitale da Furno (+ 1327); cf. P. GLoRIEUX in 
Arch. Francise. hist, 31 (1938) 225-234. — I»., 
Un recueil scolaire (composto c. 1270-72) de G. 
d. F., in Rech. de Théol. ance. et med., 3 (1931) 
37-53. — M. H. LaurEnT, G. d. F. et la condam- 
nation de 1277, in Revue Thomiste, 35 (1930) 
2783-81. — M. pE Wutr, £tude sur la vie, les 
ocurres et l'influence de G. d. F., Bruxelles 1904. 
— Ip., Un preua de la parole au XITI® siècle, 
G. de F., in Revue neéosc. de philos., ll (1904) 
416-32. — A. PeLzER, Lesmanuserits de ses Quo- 
libets, ivi 20 (1918) 365-87, 491-533. — O. LoTTIN, 
Le libre arbitre chez G. d. F., ivi 40 (1937) 
218-241. — Ip., Le Thomisme de G. de F. en 
matière de libre arbitre, ivi p. 554-578. — ID., 
Psychologie et morale au X11° et XIII stecle, 
Louvain 1942-49, in 3 tomi. — A. Srorr,in Zett- 
schr. f. hath. Theol., 50 (1926) 177-389, dottrina 
trinitaria. — G. pé LaGARDE, La philusophie sociale 
d' Henri de Gand et de G. de F., in Arch. d°Hist. 
doctrinale et littér du Moyen-dge, 14 (1943-45) 78- 
142. — J. pe BLIC, L’intellectualisme moral presso 
Egidio Rom. e G. di F., in Miscellanea moralia 
A. Janssen, Louvain 1948, p. 45-76. 

GOFFREDO di Kappenberg, B. {1027-1127 ). 
Conte di K. in Vesttalia, nel 1122 si convertì col 
fratello Otto alla vita religiosa dei Premonstratensi, 
sotto l’influsso di S. Norberto. Fondò a K. un isti- 
tuto per religiose, nel quale entrarono la moglie 
Iutta di Arnsberg e le sorelle Beatrice e Gesberga. 

Nel 1862 avvenne l’invenzione delle reliquie, che 

si trovano parte a Ilbenstadt e parte a K. Il pro- 

cesso di canonizzazione non è conchiuso; ma è 

è PI 

? 
x* 

i 
DI 
‘38 



184 GOFFREDO DI LANGRES — GOFFREDO DI REIMS 

concessa la festa locale il 14, 16, 19 gennaio ri- il 1118, poema dedicato a Roberto vescovo di Lin- 
spettivamente a Ilbenstadt, ai Premonstratensi, alla coln; nuova ediz. per J. Parry, Urbana 1925), fan- 
diocesì di Minster. -— Acta SS. Jan. I (Ven. 1734) tastica narrazione dei vaticini e della vita del favo- 
die 13, p. 834-803, con tre Vite risalenti al se- loso mago bretone Merlino; Historia regum Bri- 
colo XII. — Vaw SpiLBEECK, Le bienheur. Go- tanniae in 7 libri (nuova ediz. per A. Griscom, 
-defroîd, comte de Cappenberg, Bruxelles 1892. — London 1929), dove, traducendo in latino, come egli 
W. DerxHarRpT in Lextkon far Theol. undKirche, dice per finzione letteraria, un antichissimo testo 
IV, col. 620. — G. HerteL, Das Leben des hl. 
Norbert, Erzbischofs von Magdeburg, con la bio- 
grafia di G. di K., Leipzig 1941. 

GOFFREDO di Langres (B.), U. Cist. (e. 1090 
1165). Cugino di S. BerwmaRDo (v.), con lui si fece 
monaco a Citeaux nel 1112. Nel 1119 fondò il mona- 
stero di Fontenay (Autun). Nel 1127 divenne priore 
a Clairvaux. lUrano tali le qualità sue, che nelle as. 
senze di S. Bernardo i monaci quasi non si accor- 
gevano di avere un superiore diverso. Nel 1135 
introdusse la riforma cistercense nel priorato di Ar.- 
TacoMBA (v.) da lui fondato nel 1121. Dal 1138 al 
1163 ru vescovo di Langres. Prese parte alla II cro- 
ciata e difese la causa di Alessandro III, cercando 
di guadagnare a lui Luigi VIII Lasciò una ela- 
borazione della vita di S. Mamyxa (v.). Per le Let- 
tere cf. Hist. litt. de la France. XIII (1814) 349- 
353. — Bibl. in Zimmermann, Kalend. Bencd,, 
III (1937) 280. — G. Drrioux, Geoffroi de la Roche, 
évéque de Langres, et la seconde croisade, in Ca—- 
hiers haut-marnais, 1948, p. 166-172. 
GOFFREDO di La Roche-Vanneau. v. GorFREDO 

DI LANGRES. 
GOFFREDO di Loroux. v. GorFrREDO BABIONE. 
GOFFREDO di Montbray, dal 1049 al 1003 ve- 

scovo di Coutances, dotto e pio uomo di chiesa e . 
insieme valoroso uomo d'armi e di governo. Orga- 
nizzò la sua diocesi, ch’era spoglia di tutto, co- 
struì la cattedrale e un palazzo, procurò le ri- 
sorse del clero. Nel 1066 accompagnò alla conquista 
«Inghilterra il duca Guglielmo, che lo trattenne 
con sè, affidandogli le più importanti missioni no- 
litiche, militari e giudiziarie. La sua opera pesò 
molto anche nella lotta tra Guglielmo II, successo 
al Conquistatore, e Roberlo di Normandia. Pur 
tra gli assorbenti negozi secolari, conservò sempre 
spirito di preghiera e di mortiflcazione, zelo vivace 
per la sua diocesi, eflusa carità verso i poveri, 
illustre esempio di quegli ecclesiastici, allora fre- 
quenti, in cui la spada non metteva in scacco il 
pastorale. — J. Le PAaToUREL, Geoffrey de M., in 
English histor. Review, 59 (1944) 129-G1. 
GOFFREDO (j 1155), detto G. Arturo, o di 

Monmouth nel Wales (Monemuthensis): certa- 
mente ebbe qualche relazione con questa località, 
ma, se non quella di nascita, che non a tutti piace, 
non sappiamo quale altra, poichè non vi era nè 
arcidiacono, nè monacodi quel priorato. Visse per 
lungo tempo presso l’arcidiacono Gualtiero a Oxford 
(1129-1151), dove fu forse cancelliere di S. Giorgio; 
vi portava il titolo di 72agistes. Era anche arcidia- 
cono (c, 1140) e direttore della scuola di Llandafl 
(Wales), fino a che fu eletto vescovo di S. Asaph 
(1151, consacrato nel febbraio dell’anno seguente), 
sede da lungo tempo abbandonata e in decadenza, 
la quale non trasse vantaggio da quella nomina, 
poichè G. non la visitò mai. 

Con passione ed entusiasmo raccolse il folklore 
e le leggende bretoni in libri rimasti famosi nella 
letteratura medievale : 

Prophetiae Merlini (c. 1134, dedicate ad Ales ‘ 

sandro vescovo di Lincoln) e Vita Merlini (dopo 

bretone offertogli dall'amico Gualtiero di Oxford, 
narra la storia dei bretoni d'Inehilterra dalle omgini 
tino all’invasione anglosassone, dal primo eroe bre 
tone, il troiano Bruto nipote di Inca, fino all'ultimo 
re Cadvalladr, con particolare sviluppo dei regni 
gloriosi dì Aurelio, di Uter Pendragon e special- 
mente di Arturo, assistiti dal gran mago Merlino. Le 
poche notizie storiche tratte dai cronisti antichi e 
medievali sono annegate in un tessuto pittoresco € 
suggestivo di tradizioni leggendarie e di invenzioni. 

L'opera di G. ebbe ua fortuna senza pari nella 
letteratura posteriore: fu tradotta in parecchie lin 
cue volgari, versificata, compendiata, struttata ed 
elaborata nei racconti cavallereschi «di tutte le na 
zioni ; se non proprio la creazione, si deve a G. al- 
meno la diffusione del ciclo bretone di re Arti e 
dei suoi cavalieri; e Shakespeare, Milton, Dryden, 
Pope, . Wordsworth trassero da G. materia per le 

loro composizioni. 

BisL. — E. Fara, La légende arihurienne, 
Paris 1929, 3 voll., con L'ediz. della Mistoria e, 
della Vita Merlini. — O. WeknxnpEbuRG, Erlangen 
1881. — E. G. GarpxER, The arthurian legend in 
itacian literat., London 1931. — lixc. Fr., XVII, 
416. — C. Oman, On the writing of History, Lon- 
don 1939, dove è fatto largo posto alle invenzioni 
del « fabulator » G. di M. — J. Ep. LLovyp, G. of 
M., in English histor. Review, DI (1942) 1060-68. 
-- W. Levison, ivi 58 (1943) 41-51 (su un ms. della 
Historia regum Brit.). — E. Joxks, G. of M., 
Berkeley 1944, — Ip., G. of Ms account of the 
establishment of episcopacy in Britain, in The 
Journal of english and germanie philology, 40 
(1941) 360-683. — L. KrELER, G. of M. and the late 
iatin chroniclers (1300-1500), Berkelev-Los An- 
geles 1946. — L. A. Paron, Notes on Merlin in 
the « Historia veg. Br.» of G. of M.,in Modern 
Philology, 41 (1913) 88-95. — J. S. P. T'aTLOCK, 
(7. of Ms « Vita Merlini», in Speculum, }8 
(1943) 265-87. — R, BLenneRr-Hasserr, G. of M.'s 
« Mons Agned» and « Castelluim prellarum »,ivi, 
17 (1942) 250-54. — J. Hammer, G. of M.'s use of 
the Bible in the « Histovia requm Br. »,in Bul- 
lettin of J. Rylanas library, 50 (19417) 293-811. — 
Ip., Les sources de Geoffrey de M.: Historia regum 
Britanniae, IV, 2, in Latoinus, 5 (1946) 79-82. 39 

GOFFREDO di Poitiers, Gaufridus Pictaviensis 
(i e. 1225), discepolo di Stefano LANGTON (v.), fu 
tra i più rinomati professori del clero secolare a 
Parigi all’inizio del see. XIII. Tra il 1212 e il 1215 
compose una importanie Summa TAeologiae, che 
tratta di preferenza questioni morali circa la virtu 
e il peccato, ispirandosi a Prepositino, a Langton, 
a Rob. Courcon e ad alcuni autori ignoti 0 poco 
noti (come maestro Gerardo Puella, Pietro Brito, 
Bertrando, ecc.). — 0. LoTtIN-Doxm. A. Boon pre- 
parano un’ediz. della Summa. — A. LANDGRAF in 
Lex. f. Theol. u. Kirche, 1V, col. 620 s. — P. 
Anciaux, La date de composttion de la Somme 

de G. de P., in Rech. de Théol. anc. et médibv., 

16 (1949) 165 s. z 

GOFFREDO di Reims (sec. XI), n. verso il 1035, 

tu eletto da Manasse cancelliere della cattedrale di 

Sinn ini 
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Reims (1077-95). Buona fama di poeta latino s’ac- 
quistò con numerose composizioni poetiche, ispirate 
a Virgilio, a Ovidio e alla cultura antica, di con- 
tenuto abbastanza povero ma di qualche pregio sti- 
listico e. comunque, significative per il livello lette- 
rario dei tempi. Ricordiamo di lui: un'Epistola in 
versi indirizzata (c. 1080) a Enguerrando di Couchy 
allora arcidiacono di Soissons, poi vescovo di Laon 
(1098-1104); un ,Sogro (c. 1080) dove è messo in 
scena ISudes d'Orléans (vescovo di Cambrai + 1113 ?); 
un Poema dello stesso tempo dedicato a Ugo- 
Renard de Bar, vescovo di Langres. (1065-1083,84), 
il quale era pure cultore delle Muse; il prologo è 
pubblicato in appendice al A. BoutEMY, Autour 
de Godefroid de Reims, in Latomus, 6 (1947) 
231-55. — In., Trois oceuvres inédites de G. de 
R., in Rev. du moyen-dge latin, 3 (1947) 335-66. 
— J. R. WixLiams, Godfrey of R., a humanist 
of XI cent., in Speculum, 22 (1947) 29-45. 
GOFFREDO di S. Asaph. v. G. Di MonTMOUTH. 
GOFFREDO, monaco 0.s.B. a San Pantaleone 

di Colonia circa il 1238, autore di preziosi An- 
nales (\}6l-1237), editi da FREHER, Scriptores 
rerum Germanicarum, 1 (Francof. 1600) 239-303. 
GOFFREDO da S. Vittore (f 1194), detto anche 

G. de Breteuil o G, de S. Barbe, modesto ma 
interessante rappresentante della scuola vittorina 
nel periodo del suo tramonto, In lui si fondono 
l’umanismo della scuola di Chartres, la spiritualità . 
vittorina e il rulto della dialettica, Lasciò: — 1) 
Sermonti (almeno 81) per le varie solennità del- 
l'anno; — 2) Opuscoli metrici sulla Vergine, 
S. Agostino, ecc.; — 3) Mferocosmmus, in 3 libri, 
trattato filosofico ascetico in cui, contro coloro che 
gli rimproveravano di aver sepolto nel chiostro 
ic. 1170) la sua vita piena di fama, di utilità e di 

promesse, discute dell'anima, delle sue doti natu 

rali, dei vizi e delle virtà (ancora ms., Cod. lat. 
14881 c 14515 della Nazionale di Parigi, descritto 
da GranMana, Gesch. d. scholast. Methode, II, 
p. 8319-21; P. Delhave ne prepara l'edizione); 
l'opera si presenta come un commento allegorico 
al I capo del Genesi: — 4) Fons philosophiae, 
4 libri, dedicati a Stefano abate di S, Genovefla 
in Parigi, in versi di 18 sillabe (a strofì tetrastiche 
inonorime), descrizione delle scienze e delle dot— 
trine filosofiche antiche e moderne (ed. A. CHARMA, 

G. de Breteril, Lons philos., Caen 1868; fram- 
menti in PL 196, 1419 s). G. è un « prescolastico », 
estraneo alle tendenze nuove della fine del sec. XII 
e rappresenta la posizione tradizionale della teologia 
latina prima dell'invasione di Aristotele. — P. De- 
LAAYE, \uture ct grace ches G. de S.-V.,in Rev. 
du moyen-dge latin, 3(1947) 225-44. — In., Le« Mi- 
erocosmus » de G. de S.--V. Mss et date de compo- 
sttion, in Itev. bénéd., 58 (1948) 93-109. — In., 
Le sens littéral ct le sens allégorique du « Mi- 
erocosmus », in Rech. de Thefol. ance. er médiév., 
16 (1949) 155-60. 
GOFFREDO di Strasburgo (4 tra il 1210 e il 

1220). La sua fisionomia storica è pressochè ignota; 
perciò se ne costruirono i più vari, tutti infondati, 
profili biografici. Non sappiamo neppure se l’ ag- 
giunta « di Strasburgo » designi la città di nascita 
o la famiglia. Non era ecclesiastico. 

Ma ha fama universale la sua opera, lasciata.in- 
compiuta: Tristano e Isotta, poema di c. 20.000 versi, 
dove riespone la celebre leggenda d’amore, già trat- 
tata da -Bilhard von Oberge e dal poeta francese 

Thomas. Qui G, si dimostra non solo magnifico 
possessore di tutta la cultura del tempo e delle più 
squisite eleganze dell’ arte cortigiana, ma anche e 
soprattutto poeta di razza privilegiata per profon- 
dità di sentimenti e per tecnica insuperata. Va detto 
che la sua opera, cui arrise una fortuna straordì - 
naria, contribuì a diffondere, anzi a consacrare co 
crisma venerato della poesia, la sottile eresia «el- 
l’ « amore cortese », a cui forse soltanto la va- 
ghezza della formulazione evitò la condanna: l’on- 
nipotenza e l'irresistibilità dell'amore, la sua cen- 
tralità e il suo primato tra i valori e tra i fini 
dell'uomo — temi sottesi alla narrazione di G., e 
comuni a cosilfatta letteratura — sono motivi gra- 
vemente eterodossi quando vengano eretti a tesi 
dottrinali, e sconvenienti anche quando siano sem- 
plici iperboli che trasferiscono all’amore umano il 
dizionario e le prerogative dell’ amor divino, più 
sconvenienti, certo, dei traslati inversi, allora e in 
seguito assai frequenti nel linguaggio mistico, che 
trasferiscono all’amor di Dio il dizionario dell’amor 
terreno e della vita coniugale. — Enc. Ir., XVII, 
593. — J. ScaWIETERING, Der « Tristan» Gott- 
fried's von S. und die Bernhardische Mystik, 
Berlin 1948, — A. CLoss, Tristan und Isolt, edi- 
zione, introduzione, mote, glossario e fac-sim., 
Oxford 1944. — E. MureT, Berowul, « Le roman 
de Tristan », poème du XII sitele, a cura di L. 
M. Defourques, Paris! 1947. 
GOFFREDO di Vemmingen. v. G. pr ApMonr. 
GOFFREDO di Vendéme, O. S. B. (f 26 marzo 

1132). Di nobile famiglia di Angers, educato accura- 
tamente ed entrato ben presto nel monastero di Ven- 
dòéme, ancora giovanissimo e diacono ne fu eletto 
abbate (21 agosto 1093). Fu strenuo assertore della 
riforma, per cui Urbano II lo creò cardinale di S. 
Prisca conferendogli l’ ordinazione sacerdotale. Ben 
dodici volte passò le Alpi per i vantaggi della Chiesa. 
Molto importanti i suoi scritti canonici e teologici, 
specialmente quelli sui Sacramenti; importantissimo 
l'epistolario. — PL 157, 9-294. — 240/. in Zieoer- 
nauer, Mist. litt. O. S. B., III, 132-134. 

GOFFREDO di Viterbo (j 1191), dove morì e, 
forse, anche nacque. Fra cappellano e segretario 
di Corrado III, di Federico I e di Enrico VI im- 
peratori. Gli procurò fama notevole il Pantheon 
dedicato a papa Urbano III, poi a Gregorio VIII e ad 
Enrico VI, vasta opera in 20 parti detta anche Chro- 
nicon universale o Memoria saeculoruni, in cui, 
senza spirito critico, con dizione inelegante, mista 
di poesia e di prosa, fa la storia del mondo dalla 
creazione fino al 1186, coll’ intento di mostrare la 
superiorità della monarchia. Lasciò anche uno 
Speculum rerum, secco catalogo cronologico di re 
c imperatori dal diluvio ai suoi tempi; Gesta Fri- 
derici, dove narra ed esalta le imprese compiute 
nel 1162-11S1 dal Barbarossa che G. accompagnò 
in quasì tutte le calate nell’Italia; e forse anche 
Gesta Henricî VI. — Ed. in Mon. Germ. Hist., 
Seriptores, XXI. — E. Scnurz, Entstehungsgesch. 
der Werke G.s von V., in Neves Archiv, 46 (1926) 
S6-131. — Enc. Ir., XVII, 477 a. 

GOFFREDO Anglico (j dopo il 1245), detto anche 
de Vino salvo (de Vine sauf) forse dal suo trat- 
tato in prosa De plantatione arborum et conser 
vatione fructuum, dove sono oflerte abbondanti 

istruzioni enologiche. Dì famiglia originaria di Nor- 
mandia, era nato in Inghilterra e fiorì sulla fine 
del sec. XIII Lasciò, tra l’altro, la Historza è 

Pf 
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% Itinerarivim di Riccardo re d'Inghilterra in Ter- 
rasanta (dal 1177 al 1190), edita da Tom. Gales 
negli « Scrittori di Storia inglese », T. II. Maggior 

( lustro ebbe, meritatamente, come poeta, Trovandosi 
a Roma, offrì ad Innocenzo IIl una Poétria nova, 

1 cioè una nuova arte di poetare, in più di 2000 esa- 
metri (ed. Por. LevyseRUS, /istoria  poématum 
medii acvi, Halae Magdeb. 1721 in 2114 versi, c 
separatamente, Helmst. 1724, in 2138 versi). Il suo 
De statu Curiae Romanae, elegia dialogica in 

b- 1026 versi, come documento della decadenza romana 
È fu inserito da Flacio Illirico in De corrupto Ee- 

elesiae statu poémata (Basilea 1557); {u riedito da 
Mabillon in Analecta, T. IV, con l'aggiunta di un 
esordio di 48 versi. — FaBRICcIUS, Biblioth. latina, 
II (Patavii 1754) p. 12.s. 

GOFFREDO Arturo. v. GorrrREDO DI MonMouTE. 
GOFFREDO Babione, o di Loroux (sec. XII), 

inglese d’origine, « scholasticus »a ad Angers, uno 
dei più grandi predicatori del suo secolo, di cui, 
oltre i Sermoni, si loda il trattato De potestate 
vegia. — \V. Lampen, De sermonibus Gaufredi 
Babionis, in Antonianum, 19 (1944) 145-68. — 
J. P. BonnEs, Geo/froy du Loroux dit G. Babion, 
in Rev. bénéd., 56 (1944-45) 174-215. 

GOG e MAGOG. Nomi misteriosi di incerta eti- 
mologia ricorrenti in una celebre profezia di Eze- 
chiele (XKXXVIII-XXXIX) e nell’A pocalisse (XX 
7) Per il passo dell’Apoc. gli esegeti son concordi 
nell'affermare che i due nomi non hanno un signi- 
ficato etnico o geografico, ma escatologico, e rappre- 
sentano in genere gli ultimi oppositori di Cristo e 
dei suoi fedeli. 

Più discussa invece dai Padri e dagli esegeti mo- 
: derni è l’interpretazione della profezia di Ezechiele 
A e conseguentemente la spiegazione dei due nomi. 

Secondo alcuni, G. sarebbe un personaggio storico, re 
di M. cioè della Scizia. Anche se i due nomi non 
sono del tutto nuovi (cf. Gugu, suono dato dai 
cuneiformi al famoso re della Lidia, Gyges, e Ma- 
gog in Gen X 2), è però più probabile che un rife- 
rimento concreto e storico non fosse nelle vedute 
del profeta, il quale sembra prevedesse piuttosto in 
generale la restaurazione del popolo di Dio domi- 
nato da un nuovo spirito e la distruzione finale 
dei suoi nemici simboleggiati appunto in G. e M. 
come nell’Apocalisse. Questa interpretazione, più 
comune, troverebbe un parallelo nelle predizioni di 
Cristo di lotte misteriose che precederanno la fine 
del mondo. — Cf. i Commenti ad Ez. e Apoc. e 
inoltre A. LecenpRE in Dîct. de la Bible, III, 
col. 265-266; E. BeuRLIER, %wî, IV, col. 570. 
GOHL Onorato, O. S. B. (1733-1802), illustre ab 

hate di OrroBEeurEn (v.), il quale nei 85 anni del 
i suo governo portò in fiore la disciplina monastica, 
È lo splendore del culto e gli studi. Compose nume- 

rosi scritti ascetici fra cui: Concordantia me- 
ditationum S. Anselmi cum emercitiis genuinis 
S. Ignatîi (1766), un compendio della Suzima di 
S. Tommaso (1801). — FevyexapeND, Jahrbiichers 
IV (1816) 342. — Vita in LinpxEr, Monasticon 
episcopatus augustani antiqui, II, 87-92. 

GOLA Si definisce appetitus inordinatus cibi 
et potus. Il disordine ch’essa implica può consistere 
nella ricerca del piacere del nutrimento în sé, come 
fine, invece che come mezzo, o nella ricerca con 
eccesso. S. Tomaso, seguendo in ciò S. Gregorio M., 
assegna 5 modi di eccesso, espressi col versetto. 

Praepropere, laute, nimis. ardenter, studiose 

— 

e OLDLIN 

Fatta astrazione dagli coftetti tristissimi che può 
portare, e dallo scandalo che spesso ne sorge, è 
peccato veniale. 

i rimedi, dovendo poggiare sul principio che il 
piacere inerente alla nostra attività corporea deve 
essere subordinato alla retta ragione illuminata dalla 
fede, si riducono a tre: a) la purità d’intenzione, 
b) la sobrietà, c) la mortificazione — S. Tommaso, 
Sun. Theol., 1-11", qq. 148-159. 
GOLDAST Melchiorre, di /Mceiminsfeld (1576- 

1635), n. a Esperi presso Bischofszel (Svizzera), m. 
a Giessen. Passò la vita nella miseria ce nello studio, 
vagando di città in città, ricercando documenti, spe- 
cialmente nella biblioteca di S. Gallo, malvisto dai 
suoi per aver abbracciato la religione protestante, 
criticato dai doiti come Gretszer, Gasp. Scioppio, 
Giusto Lipsio. È noto come indefesso raccoglitore 
di fonti storiche, di costituzioni e diplomi, come 
editore di opere antiche. È fra i più grandi storici 
del diritto pubblico tedesco, ma la sua opera va 
sfruttata con cautela, anche perchè i documenti ri- 
portati talora sono manipolati o addirittura fabbri. 
cati da lui. Ricordiamo di lui soltanto: — Ser/p- 
tores rerum Suevicarum, Francoforte 1605; — 

Scriptores rerum Alamannicariin, ivi 1606, 
3 voll.; — Rescripta ct statuta di imperatori, re, 

principi ed elettori da Carlo M. a Rodolfo II, 
ivi 1607-1613, 3 voll.; — Monarchia S. Rom. Im- 
perii,sive Tractatus de jurisdictione imperiali et 
pontificia, ivi 1610-1615, 3 voll; — Colleetto con- 
suetudinum et legum imperiativa, ivi 1615; — 
Collectio constitutionum imperialium, ivi 1615, 4 
voll. Tutte le sue opere sono all'Indice (Decr. 10- 
12-1631, 20-9-1706). — E. F. J. MiiLLeR in Lea. f. 
Theol. u. Kirche, IV, col. 565 s. — Exc. Ir., 
XVII, 482 db. 
GOLDHAGEN Ermanno, $S.J. (1718-1794), filologo 

e apologeta, n. a Magonza, m. a Monaco. Gesuita 
dal 1735, insegnò a Mannheim e Magonza latino e 
greco (1746-56), quindi esegesi (1756-60). Dopo la 
soppressione della C. di G. lu consigliere di corte 
a Magonza; passò gli ultimi anni a Monaco. Oltre 
varie pubblicazioni scolastiche (grammatiche, dizio- 
nari . ..), curò un'’ed, critica del Nuovo Testamento, 
Magonza 1753; compose una /Introductio in S. 
Scripturam, 38 voll., Magonza 1765-68 (contro i 
teisti e gli increduli) e Vindiciae harmonico-eri 
ticae et eregeticae în S. Scripturam, 2 voll., ib. 
1774 75. Son da ricordare anche i suoì scritti asce- 
tici principali: Antwweisung su der..., Andacht 
sum... Herzen Jesu Chvisti, ib. 17743; Grund- 
lehren des Christentum, ib. 1776?. Fondò e di- 
resse (1776-94)il elig:onsjournal, rivista bimengsile 
di difesa contro il razionalismo, continuata da altri 
fino al 1804. — Somwugervoget, III, 1538-44. — 
Duar, Geschichte der Jesuiten, IV-2, p. 112s — 
Hurter, Nomenelator, V-1 (1912) col. 340-2. 

GOLDLIN G. Batt. Frane. Bernardo, di Tie- 
fenau (1762-1819), n. a Lucerna, prete nel 1788, 
canonico (1790) e proposto (1803) di Beromiinster, 
ove morì, strenuo difensore dei diritti e dei beni 
della Chiesa durante i torhidi provocati dalla Ri- 
voluzione francese e dal Wessenberg, nel 1814 no- 
minato dal Papa vicario generale apostolico. Tra le 
sue opere, ancor oggi preziose, notiamo; Versuch 
einer urkhundl. Gesch. des Dreiwaldstadtebundes, 
Lucerna 1808; Konrad Scheuber, ivi 1814, 2 parti, 
notevole studio sulla Svizzera politica, letteraria, 
religiosa ira il sec. XV e il XVI; un’ importante 

Daci. der ae nea | i al x ii Gi iN ai 
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Epistola pastorale (1816) al clero. — Hu&TEk, 
Nomenclator, V-1 (1912) col. 737 s. 

GOLGOTA, nome aramaico del luogo ove fu cro- 
cifisso Gesù : v. CALVARIO. 

GOLIA, famoso gigante dei Filistei, oriundo di 
(reth, ucciso dal pastorello David: v. Davip, II. 
GOLINDUCH, o Golianduch, Santa (f 18 luglio 

1591), nata in Persia e convertita dal mazdeismo 
al cristianesimo, confessò eroicamente la fede sotto 
i re Cosroe I Anosarvin e Ormisda IV, meritan- 
dosi il titolo di « martire vivente », benchè non 
potesse, come desiderava, coronare la vita col mar- 

tirio effettivo. Sluggita ai persecutori, terminò la 
sua vita a Hierapolis d’Eufratesia, in fama di santa 
e di taumaturga ll suo nome, per vari accidenti, 
cadde ben presto in oblio anche nell’ Iran ed a 
Hierapolis e non trova posto nel martirologio ro- 
mano. — Acta SS. Majî IV (Ven. 1740) die 18, 
p. 171: è ricordata da Papebroch a proposito di 
Santa Sira ($ 559), di cui G, secondo gli Atti, era 
parente 

gine 5099-12: è riportata con molti errori sotto il 
nome corrotto «di Cholinduch, che diede origine a 
parecchi equivoci. — Al 8 luglio è ricordata in 
veste d'uomo tra i compagni di ‘Teodoto e Teo- 
dota, ivi Jul I Ven. 1746) die 3, p. 634. — 
P. P., Sainte G., martyre perse, in Analecta Bol- 
land., LXII (1941) 741-125, con rassegna e discus- 
sione delle funti. 
GOLITSYN Demetrio (1770-1840), n. all’Aia in 

Olanda, dove suo padre rappresentava Caterina II 
di Russia. La madre, Amelia von Schmettau, curò 
molto la formazione culturale del figlio, poco quella 
religiosa, essendo essa stessa nata da padre prote- 
stante. Ma nel 1780 essa si convertì decisamente al 
cattolicesimo e allora si preoccupò anche della for- 
mazione clel figlio. Natagli la vocazione al sacer- 
dozio, vanunente avversata dal padre, a 22 anni si 
recò negli Stati Uniti, eatrò nel Seminario di Bal- 
timora, vi conobbe i Sulpiziani profughi della 
Francia e nel 1795 si fece ammettere nella loro 
Società e ricevette il sacerdozio. Destinato missio— 
nario nello Stato di Pennsylvania in una località 
oggi detta Loretto, vi lasciò gloriosa memoria di 
se. — Gatti-KoroLEvsKis, I Riti e le Chiese 
Ortentali, 1(1942) p. 832-834. 
GOLUBOVICH Girolamo, O. F. M. (1865-1941), 

n. Costantinopoli da modesta, ma religiosissima 
lamiglia di marinai dalmati, im. nel convento di 
Ognissanti a Firenze. Nel 1879 pellegrinò al S. Se- 
polero e nello stesso anno entrò nel Collegio Se- 
rafico di Ain Karin (Gerusalemme), per prepararsi 
ad sacerdozio. Il 4 sett, 1881 prese l’abito france- 
scano nel noviziato di Nazaret e l’anno seguente 
fece la sua professione, Studiò filosofla a Bethlemme 
e teologia a Gerusalemme, e fu ordinato sacerdote 
in Cairo di Egitto, il 18 giugno 1888. Nel 1889 
parti missionario per l’isola di Cipro, donde passò 
in Aleppo, come membro della Custodia di Terra- 
santa, Nel 1894 è ad Alessandria d'Egitto docente 
di lingua slava, greca e italiana, e coadiutore par- 
rocchiale. L’anno seguente viene eletto parroco di 
Limassol nell'isola di Cipro, e dal 1902 al 1904 è 

, superiore della missione di Costantinopoli. Nel 1904 
entra a far parte del Collegio internazionale di 
S. Bonaventura a Quaracchi, dove fonda e dirige 
l’Archivium Franciscanum Historicum. I molti 
viaggi e ricerche attraverso le biblioteche d'Europa, 
lei Balcani e del Madio Oriente gli fornirono un 

ri È: 

mi, 

— Ivi, Jul. INI (Ven. 1747) die 13, pa-_ 

| ricchissimo materiale documentario che egli mise 
a profitto in opere storico-critiche di grande va- 
lore, soprattutto nella Biblioteca bio-bibliografica 
della Terra Santa e dell'Oriente francescano, in 
tre serie: la prima di 6 tomi, che raccoglie i docu- 
menti dal 1215 al 1450; la seconda in 14 tomi (editi 
in collaborazione) e la terza in 4 tomi: tutti eiliti 
a Quaracchi dal 1995 in poi: postumi sono soltanto 
il VI tomo della I serie e i tomi III-IV della III serie. 
Pubblicò inoltre: Serie cronologica dei Rev.mi 
Superiori e Custodi di Terra Santa, Gerusalemme 
1898; Il Santo Cenacolo, Firenze 1938: La stori- 
cità e l'avtenticità della casa paterna di S. Franc. 
d’A., oggi « Chiesa Nuova » e la popolare leggenda 
della « Stallettu », Firenze 1940. Curò (1931-1935), 
la nuova edizione degli Annales Minorum del 
\VappING, quella del Tractato di Terra Santa e 
dl Oriente di Fr. Suriano, Milano 1900, e della 
Ichonographiae locorum et monumentorum rvete- 
rum Terra: Sanctae di EL. Horx, Roma 1902. In- 

numerevoli altri contributi rese alla scienza storico- 
critici su riviste, in conferenze, ecc. — In memoria 
del M. R. P. Gir. Golubovich, Firenze 1941 (pp. 54). 
— M. Brur, P. Hieronymus G., in Arch Frane. 
Hist., 35 (1912) 3383-45. 
GOMAR Francesco (1563-1641), n. a Bruges, 

polemista, teologo, esegeta calvinista. Studiò a Stra- 
sburgo a Neustadt (coi professori calvinisti di Hei- 
delbere), a Oxford (baccelliere nel 1584) e finalmente 
a Heidelberg. Dal 1587 al 1593 fu pastore a Fran- 
coforte di una comunità di riformati olandesi, No 
minato professore di teologia nell’ università di 
Leida, ebbe qui collega, a cominciare dal 1003, Giac. 
Arminio (v. ARMINIANI), olandese, il quale stu— 
dianlo a Ginevra (sotto Beza), a Parigi e a Pa- 
dova, s'era orientato verso una mitigazione delle 
dottrine calviniste sulla grazia, la libertà e la pre- 
destinazione, non. disdlegnando di accettare espres- 
sioni e tesi di S. Tommaso, di Suarez, di Bellar- 
mino. G. gli sì oppose acremente in nome di Cal - 
vino, accusandolo di pelagianesimo; Arminio ribattè 
sostenendo che le dottrine di G. facevano Dio autore 

‘ del peccato. Due fazioni nemiche vennero così a 
crearsi nella chiesa riformata olandese, e la lotta 
violenta durò per oltre trent'anni (1604-1636). Dopo 
la morte di Arminio, i suoi seguaci compilarono 
una Rimostranza (donde il nome di Rimostranti), 
in cui, con 5 articoli, sostenevano la predestina - 
zione condizionata alla fede, la redenzione univer - 
sale, ma anch’essa ristretta ai soli. fedeli (Cristo 
muore per tutti, ma solo i fedeli ne godono ì be - 
nefici), la necessità della grazia, la libertà del- 
l’uomo sotto l'impulso della grazia, la possibilità dì per- 
dere la grazia col peccato. I seguaci di G., i Goma- 
risti, presentarono una C'ontrorimostranza compi- 
lata secondo le rigide dottrine di Calvino (1610). 

G. lasciò l'insegnamento a Leida (1611), ma lo 
riprese a Saumur nel 1614 e poi ancora in Olanda 
a Groninga (1618) dove tenne la cattedra di teo— 
logia e di ebraico. 

Nel sinodo di Dordrecht le dottrine arminiane 
vennero condannate (1619): circa 290 rimostranti 
furono deposti, SO esiliati, Olden-Benderyeld con- 
dannato a morte e giustiziato, Ugo Grozio impri- 
gionato (poiî fuggito per astuzia della moglie)... 
Solo nel 1636 gli arminiani poterono liberamente 
professare le loro dottrine in Olanda. 

Intanto tra i calvinisti del sinodo di Dordrecht 
si manifestarono due tendenze, specialmente circa 
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la predestinazione. G, personalmente è sempre tra 
i più rigidi, i Supralapsari : Dio dall’eternità, li- 
beramente, senza alcun riguardo ai meriti o deme— 
riti, antecedentemente alla considerazione dello stesso 
peccato originale, ma solo per manifestare le sue 
perfezioni, destina a salvezza o a dannazione gli 
uomini, L'argomento principale ii G. è il seguente: 
« Cum enim finis sit causa cuius gratia res est, 
primus est in intentione et postremus in executione » 
(In Ep. ad Rom., c. IX). 

Ma oltre a questo Gomarismo, proprio di G., c'è 
il Gomarismo storico la cui espressione è proprio 
il sinodo di Dordrecht. Il quale, nei riguardi della 
predestinazione, insegna la dottrina degli Infra- 
lapsari: Dio, solo conseguentemente al peccato 
originale, destina una parte del genere umano alla 
salvezza, dandole i mezzi (Cristo, vocazione alla fede, 
giustificazione), mentre lascia l’altra parte nella 
miseria universale, negando la fede e la conver- 
sione e destinando alla condanna eterna per mo- 
strare la propria giustizia. Quanto alle altre que- 
stioni (redenzione, grazia e libertà, perseveranza) 
mantiene il primitivo rigore delle posizioni calviniste, 
contro le mitigazioni proposte dagli arminiani nella 
Rimostranza: la redenzione è annunciata a tutti, 
ma solo agli eletti Dio ha stabilito di darne i frutti; 
la grazia è irresistibile © sarebbe pelagiano chi 
ammettesse una grazia sufficiente in senso arminiano; 
la perseveranza comprende l’inamissibilità della fede 
e della grazia (i delitti più atroci, possibili nei 
fedeli, non sarebbero ad mortem) e la certezza as 
soluta della giustificazione nel giustificato. 

BisL. — Opera theologica omnia, Amsterdam 
1644, 1604%; Acta synodi Dordrechti habitae, Dor- 
lrecht 1620. — Ta. Van OppENRAAHN, La doctrine 
de la prédestination dans l’Eglise réformee des 
Pays- Bas, Lovanio 1916. — G. HercenroTHER, VI, 
439 ss (abbondante bibliografia). — J. Forget in 
Diet. de Théol. cath., VI, col. 1478 ss. — J. H. 
Maroxier, Jacobus Arminius, Amsterdam 1905. 

GOMBERTO. v. GuxmBERTO. 
GOMMAR, S. (7 fine del sec. VIII), secondo lu 

leggenda, nato a Emblehem nel Brabante presso 
Lierre tra Malines e Anversa, fu cavaliere alla 
corte di Pipino, che accompagnò nelle guerre coniro 
i Longobardi e in Sassonia. Al suo ritorno, anche 
a causa del temperamento poco felice della sposa, 
si ritirò in solitudine presso Lierre, di cui è pa- 
trono, e dove nel sec. XV gli fu edificata una 
chiesa detta, dal suo nome, di S. G. — Vien rap- 
presentato come guerriero armato d'asta. — Mar- 
TYROL. Rom. c Acta SS. Oct. V (Bruxellis 1852) 
die 11, p. 674-697. — J. MeEnRBERGEN, Sint Gum- 
marus’leven, Tongerloo 1937. — ANnALECTA Bot- 
LanD., XII (1893) 84, — T. Paaps, De Al. Gum- 
marus in de literatuur, de liturgie en de vollisve. 
reering, studio critico, Anversa 1944. 

GOMORRA. v. Sopoma e G. 
GONGALES o Gongalez, e GONGALVES. v. Gon- 

ZzALEZ © GONZALVES. 
GONDI (gallicizzato Gondy, de Gondy), illustre 

tamiglia ghibellina di Firenze, risalente alla fine 
del sec. XII. 
Guidobaldo detto Antonio (1468-1574), discen— 

dente del ramo di Lionardo, fu il capostipite della 

propaggine francese. Da Lione, dove esercitava il 

commercio, fu chiamato alla corte di Parigi da Ca- 

erina de' Medici e creato barone «li Perron. suo 
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figlio Alberto (1522-1622), sposando Claudia Cate- 
rina di Clermont-Dampierre, vedova di Giovanni 
harone di Retz, portò alla sua casa i titoli e l’ere- 
dità della baronia dei Retz, elevata poi a ducato 
(15$1) e arricchita col marchesato di Belle-Isle. 
Alberto, maresciallo di Francia, e più ancora i 
suoi discendenti occuparono un gran posto nella 
storia finanziaria, militare, diplomatica e politica 
di Francia, fino a quando, esauritosi il ramo ma- 
schile dei Gondy-Retz, Paola Francesca, figlia di 
Pietro (1602-1676), trasferì l’eredità dei Retz a suo 
marito Francesco man. di Blanchefort de Bonne 
de Créquy, duca di Lesdicuières. 

Dalla linea francese uscirono eninenti personaggi 
di cuì si tr.tta sotto la voce Retz (v.). — Bibl. 

INRONCARITEROSVII532 s. 
GONDULFO, SS. — 1) Vescovo di Bourges, forse 

al sec. VI. — Marrtynot. Ron. ec Acta SS. Jun, 
III (Ven. 1743) die 17, p. 379-881]. 

2) Vescovo ddi Tongres-Maestricht, al sec. VII (2). 
In Acra SS. Jul. IV (Ven. 178) p. 158 è ricordato 
in una iscrizione insieme col vescovo Monolfo, di 
cui fu ritrovato il sepolero nel 1802. — ANALECTA 
BoLLanp., X (1891) 67; XX (1901) 1475 sj XXXI 
(1912) 356 s: non è da ideutificare (, col duca 
Gundulfo, parente «di Gregorio di Tours. Non è fatta 
ancora molta luce su questo Santo; ef. L. Du- 
CHESNE, Fastes épiscopaux, t. II, p. 189 s. 
GONDULFO di Rochester, 0.S. B. (e. 1023[24- 

1108). Nacque in diocesi di Rouen. Pellegrinò al 
Luoghi Santi, dove ebbe molto a sollrire. Si fece 
monaco a Bec sotto Iîrluino e Lanfranco, il quale 
lo conilusse poi seco in Inghilterra, avenilolo per 6 
anni suo valido collaboratore, fino a quando, nel 
1076, G. fu fatto vescovo di Rochester. Si ha di 
lui una lettera ai monaci di Bec per consolarli 
della partenza di S. AnseLmo (v.), in PL 159, 17: 
un'altra a $S. Anselmo, ivi, col. 458. Con S. Anselmo 
fu in intimità, ne amministrò l'archidiocesi durante 
l'esilio del Santo e fu suo intermediario presso il 
re. Tutti i contemporanei lodarono ampiamente le 
sue virtù, lo zelo, la pietà, la carità verso il pros- 
simo. La breve, ma bella Vita si trova in PL 159, 
$S13-836. — Bibl. in Caevamer, Bio-bibliogr , I, 
col. 1829. — AI, Swurrn, The place of Gundulf 
in the Anglo-Norman Church, in English histor. 
Iteview, 58 (1943) 257-72. 
GONET Giovanni Battista, 0. P. ce. 1616-1681), 

n. e m.a Béziers ed ivi fattosi domenicano, fu per 
una trentina di anni professore di teologia alla 
università di Bordeaux. Compose, seguendo l'or- 
dine della Summa, una vasta enciclopedia teolo- 
gico-tomistica daltitolo: Clypeus theviogiac thomi- 
sticae. L’opera assai diffusa (l’ediz. migliore è 
la VI, Lione 1681) ebbe incredibile successo più 
per la straordinaria chiarezza e abbondanza (« Qui 
scit Gonetum, scit totum ») nell’ esporre e special- 
mente nel difendere la dottrina tomistica, che per 
posizioni originali dell’A., il quale non si fece 
serupolo di incorporare senz’altro nel suo testo 
brani di tomisti precedenti, p. es. di Gopoxr (v.). 
Per quanto con i colleghi della sua università si 
riflutasse nel 1600 di condannare come eretiche le 
« Provinciali » di Pascar (v.) con le « Notes » di 
Nicole, G. nella sua dissertazione De probabilitate, 

inclusa poi nel C/ypeus, prese posizione energica 
contro il GransenISMO (v.), di cui tratia ampia- 
mente, ma insieme avversò acremente il Lassismo 
(v.) di certi probabilisti. Una nota distintiva di G. è 
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la discreta conoscenza della teologia positiva. A 
«Béziers nel It80 pubblicò l'ultima sua opera: Ma- 
nuale thomistarum (spesso ristampata) che è un 
riassunto, per gli siudenti, del suo Clypeus. 

BinL. — Quitte-Ecnar, Scriptores 0. P., ll, 
092-693. — R. Couton in Dict. de Theol. cath., 
VI-2, col. 1487-89. — A. MicoenitscH, Kommen- 
tatoren sur Summa 
REsLOEdo: 

GONFALONIERE, custode e portatore del gon- 
falone del Comune. Il termine ebbe la sua evolu-- 
zione fino a divenire titolo della suprema dignità 
cittadina. « G. della Chiesa» fu titolo di sommo 
onore concesso dai Papi, specialmente nei secoli 
XVAXVI, a sovrani, principi, personaggi benemeriti 
della Santa Sede, impegnati a ditfenderne i diritti 
anche in seguito. 

Una confrarernita di G.G, tu istituita nel 1264 
in S. Maria Maggiore di Roma da 12 nobili sotto 
il titolo di Raccomandati di Madonna S. Maria, 
approvata nel 1247 collo scopo di riscattare i pri- 
gionieri caduti in mano dei Saraceni. Ne rimane 
tuttora memoria a Roma nell’ Arciconfraternita 
del G. istituiia in Santa Lucia del G, Le rappre- 
sentazioni della Passione di Cristo promosse dalla 
confraternita durante la Settimana Santa al Colosseo 
durarono fino al divieto di Paolo III nel 1549 — R. 
HrnprinceERr in Lew. fin Theol. und Kirche, IV, 
col. DTA s. 
GONILONE. v. GAUNILONE. 
GONNELIEU (de) Girolamo, S. J. (1640-1715), 

scrittore ascetico e predicatore, n. a Soissons, m. 
a Parigi. Gesuita dal 1657, dopo alcuni anni d’in- 
segnamento, si consacrò al ministero pastorale prin- 
cipalimente in Parigi. La forza della sua eloquenza 
congiunta con un carattere mite e di profonda 
pietà gli procurò un grande successo. Dei suoi 
scritti ascetici, editi sino al sec. XIX, ricordiamo: 
Les ewercises de la vie inteériere, Parigi 1684; 

De la presence de Dieu..., ib. 1703; Methode pour 
bien prier, ib. 1710; Zastruetion sur la confes- 
sion et communion, ib. 1710; Sermon de N. S 
ses apotres après la Cène, ib. 1712; Nouvelle re- 
traite de huit jours, ib. 1734. — SOMMERVOGEL, 
III, 1560-67. — P. Berxnarp in Dice. de Theo!. 
cath., VI, col. 1489 s. 

GONSALVO o Gundisalvo di Bilboa (de Valle- 
bona), O. F. M., florito nella prima metà del sec. XV, 
godette gran riputazione dentro e fuori dell'Ordine. 
Fu spesso confuso col più celebre confratello Gox- 
saLvo Ispano (v.). 
GONSALVO Ispano (Hispanus} o di Spagna, 

O. F.M. (f 13 aprile 1318), nacque, non già nel 
Portogallo, ma nella Galizia spagnola nella seconda 
metà del sec, XIII Appartenne alla provincia 
francescana di S. Giacomo, di cui fu provinciale 
nel 1290. Probabilmente nel 1288 tu legato del re 
di Castiglia presso papa Nicolò V. Studiò a Parigi, 
dove — prima del 1288, sostiene Amoròs senza 
ragioni decisive — conseguì il baccalaureato e com- 
pletò Ja lettura delle Sentenze; vi fu « magister 
regens » in filosofia e teologia nell'anno 1302-03 
(promosso « magister » nel 1801, come opina Amo- 
ròs). Nel giugno 1303 rifiutò di sottoscrivere l’ap- 
pello al concilio contro il Papa e perciò fu espulso 
dall’università. Pare che fosse maestro di Duns 
Scoro (v.), il quale, secondo A. CaLLeBAUT in 

Arch. Frane. Hist., 17 (1924) 8-12, lo frequentò 

Theologiae , Graz 1924, 

da sad 
3: La 

a Parigi nell'anno scolastico 1289-40. È certo che 
nel 1305 G. presentò Duns scoto alla licenza e al 
magistero, dichiarando di conoscerlo « ex longa expe- 
rientia » (cf. PeLsTER in Franziskan. Studien, 10 
[1923] 1-32), e che nel 1307 lo inviò a Colonia forse 
per combattervi la dottrina di maestro EcKART (v.). 

Eletto ministro generale nel capitolo di Assisi 
del 17 maggio 1804, promosse validamente gli studi 
nell'Ordine. Dopo il cone. di Vienna, cui partecipò, 
attese con saggezza e con solerzia alla riforma 
dell'Ordine, in cui arrestò e riparò i guasti che 
il movimento degli SPIRITUALI (v.) aveva arrecato. 
Perchè la sua opera fosse più rapida ed efficace 
decise di visitare egli stesso le singole province. 
Ma, giunto a Parigi, fu colio da morte. 

Lasciò vasta e preziosa eredità letteraria: — 1) 
Scritti pastorali, come le importanti Eptstolae 
scritte nel periodo del suo generalato (1304-13), 
Ordinationes capitulorum generalium, Tractatus 
de praeceptis eminentibus Regulae et aequipol- 
lentibus; — 2) Scritti polemici a difesa della comu- 
nità contro UsERTINO da Casale (v.) e gli spiri- 
tuali, da altre mani redatti a Roma nella Curia 
papale di Clemente V negli anni 1309-12 sotto 
l’ispirazione e con l'approvazione di G.; — 8) Scritti 
scolastici, come Conclusiones metaphystcae, che 
furono edite tra le opere di Scoto da J. Mamers 
e poi da Vives (VI, 601-67), ma che vanno certa- 
mente restituite a G, (cf. E. LoncPré in La France 
Francisc., V, 482), e, più importanti, Quaestiones 
disputatae e Quodlibetales, tenute nel 1801-93 
(ed. Leone Amoròs, Quaestiones disputatae et 
de Quodlibet, Quaracchi 1935, pp. LXXVIII-483, 
con introduzione storico-critica). Sono perduti di 
lui un Sermo tenuto a Parigi il 25 febbraio 1302 
e il Commentarius alle Sentenze, a cui sembra 
alludere Ubertino da Casale. 

Difendendo strenuamente l’agostinisino tradizio- 
nale dell’Ordine sulle orme dei grandi maestri 
francescani e tentando di adattarlo alle nuove esi- 
genze dottrinali, combatte l’aristotelismo imperso— 
nato principalmente in maestro LEcKaRrT (v.), in 
GorFrEDO di Fontaines (v.) e in S. Tommaso (v.), 
preparando l’avvento di Scoto. La sua causa era 
debole, i suoi nemici erano forti e le sue forze 
inadeguate. Perciò suscitò aspre critiche non solo 
tra i discepoli di Goffredo, come Giovanni Sapiente 
(che Amoròs identifica con Giovanni di Pouilli [v.}, 
verosimilmente denominato Le Sage, del quale 
riporta in appendice 2 questioni), non solo tra i 
Domenicani, come GrovannI di Parigi (v.) e PIETRO 
PALUDANO (v.), ma anche tra ì suoi confratelli 
francescani, come Giovanni de Bassolis e PireTRO 
de Aquila (v.). — Altra 24:52. presso M. GraB- 
MANN, Storia della Teologia Catt.ì, Mil. 1939, 
p. 445 s, e.M. De Wutr, St. della filosofia me- 
diev., Il, Fir. 1945, p. 320 (per il pensiero, ivi 
p. 302-304). 
GONTRANO, S. (circa 525-592). Figlio di Clo- 

tario I, nipote di Clodoveo e di S. Clotilde, fu re 
d’Orléans e di Borgogna- Quando, nella terribile 
lotta familiare tra Brunechilde e Fredegonda, questa 
ultima gli mandò i sicari che tentassero d’ammaz- 
zarlo, egli perdonò generosamente. Fondò chiese 
e monasteri e volle esser sepolto a S. Marcello, 
ch’egli aveva fatto costruire a Chàlon-sur-Saòne. 
— MartyroL. Rom. e Acta SS. Mart. III (Ven. 
1736) die 28, p. 718-731. — S. GregoRIO DI Tours, 
Historia Francorum, passim, PL 71. Talvolta Gre- 
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gorio dichiara cdi essere testimonio oculare di ciò 
che narra di G. 

GONZAGA, nobilissima famiglia italiana, d'in- 
certa origine, trasse il nome dall'omonima cittadina 
in provincia di Mantova, dove teneva un castello, 
già dei Casalodi, e possedimenti feudali. Inurbatasi 
in Mantova sulla fine del sec. XII, conquistò rapi- 
damente grande potenza economica e anche note- 
vole importanza politica, a partire specialmente da 
luigi che, rovesciati i Bonacolsi, fu eletto (16-8- 
1328) capitano generale di Mantova (in effetto si- 
gnore e principe, poichè ebbe il diritto di eleggersi 
un successore) e da Ludovico il Bavaro fu creato 
vicario imperiale (29-4-1329). Pure compressa dai 
signori vicini Estensi, Scaligeri, Visconti e frenata 
da tragiche discordie familiari, la potenza dei G. 
s'accrebbe ancora grazie a matrimoni e a guerre 
felici, fino a stringere relazioni con quasi tutte le 
corti di Europa e ad inserirsi intimamente nel si-. 
stema degli Stati europei, tenendo una parte note- 
vole nella storia politica e militare d’Italia e d’Eu- 
ropa nei secoli XV-XVII. 

Il dominio dei G. appare già costituito in solido prin- 
cipato sotto Francesco, che per la sua famiglia ottenne 
anche da Venceslao (1403) il titolo marchionale, 
definitivamente riconosciuto da Sigismondo (1433). 

Ma logorato dalle continue guerre, specialmente 
dal lungo contrasto Milano-Venezia e dalla guerra 
del Monferrato, frantumato dalle molteplici divi- 
sioni familiari — donde nacquero i principati di 
Castiglione delle Stiviere, Bozzolo e Sabbioneta, i 
marchesati di Gazzuolo, Luzzara e Castelgofiredo, 
le signorie dì Solferino e S. Martino —, esaurito 
dai vizi e dalle turpitudini, il ramo italiano de— 
cadde paurosamente e, per mancanza di prole, si 
estinse nella prima metà del sec. XVII, continuato 
nel'ramo francese dei Gonzaga—Nevers. Cf. Enc. 
Ir., XVII, 541 s. — A. Possevino, G., Mantova 
1628. — G. ForcgessaTI, I G. di Mantova e l'ul- 
timo duca, Milano 1912, 19292. — SzkLwin, The 
Gonzsaga-Lords of Mantua, London 1927. — A. 
Luzio, L'archivio G.di Mantova, Ostiglia—Verona 
1920-22, 2 voll. — R. Quazza, La diplomazia 
gonsachesca, Milano 1941. — Pasror, Storia dei 

‘ Papi, I-XV, v. gli indici onomastici. 
La famiglia G. fu illustrata da uomini d’ arme 

e di governo, da generosi mecenati che splendida- 
mente promossero artie cultura, da uomini distinti 
nella storia della santità e della Chiesa. 

Giova ricordare alcuni nomi interessanti la 
storia religiosa. i 

Anna (1616-1684), detta Principessa Palatina, 
figlia di Carlo duca di Nevers e poi di Mantova, 
educata nell’abbazia femminile di Farmoutier, si 
lanciò poi in folli avventure sentimentali. S’inna- 
morò dell’arcivescovo di Reims Enrico di Guisa 
(non ancora ordinato), che finalmente nel 1688 
sposò in segreto, fidando nell’autenticità della di- 
spensa dal voto che Enrico presentava. Abbando- 
donata dal Guisa — passato ad altre nozze rico- 
nosciute da Roma —, sposò con grande scandalo 
il protestante Edoardo conte palatino del Reno, 
figlio di Federico V duca di Baviera (aprile 1645) 
e seppe trarre lui -e la famiglia al cattolicesimo. 
Ebbe immenso prestigio a corte, con la quale ri- 
conciliò il card. di Rerz (v.). Rimasta vedova nel 
1668, rientrò in corte, dalla quale, caduta in di- 
sgrazia di Mazarino, s'era allontanata, e s'abbandonò 
a vita dissoluta, non peritandosi di protestarsi atea. 
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Ma un sogno provvidenziale la riconlusse alla re» 
ligione e alla pratica cristiana. Lasciata la corte, 
sì consacrò in casa a vita religiosa, nella pratica 
della pietà e della penitenza. Bossuet pronunciò la 
sua orazione funebre, encomiastica ma esatta, — 
Enc. IT., XVII, 543 a, con BéwW!. 

Anna (Caterina, al secolo Liana Giuliana 
(1566-1621), figlia del duca di Mantova Guglielmo III, 
n. a Mantova, m. a Innsbruck. Rimasta vedova di 
Ferdinando II del Tirolo, col quale s'era sposata 
nel 1582, s’applicò più intensamente ad opere di 
pietà e di carità, eresse ad Innsbruck conventi di 
Terziarie e di Serviti (1600, I1614), ed ella stessa 
entrò (1612) nel monasiero servita da lei fondato, 
conducendovi vita esemplare. 

Annibale, fratello del Card. Scipione (v.). Entrato 
in religione assunse il nome di Fra Francesco (v.). 

Carlo (1560-1637), duca di Nevers e di Rethel, 
sposatosi (1627) con Maria G., figlia di Francesco II 
e di Margherita di Savoia, ereditò anche il ducato 
di Mantova, irasferendo al ramo francese dei Nevers 
il trono dei G, italiani. Fu compagno di lotta di 
Inrico IV e, ambasciatore di esso presso il Papa, 
s'adoprò affinchè Roina riconoscesse Inrico come 
re. Iîrede dei Paleologhi, entusiasmato dalla Tra , 
ciade di P. GrusepPE da Parigi (v.), sognò la ri- 
conquista di Bisanzio. Fondò Chbarleville, che da 
lui prese il nome. Aiutò validamente RicHELIEU (v.) 
nella lotia contro casa d'Austria. In questa molte- 
plicità dl gravi negozi mostrò sempre bel carattere 
ed esemplare moralità. — E. Baupson, Charles de 
Gonsague, Paris 1947. 

Cecilia, n. verso il 1424 dal primo marchese di 
Mantova e da Paola Malatesta, fu educata da Vit- 
torino da Felire, Fu assai celebrata per straordi- 
naria precocissima cultura umanistica e per esimia 
virtù. Vinte le renitenze del padre, potè entrare in 
monastero, dove, accanto all'osservanza religiosa, 
coltivò l’amor delle lettere, intrattenendo relazioni 
studiose coi più dotti del tempo. Incerto è l'anno 
di sua morte. 

Ercole, Card. (1505-1568), figlio di Francesco G. 
e d’Isabella d’Este, vescovo di Mantova (1521). Ter- 
minati gli studi a Bologna, fu, per influenza di 
Isabella, creato cardinale (1526), detto il «Cardinale 
Mantovand ». Morto il fratello Federico (1540), as- 
sunse, in nome del scettenne nipote, la reggenza 
dello Stato, che amministrò con straordinaria sag- 
gezza, innalzandolo a singolare prosperità in tutti i 
settori, politico, civile, economico e religioso. Papa 
Adriano l’aveva fatto governatore di Tivoli, arci- 
vescovo di Tarragona e gli aveva affidato l’ammi- 
nistrazione di parecchi vescovati vacanti. Fu legato 
presso Carlo V (1530), quando costui venne a Bo- 
logna per farsi incoronare. 

In tutti questi negozi s'acquistò meritata fama di 
uno dei maggiori ornamenti della Chiesa Romana 
nel sec.. XVI. Era amico dei più splendidi ingegni 
del tempo, che non gli furono parchi di encomi; 
Giulio Romano, il Tiziano, il Veronese, il Farinati 
ed altri eccellenti artisti lavorarono per lui. Morto 
nel 1550 anche il duca Francesco, riprese il go- 
verno con ugual lode, fino al 1556. 

A Roma era in gran prestigio e poco mancò 
che nel 1559 non salisse alla tiara. Riaperto il conc. 
di Trento (1561), fu, benchè assai riluttante, eletto 
(va i 5 rappresentanti del Papa, poi presidente del 
concilio, che riaprì con un eloquente discorso e che 
diresse con prudenza, benchè infermo, A Treno 
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morì, lasciando vasio rimpianto, In nome del con- 
cilio, scrisse una Respornsio al cardinal di Lorena 
(Pavia 1563). Le Costituzioni per il clero (Man- 
tova 1564) ci fanno rimpiangere che i molteplici 
negozi non gli abbiano consentito di darci altri 
saggi del suo sapere. — A. Segre, Un registro 
di lettere del Card. E. G., in Miscellanea di St. 
Ital., 1902. — G. Dne1, La corrispondensa del 
Card. E. G., presidente del cone. di Trento 
(1562-63), in Archivio stor. per le province 
Parmensi, Parma 1917. — Ip., La politica di 
Pio IV e del Card, E. G.(1559-60,in Archivio 
della Soc. Romana di St. Patria, 40(Roma 1918). — 
A. Luzio, in Giornale stor. della lett. ital., 8 
(1886), circa gli studi di E. a Bologna, e in Mi- 
scellanea Itenier (Torino 1918), circa la disposi— 
zione emanata da E. nel 1551 contro il lusso dei 
suoi sudditi. — Craconirus, III, 481-853. 

Federico, Card. (1540-1505), figlio di Federico II, 
duca di Mantova, terminati con onore gli studi a 
Bologna, fu eletto cardinale (1503) da Pio IV, poi 
vescovo di Mantova (1563). La morte immatura gli 
impedì di continuare nelle gloriose orme dello zio 
[ircoLE (v.), sulle quali s'era messo, — Craconius, 
III, 943. 
Ferdinando, Card. ({ 29-10-1626), duca di Man- 

tova e Monferrato, secondo figlio di Vincenzo I. 
Avviato nella carriera ecclesiastica, nel 1007 era 
creato cardinale da Paolo V. Senonchè, morto il 
fratello Francesco II (1612), consenzienie il Papa, 
depose la porpora (16-11-1615) e assunse, egli senza 
talenti, imbelle e dissoluto, il governo dello Stato. 
Nell'aspra lunga lotta contro i Savoia per il pos- 
sesso del Monferrato, fu difeso non dalla sua abi- 
lità ma dal conllitto degli interessi italiani ed eu- 
roper per quell’importante regione, e si venne alla 
pace del 6-9-1617. Per assicurare eredi al trono 
aveva tentato di sposare la sua amante Camilla Ca- 
salosca; poi, tediato di essa, col consenso di Roma 
impalmò Caterina de’ Medici, soreija del granduca 
Cosimo Il; ma neppure da essa ebbe figli e morì 
inonorato, lasciando il regno al fratello Vincenzo II 
(v.). — Craconius, IV, 415 s. 

Francesco, Card. (1444-1483), figlio di Ludovico 
marchese di Mantova e di Barbara del Brande- 
burgo. Già designato vescovo di Mantova, studiò a 
Pisa e da Pio II fu eletto cardinale (18-12-1461). 
Fu in seguito vescovo di Mantova (1406-76), legato 
a Bologna (dal 1471 fino a morte), vescovo di questa 
città (dal 1476), legato a Ferrara e in Germania. Ebbe 
lode di prudenza, di zelo per la Chiesa Romana, di 
munificenza per letterati e artisti, di carità verso 
gli indigenti, ma fu assai povero delle virtù che 
onorano un ecclesiastico. — Ciaconius, II, 1067 s. 

Francesco, Card. (| 6-1-1560), figlio di Ferdi- 
nando Pietro di Guastalla. Pio IV lo creò cardi- 
nale (1561), legato in Campania, arcivescovo di 
Cosenza (dimissionario nel 1565), vescovo di Man- 
tova. La morte lo rapì a 26 anni, spegnendo le 
speranze che la buona indole del giovane aveva 
destate. — Craconius, II, 934 s. 

Francesco, O. F. M. (1546-1620), n. a Gazzuolo 
presso Cremona e battezzato col nome di Annibale. 
Fu piamente educato dallo zio cardinale e inviato 
come nobil paggio alla corte di Madrid. Mosso dalla 
predicazione del francescano Alfonso Lupo, dopo 
aspri e }Junghi contrasti, nel 1562 entrò fra i Mi- 
mori Osservanti nel convento di S. Maria de Jesu. 
Professò nel 1568, presenti numerosi principì di 

sangue reale. Ordinato sacerdote nel 1570 e ritor- 
nato in Italia, fu incaricato «dello insegnamento 
della teologia. Nel 1577 fu nominato provinciale e 
nel 1579 fu eletto generale di tutto l' Ordine nel 
capitolo di Parigi. Zelantissimo della osservanza, 
mandò a tutto l’Ordine lettere encicliche, biasi- 
mando fortemente la vita rilassata e dando severi 
precetti per la custodia della povertà. Durante il 
suo generalato fu emesso il breve Cami illius vi- 
cem di Gregorio XIII, che separava di fatto i Ri- 
formati dagli Osservanti. Nel 1587 fu eletto vescovo 
di Cefalù, nel 1593 trasferito a Pavia e tosto a 
Mantova (1593-1620). Negli anni 1596-98 fu nunzio 
in Francia. Nei 27 anni del suo episcopato portò 
la diocesi a grande iloridezza spirituale. Senza dire 
dei molti scritti ascetico-pastorali, ricordiamo di 
lui la Regula S. Francisci, Roma 1580 e il celebre 
trattato De origine Seraphicae Religionis dedicato 
a Sisto V, ricchissima miniera di cognizioni e di 
notizie, ove però si riscontrano non pochi errori 
storici e geografici. — H. HoLzapreL, dManvale 

Historiae Ord. Fr. Min, Frib. in Br. 1909, p. 277, 
304,311, 522, 591. — Vita del Ven. Fr. Gonzaga, 
Roma 1906. — CappeLLeTTI, XII, $5-86, 474. 

Giovanni Vincenzo, Card. (1540-1591), n. a Pa- 
lermo da Ferrante G., principe di Moltetta e vicerè 
di Sicilia, e da Isabella di Capua, fu cavaliere ge- 
rosolimitano, insigne nelle armi e nelle lettere, 
priore di Barolo. Nell'isola di Malta compì egregie 
cose. Ritornato in Italia per aiutare il cugino Gu- 
glielmo duca di Mantova nell’amministrazione del 
ducato, fu da Gregorio XII[ creato cardinal diacono 
di S. Giorgio, poi di S. Maria in Cosmedin e infine 
da Sisto V cardinale prete di S. Alessio. In questa 
chiesa, alla quale morendo lasciò parte vistosa delle 
sue sostanze, fu sepolto. — Ciraconius, IV, 67. 

Giulia (1513-1566), n. a Gazzuolo, m. a Napoli, 
gentildonna virtuosissima, detta « la bella » per la 
sua venustà, ritratta da Sebastiano del Piombo e 
dal Tiziano. Fu figlia del principe Luigi di Sabbio- 
neta e seconda sposa del duca Vespasiano Colonna, 
figlio del celebre Prospero. 

I protestanti si contendono in tutti i modi 
questa nobile dei G., duchessa di Traetto e contessa 
di Fondi, e la descrivono quale una delle loro se- 
guaci. Quello che documentariamente può dirsi si 
è che, a Napoli, essa fu del circolo di quel Juan 
VaLpes (v.), che per essa, nel 1536, scrisse lo 
« Abecedario Cristiano ». Lo stesso pure le dedicò 
il suo « Commentario dei Salmi 1-43 ». È però 
notorio che il Valdes era contrario al cambiare 
confessione. La G. rientra nel numero di quelle no- 
bili anime le quali prepararono la COoxTRORIFORMA (v.) 
cattolica. P. Arro, in Memorie dî tre celebri Prin- 
cipesse della famiglia G., Parma 1787, di chi la 
dice una protestante scrive: « Bugia maggiore di 
questa non si dà nella storia ». & Pompeo Lirta, 
nelle Famiglie celebri italiane, fasc. XXXIII, rin- 
calza asserendo che siffatta accusa nel Seicento « fu 
comune a tutti i personaggi per dottrina distinti, 
i quali tutti applaudivano alla riforma della disci. 
plina ecclesiastica ». E il Canrù completa: « Citata 
da Pio V perla sua intimità col Carnesecchi, non 
comparve, ma morì dal dispiacere. Nel testamento 
essa, quasi prevedesse, perdona a tutti e racco- 
manda al nipote Vespasiano di non fare alcun ri- 
sentimento contro chiunque oltraggiata l’avesse » 

(Ereticî, II, p. 859). Per un trentennio, la G, visse 
ritirata nel monastero napoletano dì S. Francesco 
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delle Monache, attiguo alla storica chiesa angioina 
di S. Chiara, con l’autorizzazione di Paolo III. 

BiBL. — J. AFFo, Vita di Donna G. Gonzaga, 
Parma };S1. — J. Varpes, Letter to Julia G., Lon- 
don, vers. di .J. F. Betts. — BRUTO AMANTE, 
G. Gonzaga e il movimento religioso femminile 
nel sec. XVI, Bologna 1896. — K. BenRraTH, G. 
Gonsaga: profilo della sua vita desunto dalla 
storia della Riforma in Italia (tedesco), Halle 
1900. — E. ComBa, G. Gonzaga, in IZiv. Crist., 
Firenze, maggio-luglio 1900. — E. ScnasrFER, Das 
Bildnis der Giulia Gonzaga von Sebastiano del 
Piombo, Berlin 1906. — G. ALGRANATI, Notizze 
inedite intorno a G. G.,in La Rass. Ital., Napoli 
1908, p. 163-:0, — G. Parapini, G. Gorsaga e il 
movimento valdesiano, Napoli 1909. — Cr. HarE, 
A princess of the ital. Reformation, London 
19)2. — Ben. Croce, Un angolo di Napoli, Bari 
1912. — F. C. CEurcH, Riformatori italiani, 
vers. it., I JI (Firenze 1935), v. indice onomastico 
in fine al Il vol. 

Inoltre: per la medesima cf. a) suo testamento 
in Archivio di Stato di Napoli; 6) sue /ettere ine. 
dite — circa 300 — in Bibl, Estense, nelle Bibl. 
Naz. di Firenze e di Napoli e negli Archivi par- 
ticolari dei Gonzaga e dei Capilupi. 

Lucrezia (j 2-2-)]570), figlia di Pirro signore 
di Gazzuolo, una delle dame più illustri del secolo, 
per finezza e vastità di cultura, appresa da Ban- 
DELLO (v.), per virtù cristiana e soprattutto per 
fedeltà al marito Gian Paolo Manfroni, che pure 
aveva sposato di contraggénio: per lui, traditore 
del duca di Ferrara, ottenne la commutazione della 
pena di morte con la prigionia e lo seguì eroica- 
mente in carcere (1546-1552). Alla morte di lui 
(1552), rifiutò seconde nozze, protestando di non 
voler altro sposo che Gesì Cristo. Collocò le due 
figlie sopravvissute in convento ed ella divise la sua 

«vita tra lo studio e gli esercizi di pietà, fino alla 
morte che la colse in Mantova. Gli scrittori del 
tempo ne fecero altissimi elogi: lo Scaligero, Ruscelli, 
Bandello, che le dedicò il poema Del vivo amore, 
il Doni, che nel 1565 le consacrò una raccolta di 
Rime, Ortensio Landi, che perfino diffuse sotto il 
nomyu di lei un volume di Lettere (Venezia 1552). 

Luigi, Santo. v. Luici G., S. 
Maria Luigia (c. 1612-1667), nata da Carlo di 

, Nevers, dotata di incredibile bellezza e di gentil 
carattere, fu l’ornamento della fastosa corte fran- 
cese, ammirabile per profondità di sentimenti cri- 
stiani, che la traevano spesso dalle feste ai ritiri 
di pietà. Sposata a Parigi (ottobre 1645) con Vla- 
dislao, .figlio del re di Polonia Sigismondo, lo seguì 
a Varsavia. Rimasta vedova (1648), accettò per sposo 
(1649) il cognato Giovanni Casimiro, eletto in pari 
tempo re di Polonia, col quale collaborò nella savia 
amministrazione del regno, divise la pena dell’esilio 
in Slesia e la gioia del ritorno a Varsavia. Quivi, 
dopo vent'anni di regno, la pia e illuminata regina 
morì d’apoplessia. Non aveva mai dismesso gli eser- 
cizi di pietà e s’era sempre tenuta in relazione con 
le suore di Port-Royal, che consultava nelle più 
difficili congiunture. — M. L. PLovrin, Marie de 
Gonzague, Paris 1946. È i 

Pirro, Card. ({ 1529), figlio di Giovanni Fran 

cesco, cugino del card. ErcoLE (v.), si rese celebre 

per l’amor delle lettere, di cui fu amplissimo pro- 

tettore, e per l’opera svolta nel liberare Clemente 

VII prigioniero di Carlo V. Da quel Papa fu creato 

vescovo di Modena e poi (1527) cardinale di S. 

GONZAGA 

Agata (pubblicato il 10-2-1528). Mori nel tior di 
gioventù. — Craconius, III, 495. 

Scipione, Card. (1542-1593), n. in $S. Martino 
dell’Argine da Carlo principe di Bozzolo. Vestito 
l’abito ecclesiastico (1539), studiò filosofia e teologia 
a Padova, laureandosi nel 1566. Ben meritò della 
sua famiglia, reggendo lo Stato durante l'assenza 
del fratello Pirro (1568), ottenendo per sè e per 
essa dall’imperatore Massimiliano il titolo di prin- 
cipe dell'impero (1505), tentando con fortuna di 
comporre, presso Massimiliano, fiere discordie fa- 
miliari e di frenare la rapacità del duca di Mantova 
Guglielmo, il quale, da S. citato in giudizio a Roma 
per aver invaso il feudo di Gazzuolo, si vendicò 
facendo rinchiudere Ss. in Tor di Nona. Rappa- 
cificato coi duchi di Mantova, tenne per poco tempo 
(1590), dietro invito del duca Vincenzo I, il go- 
verno del Monferrato. 

A Roma fu ben voluto da papa Sisto V, che lo 
creò patriarca di Gerusalemme (23-9-1585) e car- 
dinale (18-12-1587); ma, trascurato dai successori, 
si ritirò a S. Martino, dove in un ozio studioso lo 
sopraggiunse la morte. 

Fu illuminato umanista e mecenate, amico dei 
migliori Jetterati del tempo, amico e generoso pro- 
tettore del Tasso, che aiutò in ovni modo nella 
sua brillante e infelice odissea: lo iscrisse nella 
Accademia degli « Eterei », da lui fondata nel 1564, 
lo ospitò munificamente a Padova e a Roma, ri- 
vide il testo della Gerusalemme, suggerendo as- 
sennate correzioni, Il Tasso gli dedicò i discorsi 
Dell’arte poetica e il dialogo De la dignità e gli 
fu largo di commosse lodi. — A. SoLERTI, Vita 
del Tasso, I (Torino 1895). — Craconius, IV, 170 s. 

Sigismondo, Card. ({ 1525), figlio di Federico I 
marchese di Mantova, si illustrò come valente uomo 
d'armi, anche dopo che ebbe abbracciata la carriera 
ecclesiastica, al servizio del fratello Francesco lI 
marchese di Mantova e dell’imperatore Massimiliano. 
Nel conc. di Pisa difese Giulio II, che l'aveva creato 
cardinale. Unì agli Stati della S. Sede Bologna e 
il suo territorio. A lui si deve la ricostruzione del- 
l’ospedale di Mantova e il magnifico palazzo edifi— 
cato a Macerata per la legazione delle Marche. Morì 
a Mantova e fu sepolto nella cattedrale. — Cra- 
conrus, III, 261. 

Silvio Valenti, Card. (1690-1756), n. a Mantova, 
m. a Viterbo, consultore dell’Inquisizione sotto Be- 
nedetto XIII, creato da Clemente XII nunzio nel 
Belgio (1731-36) e in Spagna, poi legato a Bologna, 
particolarmente favorito da Benedetto XIV del quale 
fu segretario di Stato dal 1740 fino a morte, gran. 
demente benemerito della Chiesa, che difese con 
infaticabile e finissima attività diplomatica, e delle 
arti, che protesse con principesca larghezza. 

Vincenzo II, Card. ({ 27-12-1027), ultimo, de- 
genere vampollo dei G. italiani duchi di Mantova 
e di Monferrato, fratello di FErpINANDO (v.), cui 
successe nel regno. Era stato, assente, eletto car- 
dinale da Paolo V, ma non fu mai a Roma a ri- 
cevere il cappello. 

Sposò segretamente Isabella, vedova di Ferdi- 
nando G. signore di Bozzolo, sollevando le fiere 
rimostranze del Papa e del duca dì Mantova venuti 
a conoscenza del fatto. Ma, disgustato di essa, che 
non gli dava la sospirata prole, progettò di sposare 
la sua nipote Maria; senonchè, afflitto da grave 
infermità, provocata da infami dissolutezze, rinunciò 
a quelle nozze e, chiamato a Mantova il suo più 
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sireito pavenie Carlo di Rethel, gli diede in moglie 
Maria (20-12-1627), morendo il giorno seguente: 
malinconico, disonorato tramonto di una forte e 

eloriosa stirpe. — Cracoxius, 1V, 438. 
GONZALES. v. GoxzALez. 
GONZALEZ Fernando, conte di Castiglia, morto 

a Burgos nel 670. Assunto il governo della Casti— 
glia verso il 922, combattè per la sua patria, che 

rese indipendente dal regno di Leon, e ripetuta— 
mente contro i musulmani, con tale valore e tale 
fortuna da assurgere alle glorie della leggenda, dove 
si configura come magnifica incarnazione dell'eroismo 
castigliano e cristiano. Egli vien cantato soprattutto 
nel Poca de Lernun Gonzales (nuova edizione 
di ©. CarroL Marbpin, Baltimora 1904), composto 
tra il 1250 e il 1271 probabilmente da un monaco: 
esso pass) nei poemi cavallereschi, nei romanzi, 
nelle canzoni, ici drammi e nelle novelle posteriori, 
alimentando l’epica patriottica e religiosa di Spagna. 
— Exc. Ir., XV, 86 6, con Bibl. — J. Pérez DE 
abit, F. #. Biografia a buse de los diplomas, 
Madrid 103. - Ir. MenENnDEz Pipar, La Castilla 
de I°. G., in Doletin de la Com. de nonumentos 
de Burgos, 6 (1943) 237-54. — L. SkerRANO, EG. 
y la Iolesia, ivi 255-58. — R. Garcia ViLLo- 
sapa, Za Castilla de F. G, vais y inedula de 
Lspaniu, in Bason y Fe, 128 (1943) 374-92. — 

Davis, National sentiment in the « Poema de F. 
(r.» and in the « Poema de Alfonso Onceno », 
in Zfispanto Itevicw, 16 (1948) 61-08. 
GONZ LEZ Francesco, S.J. (1591-1661), filo- 

solo, n. a Calairava, m. a Roma. Gesuita dal 1608, 
insegnò filosofia a Siviglia dal 1024. Fu penitenziere 
a S. lL'ietro in Roma dal 1630. Ricordiamo di lui : 
Logica tripartita, Roma 16039: Methaphysica, ib. 
1655. — Hurrer, Nomenclator, II°, col. 969 s. 
GONZALEZ Giovanni, 0. P. (sec. XVII), di Legn, 

teologo tomista, insigne per dottrina e per. virtù, 
fu reggente alla Minerva di Roma e interprete 
della S. Scrittura. Lasciò Controverstae inter de- 
fensores liberlatis et praedicatores gratiac (Liegi 
1708), già esposte a Roma nel 1635-36, « in cui 
non si trova nemmeno una parola che non sia suf- 
fracata dall’autorità dei pontefici, dei concili e dei 
SS, Padri», come dice il lungo titolo — HuRTER, 
0.c., III, col. 670. — J. EscupeRro, En favor de una 
subsistencia absoluta in divinis. Cartas inéditas 
del P. Juan de Mariana y del P. Juan B. G., 
Comillas (Santander) 1948, p. 78-S2. — R. CouLron 
in Dict. de Théol. cath., VI, col. 1493. 
GONZALEZ Pietro (B.), O. P.. in patria detto 

comunemente S. TeZmo (c. 1190-1249), n. ad Astor- 
ga, m. a Tuy. Canonico a Palencia, condusse vita 
lissipata; convertitosi, ivi entrò nell'Ordine. Si di- 
stinse per il suo apostolato presso i popoli della 
Castiglia, delle Asturie e della Galizia. Confessore 
di Ferdinando III, lo accompagnò nella guerra 
contro i Mori e partecipò alla conquista di Cordova. 
Beatificaio nel 1254, il culto fu ristretto alla Spagna; 
nel 1741 esteso a tutta ln Chiesa. È patrono dei ma- 
rinai (S. Telmi0). — Acra SS. Apr..II (Ven. 1738) 
die 15, p. 839-399. — Monum. O. P. Hist., I, 
295 ss. — MortiER, Mist. des Mattres Genéraua 
O. P.,I, 401 ss. — Année Domin., IV (1889) 333-400. 
— Taurisano, Catalogus hagiogr. O.P. (1918) 18. 

GONZALEZ de Albelda Giovanni, O. P. ({ 1622), 
n. a Navarette (dioc. di Calahorra), professò ‘nel 
convento di S. Stefano a Salamanca (18-1-1585), 
insegnò con lode in parecchi collegi dell’ Ordine, 

fu per tre anni (dal 1608) reggente alla « Minerva » 
ld Roma poi, dal 1612 fino a morte, professore di 
teologia all’università di Alcala de Henarés. Lasciò 
Commentarit et disputationes sulla L parte della 
« Summa » di S. Tommaso (Alcala 1621, Napoli 
1637), dove, circa le arroventate questioni « de 
auxiliis », da poco tempo messe in tacere (feb- 
braio 1606), parve ad alcuni, senza ragioni, che 
egli, recedendo dall’ opinione tomista, s’ accostasse 
al molinismo. — EcHarD, Scriptores O.P., II, 
427. — HurtEr, Nomenclator, II_—3:, col. 657. — 
I]. CouLon in Dict. de Théol. cath., VI, col. 1192 s. 
GONZALEZ Arintero Giovanni, O. P. (1850- 

1928), n. a Valdelugueros, m. nel convento di 
S Stefano a Salamanca. Si provò dapprima nelle 
scienze naturali in relazione con la Bibbia, e von 
l’apologetica, lasciando apprezzate monografie, come : 
EI Paraiso y la geologia, La universalidad del 
diluvio, La evolucion ante la fe y la ciencia, 
sul quale argomento tornò ancora più volte, 
Tmameron y la ciencia moderna; poi s'applicò 

alla teologia mistica, dove segnò orma profonda di 
maestro, sia con l'insegnamento a Corias, a Sala— 
manca e al Collegio Angelico di Roma, sia colle 
molteplici sostanziose opere, quali: Cwestiones mi- 
sticas, Las alturas de la contemplacion accesible 
a todos, (7vados de ovacion, La verdadera mistica 

tradicional, sia con la rivista La vida sobrena— 
tural, che deve in gran parte a lui la sua ispit 
razione e la sua fortuna. 
GONZALEZ y Diaz Tuîon Zefirino, O. P., 

Card. (1831-1894), n. a Villoria (Asturie), m. a Ma- 
drid, domenicano della provincia delle Filippine dal 
1844. Fu professore nell'università di Manila (1857- 
06) e rettore del collegio di Ocafia nella Spagna (180%-. 
71), vescovo di Malaga (1874), poi di Cordova (1875), 
quindi arcivescovo di Siviglia (1883), cardinale (1884), 
infine arciv. di Toledo (1885) e primate di Spagna. 
Nel 1889 rinunciò alla sede di Siviglia, alla quale. 
per causa di salute, era ritornato nel 1886. Fu 
anche senatore e consigliere di corte. Valente filo- 
sofo e teologo, fu uno dei restauratori del tomismo 
in Spagna. Tra le varie opere le principali sono: 
Estudios sobre la filosofia de Tomas, 8 voll., Ma- 
nila 1864; PRilosophia elementaria, 3 voll. Ma- 
drvid 1868S: Estudios religiosos, filusoficos, cienti- 
ficos y sociales, 2 voll., Madrid 1873: Historia de 
la filosofia, 3 voll., ib, 1878-79; La Bihblia y la 
ciencia, 2 voll., ib. 1891. — FruawIRTU, in Asralecta 
O). P.,2 (1893) 34 ss. -—- Memorie Domenicane, di 
(1940) $4. — M. Saxcnerz, in La Ciencia Tomista 23 
(1931-II1) 289 ss — M, Grapmann, Sc. della Teo- 
logia catt , Mil. 1939, p. 399 s. — V. LarraNaga, 
El Card. Zefer. G. y su Santidad Leòn XIII 
frente al problema biblico de su siglo, in Estudios 
biblicos, ? (1948) 77-114. 
GONZALEZ de Mendoza Giovanni (1554-1612), 

agostiniano. Nato a Toledo, sino a 39 anni seguì 
la via militare. Tattosi religioso, fu, per tre volte, 
legato di Filippo Il in Cina. Nel 1593 venne eletto 
vescovo di Lipari; quindi amministratore a Toledo, 
donde, nel 1607, passò vicario apostolico a Chiapas 
(Messico), intine vescovo di Popayin (Colombia). 
Scrisse: Teatro ecclesiastico della primitiva Gi 
dell’ India Orientale, 2 t. in $° (Madrid 1655 
maggiormente celehre, la Storia delle cose 
notevoli, riti e consuetudini del gran 
Cina, ricavate così daî libri dei med 
comme da relazione dei religiosi e di al 

è 
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Che sono state nel detto regno, stampata in spagnolo 
la prima volta a Roma nel 1585, quindi tradotia 
in latino e in quasi tuite le lingue europee. Nella 
detta Storza, tra l’altro, sì fecero primieramente 
conoscere ai dotti curopei i caratteri della scrittura 
cinese. — Ossincer, Biblioth. August., Ing.istadii 
1768, p. 4904-05. — LaxTBRI, Postrema saecula sew 
Rel. August., Il, Tolentini 1859, p. 312-18. — 
IurtEer, Nomenelator, INI (1907) col. 559. 
GONZALEZ de Mendoza Pietro, Card. (1428- 

1495), uno dei personaggi più influenti nella storia 
di Spagna dalla seconda metà del sec. XV, detto 
ammirativamente « il grande cardinale spagnolo » 
e « terlius Hispaniae rex ». Nato a Guadalajara 
dal celebre eroe e poeta Iîigo Lopez de Mendoza 
poi marchese di Santillana, ed entrato ventiduenne 
nella corte castigliana di Giovanni II, percorse ra- 
pidamente una splendida carriera: fu successivamente 
vescovo di Calahorra (1454), di Siguwenza (1467), ar- 
civescovo di Siviglia (1474) e di Toledo e primate 
di Spagna (1481), cardinale diacono dal 1473 e can- 
celliere del reguo, poi dal 1478 cardinale prete. 

Svolse enorme è savia attività politica ed ec- 
clesiastica, che appartiene alla storia generale di 
Spagna (v.), sotto Enrico IV, Ferdinando ed Isa- 
bella. Particolarmente notevoli sono i suoi inter- 
venti moderatori nel governo della Chiesa, special- 
mente circa i tribunali dell’Ixquisizione (v.) e nella 
persecuzione degli EeREI (v.), e il vigoroso illumi- 
nato impulso dato al rinascimento delle arti e delle 
scienze; tra l’altro, fu uno dei più efficaci e sim- 
patici protettori di Crisrororo CoLospo (v.). Di 
grande mente e di pari cuore, aperto a tutti gli 
ideali e alla carità sociale, promosse l’istruzione re- 
ligiosa, ìn cui ausilio compose (1478) un Catechismo, 
costruì, ricostruì e dotò chiese e conventi, edificò 
a Valladolid il collegio di « Santa Cruz » per stu- 
lenti poveri, e l'ospedale di « Santa Cruz » a To- 
ledo. Morì a Guadalajara @& fu sepolto a Toledo. 
Attorno al suo nome venerato fiorì la leggenda: 
si disse che durante l’ultima malattia, apparve sulla 
sna dimora una splendentissima croce e che nella 
basilica toletana di Santa Croce da lui restaurata 
nasceva spontaneamente un’erbetta in forma di croce: 
testimonianze prodigiose, si disse, che il cielo ren- 
rleva alla devozione per la S. Croce del « grande 
cardinale ». 

Big. — CraconiIus, III, 50 s. — Pastor, Storia 
dei Papi, JI-III, v. indice onomastico sotto Men - 
doza. — A. HuartE y EcmenIQuUE, Madrid 1912. 
— In., Los colegios unicersitarios de Castilla en 
tiempo de Mendoza, in Boletin de lu L. Acad. de 
Toledo, 2 (1929) 37-50. — A. MeRrINO, £/ Card. 
Mendoza, Barcellona 1942, con abbondante £i76l. 
— L. Lacarena BruaLLa, E gran Cardinal de 
Espana. Don P. G. de M., Saragozza 1939. 

GONZALEZ de Mendoza Pietro (1518-1574). 
n. a Guadalajara, studiò ad Alcalà e a Salamanca 
e dal 1560 fu vescovo di Salamanca. Partecipò al 
conc. «i ‘Prento (1561-63), del quale compose un 
curioso e prezioso diario. — Conc. Tridentinum, 
ediz. della Soc. Goerresiana, Freib. i. Br. 1901-24, 
voll. II, VII, IX. — Hurter, Nomenclator, Ill, 
col. 98 s. — PasToR, Storia dei Papi, VII (ltoma 
1923) p. 191, 205 s, 230. 

Si distingua dall’omonimo O. F. M. (f 1639), re- 

seovo di Granata (1610), poi di Saragozza (1616) e 

di Siguenza. — HuRrteER, /. c., col. 99, notu. 
$i 

GONZALEZ DI SANTALLA 

GONZALEZ de Santa Cruz Rocco. S..1. Beato 
(1576-1628), martire del Rio Grande del Sud (Bra- 
sile), n. ad Asuncion (Paragnav)i da una famiglia 
che aveva dato parecchi sovernatori. Salito al sa- 
cerdozio, fu missionario nel Gran Chaco, quindi 
parroco della cattedrale (Asunci6n). Gesuita dal 
1609, si dedicò alle missioni tra i selvaggi del Pa- 
ranà, fondando nuovi villaggi cristiani e facendo 
viaggi di esplorazione nella parte superiore del 
fiume (1615-17). Dal 1619 la sua attivita si svolse 

sulla riva destra del Paranà (Uruguay), dove fu 
pure superiore «lella Missione (1026). Passato sulla 
riva sinistra (attuale Rio Grande del Sud), fondò 
la riduzione di S. Nicola, seguita da altre 5 fon- 
dazioni, ultima quella di Caaro, dove incontrò il 
martirio insieme ai padri A/fiwaso Rodrigues è 
Giovanni de Castillo. Vennero heatificati il 28 gen 
naio 1934. 

BiBr. -- AAS XXVI (19341) 83-02; NXVII (1935) 
311-314, « declaratio martyrii ». -- I. M. BLanco, 
Historia documentada de la ida 1 gloriosa 
muerte de los Padres R. Gonsatr: de Sunta Crus, 
Alonso Rodriguez y Juan del Castillo, Buenos 
Aires 1929. — E. Rosa, Primizie di Martiri d2l- 
l’America Latina. I bb. R. Gonzales, ecc., Roma 
1934. — C. Tesrore, I MM. Geswiti del Sud- 
America..., Isola del Liri 1934. 

GONZALEZ de Santalla Tirso, %.J. (1624-1703), 

XHI proposito generale della Compagnia di Gesù, 

moralista, n. ad Arganda (Le6n), m. a Roma. Ge. 
suita dal 1646, fu professore di filosolla e teologia 
a Salamanca (1655-63), quindi mi-sionario popolare 
e nuovamenie professore a Salamanca (1676): in. 
viato a Roma per la XIII congregazione generale, 
in eletto generale dell'Ordine (6 luglio 1087). 
henchè non fosse mai stato superiore. L'elezione 
fu un ossequio al tacito desiderio di papa Inno- 
cenzo XI. G. è rimasto celebre per avere tena- 
cemente lottato prima e durante il suo genera- 
lato contro il Prorapu.ismo (v.) insegnato nelle 
scuole della Compagnia. Già sotto il suo penultimo 
predecessore Gian Paolo OLIva (v.), era stato dato 
il veto al suo Fundamentum theologiae moralis, 

nel quale impugnava il probabilismo; ma, eletto 
generale, il G, lo fece pubblicare coll’ assenso di 
papa Innocenzo XII a Dilinga nel 1691 (di questa 
ediz. ci è pervenuta una sola copia), poi a Roma 
1695 (12 edizz. in 1 anno); ciò fu causa di penose 
controversie dentro l'Ordine (1691-96), messe a ta- 
cere dalla XIV congregazione generale nel 1690. Il 
G. scrisse pure 4 voll. di Seleccarum disputatio. 
num exe universa theologia ..., Salamanca 1680- 

$6 (contro i neo-tomisti e i giansenisti); IManu- 
ductio ad conversionem Mahumetanorum, 2 voll., 
Madrid 1687; De infallibilitate Rom. Pont., Roma 

‘1689, scritto per ordine di Innocenzo XI contro le 
proposizioni dell’ Assemblea del clero di Francia 
del 1682; Alessandro VII[ ne impedì la divulea- 
zione per timore di complicazioni politiche. 

Big... — SommERVvOGEL, III, 1591-1602. — HUuRTER, 
Nomenelator, 1V (1910) col 951-955. — DòLLINGER- 
Reusca, Geschichte der Mvralstreitigheiten, 1, p. 

120-278; II, p. 49-155. — A. Kocx, in Theolo- 

gische Quartalschrift, 'D'ibingen (1905) 95-121. — 

"A, AsTRAIN, Historia de la C.ia de Jesus, t. VI, 

Madrid 1920, p. 79 ss, 119 ss. — E. RevyeRo, Mi- 

stones del M. R. P. Tirso G. de Santalla, Santiago, 

1913. — Pastor, Storia dei Papi, X1V-2 (Roma 
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1932) p. 313-323 e soprattutto -150-166. — Tu. 
DEMAN in Diet. de Théotl. cath., XIII, col. 534 547. 
— P. BerNARD, ivi, VI, col. 1493-96. — I. ArTERO, 
Las misiones de un catedratico de prima, Vitoria 
1946 — A. ISBERLE, Das «probabile» bei Thyrsus G. 
in seiner Kampfschrift gegen den Probabilismus 
als (irundlage seines Moratsystems, in Theologi- 
sche Quartalschivift, 127 (1947) 295-381. 

GONZALEZ Velasquez Antonio (1729-1793), pit- 
tore di famiglia spagnuola, n. a Roma, dove pure 
lavorò per la chiesa dei Domenicani spagnoli della 
Via Condotti. In essa affrescò egregiamente storie. 
dei Trinitari, Mosè e tre Profeti, Abramo, Sara, 
Agar, un Divino Pastore. Ritornato in patria (1753), 
eseguì affreschi, preparati a Roma, nella chiesa del 
Pilar di Saragozza, e, in collaborazione coi fratelli, 
nelle chiese madrilene dell’Incarnazione, delle « Sa- 
lesas » e nella boveda delle « Descalze ». Fu pit 

tore di camera di Carlo III e direttore dell’Acca- 
demia di S. Fernando. Anche le sue numerose 
tele sono di eran merito per la genialità della 
concezione e per ia finezza dell'esecuzione. 
GONZALO de Berceo Giovanni (c. 1198-c. 1260), 

antico e celebre poeta spagnolo, n. a Berceo (prov. La 
Rioja nella Vecchia Castiglia). Fu educato nel mo- 
nastero bonedettino di S. Millin de la Cogolla, 
presso Calaborra, a cui appartenne come prete se- 

colare ma non pare come monaco, autore di 9 
poemi religiosi di argomento agiografico (El mar- 
tirto de S. Lorenzo, Vite di S. Domingo de Silos, 
di S. Melkin, di S. Orta), biblico (L/ duelo de la 
Virgen cl dia de la Pasion de su Htjo, Loores 
de nuestra Schora, Milagros de nuestra Senora, 
Los stynos que apareceran antes del juicio), li- 
turgico (LE Sacrificio de la Misa) e di paratrasi 
agli inni liturgici (Veni Creator Spiritus; Ave 
Maris Stella; Christus qui lux es et dies). Contro 
la poesia popolare giullaresca di metro libero, af- 
fermò por primo la poesia d’arte (« nueva mae- 
stria », « mester de clerecia »), usando fedelmente 
versi alessandrini di 14 sillabe con metro di strofi 
tetrastiche monorime. La semplicità dello stile e 
del pensiero, la vivezza del sentimento religioso, 
frequenti e potenti vibrazioni drammatiche che sa 
infondere alla narrazione, pittoricità e freschezza di 
immagini, potenza descrittiva fanno perdonare certa 
prolissità e monotonia, certe indulgenze di formule 
e di atieggiamento al vecchio tipo di Cantares de 
gesta (egli stesso si attribuisce il nome di juglar) 
e gli meritarono un posto privilegiato nellà storia 
lella letteratura spagnola. 

BinL. — T. SAncuEz, Coleccion de poesias ca- 
stellanas anteriores al siglo XV, Il (Madrid 1780), 
tutte le opere, ed. riprodotta nella Coleccida di È. 
Ocioa, Parigi 1842, e nella Biblioteca di F. JANER, 
T. LVII, Madrid 1864. — Altre edizz. e studi indi- 
cati in Enc. Ir., VI, 688 d.- 689 @. — Nuova ediz. 
di Los milagros de Nuestra Sefora, a cura di ME- 
NENDEZ Pipat, Saragozza-Madrid 1941. — C. Guer- 
crieri-CRocETTI, La lingua di G. de B., in Studi 
medievali 15 (1942) 163 ss. — Ip., Studi sulla 
poesia di G. de B., Torino 1942. — Ip., G. de 
B., Brescia 1947. 

GONZALVES Diego, S. J. (1672-1742), n. a Goa 
da genitori portoghesi, studiò nel collegio dei Ge- 
suiti, dei quali, renitente la famiglia, vestì l’abito 
nel 1692. Fu per 88 anni nel Ceylan, missionario 
eroico d’infaticabile zelo, raccogliendo stragrande 

messe di conversioni e conquistandosi Ja venerazione 
di quel sovrano, che seppe indurre a conchiuder: 
pace vantaggiosa con gli Olandesi c a bandire dai 
i regni i ministri calvinisti che tentavano di osta- 
colare l’opera evangelica dei Gesuiti e che G. 
aveva sconfitto in una pubblica disputa teologica 
davanti al re. 

Lasciò notevoli manoscritti in portoghese, in cin- 
galese, in tamul, fra cui Principios sull'origine 
del buddismo c /Zistoria do Malavar, circa la 
quale cf. J. WicKi, in Archivwn hist. S. J., 1A 
(Roma 1945) 73-101. 
GOODMAN Goffredo, vescovo di Gloucester dal 

1625 al 1643, noto per Ja sua riconciliazione con 
la Chiesa Romana, avvenuta sul finir di sua vita, 
e per i suoi scritti di cui uno, tradotto in fran- 
cese, fu stampato con l'imprimatur dell’università 
di Parigi. — Cf. G. Sopex, G. G., bishop of 
Gloucester, in Church Quarterly Review, 144 
(1947) 125-45; 145 (1948) 12-30. " 

GOOSSENS Pietro Lamberto, Card. (1827-1906), 
n. a Perck, m. a Malines, canonico (1860) e vicario 
generale (1878) di Malines, vescovo di Namur (1883), 
arcivescovo dì Malines (1884), dal 1889 cardinale, 
indefesso e ardente promotore della disciplina e 
della vita cristiana, della riforma sociale cristiana, 
degli studi ecclesiastici, vero talento organizzativo, 
oratore poderoso. Opere (3 voll.) nella Co/lectio 
cpistularum pastoralium... dioecesis Mechli- 
niensis. — J. MurLpoeERMANs, Malines 1922. — E. 
pe Moreau in Lex. f/. Theol. u. Kirche, IV, 
col. 579. 
GORDIANO Fulgenzio Flavio (Fabio) Claudio. 

v. FuLcenzio (S.) di Ruspe e, ivi, FULGENZIO mi- 
tografo (ricordato in Bibl,). 
GORDIANO ed EPIMACO, SS., martiri in Roma, 

sotto Valeriano e Diocleziano. Una recensione della 
Passto reca il martirio di E. in Alessandria sotto 
Giuliano l’Apostata. Il loro sepolcro è sulla Via 
Latina (v. CrmiteRrI CRISTIANI); la loro basilica fu 
restaurata da Adriano Ie forse in questo tempo 
furon deposti nella medesima tomba, poichè solo 
nel Sacramentario Greg. v'è la loro messa. All’ori- 
gine E. dovette avere una messa distinta, Anche 
nell’iserizione di G., non sì fa parola di E. Loro 
reliquie si trovano anche all'abbazia di Kempten. 
— MartyrroL. Rom. e Acta SS. Maj? II (Ven. 
1738) die 10, p. 551-555. — H. LecLeRrcQ in Dic- 
tionn. d’Archéol, chrét et de Lît., VI, parte I, 
col. 1379-1381. — ScrustERr, VII, p. 167. — Ana- 
LEcTA BoLLanp., I (1882) 508. — W. HotZELT, 
G. und E., in Ròmische Quartalschrift fur christ. 
Alterstumskunde u. fiùr Kirchengeschichte, XLVI 
(1939) 1-17. 

GORDIO, S., martire in Cesarea di Cappadocia 
all’inizio del sec. IV. S. Basilio in una omilia 
dalle tinte vivaci e un poco arieggianti le forme 
ormai tradizionali, tenuta non molti anni dopo la 
morte di G., c'informa ch’egli era centurione. Fat- 
tosi cristiano, disertò l’esercito e si ritirò in soli- 
tudine. Tornato alla città durante ì giuochi in 
onore del dio Marte, si presentò nel Circo e sì 
professòù coraggiosamente cristiano. Il governatore, 
avendolo inutilmente scongiurato a ricredersi, lo 
condannò alla decapitazione (v. PG 31, 439-507). — 
MartyRoL. Rox, e Acta SS. Jan. I (Ven. 1734) die 
3, p. 130-133. — H. DeLEHAYE, Synarar. ecoles. 
constantinopolîit., Bruxellis 1902, col. 367. — Ana: 
Lecta BoLLanp., LVII (1939) 309 e 315: il pa 
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negirico su San G&G. ha influenzato altri, per es. la 

Passto di S. Pietro di Capitolias, dove è citato. 
GORDON Andrea, 0.S.B. (1712-1751), n. a Col- 

forach nella Scozia settenrionale, si acquistò uni- 
versale cultura studiando a Ratisbona e viaggiando 
in Austria, in ltalia, in Francia. Vestito l’abito be- 
nedettino nel convento scozzese di Ratisbona, studiò 
legge a Salisburgo e nel 1737 salì la cattedra di 
filosofia dì Erfurt. Si segnalò per dispute e scritti 
filosofici in favore della filosofia moderna e soprat- 
tutto per i suoì esperimenti di elettricità, che espose 
in Phaenomena electricitatis (Erfurt 1744) e in 
Physicac experimentalis elementa (ivi 175) s, 
2 voll.). Degni di menzione sono pure i suoi trat- 
tati De studii philusophici dignitate et vtilitate 
(Erfurt 1737), Philosophia utilis et jucunda (Ra- 
tisbona 1745, 8 voll.), Varia philosophiae muta- 
tionem spectantia (Evfurt 1749). 
GORDON GCoulton Giorgio (1853-1947), grande 

erudito anglicano, il quale, fatti gli studi a Saint- 
Omer, a Cambridge, a Heidelberg, fu promosso 
« University Lecturer » d’inglese (1921), poi « Birk- 
beck Lecturer » di storia ecclesiastica al Trinity 
College di Cambridge, « Ford Leciurer» di storia 
inglese a Oxford (1930-31), « Rhine Lecturer » a 
Edimburgo (1931), professore provvisorio di storia 
all'università di "Toronto durante l’ultima guerra, 
membro dell’Accademia britannica (dal 1929). La 
sua gigantesca produzione letteraria. — Mediaeval 
studies (2 serie); Five centuries of religion, 3 voll., 
1923-36; Life in the Middle Ages, 4 voll., 1928- 
29; Crusades, commerce and adventure, 1929; 
Itomanism and truth, 2 voll., 1930-31; Reserva- 
tton and catholicity, 1930; Defence of the Refor- 
mation, 1931; Papal infallibility, 1931; St. Ber- 
nard and St. Francis, 1932; Scottish abbeys and 
social life, 1932; Studies in mediaeval thought, 
1945, ecc. — è assai guastata non tanto dal ben 
trasparente intento, che potrebbe essere originale e 
meritorio, di denunciare le colpe della Chiesa Ro- 
mana e degli ecclesiastici nel medioevo, quanto dai 
difetti gravi di metodo con cui è condotta e, perciò, 
dalle ingiustizie a cui sbocca. Ond’è che fu attac- 
cata da protestanti e da cattolici, ultimamente da 
ArnoLD Lunn, ls the catholie Church anti-social? 
A debate betwen the late Dr G. G. Coulton and 
Mr Avn. Lunn, London 1947 (pp. 249). 

BiBL. — Autobiografia pubblicata dal G. nel 1943 
dal titolo Four score years. — H. TauRrsron, $. 

.J., in The Month, 170 (1937) [310-19; 172 (1938) 
493-503. — Cf. Rev. d’hist. eccl., 20 (1924) 528-32; 
25 (1929) 3I4 s; 33 (1987) 118-20; 42 (1947) 626. 
(necrologio). — H. S. BenNETT, estratto da Procee- 
dings of the British Academy, t. XXXII, London 
1948, panegirico. 

GORE Carlo (1853-1932), n. dai conti di Arran, 
m. a Londra, il più famoso teologo anglicano li- 
berale del tempo. Educato a Oxford, una brillante 
rapida carriera lo portò, dall’ insegnamento, a es- 
sere canonico di Westminster (1894), cappellano 
della regina Vittoria e di Edoardo VII (1898}, ve- 
scovo di Worcester (1902), di Birmingham (1905) e 
di Oxford (1911-1919); poi abbandonò l’ufficio per 

| consacrarsi allo studio e alla meditazione dei pro- 
blemi religiosi. Polemista ardente e attrezzato, com- 

| battè tanto i PRESBITERIANI (v.) quanto 1 cattolici. 

Si sa che, incaricato dall'arcivescovo Davidson, par- 
| tecipò alle Conversazioni DI MaLinEs (v.) nel 1923, 

“n 
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1925, ma solo per frenare le tendenze conciliatrici 
di Lord HaLiFrax (v.), giacchè egli rimase per tutta 

la vita « irriducibilmente antiromano » (Crosse). Si 
deve riconoscere tuttavia che si scostò nettamente 

dal MODERNISMO (v.) propriamente detto e mon ac- 

cettò tutte le audacio della critica liberale. Nel 

campo sociale fu a capo del gruppo dei Christian 
Socialists. Nel 1892 imitava gli Ordini religiosi 
cattolici fondando la Community of Resurrection 
(che nel 1898 ebbe la sua casa madre a Mirfield nello 
Yorkshire, il suo Seminario teologico nel 1908, e per- 

‘fino una casa di missione a Johannesburg nel Sud- 

Africa}, coll’obbligo del celibato e vita comune sotto 
una Regola religiosa. Vastissima cultura sacra € s0- 
ciale, attività prodigiosa, ispirata da zelo ardente e 
dalla passione per la verità, rettitudine di spirito e 
pietà profonda gli meritaronodai suoi il titolo di santo. 

Opere principali: — Treatise on the L'iurch and 
the Ministry (London 1889), difende | istituzione 
divina dall’episcopato; le sue tesi sonu vigorosa 
mente riassunte in Dr. Strecter, and the primitive 
Church, ivi 1981, contro la tesi iemeraria soste- 
nuta dal canonico H. Strecier {The primitive 
Church, London 1929), il quale voleva che la gerar- 
chia ecclesiastica non fosse un fatto  primtivo . 
— Lux mundi: Studies on the Religion of the 
Incarnation (ivi 1889), raccolta di saggi audaci 
intesi a registrare il credo cristiano in base alle 
cosiddette « conoscenze scientifiche. storiche, cri- 

tiche » moderne, c ad adeguarlo ai problemi della 
politica e dell'etica; — The Roman Catholie Claims 
(ivi 1889), violenta accusa contro la Chiesa di Roma, 
che fece molio rumore e fu confutata da Henry 
Chapmann (1905); — The Creed of the Christians, 
ivi 1895; — The Body of Christ, ivi 1901; — The 
new theology and the old religion, ivi 1908; — The 
Deity of Christ, ivi 1922; — Reconstruction of Be- 

lief Series: I, Belief in God ‘i; ll, Beliefin 
Christ®; Ill, The Holy Spirit and the Church, Lon- 
don 1923, 1923, 1924 (cf. Al. Janssens in Ephem. 
T'heol. Lov., 1 [1924] 595-97); — The doctrine of the 
Infallible Book, New-York 1925; — A nero Com - 
mentary on Holy Scripture (compresi gli Apocrifi), 
London 1929, in collaborazione con H. L. Goudge, 

A. Guillaume e molti altri (cf. .J. Coppens ìn 
Ephem. cit. 6 [1929] 675-78); — Christ and so- 
ciety, ivi 1928; — Jesus of Nazareth, ivi 1929. 

Bis. — Gorpon Crosse, C. G., a biographical 
sketch, London 1932. — Jogx Gore, C. G., Father 
and Son, ivi 1982. — J. Vernon BarmLETT, C. G., 
in Hibbert Journal, 20 (1932) 4959-67. — Curonici.i: 
of the Community of the Resurrection, 1932, 
n. 117, p. 3-25. — Wooptock, Constantinople, 
Canterbury and Rome. A criticism of bishop 
Gore’s of the Cath. Church, New-York 1923. — 
Enc. IT., XVII, 549. — R. EKksTROM, The theolugy 
of C. G., Lund 1944. 

GORETTI Maria (1890-1902), detta 1° Agnese 
del sec. XX ed anche il Giglio di Corinaldo, la 

Martire della purîtà, proposta come modello alla 
Gioventù Cattolica Femminile e alle figlie di Maria, 
tra le quali fu iscritta. ; 

Nacque il 16 ottobre da Luigi e Assunta Carlini, 
terza di sette figli, 2 Corinaldo presso Ancona. 
Seguì la famiglia prima a Colle Gianturco presso 
Paliano, poi alle Ferriere di Conca presso Nettuno, 
dove il padre divenne mezzadro del conte Attilio 
Mazzoleni, e lasciava orfana la bambina nel 1900. 
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['u il 5 luglio 1902 che Alessandro figlio d’un Sere- 
nelli col quale la famiglia lavorava in società, attentò 
alla verginità della G.; ma non avendo potuto, nem- 
meno colla forza, indurla al male, con un punteruolo 
‘cominciò a colpiria follemente all'addome tanto da la- 
sclarla in gravi condizioni, Temendo poi ch’ella po- 
tesse fare rivelazioni con l’ultima forza di cui ancora 
disponeva, egli ritornato sui suoi passi, la finì mi- 
seramente vibrandole colpi alla schiena e trapassan- 
dole il torace; poi si trincerò avvilito e sconfitto in 
camera. Sul corpo della piccola martire furon rile- 
vate ]4 ferite; mentre risultò, da più documeniazioni, 
intatta la sua verginità. La fanciulla mori il giorno 
seguente, perdonando di cuore all’assassino, il quale, 
pentito, scontò il suo delitto con vent’otto anni 
di carcere e ai processi canonici fu tra i primi 
testimoni che contribuirono alla gloria della G. 
Lila riposa oggi nel monumento dello Zaccagnini a 
lei eretto nel santuario di N.S. delle Grazie a 
Nettuno. Nu beatificata il 13-IV-1947. AASV 
(1938) 2465-52, (introduz. della causa), XII (1945) 
2934-36, 259 s, XV (1948) 26-32 (beatificazione), 
ivi p.42 = (riassunzione della causa, 3-VIII-1947), 
XIV (1947) 352-58 (discorso di Pio XII), — M. 
G., martire della purità, a cura di un P. Pas- 
sionista, Nettuno 1930%, — N. M. ScarigLia, .Il 
giglio di Corinaldo, Roma 1935, Roma-Alba 1940*. 
— A. pera Passione, La S. Agnese del sec. XX, 
M. G., Roina 19399, Nettuno 19405, — D. MowDRONE, 
MI. G. Veroina delle’ Ferriere di Conca, in Civiltà 
Catt., 90 (1939-11) 491-506. — Ip.,M. G., Roma 1947. 
GORGONIA, S. ({ circa 370), sorella di S. GRE- 

GORIO NAZIANZENO (v.), che ce ne ha lasciato, come 
del fratello S. Cesario (v.), l’orazione funebre 
(Oratio VIII; PG 35, 789-817) e cenni in epitafi. 
Morì ancora in buona età, lasciando due figli e tre 
figlie, che potè tutti portare al battesimo, come vi 
aveva portato il marito. Essa pure ricevette il bat- 
tesimo tardi. 1 due figli divennero poi sacerdoti e, 
forse, vescovi. — ManTryroL. Rom., 9 Dec. 
GORGONIO, SS. —1) Martire in Nicomedia, dove, 

essendo ufficiale di Diocleziano, fu per suo ordine 
decapitato insieme con Doroteo e Pietro. —- MaR- 
TYRoL. Rom. ec Acta SS. Sept. III (Ven. 1741) die 
U, p. 328-355: è identificato erroneamente con G@. 
di Roma, probabilmente in seguito alla traslazione 
a Roma di quest'ultimo. 

2) Martire in Roma, sotio Dioeleziano. Le sue 
reliquie riposavano nel cimitero ad duas lauros 
sulla Via Labicana, dove sul suo sepolcro fu posta 
una iscrizione metrica da papa Damaso. Più tardi 
luron trasportate a $S. Pietro e parte giunsero 
nel 765, per opera di S. Crodegando, vescovo di 
Metz, all'abbazia di Gorze (in Lorena), di cui è 
patrono, e a Minden in Vestfalia. Il martirol. Gero- 
nimiano porta la sua festa al 9 settembre. — ScHu- 
sten, VIII, p. 237s. — AnaALECTA BoLLanp., XVIII 
(1899) 5-21: L’auteur et les sources de la Pas- 
sîon des SS. G. et Dorothèe; XXV (1906) 378, 
sugli studi dì H. G. Vorer; LVIII (1940) 72. 

GORINI Giov. Maria Salvatore (1803-1859), di 
lontana origine italiana, n. a Bourg-en-Bresse (dioc. 
di Belley). Sacerdote nel 1827, dopo breve prova 
nell’insegnamento a Meximieux, fu mandato in 
ministero nella povera e solitaria cura di La Tran- 
clière, dove altri sarebbe morto d’ inedia, montre 
egli, con passione veramente eroica dedicò il suo 
tempo alla lettura soprattutto d’argomento storico, 
cominciando dai moderni per risalire agli antichi, 

-, 

ai Padri, che i moderni citavano sì spesso e male 
interpretavano : è incredibile quanto ciò gli costasse 
di risparmi, di sacritici e di fatiche. Finalmente 
verso la metà del 1847 il suo vescovo, mons. Dervie, 
lo tolse dal deserto e gli procurò una cura a tre 
chilometri da Bourg. Ma solo il successore mons. 
Chalandon seppe apprezzare lo studioso che si ce- 
lava sotto l’ umile curato. Dopo una preparazione 
di più di vent'anni il G, potè dare alle stampe 
La défense de l’Eglise contre les erreurs histori- 
ques (circiter 1000) de MM. Guizot, Aug: et Am. 
Thierry, Michelet, Ampère, Quinet, Fauriel, Aimé 
Martin, etc., tomi 2, Lione 1853; tt. 4 nel 1864; nel 
1866, IV ed- colla Vea del G. Quest'opera corag- 
giosa e seria suscitò gli apprezzamenti più vari: 
negli ambienti colpiti fu dapprima il silenzio, ma 
poi, si diedero segni di ricevuta e «i... ravvedi— 
mento. Il G. ricevette varie onorificenze: il suo 
vescovo lo nominò canonico onorario della catte- 
drale; l'arcivescovo di Parigi l'avrebbe voluto nella 
capitale; il Guizot propose che lo si annoverasse 
tra i « corrispondenti dell'Istituto »; il prefetto del 
dipartimento dell’ Ain gli assegnò un contributo 
annuo di 150 franchi, portato a 300 franchi nel 
1859. Ma in quell'anno G. morì. — Fr. MARTIN, 
Vie de J. M. S. Gorîni, Paris 1863. — H. Le- 
sfTtREin Dict. d’ Archéol. chrét., VI-1, col. 1881-88. 

GORIZIA e GRADISCA. Gorizia, capoluogo di 
prov. nella Venezia Giulia, conta c. 49.000 ab.; 
Gradisca c. 6.000. t(rorizia, dopo la soppressione 
del patriarcato di AQuILEIA (v.), il 6 luglio 1751 
fu eretta in sede arcivescovile, con giurisdizione 
sulle suffraganee di Aquileia in territorio austriaco. 
Ma nel 1788 la sede fu soppressa, per iniziativa 
di Giuseppe II, a favore del nuovo arcivescovado 
di Lubiana (marzo 1788) e del vescovado di Gra- 
disca (agosto 1788), che comprese anche le diocesi di 
Pedena e Trieste e fu reso suffraganeo di Lubiana. 

Ma il vescovado di Gradisca ebbe breve durata: 
Pio VI nel settembre 1791 ristabili a Gorizia la 
sede vescovile unendole anche il nome di Gradisca 
e riducendola a più ristretti confini, essendo stata 
contemporaneamente ristabilita la sede di Trieste. 

Nel 1830 fu nuovamente elevata ad arcivescovado. 
Attualmente Gorizia e Gradisca sono sedi unite con 
residenza a Gorizia. Il territorio dipendente era stato 
ordinato, dopo la guerra 1914-18, in armonia coi 
confini politici. Alcune parrocchie, in territorio 
italiano, della diocesi di Gurk erano sotto l’am- 
ministrazione apostolica dell’ordinario di Gorizia. 

Ora, dopo l'imposizione all’Italia del duro trat- 
tato di pace e il distacco del territorio ad est di 
Gorizia dalla madre patria, anche i confini della 
diocesi verranno modificati. 

‘ Patroni dell’archidiocesi sono ì SS. Mario e Ta- 
ziano. Dati dell’Annuario Pontificio 1948: chiese 
265; parrocchie $1; sacerdoti diocesani 160, rego— 
lari SO; fedeli 141.950. Il Seminario minore ospita 
studenti di lettere e filosofia; il maggiore gli stu- 
denti di teologia. Suffraganee ‘erano: Parenzo— 
Pola, ‘Trieste-Capo d'Istria. — CarpeLLerTi, VII, 
563-657. — Enc. Ir., XVI, 555-561 per Gorizia; 
ib., 620 s per Gradisca. — R. M. Cossàr, Storia del- 
l’arte e dell’artigianato in G., Pordenone 1948, — 
P. PascBINI, Tentativi per un vescovado a G. nel 
"500, în Riv. di St. della Chiesa în It.. 3 (1949) 2 
165-90.— Ct. Studigoriziani, rivista della Biblioteca 
e del « Centro di studi goriziani », fondata nel 1923 
sospesa nel 1935, ripresa nel 1948 col Tomo XI. 
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GORKUM (I MM. di), SS. I fiamminghi, inaspriti 
> dalla dura repressione del duca d’Alba, si ribella- 

rono e i loro soldati, i famosi pitocchi di mare, 
calvinisti, sotto il comando di Guglielmo d’Orange, 
riuscirono a espugnare molte città. Tra le prime 
loro vendette Iurono uccisioni di ecclesiastici, dei 

quali notevoli i MM. di Gorkum, in numero di 
diciannove, impiccati il 9 luglio 1572 a Briel dopo 
molti tormenti. 

Dì essi, undici erano minori francescani: Nicola 
È. Pieck, guardiano, Girolamo di Werden, Teodorico 
È di Emden. Nicasio Johson, \Willehad d'origine da- 
E nese, Goffredo di Merveille, Antonio di Werden, 
fe Antonio di Hornaire, l'rancesco Rodes di Bruxelles, 

ba tutti sacerdoti, con due laici dell’ osservanza fran- 
i cescana: Pietro di Axa e Cornelio di Wich. Gli 
0 altri erano: i sacerdoti secolari Goffredo di Duy. 

= e; 
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Cesare Fracassini : I Martiri Gorkumiensi 
Roma, Pinacoteca Vaticana (Fot. Alinari). 

neu, settantenne, Leonardo Wechel, parroco, col 
vicario Nicola Poppel, il canonico regolare Giovanni 
di Oesterwich; i premostratensi Adriano di Hilva- 
renbeek e Giov. Lacops; Giov. di Colonia, domeni- 
nano e Andrea Vonters di Heynoert. Furono cano- 
cizzati nel 1867. — ManTtyrRoL. Rom. e ACTA SS. 
Jul. II (Ven. 1747) die 9, p. 736-847, ‘con la 

= Historia Martyrum Gorcomiensium, già pubbli— 
be cata a Douai da G. Esrrus, nel 1603. — AGosTINO 

DA Osimo, Storta dei 19 Martiri Gorcomaiensi, 
Roma 1867. — HercENROTHER, VI, p. 860 s. — 
H. MeurrFeLs, Les Martyres de G., Paris 1908. 

o — MORTIER, Histoire des Maîttres Gtnéraux O. P., 
V, 577. —.J. MeersERGEN, De hh. Martelaren 
van G., Tongerloo 1928. 
GORMONT. v. IseMBART. 

. GORRES. v. GoERRES. 

l’816 all’837, dop0 una contesa dei monaci col ve- 

scovo di Costanza Wofleoz, il quale con prepotenza 

GOSBERTO, 0.S.B.: — 1) Ab. di San Gallo dal- 
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faceva più che da abbate, riotienute le antiche 
esenzioni, pose mano alla ricostruzione «enerale 
dell'abbazia. Igli completò solo la chiesa. Ambpliò 
la biblioteca di cui abbiamo i cataloghi. Cf. RaT- 
PERTUS, De casibus monasteriî S: Galli, VI-VII 
(PL. 126, 1061-1067). — I cataloghi e i codici della 
biblioteca in Diet. d’Arehéol. chrét. et de lit., VI- 
I, col. 111-248. 

2) AD. di Tegernsee (| 21 genn. 1001). Della 
famiglia deì conti di Kelheim, studiò ad Augusta, 
fu canonico ad l&ssing presso Kelheim, poi monaco 
a S. Emmerano di Ratisbona. Dal 9S2? abbate di 
‘Tegernsee. esplicò una magnifica attività, che co- 
minciò con la riforma della vita claustrale. Colo- 
nizzò Feuchtwangen. Nel monastero fondò una 
scuola in cui insegnavano Fromunido c Meginhelm, 
ampliò e rinnovò biblioteca ed archivio, eresse of - 
ficine per la colorazione del vetro, per l’intaglio 
in legno, per la fusione delle campane, G. fu in 
relazione d'amicizia con varie personalità del secolo, 
specialmente con l’imperatore £. Enrico II e con 
S. Volfango. — Bibl. in /ew. fe Fheol. und 
Kirche, IV, col. 565. 

8) Fondatore e primo abbate (del monastero di 
Monte Salvio in Alvernia, poi eremita. al tempo 
di papa Gregorio e di re Filippo 1. — Acera SS. 
Maji 6 (Ven. 1739) die 27, p. US s, 

GOSCELINO, Gosselinus, Gotselinus, Gotcelinus, 
Gocelinus, Gauslenus, Goslenus, Goslinus, Jo- 
melinus, Jocelinus, Joslenus, Joscius, Goscius, 
Judocus, ecc. 

l) Monaco cistercense di Furness presso Lan- 
caster, verso il 1180 (prima dell’ invenzione delle 
reliquie di Patrizio, avvenuta nel 1]S5), scrisse la 
Vita di S. PaTRIZIO (v.) apostolo «l’Irlanda (Acta 
SS. Mart. II [Ven. 1735] die 17, p. 5409-80), rac- 
cogliendo, ordinando e compleiando l'immenso ma- 
teriale disperso, facendo posto anche alle copiose 
leggende. Si attribuisce a lui anche una raccolta 
De Britonum episcopis. 

2) Santo, vescovo di Metz. Circa questo persu- 
naggio, totalmente oscuro, cf. Acta SS. Jul. VII 
(Ven. 1749) die 31, p. 304 s. 

3) 0.S.B. ({ 15 maggio 1098), oriundo di Fiandra, 
monaco di St. Bertin, si recò poi (1058) in Inghil- 
terra col vescovo di Wilton, Iirmanno, ove con 
zelo si diede a scrivere vite di Santi, le quali 
però son condotte con poco senso critico e con 
verbosa prolissità. Fra esse: duc vite di S. Agostino 
di Canterbury (PL 150, 748-764; 80, 43-04), vita 
di S. Ivo (PL 155, 80-90), vita di S. Verchurga 
(ib. 97-110). Gli si attribuiscono anche le vite di 
S. Edita (PL 155, 111-116; ancora, in Analecta 
Bolland., LVI [1938] 34-101, 265-302) e di S. Svi- 
tone (PL 155, 57-62 e Analecia Bolland., VII, 
[1888] 374-380). — FaBricius, B: 08. lat., III (Pa- 
tavii 1754) 77-79. — Hurter, Nomenclator, 1' 
(1926) col. 1075-77. — A. WILMART, in Revue 
Bénéd., 50 (1938) 42-83, sul Liber confortatorius ad 
Hevam (cf. FABRICIUS, l. c., p. 79 a). — R. W. Sou- 
THERN (The first Life of Edward the Confessor, 
in English histor. Rev., 58 [1943] 385-400), attri- 
buisce al Nostro anche una Vita di S. Epoarpo 
il Confessore (v.), composta sulla fine del 1066. 

4) Santo, 0.S.B. ({ c. 1061), secondo abbate di 
S.Solutore presso Torino. L'invenzione e la trasla- 
zione, avvenuta nel 1472, è narrata da un contem- 
poraneo, in Acra SS. Febr. Il (Ven. 1735) die 12, 
p. 632-838. 
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5) Di Vierzy, già arcidiacono e scolastico di 
Bourges, poi vescovo di Sozesons (1125-1151), una 
delle personalità più. significative del: tempo nel 
mondo ecclesiastico e letterario, « fornito di scienza 
sacra c profana » (Goffredo di Clairvaux, Storia 
del conc. di Reims, del 1148), « magister celeber- 
rimus Parisiensis, pater j]ustitiae et multorum coe- 
nobiorum, hostis vitiorum et castitatis cultor prace- 
cipuus » (Nicola monaco, nella Vita di ,S. Goffredo, 
vescovo d’Amiens). lu consigliere di Luigi VII 
ve di Francia, legato di Hugenio III, cou S. Ber- 
NARDO (v.), presso Guglielmo d' Aquitania conte 
di Poitiers, amico del Santo, di Sugero abate di 
S_ Denis e di Fugenio IIl, coi quali ebbe anche 
nutrita corrispondenza epistolare. 

Lasciò suceose esposizioni 7 symbolo e de ora- 
tone dominicea (PI, 186, 1479-90, da E. Martène: 
segue una sun Charta de monasterio Silvac majoris, 
col. 1405-58, da Mabillon). 

Giovanni ili 

199, #70) dice di lui che, circa la dibattuta que- 

degli UNIVERSALI (Y.), < universalitatem rebus 
in unum colleetis attmbuit el singulis camidem de- 
mit a. Per quanto questa indicazione sia insufti— 

ciente, aicuni ravvisirono la sentenza di G. nel 
Irattato pseudo-abelardiano De generibus et spe- 
ciebus edito da V. Cousin, Quvrages inédites 
AD YUrI, Varis 1835, p. 3507-50), il quale fu per 
quesio aitribuito a G. — Enc. I7., XVI, 4159. — 
PI, 175.121, nota 18 (sua rivalità con Abelardo). — 
Circa la Sia amicizia con S, Bernardo, v.le lettere 
a Jui indirizzate dal Santo: Wp. 222 s7225,4203; 
342, in PL 152, 3887-91, 394, 469, 746 s. 

U) v. GOZzLINO, COS JOSCELINO. 
i Tra i molti personaggi minori di questo nome 

ricordiamo : un decano di Beauvais (ct. PL 163, 
1421 s); un vescovo di Chartres (cf. PL 156, 1399 s); 
un vescovo di Z'ours (dal 1157), già vescovo di 
Saint-Brieue (f 1178-74), che fu incaricato dal ve- 
scovo di Autun di esaminare la sentenza di sco- 

SUOI? 

munica lanciata dall'arcivescovo di Reims contro il 

conte Jinrico, e fu destinatario di molte lettere di 
Alessandro HI (ef. PI 196, 1533-10); un vescovo 
inglese. sullraganeo di Canterbury, che venne in 
lranzia per visitare Sucero (v.) abate di S. Denis, 
di cui si narravano mirabili cose (cf. PL 186, 1363 s); 
un monaco cistercense di Clairvuaur, lodato come 
Santo nei menologi benerlettini e cistercensi benchè 
non abbia mai avuto culto ecclesiastico (ef. Acta 

Oct. X [Parisiis-Komae 1869] die 23, p. 7 B); 
un vescovo di Z'owul (dal 922), illustre per nobiltà 
di natali, per santità di vita per opere di zelo 
(ef. Acta SS. Sept. II [Ven. 1761] die 7, p. 129- 
du). 
GOSSAERT Giovanni, detto Mabusa te. 1480-1541), 

pittore fiammingo, n. a Mabeuge, m a Middelburg. 
Visito VItalia e non lieve influenza ne subì 1° arte 
sua, che da un primo fare goticizzante passò a un 
secondo classico rinascimentale, in cui associa al 
«usto nazionale quello dei nosiri maestri. Mantiene 
sempre una tendenza miniaturistica che lo perso- 
nalizza. Suoi capolavori di intonazione religiosa sono 
l'Adorazione dei Magi della galleria di Londra: il 
Trittico Malvagna del museo di Palermo, opera 
di squisita fattura e di forte ispirazione, e il S. 
Donasiano di Tournai che del G. rivela le eccel- 
lenti doti di ritrattista. Da segnalarsi le sue mi- 
niature nel breviario Grimani della Marciana a 
Venezia. 

Salisbury (Metalogicus, II, 17; PL! 

LR ERRE 

GOSSELIN Giov. Edmondo Augusto (1787-1858), 
n. a Rouen, prete nel 1812, membro della Congrega- 
zione di S. Sulpizio che egli servi coi suoi talenti 
scientifici e spirituali come direttore, professore e 
superiore del Seminario di Issy. 

Delle sue molte opere, assai diffuse e spesso rie- 
dite, citiamo: Pouvoir du pape sur les souverains 
au moyen de (Paris 1339: aumentata, Paris-Lyon, 
1845; Louvain 1845? in'2 voll. ; vers. ted., Munster 
1847, 2 voll.), Zastrietions historiques, dogmati 
qires et morales sui les pr incipales fétes de l' Eglise 
(Paris 18fS, 2 voil.; aumentata, ivi 1850, 3 voll ). Dagli 
scritti «di Bossiet, Fénelon. Pascal, Bullet, trasse 
il prezioso Mechode courte et facile de se convain- 

cre de la vérité de la religion catholique ‘Paris 
1822, 2 voll, 13765). Collaborò all'edizione di Bos- 
sue, fatta da Heury e Caron, e fu il principale edi- 
tore di FENxELON (Versailles 1829-24, 22 voll.; la cor- 
rispondenza, Paris 1827-29, 11 voll.; Tavola, ivi 1830; 
altre edizioni, 1842, 4 voll., e 1848-52, 10. voll.; 
Trattato sull’ esist. di Dio e Jettere sulla religione, 
1834, 1815*, ecc.), del quale egli stesso aveva scritto 
una /fistoire litteraire (Paris-Lyon 1843), pre- 
posta all'ediz. del 1542. Iustrò le glorie di S. Sul- 
pizio scrivendo utilissime Meniozres di storia (8 
voll., mss.), redigendo la Vie de M. Emery (Paris 
1861 s, 2 voll.), pubblicando trattati, manuali, me- 
ditazioni di Tronson, di Cheuart. Sono ancora mss. 
3 voll. di Dissertations sur l’Ecriture Sainte. — 
ll. Levesque in Diet. de Théol. enth , VI, col. 1493. 
1500. — Hunter, Nomene/ator, V-l (1912 2) col. 
1286 s. 
GOSSNER Giov. Evangelista (1773-1853), pie- 

tista, n. a Hausen nell'Alta Baviera, m. a Berlino. 
Sacerdote cattolico, discepolo di SAILER (v.), per 
reazione all’esteriorismo diede nel pietismo e nel 
1826 passò al luteranesimo, fu pastore a Berlino e 
capeggiò l’indirizzo ortodosso e pietista. Le sue pre- 
dliche attraevano il popolo assai più che le confe- 
renze di SCHLEIERMACHER (v.). Andato in Russia 
per assistervi i pictisti emigrati, ne fu cacciato per 
il suo superconfessionalismo. IFondò istituzioni di 
beneficenza e per 20 anni si dedicò al!a l'ormazione 
di missionari, maudandone 120 in varie parti del 
mondo. Opera principale: Geist des Lebens und 
der Lehre Jesus, 1923*. La « Gossnersche Missions- 
gesellschaft », che da Carlo Plath (1829-1991) rice- 
vette un indirizzo più nettamente luterano, ha 
svolto la sua attività soprattutto in India, — H. 
Darron, J. G., Berlin 1874; IS9S'. — ZERNICK 
in Die Religion in Gesch. und Gegenwart, 1° 
(1928) col. 1311-1314. — Exe. Im., XVII, 571 db. — 
Fr. ScHNABEL, Storia relig. della Germania nel- 
??800, trad. di M. Bendiscioli, Brescia 1944, 

161 s. 
GOSSVINO, Gosvinus, Goswinus, Gossuinus, 

Gosselinus, GosceLINo (v.), nome di origine tedesca 
(= amico di Dio), assai diffuso, con molte varianti, 
in Germania e in Belgio. 

1) Santo ({ 1706), oriundo provabilmente dalla 
Germania o dal Bslgio (come ci la sospettare il 
nome), venuto a Roma con la famiglia o al seguito 
di qualche generale, confessò la fede e coronò la 
vita col martirio solto Marcaurelio. — Aera SS. 
Magi V (Ven. 1741) die 22, p. 130 s. 

2) Canonico di Magonza (os. XI), scrisse verso — 
il 1072 una mediocre Vita del martire amoguutino | 
S. Aupavno (v.,, l, con RIGEZIOOA indirizzate una 
all’arcivescovo Siglirido, V’altra all'abate di S. Al 
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bano, Bardone; ef. Acta SS. Jan. IV (Ven. 1743) 
die 21, p. $$ ss. 

3) Beato, O,S. B. (1086-1166), n. a Douai, dove 
fu poi canonico. Ancora studente a Parigi, fu abile 
avversario di ABELARDO (v.); cf. PL 178, 121, nota 
18. Resosi monaco a S. Salvatore d’Anchin (dioc. 
di Arras) fra il 1112 ed il 1114, operò salutari ri- 
jorme in vari monasteri (St. Crépin, S. Medardo di 
Soisson, S. Remigio). Dal 1131 era abbate di Anchin 
(7° nelle serie), dove si illustrò tanto per prudenza 
e santità che il pastorale abbaziale fu detto in se- 
guito per antonomasia « bastone di G.». — Bibl. 
in ZIMMERMANN, Kalend. Bened., MII (1937) 150- 
151. — Acra SS. Oee. IV (Bruxellis 1806) die 9, 
p. 1084-94. Ne scrissero la Wita due monaci di 
S. Anchin, uno familiare del Beato, l’altro di pocu 
posteriore alla sua morte. 

4) Monaco cistercense a Clairvaux, pui a Che- 
minon, contemporaneo e biografo di S. ASCELINA (v.) 
e di S. IPmelina conversa cistercense (cl. Acra SS. 
Oct. XIl [Bruxellis 1384] die 27, p, 3890-98); presso 
la loro tomba anch'egli riposa nel monastero di 
Bouluncourt (Valentigny, Brienne), onorato col ti- 
tolo di Beato. 

5) Detto Bossutus (di Bossut), monaco cistercense 
e cantore a Villers, biografo di S. Arnolfo x+ 1228), 
li cuì era coevo e familiare (Acta SS. Jun. V 

[Ven. 1744] die 30, p. 6903-30), e di S. Abbondio, 
ambedue monaci di Villers; forse è sua anche la 
Vita Idae Nivellensis (cf. Sim. Rorsixn, L’agio— 
qraphie cistercienne dans le diocèse de Liùge au 
XIII sitele, Louvain 1947). 

6) Di Beka, o Becanus, fiorito nella prima metà 
del sec. XV, certosino, professo a Gand, priore 
nella certosa della SS. Trinità presso Digione. Lasciò 
Sermoni, pistole e scritti di diritto e di teologia, 
in cul era versatissimo. 

7) Di Hex nel Brabante, detio perciò Headus 
(+ 1475), carmelitano, dottore di Parigi, vescovo di 
Hierapolis, suffraganeo di Utrecht, distinto predi— 
catore e teologo, lasciò Sermones, Quadragesimale, 
De inodo praedicandi, De copia cocemploruni, 
De X praeceptis, Quaestiones de virtutibus, Di- 
rectorium perturbatae consceientiae e un Commento 
ai primi due libri delle Sentenze. — Cf. FaBRICcIUS, 
Biblioth. lat., III (Patavii 1754) p. 79. 
GOTESCALCO. v. Gopescal.co. 
GOTHEIN Eberardo (1853-1923), n. a Neumarkt, 

professore di storia economica all’università di Hei- 
delberg, notissimo storico, che qui si ricorda per la 
sua acuta sensibilità ce comprensione degli aspetti 
culturali della storia e per i suoi profondi lavori 
di storia religiosa. Citiamo: Politische und reli- 
giùse Volksbewegungen vor der Reformation, Bre- 
slau 1878; Staat und Gesellschaft des Zeitalters 
der Gegenreformation, Berlin-Leipzig 1908 (vers. 
ital. di G. Thiel e G. Sanna, Editr. Nuova Italia 
1928, 19302; in appendice la vers. ital. dell’ opera 
seguente); Der christlichsoziale Staat der Jesuiten 
in Paraguay, Leipzig 1883; Vita di S. Ignazio 
di Loyola (Halle i885; vers. ital. di A. Bortolotti, 
Nuova Italia; collez. «I maestri dell’ azione »). — 
Exe. Ir., XVII, 574 a. 
GOTHER Giovanni (} 1704), n. nel Southampton 

da famiglia presbiteriana. Convertitosi al cattolice- 
simo, dal 1608 studiò nel collegio cattolico inglese 
di Lisbona dove fu ordinato prete. Ritornato in 

| patria (1682), vi svolse intensa attività di missio- 
nario fra i poveri e i fanciulli, di controversista 

v— GOTTHARDT GIORGIO 

sagace, irresistibile contro le calunnie dei rifor- 
mati; suoi dotti avversari (urono Clagget, Sherlock, 
Stillinefleet, Stratford, Vake, Williams, ecc. 

Dopo la rivoluzione del 1688 divenne cappellano 
lel castello di Warkworth (Northampton), dedican- 
dosi alla cura dei cattolici della regione; quivi con- 
dusse alla Chiesa cattolica il CnaLLoNnER (v.), Morì in 

viaggio verso il collegio di Lisbona, di cui nel 1704 
era stato eletto presidente; ivi riposano lc sue ossa. 
Lasciò numerose opere di controversia (tra cui 
l'ransubstantiotion defended, London 1687, e il 
famosissimo s_ papist niisrepresented and repre- 
sented, ivi 1685, che scatenò una tempesta di ri- 
sposte e controrisposte, e, compendiato dal Chal- 
loner, ebbe innumerevoli edizioni: in cesso, alle de- 
formazioni che gli avversari facevano del papisia, 
G. contrapponeva la vera figura del papista) e di 
spiritualità, scritte in perfetto stile, clie incontra- 
rono grande favore. — Hurrrr:, Nonrenelator, IV 
(1910) col. 698-700. — A. Dict. de 
Théeol. cath., VI, col. 1502 s. 
GOTICA (arte). v. Arcurretrona. 
GOTICA (versione). Versioni peLLA Dibbia. 
GOTTARDO, Santi: — 1) Eremita di epoca incerta, 

il quale stabili la sua cella sul monte delle Alpi, 
che poi ne prese il nome. — ll. iinuner, S. Got 
thard, Ospis und Kult, Stans 1938. i 

2) G. o Godeardo, O. S. B. (0000-1038). N. a 
Reichersdorf presso Niederaltaich, {u ivi educato 
presso i canonici. l'u poi eremita, ina dal 990 esplicò 
grande attività per la riforma dci monasteri sotto 
Enrico II, mentre dal 990 reggeva cogli stesso l'ab- 
bazia di Niederaltaich. Nel 1022 l'imperatore lo 
volle vescovo di HLbESBEIM (v.), ove continuò nella 
sua vita esemplare di zelo, di preghiere, di abne- 
gazione. Mori il giorno dell’Ascensione 1038 e già 
nel 1181 un suo successore, il B. Brrnarpo (v.), 
otteneva da Innocenzo lI la canonizzazione e nel 
1133 gli intitolava una chiesa e un monastero. À 
Hildesheim porta il suo nome un’opera diocesani 
a favore degli studenti di teologia. si conservano 
di lui poche lettere: PL 141, 1229-1232. — Bibl. 
importante in ZIimmEeRrManN, Kalend. Bened., Il 
(1934) 145-147. — Per l’attività riformatrice, cf. Ma- 
BrLLon, Annales O. S. B., IV, passim (indice, ib. 
p. 782). 
GOTTHARDT Giorgio (} 1589), di Ingolstadi, 

addottorato in filosofia e teologia nel Collegio Ger- 
manico di Roma (1576), canonico e maestro della 
cattedrale di Passau (15760), parroco di Sirninga 
(1584), dove’ non potè rialzare la religione cattolica 
da lungo tempo contaminata dal contagio luterano, 
ma raccolse vasta messe di odii e di dolori. In se- 
guito a calunnie, dal vescovo e dal capitolo fu 
privato della parrocchia; allora macchinò contro il 

vescovo, fu imprigionato (1589), assassinò_il carce- 
riere, fu degradato e condannato a morte. Buon 
teologo, del resto, lasciò varie opere in difesa del 
credo cattolico, fra cui: Controversia de bonorum 
operun ct sacramentorum mecessitate (Ingolstadt 
1577), Tractatus primus de confessione (ivi 1579), 
Defensio Ecclesiae cath, (ivi 1586) contro le ca- 
lunnie di Giac. Heerbrand, il quale ribattè con una 
Defensio (Tubinga 1587), cui controrispose G. con 
una Apologia (Ingolstadt 1588), Orationes, Disputa- 
tiones et Praefationes aliquot (ivi 1587). — F. 
LaucnerT, in Katholik, 1904, I, 321-49; I, 4l- 
60. — Hurter, Nomenelator, Ill (1907) col. 204 s, 

nota 2. 

Girarp in 



GOTTI ANTONIO — GOTTSCHEER MARTINO 

GOTTI Antonio, Carmelitano scalzo, Card. (1834- 
10]6), n. a Genova, m. a Roma. Entrato nell’Or- 
dine (1850), dove assunse il nome di Girolamo 
dell’Immacolata Concezione, insegnò filosolla nei 
collegi dell'Ordine e matematica nautica, Per illu- 
nunata prudenza, robustissima dottrina e profonda 
pietà fu innalzato rapidamente a tutti i lastigi 
della carriera ecclesiastica: teologo del Crenerale 
al conce. Vaticano (1869-70), procuratore generale 

(1872-81) e Generale dell’Ordine (1881-92), consul. 
tore di parecchie Congregazioni romane ed esami- 
natore del clero romano, arcivescovo titolare ce in- 
ternunzio in Brasile (18921, cardinale (29-11-1895), 
prefetto di Propaganda (dal 1902), membro della 
Commissione per la preparazione del CJC. Lasciò 
ovunque lorma henefica del suo grande zelo per 
l'Onmline e per la Chiesa. Leone XIII e Pio X lo 
chbero apprezzatissimo consigliere. 

GOTTI Girolamo (c. 1560-1635), discendeva da 
un ramo dei Ghetti (de Ghettis). I Ghetti erano 
una tilustre famiglia fiorentina, oriunda, come pare 
dai dugentesco ser Ughetto di Bernardo. Orafi ec- 
ecilenti e banchieri potenti, conquistarono notevole - 
ricchezza e inflnenza nella cosa pubblica. Dal 1284 
al iiGl diedero a Firenze almeno 4 priori e un 

Trasferitasi. a metà del sec. XV, in 
Volterra, nel secolo XVI un ramo ritornò in Ni- 
renze, mentre il ramo principale si stabili a Roma. 
Dire numerosi religiosi all'Ordine agostiniano, fra 
cui un Giovanni, « ritenuto per beato », come as- 
serisee un Libro genealogico dei G. 

Il nipote di costui, Giacomo, detto altresì dal 
cognome della madre, Cotti (de Gottîs) o Ghetti- 
(#otti, assunse fra gli eremitani il nome di Giro— 
lamo. Maesiro in teologia, fu vicario generale del- 
l'Ordine (1624), poi Generale nel sessennio seguente; 
rifiutò il vescovado di Terni e morì piamente in 
%oma, Scrittore di felice ingegno e di profonda 
dottrina, oratore facondo, eccellente conoscitore 
della S. Scrittura, elegante poeta, lasciò varie opere, 
fra cui le Costituzioni dell'Ordine, annotate e cor- 
redale di documenti (Roma 1625), La vita della 
B. Rita da Cascia (ivi 1624), storie bibliche (27 
naufragio di Giona, IL pellegrinaggio di Abra- 
hamo, Sopra la vita di Gioseffo patriarca), ra— 
cionamenti morali inediti sull'Amore e sulle Virtà 
del principe, la Cetra davidica, parimenti inedita, 
che è un’esposizione poetica della « Salve Regina ». 

Ilbbe fama di singolare virtù e di liberalità verso 
i poveri. Fu scpolto in S. Agostino. 

Un altro celebre Ghetti fu l’agostiniano Andrea, 
detto il VoLTERRA (v.). 

Nell'elenco di MANTELLATE (v.) iniziato nel 135%, 
troviamo nominata, dopo S. CATERINA da Siena (v.), 
una Caterina Enghecti (Ghetti, Inghetti, nell'elenco 
1378), ricordata anche nell’ obituario d' S. Dome- 
nico in Campovegio sotto l’anno 1400 (Ugecti, 
Ugocti), della quale si dice che « adolescentula 
habitum poenitentiae B. Dominici recepit et B. 
Chaterinam, dum vixit, ymitata est, sexagenaria 
diem claudit extremum » e fu sepolta il 3-3-1415. 
In questi documenti sono nominate anche sua so - 
rella Lisa e sua nipote Lorenza. Cf. Fontes vitae 
Catharinac Sen., I (Siena 1936) 24, 47 s; IX (Mi- 
lano 1912) 63s, 30, 345; XX (Firenze 1937) 137 
n. 2749, 207 n. 1415. 

GOTTI Vincenzo Ludovico, O. P., Card. 1604 
1742), n. a Bologna, m.a Roma, « perspicuo e so- 

-lido espositore del tomismo ‘» (Allevi). Domenicano 

conlaloniere. 
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ad Ancona nel 1680, compiuti gli studi filosofici 
a Forli e a Bologna, fu mandato, per il suo in- 
gegzno, a Salamanca ove seguì i corsi di teologia 
ce brillantemente si Jaured. ‘Tornato nel 1688, in— 
segnò in vari studi dell'Ordine, a Mantova, Roma, 
Zologna, Dal 1695 fu professore di teologia e dal 1717 
di apologetica all'univ. di Bologna. Uomo di go- 
verno, fu tre volte priore del convento di Bologna 
(1708-10, 1714-15, 1720-21), due volte provinciale 
di Lombardia (1710-12, 1721-23), inquisitore a Mi- 
lano (1715-17). Benedetto XIII lo creò cardinale 
nel 1728. 

Opere di apologetica: La vera Chiesa di Cristo ..., 
3 voll., Bologna 1719; Colloquia theologico—pole- 
mica in tres classes distributa, ib. 1727; De eli- 
genda inter dissentientes christianos sententia, 

seu de ‘vera inter christianos religione eligenda, 
Roma 1734: Veritas religionis christianae ..., 
12 voll., Roma 1735. 

Opere di teologia: Theologia scholastico-dogma- 
tica ivata menten divi Thomae Aq., 16 voll., 
Bologna 1727-35: è il suo capolavoro e una delle 
opere migliori del suo secolo, eccellente per una fe- 
lice sintesi di teologia positiva e speculativa. 

Bir. — TT. RiccRINI, De vita et studiis Fr, V. 
L. Gotti... commentarius, Roma 1742. — G. 
Fantuzzi, Notizie degli scrittori bolognese, V (Bo- 
logna 1784) 194-205. — R. Coutron in Dict. de 
Théol. cath., VI, col. 1503-1507. — A. PAPILLON, 
Scriptores O. P., II, p. 730-386. — L. ALLEVI, Di- 
segno di storia della Teologia, Torino 1939, p. 299. 

GOTTOLANO Raimondo Alberto (B.), Card., 
n. a Barcellona da nobile famiglia, m. a Valenza 
nel 1331, anno della sua elevazione al cardinalato. 
Ben formato nelle lettere e laureato in diritto, ri— 
nunciando all’ideale mondano entrò nell'Ordine della 
B. V. della Mercede per la redenzione degli schiavi, 
lu maestro dei novizi, per i quali scrisse utilissimì 
trattati spirituali, dando egli stesso insigne esempio 
d'ogni virtù. Quattro volte viaggiò per il riscatto 
degli schiavi e la conversione dei Saraceni. Sostenne 
missioni diplomatiche da parte del re di Aragona. 
Salì per le cariche dell'Ordine fino al generalato: 
e fu il primo in tale carica uscito dal clero. Go— 
vernò con grande saggezza e santità, non negandosi 
alle vicende politico—religiose del suo tempo e del 
suo paese. 

Pubblicò un libro dal titolo: Acclamationes catho- 
licae circa cceclesiasticos honores, dove protegge il 
clero dai gravami imposti dai laici. — Cracom1us, 
II, 434 s. 
GOTTSCHEER (Gotiseer) Martino, S. J. (1648- 

1731); n. a Kirchhofen (Austria), m. a Graz. Ge- 
suita dal 1068, insegnò filosofia a Linz e a Graz, 
consigliere spirituale di ambasciate a Dresda e . 
Stoccolma, si adoperò molto per la propagazione 
della fede cattolica nelle regioni scandinave, fon- 
dando a questo scopo un Seminario a Linz. Fu 
stimato da Papi e imperatori per la sua vita santa 
e apostolica, Lasciò scritti vari dì teologia, filosofia 
(per es., Philosophia universa, Graz 1690; Philo- 
sophia polemica, ìvì 1690), e diritto canonico. — 
K. PLartzweo, Lebensbilder deutschen Jesutten 
in ausrvartigen Missionen, Paderborn 1882, p. 68- 
110. — B. Duar, Geschichte der Jesuiten, vol. IV- 
ìÌ, Monaco 1928, p. 37981, — T. I. ARNE ino 
Formwodanen, 1 (Stochkolm 1936) 861-368. — Hur- 
mer, Nomenelator, IV?, col. 1006, nota.\ 0/0 0 
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GOUDIMEL Glaudio, musicista, nato a Besancon 
ira il 1505 e il 1510, ucciso a Lione nel 1572 nella 
strage degli Ugonotti. Somma fu la sua autorità 
mella chiesa calvinista, alla quale passò circa il 
1560, concentrando tutta la sua attività sull’inter- 
pretazione musicale dei Salmi che racchiudono una 
mirabile varietà di forme e srande ricchezza d’in- 
venzioni. Anche Valtra sua produzione presenta 
purezza di stile, c perfettamente palestriniana è la 
Messa Audi fictia. Insieme a Giacomo Arcafelt 
«che dimorò molio a Roma dove fu cantore nella 
cappella papale), è tra i più rappresentativi cultori 
lella musica politonico-liturgica francese. 

GOUDIN Antonio, O. P. (1639-1695», n. a Li- 
ÎMoges, m. a Parigi, uno dei più conosciuti tomisti 
francesi. I sua caratteristica lu grande chiarezza 
«anche nell’esporre i punti più dificili. Domenicano a 
Limoges nel 1657, ivi insegnò con grin plauso; chia- 
mato ad Avignone, fu il primo professore della nuova 
facoltà di filosofia dell’ università (1657-59); asse- 
enato poi a Parigi, irradiò ancor più la sua scienza, 
l'u priore a Brives (1669-72) e a Parigi, nel collegio 
San Giacomo, dove morì. L’opera più celebre è la 
Philosophia iuata D. Thomae dogmata, in 4 voll. 
(Lione 1671: altre 10 edizz. prima del 1692; ultima 
edizione Orvieto 1859), uno dei manuali più chiari 
e profondi di filosofia scolastica. Uscirono postumi 
i Tractatus theologici (de scientia et voluntate Dei 

et de gratia), Colonia 1782 : fedelissimi a S. Tom- 
maso, sembrano però ritoccati da altra mano. — 
Quetir-Ecmarp, Seriptores O. P., II, 73940. — 
R. Couron in Dict. de Théol. cath, VI, col. 
1508-16. — Hurrer, Nomenelator, IV (1910) col, 
3320-21. 
GOUGAUD Luigi, 0. S. B. (1877-1941). Studiò ‘al 

collegio S. Vincent e all'’univ. di Rennes; indi 
enirò nel noviziato di S. Pietro di Solesmes, allora 
ad Appuldurcombe in Inghilterra, e professò il 
24-5-1904, passando poi (1907) all’abbazia di S. 
Michele di Farnborough, dove chiuse la sua vita 
di infaticabile ricercatore, di storico insigne e di 
monaco esemplare. 

Si guadagnò la competenza e l’autorità di maestro 
nella storia delle chiese celtiche, che illustro con 
articoli e cronache sulla Revue d’histoire ecclé- 
stastique di Lovanio (dal 1905; dal 1908, tranne 
l’interruzione 1915 21, redasse per questa rivista la 
cronaca d’Inghilterra), e su Revue bénédictine, e 
inoltre con poderosi, fortunati volumi, quali Les 
chrétientés celtigues (1911), Gaelic pioneers of 
christianity (1923), Christianity in celtic lands 
(1932), Les Saints irlandais hors d’Irlande (1936; 
cf. Ans. M. Tommasini, I Santi trlandesi in 
Italia, Milano 1932), a cui non manca nè docu-— 
mentazione, nè senso critico, nè grazia di stile. 

Illustrò anche il medioevo monastico nelle opere: 
Dévotions et pratiques ascétiques du moyen-dge 
(1925), Ermites et réclus (1928), Anciennes coutu- 
mes claustrales (1930), cui arrise pari successo, — 
Gf. WarRrILOow in Rev. d’hist. eccl., 4l (1946) 
300 (necrologio). — <J. HENNING, The historical 

work of L. G, in Irish list. Studies, 3 (1942) 
180-86. = 
GOUIET Claudio Pietro (1697-1707), un. e m. 

a Parigi, prete dell'Oratorio, canonico, erudito po- 
ligrafo, giansenista deciso e avversario dei Gesuiti. 
Lasciò tra l’altro: Les vies des Saints (Paris 1730, 
7 voll.), due Supplementi (ivi 1735, 2 voll. s ivi 1749, 

2 voll.)e Addizsoni (ivi 1750) al Dizionario storico di 

GOUDIMEL CLAUDIO — GOUSSET TOMMASO 

Moréri, Epitres et Ecangiles avec des riflerions . 
(ivi 1738, 3 voll.), Bibliothèque francaise o storia 
della letteratura frane. (ivi 1740-59, 18 voll.), 
Memutres historiques et litteraires sun le collège 
royal de France (ivi 1798, 3 voll.), ZMistoire des 
inquisittons (Cologne 1759, 2 voll.), Zistoîre du 
pontificat de Paul V (Amsterdam 1765, 2 voll.). 
Collaborò a molte opere, continuò la Z/ist. eccles. 
di FLeuRrvY (v.), la Bibliothèque di El. Durix (v.) 
cui aggiunse 3 voll. iivi }736s, un IV vol. rimase 
ms.), tradusse in francese il Trattato della verità 

della velig. crist. di U. Grozio (v.), che annotò 

(ivi 1724), i Principi della vita crist. del card. 
Bona (ivi 1728), compose parecchie biografie, opu- 
scoli mistici, ecc. — B. HeuprErIizi: in Dict, de 
Théol. cath., VI, col. 1516-18. — Hurrer, No- 
menelutor, V-1 (:912) col. 184-885. 

GOUNOD Carlo Francesco {ix}3-1S03), musicista. 
n. a Parigi, m. a St-Cloul. Deve la sua fama a 

composizioni teatrali, prima tro esse l’opera Faust. 
Dopo un soggiorno a Roma uve il contatto colla 
musica palestriniana dapprimi 5 tasciò insoddisfatto, 
poi lo innamorò, iniziò la sua carriera musicale, 
organista alle Missioni Estere in Parigi, con com- 
posizioni sacre. Scrisse «Mottetii, £Cantici, Oratori 
e Messe. Notevoli la serie di Mottet'i sulle Sette 

Parole di Gesù in eroce cono sensibile inilusso 

palestriniano e, tra gli Oratori, /tede;nprion e Mors 
et vita; tra le Messe quelle composte in onore di 
S. Giovanna d’Arco e del Beato de la Salle con 
relativo Ye Devin. Bisogna però dire che questa 
produzione Sacra più che a servire la liturgia 
sembra fatta per dominarla, e riesce musica più 
di concerto sacro che di chiesa. 1 notorio che G. 
sì permise perfino di aggiungere © togHere dai 
testi liturgici, sicchè alcuni vescovi proibirono la 
esecuzione delle sue Messe in chiesa. Comunque Ja 
riforma della musica chiesasctica ha avuto in G. 
un più o meno volontario ma eflicace collaboratore: 
nel suo testamento musicale alditava come creatori 
e modelli insostituibili Palestrina e Bach. 

GOUPIL Augusto Alessio, S. J., n. a Laval 
(Magenne) nel 1871 ed entrato assai giovane fra i 
Gesuiti, compi gli studi negli scolasticati di Jersey 
e di Canterbury, insegnò storia e lettere nei col- 
legi S. Francois de Sales a Evreux e Vaugirard 

_a Parigi fino al 1908, quando si consacrò a diffon- 
dere la cultura religiosa mediante l'istituzione dei 
catechisti per Parigi e sobborghi, la predicazione, 
le conferenze, la rivista mensile Lu Catfehèse, e 
una serie di volumi illustrapti i punti più vitali 
della scienza sacra apologetica e dogmatica. Avver- 
tendo la fame di verità, di cui languiscono le 
nostre generazioni, e stante l’inaccessibilità dei 
grandi trattaii latini all'immensa massa della media 
cultura, egli offre, in una completa biblioteca reli- 
giosa, un'esposizione così sostanziale, esatta, moti- 
vata, senza discussioni di scuola e fronzoli polemici, 
stilisticamente e tipograficamente simpatica, che con- 
quista i cristiani di media cultura, cui istilla l’ar- 
dore di più alto sapere, senza offendere le esigenze 
scientifiche dei teologi di professione. Solo Dio mi- 
sura quale incremento di verità e di bontà nel 
mondo si debba a questo generoso apostolo del - 
l'insegnamento religioso. 

GOUPIL Renato, S. J., S. v. BREBEUF (de) Grov.; 
Garnier CarLo; La LanpE (de) Giov.; LALEMANT 
GaBrIeLE; Jogues Isacco ..., martivi. 
GOUSSET Tommaso (1792-1866), n. a Montigny- 
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lés-Cherlieu (dioc. di Besancon), m. a Reims, teo- 
loro moralista, prete nel 1817, professore di dogma- 
tica e morale nel Seminario di Besancon (1818), 
quivi vicario generale (1831), poi vescovo di Peri- 
cueux (1836), arcivescovo di Reims (1840), dal 1850 
cardinale Carità inesauribile, che gli valse il titolo 
di padre dei poveri, zelo indefosso e illuminato per 
Il ristabilimento della vita cristiana (celebrò tre si- 
nodi, importanti n:lla storia del cattolicesimo fran- 
cese, 1849 a Soissons, 1853 ad Amiens, 1857 a 
Zeims) e in difesa dei diritti naturali ed ecclesia- 

stici (tra l’altro, due volte reclamò energicamente 
dal governo la libertà d’insegnamento, 1841, 1844), 
attaccamento incondizionato alla S. Sede non solo 
nel dogma, ma anche nella liturgia (con Dom Guée- 
ranger promosse l'unità liturgica in Francia e nel 
IS4S ristabitì nella sua diocesi il rito romano), pro- 
londita e limpidità di pensiero, pietà vivissima e 
tenerezza verso la Vergine caratterizzarono questo 
spirito superiore che fu una gloria dell’episcopato 
francese del sec NIX. 

Molte delle sue opere ebbero immenso successo e 
varcecchie lingue. Ricordiamo soltanto: 

Code civil commente dans ses rapports avec la 
théiologie nivrale (Paris 1827); Justification de la 
théologie iniorale du B. Alph. de Liguori (Besancon 
1832); L'isotogie morale è l'usage des curés et 
des confessevrs (Paris 1344, 2 voll.); Theologie 
dogrmatigue (171 1845, 2 voll.); ZFapositioi des 
principes di droit canonique (ivi 1859). 

veisioni in 

Come in dogmatica batte il gallicanismo, così in 
morale sconfisse il rigorismo giansenista ancora im- 
perversante, diffondendo, per primo im Francia, 
quella sana ma dimenticata teologia morale di S. 
Alfonso, che egli scopri, come per caso, nel 1829 e, 
con voto emesso dinnanzi alla Confessione di S. 
Pietro in Roma (1830), s’ impegnò di difendere e 
propagare. — DeaLAIRE, Paris 1865. — H. Menu, 
%Zeims 1860. — J. Fkvre, Paris 1882. — TA. 
Neveu, ivi 1592. — F. Gousser, Besancon 1893. 
— L. Besson, Panegyriques et oruisons funebres, 
Paris 1870, 2 voll. — P. Goper in Diet. de Théol. 
cath., VI, col. 1525-27. i 

GOUVEA (de) Francesco, SJ. (j 1575), missio- 
nario mandato nel 1559 dal re Sebastiano di Por- 
togallo nell’AncoLA (v.) col capitano Paolo Dias e 
3 altri gesuiti; ebbe alla corte indigena importante 
ufficio di pedagogo, ma poi gli fu impedita ogni 
azione missionaria e fu trattenuto ostaggio. — L. 
Kilcer in Lex. fir Theol, und Kirche, IV, 
col. 627. 

GOYA + Lucientes Francesco Giuseppe (17460- 
1828), n. a Saragozza, m. a Bordeaux, sommo 
pittore ed acquafortista di fama universale. Le 
influenze dei grandi pittori, specialmente spagnoli 
c italiani, fuse in una fortissima personalità ori. 
ginale di profonda intuizione, di inesauribile fan- 
tasia e di prodigiosa capacità tecnica, che si eser- 
citò nell’esprimere tutti gli aspetti della vita umana, 
con predilezione per le manifestazioni popolari e 
folkloristiche, e lo innalzò al fastigio di « pittore 
nazionale ». Nel 1785 veniva eletto presidente del 
l'Accademia di pittura di S. Fernando, e nel 1788 
pittore di corte. Le sregolatezze della vita, che lo 
lanciarono nelle più folli avventure di temeraria 
cavalleria e di amori disordinati, spingendolo per- 
fino a rapire una suora da un convento romano, 
guastarono questa magpifica natura, che alle ispi- 

razioni religiose non chbe una sensibilità adeguata 
al suo genio e che ad esse, oltre gli affreschi di 
Nuestra Seîiora del Pilar a Saragozza e di S. An- 
tonio della Florida, ben poco altro diede della sua 
arte eccezionale. — Enc. Im., XVII, 6901-93, con 
ampia Bibl. — D. SAncHEZ DE Rivera, Goya, la 
legenda, la enfermedad + las pinturas religiosas. 
Madrid 1943, — H. Rortne, Las pinturas del 
Pantheon de G. Ermita de S. Antonio de la 
Florida, vers. spag. di M, Gutierrez, ivi 194£. — 
E. d'Ors, El arte de G., ivi 1940. — B. pe Pax- 
TORBA, G, ivi 1916. — F. 7. SANcHEZ CANTON, 
Como vivia G., in Archivo espatiol de arte, 1S 
(19-46) 73-109. — A. Ruiz CaBriaDA, Aportacion 
a una bibliografia de G., Madrid 196. — I. 
AZNAR Y Motina, G., su formacion, su sordera, 
su do!or, su psicologia, Saragozza 19416. — F.J., 
SAxcHez CANTON, G. pintor religioso. Prece- 
dentes italianos  franceses, in Rev. de ideas 
estéticas, 4 (1946) 277-306. — THE. Nyman, G., 
Stockholm 1945. — J. Lépez-REy, G. 7 el mundo 
a su alred2dor, Buenos-Aires 1947. — F. D. KLIx- 
GENDER, G. in the democratie tradition, London 
19:18. 
GOYAU Giorgio (1869-1939). serittore, n. a 

Orléans, m. a Parigi, dal 1922 accademico di Francia, 
nel 1938 eletto segretario perpetuo dell’Accademia, 
consultore della sezione storica della S. Congregaz. 
dei Riti. Compiuti gli studi a l'Ecole normale di 
Parigi, vinto un concorso, passò a Roma, di cui as- 
sorbi tutta l’aura regale e cattolica, e in cui, pur 
illustrando la Chronologie de l’empire romain, 
l’archeologia de V Afrique du Nord ela Numidia 
christiana, concepì il disegno, rearizzato in Le 
Vatican (1393) e nelle opere posteriori, di esporre 
l’intluenza del papato e del cristianesimo sullo svi- 
luppo della civiltà umana. A quest'idea obbedì 
anche quando, negli ultimi anni di vita, si dedicò 
agli studi missionari, con le lezioni di storia mis- 
sionaria all’Istituio cattolico di Parigi (dal 1926) e 
col magnifico lavoro Eglise en marche. Cultore 
di storia e di scienze sociali, presto validamente 
il suo ingegno e la sua ferma fede cattolica allo 
sviluppo nella suna patria del pensiero e dell’atti- 
vità cattolica. I suoi diversi lavori sulla Francia 
cristiana, dettati con straordinaria forza d’intro- 
spezione, riassume in La Francia missionaria (Paris 
1948, 2 voll.) e nelsuo capolavoro: Storia religiosa 
della Francia. Opera di polso è pure la Genmanta re- 
ligiosa compilata (1897-1913) durante un lungo sog- 
ciorno di studio in Germania e terminata nel 1919 con 

la storia religiosa di Ginevra calvinista; e meritano di 

essere ricordati scritti d'indole politico-sociale ( Casto- 
licismo e politica e Attorno al cattolicisma sociale) 
nei quali si raccoglie il pensiero del G. nutrito dei 
principi che Leone XII illuminava con tanta per- 
spicuità nei documenti che portano il suo nome. 
Il G. è da considerarsi come il più illustre epigono 
dei classici difensori in Francia del cristianesimo, 
sorti nel sec. XVILI-XIX, — Necrologi nelle riviste del 
tempo, per es. in Etudes, 5 dicembre 1939, p. 555- 
61, a cura di Yves DE LA BRIÈRE, che lo definisce 
« lo scrittore della storia contemporanea della Prov- 
videnza ». — F. VeuiLLor, G. G., Paris 1942. — 
G. Barra, Ricordo di &. G., in Vita e Pensiero, 
31 (1948) 94-J7- — J. Pr. Heuzer-Gorau (la se- 
conda moglie), G. G., Paris 1947, che nel titolo 
del libro riassume la vita di Giorgio: « Dieu pre- 
mier Servì ». 
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GOZLINO, Garslin, Gauscelin, O. S. B. (4 1029). 
Figlio naturale dì Ugo Capeto, fu educato con ot- 

timo risultato da AEeBoxE (v.), ab. di FLEURY (v.), 
del quale nel 1005 re Roberto lo nominò succes- 
sore, contrastato dai monaci per l’illegittimità dei na- 
tali. Prevalse il re. G. si dimostrò ottimo abbate e 
strenuo difensore delle immunità del suo monastero, 
Nel 1013 Roberto lo elevò alla sede metropolitana 
di Bourges, ma qui nuove e più forti contrarietà 
suscitò la sua nascita illegittima. Cacciato dal vi- 
sconte (offredo, venne a Roma ove fu accolto con 
ammirazione per la sua scienza e virtù. Tenne un 
discorso in Campidoglio e Benedetto VIII gli diede 
col pallio una bolla diretta al visconte, perchè lo 
accogliessero, pena la scomunica. G, porè rientrare 
a Bourges e presto con le sue virtù si conciliò 
gli animi di tutti. Nel 1026 un incendio distrusse 
l'abbazia di Fleury. G. la riediflcò con grande ma- 
gnìficenza. Fu attivo contro gli eretici, zelante 
pastore e consigliere stimato. Del molto che scrisse 
non abbiamo che due lettere e un discorso, dai 
quali appare uomo pio ed erudito: PL 141, 759- 
756 (con notizie); 936-938; 142, 1356-1358. Morì, 
mentre visitava la diocesi. — Gallia Christ., Il, 
38-41; VIII, 1550-1552. 

GOZZADINI, nota famiglia senatoria bolognese, 
che da modeste origini (sec. XII) salì rapidamente 
a grande potenza economica, decorata da papi, 
imperatori e principi di' titoli nobiliari, illustrata 
da personaggi celebri nelle armi, nell'arte del go- 
verno, nella vita finanziaria, nelle lettere, nelle 
scienze, e nella storia della Chiesa 

Tommaso, monaco 0. S. B., bolognese « fin 
qui men bene identificato », vissuto tra il 1200 c 
il 1300, è autore di un’operetta didascalico-mo- 
rale: Fior di cirtà, che ebbe larghissimo suc- 
cesso confermato «dda una trentina di edizioni nel 
pericdo di due secoli e da moltissimi rifacimenti e 
traduzioni nelle principali lingue; cf. Enc. Ir. 
XVII, 600 d. 

Giovanni ({ 1517), professore di diritto civile e 
canonico a Bologna (1498-1502) e alla Sapienza di 
Roma, datario di Giulio II (1595-1507), governa- 
tore di Reggio Emilia, dove fu assassinato. Scrisse 
nel 1510-11 De electione Romani Pontificis, di 
cui nel Cod. Vat. Lat. 4144 ci sono conservati sol- 
tanto i libri X-XII, dove, di fronte al conc. sci- 
smatico di Fisa, pur essendo funzionario papale 
parteggia per la teoria conciliare; cf. Jepin HUBERT, 
G. G., ein Conziliarist an. Hofe Julius Il. in 
Rimische Quartalschrift, 47 (1942) 193-267. 

Marcantonio (| 1623), bolognese, parente di Gre- 
gorio XV, fu da questo Papa fatto cardinale e 
vescovo di Tivoli, trasferito poi alla sede di Faenza. 
Morì a 49 anni in Roma, cumulato di meriti ac- 
quistati nel servizio della Chiesa, adornato di qual- 
che fama letteraria. pianto dai Romani che l’avevano 
premiato per il suo ufficio di Collaterale in Cam- 

- pidoglio e che ne avevano ammirato il carattere 
probo, umano, gioviale e le ecclesiastiche virtù; cf. 

- Craconius, IV, 484, 
Francesco (sec. XVII) fu vescovo di Zante e 

Cefalonia; Angelo ({ 1653) fu vescovo di Civita 
Castellana e si provo lodevolmente nelle lettere : 
Ulisse Giuseppe ({ 1728), creato cardinale da Cle- 
mente XI, fu legato in Romagna e si fece buon 

«nome come letterato e latinista; cf. Pasror, Storia 
-dei Papi, XV (Roma 1933) v. indice onomastico. 

GOZZOLI Benozzo o Alessio di Suudro o Be- 

nozso di Lese (1420-1497), pittore, n. e m. a Fi 
renze. Alla deficiente conoscenza dell’anatomia, della 
prospettiva e della composizione, supplisce con una 
festosa e ingenua narrativa, per la quale riesce 
paesista decoratore e scenografo inarrivabile. Non 
manca nelle sue composizioni lo studio della natura, 
ma quasi sempre viene sopraffatto dalla troppa 
facilità e rapidità dell'esecuzione. Ricorderemo i 
suoi affreschi nella cappella Riccardi (72 corteo dei 
Magi), quelli di S. Gimignano (Vita di S. Ag90- 
stino), quelli immensi nel Camposanto di Pisa, me- 
raviglioso ciclo di ventidue soggetti biblici da Noè 
a Giuseppe, trattati con grande libertà di pensiero 
e costituenti, per i costumi, i ritratti, i paesaggi, 
una specie di scena contemporanea. — P. BarGEL- 
Lini, B. G., Firenze 1946°. 

GOZZOLINI Silvestro (S.). v. Silvesrro (S.) e 
SILVESTRINI. 

GRAAL, S. v. Grar. 
GRABATARI. v. CLINICI. 
GRABE Giovanni Ernesto (i560-1711), n a Ké- 

nigsberg, m. a Londra, abbandonò il luterane- 
simo e abbracciò, con notevoli riserve dogmatiche, 
l’anglicanesimo e fu fatto prete. Pubblicò uno Spi- 
cilegium di Padri e di eretici dei primi 8 secoli 
(Oxford 1698-1699, in 2 voll.: con aggiunte, Ox- 
ford 1700; l’opera e all’ Indice, Deer. 15-1-1714), 
l’Aqversus haereses di S. Ireneo con note abbon- 
devoli (Oxford 1702), il Vetus Zeatamentum inata 
LXX interpretes (4 tomi, Oxford 1707, 1719, 1720, 
1709), la Z Apologia di S. Giustino (ivi 1700, 1703), 
ecc. Altri scritti lasciò in latino, in tedesco, in in- 
glese, fra i quali una difesa della formula di con- 
sacrazione eucaristica della Chiesa greca contro la 
romana. 

-- Martino Silvestro (1627-1686) era suo padre, 
proiessore di teologia e di storia all’ università di 
Kéonigsberg, autore di Dissertazioni teologiche con- 
tro Cr. Sandio. Suo figlio, egli pure Martino Sil 
vestro (1674-1727), continuò il catalogo dei libri e 
mss. della biblioteca di Kénigsberg stampato dal 
padre e scrisse una vita del celebre fratello mag- 
giore Giovanni Ernesto, 
GRABMANN Martino (1875-1948), n. a Win- 

ierzhofen (Baviera), sacerdote nel 1898, insegnò 
dogmatica (1906) nel Seminario di Fichstitt, poi 

(1918) filosofia all'università di Vienna e in seguito 
(1918) dogmatica all’università di Monaco, cattedra 
che più tardi fu soppressa dal governo nazista 
(1939). Scoppiaia la guerra, ritornò ad Pichstàtt 
(1943). 

Fu un esimio educatore d’anime alla virtù e alla 
ricerca, uno dei più insigni conoscitori della filosofla 
e della teologia medievale, signore delle biblioteche 
europee, specialmente del materiale manoscritto. | 
suoi scritti, di ricerche analitiche e di presentazioni 
sintetiche, non sì contano. 

Ricordiamo a caso: Geschichte der scholastisch. 
Methoden, Freib. i. Br. 1909-1911, 2 voll.; Mitte- 
lalterliches Geistleben, Miinchen 1926, 1936, 2 voll.; 
Forschungen iber die latein. Aristotelesubersetzun- 
gen des XIII Jahr., in Beitrige zur Gesch. der Pha- 
los. und Theol. des Mittelalters XVII, 5-6 (Miinster 
1916); Die echten Scriften des hl. Thomas v. Aq. 
ivi XXII, 1-2 (Munster 1920, 1930?); Neu Aufge- 
fundene Werke des Siger von Brabant und Boettus 
von Dacien, in Stitzungsberichie der Bayerischen 
Akademie der Wissenschaften, Classe. filos. stor., 
1924,2; Der latein. Averroismus der XIII Jahrh. 
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ivi 1931, 2; Introduzione alla Sumina Theologiae 
di S. Tommaso d’Aq., vers. ital. di Giac. di Fa- 
bio, Milano 1930; Lu filos. della cultura sec. 
S. l'ommaso.d’Ag., vers. it. di A. Marega, Bo- 
locnia 1931; L'ommaso d’Ag., vers. it. di G. Di 

fabio, Milano 1920?; Das Seelenleben des hl. 
Thomas, Munchen 1924; Die Grundgedanken des 
hl. Augustin iber Scele u. Gott, Koln 1916; Der 
gòttliche Grund menschlicher Wahrheitserlkenntnis 
nach Augustinus und Thomas v. Aq.. Munsier 
19241; Die Kulturwerte der deutschen  Mystik, 
Augsburg 1923; New aufgefundene Werke deut- 
scher Mystiker. Munchen 1922; Wesen und Grund- 
lagen der Lkatholischen Mystil, vers. it. di M. Ben- 
liscioli, La AZistica cattol., Milano 1930; Storia 
della teologia cattolica, vers. it. di Giac. di Fabio, 
Milano 1930*; Die Sophismataliteratur des 12 und 
15 Jahrh. (1040): I Papi del Duecento e lari 
stotelismo (2 voll., 1941-46); Die theolog. Er- 

kenninis-und Hinleitungslehre des hl. Thomas 
von Aq., avf Grund seiner Schrift « In Botthium 
De Trinitate (1948). La sua produzione letteraria 
è prodigiosa (sorpassa largamente i 300 numeri; 
215 nel 1935), sempre nuova e sempre preziosa per 
il materiale inedito che ci fa conoscere. 

lira socio della direzione dei Monumenta Ger- 
maniac historica, delle Accademie di Monaco, di 
Berlino, di Vienna, di S. Tommaso a Roma, insi- 
gnito delle lauree « ad honorem » delle università 
di Lovanio, di Innsbruck, di Milano, di Budapest. 
I Betirége citati, che egli diresse dopo la morte 
di Clem. Baeumker, gli offrirono, in occasione del 
suo sessantesimo anno, due poderosi volumi: Aus 
der Geisteswelt des Mittelalters (Munster 1935) con 
#7 studi di amici e discepoli e 215 numeri di bi- 
bliografia. Seppe onorar la dottrina con la pietà e 
Laffabilità, — Inc. Ir., XVII, 611s. — Necrologi 
sulle riviste, come I. VAN STEENBERGHEN, in 
Rev. philos. de Louvain, dî (1949) 160-641; A. 
PeLzer in Lev. d’hist. ecelés., Ad (1949) 300-02: 
D. Pranzer, in Scliceis. Rundschav, 49 (1949) 
181-834; IL, Orr., in Philos. Jahrb., 59 (1949) 137- 
49 e in Din. Thomas (Erib.), 27 (1949) 129-53. 
GRACIAN y Morales Baldassare, S.J. (1601- 

1658), scrittore spagnuolo, n. a Belmonte, m. a Tara- 
sona. Gesuita dal 1619, insegnò lettere, quindi filo- 
sofia, morale ed esegesi in vari collegi dell'Ordine, 
l} conosciuto per avere introdotto nella prosa il con- 
cettismo o gongorismo, stile ricercato, ampolloso e 
nebuloso, « estilo culto » del poeta spagnuolo Gon- 
vora ($ 1627). A questo scopo scrisse: Arte de 
ingenio, tratado de la agudeza, Madrid 1642, rie- 
laborato in seguito. Le sue opere di argomento 
morale e sociale incontrarono largo successo in 
patria e fuori per la novità dello stile e 1’ abbon- 
danza di norme pratiche di vita, e furono tradotte 
in varie lingue: El Criticon (3 voll., Madrid 
1650-58; ultima cd , critica, con commenti di M. Ro- 
mera-Navarro, 2 voll. Philadelphia 1932-34), quadro 
allegorico della vita umana nelle sue varie stagioni: 
è la sua opera principale (trad. ital. Venezia 1745°); 
El Heroe, Madrid 1639; Z! Politico, Saragoza 
1643; El discreto, Huesca 1645; Oraculo manual, 
ib. 1647 (trad. it., Bari 1927), ecc. L’ediz. completa 
delle sue opere, pubblicate sotto il nome di Lorenzo 
Gracian in 2 voll., fu spesso ristampata: ultima ediz., 
a cura di I. Correa CaLDERÒN, con introduz. e note, 
Madrid 1944, pp. CLIV-989. Per la natura stessa 
dell'argomento e lo scopo precipuo, che era di deli. 
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neare una morale per gli uomini del eran mondo, 
l'Autore fu giudicato mondano, per cui eble cen- 
sure e sospensione dagli uffici nell'Ordine 

Bri. — Borinsri, B. Gracian und die Hofli- 
teratui in Deutschland, Halle 1894. — Enc. IT., 
XVII, 617 con varie indicazioni. — E. CraverI- 
Croce, B. G., in Civiltà Moderna, 13 (1941) 321-43. 

.— B. Croce, Personaggi della storia italo-spa- 
gnola, in Critica 36 (1937) 219.35. — A. Fari- 
NELLI, Divagaciones hispanicas, vol. I (ifarcellona 
1936) p. 97-160. — M. Romera-Navargo, Biblio- 
grafia graciana, in Hispanic Review A4 (1936) 
11-40. — Ip., studio del avtbgjiafo del « El 
Heroe » graciano, Madrid 1946. — E. SEIiLLERE, Un 
grand moraliste oublié, in Séances et travaua de 
l’Acad. des Sciences nor. et pol., 173 (1910) 474- 
92. — K. VossLer, Introducion a Gracida, in Re. 
vista de Ociaente, 44 (1935) 33-48. — A. CostER, 
Baltasar Gracian, in Revue Hispanique 19 (1913; 
34i-752. — AUBREY, B. G., Oxford 1921. — A. Fer- 
RARI, fernando el Catolico en B. G., Madrid 1945. 
— J, M. Garcia Lopez, 5. G., Barcellona 1947. 

GRADENIGO Giov. Girolamo (1705-1780), n. a 
Venezia, m. a Udine. A 19 annì entrò fra i Tea- 
tini e, fatto sacerdote, nel 1734 dal compatriota 
card. Quirini (v.) fu chiamato ad insegnare nel 
Seminario di Brescia. Fu tre volte procuratore ge- 
nerale della sua Congregazione. Ricusò un posto 
nella Curia romana. Il 2 febbraio 1766 Clemente 
XIII lo consacrò arcivescovo di Udine, dove legò 
il suo nome alla costruzione di un muovo Semi- 
nario e alla fondazione d’un ospedale, a cui lasciò 
i suci beni. Segno del suo zelo sono i due voll. 
dal titolo Cure pastorali, lidine 1776. Pio Vl ne 
fece crande elogio. Ricordiamo, fra gli altri suoi 
lavori, una Lettera storico-critica sui sistemi mo- 
rali (Brescia 1750), una dissertazione per l’ediz. 
veneziana delle opere di S. Gregorio M., un com- 
mento storico alla serie dei vescovi bresciani (Brescia 
1755), Ragionamento istorico-critico intorno alla 
letteratura greco-italiana (Brescia 1759), Tiara 
et Purpura Veneta ab a. 1379 ad a. 1759 (Brescia 
1761) in collaborazione col Quirini. — A. Fr. Vez- 
zosi, Scrittori... Teatini, Roma 1780, I, p. 410- 
{21. — CapPELLETTI, VIII, $59-S61. — HurtEr, 
Nomenclator, V-1 (1912) col. 423-9. — Ep. D'ALEN- 
gon in Dict. de Théol. cath., VI, col. 1637-8. 

GRADI Accademici. La disciplina delle Uni- 
versità (v.) cattoliche e delle Facoltà di studi ec- 
clesiastici fu definitivamente regolata dalla Costituz. 
Apost. Deus scientiarum Dominus in 58 articoli 
di Pio XI (24 maggio 1931; AAS XXUI [1931] 
p. 241 ss), la quale abroga tutte le precedenti leggi 
o consuetudini o privilegi contrari (art. 58); per 
la sua esecuzione si debbono osservare le ordina 
zioni della S. Congregaz. dei Seminarì e delle Uni- 
versità (art. 12). 

Solo le Università e Facoltà canonicamente erette 
ed approvate dalla S. Sede (cf. art. 1 e CJ can 

. 1376) possono conferire G.G. A.A. con effetti cano- 
nici (art. 6, CJ can 1377). I G.G., che vanno con- 
feriti in nome del S. Pontefice, o, sede vacante, 
in nome della S. Sede (art. 35), sono tre (art. 7), 
come nella disciplina precedente: 

1) Baccalaureato, per cui, in seguito a con- 
grue prove, il candidato vien dichiarato idoneo a 
proseguire il curriculo verso 1 G.G. superiori — 

(art. 8). 
2) Licenza o prolitato, per cui, dopo congrue 

x E 
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prove, sì riconosce che il candidato ha 
il corso di studi stabiliti ed è idoneo ad insegnare 

superato 

nelle scuole chè mon conferiscono G.G. AA. 
(art. 9). Sitfatta licenza ha gli stessi effetti giuri- 
dici della laurea conseguita- prima della presente 
costituzione: cl. AAS XV (1948) 209. 

3) Laurea o dottorato per cui, dopo congrue 
prove, sì riconosce la idoneità ad insegnare anche 
nelle Università e Facoltà (art. 10). Per ì diritti 
e gli effetti canonici di questo G., v. Dorrork. È 
vietata la Laurea ad honorem, se non per conces- 
sione speciale della S. Sede, da impetrarsi caso per 
caso (art. 40). 

Ogni Facoltà è libera di conferire o no il bac- 
calaureato (art. 7, par. 2). Al dottorato deve sem- 
pre precedere la licenza (art. 30), 

Prima di ricevere i G.G, il candidato deve emet- 
tere la PROFESSIONE DI FEDE (v.) secondo la for- 
mula approvata dalla S. Sede (art, 38; CJ 1400 
par. 1, 8°). Una risposta della S. Congregazione dei 
Seminari e delle Università (AAS XXXVII [1945] 
272), interpretando l’articolo ‘21 della costituzione 
ricordata, precisa che può insegnare qualunque 
materia nelle Facoltà teologiche il professore che, 
oltre la licenza in teologia, abbia anche la laurea 
in una qualsiasi disciplina ecclesiastica, mentre un 
professore munito di laurea in una delle dette di- 
scipline ma privo di licenza in teologia può inse— 
Enare, oltre Ja materia in cui è laureato, anche 
quelle materie di cui posselesse la licenza, 

GRADISCA. v. Gorizia. 
GRADO. v. AquiLerAa — A. Fernua, Antichità 

cristiane. Aquileia e G., in Civ. Catt., 1948-1HI, 
p. 169-709. 
GRADUALE. — 1) Si designa con questo nome, 

nella Messa, il primo dei due canti che seguono 
l’Epistola, e il nome deriva dal fatto che esso an- 
ticamente veniva eseguito da due cantori sui « gra- 
dini » (lat. gr@adus) dell'Aupone(v.). Il solista era 
d’ordinario un diacono, finchè S. Grégorio M. passò 
ai suddiaconi questo privilegio, nel concilio romano 
del 595 (cf. DucnesNne, Les origines du culte chré- 
tien, 1908, p. 172 s). Il Gr. ha lo scopo di inter- 
mezzare le letture nella Messa, e trae questa sua 
origine già dal servizio religioso sinagogale. D'or- 
dinario era costituito dal canto di un Salmo, il più 
delle volte intero, cui rispondeva il popolo, con un 
versetto facilmenie apprendibile, Euscbio(7ist. Ecc! , 
II, 17, 22; Scawarz-Moxxmsen, vol. II], p. 153) 
rileva da Filone che così di solito facevano i Tx- 
RAPEUTI (v.), i quali del resto seguivano un uso 
antico ebraico, come ci dimostra il Salmo 186 e il 
cantico Benedicite (Dan IIL 55 ss). Eusebio nota 
ancora che questo uso si conservò solo presso i 
eristiani. Metodio di Olimpia {({ 311) nel suo .Sy72- 
poston, 11, 2 (PG 18, 208 ss) fa canlare così l'inno 
della verginità, e le Constit. Apost., 1I, 57, 6(Fuxk, 
Didascalia ecc., p. 161) danno questo preciso modo 
di cantare i Salmi nella liturgia cristiana, 

AI solista (soltanto a Roma dal sec. XII i cantori 
sono due) rispondeva il popolo, ripetendo il ver- 
‘setto che si chiamava Responsum o Itespunsosium 
(col qual nome, pria che con quello di G»., s'in- 
dicava il canto intero), quindi il solista cantava i 
versi del Salmo (versus responsorit: Ordo Rom. II, 
PL 78, 971), sempre intercalati dal ritornello 0 
Responsum, Questo modo di cantare il Gr. subì un 
‘primo ritocco al sec. VI-VII, quando il Salmo venne 
abbreviato; fu poi abbandonato-del tutto, al sec. XII, 

GRADISCA — GRADUALI (SALMI) 

perchè l'Ordo fiom. XI 35 (/. e. 1039) suppone che, 
per es., nei giorni di Quaresima, nei quali segue 
un Trarro (v.), non si ripete il /'espornswn. Oggi 
comunemente il Gr. ha perduto il carattere respon- 
soriale, perchè la ripetizione del Respornsum non 
e prescritta, ma facoltativa « ognì volta che sembri 
opportuno » (Grad. Rom., De ritibus servandis, 
IV). Il non ripetere il esponsuz neppure dopo 
il versetto produce delie anomalie nel senso e nella 
melodia. Per es., il versetto del Gr. della festa di 
S. Giovanni Battista finisce con dizit azhi, al 
quale si dovrebbe rispondere col Mesporsn: « Prie- 
squam te formarem ». A questa ulteriore abbre- 
viazione non deve essere estraneo l'uso medievale 
di fav seguire al Gr. Tropi (v.) e SEQUENZE (v.). 

In Africa il Gr, si chiama semplicemente Psa/22us; 
nella liturgia mozarabica, Psallenda s in ambro- 
siano, probabilmente dopo le riduzioni sopraccen- 
nate, Psalmellus. CÒ Scmusren, 1, 91-94, 

Jo stile generale del Gr. è siimodico, abbondan- 
temente fiorito. Un accurato sindio sulla composi- 
zione e sullo stile del Gr. si veda in P. FERRETTI, 
listetica Gregoriana, Roma 1934, p. 170-189. 

AI Gr. segue, nella Messa, il canto alleluiatico 
(v. ALLELUIA), eccezion fatta per il tempo da Settua- 
gesima al Sabato Santo: v. Axxo Lirura., IV, 1 

2) Graduale è anche il nome del libro, nel 
quale sono contenuti tutti i cauti della Messa ese- 
guiti dal coro. Anticamente questo nome (anche 
Gradale), forse non romano, cera riservato per il 
libro che conteneva solo i Gradwali e che a Roma 
si chiamava invece Cantatoriuni o Cantorium (Ama 
lario, De ordine antiph. prologus; PL 105, 1245): 
nome che gli Ordines Ztomani Ie II (PL 78,942 e 
971), parlando del canto del graduale, usano co- 
stantemente per indicare il libro che lo contiene. 
Infine però, quando si riunirono in un solo volume 
(già al tempo di Amalario, 2. e.), ma diviso im tre 
parti: i canti graduali, gli altri canti responsoriali 
(responsoriale) come l'Offertorio, e i canti antifo- 
nici dell’ Zatroito e del Conimunio (antiphonarius), 
la prima parte diede il nome a tutta la raccolta, 
csi ebbe il Liber Gradualis o Gradalis nel 
senso moderno. v. ANTIFONARIO. 
GRADUALI (Salmi), nome dato a una collezione 

di 15 Salmi (119, ebr. 120-133, ebr. 184) detti in 
ebraico Salmi delle miacalot o delle ascensioni, ti- 
tolo tradotto da S. Girolamo con Psalmi graduum. 

Il senso del titolo è variamente interpretato. 
1) Gli antichi con il Talmud pensarono che questi: 
Salmi si cantassero, uno per gradino, sui 15 gra- 
dini che conducevano, secondo G. Ilavio ( Guerra 
(riud., V, 14), dall’atrio delle donne a quello degli 
uomini. 2) Altri (Riehm) vi vedono indicata una 
speciale forma poetica che, procedendo gradata- 
mente da un’idea ad un'altra, lega l'una all'altra 
mediante una breve ripetizione. Ma non è sempre 
visibile tale crescendo ritmico. 3) Ora si preferisce 
tradurlo con « Salmi delle ascensioni », ossia dei 
pellegrinaggi al Tempio. Si cantavano probabil- 
mente nel salire (I Re I 3; III Re XII 28; Esdr 
13; Matt XX 17) a GERUSALEMME (v.) in occa- 
sione delle tre grandi solennità di Pasqua, Pen- 
yecosre e TaseRNACOLI (v.). Qualcuno li pensò 
composti dagli esuli di Babilonia nel loro ritorno 
verso la Città Santa; ma ciò non può certo dirsi 
di quel Salmi, nei quali Gerusalemme appare po- 
polata con il ‘lempio, ove il culto funziona in tutto 
il suo splendore. Accenni numerosi a pericoli, a 
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dure prove (122; 124), alla necessità di ripopolare 
Gerusalamme (126; 132), L'allusione al grave peri. 
colo scampato (123) sembrano riportarci all’epoca 
di Espra e N_EMIA (v.). — Liser PsaLMoRO»M, 

cura Professorum Pont. Instituti Biblici?, Romae 
1045, p. 266 s. 

GRAES (ran) Ortwino. v. Grazio. 
GRAETZ Enrico (1817-1891), giudeo tedesco, 

n. a Nions (Posnania), m. a Monaco. Laurcatosi a 
Jena nel 1815 con una dissertazione su Gnosti- 
cismus und Judenthum (ed. 1846), fu direttore 
delle scuole ebraiche di Lundenburg, poi insegnò 
a Breslavia alla scuola rabbinica (dal 1853) e al- 
l'università (dal 1870). Lasciò opere storiche, cri- 

tiche ed esegetiche, ma soprattutto una monumentale 
Geschichte der Juden in 11 voll., Lipsia 1853=75, 
che chbe più cilizioni successive per i singoli vo— 
lumi e traduzioni in varie lingue. — II. BLocu, 
Di, Ciraelz, London 1898. — Inc. InS XVI, 024. 

RAF Carlo Enrico (1815-1869), orientalista 

protestante, discepolo del Reuss (v.), n. a Mul- 

hause, m. a Meissen, dove insegnò francese el 
ebraico. Il suo lavoro intitolato Die geschichitlichen 
Biicher des A T.8, zwei historisch-kritische Un- 
tersuchungern (Lipsia 1866) apri la via alla critica 
delle lonti del PeNTATEUCO (v.), che poi trovò il 
definitivo teorizzatore in WELLHAUSEN (v.). I pro- 
testanti ]odano il suo commento a Geremia (Lipsia 
1862). fradusse anche dal persiano. — BERTHOLET 

in Die Religion in Gesch. und Gegenwart, II° 

(1928) col. 1419. — Enc, Ir., XVII, 625 db. 
GRAF Gabriele, S. J. (1696-1759), n. a Pribor 

in lingheria, entrato diciassettenne fra i Gesuiti, 
Insegnò matematica, lilosofia a Tyrnau, dogmatica 
a Kaschau, dove morlin fama di santità e lasciando 
ottima testimonianza della sua dottrina nelle opere: 
Problema ‘phrilosophricum (Kaschau 1731), scritto 
per incarico dell’università di Kaschau allo scopo 
di diffondere, contro le negazioni di Giac. Faccio- 
lati, la necessita della filosofia — in concreto, del- 
l'aristotelismo sano — nel sistema integrale del 
sapere; Thesaurus Ecclesiae Christi (ivi 1735), sul 
peccato, la grazia, il merito, le indulgenze. — 
SommeRrvoGEL, III, 1653. — P. BernaRD in Dice. 
de Théol. cath., VI, col. 1690 s. * 

GRAFFIIS (de) Giacomo, O. S. B. (1548-1620), 
n. a Capua, monaco a S. Severino in Napoli, mo- 
ralista di valore, fu, caso inconsueto, penitenziere 
maggiore della metropolitana, benché regolare. 
Uomo austero e piissimo, le sue virtù e la sua 
scienza mossero Paolo V a naminarlo abbate titolare, 
poichè aveva sempre ricusato posti di responsabilità 
nell'Ordine. La sua morte fu edificantissima e la 
memoria di lui si conservò come di un santo a 
Napoli e Capua. 

Molte ed importanti son le sue opere canonico- 
imorali, fra cui la silloge Decisionum aurea- 
run casuuni consetentiae in 2 parti e più voll. 
con un’Appendiz e altro vol. di Additamenta; 
Consiltorum sive responsorum casuum conscien- 

tiae, Venezia 1604 e 1610; Practica casuumo S. 
Pontifici reservatoruni juata decretum Clementis 
VIII, Napoli 1699: tutte edite più volte. Altre 
opere restano manoscritte. — Per la biografia cf. 
ArmeLLINI, Biblioth. Benedictino-Casinensis, II, 
4-7. — Perle edizioni cf. ZieaeLB\vER, Hise. lite. 
O. S. B., IV, 136-137. — Hurter, Nomenelator, 
III (1907) col. 600-691. — B. HrurrERIz® in Dice. 
de Théol. cath., VI, col. 1691 s. 

fia REA, rn) : n cr va È c 

GRAFFIN Renato «185*-194]), prelato francese, 
m. a Parigi Compiti gli studi nel Seminario Fran- 
cese di Roma, nel 1885 fu nominato professore al- 
l’Istituto Cattolico di Parigi e nel 1917 consultore 
della S. Congregazione per la Chiesa Orientale. Di- 
resse la Revue de l’Orient Chrétien, fondò e diresse 
la Patrologia Syriaca, voll. I-II (1894-1926) e la 
Patrologia Orientalis, voll. 1-XXV, 2 (1907-1939). 
— L. Magies, Mgr R. G., in Construire, 3° serie 
(Paris 1941) 216-27. 

GRAFFITI, son disegni e parole eseguiti con linee 
incise da. una punta di lerro su intonaco fresco. 
Più che l’arte del G., che ebbe grande sviluppo 
nell'antichità e nel medioevo, qui abbiamo di mira 
quei GG. cimiteriali che non sono elemento secon- 
dario nel concerto letterario paleo-cristiano. Sono 
eseguiti a mano volante, rozzamente, a carattere 
corsivo o stampatello, con una punta di terro o di 
osso come quelle che servivano a scrivere sulle 
tavole dì cera. Richiamano rapidamente stati d'animo 
(preghiere a Dio, invocazioni ai martiri, pietà, 
adorazione), o personaggi dei quali sì ripete il 
nome. Da questo si distinguono due classi di GG.: 
i sepocrali più antichi, che sono non altro che 
brevissime iscrizioni, ec quelli dei pellegrini che non 
sono incisi sulla calce molle, ma sull'intonaco delle 
pareti. Alcuni di questi viniontano ai primi tempi 
della pace cristiana, I gruppi principali dei GG, 
cimiteriali romani sono quelli del cim. di Priscilla, 
della cripta storica di Sant’Ippolito nel cim. omo- 
nimo, della cripta papale nel cim. di S. Callisto. 
della galleria dei SS. Abdon e sSennen al cim. di 
Ponziano, della cripta del cim. dei SS. Pietro 
Marcellino, e quelli del cim. Ad Catacumbas presso 
S. Sebastiano, molti dei quali, di alta importanza tu- 
rono scoperti recentemente. — H. LecLERCO in Dicc. 
d'Archéol. chrét. et de Lit., VI-2, col. 1453-1542. 

GRAFOLOGIA è, secondo la sua trasparente eti 
mologia, l’arte di inferire dalla scrittura il carat- 
tere mentale e morale dello scrivente. 

Si deve riconoscere che un’arte cosiflatta è tea- 
ricamente ben fondata, come si spiega altrove (v. 
Corpo, FisioGNoMIA), poichè, stante la sostanziale 
unità psico-fisica della PersoONA (v.) dell'Uomo (v.), 
ogni atto umano, e a titolo privilegiato la scrittura, 
qualora si potesse indagare in tutti i suoì aspetti, 
potrebbe risultare un'adeguata carta da visita della 
persona. Ma s’ha a dire che la G. non s'è ancora 
costituita come scienza, poichè allo stato attuale, 
e chissà per quanto tempo ancora, non conosciamo 
leggi abbastanza generali e precise che stabiliscano 
correlazioni significative e sicure — almeno stati 
stiche, se non causali — tra una forma grafica e 
le condizioni psichiche dello scrivente, Pertanto s'è 
detto che G. è «arte», ed ora sì dice che questa 
arte, non potendosi sviluppare da una presupposti 
fase di «scienza», si riduce oggi alla più o meno 
vasta esperienza dell’osservatore, il quale per rag- 
giungere una diagnosi attendibile dovrà avvalersi 
di altri quadri sintomatologici. 

Sulla via di quest’ « arte» gratolozica si fece ra- 
pidamente molto cammino, grazie a CamiLLo Batpi 
bolognese (1547-1634), a MARCAURELIO SEVERINO 
calabrese (1580-1656), a Lavater (v. FisioGNo— 
MIA), EpoarDo Hocquarr belga (Art de juger de 
l’esprit et du caractère des hommes sur leur écri- 
ture, Paris 1812, 1898), fino ai verì fondatorì della 
G.: l'abbate Giov. IePoLito MicHon (v.), che alla 
G, diede îl nome, HfrIicouRT (La graphologre, in 
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Rev. philosophique, nov. 1885), J. Crérieux JA- 
MIN (Z’écriture et le caractère, Paris 1888, 1947!!: 
Les bases fondamentales de la graphologie, Paris 
1921; Les éléments de l’écriture des canailles, 
Paris 1924; Lage ct le serve dans l’écriture, 
Paris 1925; A.B.C0. de la graphologie, Paris 1930, 
2 voll.), per non dire di eminenti psicologi e alie- 
nisti come C. Lompnroso (Grafologia, Milano 1895), 
A. BineT (Les révélations de l’écriture, Paris 1906), 
W. Preyer (Zur Psychologie des Schreibens, 
Hamburg 1895), L. R. KLaces (Die probleme der 
Graphologie, Leipzig 1910; Handschrift und Cha- 
rakter, Leipzig 1917, Bonn 192924; Etnfuhrung in die 
Psychologie der Handschrift, Heilbronn 1924; Die 
Grundlagen der Charakterkunde, Leipzig 1928°), 
U. Kocx (Trattato scientifico di G., Bologna 1920?), 
R. DonnINI (I° carattere rivelato dalla scrittura, 
Perugia 1925), R. SaupEK (W4ssenschaftl. Gra- 
phologie, Minchen 1926; Experimentelle Grapho- 
logie, Berlin-Leipzig 1929), R. AstIiLLERO (G. scien- 
tifica, YLilano 1928*), M. LanceENBUCH (Praktische 
Menschenkenninis auf Grund der Handschrijt, 
Berlin 1929*), M. Purver (Symbolik der Hand- 
schrift, Leipzig 1931, 1947‘), M. BecKEr (Gra- 
phologie der Kinderschrift, Freib. i. Br. 1926, 
19303), H. JacoBy (Handschrift und Sexualitàt, 
Berlin-Kòln 1932), ecc. 

Qualche accordo fu raggiunto dalle varie scuole 
grafologiche, francese, tedesca, inglese, italiana, 
circa l’interpretazione psichica di alcuni elementi 
della scrittura {velccità, pressione, direzione, conti- 
nuità, ordine, forma, dimensione, spontaneità, ori- 
ginalità, utilizzazione dello spazio, ecc.). Sicché la 
G. ha già dato buoni risultati nella diagnosi delle 
malattie nervose e mentali, e promette ai cultori 
di PsicANALISI (v.) una via d'accesso alla psico- 
logia profonda dell’inconscio (v.), mentre non è 
ancora in grado di rivelarci lo stato degli organi 

interni. 

BrsL. — Exc. [r., XVII, 6411-43. — Graphologia, 
con contributi di Max Pulver, K. Ramon-Gold- 
zieher, Oluf Briiel, Otto Lippumer, Bern 1945. — 
G. MoRETTI, G. somatica, Verona 196. — P. J. 
EysENcCK, Graphological analysis and psychiatry, 
in The British Journal of Psychology, 35 (1945) 
70-51). — F. Kurka, Deine Handschrift, dein 
Charakter, Zurich 1948. — S. DeLacHauxX, Ecriture 
et psychologie des temperanments, Neuchètel-Paris 
1940. — K. RonneR, K/eznes Handbuch der ino- 
dernen Graphologie, Bern 1948. — H. A. Ranb, 
Graphologyu, a handbook, Cambridge (Mass.) 1947. 
— E. Singer, Graph. for everyman, London 1948, 
— J. ScarIsviR, Leerboeh der graphologie, Am- 
sterdam-Anversa 1948?. — R. Hriss, Mboylichheiten 
und Grenzen der Graphologie,in Schweiser Rund- 
schau, 48 (Einsiedeln 1948) 698-705. — A. TeiL- 
LARD, L’ame et l’éerviture, Paris 1948. — A. BRIN- 
court, Désarroi de l'écrituve, Paris 1947. — P. 

4 : __—Boons, Za psychologue devant l’écriture, Bruxelles 
1959. 

GRAL o Graal, Santo, è la prodigiosa coppa 
{forse da un vocabolo Jatino medievale, gradalis = 

| vaso, catino, coppa), dove, secondo la notissima 
È leggenda, era contenuto il Sangue del Redentore. 

_1) Il racconto si syiluppa in 2 fasi. A) Obbe- 
 dendo all’ordine celeste, Giuseppe d’Arimatea (v.) 

pellegrino e cavaliere di Cristo, accompagnato 
imiliari e da alcuni collaboratori. Con sè porta 

ipezie. anche il sacro vaso contenente il 

GRAT, O GRAAL 

Sangue di Cristo (i) 9. Gra), pegno dell'assistenza 
di Dio e miracoloso viatico, Questi giunge alla fine 
in Inghilterra, alla quale, dunque, non già da 
loma, ma direttamente dalla Palestina perviene il 
messaggio evangelico. — B) Poi la veneranda coppi 
scompare (quella stessa di Giuseppe, oppure, secondo 
altra versione, una coppa di ugual contenuto senza 
esplicita relazione con quella di Giuseppe) la- 
sciando di sè gran desiderio, che stimola i cavalieri 
alla ricerca. Ma la contemplazione del S. G. è ri- 
servata a un cavaliere senza macchia e senza paura, 
specchio di ogni virtù, Galaad o Perceval o Parsifal, 
che affronta infinite difficoltà e vince epiche lotte. 

2) Le fonti della narrazione sì trovano in Mt XXVII 
5-6], nel pseudo-vangelo di Nicodemo (v. Apo- 
crieci, 1V, 10), nella Vindicta Salvatoris, nella leg- 
genda di Tito e Vespasiano (che, durante Ja di- 
struzione di Gerusalemme, trovarono nella torre 
Giuseppe di Arimatea, preservato dal s. Gral), nel 
racconto di Peredur delle tradizioni celtiche: ele- 
menti che vennero variamente combinati nel ciclo 
cavalleresco di re Arturo o dei Cavalieri della Ta. 
vola Rotonda. 

3) La riconquista del S. Gral è narrata anche 
da CristIANO di Troyes nel celebre poema Perceval, 
dove il S. Gral non vien messo in relazione col 
sacro vaso della leggenda di triuseppe, mentre la 
leggenda del ricupero si presenta come continua 
zione della legenda di Giuseppe negli, imitatori di 

Cristiano, quali sono, per stare nel secolo XIII, 
GenBERT, VaucHER de Denain, MAnESSIEn 6, in 
Germania, \VoLrram von Jsehenbach (+ 1220), il 
cui poema, Parsifal, rimesso in onvure, mediante 
edizioni e versioni, durante il periodo romantico, 
fornì il testo all'immortale dramma musicale Par- 
stfal di IR. WaGNnER; Wolfram cita tra le sue fonti 
un poema del provenzale KyoT (Guiot), che ci è 
ignoto. 

4) La suggestiva leggenda trovò la sua forma 
completa, dopo varie e complicate vicende lettera- 
rie, nei 5 romanzi in prosa che costituiscono il cielo 
di Map (v.), altrimenti detto « ciclo di Lancelot- 

Graal »: 1) Estoîre du Graal o Grand Saint Graal 
e 2) Merlin (v. MerLINO), che costituiscono il pro- 
logo alle narrazioni seguenti; 3) Lancelot; 4) Que. 
ste del Saint Graal o Awventures 'del Saint Graal; 
5) Mort Artu, che è l’epilogo del ciclo. 

Particolarmente importanti per l'evoluzione del 
significato spirituale del ciclo sono l’Estoîre e la 
Queste. 

5) L'Estoîre citata non è che la versione in prosa 
(ed. Grorcro WEIDNER, Der Prosaroman von Jo- 
seph von Arimathta, Oppeln 1881), del poema di 
Roberto di Boron intitolato Roman de l’estaire dou 
Graal, o Joseph d’ Arimathie (cd \VILLIAM NITZE, 
Le roman de l’estoîre dou Graal, Paris 1927, nella 
collez. «Les classiques francais du moyen-àge», n. 57). 
RosERrTO di Boron (v.), sulla fine del sec. XII, rie- 
laborando e ordinando la materia del racconto, già 
diffuso in Inghilterra e in Francia e già redatto 
nel Perceval di Cristiano di Troyes, lo collega con 
la storia evangelica, identificando — per primo 
come generalmente si crede — il Santo G. con 
una reliquia della Passione di Cristo, precisamente 
col calice in cui GruseppE d’Arimatea (v) avrebbe 
raccolto il sangue di Gesù morente, ed elevando la 
miracolosa coppa a simboleggiare il calice consacrato 
della Messa romana. Con che il poema di Roberto. 
narrando la preistoria sacra del G. si presenta come 
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Graflîti cristiani nel Cimitero dei SS. Pietro e Marcellino a Roma. 

1) MINE X INNO (inversione = in nomine Christi} Criste in mente habeas Marcellinu peccatore et Jobinu, 

Semper vivatis in Deo. — 2) Domine libera Tiburtius in cum suis. Amen. Domine conserb(aì Calcidione 
in nom(i)ne tuo s(an)cto etia(m) con omnibus suis, — 3) Marcelline Petre petite (p)vro Gall.... 

Proprietà riservata. 
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Graftiti funerari nel Cimitero dei SS. Pietro e Marcellino, —_ I) 0lympio ono de Eusebi locus ost. 
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Grafliti nella cripta papale del Cimitero di Callisto (vedi la trascrizione a pag. seg.). 

Proprietà riservata. 
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€ SATVR INAEO MARCIANVM 

ARANTIAMAR SVCCESSVM*! 

ORTA MAX 
P(ele spirita s)ANCTA SEVERVM SPIRITA XK 

TUA UT VERICVNDVS CVM SVIS ‘ 
BENE NAVIGET SANCTA IN MEMTE 

ARMEN 
y HAVETE ET OM 

SEBATIA Y, 

x PATWMI x NES FRATRES NOS 
XIC 

= AICXIONAC Ros Y LEONTI VIB() 
MV 

È AAPIANOC NIN VITA €O _ 
D 

AVIVS N 
Trascrizione e interpretazione dei graffiti del Cimitero di Callisto (v. Pag. precedente), secondo 

H. LECLERCQ, Dict. d'Arch. chrét. et de Lit., VI - 2, col. 1461 - 62. 

sol Va Proprietà riservata. 



Graffiti figurati 

Infantile rappresentazione delia storia di Giona 
in un cubicolo di via Salaria Nuova. 

Curioso graffito trovato in fondo all'atrio di 

un ipogeo di Abdeh in Palestina. Nel centro S. 

Giorgio colpisce il drago (Da Revue biblique 

2[1905]78). 

D. F.V. 
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incerto. 

Epitafio graffito nel Cimitero di $. Agnese, con pesce, pane e 

monogramma. 

Il celebre «graffito del Palatino », hlasfoma caricatura 

del culto di Cristo, conservato ora nel Museo Kircheriano 
a Roma. 

Proprietà riservata. 



Maria 

x Venezia 
» ri sia ° Proprietà riservata, 

Nel Castello Colleoni di Malpaga Gloriosa dei Frari 
Bergamo (sotto). 

Su lapide tombale di S. (qui a fianco) 

Fregi graffiti (1 
l 

ao TT 
i, 

dà 45 SA 9 ; 
Lù & (i. A E SS 
Ser & eni 3 3 

— & RO È & re Pa 

Sulla nave trasversale di S. Maria Gloriosa dei Frari a Venezia (qui a destra). 



Fregi graffiti 

Proprietà riservata. 

Soffitto nelle volte d’un portico della cascina Pozzo bonello di Milano (vicinanze). 
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Sagirimazia 

Lancelot. 
Artà. 

Perceval. 
omanzi del ciclo di Re i 
ad Amiens. Originale nella Biblioteca universitaria di Bonn. S6 

Personaggi dei r 
Miniature di un manoscritto redatto nel 12 

Iwein. 
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© = i Ginevra Lancellotto del Lago 

(Miniatura di un codice trovadorico). 

Proprietà riservata, V. D. F. 





i prologo di tutto il cielo, che resta arricchito di 
un nuovo essenziale capitolo. 

6) La Queste, essendo utilizzata da Manessier ed 
utilizzando l’opera di Roberto, va collocata tra i due 
scrittori, attorno al ]}220. Dopo F.J. FunNIvVALL, 
La Queste del Saint Graal, London 1804 e dopo 
I, O. Sommen, The vulgate version of the arthu- 
rian romances, VI (Washington 1913) 1-199, fu 
edita criticamente da ALBenT PAUPHILET, La Queste 
del Saint Graal, ristampa, Paris 19:19, nella collez. 
« Les classiques francais du moyen-ige », n. 33; 
cf. in introduzione l'elenco e l'analisi dei mss., che, 
provenienti da una stessa copia già alterata, ci of- 
frono tutti una versione della Queste sostanzialmente 
uniforine, pur facendo posto talora a prologhi ed 
cpiloghi diversi, a episodi e a personaggi collegati 
magari con altri cicli cavallereschi, frutti della fan- 
tasia interpolatrice individuale; cf. anche A. PAU- 
roitet, MEtudes sur la Queste del Saint Graal, 
Paris 192), Nel romanzo l’ignoto autore (forse un 
monaco cistercense ?) riprende la materia già trat- 
tata dai predecessori, per es. da Cristiano, ma rigo- 

I rosumente le imprime un carattere religioso-morale, 
nel cencroso intento di moralizzare la cavalleria e 

| primamente di purgarla da quell'equivoco « amore 
che la letteratura di moda esaltava e che 

l’aurore coraggiosamente denuncia come « vil pec- 
cato di lussuria ». Lo schema, i personaggi e i 
traiti tradizionali della leggenda del G. sono con- 
servati per la loro prestigiosa attrattiva, ma sono 
profondamente modificati dal fine didattico del nar- 
ratore che della nota trama romanzescasi vale come 
lì comodo e fascinoso espediente per ricamarvi la 
sua concezione cristiana, ascetica e mistica, della 
vita, Così è che il G., descritto con gli stessi attri- 
buti di Dio, si tramuta in simbolo di Dio e la « ri- 
cerca » del G, allegorizza, sotto forma di romanzo 
d'avventura, la ricerca di Dio, la lotta tra Dio e 
Satana, tra bene e male, tra virtù e vizio, che con- 
ferisce alla vita cristiana il carattere di continua 
« milizia ». L'uomo si fa valere non già per la sua 
vigoria muscolare o per le sue acrobatiche gesta, 
bensì per le sue vittorie contro i vizi, specialmente 
contro la lussuria e l'orgoglio, ottenute non già con 
la spada bensì con la fede, la pietà, l’austerità, la 
pratica della legge divina. Buono è soltanto il ca- 
valiere che serve « il celeste signore », uso a sco- 
prire nella foresta delle apparenze il senso religioso 
mistico dell’universo e la volontà di Dio, pronto a 
signoreggiare l’uragano delle passioni, a disprezzare 
i richiami delle sirene e a camminare sul sentiero 
del cielo. I vecchi personaggi della favola sono giu- 
dicati per il livello délla loro santità e volti a sim- 
boleggiare tipi morali. Il grande Gauvaip, pur or-. 
nato da simpatiche doti di lealtà, di generosità, di 
fortezza, è riprovato per la sua mondanità che lo” 
trae all’amor disordinato delle donne, per la sma- 
nia di glorie militari, per l’indifferenza religiosa che 
lo conduce all’impenitenza: è il tipo della depre- 
cata cavalleria cortese. Lancelot è il peccatore pen- 
tito non ancora consolidato nella virtù: da singo- 
lari avventure illuminato circa la follia del suo 
amore per la regina Guenièvre, si converte, ma, 
come nel traviamento aveva sempre conservato qual- 
ché tratto della sua nativa nobiltà, così nella con- 
versione non sa totalmente sottrarsi alle malie del 
peccato, cantinuamente torturato e dai rimorsì e 
dai richiami del mondo. Perceval è il candore, l’in- 
genuità, l'innocenza infantile, Galaad è&l'eroe per- 

i e_N 

cortose » 

CHAT, O GUTEAAL 

fetto, luminoso emblema di Cristo. AI vertice della 

20) 

gerarchia umana è la gerarchia ecclesiastica; in 
particolare il monachismo, il cui ideale l’autore vede 
più compiutamente avverato nell'Ordine cistercense: 
son «monaci bianchi » che armano cavalieri e prin- 
cipi, consigliano, spiegano il senso divino degli 
eventi e dirigono la vicenda. Sicchè si può dire che 
la Queste è un’allegoria mistica dove, sotto il velo 
del romanzo arturiano, si insinua la morale cristiana 
quale era concepita ed attuata a Citeaux. E si com- 
prende come la narrazione sia tutta costellata di 
miracoli e intrisa di soprannaturale: come Punità 
di essa sia assicurata non dal causale snodamento 
dei fatti, ma piuttosto dalla sua significazione mo- 
rale: come l’autore non si dia cura di mitigare l’in- 
verosimiglianza del racconto e di evitare le incoe- 
renze cronologiche. 

L'autore è uno scrittore di razza, dotato di ot- 
tima cultura teologica, di ricca immaginazione, di 
finissima penetrazione psicologica, di singolare po- 
tenza narrativa e di aulica eleganza stilistica, 

Il suo racconto forse non piacque a tutti quanto 
i racconti che egli intese correggere e spiritualiz- 
zare: tant'è vero che in alcuni rimaneggiamenti po- 
steriori sono introdotti episoili e personaggi che 
male quadrano col piano morale della Queste; ma 
parecchie copie ne conservarono fedelmente il mes- 
saggio. Incorporato al ciclo di Lancelot, ne godette 
tutta la celebrità ed anche oggi si legge come una 
delle più suggestive produzioni letterarie del me- cala 
dioevo. 

7. Pothissimi racconti della letteratura di tutti i 
secoli possono vantare tanta fortuna quanto ne ebbe & 
il ciclo del G. 

Prescindendo dal significato scismatico nei con- 
fronti della Chiesa di Roma, che piace ad alcuni 
vedere all'origine della grandiosa leggenda (v. Gru- 
sEPPE d’Arim.), essa si diffuse in tutte le regioni 
d’Europa, alimentando l’epica cavalleresca, gli ideali 
— anche le deviazioni e i morbì -- «lella Cavat- 
LERIA (v.) e del MepIoEvO (v.). 

Bis. — Enc. Ir., XVII, 6455-6406 a, con Lidl. 
— W. E. M. C. Hawmitron, L'interprétation muy- 
stique de « La queste del Saint-Gral >, in Neopht- 
lologus, 27 1942) 281-90. — F. Panzer, Galhmuret. LE 
Quellenstudien su Wolfrans « Parzival », Hei- 
delberg 1940. — A. PauPHILET, Au sujet du Graal, 
in Romania, 66 (1940) 239-324, 481-504. — T.S. 
THoMov, « Perceval » ou le « Conte du Graal », 
Sofia 1940. — A. C. L. Brown, The origin of the 
Grail legend, London 1943 (pp. IX-476). — J. C. 
CoyAJEE, /rantan and indian analogues of the 
legend of the Holy Grail, Bombay 1939. — R.S. 
Loomis, Chivalric and dramatie imitations of 
arthurian romance, Cambridge 1939. — A. MorET, 
Wolfram d’Eschenbac « Parstval », antologia, con 
introduzione, note e glossario, Paris 1943. — E. 
Wissmann, Wolframs « Parsival » evangelisch — 
esehen, in Zeitschrift far sehiveiz. Geschichte, — 

62 (1943-44) 95-102. — A. ©. Hatto, On Wi 
fram'’s conception of the « Graal »,in The mo 
language Review, 43(148)216-22. — H. Ng 
Perceval’s father» and Welsh tradition, 
romanie Review, 36 (1945) 3-31. — H. 
A historical background for Chrétier 
ceval », in Publications of the » 
Association of America, 58 (1 
A. ADLER, Sovereignity as tl 
unity in Chrétien’ s « Erec », ì 
— W. Roaca, The Di 
the manuscripts of Mode 
}941, edizione con gloss 



cosiddetto Didut-Perceval di Parigi, del 1301 (che, 
oltre a Perceval, contiene Joseph, Merlin, Mort 
‘Artu), eun simile manoscritto di Modena del 1250c , 
più completo e più corretto, già pubblicato, ma di- 
ettosamente, dalla WEsTON nel 1909. — H. Apotr, 
fStudies in Chrétien6s « Conte del Graal », in Mo- 
dern language quarterly, $ (1947) 3-19. — C. S. 
NortrRUuP-J J. Party, The arehurian legends, con 
bibl. ragionata, in The Journal of English and 
Germanie philolo:y, 48 (1944) 173-221. — U. T. 
HoLmts, A new interpretation of Chrétien’ s 
« Conte del Graal », in Studies in philology, 4A 
(1947) 453-706. — H. ApotF, Aobert de Boron's 
« Joseph » and the « privilegirm fori », in Philo- 
logical Quarterly, 26 (19417) 259-606. — G. Conen, 
Un grand rvomancie;r d'amour et d’aventure au 
XIIe s., Chrétien de Troyes, Paris 1948. 

GRAMATICA Luigi (1805-1935), n. a Bussulendo 
(Brescia), m. a Roma. Coronati gli studi seminarili 
nelle università romane come alunno del Sentinario 
Lombardo, si portò alla Scuola Biblica del Padre 
LAGRANGE (v.) a Gerusalemme. Insegnò esegesi 
biblica nel Seminario di Brescia, attese al mini 
stero nel collegio Arici, poi fu prevosto mitrato 
dì Rovato fino al 1907, quando il nuovo prefetto 
dell’ Ambrosiana, mons. Achille Ratti, lo ascrisse a 
quel collegio di dottori. Successe poi al Ratti stesso 
come prefetto (1914), tenendo nel contempo l’inse- 
goamento dell’ebruico nel seminario di Milano. 
Nel 1924 Pio XI lo chiamò a Roma a dirigere la 

nato canonico di S. Pietro, fu membro di varie 
istituzioni romane. 

Notevoli i savgi di carattere storico-documen- 
tario pubblicati durante la sua permanenza all’Am- 
brosiana. Nel 1913, preceduta da un saggio sulle 
Edizioni della Clementina (Monza 1912), vide la 
luce l’opera sua maggiore, tanto apprezzata per 
l’apparato di referenze di cui è arricchita: ossia 
Bibliorum Sacrorum juxta Vulgatam Clem. nova 
editto, Rocca S. Casciano, poi Milano. 1914 (e 1922 
in formato ridotto), Roma 1929. Pregevoli anche il 
Testo Atlante di geografia sacra (Bergamo 1902 
e, in edizione Jatina minore, ivi 1921) e il Testo 
e Atlante di geografia eccl. missionaria (Bergamo 
1923), disciplina che egli insegnò all’Apollinare in 
Roma. Collaborò all’Enciclopedia Ital. dirigendo la 
sezione di geografia sacra. Con G. Castoldi pub- 

È hlicò un Manuale deila Bibbia (Mil. 1924-32); 
“i tradusse Z Santo Evangeli per una lussuosa ed. 

s-. della Morcelliana (1926), la Vita di Gesù del Le 
fc *Camus (Queriniana) e L’Ev. dî Gesù del Lagrange 

3 (Morcelliana). 
- GRANADO Diego, S. J. (1574-1632), n. a Cadice, 

m, a Granata. Entrato nella Compagnia nel 1587, 
fu religioso di innocentissimi costumi, che sotto 
un esteriore di grande semplicità nascondeva in- 
gegno e santità. Insegnò per 39 anni filosofia e 
teologia a Siviglia, fu qualiticatore dell'Inquisizione 
e morì rettore del collezio di Granata, dopo aver 
retto anche quello di Siviglia. Compose sagaci e 
perspicui Commentarii în Summam Theol. S. T'ho- 
mae, 8 voll., Siviglia 1623-33 e un trattato De Im- 
maculata Conceptione, ivi 1617. — SOMMERVOGEL, 
III, 1666. — Hurter, Nomenclator, III? col. 

664 ». 
© GRANATA (di). v. LuiGr DI GRANATA. 

GRAN BRETAGNA. v. INGGILTERRA. 
| \GRANGOLAS Giovanni (c. 1669-1732), n. a Cha- 
“3teaudun, m. a Parigi, dottore della Sorbona, cap- 

Rivista ill. dell’Esposizione Missionaria. Nomi-. 

an 

rima er - 

10 ? GRAMNPICA LUIGI — GRANDI bitonn 

pellano del duca d'Orléans il fratello di Luigi MV. 
Fu di carattere difficile, ma di molta dottrina. Tra 
le sue pubblicazioni liturgiche, molte e stimate, ri. 
cordiamo: Truite de l'antiquité des cérémonies 
des Sacraments, 1092; De l’intinetion ow de la 
coutume de tremprer le pain consacré dans le 
vin, l693; Ze traité des liturgies ou la ma 
nière dont on dit la sainte Messe, 16097; L'ancien 

Sacramentaire de lEglise, 1699; Traité de la 
suinte Messe et de l'Office divin, \7)83; Le Bré- 
viaire des laîques, \115; Commentaire hist. sur 
le Bréviaire Romain, 2 tomi, 1727, dove propone 
una riforma del Breviario; cl. il riassunto della 
proposta in Barrror, Mist, du Bree. Roni., Il ed., 
Paris 191], p. 898 s. — B. Heurrenize in Dice, 
de Théol. cath., VI, col. 1092-93. — Hurrer, No- 
mienclator, IV (1910) col. 1317-19. 

GRANDE Giovanni, Beato (1516-1000), n. a Car- 
mona cdi Andalusia, religioso protesso dell’Ordine 
degli Ospedalieri di S. Giovanni di Lio, fattosi 
nominare, per umiltà, « il Peecatore », beatificato 
da Pio IX nel 1852; fu riassunta nel 1930 da 
causa per la canonizzazione. — AAS XXIII (1931) 
18-19. 
GRANDERATH Teodoro, S. JJ. (1830-1002), ca- 

nonista, teologo e storico, n. a Giesenkirchen (Re- 
nania), m. a Valkenburg (Olanda). ttesuita dal 1860, 
insegnò diritto canonico e quiudi dommatica in vari 
scolasticati del suo Ordine. Oltre numerosi articoli 
in Stizamen aus Maria Laach (1874-1899) e in Zeit- 
schrift fiùr hatholische Theologie (1832-96), preparò 
per il 7° vol. della « Collectio Lacensis » gli Aeta ... 
Concilit Vaticani, Friburgo 1890. Su questo ar- 
gomento lasciò ancora: Cornstitutiones dogmatica 
Concilii Vaticani explicatae et illustrotae, ib. 
1892; la Storia dello stesso concilio Vatic. in ted. 
(3 voll.), redatta col sussidio di molte fonti inedite. 
Friburgo 1893-1906, a cura di K. KrrcH; trad, 
francese, Bruxelles 1907-10. — P. Birxarp in Dice. 
de Théol. cath., VI, col. 1698-94. 
GRANDI Antonio Maria (1761-1822), n. a Vi- 

cenza, barnabita dal 1777, dottore in teologia a 
Pavia, professore di matematica e di leitere a Mi- 
lano, a Cremona, a Bologna, dopo un soggiorno 
a Vicenza, a cui fu costretto dai torbidi rivolu- 
zionari, venne chiamato a Roma (1801), membro, 
tra ì primi e più attivi, dell’Accademia di religione 
cattolica, consultore delle SS. Congregazioni del- 
l’Inquisizione ec dell’Indice, procuratore generale 
(1807), poi provicario (1819) e infine vicario ge- 
nerale (1822), per pochi mesi, della sua Congre- 
gazione. Scrisse molto ed egregiamente di scienze 
profane. Pubblicò le opere dei cardinali GeRrDIL 
(v.) e Fr. L. Fontana (v.). Nella Dissertazione 
teologica circa Je variazioni dottrinali obiettate alla 
Chiesa (Roma 1805), mostrò come queste sono co- 
siffatte da non pregiudicare la verità e l’infallibilità 
della Chiesa. Ne fecero ampio E/ogîo A. CESARI 
(Verona 1823), NarpuccI (Notizie biografiche . .., 
Roma 18283), G. PrantonI (Elogio storico, ivi 
1358). — A. PaLmieri in Dict. de Théol. cath.. 
VI, col. 1725. 
GRANDI Ercole (c. 1453-c.1525), pittore e archi- 

tetto ferrarese, artista di grande potenza inter- 
pretativa come lo dimostrano, tra le opere che gli 
si possono sicuramente ascrivere, la Madonna con 
Santi alla galleria di Londra, il Pianto sul Cristo 
della pinacoteca di Ferrara, e il San Giovanni 
Evangelista di Budapest. 
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GRANDI GIUSEPPIL 

GRANDI Giuseppe Domenico (1343-1894), scul- 
tore, n. e m. a (Canna (Varese). Sono suc, nel 
campo sacro, lo statue di S_ Tecla e di Sant Orsola 
che fiancheggiano la porta esterna del duomo di 
Milano, opere che risentono dell’impressionismo di 
moda all’epoca del G. Non mancano, tuttavia di 
pensiero e di ispirazione. 
GRANDI Guido (1671-1742), n. a Cremona, m. a 

Pisa, camaldolese assai erudito, lettore di filosofia 
c diteologia a Nirenze, occupò la cattedra di filo- 
solla all'univers. di Pisa e dal 1714 (ino alla morte 
quella di matematica. 

Scrisse di teologia, filosofia, storia, matema- 
tica, ecc. Lu ottimo prosatore ec anche buon poeta. 
Le suc opere, raccolte dal confratello Ambr. Soldani, 
tornano 44 voll. Rimane particolarmente famoso, per 
le opere matematiche di cui sì ricorda il Trattato 
delle sezioni coniche. Fu stimato dal Leibnitz e 
dal Newton dei quali divulgò in Italia i metodi 
infinitesumali. II « mesolabium » inventato dagli 
antichi per ottenere meccanicamente le medie pro— 
porzionali, tu da lui talmente perfezionato che si 
consulera sua invenzione. 

_ Bier. — Enc. Ir., XVII, “18. Vicaiscrittaida 
G. M. Orrrs, Venezia 1744. — J. PIeTscH in Lea. 
fiiv Theo!. und Kirche, IV, col. 644. — HuRTER, 
Nomenelator, IV (1910) col. 1557. — BroGRAFia 
Univ. (Venezia 1826). — Nouveau Larousse, IV, 
929. 

GRANDIDIER Filippo Antonio (1752-1787), di 
Strasburgo, dove era canonico della cattedrale, si 
segnalò nella storia dell’ Alsazia, che rinnovò ed 
avriechi con numerose monografie, pregevoli per 
vastità «di informazioni e per senso critico, circa: 
La storia del vescovado e dei vescovi di Stra- 
sburgo (Strasburgo 1777 s, 2 tomi sopra gli 8 pro- 
vettati), La chiesa cattedrale di Strasburgo (ivi 
1782), La storia ecclesiastica, militare, civile e 
letteraria della provincia d’Alsazia (ivi 1787). 
Sopra i periodici di Francia e di Germania pub— 
blicò innumerevoli dissertazioni, ragguagli, memorie, 
nole sui più vari argomenti di storia, benemerito 
anche della storia letteraria, della quale illustrò 
personalità rappresentative, come Otfrîdo, poeta te- 
desco del sec, IX, ci Minnesingern. Collaborò 
attivamente alla Germania Sacra di GERBERT (v.). 

Il suo merito gli aveva guadagnato parecchi he- 
nefici, il titolo di storiografo di Francia e lusin- 

ghiere distinzioni da parte di Pio VI e di una 
ventina d’Accademie letterarie e scientifiche di 
Francia e di Germania. Nell’abbazia di Lucelle lo 
raggiunse morte immatura, affrettata dal gran la— 
voro, a cui precocemente s'era applicato con pas- 
sione che parve furore, e dai dispiaceri che gli 
procurarono le calunnie dei nemici offesi dalla sua 
storia coraggiosa. — GrapPPIN, canonico di Be— 
sancon, ne scrisse l’E/ogio storico, Strasburgo 
1788. 
GRANDIER Urbano ({ 1634) n. a Rovère vicino 

a Sablé, terminati con lode gli studi presso i Ge—. 
suiti, fu parroco di S. Pietro in Loudune canonico 
di S. Croce. Sospetti di simpatie per i protestanti, 
il suo furore contro Carmelitani, congregazioni 
religiose e pratiche di pietà, i suoi abusi di auto- 
rità episcopale, le sconce galanterie e impudicizie, 
l’alterigia e la mordacità velenosa lo trassero in 
processo dinnanzi al vescovo di Poitiers, che lo 
condannò (2-6-1630) a digiunare a pane ed acqua 
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tutti 1 venerdì per 3 mesi, lu sospese a divinis per 
sempre nella città di Ioudun e per 5 anni nella 
diocesi. Ma, avendo appellato, venne assolto € 
rientrò in Loudun con alloro in mano, sitibondo 
di vendetta, bravando con tracotanza i suoi ne- 
mici, i 

Intanto nel convento delle Orsoline di Loudun 
erano scoppiati i noti misteriosi fenomeni di male- 
ficio e di possessione diabolica (v. Grovanna degli 
Angeli). 

Il demonio, interrogato intorno all’ autore del- 
l’invasamento, aveva risposto per bocca delle reli- 
giose ch'era Urbano G., il quale aveva operato il 
sortilegio mediante un ramoscello di rosa buttato 
di soppiatto nel convento. G. intentò querela; il 
vescovo di Poitiers e l'arcivescovo di Bordeaux 
s’adoprarono per sopire lo scandalo e la morbosa - 
sovreccitazione degli animi. Senonchè nel novembre 
1633 Richelieu, a nome di Luigi XIII, ordinò il 
processo contro G., il quale venne arrestato (17— 
12-1633) e tradotto nel castello di Angers. Tra le 
sue carte lu trovato un manoscritto contro il ce- 
libato ecclesiastico; una settantina di testimoni, fra 
cui donne sedotte, gli rinfacciarono fornicazioni, 
adulteri, incesti, sacrilegi; le Orsoline lo accusarono 
di essersi furtivamente introdotto nel loro convento 
ec di avervi operato sortilegi mediante « patti col 
diavolo ». Il tribunale, dopo 7 mesi di processo, 
lo dichiarò (18-8-1634) «reo del delitto di magia, 
di maleficio e di ossessione avvenuta per fatto suo 
nella persona di alcune religiose Orsoline e di altre 
secolari; e condannato a fare ritrattazione col capo 
nudo e ad essere abbruciato vivo, coi patti e ca- 
ratteri magici ...». Sottoposto alla tortura, pro- 
testò di non aver complici, di aver, sì, commesso 
enormi delitti, dei quali si pentiva, ma soltanto di 
umana fragilità e non già di magia. Chiese un 
confessore dei Francescani e gli fu negato; gli sì 
mandò un cappuccino ed egli lo rifiutò, essendo 
slato suo nemico. La sentenza fu eseguita. 

Nonostante i ripetuti esorcismi, il lugubre feno- 
meno di Loudun continuò ancora per qualche anno. 
Naturali esplosioni patologiche di cervelli deboli e 
guasti, o manifestazioni demoniache soprannaturali? 
Il problema attende ancora un esame critico ade- 
guato. Altri pensò alla frode: si disse, ad es., che 
il card. Richelieu, mediante emissari, aveva fana- 
tizzate le povere religiose di Loudun e imbastita 
la tragedia per creare un motivo di condanna 
del G., da cui era stato offeso; ma si penserà giu— 
stamente che all’onnipotenza del ministro non do 
veva mancare un mezzo più elegante, più efti— 
cace e meno scandaloso di perdere quell'infame, 
del resto già in male acque impelagato. — 2702. 
sotto GrovAnNA degli Angeli. 
GRANDIMONTENSE (Ordine). v. GRANDMONT. 
GRANDIN Martino (1604-1691); n. a S. Quin- 

tino, dopo alcuni anni di ministero, fu dal 1633 
professore alla Sorbona, pio, dottissimo educatore 
d’anime, nemico dei giansenisti e dei nemici della 
Chiesa, paziente verso î suoî nemici personali, per 
sapere e bontà venerando. Il suo cinquantennale 
insegnamento fu raccolto in Martini Grandini 
disputationes theologicae (Parigi 1710, 6 voll. a 
cura di C. Du Plessis d'Argentré che vi aggiunse 
parecchio discussioni), che per metodo, dizione © 
solidità di dottrina è tra le migliori opere del ge- E 
nere. — Hurrer, Nomenelator, IV?, col. 8822-24, 
1005. x 
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GRANDIN Vitale Giustino (1329-1902), uno dei 
più insignì missionari del Nord-Ovest Canadese. 
N. a St. Pierre-la-Cour, entrò negli Oblati di Maria 
Imm. nel 1851; ordinato sacerdote nel 1854, parti 
(1854) per S. Bonifacio del Canadà, Tre anni 
dopo divenne vescovo coadiutore di mons. l'acné 
(v.). Colla sua straordinaria attività dette grande 
impulso alla missione di Sd. Alberto, di cui fu 
eletto vescovo nel 18371. Nel dimicile periodo del- 
l’annessione deì territori del Nord-Ovest al Ca- 
nadà, spiegò efficace azione pacificatrice tra i Pel- 

. lirosse e il governo e favori l'immigrazione di co- 
lonie cattoliche per controbilanciare l’invadenza del 
protestantesimo. lu detto «il santo del Nord- 
Ovest a. Morì a S., Alberto. Il 24-11-1937 fu in- 
trodotta. la sua causa: AAS IV (1937) 312-14, — 
_MorICE, Histoire de l’Église Cath. dans l' Quest 
Canadien, \Vinnipeg-Montreal 1912, voll. I e II 
passim. — OrtoLAN, Les Oblats de Marie Im} 
maculée, Paris 1915, vol. II, p. 259 ss. — G. B. 
LincuegLia, L’Apostolo dei Pellirosse del Nord- 
Ovest Canadese, Milano 1988. 
GRANDMAISON (de) Leonzio, S. J. (1868-1927), 

n. a Mans, m. a Parigi, esimio teologo e apolo- 
gista, una delle figure più eminenti del pensiero 
cattolico francese. Entrato fra i Gesuiti in Inghil- 
terra (1886), insegnò teologia negli scolasticati di 
Fourvière, Canterbury, Ore Place. Nel 1908 a Pa- 
rigi assunse la direzione di Etxdes che tenne fino 
al 1919; e nel 1910 fondava le Recherches de 
Science religieuse come supplemento scientifico 
degli Etudes. Lavoratore di eccezionale attività e 
talento, partecipò a tutte le contese dottrinali del 
tempo, in favore dell'ortodossia cattolica. 

L'elenco dei suoi scritti (articoli per Etudes e 
per LRecherches, principali articoli pubblicati su 
altre riviste, libri, memorie e frammenti) editi fino 
al 1928; comprende 159 numeri (cf. Recherches, 
18 [1928] numero straordinario 1-2, Mé&anges 
Grandmaison, p. 281-95). Segnaliamo i seguenti: 
Jésus Christ, sa personne, son message, ses prev- 
ves, Paris 1928, 2 voll. che fu l’opera di tutta la 
sua vita di studio e di pietà, preparata da Jésus 
Christ in Dict. apologétique, II (1914) col. 1288- 
1538, e da Jesus dans l’histoire et dans le my- 
stère, Paris 19235: opera meritamente notissima, 
tradotta in parecchie lingue (vers. it. di A. Boni, 
Brescia, La scuola, 1944, versione condotta sulla 
ediz. francese ridotta da G. Huby); La religion 
personnelle, Paris 1927, gioiello di psicologia re- 
ligiosa (vers. it., Brescia, Morcelliana 1934); La 
crise de la foi chez les jeunes, Paris 1927; Le 
dogme chrétien, sa nature, ses formules, son dé- 
celoppement, Paris 1928; Ecrits spirituels, Paris 
1933, 1934, 1935, ritiri e tridui (voll. II-III) e con- 
ferenze (vol. I) tenute da G. dal: 1912 al 1927 al- 
l’associazione di S. Francesco Saverio da lui fon—- 
data per raccogliere le donne desiderose di darsi al- 
l’apostolato. — Necrologie su varie riviste. — J. Le- 
BrETON, Le P. de G., in Etudes 212 (1932) p. 257- 
75. — l»n., Le P. L.d. G., Paris 1932 (vers. it., Bre- 
scia 1936). — A. CmaveRINI, Cuore di figlio, com- 
mento alla preghiera sacerdotale di G,, Rovigo 1949. 
GRANDMONT 0 Grammont, Ordine .di. Fondato 

da S. SteFAno di Thiers (v.), circa il 1076, a Muret 
(Alvernia), dopo la morte del fondatore (1124) fu 
trasferito a Grandmont. Ebbe a base la Regola di 

- S. Benedetto e.di S. Agostino. Nel 1143 Stefano di 
| Lisiac raccolse in scritto le costituzioni, fino allora 

GRANDIN VITALE — GRA(N)NIELLO GIUSEPPE 

trasmesse oralmente. Ademaro di Eriac, ottavo 
priore, le rese più severe e austere ma furono di 
nuovo initigate nel 1643, In seguito però si tornò 
alla stretta osservanza da molti conventi che vissero 
sotto un solo generale coi vitigat:. Nel tempo di 
sua fioritura l'Ordine contava 145 conventi in Fran- 
cia, 3 in Inghilterra, 2 nella Spagna. Quando fu 
soppresso dalla Rivoluzione (rancese, aveva ancora 
31 conventi ton 107 religiosi. — HrLior, Mistozre 
des Ordres, VII, p. 470 ss. — I. LevÈque, Annales 
Ord. Grandizi., Troyes 16062. — HeERGENRUTHER, 
IV, p. S4 e SG s. 
GRANELLI Carlo, Ss. J. (1671-1739), n. a Milano, 

m. a Vienna. Gesuita dal 1687, insegnò filosofia e 
teologia al Theresianum di Vienna, dedicandosi pure 
alla storia, matemitica e numismatica, Raccolse un 
prezioso medagliere riunito in seguito con quello 
dell’imperatore Giuseppe I. Lasciò una topografia 
dei possedimenti absburgici nelle provincie germa- 
niche: Germania Austriaca, Vienna 17593. — 
Sommervoget, II, 1672-38. — B. Dum, Geschichte 
der Jesuiten, 1V-2, p. 14l. 
GRANELLI Giovanni, S. I. (1703-1770), scrittore, 

n. a Genova, m. a Modena, Ebbe fama di predi- 
catoro fecondo e come tale fu anche alla corte di 
Vienna. I suoi discorsi mostrano una vasta coltura 
biblica e patristica, e profonda conoscenza della 
teologia. Prima di darsi all'oratoria aveva com- 
posto alcune tragedie (Sedecia, Manasse, Dione) rap- 
presentate con successo, e che costituiscono  ele- 
menti tipici del teatro a tesi morale, detto « ge- 
suitico ». Molte edizioni ebbe la sua Istoria santa 
dell'Antico Test. spiegata in lezioni. — 0. BkganI 
in Lessico Ecel., II, 692 db. — Enc. Tr., XVII, 
122 6. — Hurrer, Nomenelator, V-1 (1912) col. 
95. — G. Casati, Dis. degli Scrittori d’Italia, 
IT, p. 223 d. 
GRANITO PIGNATELLI di: Belmonte Gennaro, 

Card. (1851-1948), n. a Napoli, w. a Roma. Ordi- 
nato sacerdote nel 1879, fu segretario e ammini- 
stratore della curia arcivescovile di Napoli, colla- 
boratore zelante ce fedelissimo dell’arcivescovo San- 
felice, direttore del giornale La libertà cattolica. 

Trasferito a Roma nel 1893, svolse con onore 
molteplici incarichi diplomatici, specialmente in In- 
ghilterra. Consacrato vescovo nel 1899, fu nunzio 
apostolico in Belgio .(1899) e a Vienna (1904), 
creato cardinale il 27-X1I-1911 col titolo di S. Maria 
degli Angeli dimesso nel 1914 per l’opzione alla 
sede suburbicaria di Albano, legato pontificio al 
congresso eucar. internaz. di Lourdes (1914), alle 
celebrazioni di S. Giovanna: d’Arco ad Orléans 
(1921) e al congresso eucar. naz. di Palermo (1924); 
dal 1930 fu decano del S. Collegio, vescovo di 
Ostia e prefetto della S. Congreg. Cerimoniale. 

Fu una delle figure più venerande del S. Col- 
legio per pietà, nobiltà d’animo, fedeltà alla Chiesa 
e indefettibile devozione al dovere. 

GRA(N)NIELLO Giuseppe, Card. (1334-1896), 
barnabita, erudito e teologo distinto, n. a Napoli, 
m. a Roma. Consultore d'importanti Congr. Ro- 
mane, vi portò la varia e profonda dottrina teo- 
logica; che insegnava nella scuola teologica dei 
Barnabiti a Roma. Nel 1877 procuratore generale 
dei Barnabiti, segretario della Congr. dei Vescovi 
e Regolari nel 1891, arcivescovo di Cesarea nel 1892 
e cardinale nel 1893, fu incaricato anche della re- 
visione dei Concili Provinciali e della Unione delle 
Chiese Orientali, Collaborò col cardinale Bir.io (v.) 
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alle Zuvole cronologiche-critiche. I suoi scritti 
affidati alla stampa non possono dare un'idea del 
soverchiante lavoro consacrato alle Congr. Romane, 
che gli affrettò la morte. Era umilissimo e piissimo, 
quanto dotto. — G, Borriro, Bibliot. Barnab., II, 
Firenze 1933, p. 274-277. — HurtER, Nomenclator, 
Vi e0l19798 
GRAN S. BERNARDO, notissimo ospizio alpino, 

fondato da un S. BERNARDO che per errore, sembra, 
è detto di Mentone (v.), sulla fede di una vita tar- 
diva e senza valore. Circa l'origine del rifugio han 
fatto qualche luce studi recenti. Il canonico Qua— 
GLIA, da un importante documento scoperto da lui 
a Novara, ha tratteggiato, correggendo e comple- 
tando i racconti anteriori, il profilo del Santo fon- 
datore, da lui chiamato ;S. Bernard de Montjoux 
(Grand-S.-Bernard 1939), dove il celebre arci 
diacono d'Aosta appare come un magnifico tipo di 
chierico riformatore dei primi tempi gregoriani, 
predicatore itinerante delle vallate «del Nord-Est 
alpino: quivi, a Montjoux e a Colonne-Joux (Gran 
Ss. B. e Piccolo S, B., rispettivamente), fondò ospizi 
li canonici, rimasti a lungo indipendenti. In uno 
sttidio successivo l'Autore sottoponeva ad accurata 
critica je fonti liturgiche della vita di S. Bernardo: 
S. Bernard de Montjoux d’après les documents 
l'ltrgiques, in Rev. d’hist. ecclés. de Suisse, 38 
(194) 1-82. Quesle conclusioni sono accettate e 
confermate da A. DonnET (5. Bernard et les ori- 
gines de l’hospice de Monitjoux, St. Maurice 1942), 
il quale, però, come data di morie del Santo pre- 
ferisce il 1081 al 1086 proposta dal Quaglia. 

I monaci del G.S. B,, il cui compito sulle Alpi 
è ora notevolmente diminuito dal miglioramento 
delle strade e dei valichi alpini, raccogliendo l’ap- 
pello di Giov, B. de GuEBRIANT (v.) hanno accet- 
tato recentemente di fondare ed equipaggiare un 
altro monastero, con la stessa missione, sull’Ima- 
laja, nella zona tra i fiumi Mekong e Salween a 
5400 m. di altezza sulle pendici del monte Latza. 
GRANVELLE Perrenot Nicola, Signoredi (1486- 

1550), uomo politico, n. a Ornans presso Besangon, 
im. ul Augusta. Dopo aver fatto parte del consiglio 
privato dei Paesi Bassi e del consiglio speciale di 
Margherita di Austria, divenne uno dei più potenti 
ministri di Carlo V, fedele esecutore della sua po- 
litica imperiale. Da lui, che era stato anche guar- 
dasigilli dei regni di Napoli e di Sicilia in nome 
della Spagna, dipendeva in effetti la politica dei 
Paesi Bassi, di Borgogna e di Germania, 

Suo figlio Antonio (1517-1586), n. a Ornans, 
m. a Madrid, è noto sotto il nome di Cardinal 
Granvelle. Fatti gli studi a Parigi, a Padova (am- 
mirato dal Bembo) e a Lovanio, dottore in filosotia 
e teologia, nel 1538 divenne vescovo di Arras, che 
tuttavia non governò essendo ormai dedito alla po- 
litica, a cui l'aveva iniziato il padre e ai cui suc- 
cessi Jo sospivgeva naturale ambizione. Per la sua 
fedeltà agli Asburgo e all’assolutismo monarchico 
divenne l’uomo di flducia di Carlo V, il quale lo 
inviò a suo. nome al conc. di Trento (dove nel 
senn. 1543 G. tenne un importante discorso în una 
udienza preconciliare) e lo incaricò delle trattative 
dell'impero coi principi luterani tedeschi. Ancor 
più si accrebbe ta sua potenza, quando Filippo II, 
nuovo sovrano dei Paesi Bassi dopo l’abdicazione 
di Carlo V, lo chiamò al consiglio di Stato e, dopo 
la sua partenza per la Spagna, lo nominò suo effet- 

tivo rappresentante; personalità eminente in quella 

« Consulta » che reggeva in effetto lo Stato in nome 
di Margherita di Parma. Il conflitto scoppiò ben 
presto fra il G. e la nobiltà nazionale dei Paesi 
Bassi capitanata da Guglielmo d’Orange e dal conte 
di Egmont, e fautrice di una politica religiosa con- 
ciliante e di una larga autonomia civile e ammi— 
nistrativa di fronte alla Spagna. La creazione dei 
nuovi vescovati da parte di Paolo IV nel 1559, 
con a capo lo stesso G. quale arciv. di Malines 
(1560-1581), creato cardinale nel 1561, acui il 
lissidio e, nel timore di una introduzione dell’In- 
quisizione, provocò un vero moto insurrezionale 
della nobiltà dei Paesi Bassi. Non sostenuto dalla 
reggente, nel 1564 dovette ritirarsi a Besangon, 
dove attese alle leitere e agli studi. Ebbe influsso 
sui conclavi da cui uscirono eletti Pio V e Gre- 
gorio XIII. Inviato di Spagna a Roma nel 1570, 
l’anno seguente fu creato vicerè di Napoli, dove 
colpi efficacemente gli abusi, promosse il hene pub- 
vlico e molto si adoperò ad armare Ja flotta, con 
la quale don Giovanni d'Austria vinse i Turchi a 
I,Jepanto. Nel 1579 fu richiamato a Madrid e, fatto 
‘presidente del Consiglio supremo d’Italia, ebbe in 
effetto ìi poteri di primo ministro, Nel 1584 fu 
eletto arciv. di -Besancon, ma mentre desiderava 
di recarvisi, morì a Madrid. Attivo, fermo, coerente 
e fedele ai suoi ideali, amministratore irreprensi— 
bile, moderato verso i nemici, zelò con intelligenza 
e fervore il bene della Spagna e l’integrità della 
fede, qualche accusa suscitando, per quest’ultimo 
punto, da parte protestante quasi egli sia stato re- 
sponsabile delle turbolenze dei Paesi Bassi. Uomo 
dì ingegno e di cultura, esplicò grande mecenatismo. 
I suoi manoscritti formano 82 voll. nella biblioteca 
di Besancon: parte fu edita da Cn. WeEIS, 9 voll. 
Parìgi 1841-61; l’epistolario fu edito da PouLLET e 
Prior, 12 voll. Bruxelles 1877-96. 

Big. — Prosp. LEVESQUE, Mémoires pour ser- 
vir A l'hist. de Granvelle, 2 voll., Paris 1753. — 
CourcHETET D'Esans, Histoire du Card. de Gr., 
Bruxelles 17842. — E. pe GERLACHE, Philippe II 
et Gr., Bruxelles 1842. — HereLEe-LecLERCO, IX-1 
e IX-2; cf. Indice IX-2, p. 1045a. — PastoR, 
Storia dei Papi, VII-X. — W. MuLper in Lea. 
fur Theol. und Kirche, IV, col. 647. — Exc. IT., 
XVII, 738-739a. -- M. Piquarp, La bibliothèque du 
Card. de G., in Académie de Besangcon, 1939, 
p. 26-39. — L. KortTLEvEN, Notes dibliographiques 
sur lacorrespondance du Curd. G. (1538-1565), 
in Bullet. de la Comni. Royale d' Hist., 110 (1945) 
75-95, 97-120, con elenco accurato delle raccolte 
epistolari conservate negli archivi d'Europa. — M. 

AN DURME, N. Perr. van G. en het protestan- 
tisme in Duitschland (1530-1550), ìn Miseell. 
Rist. a L. Van der Essen, 2 (1947) 649-559. — M. 
DieRIickx, G., eerste-minister der Nederlanden, 
in Katholiek cultureel tijdschrift, 2 (1948) 31-49. 
— L. Pérg:z-Bueno, Del casamiento de Felipe II 

| con su sobrina Ana de Austria, in Hispania, © 
(1947) 372-416, con lettere inedite di G. — Ip., A. 
P. van G., beschermeer van Christoffel Plantijn, 
Anversa 1948, relazioni di G. collo stampatore 
Plantìin. ° 

_ 

GRAPHEUS. v. Scripovio. it 
GRASSI o GRASSIS (de), nobile famiglia bolo. 

gnese, donde uscirono illustri ecclesiastici, quali: 
ì) Achille (1463-1523), n. a Bologna, m. a Roma, 

nipote: di Antonio (v. sotto), momo di Stato, dotto 
canonista, uditore di Rota (dal 1491), vescovo di 
Citià di Castello (1506-1511), cardinale e arcivescovo 
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di Bologna (dal 1511), vescovo di Pomesania (dal 
1521). Fu caro a Giulio II che lo incaricò di im- 
portanti negoziazioni diplomatiche con Luigi XII di 
Francia (1597), con la Svizzera, con l'imperatore 
Massimiliano I (1510), con l'Ungheria, con la Po- 
lonia, e a Leone X che lo fece tesoriere del con- 
clave. Una sua raccolta di Deciîsiones Rotae fu 

ferenza spirituale e corporale. — Fiscuer in Lea. 
fitr Theol. un Kirche, IV, col. 650. 

GRATA, S., vedova, nata a Bergamo, in quale 
tempo è impossibile definire; per lo più si opina 
per VIII o IX sec., oppure per il III-IV. Negli 
Atti di S. Alessandro martire, patrono di questa 
città, si racconta che G., figlia di S. Lupo e di 

pubblicata postuma a Roma nel 1590. — Craco- S. Adleida, trovò il corpo del martire intorno al 
È nIius, III, 296 s. — Pastor, sStorîa deî Papî, quale erano spuntati gigli, e lo fece raccogliere e 
È III-IV, v. indice. — E. CercHIARI, S. Romana devotamente seppellire fuovi della città in un pic- 

Rota, II (Roma 1920) p. 75. 
2) Achille 4 giovane (1498-1555), n. a Bologna 

colo orto. A lei si attribuisce anche la fondazione 
di tre chiese e di un ospedale. Nel 1023 il vescovo 

3 m. a Roma, nipote del precedente, avvocato con- Ambrogio ne trasportò le reliquie dalla chiesa del- 
|a cistoriale (dal 1545), uditore di Rota (dal 15417), l'ospedale da lei fondato al monastero di S. Maria 
È vescovo di Monteflascone (dal 1551), nunzio a Ve- vecchia, detto poi di S. Grata delle Colonnette. 

nezia (1551), legato papale presso l’imperatore (1552) Questa tradizione fu splendidamente rafficurata nel 
e_presso il re di Napoli. Alla raccolta di Dec?- capolavoro del pittore Ponziano Loverini collocato 
stones Rotae sopra citata contribuì notevolmente — nella Galleria d’arte moderna in Vaticano: ,S. Grata 
anche il nostro, e il suo parente Cesare (j Roma reca % capo dî S. Alessandro -- ManryrRoL. Rom. 

A 1580) anch’egli uditore di Rota. — PaAsTOR, 0. c., die l Mafie Acta SS. Sept. tl (Ven. 1756) die 4, 
ic V-VI, v. indice. -- CERCHIARI, 0. c., p. 98. p. 231-251, con la Vita scritta da Piramonte Pe- 
D 3) Antonio ({ 1491), dottore în wutroque jure, —neGRrINO di Brembate. — L. DentELLA, I vescovi 
b. uditore di Rota (dal 1462), nunzio presso l’impera- di Bergamo, p. 27-29, p. 120. 124, 226, — B. Be- 
: tore Federico III (1478-79), vescovo di Tivoli (dal LOTTI, Storia dî Bergamo e «ici Bergamaschi, Mi- 

1485), prefetto di Campagna e Marittima. — PASTOR, 
o. c., II, v. indice. — E. CERCHIARI, O. c., p. 62. 

4)Antonio, Beato, Oratoriano(1592-1671), membro 
e poi superiore dell’Oratorio di Fermo, sua città 
natale, degno figlio di S. Filippo. La sua causa fu 
subito introdotta presso l'autorità diocesana e venne 
beatificato nel 1900. — Cristor. AnTICI, Vita... 
tratta daî processi, ecc., Roma 1687 e 1900. 

5) Gregorio, Beato. Nativo di Castellazzo Bor- 
mida, eletto vescovo titolare di Ortosia e vicario 
apostolico dello Scian-si settentrionale, vi fu mar- 
tirizzato nel 1900 durante la persecuzione dei Boxers, 
che fece più di 100.090 martiri. Di 2418 fu intro- 
dotta la causa il 10-XII-1926, la quale, per mag- 
giore speditezza dei processi, fu condotta innanzi 
solo per 29 di essi, tra i quali si trovano: Fran- 
cesco Fogolla, di Montereggio, vescovo titolare 

lano 1940, vol. II. . 
GRATAROLI Guglielmo (1316-1565), n a Ber- 

gamo nell’attuale palazzo Mafleis, già dei G. oriundi 
diS. Giovanni Bianco, Apprese umanità sotto Gio- 
vita Rapicio e fu condiscepolo dell'ulzanese Girolamo 
ZANCBI (v.). Tra il 1534 e il 1537 G. frequentò 
l'univ. di Padova dove conobbe quel Celio S, Cu- 
rione che, più tardi, l’attrarrà a Basilea. L'am- 
biente padovano, saturo d’infiussi del Pomponazzi 
(v.) e garantito dalle immunità concesse agli siu- 
denti. esteri specie tedeschi, ne altero la fede avita. 
Dopo avere esercitata la professione medica a Mi- 
lano, nel 1539 fu iscritto nel collegio dei medici di 
Bergamo. Dei suoi primi contatti coll’eresia si sa 
solo che, il 4 febbraio 1544, egli dovette abiurare 
davanti all’Inquisizione di Milano « certi articoli 
sui quali era stato sospettato ». Poco «dopo si sa 

di Bagi e coadiutore del Grassi; Antonio Fanto- ancora che — aciò sollecitato dal doge Francesco 
I satt di Trevi (Spoleto), vescovo. titolare di Adraa Donato — il podestà di Bergamo Pietro Sanuto 
S e vicario apostolico nell’Honan meridionale. Quasi iniziò processo contro eretici del luogo o sospet- 

tutti erano terziari o religiosi di S. Francesco; per tati come tali. Tra questi figurava pure il G., il 
e nazionalità, erano 8 Italiani, 5 Francesi, 1 Belga, quale, però, prevenne con la fuga in Isvizzera la 
1 1 Olandese, gli altri Cinesi della missione. — AAS citazione davanti all’Inquisizione veneta. Lo segui- 
3 XXXV (1943) 117-120; 401-403; XIV (1947) 213- rono, nell’espatrio, sua moglie Barbara Nicolai e 
S 221 (beatificazione), 307-11 (discorso di Pio XII). la nipote Elisabetta G. Citato ben due volte egli, 
Mio La causa fu riassunta il 25-I[-1949: cf. AAS XLI 

(1949) 84, 472 s. 
6) Paride (c. 1470-1528), n. a Bologna, m. a 

Roma, fratello del card. Achille, governatore di 
Orvieto, poi cerimoniere pontificio sotto Giulio II 
e Leone X dal quale ottenne il vescovato di Pe- 
saro (consacrato il 6-5-1515 dal fratello Achille) 
con l’abbazia di S. Croce. Lasciò una raccolta di 
Cerimonie (inedite; furono falsamente attribuite al 
nostro le compilazioni: Cerimoniale della Chiesa 
Romana, Venezia 1560 e De caeremoniis cardi 
nalium et episcoporum, Roma 1564) e continuò il 
Diario di Burcarno (v.) dal 1504 alla morte di 
Leone X. — Pastor, o. c., II-IV, v. indice. — 
Brocraria unIV., XXVI (Ven. 1826) p. 163. 
GRASSL Paola (1718 1793), conversa domenicana, 

distinta per fenomeni mistici, n. a Pfaffenhofen 

sull’ Ilm, m. ad Altenhohenan sull’Inn. Arse del 

desiderio di patire: « amare e patire oppur mo- 

rire ». La sua vita fu realmente nna continna sof- 

ca "da o e 

da Tirano in Valtellina, in data 27 novembre 15590, 
fece solo giungere a Bergamo una lettera in cui 
rifiutava di discolparsi, asserendo di non tener 
conto dell’autorità ecclesiastica e, pel resto, rimet- 
tendosi « a un concilio generale futuro ed al tri- 
hunale di Cristo ». Dopo una terza dilazione d’altri 
venti giorni, il G. venne condannato in contumacia 
come eretico recidivo e s’ebbe confiscata la sua 
proprietà e quella della moglie. 

A Basilea corrispose con CaLvino (v.), pur dis- 
sentendo da lui circa la punizione e l’abbruciamento 
degli eretici. Nel 1552 il G. s’immatricolò nell’univ. 
di Basilea e in tale città esercitò e insegnò l'arte 
medica (nel 1566 era decano della facoltà). 

Fu l’editore di scritti del Pomponazzi; scrisse 
molto, e con competenza, di materia medica; de- 
scrisse in modo piacevole i propri viaggi; inoltre 
scrisse assai, ma con scarsissima competenza, dì 
questioni religiose, compreso il genere apocalittico, 
cosicchè s’attirò la definizione di « buon medico 

rage Tp Ni 
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ima infelice polemista ». Morì a Basilea. — Gat- 
.17zr0LI, Della vita, studi e scritti di G. Gra- 
tavoli, Bergamo 1788, — TForxoni, Z/ Vecchio 
Palazzo Grataroli in Bergamo, in Arte ita—- 

liana decorativa e industriale, XIV (1905) 53-56. 
- 1. C. Caurca, Riformatori italiani, versione 

it. di D. Cantimori, II (Firenze 1935) v. indice. 
GRATO, SS. — 1) Vescovo di Aosta nella seconda 

metti del sec. V. Intervenne, quando era semplice 
prete, al sinodo milanese del 151 e sottoscrisse per 
ustasio. Molto intorno a lui si sbizzarrì la leg- 
venda attribuendogli origine e educazione greco- 
orientale. Volgarmente è detto anche Grado. È pa- 
frono «lella diocesi d'Aosta ed è invocato per la 
prosperità dei vieneti. — Acta SS. Sept. III (Ven. 
1/61) die 7, p. 72-78. In una iscrizione che trovasi 
nelle vicinanze di Aosta ci è tramandato il 7 set- 
tembre come data della morte di G. — UGHELLI, 
IV, 109% s. — Lanzoni, II, 1058-1055. — G. 
B. Cunri-Pasini, Il culto di S. G. e le pratiche 
religiose contro le intemperie, ccc., Lodi 1924. — 
:., Naro, S. G. vescovo e patrono della diocesi di 
Aostt (730-801), Ivrea 1937: lo sbalzo cronologico 
nella determinazione delle date estreme è dovuto 
al turbamento operato dalla leggenda nella lista 
cpiscupale. 

2} Yescovo di Cartagine, prese parte al concilio 
ilt Sardica nel 343, e nel 848 o 340 tenne un sinodo 
nella propria città. Nel calendario della chiesa car- 
taginese è ricordato al 5 maggio. -- J. P. KinscH 
in Lerihon fiir Theol. und Kirche, IV, col. 653. 

5) Vescovo di Chalon-sur-Saòne al sec. VII, sotto 
il regno di Clodoveo. Di certo rimane la sua sot- 
tosenizione al concilio locale del 659. — Acta SS. 

Oct. IV (Bruxellis 1855) die 8, p. 281-288, con Vita 
dì anonimo sceritia circa il XI sec. — P. BesxanD. 

Les origines et les premiers sièeles de 1° Eglise 
Chalonnaise, Chilon-sur-Sabne 1922. 

GRATRY Augusto Giuseppe Alfonso (1805-1872), 
n. a Lilla, m. a Montreux. Sacerdote nel 1832, 
dedicò Ja maggior parte della vita all’insegnamento, 
prima a Strasburgo, quindi a Parigi. Nel 1852 
restaurò l'Oratorio francese, dal quale uscì nel 1867. 
l'u eletto accademico di Francia nel 1867. 

Durante il conc. Vaticano si schierò con gli 
avversari della definizione della infallibilità ponti- 
ticia, aderendovi quando venne promulgata. Parte- 
cipò a un movimento pacifista. 

G. esercitò up vasto intlusso sui contemporanei, 
grazie soprattutto alla sua superiorità di pensiero, 
alla generosità di cuore e all’entusiasmo ottimistico, 
esprimentisi in uno stile caldo e avvincente. Anche 
dopo morte esercitò notevole influsso, sia nel campo 
filosofico (per es. su Ollè-Laprune e il dogmatismo 
morale), come nel campo politico e sociale (Sillon, 
movimenti pacifisti cristiani). 

Tempra di poeta e di mistico, quanto rimane 
suggestivo per il tono appassionato del suo pensiero 
altrettanto gli fa difetto la s:verità critica e il 
senso della sistematicità speculativa. 

Opere principali: De la connaissunce de Dieu, 
1853; Logique, 1855; De la connaissance de l’àme, 
1557; La philos. du Credo, 1851 (vers. it., Firenze 
1940); La pate, mdéditations hist.et rel., 1861; Com- 
inentatre sur Ev. selon S. Matthieu, 1863-1865 

(tr. it. Torino, Marietti). Il sesto libro della Logigue 
pubblicato a parte col titolo Les sources, ebbe 
grande diffusione ed è ancor apprezzato per il suo 
valore formativo. 

Bis. — A. Chauvin, Ze P. G., Paris 19117. — 
A. Laroent in Dice. de Thiol. cath., VI, col. 
li54-1763. — Pxc. IT., XVII, 752. — Antologie 
con studi: A. Marucceni, G., Milano 1923; M. Bar- 
rano, G., La sete e la sorgeste, Torino 1938. — 
— J. Marias, Za filosofia del P. (i. La vestuu- 
racion ‘ie la metafisica en el problema de Dios 
y de la persona, Madrid 1941. — Card. PerRAUD, 
Il P. G. La sua vita e le sue opere, vers. ital. di 
D. Marranci, Milano 1917. — SertILLANGES, Le 
christianisme et les philosophies, Il (Paris 1941) 
310 47. — A. Alvarez pe Lixera, El P. G. pre- 
eursor del modernisino?, in Rev. espai. de teol., 
8 (1948) 479-510. 

GRATZ. — 1) Lorenzo Clemente (1806-1884), ec- 
clesiastico bavarese, dal 1832 al 1859 professore di 
studi biblici e di pedagogia a Dillingen, dal 1850 
canenico e dal 1856 al 1882 vicario generale ad 
Augusta. Fra i suoi lavori notiamo: Commentatio 
de Codice Sacro interpretando, 1832; Eucholo- 
gium graeco-latinum per la gioventù studiosa, 
1837 e 1886; Ueber Charakter und Deutung der 
prophetischen Schriften des Neu Bund, 1844; 
Die hiuslichen Alterthiimer, per lo « Handbuch 
der bibl. Alterthumskunde » dell’ALLIOLI (v.), uscito 
poi a sè in nuova elaborazione col titolo Schau- 
platz der Hl. Schrift, 1858, 1365*. — HurtERr, No- 
menclator, V-2 (1918) col. 1557 s. — Jos. ScHMID 
in Lex. fiùr Theol. und Kirche, 1V, col. 653. 

2) Pietro Luigi (1769-1849), zio del precedente, 
n. a Mittelberg, m. a Darmstadt; professore di 
esegesi del N. T. alla facoltà teologica di Ellwangen, 
poi a Tubinga, indi (1819), deposto, in seguito alla 
pubblicazione del suo commento su S. Matteo, fu 
a Bonn, infine (1825) ispettore scolastico a Treviri, 
molto sollecito di promuovere la cultura popolare. 
Precipuo lavoro d’esegesi è lo Historisch-Kritischer 
Kommentar «ber das Ev. des Mt., 2 voll. (Tu- 
binga 1821-23), aspramente censurato dal BrnTERIM 
(v.) per influssi razionalistici. Aveva mandato innanzi 
studi sui Sinottici (ivi 1812 e 1816) e sulle inter- 
polazioni nell'Ep. ai Romani (Ellwangen 1814). Pub- 
blicò studi anche sul « Pastore » di Erma (v.), sul 
vangelo di MarcioNnE (v.) e su S. Giustino (v.) e 
lavori apologetici. Il Novum Test. graeco-latinum 
2 voll. 1821; III ed. 1851) riproduce il testo della 
poliglotta di Alcalà. — HurteEr, V-l (1911) col. 
1235 s. -— Jos. ScHMID, Z. c. — A. THomas, Peter 
Aloîs G. Ein Fithrer der Reformbewegung unter 
Bischof Hommer von Trier, in Trierer theologische 
Zeitschrift (continuazione del Pastor donus), È 
(1947) 8301-12. 
GRAVESON (de) Ignazio Giacinto Amato, O. P. 

(1670-1733), n. a Graveson (Avignone), m. ad Ar- 
les. Domenicano ad Aix nel 1686, studiò a Parigi. 
Baccelliere nel 1696, fu professore ad Arles, Gre- 
noble e Lione, maestro in teologia, teologo Casana- 
tense nel 1706. Scrittore clegante el erudito, a ten- 
denza positiva, partecipò alle discussioni coi moli- 
nisti. Fu consigliere preferito di Benedetto XIII e isti- 
tutore di Francesco Borghese, futuro cardinale. La- 
vorò per la riconciliazione del card. NoaAILLES (v.) 
colla S. Sede, Opere principali: Tractatus de vita, 
mysteriis et annis Jesu Christi, Roma 1711; Trac- 
tatus de S. Seriptura..., Roma 1715; Mist. Ecel. va- 
riîs colloguiis digesta, 9 tomi, Roma 1717 -21 spesso 
riedita e continuata dal Mansi; Mist. Eceles. Ver. 

Testamenti, 8 tomi, Roma 1727; Epistulae theol. 
hist. polem., 8 tomi, Roma 1728-39, talora aspre. — 
Rdiz. completa delle opere in 7 voll., Venezia 1740; 
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: Bassano 1774, a cura del Maxsi. — R. Coutox, 
> Scriptores 0. P., MII, p. 559-554. — Io. in Dice. 

de Théol. cath., VI, col. 1766 6). — HurtEr, No- 
menclator, IV (1910) col. 1186 89. — Pasrtar, Storia 

i dei Papi, XV (Roma 1933), v. indice alfab. 
ci GRAVINA Domenico, O. P. (15741643), n. a 
® Napoli, m, a Roma, uno deì domenicani più note- 

i voli del sec. XVII Fatrò nell'Ordine a Napoli nel 
1595. Insegnò soprattutto a Napoli e alla Minerva 
in Roma. Maestro in teol, nel 1698, fu reggente dello 
studio a "'l'aranto nel 1622-29. Fu successivamente 
provinciale a Napoli, vicario generale dell’ Ordine 
per incarico di Urbano VIII e maestro del S. Pa- 
lazzo, insigne anche per purezza di vita religiosa. 
Scrisse moltissimo. L'Ecgarb enumera 11 opere stam- 
pate e 23 manoscritte. Le più note sono: Catholicae 
prazseripiiones adversus onines haereticos che do- 
veva essere in 12 tomi di cui sono elliti solo 4 in 
7 voll., Napoli 1619-39; Voa turturis, sullo stato 
fiorente degli antichi Ordini monastici, contro il 
De gemitu columbae di S. R. Bellarmino, Na- 
poli 1625 (per la incresciosa. controversia relativa 
cl. Ecuarp e CouLon); Zapis Lidius ad discer- 
nzndas verasa falsisrevelationibus, Napoli 1688. 
— Querie-E:marp, Seriptores 0. P., II, 532-324. — 
R. CouLon in Diet. de Théol. cath., VI, col. 1769- 
12. — Hurtrer, Nomenelator, II (1907) col. 998 s. 

GRAVINA Gian Vincenzo (1664-1718), n. a 
Rogiano presso Cosenza, m.a Roma, filosolo, lette- 
rato e giurista di vasta fama, tra i massimi del 
tempo. : 
A Scalea, Gregorio Caloprese (f 1714) suo pa- 

rente, cartesiano convinto, lo iniziò al latino, alla 
retorica, alla storia, alla ecometria; poi (1081) a 
Napoli l’affido a Serafin» Biscardi, luminare «del 

i foro napoletano, che gli apprese Tarte oratoria e, 
Ps, > valendosi dell’ellenista Grey. Messere, gli procurò 

«una perfetta conoscenza del greco. Il giovane era 
ebbro d’entusiasmo per i classici latini e greci, Ja 
cui pura favella sognò di rinnovare. Dopo qualche 
ritrosia, fu preso da fervida passione anche per il 
diritto civile e canonico. E non trascurò la filosofia 
e la teologia; i suoi libri prediletti erano la Bibbia, 
il Corpus juris, Platone, Cicerone ed Omero. 

A Roma (Hal 1689) fu accolto in casa di Paolo 
Coardo da Torino, che poi fu cameriere d’onore di 
Clemente XI; e vi strinse amicizia, cogli ingegni 
più celebri. Nelle discussioni sul PECCATO FILOSO- 
F[CO (v.) si schierò contro i Gesuiti, ai quali rin- 
facciò la decadenza della morale nel famoso dia- 
logo Hydra nystica, sive de corrupta morali 
doctrina (Colonia, in realiù Napoli ]691, sotto il 
pseudonimo di Priscus Censorinus Photisticus), che 
sollevò gran rumore di lodi e di proteste. In difesa 

o dell’Endimione dell'amico Erillo Cleoneo (Ales- 
sandro Guidi) e ad esaltazione della bella poesia 
libera dai lacci delle regole e dei generi letterari, 
diede alle stampe il notissimo Discorso sopra l’En- 
dimionz (Roma 1692) che, aumentando la schiera 
degli avversari, accrebbe a dismisura la sua voga, 
«grazie anche alle 16 satire saporose e fortunate che 
gli indirizzava Quinto Settano (Ludovico Sergardi). 

|] sospetti, le calunnie, i pettegolezzi, che tentavano 
di soverchiurlo, non dovevano essere tanto micidiali, 

| se eglisiastenne dal pubblicare i giambi ele ver- 
| rine che l'indignazione l’aveva indotto a comporre. 

| Nel noyenibre 365 raccolse-sul Gianicolo i cosid- 
s2 «Arcadi», che nel vivere e nello scrivere sì 
pr ponevano di imitare la deliziosa semplicità dei 

£. » 

primi pastori; ad essi diede nuove leggi, redatte 
nel più puro stile latino de le XII Tavole, e, illu- 
strandole con dotta Orazio, le presentò alla prima 
assemblea generale degli Arcadi, tenuta sul Pala- 
tino il 20-35-1695; la fuma di esse e il nome di G. 
corsero allora tutta Europa. Più tardi (1711), sorta 
una sedizione letteraria tra gli Arcadi circa l'inter- 
pretazione delle leggi, si staccò dall’Arcadia e, 

sotto Ja protezione del card. Lor. Corsini, costituì 
la nuova Accademia dei Quirini 
del G., si ricongiunse con la vecchia Arcadia. 

Innocenzo XII gli propose sommi onori, ma G. 
rifiutò di farsi sacerdote. Nel 1609 accettò la cat- 
tedra di diritto civile alla Sapienza, cambiata nel 
1703 con quella di diritto canonico. Alla morte del 
Caloprese passò due anni in Calabria. Rientrato in 
Roma (1710), accettò la catiedra nell'università di 
Torino offertagli da Vittorio Amedeo II di Savoia; 
ma mentre s'apprestava al trasferimento, mori, la- 
sciando le sue sostanze alla manima, ni discepoli e 
al Metastasio, che egli aveva raccolto dedicenne 

nella botiega di un orafo romano «1710, adottan- 
dolo come figlio e avviandolo alla eclebrità. 

Intanto dalla sua forbitissima peini continuavano 
a fiorire gli scritti, sia in latino, terso come ai hei 
tempi d’Augusto, sia in italiano, pulito ina senza 
nervi esenza grazia. La raccolta Opuscula (Roma 
1696) contiene, tra l'altro, Specim:en prisci juris, 
il dialogo De lingua latina, De contemptu mortis 
(dove loda la costanza mosivata da Frane, Carafa 
nel tollerare un grave morbo), Delle favole antiche 

(tradotto in francese da Gius, Regnauli). Van se- 
gnalati poi: il trattato De astauratione studiorum, 
ledicato a Clemente XI e il discorso De sapientia 
universa ; il discorso Pro romanis legibus, dedi- 

cato a Pietro il Grande di Russia: il trattatello 
De rep:lendis doctrinarum fontibus; De ortu el 
progressu juris civilis (Napoli 1701, solo il 1 libro; 
ediz. completa dei 8 libri, Lipsia 170%, Napoli 1713), 
i cui elogi risuonarono per tutta Europa; De Lo- 
mano Tmperio (Napoli 1712: tradotto in francese, 
con l'opera precedente, da J. B. Requier, De 
V’esprit des lois romainzs, Paris 1705), dove au- 
spica l’avveramento del sogno dantesco dell’univer- 
sale impero; Juris receptioris specimen e In 
îuris receptioris institutiones LU. tres (postumi, 
1744); In pontificii quris ‘institutiones UU. tres 
(postumi, 1742): tutti questi scritti sono solenne te- 
stimonianza della sua formidabile erudizione giu- 
ridica civile e canonica, della sua sapienza didattica 
e della sua capacità espressiva, che audacemente e 
felicemente rinnovava il barbaro linguaggio latino 

del foro. 
Le sue idee di critica letieraria espresse in ce- 

lebratissimi scritti — Della ragion poetica (Roma 
1708; versione francese di J. B. Requier, Paris 
1754, 2 voll.), De disciplina pottarum (cpistola 
a Scipione Maffei, 17)2), Della tragedia (Napoli 
1715) —, coi quali tentò di rompere la goffa ane- 
lasticità delle « regole» di retorica e di affidare 
l’arte alla verità naturale, ai principi di pura e 
semplice natura; € così poteva rimettere al posto 

d’onore Dante ed Omero, a cui il malvezzo contem-- 
poraneo guardava con una smortia. 

In poesia le sue 5 tragedie e gli altri sagui non 
gli procurarono ugual notorietà. 
Piccolo, magro, pensoso e melanconico, estrema. . 

mente sobrio e probo, ebbe ricchissima vita inte- 
riore, A dir vero, la sua fama iu più larga del 

che, alla morte 
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merito. tt, non sorpassa il livello mentale del tipo 
umanistico, esaurito nella ricerca crudita delle fonti 
classiche e nel culto della espressione perfetta. As- 
similò, chiarificò, divulgò la sapienza già acquisita, 
ma non seppe arricchire l'umanità coi frutti di un 
originale genio poetico e filosofico che non aveva. 
Perciò il suo nome oggi è molto, forse troppo, de- 
caduto. 

Bipu. — Opere, Lipsia 1787, 8 voll.; Napoli 1756- 
98, 3 voll., a cura di G. A. SERGIO. Le Prose, a 
cura di P. Eminrani Giruprci, Firenze 1857. La Coi- 
rispradensa col card. Fr. Pignatelli, arcivescovo 
di ‘l'aranto e poi di Napoli, del quale il G. era 
avente in Roma, si trova autografa alla Nazionale 
li Napoli (ct. M. SteERZI, G. V. G., ia Archivio 
dello Snc. Rom. di Storia patria, 48 [1925] 201- 
391). 

G. A. Serrao, De vita et seriptis J. V. G conr- 
mentarins, Roma 1758. — G. B. Passeri, Bio- 
qrafia di G. V. G., Venezia 1769. — R. CASSETTI, 
La vita e le opere di G. V. G., Cosenza 1879. — 
Sulle ide» estetiche, giuridiche, pedagogiche e filo. 
soliche di G., v. ampia. bibi. in Escono SMI 
768 s, — B. BarrtLari, G. V. G. come precursore 
cet Wico, Roma 19471. 

GRAVINA Giuseppe Maria, S.J., (1702-1775), 
n. a Palermo, gesuita dal 1710, dopo eccellente 
pueparazione umanistica e filosofica insegaò teologia 
a Palermo per 18 anni, insigne per santità di vita, 
per lucilità e solidità di dottrina consegnata in 
opere egrere a difesa del  probabilismo (Conclu- 
sion2s Iheologicae critico-ethicag de usu ci abusu 
opinionis probabilis, Palermo 1752; Z'rattenimenti 
apologetici sul probabilismo, 3 voll, ivi 1755, di 
valore non perituro; e forse è suo anche Il pro. 
babilismo sostenuto e difeso, ivi 1757), a illustra- 
zione del molo di insegnare la filosofia scolastica 
(Ratio tradendac philosophiae, ivi 1754), a confu- 
tazione delle eresie giansenistiche (Conclusiones 
polemicae de quinque jansenislarum erroribus, 
ivi 1755), all’esposizione dogmatica, anagogica e pa 
renetica della dottrina sul paradiso (Dissertatio... 
de Paradiso, ivi 1762, già per metà preparata dal 
confratello Benedetto Piazza). Si provo lodevolmente 
anche nella letteratura ascetica, lasciandoci, tra 
l’altro, un mirabile commento agli Esercizi di 
S. Ignazio in Jesutta rite institutus (ivi 1740). 
AQranto dal lavoro, amareggiato dalle aspre contro- 
versie sul PropagiLISMO (v.), colpito dalla censura 
con cui l’Indice condannò (22 maggio 1772) l’ul- 
timo capitolo del De Paradiso, schiantato dalla 
soppressione dell'Ordine (1773), si seppellì nel ri- 
tiro, forse a Modena, attendendo la morte, che lo 
colse in data incerta. — SommenvoGeEL, III, 1719- 
22.— Hunter, Nomenclator, V*, col. 237 s. — P. 
BennarD in Dict. de Théol. cath., VI, col. 1772 s. 
GRAVINA e IRSINA. Gravina, città di oltre 

23.000 ab., in prov. di Bari, ebbe la sede episcopale 
dall'875. La cattedrale, fondata nel 1092, fu rifatta 
verso la fine del sec. XV. Singolari sono le chiese - 
grotte, scavate nelle gravine: la più notevole è 
quella di S. Michele x cinque navate, con pilastri 
quadrati. Irsina, giù Montepeloso, in prov. di 
Matera, conta c. "8590 ab. La sede episcopale ri- 
monta al soc. XV, La rattedrale del sec. XIII, 
rifatta nel 1777, ha bel campanile a bifore ogivali. 
Nella cripta, antica’ vasca battesimale. Il Concento. 
di S. Francesco ha una cripta con affreschi di 

scuola umbro-senese della . fine del ‘300. Pio VII, 

il 23 luglio 1818, colla bolla De utitiori per la 
sistemazione territoriale delle diocesi del regno di 
Napoli, congiunse geqgue principaliter le due sedi. 
La residenza del vescovo è a G. Patrono è S. Andrea 
(30 nov.). Dati dell’ Annuario Pontificio 1948: 
chiese 45; parrocchie 10; sacerdoti diocesani 33; 
regolari 4; fedeli 35.900. A G. ha sede il semi- 
nario minore. Il Seminario filosofico-teologico tro- 
vasi presso il Pont. Seminario Regionale Apulo 
Pio XI di Molfetta Le sedi unite sono immedlia- 
tamente soggette alla N. Sede. — UgneLL, I, 938- 
1002; VID 1}4-182. — CapPELLETTI, XXI 306 - 
375 — Enc. Ir., XVI, 766-768 per G.; XIX, 577- 
18 per I. 

GRAZIA. Introduzione. I) Sviluppo della do!- 
trina. 1I) Dottrina cattolica e sua giustificazione. 
III) Controversie e problemi. IV) Dottrina della 
G. e vita spirituale. 

Introduzione. a) IL TERMINE. — Il termine G. 
(lat. gratia; gv. 736t5) ha un duplice significato 
nel linguaggio cristiano: in senso generico designa 
ogni dono di Dio (es. salute, intelligenza, circo— 
stanze favorevoli, ecc.); in senso specifico e tecnico 
designa quei doni soprannaturali interiori che Dio 
concede all'uomo per prepararlo alla visione heati- 
fica 0 vita eterna. 

Questo significato tecnico è il risultato di un 
processo di chiarificazione semantica dei termini 
corrispondenti nelle lingue classiche. Il greco y2z6t< 
e il latino gratia avevano molteplici significati nel 
linguaggio profano: designavano la bellezza, la he- 
nevolenza soegettiva (particolarmente dei sovrani), 
i benefici, il senso di gratitudine. 

Questi significati sì trovano tutti pure nel lin— 
cuaggio biblico; ma nel Nuovo, Test. il termine 
ya assume prevalentemerite, e quasi esclusiva- 

mente, un significato preciso: serve a designare 
l’amore assolutamente: gratuito col quale Dio ha 
sanato gli uomini, così da mandare il suo Figliolo 
Unigenito sulla terra a morire per la loro salvezza; 
e serve a designare quei doni che la morte reden- 
trice di Cristo ha ottenuto agli uomini (la giusti- 
ficazione, la vita eterna, l’aiuto divino per la propria 
salvezza, ecc.). 

Questo significato prevalente del N.T. è il signi. 
ficato tecnico che il termine G. assumerà poi nella 
tradizione cristiana. In seguito assunse quasi esclu- 
sivamente il significato oggettivo di dono sopran- 
naturale: e questo è il significato che esso ha nella 
teologia cattolica. 

È) da notare però che la dottrina della G. nella 
Bibbia e nella tradizione, ed anche nella teologia 
medioevale, è pure espressa con altri termini e con- 
cetti equivalenti: dono, mozione; forza (duvzuts), ecc. 
Sarebbe perciò un gravissimo errore limitare lo 
studio delle dottrine soltanto al termine G. 

b) Diverse specie. — La teologia, accogliendo 
e sistemando l'insegnamento rivelato, ha distinto di- 
verse specie di G., intesa nel senso tecnico di dono 
soprannaturale interiore: 

1) G. increata è il dono della presenza della 
SS. Trinità nell'anima giusta; G, creata è qual- 
siasi altro dono soprannaturale dato agli uomini; 

2) G. abituale è uu dono soprannaturale per- 
manente in modo stabile nell'anima: tali sono la 
G. santificante e le virtù infuse; G. attuale è un 
aiuto soprannaturale transeunte, dato all’ intelli. — 
senza e alla volontà umana per renderle SApaGii 
di compiere qualche atto buono; 
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3) secondo il rapporto che la G. attuale ha con 
la volontà umana, essa può essere preveniente o 
concomitante, eccitante o adiuvante, operante o 
cooperante: il primo termine delle tre distinzioni 

conc. Cartaginese del 416 (cfr. Denz.-B., 101-108) 
c il cosiddetto « Indiculus » (cfr. Denz.—B., 129-142). 
Più tardi la controversia semipelagiana portò ad 
un ulteriore chiarimento della dottrina sulla ne- 

ES AME A 

Mega ET 

designa la G. che precede l’uso della libertà; il 
secondo termine quella che lo accompagna; 

4) G. « gratum faciens » è la G. data per il 
bene soprannaturale di chi la riceve; G, « gratis 
data » è quella data principalmente per una fun— 
zione sociule, come ad es., i CARISMI (v.). 

Altre divisioni della G. attuale si esporranno 
meglio più oltre. 

I. Sviluppo storico della dottrina della G. La 
dottrina rivelata della G. comprende due grandi 
rami: A) da una parte la G. è presentata come 
elevazione dell’uomo alla vita divina (G. e/evante); 
B) dall'altra come aiuto dato all'uomo per fare il 

questi due aspetti dominarono diversamente nello 
sviluppo storico della dottrina, e occorre tenerli 

bertà e la responsabilità morale della creatura, ha 
però la sua radice ultima in un atto di libera, 
eterna e gratuita destinazione divina. 

b) Di questi due aspetti della G, la patristica 
greca ha sviluppato e approfondito di preferenza il 
primo, cioè la dottrina della DEIFICAZIONE (v.), ar- 
rivando a darne una formulazione dottrinale quasi 
completa. I maggiori esponenti di questo indirizzo 
sono Atanasio, Gregorio di Nissa, Didimo Aless., 

Cirillo Aless., Massimo Confessore, il Pseudo-Dio- 
nigi. Non si ebbe però nessuna definizione dogma- 
tica di tale dottrina. ' 

In Occidente, invece, la controversia pelagiana 
faceva sì che Agostino sottolineasse soprattutto il 

secondo aspetto della dottrina della @.: la G. come 
aiuto, necessario e gratuito, per fare il bene e per 
evitare la colpa, dottrina che veniva anche espli- 
citamente definita in due documenti: 1 canoni del 

cessità della G, per fare il bene, affermandone nel 
conce. di Orange del 529 Vassoluta necessità per 
qualsiasi opera salutare, cioè atta a condurre alla 
vita eterna (cfr. Denz.-B., 174-290). 

c) Durante il periodo scolastico medioevale il 
pensiero teologico sulla G. si sviluppa prevalente- 
mente sotto l’influenza agostiniana: non manca un 
accenno alla dottrina della divinizzazione, della 
Ngliolanza adottiva, della inabitazione della Trinità 
nell’anima giusta, del Corpo mistico; ma il quadro 
generale tende di preferenza a considerare la G. 
come aiuto dato all'uomo per rettiticare la natura 
corrotta dal peccato originale e per raggiungere la 

> bene o per evitare il peccato (G. sanante). Non vita eterna. Caratteristica a queste riguardo è la 
sono due « realtà » diverse, ma due « funzioni » — dottrina della Somma Teologica di s, Tommaso 
diverse di un dono unico nella sua natura e nella. (I°-II°°, qq. 109-114). 

De : sua finalità e molteplice nelle sue forme. Tuttavia Wn gruppo notevole di teologi della tarda scola- 
stica, i cosiddetii NOMINALISTI (v.}, dliminuiscono assai 
la dottrina agostiniana della a-soluin necessità della 

. ben presenti. Cr., infiuend», per reazione, sull'ovizine e lo svi- 
“2A a) Già nella Scrittura del Nuovo Test. li tro- luppo della dottrina protestante. 
È viamo con una accentuazione diversa presso i di- d) L'origine storica e psicologica del protestun- 
oe versi autori. .S. Giovanni, nel Vangelo e nelle /esimo va proprio ricercata nella dottrina della G., 
Mi lettere, presenta la G. come « vita », « vita eterna», e più propriamente della GiusTIFICAZIONE (v.). Che 
Bos appannaggio di chi crede in Cristo, adempie i suoi cosa è questa « giustizia » dell'uomo « giustificato »? 
6. comandamenti, e si unisce a lui nell’Eucaristia; come si raggiunge? quali sono le sue caratteristiche? 
fr: come una « generazione nuova », da Dio, che ci Per la dottrina cattolica cosilfatia giustizia con- 

IC È rende figli di Dio e immette in noi un seme di- siste . nello stato di G., il quale comprende due 
Merito vino; come « unione alla vita di Cristo », senza il aspetti distinti ma inseparabili: la esclusione totale 

quale nulla si può fare nell'ordine della vita di- del peccato mortale e una rinnovazione interiore 
vina, È per l’infusione dei doni di G., come la G. santifi- 

li Anche in ,S. Paolo questi concetti ritorvano: an- cante, l’inabitazione divina, ecc. La dottrina pro— 
| ch'egli parla della nostra «figliolanza adottiva »; della —testante ritiene invece che la giustificazione non 
È: « nuova creatura » che noi siamo in Cristo; della importi necessariamente questo duplice elemento | 

« trasformazione » che opera nell’anima la comu- interiore: Ja giustizia è in Dio, è l’atio col quale 
pe nicazione dello Spirito Santo o Spirito di Cristo; Dio «ci considera giusti », attribuendo a noi il va- 
DE” soprattutto della strettissima « unione con Cristo » lore infinito dei meriti di Cristo. Perchè ciò av- 
fa assicurata dalla G., per cui tutti coloro che hanno venga non si richiede da parte nostra nessun’altra 
= la G. battesimale hanno « rivestito » Cristo e sono «disposizione s: non la FEDE fiduciale (v.), cioè la 

Nin * come un solo corpo con lui. Ma in S. Paolo è convinzione certa puramente soggettiva che Dio ci 
E fortemente accentuato anche l’altro aspetto della G.: ha perdonato per i meriti di Cristo; finchè dura 
fi la G. come « aiuto » dato da Dio alla natura umana — tale certezza noi, qualunque cosa ficciamo, siamo 
es per guarirla dalla sua condizione di peccato e pre- giustificati da Dio; perciò l’unico peccato che celi- 

Re «servarla dal peccato; « aiuto necessario » e pur mini la giustizia è la mancanza di fede fiduciale. 
12 tuttavia « gratuito », perchè derivante dalla mise— Al protestantesimo la Chiesa cattolica opponeva, 
fe ricordia di Dio e non da un'esigenza di giustizia; nel cone. di Trento (nella famosa sessione VI* del 
Ea perciò coma un aiuto che, pur rispettando la li- 13 gennaio 1547) una formulazione esplicita e ap- 

profondita del pensiero tradizionale sulla giustitica- 
zione (cfr. Denz.-B., 792 a-818), il quale è il do- 
cumento più completo del magistero infallibile circa 
la dottrina cattolica della G. e costituì per 4 secoli 
il quadro di tutta la teologia della G. 

e) Una ulteriore precisazione ebbe nelle con- 
ddanne e nelle controversie teologiche con Baro, 
GiansenIio e loro seguaci (v.). Costoro intesero 
ripristinare la pura dottrina agostiniana della G., 
che pareva ad essi essere andata completamente per- 
duta nella Chiesa per colpa della scolastica medio- 
ovale. In realtà essi, se pure erano materialmente 
fedeli ad alcune espressioni agostiniane, erano ben 
lontani dal suo spirito: uon distinguendo a dovere 
tra la assoluta necessità della G. per fare qualsiasi 
opera salutare e la necessità della G. per fare il 
hene in generale o per evitare la colpa, afferma- 
vano che la G, è assolutamente necessaria all'uomo 
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per compire qualsiasi bene. Percid: la G. è do- 
vuta alla natura umana non peccatrice; chi opera 
senza la G. non può se non peccare in ogni .suo 
atto; infine la G, è irresistibile, perchè l’uomo non 
può agire se non secondo la sua inclinazione pre— 
valente: è vinto dalla concupiscenza ed opera in- 
fallibilmente male, o è vinto da una G. più forte 
ed opera necessariamente bene. 

Contro tali errori Ia Chiesa difese soprattutto la 
libertà dell’uomo: sia la libertà di poter fare qual- 
cosa di bene pur senza la G., sia la libertà nel- 
l'acconsentire all'invito della G. Da ciò deriva che 
la diffusione della G. è assai più vasta di quello 
che appaia attraverso il bene compiuto. Vi è una G. 
data da Dio perchè l'uomo ponga qualche atto so- 
prannaturale, e pienamente sufficiente, per quanto 

dipende da Dio, al compimento di quell’atto, ec alla 
quale tuttavia l’uomo non corrisponle: è la cosid- 
dotta Gr. su/ficiente. Invece, la G. alla quale l’uomo 
corrisponde, compiendo il bene soprannaturale per 
i quale essa fu data, si chiamava, in linguaggio 
icologico, ti. efficace. Tale è sostanzialmente la dot- 
trina definita o insegnata dalla Chiesa contro i gian- 
scenisti (ef. Denz.-B., 1092-1096; cf. anche n 109]1- 
1050 contro Bajo; n. 1291-1821 e 1351-1451 contro 
i seguaci di Giansenio). 

La teologia cattolica sulla G. dal conc. «di Trento 
fino a mezzo il sec XIX, ebbe prevalentemente un 
carattere polemico e difensivo, in quanto doveva 
pur giustificare la fede tradizionale «di fronte agli ‘ 
errori protestanti, baiani e giansenisti. Contempo- 
raneamente, però, anche per l'influenza di questi 
errori venivano sottoposti a indagine approfondita 
due punti: il problema dei rapporti fra la G. di 
Dio e la libertà umana; il problema dei rapporti . 
fra la natura e la G., cioè la soprannaturalità e 
vratuità della G, ì 

In tempi più recenti invece l’attenzione dei teo - 
logi riprese in esame il primo aspetto della dottrina 
della G., la divinizzazione, la figliolanza adottiva, 
la inabitazione dello Spirito Santo, il Corpo mistico; 
in questo studio, che produsse abbondante lette— 
ratura di carattere storico e speculativo, si distin- 
sero J. M. Scheeben, J. de Regnon, Terrien, Auger, 
I}. Mersch, IS. Mura. 

II. Dottrina cattolica e sua giustificazione. 
La lottrina cattolica sulla (. può essere raccolta in 
questi capi fondamentali: necessità della G.; natura, 
preparazione e caratteri della giustiGcazione; sopran- 
naturalità, gratuità e distribuzione della G.; rap- 
porti fra G. e libertà. 

I. Necessità della G. Uno dei dati fondamentali 
lella Rivelazione cristiana dichiara la necessità della 
(t. divina per la salvezza eterna dell’uomo (cf. Rom 
VI, 23). 

La teologia, elaboranilo questi dati, distingue due 
radici di siffatta necessità, fondate in due ragioni 
distinte: 

a) la G. divina, intesa in senso teologico come 
G. interiore data alla intelligenza e alla volontà, 
è necessaria all'uomo in primo luogo per poter 
osservare la legge morale ed evitare il peccato 
urave: necessità che non è fisica, cioè derivante 
da una insufficienza ontologica dell’uomo, ma mo- 
rale, derivante dalla situazione concreta di grave 
lebolezza nella quale il volere dell’uomo sì trova 
per il peccato originale, Poichè sì tratta di una 
necessità morale, non si esclude la possibilità per 
l’uomo di fare qualche azione moralmente buona o 

di vincere tentazioni anche con le sole sue forze, 
senza l’aiuto della G@, divina, ma si esclude che ciò 
possa durare a lungo e costituire una situazione 
normale per l’uomo decaduto. 

Tale verità risulta chiaramente da tutto l'inse- 
snamento «della lettera ai Romani e particolarmente 
dal passo VII, 14-VIII, 11. Ivi Paolo parla della 
impossibilità di osservare la legge morale nella 
quale si trova chi appartiene alla legge mosaica (e 
il caso dei gentili è evidentemente uguale, cf. Rom 

III, 21 ss); la quale impossibilità viene superata 
in forza della legge dello spirito, cioè della G. di 
Cristo. 

Questa verità non è stata mai propriamente de- 
finita sotto questo aspetto; ma appartiene certa— 

mente alla dottrina cattolica per l’insegnamento del 
magistero ordinario cirea Ja necessità della pre- 
schiera per evitare il peccato: era uno dei punti 
londamentali dell’insegnamento agostiniano e patri- 
stico contro i pelagiani. 

b) La G. divina è, in secondo luogo, assoluta- 
mente necessaria all'uomo per compire qualsiasi 
azione «salutare », che incammini cioè verso la sal- 
vezza soprannaturale, quella salvezza o beatitudine 
che con linguaggio biblico viene chiamata « vita 
eterna » ec con linguaggio teologico VISIONE BEATI- 
FICA (v.): necessità veramente assoluta che si fonda 
su una sproporzione fisica od ontologica tra le fa- 
coltà umane e l’opera « salutare ». Così ci insegna 
la Rivelazione biblica (cf specialmente: Giov XV, 5; 
2 Cor III, 4-5; Ef II, 1-10; Fil II, 12-13); e 
così ha insegnato praticamente la Chiesa fin dalle 
origini attraverso la pratica della preghiera, « Os- 
serviamo anche la forma delle preghiere dei sacer- 
doti, che, tramandate dagli Apostoli, sono celebrate 
con spirito uniforme in tutto il mondo e da tutta " 
la Chiesa cattolica, così che la regola della pre 
chiera dimostra la regola della lede. Quando i pre- 
suli fungono da legati delle popolazioni e trattano 
la causa del genere umano davanti a Dio (nelle 
preci solenni della Settimana Santa), essi chiedono 
a Dio: che agli infedeli venga donata la fede, che 
gli idolatri vengano liberati dai loro errori, che 
anche ai giudei venga squarciato il velo e risplenda 
la luce della verità, che gli eretici si ricredano 
riconoscendo la verità (della Chiesa) cattolica, che 
gli scismatici riprendano lo spirito della primitiva 
carità, che ai peccatori venga concesso il rimedio 
della penitenza, da ultimo che ai catecumeni venga 
concesso il sacramento della rigenerazione e aperta 
la sede della misericurdia celeste..... Tutto questo si 
appare tanto evidentemente essere frutto dell’azione Ci 
divina, che (nella Chiesa) sempre viene innalzato 
l'inno di lode e di riconoscenza a Dio, il quale 
illumina e converte ». L'autore dell'Indiculus (pro- 
babilmente S. Prospero d'Aquitania) poteva quindi 
affermare, riassumendo il suo pensiero: « Fondati 
su questi documenti ecclesiastici e queste afferma 
zioni divine (i passi scritturistici da lui citati), 
siamo resi certi che Dio è l’autore di ogni aspira- 
zione e d'ogni opera buona, di ogni sforzo e d’ogni 
esercizio di virtù, con cuì fin dal primo atto di 
fede («ab initio fidei ») noi tendiamo a Dio» (ef. 
Denz.-B., 139, 141). 

L’'assoluta necessità della G. per qualsiasi azione 
« salutare », affermata già con chiarszza contro 1 
pelagiani, è stata poi ulteriormente precisata contro 
i semipelagiani: qualsiasì atto salutare, anche an-. 
tecedente la fede esplicita e lo stesso desiderio di. 
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credere, è frutto della grazia divina (cf. Denz.-B., 
377-180). La ragione di questa necessità assoluta 
della G. per ogni opera « salutare » è la sopranna- 
turalità degli atti salutari: poichè questi sono in- 
trinsecamente soprannaturali non possono essere 
compiuti dall'uomo con le sole facoltà materiali. 
Questa spiegazione teologica è derivata dalla ri- 
ilessione teologica intorno alla verità rivelata 
della assoluta necessità della t&. per gli atti sa- 
lutari. 

2. Natura, preparazione e caratteri della 
giustificazione. Completiamo l'esposizione fornita 
sopra. 

- 2) NATURA DELLA GIUSTIFICAZIONE, — 2) Il conc. 
di Trento definisce che la giustilicazione consiste 
nou nella sola imputazione esterna della giustizia 
di Cristo, ma in una vera, remissione dei peccati e 
în una rinnovazione e santificazione interiore del- 
l'uomo, avvenuta mediante l’effusione in lui della 
(+. e della carità che ineriscono nell'anima (sess. VI, 
can. ll; cf. cap. 7; Denz.-B., 821 e 799). 

Questo duplice aspetto della giustificazione è chia- 
ramente insegnato dalla Rivelazione: 1) La remis- 
sione dei peccati è affermata là dove si parla di 
«lavare i peccati » (Salmo L, 4,9; Is I, 16; 1 Cor 
VI, 9 ss; EC V, 25-27), «togliere, distruggere i 
peccati » (Salmo L, 3; Is XLIII, 25; XLIV, 22; 
Giov I, 29; Atti III, 19; Ebr IX, 28; 1 Pietr II, 
24); alcune espressioni sembrano scelte apposta per 
escludere ogni possibilità che il peccato rimanga 
(Salmo CII, 12; Is I, 18; Mi III, IS s3); 2) La 
rinnovazione interiore è insegnata nelle stesse for- 
mule usate specialmente da Paolo, per designare la 
giustificazione, sla quale è presentata come «pas- 
saggio dalla morte alla vita » (Ef II, 1 ss; Col II, 
13), « passaggio dalle tenebre alla luce » (Hf V, 8; 
Col I, 12-13); è una «nuova creazione » (2 Cor V, 

i 17; Gal VI, 15; If II, 10); il giusto è « un uomo 
n nuovo» (Ef IV, 23; Col III, 10). i 

#) La Rivelazione chiarisce anche in che cosa po- 
sitivamente consiste la giustificazione o stato di G. 
In primo luogo è una « partecipazione alla natura 

|. clivina»: quest'espressione precisa ritorna soltanto 
in 2 Pieir I, 4, passo alquanto difficile e discusso, 
ma il concetto è contenuto chiaramente nell’inse— 
gnamento assai frequente di S. Giovanni circa la 
nascita da Dio (Giov I, 13; III, 5 ss: 1 Giov II, 
29; IV, 7; V, 1, 4, 18) e il « senso divino» che 

a viene immesso nei giusti (1 Giovy III, 9; cf. anche 
Giac I, 18; 1 Pietr I, 8, 23). 

In secondo luogo la giustificazione stabilisce una 
sfrettissima unione tra l’uomo giustificato e Gesì 
Cristo: il giusto «si riveste» di Gesù Cristo (Gal 
ITI, 27); gli è unito come il tralcio alla vite (Giov 
V, 5); Gesù Cristo vice in lui (Gal II, 20), è 
presente in luni (Rom VIII, 10); e il fedele a 
sua volta è «in Cristo » (164 volte in S. Paolo). 
L’unità tra i fedeli di Cristo e il loro Capo è tanto 
intima che essi tutti formano in lui e con lui un 

_ _—’“solo Corpo,un solo Cristo, anzi come un sol uomo 
«(ef Rom XII, 4-5; 1 Cor VI, 15-17; X, 17; XII, 

12-27; Gal III, 27-28; Ef V, 30-31, ecc.). : 
Un terzo aspetto della giustificazione cristiana è 

costituito dalla speciale presenza della ‘Prinità nel 
giusto: più spesso si parla di una speciale presenza 

dello Spirito Santo (ef. Rom V, 5, 8, 9; 1 Cor III, 

16-17; VI, 19? Gal IV, 6;.2 Tim I, 14); ma cer 

“tamente non è «dda intendersi in un senso esclusivo, 

serchè viene affermata pure chiaramente una spe- 
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ciule presenza del Padre e del Figlio (Giov XIV, 
23; cf. Rom VIII, 10; Et III, IT). 

Conseguenza di questi ultimi rapporti con Gesù 
Cristo e con la stessa SS. Trinità sono: il fatto che 
il giusto diventa figlio adottivo di Dio (Giov I, 18; 
I Giov III, 1; Rom VIII, 16; Gal IV; Ef I, 5); 
amico di Dio (Giov XV, 15; Rom VIII, 15-16; 
Gal IV, 1 ss; Et II, 19-22); fratello di Gesù Cristo 
(Rom VIII, 28); erede di Dio e coerede con Cristo 
della vita eterna (Rom VIII, 17; Gal IV, 7; Tit III 
4-7). ì 

Si comprende, da questo nuovo ordine di rap- 
porti fra l’uomo e Dio insiaurato da Cristo, la co- 
scienza vivissima della « novità » della vita cristiana, 
che possedevano i primi discepoli di Cristo e i 
’adri, il loro senso di gioia, le loro affermazioni 
che continuano e approfondiscono l'insegnamento 
scritturistico. Non esiste ancora un’opera sintetica 
sull'argomento; ma parecchi studi monografici, di 
svande valore, come J. Gross, Lu divinisation du 
chrétien d’après les Pères grecques {Parigi 1939); 
E. Merscu, Le Corps mystique du Christ (Bruxel- 
les? 1930); P. GaLTIER, Le Suini Hsprit en nous 
d’après les Pères grecques (IRona 1840). 

7) La teologia, partendo di «quesiv duplice dato 
di fede: quello esplicitamente «definito e quello in- 
segnato nella Scrittura e nel magistero ordinario, 
ha cercato di approfondire la natura della giustifi- 
cazione nei suoi vari aspetti. 

Non tutto è stato chiarito in quesiv campo; esi- 
stono ancori oscurità e punti controversi. Ci sono 
però anche dei punti fissi, sui quali l'insegnamento 
teologico è unanime. 

In primo luogo la giustificazione comprende l'in- 
fusione nell’anima di un complesso di doni o realtà 
create, la G. santificante e le virtù infuse, che ine- 
riscono nell'anima e la modificano analogicamente 
a quanto avviene delle qualità rispetto alle relative: 
sostanze. Questa tesi, benchè non sia esplicitamente 
definita, appartiene però ‘alla dottrina cattolica: non 
è se non la traduzione in termini filosofici dell’in- 
segnamento rivelato circa la nostra reale partecipa- 
zione alla natura divina nella giustificazione. 

Un secondo punto incontroverso è che la inabita- 
zione della Trinità nell’anima del giusto non è ri- 
servata a una sola Persona (lo Spirito Santo o Gesù 
Cristo), ma è di tutte e tre le Persone divine. Non 
è invece chiaro nè come si attui, nè se sia eguale 
per le tre Persone, oppure se esista tra esse un or- 
dline di inabitazione. 

Un terzo punto riguarda l’unione dei cristiani 
con Cristo. Secondo la recente enciclica Mystici 
corporis, non si può certamente parlare di unità 

personale: Gesù Cristo e i cristiani in G. non sono 
un solo essere o una sola persona fisica, ma persone 
distinte, nonostanie l’arditezza di qualche espressione 
paolina (cf. Gal III, 28). D'altra parte, però, tale 
unione non si può ridurre a una semplice unione 
morale, come quella che esiste tra maestro e disce- 
poli o tra persone che si amano; ci sono legami 
ontologici che uniscono tra loro (tesi Cristo e i 
fedeli in G. e i fedeli tra loro in Cristo, per i quali 
si può parlare veramente di una «persona mistica »: 
la G. santificante, le virtù infuse, c soprattutto l'iden- 
tico Spirito Santo che inabita nell'anima di Cristo 
e dal Verbo è mandato a innabitare nell'anima dei 

giusti. 
Quali relazioni esistano (ra questi diversi aspetti 

della giustificazione, e quale tra essi deva ritenersi 
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come l'aspetto primario è invece meno chiaro. Oggi 
però tende a prevalere l'indirizzo teologico che 
spiega la natura della giustificazione cristiana s0- 
prattutto a partire dalla inabitazione divina. 

)L)) LA PREPARAZIONE ALLA GIUSTIFICAZIONE. — 
2) Le disposizioni necessarie in un adulto per giun- 
vere alla giustificazione sono state riassunte dal 
cone. di Trento nelle seguenti: fede nelle verità ri- 
velate da Dio e particolarmente nella verità delle 
promesse di perdono per la t. di Cristo, il timore 
salutare, la speranza, un principio d'amor di Dio, 
un atto di pentimento o detestazione delle proprie 
colpe, e da ultuno il proposito di riesvere il batte 
simo (se ne è conosciuto lobbliro), di iniziare una 
vita nuova e di osservare i precetti (sessione VI, 
CAPy 103 ‘Caldi, 

La sostanza di questo insegnamento sta nell’affer- 
mare che per la giustlicazione non basta la fede 
tiluciale, unica disposizione richiesta dal protestan- 
tesumo, ma si richiede una mutazione radicale della 
volonta; mutazione che deve giù contenere il vo— 
lere «deciso di una vita conforme ai comandamenti 
divini, Nen è necessaria per la giustificazione una 
condotta gia attualmente conforme al volere divino, 
cioè non è necessario il compimento effettivo delle 
opere buone; ma e certamente necessario un volere 

realmente capace di produrle quando se ne pre— 
scnterà l'occasione. 

Tale insegnamento discende dalla Rivelazione. Ri- 
cordiamo alcune affermazioni di Gesù, che esigeva 
assolutamente l'adempimento dei precetti per l’in— 
cresso nel regno dei cieli (del quale la giustifica— 
zione è la porta) e per la amicizia con lui e col 
Padre (c DE e un aspetto della giustiflcazione): Mt 
ui 21-27; XXV, 14-39, 31-40; Giov XIV, 14, 
9 Azio s$ XV, 15. Anche | insegnamento di 
S. Pictro e di S. Giacomo non ammette possibilità 
di dubbi al riguardo: ef. 1 Pietre I, 13-25; II, 1 ss; 
2°Pietr I, 3-11; Giac 1,227 20; 311142209S8 Paolo 
concorda appieno: basti ricordare tutta la. parte 
parenetica delle sue lettere; la assoluta esclusione 
dei peccatori dal regno (1 Cor VI, 9-10; Gal V, 
19-21; Ef V, 5-6); la necessità assoluta della ca- 
rità (1 Cor XIII, 1-8). La fede giustificante di 
Paolo (Rom I, 17; III, 21 ss...) è una realtà com- 
plessa: comprende un aspetto intellettuale (cf. Rom 
X, 9) e un aspetto affettivo, la fiducia in Dio e in 
Cristo (ef. Rom VIII, 31-39; Gal II, 20), ma com- 
prende pure certamente un aspetto volitivo (cf. Gal 
V, 6). Corrisponde a quella che i teologi chiamano 
la « fede viva », o fede animata dalla carità (v. 
FEDE, FEDE E OPERE). 

8) Da quanto è stato detto sopra a proposito 
della necessità della G., si ricava che ognuna di 

queste disposizioni necessarie alla giustificazione, 
lede, timore, speranza, ecc. è frutto’ della G. preve- 

niente di Cristo: l'uomo si converte perchè Dio lo 
converte; diviene giusto perchè Dio lo rende giusto. 

Occorre invece sottolineare, con il cone. di Trento 
(sess. VI, can. 6 e can. 4), che questa G. preve- 
niente non sopprime ma esige il libero consenso del- 
l’uomo. Ciò che è continuamente assicurato nella 
Rivelazione dalle esortazioni alla volontà dei pecca- 
tori perchè si convertano; dalle lodi fatte a quelli 
che si sono convertiti; dalle espressioni di condanna 
di quelli che non si sono convertiti. 

c) CARATTERISTICHE DELLA GIUSTIFICAZIONE 
CRISTIANA. Sono principalmente quattro: 

v) la amissibilità. Poichè la giustificazione con- 
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siste in una trasformazione interiore dell'uvwo, che 
include una radicale mutazione della volonta e in- 
clude la volontà sincera di osservare i comanila- 
menti, quando questa volonta viene omessa #1 co- 
mandamenti non sono osservati, anche la giustifi— 
cazione precedentemente acquisita va perduta. 

Perciò ogni peccato, e non il solo peccato contro 
la fede, fa perdere Ja giustificazione con tutti i 
doni divini ad essa inerenti (cl. conc. Trid.. sess. VI, 
cap. ]l e 15, can. 23. e 27). 

3) la possibilità d’aumento, che si effettua sia 
attraverso i sacramenti che causano un aumento 
della G. anche secondo la misura delle disposizioni 
soprannaturali di chi li riceve ma non per opera 
di queste disposizioni, sia attraverso il valore me- 
ritorio delle opere soprannaturalmente buone com- 
piute dal giusto (v. MERITO). 

) Ja incertezza. Per quanio noi siamo assoluta- 
mente certi della volontà misericordiosa di Dio e 
del valore infinito delle soddisfazioni e dei meriti 
di Gesù Cristo, tuttavia non possiamo avere una 
certezza assoluta (cioè una certezza di fede o la 
certezza propria di una conclusione che deriva 
evidentemente da una verità di fede) di essere in 
stato di G., perchè non possiamo avere una cer- 

tezza assoluta di quella radicale trasformazione della 
nostra volontà che è richiesta dalla giustificazione. 
Anche questo insegnamento del Tridentino (sess. VI, 
cap. 9 e can. 12-14) è pienamente conforme all’in- 
segnamento rivelato: cl. 1 Cor IV, 4; IX, 27; 
RISI: 

7) la conservazione della giustificazione o per- 
severanza. Come giù si è detto, per la giustifica— 
zione è richiesta nell’adulto una volontà efficace di 
osservare i comandamenti; perchè la giustificazione 
venga mantenuta, cioè per perseverare in essa, è 
necessario che, quando se ne presenta l'occasione, i 
comandamenti vengano effettivamente osservati. La 
inosservanza anche di uno solo di essì, in materia 
grave e con atto pienamente deliberato, porta alla 
perdita della giustificazione. Ora l'osservanza inte- 
grale dei comandamenti è certamente possibile 
— contro il pensiero dei riformatori del sec. XVI —, 
ma non con le sole forze umane, bensi soltanto 
con uno speciale aiuto divino, che viene dato a 
tutti ìi giusti, contro il pensiero pelagiano. 

Questa dottrina del conc. Tridentino (sess. VI, 
cap. ll e cann. 18, 20, 22) è perfettamente fon- 
data sull’insegnamento rivelato, ìl quale continua— 
mente suppone la ‘necessità e la possibilità di os- 
servare i comandamenti divini (cf. Mt XIX, 17; 
XXVIII, 18 ss; XI, 30; 1 Giov V, 3, ecc.), e pro- 
mette a tutti l'aiuto divino per vincere le tenta 
zioni (1 Cor X, 13); aiuto divino che è però ne- 
cessario, come provano le insistenti raccomandazioni 
di pregare perchè Dio cì aiuti nelle tentazioni (cf. 
Mt VI, 13; XXVI, 41; Pf VI, 10-19; 1 Pietr 
V, $). 
°3. Soprannaturalità, pra e distribuzione 

della G. Da quanto abbiamo esposto finora appare. 
l’esistenza di una duplice serie di grazie: la prima 
serie è costituita dalla G. della giustificazione, con- 

siderata nei suoi diversi aspetti; E seconda. è (o 

genza e alla volontà umana sia prima della £ : 
ficazione perchè sì creino nell'uomo le c 
richieste, sia dopo la civas) per 
possa perseverare. 

a) La soprannaturalità delle gr 
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È alla giustificazione appare evidente al solo rilevarne non muti la sua volontà di condurre alla salvezza 

e la natura. La partecipazione alla natura divina, l’uomo ch'egli ha giustificato, il giusto deve sempre 
; l'inabitazione della frinità, la Agliolanza adottiva temere di se stesso e della propria debolezza (ci. 
i con iìl diritto alla visione beatifica non possono cone. Trid., sess. VI, cap. 13 e can. 16). 

c) Attraverso questa esposizione ecco come ci Sì 
presentano i rapporti fra la &. di Dio e la volontà 

essere realtà alle quali una semplice creatura ha 
diritto: portano fuori dall’ordine di rapporti natu- 
rali per qualsiasi creatura e il Creatore, e intro- 

È 

ducono nell'ordine dell'essere e della vita propria- 
mente divina. Se ne hanno affermazioni equivalenti 
nella Rivelazione (ef. Mt XI, 27; 1 Cor II, 9-10). 

Dalla soprannaturalità deriva la gratuità assoluta 
della giustificazione considerata nel suo complesso: 
gratuità che è pur essa chiaramente insegnata dalla 
Rivelazione, quando presenta la giustificazione come 
irutto di un atto di libero amore divino (ci. Rom 
TI, 21 ss; 1 Giov III, 1; III, 16; IV, 9-10). Ma 
la giustificazione è gratuita non soltanto nel suo 
complesso, come nuovo ordine di rapporti tra l’uomo 
e Dio, e per ragione della sua soprannaturalità; è 
sratuita anche in rapporto alle disposizioni salutari 
con le quali l'uomo adulto vi si deve prepafare con 
l’aiuto della G. attuale. Queste disposizioni non 
sono tali da meritare o da esigere la ciustificazione ; 
così che resta completamente vero che noi siamo 
« giustificati gratis per la G. di lui, attraverso la 
Redenzione in Cristo Gesù » (Rom III, 24). Cf. Trid. 
sess. VI, cap. 8. 

D'altra parte, però, la dottrina cattolica insegna 
che la G. della giustificazione, con tutti i suòi ele- 
menti, viene infallibilmente concessa a tutti quelli 
che, con l’aiuto della G. attuale, pongono le di- 
sposizioni necessarie: cioè o l’atto di carità (con- 

_ trizione) perfetta, oppure un atto di contrizione 
(carità) imperfetta unito col sacramento (battesimo, 
penitenza). Ciò è conforme al pensiero di S. Paolo 
che presenta un legame indissolubile, nel volere 

dell’uomo in ordine alla giustificazione e alla sal- 
vezza: 

%) L'iniziativa è sempre nelle mani di Dio, spe- 
cialmente nei punti decisivi: Dio liberamente dona 
la prima G.; gratuitamente ciustifica; gratuitamente 

fa sì che la morte coincida con lo stato «di G, Qual- 
siasi azione che giovi lla giustificazione e alla sal- 
vezza eterna è frutto della G. preveniente e conco- 
mitante di Dio: l'uomo non può nulla senza la (. 
(cf. Giov XV, 5). 

#) D'altra parte l'uomo non è puramente passivo: 
egli deve, sotto l'impulso della G., liberamente pre- 
pararsi alla giustificazione acquistando ie disposizioni 
necessarie; (e la G. della giustificazione gli viene 
infusa anche secondo la misura della sua prepara- 
zione (cone. Trid., sess. VI, cap. 7). Dopo la giu- 
stificazione può e deve mantenere ia (1. ricevuta 
attraverso la libera osservanza dei precetti: questa 
libera osservanza e qualsiasi altra opera {come l’os- 
servanza dei consigli evangelici). quando venga 
compita in modo soprannaturale, è fonte di merito, 
cioè accresco giù la (&. della giustificazione e dà 
diritto a un premio più ampio nella visione bea- 
tifica. 

7) La libera iniziativa divina non deve però far 
pensare a una distribuzione capricciosa e arbitraria 
della G. da parte di Dio. « Dio vuole che tutti gli 
uomini siano salvati e giungano alla conoscenza 
della verità » (1 Tim II, 4); «egli vuole che nes- 
suno perisca ma che tutti tornino a penitenza » 

È divino, tra la chiamata alla fede, la giustificazione, (2 Pietr III, 9). Per questa sua misericordiosa vo- 
su " oi 5 Di x x . . . SULO . . id la glorificazione: Rom VIII, 29 s. lontà: egli dà a tutti le grazie sufficienti per giun- 

sa Una d' 

mal. 

a, 

supplichevolmente impetrato con la 
cone. Trid., sess. VI, cap. 18). Ond’è che nessuno, 

| per quanto attualmente 
| tamente certo di averlo, a 
| speciale rivelazione divina: per quanto Dio, 

b) La soprannaturalità della &. attuale rrovò 
maggiori contrasti ma oggi è ammessa da tutti i 
teologi. Soprattutto perchè la G. attuale è elemento 
di un ordine complessivo di realtà, nel quale l’ele- 
mento determinante è la G. della giustificazione, 
che la G. attuale prepara e sviluppa. 

Circa la gratuità della G. attuale occorre fare 
alcune precisazioni. La prima G. attuale è assolu- 
tamente gratuita sotto qualsiasi aspetto. Ciò è affer- 
mato chiaramente da S. Paolo (cf. Rom XI, 5-6; 
Ef II, 8). Le grazie successive, fino alla giusti 
cazione, possono essere meritate con quel merito 
diminuito che i teologi chiamano merito « de con- 
gruo »: cioè, Dio deve a se stesso, alla propria sa- 
pienza, bontà e volontà salvifica, di concedere, a 
quelli che corrispondono alle prime grazie, le grazie 
successive, fino a donare loro la giustificazione e 
il diritto alla salvezza eterna. Sc Dio non agisse 
così, la sua condotta sarebbe irrazionale; il che 
non può essere. Dopo la giustificazione il giusto 
merita, in senso vero e proprio («de condigno », 
dicono i teologi), le ulteriori grazie necessarie per 
poter perseverare e vincere le tentazioni. 3 

L’ultima G., però, è la suprema: la morte in 
istato di G. o perseveranza finale, non può essere 
meritata. Questa è un dono di Dio, che può essere 

I preghiera (cf. 

giusto, può ritenersi assolu— 

eccetto che nel caso di una 
difatti, 

TI 

gere alla fede e alla giustificazione; dà infallibil- 
mente la G, della giustificazione a quelli che fanno 
da parte loro tutto il necessario per raggiungerla; 
aiuta i giusti perchè possano mantenere la giustifi- 
cazione ricevuta, vincendo le tentazioni o osservando 
integralmente i comandamenti; non abbandona com- 
pletamente neppure i peccatori, ma li stimola con 
la sua G. perchè vogliano ritornare giusti; da ul- 
timo dà il dono della perseveranza finale a quelli 
che lo chiedono umilmente e costantemente. nella 
preghiera. 

Così si verificano le parole di S. Agostino: « Deus 
non deserit nisi deseratur » (De natura et gratia, 
29, PL 44, 26). E le altre di S. Paolo: « (Io con- 
fido) che colui il quale ha iniziato in voi un’opera 
buona, la condurrà a termine fino al giorno di 
Cristo » (Fil I, 6). 

4. Rapporti .fra G. e-libertà. S'è detto che 
l'uomo nulla può fare di bene soprannaturalmente 
senza la G. di Dio preveniente e concomitante. La 
G. alla quale l’uomo corrisponde viene chiamata, 
in linguaggio teologico, G. efficace. Quella alla quale 
l’uomo non corrisponde, e che resta quindi infrut- 
tuosa, viene chiamata G. sufficiente. 

a) Circa la G. sufficiente, la dottrina cattolica 
afferma che esistono delle grazie veramente suffi— 
cienti, cioè tali che nulla manca da parte di Dio 
perchè ottengano il compimento dell'atto salutare 
per il quale vengono date; ma che restano pura— 

mente sufficienti e non efficaci per Ja mancata cor- 
rispondenza della volontà umana. 
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Questa dottrina che è stata più esplicitamente in— 
segnata nella lotta coniro il giansenismo, è chiara- 
mente contenuta nella Rivelazione, dove ripetuta- 
mente si afferma che Dio da partie sua fa iutto 
quanto è in suo potere per la salvezza degli uomini; 
che la causa del peccato è proprio nella volontà 
dell'uomo e solo in cessa (cf. Is V, 1-8; Mt XI, 

20-24; XXIII, 37; Giov XV, 22-25; Atti VII, ol). 
lissa è pure implicitamente contenuta nell’insegna— 
imento tradizionale circa la responsabilità personale 
nella colpa e nella dannazione eterna. 

In quale misura venga distribuita la G. sufficiente 
agli nomini è un segreto di Dio. Sappiamo, per la 
Rivelazione esplicita ch’ egli ci ha fatto: che di 
tutti egli vuole la salvezza eterna soprannaturale 
(L Tim 18, 4); e poiché la G. è condizione indi 
spensabile per questo, egli darà a tutti grazie ne- 
cessarie per giungervi. In secondo luogo ch'egli dà 
a tutti i giusti le grazie necessarie per perseverare 
(1 Cor X, j#). Quelli che non giungono mai alla 
fede e alla giustificazione o che non perseverano nella 
G. della giustificazione, hanno sì ricevuto le grazie 
necessarie per fare il bene soprannaturale che do- 
vevano, ina non vi hanno corrisposto: hanno rice- 
vuio grazie veramente sufficienti, che per loro colpa 
non sono siate efficaci 

h} Quanto alla G. eMicace la dottrina cattolica 
atferina che Vuomo, quando compie il bene sopran- 
naturale (es. quando erede, si pente, ama Dio o il 
prossimo per amor di Dio) sotto l’influenza e con 
l’aiuto della G. divina, agisce liberamente. Anche 
questo punto «di dottrina, definito contro il gianse- 
nismo (ef. Denz.-13., 1093-1095), è chiaramente con- 
tenuto nella Rivelazione: non sarebbe altrimenti 
concepibile la dottrina del merito che pure è chia. 
ramente rivelata (ef. ad es. Mt_ V, 11-12, 46; VI; l; 
X, 42: l'Cor JI; Sf SNmMmEnNiai= Seco): 

D'altra parte l'insegnamento teolegico è unanime 
nell'asserire che la &. efficace è un dono speciale 
di Dio: è il mezzo del quale Dio si serve per con- 
durre infallibilmente alla fede, alla giustificazione, 
alla salvezza soprannaturale gli eletti. Questa afler- 
mazione, che è già chiaramente formulata da S. A go- 
stino, viene giustificata dai teologi con la seguente 
riflessione: quando Dio dà a un determinato uomo, 
posto in determinate condizioni, una G. sopranna- 
turale, egli sa infallibilmente se quell'uomo corri- 
sponderà o meno; e lo sa prima che l'uomo corri- 
sponda. Il fatto perciò che Dio dia una G. alla 
quale prevede la corrispondenza, invece di darne 
un'altra alla quale prevede che l’uomo non corri- 
sponderebbe — come è teoricamente sempre possi— 
bile e come di fatto avviene in molti casì — co- 
stituisce da parte di Dio un atto di predilezione, è 
una G. speciale. Quì però si apre un grosso pro- 
blema. 

III. Problemi e controversie. I problemi prin- 
cipali nella dottrina della G. — se si lascia da 
parte il campo ancora un poco inesplorato della 
giustificazione — riguardano gli ultimi due punti 
sopra toccati: la distribuzione della G. e i rapporti 
fra G. sufficiente ed e@cace. 

a) Ogni G. soprannaturale è dono libero, gra- 
tuito divino perchè dà qualcosa a cui l’uomo non 
ha alcun diritto in quanto essa introduce l’uomo 
nel piano dell'essere e dell’attività propriamente di- 
vina. La G. efficace è però dono di Dio a un ti- 
tolo maggiore che non la G. sufficiente: non solo 
perché èun dono soprannaturale; ma perchè è un 

? 
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dono che di fatio predispone l'uomo al raggiungi 
mento del bene soprannaturale supremo, «lella vi- 
sione beatifica. 

Ci si domanda: il conferimento del premio ante- 
cede nella mente divina il conferimento della G. 
efficace, e quindi la previsione delle opere buone 
oppure lo segue? 

z) Se si addita la prima soluzione l'ordine lo— 
gico degli atti divini che conducono alla salvezza 
soprannaturale deve essere concepito a questo modo: 
Dio, da tutta l’eternità, per un atto di amore li- 
hero e assolutamente gratuito determina di elevare 
gli uomini a partecipare alla sua vita divina nella 
visione beatifica; per rendere effettivo questo suo 
disegno determina di dare a tutti gli uomini Je 
grazie sufficienti per giungere alla fede, alla giusti- 
ficazione, alla salvezza; ad alcuni però, volendo 
donare infallibilmente la visione beatifica, egli per 
un amore più grande che porta loro, liberamente 
e. in modo assolutamente indipendente da ogni loro 
merito, decide di dare grazie efficaci, le quali fa- 
ranno sì che l’eletto, a suo tempo, infallibilmente 
ma liberamente compia gli atti soprannaturali neces- 
sari a raggiungere la visione beatifica. 

In questa concezione, che è quella di S. Ago- 
stino, risalta potentemente l'assoluta gratuità della 
G., la sovrana trascendenza di Dio sulle creature, 
il suo amore di predilezione per gli eletti. Risulta 
meno invece la responsabilità e la dignità propria 
della persona libera nel determinare il proprio de- 
stino eterno. 

#8) Per questo inconveniente altri teologi, dal 
sec. XVI in poi, prospettano la seconda soluzione: 
Dio, volendo elevare veramente tutti gli uomini alla 
visione beatifica, prepara e dispone per tutti gli 
uomini le grazie suflicienti — almeno remotamente 
sufficienti — per giungere alla fede, alla giusufica- 
zione, alla salvezza, alle quali grazie gli uomini 
sono perfettamente liberi di corrispondere; Dio 
prepara a quelli, che prevede corrispondere, il con- 
ferimento del premio soprannaturale, e a quelli, che 
prevede non corrispondere, prepara la pena. ln 
questa dottrina non è più la libera e gratuita scelta 
divina che sta all’origine della salvezza sopranna- 
turale, ma è la corrispondenza umana alla G. di- 
vina preveniente. Risulta così meglio garantita la 
respunsabilità personale della creatura libera; e, se 
si tiene conto che la scelta di quell’ordine di Prov- 
videnza, nel quale Dio prevede la corrispondenza 
alla G., invece di un altro nel quale prevede la 
non corrispondenza del medesimo individuo, è com- 
pletamente nelle mani di Dio, sembra che sia ga- 
rantita anche la libera sovranità di Dio. Ma in 
questa concezione sì presentano in modo alquanto 
antropomorfico Dio e i suoi rapporti coll’uomo. 

b) Già furono dati sopra i concetti di G. suffi- 
ciente ed efticace. 

Ci si domanda: La G&. efficace è tale, per sua 
natura, che il consenso della volontà umana non 
possa non avvenire? oppure tale consenso aggiunge 
effettivamente qualcosa alla G., cioè la libera deci 
sione della volontà? 

Anche quì, gli uni, preoccupati di sottolineare 
la sovranità della G., rispondono: G. puramente 
sufticiente e G. efficace sono due tipì di G. difte- 
renti: la prima è tale che non otterrà mai il con- 
senso della volontà, la seconda è tale che lo ottiene 
infallibilmente per sua virtù intrinseca. Soltanto così 
sì può veramente dire che Dio ha la volontà del- 
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Vuomo nelle sue mani, e «la rivolge dovunque 
vuole » (Prov XXI, 1). 

Gli altri, preoccupati di sottolineare la libertà 
della creatura, rispondono: la G. è per sè indiffe— 
rente rispetto al consenso o al non consenso delli 
volontà; non è tale da determinare intallibilmente 
il consenso, così che quando questo avviene aggiunge 
veramente qualcosa di nuovo alla G. Perciò si può 
benissimo concepire che una medesima G. possa 
essere, in un caso, puramente sufficiente, perchè la 
volontà umana non acconsente, e, in un altro caso, 
efficace, perchè la volontà umana liberamente accon- 
sente. Questo se si bada alla natura della G. D'altra 
parte, invece, occorre pure ricordare — come giù 
è stato rilevato —, che quando Dio dona una de- 
terminata G., a una determinata persona, in de- 
terminate circostanze, egli già sa se quella persona 
acconsentirà o meno, e perciò se la G. è pura- 
mente sufficiente 0 efficace; e donando la G. efficac 
dona veramente un bene maggiore. 

c) Questi problemi difficili e discussi non devono 
ingenerare nessan senso di scetticismo. I} normale 
per l’uomo, la cui intelligenza è finita e si sviluppa 
a poco a poco, trovarsi spesso nel conoscere la 
realtà in uno stato di incertezza; e ciò tanto più 
quanto più la realtà da conoscere è profonda e 
lontana dalla comune sorgente del pensiero umano, 
che è l’esperienza sensibile. Quando poi la realtà da 
conoscere è l'essere infinito di Dio e l’attività di- 
vina, allora l'intelligenza finita non può non trovarsi 
di fronte al mistero, del quale essa cercherà di de- 
limitare i confini, sottolineando i diversi punti di vista 
chedevyono essere tenuti contemporaneamente presenti. 

E ciò a cui servono le diverse opinioni teologiche 
alle quali abbiamo qui sopra accennato: esse, insi- 
stendo ciascuna particolarmente in un punto di vista, 
meciante la loro stessa opposizione, mantengono vivo 
il senso del mistero. 

IV. Dottrina della G. e vita spirituale. Si può 
dire cne ognuno degli aspetti fondamentali della 
dottrina cattolica della G. ha una ripercussione es- 
senziale, ed ha difatti avuto storicamente influenza 
decisiva per la vita spirituale. 

Chi legga i primi scrittori cristiani resta indub- 
biamente colpito dal posto che occupano nella loro 
vita spirituale i divini aspetti rivelati della giusti— 
ficazione: la presenza di Dio e dello Spirito Santo 
nell'anima; l’unione con Gesù Cristo; la dottrina 

del Corpo inistico e della figliolanza adottiva; la 
partecipazione alla natura divina. Cf. H. ScHuma- 
cHeER, Kraft der Urkirche, Friburgo Br. 1934; 
ViLLer-RauNER, Aszese und Mystik in der Va- 
terzett, ivi 1939. 

La dottrina del Corpo mistico costituisce pure il 
centro della spiritualità agostiniana. Cf. E. MerscH, 
Le Corps mystique du Christ, II. S. Agostino poi 
ha sottolineato in modo particolare il senso della 
dipendenza da Dio e la necessità della preghiera, 
tanto che A. von Harnack ha potuto scrivere nella 
sua Storta dei dogmi che Agostino è « il fondatore 
della pietà cattolica », cioè della caratteristica spi- 
ritualità medioevale in Occidente. 

In tempi più recenti alla teologia molinista è cor- 
risposta una' spiritualità più spiccatamente attivista: 
una nuova prova della stretta connessione fra dot- 
{rina e vita spirituale. E 
Oggi si va notando, col ritorno della teologia a 

una meditazione più approfondita dei doni della 

giustificazione, anche un approfondimento del ca- 

rattere e dello spirito soprannaturale della pietà 
cattolica. 
«In generale si può dire che tra gh orientamenti 

della dottrina e “quelli della pietà esiste una in- 
Muenza vicendevole. E la cosa è comprensibile perchè 
la dottrina della G. è per sua natura una dottrina 
che interessa direttamente la vita dell'uomo. 

Big. — A) La dottrina della G. nella Bibbia, 
Boxxneraix in Suppl. av Diet. de la Bible, UI, 
col. 7101-1319, studio da ogni punto completo, con 
amplissima di6/. — E. Tonac in Dice. apolog. de 
la foi-cath., Il, col.*524-44. 

B) Dottrina cattolica della G. e problemi con- 
nessi. E. van pER Meersont in ict. de Théol. cath., 
VI, col. 1554 1687. — Iv., De dicina gratia, Bru- 
ges 1924°. — L. BinLor, De gratia Christi, Roma 
1904, — N per Prano, De gratia, Friburgo in S. 
1906 (il più ampio trattato di’ ispirazione tomista). 
— H. Lance, De gratia, \riburgo in Br. 1929. 
— H. Lennerz, De gratia Redeinptoris, Roma 
1984. — P. LumBerERas, De yiatia, Roma 1947. 
— S. I. Docxs, Fils de Dicu par grace, Parigi 
1918. —. O Harpaann, Ze eh;isitun doctrine of 

3IirTREMIZUX, De pul- 
in Ephem. 

grace, New-York 1947. — . 
chritudine, effectu gratiae sonetijie . 
theol. lovan ,5 (1928) 420ss. — Fi. Zigon, Graria 
operans el cooperans jurta S. Thoman, ivi, p. 614 
ss. — Fr. Ciuraz, Le juste, vv les precieue ef- 
fets de la grice sanctifiante, Tione 1929, 1931. 
— J. Guximerspaci, Unsundliclhkeit und Befesti- 
gung in der Gnade, Francolorie s. M. 1933. — 
M. Seuiepern, Natur und Gnade, Friburgo in Br. 
19413, a cura di M. Grabmann. — Ip., Le merari- 
glie della G. divina, vers.-it., Torino 1942 (ri- 
stampa); vers. frane., Paris 1940. — GarrIgou La- 
GRANGE, La prédestination des Sutnts et la grice, 
Paris 1936. — Ip.. De gratia, Torino 1947. — E. 
Neveur,in Divus Thomas di Piacenza, 1934, p. 321. 
49, discute se possiamo avere la certezza d'essere 
in stato di grazia. — R_PLus, La fidelite è la 
grace, Paris 1947. 

Cì Storia della dottrina della G. Fr. Huexer- 
MANN, Wesen und Notivendigheit der ahtuellen 
Gnade nach dem Konzil von Trient, Paderlorn 
1925. — X. M. Le Bacnener, Prédestination et 
grace efficace, controversie tra i Gesuiti al tempo 
d'Acquaviva (1610 1618), Lovanio 1931, 2 voll. — 
II. LEnnERZ, Die collectanea Penas,in Gregoria- 
num 18 (1936) 52-69. — J. B. Beumer, Gratia 
supponitmaturam, in Gregorianum 20 (1939) 381- 
406, 5832-52. — J. Auger, Die Ennoickhluing der 
Gnadenlehre in der Hochscholastik, |. Das Wesen 
der Gnade, Frib. i. Br. 1942. — J. Gross, La di- 
vinisation du chrétien d’aprés les Pères grecs, 
Paris 1938. — J. M. Datumau, Notas eriticas sobre 
la interpretacion de la duetrina agustiniana de 
la gracia, in Estudios ecles., 17 (1943) 5-31. — 
.G. VRaNKEN, Der gottliche Konhurs sum freten 
Willen des Menschen beim hl. Augustinus, Roma 
19418. — X. Léon-Durour, Girdcee et libre arbitre 
chez S. Augustin, in Rech de science relig.. 83 
(1946) 129-063. — A. GRAHAM, St. Augustine’ s doc- 
trine of grace, in East. Church. Quart., 6 (1946) 
228-47. — E. Lamperr, The ornthodoa teaching of 
grace, ivi, p. 248-58. — H. Boun.Larb, A propos de 
la grace actuelle ches S. Thomas d’Aq.,in Rech de 
se. cit., p.92-114. — Ip., Conversion et grace ches S. 
Thomas d’Aquin, Parigi 1944. — Ip., La théologie de 
la grace au XII 1° siècle. in Rech. de science rel., 39 
(1948) 4169-80. — J. M. ALonso, Relaciòn de causali 
dad entre gracia creada e increada en S. Thomas 
de A., in Rev. espaiola de teol., 6(1946) 3-59. — M. 

L. GuerarD des Lauriers, La ‘héologie de S. Thomas 
et la grace d'union, in L’année théologique, 6 
(Parigi 1945) 2:6-325. — A. Vuors, La grace d’union 
d'après S. Thomas d’A , Tilbourg 1946. — v. Gio- 
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Il Theseion ad Atene, Il più completo tempio greco che ci rimanga. Benchè non sia così elaborato come 
il Partenone, nè così decorato come l’Eretteo, resta uno dei più notevoli monumenti dell’ antica Atene. 

(Fot. Alinari). 

L'Eretteo ad Atene. Si vode il fortino dello Canofore, così chiamato dalle colossali cariatidi che sopportano 
il tetto piatto di pietra. (Fot. The Photochrom Co. Ltd.). 
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inari). Il Partenone (Atene). Veduta generale, presa da Est. (Fot. Al 
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Acropoli di Atene. Tempio della Vittoria Aptera. 
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Delfi: Rovine del tempio di Apollo. (Fot. Alinari). 
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La Via Sacra a Delfi. (Fot. Alinari). 
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Eleusi. Queste rovine sono tutto ciò che resta del gran tempio sacro a Cerere, Tutta la Grecia accorreva a questo tempio veneratissimo. La gran sala dell’iniziazione era riconosciuta come il capolavoro dell'età di 
Pericle. (Fot. The Photochrom Co. Ltd.). 

di Nettuno a Pesto. (Fot. della Nuova Società Fotografica, Berlino - Steglitz) 
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Athena Parthenos. Atene, Museo Nazionale. Statua esistente a Dresda e, secondo il Furtwiienler, copia 
(Fot. Alinari). ) dell’Atena Lemnia di Fidia, (Da una fografia di Gutbier). 
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Vaso di Haghia con rappresentazione di una processione. Da « Monumenti antichi >, Milano 1903, ed. Hoepli. 
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Tavolette di consultazione dell'oracolo di Dodona. 
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Ilermes con le Ninfe. Decorazione di un’idria a figure nere nell'Ashmolean-Museum di Oxford. 
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Vaso attico dell'età di Pericle: un sacrificio - Monaco. 
Da Furtwiîngler, « Vasenmalerei », ed. PF. Bruckmann A. G. 
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Frontone occidentale del ‘l'empio di Zeus ad Olimpia, Combattimento tra Centauri e Lapiti. 
Musco di Olimpia. (Fot. Alinari). 

l'rontone orientale del Tempio di Zeus ad Olimpia. Combattimento tra Pelope ed Enomao 
Musco di Olimpia. (Fot. Alnari), 

Due metope del Partenone sull’Acropoli d'Atene. 

D. FP. V. Proprietà riservata. 
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colo nello stile della grande arte pittorica dell’epoca. 
Coppa di Hera. Lavoro attico della metà del V se 

Originale nella Collezione di vasi dell'antica Pinacoteca di Monaco. Da Furtwingler-Reichhold, «Vasenmalerei», F. Bruckmann A. G. 

Satiro che suona il flauto, raffigurato sopra un vaso 
a figure nere dell’Ashmolean-Museum di Oxford, 

Ercole in atto di suonare la lira, raffigurato 
sopra un vaso dell'A shmolean-Museum di Oxford. 

D., FP. V 



| 

"W
IV
AI
OS
H 

m
o
n
d
o
 

"(
IO
DU
IT
 

JOP
 

I
W
I
O
P
L
I
D
V
 

© 
op

 
os
ue
su
o9
 

[0
9)
 

— 
po
i 

1
1
d
o
o
H
 

‘8
08

1 
O
U
R
]
I
T
N
 

t
a
 

m
u
o
n
u
n
 

T
E
 

S
o
i
 

1
.
1
0
]
0
9
 

\
 

‘
o
p
e
u
r
d
i
i
o
 

v
y
u
I
s
O
U
[
 

c
u
n
 

©
}
 

‘
(
v
1
0
4
9
)
 

U
P
p
e
j
i
L
 

i
d
v
]
 

tp
 

o
v
u
I
d
i
p
 

o
d
u
j
o
o
I
u
s
 

u
n
 

I
p
 

o
p
r
u
t
p
u
y
i
 

d
u
o
]
 

Q
7
0
1
C
T
 

T
e
i
 

di
 

v
a
r
o
,
 

D
I
G
I
T
I
 

T
r
 

C
e
r
n
 

s
i
 

D
I
 

t
r
i
 

L
R
:
 

te
n 

u
a
 

T
 

r
a
r
a
 

L
a
r
a
 

n
 

d
a
 

t
o
t
 

E)
 

. 
p
e
 

Me
g 

P
R
 

R
I
S
I
 

N
e
 

PR
I 

e
n
t
i
 

0
 

LI
AL
I 

L
T
 

D
i
 

R
E
N
I
 

Ga
o 

t
a
 

t
z
 

13 OI lea 

A 
LICIA TTBIT] TO x 

‘È 

(O) 

G
i
 

Ta
 

T
R
E
E
 

J
B
 

i
 

A
L
 

i
i
i
 

a
i
 

IA
T 

e
 

e
n
i
 

I
n
.
l
_
 

c
_
—
—
r
n
t
 

PI
O:
 

19
 



M
I
N
A
 

TO
ST
I 

M
m
o
t
i
d
o
g
 

"(00 QUYAY 9 I 

C
U
L
I
 

0
1
0
)
]
)
 

‘
o
u
v
f
 

ie
 

u
n
 

u
o
o
 

ns
 

P
I
)
 

9
°
 

©
p
i
1
0
9
 

r
u
n
 

v 
m
m
o
e
T
p
o
r
 

t
n
s
a
u
n
o
 

0 
1
Q
u
d
 

© 
o
p
U
o
s
 

Ip
 

‘
(
0
9
 

Q
U
A
 

'
I
D
'
H
 

2
0
9
)
 

‘
1
9
7
7
1
Q
U
 

0
U
O
S
 

o
n
m
a
e
n
b
 

[
o
s
 

©
I
0
 

‘2
31

n1
[e

 
2
1
s
a
n
b
 

n
s
 

1
0
Y
I
p
o
 

t
a
s
t
u
o
a
 

02
70
11
 

10
9 

9 
@U
UT
II
 

*T
ii

ss
a0

0t
UI

 
0u
os
 

"a
je
uo
rn
Iu
om
og
 

LI
SU
SS
O]
 

PS
ON
ZU
OL
U 

r]
]a
p 

09
90
4 

ou
vA
RI
SI
SO
 

O
d
a
)
 

tu 
‘c

oo
do

 
]j

op
 

07
20

] 
a|
je
p 

Is
av
fo
si
 

10
d 

‘1
90

13
 

ro
vu

oW
I 

©p
 

0[
09

9s
 

ci
ut
nb
ow
 

9
]
]
0
S
 

93
1n
.1
7 

5
0
0
 

‘
a
s
r
o
 

Q
U
T
.
I
)
S
 

e
7
5
a
N
(
)
 

T
I
0
9
1
P
 

T
p
 

22
90

1.
 

0
|
]
u
s
 

O
U
T
J
9
)
g
 

“c
 

Ip
 

c
l
a
)
 

s
t
u
o
u
 

II
 

-1
0a

])
 

[
Q
U
 

1
)
v
p
u
o
l
 

c
u
o
I
n
j
 

11
97
15
 

CU
O0
WI
 

H
n
s
a
e
n
d
 

*
2
1
0
2
)
9
]
Y
 

I
P
 

9
9
9
0
1
 

o[
jj

ns
 

W
e
w
j
I
r
g
 

'
S
 

a 
u
o
1
0
9
1
9
]
\
 

| 
O 

- 
=
.
 

—
—
—
a
s
c
r
 

i
 

(S
OU
IV
 

QI
UO
NN
) 

EI
99
I)
 

_ tette 

è 



Grecia (Monte Athos) 

Monastero di Iviron 

Monastero di Koutlioumousi. 

MI STORIAVE 
Proprietà mservata. 



(Monte Athos) Tecla G 

Ss Trrazza + IA 

Monastero di S, Paolo. 

Monastero di Zografo. 

Proprietà riservata. 



GRAZIA (COMPAGNIA DELLA) 

VANNI di 3. Tommaso; Andrea di Veca; Girusriri- 
CAZIONE. — E. FernanDIZ, £l probler.a de la 
prolucion de la gracia.in Ciencia tom., 70(1946) 
3/-S2.— H RovukrT. Gratia Christi. Essai d'histoire 
du doyme et de théologie dugmatique, Paris 1948. 
— lo, La qrace liberatrice, in Nouv. Rev. théol., 
69 1947) 1!3-30. — Ip., La divinisation du chré- 
tien, ivi, sl (19419) 4149-76, 501 88, 

GRAZIA (Compagnia della). Al mistero dolcis - 
simo e terribile della Grazia (v.) che governa 
ogni aspetto della vita soprannaturale, furono inti- 
tolate parecchie istituzioni cattoliche; per fare un 
esempio sienificativo: La Gompagnia della Graz'a, 
o delle Conv rtite dì S. Marta (v.), fondate nel 
convento di S. Marta in Roma, da S. Ignazio di 
Lovola (v ), che ad esse diede, se non la forma 
ultima, certamente il contenuto delle costituzioni. 
La santa opera mirava a raccogliere le peccatrici 
pentite, 2 rieducarle e ad assisterle ino a che ri- 
tornassero al tetto coniugale abbandonato, o fossero 
collocate in ocnesto matrimonio, Paolo III la eresse 
cenonicamente con bolla del 16 2-1553. — C£ Taccur- 
Vewnsuni, Storia d Ila Compignia di Gesù in 
ita ia, L Roma 1910) p. 42)-22: in appendice si 
riportano la bolla di erezione (p. 642-45), gli sta- 
tuti della Compagnia (p. 646-531), le interrogazioni 
da farsi alte postulanti (p. 651 s), un elenco dei 
confratelli ce delle consorelle dell’istituzione, in cui 
compaiono illustrissimi nomi della nobiltà ecclesia- 
stica e laica, italiana e straniera (p. 652-62), una 
lettera in cui la centillonna barcellonese Isabella 
Roser (Roselli, ospite di S. Marta, prega Margherita 
d'Austria perchè intervenga presso il Papa a far 
cessare le molestie che Mattia di S. Cassiano, il 
famigerato Muestro delle Poste, recava al pio luogo 
che aveva condotto a vita penitente una amica di 
lui (p. 653 sì). 

L'istituto, che accoglieva senza distinzioni di sorta 
le peccatrici pentite, celibi 0 coniugate, le quali non 
potessero o non volessero stringersi coi voti reli- 
giosi tra le Convertite, rispondeva sì bene alle esi- 
cenze sociali del monilo rinascimentale che rapida- 
mente, soprattutto per opera dei primi Gesuiti, fu 
alottato nelle principali città d’Italia: ancor vivo 
S Ignazio (j 1530), già Firenze, Bologna, Moilena, 
Trapini, Messina, Palermo avevano case di rifugio 
per peccatrici, del tutto simili a quella di S. Marta. 
S. Carlo Borromeo a Milano aprì due ricoveri: 
quello di S. Zenone e quello di S. Maria del Soc- 
corso, giù avviato da Isabella d'Aragona. Il suo 
esempio fu seguito a Piacenza e a Torino, dove 
l’opera nel sec. XVII ricevette grande impulso dallo 
zelo della Compagnia di S. Paolo. Anche a Venezia, 
dove le prostitute, cufemisticamente dette’ « Corti— 
giane », raggiungevano cifre da melanconico prit 
mato, sorse una casa analoga, chiamata del Soc- 
corso, promossa dalla rinomata cortigiana Veronica 
Franco, desiderosa di espiare la sua vita immonda 

col procurare la salute delle sue compagne di colpa 
(ef. Taccni VENTURI, 0. c., p. 364 s, con bibl. a 
piè pagina). 

L’iniziativa si sviluppò magnificamente; e tuttora, 
sotto mille forme, si prodiva a favore delle infelici 
traviate: v. PENITENTI, Buon PASTORE. 
GRAZIA (Diritto). — 1) v. PenE; RESCRITTO. 
2, Grazia aspettativa si diceva un favore accor— 

dato dal Papa, dall’Ordinario o dal patrono, che 
dava a un chierico speranza o diritto di ricevere 
un BENEFICIO (v.) non ancora vacante, quando in 

L'ale IVA 

zi DI — GEAZIANI TONMDASO 

un avvenire indeterminato, si sarebbe reso vacante. 
La prima concessione di G. a. da parte della S 
Sede fu fatta, come sembra, da Adriano IV nel 
1255-58, quan.io pregò il vescovo di Parigi, Teo- 
baldo, per: la riverenza dovuta a $S. Pietro, di con- 
lerire ad Ugo, cancelliere del re francese, il primo 
personato od onore che si fosse reso vacante nella 
cattedrale (PL 188, 1536). I Papi in seguito usa- 
rono sempre di questo diritto, anche in forma più 
imperativa ced esecutoria, sovente aggiungendo mi- 
nacce di sanzione contro ì renitenti. 

L'uso, pur nelle mani del Papa, traeva seco gra- 
vissimi inconvenienti. Quando poi se ne avvalsero 
anche i collatori ordinari, diventò una piaga, fonte 
inesauribile di scandali e di litigi. Sicchè il conc. 
Lateranense del 1179 lo dichiarò immorale e lo proibì, 
nelcanone VIII, che venne riconfermato in seguito, 
per es. dalla costituzione Licet ecclesiarum di Cle- 
mente IV (1265) la quale riservara alla S. Sede il 
diritto esclusivo di dispensare le grazie aspettative. 

Il canone trovò lunga. tenace resistenza nei col- 
latori ordinari, della quale i Papi, d-stregrianilosi 
or con rigore or con tolleranza, ebbero piena ra- 
gione solo nel sec. XIV. Per purte loro i Papi 
continuarono a dispensare aspettative con calaiuitosa 
prodigalità, pur quanilo ne riconoscevano i peri- 
coli, e non fu il meno largo Alessandro IV, che 
pure con bolla del 5 aprile 1255 aveva revocato 
tutte le aspettative di benefici sia maggiori che 
minori concesse senza discernimento da Innocenzo 
IV. Ma gradatamente sì fece strada e si fissò nella 
giurisprudenza il principio che nessun Ordinario e 
nessun patrono, tranne il S. Pontefice, aveva il 
potere di concedere grazie aspettative, mentre Bo- 
nifacio VIII inseriva nel Sesto la decretale Dete- 
standa iniquorum, che invalidava per sempre ogni 
promessa di benefici, la quale direttamente o indì- 
rettamente equivalesse a una G. a. e toglieva ad 
essa ogni forza di obbligazione. — G., TiHon, Les 
expectatives în forma piuperum, Liège 1925. — 
(+. MoLLat, Les grdc?s expectatives sous le règne 
de Philippe VI de Valois, in Rev. d' Hist. ecc!., 
32 (196) 303-12. — In., Les gréces expectatives 
du XII° au XIV® stéc'e, ivi 42 (1947) 81-192. 

GRAZIANI Anton Maria (1537-1611), umanista, 
u. a San Sepolcro, m. ail Amelia. Fece carriera 
diplomatica al servizio del card. CoxmmexDoNE (v.) 
e fu segretario di Sisto V, dopo la cui morte (1599) 
passò al servizio del card. MoxraLtto (v.), dive- 
nendo nel 1592 vescovo di Amelia. Stilista  squi- 
sito, scrisse storie (De bello Cyprio), biografie 
(Vite del Commendone e di Sisto V),: saggi che lo 
resero abbastanza celebre. Autobiografica è l'opera 
De scriptis invita Minerva. — TiraroscBI, St. 
della letteratura ital, ViI-3 (Ven. 1795) p. 917- 
919. — Pasror, St. dei Papi, X: v. Indice ono- 
mastico. -—— CappaLueTtI, V, 207 s. 

_ GRAZIANI Bonifacio, compositore, n. a Ma- 
rino, m. a Roma nel 1664. Fu maestro di cap- 
pella nel Seminario Romano e al Collegio Romano, 
Parecchie opere sue (Messe, Vespri, Mottetti, Ora- 
tori), nelle quali si mostra valente polifonista, fu- 
rono pubblicate in seguito dal fratello ‘Tommaso. 

GRAZIANI Tommaso, O. F. M. (sec. XVI-XVII), 
maestro di cappella e compositore, n. a Bagno - 
cavallo, discepolo di Costanzo Porta. Milano tu il 
principale campo della sua arte. Compose una Messa 
a 3 corìi e 12 voci, Messe a Ò YOCl, 8 Mottetti.a 

12 voci, Vespri a 4 voci e Vespri a 8 voci per 5 
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ULRAZIANO 

tutto L'anno. Musicò pure le litanie della Madonna 
‘ei responsori per la festa di S. Francesco d'Assisi. 

GRAZIANO. v. Corpus.atRIs Bastino qui alcune 
notizie complementari. 

La sua biografia è piena di lacune, di incertezze 
e di leggende. Fu italiano, forse di Chiusi, monaco 
camaldolese nel convento dei SS. Nabore e Felice 
di Bologna, dove fu magister. Morì prima del III 
conc. Lateranense (1179) e forse prima del 1159, 
lè leggenda che fosse fratello adulterino di Pigro 
Lomrarpo (v.) e di Pierro ComesterE (v.) e che 
fosse vescovo di Chiusi. 

Notissima è invece la sua opera: Concordia 
(Concordantia) discordantium canoni, titolo 
probabilmente originario, il quale alla fine del 
secolo XII fu sostituito con quello più noto di De- 
cretum (anche Decreta, Corpus Decretorum, ecc.) 
forse perchè l’opera veniva a soppiantare il Deere 
tim di Ivoxe pr CaartRES (v.)e di Burcarpo (v.). 

ì una collezione di testi scritturistici (c. 230), 
conciliari, pontifici, patristici, ecclesiastici, disposti 
per materia sotto titoli sistematici, legati, discussi, 
interpretati e concordati da una esposizione, soli- 
tamente breve, dell’autore. - 

Subendo forse l’influsso del Sic et non di Ape- 
rLarpo (v.), G. perfeziona il genero letterario dei 
FPLORILEGI (v.), dei SENTENZIARI (v.) e delle Somme 
(v.), avvicinandosi al trattato scientifico moderno. 
Perciò è considerato come il Padre della scienza 
del diritto canonico. 

L'opera fu composta tra il 1140 e il 1151 (con 
preferenza per gli anni più vicini al 1140), Benchè 
non fosse « ufliciale », « autentica », ma soltanto 
privata, ebbe subito un'incredibile fortuna: fu per 
la scuola di diritto ciò che furono per le scuole 
di teologia le Sentenze di Pier Lombardo, il testo- 
hase dell’insegnamento che i maestri commentarono 
e glossarono per molti secoli. Si comprende come 
una siffatta opera venisse lentamente deformandosi; 
ond'è che una commissione di Correctores Romani 
nel sec. XVI provvide a ricostruire il testo origi- 
nale, v. sotto. 

La struttura attuale dell’opera nelle cdizioni a 
stampa (che solo in parte è originaria) consta di 

8 parti. La I parte consta di 101 Distinsioni, di- 
vise in Canoni (complessivamente 973), e tratta del 
diritto e delle fonti del diritto in generale (Distt. 
1-20), e delle persone ecclesiastiche (Distt. 21-10!). 
La ZI parte consta di 86 Cause, divise in Que- 
stfoni e queste in Canoni (complessivamente 2576), 
di assai vario contenuto; la Quest. II della Causa 
XXXIII, divisa in 7 Distinzioni, è un trattatello 
sulla penitenza, e si cita aggiungendo appunto De 
paenitentia perchè non venga confuso con gli ar- 
gomenti della I parte. La III parte (spesso con- 
giunta con la II come Causa XXXVII) cousta di 5 
Distinzioni, divise in Canoni (complessivamente 
396); tratta dei Sacramenti e dei Sacramentali e, per 
distinguerla dalla I parte, si cita aggiungendo De 
Consecratione perchè s'inizia con la consucrazione 
delle Chiese. ao 

1 vari membri del testo sono correilati di som- 
mari, introduzioni, rubriche riassuntive, indicazioni 
delle fonti che almeno in parte si devono a mano 

posteriore. Molti canoni, certamente interpolati, 

sono presentati col nome bizzarro di Palea, derivato 

forse dal commentatore e discepolo PaucaPALEA (V.). 

| L’opera di G. e dei suoi commentatori, edificio 

‘nel quale si raccolgono tutti i secoli cristiani, ha 

un'importanza difficilmente esagerabile quale doeu- 
mento per la storia del diritto canonico. 

Bipr. — Edizioni notevoli. Per Exr. EGGENSTEYN, 
Strasburgo 141 (ed. princeps). — /ditio Romana 
dei correetores (v. sotto), Roma 1582 — PL 107. — 
Em. FriepBeRrG, Corprs dieris can n. I (Leipzig 
1879) con amplissimi, ottimi prolegomeni. 

Studi recenti. A. Vinuien e .J, pe GmueLunek in 
Diet. de Thbsol. cath., IV, col. 1727-52, con ampia 
bibl.; cf. I. pE Gureurincik, Le mnorventent théolo- 
gique du XII sièele, Paris 101, v. indice analitico. 
— Esc. Ir., XVII, 780 8-782 x. — Witt. PLOECHL, 
Das. EFhevecht des Magister G., Leipzig- Wien 
1995, — S. Kutrxkr, Agnonistisehe Schuldlehve 
ron G. his auf die Dekretalea {wreqgors TN 

Città del Vaticano 1935. — ib.. The Lurher of the 
selence of canon law, in Phe jurist, T (1041) 
2--19. — Mricm. Mora, Die KFrugo des Zivilpro- 
cesses u. der Beweislast bei G., Pees 1987. — 
P. AxpRrIEU-GuITRANcOUIRT, . e/ du formation 
scientifique et litteraive des elevos, in Rev. 
Apol., 62 (1936) p. 661-708, — . BLIMETZRIE 
DER. G. x. die Schule -rascinis c. Laon, in 
Archiv. f. Kathol. Kirrheanseohi, 112 (1932) 
37-64: G. avrebbe subito Viniluenza della scuola 
di Laon, che probabilmente frequentò. e delle Sen- 
tentiae Anselmi, mentre sarebbe indipendente da 
Abelardo. — A. SrickLer, De Fecelesige potestate 
cvartiva materiali april Musistrwni (rrattanum, 

in Salesianum, 4 (1942) 2-23, O7-119. — A. van 
Hovr, De oorsprong van dvi hevkhelijhe rechts- 
rnetenschap en de scholastiel. in Meded van de 
Kon. Acad. von Belgic, Classe delle lettere, & 
(1946) n. 8. — A. VeruLaniI. Gratien et le droil 
rvomain, in Rev. hist. du droit francnis et étran- 

ger, 24 (1946-47) 11-48, conclude: « Non fu solo &. 
a raccogliere tutti i frammenti e a serivero tutti È 
dieta. Accanto a lui esistette almeno un coredat- 
tore ignoto che completò l’opera fondandosi sui testi 
del Corpus gjuris cinilis ». — In Apollinaris 21 
(1948) numerosi studi di A. Granpasi, A_van HovE, 
G. Le Bras, S. Kirrwer, A. Veronani, G. Bar- 
TELLI, A. SrickLER (« de potesiate Ecclesiae in Sta- 
tum », p. 36-111) 

All’opera di G. rendeva singolare testimonianza 
Fracio Illirico (v.) quando nel 1556 collocava il 
maestro, loloenese accanto a S. Francesco, a S. Da- 
menico e a Pier Lombardo fra-coloro che il dia- 
volo aveva messo al mondo. Ma si sa che Lutero 
consumava la sua apostasia dando alle fiamme (10- 
12-1520) i libri di diritto canonico, accusati di 
essere contrari al Vangelo. Al Decreto di G. non 
solo si rinfacciava da parie protestante di non aver 
saputo fermare la decadenza morale della Chiesa, 
ma anche la grossolana ingenuità con cui aveva 
accettato e convalidato evidenti errori di critica 
storica: false citazioni di testi patristici, conciliari 
e pontifici, alterazioni, mutilazioni e manipolazioni 
di canoni, offese alla cronologia, accettazione di 
opere spurie e leggendarie come autentiche. 

Quest'ultima accusa faceva centro. Al chiudersi 
del conc. di TRENTO (v.), infuriando la polemica 
protestante, che si vantava suffragata dalla mi- 
gliore critica storica, Pio IV sentì il bisogno di 

por mano alla purgazione critica del venerando 
testo canonico. L’opera, che la morle impedì a 
Pio IV, fu intrappresa da Pro V (v.), grazie a 
una Congregazione (1556) « De emendatione De- 
creti Gratiani », compo-ta da 7 cardinali (Marcan- 
tonio Colonna, Ugo Boncompagni, Aless. Sforza, 
Gugl. Sirleto, Frane, Alciati, Guido Ferreri, Ant. 
Carafa), coadiuvati da 15 giurisperiti, che poi 



GRAZIANO — GRÈEA ADRIANO 

GrReGoriIo XIII (v.) innalzò a 25, per metà italiani. 
Gl incaricati per la bisogna, cardinali e consultori 
erano scelti tra le più belle menti della cristianità 
d'allora; del resto altri dotti d'Europa furono chia- 
mati a collaborare. Il risultato si rivelò in seguito 
bisognevole di altre emendazioni, e fu criticato da 
varie parti, per es. già dal Mamacgi (v.). Ma s’era 
fatto ciù che allora era possibile fare; Pio V aveva 

a disposizione dei cardinali la Vaticana 
(breve 18-2-1567), e, rinnovando un’esortazione di 
Pio IV, aveva sollecitato il vescovo di Plasencia 
(breve 20-3-1508) a spedirgli il testo dei 5 concili 
inediti di Tolelo e i codici migliori per i concili 
cia stampati; cf. Pastor, Storia dei Papi, V 
(Roma 1921) p. 138, Attesi i tempi, in cui le edi- 
zioni patristiche erano quanto mai difettose e i 
concili non sì potevano accostare se non nelle col- 
lezioni di Surio, di Crabbe o di Merlino, si deve 
riconoscere che, eccettuata la correzione della Vot- 
Gara (v.), nessun'altra opera dei Papi del '500 me- 
rita tanta lode. 
GRAZIANO, imperatore (307-388), n. nel 359, 

tiglio di Valentiniano I (364-375), ancora ragazzo 
nel #67 cbbe il titolo di Augusto assieme allo zio 
Val:nte. Alla morte del padre, gli succede senza 
confristi. La pressione dei barbari ai confini del- 
l'impero nov gli dette mai riposo in Occidente e 
ancor meno in Oriente, dove nel 378 veniva ucciso 
Valente: ai suo posto G. elesse il generale cristiano 
l'eodosio, Fu ueciso il 383 nella ribellione di Mas- 
simo, che s'era proclamato imperatore: aveva 2f anni. 

Cristiano fervente, seguace di Nicea, fu sostenuto 
nella sua ortodossia da S. Ambrogio, col quale fa- 

miliarizzò a Milano. ‘enne una politica apertamente 
contraria al paganesimo: riliutò il titolo di Pontife 
Mavimus, lece togliere dal senato la statua della 
Vittoria, suscitando le ire dei senatori pagani (po— 
lemica tra il senatore Sinumaco 0 S. Ambrogio) e 
privò il culto pagano dei sussidi governativi. Ri- 
stabili nelle loro sedi i vescovi cattolici d'Oriente e 
avversò in ogni modo gli ariani. Fu detto privo 
dli doti politiche, ma si tenga conto dei tempi e dei 
suoi 24 anni. — Enc. Ir., XVII, 7808, 

GRAZIO (van Graes, latinizzato Gratéus) Ort- 
wino (c. 1180-1541), detto anche Daventriensis, 
perchè studiò a Deventer, n. a Holtwich (dioc. di 
Munster in \W.), insegnò (dal 1599) belle lettere e 
(1511) filosofia a Colonia, dove morì. Fattosi prete 
(1514), lottò con energia contro la nascente riforma, 
fatto segno, nelle notissime Eprstolae obseuroriam 
pirvorwn, ai dileggi mordaci di Reuchlin e Ulrico di 
Ilutten, ma approvato da Roma. Lasciò tra l'altro: 
Orationes quodlibeticae (Colonia 1508); Lamenta- 
tiones obscurorum virorum (ivi 1518), risposta 
alle più fortunate ZEpistolae sopra cennate; Fasci- 
culus rerum expetendarum ac fugiendarum (ivi 
1585), raccolta di atti relativi al conc. di Basilea; 
Triumphus B. Job prophetae (ivi 1537), tre libri 
di elegie. — F. Zoeprr. in Lew. f. Theol. u. Kir- 
che, IV, col. 652. 

GRAZIOLI Pietro (1700-1753), storico letterato 
barnabita, n. e m. a Bologna. Insegnò a Lodi, a 
Milano nelle scuole Arcimboldi e fu rettore per 
inotu proprio di Benedetto XIV del Seminario di 
Bologna (1744-53). Col suo ingegno e col suo buon 
gusto esercitò nella sua Congregazione un henefico 
influsso per lo studio delle lettere, mettendo al bando 
le esagerazioni secentesche e formando sui classici 
‘ottimi allievi. Fu stimato dal Muratori, al quale 

nessi 

inviò iscrizioni antiche, pubblicate, con cenno di 
lui, nel Novus ‘Thesaurus Veterum Inscriptionum. 
Il De pracclaris Mediolani aedificiis, Milano 1785, 
tu lodato con lettera dal Muratori « per leggiadria 
dello stile e la sodezza della critica ». Amico del- 
l’Argelati, lo coadiuvò con notizie incluse nel De 
Seriptoribus Mediolanensibus. Nel Seminario di Bo- 
logna promosse la pietà con esempio e colla pa- 
rola, assicurando sempre ai chierici la direzione 
spirituale di uomini eminenti, due dei quali l'urono 
poi generali dei Barnabiti e uno contessore di Be- 
nedetto XIV e vescovo di Macerata; promosse gli 
studi con conferenze speciali e con i Preludi d’E- 
loquenza, che, insieme alla celebre grammatica ita- 
liana del Corticelli, diedero un indirizzo sicuro. Ebbe 
la filucia e l'approvazione più ampia di Benedetto XIV, 
che non permise un suo trasloco «da Bologna. 

La prima decade Piaestantium virorum Bar- 
nubitarvum Vitae, Bologna 1751, doveva portare un 
contributo pregiato alla storia dei Barnabiti, per 
la quale aveva iniziato un manoscritto De elaris 
scriptoribus, rimasto incompiuto. — G. Borrrro, Bi- 
bliot. Barnab., II, lirenze 1933, p. 279-286. — L. Le- 
vari, Menologio, settetmb., Genova 1936, p. 76-90. 
GREA Adriano (1828-1917), n. a Lons-le-Saunier 

(Jura), m. a Rotalier. Studiò diritto e si diplomò 
a l'Ecole des chartes. Nutrì la sua giovinezza con 
le edificanti storie dell’austera pietà antica e con 
la meditazione della liturgia. Renitente il padre, 
fece gli studi ecclesiastici e fu ordinato sacerdote 
(Roma 1856). Ritornato in patria, fu cappellano 
della « maitrise » che egli aveva in precedenza co- 
stituita per addestrare i fanciulli al servizio del 
culto e del canto sacro. 

‘l'utto preso dal generoso ideale di ripristinare 
la santità del clero, si convinse della necessità di 
rinnovare l’istituto dei canonici regolari, nel quale 
allo zelo pastorale si associass:ro le obbligazioni 
proprie della vita comune monastica. E a Saint- 
Claude, con due compagni, il 21-XI-1866 fondava i 
Canonici Regolari dell’Immacolata Concezione. 

a La Congregazione, scriveva il G., ha per scopo 
precipuo la preghiera pubblica. Ogni giorno can- 
tiamo o recitiamo in coro l'uffiezo;: ci leviamo a 
mezzanotte per cantare mattutino; ognì giorno, 
tranne le domeniche e le feste, recitiamo in pri- 
vato il piccolo ufficio della S. Vergine... La Con- 
gregazione si propone, in secondo luogo, di con- 
tinuare con la penitenza la vita di Gesù Cristo 
vittima, praticando gli antichi digiuni e l'antica 
astinenza perpetua del clero»; a questi scopi s'ag- 
giungano il ménistero pastorale e un po’ la for- 
musione del clero. 

Nel 1871 i religiosi — eran saliti a 5 — pro- 
nunciarono i voti solenni nelle mani del vescovo 
di Saint-Claude, mons. Marbot, che ne approvò gli 
statuti provvisori. La S. Sede accordò il decreto di 
lode 1°8-1V-1876 e l'approvazione il 12_1II1887. 
La fondazione si trasportò a Grenoble nell'abbazia 
di S. Antonio (1890), donde nel 1903, cacciata dalla 
proscrizione, trovò rifugio in Italia ad Andora 
(Albenga). Intanto sorgevano due case in ‘'Canadà 
(1$91), una nel Perù. Attorno alle case maggiori si 
raggruppavano i priorati per il servizio delle par- » 
rocchie attidate ai canonici, Nel 1895 G..ne fu 
eletto abate. 

Mons. d’Hulst lo diceva «un vero S. Bernardo»; 
mons, de Ségur, il card. Mercier ed altre nòbili | 

Rs 
anime avevano per lui un’ammirazione che era ve- 
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nerazione. Ma parve che l’'austerità del suo ideale 
ascelico losse intemperante, mal congruente con gli 
obblighi pastorali dei canonici e con gli usi della 
società moderna. Per fare un paragone con le figure 
passate, G. richiama l'abate di Raxcé (v.): come 
lui è profondamente austero, appassionato di totale 
santità e possiede l’arte innata di ammaliare le 
anime; ma come lui, nell'opera di riforma reli- 
giosa, sì lascia comandare da un ideale troppo ri- 
gido ed esigente, da un culto troppo assoluto del 
passato, forse per mancanza di una formazione pra- 
tica e di una ascensione progressiva nella vita mo- 
nastica concreta. Perciò anche alcuni suoi religiosi 
si lamentarono, Il ecco che bruscamente un de- 
creto della S, Sede del 26-I-1907, precisato da un 
altro del 6-V-1907, gli impose un Vicario generale 
come supremo ed unico superiore, «ad nutum 
S. Sedis », incaricato di governare l’istituto e di 
correggerne le costituzioni. 

Le nuove costituzioni, promulgate 1’11-X-1908, 
furono la cancellazione dei punti essenziali dell’opera 
di G. 

La terribile prova portò fino all’eroismo la sua 
virtù. Chiese di riprendere, a parte, con qualche 
compagno, la vita religiosa secondo lo statuto pri- 
mitivo. Inutilmente, 

Allora si ritirò in famiglia a Rotalier (Jura) con 
un compagno, distrutto dal dolore ma sublimemente 
rassegnato e fedele agli impegni promessi. Sembrò 
che tutta la sua vita fosse sconfessata: invece ri- 
ceveva il divino sigillo finale della croce, » 

L’opera prosperò. Nel 1940 contava 20 case (di 
cui 3 in Italia), con 120 membri (di cui 9 in Italia). 
La casa generalizia e la procura è in Roma. I ca- 
nonici non cessano di considerarlo loro padre. G. 
ci appare inoltre come animatore e modello di 
quel movimento che porta numerosi membri del 
clero moderno ad associarsi in gruppi, più o meno 
affini alle comunità religiose, per attingere me- 
glio la santità (cf. A. Brou .in Dict. de spirit., 
I, col. 1037-45). — F. VeRNET, Dom Gréa, Paris 
1938. 
GREATHEAD Roberto. 

TESTA. 
GREBAN Arnou e Simone (sec. XV), poeti 

drammatici francesi, fratelli, originari di Le Mans. 
Di Arnou è Le Mystère de la Passion, rappre- 
sentato a Parigi verso il 1450. Prolisso (più di 
35.000 versi) e uon esente dai difetti caratteristici 
di tutta l’arte drammatica del tempo, resta, tuttavia, 
tra le opere più notevoli del genere, per l’efficacia 
lirica di certe sue parti e per il gustoso spirito di 
osservazione, che costantemente vi si rivela. Le 
Mystère des Actes des ApÉtres è prevalentemente 
opera di Simone, assai inferiore. — Enc. Ir., XVII, 
184 a. 

GRECA (Versione). v. VersIONI DELLA BIBBIA. 
GRECI Scismatici. v. ScIsMmarici. 
GRECI uniti. Secondo il luogo dove si sono stan- 

ziate dobbiamo distinguere varie comunità greche 
unite a Roma, che seguono il rito bizantino: la 
prima in Grecia, la seconda in Italia (ora quasi 
completamente sostituita da Albanesi), una terza in 
Lione, una quarta in Corsica ed Algeria. 

I. Comunità unita di Grecia. Tutti i Greci ri- 
siedenti in patria ricevettero notizia del cristiane- 
simo dagli stessi Apostoli e formarono il nucleo 
principale della primitiva cristianità. I primi dieci 
secoli di storia di questa comunità furono abba- 

v. RoBERTO Grossa- 

GREATHLEAD — GRECI UNITI 

stanza gloriosi e ricchi di vitalità, mon ostante 
qualche dissidio che ogni tanto turbava l’unità tra 
l'Occidente ed il vicino Oriente. Nel 1054 però i 
Greci si staccarono da Roma collo scisma di Mi- 
chele Cerulario (v. Scisma d'Oriente). I successivi 
tentativi «di riunione furono due: ambedue però 
insinceri, dettati da motivi politici c non da preoc- 
cupazioni religiose, ed eflimeri: il primo nel con- 
cilio di Lione (127-1) sutto Michele VIII Paleologo, 
il secondo nel concilio di Ferrara-Firenze (1439) 
sutto Giovanni VII Paleologo. Difensore della prima 
unione tu il patriarca Giovanni Veccos (-- 1285), 

della seconda il metropolita di Nicea Bessarione, 
1l metropolita di Kiew Isidoro (ambedue poi ri- 
fugiatisi in Occidente © fatti cardinali) e il pa- 
triarca Gregorio II Mammas (1-43-1453); al fal- 
limento della seconda, invece, cooperarono Marco 
metropolita di Efeso e Gennidio Scolario patriarca. 
Le conversioni isolate sia nel elero che nel laicato 
ebbero inizio nel sec. XVI perdurarono sino al 
sec. XVIII. Ciò condusse Grecorio XII a fondare 
in Roma nel 1576 il Collegio Greco. Le circostanze 
avverse lo resero pressochè inutile al popolo per 
il quale era stato aperto. Gli inizi però della co- 
munità attuale sono molto più recenti. La via alla 
formazione le venne aperta dall'emancipazione ci- 
vile del patriarca dissidente che fi concessa ai 
cristiani cattolici non latini dal sultano Mabmud II 
nel 1829. Nel 1856 P. Giovanni G. Marango (1827- 
1885) incominciò ardente apostolato di unione; ot- 
tenne adesioni e conversioni anche tra l'episcopato 
e non ostante l’infelice esito delle sue iniziative 
(aveva tra l'altro fondato una conuregazione reli- 
giosa che per le mene dei dissidenti fu soppressa) 
una piccola comunità si era formata a Costantino- 
poli. Intanto nel villaggio tracese di Malgara era 
sorto un movimento favorevole all'unione (1882). 
Vi fu mandato Isaia Papadopulos (1883) che vi 
formò ufficialmente una comunità cattolica unita. 
Anche a Costantinopoli l’unione si faceva strada. 
I missionari Assunzionisti vi fondarono due par- 
rocchie di rito bizantino con un altro Seminario, 
Nel 1907 Isaia Papadopulos fu dal delegato apo- 
stolico di Costantinopoli mons. Giovanni Tacci chia- 
mato ad esser suo vicario generale per i fedeli di 
rito orientale. Egli aveva istituita questa carica per 
organizzare in modo più stabile la nuova comunità 
bizantina unita. Pio X istituì un ordinariato per 
tutti i G. della delegazione constantinopolitana con 
titolo vescovile e alle dipendenze del delegato (Breve 
« Auctus in aliqua » 11 giugno 1911). Mons. Papa- 
dopulos dopo alcuni giorni vi venne eletto (Breve 
« Titulares Rcclesias » 28 gingno 1911). Benedetto XV 
lo chiamò poi assessore della S. Congregazione 
Orientale sorta in quei giorni per volontà dello 
stesso Pontefice (1917). 

Il 15 luglio 1920 gli succedette nell’ordinariato 
di Costantinopoli mons. Giorgio Calavassy. Intanto 
la guerra mondiale (1914-18) aveva provocato vari 
mutamenti: la comunità «di Costantinopoli si tra- 
sferì quasi completamente in Atene; gli abitanti di 
Malgara si trasferirono presso Salonicco. Mons. Ca- 
lavassy si trasferì ad Atene, e la sua giurisdizione 
fu estesa a tutta la Grecia. In Atene egli fondò 
una Congregazione femminile: le monache della 
Pammacaristos per l'educazione della gioventù è 
per opere di carità, Erga 

Liturgia. I G. seguono la liturgia bizantina in lin- 
gua greca antica con la pronuncia moderna. I canti 
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sono quelli tradizionali; non ammettono nella li- 
turgia strumenti musicali di sorta. 

Statistica (1932): Fedeli 2148; sacerdoti 15 

(6 in Turchia); diuconi 2; seminaristi 22; scuole, 

associazioni, ortanotrofl sviluppati; 1 Congreg. fem- 
iminile con 10 religiose, 1 novizia, 3 postulanti, 

I[. Italo-Greci (Italo-Albanesi). La comunità 
greca bizantina d'Italia è ridotta ad un contingente 
minimo, Gli Albanesi vi si sono da qualche tempo 
quasi totalmente sostituiti, ereditandone usi, co- 
stumi, liturgia. Non fu però sempre così. Due 
sono le origini degli attuali Greci: i colonizzatori 
lella Sicilia e della Calabria, gli emigrati da Co- 
stantinopoli «dopo la sua caduta in mano iurca 
(1453). Ognuno «li questi due gruppi ebbe religio- 
samente storia e particolarità distinte che ci inte- 
ressano. Da ultimo faremo un cenno sugli Albanesi 

per dare lider completa dell’attuale comunità italo- 
hizantina. 

I. L colonizzatori della Sicilia e della Calabria. 
La Sicilia tu colonizzata dai Greci e per lungo 
tempo rimase bilingue, Dopo la caduta dell’impero 
romano ci Qccidente, la Sicilia, la Calabria, le 
Puglie e la Terra d'Otranto pur rimanendo eccle- 
siasticamente dipendenti dal patriarcato romano, 

furono viunito da siustiniano all'impero d’ Oriente. 
AU tempo dell’evosia iconoclasta (sec, Vill), in Si- 
cilia l'elemento «reco fu rinforzato, anzi al tempo 
di Leone l'Isaurieo, la Sicilia almeno di fatto di- 
peso ccclesiasticamente da Costantinopoli. L’inva- 
sione araba (831-992) che trovò l’isola completa- 
mente greca foce si che buona parte dell'elemento 
sreco cmigrasse nella Calabria e vogioni circon- 
vicino, Nella Calabria (i Latini Ja chiamavano Bruzia 
e solo nel sec, VII i Greci le cambiarono nome) dal 
sec. VI si andava facondo strada il processo di 
ellenizzazione che via via aumentò sino a raggiun- 
gere il culmine con l'immigrazione di cui sopra. 
Questa comunità greca era unita con Roma ec, come 
si vede, assai florente. L'opera politica però dei Nor- 
manni (dal 1017) e del papa Nicola II (1059-1061) 
determinarono la decadenza della comunità, favo- 
rendo essi in tutte le cose i cristiani di origine 
latina. Nel see. XVII non ne rimanevano che le 
tracce; la lingua greca benchè molto corrotta per- 
durava in molti paesi del tarentino c nella re- 
gione di Bova; ef. C. KoroLEvsK1J, Italo Greci 
ed Italo Albanesi nell'Archivio di Propaganda 
Fide, in Archivio stor. per la Calabria e la Lu- 
canta 16 (Roma 1947) 113 ss. 

2. Gli emigrati di Costantinopoli (c è mercanti). 
Quando Costantinopoli cadde in mano ai Turchi nel 
1153 c l'impero romano d'Oriente fu distrutto senza 
sperauza di risurrezione, molti Greci trovandosi a 
mal partito in un impero tanto fanatico ed avverso 
ai cristiani fuggirono in Occidente. Recarono seco 
codici ed opere classiche ed immisero così nel clima 
culturale e letterario occidentale di allora nuove 
curiosità e nuove tendenze, Si fermarono special- 
mente nelle città marittime che offrivano occasione 
di commercio. Ivi in seguito approdarono altri 
compatriotti per ragioni commerciali. La loro pre- 
senza è attestata in Napoli, Venezia (dove ebbero 
per luogo tempo un prelato ordinante), Ancona, 
Barletta, Bari, Lecce, Livorno, ecc. Religiosamente 
erano scismatici c dipondevano da Costantinopoli 
od Ochrida; tra loro però vi fu qualche cattolico 
convinto (perfino un prelato ordinante veneziano) 

e moltissimi che emisero professione di fede catto- 
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lica solo perchè in quei tempi di lotta contro scismi 
ed eresie (tempo della Riforma) si sarebbero tro- 
vati altrimenti molto male. La decadenza delle città 
marittime determinò la scomparsa anche di questa 
seconda comunità greca. 

3. Italo- Albanesi. Compongono attualmente la 
quasi assoluta totalità della comunità bizantina ita- 
liana. Valorosi soldati erano passati al servizio di 
vari Stati italiani, specialmente del regno di Na- 
poli. La caduta dell’Albania sotto i Turchi ne fece 
affluire altri nella Penisola, così che ottanta furono 
i villaggi o fondati o almeno ripopolati da essi. 
Iîrano cattolici, ma non tutti bizantini perchè l'Al- 
bania era in parte latina; tutti però senza resi- 
stenza secondo le istruzioni di Pio VI si sottomi- 
sero agli Ordinari latini. Furono da allora acco- 
munati ai Greci, trovando posto nel Collegio Greco 
e ricevendo le ordinazioni dal prelato ordinante dei 
medesimi. Molti però si latinizzarono. Nel 1732 eb- 
bero da Clemente XII un Seminario detto Collegio 
Corsini dal cognome del papa. Un altro Seminario 
fu aperto a Palermo nel 1734 dall’albanese P. 
(riorgio Guzzetta (1682-1757). Poco dopo ancora 
Clemente XII diede agli Italo-greco-albanesi della 
Calabria un prelato ordinante proprio e più tardi 
Pio VI unaltro a quelli di Sicilia (ò febbraio 1784). 

Situazione attuale degli Italo-bizantini. Il Se- 
minario di Palermo esiste tuttora ma il Collegio 
Corsini, dapprima trasportato in seguito ai rivol- 
fimenti politici, lu dovuto abbandonare (1860). Il 
Seminario minore per gli Italo-albanesi (ed anche 
per gli Albanesi) si trova dal 10 luglio 1918 presso 
la badia di Grottaferrata. Dopo varie disposizioni 
transitorie il 13 febbraio 1919 Benedetto XV sta- 
bili a Lungro una diocesi il cui vescovo avesse 
giurisdizione su tutti gli Italo-greco-albanesi del 
mezzogiorno d’Italia. Il 10 novembre 1937 Pio XI 
istitui l’eparchia di rito bizantino di Piana degli 
Albanesi (Sicilia) di cui è amministratore aposto- 
lico l’arcivescovo di Palermo, con un vescovo au- 
siliare di rito bizantino. Nella stessa data la badia 
di Grottaferrata venne elevata al grado di mona- 
stero esarchico. 

Vi è un ramo bizantino della Congregazione re- 
ligiosa femminile delle Piccole Operaie dei SS. Cuori 
ed una Congregazione religiosa femm. basiliana delle 
Figlie di S. Macrina. 

Liturgia. Rito bizantino in lingua greca antica 
nella variante itala; a Grottaferrata nella variante 
propria del luogo. I canti sono quelli tradizionali. 

Statistica (1932). Dioc. dî Lungro: fedeli 35000; 
sacerdoti 27; seminaristi 19; parrocchie 23; case 
relie. femm. 4; relig. 11; asili, opere d’A. C., 
confraternite fiorenti. Szcilîa: fed. 15800; sa- 
cerd. 84; parrocchie $; case rel. masch. l con 
4 relig.; caso relig. femm. 3 con 22 relig.; asili, 
istituti di heneficenza, ospedali, scuole, opere d’A. 
C., confraternite sviluppate. 

III. Colonia Lionese. La colonia greca lionese 
ha recentemente (1930) formato una piccola co- 
munità unita. Possiede una cappella con un sa- 
cerdote addetto. Segue tuttì gli usi dei risiedenti 
in patria. Nel 1932 sì contavano 150 fedeli. 

IV. Corsica ed Algeria. I profughi di Vitylo 

col loro vescovo nel 1676 passarono a Genova e di 
lì in Corsica, Nel 1770 edificarono il villaggio di 
Cargese (dioc. di Ajaccio) dunde parte nel 1874-06 
emigrarono a Sidi Méroreau (Algeria, dioc. di Co- 

stantina). In Corsica nel 1932 erano cea 600 fe- 

tea 
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deli con parrocchia e due sacerdoti addetti; in Al- 
geria un centinaio con parrocchia vacante. Gli usi 
sono quelli della patria. 

dell'Asia Minore, dove un giovane iddio che muore 
e rinasce ogni anno (dio della vegetazione) è in 
rapporto col culto della Terra o della Dea Madre. 

BipsL. — R. Janin, Les Eglises separces d’Orient, 
Paris 1930. — C. GatTI-C. KoroLEvskIs, I riti e 
le Chiese orientali, I (Genova 1942) 422 ss, — 
S. Conor. OrienTALE, Statistica dei fedeli di rito 

Si sono cercati elementi preellenici nei numerosi 
resti di culto delle pietre (a Creta, nel Chersoneso, 
in Beozia, a Pharac in Acaia), delle piante e degli 
animali ; culto che doveva essere molio diffuso prima 

orientale, Roma 1932. — M. Scapuro, Il mona- Che gli dei della mitologia fossero completamente 
, = a 7 . . n x è 

3 ehismo basiliano nella Sicilia medievale, Roma  antropomorfizzaii dalla poesia di Omero e di Esiodo; 
; 1947. — rer la liturgia, v. RITI. sì chiamano comunemente predeisticî questi ele- Did, ? I 

GRECIA (Religione dell’antica). 1. La religione 
preellenica. 2. La religione olimpica. 3. I Misteri 
e l’orfismo. 4. L'apporto religioso dellu filosofia. 

I. La religione preellenica. Quando gli Elleni 
invasero a più riprese la Grecia (1500-1100 a. C.), 
trovarono un'altra popolazione, diversa dagli Indo- 
sermani, chiamata qualche volta Pelasgia, o più 
semplicemente anellenica. Col tempo i conquistatori 
sì assimilarono questo strato anteriore di popola- 
zione, parte dei loro usi e idee religiose, ed è oggi 
difficile discernere nella religione ciò che spetta agli 
klleni propriamente detti, e ciò che risale al pe- 
riodo anteriore. Gli scavi di Creta (civiltà minoica) 
e di Micene (civiltà micenea) hanno fornito diversi 
elementi che indicano una prevalenza del culto dei 

menti, quasi a denotare uno stadio di feticismo, to- 
temismo, animismo, anteriore al politeismo propria- 
mente detto. Sta il fatto però che questi culti ele- 
mentari noi non li cogliamo che in relazione con 
qualcuna delle divinità del politeisimo: il serpente a 
Delfo con Apollo, ad Atene con Minerva (Atena) 
e ad Epidauro con Asclepio; l'olivo come sacro ad 
Atena, l’alloro ad Apollo, la quercia con l'aquila 
a Giove, il cavallo e il erano a Demetra, il capro 
a Pan, il toro e la vite a Dioniso, e quindi più 
che uno stadio anteriore al politeismo, essi dovreh- 
bero rappresentare uno stidio primitivo della rap- 
presentazione simbolica e naturistica, prima di quella 
antropomorfica, e ciò è più d'accordo colle conclu- 
sioni generali che la storia delle religioni tende a 
trarre anche altrove dallo siudio del feticismo, del 

SÌ morti nella civiltà preellenica. Tombe a cupola, a totemismo e dell’animismo, che non sono forme di 
pe pozzo, o scavate nella roccia sono state trovate, oltre religione per sè stante, ma iuainifestazioni in rela- 
VE che nelle suddette località, anche nella Beozia, in zione con una religione più alta. Anche l’esistenza 
î e Tessalia, in Laconia. A Micene esse si dispongono di numerose divinità senza noini 0 con nomi così 
P a gruppi, al centro dei quali si trova un altare di trasparenti che denotano la funs/one più che la 
P- grosse pietre che serviva per i sacrifici. Î probabile personalità caratteristica del dio (Kurotrofos, Au- 

che a questo culto dei morti si rannodi il culto xesia, Karpgs, Jatròs, Trofonios), indica uno stadio 
degli eroî (sviiuppatosi maggiormente più tardi), anteriore bensì alla mitologia antropomorfica (che 

: non essendo questi che i più celebri fra i morti, crea i caratteri particolari degli di), ma non essen- 
È quelli che meritavano un ricordo pubblico, o che zialmente diverso nel modo di concepire l'essenza 
C erano stati capostipiti di qualche fratria o fonda- e la funzione della divinità nella Natura, che è il 
È tori di qualche città. Nel Iabirinto di Creta (pa- suo regno e il suo campo d’azione primitivo. Di 

lazzo del re Minosse)è rappresentata con frequenza ciò potrebbe esser prova il fatto che più tardi si 
SR la doppia asta (Zabrys, donde il nome di labirinto © abbozzarono delle teste e dei falli sulle antiche stele 

del palazzo di Cnosso). Questa raffigurazione è in di pietra (le Erme) trasformandole in rozze statue, 
te correlazione, anche altrove, col fulmine, e fa quasi a denotare la continuità del concetto sotto 
Pi quindi pensare a una divinità del cielo. D'altra Ja diversità delle forme; lo stesso può indicare il 
È parte gli scavi di Delfo e di Dodona, di Epidauro permanere di maschere animalesche nei culti mi- 
o e di Delo mostrano che, prima che in questi san-  steriosofici e agrari. 
n tuaril sì installasse una delle divinità olimpico-elle- II. La religione olimpica. Verso l'anno 1000 a. C. 

; - niche, sì onoraya qualche divinità della Terra (rap- si può dire che la sovrapposizione dei due elementi 
dv. presentata specialmente dal serpente), per Cul si ellenico e preellenico era ormai generale. Molte | 

È ritiene che il culto della Terra fosse uno dei più divinità elleniche, fondendosi con divinità precedenti, i 
x diffusi nel periodo preellenico. Siccome però tanto presero due nomi: Zeus Lykeios, Athena Erechtheia, 
di. il culto dei morti, quanto le divinità del Cielo e Artemis Hekate, Artemis Iphigeneia. Solo le divi- | 
DI della ‘Terra sono patrimonio comune degli Indo- nità uranie ebbero l'onore di abitare l' Olimpo che, i 
E germani, bisognerebbe concludere che, per quanto come monte più alto della Grecia, sembrava toccare 
Po distinta, la religione preellenica, conteneva degli . il Cielo. Più tardi però vi furono ammessi anche 
Br elementi affini a quelli dei Greci propriamente detti, Demetra e Dioniso, divinità ctoniche. Zeus pater 
È, per cui con una certa facilità le due religioni po- (equivalente del sanscrito Dyu&s pitar e del latino Î 
e terono fondersi, e mentre gli dei xranie: irionfa- Jupiter) rimase l’incontrastato capo degli dei, in î 
È rono dove prevaleva l'elemento greco, gli dei ctonzeé —una trascendenza or più or meno sentita, ed ebbe i 

(connessi col culto preellenico) dominarono ancora il massimo tempio a Dodona (oltre quello di Olim- i 
a lungo nelle campagne e da essi sorsero più tardi 
i misteri. Non bisognerebbe tuttavia dimenticare 
che dei ctonici prevalsero proprio nelle regioni 
occupate dai Dori (ultimi venuti), ciò che mette in 
dubbio la loro antichità preellenica. Un esempio che 
mostra la differenza fra le due religioni é il culto 
di Zeus, che in Creta prese la forma di un dio 
fanciullo, figlio di Rhea della Terra), che lo ha 
generato e nascosto nelle caverne del monte Ida, e 

— che richiama più da vicino le divinità della Siria e 

pia e di Ditte in Creta). È chiamato anche Giove 
Ctonico (identificandosi così con Ade, dio dei morti), 
Con molti altri aggettivi si indicava la identifica. 
zione avvenuta fra Giove e diverse divinità ctoniche 
locali. Hera (la Signora) come sposa di Zeus (dig 
del Cielo) rappresentava per sè in origine la Terra, 
ma questo onore rimase ora a Deneten. Apollo si 
istallò a Delfo, dove si istituì il celebre oracolo, 
clie prima era dato dal serpente Pitone. Pare cha 
Apolla derivi dall’Asia Minore. A ogni modo il 
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suo oracolo ebbe un'importanza che si estese anche 
oltre la Grecia stessa e fu consultato pure da 
ve stranieri (Iì)gitio, Persia). Esercitò una missione 
conservativa, dando norme regolatrici sul culto delle 
altre divinità, sullo sviluppo di usi e di leggi ci- 
vili, sul mantenimento del culto dei morti e servi 
non poco a mantenere un vincolo tra i numerosi 
coloni ercci e la madrepatria. Anche ad Amicle si 
installò nel santuario li Giacin'o e Poliboiw. Athena 
la vergine, figlia di Giove (uscita armata di tutto 
punto dal suo cervello), installata sull’Acropoli (nel 
tempio di itrechtheus), si può dire nacque e crebbe 
con la città omonima. Poseidon, dio del mare, 
occupava prima il posto di Athena e vissero poi 
in seguito armonicamente congiunti. Arthemis fu 
venerata specialmente in Tessalia e fu dei della 
verctazione e degli animali ed è perciò sempre ral- 
figurati con un Dion corteo di bestie. Ares fu in 
origine tin dio tnicio della vegetazione. /7:7208 con- 
duceva le anime «di morti nell’Ha les. I Dioscuri, 
di ag Cretese (?), corrispondono ai 2 Astivins 
dei Vela fe iella mitologia nordica)e come essi si 
crede de Venere matutina e vespertina. 
ma forse era il none primitivo pre:]lenico per rias- 
sumere tutti i fig/î di’ Zeus ‘g'enit. Dids, prima che 
la mitolo:ia li spiciticrsse coi loro nomi. Afrodite 
si istallo specialivente a Cipro, dove fu abbastanza 
assimilata lie divinità siriache Astarto (babil. Istar) 
e donde più fanti i mercanti di Cipro la riportarono 
ad Atene insiente con Adonis. Efesto fu il dio del 
fuoco; Lselepio d' Epidauro (probabilmente precl- 
lenico) dio della medicina, che guariva i malati 
coll’incubazione, cioè mediante sogni che mandava 
a chi dormiva nel suo tempio. Le iscrizioni, di cui 
non è possibile stabilire il valore critico, parlano 
«di ciechi, di muti, di zoppi guariti in una notice. 
Aftini erano Macaone in Licaonia, Podalirio in 
Apulia, Polemocrate in Argolide, Aristomaco a 
Maratona; Pusifae prediceva l'avvenire nei sogni a 
Talamo (coste lauconiche). Fra gli eroi emergono 
Hervahles, Lesco, Giacinto (in Amicle), Anfiarao, 
ma più tardi vi furono messi anche i 10 capi delle 
fratrie ateniesi (scelti fra 100 dall’oracolo di Dello), 
e persino Sofocle, che era sacerdote dell'eroe Amyno, 
per aver introdotto in Atene il culto di Asclepio. 
Anche Temistocle, Demostene e i vincitori delle Olim- 
piadi furono assimilati agli eroi. Divinità locali do- 
vevano essere, secondo molti critici, anche i perso- 
naggi omerici Agamennone, Menelao, Ilena. La 
Moira 0 Destino sembra talora identificarsi colla 
volontà di Zeus, talora con una fatalità superiore 
agli dei stessi. 

Omero (circa 1°800), chie rappresenia soprattutto 
le idee, alquanto libere, degli Jonì emigrati in 
Asia, è colui che ha dato alle divinità greche 
la loro particolare fisionomia concorrendo così, 
colla fortuna dei suoi, poemi, a scolpirle nella me- 
moria e nell'uso familiare «di tutta la Grecia. Ma 
egli è anche il primo responsabile di una dissa- 
crazione degli dei, cui presta tutto il carattere e i 
difetti umani, e perciò molti dei filosofl posteriori 
(per es., Senofane), che sentirono tutto il peso della 

sua eredità, volentieri lo avrebbero relegato nel- 
l’inferno. 

Esiodo (forse di un secolo posteriore ad Omero) 
con intenti più seri, tentò di ordinare il mondo 
degli dei, me liante le genealogie ( TReogonia). Per 
questo introdusse anche nuove personificazioni, che 
mentre incorporano nella mitologia forze naturali 
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ed entità astratte, che sembrano darle un aspetto 
pseudo-scientifico, non contribuiscono affatto alla 
chiarezza. Dapprima esistevano il Chaos, Gea (la 
Terra), il Tartaro, Eros (l'Amore). Dal Caos escono 
Erebo (le Tenebre) e_Nyxe (la Notte) e da questi 

due Zemera (il Giorno) e l'Etere. Gea genera Ura- 
0s (il Ciclo), le montagne e il Ponto (mare). Dal- 
l'unione di Gaia e di Urano nascono i Titani, i 
Ciclopi, i Giganti. Urano vien poi detronizzato da 
Chronos il quale con Rhea darà origine a Zeus e 
agli Olimpici. Anche Zeus detronizza Crono e deve 
lottare coi Titani, aiutato dai Giganti, e lo relega 
nel Tartaro. Questa lotta di cui vi sono tracce anche 
nella mitologia germanica ce in altre religioni, può 
essere un tratto anteriore i Esiodo, e abbastanza 
diffuso nelle mitologie solari è anche il mito di un 
dio più giovane (il Sole) che detronizza un dio più 
vecchio (il Cielo), ma la teogonia esiodea, molto 
più complicata, non ha davvero portato luce su 
questi miti. Per questo, non ostante la sua maggior 
serietà, egli non ha incontrato miglior simpatie di 
Omero presso i filosofi monoteistizzanti. E pur nel 
pocina Opere e Giorni si rileva una certa qual 
tendenza monotcisia, coll’esultazione di Zeus a cu- 
stode della giustizia in tutti i rapporti umani; vi 
si sente anche il portavoce delle classi do:ninate. 
oppresse da ingiusti padroni e giudici iniqui, 

Pindaro ed ISschilo (verso il 300) pure cre- 
dono sinceramente nella fede tradizionale, animati 
da serietà morale e da una vaga tendenza mo- 
noteistica, se non addirittura panteista (Zeus è 
l'etere, è la terra, è il cielo, è tutto ciò che 
vi è sopra il tutto; Esch. fr. 345). Di Eschilo 
non deve essere dimenticato il. mito di Pro;neteo 
che rapisce il fuoco agli dei per darlo agli uomini 
ed è poi incatenato ad una rupe di Scizia. Egli in- 
siste sull’idea che le colpe dei padri si scontano nei 
figli, mentre Sofocle consilera i suoi eroi sottoposti 
aun impulso fatale, per il quale la divinità rag- 
giunge i suoi fini servendosi anche delle colpe (ir- 
responsabili) degli uomini. Quanto la religione fosse 
sentita al tempo delle guerre persiane ci rivela la 
frase di Temistocle: « Non noi, ma gli dei e gli 
eroì hanno compiuto queste cose ». 

La religione greca primitiva non aveva templi 
propriamenti detti; boschi sacri e recinti sub dio 
le bastavano: di prelerenza sulle alture per le di- 
vinità olimpiche, nelle pianure per le divinità agra- 
rie. Quando sorsero i primi templi (Apollo, Atena), 
essi contenevano, oltre l'abitazione del dio (Naos). 
un portico come pronao, preceduto da un cortile 
ricinto di muro. Qualche volta i templi avevano 
un santuario più interno accessibile ai soli sacer- 
doti, Fidia, Apelle, Prassitele fissarono nelle forme 
insuperabili della loro arte le figure che Omero. 
avera abbozzato nei suoi poemi. Sì facevano offerte 
di frutta, dolci, libazioni, incenso e sacrifici di ani- 
mali: pecore, capre, porci, vitelli, buoi, ecc. Gli 
animali bianchi si ollrivano al mattino agli olim- 
pici, i neri agli ctonicì di sera. Si ha menzione di 
sacrifici umani nei primi tempi e sporadicamente 
anche più tardi (prigionieri di guerra). Tra le feste 
ricorderemo le Bufonie a onore di Zeus, le Pana- 
tence e le Apaturzie a onore di Minerva, le Dafne- 
forie per Apollo, a cui sì aggiunsero i gérochi 0 
solennità religioso-nazionali, con gare ippì he 
terarie e cerimonie religiose, quali gli Ole 
i Piticîi a Delfi, gli Ismici a Corinto ‘in on 
Posidomo, I sacerdoti avevano in antic 
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ticio ereditariamento e a vita, più tardiinvece elet- 
tivamente e per un anno. 

Oltre l'oracolo di Deltl, vi era, a Dodona, quello 
di Zeus {che si manifestava dal modo come si agi- 
tavano le foglie della quercia sacra). A Delfi la 
Pythia parlava in delirio, ma i sacerdoti dovevano 
poi ricavare il senso delle sue parole più o meno scon- 
nesse, e le re.ligevano in esametri. Si interpretavano i 
sogni, il volo degli uccelli, l'aspetto delle viscere 
degli animali offerti, il mormorio delle fontane sacre. 

I ziorti ricevevano un culto nella Joro famiglia, 
e ncì pruni tempi erano anche sepolti nella casa e 
si credeva che abitassero nel luogo stesso della se- 
poltura o dell’urna cineraria. Quest’idea durò a 
lungo, anche quando già era entrata la concezione 
di un regno sotterraneo dei morti (sotto la prote- 
zione di Crono), al quale si accedeva da alcune 
determinate voragini (per es., a Ermione). L'uso 
della sepoltura (preellenico) continuò anche dopo la 
generalizzazione della cremazione (tempi omerici). Si 
facevano pasti funerari pegli anniversari. Le Genesie 

. (5 Boedromione) erano una festa generale dei morti. 
Alla fine della festa si tornava a cacciare le anime 
dei morti, perchè non nuocessero coila loro pro- 
lungata permanenza. Solone dovette moderare l’ec- 
cesso delle lamentazioni e delle altre manifestazioni 
esterne di dolore che avevano luogo ai funerali. 
L'aldlilà era concepito come un luogo di ombre e di 
oblio, si ammetteva però per alcuni privilegiati un 
luogo di beatitudine: le isole dei beati (analoghe a 
quelle dei Celti e all’Eliso degli eroi e semidei). 
Pindaro parla delle sedi dei puri e santi. Non si 

“parla di un vero e proprio giudizio dei morti, 
benchè ne sia implicita l’idea nelle pene assegnate 
agli spergiuri e agli omicidi; all'infuori di questi 
delitti non si fa menzione, neppure nei misteri 
Eleusini, di condizioni morali necessarie per aver 
parte all'immortalità. 

Qualche volta il culto familiare si accostava a 
quello più solenne degli eroi, e, dopo la dittusione 
delle idee filosofiche sull’immortalità dell’anima, si 
parla di anime che vanno in compagnia di Giove 
e degli deio almeno nell’etere, casa di Giove, Non 
ostante, però, le dimostrazioni di Platone, ancora gli 
stoici ammettono la sopravvivenza solo dei « saggi » 
e solo, al massimo, fino alla consumazione dell’uni- 
verso nel fuoco finale. Panezio la nega addirittura, 

entre per Plotino l’anima ritornerà nell’Uno. Si 
comprende quindi come in tutta la tarda grecità 
si trovino espressioni del più completo scetticismo, 
accanto alle espressioni di speranze consolatrici. 

JII. I Misteri e l’Orfismo. Accanto alla religione 
tralizionale esistevano dei culti locali minori, dai 
quali si svolsero quei Misteri che dovevano assur- 
gere a importanza nazionale e supernazionale. Di 
essì si parlerà in apposito articolo. Qui ricorderemo 
solamente che il culto di Dioniso proveniva dalla 
Tracia (dove in origine doveva essere identico a 
Sabazio) ed era celebrato dalle scorribande delle 
Menadi, che esaltate andavano alla ricerca del dio 
incarnato in qualche animale, di cui mangiavano 

i le carni crude. Dio ctonico per eccellenza (ben 
chè figlio di Z:us) e dio della vegetazione, divenne 
più particolarmente dio della vite e del vino e lo 

spirito di...vino doveva troppe volte deformare le 
mistiche esaltazioni dei suoi adepti. Onde si com- 

prendono le difficoltà incontrate per l’introduzione 

del suo culto a Sparta e a Tebe, ma esso fini per 

entrare anche ad Atene (con Pisistrato) e perfino 

a Delfi, dovo Diuniso fu considerato fratello di 
Apollo e contribuì a modificare il modo di divina- 
zione (per ispirazione, anzichè per sortes). Dionisie, 
Lenee, Antesterie erano le feste di questa relizione. 
I misteri di Demetra, che si celebravano a Eleusi, 
non lontano da Atene, contribuirono colla loro ri- 
nomanza nazionale a tener alto il prestigio di Atene 
stessa. In essi si celebrava (Tesmolocie) il rapimento 
di Core (Persefone) da parte di Pluto, dio degli in- 
feri, e il suo ritrovamento da parte di Demetra, ciò 
che simboleggiava le vicende annue della vegeta- 
zione, mentre agli imziati si prometteva una sorte 
migliore nell’aldilàù in compagnia delle divinità (e 
orse attraverso la metempsicosi 6 promessa di una 
nuova vita.). In altre parti della Grecia il mito di 

Demetra e Core aveva il suo corrispondente in quelli 
dì Damia e Auxesia, e di Adrasto Anale ; Poliboia, 

sorella di Giacinto (in Amicle) corrispondeva a Core, 
L’Orfisimo conteneva pure elenienti traci (culto 

di Dioniso-Zagreus), ma d'altra parle esso è 
tutto inviluppato nella icogonii esiodca  (modifi- 
cala a proprio uso) co precnia uns serietà mo- 
rale che è in antitesi coll'orziasmo dionisiaco, per 
cui alcuni (Pettazzoni) lo riicngono originario del 
l'Attica contro altri che lo ritengono iracio. Orfeo 
per alcuni è storico, per altri lecgendario (la sua 
morte, per opera dello Mennili ilionisiache che lo 
sbranarono, non sarebbe clie un tratto trasferito a 
lui dalla figura di Dioniso), Seconilo l'orfismo gli 
uomini, nati dalle ceneri dei ‘Titani, che avevano 
mangiato un primo Zagreo, contengono due clementi 
uno tenebroso (titanico = corpo) è lValtro divino 
(zagreico = anima), per cui bisogna liberarli at- 
traverso l’ascesi e la metempsicosi. L'orfismo proi- 
biva l’uso delle carni, delle uova, dei fagioli, delle 
vesti di lana, era esoterico per pessimismo: « multi 
vocati, pauci electi » era tutta li sua divisa, per 
quanto si rivolgesse a tutti, pre.licando la peni- 
tenza. Isso ebbe più fortuna nelle colonie lontane 
della Magna Grecia, e nei tempi posteriori dello 
stoicismo, ma tutti i grandi filosofi da Pitagora a 
Platone ne sentirono una benetica influenza. Ono- 
macrito è il principale autore di scritti orfici, vis- 
suto alla corte di Pisistrato e rifugiatosi in Persia 
alla caduta dei pisistratidi. 

IV. L'apporto religioso della filosofia. La filo- 
sofia greca contribuì allo sviluppo della religione 
in due modi: combattendo le superstizioni e intro- 
ducendo l'aspirazione verso un’umeca divinità più 
conforme alla ragione. L'elemento ultimo, che ricer- 
cava la fisica degli Jonii, doveva avere anche gli 
attributi della divinità, specialmente il 7vo )0ytzog 
di Iraclito (che pur fu un grande irrisore di dei 
e negatore dell’immortalità dell’apima).. Anassagora 
per aver predicato la divinità del « Nous » al di 
sopra del mondo materiale e pervadente tutto l’uni- 
verso (Cid zavtmv i0v7z) dovette andare in esilio, 
non ostante la difesa di Pericle, che tentava di 
mantenere l’equilibrio fra la religione tradizionale e 
le novità della speculazione. Senofane di Colufone 
fu uno dei più energici demolitori del politeismo 
e assertore di un unico Dio non antropomorfico, 
Pitagora univa in sè le idee degli jonici e dell'Or- 
fismo e affermava l'immortalità, sia pur attraverso 
la metempsicosi. Empedocle aveva divinizzato i 4 
elementi e lo « Sfeiros » (universo) che ne risultava, 

non che sè stesso e probabilmente tutte le anime. 

Socrate, che è introdotto da Aristofane a combat- 
tere la superstizione intorno ai fenomeni metcorici, 
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era profondamente religioso, e per conto suo mono- 
testa, anche se rispettò per un riguardo sociale 
gli usi della religione tradizionale; religiosa era Ja 
voce interiore che egli seguiva (il suo demone), e la 
serietà morale a cui voleva informare la gioventir. 
Il suo discepolo Antistene fu più radicale contro 
il politeismo, pur se meno (filosofo dal punto di 
vista teoretico. Anche Platone raccomandò ancora 
nel « De Republica » l'oracolo di Lelti, non ostante 
che il suo Demiurgo rappresentasse abbastanza bene 
un'idea monoteista ancora dualista, Non essendo esso 
creatore nel vero e proprio senso, anche le anime 
erano non solo immortali, ma eterne. Così Aristo- 
tele pur affermando un motore immobile, pura in- 
tellizenza (Ngn7t: 2047505), rimase dualista e tol- 

lerante «del politeismo popolare e sociale, ciò che 
del resto si deve dive anche degli pseudomonoteismi 
dell'India, della Cina e dell'Egitto, i quali però, più 
che la filosofia greca, seppero amalgamarsi colle ri- 
spettive retigioni iralizionali costituendone la parte 
più pura e la luce direttiva. 

Accanto si filo:nfll « religiosi » mon mancavano 
quelli apertamente inreligiosi (ricollegantisi ai sofisti 
cal materialismo di Democrito) come Protagora e 
Diagora, ambedue esiliati e ambedue morti naufra- 
sati (seconde tradizioni non completamente atten- 

ilibili). JE teatro «di Huripide e di Aristofane dette 
loro mano ridicoleggiando dei e filosofi, benchè 
Aristolane non negasse la religione e anche la 
sentisse nell'ultimo periodo della sua vita e Euri- 
pide ricordi l'opinione della divinità del Nous in- 
dividuale, c che tuite le cose sono nate dall'Etere 
(divino) © dalla Terra (anche per Diogene d’A pol- 
lonia l'etere era tornito d'intelligenza). Nè il pir- 
ronismo nè l’epicurcismo poterono evidentemente 
portare alla relivione nuovo alimento o sostegno. 

Con Alessandro Magno si introduce il culto del- 
l’imperatore, che doveva essere un vincolo di unità 
tra le disparate genti dell'impero e che si ricon- 
netteva al culto dei Faraoni e degli imperatori orien- 
tali, a juello degli eroi greci, nonché alla dottrina 
di EvemERo (v.), per cui tutti gli dei erano stati in 
origine degli uomini e dei re. Ma non erano più i 
tempi dei « primitivi » e questa religione dell'uomo 
era ormai un anacronismo, che non poteva che af- 
frettare la decomposizione della religione greca. Al 
cuni preferirono la morte alla umiliazione della 
rongayvnzie. La religiosità più sentita si rifugiò nei 
culti stranieri di Cibele e di Iside ce nella filosofia. 
Lo stoicismo, erede del dualismo dei Nlosofi prece- 
denti, lo superò con una fusione di Dio e della ma- 
teria (facendo di Dio l'Anima dell'Universo), il che 
non salvava, evidentemente abbastanza, la subordi- 
nazione del contingente e del Necessario, ma l’at- 
teggiamento di certi stoici verso la divinità sembra 
talora identico a quello diun perfetto teista (l'inno 
di Cleante a Giove è forse il più vicino all’attlato 
cristiano). Più tardi il neoplatonismo tenterà di 
separare di nuovo Dio dalla materia colla teoria 
delle emanazioni e degradazioni dall’Uno alla Mente, 
all’Anima, all’Universo, ma in fondo senza riu- 
scirci, introducen:lo in Dio un subordinazionismo 
di ipostasi e incappando in un dualismo morale, che 
non conosce la via del CreazionIsMo (v.) cristiano, 
verso il quale doveva con Porfirio rivelarsì una irri- 
dlucibilità che fu ratale all’ellenismo. Fra i neoplato- 
nici Posidonio sintetizzò in sè filosofia e magia. 
Plutarco sentì vivamente l'importanza della reli- 
gione por la vita delle nazioni, ammise un Dio solo 

sotto i diversi nomi delle diverse religioni, pur 
ammettendo sinceramente anche tutta la schiera 
degli spiriti intermedi tra Dio ce l’uomo. La reli- 
gione popolare potè alimentarsi delle leegende che 
aureolavano la vita di ApoLronio di Tiana (v.), 
delle predicazioni ambulanti di Massimo di Tiro e 
delle massime morali di Epitteto, che tante volte 
sembra anche nella lettera far suoi i precetti cri- 
stiani. Se la filosofia greca non riuscì a rialzare la 
religione greca nel suo insieme e dovè contentarsi 
di seminare dei grani di sale sul suo terreno, essa 
non doveva però perire in ciò che aveva di vitale 
e di eterno; perciò fu assunta dalla religione cri- 
stiana per costituire quella base razionale, che la 
lilosofia perenne deve apprestare alla religione. 

Big. — Jos. Wiksxer, Grad und Jenseits ( ... 
sur Bronszezeitundfrihen Eisenscett), Berlin, 1938. 
— A. W. Persson, The religion of Greece in prehi- 
storic times, Berkeley 1942. — GrupPE, Griechische 
Mythologie u. Religionsgeschirhte, 2 voll., Munchen 
1900. — I.. R. FARNELL, Y'he cults of the greekh Sta- 
tes, 34 coll., Oxford 1896-1907. — M P. Nilsson, The 
Minoan Mycenacan Religion, Lund 1527; Ip, 
Griechische Feste von veligibsen Bedeutung mit 
Aussehluss der Attischen, Leipzig )906. — IL. 
Raope, /syche. Seelenkhult u. Unsterblichkeits- 
glaube der Griechen, Tùbingen 1907 (trad. it. La- 
terza, Bari). — DeEcHaRrME, La critique des tradi- 
tions religieuses ches les Grecs, Paris 1904. — R. 
Perrazzoni, La religione della Grecia antica finv 
ad Alessandro, Bologna 1922. — U. v. WiILAMOWITZ- 
MoEetLLENDORE, Der Glaube der Hellenen, Leipzig- 
Berlin 1932 (2 voll.). — STtiurzLE, Das griechische 
Orakelivesen (besonders Dodona u. Delphi), 18%7 - 
18091. — W. F. Orro, Die Gotter Griechenlands, 
Bonn 1929, Frankfurt a. M. 1947. — J. Hupy, Grees 
(la religion des G.), in Christus, ein Dictionnaire 
apologitique de (ou foi cath. — ABgue Louis, 
Doctrines religieuses des philosophesgrecs, Paris 
1909. — M. P. Nilsson, Die Religion der Griechen, 
in Religion geschich. Lesebuch., Vi Heît, Tubingen 
1927. — N. Turcni. Storia delle Religioni, lorno 
1922, p.3xX9-4965. — N. Festa, La religione Greca, 
in Storia delle Religioni di Taccut VENTURI, rist. 
Il ed. ‘l'orino 1944, vol. I, p. 579-610. — Eckart 
Perkrici, Die Theologie der Hellenen, Leipzig 
1933. — M. Gorckg-R. MortiIER, Histoire générale 
des religions. U, Grèce-Rome, Paris 1944 di vari au- 
tori, — J. DumortIBR, La religion greceque, Lille 
1947. — M. Detcourr, Les grands sanctuaîes de 
la Grèce, Paris 1947. — M. P. Nu.ssox, The psycho- 
logical background of late greek paganism, in 
Review of Religion, 11 (1947} }15-25. — R. Bapy, 
J. CnevaLier, L’ame grecque, Lausanne 1946. — 
W. NesrLe, Griechische Weltanschauung în ihrer 
Bedevrung fi die Gegenvart, Stuttgart 1906 — 
J. HarnzreLp, La Groce et son Réritage, Paris 1945. 
— Max Poxnenz, Der hellenische Menseh, Goitin- 
ven 1947. — B. SNELL, Die Enatdeckung des Getstes, 
Hamburg 1946. — M. P. Nirsson, Greek piety, 
vers. dallo svedese di H. J. Rose, London. — I»., 
Problems of the history of greeh religion... in 
Harv. theol. Review 36 (1943) 251-756. — W. Jae- 
ceR, The theology of the early greeh philosophers, 
Oxford 1947; cf. E. pes PLacEs, Bullettin de la 
philos. relig. des Grees, in Rech. de science ielig., 
86 (1949) 1416-60. — Cf. trattati di storia delle reli- 
gionì, della filosofia e della cultura. 

GRECIA. I. Generalità. La G. occupa la parte 
meridionale della penisola ha!canica e confina con 
Albania, la Bulgaria, la Turchia. Si aggiungono 
poi quasi tutte le isole dell'Egeo e quelle lonie. 
L'area complessiva è di 182.562 km.* con una popo- 
lazione di 7.336.000 ab. (valutazione 1940). 
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Repubblica dal 1924, fu ricostituita in regno nel 
1935, ed anche la recente votazione istituzionale 
{1946) è riuscita favorevole alla monarchia, Religio- 
samente, secondo Je ultime statistiche ufficiali (1928 
è così suddivisa: la maggioranza 96,1 °/, è data da 
greco-ortodossi, ili fronte a 125.000 (2°) musul- 
mani; 73.000 (1,2 °/,) ebrei; 35.090 (0,57 °;) cut- 
tolici (latini, greci uniti, armeni); 9.099 protestanti 
li varie confessioni, quasi tutti stranieri. 

II. Storia religiosa. Della prima espansione del 
Cristianesimo in G. ci informano gli ATTI DEGLI 
ApostoLI (v.) e le Lettere di S. Paolo: v. Cor:nzI; 
FrLippesi; ‘Tessaronicesi: La G., nella organizza- 
zione data da Costantino all’impero, fu considerata, 
eccetto la Tracia, parte dell’ILuitico (v.) e quindi 
ecclesiasticamente rimase soggetta a Roma. Ma colla 
cessione dell’Illiriv orientale fatta da Graziano in 
favore di Teodosio (diocesi civili di Dacia e Mace- 
donia), i patriarchi di Costantinopoli tentarono di 
estendere anche sulla G. Ja loro giurisdizione. Tro- 
varono però ferma opposizione da parte di Roma. 
Peraltro papa Siricio (384-993) credette bene di 
conferire diritti quasi patriarcali sull’Illirico orien- 
tale al vescovo di ‘lessalonica considerato come 
vicario apostolico. Ma in pena d’aver iderito allo 
scisma d’Acacro (v.), la sede di "‘l'essalonica fu 
privata di tale privilegio e Roma continuò per due 
secoli ad aver giurisdizione sull’Hlirico. 

1] distacco da Romasi profilò deciso nel see. VIII, 
lurante la lotta iconoclasta, si acni con Fozro (v.) 
nel sec. IX e si compì con MricBEtE CERULARIO (v.) 
nel 1054: v. Scisma d’OrienTE. Gli avvenimenti 
che s'aggirano intorno alla IV Crociata (v.), la 
cattiva prova del Regno latino e governi successivi, 
l'errore anche nell’imporre una gerarchia latina 
riducendo i vescovi greci alla condizione di sem- 
plici coadiutori, approfondirono sempre più il dis- 
senso. L'occupazione turca (1453) compì la distru- 
zione dell’organizzazione cattolica, tanto che in 
verra ferma non rimase n:ssuna diocesi cattolica 
Nelle isole si resistette più a lungo allo scisma, 
finchè anche qui, collo scomparire di popolazione 
cattolica, la gerarchia andò estinguendosi. 

Tentativi generosi, benchè non fortunati, per ri- 
stabilire in G. una organizzazione cattolica, furono 
compiti nel sec. XVII. Dopo che la (&. fu sottratta 
al giogo turco (1821), si potè avere una rinascita del 
cattolicesimo. 

Cosi nel ]}833 veniva nominaio da Gregorio XVI 
un delegato apostolico per il regno di G., prima 
con autorità sulla G. continentale e le isole del 
mar Egeo, poi, nel 1864, sulle isole del mar Jonio, 
e dopo il 1881 sulla Tessalia e parte dell'Epiro. 
La Delegazione Ap. di G, dipende dalla S. Con- 
gregazione per la Chiesa orientale. 

JII. Situazione religiosa attuale. La (&. ha ora 
la seg. circoscrizione ecclesiastica: 1) Areivescocado 
di Atene (epoca apostolica; metrop. della provincia 
di Grecia o Ellade, se>. I; metrop. latina, 1205; 
rist. come arcivescovado il 23-VII-1875): le an- 
tiche suffraganee di Atene, parte furono sottoposte 
a Nasso, parte rimasero sedi puramente titolari. 
Larchidiocesi è ora immediatamente soggetta alla 
S. Sede. Conta circa 11.0)0 fedeli, con una ventina 
di sacerdoti ereci e parecchi edifici sacri. Vi la- 
sorano anche parecchie Congregazioni religiose ma- 

schili e femminili (Gesuiti, Fratelli delle Scuole 

Cristiane, Suore di S. Giuseppe dell'Apparizione 

[Marsiglia], quelle della Carità di Ivrea, ecc.). . 
" 
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2) Corfà, dipendente dalla S. Congr, di Propa- 
ganda, sede eretta nel 1310, Ha per suflraganee: 
Zante (eretta nel }212) è Cefalmia (sec IM). 
Zante e Cefalonia nel 1886 erano state separate da 
Corinto e affidate in amministrazione all'archidio- 
cesì di Corfù. Con deer. 3-VI-1910, le tre diocesi 
vennero dichiarate sedi unite, Nel 1925 all'archi- 
diocesi fu aggiunta la parte di Epiro, prima sotto - 
messa a Durazzo, ceduti alla (&. dopo la prima 
guerra mondiale. L’archidiocesi comprende e. 4.59 
fedeli con una decina di sacerdoti. 

3) Nasso con unite le sedi di Andros, ine e 
Micone. Nasso fu eretta nel see. XII ed cele- 
vata a metropoli nel 1522. La «diocesi di Tine, 
che risale al sec. IX, e quella di Micone (1400), 
che nel 1100 erano state umte tra loro, il 3 giu- 
gno 1919 divennero sedi Nisso, a cui 
fu unita anche la sede di sbredros, dal 1712 con- 
giunta a quella di ‘line. L'arcivescovo risiede in 
Nasso nei mesi di novembre inarzo cil a Tine da 
aprile a ottobre, L'archidiocosi comprende c. 4000 
ledeli con una quindicina di sacerdoti. Sufraganee 
le diocesi di Sarntorino (1201, con residenza in 
Phirà, Seo o Chios (sec. XIII: Sf;0a (sce. XIII) con 
amministrazione di Milo, Complessivamente ce. 8500 
fe:leli e una trentina di sacerdoti, 

4) Dalla metropoli di Smirne dipende Candia, 
affidata ai Minori Cappuecini. La sede fu clevata 
a metropoli nel 1213. Si tempo della 
dominazione turca, e fu ristabilita co:ne vescovado 
il 12-XII-1874. Residenza in La Canca. Comprende 
meno di 3009 fedeli con una dozzina di sacerdoti, 

D) Vicariato ap. di Saloniero, creato il 18-H11- 
1926. Conta c. 4000 cattolici, assistiti dal clero se- 
colare ili Atene. 

In Atene hanno sede anche l'Ordinario per gli 
Armeni cattolici (circa 2000, la cui esistenza è 
premuta oggi da non poche difficoltà e persecu- 
zioni non frenate da tutele costituzionali o inter- 
nazionali, create dall'antipalia popolare verso il cat. 
tolicesimo, dal nazionalismo e dall'ortodossia greca, 
dagli Armeni dissidenti e dalla propaganda dei co- 
munisti armeni), e l'Ordinario pei caitolici di rito 
bizantino ristabilito da Pio X nel 1911 con autorità 
su tutta la G. dal 1925. Pure in Atene sono duc 
Seminari, uno per la formazione di sacerdoti di 
rito latino, l'altro per quelli di rito greco (scuola 
ieratica) con una ventina di studenti. 

La guerra 1939-45 e i torbidi susseguiti alla 
guerra hanno duramente colpito la G. cattolica. À 
malinconico esempio valga il confronto del bilancio 
prebellico col hilancio postbellico dell’ archidiocesi 

di Corfù, Zante e Cefalonia. Questa nel 1940 con- 
tava: 4.421 fedeli, 5 parrocchie, 183 sacerdoti, 17 re- 
ligiosi con 4 case, 44 suore con 5 case, 2 scuole 
medie con 155 alunni, una scuola professionale con 
28 alunni, 2 scuole clementari con 401 alunni. I 
bombardameoti tedeschi del settembre 19413 distrus- 
sero, tra l’altro, Ja cattedrale, il palazzo arcive— 
scovile, l’archivio diocesano, la biblioteca vescovile, 
le 4 case delle Suore di N, Signora della Compas- 
sione di Marsiglia. Tutte le chiese di Corfù furono 
abbattute, compresa la chiesa dell’ Annunciazione, 
monumento mondiale della vittoria di Lepanto; ri- 
mangono in piedi le chiese di S. Francesco e di 
N. Signora del Carmelo, ma talmente danneggiate 
che è pericoloso celebrarvi il culto. I sacerdoti, ì 
religiosi e le suore, avendo perduto tutto, casa, 
effetti personali, paramenti, vasi e libri liturgici, 
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sì trovano in condizioni miserande, I I'ratelli delle 
Scuole Cristiane sono partiti, Altri guasti gravis- 
simi recò la politica di ostilità all'Italia, che espulse 
gli Italiani dalla G., requisi le loro case e chiuse 
le loro scuole. Siechè, nell’autunno 1948, l’archi. 
diocesi contava ce. 2.700 ledeli, 6 sacerdoti secolari. 
l cappuccino, 10 suore {3 di N. Signora della 
Compassione, 7 Terziarie Francescane di Malta). 

IV. a Chiesa Ortodossa di G. fu staccata di 
fatto da Costantinopoli nel 1823 e affidata momen- 
taneamente ad una commissione di tre vescovi. 
Nel 1833 un'assemblea di 38 vescovi proclamò la 
separazione: Costantinopoli solo nel 1S50 riconobbe 
ufticialmenie la Chiesa sinodale di Atene come auto 
cefala, 

Il voverno delia Ciriesa fu affidato al Santo Si- 
nodo pevinanente, costituito nel 1852 e composto 
da 5 membri sotto la presidenza del metropolita 
di Atene, Nel 1923, per arginare la invadenza dello 
Stato, la direzione della Chiesa greca fu affidata 
allAssemblea plenaria dei metropoliti; ma nel 1925 
il governo tornò il imporre il Santo Sinodo, finchè 
nel 1981 la nueva Costituzione della Chiesa di G, 
ripristino anche VA.ssemblea plenaria dei metro- 
politi, chiamata « Santo Smodo della gerarchia ». 

Esso si riunisce ogni tre anni o più frequente 
mente dietro autorizzazione dello Stato su proposti 
let Sanio Sinolo permanente, Questo è costituito 
da 18 membri: la presidenza è ienuta dal metro- 
polita di Atene. cne ha il titolo di « arcivescovo 
ili Atene e di tutta la (i, ». 

La Chiesa ortodossa greca conta attualmente 
32 diocesi o eparchie; vanno aggiunte dal 1928 le 
39 metropoli del patriarcato ecumenico compren- 
dente le provincie annesse alla G. dopo il 1912. 
I fedeli ammontano a e. 6 000,000; il elero seco- 
lare ha c. 7009 membri, di scarso intlusso per la 
poca levatura intellettuale e per la ristretta idea 
che esso ha del ministero sacerdotale, limitato per 
lo più all'amministrazione dei Sacramenti e alle cele- 
brazioni liturgiche, Grave ostacolo al fiorire della vita 
cristiana costituiscono inoltre i iroppi legami di di- 
pendenza della Chiesa dallo Stato. Dei 393 monasteri 
esistenti in G. nel 1$30, nonostante gli ampliamenti 
territoriali, nel 1919 sopravvivevano penosamente 
151 con c. 1699 tra monaci e monache. 

Recentemente il mondo culturale ortodosso s'è 
arricchito d’una nuova rivista trimestrale di teo- 
logia e di Nlologia: La Croîa (I fase. nel 1947), 
dove, peraltro, si desidera tono più irenico. 

V. Monte Athos o Montagna Sacra è detta la 
più orientale delle diramazioni della penisola calci- 
dica nel mar Egeo settentrionale. Esso è abitato 
completamente da monaci ortodossi, venuti a sta- 
bilirvisi dal sec. IX-X. l'ondatore della vita mo. 
nastica organizzata sul M. A. fu S. AtANasIO Arno. 
mira (v.) nel sec. X. Sorsero così, tra i sec. X e. 
XVIII, diciassette monasteri greci, 1 russo, 1 Dbul- 
garo, 1 serbo. Oltre a questi monasterì, ciascuno 
capeggiato dal suo igwumeno, vi sono. 12 seeti e 
204 celle, che sono dipendenze dei monasteri mag- 
ciori; inoltre 456 romitaggi. 

Questa federazione monastica occupa una super-. 
ticie di 339 km.® ed ha per capitale Karyai (Karyes). 
I monaci nel 1923 erano 4858, mentre erano 6345 
nel 1913. La prevalenza dei monaci è di stirpe 
«reca. Dopo aver subìto la dominazione turca, 
il M. A. nel 1912 tornò alle dipendenze del governo 
greco, e ogni monaco deve accettare la cittadinanza 
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greca, Religiosamente però il M. A. dipende dal 
patriarca ccumenico di Costantinopoli. 

La piccola repubblica monastica è governata da 
un consiglio di 20 membri (antiprosopi), uno per 
inonastero, aiutato da una commissione di 4 membri 
(epista'i), uno per ogni gruppo di 5 monasteri. 
Il primo dei 4 epistati, protepistato, l'unge da capo 
del governo. Nel 1926 fu riconosciuta al M. A. 
l'autonomia amministrativa: il governo greco vi è 
rappresentato da un tunzionario. 

I inonaci hanno un regime di vita esteriormente 
molto rigido e sono dediti alle pratiche religiose 
e alla coltura dei campi. La cultura religiosa è 
molto scarsa. I monasteri, nonostante le molte spo- 
cliazioni, sono ricchissimi e custodiscono un vero 
tesoro di codici preziosi e di svariati oggetti di 
arte bizantiuva. 

Bis. — G. Hormanx, Z vescovadi cwettolici della 
G., quaderni n. 107, 112, 115, 130 di Orzentalia 
Chvistiana Analecta, Roma 1936-41. — Ip., La 
Chiesa cattolica in G_, 1600-1830, in Orientalia 
Christiana 2 (1936). — C. GarTi-C. KoroiEYvSKW, 
I Riti e le Chiese Orientali, vol. I: il Rito Bi- 
santino e le Chiese Bizantine, Genova 1942, p. 
1423-35 per la Chiesa Cattolica; p. 194-212 per la 
Chiesa Ortodossa; p. 189-192 per il Monte Athos. 

Su quest’'uliimo argomento, ci. ancora gli studi 
seguenti. — €. KororLrvsgy in Diet. d' Hist. 
et de Géoqr. eccl., V, col. 514-124. — Eur. Kou- 
riLas, in Za Croic di Atene citata 1 (1947) 
1-80, in greco. — R. Paper, Athos, der heilige 
Berg. Begegnung mit dem christlichen Osten, 
Miinster 1940. — J. Harroc, De relaties tusschen 
de Katholiche Kerk en den heiligen Berg, ìn 
Studia Carholica, 16 (1940) 427-45. — Inp., Op den 
heiligen Berg. ivi, p. 89 107. — Sr. Binox, Les 
origines légendairgs et l'histoire de Xdropotamou 
et de Saint-Paul de l’Athos, stuilio diplomatico e 
critico, edito a cura di F. Halkin, Louvain 1942; 
ci. Rev. d’ Hist. ecelés., 40 (1544-45) 218-21. — W. 
P. TeunIssexs, Hesuchasme op den heiligen Berg 
Athos, in Studia catholica, 19 (1943) 33-46, 65- 
78. — Ip., Monnikenrepublieh van den Berg 
Athos, La Aia 1944. — J, RenauD, Le cycle de 
Apocalypse de Dionysion, Paris 1943; questo 
ciclo del Monte Athos riproduce in affresco inci- 
sioni di Cranach (1522), interessaute documento del- 
l’infinenza dell’arte occidentale sull'arte bizantina. 
— V. GrUMEL, Les protes de la S. Montagne de 
l’Athos sous Alewis I Conmnène et le patriarche 
Nicolas III Grammaticos, in Re». des études by- 
cantines, 5 (1947) 206-17. — Gli Archives de 
ZAthos hanno pubblicato gli Actes de Lavora, a cura 
di G. RouviLLaro e P. CoLtomp, Paris 1937, e gli 
detes de Kutlumus, a cura di P. LEMERLE, ivi 
1946. — Recueil des inscriptions de l’Athos, ini- 
ziata nel 1904 da G. Mrtuer, J. PargorRE, L. PE- 
TIT, attende ancora di essere completata col secondo 
volume. 

GRECO Andrea, Beato, O. P., n. sull inizio-del 
‘100 a Peschiera, m. nel 1480 (1435?) a Morbegno 
(Sondrìo). Entrato nell'Ordine a Brescia e compiuti 
gli studi in S. Marco a Firenze, fu ardente mis- 
sionario soprattutto in Valtellina e nei Cantoni 
Svizzeri, salutato come « apostolo e angelo della 
fede » e, per la sua carità, « padre dei poverì ». 
Nel 1820 Pio VII ne approvò il culto. — Acra SS. 
Maji IV (Ven. 1740) die 19, p. 627-629. — Ao. 
Maria Calgsa, Vite di aleuni Benti... apostoli — 
della Valtellina, Milano 1752, p. 13-35, — G. 
Tam, Santi e Beati in Valtellina, Como 1923; 
p. 175-203. 
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GRECO, Domenico Theotokopulos, detto il G. 
re. 1545-1614), pittore n. a Candia, m. i Toledo. 
Dimord a lungo in Italia, specialmente a Venezia 
dalla cui scuola raccolse uno degli essenziali ele- 
menti della sua arte: il colore, essendo l’altro, la 
forma, un insieme di mistico e di bizantino che 
rende il G. pittore inconfondibile e di gusto moderno. 
Il caratteristico allungamento delle sue figure è 
consapevole tendenza stilistica, la quale, oltre che 
nel G,, si riscontra in parecchi pittori contempo- 
ranei come in Palma il Giovane, nel Parmigianino 
e perfino nel ‘l'intoretto. Il G. voleva rappresentare 
nei Santi degli esseri umani, sì, ma sopranaturaliz- 
zati, tipi che sembrassero incarnati solo per pochi 
istanti nella figura umana, delle creature estatiche, 
simili agli uomini ma non comuni mortali. Il G. 
è ritrattista e ideatore di grandi composizioni. Il 
soggiorno nella Spagna non fu neppur esso senza 
inluenza sulla sua arte, che si mantenne sempre 
personalissima e intrisa di quel hizantinismo che lo 
colloca tra i maestri più swpelacent, se non pro- 
prio stravaganti. Tra le sue opere d’indole sacra 
ricorderemo La guarigione del cieco a Parma, 
L’Agonia di Gesù della galleria di Londra, il 
S. Bernardo del museo di ‘Tolello e l'Irmamacolata 
Concezione di S. Vincente di "‘l’oledo, che può ri- 
tenersi il simbolo di tutta Varte di questo singo- 
larissimo artista. — Cr. DE LasTERRA, / sentido 
elasico en el Greco, Madrid 1942, — A. Daror x 
Municio, El G., Barcellona 1943. — M. Goukz- 
Moreno, E G., ivi 1943. — R. Gomez DE LA 
SERNA, El G., el visionario de la pintura, San- 
tiago del Cile 1941. — J. GarLart v Forca, £L/ 
espiritu y la téenica de el G., Barcellona 1946. 
— A. ALvarez Cananas, E G. en el Escorial, in 
La Ciudad de Dios 159 (1947) 113-381: l’autore 
colloca il G. accanto al B. Angelico e a Rogero 
Van der Weyden nella triade incomparabile dei 
maestri della pittura mistica. — G, Grappe, E G., 
Paris 1048. — N. Cossfo pe Jimenez, ZL G., note 
biografiche, London 1949. 
GRECO (Rito). v. RrTi. 
GRECO Biblico. v. Lingue BisLicue. 
GREDLER Vincenzo, O. F. M. (1823-1912), in- 

signe naturalista, n. a T'elfs nel Tirolo, francescano 
nel 1841, sacerdote nel 1840, professore al ginnasio 
francescano di Bolzano, dove morì. Oltre a uno 
studio generale del Tirolo dal punto di vista delle 
scienze naturali (1851), lasciò monografie sui co- 
leotteri del Tirolo (2 voll. 1863. 1866) e i gastero- 
podi del Tirolo e della Cina, in base alle comuni- 
cazioni dei missionari. 
GREDT Giuseppe, 0.3.B. (1863-1940), monaco a 

S. Mattia di Treviri e professore a S. Anselmo in 
Roma, acuto filosofo, specialmente valoroso nella me- 
taflsica. |} tuttora molto usato nelle scuole il suo 
manuale E/ementa philosophiae Aristotelico-Thomi- 
sticae, cui arrise meritata fortuna di edizioni. Fece 
parte di varie accademie e scrisse molto, special— 
mente su riviste. In occasione del suo LKXV anno gli 
lu offerta una Miscellanea philosophica(Roma1938). 
GREGENZIO, Santo, vescovo di ‘fhafar, nella 

Arabia Felice (sec. VI). Nei menologi greci si 
dànno di lui notizie cronologicamente inaccettabili. 
Sembra da escludersi che fosse nativo di Milano. 

— Nemmeno è possibile stabilire se proprio sue siano 
una raccolta di Legge degli Omeriti e \a Disputa 

| col giudeo Herban (PG 86, 567-784). — H. DeLE- 
| HayE, Synazar. eccles. constantinopolit. (Bruxellis 
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1902) die 19 decembr., col. 323-330. — ANALECTA 
BoLLanD., XXXI (1912) 108 3»: sulla Vita di S. 
G. edita dall’Agapros in N95 Ilzp29:179; a Venezia 
nel 1872, dal DuRALIS in Mé/2; 70v2522177 ‘5 a Atene 
nel 1889, da A. VassiLLiey nel 1909. 

GREGOIRE Battista Enrico (1750-1531), n. 
Vého (Meurthe), m. a Parigi, prete nel 1775, pio 
e zelante parroco di ISmbermesnil (1782). Eletto 
deputato dal clero agli Stati generali (1739), par- 
tecipò intensamente alla vita politica durante i 
travagliati anni della Rivoluzione, guidando contro 
tutti 1 privilegiati la frazione più spinta e liber. 
taria del clero, appassionato e generoso fiutore di 

tutte le libertà, nemico irriducilite c incendiario di 
tutti i legami. Contribur notevolmente all'elabora- 
zione della Costituzione civile tel clero (v.), che 

per primo entusiasticamente giuro (27 dicembre 
1790). In compenso fu secito (IS gennaio 1791) 
per vescovo dei dipartimenti «li La Sarthe e di 
Loir-et-Cher: ma optò per ilcis di cui fu vescovo 
costituzionale dal 1791 al 1S01. Membro della Con- 
venzione, con lanatica volle l'abolizione 

della monarchia e «la condanna di Luigi senza 
appello al popolo »: ben si meritò L'accusa di re- 
gicida, da cut più tardi tentò scagionarsi, benchè 

non partecipasse al processo ilel re, essendo allora 
occupato, quale commissario della Convenzione, 
nell’ organizzazione repubblicana «del dipartimento 

del Monte Bianco. Entrato nel Comitato della istru- 
zione pubblica, promosse cncomisbili iniziative, comu 
la creazione del Conservatorio d'arti e mestieri, del 
« Bureau des longitudes », la restaurazione del- 
l'« Institut de France », cui appartenne fino al 1815, 

l'abolizione della schiavitù dei negri, la protezione 
dei Giudei, la difesa cdell'unita della lingua. 

Quando la Rivoluziene mostrò il suo volto anti- 
clericale ed ateo, G., con ammirabile coraggio e 
mettendo a repentaglio la vita, non sì perito di 
resistere alla bufera d’empietà che travolse nel- 

l’apostasia preti c vescovi costituzionali, nè mai 
s'acconciò a rinnegar la fede e a smettere le in- 
segne episcopali. l'orse il suo atteggiamento fece 
maturare la legge del 3 ventoso anno III, che con- 
cedeva libertà di culto. lìra sinceramente attaccato 

ferocia 

alla fede cristiana. ‘a, 
Senonchè la sua fede, gallicana ad oltranza, era 

altrettanto sinceramente staccata dal Papa. Sicchè 
quando sembrò che la miserabile parentesi scisma- 
tica della chiesa costituzionale francese stesse final- 
mente per chiudersi e si moltiplicavano le ritrat- 
tazioni dei colpevoli, egli si ersc con tutta la sua 
potenza per arrestare quel movimento di ritorno 
a Roma. Costitut un « Comitato dei vescovi riu- 
niti », fondò il giornale giansenista-gallicano Ax- 
nales de religion, che fu in polemica vivissima 
coì giornali dei sacerdoti non giurati Annales ca- 
tho'iques, Quotidienne, Abréviateur, Mémorial, 
emanò due « lettere encicliche », raccolse sinodi, 
restaurò e organizzò episcopati costituzionali, ne 
creò di nuovi in Francia e nelle colonie francesi 
d’America, condusse una lotta senza tregua non 
solo contro l’ateismo del governo ma anche contro 
il papismo dei cattolici e degli ex-costituzionali. 
Con questa gigantesca ‘attività ricostitui e tenne 
viva per altri 7 anni la chiesa costituzionale. di 
cui egli fu dittatore, patriarca, papa. 

Venne: il 18 brumaio. G. accettò il nuovo ordine 
di cose. Ma quando Napoleone volle rappaciarsi 
con Roma e stipulare il Concordato, G. si pose a 
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capo dell'opposizione. Bonaparte non «i lasciò smuo- 
vere, G. dovette dimettere (1801) il vescovato di 
Blois: allora la sua stella impallidisce e tramonta 
malinconicamente dall’orizzonte politico. La lotta, 
che egli continuò in seno alle assemblee politiche 
contro il nuovo regime, s’infranse contro la po— 
tenza irresistibile «di Napoleone. Nel 1802, con 
l'amico giansenista ll Degola di Genova, lascia la 
Francia, percorre l'Inghilterra, l'Olanda, la Ger- 
mania predicando la libertà, la redenzione degli 

schiavi, la pace universale, atteggiandosi a vittima 
del Papa e del Bonaparte. E inutile dire che si 

oppose alla proclamazione dell'impero francese, alla 
restituzione dei iitoli nobiliari e nel 1814 votò il 

decadimento del Corso. 

Osteggiò pure la Restaurazione. Applaudì invece 

alla Rivoluzione «del 1830. Mentre assaporava la 
vendetta che avrebbe tratto dai suoi nemici, suonò 
per lui Tora di Dio: morì il 28 maggio 1831, im- 
penitente, 

Fece assai male alla Chiesa. ma credeva di far 
bene, «ii compiere una missione celeste. Fu un 

cavaliere ilisintevessato ed eroico dell’ideale, ma 
l'ideale era illusione. Fu apostolo virtuoso e puro, 
ma dell'errore e del male. Sarebbe stato forse un 
santo se non fosse stato cieco e fanatico. 

Bigi. — Lasciò più di 150 scritti, di interesse 
contingente, polemico, sui più disparati argomenti, 
dalla teologia alice scienze naturali, e una vastissima 
corrispondenza; ef. P. Pisani in Diet. de Théol. 
catàh., Vi, col. 1854-63; Ip., RAépertoire bibliogr. 
de l’épiscopat constitutininel, Paris 1907. — 
Cousin D’Avaros, Gr '‘70ireana, ou résumé acené- 
ral de la conduite, des actions et des deiits de 
M. le comte H. G., Paris 1821. — H Carvoar, 7. 
G., 6véque republicain, ivi 1887, 18822, con l’ediz. 
di Mémoires. — Di G. sono all’ indice gli scritti: 
Histoire des confesseurs des empereurs. des rotîs 
et d’auties prinres (11-6-1827), Histoire des sectes 
religieuses (18-8-1828). — P. BòurincEr. Basel 
1878. — L. Pouart, Les :idees relia. et réforma- 
trines de G., Paris 1905. — G. Constant, ZL’ Eglise 
de France dal 1800 al 1814, ivi 1928. — Exc. IT., 
XVII, 924 sì. — JI. Trup, L'abbé G. d'après ses 
Mémoires recueillis par Hippol. Carnot, Paris 
1946, troppo elogiativo. 

GREGORA Niceforo (1296-1360), uomo di pro- 
fonda e vasta cultura. N. a Eraclea nel Ponto, fu 
educato dallo zio Giovanni, metropolita di quella 
citiù, Completò la sua istruzione a Costantinopoli. 
Ibbe un'attività molteplice e varia, Rimane famoso 
per la lotta contro i PALAMITI (v.). Scrisse di teo- 
logia, di filosofia, di ascetica e di storia. Ha pure 
opere agiografiche e scientifiche, e un interessante 
epistolario. Ina delle opere principali è la Storia 
bizantina in 37 libri. Grande umanita, è nno dei 
teologi più fecondi e più originali del sec. XVI 
di tendenza antilatina. — PG 148-149. — V. Lau- 
RENT in Dict. de T'héol. cath., XI, co. 455-67. — 
R. GuILLAND, ZEssat sur Nic. Gr., Paris 1926. 
GREGORIANE (Messe). v. Messe GREGORIANE. 
GREGORIANO (Altare). Si denomina così un 

altare che goda delle stesse indulgenze che l’altare 
di San Gregorio al Monte Celio in Roma, cioè: la 
Messa ivi applicata frutta all'anima, cui si applica, 
un beneficio pari a quello delle 30 Messe grego- 
riane. — P. Bavart in Diet. de Droit can,, I, 
col. 1467. 
GREGORIANO (Canto). v. Canto Sicro. 
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GREGORIANO (Sacramentario). v. SAcRAMEN 
TARI. 

Gregorio, Papi. 
GREGORIO I, S., detio Magno (590-694), Padre « 

Dottore della Chiesa. Di lui si cono:cono tre bio- 
«rafie antiche: la prima è cdi anonimo monaco di 
Witby, del secondo decennio del sec. VIII (edita da 
F. A. Gasquer, Londra 1904; vers. ine]. in Ch. 
W. Joxgs, Saénts' Lires and Chronicles in early 
Hagland, New-York 1947), la seconda, «di Paolo 
Diacono, risale al 770-789 (elita da H. Grisar in 
Zeitschrift frir hath. Theol., XI [1887] 158-173), la 
terza fu scritta da Giovanni Diacono per invito di 
papa Giovanni VIII tra 1°872 e l’882 (edita in Acta 
SS. Mart. Il {Venetiis 1735] die 12, p. 137-211). 
Î da aggiungere quella, molto breve, del Liber 
Pontificalis. 

I. Vita. Nacque a Roma verso il 535. La madre 
Silvia era della famiglia Anicia eil padre, Gordiano, 
dell’ordine senatorio, era figlio del papa Felice III 
(483-492). Coglì studi a cui s’avviavano tutti i com- 
ponenti delle famigli: nobili, si iniziò alle pubbliche 
cariche nelle quali ricoprì quella di praefectus urbis 
(c. 373). 

Fu forse la desolazione universale portata in 
Italia da più di un secolo «di invasioni e di lotte 
continue, ultima delle quali e terribile, la guerra 
greco-gutica (535-503), che suggerì a lui, come ad 
altri spiriti del tempo, la vita monastica benedet- 
tina come sicuro rifugio nello sconvolgimento dei 
tempi. Fondò sei monasteri nei suoi possessi sici- 
liani e uno nel palazzo avito al « Vicus Scauri » 
(Monte Celio), che dedicò a S. Andrea. Il periodo 
monastico della sua vita è particolarmente ricco di 
leggende: certo rimane che nel 577 fu da Bene- 
detto I (574-578) fatto cardinale diacono e che 
dal 579 al 5$0 circa rimase a Costantinopoli come 
apocrisario, ossia legato pontificio, di Pelagio II 
(278-590) presso l’imperatore Tiberio. 

Questa missione gli procurò relazioni e stima da 
uomini di governo in quel grande centro politico: 
l’imperatore Maurizio, successo a Tiberio, lo volle 
padrino al battesimo del primogenito Teodosio. 

Tornato a Roma fu notata ed apprezzata la sua 
carità e la sua capacità d’azione in circostanze in 
cui uomini e’cose sembravan congiurare ai danni 
d'[talia. 

Quando Pelagio II morì (7 febbraio 599), G. venne 
eletto per consenso universale del senato, del clero 
e del popolo romano. Qui ancora pie tradizioni € 
legrende accompagnano i fatti: egli avrebbe scritto 
all'imperatore e addirittura tentata la fuga. Si 
inizia così con un gesto d’umiltà uno dei più erandì 
pontificati: i problemi parevano insolubili, ma a G. 

bastò la forza di superarli. La peste, la fame e la 
guerra suscitarono in lui una tanto vasta attività 
di difesa da farne veramente il padre e il signore 
degli Italiani: « Non so più se ora adempio l’ufticio 
di pastore o di principe temporale ». 

La solenne processione espiatoria dei primi giornì 
del suo pontificato è celebre perchè in quella ciìr- 
costanza si sarebbe visto sull’alto del mausoleo di 
Adriano l’angelo che ripone la spada dell’ira divina 
ormai placata. - i 

Tutta la ricchezza della Chiesa, le rendite del 
Patrinionium S. Petri, furono messe a disposizione 
per opere di carità vastissime, continue per l’Italia 
e per Roma, che finì per divenire il rifugio dei 
perseguitati e dei senza tetto di tutte le regioni 
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Riesce a noi lorse dimvile peusare le condizioni 
dlisperate del tempo, ma un poco ci può aiutare i] 
fatto che l’intelligente Papa le trovava tanto gravi 
che nella prima omelia della seconda domenica di 
Avvento, vi scopriva ì segni della prossima fine del 
mondo. 

Meno efficiente, a causa della perfidia longobarda, 
fu la sua azione politica. 

L'esarca di Ravenna non poteva difendere l’Italia 
e Roma era minacciata da Ariulfo, duca longo- 
bardo di Spoleto. G. organizza un esercito con 
capo Leonzio e Veloce e glielo spedisce contro, ma 
alla fine s’accorge che il pagamento d'un tributo 
rimane la soluzione migliore e l'accetta. Napoli ha 
vicino l’inquieto Arechi duca di Benevento, il cui 
predecessore Zotto aveva nel 539 preso e saccheg- 
giato Montecassino: contro di lui manda il tribuno 
Costanzio e lo costringe a ritirarsi da Capua. La 
breve tregua così ottenuta fu rotta da una più 
rave disgrazia: nel 593 lo stesso re dei Lungo- 
bardi Agilulfo col suo esercito giunge nei pressi di 
Roma. Anche con lui il Papa riuscì a patteggiare 
un tributo, per il quale gli giunsero da Costanti- 
nopoli fiere rimostranze, che egli potè facilmente e 
sdegnosamente ribattere, non essendoci allora in 
Italia autorità che potesse efficacemente provvedere 
alla sicurezza degli Italiani. 

Tra paure e speranze si stipulavano tregue, come 
quella biennale che egli ottenne fra Maurizio di 
Costantinopoli el Agilulfo (399-501), per mezzo 
del suo legato a Ravenna, il monaco Probo. Così 
riuscì a stabilire buone relazioni col duca di Be- 
nevento che gli oflri, anzi, le travi per la costru - 
zione di S. Pietro. L'atmosfera parve addirittura 
rasserenarsi quando, certo per l'azione della catto- 
lieca regina Teodolinda, Agilulfo fece battezzare il 
figlio Adaloaldo a S. Giovanni di Monza nel 693; 
Paolo Diacono parla della conversione di Agilulfo, 
ma ciò sembra assai dubbio, continuando l’ariane- 
simo ad essere la religione ufficiale dei Longobardi. 

Non in questo s’esaurì però l’attività di G.: ri- 
formò la corte pontificia, introducendovi i monaci 
Benedettini, per soddisfare i suoi desideri di vita 
religiosa e di cultura. 

Sono nole poi le disposizioni per lo studio e la 
diffusione della cultura da lui date ai missionari. 

Di questi è celebre la spedizione in Inghilterra 
suidata dal monaco Agostino; celebre, si dice, perchè 
per l’Inghilterra fu assieme introduzione del cri- 
stianesimo e della civiltà, e diede occasione di ri- 
chiamare principi di diritto ecclesiastico, che ri- 
masero poi sempre di norma in circostanze somi- 
glianti (cf. Grisar, S. G. M., p. 2783 s.). Nel Natale 
del 597 il re dei sassoni Itelredo e il suo popolo 
si convertirono in Durovernum (Canterbury). 

G. vigilò costantemente sulla purezza della fede 
nelle diverse nazioni: intervenne presso Childeberto, 
Brunechilde e Clotario II; nella Spagna appoggiò 
il re Recaredo, che si era convertito dopo la vio- 
lenza ariana, per la quale Leovigildo era stato spinto 
ad uccidere lo stesso figlio Ermenegildo in odio al 
cattolicesimo; vasta e paterna è la corrispondenza 
di lui colle comunità di Africa e d'Italia, alle 
quali fa sentire la sua provvida autorità; nella 
provincia ecclesiastica di Milano persisteva ancora 
lo scisma dei Tre Capitoli. 

Solo l'Oriente lontano rimase fuori d’una sua 
azione immediata: l’antica pretesa d’indipendenza 
si venne proprio allora determinando nell’abusiva 

assunzione «el titolo di ecumenico da parte di Gio- 
vanni, patriarca di Costantinopoli Naturalmente G. 
mvendicò alla sede di S. Pietro ogni supremazia, 
difendendo l’unità delia Chiesa, 

Le circostanze speciali dei tempi hanno intluito a 
mettere in evidenza le opere di carità, l’azione poli- 
tica e amministrativa di questo Papa, come, per esem- 
pio, la organizzazione del Patrinonivia S. Petri, 
a cui furono preposti reetores, chartilarii e actio- 
narti, scelti di preferenza tra 1 suddiaconi romani, 

Con lui l'Ordine benedettino, provato dalle di- 
struzioni dei centri principali, rinasce per le co- 
struzioni molteplici, la protezione e gli incarichi 
affidati ai monaci. 1) poi, se anche meno testificata, 
va ricordata la rilorma del clero, che ha una 
norma indimenticabile nella Regola Pastorale di G. 

Negli ultimi anni, Vintermità, fa podagra, o me- 
glio un reumatisino poliarticolare anchilosante, che 
lo alilisse fin da gioventù, lo costrinse quasi sempre a 
letto (dal 598 c.) senza tuttavi: impedirgli la pro- 
digiosa attività. Morì il 12 marzo 004, 

Molte delle sue opere turono frustrate dalla ini. 
quità degli uomini, altre diminmnite 0 cancellate dal 
tempo. Ma quanto ci è pervenvio basta a giustificare 
l'appellativo di Grande, tanto piiù che negli scritti è 
rimasta testimonianza delle azioni e dell'animo suoi 
indubbiamente grandissimi. 

II. L'attività liturgica. Che G. s' interessasse 
alla riforma e  sistematizzazione della liturgia ri- 
sulta da fonti sicure, ma di quel che egli facesse 
solo poco conosciamo con certezza, Il primo a rife- 
rire di questa attività è S. Gr. stesso nella sua 
lettera a Giovanni di Siracusa (Ep. IX, 12, PL 77, 
930 s), dove sono toccati i punti della sua riforma 
liturgica: — 1) l'introduzione dell’ALLeLura (v.) in 
tutte le domeniche dell’anno, eccetto in quelle di 
Quaresima; — 2) la prescrizione per isuddiaconi di 
stare spoliati, ossia senza le vesti liturgiche supe- 
riori, ma solo in tunica bianca; — 8) Vuso del Kyrie 
eleison; — 4) la trasposizione del Pater; noster subito 
dopo il canone, prima della frazione; — 5) altra 
testimonianza è nel Liber Pontificalis (ed. DucitesNE, 
I, p. 312): « Hic augmentavit in pracdicationem ca- 
nonis: diesque inostros in tua pace dispone et ce- 
tera »: e l’aggiunta che S. G, fece all’orazione Hane 
igitur e che cra stata suggerita dallo stato di assedio 
che si veniva stringendo attorno a Roma dai Lon- 
gobardi; -—- 6) cronologicamente segue una notizia 
di Aldelmo o FaLpeLmo (v.) vescovo di Sherborne 
($ 707), secondo cui Praeceptor et paedagogus noster 
Gregorius in canone quotidiuno quando Missaruii 
solemnia celebrantur pariter copulasse i nomi 
delle due martiri siciliane Agata e Lucia (De lar - 
dibus virg., 42; PL 89, 142). Questo fatto è da met- 
tere forse in relazione colla costruzione e dedica- 
zione che egli fece della chiesa di S. AGATA (v.) nella 
Suburra (Ducnesne, Lib. Pont., è. c.); — 7) segue 
Esserro (v.) di York (4 766), il quale afferma che 
in Inghilterra il digiuno del I mese non si fa nella 
prima settimana del mese stesso, ma nella prima 
settimana di Quaresima, come Noster didascalus 
B. Gregorius in suo Antiphonario et Missali 
libro per paedagogum nostrum B. Arugustinum. 

transmuisit ordinatum et rvescripiun. Lo stesso 

per il digiuno del IV mese, che in Inghilterra si 
osserva ga plena hebdomada post Pentecostem, di 
nuovo secondo l'ordine stabilito da G. nell’An- 
tiphonario suo et Missali. E questo, seguita [e- 
berto, concorda con i « Messali » osservati a Roma 
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(Egbertus, De 
PL S09, dil). 

S) In queste fonti © dunque affermata una pater- 
nità gregoriana per il Sacramentario e per l’Antifo- 
nario della Messa, c in più una riforma nell'uso dei 
digiuni. Un confronto infatti con il Sacramentario 
Gelasiano fa rilevare che in questo esiste ancora 
un digiuno «del I mese, che cera indipendente dalla 
I settimana di Quaresima, come fa vedere la pre- 
senza della IL domenica di Quaresima, che nel Crre- 
goriano vacat, appunto in ragione della liturgia 
vigiliare, definitivamente fissata-al Sabato prece- 
dente, Lo stesso fatto si rileva relativamente al 
digiuno del IV mese. Verso la fine del sec. VIII il 
Sacramentaro che papa Adriano manda a Carlo 
Magno, è una copia di quello « saneto dispo- 
situm pracedecessore nostro deifluo Gregorio papa. 
Anche a itoma dunque si riteneva che S. Gr. 
AVesse Icssì mano al Sacramentario. Walfrido 
STRABONE (v.), nel De rer. cel. escordiis et incie- 
mentis (22; PI, 114, 946) nota, che S. G.,' con cri- 
terl di ritorma sui libri preesistenti, « composuze 
libri qui divitur Sacramentorumn ». Vengono 
infine le notizie di Paoro Diacono (v.), che scrive 
tera V872-8S82%: Sed et Gelasianun codicem Missa- 

rum solenirvits vinielia subtrauliens, pauca conver- 
tens, nonnilla supevadiciens pio ewponendis evan: 
gelicis lectionibus in unius libri volumine coar- 
tavit. A parte il « pro erponcirdis » ecc., che non 
si comprende nei contesto (M. GrIsar, S. Gre 
gorio M., Roma 1928, p. 53, n. l, avverte che 
in un ms. di S. Gallo quelle parole mancano a 
quel punto e si trovano invece nel contesto se- 
guente sulle stazioni), la riforma gregoriana appare 
come un’ opera che tende soprattutto ad abbre— 
viare. lÈ un fatto che il Gelasiano era composto di 
3 libri, mentre il Gregoriano risulta di un solo 
libro. i 

0) Inoltre Gr. si occupò dell’altro libro liturgico 
detto ANTIFONARIO(v.), lacui riforma è segnata come 
prima da Paolo Diacono (cf. sopra, Egberto di York), 
che (/. e 99) dice: Antiplonarivi centonem canto- 
umnistidiosissimusnimis utiliterordinavit, perchè 
è legata a un’opera tipica di S. Gr. che è in intima 
relaziono con tutta la sua attività liturgica, la ri- 
forma, cioè, della scuola di Cano (v.) liturgico a 
Roma, che ancora alla fine del sec. IX nella città 
eterna cantava e/sdem institutionibus, vale a dire 
con le stesse regole che aveva dettato Gr. Cf. A. 
AMELLI, L'epigramia di Paolo Diac. intorno al 
canto Gregoriano e Ambrosiano,Cividale 1913; H. 
LecLerco in Diet. d’Archéol. chrét. et de Lit., UL], 
col. 186-301. Dopo S., Gr. l’uMcio divino si cantava. 
Ma non sembra questa un'innovazione di G., poichè 
pare che fosse già in uso al tempo di S. Benedetto 
che non rifiutò il canto antifonato praticato in 
tutta Italia dalla prima metà del sec. Vj cf. A. 
Warcnin. St. Benedict and the chanted office, in 
Downside Review, 51 (1941) 311-26. 

10) Altra opera liturgica, notata anche questa da 
Paolo Diacono (2. e.), a cui non è ignota l'aggiunta 
gregor. dell'Iame igitur, è l'ordinamento dell’at- 
tività stazionale (v. S:razioni). Non si afferma (come 
pensa Baumsrarx, Die dlteste erreichbare Gestalt 
des « Liber Sacramentorumv. Untersuchungen, 
p. 15) una creazione di questa liturgia, ma un 
suo ordinamento, necessario forse a causa della pros- 
simità dei Longobardi alle mura di Roma. 

Vengono pure attribuiti a Gr. gli inni feviali 

Luslititt rathovl., CNXEHPOTA GIL) fo legs 

20, 
eat 

del vespro, che si trovano n! Breviario Romano. 
ima senza prova convincente. 

III. Scritti. G. fu scrittore perchè fu pastore di 
anime; il pastore si ritrova nello scrittore, che con 
stile dolce, umile, popolare, di cui egli stesso denuncia 
i difetti, non bersaglia eresie, nè offre in pasto alla 
mente originali elaborazioni del dogma, ma stimola 
la volantà e il cuore a rilevarsi dall’accasciamento, 
a spogliarsi dall’orgoglio e dalla carne, a prepa - 
rarsi con trepida, amorosa speranza, per la felicità 
futura. A un tempo, i suoi scritti sono il chiaro 
ritlesso della sua attività, l’amplissimo e trasparente 
documentario dell'epoca che fu dominata dalla sua 
immensa personalità. 

1) Liber regulae pastoralis, il più celebre trat- 
tato di G., dedicato nel febbraio 591 a Giovanni 
arcivescovo di Ravenna, è un degno parallelo al 
De sacerdotio del Crisostomo e, se di questo non 
possiede l'aureo splendore stilistico, lo supera nella 
ceniale e saggia praticità. Giovanni aveva cortese- 
mente rimproverato la tenaco resistenza opposta da 
G. alla propria elezione: G. non ebbe altro modo 
di difendersi se non esponendo il suo altissimo con- 
cetto dell’u@ficio pastorale (che riflette, per noi, il 
suo programma di vita e di governo). « L'arte delle 
arti è la direzione delle anime ». IL I. I Jumeggia 
quali virtù sono richieste in chi accede al sacer- 
dozio (ad culmen quisque reginminis qualiter ve- 
niat. Nel 1. II si mostra con quali virtù di san- 
tità, di vila interiore, di prudenza, di afabilità, di 
fermezza, di modestia ii sacerdote deve condurre la 
sua vita ed accompagnare il suo apostolato (ad Roe 
rite perveniens qualiter vive). Nel |. III, senza fare 
un trattato teorico dell’eloquenza sacra, G. espone 
le regole pratiche per una predicazione efficace, 
riassunte iu quest'unica: adattarsi alle condizioni e 
ai caratteri dei fedeli (bene vivens qualiter doceat). 
In un capitolo conclusivo si esorta il pastore a vi- 
gilare se stesso, a rinnovarsi ogni giorno e a con- 
servarsi nell’umiltà. Quest'opera, la prima del ge- 
nere uscita dall’ anima di un pontefice, « divenne 
il libro spirituale più universalmente letto dall’epi- 
scopato e dal clero, e in tutto il medio evo si tenne 
in conto di codice proprio dei vescovi e dei sacer- 
doti, nè più nè meno della Leguwla di S. Benedetto 
che era il codice dei monaci » (H. GrIsar, p. 51). 

2) Dialogorum libri IV, de vita et miraculis 

patrum italicorum et de aeternitate animaruni. 
[argomento del dialogo è così riassunto dall’ in- 
terlocutore Pietro, diacono di (@,.: « Davvero che 
ogni giorno vediamo compiersi la parola della ve- 
rità, la quale dice: Pater imeus usque modo ope- 
ratur et ego operor » (I, 7; Giov V 17). Come se 
il santo Papa volesse incuorare gli Italiani provati 
in quel tempo da tante sciagure e risvegliare in 
loro la speranza in Dio, mostrando che Dio, pro- 
prio allora e in mezzo a loro, compiva tanti pro- 
digi. L’opera, efticacissima pur senza leccornie re 
toriche, scritta di getto nel 393, con esclusione de- 
liberata di ogni critica, narra, a scopo di edifica— 
zione, la vita e i miracoli dei santi personaggi più 
celebrati nel suo tempo, attingendo, con deliziosa 
semplicità, alle memorie personali, alle notizie rac- 
colte dalla bocca altrui e dalle lettere degli amici. 
Il 1. IT è occupato per intero da quel capolavoro 
che è la vita di S. Benedetto. Il 1. IV sì propone | 
di dimostrare la sopravvivenza dell'anima, la risur- 
rezione futura, l’esisteoza del purgatorio è la pos- 
sibilità di aiutare con suffragi le anime dei defunti 
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preseniando una serie «di fatti prodigiosi, aMnché 
ew rebus visibilibirs cogamur credere quod non 

ridemus (IV, 6, PL 77, 332). L'opera ebbe straor- 
dinario successo. L'agiografia medievale s’ispirò ad 
essa; fu messa in versi, sì svilupparono le storie în 
essa narrate, se ne fecero versioni in greco, in 
arabo, in sassone, si commentò colle arti figurative, 
ispirò opere letterarie; nessuna biblioteca medievale 
ne era priva, Non vogliamo certo accogliere come 
latti storici severamente appurati tutte le storie pro- 
digiose narrate nei dialoghi, ma ricordiamo solo a 
certi critici che «il voler dubitare di tutto in 
quanto ai fatti meravigliosi che s'incontrano riduce 
la storia e in particolare questo grand’ uomo ch'è 
S. G. M. ad un mero ed inestricabile indovinello ». 
(H. GrisaR, p. 71). 

3) Expositio in Beatun Job, libri XXXY, me- 
wlio nota sotto il nome di Moralia, incominciata a 
Costantinopoli dietro richiesta dell'amico Leandro, 
finita dopo il 599 e dedicata allo stesso Leandro 
allora arcivescovo di Siviglia, s’indirizza ai monaci 
e alle anime avanzate nella perfezione. Il testo bi- 
blico fornisce poco più che l'occasione all'autore, il 
quale, pur tenendo fermo il triplice senso della 
Serittura, slitta deliberatamente dal senso letterale 
all’interpretazione morale. Ne uscì una vasta opera 
di morale e di ascetica pratica, che servi di testo 
a tutta la teologia morale del medio evo. 

4) Homiliae XL in Evangelia, sono i commenti 
fatti (599-591) da G. nelle «stazioni » da lui ri- 
messe in onore, con eloquenza penetrante, semplice, 
affettuosa, ascoltata con vera avidità, Non tutte fu- 
rono recitate dalla calda voce del papa; le prime 
20 furono lette da un notaro in presenza del papa 
impedito dalla grama salute. Notai ecclesiastici le 
ripresero stenograficamente e le diffusero. Bra fa- 
tale che vi si introducessero modificazioni; onde G., 
con paterna commiserazione verso coloro che per 
fame inghiottono il cibo prima ch’ esso sia prepa- 
rato, le corresse e nel 593 le spedì all'amico Se- 
condino vescovo di Taormina (Sicilia), facenlone 
mettere copia autentica nello seriniun: della Chiesa 
romana. Nessun'altra raccolta di omelie ebbe nella 
storia un favore pari a quello con cui furono ac- 
colte le ome!ie di G. Con quelle di S. Agostino 
sono le omelie predilette dall'officiatura occidentale. 
(Notiamo che le indicazioni del tempo in cui esse 
furono recitate, fornite dalla edizione dei Maurini 
di solito sono inesatte. Il titolo originale non in- 
dica che la località in wui furono tenute. Così si 
noti che la XVII non è un’omelia ma un’esorta— 
zione habita ad episcoposin consistorio!ateranensi). 

5) Homiliarum in Eszechielem, libri II: sono 
22 omelie su luoghi di Ezechiele (I; IV 3; XLIV 
47) recitate al popolo in'lipendentemente dalle ce- 

lebrazioni liturgiche, sospese nel 593 al tempo del- 
l'assedio di Roma sotto Agilulfo, e spedite (c. 691) 
a Mariniano arcivescovo di Ravenna, dietro insi- 
stenti richieste di questo. Nella lettera dedicatoria 
si dice: « dopo otto anni (dalla recitazione) ho cer- 
cato di riptracciare le schede dei notai... ele ho 
corrette » e G. si consola pensando che l’amico, 
« avvezzo ai chiari fiumi degli scritti dei nostri 
beati padri Ambrogio e Agos'ino », ritornerà ad 
essi con piacere tanto maggiore quanto più avrà 
esperimentato la pochezza delle sue omelie. 2 

6) La corrispondenza, soprattutto, svela agli 
occhi meravigliati dello storico l’anima di G. L’epi- 
stolario formava originariamente 14 grossi volumi 

papiracei in cui venivano registrati (donde il nome 
di Registrum) gli atti del papa secondo l’ ordine 
cronologico (tot libros in scrinio dereliquit quot 
amos advicit, GrovaxnI diacono, Vita di Gr., IV, 
1)). Di questa immensa raccolta conosciamo solo 
una scelta, grazie soprattutto alla pubblicazione in- 
trapresa da papa Adriano I (172-795), I Regesta di 
Jafté-Ewald elencano 928 lettere (dal n. 1006 al 
n. 1994) delle quali alcune spurie e alcune non 
contenute nel tegistr:in. Esse formano pur sempre 
un complesso imponente di più di 250 lettere rela- 
tive a tutte le materie ecclesiastiche, politiche, s0- 
ciuli, militari, famigliari, dirette a tutti i ceti di 
persone, imperatori, re, vescovi, sacerdoti, monaci, 
principi, in tutte le provincie della cristianità di 
oriente e d'occidente, tutte traspiranti la carità, lo 
zelo, la sollecitudine di quest'uomo di fragilissima 
salute che pure desiderava e praticava un'alta con- 
templazione. 

Altre opere si attribuiscono è (&. come un com- 
mentario sul I libro dei Re, sulla Cautica, sui salmi 
penitenziali, un’armmonia di testimonianze bibliche, 
ma sono spurie, pur ritlettendo direttamente, forse, 
il suo insegnamento. 

[V. Il contenuto dottrinale deli seritti di G. non 
è frutto di ricerche personali ma c tutta la dottrina 
cattolica già da tempo guadagnati, sistemata e con- 
sacrata dalla tradizione, espressa da lui in forma 
immediata, sentenziosa ed applicata ai problemi mo- 
rali: ecco tutto. Limitiamoci a qualche rilievo. G 
non fu uno speculativo ma un moralista. Con S. 
Agostino parve conchiusa la fase costruttiva della 
teologia, la quale s'era, per così dire, lignificata 
nella sua forma e lormula definitiva. Pochi punti, 
ec marginali, restavano da elaborare Ma il compito 
pastorale di interpretare, dirigere, investire la vita 
morale colla luce della teologia, non può venir 
meno. Ad esso si consacrò G., sia per iemperantento 
mentale, sia per l’ ufficio di past.re supremo, sia 
per le necessità dei tempi. Ma era capace anche di 
discussione dogmatica, come si dimostra in quei 
punti che la pressione polemica o la necessità pa- 
storale rimetteva continuamente al fuoco della di- 
scussione: la natura della vita ascetica e mistica, 
il primato pontificio, l’ unità e la romanità della 
Chiesa, la dottrina del purgatorio, la possibilità e 
l'efficacia dei suffragi per i defunti. Non fu uno 
speculativo ma assorbi Ja speculazione precedente, 
soprattutto agostiniana, e la fece sua così profon- 
damente da saperla esporre anche ai piccoli e ap- 
plicarla con vera genialità a tutte le circostanze 
della vita. Torna a sua gloria il detto medievale: 
« chi non sa leggere Agostino, leuga Gregorio ». 

Mol!i storici, troppo frettolosamente, videro nel 
melanconico asceta che prelicava prossima la fine 
del mondo, l’implacabile negatore di ogni cultura 
letteraria e di tutto il sapere profano. Non man- 
cano testi, troppo chiari invero, che disprezzano le 
lettere (Moralia, Epist. dedic., 5: « ipsam loquendi 
arten quam magisteria disciplinae exterioris insi- 
nuant, servare despexi », PL 75, 516 B) e condan- 
nano come grave nefandumque per un vescovo, 
sconveniente anche per i laici, lo studio della paga- 
nità «Lettera a Desiderio vescovo di Vienna in 
Gallia, Epist. 1. IX, 54; PL 77, 11710). Ma il 
pensiero normale e completo di G. su questa ma- 
teria è espresso in un altro testo poco avvertito: 
liberales artes discendae sunt ut per instruetionem 
illaron divina cloyvia subtilius intelligantur,e 
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(TI Omelia di S. Gregorio incisa sulla sedia episcopale Miniatura di un Messale conservato nella Biblioteca 

nel coro della Chiesa dei Santi Nereo ed Achilleo Nazionale di Parigi. 
in Roma. (Fot. Alinari). 
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ciò sì conferma coll'esesupio di Mosè, di Isaia, del- 
l'apostolo Paolo (Zn I Reg. ewrosit., V, II, 30, 
PL 19, 855 D: se il testo non è di G,, ne riflette 
l'insegnamento). I testi citati sopra perdono la loro 
asprezza ed esprimono una verità profonda se sì 
intendono non come negazione assoluta della cul- 
tura secolare ima come negazione di essa ove fosse 
concepita a modo di fine per un vescovo e per un 
cristiano, 

Un aliro volume lasciò G., chartaceumni prae- 
grande colwinten (Giovanni Diac., 0. c., II, 30) non 
meno glorioso, per cui fu benedetto, amato ec pianto 
da tutto il suo popolo: quello dove i.suoi notai 
elencavano lu elemosine largite dalla sua prodigiosa 
liberalità a Roma e a tutta la Chiesa, Chiudiamo 
coll’encormziani del martirologio romano che al 3 set- 
tembre ricorda l'elezione di G.: « A _ Roma è l’or- 
dinazione dell'incomparabile uomo S. G. M. a Sommo 
Pontefice, che, costretto ad assumere quel peso, dal 
più sublime trono brillo nell’orbe coi più splendidi 
raggi di santità ». 

Big. — Ediz, PL 75-79 (che riproduce, miglio- 
randola, l'edizione dei Maurini (Parigi 1705, 4 voll.), 
colle biogratie di G, scritte da PaoLo pracono (770- 
780) e da Giovanxi piacono (872-878). Vi son ri- 
portate anche le opere apocrife. Innumerabili sono 
le edizioni e le versioni parziali. Ricordiamo sol- 
tanto: U. Moricca, Roma 1924 (ed. dei Dialoghi); 
Epamo Locri, Siena Cantagalli 1933-1934, 2 voll. 
(vers. ital. dei Dialoghi); Ip., ivi 1939-1940, 2 voll. 
(vers. ital. delle prime 33 Omelie); P. EwaLp-L. 
HarTtMannN in Mon, Germ. Hist., Epist. I-II (Ber- 
lino 1891-899, ed. critica dell’ Epistolario); J. 
Bourrt, Paris 1928 (vers. franc. della Regola); J. 
Funk in Breidlioth, d. Kirehenvdter, II, 3-4 (1938, 
vers. ied. della Regola e dei Dialoghi); Hans 
[uerzMann, Das Sacramentarium Greg., Munster 
i. \. 1921; L. ForxnasariIi, La regola pastorale, 
versione it. e silloge, Roma s. a. 

Studi. H. Duppex, London 1905, 2 voll. — T. 
Tarpucer, Storia di G. M e del suo tempo, Roma 
1909. — TI. H. Howorra, London 1912. — A. 
Sxow, ivi 1924". H. GrIsar, vers. ital. di A. 
De Santi, Roma 1928?. — P. BatirroL, Paris 1928?. 
— lb. FLeURY, S. G. et son temps, Paris 1931. — 
Acta SS. Mart. Il (Ven. 1735) die 12, p. 121-211. 
— H. DeLenayE, S. G. le G. dans l'hagiographie 
grecque, in Arnalecta Bolland., 23 (1904) 449-54. 
— Barpenarwer, Gesch. d. althirehl. Lit., V 
(1932) p. 284-302. — D. NorsikRro, Zn Registrun 
G. Magni studia critica, Upsala 1937, — V. 
DigLio, La bassa latinità e S. G. M., Benevento 
1912. — M. B. Duxn, The style of the Letters of 
S. G., Washington 1931. — J. F. 0’”DonnEL, The 
vocabulary of the Letters, ivi 1934. — A. J. KIn- 
niRkeyv, The late lat. vocab. of the Dial., ivi 1935. 
— R. M Hauser, The late lat. vocab. of the Mo- 
ralia, ivi 1938. — G. Traina, Suî Dialoghi di S. 
G., Palermo 1937. — L. Bauer, De Christo vivt- 
ficatore S. G. Magni doctrina, Mundelein Ill nois 
1938 (dissert.). — A. Boros, Doctrina de haere- 
ticis ad mentem S. G., Roma 1935. — L. Kurz, 
Gregors d. G. Lehre von den Engeln, Rottenburg 
1988. — W. J. Boast, The relations of Pope G. 
the G. with the Churches of the Rom. Empire of 
the East, Birmingham 19830. — C. GiuRIANI, 
L’'Italianità nell'opera di G. M., Como 1934. — 
L. BrégiERr-R. AIGRAIN, G. Ze G., les Etats bar- 
bares et la conquete arabe, Paris 1938. — E. Luc- 
cuesi, S. G. M. nel XIV Centenario della sua 
nascita, Firenze 1942. — S. BrecaTER, Die Quel- 
len zur Anqelsachsenmission G. s. des Grossen, 
Miinster i. W. 1941. — J. A. ErpENSCHINK, Dedi- 
cation of sacred places in the early sources and in 
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the Letters of Gregory the Great, in The jurist, 4 
(1945) 181-215, 3283-58. — H. GoLL, Die« Vita Gre- 
gorit » des Johannes Diaconus, Freiburg 1910. — 
B. AviLa, Los « Morales » de S. G. M., in Re- 
vista liturg. argentina, 10 (1945) 86-91. — L. 
WEBER, Hauptfragen der Moralthenlogie G. s. 
des G., Freiburg (Schw.) 1947. — J. Voss, Ne fun. 
damentis Actionis Catholicae ad mentem S. Gre- 
gorii M ,Mundelein 1948. — C. LorenzoxI. S. Leone 
M., S. G. M. e i loro tempi, Roma 1942. — G. 
Damizia, I « Registrum enistolurum » di S. G. M. 
ed il « Corpus juris civilis », in Benedictina, 2 
(1948) 195-226. — In., Zineamenti di diritto ca- 
nonico nel « Registrum Epistolaruim » ..., Roma 
1949: ottima sintesi che mette in rilievo l’originalità 
della legislazione gregoriana; un secondo vol. illu- 
strerà l’influenza di G. sulle codificazioni medievali 
e sulla formazione del diritto ecclesiastico; cf. L'Os- 
servatore Romano, 24-VI-1949. 

GREGORIO II (669-781), Santo (festa 13 feb- 
braio), romano, papa dal 19-V-715 all'11-I[-731. 
Aveva partecipato attivamente alla vita della Chiesa 
sotto i papi precedenti, e, diacono, aveva accom- 
pagnato a Costantinopoli (709-711) papa Costantino. 

Fu il cuore che mosse l’opera gigantesca di 
evangelizzazione della Germania condotta da S. Bo- 
NIFACIO (v.), a cui egli aveva conferito l’episcopato 
(722) e aveva dettato le regole d'azione (PL S9, 
24-26). 

Aperta la lotta (726) contro le sacre [MMAGINI (v.), 
l'imperatore iconoclasta Leone III Isaurico molti- 
plicava le minacce e le rappresaglie contro Roma 
e contro la persona del Papa. G. resistette flera- 
mente, dignitosamente. Con lettere a Leone (PL 89, 
511-24) chiarì efficacemente la dottrina cattolica, 
secondo la quale alle immagini si deve una Tiuatizi 
T00T4IVATI: Ma non mai una vera ratostz. li 
con mirabile esempio di lealismo politico seppe 
frenare la popolazione di Roma, ribellata contro 
Bisanzio e contro l’esarcato di Ravenna. 

Liutprando longobardo, profittando del contrasto 
Roma-Bisanzio, occupò Ravenna, la Pentapoli, 
Osimo e invase il castello di Sutri. Ma « per'i 
continui richiami che il Papa inviò al re. Liut- 
prando restituì e ridonò Sutrì ai beatissimi Apostoli 
Pietro e Paolo, dopo di avere spogliato il castello 
di tutte le ricchezze, non ostante i molti doni che 
aveva ricevuto dal Papa (Lib. Pont.). Con questa 
donazione (727) sì costituiva il primo nucleo terrì- 
toriale di quel POTERE TEMPORALE (v.) dei Papi, le 
cui radici sono molto più antiche. Il prestigio di 
G. era tanto che quando nel 729 Liutprando e 
l’esarca Eutichio, riconciliati, assediarono Roma, 
Liutprando cedette alle preghiere del Papa e ghi 
donò in omaggio il mantello, la spada e la corona. 

G. rialzò le mura di Roma, restaurò chiese, come 
le basiliche di S. Paolo e di S. Lorenzo fuori le 
mura, ripopolò i monasteri devastati, come quello 
di Montecassino. Del suo stesso palazzo fece un 
convento. 

« Fu uomo casto, profondo conoscitore della 
S. Scrittura, facondo, d’animo forte, difensore della 
Chiesa e avversario irriducibile dei nemici della 
fede » (Lib. Pontif.): una gloria del papato. 

BisL. — Liber Pontif., ediz. Cantagalli, VI-I 
(Siena 1934) p. 23-53. — PL 89, 153-534. — J\FFÈ, 
I°, 2419-57. — P. MonceLLe în Dict. de Theol. 
cath., VI, col. 1781-85. — A. ScHarFER, Bedew- 
tung G. s. II u. G. s III fur die Grindung 
des Kirchenstaates, Munster 1918. - 
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GREGORIO III, Santo (731-741), pio e dotto 
prete assiro, figlio di Giovanni, acclamato pontefice 
‘all'unanimità il 18 marzo 731, consacrato ed inco- 
ronato 35 giorni dopo. 

Le questioni più gravi ereditate dal predecessore 
erano: l'eresia iconoclastica e il pericolo longo- 
bardo. a 

Salito al trono, G. scrisse all'imperatore Leone 
pregandolo di abbandonare l'eresia e di cessare la 
persecuzione. ll suo messo, prete Giorgio, non ebbe lu 

. forza di recapitare la lettera c ritornò a Roma, ma, 
ammonito e punito dal Papa, riparti per Costantino- 
poli accompagnato da legati delle città italiane. 
Non vi giunsero perchè furono arrestati in Sicilia 
rlal governatore bizantino Sereno e privati della 
lettera. 

Allora G. III (novembre 7831) raccolse un sinodo 
in S. Pietro, alla presenza di 93 Vescovi, di preti, 
di laici, nobili romani e consoli ìin gran numero: 
gli iconoclasti furono dichiarati esclusi dai sacra- 
menti e dalla comunione della Chiesa (cf. Mansi, 
Cone., XII, 299 s). Il difensore Costantino incari- 
cato di recare a Bisanzio il decreto sinodale, in 
Sicilia subì la stessa sorte di prete Giorgio. 

L’ira di Leone divampò. Nel 733 spedì contro 
el’Italiani una fortissima Ilotta; ma fu dispersa da 
una tempesta nell'Adriatico. 

I Bizantini, per rappresaglia, confiscarono gli an- 
tichi patrimoni della Chiesa in sicilia e in Calabria, 
softrassero alla giurisdizione della sede Romana 
l’Illirio occidentale e forse, già fin d'allora, la Ca- 
labria, la Sicilia, la Sardegna, sottomettendo queste 
province al patriarcato di Costantinopoli. Così l’Oc- 
cidente sì separa sempre più dall’Orienie. e per- 
fino dalle province occidentali ereclhe o grecizzate; 
Roma si fa centro di tutte le province latine fedeli 
al culto delle immagini; il Papa diventa il capo 
sempre più autonomo del ducato romano. L'’espres- 
sione Saneta Respublica comincia a designare, 
oltrechè l’Impero, anche le terre italiane fedeli a 
Roma e avverse all’iconoclastia bizantina. Automa- 
ticamente e progressivamente si costituisce il POrERE 
TEMPORALE dei Papi (v.), il quale però era contra- 
stato dall'ewercitus romanus, dall’aristocrazia mi- 
litare che tentava di sfruttare a proprio vantaggio 
esclusivo l’autonommia di Roma. Peraltro Roma non 
ruppe i ponti con Bisanzio ed è anacronismo par- 
lare di risorgimento politico dell’Italia. 

Contro la minaccia del longobardo Liutprando 
G. III aveva l’appoggio, forse una vera alleanza, 
dei duchi di Benevento e di Spoleto. Questi aveva 
ceduto alla Sancta Respublica e all’exercitus ro- 
imanus {che qui è il ducato romano) Castel Gallese 
nella Tuscia romana. 

Liutprando, con un esercito comandato da Ilde- 
prando, suo nipote, e da Peredeo, duca di Vicenza 
attaccò l’esarcato e conquistò Ravenna (734?) se- 
nonchè i Veneziani, sollecitati dal Papa, dal pa- 
triarca di Grado e dall’esarca che s'era rifugiato 
presso di loro, liberarono Rasenna, guidati dal 
doge Orso, uccidendo Peredeo e catturando Ilde- 
prando. : i 

Il ribelle duca di Spoleto, Trasimondo, cacciato 
da Spoleto, s'era rifugiato a Roma, duve aveva 
stretta alleanza col Papa e col duca beneventano 
Godescalco. Liutprando chiese al Papa la consegna 
di Trasimondo. G. III rifiutò. Allora il longobardo 

invase il ducato romano, conquistò i castelli di Bo- 

marzo, Bieda, Ameria, Orte, aprendosi la via verso 

Roma; ma nou prosegui oltre, per il momento, pei 
difetto di forze, come sembra. i 

In questi gravi frangenti, G. III invocò l’aiuto 
di Carlo Martello, che. dopo la vittoria di Poitiers 
(732), era l'eflettivo signore di Francia: per mezzo 
del vescovo Anastasio e del prete Sergio gli offrì 
il patriziato romano, «doni, reliquie e le chiavi del 
sepolero di S. Pietro. Ma Carlo era allora in ot- 
timi rapporti col lonvobardo, fece buon viso ai 
messi, ma lasciò cader l'invito. 

Nel 740 Liutprando attacca di nuovo Ravenna 
e i suoi soklati saccheggiano il ducato romano. 
G. III invoca di nuovo per lettera il potente mag- 
giordomo francese, gli invia due legati. Nulla, 
Anche Trasimondo l'abbandono: riconquistata Spo- 
leto mediante l’appogzio del Papa, dell'esercito ro- 
mano e ilei beneventani (die, 749), non si curò di 

aiutare il Papa nel riacquisto dei { castelli, forse 
per non irritare Liutprando. 

In queste strettezze cd incertezze G. II mancò 
di vita (27 nov. 741), di poco preceduto nella tomba 
dall’imperatore Leone Isaurico (18 giugno 740) e 
da Carlo Martello (21 ott. 741). 

G. III fece erigere in Trasicvere il convento di 
S. Crisogono e la chiesa diaconale di S. Maria in 
Aquiro in Campo di Marte. In S. Pietro volle edifl- 
cata una cappella ricca di dipinti, proprio men're 
l’iconoclastia più intleriva. Gli artisti esuli da Bi- 
sanzio trovarono in G il loro protettore, e porta- 
rono fra noi le maniere della pittura greca. 

Ultimò il restauro delle mura aureliane. 
Aveva anche cinto di poderose mura Civitavecchia 

(latinamente Centumeelli.e), baluardo ddilensivo contro 

eventuali sbarchi saraceni e bizantini. 
Nella Germania G, III confermò le cattedre ve- 

scovili di Salisburgo, di Frisinga, di Ratisbona, di 

Passau istituite da S. Boxiracio (v.), che il Papa 
stesso aveva eletto arcivescovo, vicario apostolico 
di Germania, conferendogli il pallio e il poiere dì 
consacrare vescovi quando occorresse (732). 

Fra i più dotti del suo tenipo, era interprete 
profondissimo dei Salmi che tutti sapeva a memoria. 

Oratore suadente e figura d'’incomparabile dol- 
cezza, praticava il costume cristiano con la povertà, 
la carità, il riscatto degli schiavi e la protezione 
dei miseri. Così l'elogio del Lib. Pont. 

Fu sepolto in S. Pietro. 

BipL. — Lib. Pont., ed Cantasalli, V]-I {Siena 
1934) p. 54-76. — Cronache contemporanee. come la 
continnazione di FRrEDbEGARIO, gli Annales Met- 
tenses, il Chronicon Muissiacense, PaoLo Diacono. 
— PL 89, 5597-93. — Jarré. 12, 25:-62. — P Mox- 
CELLE in Diet. de Théol. cath., VI, col. 1785-90, — 
Romano-SoLMi, Le dominazioni barbariche in 
Italia, Milano 1940, p. 408 II, 418 s. — A. SABA, 
Storia dei Papi,1, p. 304 309. — FrLicHne-MarTIN, 
Storia della Chiesa, V, Torino 1945, p. 484-486. 

GREGORIO IV (827-844), romano, cardinale 
prete di S. Marco, venerato dal popolo per le sue 
doti di dottrina, di pietà, d’eloquenza, eletto per 
unanime cunsenso come successore al papa VALEN- 
TINO (v.), tentò di sottrarsi al gravissimo peso na- 

scondendosi, ma, scoperto, fu trascinato in Late- 
rano fra il tripudio del popo'o. Fu consacrato solo 
dopo che i legati imperiali giunsero in Roma ed 
esaminarono l'elezione. Il di-potico Lotario non ri- 
nunciava a far valere i suoi diritti nella elezione 
del Papa, giusta la costituzione dell’824 di Eu- 
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ino Il (v.) e di Lotario, o meglio giusta il ziu- 
vamento prestato allora a Lotario dal Papa e dal 
popolo romano. 

[ tempi erano particolarmente tempestosi e ca- 
lamitosi. L’impero carolingio vacillava e si frantu- 
mava sotto il peso della sua stessa eccessiva gran- 
dezza, per l’incapacità degli uomini successi a Carlo 
Magno, per la incipiente forza centrifuga del feu- 
dalismo, per le incessanti e spaventose lotte dina- 
stiche che misero in guerra i figli contro il padre 
e tra di loro, per le incursioni di Normanni, Slavi, 
Magiari e Saraceni che dall'Africa, da Candia e 
dalla Spagna si avanzavano nel Mediterraneo, mi- 
nacciavano e sac-heggiavano l’Italia. Lo sgomento 
dominava gli animi: ne è segno il digiuno univer- 
sale di 3 giorni indetto nell’829 con l’obbligo della 
comunione per tutti; nello stesso anno a Parigi, a 
Lione, a Tolosa, a Magonza e poi (886) ad Aqui- 
sgrana sl celebravano sinodi intesi alla riforma 
morale e disciplinare di principi, clero e popolo. 

Nell'831 la Sicilia piegava sotto l'invasione mao- 
mettana, che si dilatava sulla penisola. 

Atterrite, le popolazioni costiere fuggivano. G.IV, 
per difendere Roma fece munire Ostia e sulla via 
Ostiense costruì una cittadella (Gregoriopoli), soli- 
damente fortificata. Dalla Francia, anch'essa mi- 
nacciata da nemici esterni e in più straziata da 
contese intestine, non si potevano attendere aiuti. 

In queste lotte G. IV tentò d’intervenire come 
paciere, per salvare la pace dell'impero, e per in- 
durre l’imperatore Ludovico il Pio a rispettare la 
Costituzione dell’817. Nell'817, con la ordinatio im- 
periti, approvata dal Papa, l'imperatore aveva de- 
sienato erede e collega nell'impero il figlio Lo- 
tario, il quale, probabilmente per iniziativa stessa 
del papa Pasquale, aveva ricevuto in Roma la co- 
rona imperiale nella Pasqua (5 aprile) dell'323. Ma 
ecco che nell’assemblea di Nimega dell’831 Lotario 
viene spogliato dal padre di ogni prerogativa. 

Dopo nuovi sconvolgimenti gli eserciti dei tre 
figli di primo letto Lotario, Ludovico e Pipino, sì 
collegarono a Colmar per attaccare e abbattere il 
padre, zimbello della seconda moglie Giuditta. Per 
le ragioni dette G. IV favorì Lotario e lo accon- 
pagnò a Colmar per tentare un accordo pacifico tra 
il.padre e i figli o la reintegrazione dell'ordinatio 
dell’817. 

G. IV incaricato dai tre fratelli, trattò con l’im- 
peratore le condizioni di pace, ma i tre fratelli, che 
intanto sì erano rafforzati, le rifiutarono, anzi per- 
fino impedirono al Papa di riportare a Ludovico 
il Pio la risposta; inoltre diffusero la voce che ìl 
Papa approvava la loro condotta e condannava l’im- 
peratore. Fossero queste voci calunniose, fossero 
altri motivi, nella notte sul 30 giugno 833 Ludo- 
vico il Pio fu abbandonato da quasi tutto il suo 
esercito. 

Dovette arrendersi. Nella dieta di Compiègne 
(ottobre 833) presieduta da Lotario, egli fu dichia- 
rato omicida e spergiuro; pochi giorni dopo, nella 
chiesa di S. Médard, in abito da penitente, leggeva 
la confessione pubblica dei suoì peccati preparatagli 
dai vescovi avversari. Il. Papa non fu neppure con- 
sultato; aveva abbandonato quel « campo della men- 
zogna », con l'animo esulcerato per le tristizie che 
vi furono perpetrate, e ritornò in Italia. 

Solo sei mesi dopo S. Médard l’imperatore ve- 
niva ricondotto sul trono. Lotario, sottomesso, si 
ritirò in Italia, giurando al padre di non nscirne 

più senza la sua autorizzazione. (. IV che non 

aveva mai approvato la deposizione di Ludovico il 
Pio, conservò sempre con lui rapporti amichevoli, 
traterni. Invece dovette subire parecchio da parte 
di Lotario, che non si peritò di por mano sui beni 
di molte chiese e dello Stato pontificio. Tant'è vero 
che Ludovico il Pio progettò un viaggio in Italia 
per visitare la tomba degli Apostoli e per proteg- 
gere la Chiesa dalle vessazioni di Lotario e dei 
suoi partigiani. G. IV accolse henignamente il messo 
imperiale abbate Adrevaldo di Flavigny e lo fece 
riaccompagnare in Francia da due suoi legati; ma 
questi furono fermati da Lotario a Bologna. Un’in- 
vasione di pirati normanni sulle coste della Frisia 
distolse l'imperatore dal progettato viaggio. 

I° attribuita a (Gregorio IV l’istituzione della 
festa di Tutti i santi (1.° novembre), che da Roma 
estese a tutto l'Occidente. 

Restaurò la chiesa di S. Marco sotto il Campi- 
doglio, di cui si conservano i mosaici della tri- 
buna, dove lo stesso (3. IV è rappresentato. Venne 
sepolto in S. Pietro. 

Bipi.. — Lib. Pontif., ed. Cantagalli, VIII (Siena 
1936) p. S6-138, — Jarré, 1?, 323-27. — PL 129, 
991-98; PI. 106, $41-62. — A. SaBA, 0. c., p. 383- 
387. — Romano-SoLMI, o. c., p. DI4 ss. 

GREGORIO V (996-999). È il primo Papa tedesco. 
Morto Giovanni XV (v.), Ottone III, che si tro- 

vava in Italia, fu richiesto dai delegati romani di 
designare il successore al trono papale. L'impera- 
tore propose il suo cugino e cappellano di corte 
Brunone, figlio del duca Ottone di Carinzia. 

Era un giovane ventiquattrenne che alla nobiltà 
di natali accoppiava le più eccelse doti di dottrina, 
di saggezza, di virtù. 

A Roma, accolto festosamente e ricevuta la con- 
ferma imperiale, fu consacrato fra l'aprile ed il 
maggio del 996. Con lui si apre un periodo meno 
fosco della storia medioevale. 

Pur osteggiato dagli aristocratici romani, e tra 
mille difficoltà interne ed esterne, tentò, con buon 
esito, di ripristinare la dignità e l’autorità del 
papato. 

In S. Pietro il 21 maggio 996, conferiva la co- 
rona imperiale al cugino Ottone II. 

I due giovani magnanimi concepirono alti piani 
di riforma politica e religiosa, ma i loro sogni fu- 
rono stroncati da morte. 

G. Y e Ottone III col sinodo di S. Pietro (996) 
ristabilirono l’ordine, la giustizia e Ia pace a Roma. 
Assai mite fu la reazione contro coloro che ave- 
vano cacciato papa Giovanni XV. Crescenzio, capo 
della ribellione, fu condannato all’esilio e doveva 
seguire, come prigioniero, Ottone III; ma il Papa 
gli ottenne l’assoluzione, dopo di averne ricevuta 
promessa giurata di fedeltà. 

Senonchè, tornato Ottone III in Germania, Cre- 
scenzio sollevò nuovamente i Romani contro i Te- 
deschi e contro G. V accusato di proteggere gli 
stranieri. Questi potè a stento salvarsi con una fuga 
precipitosa il 29 settembre 996. 

Crescenzio sì fortificò in Castel S. Angelo, allean- 
dosi con Giovanni Filagato, il quale nella prima- 
vera del 997 si fece proclamare papa Giovanni XVI 
v.) dalle turbe rivoluzionarie. 
G. V invocò l’aiuto di Ottone III; nel sinodo dì 

Pavia (Pentecoste del 997) scomunicò l’antipapa e 
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Crescenzio, soppresse l’arcivescovado di Piacenza, 
sottomettendo questa sede a Ravenna. 

Nel gennaio 998 Ottone III passa di nuovo le 
Alpi con un forte esercito e accompagnato dal Papa 
marcia su Roma. L’insurrezione fu presto repressa: 
l’antipapa, già malmenato dai soldati e dal popolo, 
fu incarcerato. 

Crescenzio, caluto Castel S. Angelo, fu giusti- 
ziato (29 aprile 998). 

L'abbazia di Farfa divenne il centro dell'autorità 
imperiale e papale contro le mosse dei piccoli 
tiranni della Sabina. Vi fu preposto Ugo, il celebre 
cronista. A_G. V, nel ricordato sinodo di Pavia, 
riuscì di por fine alla tortuosa questione di Reims: 
contro Gerberto d’Aurillac, riconobbe come legit- 
timo arcivescovo di Reims Arnolfo, di cui volle 
da re Roberto la liberazione, e citò al suo tribu- 
nale i vescovi che avevano osteggiato Arnolfo; 
quelli che non comparvero furono sospesi. Inoltre 
riprovò il matrimonio che re Roberto aveva osato 
contrarre senza dispensa con Berta sua parente e 
condannò i vescovi che l’avevano ratificato. Nel 
sinodo romano del 998, presente Ottone III, ritornò 
sull’argomento e impose a Roberto e a Berta una 
penitenza di 7 anni, 

Il 18 febbraio 999, giovane di 27 anni, G. V. fu 
rapito da morte (violenta, sospettarono alcuni), 
mentre il cugino Ottone visitava, da pio pellegrino, 
i monasteri del Mezzogiorno d’Italia. 

L’epitaffio ricorda la sua carità verso i poveri, 
la sua dottrina che gli permetteva di parlare al 
popolo in tre lingue, in volgare, in francese e in 
latino. I"u caro ai più illustri uomini del tempo e 
a tutti i buoni. Gli successe l’amico Gerberto, col 
nome di SiLvestro II (v.), che egli aveva preposto 
alla sede metropolitana di Ravenna (28 aprile 998). 

Tu sepolto in S. Pietro « ante secretarium juxta 

Pelagium papam ». Fu chiamato G. i! minore, 
appellativo onorifico perchè accosta G. V. al grande 
Gregorio I. 

BigL. — JarFE, 1“, 489.95. — PL 137, 899-938, 
—_ A. Saba, o. c., p. 492-97. 

GREGORIO VI, Giovanni Graziano, papa dal 
5-5-1045 al 20-12-1046, già arciprete di S. Gio- 
vanni a Porta Latina. 

L’indegno Benedetto IX era stato cacciato dai Ro- 
mani (1044) e sostituito con Silvestro III; 49 giorni 
dopo veniva reintegrato dal suo partito, ma ]"1-5-1045 
abdicava definitivameate, consigliato a ciò anche 
dal padrino Giovanni Graziano, al quale cedette la 
tiara per una forte somma di denaro. A parte 
questo vizio d'origine, G. fu persona degna, sti- 
mata dal monaco Ildebrando, che fu suo cappellano 
e consigliere, e da S. Pier Damiani: l'autorità di 
questi grandi nomi valse a G. buona fama presso 
i posteri. IFu riconosciuto dal re di Francia, En- 
rico I e anche in Germania si ritenne legittimo. 
Ma Enrico II credette suo dovere intervenire 

in Italia per risolvere la grave crisi «della Chiesa 
che vedeva tre Papi simultanei. G. lo incontrò a 
Piacenza, si ritrovarono di nuovo ul sinodo di 
Sutri (20-12-1046), dove Enrico, che già aveva 
esaminata la questione nel sinodo di Pavia, depose 
Silvestro III e G. VI, col loro consentimento; Be- 

nedetto IX fu deposto pochi giorni dopo nel si- 

‘nodo di S. Pietro del 28 o 24 dicembre. 

Enrico III, ricevuta la corona (Natale 1046), si 

trattenne ancora per alcuni. mesi in Italia; poi, 

 Veretico BerENGARIO di Tours (v.): 
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per evitare contrasti al papa tedesco Clemente Il 
eletto a Sutri, condusse seco in Germania G. e 
Idebrando. G. visse. presso Ermanno, arcivescovo 
di Colonia, dove morì sulla fine del 1047. 

Molto si discusse su questo Papa, ma fu conser- 
vato nella cronotassi dei Papi legittimi. — JAFFÉ, 
1°, 524 s; Il”, 709. — Borino, L'elezione e la 
deposiz. di G. VI, in Archivio della R. Soc. 
Rom. di storia patria 
410. — A. FLIcnE, La 
(Lovanio 1924). —- G. B. PicottI, v. 
di Gregorio VII. 

GREGORIO VI, Antipapa, eletto nel 1012 dai 
crescienziani contro BexeDETTO VIII (v.). Invano 
cerco l'appoggio dell’imperatore Enrico Il. Dopo 
il 1018 non si fa più menzione di lui. — JAFFÉ, 
182951dì 
GREGORIO VII, Santo (1073-1085), I/debrando 

figlio di tal Bonizone, naeque tra il 1013 e il 

1024 in Soana, della regione senese. Entrato dap- 
prima, col favore di uno zio abate, nel mona- 
stero di S. Maria Novella nell’Aventino, fu qui 
avviato allo studio sotio la guida di Lorenzo, poi 
arcivescovo di Amalfi, e forse di Giovanni Gra. 
ziano, l'uturo papa Gregorio VI (v.), che salito al 
soglio pontificio lo ebbe suo cappellano e quindi 
suo compagno d'esilio in Germania. Morto Gre- 
gorio VI (1047), alcuni. vogliono che Ildebrando 
sia entrato nel è 

39 (1916) 141-252, 295- 
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monastero di Cluny facendovi la 
professione monastica, altri che sia tornato subito 
a Roma con Brunone, vescovo di 'Toul, fatto Papa 

col nome di Leone IN (v.). 
Nel 1050 venne prepusto al monastero di S. Paolo, 

in grande decadenza morale e materiale, dove 
iniziò una profonda vpera riformatrice che diede 
buoni Irutti. Da Leone IN venno eleito arcidiacono 
e gli venne affidata Ja delicata missione di presie- 
dere, in Francia, il concilio che doveva giudicare 

ma, durante 
la sua assenza, Leone IX venne a morte ed egli 
sì trattenne in Francia, lavorando per la riforma, 
fino al 1055, quando doveite ritornare a Firenze 
per partecipare al concilio indettovi da VirToRre II 
(v.) per la riforma della Chiesa 

Sulla cattedra pontificia si succedettero vari pon- 
tefici il cui governo durò brevissimo tempo: morto 
Vittore II gli successo Stefano X, a questi, morto 
il 29 marzo 1058, venne dal popolo dato come 
successore un antipapa, Benedetto N. 

Ildebrando frattanto rappresentava la sede pon- 
tificia presso Enrico 1V, salito al trono ancora 
fanciullo, dopo la morte di Enrico 1]II, sotto la 
reggenza di Agnese di Merania; per l’intluenza del 
monaco, Enrico IV approvò Stefano X e poi Ni- 
colò Il (giugno 1058) contro l’antipapa Benedetto X, 
che venne quindi scacciato da Goffredo, duca di 
lorena. 

Nelle lotte tra il papato e l'impero, che si riac- 
cesero sotto il nuovo Papa, Alessandro Il, il nostro 
rimane nell’ombra per il prevalere della fazione 
sostenitrice dell’antipapa, ma, dopo che Alessandro II 
poté in pace reggere le sorti del governo papale, 
Jidebrando fece sempre più sentire il peso della 
sua personalità nell’opera riformatrice della Chiesa. 

Morto Alessandro II il 21 aprile 1078, mentre 
il defunto Pontefice veniva portato al sepolcro, clero 
e popolo gridarono a una voce papa Ildebrando 
(22 aprile 1078), che assunse il nome di G, VII. 

_G. ben al corrente delle urgenti necessità della 
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Chiesa, si propose di condurre a termine la ri- 
forma di questa, già iniziata, ma tutt'altro che 
riuscita a pieno. Il programma del suo soverno è 
in certo nodo da lui comunicato nei cosiddetti 
Dictatus papac, raccolta di 27 massime tratte va- 
riamente dai canoni della Chiesa, da sentenze di 
papi e concili, dalle quali G. non si scostò, insor- 
sendo a volte contro gli stessi sovrani; all’inizio 
del suo pontificato, però, non manifestò propositi 
hellicosi lusingandosi di potere instaurare pacifica- 
mente quelle riforme che erano da lui giudicate 
le più impellenti per la ristaurazione della vita 
cristiana nel clero e nel popolo. 

Un altro erande proposito di G. fu quello di 
togliere lo scisima della Chiesa ereca maturato da 
un ventennio: per questo tentò di muovere le forze 
della cristianità occidentale al soccorso dell'impero 
orientale, gravemente minacciato dai Turchi e di 
ricondurre la Chiesa bizantina alla cattolicità. Ad 
attuare questo suo progetto, il 9 luglio 1073 met- 
teva a parte cdi esso l’imperatore d’Oriente Mi- 
chele VII: ma gli sorsero ostacoli da Roberto il 
Guiscardo e l'impresa falli, benchè già 50.000 Ita- 
liani e oltramontani fossero disposti a parteciparvi. 

Ifin dall'inizio del suo pontificato si sforzò di 
attrarre nell'orbita politica della S. Sede tutti i 
potentati italiani; Riccardo di Capua, Landolfo 
duca di Benevento gli giurarono fedeltà (agosto 
1073) insieme alla contessa Beatrice di Toscana e 
sua figlia Matilde, che avevano una notevole in- 

fiuenza politica nell’lialia settentrionale e centrale. 
Per mezzo dei suoi legati agì anche sui sovrani 

di Germania, Irancia ed Inghilterra nell'intento 
di sopire le inimicizie tra loro esistenti. 

Così avendo assicurati i rapporti della S. Sede 
con gli stati cristiani, G. nel marzo 1074 convocò 
in Roma il suo primo concilio, nel quale, preso 
atto della sottomissione di Enrico 1V al comando 
fattogli di. allontanare da sè i consiglieri scomuni- 
cati, si passò ai provvedimenti di maggiore ur- 
genza, come la provvista della chiesa di Milano alla 
quale tu designato Atione, chiudendo così una 
lunga serie di dannosi contrasti. Fu quindi sco- 
municato il Guiscardo, peri motivi sopra addotti; 
furono deposti i vescovi e i sacerdoti che fossero 
riconosciuti simoniaci e rei di fornicazione, vie- 
tando loro la celebrazione della Messa e la parte- 
cipazione ai divini uMzi e diffidando i fedeli dal- 
l’assistere ai sacri riti che da quelli fossero celebrati. 

Furono quindi inviati nei vari paesi i legati 
pontifici coll’incarico di promulgare e fare eseguire 
le deliberazioni prese nel concilio. Ma non sempre 
favorevole lu l’accoglienza ai legati: mentre nel 
regno anglo-normanno, coll’ appoggio del re Gu- 
glielmo e della regina Maria, ‘non trovarono op- 
posizione se non nel basso clero, in Nrancia e in 
Germania una forte resistenza venne opposta anche 
dagli alti prelati e particolarmente dai metropoliti 
di Magonza e Brema. 

Un nuovo concilio venne convocato nella Qua- 
resima del 1075, in cui vennero prese gravi san- 
zioni contro vescovi, preti e laici che non avevano 
ottemperato ai decreti del concilio del 1074: tra 
i colpiti erano i vescovi di Strasburgo, Spira, Bam- 
berga, Pavia, Torino, che furono sospesi dalle loro 
funzioni, quello di Piacenza deposto, quello di 
Brema scomunicato; Roberto il Guiscardo fu di 
nuovo colpito da scomunica, il re di Francia dit- 
nato a dare le soddisfazioni promesse, pena la 

scomunica, e cinque cortigiani del re di Germania 
ammoniti di dare riparazione entro il prossimo 
maggio perchè colpevoli di avere venduto beni e 
dignità ecclesiastiche. Ma il decreto di maggior 
gravità emanato dal concilio fu quello che inter- 
diceva ai vescovi di ricevere dignità dalle mani di 
un laico e proibiva ai metropoliti di consacrare 
coloro che avessero ricevuto da un laico « il dono 
dell’episcopato »: col suddetto decreto il concilio 
intendeva colpire l’antica e diffusa consuetudine dei 
principi e signori laici di conferire l’investitura 
spirituale e temporale e quindi d’esercitare sull’epi- 
scopato poteri considerati usurpazioni dei diritti 
della Chiesa. 

In Germania i decreti del sinodo romano cau- 
sarono grave impressione, mentre Enrico IV finse 
d’ignorarli continuando a disporre dei vescovadi 
vacanti o resi vacanti per forza. Diqui ebbe la sua 
prima origine la cosiddetta lotta per le INVvESTI- 
TURE (v.) che sì protrarrà poi tanto a lungo. 

G. cercò dapprima di seguire vie pacifiche, am- 
monendo in modo benevolo Enrico con il Monz- 
torio dell'$ dicembre 1075, e per mezzo dei suoi 
inviati speciali segretamente lo avverti che la sua 
non ottemperanza alle disposizioni conciliari avrebbe 
costretto il Pontefice non solo a comminare la sco- 
munica ma anche a deporlo dalla regia podestà. 
lìnrico rivelò imprudentemente le ammonizioni pon- 
tificie che suscitarono una vivace reazione anche 
nell’episcopato germanico, il quale deplorò il modo 
di agire di G. Questi espose il suo pensiero in una 
celebre lettera a Iîrmanno, vescovo di Metz (Roma, 
25 agosto 1076) in cui affermava testualmente: « Se 
la S. Sede giudica e sentenzia, grazie alla somma 
potestà ad essa conferita sul terreno spirituale, 
perchè non ancora sul terreno temporale? » E an- 
cora: « Se pertanto, quando occorra, i religiosi 
sono fatti oggetto di condanna, perché non si dovrà 
procedere contro ì secolari rei di malvage azioni? » 
(PL 148, 594 ss). 

Le vie pacifiche non ebbero buon successo. En- 
rico 1V, adunata una dieta a Worms, deponeva il 
Pontefice sotto le accuse più infamanti. G., nella 
Quaresima del 1076, scomunicava l’imperatore e, 
forse senza « destituirlo» o « deporlo », gli toglieva 
l’uso del potere regale: « Heinrico regi... totius 
regni 'Theutonicorum et Italiae gubernacula con- 
tradico (=interdico ?): ct. ToxpeLci, p. 116. Le 
particolari condizioni politiche della Germania gio- 
varono alla causa del Papa: Enrico IV vide stac- 
carsi da sè un gran numero di sudditi, che mi- 
nacciavano di dursi un nuovo re se egli non si 
fosse rimesso al consiglio e al volere del Papa: 
anzi per il 2 febbraio 1077 era indetta una dieta 
per risolvere la questione della corona. Allora av- 
venne che Enrico, con astuta mossa politica, rag- 
giunse il Pontefice, il quale si trovava a Canossa 
e, non senza [forti riluttanze da parte di G., ottenne 
l'assoluzione dalla scomunica (28 gennaio 1077) a 
patto che si impeguasse con giuramento a presen 
tarsi per rispondere davanti ai principi della dieta 
d’Augusta; ma, contro l'opinione di A. FLIcnE, A 
propos de Canossa, in Comptes rendus dell'Accad. 
di Iscriz. e Belle Lettere, 1947, p. 311-14 (v. anche 
in Bibl.), sembra che a Canossa non fu posta la 
questione della reintegrazione di Enrico nel regno). 

Se Enrico dal Papa aveva ottenuto il perdono, 
tornato in patria incontrò l'opposizione dei prin- 
cipi tedeschi che gli opposero, come re, Rodalta, 

e 
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duca di Svevia. 1 tentativi fatti da G. per giun- 
gere a una conciliazione svanirono (31 maggio 1077), 
per cuì il Papa, tornato a Roma, convocò un con 
cilio (27 febbraio-8 marzo 1078) nel quale stabilì 
severe sanzioni contro coloro che ostacolassero il 
trionfo della giustizia e con una lettera incitò i 
principi e i prelati tedeschi a collaborare a questa 
opera di pacificazione (9 marzo 1078). Nullameno la 
contesa tra lnrico e Rodolfo degenerò in guerra 
aperta (1078-1080). Terminò colla vittoria del primo, 
che, imbaldanzito dai successi riportati e non te- 
neniddo alcun calcolo della nuova scomunica, che 
(+. aveva lanciato contro di lui (febbraio 1080), 
scese in Italia, dichiarò decaduto G. ed elesse un 
antipapa, Clemente 111, costringendo €. tra le 
mura di Castel S. Angelo. 

(G. non si lasciò per questo dominare dallo sgo— 
mento e respinse le proposte di pace fattegli da 
lìnrico, sopportando serenamente la sua prigionia. 

A lenire le amarezze degli ultimi quattro anni . 
di vita del Pontefice, venne la riconciliazione con 
Roberto il Guiscardo: l'alleanza normanna però lo 
costrinse a gravi concessioni, quale fu Ja lettera 
che inviò ai vescovi di Puglia e Calabria perchè 
favorissero l’impresa del duca normanno contro 
l'impero bizantino (25 luglio 1080). La tentata spe- 
lizione impedì al Guiscardo di essere a fianco del 
Pontefice quando Enrico IV invase Roma. Roberto 
tentò di liberare il Pontefice, ma ciò ottenne solo a 
prezzo di gravissimi danni alla cittàe alla popolazione. 

Nell’esilio a Salerno, presso Roberto, passò G. 
i suoi ultimi giorni: a nulla valse un nuovo ana— 
tema contro Enrico: questi riponeva sul trono l’an- 
tipapa, mentre G. moriva lontano da Roma il 
25 maggio 1085, esclamando, si dice: « Dilexi iu- 
stitiam, odivi iniquitatem, propterea morior in 
exilio ». Le sue spoglie furono tumulate nella chiesa 
di S. Matteo a Salerno. i 

Grande figura di Pontefice e di Santo, nella immane 
impresa della riforma ecclesiastica e nella lotta per 
togliere l’ingerenza laica nelle cose della Chiesa, 
rivelò la sua tempra di sovrano e di pastore, l’im- 
pronta lasciata dalla sua opera ebbe un'efficacia deci- 
siva nella storia della Chiesa. 

A Salerno G. ebbe ben presto culto locale, che 
Paolo V sancì (1606) e Benedetto XIII estese a 
tutta la Chiesa (25-9-1728), dettando in lode del- 
l'eroe le lezioni del II Notturno del 25 maggio. 
‘Molti Stati — Venezia, Napoli, Austria, Olanda, 
Portogallo, Piemonte, ecc. — tentarono di ribel- 
larsi all'esaltazione di G., che tanto aveva umiliato 
il potere civile; e il Piemonte proibì quella lezione 
del Breviario, con istruzione del 1755, confermata 
anche dal « principe religiosissimo » Carlo Alberto. 

L’epica figura di G. VII fu accolta nella lettera- 
tura di tutte le nazioni, magnificata o bestemmiata 
a seconda dei sentimenti religiosi e politici degli 
autori. Gli scrittori tedeschi, gonfi di razzismo ger- 
manista e antiromano, non erano in condizioni 
buone per riserbargli simpatie (Richert, Heîn- 
rich IV; P. Ernst, Canossa e Katîserbuch; Kol- 

benheyer, Gregor und Heinrich; Gmelin, Ruf zum 
Reich, ecc.). E a un Guerrazzi (Assedio di Roma) 
G. poteva ben apparire « un frate 1mpronto ed igno- 
rantemente temerario ». L’Enrîco IV di Pirandello 
è il dramma non già dell’imperatore tedesco, ma 
di un giovane mascherato da Enrico IV, che Pol 
si crede tale per sopravvenuta follia, e rinsavito, 

continua a fingersi tale fino & quando uccide il 
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rivale in amore. Le ottave di N. Tommaseo, inti- 
tolate Za contessa Matilde è meglio ancora il 
poema di Lecomte de l'Islo Les deux glaives sono 
una glorificazione del grande Pontefice, nel quale 
Alessandro Dumas, padre, vedeva addirittura Ja 
personificazione della democrazia medievale (Une 
année à Florence, e Quelques mots sur l’Italie 
premessi a Une nuit à Florence). 

Nella titanica lotta che sconvolse dalle basi la 
società medievale, G. parve per il momento soc- 
combente, ma ai suoi sforzi arrise postuma vittoria, 
linrico continuò la lotta contro i Papi successì i 
(x.; soggiogò in Germania i vassalli ribelli e il com- 
petitore Rodolfo. Ma in Italia lo teneva in scacco 
Matilde di Canossa. Insorsero contro di lui i suoi 
figli Corrado ed Enrico, sicché lu forzato ad abdi- 
care (31-12-1105). Mentre da l.iegi, dove con pochi 
fidi s'era rifugiato, tentava di riconquistare il trono, 
fu colto da morte (7-8-1100). Il dramma di quella 
morte trova una possente rievocazione letteraria 
nel citato poema de Lecomte de l'Isle. Il suo fe- 
dele Otberto, vescovo antigregoriano, ne depose le 
spoglie nella cattedrale, davanti all'altare della Ver- 
gine Maria. Ma per imposizione ilel legato ponti- 
ficio, Otberto fu costretto a trasferire il regale ca- 
davere in una cappella, non ancora consacrata, fuori 
della città: questo secondo funerale senza pompa, 
senza canti, fu insieme il lugubre funerale di un'epoca. 

La lotta continuò e si risolse soltanto col sacri 
ficio dei due contendenti: con la profonda trasfor- 
mazione della concezione medievale dei « due po- 
teri ». Con che tramontava il mondo del Medioevo. 

Bipr. —- Fonti. E. Caspar, Gregorit VII Re- 
gistrum, Berlino 1920-23, 2 voll. — Mox. GERM. 
Hrsr., Libelli de lite, saec. XIet NXII,Hannorver, 
1891-97. — Jarré, Registri G. VII, Berlin 1865. 
— Cf. Regesta di Jarrè-LorweENFELD e di KEBR. -- 
PL 148, Registrum, Epistolae esetra registrum va- 
gantes, Concilia Romana con tre amplissime ap- 
pendici; nei prolegomeni si riportano le fonti bio- 
grafiche. — Acra SS. Maji V (Ven 1741) die 25, 
p. 568-625. 
Studi. — A. FLIcHE, Paris? 1920. — Ip., Laréforme 

gégorienne, voll. 3, Lovanio 1924-1937 (la for- 
mazione delle idee gregoriane, Gr. VII, l'opposizione 
antigregoriana). — L'. Voosen, Papauté et pouvoir 
civil è l'époque de G. VII, Gembloux 1927. — 
F. ScaEIDER, Gregor und das Kirchengut, Greifs- 
wald 1919. -- I. P. WrnirneYy, Gregory VII, in 
Englisch Hist. Review, XXXIV (1919). — P. 
FourNniIER, Grégoire VII et la vénovation des re- 
cueils du droit canonique, Strasburgo 1924. — I. 
Gay, Les papes du XI sièele et la chrétiente, 
Parigi 1926 (vers. it. Firenze, Vallecchi). — W. 
Wuoner, Studien su Gregor VII. Kirchenreform 
und Weltpolitik, Monaco 19380. — J. Gauss, Die 
Diktatuslehve G.s VII als Unionsforderungen, 
in Zeitschrift der Savigny-Stift fiv Rechtsgesch. 
Kanonistische Abteil., 29 (1940) 1-115. — R. Mon- 
TANARI, La « Collectio canonum » di S. Anselmo 
di Lucca e la riforma gregoriana, Mantova 194): 
le 27 proposizioni non sarebbero altro chei « capi. 
tula » di una collezione canonica. — G. B. Borino, 
Un'ipotesi sul « Dictatus papae » di G. VII, in 
Arch. della R. Deput. Rom. di Storia patria, di 
(1944) 237-52. — A. Micger, Die Sentenzen des 
Kard. Hunbert, das erste Rechtsbuch de» pipstli- 
chen Reform, Leipzig 1948. — Sulla riforma ca- 
nonicale, v. G. Barpy, G. VII et la véforme ca- 
noniale uu XI sitele, in Studi Gregoriani (v. 
sotto), I, 47-64; Ca. DEREINE, Note..., in Rev. 
d’ Hist. eccl., 43 (1948) 512-14. — G. ScarEIBER, 
G. VII; Cluny, Citeaua, Premontre su Eigen- 
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hirche, Parochie, Seelsorge, in Zeitschrift der Sa- 
vigny-Stiftung fit»: Rechtsgesch., Kanon. Abt., 
05 (11947) 31-171. — Ta Mayer G. VII und das 
Higenkirchenvecht. Die dltesten Urhunden von 
Hirsau u. Muri, in Zestschr. f. Srhiwweiser Gesch., 
20 (1448) 145 0. — R. Morcnes, Questioni grego- 
riune (data di nascita, famiglia ce patria, l’azione 
di Ilevrando sotto i Lapi che lo precedettero, la 
sua elezione e Bonizone di Satri, le pretese omgini 
lorenest della sua viforma e signiticato ideale di 
essa), In Arch. della It. Dep. Itom. di Storia 
patria, 05 (1442) 1-02; cf. Ancora una parola su 
certe questioni gregoriane, di G. B. Picotti, ivi, 
1940, p_1lli.30. — Ip., G. VII, Torino 1942, — 
G. B. Picorri, Della supposta parentela ebraica 
di Gregorio VI e di G. VII, in Arch. Stor. 
Ital., C (1342) 8-44 (i Pierleoni di Roma di ori- 
gine ebraica non sono i Pierrleoni donde usci Gre- 
gorio VI; G. VII non ebbe alcuna paren'ela nè con 
Gregorio VI, nè coi Pierleoni). — T. RicHarpsan, 
The monasito profession and career of St G. VII, 
in The Dublin Ateview, 218 (1044) 154-683 (contro 
l'opinione più comune, l'uutore sosuene che G. fu 
a Cluny c cne probabilmente vi ritornò dopo la 
morte di Gregorio VI) — A. Gwyrxn, The origins 
of the Sce of Dublin. Pope Gregory VII and the 
Irish Church, in Irish ecclesiastical Record, 57 
(1941v 497-104 — M. C. Courtors, G. VII ec 
PAfrique du Nord,in Revre his'orique, 195 (1945) 
097-122, 193-220. — N. HuvyoHnEBRaERT, la légat de 
G Vilen Fianco, Warimond de Vienne,in Rev. 
d°'Hist. cecl., 40 (1914 s) 187-200. — G. Dreroux, 
Un legat de G. VII en Flandre, Hugues Renard 
éveque de Lavgres, in Miscellanea A. de Meyer 
L (1946) 3537-47. — G. B. Borino, Quando e dove 
sî fece inonaco Ildebrando, in Aiscellanca G. 
Mercati, V (1910) 218-602. — L Toxperni, Zl va- 
lore dell’assoluz, di Enrico VI a Canossa, in La 
Serola Cart, 17 (1949) 1039-20, contro la tesi di 
FLIcnE, il quale, contrariam nre all’upinione comune, 
espusta, ad es., da ARQUILLIERE (G. VIZ: La con- 
ception du pouvuvir potitigue, Paris 1984), sostiene, 
tra l'altro, che Earico IV a Canossa fu remtegrato an- 
che nell’autorità revia (in Studi greroriani, 11947] 
878-801). — A. Fricne, Premiers résultats d'une eni 
quete sur la ISforme greéqurienne dans les diocèses 
frungais,in Comnpres rendus de l'Acad. des inserip- 
tions et belles-lettres, 1944, p. 162-899. — Studi gre- 
gqoriani. Per la stovia di G. VIITEe della riforma 
gqregoriana, vaccolti a cura di G. B. Borino, Roma 
141, 2 voli.; cf. M. Scabputo, in Civ Case. (1949-I) 
dD1-63. — G sSoranzo, G. VII e gli Stati vassalli 
della Chiesa, in Aevun, 23 (1919) 1381-58. — Ip, 
Aspetti del pensiero e dell'opera di G. VII e lo 
spirito deî tempi, ivi, 22 (1918) 309.32. 

GREGORIO VIII (1187), Aderto di Mora, n. 
a Benevento, m. a Pisa. Già, come pare, maestro 
nello Studio di Bologna, era stato creato cardinale 
nel 1155 o 1156. Legato di Alessandro 1II in Dal- 
mazia e Ungheria (1107) e in Inghilterra (1171- 
1173), ricoprì la carica di cancelliere della Chiesa 
Romana, lasciando memoria di sè per una tratta— 
zione nella quale espose lu teoria dello stile usato 
nei documenti della cancelleria papale. Verso il 
1186 istituì nella nativa Benevento una Congrega- ° 
zione di canonici regolari, di cui dettò lo statuto. 

Nei due mesi di pontificato (21 ottobre-17 di- 
cembre) promosse il rinnovamento nella disciplina 
e nei costumi degli ecclesiastici, invitando i ve- 
scovì a tenersi in rapporto con la S- Sele. Col® 
l’imperatore desiderò comporre ogni dissidio: 
questo scopo gli scrisse benevolmente e promise di 
rispettare i suoi diritti nella Sicilia, ottenendo in 
tal modo che Enrico VI manlasse al Pupa un'am- 
basciata per far cessare le ostilità, 

Alla caduta di Gerusalemme, che tanto aveva 
commosso la cristianità, fece indire pubbliche pre- 
thiere e pr.iclamò una Tregua di Dio per sette anni; 
fece predicare la crociata (la terza) per mezzo dei 
suoi legati, tentando di riconciliare Pisa e Genova 
e di indurle a prender parte alla santa impresa. 

In viaggio per Pisa, si fermò a Lucca dove or- 
dinò che fossero dissepolti i resti dell’antipapa Ot- 
taviano, Vittore IV, e estromessi dal luogo santo. 
Giunto a Pisa, morì improvvisamente. 

Bier. — PL 202, 1555-65. — JaeFé, Aegesta?, 
II, 523-385. — P. Napio, Busel 1340. — G. Kcee- 
MANN, Bonn 1918. — P. Keur in Miscell. a F. 
Ehrle, Il (Studi e testi, 38, Roma 1924) p. 2418-75. 

GREGORIO VIII, Antivapa (1118-1120), n. nella 
Francia meridionale, m. a Cava dopo il 1137, di 
nome Maurizio ma soprannominato schernevolmente 
dagli Italiani Burdinus (asino), fu monaco di 
Cluny, vescovo di Coimbra (1999) e poi (110%) ar- 
civescovo di Braga. Servi la Chiesa sotto Pasquale II 
in molteplici incariéhi, ma Us-11I-1113 si lasciò 
eleggere Papa da Envico V contro il Pupa legittimo 
GeLasio lI (v.). Questi a Capua, nel sivodo del 

7 aprile, scomunicò Enrico e G. Il quale, peraltro, 
col favore imperiale, tenne il governo fino a che, 
consegnato dai cittadini di sutri al nuovo Papa 
CaLristo II (v.), dovette supportare l’onta di un 
vergognoso ingresso in Roma e fu trattenuto in 
reclusione fino a morte — dJarré, Regesta?, 1, 
S:1 s. — C. Erpmann, Mauritius Burdinus, in 
Quellen und Forsch. aus. ital. Archiven uud Bi- 
bliotheken 19 (1927) 205-v1 con dibl. 
GREGORIO IX (1227-1241), Ugolîno dei conti di 

Anagni, parente di Innocenzo ILI che l'aveva creato 
card, diacono (1198) e vescovo di Ostia (1206), 
succedette ad Onorio III il 19 marzo 1227 e fu 
consacrato in S. Pietro il 21 dello stesso mese. In 
parecchie legazioni in Germania e in Italia, aveva 
mostrato singolare fermezza ed energia nel raffor- 
zare l'autorità della Chiesa. 

Primo suo grande atto tu condurre a termine la 
crociata per la quale giù era pronto un valido 
esercito nell’Italia settentrionale: ma l'imperatore 
Federico 11, adducendo motivi di salute, tergiver- 
sava con grave danno della speclizione: tra ì ero— 
ciati infatti, per la lunga attesa, scoppiava una 
crave pestilenza. G. rompeva gii indugi e scomu— 
nicava l’imperatore il 24 settembre 1227, svelan- 
done in una lettera enciclica gli spergiuri, la dis- 
solutezza e la tirannia e invirandolo a penitenza. 

Federico 1I oppose alla scomunica il disprezzo 
e le minacce, passando poi apertamente alla vio— 
lenza: al Papa contrappose un partito imperiale in 
Roma, trattò villanamente i legati pontifici, derubò 
i Giovanniti e i Templari e allontanò dalla diocesi 
l’arcivescovo di Taranto. G.scomunicò nuovamente 
l’imperatore il 23 marzo 1228, ma il partito ghi- 
bellino suscitò contro di lui una serie di ostilità 
per cui fu costretto a fuggire prima a Viterbo, 
quindi a Rieti e a Perugia, donde lanciò la sco- 
munica contro i rivoltosi. 

Con abile mossà politica allora l'imperatore partì 
per la crociata (122%) e ottenne pacificamente dal 
sultano Al Kamil Gerusalemme, firmando con questi 
il trattato dì Giaffa «4 febbraio 1229). 
Frattanto in Italia un suo fido comandante, Ri- 

naldo, rioccupava il ducato di Spoleto, ma veniva 
poi sconfitto da Giovanniì di Brienne, comandante 

Mlb 

alate, 

4 



L: 248 GREGORIO IX — GREGORIO X 

pontificio (1229): al suo ritorno Federico riacqui— A lui si deve la pubblicazione delle  Decre- 
: stava quelle terre annettendole nuovamente al suo tali, per la raccolta delle quali aveva dato in- 

e regno in Italia. carico al santo e dotto domenicano, RArMonDo 

venne sepolto in S. Pietro. 

L’anno seguente finalmente Federico Il Mirmava 
la pace con &. (23 luglio 1230) a S. Germano, im- 
pegnandosi a sottoporsi alla Chiesa in tutti i punti 
per i quali era incorso nella scomunica, e, assolto 

da questa, sì rec) in visita dal Papa ad Anagni 
(1 settembre 12:30). 

Ma ben presto ricominciò a perseguire il suo 
sogno monarchico in Italia e a questo scopo inca- 
ricò Pier delle Vigne di approntare un codice di 
leggi per il regno ereditario in Sicilia, ch' egli 
poi promulgò a Melfi; e nel 1281, in una dieta te- 
nuta a Ravenna, fece pubblicare varie leggi contro 
la liberta delle repubbliche italiane. 

Nel 1234 G. dovette nuovamente fuggire in Umbria 
per una ribellione dei Romani e Federico Il, a sua 
volta, dovette domare una rivolta suscitata da suo 
figlio Enrico alleatosi coi Lombardi. 

In questa circostanza il Pontefice aiutò l’impe- 
ratore scomunicando Enrico e i suoi fautori eccle— 
siastici; Federico, a sua volta aiutò il Papa che, 
scoulitti i Romani a Viterbo, potè rientrare in Roma 
nell'ottobre del 1237. 

ln quello stesso anno si riaccese la lotta tra Fe- 
derico JI e i Comuni dell'Alta Italia: aiutato da 
alcune città ghibelline e dal crudele tiranno lizze- 
lino da Romano, dopo la caduta di Vicenza, Fe— 
derico sconfisse l’esercito dei Comuni in hattagha 
campale presso Cortenuova, il 27 novembre 1237, e 
quindi entrò in Cremona portando gli avanzi del 
Carroccio milanese. 

G., che nuovamente era dovuto fuggire da Roma 
ad Anagni nel 1238, tornato a Roma lanciò nuova 
scomunica contro l’imperatore accusandolo di tra— 
scurare gli interessi della Chiesa in Oriente, di 
essere venuto meno alla pace di S. Germano, di 
aizzare i Romani contro il Papa, di avere fatto uc- 
cidere il vipote del re di Tunisi che si recava a 
soma per ricevere il batiesimo, e ancora di disso- 
Iutezze e crudeltà. i 

Felerico TI reagì bandendo dall'impero i prin— 
cipi e le città italiane che l'avevano abbandonato 
in seguito alla scomunica. La lJotta tra il papato e 
l'impero si inaspri così ancor più violentemente. 
Il Papa fece predicare la erociata contro quel 
« preambolo dell'Anticristo » e si alleò con Venezia, 
Genova e la Lega Lombarda .(1239), domandando 
aiuti anche alla Francia e all'Inghilterra: l’impe- 
ratore, dal canto suo, tra saccheggi e violenze tra— 
scorreva l’Italia seminandola di rovine, senza però 
riuscire ad impadronirsi di Bulogna, di Milano, nè 
a domare Treviso e Ravenna: assediò Faenza e 
Ascoli, e giunse fino a profanare l'abbazia di Monte- 
cassino. L’ultimo capitolo di questa dura iotta fu 
la convocazione di un concilio (9 agosto 1240), già 
invocato dall'imperatore, il quale però non volle 
presentarsi e osteggiò tutti coloro che vi si reca— 
vano: fece occupare i passi delle Alpi, le strade, 
le costiere, i porti per arrestarvi tutti i prelati che 
si recavano al concilio: per mezzo di suo figlio Enzo, 
che governava la Sardegna, diede battaglia e cat- 
turò le navi che portavano i legati di Francia e 
Inghilterra: altri cardinali e prelati furono uccisi 
o imprigionati. Quindi si mosse all’assedio di Roma, 
In questo mentre il vecchio e travagliato Pontefice 
‘morì, alla vigilia dei cent’anni, il 21 agosto 1241 e 

di Peinafort (v.). Fece correegere le opere di 
Aristotele perchè fossero di sussidio nello studio 
della filosofia cristiana. Canonizzò S. Francesco 
(1228), S. Antonio da Padova (1232), S. Dome- 

nico (1234), Ilisabetta di Turingia (1235). Orga- 
nizzò 1 tribunali dell'IxnQuisIzione (v.) per sot- 
trarre gli eretici alla pericolosa ingerenza laica. Fu 
Pontefice benefico, erudito, savin ed energico. 

Bier. — Porramasr, £egesta, I (Berlino 1874) 
680-939; II (ivi 1875) 2009-2110. — L. AUuvRay, 
Registres de G. IX, 12 fasc., Paris 1800-1918. — 
J. M. Mans-J. E. RucaBipo, Deeretales de G. IX, 
I-IHI, vers. spagnola mediev., Barcellona 1940-43, — 
G. Levi, /tegistro del card. Ugolino d' Ostia, 
Roma 1890. — Warrericn, Visae Pontificum 
Rom., Brunsberga lsòt. — P. Batax, Modena 
1872, 3 voll -- J. FeLrEN, Freib. i. B. 1886. — 
IF. FRATZ, Der grosse Kampf sicischen Kaisertum 
u Papsttum... Berlino 1403. — Fl GRAEFE, Die 
Publizistih in letzten Bampf sivischen Kaiser 
Frid. II «. Papst G. IX, Heilelbere 1911. — B. 
Brun. Papst G. IX bis eum Beginn seines Pontifi- 
kats, Heidelberg 1911. — R CHarnanp, Les Déere 
talesde G. IX et le code pio-bhénedieti», in Revue 
de l'’Université d’Ottarwa, 14 (1044) 145*-106*. — 
M. GRABMANN, Papi dei Duecento e l’aristote- 
lismo. l. I divieti ecclesiastici di Aristotele sotto 
Innocenzo III e G. IX. Roma 101. 

GREGORIO X, Beato (1272-1276), Zebaldo Vi- 
sconti di Piacenza, arcidiacono di Liegi, succeduto 
a Clemente 1V, dopo tre anni di vacanza della Sede 
Apostolica, eletto il 1 settembre 1271, a Viterbo, 
in un conclave di 17 cardinali, turbato da una di- 
mostrazione dei Viterbesi che reclamavano una più 
sollecita designazione del nuovo Papa. Questi, trovan- 
dosi all’atto dell'elezione a Tolemaide con lidoardo, 

principe d’Inghilterra, non potè essere consacrato 
che il 7 marzo 1272, Ritornato in Italia, prese 
stanza a Roma, dove da 1l auni il Pontefice non 
aveva poluto risiedere con sicurezza a causa delle 
continue ostilità dei partiti. 

Come primo suo atto indisse un concilio ecume- 
nico per il 1° maggio 1274. Nei rapporti con l’im- 
pero, essendo venuto a morte Riccardo di Corno- 
vaglia (1272), non fu favorevole all'elezione del 
competitore Alfonso «di Castiglia e sostenne Rodolfo 
d'Asburgo, che venne eletto il 29 settembre 1273 
e incoronato ad Aquisgrana il 24 ottobre. Due anni 
dlopo il Pontefice s’incontrò con Rodolfo a Losanna, 
il quale fece promessa di aiutarlo nella liberazione 
della Palestina: ma la promessa fu vana, perchè 
l’imperatore fu tratrenuto in patria dalla guerra 
contro Ottocaro di Boemia. 

Di Carlo d'Angiò non approvò la politica, e pur 
senza ottenerne molto frutto, levò la voce a rimpro- 
verare le sue crudeltà. Molto si prodigò per il ri- 
torno della pace nelle città italiane dilaniate conti- 
nuamente da lotte fratricide: a Bologna promosse 
l’accordo dei Lambertazzi coi Geremei, a Milano 
mitigò le contese tra Torriani e Visconti e, a Fi- 
renze, tra i guel@ e i ghibellini. 

Per la liberazione della ‘Terra Santa ottenne solo 
che nel concilio di Lione venisse prescritta una 
imposizione in denaro: ormai la grande idea delle 
crociate aveva perduto la sua viva forza e benchè, 
dopo il concilio di Lione, Rodolfo d'Asburgo, Carlo 
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d'Angiò, il re d'Aragona e il re di Francia si fos- 
sero crociati, non se ne fece nulla. 

Tra le sue opere rimarrà sempre memorabile il 
XIV concilio ecumenico, Il di Lioxe (v.), per la 
celebrazione del quale si recò egli stesso a Lione, 
partendo da Roma nel giugno 1273. 

Nel luglio 1275 ripartì alla volta dell’Italia, ma 
giunto a Arezzo, dopo una sosta forzata a Firenze, 
che era sotto interdetto, sammalò e morì il 10 gen- 
maio 1276. Ebbe un pontificato breve, pacifico e 
fruttuoso, (Festa 28 gennaio e 4 febbraio). 

BieL. — J. Gurraun, Les Régistres de Grégorie 
X, Parigi 1892-93. — PortHAST, Regesta, Il (Ber- 
lino 1875), 1631-1703. — HerELk LecLeRco, VI.1. 
— F. Waurer, Die Politik der Kurie unter G. 
X, Berlino ISU. P. PraceNza, Piacenza 1870. 
— R. Draccixi, G. X e î Domenicani, in Me- 
inorie dornenie., 43 (1926) 22-29. — E. NASALLI- 
Rocca, Problemi religiosi e politici del Duecento, 
nell’opera di due qrandi italiani (card. Pecorara 
e G. X)., Piacenza 1938. — E. De GrovannI, Z/ B. 
G. X nellarte, in Bollett. storico piacentino, 
1941, p. 20-25. — V. LAURENT, La croisude et la 
question d'Orient sous le pontificat de G. X, in 
Rev. histor. du Sud-Est européen, 22 (1945) 105- 
37. — M. H. DauprknT, G. X et Marco Polo, in 
Melanges d'arelbol. et d'hist., 58 (1941-46) 1832-44, 

GREGORIO XI (1370-1378), Pietro Roger dei 
conti di Beaufort e nipote di Clemente VI, ul- 
limo Poniefice dell’esilio avignonese. Iu eletto a 
succedere ad Urbano V il 30-XII-18370, a circa 
quarantanni, ma essendo ancora cardinale dell'or— 
dine dei diaconi, il 4 gennaio 1571 fu consacrato 
sacerdote e vescovo e il giorno seguente incoronato. 

In Italia regnava un grande malcontento: i Ro- 
mani erano indispettiti del mal governo francese: 
tutto ciò provocò una rivolta cui presero parte Fi- 
renze, Milano, Bologna e Perugia che si strinsero 
in lega (1875). G. alle tristi notizie che giungevano 
dall'Italia rispose scomunicando i Fiorentini, inter- 
dicendo la città e mandando un esercito di 10.000 uo- 
mini guidati dal sanguinario Roberto di Ginevra. 

S'interpose tra il Pontefice e i rivoltosi S. Ca-. 
terina da Siena (1347-1880), la quale, prima con 
«li scriltie quindi di persona recatasi ad Avignone, 
ottenne che il Papa mitigasse Je pene comminate ai 
rivoltosi. Caterina, che aveva compreso quanto danno 
derivava alla cristianità dalla lontananza del Papa 
da Roma, si fece promotrice del ritorno di questo, 
clevando riverenti ma severe parole di ammonimento 
al Papa e invitandolo alla riforma dei costumi e 
al una spedizione crociata. 

A_ Roma, frattanto, persino il basso clero, sianco 
di attendere si gettava coi rivoltosi: sembrava im- 
minente uno scisma e il papato correva serio pe- 
ricolo di essere per sempre confinato fuori d’Italia. 
G. che in cuor suo aveva fatto voto a Dio di rien- 
travo in Roma fin dall’inizio del suo pontificato, 
era trattenuto ad Avignone dall'influenza francese 
e dal timore di far ritorno in un paese in continua 
agitazione. Ma finalmonte le infiammate esortazioni 
della Santa italiana ottennero il loro effetto e il 
Pontefice prese la risoluzione di tornare a Roma, 
dalla quale non poterono più smuoverlo nè i fami- 
gliari, nè il duca d'Angiò, che era stato mandato 
ad Avignone dal re di Francia per compiere l’ul- 
timo tentativo di trattenere il Pontefice. 

- Questi; imbarcatosi a Marsiglia, giunse a Genova 
il 13 settembre 1376: quivi, accolto da una folla 

festante guidata da S. Caterina, s'imbarcò nuova- 
mente e, dopo una breve sosta a Pisa, continuò 
fino a Corneto dove si fermò più d'un mese. 1 Ro- 
mani, conosciuto l'imminente arrivo del Papa, si 
affrettarono a confermargli la loro devozione. G. 
giunse a Roma il 17 gennaio 1377, risalendo da 
Ostia il corso del Tevere e accolto trionfalmente. 

Ma gli abusi e i disordini erano troppo invete— 
rati perchè tutto potesse facilmente ritornare tran- 
quillo. Si riaccesero contese e sedizioni, special— 

mente per opera della irrequieta Firenze, per do- 
mare le quali le milizie di Roberto di Ginevra ri- 
corsero a inumane repressioni; Roberto si guadagnò 
l'iznominioso appellativo di boîa di Cesena, per il 
tremendo massacro perpetrato in questa città. Ca- 
terina da Siena interpose nuovamente i suoi buoni 
uffici: la sua missione di pace, che dapprima l’espose 
fino al pericolo di perdere la vita per la furia dei 
rivoltosi, ebbe finalmente buon successo e una se— 

conda volta riuscì a conciliare Firenze col Papa. 
Ma in Roma G. viveva quasi isolato, timoroso e 

sofferente. A maggio, per ristabilirsi in salute, si 
recò ad Anagni dove si trattenne fino a novem- 
bre: rientrato in Roma si ammalò e il 27 marzo 
1378 morì, a soli 47 anni di età, dopo aver pro- 
mulgato una bolla in cui provvedeva al assicurare 
una pronta nomina del successore. 

Debole ed infermiccio fin dall'inizio del pontifi- 
cato e non assistito da grande energia di volere, 
G. ebbe la ventura, per una particolare Provvi— 
denza che gli aveva messo accanto S. Caterina da 
Siena, di porre termine alla triste pagina di storia 
del pontificato romano che va sotto il nome di 
« cattività avignonese ». 

BinL, — Sr. BaLuzio, Vitae Paparuin Avenio- 
nensiui, ed. G. Mollat, I (Paris 1916) 4106-67. — 
L. Mirror, Lettres secrètes et curiales du pape 
G. XI relatives è la France, Paris 1937-45. — 
J. P. KirscH, Die Rékkeher der Pipste Urban V 
u. Greg. XI von Avignon nach Rom, Paderborn 
1898. — L. Miror, La politique pontif. et le re- 
tour du Saint Siège è Rome en 1376, Paris 1899. 
— G. MoLcLat, Les Papes d'Avignon, Paris 19219. 
— G. FRANCESCHINI, Soldati inglesi nell'alta valie 
del Tevere, in Bollett. della Deput. di Storia 
patria per l'Umbria, 1945 (edito 1948), T. XLII 
con l4 documenti inediti circa la « Guerra degli 
otto Santi » tra Firenze e G. XI. 

GREGORIO XII (1400-1417)., -ngelo Correr, 
n. a Venezia intorno al 1325, patriarca di Costan- 
tinopoli e, nel 1405, cardinale prete di S. Marco, 
aveva giurato, con altri tredici cardinali « romani » 
radunati in conclave dopo la morte di Innocenzo VII, 
di rinunziare in caso di elezione al papato, purchè 
la medesima rinunzia fosse fatta dall’antipapa Be- 
nedetto XIII: giuramento da lui confermato dopo 
che il 30 novembre 1406 fu eletto e il 8 dicembre 
consacrato. E poichè una analoga promessa era 
stata fatta da Benedetto si sperò per un momento 
l'immediata cessazione dello Scisma d’Occidente (v.). 

Ma le cose dovevano andare diversamente: fallito 
l'incontro di Savona fra i due contendenti, Bene- 
detto, per fuggire alla minaccia dì essere imprigio— 
nato, riparò nella nativa Aragona (15 giugno 1408), 
dove indisse con una bolla un concilio a Perpîi- 
gnano, mentre tutti i suoì cardinali con nove di 
quelli che già parteggiavano per G., convocarono 
di loro iniziativa il concilio di Pisa (v.). 

A., dal canto suo, annunciò (6 luglio 14 
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l’anno successivo avrebbe tenuto un concilio ecumenico BiBL. — Acta conc. Constantiensis, ed. H. FINKE, 

in una città del Veneto, creò dieci nuovi cardinali, 11-1V (1923-23) — HereLe-LecLERco, VI-2, 1302 ss: 
scomunicò ce interdisse ì cardinali ribelli e dichiarò VII, } ss. — N. Vators, La France et Ze grand 

illegale il concilio indetto a Pisa (12 marzo 1409). schisme d' Occident, II, TV, Paris 1901-1902. — L. 
Nullameno a Pisa il concilio venne aperto, il 

25 marzo 1409, assenti i due Papi, alla presenza 
di numerosi cardinali (10 stavano per Benedetto, 
14 per G.), prelati, religiosi e teolozi: ma i rap- 
presentanti francesi costituivano un terzo di tutti 
i convenuti. Si tennero 1$ sessioni e il 5 giugno 
1499 fu letta la sentenza definitiva che dichiarava 
Pietro de Luna (Benedetto X11l) e Angelo Correr 
(Gregorio XIl) eretici e scismatici e la Sede va—- 
cante. Le eccezioni suscitate nel corso delle sessioni 
da tre prelati germanici, da un preluto inglese e 
dallo stesso Carlo Mala'esta, signore di Rimini, 
furono respinte. Nella XIX sessione (15 giugno) 
ì 24 cardinali entrarono in conclave c dieci giorni 
dopo elessero all'unanimità Pietro Filargi da Candia, 
arcivescovo di Milano (Alessandro V). 

G. e Beneletto XIII dichiararono nullo il « con- 
ciliabolo » di Pisa. G. convocò a sua volta un con- 
cilio ad Aquileia, donde tuttavia, non più ricono— 
sciuto tra i principi cristiani se non ila Ladislao 
di Napoli, Roberto di Germania, Sigismondo di 
Iingheria e dalla Repubblica Veneta, dovette fug- 
gire in Austria, quindi a Gaeta ce finalmente a 
Rimini presso Carlo Malatesta. 

Frattanto Alessandro V moriva a Bologna (3 mag- 
gio 1410) e a lui, in un frettoloso conclave, si dava 
per successore Baldassare Cossa, Giovanni XXJI)}, 
che recatosi a Roma vi creava quattordici cardi- 
nali, di preferenza francesi, e intimava un concilio 
da aprirsi in Roma il 1° aprile 1412: ma questo 
non ebbe seguito, anzi avendo Ladislao di Napoli 
invaso Roma, il Cossa dovette fuggire. Provviden- 
zialmente l'imperatore Sigismondo di Germania si 
fece promotore (30 ottobre 1418) di un concilio da 
tenersi a COSTANZA (v.). 

Il concilio veniva aperto il 5 novembre 14l4: 
dei tre contendenti era presentesolo Giovanni XXIIl: 
G. mandò come suo lerato il cardinal Giovanni 
Dominici di Ragusa coll’incarico di annunciare 
la sua volontà di dave Je dimissioni purchè gli 
altri due facessero altrettanto e Giovanni XXIII 
non assumesse la presilenza del concilio: quando 
poi conobbe che (Giovanni, fuggito da Costanza, 
dal concilio era stato dichiarato decaduto (14 mag- 
gio 1415) ed era stato interdetto a luiti i fe— 
deli di prestargli obbedienza, mandò a Costanza 
Carlo Malatesta di Rimini come suo plenipoten- 
ziario per annunciare la sua abdicazione e, per- 
chè il diritto canonico fosse in tutto salvo, di- 
chiarò nullo il concilio, lo convocò di sua autorità 
e presentò la sua rinuncia (15 giugno 1415). 

Benedetto X]II, inutilmente invitato e sollecitato 
dallo stesso Sigismondo che si era recato a Per- 
pignano (13 agosto 1414), non volle sottoniettersi 
e il 26 luglio 1417 venne dichiarato decaduto da 
tutte le sue dignità e diritti. 

Il concilio, invece, in segno di gradimento per 
l'atto compiuto da Gs invitò il dimissionario Pon- 
tefice ad assumere la sede episcopale cardinalizia 
di Porto. G., dopo aver ratificato e ringraziato il 
concilio con una lettera nella quale si sottoscrisse 

semplicemente Angelo cardinale vescovo, visse fino 
a tarda età e, nonagenario, 
18 ottobre 1417, venti giorni prima 
lel nuovo Pontefice. 

dell'elezione 
morì a Recanati il. 

Pastor, Storia dei Papi, I (Roma 1910) 162-84, 

Boncom- 

mag - 

GREGORIO XIII, (1572-1585), Ugo 
pigni, bolognese, succedette a Pio V il 14 

gio 1572. 
Studente e quindi maestro di diritto nel patrio 

studio, era stato al servizio del card. Parisio, e al 
concilio di ‘Trento come auditore della Camera 
Apostolica (1545); Puolo IV lo elesse vescovo (1561) 
e Pio IV cardinale (1565). Salito al soglio ponti— 
ficio, dispose che venissero risparmiate le spese per 
le feste celebrative e i denari venissero devoluti a 
« maritare zitelle » e a dotare I ospedale dei pel- 
legrini che S. Filippo Nem stava costruendo in 
Roma. L'anno seguente però furono celebrati 
grandì spettacoli e feste per le nozze di un figlio 
naturale del Pontefice, Giacomo (da lui avuto dieci 
anni prima che divenisse prete), con la sorella del 
conte di Santa Flora (3 marzo 1573). 

Affidò gli affari dello Stato Pontificio al card. 
Tolomeo Gallio, e si circondò diuna cletta schiera 
di cardinali (Borromeo, Palcotti, Aldobrandini, 
Arezzo), coi quali formò una commissione per con- 
tinuare l’opera della riforma. Ma henchè fosse 
animato, come i suoi due predecessori Pio IV 
e Pio V, dai migliori propositi, non si dimo- 
strò della stessa virtù e costante energia, cosicchè 
coll’ allentarsi del freno della disciplina, ebbero 
il sopravvento molie volte gli audaci e i mesta 
tori e la piaga del banditismo riprese a turbare 
Roma, 

]l regno di G. fu rfunestato anche dalle lotte 
politico-religiose di Francia che culminarono col- 
l'eccidio della « notte di S. Bartolomeo ». Gli Ugo- 
notti che erano tornati baldanzosi per le nozze di 
Enrico, figlio di Antonio di Borbone, con Marghe- 
rita di Valois, sorella del re (18 agosto 1572), mi- 
nacciarono di seminare rovine per un attentato a 
Gaspare di Coligny, loro sostenitore. Ma a preve- 
nire tale eventualità, certamente più per dilendere 
se stessi che la fede cattolica dagli eretici, il re 
e Ja reggente Caterina de’ Medici, la notte sul 
24 agosto, diedero ordine di trucidare quanti Ugo- 
notti fossero in Parigi: nella carneficina che ne 
seguì trovarono la morte varie migliaia di Ugo- 
notti, a Parigi e nelle province. 

La notizia della sconfitta degli eretici fu accolta 
a Roma con gran tripudio e venne solennizzata 
con cerimonie pubbliche cui partecipò lo stesso 
Pontefice, il quale più tardi, però, non mancò di 
rimproverare a Carlo JX la strage e di predirgli 

castichi dal cielo. 
L’eccidio non premeditato, ma dovuto ad un 

improvviso scoppio di passione e di fanatismo, non 
è certo da imputarsi a G.: la prima responsabilità 
ricade su Caterina de’ Medici, la quale certamente 
non pativa scrupoli nè in religione nè in politica, 
assecondata dai cattolici che vivevano sotto il ter- 
rore del ritorno degli eretici. 

A sostegno della causa cattolica, Cr. inviò al re 
di Francia un sussidio di 490 mila scudi; con 
somme di denaro soccorse pure l'imperatore e il 
zran maestro dei cavalieri di Malta. 

Nella lotta contro i Tarchi non ebbe successo, 
per la discordia tra le potenze cristiane e gli fallì 
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pure il tentativo, compiuto per mezzo del gesuita 
Antonio Possovino, di indurre Ivan il Terribile, 
czar delle Russie, a dare guerra al Turco. 

Grande merito di G, ful'aver condotto a termine 
la riforma del Decreto di Graziano (v.) e la riforma 
del calendario giuliano (24 febbraio 1582), avvalen- 
dlosi dell’opera di celebri matematici e astronomi. 

Gli errori iniziali del calendario di Giulio Cesare, 

aggravati dal succedersi dei secoli, avevano forte— 
mente allontanata la Pasqua (v.) dalla sua sede 
naturale fissata dal conc. Niceno, ed avevano de- 
terminato la necessità di una correzione, sentita già 
lal Ven. Beda e sempre più in seguito a mano a 
mano che l’equinozio reale di primavera si scostava 
dla quello civile del calcolo (cl. KaAL'rENBRUNNER. 
Die Vorgeschiehte der gregorianischen Kalender- 
reform, in Sttsungber. der Ahad. der Wissen- 

schaften, Hist. CI. S$2 [1870] 289-414; D. Marzi, 

Nuovi studi © ricerche intorno alla questione 
dal Calendario durante i secc. XV e XVI, in 
Atti del Congresso internaz. di sciense storiche, 
III [Roma 1900] 6145-49). Già Sisto IV aveva posto 
mano alla correzione; ma questa rimase in tronco 
per la morte del celebre astronomo tedesco Gio- 
vanni Muller, detto Regiomontano, che, chiamato 
a Roma nel 1475, vi attendeva alacremente. Rac- 
cogliendo 1 rinnovati voti dei concili Lateranense V 
e Tridentino e dei dotti d'Europa, meltendo a pro- 
fitto l’ingegnosa proposta del calabrese Luigi Gigli 
e i saggi del sacerdote chioggiotto Giuseppe Zer- 
lino o Zarlino (nel Discorso intorno al vero anno 
et il vero giorno nel quale fu crocefisso N. S. 
(res Cristo, Venezia 1579, lo Zarlino cita un suo 
« trattato particolare » per la correzione del Calen- 
dario, cui attendeva nel 1579), G. XIII ebbe il 
merito c la gloria — immortalata nel nome di 
« Calendario gregoriano» — di soddisfare felice— 
mente a quelle richieste. La commissione da lui 
creata all'uopo raccoglieva i più splendidi ingegni 
del tempo, come, per fare solo qualche nome di 
ecclesiastici italiani, ‘Tommaso Gigli vescovo di 
Sora, che ebbe la presidenza dei lavori, il card. 
Sirleto, che nel 1578 successe al Gigli nella presi- 
denza, Vine. Laureo, Ugolino Martelli, Aless. Pic- 
colomini, Teofilo Marzi V.S.B., Ienazio Danti O.P. 
— C£ CaLenpario, A. — CLavio, Explicatio Ro- 
mani Calendarii a Gregorio XIII restituti, 
roma 1603. — KaLTENBRUNNER, Die Polemik 
ier die gregorian. Kalenderreform, in Sttzung- 
berichte cit., $3 (1877). — Scump, Zur Gesch. 
dir gregorian. Kalenderweformi, in Historisches 
Jahrbuch, 3 (1882) e 5 (1884). — draw. FERRARI, 
Il Calendario gregoriano, Roma 1882. 

Notevole impulso diede agli studi, servendosi 
specialmente dell’ opera dei Gesuiti: provvide il 
Collegio Romano di una scie maestosa e di suffi- 
cente dotazione: dotò pure il Collegio Germanico, 
l’Ungarico, l’ Inglese, l'Irlandese e quello per i 
Maroniti d’Oriente. Fondò un Collegio Greco e 
venne in aiuto ai Seminari italici (Seminario Ro- 
mano) e esteri (Vienna, Gratz, Praga). Approvo 
(1575) l'istituzione dei padri dell’Oratorio e rior- 
ganizzò 1 Basiliani d’Occidente. Condusse a termine 
nella basilica Vaticana la maestosa cappella detta 
Gregoriana e solto l’altare depose le reliquie di 
S. Gregorio Nazianzeno (11 luglio 1580). Favorì le 
missioni che fecero rapidi progressi specialmente 
par opera dei Gesuiti (Alessandro Vagliani, Matteo: 
Ricci), in Giappone, in India e in Cina, 

Morì .il 10 aprile 1585, a 84 anni, e venne se- 
polto nella Cappella Gregoriana. Nel 1723, il car- 
dinal Giacomo Boncompagni gli eresse un monu- 
mento marmoreo, opera del Rusconi. 

Binr. — G. Pietro Marrer, Annali di Gregorio 
XIII, Roma 1742, 2 voll ; quest'opera fondamentale, 
intrappresa nel 1589, fu attribuita anche a Paolo 
Teocra (+ 1620), ma falsamente; cf. P. Pirri, Gli 
Annali gregoriani di G. P. Maffei. Premesse sto- 
riche per una revisione critica, in Arch. hist. 
S.I., 16 (1947) 56-97. — — A _Ciappi, Compendio 
delle attioni e vita di G. XIII, Roma 1591. — 
Pastor, Storia dei Papi, 1X (Roma 1910) v. indice. 
— PoxxeLLE-BorpeT, S. Philippe Neri et la so- 
ciété romaine de son temps, Paris 1928. — P. 
MoxceLLe in Diet. de 1hfol. cath., VI, col. 
809-15. — D. Diprer, Paul de Foix et G. XIII 
(1572-1584). Une suite de la mercuriale de 1559, 
in Annales de Univ. de Grenoble, 17 (1941) 93- 
245. — L. LopereEGuiI, El papa G. XIII y la vr- 
denaciòon de mestizos hisnano-incdicos, esiratto 
da Xenia Piano, Roma 1913. — G. Levi bEI.LA 
Vipa, Documenti intorno alle reluzioni delle 
Chiese orientali con la S. Sede durante il pon- 
tificato di G. XIII, Città del Vaticano 1948, con 
21 documenti in gran parte inediti. — G. CAsrEL- 
LANI, La missione pontificia presso i Copti sotto 
(G. XIII, in Civ. Cate., 194s-IV, 59 68, 154-63: 
lì’ inlruttuosa missione dei Padri Eliano e Sasso 
presso i Copti (1583-85). 

GREGORIO XIV (1599-1591), Niccolo Sfondrati, 
milanese, succedette a Urbano VII, eletto in 
un conclave di circa due mesi, durante il quale 
fu messa in giro, dai fautori del card. Simoncelli 
di Orvieto, la famosa pseudo-profezia di S. Ma- 
lachia (autore Alfonso Ceccarelli?), nella quale al 
Papa da eleggersi si sarebbe dovuto applicare il 
motto De antiquitate Urbis, coll'intenzione di far 
propendere le sorti dell'elezione verso il Simoncelli 
di Orvieto (Urbs vetus). La manovra non ebbe 
l'esito sperato. 

G., nato l’11 febbraio 1535, dopo aver compiuti 
gli studi a Padova e Perugia, entrato nella car- 
riera ecclesiastica era stato eletto prima vescovo 
di Cremona (1550) e quinili cardinale (1583). Fu 
in intima familiarità con S. Carlo Borromeo e 
S. Filippo Neri. 

Fin dall'inizio del suo brevissimo pontificato 
mostrò qual'era il suo spirito e i suoì propositi: 
si circondò di uomini dai severi costumi, quale il 
nipote Puolo Emilio Sfondrati che elesse cardinale, 
e si prodigò con zelo per mitigare gli orrori della 
carestia e della peste che travagliavano allora Roma 
e lo Stato Pontificio, suscitando una generosa gara 
di eroismo, nella pratica della carità, fra i prelati, 
i religiosi, i nobili e gli stessi cardinali; molti cad- 
dero vittime della peste, come l’angelico S. Luigi 
Gonzaga (21 giugno 1591). 

Per sovvenire alle necessità materiali, visto che 
i suoi sforzi non trovavano molta corrispondenza 
per l'avidità dei mercanti nostrani, rilasciò passa— 
porti agli eretici mercanti di Danzica e Lubecca, 
affinchè recassero grano a Roma; nullameno non 
riuscì sempre a calmare gli animi esasperati dalle 
terribili sciagure. 

In politica estera, il card. Sfondrati, lasciato 
arbitro dal Papa, ma inadatto ad affrontare simili 
spinosì problemi, inclind verso Filippo II, favo- 
rendo una politica antifrancese: riuscito vano il 
tentativo di porre sul trono un monarca cattolico. 
contro Enrico IV di Navarra, fu inviato in Lorena 

à 

‘a Vv A 

rara dla. 
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un corpo di spedizione di 4000 uomini, guidati da 
Ercole Sfondrati, nipote del Papa. Ma non se ne 
fece nulla, poichè i Francesi mal sopportavano la 
politica del card. Sfondrati troppo ligia a Filippo II 
e avevano fiducia di risolvere pacificamente la que- 
stione religiosa pur conservando sul trono il Na- 
varra. L'impresa fallì e ingenti somme messe a 
disposizione della S. Sede andarono sprecate 

G. non visse in tempo per veilere le conseguenze 
di questa politica mal diretta, poichè il 4 ottobre 
1591 si ammalò ed il 16 dello st:sso mese, invano 
sottoposto a strane cure a base di oro e di pietre 
preziose macinate, morì con edificante umiltà e ras- 
segnazione. 

Di costumi angelici e di animo mite, dedito alla 
mortificazione e alle austerità pur avendo corpo 
gracile, nel suo brevissimo pontificato dimostrò « di 
essere poco capace di sostenere la dignità di so- 
vrano e di principe » (Moroni), per quanto fosse 
eminente nella vita ascetica. 

Bis. — PoLipori, Gregorianum inquo de XIV 
Gregoriis Rom. Pont. vitae, mores et gesta per- 
tractantur, Florentiae 1598. — M. Facini, Il pon- 
tificato di G. XIV, Roma 1911. — Pasror, Storia 
dei Papi, X (Roma 1928) v. indice. — L. CastANO, 
Mons. Nic. Sfondrati vescovo di Cremona al cone. 
di Trento (1561-15 63), Torino 1989. 

GREGORIO XV (1621-1623), Alessandro Ludo- 
visti, bolognese, sali al pontificato il 9 (febbraio 
1621, a 67 anni, eletto in un conclave di 62 
cardinali, durato due giorni, cui avevano preso 
parte, tra gli altri, i cardd. Federico Borromeo e 
Roberto Bellarmino. La sua elezione fu ben ac- 
cetta: essendo egli fuori dalle competizioni politiche, 
rappresentò un compromesso tra la corrente degli 
spirituali (Bellarmino, Borromeo, Dietrichstein, 
Galamina, Orsini) e dei politici (cardinali soste- 
nuti dalla Francia e dalla Spagna). Prima arcive- 
scovo di Bologna (12 marzo 1612), poi cardinale 
prete di S. Maria in Transtevere, aveva avuto in- 
carichi di fiducia, quale quello di comporre il dis- 
sidio tra il duca di Savoia e il re di Spagna. 

Tra i primi atti del suo governo fu quello di 
innalzare al cardinalato il nipote Ludovico Ludovisi, 
giovane di grande talento, «el quale si valse per 
molti incarichi importanti, favorendolo di dignità, 
uffici lucrosì e pingui benefici: questi divenne così 
contemporaneamente arcivescovo di Bologna, camer- 
lengo, legato pontificio ad Avignone e titolare di 
molte abbazie, delle cui rendite si servì per finan- 

ziare la costruzione della chiesa di S. Ignazio, per 
acquistare ingenti possessioni e palazzi signorili, per 
edificarne di nuovi e abbellirli con ricche raccolte 
di statue e quadri. Amplissima fu la generosità del 
cardinal Ludovisi verso i poveri per i quali distri. 
buiva annualmente 32.000 scudi e particolarmente 
nelle calamità della carestia e delle epidemie (1622). 

Il provvedimento più grave di G. XV fu la costi. 
tuzione Aeterni Patris Filius, del 15 novembre 
1621, che, completata dalla bolla del 12 marzo 1622, 
conteneva le nuove disposizioni riguardanti l’ele- 

zione del Pontefice. Suggerita da Carlo Borromeo, 

che ne aveva compresa l’impellente necessità, la 

nuova legislazione tendeva ad ottenere che ì voti 

dei cardinali fossero segreti e che venisse abolita 

la nomina per « adorazione » e ciò ad evitare m- 

gerenze di estranei e particolarmente dei governi 

| civili: ma questi (Francia, Spagna e Austria) pre - 

tesero ugualmente il divitio di porre il veto in 
conclave, diritto che fu poi definitivamente abolito 
solo da Pio X nella costit. Vacante Sede Apost. 
del 25 dicembre 1904. Le disposizioni di G., XV 
regolano ancora oggi sostanzialmente i conclavi e 
dimostrarono una grandissima eMcacia per salva- 
guardare la santità e l'inviolabilità del conclave. 

Un’altra grande benemerenza di G. fu la fonda- 
zione della congregazione De Propaganda Fide 
(Bolla « Inserutabili Divinae Providentiae », 22 gin- 
gno 1622}. Alla creazione del nuovo dicastero cec- 
clesiastico, reso necessario dopo il notevole sviluppo 
delle missioni nelle terre scoperte di recente e in 
quelle degli antichi continenti, si erano prodigati 
già il card. Giulio Santori, il carmelitano Tom- 
maso di Cesù e il cappuccino Girolamo da Narni, 
che avevano sostenuta la necessità di staccare le 
missioni dal patronato dei governi civili, dando ad 
esse una organizzazione unitaria, alla completa di- 
pendenza dalla S. Sede. 1, crezione dell'istituto 
avvenne nel giorno dell'Epifania del 1622 e la sua 
canonica proclamazione fu falta ;] 22 giugno dello 
stesso anno colla bolla suddetta. Furono poi asse- 
gnati i fondi necessari per il funzionamento dal 
Pontefice, il quale regalava anche un apposito pa- 
lazzo per la sede degli uflici. 

Per far progredire l’opera della restaurazione in 
Germania, G. prese vivo interesse alla guerra dei 
trent'anni: a questo scopo indusse Luigi X1)I di 
Francia a deporre l’odio contro gli Asburgo, che 
sì trovavano impegnati nella lotta contro i prote- 
stanti ribelli, c contribuì efficacemente al buon esito 
dell'impresa con ingenti versamenti in denaro al- 
l’esercito imperiale e all'esercito della lega catto- 
lica. Federico V, protettore dei calvinisti, veniva 
cacciato dal Palatinato e il generale della lega, 
Giovanni conte dì Tilly, conquistata Heidelberg, 
si impadroniva della biblioteca, olffrendola poi in 
omaggio al Papa che ne curava il trasporto a Roma 
a mezzo di un suo incaricato; Leone Allacci (1628): 
così più di 8500 codici mss. e oltre 50.000 libri 
stampati si aggiunsero alla biblioteca vaticana. 

A _G. XV va l'onore di aver portato al fastigio 
degli altari i grandi santi Ignazio di Lovola, Fran- 
cesco Saverio, Filippo Neri e Teresa di Gesù, 

A metà del 3° anno del suo pontificato ammalò 
d’inesorabile morbo che lo condusse alla tomba 
l’8 luglio 1623. Sepolto dapprima nel Collegio Ro- 
mano, fu poi definitivamente tumulato in un ma- 
gpifico sepolero in S. Ignazio a Roma, opera di 
Pietro Le Gros, dove vennero più tardi accolte 
anche le spoglie del nipote Ludovico che l’aveva 
fatto erigere in memoria dello zio. 

Nessun pontificato tanto breve ha lasciato nella 
storia (tracce tanto profonde. 

BiuL. — I. Accarisi, Vita Gregorii XV, ms. 
Archiv. Boncompagni, Roma. — ScAMIDLIN, Dée 
Grimdung der Propaganda Kongregation, in 
Zeitschr. fit» Missionswiss., XII (1922) 2 ss. — G. 
GaBRIELI, 12 conclave di G. XV,in Archivio della 
R. Soc. Romana di storia patria, 50 (1927) 
5-82. — Pastor, Storia dei Papi, XIIl (Roma 
1931) v. indice. — P. MonceLLE in Diet. de Théol. 
cath., VI, col. 1815-22. Jug 

GREGORIO XVI (1830-1840), Bartolomeo Cap- 
pellari, camaldolese (fra Mauro), successe il 2 feb- 
braio 1830 a Pio VIIl (dopo una vacanza della 

Sede Apostolica di 64 giorni), contrariamente alla 
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comune opinione che dava per certa la nomina del 
cardinal Pacca o del card. Giustiniani, eminenti 
nelle arti politiche. Nato a Belluno il 18 settembre 
1765, ed entrato diciottenne tra i camaldolesi (pro- 

fesso 1726), dopo aver ricoperto varie cariche nel 
suo Ordine (abbate dis Michele di Murano, 1805, 
procuratore e vicario gener., 1807), nel 1823. ne 
divenne cenerale; da Leon” XII, nel 1825, fu 
eletto cardinale e prefetto di Propaganda. 

Predilesse gli studi, e di questo suo culto è 
prova l’opera, stampata nel 1799, « I trionfo 
della Santa Sede e della Chiesa contro gli as- 
salti dei novatori, cec. » e l'amicizia che lo legò 
al Rosinini, del quale approvò, da Pontefice, l’Isti— 
tuto della carità, c a Gaetano Moroni, che protesse 

con particolare premura nella compilazione della 
sua immensa opera, il Disionario di erudizione 
stor'ico-ccclesiasticea. 

Temperamento affatto alieno dalle cure politiche, 
suo malgrado si ritrovò nella dura necessità di 
trattare affari politici, guidato a volte da astuti 
uomini rappresentanti di grandi potenze che, col 
pretesto di difenderlo, cercavano il proprio inte- 
resse. ‘l’utto il pontificato di (*. fu agitato da moti 
rivoluzionari contro l'integrità dello Stato Ponti- 
ficio. Due giorni dopo la sua elezione, scoppiarono 
i moti di Bologna, che si estesero nella Romagna, 
Marche e Umbria e culminarono colla presa di 
Ancona (11 febbraio 1880), mentre il Secognani, 
spalleggiato dai due fratelli, Napoleone Luigi e 
Carlo Luigi Napoleone, sì preparava ad avanzare 
su Roma. Qui, però. il popolino di Transtevere. 
insorgeva in favore del Papa, © nelle Legazioni i 
rivoltosi vennero sconfitti dall’esercito austriaco e 
colpiti da severissime condanne che G. cercò sempre 
di mitigare, ll 22 febbraio 1832, nuovi tumulti 

scoppiarono nelle Legazioni, determinando nuova— 
mente l'intervento di potenze straniere e special— 
mente della Francia, che occupò Ancona dove ri- 
mase fino al 1588. A questi moti sì aggiunsero più 
tardi quelli organizzati da Mazzini per una con- 

-temporanea sollevazione in tutte le regioni d'Italia, 
falliti poi colla disgraziata impresa dei fratelli 
Bandiera (25 luglio 1844). 

L’anno seguente, Pietro Renzi, che aveva in pre- 
cedenza con Luigi Carlo Farini emanato il mani— 
lesto di Rimini in cui si chiedevano riforme, si 
impadroniva di Rimini, proclamandovi un governo 
provvisorio, che durava però pochissimo tempo. 

Lo spirito rivoluzionario prendeva sempre maggior 
ardire in Italia e G., mal sorretto dai suoi segre- 
tari di Stato, Bernetti prima e Lambruschini poi, 
ne ebbe amareggiati gli ultimi anni. 

L'intenzione di beneficare i suoi sudditi era sot- 
locata dai sistemi antiquati di governo che lo ren- 
devano maleviso ai medesimi: evidentemente non 
era più questione di persone, ma era la crisi di 
forme di governo superate. 

Ancor più arduo fu l'intervento di G. nella 
lotta tra lo czar di Russia e la Polonia, dove i 
cattolici erano crudelmente perseguitati. La diplo- 
mazia russa ricorreva ad ogni sorta di menzogne 
per ingannare la S. Sede sulla condotta dei catto- 
‘lici polacchi: ciò però non impedì al Pontefice, che 
aveva esortato questi ad un atteggiamento di pru- 
dente moderazione, di levare la sua voce contro lo 
ezar e le violenze da lui commesse, come fece in una 
allocuzione concistoriale (22 luglio 1842) e in occa- 
sione della visita dello stesso czar Niccolò I (1845). 
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Per la difesa del patrimonio della Rivelazione 
ehbe a lottare contro LAMENNAIS (v.ì e Giorgio Hen- 
Mes (v.), che da lui furono condannati (Enc. Stén- 
qulari, 2% giugno 1834; Breve Dun acerbissimas 
del 26 settembre 1835). 

L'opera di questo Pontetice fu di grande efficacia 
anche per l’incremento dato alle missioni cattoliche 
che si estesero a buona parte del centro e agli 
estremi limiti delle Americhe, in Asia, in Oceania 
e persino in Africa:creò numerosi vescovati per ve 
pire incontro ai sempre più grandi bisogni spiri- 
tuali della Chiesa. 

Morì santamente il 1° giugno 1846 a 80 anni. 
S mesi. I settari infamarono la sua memoria con 
satire e calunnie romanzesche. Dalla solita storia 
partiriana ed ottusa fu accusato come nemico delle 
libertà individuali e sociali, della scienza e del 
progresso moderno solo perchè aveva difeso questi 
splendidi ideali dalle deviazioni moderne e dai mo- 
derni presupposti ideologici che li inquinavano. Se 
le passioni politiche e filosofiche poterono spingere 
a mal giudicare il suo governo, l'integrità della 
vita di G., pari a! suo zelo, fu da tutti ricono- 

sciuta, anche dagli stessi nemici. 

Bisc. — A. M. BeRrNascONI, Aeta Gregorii papae 
XVI, I-IV, Roma 1901-1904. — L. C. Farini, Zq 
Stato Romano dall’a. 1815 alla. 1850, Torinu 
1850-53. — N. BrancHi, Storza docum. della di- 
plom. europ. in Italia, ivi 1865-1872. — N. Wi1- 
SEMAN, Rimembranze degli ultimi quattro Papi, 
trad. it., Milano 1858. — P. Darpano, Diario dei 
conelavi del 1829 e del 1830-31, Firenze 1879. — 
D. Silvagoni, La Corte e la società romana nei 
secoli XVIIIe XIX,Roma 1884-85 — B. WagNxEK, 
Sulzbach 1846. — CHÙ. SyLvain, Lille 1890. — R. 
DaL Prano, Roma e la rivoluzione del 1831, 
Roma 1931. — E Amanw in Dict. de Théol. cath., 
VI, col. 1822-36. — M. VincentI, G. XVI, Roma- 
Alba 1941. — Gregorio XVI, Miscellanea com- 
memorativa, a cura dei Padri Camaldolesi al Celio, 
Roma 1948, 2 voll. — D. FepERIci, G. XVI, tra 
favola e realtà, Rovigo 1948. — D. DEMARCO, Zl tra- 
monto dello Stato Pontificio,'Torino, Finaudi, 1948. 
— AAS XIII (1946) 250: lettera eratulatoria di 
Pro XII al priore generale dei Camaldolesi. 

GREGORIO, patriarca (570-593) di Antiochia 
(| 593). Resse dapprima la laura di Pharan, il 
chiostro « dei Bizantini » in Gerusalemme, l’asceterio 
del Monte Sinai, finché, per volere di Giustino II 
(565-578), fu sostituito da Anastasio ]I sulla sede 
di Antiochia. L'amico Evagrio Scolastico lo esalta 
come colui che « sopravanzò tutti i mortali, nel 
consiglio, nelle virtù e in tutte le altre cose... ed 
ebbe onori quali non si concedono ad alcuna po- 
testà terrena ». Lo lodano pure Giovanni Mosco, 
Gregorio Magno e i meneì greci gli danno il titolo 
di Santo. Si conservano di lui Discorsi e Omelie. 

BrsL. — PG 88, 1848-1885: il sermone sul Bat- 
tesimo di Gesù e in PG 10, 1177-1189 (greco) e in 
PG 88, 1865-1872 ; il felice e fruttuoso discorso che 
G. tenne in Litarba per calmare la sedizione dei 
soldati, sui quali, per la sua carità, aveva grande 
ascendente, é conservato da Evagrio (Mist. Ecci., 
VI, 12; PG 86-II, 2861-64). — EvaorIo ScoL., 0. 

«a Vx 6; VI, 7, 11-13, 22, 24; PG &6-II, 2804 s, 
2852 s, 2860 ss, 2877, 2881 ss. — Grovanni Mosco, 
Prat. spir., 139 sj PG 87-III, 3001 ss. — Bar- 
DENHEWER, Geschichte. .., V (1932) p. 149 s. 

GREGORIO da Catino (c.1060- dopo il 1132). 
Nato a Catino ìn Sabina, fu oblato sin da fanciullo 

r 

É 



nel monastero cdi Fagta (v.), di cui fu lo storico 
illuminato e sagace, Sue opere principali sono: — il 
Liber gieniniagraphus sive cleronomialis Ecclesiae 
l'arfensis, il celebre Regesto Farfense, importan— 
tissimo monumento della storia medievale d'Italia, 
condotto con criteri di sana critica, il primo lavoro 
del genere; va dai tempi dei Longobardi al sec. XI 
(ed. I. Gioror e U. Barzaxi, Roma 1879-1892 
[1914] voll. 5); — Liber largitorius o notarius, com- 
plemento del Regesto (ed. G. Zuccuerri, Roma 
1913); — Chronicon Farfense (ed. U. BaLzani, 1903, 
voll. 2); — il Z/origer, copioso indice topografico 
delle opere precedenti. Gli è da alcuni attribuita 
la Orthodowxa defensio imperialis (ed. L. HEINE- 
Mann in Monwn. Germ. Hist., Libelli de lite 
II, 534), opuscolo polemico scritto nel 1lll. G. 
scrisse anche opere minori. Bella figura di eru- 
dito e di monaco che nella solitudine studiosa 
condusse esemplare vita. — Prefaz. di Ugo Bat- 
zanI all’ed. del Regesto, vol. 1, p. XIX-XXIX, e 
al Chronicon, vol. I, p. XXIH-XLVI. — Scau- 
stER, L’Imperiale abbazia di Farfa, Roma 1921, 
p. 218-227. 

GREGORIO di Cerchiara (S.), O. S. B. (| c. 
999). Abbate del monastero basiliano di Cerchiara 
in Calabria, era fulgido esempio di operosità. Ama- 
tissimo dal popolo, specialmente dopo avere colla 
forza della sua santità disarmato i Saraceni che 
negli anni 986-987 infestavano la Calabria, fuggi 
per umiltà in altro monastero. L'imperatore greco 
lo stava facendo trasportare a forza a Costanti- 
nopoli, ma la nave approdò invece presso Roma. 
Quivi G. fu conosciuto da Ottone III, il quale se 
lo condusse in Germania e fondò per lui il mo- 
nastero benedettino di Burtscheid (presso Aqui- 
sgrana), ma G. morì prima che la costruzione fosse 
ultimata. Il Santo si invoca principalmente per i 
bambini malati. — Acta SS. Nov. II (Bruxellis 
1894) die 4, p. 458-477. — Zimmermans, Kalend. 
Bened., II (1937) 259-260. 
GREGORIO di Cipro, o di Costantinopoli. v. 

GirorsIo di Cipro. 
GREGORIO di Cipro, monaco del sec. VI (non 

dunque maestro di S. Epifanio), scrittore di spiri- 
tualità, che sentì l'influsso di Origene e di altri, 
ma soprattutto di EvagrIo Pontico (v.), autore di 
un importante trattato De Theoria saneta (in si- 
riaco: Visione divina) edito da J. HausgERR, Gre- 
gorii monachi Cyprit De theoria sancta, quae sy- 
riace interpretata dicitur Visio divina, Roma Pont. 
Ist. Or. 1937, con introduzione, testo siriaco e ver- 
sione latina. — Ip., Aux origines de la mystique 
syrienne, Gr. de C. ou Jean de Lycopolis, in 
Orientalia Christ. Periodica 4 (1938) p. 497-520. 

GREGORIO di Einsiedeln (B.), O. S. B. (8 
nov. 996), nobile anglosassone che nel 949 venne 
ad Einsiedeln e nel 964 ne divenne abbate. Per la 
sua amicizia colla casa imperiale sassone ottenne 
grandi donazioni. Ampliò la chiesa ed accolse in 
monastero S. VoLFANGO (V.). — ZIMMERMANN, I(a- 
lend. Bened., III (1937) 282-283. 
GREGORIO (S.), vescovo di Elvira nella Betica 

presso Granata (Illiberitanus), morto dopo il 392. 
La critica di quest’ultimo cinquantennio, sulle tracce 
di S. Gerolamo (De vir. ill., 105), ha discoperto la 
copiosa produzione di G. la quale conta per ora: 
- 1) un trattato De fide orthodoza (c. 360), che 
veniva stampato, con vari rimaneggiamenti, tra le 

opere di Febadio (PL 20, 81-50), di Vigilio di 
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l'apso, di Gregorio Nazianzeno, di Ambrogio; vi si 
prova sulle Scritture la consustanzialitò delle per- 
sone divine e vi si mostra colla ragione che l’unità 
di Dio non è compromessa; vi è annesso un sim- 
bolo di fede; —- 2) diverse omelie ( Tractatus) esege- 
tiche di carattere allegorico-morale, cho compren- 
dono per ora i 20 cosidetti Tractatus Origenis 
(attribuiti gia ad Origene; edd. Batiffol- Wilmart, 
Parigi 1900), i 5 Zractatus de epitalamio (ed. &. 
Heine, Londra 1848) sulla Cantica, un Tractatus 
de avea Noc (ed. Wilmart in Rev. Béaéd., 1909, 
p. 1-12), un Traecatus in Ps. NCI (ed. Wilmart, 
LZ. c., 1912, p. 274-938); eccetto il Tracet. XX Ori- 
geris sono tutti commenti a luoghi del V. Test. 
L'autore si dimostra scrittore abile e chiaro espo- 
sitore della fede nicena. Molto di Novaziano è pas- 
sato nei Tractatus Origenis; — 3) Commentaria 
“n Proverbia (c. XXX 10-20) che figurano tra le 
opere di S. Ambrogio; — 4) un adattamento del 
De fide attribuito a S. Agostino (PL 39, 1909-71). 

Si sa che alla morte di Luctrero di Cagliari (v.), 
G. capeggiò in buona fede il partito lucil'eriano. — 
BarpengEwER, Gesch. d. althirehl. Lit.,, IM?, p. 
396-401, 678. — Lusepro pi VeErckLLI (v.) lo loda 
per aver resistito a Osro di Cordova {v.) e al sinodo 
di Rimini (859), lo esorta a continuare nel difendere 
la pura fede nicena, nonostante le insidie del potere 
secolare, e lo prega di non interrompere la sua 
corrispondenza con lui e di informarlo circa i riì- 
sultati della sua opera {PL 10, 7183-14). — Acra SS. 
Apr. II (Ven. 1788) die 24, p. 2609-72, — F. Re- 
GINA, Il « De fide » di G. d'E., Pompei 1942, — 
A. C. Vega, S. Gregorii LEliberritani episcopi 
opera omnia, I (Madrid 1944); ediz. dei 20 Trae- 
tatus, con introduzione biografica (pp. LXII-205). 
— Ip., Dos wiivevos tratados de G. de E., in La 
Ciudad de Dios, 156 (1945) 15-53, restituzione a 
G. delle opere citate sotto i nn. 3 e 4. — In, 
Una gran figura literaria espanola del siglo IV, 

G. de E., ivi 1944 p. 205-598, 
GREGORIO, O P., vescovo di Fano, Inquisitore, 

lasciò una importante Disputatio inter catholicum 
et paterinum haereticum, diretta particolarmente 
contro i BagNoLESsI (v.), una frazione dei Ca- 
TARI (v.). — ILarINo da Milano, Ira G.... e la 
« Disputatio ...», in Aevum, l4 (1940) 85-140, 
con edizione critica dei brani più rimarchevoli. — 
Ip., L’eresia di Ugo Speroni, Città del Vaticano 
1945, p. 84-30. — T. KAppeEti, in Archivum Ir. 

Praed., 10 (1940) 378 s. 
GREGORIO di Girgenti, S. Secondo Leonzio, egu- 

meno di S. Saba in Roma (689 circa) e biografo 
di G., egli nacque circa il 569 a Praotorium, vil. 
laggio presso Girgenti e fu educato dal vescovo 
Potamione. A 18 anni fece un viaggio in Terra 
Santa, ove venne ordinato diacono. Al ritorno vi- 
sitò Costantinopoli e Roma. Qui fu eletto vescovo 
di Girgenti. In seguito fu accusato, ma (c. 592) 
il processo svoltosi presso il Papa gli fu completa- 
mente favorevole. Il resto della vita ciè meno noto 
e s’ignora quando morì. 

Gli si attribuiscono Discorst dogmatici e Pane- 
girici. Di lui si ha pure un Commentario all'Ec- 
clesiaste, in 10 libri, scritto in greco, già edito da 
Sr. A. MorcetLti in Venezia nel 1791, poi in PG 98, 
741-1182, dov'è pure la Vita scritta da LEONZIO, 
ivi, 549-716. — MartyroL. Rom., die 23 no- 
vembr. — G. Lancia, De aetate G. B., Agrig. 
epîsc., PG 98, 1181-1228. — H. HurTER, Nomen- 
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elator, 1’ (1926) col. Di6. — 0. BarDENHEWER. 

Geschichte der altkirchl. Literat., V (1932) p. 103- 
107. — P. Goper in Dict. de Théol. cath., VI, 
col. 1837. — v., Gregorio di Spoleto. 
GREGORIO di Irenopoli, S. (j $42). Nato a Ire- 

nopoli nell'Isauria, detto anche Decapolita, monaco 
e vescovo, giunse nei suoi pellegrinaggi a Costan- 
tinopoli al tempo di Leone l’Armeno. In una delle 
sue visite a Tessalonica s'incontrò col giovane prete 
(HIUSFPPE, detto in seguito l'Innografo (v.) e lo fece 
suo discepolo conducendolo a Costantinopoli. Di lù, 
nell'S4], durante la lotta dell’imperatore Teofilo con- 
tro le imagini, lo inviò con una missione a Roma 
presso il Papa. Ma Giuseppe !u fatto prigioniero dai 
Saraceni e non potè tornare che dopo la morte di 
G., le reliquie del quale egli trasportò nella chiesa 
del monastero da lui edificato di recente. — Mar- 
TyvRoL. lkom. e DeLEnAYE, Synarar. eccles. constan- 
tinopoltt, (Bruxellis 1902) die 20 novembr., col. 
239 s. — ANALECTA BoLLAanD., XXXVIII (1920) 
151 s. — I Dvornik, Za Vie de S. G. le Dé- 
capolite ct les slaves macédoniens au IX" siècle, 
Paris 10926. 
GREGORIO «la Montelongo ({ 1269), figlio di 

Lando, n. nel casteilo di Montelongo (Ferentino), 

m. a Cividale. Iniziata Ja carriera ecclesiastica. 
Gregorio IN Io nominò legato pontificio in Lom- 
bardia il 6 agosto 1288. Fu il capo della lotta 
contro Federico Il e partecipò alla conclusione vit- 
toriosa del 18 iobbraio 1248. 

Alla morte di Bertoldo di Andech, patriarca di 

Aquileia e seguace di Federico I, il Papa gli affidò 
quella sede (1251): G. fu consacrato nel 1256. 

Le pietose condizioni di quella regione attrassero 
la sua geniale attività: cercò di aprire il terri- 
torio alla coltura italiana, collegandolo con Ve- 
nezia, colla quale stringeva paiti commerciali. So- 
stituì denari propri a quelli veneziani e francesi giù 
in Uso. 

Non abbandonò le lotte contro i ghibellini, se non 
dopo la morte di ISzzelino da Romano (27 sett. 
1259). 

Fatto prigioniero dal conte di Gorizia, Alberto 
(1267), fu liberato per intervenio del Papa. 

Bigi. — PL 99, 647-649, Jura archidioc. Aquil. 
— De Rugris, Monwum. Eccl. Aquil., Strasburgo 
1840, col. 737-758. — P. PascHni, G. di M., 
patr. di Aquileia, in Mem. stor. forogiuliesi, 
XIEXIV, p. 25-84; XVII, p. 1-82. — Inc. Im., II, 
807; XVII, 926. 

GREGORIO di Napoli, dal 1576 cappuccino (41601), 
revisore ecclesiastico a Napoli, religioso di esimia 
virtù ed austerità, dottore « in utroque », versatis- 

simo in teologia dogmatica e mistica, lasciò: Enekhi- 
ridion per la preparazione alla penitenza (Napoli 
1585, anonimo; Venezia 1588, col nome dell’autore), 
cui in seguito aggiunse una esposizione della Re- 
vola francescana dei frati e delle clarisse (Regola 
unica del serafico S. Francesco, Venezia 1589) e 
un’Epitome dei privilegi dei Francescani (Napoli 
1594). Scrisse inoltre pii Avvertimenti a ben mo- 
rire (Venezia 1600, 16016). e una Istruttione mi- 
stica (ms. nella Bibliot. Naz. di Napoli:, di cui fu- 
rono stampate le Meditationi sopra sette virtù di 
Cristo Signor Nostro (Sorrento 1887). -— EpouaRD 
D'’ALENGON in Dict. de Théol. cath., VI, col. 1889. 
GREGORIO, S. (951-1008), monaco a Narek in 

GIILUOLTO DI PADOVA 355 

Armenia, uomo di vita angelica, di profonda e 
viva cultura teologica, poeta ardente di sacro amore, 
mariologo notevole. Fra le opere certamente au- 
tentiche sono un commento al Cantico dei Cantici, 
un alcro al cap. 88 di Giobhhe (la Sapienza di Dio 
nella creazione), panegirici (sulla Santa Croce, sulla 
Vergine, su Santi), canti sacri e preghiere. — 
Opere edite a Venezia nel 1827 e nel 1840; un 
panegirico mariano ed. ivi nel 1904. — F. N. 
FinckK e A. BAUMSTARE citati da A. MeRK in Lex. 
fir Theol. und Kirche, IV,col. 676. — J. Bover 
in Ztevista Espanola de Teologia (1941) 409-417: 
mariologia. — ANALECTA BoLLanp., LI (1935) 
250-535. 
GREGORIO di Nazianzo. v. GregoRrIO NAZIAN- 

ZENO. 
GREGORIO di Neocesarea. v. GreGoRIO Tau- 

MATURGO. 
GREGORIO di Nicopoli, S., nato in Armenia, 

da tamiglia illustre, si fece monaco presso Nicopoli, 
di cui il vescovo lo consacrò sacerdote e designò 
suo proprio successore. Ma G., dopo una zelante 
attività come pastor d’anime, attirato dalla solitu— 
dine, venne in Occidente e fu eremita nelle Gallie, 
per sette anni, a Pithiviers presso Orléans, condu- 
cendo vita assai austera. — MarTtyRoL. Rom. e 
Acta SS. Mart. II (Ven. 1735) die 16, p. 461- 
164. 

GREGORIO di Nissa. v. GreEGORIO NIssEno. 
GREGORIO (S.), vescovo di Ostia, 0.S.B. (jf 9-> 

1044), abate di SS. Cosma e Damiano, successore 
di Pietro sulla sede ostiense (c. 1034). Secondo un 
racconto gravemente sospetto, G., cardinale e bi- 
bliotecario di S. Romana Chiesa, fu legato ponti 
fitio nel regno di Navarra, dove morì, probabil- 
mente a Logrono, chiaro per santità di vita, per 
zelo apostolico e per miracoli, fra i quali si ricorda 
una prodigiosa vittoria, ottenuta per le sue pre— 
ghiere, contro le locuste. Avvenne l’invenzione nel 
sec. XIII e fu onorato già dal 1266 nel monastero 
benedettino di San Salvatore a Pefialva; dal 1288 
è menzionato neì calendari d’Astorga, di Calzada 
e di Torrijos; nel 1754 ottenne culto liturgico in 
tutto il regno di Navarra e anche molti centri di 
Castiglia e d’Aragona s'astenevano dal lavoro nel 
giorno di sua festa. — UGHELLI, presso Acra SS. 
Maji II (Ven. 1738) die 9, p. 4605-67. — P. KeHR, 
Papsturkunden in Spanien. II, Navarra und 
Aragon, I (Berlin 192%) p. 62-64. — M. Nunez 
De CEPEDA, Los votos seculares de la ciudad de 
Pamplona, Pamplona 1942. 

GREGORIO di Padova, agostiniano, nato nella 
2° metà del sec. XV. In diversi Capitoli generali, 
dal 1539, è ricordato già dottore in teologia. Fu 
efficace predicatore anche innanzi al Papa e ai car- 
dinali, professore alla Sapienza di Roma, procura- 
tore generale dell'Ordine. Intervenne al cone. Tri- 
dentino, sotto Paolo III, e vi tenne celebri discorsi. 
Lasciò un’opera sul peusiero di S. Agostino, de 
justitia Christi et nostra, ‘item de certitudine 
gratiae praesentis. Forse per invidia d'emulì, fu 
accusato d’eresia. Ma, il 3 magzio 1353, con sen- 
tenza dell’Inquisizione Romana, è dichiarato inno- 
cente, e poco dopo Paolo IV gli dà insigne atte- 
stato delle sue virtù e meriti eccezionali. Infatti 
con breve del 1 agosto 1555 il severo Pontefice lo 
chiamò a Roma per incarichi e onori straordinari. 
Propositi e promesse spezzati dalla morte dì G. 
avvenuta a Roma nel settembre 1555, 
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BipsL. — OssinceR, Biblio. August., Ingolstadii 
et Augustae Vindelicorum 1768, p. 672-3. — Lax- 
TERI, Eremi Sacrac Relig. Aug., II (Romac 1875) 
p. 281. — Perini, Bio-biodl. 4v9., NI (Firenze 
1935) p. 75-60. 

GREGORIO da Rimini ({ 1958), agostiniano. Dopo 
i primi studi in Italia, dal 1323 al 1329 fu alla 
Sorbona. Quindi ebbe mansioni di scuola e di ge- 
verno in. Italia. ‘Tornato a Parigi nel 1840, vi con- 
seguì nel 1345 il magistero, insegnandovi sino al 
1351. Il B. Giordano di Sassonia ne serive: « lu 
uomo di grande scienza c di santa vita, singolar- 
mente onorato a Parigi da tutta I’ università per 
le pregevoli sue opere; le sue lezioni erano molto 
seguite ed era specchio a tutti sì nei costumi che 
nella dottrina » ( Vitae Fratrum). Fu superiore ge- 
nerale dell'Ordine dal 1356 alla morte, avvenuta a 
Vienna in Austria: governo breve di tempo, ma 
assai fecondo in opere. Il suo Lectura în I! Sen- 
tentiarum, fu stampato più volte; parimente ven- 
nero editi il Tractatus de imprestantiis Venetorum 
et de usura; Qunestiones Theologiae; libri 14 in 
omnes D. Pauli Epistolas, in D. Jacobi Epistolan, 
de quatuor virtutibus cardinalibus. Altre opere, 
tra cui un trattato sulla Concezione di M. V., ri- 
masero inedite, 

In filosofia s'accostò ai nominalisti. Il suo xomr- 
NALIsMo (v.) si sorprende anche in un tratto di 
apparente realismo esagerato. Per G. il significato 
totale e adeguato della proposizione (« complexum 
significabile », nel linguaggio scolastico) costituisce 
una speciale entità sussistente, dotata di realtà me— 
diana tra la attualità concreta e il nulla: tale 
tenue entità è l’oggetto immediato della conoscenza, 
come la « realtà oggettiva » di Cartesio e del FENO- 
MENISMO (v.). Siffatta concezione, che dal pensiero 
tradizionale si scosta più gravemente che non paia 
a tutta prima, provocò obiezioni di avversari e 
chiarificazioni da parte di G., intese a illustrare 
la struttura di quella pallida realtà intermedia e 
la sua dipendenza dalla causalità divina. Era pur 
sempre nominalismo, poichè per G. l'oggetto della 
conoscenza non è l’essere tout court, ma un qualche 
surrogato dell'essere; tuttavia non era il nomina- 
lismo puro, per il quale oggetto di conoscenza è 
la rappresentazione stessa e la proposizione (pri— 
vata della sua intenzionale identità con l’essere), 
come osservarono i mominalisti Roberto Holkot, 
Marsilio di Jnghen, Pietro d'Ailly. Invece Andrea 
di Neufchatel, pensatore obliato ma notevole, sfugge 
alla dottrina di G. e ritorna al realismo classico: 
rifiuta infatti quell’entità intermedia, riduce il 
« complexum » all’ « incomplexum » (la proposi— 
zione al termini) e assegna come oggetto dell’affer- 
mazione l’essere stesso a proposito del quale la 
proposizione è formulata. Cf. E. HuseRrT, Le com- 
plene significabile, Paris 1937. 

In teologia G. si dimostra straordinariamente ver- 
sato nella conoscenza di S. Agostino. Il coro di lodi 
deicontemporanei intorno alui è solenne. Tuttavia al- 
cuni più recenti scorgerebbero nelle sue opere germi 
sviluppati poi in GranseNIO (v.). Ma pare si tratti di 
dottrine puramente agostiniane, aliene del tutto dallo 
spirito giansenistico. Per la sua severa dottrina sulla 
sorte dei bambini che muoiono col peccato originale 
gli fu affibbiato l’epiteto di « tortor infantium ». 

BipL. — OssixoER, Biblioth. Augustin , Ingol- 
stadii 1768, p. 74-6. — LanTERI, Postrema sae- 

cula sea Rel. August., | 'lolentini 1558) p. 287-859. 
— HurtERr, Nomenclator, II (1906) col. 620. — PE- 
RINI, Bibliogr. August., I (1929) p. 53-7. — N. 
MERLIN in Diet. de Théo!, cath., VI, col. 1852-54. 
— J. WiirsnòRreER, Erkennen und Wissen nach Gr. 
von It., Munster 1917. — P_Vignaux, Justification 
et predestinatton au XIV sièele, Paris 1984. — M. 
ScHULER, Swrade und Freiheit bei Gr. von R., 
Stuttgart 1935. 

GREGORIO, nativo di Sanok, Sanocensis, m. nel 
1477 a Rohatyn, uno dei primi umanisti polacchi. 
Studiò in Germania e a Cracovia; intorno al 1437 
fu in Italia; nel 1440, sacerdote, seguì Vladislao III 
nella guerra contro i Turchi e restò poi in Un- 
gheria come precettore in casa di Giovanni Unyadi. 
Tornato in patria, nel 1451 fu nominato arci- 
vescovo di Leopoli. Unica fonte per la sua cono- 
scenza è Vita et mores Gregorii Sanocei dell’u- 
manista italiano l'ilippo Buonaccorsi, accademica- 
mente Callimaco Esperiente (1437-1496), che lo 

ebbe protettore a Leopoli. Degli scritti ci sono 
noti solo due epitaffi e alcuni frammenti. — Enc, 
[oseeVvI Lg; 941bre VIII, 113% 
GREGORIO, arcivescovo di Siracusa, detto As- 

besta, Dopochè la Sicilia fu occupata dai Saraceni, 
visse a Costantinopoli. Per ragioni che non cono- 
sciamo, era in disgrazia presso IGxaAzIo, patriarca 
bizantino (v.), il quale gli vietò di assistere alla 
propria consacrazione. G. scagliò a terra il cero, 
lanciando furiose minacce e si pose alla testa del 

“movimento di opposizione ad Ignazio, alleandosi 
più tardi anche con Fozio (v.) Ignazio, raccolto - 
un concilio, condannò lui e i suoi partigiani, Eu- 
lampio d’Apamea e Pietro di Sardi La sentenza 
di deposizione non dovette essere pacificamente ac- 
colta da tutti, poichè Ienazio la ribadì in molte- 
plici sinodi posteriori, e alla fine ne chiese la con- 
ferma di Roma, G. appellò al papa Leone IV 
(847-055), come risulta dalla lettera (866) di Ni- 
colò I a Fozio (PL 119, 1050 D), adducendo in suo 
appoggio i canoni di Sardica. I papi Leone IV 
(847-855) e Benedetto III (855-858) s'astennero 2 
lungo dal pronunciarsi per difetto di informazioni 
adeguate (cf. Jarri, 2667). Neanche i delegati Laz- 
zaro e Zaccaria, inviati presso Benedetto III da 
Ignazio e da G, rispettivamente, poterono por ter- 
mine all’aspra e sorda controversia, poichè il Papa 
fu sorpreso da morte e Ignazio fu sbalzato dal 
trono. Quando Ignazio fu esiliato (23-11-3858), G. 
non si peritò di procedere alla consacrazione epi- 
scopale di Fozio (v.), nel quale ebbe poi un amico 
e sostenitore. Nonostante i maneggi di Nozio per 
far apparire a Roma l'illegittimità della sentenza 
di Ignazio contro G., costui fu sospeso dal sinodo 
romano dell'863. — Niceta Davip, Vita S. Ignatit 
Constantinop. episcopi, PG 105, 512 ss. — V. Gru- 
MEL, Le schisme de Grégoire de Syracuse, in 
Echos d’ Orient, 39 (1941-42) 257-067. 
GREGORIO (S.), sacerdote martirizzato a Spoleto 

al tempo di Diocleziano e Massimiano, festeggiato 
il 24 dicembre; noto soltanto da una Passio giu- 
dicata sprovvista di ogni valore storico; da essa il 
Santo passò nel martirologio di AponE (v.) e da 
esso in altri. La Passio si ha in molti manoscritti; 
manca ancora una edizione critica; il Surius (De 
probatis Sanctorum histortis, VI, Coloniae 1574, 
p. 951-583) la pubblicò con lievi ritocchi da un ms. 
antico e il DeLemave (Analecta Bolland., 1908, 
p. 878-383) da un ms. parigino, ove al nome di 
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« Gregorio » è stranamente sostituito quello di 
« Giorgio », L'ipotesi affacciata dal DeLEmaYE, dvi, 
p. B77-S, che Vautore della Passio abbia sfruitato 
a pro’ ili Spoleto la concisa notizia sul martire 
«Gregorio di Lilibeo » dataci da Lceonzio nella vita 
di S. Gregorio di Girgenti (v.), arrise anche al 
Lanzoni, I, p. 440, per il fatto che «il martire di 
[ilibeo e quello presunto di Spoleto vengono uccisi 
ambedue sotto un tiranno Tircano» non altrimenti 
noTo 

GREGORIO di Terracina, O. S. B. ({ dopo il 
1126), monaco di Montecassino, creato da Pasquale II 
vescovo di ‘Terracina. lu presente al concilio di 
Guastalla nel 110) e ad altri consessi. Pietro Dia- 
cono {PL 173, 1039-49) ne fa grandi elogi: dice 
che taluni lo salutavano « columna Iceclesiae » e 
ricorda vari scritti di lui, fra cui la Passio di 
S-Resrimure Vo Ma diesoraWo): 

GREGORIO (S.). vescovo di Tours (538/539-394). 
Giorgio Florenzio era il suo nome. Nato ad Arverna 
(Clermont-Ferrand) da nobile famiglia senatoria, fu 
educato alla letteratura, alla teologia e alla vita 
cristiana dai tre zii S. Gregorio vescovo di Langres 
(+ 546), S. Gallo vescovo di Clermont (4 554) e 

S_ Niziero vescovo di Lione. La guarigione da una 
vrave malattia ottenuta nel 553 sulla tomba di 
S. Martino di Tours dovette suadagnargli la stima 
dei turonensi, i quali lo acclamarono loro vescovo 
(578). Ilorenzio, riluttante, accettò assumendo il 
nom: dello zio (*regorio. Figli è tra i più eminenti 
vescovi del tempo che, uomini di Chiesa e uomini 
di Stato, costruirono la Francia cattolica. La sua 
sede, per la sua storia, per l’ immensa gloria di 
S. Martino e per la sua posizione, era uno fra i 
principali centri religiosi di Francia. G., influen- 
tissimo a corte presso Childeberto II di Austrasia, 
da cui dipendeva Tours dopo l’ assassinio (584) di 
Chilperico re di Neustria, e tanto celebre in tutto 

l'Occidente da resistere con energia anche a Chil- 
perico di Neustria, curò, instancabile, la prosperità 
religiosa e materiale del suo popolo. In quel tempo 
di rivalità e di delitti, che vide Fredegonda e Bru- 
nechilde, egli fu benedetto dal popolo come il genio 
della carità e della pacificazione. 

Fu scrittore fecondo. Nella sua originale ed ener- 
gica rusticità (della quale continuamente chiede ve- 
nia al lettore), che non s’arrestava nemmeno din- 
nanzi a vere violenze grammaticali, ì filologi videro 
i primi balbettii delle lingue romanze. Alla sua 
produzione, tutta di indole storica, è sempre sottesa 
la preoccupazione religiosa del vescovo che mira 
all'edificazione dei fedeli. 

Ieco l'elenco delle sue opere, secondo l'edizione 
dei Mon. Germ. Htst., Scriptores reruni Meroving, 
T. 1, Hannover 1885: 

1) Historia Francorum (recens. W. ArNDT, p. l- 
450) in 10 libri, che vanno fino al 591, Gli ultimi 
ù libri, che si estendono dalla morte di Sigiberto 
(975), amico di G., al 591, contengono memorie si- 
cure, imparziali dell’ autore sul regno di Childe- 
berto II (575-596). L'opera è un ammasso di notizie, 
priva del senso storico, della connessione causale 
dei fatti, ma è pur sempre la prima, preziosa, am- 
pia storia di Francia. 

2) Libri octo miraculoruni (recens. B. Krusca, 
p. 491-820), raccolta di scritti agiografici, in cui si 
accolgono largamente i fatti prodigiosi, senza spi- 
rito critico, con una deliziosa ingenuità che. gli fu 
spesso rimproverata. La raccolta contiene: 1) Liber 

Eb, EL. — LV. 

in gloria martyruni (c. 590) in 107 capi; 2) Li- 
ber de passione et virtutibus S. Juliani martyris 
(581-587) su S. Giuliano di Briuda, martire sotto 
Diocleziano (j{ 804); 3-6) Libri 4 de virtutibus 
S. Martini episcopi, in 207 capi; 7) Liber vitae 
patruni, 23 biografie; 3) Liber in gloria confes- 
sorun (587), in 112 capi. 

8) Liber de miraculis B. Andyreae Apostoli (re- 
cens. M. BoxnnET, p. 821-846), di cui abbiamo solo 
pochi frammenti e i titoli dei capitoli. 

4) Passio SS. Martyrum septem dormientium 
apud Ephesurn. (recens. B. KruscH, p. 847-853), 
versione di una leggenda siriaca riferentesi alla 
persecuzione di Decio, riportata nella storia di Zac- 
caria il retore, nella cronaca attribuita a Dionigi 
di Tellmahré e in un’omelia metrica di Giacomo 
di Sarug (v. Ianazio Guipr, Testi orientali inediti 
sopra i sette dormienti di Efeso, Reale Acc. dei 
Lincei, 1884). Un siro la fece conoscere a G., che 
ne tentò la prima rielaborazione latina. 

5) De cursu stellarum ratio (recens. B. KRUSscA, 
p. 854-872) del 575-582, dove dallo studio delle a 
costellazioni trae un orologio naturale da seguire 
nella preghiera notturna. 

6) In psalterii tractatuni conmmentarius (recens. 
B. Keusen, p. 873-877), pochi frammenti. 

Di dubbia autenticità è il De miraculis B. 
Thoinae. 

Sufficientemente colto per luone, se pur modeste, 
letiure e soprattutto per esperienze personali, senza 
pretese letterarie e artistiche ma efficace narratore 
nel suo forte latino volgare, onesto e imparziale, 
G. è la preziosissima, unica fonte della storia fran- 
cese merovingica. 

Bis. -— PL fl, da TH. Ruinart, Parigi 1699; 
colla Vita attribuita, senza fondamento, a OponeE di 
Cluny (col. )15-128). — Nuova ediz. della Historia 
Francorum per R. PoupParpin, Paris 1913. — A. 
Dupuv, Paris 1854. — J. W. LoEeBeErL, Leipzig 
18692. — G. Monop, Etudes crit. sur les sources 
de l list. mérovingienne, l, Paris 1872. — G. 
Kupru, Etudes franques (1919) I, 1-29 (G. e gli 
studì classici), Il, 117-206 (L’autorità di G.), 207- 
273 (Le fonti di G.). — M. BoxxET, Le latin de 
G., Paris 1890. — Altra 2:5/. presso BaRDENBE- 
weRr, Gesch. d. althirchl. Lit., V (1932) p. 357-571, 
Exc. IT., XVII, 941 d-942 a, ALTANER, Patrologia, 
Torino 1942, v. indice. — H. LecLERcQ in Dice. 
d’ Arch. chrét. ct de Lit., VI, col. 1711-1753. — 
J. pe GkaviIERS, La date du commencement de l'an 
chez G.de T., in Rev. d'Hist. de Vl’ Egl. de France, 
32 (1946) 103-103 (fonti di errori nella cronologia 
di G.). — G. Vimar, S. Gregorio di T. Saggio, 
Carmagnola 1940. — R. A. MeuniERr, G. de T. et 
l’histoîre morale du centre-ouest de la France, 
Poitiers 1946. 

GREGORIO di Utrecht (S.), O. S. B. ({ 25 ago- 
sto 780?), compagno di missione dì S. Boniracio 
(v.), e da lui fatto abbate del monastero di S. Mar- 
tino in Utrecht. Dopo la morte di S. Bonifacio, 
Stefano II e Pipino gli affidarono l’amministrazione 
della diocesi che tenne per ventidue anni, benchè 
tosse soltanto prete. — Bibl. in Zrumermann, Ka- 
lend. Bened., Il (1934) 621. rere$ 
GREGORIO de Valentia. v. VacentIA (de) GrE- 

GORIO. E 
GREGORIO Acindino. v. AciNnDINO. sE 
GREGORIO Asbesta. v. GreGORIO di Siracusa. | 
GREGORIO Barbarigo. v. BanBaRIGO. 
GREGORIO Bar-Ebreo. v. ABULFARAGIO. 
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GREGORIO Betico. . Grecorio di Elvira, PO LNOSZATAS 
GREGORIO Dathevatzi (1340-1411), n. a Vaioizor 

in Armenia, monaco nel convento di Abraguni, 
discepolo del grande Giovanni Orodnetzi a cui suc- 
cesse nella direzione del monastero, eccellente ora- 
tore e valoroso teologo, fiero difensore del patriot- 

E: tismo armeno contro le tendenze latinofile dei Fra- 
telli UnITORI (v.), che animosamente combattè negli 

HaccerRTY-KnrappE, Lu légende de 
S. G., in Le Moyen-dge latin, INI serie, 7 (1936) 
161-77, dove la tesi sull’origine della leggenda non 
pare accettabile, — G., Enrismanx, Geschichte der 
deutschen Iiter., 11-2,1 (Monaco 1927) 184-906. 

GREGORIO (S.), Illuminatore (c. 240-332), evan- 
gelizzatore dell’ ARMENIA (v.), consìderato come il 
padre del cattolicesimo e dell’ episcopato armeno. 

race Ty O IRE pg tO VETO 

scritti: Libro delle questioni in 10 capi (Costanti 
nopoli 1729), Libro dei Sermoni (parte I, l'estate, 
ivi 1741: parte II, l'inverno, ivi 1740) e Manuale 
di teologia dogmatica, che sono esposizioni della 
dottrina armena dove alla storia e alla polemica è 

Figlio di Anak, della stirpe reale degli Arsacidi, si 
narra che la sua nutrice lo tralugò in Cappadocia 
per scamparlo all’ eccidio della sua famiglia; colà 
fu educato nella fede cristiana. Ritornato in patria 
converti re Tiridate il Grande (201-317) e buona 

e fatto largo posto. Lasciò altri scritti, fra cui un © parte del suo popolo. Benchè ammogliato, per sol- 
Ì- commento all’Isagoge di Porfirio (Madras 1793). lecitazione del re, iu consacrato vescovo degli Ar- 

Le invasioni dei ‘Tartari di Tanerlano lo co- 
strinsero a vita errabonda. Alla fine trovò pace nel 
convento di Datheva, da cui prese il nome. — 
L. M. ArtbJran in Dict. de Theol. cath., VI, 
col. 1337 s. — T. PoLapIaN, Gregory of Tathev 
against the Manicheens, con versione, in /?eview 
of Religion, Y (1945) 242-53. 

GREGORIO Decapolita. v. Gregorio di Ire- 

meni da S. Leonzio di Cesarea. Organizzò la na- 
scente religione, riconosciuta religione di Stato, sta- 
bilesrdo una gerarchia di vescovi dipendenti dal 
katholikos, che a su volta dipendeva dal metropolita 
di Cesarea. L’opera di G. superò la prova del 
fuoco durante le ultime persecuzioni. G. fondò il 
monastero di Aschtichat, dove, lasciato il seggio 
patriarcale al figlio ArIspaci: (v.), passò gli ultimi 

i nopoli. anni di vita nella penitenza e nella contemplazione. 
SRL GREGORIO, l’Eremita, lo Stilita, o il Peccatore. Si attribuiscono a G. 23° scritti {Sermoni, Let- 
Uta Secondo una strana leggenda, d’origine oscura, nel tere), venerati come reliquie dagli Armeni (ed. Co- 

i medioevo assai diffusa in diversi rimaneggiamenti stantinopoli 1737; Venezia 1838), che sembrano in- 
per tutta Europa e nell'Asia Minore, quest’espres- vece posteriori a G., forse opera di MesRor (v), 

siune designa lo stesso S. Gregorio Î, papa (v), = benchè non sia impossibile che essi risalgano so- 
prima della sua assunzione al pontificato. Narra in- stanzialmente a G. e chie posteriormente abbiano 

fatti la favola che G. nacque dal commercio ince- subito una versione in armeno e manipolazioni. È 
stuoso di due fratelli di famiglia principesca. La molto improbabile, altresi, che a G. si debbano le 
madre, per celare la sua onta, lo inviò lontano. aggiunte agli Atti niceni conservate nella redazione 
Sospinto da un tragico fato, G. attraverso varie pe- armena degli Atli stessi. 
ripezie fu condotto a innamorarsi della madre sua: Il cuito di G. è diffuso anche a Napoli, che ne 

È e la Sposò, senza conoscerla. Scoperto lorribile er- conserva il capo e parte del corpo, € in altre città 

Di rore, si ritirò atterrito a vita penitente su una rupe d’Italia. Gregorio XVI (breve 1-9-1837) inseriva il 

fa solitaria, dove per 17 anni, nell’esercizio della pietà suo nome nel Martirologio Romano (festa l ottobre). 
it e di incredibili austerità, lavò la sua colpa, fino i La mano destra di (F., conservata nel celebre con- 

CR per designazione stessa del cielo fu eletto vento di Fjmiacin, accompagnò i patriarchi ar- 
È Pa: “n È E ° x meni, talora aspramente contesa, nelle loro varie 

li testo orivinale del romanzo di G. il Pece. sem- È Ci ar R: Dreses iolnticosizoni osa residenze, come pegno dalla suprema autorità re- 
Î > SEI i, liciosa. 

essa sembra più vicina e più conforme la recensione 
contenuta in un manoscritto di Londra (Museo Bri- 
tann, Egerton 612), edito interralmente per la prima 
volta du GERTA TeLGER (Die altfranzòsische Gre- 
goriuslegende nach der Londoner Handschrift, Min- 
ster 1933, pp. 1II-185), con una scelta di varianti 
tratte dai m»>s di Cambrai e dell'Arsenal: cf. F. HaL- 
KIN, in Analecta Bolland., 52 (1934) 415 s. — Questa 
recensione servì di modello al Gregorius di HanrT- 
MANN von AuUE(v.)ungrande poeta cavalleresco me- 
dievale (el. H. PauL, Halle 19295). — Il poema tedesco 
di Hartmann fu poi rimaneggiato in versi latini da 
ArxnoLDO di Lubecca (v.), ablate (Gesta Gregori 
peccatoris ad paenitenttam conversi ct ad papatum 
promoti, Kiel 1886, a cura di Gust. von BUucHWALD, 
supra l’unico ms. completo che ci sia noto, il co- 
dice P® 54 della Bibliot. Theodoriana di Paderborn; 
(cf. Analecta Bolland., 55 [1937] 232 s). — À. von 
Liwis, Eine Umformung der Gregoriuslegende im 
Kaukasus. in Zettschrift des Vereins f. Volk- 
skunde, 20 (1910) 45-56, offre, in versione te- 
desca, la leggenda caucasica, d’origine armena, di 
G. il Pece., il quale peraltro non è nominato, come 
sono scomparsi i nomi di persone e di luoghi; l'eroe 

riceve alla fine la dignità non di Papa ma di « ca- 

tholicos »; la leggenda è già qui trasformata in fa- 

BrgL. — AGaranoino (v.), Storia del qrande 
Tiridate e della predicazione di S. G. I. (in ar- 
ineno), Costantinopoli 1/09,1824, Venezia 1855, 18066; 
in greco, Murtirio di S. G. I., in Acra_ SS. 
Sepe. VIII [Bruxellis s. a.] die 30, p. 320-400; rie- 
laborazione latina anonima [sec. IX %], ivi 402-413, 
e greca di Simeone MeraFRASTE, PG 115, 944-996): 
ef. G. GaritIE. Documents pour l'étude du livre 
d'Agathange, Città del Vaticano 1948, dove si dà 
notizia di un Martirio inedito di G., che costi- 
tuisce una recensione finora ignota di Agatangelo. 
— Fr. ‘lournenizi, Histoire politique et reli- 
gieuse de l’Arméenie, Paris 1910. — BarDENHEWER, 
Gesch. d. ultkhirehl. Lit., V (1932) p. 182-185. — 
P. GopeT in Dice. de LNhéol. cath., VI, col. 1886 s. 
— Enc. Ir., XVII 926 db. — P. P., G. l'Il. dans le 
calendrier lupidaire de Nuples, in ANALECTA Bot- 
LaND., LX (1942) 91-130. 

GREGORIO Maestro (c 1099 + 1058). leiterato, 

‘ poeta e teologo armeno, dell’illustre famiglia Pahlav, 
nella quale fu ereditaria la dignità di « catholikos » 
nel regno di Cilicia- Armenia. Tradusse dal greco 
(Platone. Euclide) e dal siriaco; compose una storia 

biblica in versi; ci restano $6 lettere, in parte di 
argomento teologico. — A. MERK in Lew. fiir Theol. 
un Kirche, IV, col. 675. 
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GREGORIO III Mammas (j 1450). Originario di 
Creta, monaco, protosincello del patriarca di Co- 
stantinopoli, come tale partecipò al concilio di Fi- 
renze (14838), ai decreti del quale sottoscrisse con 
sincera e fervida adesione mantenuta inalterata fino 
alla inorte. Nel 1415, in momenti di massima con- 
lusione e contrasto di idee, nominato, benchè rilut- 
tante, patriarca, promosse la causa dell’unione con 
Roma, dove, rinunciato al patriarcato, si recò egli 
stesso nel 1451, morendovi otto anni dopo in fama 
di santità. Alta celebrazione ne fece Giorgio di 'l're- 
bisomla (Oratio ad Cretenses, n. 18-19). Fra le 
opere ci sono note principalmente: Apologia contra 
Marci Ephesii confessionem, PG 169, 13-109; Re- 
sponsto ad cpist. Marci Ephesti, ivi 112-204; 
Liber apologeticus ad imperatorem Trapezuntis, 
ivi 205-218. — R.JanIn in Dict. de Théol. cath., 
VI, col. 1363s. — M. Jucie, Theologia dogm. 
Christ. Orientalium, I (Parigi 1925) p. 487. 
GREGORIO II, Vkataser, cioè Martirofilo (j 

1105), patriarca armeno, figlio del principe Gregorio 
Magisdros. Ereditò il governo del padre, ma lo 
abbandonò presto per darsi alla solitudine; da essa 
lo trassero gli Armeni per dargli il seggio patriar- 
cale (c. 1065), che G. occupò per 40 anni, cam- 
biando il suo nome di Valara»m in quello di G. 
Il suo governo fu tempestoso, pieno di viaggi e di 
ritorni alla solitudine. Il nome di smartirofilo gli 
venne dalla cura con cuì fece tradurre dal greco 
e dal siriaco gli Atti dei martiri venerati in Ar- 
menia. Ichi stesso, versato nella lingua greca e nelle 
scienze sacre e profane, lavorò molto per far co- 
noscere l'antica letteratura religiosa. Gli successe 
nel patriarcato il nipote Basilio, a cui già da tempo 
aveva ceduto i diritti della sua dignità. I) festeg- 
giato dagli Armeni il 3 agosto. Gregorio VII gli 
indirizzò una lettera (PL 148, 571-74), dove si 
duole dello stato della religione in Armenia e chiede 
di essere informato, 

GREGORIO (de; Maurizio, O. P. (j 1651), n. a Ca- 
marata (Agrigento), m, a Napoli, scrittore eruditis- 
simo, facile e fecondo. Baccelliere nel 1612, maestro 
in teologia, reggente a Messina nel 1622, trasfe- 
ritosi a Napoli {forse trasfigliatosi alla provincia 
lombarda), acquistò grande fama e fu ascritto tra 
i dottori dell’ università. Scrisse moltissimo : lo 
EcnarDp enumera una trentina di opere dogmatiche, 
parenetiche, giuridiche e storiche. — QuErir-EcnarD, 
Scriptores O. P., II, 566-US. — R. Cout.on in Diet. 
de Théol. cath., VI, col. 1864-65. 
GREGORIO (S.) Nazianzeno (329]330-389]90), 

detto il Teologo, Padre e Dottore della Chiesa. Fe- 
sta 9 maggio; per i Greci, il 19 o 25 gennaio. 

Vita. Quando, sospirata prole, nacque in Arianzo 
presso Nazianzo nella Cappadocia meridionale, fu 
subito consucrato a Dio dalla piissima madre Nonna, 
la quale aveva già convertito il marito Gregorio, che 
dal 330 sarà vescovo di Nazianzo. (Anche questi 
è venerato come Santo; festa 1° gennaio; cl. ACTA 
SS. Jan. I [Ven. 1734] dée 1, p. 21-31). G. si pro- 
cacciò una squisitissima educazione letteraria, filo- 
sofica e teologica a Cesarea (di Cappadocia, prima; 
poi, per breve tempo, pare, a Cesarea di Palestina), 
ad Alessandria, ad Atene, dove, sembra, egli stesso 
insegnò eloquenza. Ritornato in patria  (c. 358), ri- 
cevette il battesimo ‘e, dopo un breve soggiorno 
con S. BasiLio (v.) nella solitudine dell'Iris (35$8- 
359), nel 861-362 riluttante veniva ordinato prete 
dal proprio padre, che in seguito lo ebbe prezioso 

ausilio nell’ amministrazione della diocesi di Na— 
zianzo. Inconsultamente il padre, ignaro delle sot- 
tigliezze semiariane, aveva firmato la formula di 
Rimini, provocando uno scisma nel suo gregge: il 
figlio, illuminato e saggio, sepre fargli emettere 
una pubblica professione di fede, che ritornò la 
concordia tra i fedeli (c. 363). Basilio, suo condi- 
scepolo a Cesarea e ad Atene, lo volle vescovo di 
Sasima; G. vide con rammarico allontanarsi sempre 
più il suo sogno di solitudine studiosa, penitente, 
contemplativa, ma non seppe resistere alle pressioni 
del dolcissimo amico: da lui si lasciava consacrare 
vescovo ìin Nazianzo nella primavera del 372. Ma 
la triste, piccola Sasima non vide mai il suo ve- 
scovo; il quale, come aveva fatto dopo la sua con- 
sacrazione sacerdotale, atterrito dal nuovo onere 
fuggì « sui monti ». Solo le suppliche del vecchio 
padre lo richiamarono in Nazianzo; ma, morti i 
genitori (374), si chiuse nel monastero di S. Tecla 
in Seleucia d’Isauria. Senonchè, all’inizio del 379, 
i cattolici di Bisanzio implorarono il suo aiuto in 
difesa della fede che aveva sotferto tanti colpi dal- 
l'ariano imperatore Valente (f 378) e ora sperava 
rinascere sotto Graziano e Teodosio. G. incorag— 
giato da Basilio, accondiscese e, appoggiato da Teo- 
dosio, fu per Bisanzio la risurrezione e la salvezza: 
colla virtù, la dottrina, la magnifica eloquenza, 
conquistava gli animi irresistibilmente (anche S. Gi- 
rolamo, allora a Bisanzio, lo considera suo mae- 
stro. cf. De vir. «Il, ili: ®Ep. (526: 0PIm823; 
107, PL 22, 584), suscitando l'entusiasmo dei cat- 
tolici e il furore degli ariani. Quando Massimo il 
Cinico tramò per scalzare la sua posizione di ef- 
fettivo vescovo di Costantiropoli, G. alieno dalla 
lotta, volle ritirarsi, ma i fedeli lo trattennero scon- 
giurandolo: « Se abbandoni Costantinopoli, porti 
via con te la Trinità » (Carm. de vita sua, 1100; 
PL 37, 1105). Massimo fu eliminato da Teodosio, 
G. fu acclamato vescovo da clero e popolo, ricono- 
sciuto come tale dal conc. di Costantinopoli, aper- 
tosì nel maggio 381, e intronizzato da Melezio di 
Antiochia. Morto Melezio, G. fu eletto a presiedere 
il concilio; ma, incapace a dominare il conflitto di 
passioni e d'interessi che affiorava nell'assemblea, 
angosciato per le improvvide contestazioni mosse 
dall’episcopato egiziano e macedone circa la sua 
nomina a vescovo di Costantinopoli, e per l'opposi- 
zione sollevata da alcuni Padri (tra cui l’amico 
Gregorio di Nissa) contro il suo progetto di rico- 
noscere Paolino come successore di Melezio, nel 
giugno del 381 si dimise, dopo un appassionato di- 
scorso d’addio. Si ritirò a Nazianzo, ancora va- 
cante, la resse, fino a che, fattosi sostituire dal 
cugino Eulalio (383), sì ritirò nei domini paterni di 
Arianzo, aspettando nello studio e nell’ ascesi, là 
dov'era nato, la morte. Nel suo Testamento (PG 
37, 3829-96), probabilmente autentico, redatto a Bi- 
sanzio nel 381, legava alla chiesa di Nazianzo tutti 
i suoì beni. 

Opere. A) Discorsi: sono 45 monumenti di elo- 
quenza, di stile, di dottrina, composti dal 362 al 
383. Emergono sugli altri i famosi Discorsi teo- 
logici (XX.VII-XX.XI) tenuti a Costantinopoli nel 3830, 
dove si formula con chiara vigoria la dottrina tri- 
nitaria contro eunomiani, arianìî, pneumatomachì. 
Di argomento affine ìl XX, riassunto del dogma 
trinitario. Gli altri sono magnifiche celebrazioni delle 
feste liturgiche. della Pasqua (I, XLV; 383, 383), 
del Natale (XXXVII; 25-12-3879), dell’ Epifania 
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(XXXIX-XL: 380), della domenica in Albis (XLI V), 
della Pentecuste (XLI), elogi frmnedri nobili e con: 
moventi (del fratello Cesario, VII; della sorella 
Gorgonia, VIII; del padre, XVIII; di S. Basilio, 
XLIII, tradotta in italiano da I. Bevilacqua, Verona 

1755), alati panegirici (dei Maccabei, XV. del 363; 
di Atanasio, XXI, del 379; di Cipriano, stranamente 
confuso col faustiano mago Cipriano di Antiochia, 
XXIV, del 379), due inmvectivae contro Giuliano 
l’apostata, scritte dopo la morte (363) dell’impera- 
tore, ma non recitate (IV--V); nel genere esegetico 
scrisse soltanto il XXXVII su Mt _ XIX 1-12 circa 
il matrimonio e la verginità e nel genere immorale, 
tanto caro a Basilio, si provò mirabilmente col XIV: 
De pauperum amore; molti concernono la sua vita 
e la sua condotta, tra cui il cennato discorso di 
addio a Costantinopoli (XLII), e l'Apologetiers de 
fuga sua (Il) recitato nel 363 ma ampliato in se- 
guito in 117 capi (voltato in italiano, col XIV, da 
A. Caro, Venezia 1569), in cui, per spiegare la sua 
fuga nel Ponto e il suo ritorno a Nazianzo all’in- 
domani della consacrazione sacerdotale, si espande 
in una felicissima trattazione della dignità, dei 
requisiti e dei doveri del sacerdozio, presa a mo- 
dello nel De Sucerdotio del Crisostomo. 

B) Poesie, quasi tutte scritte nell'ultimo ritiro 
di Arianzo, divise dagli editori in 2 libri: I. Poe- 
mata theologica, ossia, a) dogmatica (38), b) mo- 
ralia (40); II. Poemata historica, a) de seipso (208), 
b) quae spectant ad alios (223). Nei teologici l’in- 
tento didattico, o polemico (specialmente contro gli 
Apollinaristi che pure solevano diffondere in versi 
il loro errore) sofioca la poesia, che emerge solo 
a sprazzi in alcune celebrazioni, davvero dantesche, 
delle virtù (come la verginità) e dei dogmi cri- 
stiani. Invece nei carmi storicì « de seipso », pieni 
d'incanto e di malia, effonde l’anima in sogni su- 
blimi e in dolcissima malinconia; l'XI, De vita sua, 
di ben 1949 trimetri giambici, è una deliziosa e pre- 
ziosa autobiografla, comparabile soltanto alle « Con- 
fessioni » di S. Agostino. Notevoli anche i due 
carmi Dogmatico XXXII e Morale III dove il cri- 
terio ritmico dell’accento tonico soppianta la regola 
classica quantitativa. 

C) L'Epistolario comprende 244 lettere (delle 
quali le XLI-XLIIl sono del padre e la CCXLIII è 
almeno dubbia), scritte quasi tutte nel ritiro di 
Arianzo, di estrema eleganza stilistica ma di scarso 
interesse dotirinale, se si eccettuano le prolisse CI- 
CII al prete C'edonio (382) e la CCII a Nettario 
(387) che combattono l’ apollinarismo; la CCXLIII 
al monaco Evagrio, sulla divinità, è attribuita an- 
che al Nisseno. Un'altra brevissima di G. a Basilio 
con risposta, in G. MercaTI, Stud? e testi 1] (Ro- 
ma 1903) 53-56. Due altre, dai papiri di Vienna, in 
H. GERSTINGER, Prampetos v. Panopolis, Vienna 

1928. 
Verso il 358, nella solitudine dell’Iris, G. e Ba- 

siLIo (v.) compilavano la Philocalia, antologia ori- 
geniana (ed. J. A. RoBInsoNn, 1893), e scrivevano 
le famose due Regole monastiche. ; 
| La fortunata tragedia Christus patiens, attri- 
bnita a G., è certamente assai posteriore al nostro. 

Giudizio. Anima nobilissima, tenera e dolce come 

una vergine, visse d° ideali sublimi, soffri per essi 

È e li predicò con acceso zelo, con insuperabile splen- 

dore e commozione. Ma, si disse, dinnanzi agli 

lostac ì che Ja realizzazione concreta dell’ ideale 

Ja materia e negli uomini, G., sbigottito, 

sì senti mancare il temperamento battagliero, il 
talento d'uomo di governo che ammirava in Ba- 
silio: onde le sue crisi psicologiche, le fughe, le ma- 
linconie. Ciò non va senza chiose, poichè, se pure G. 
ci appare come l'uomo contemplativo che anela ad 
essere solo con Dio e colla sua anima, come il 
saggio platonico che solo con suo sacrificio entra 
in società, tuttavia sa bene che « bella è la con- 
templazione, ma bella è pure la pratica » (42)%» 
Fiwpis, n01 016% pds. Or. XIV, 4, PG 85, 864 A; 
cf. Poém. mor., 33, 1-4, PG 37, 928; ripetendo 
Clemente Aless., Stron:, VII, 10. PE 9, 541 A), 
che la 3:02 ha i suoi pericoli e condusse alla ro- 
vina gli cunomiani (Or. NXXZX; 8, PG 30, 344 
A), che più umili e più sicure vie sono il timor di 
Dio, l'osservanza del comandamenti, Vimitazione di 
Cristo (Or. XXXZI, 33, PG 8o, 212 BC): past 
729 Sswptes me65:2: (Or. XL, 87, PG 86, 412 C). 

Comunque in G non fu ammirato l'uomo d'azione 
ma il teologo, titolo che giù il conc. Calcedonese 
gli riconobbe per antonomasia, Come Basilio, a dif- 
ferenza del Nisseno, egli non s'avventura in audaci 
speculazioni personali; espressamente riprova il mal- 
vezzo orientale, che prende anche laici indotti, di 
teologizzare sottilmente, laddove nella discussione 
teologica si entra soltanto forniti di santità, guar- 
niti di profonda conoscenza delle Seritture e disposti 
a sacrificare ogni indiscreto curiosità che troppo 
spesso travisa il dogma o, almeno, ne svuota l'ef- 
fetilvo contenuto storico soprarazionale (Or. XXXII, 
De snoderatione in disputationibus, del 380; Or. 
XX, De dogmate..., del 375 c.) G. è ancorato so- 
lidamente alla tradizione, di cui, nella teologia 
orientale del IV sec., è la voce più vigorosa, par- 
ticolarmente esatta e felice. Nullameno la teologia 
registra con lui uno splendido progresso, a) nella 
chiarificazione dottrinale e 2) nella formulazione 
letteraria del dogma. Alcuni punti rimarchevoli: 

Circa la Trinità non solo pose una franca di- 
stinzione fra 2ù7t9 e vaZzz43t:, ma per primo designò 
l’:3:5» delle Persone colle espressioni rimaste poi 
classiche : « Il proprio del Pudre è l'essere inge- 
nerato 
(72299913, vista), dello Spirito Santo la processione 
(Fnrepbiz, Pnminevat:, p60dO:) »: Or. XXYP, 16, Each. 
Patr::0983;; (cf. Or. XXXI, 29, PE 36, 165485 

Circa lo Spirito S., G. energicamente, ripetuta- 
mente ne professa la divinità e si rammarica che 
la fiaccola sì tenga nascosta sotto il moggio, sot- 
traendo agli altri la conoscenza della pienezza di- 
vina dello Spirito Santo ( O». XI, 6, PG 35, 849 GC; 
Or. XXXI, 10 PG 830, 144; Ep. LVIIT, PG 81, 
113 ss, ecce.). Appoggiando poi la processione dello 
Sp. S. su Giov XV 26, implicitamente riconosce e 
presuppone la processione anche dal Figlio (cf. Or. 
XXXI, 8, Ench. Patr., 996; Or. XLII, 15, PG, 
36, 476), la quale, del resto, era già assodata, nella 
formulazione orientale (per Filium), da Basilio. 

In cristologia, luminosamente afferma la dualità 
delle nature e l’unità della persona in Cristo: « A- 
liud et aliud sunt ea quibus constat Salvator (le 
due nature)... non tamen est alzius atque alius,. 
absit (non due persone). Ambo enim unum sunt 
74 937929: » (Ep, CI, Enc. Patr., 1017: cf. Or. II 

23, PG 35, 482 C; Or. XXXVII, 7s,PG 86, 292; 
Poém. mor., I, 149, PG 37, 533 ecc), unità iposta- 
tica e non morale, 247’ oUsia, non #74 Yap». Contro 
gli apollinaristi poi riafferma l’integrità perfetta della 
umanità di Cristo facendo forza sul classico mo- 

(25v747:4), del Figlio è la figliazione 

E, 
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tivo soteriologico: « Quod non est assumptum non 
est sanatum »: Adamo peccò con tutta la sua na- 
tura umana, perciò tutta la natura umana, com- 
presa la +2%:, per essere sanata doveva essere as- 
sunta da Cristo (Ep. CI, Ench. Patr., 1013; cf. 
Ot: TI, 23, PE 35, 43203; /0r PAIA RR RIO5 
100; Or. XXXVII, 2, ivi 284 », ece ). Notevole 
ancora, in soteriologia, il concetto di « soddisfa- 
zione vicaria »: Cristo non è il prezzo sborsato a 
Satana per riscattare l'uomo peccatore caduto in 
proprietà «del demonio, come piaceva a Basilio e 
al Nisseno, ma e la vittima vicaria sostituitasi a 
noi dinnanzi alla giustizia di Dio (Or. XLY, 22 
Eneh. (Patr., 1016; 07 AS RE G30;M1058S 
On NAAXVIEL)y v10284): 

Maria è vera madre di Dio e « chi non rico- 
conosce in Maria Ja S:076405 è separato dalla di- 
vinità » (Ip. GI, Ench. Patr. VON; 0r: SSXCINSTA: 

PG 36, S0 A, testi classici). 
Circa l'Eucaristia, esprime la presenza reale e il 

carattere sacrificale con ene:gia perfino violenta : 
«... quando verho Verbum attraxeris, quando in- 
cruenta sectione secaveris corpus et sanguinem do- 
minicum, vocem adhibens non gladio . . .» (Ep. 171 
ad Anfilochio del 383, ImelR. Latr., 1019; cf. Os. 

xa 19; _PG436464850)3 
Sulla necessità della grazia e della coopera 

stone si esprime cllicacemente in un testo classico 
(Or. XXXVII, 13, Ench. Patr., 1003), pur senza 
dare le precisazioni di S. Agostino. Circa i 7220v2s- 
sim: stima che chi non potè ricevere il battesimo 
< per l'infanzia 0 per qualche caso involontario » e 
non fu malvagio, non sarà glorificato ma neppure 
punito (Or. XL, 23, Ench. Patr., 1012). L° in- 
muenza di Origene si sorprende lù dove G. non 
osa pronunciarsi sull’'eternità delle pene, che pure 
talora immette (cf. Or. XVI, i, PG 85, 944), e 
pone il principale accento sul carattere morale 
delle pene (Or. XL, 38, Each. Patr., 1013; Poém. 
de seipso, l, 546; PG 37, 1010). 

titorna in lui il più puro e fascinoso linguaggio 
del più puro neoplatonismo, filtrato e registrato 
da una sicura ortodossia: non filtrato è, forse sol- 
tanto, il concetto di una certa necessità della erea- 
zione, espresso con termini preoccupanti, se rigida- 
mente intesi: Dio creò gli Angeli « perchè non 
bastava alla sua bontà contemplare se stessa, ma 
bisognava che il Bene si diffondesse, der ge: 
è ay4S6 » (Or. XLV, 5; PG 860, 629 A). 

G. fu citato come autorità dai concili posteriori. 
La sua opera fu considerata come un testo classico 
da commentare: difatti sappiamo che lo seoliarono 
ec lo commentarono Nonno, S. Massimo confessore, 
ELra cretese, Niceta di Eraclea, Cosma di Geru- 
salemme, NiceTA Davin, BasiLio minimo, e altri an- 
cora (cf. PG 36, 757 ss: PG 37, 341 ss). Gia da un 
suo contemporaneo occidentale il dissentire da lui 
fn ritenuto prova menifesta d'errore (Rurino, PG 
30, 730). 

00 

Biel. — Pù 35-88, 1-845 (che riproduce, mì- 
gliorandola non poco, l’ediz deì Maurini, Parigi 
1778-1840, 2 voll. in f.°), comprese le opere suppo- 
sitizie e gli Scholi di diversi autori. — La vers. lat. 
di 9 orazioni fatta da Rurino: ed. princeps, A. 
Munuxe. Strasburgo 1508; ed. crit. A. ExcEu- 
srecnr in Corpus Seript. Eccl. Lat., XLVI, 
Vienna 1910. — P. GaLLay, Gr. de Naz. Textes 
choisis, tradotti e annotati, Paris 1941, 2 voll. — 
Epigranmes, testo stabilito e tradotto da P. \WaLTz, 

Paris 1944. — P. Gartay, Liste des manuscripts des 
lettres de S. G. de N., in Revue des études grecques, 
57(19441) 1060-24. — L’Accapemia DI Cracovia sta pre- 
parando una ediz. critica di G., curata per le poesie 
da L. StERNBERG, per i discorsi da TA. Sinko; ha 
già pubblicato fondamentali studi preparatori di J. 
SAJDAK, SINnKO, ST. WirkowscKI, PRzyCHockI. — 
Innumerabili. poi, sono le edizioni e versioni parziali 
in tutte le lingue. — Vita in greco, scritta dal prete 
GrEGORIO in PG 85, 244-301 — TiLLemonT, IX, 305- 
560, 592-731. — Acra Ss. Maji Il (Ven. 1738) die 9, 
p. 367-159. — P. Garay, La vie de S. G. de N, 
Paris 1913. — BaRDENBEWER, Gesch. d. altRivchl. 
Lit., 111 (1912) p. 162-i8S. — E. FLeuRY, S. G. de 
Naz. et son temps, Paris 1930. — H. LecLERcQ in 
Dict. d’ Arch. chrét. et de Lit., VI, col. 1667-1711 
(mss., citazioni). — V. M. GuicnET, S. G. de Nas. 
orateur et epistolier», Paris 1911. — F. X. HUrtH, De 
G. Naz. orationibus funebribus, Strasburgo 1907. 
— E. Duserour, De G. Nas. carminibus, Parigi 
1907. — H. Pinaurt, Ze platonisme de S. G. de 
Nas , Paris 1925. — P. GaLtay, Langue et style 
de S. G. de Naz. dans sa correspondance, Paris 
1933. — StepHAN Leo, Die Soterziologie des hl. G. 
von Naz., Wien 1938. — H. L. Davips, De Gno- 
mologieén van S. G. van Naz., Nimega-Utrecht 
1940, sulle sentenze versificate dei Poen?. m10r. XXX- 
XXXII (PG 37, 907-45), di cui il XXXII è giudi- 
cato posteriore a G. — L. Brov, S. G. de N. et 
l'antienne « Mirabile mysterium »..., in Ephem. 
liturg., 98 (1944) 14-22. 

° 

GREGORIO (S.) Nisseno (c. 335-c. 394), Padre 
e Dottore della Chiesa. Festa 9 marzo. 

Nacque a Cesarea di Cappadocia, fratello di S. 
BasiLio (v.) di 5 anni minore di lui. Profonda, 
universale, fiorita educazione intellettuale gli venne 
da Basilio (Ep 13; PG 40, 1049) e dall'assiduo, 
amoroso contatto coi massimi filosoli greci e con 
Origene. Aveva già l'ordine del lettorato, «quando, 
sedotto dagli ideali secolari, s° ammogliò con una 
Teoscbia (probabilmente: cf. De virg. 3; PG 46, 
325 ss) e preferendo il nome di retore a quello di 
cristiano (Nazianzeno, Ep. 11, PG 87, 4l C), pro- 
fessòd belle lettere. Per poco tempo, chè ai soavi e 
forti richiami del fratello e dell’ amico GREGORIO 
NAZIANZENO (v.) si ravvide e nel cenobio dell’Iris, 
come pare, sì fece monaco (c. 360). Accettata dal 
fratello, a gran malincuore, la sede vescovile di 
Nissa in Cappadocia, suffraganea di Cesarea (fine 
del 371), mostrò eccessiva condiscendenza, ingenuità, 
inettitudine, insomma, al governo, che Rasilio la- 
mentò (cf. Basilio, Epp. 5$, 60, 100, 215; PG 32, 
403 s, 416, 595, 792), e che gli ariani sfruttarono 
per colpirlo: in un sinodo di ariani e di cortigiani 
tenuto a Nissa nella primavera del 376, G., assente, 
veniva imputato di dilapidare i beni della Chiesa, 
per cui il governatore del Ponto, Demostene, lo 
deponeva. La sua vita errabonda cessò alla morte 
dell’ariano Valente (9-8-378): il suo ritorno ìn Nissa 
fu un trionfo (Ep. 6; PG 46, 1033 ss). Il cone. di 
Antiochia (379) lo inviò in visita nel Ponto, nel- 
l'Arabia, nella Palestina (cf. Ep. 2, 3; PG 46, 
1000 ss). Nell'aprile 380, suo malgrado, si vide ad- 
dossata la sede metropolitana di Sebaste nella Pic- 
cola Armenia: protestò, ma per qualche mese do- | 
vette amministrare quella diocesì adattandosi a 
quella sua « cattività babilonese », che peraltro im-_ 
pedì che diventasse definitiva (Ep. 19; PG 46, 10. 
ss). Nel conc. ecumenico di Costantinopoli (3% 
sua sapiente, fascinosa parola fu r 
torità, salutata come « colonna » dell’ 
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lege di Teodosio (30-7-381) bandiva come eretici 
dalle chiese del Ponto coloro che non fossero in 
comunione coì vescovi di Cesarea (Elladio), di Me- 
litene (Otreio) e di Nissa. Del resto si oppose alla 
soluzione-Paolino che l’amico di Nazianzo in quel- 

“d l’occasione propose per spegnere finalmente lo 
scisma antiocheno. Ritornò ancora nella capitale per 
recitarvi le orazioni funebri della principessa Pul- 
cheria (3851386), dell’ imperatrice Flaccilla, e per 
partecipare al sinodo di Nettario (894); dopo il 
quale di G. non si ha più notizia. 

Opere. Dogmatiche. — 1) Orutio catechetica 
magna, c. 335, in 40 capi (PG 45, 9-105 ; nuove edd. 
per J. H. SrawLey, Cambridge 1903, L  MERI- 

EEE I 

alii 

DIER, Paris 1908 con vers. franc.), mirabile Somma. 
teologica in compendio per i maestri, dove si 
espongono i dogmi del Credo (Dio uno c trino, 
1-IV; peccato, Incarnazione, Redenzione, V-XXXII; 
Battesimo, Eucaristia, XXXII-XXXVII; rinvio a 
trattazioni speciali, XXXVIII; frutti della fede, 
XXXIX-XL), suffragandoli con motivi razionali 
secondo il saggio metodo suggerito nel prologo, e li- 
berandoli dalle obiezioni. —_ 2) Orationes AZI ade. 
Funomium, c. 381 (PG 45, 244-1121; OrsLmer, 
Opera S. G. N., 1, Halle 1865, p. 1-673; V.JAEGER, 
Berlino 1921, 2 voll., con più esatta distribuzione 
delle parti), una delle più efficaci confutazioni del- 
l'arianesimo, scritta per difendere la critica che 
S. Basilio aveva fatto di Eunomio, alla quale Eu- 
nomio aveva replicato con una nuova Apologia 
in 3 libri; l’opera di G. doveva constare origina- 
riamente di 8 libri distribuiti in quest’ordine: 
I; XII d oppure XIII [PG 45, 909-1121]; IHI-XII a, 
ma presto l’oraz. II, dove si confuta la professione 
di fede diretta da Funomio a "Teodosio nel 383, fu 
aggiunta per l’affinità di contenuto all’ opera pre- 
cedente, e questa fu divisa in 12 (o 13) orazioni 
o libri. — 3) Antirrethicus adv. Apollinarem (PG 
45, 1124-1269) in 59 capi, che è forse la più em- 
cace confutazione di ApoLrinarE di Laodicea (v.), 
dove energicameute si prova la perfetta integrità 
dell’umanità di Cristo, sfruttando tra l’altro la tesi 
del Nazianzeno: « Ciò che non fu assunto da Cristo, 
non fu sanato e redento ». Dopo il 285 in un breve 
Adv. Apollinarem (PG 45, 1269-77) chiedeva a 
Teofilo di Alessandria Ja condanna dell’ eretico, e 
confutava l'accusa che questi moveva ai cristiani 
di ammettere due « Cristo ». Fa corona alle opere 
precedenti una costellazione di minuscoli ma im- 

L: 3 portanti scritti. — 4) Quod non sint tres Dit a un 
a certo Ablabio (PG 45, 116-36). — 5) De fide, al tri- 

x buno Simplicio (PG 45, 1860-45), rapida e luminosa 
presentazione della dottrina « De Patre et Filio et 
Spiritu Sancto ». — 6) Contra fatum (PG 45, 145- 
73), relazione di una disputa avuta a Costantinopoli 
con un filosofo pagano, in cui si difende il libero 
arbitrio contro il fatalismo astrologico pagano. — 
7) Adv. Graecos, ex communibus notionibus (PG 45, 
176-185), critica del politeismo pagano condotta in 
base al puro senso comune. — 8) De S. Trinttate, 
ad Eustathium, et adv. pneumatomachos (PG 82, 
684-696, tra le opere di S. Basilio, Epist. 189; 
OeLBER in Biblioth. d. Kirchenvdter, |-2, Lipsia 
1858). — Possono qui collocarsi 9) i discorsi De Dei- 
tate Filii et Spir. Sancti, tenuto a Costantinopoli 
nel 383 (PG 46, 553-76); quello detto /n suam or- 
dinationeni (PG 46, 544-52) tenuto nella capitale 

‘probabilmente nel 381 dove non si parla affatto 
| dell’ordinazione sua masi difende la divinità dello 
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Sp. S., il Sermo de Spiritu S., mufilo in fine, ma 
come par bene, autentico (PG 45, 1801-33, adv. 
pneumatomachos); invece il Sernio adv. Ariuni et 
Sabellium (PG 45, 1281-1801), dove appare la for- 
mula zi ov07/a cpits. umoztaGIt:, è spurio. — 10) De 

anima et resurrectione, c. 380, dialogo intitolato 
anche 72 Mezgrviz (PG 46, 12-160) perchè mette in 
bocca alla sorella Macrina morente, che egli assi- 
stette, le sue idee circa Vanima, la morte, l'im- 
mortalità, la risurrezione, l'apocatastasi, imitando 
evidentemente il Fedone di Platone al quale rimane 
inferiore per la malia dello stile quanto lo supera 
nella profondità è sicurezza di dottrina, — 11) De 
Infantibus qui praemature abripiuntur, a Jerio 
prefetto di Cappadocia (PG 46, 101-92), dove, a 
proposito dei bambini morti senza battesimo, si in- 
vestigano il loro destino e le ragioni della Provvi- 
denza. 

Esegetiche. — 1) De hominis opificio, c 819 (PG 
44, 124-256) complemento dell'samerone di Basilio, 
dove si esalta la sapienza di Dio nella formazione 
dell’uomo, ec con argomenti biblici e razionali si 
descrive la condizione umana prima della caduta, 
dopo di essa e nel futuro (vers. francese e note di 
J. DaniELOU, La eréation de lhomnie, Paris 1944). 
Le due omelie De Rominis struetera attribuite a 
S. Basilio sì ritennero identiche alle due omelie In 
verba Faciamus attribuite a G e furono rivendi- 
cate da Srevmanou a Basilio (1932) e da E. vox 
Ivanga a G. (1936). Sran. Gilet, assodato che i 
due gruppi sono diversi (come l'abbozzo e l’opera 
finita), usciti da mani diverse e che il primo dipende 
dal secondo, opina che le prime omelie derivano da 
un ambiente gregoriano e le seconde da un ambiente 
basiliano (S. Basile a-t- il donni une suite ava 
homélies de l'Hexamdgron?, in Rech. de Science 
velig., 33 [19460] 3817-58). — 2) Laplicatio Apologe- 
tica in Hexatmeronem, al fratello Pietro, c. 8380 (PG 
44, 61-124), dove si difenile Mosè e il commentario 
di Basilio, il qual: viene completato colla discus- 
sione, in gran parte filosofica, di problemi difficili 
che Basilio credette di non dover offrire al suo 
popolo. L’interpretazione letterale che G. si vanta 
di aver seguito rigidamente nelle due opere prece- 
denti (Za Hewatm ; PG 44, 121 D), fa posto, nelle 
seguenti (salvo che nel De pythornissa [PG 45, 1089-13] 
dove, a proposito di I Re XXVIII 12, G. sostiene 
contro Origene che non Samuele ma un diavolo 
apparve a Saul), a un estremo allegorismo morale, 
ingegnoso talora, più spesso troppo sottile e strano. 
— 3) De vita Moysis, c. 390 (PG 44, 297-129; nuovi 
frammenti da un'antologia papiracea del sec. V in 
C. Scnmipr-\V. Scuunart, Berliner KNlassiherteate 
VI [1910] 38-54), scritto per il giovane Cesario, dove 
la vita dì Mosè è soltanto un ingegnoso pretesto 
per una splendida trattazione « de perfectione vitae » 
(vers. francese di J. DaxitLou, Paris 1942). — 4) Zn 
Psalmorum inscriptiones, 2 trattati (PG 44, 432- 
608), dove volgendo abilmente a significati mo- 
rali, ascetici, mistici, i titoli e l'ordine dei Salmi, 
riesce a presentare tutta una magnifica dottrina spi- 
rituale: segue come appendice un saggio di esegesi 

sul Salmo VI (De octava, ivi 603-16). — 5) Omelie 
morali: $ In Ecelesiastem I-II, 13 (PG 44, 616- 
753). 15 In Canticum Canticorun (ivi 7506-1120) 

applicato alle nozze dell'anima con Dio (cf. l’im- 
portante prologo che difende la legittimità del- 
l’interpretazione allegorica), d De oratione domi- 
nica (ivi 1120-93; la I è sulla preghiera in genere; 
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un notevole frammento della II circa la Trinità 
in PG 46, 1109), 3 De deatitudinibus su Mt V 1- 
10 (PG 44, 1193-1301), Za I Cor VI 18 (Contra 
fornicarios, PG 46, 489-960; frammento, ivi 1108 s), 
In I Cor XV 28 (PG 44. 1304225). 

Morali, ascetiche. — ]) De virginitate, c. 270 
(PG 46, 317-416), luminoso trattatello di vita spiri- 
tuale dove la verginità ha un posto privilegiato 
come sublimante Vanima alle nozze con Dio. — 2) 
Vita S. Macrinae, c. 859 (PG 40, 969-1000), la 
dottrina spirituale commentata sulla commossa hio- 
grafla della dolce sorella — 3) Ad HMarmonium, sul 
nome e la professione di cristiano (PG 46, 237-49). 
— Ad) Ad Vlympirin monachum, de perfectione (ivi, 
2592-85). — 5) De proposito secunduni Deum, sulla 
perfezione monastica (ivi, 288-305). — (6 De casti- 
gatione, contro i monaci che si ribellano ai castighi 
(ivi, 308-106). 

Discorsi. Oltre quelli esegetici e dogmatici già 
segnalati, sì ricordano quì quelli morali (Adversus 

cos qui differunt buptisnuran, PE 46, 416-32: 
Contra usurarios, ivi, 4183-52; 2 De pauperibus 
amandis, rvi, 453-830: Non esse dolendum per la 
morte dei hmoni, ivi. 197-537), liturgici (per l’Epi- 
fama, Pasqua, Ascensione, Pentecoste ; ivi 577-701), 
panegirici (S. Stefano, Teodoro martire, XL Mar- 
tiri, lfrem siro, Gregorio Taumaturgo; ivi, 701 ss), 

funebri (Basilio [PG 46, 788-817; J. A. STEIN, En- 
comiuni of St. G.bish. of N. on his brother Bas., 
Waskingion 1923", Melezio d’Antiochia, Pulcheria, 
Flaccilla; ivi 78 ssì, 

Epistolario (PG 46, 1009-1108; ed. cvrit., P. 
Pasquari, Berlino 1925), comprende 30 lettere di 
scarsa importanza, eccetto la Il {PG 46, 1009-16) 

che riprova gli abusi dei pellegrinaggi in Terra- 
santa con termini che Benedetto XIV giudicherà 

eccessivamente severi (si noti che nella III, ivi 1016 
ss, (. riconosce l'utilità spirituale della visita ai 
Luoghi Santi), la XXIV (ivi, 1082 ss) dogmatica e la 

Epistola canonica del 390 (P& 45, 221-836) scritta 
a Letoio vescovo di Melitene sulla disciplina eccle- 
siastica circa gli apostati e i grandi peccatori. 

Giudizio. Il Niîsseno divide col Nazianzeno e con 
Basilio quella gloria che la tradizione, ammirata, 
tributa al geniale, ricco, robusto blocco teologico 
dei cosiddetti « Grandi Cappadoci ». Non solo una 
dolcissima consuetudine di vita e di sentimenti af- 
fratella il nostro.cogli altri due, ma anche la stessa 
aurcola di dottore e di asceta, di vescovo, di santo, 
di scrittore fecondissimo e robusto, la stessa sim- 
patia per il platonismo e per Origene, lo stesso zelo 
per la purezza della tvde. Di Basilio, peraltro, non 
ebbe il genio amministrativo, del Nazianzeno, poi, 
non uguagliò lo splendore letterario, brillando pur 
sempre, nonostante le eccessive indulgenze alla re- 

torica declamatoria, fra i grandi oratori. In com- 
penso, più di tutti ebbe il temperamento del mistico 
c il talento del maestro di spirito, più dei due 
amici c più di tutti i ladri greci del sec. IV ebbe 
il gusto della speculazione filosofica personale. Gusto 
che, se fu un nativo temperamento mentale, fu an- 
che un'esigenza di chiarezza, di critica e di siste- 
maticità, necessarie per smontare le viscide cavil- 
losità in cui, com'è noto, si era ingaglioflato l’aria- 
nesimo postniceno. Malauguratamente questo gusto 
fu nutrito in G. da fonti malsane o sospette, Plo- 
tino e Origene, che trassero G, ad avventure teme- 
rarie, atte, più che a chiarire, a contaminare il 
contenuto effettivo del degma. Valga qualche esempio. 

G. applica audacemente alla ‘Trinità il realismo 
esagerato dei platonici: « Pietro, Paolo, Barnaba, 
in quanto uomini, sono un solo uomo (1274 #ò 
« 20395 » si; av306%755); in quanto uomini, è im- 

possibile che siano molti, e si dicono molti solo 
abusivamente, impropriamente (2270 oustizoi: 491 06 

25ptws).... Perciò (2:7; sopra aveva detto: nello 
stesso modo, 477:2) non si deve dire che nelle tre 
Persone Divine vi sono tre Dei... ma uno solo, 
lo stesso Dio per l’identità di sostanza indicata dal 
nome Dio » (fx commun. notion., PG 45, 189 D). 

« Come vi sono molte monete d'oro, ma vi è un 
solo oro, così ci si presentano molti individui nella 
natura umana, ma in essi vi è un solo uomo, :% 
di iv TobTot: 25300705 »(Quodnon sint tres Dii, ivi 
132 B; cf. ivi 117-120). La dottrina trinitaria é 
ottimamente formulata, ma l'esempio addotto è in- 
felice, inquietante. (Anche S. Basilio, scrivendo al 
fratello, chiama é100997:5: gli individui umani, ma 
spiega il termine conturbante con saggi correttivi; 
Ep. 35, PG 32, 325 ss). Poichè, se si ammette 
negli individui una natura numericamente unica, 
allora il dogma trinitario è ben rappresentato, ma 
si cade in gravissime difficoltà, fra cui, finalmente, 
il panteismo; se invece, come è ben giusto, sì ri- 
tiene che la natura è realmente moltiplicata negli 
individui e solo specificamente, per astrazione, è 
unica, allora il paragone suddetto sboccherebbe nel 
triteismo (come Pietro, Paolo, Barnaba sono tre veri 
uomini, così le tre Persone Divine sarebbero tre 

Dei), conclusione contro la quale fu invocato pro- 
prio il paragone che qui si critica, confutata del 
resto espressamente in moltissimi Inoghi (ct. l'ap- 
posito trattato Quod non sint tres Dit; ct. anche 
l'unità delle operazioni ad extra, ivi 121 ss; C. 

Eunom., II, ivi 564 s, cec.). Gli stessi imbarazzi 
nella soteriologia: « Quando la Scrittura dice che 
Dio creò l’uomo (72 2235070), colla forma inde- 
terminata del vocabolo « uomo », significa l’ uma- 
nità (7ò 2304702)... Non fu aggiunto il nome di 
Adamo, come si fu nel seguito del racconto; al- 
l'uomo creato non fu dato il nome dell'individuo, 
ma quello dell’universale (207 È sis al! è zeSsiov), 
nel quale si comprende la natura universale (4aS0)tx 
207::). Siamo così avvertiti. .. che nella prima crea- 
zione è compresa tutta l'umanità (7Z74 * av3pwr6745) 

in un solo corpo è raccolta tutta la natura 
umauna (5205 TÒ Ti; avSpwrerntas n) pwur), ecc. » 
De hom. opif., 16; PG 44, 185 BCD; sopra, ri- 
petendo Filone Aless., Leg. Alleg., Il, 4, aveva 
detto che l'uomo creato da Dio fu dapprima senza 
sesso, 185 A). Nello stesso modo, si doveva pensare, 
Cristo, nuovo Adamo, assunse tutta l'umanità in 
generale, la quale con lui risorse e fu salvata (cf. 
Orat. catech., 32, PG 45, S0 BC). Forse il Nis- 
seno neppure avvertì le preoccupanti conseguenze 
che siffatto realismo generava: se l'umanità come 
tale é-una realtà sussistente, essa è immateriale 
come l’idea di Platone, e allora la storia corporea 
di Cristo è una tragica parvenza; essa è numeri- 
camente unica, e allora tutti gli uomini sono in 
senso proprio deilicati in Cristo, oppure contiene 
tutte le umanità particolari, e allora si deve am- 
mettere la preesistenza delle nature e la loro ca- 
duta nelle condizioni individuanti. Ora queste con- 
segueuze sono espressamente, ripetutamente com- 
battute da G.; sicchè si deve ammettere che le 
immagini platoniche, sempre danzanti e folleggianti 
nella sua prospettiva mentale, non condizionano 
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pero la sua teologia, ancorata saldamente alla Bibbia 
e alla Tradizione; alle sue spiegazioni filosofiche non 
riconosce altro valore che di immagine, congettura, 
approssimazione, esercizio personale ( De hom. opif. 
lò, PG 44, 1S5 A; cf. 17, ivi 18s B, titubanze ; 
Quod non sint tres diî, PG 45, 117 A B, fedeltà 

alla tradizione; /x Meraén , prol., PG 44, 68 B C). 
L'amore di Origene, poi, lo trasse ad altre au- 

dacie; non tanto alla concezione realistica, mecca- 
nica della vita morale, come distacco meccanico 
dalla materia, che in G. pare soltanto un'immagine. 
un paragone (l’uomo peccatore sarebbe solo una 
somma di anima e di fango, il quale non corrompe 
l’anima ma solo la vela: e l'uomo si redlime scio- 
gliendo la somma, agendo non sull’anima ma sul 
fango per distaccarlo da sè, De »érg. XII, PG 46, 
372 B; cf. ivi 873 A, Vimmagine evangelica della 
dramma, applicata come in Origene, In Gen., Rom. 
XII, 4, PG 12, 234 BC), quanto alla dottrina del- 
l’apocatastasi. L’eternità delle pene, di cui G. parla 
in alcuni testi, deve significare soltanto un tempo 
lungo ma finito, come in alcuni luoghi biblici, poichè 
in molti altri testi indubbiamente sostiene la re- 
staurazione finale di tutte le anime anche del de- 
monio (De anima et resurr., PE 46,72 B; cf. 104 
BC, 152 B, ecc.). S. Germano di Costantinopoli, per 
scusare (., pensò che questi passi fossero interpo- 
lati dagli origenisti (presso ozio, Cod. 233, PG 
103, 1105), il che piacque anche ad alcuni moderni. 
Ma comunemente oggi si giudica impossibile sca- 
gionare G. dall’aver subito in questo punto la ne- 
fasta influenza di Origene, da cui altrove aveva 
saputo staccarsi rigettanddo l'aggravante dell’indefi- 
nita serie delle prove, e la preesisienza delle anime 
(ef. De anima et res., PG 46, 125-28). 

Queste note critiche falserebbero la Qgura del Nis 
seno se ci nascondessero l'immenso tesoro di verità 
che egli ci ha lasciato circa le fonti della Rivelazione, 
Dio. la sua trascendenza e conoscibilità, la consostan- 
zialità delle tre Persone Divine, 1°: di esse, so- 
prattutto dello Spirito Santo, l’unità dela persona 
e la dualità delle nature di Cristo, la comunica- 
zione degli idiomi, l’integrità della natura umana 
di Cristo, la maternità divina di Maria, la Reden- 
zione, 1 Sacramenti, soprattutto |’ Eucaristia, la vita 
morale e mistica, insomma circa tutti i punti del 
Credo, illustrati e difesi in appositi trattati speciali, 
e, salvo Je cennate disavventure teologico-metafisiche, 
sempre con nuova felice vigoria. : 

Bis. — PG 44-40. — BarDENHEWER, Gesch. d. 
althirehl. Lit.. 1II (1912) p. 188-220. — Goperin 
Diet. de Théotl. cath., VI, col. 1874-80. — TiLLe- 
mont, IX, 551-610, 132 744. — Acta SS. darte. Ill 
(Ven. 1735) die 9, p. 4*-10*. — L. MeriDIER, L'in- 
fluence de la seconde sophistique sur l'oeuvre de 
S. G. de N, Paris 1906. — B_ Axrmauser, Die 
Heilslehre des hl. G. è. N., Minchen J910. — J. 
Lenz, Jesus Christus nach der Lehne des hi. G. 
v. N., Trier 1925. — H. F. Cnerniss. The plato- 
nism of G. of N., Berkeley 1930. — Gasr. IsayE, 
L'unité de l’opération divine...., in Rech. de 
Science Rel., 2î (1937) 422-439. — 1, MALEvEZ, 
L'Eglise dans le Christ, ivi 25(1935) 2571-30 — V. 
KopERSsKI, Doctrina S. G. N. de processione Filti 
Dei, Roma 1936. — M. PeLrEGRINO, 77 platonismo 
di S. G. Niss. nel dialogo intorno all'anima e 

alla risurrezione, in Riv. di Filos. neosc., 30 

(1938) 437-70. — Ssv. Gonzatez, La formula 

pui GùTio Testi Daccrases en S. G. de N., Roma 

1939. — I»n., El simbolo de S. G. de N..., in Gre- 

gorianum, 19 (1938) 130-34. — Ip., La identidad 

GREGORIO (s.) NISSENO — GREGORIO ($.) TAUMATURGO 

de operacion en lus obras esxteriores y la unidad 
de la naturaleza divina..., ivi 19 (1938) 280-301. 
— Ip.,. £/ realismo platonico de S. G. de N., ivi 
20 (1939) 189-206. — Micn. Gomes pl Casrro, Die 
Trinitaàtsliehve des hi. G. v. N, Freib. i. Br, 1938. 
— H. vox Barrnasar, Za philosophie relig. de 
S. G. de N., in Rech. de Science Rel., 29 (1939; 
513-519. — C. van pEN Eyxbk, La version syria- 
que du commentaire de (i. d. N. sur le Cantique 
des Cant., Louvain 1939 (con un capitolo sull'in - 
Muenza di quest'opera sulla letteratura siriaca gia- 
cobita e nestoriana). — J.B. Scnormanx, Gregors 
von N. theologische Anthropolvygie als Bildeheo- 
logie, in Scholastik, 18 (1943) 31-53, 175-200. — 
J. JaNIN, CUESTA, La datropologia y la medicina 
pastoral de S. G. de Nisa, Madrid 1946. — J. Da- 
NIELOU, Notes sur trois tewtes eschatolugiques de S. 
G. de E., in Rech. de Science relig., 30 (1940) 
318-956. — Ip., L'apocatastase ches S. G. de N., 
ivi, p. 3238-47. — Ip, Platonisme et théologie my- 
stique, Paris 194H4.— J. T. MuckLe, The doetrine 

‘of St Greg. of N.o0n man ns the image of God, 
in Mediaeval Studies, î (1945) 55-84. — A. H. 
ArmstrroNnG, Platonie elements in St Gr. of N. s 
doctrine of man, in Dominican Studies, 1 (1948) 
113-206. — Tu. A. Gocsixn., Zhe times of St G. of 
N. as vefleeted in the Letters and the « Contra 
Eunomium », Washington 1947. — A. Likskr, 
Die Theologie der Cristusinystih G.s von N., in 
Zeitschw. f. hath Theol., 10 (1948) 40-93, 129-68, 
315-140. — E. V. Mc Cnear, The fall of man and 
original sin in the theology of G. of N., in 
T'heol. Stud., 9 (1948) 175-212. 

GREGORIO III Pahlawuni, di famiglia princi 
pesca (v. Gregorio Marstro e (recorIo MARTI- 

roFiLo), dal 1118 al 1106 « catholikos » di Armenia. 
Ebbe rapporti con Innocenzo II ed Eugenio NI e 
con i Crociati. Son perdute le sue Lettere; editi 

i suoi Inni (Ke miadzin 1861). — A. Menxk in Lex. 
jir Theol, und Kirche, 1V, col. 682. 

GREGORIO Palama. v. PALAMA, PALAMITI. 
GREGORIO Peccatore. v. Gregorio IREMITA, 
GREGORIO Sinaita (j 18346), nativo di Kukulo 

presso Clazomena in Lidia, monaco a Cipro e al 
Sinai, poi al monte Athos, iniziatore «della aber- 
rante mistica esicasta che poi ebbe a principale 
maestro Gregorio Palama (v. PaLamitI): da strani 
esercizi corporali fatti con meccanismo rigoroso si 
attendeva come frutto la fruizione del « lume di- 
vino ». Tuttavia sani principii egli dà circa l'unione 
mistica con Dio sia nei 737 Capitoli o Paragrafi 
(PG 159, 1240-1809), sia in altri opuscoli (editi in 
parte ivi, 1300-1346). Lasciò anche 7ropart è 
Inni. — M. Jucie, Theologia dogm. Christia- 
norun Orientalium, I (1926) p. 434-9. — V. 
GrumeL in Lex. fir Theol. und Kirche, IV, 
col. 683. 
GREGORIO (S.) Taumaturgo (c. 213-c. 270), ve- 

scovo di Neocesarea nel Ponto. Quivi nacque da 
nobile famiglia pagana e compì gli studi letierari e 
ciuridici. Divisb di perfezionarsi in diritto nella 
scuola di Berito in Fenicia, ma interessi familiari 
trassero lui e il fratello Atenòdoro in Cesarea di 
Palestina (23), dove fu affascinato dal grande no- 
me di OrIcENnE (v.). Questi ne compi la eultura 
cristiana e la conversione: lo battezzò, sostituendo 

il suo nome primitivo di Z’eodoro, col nome di G. 
Per 5 anni G. stette alla scuola di Origene (233- 

238), approfondendosi nella filosofia, nella S. Scrit- 
tura, nella teologia, nella matematica e nelle scienze 
fisiche. Nel congedarsi dal maestro gli dimostrò il 

suo entusiasmo con un acceso*discorso pubblico è 
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GREGORIO (8.) PAUMATURGO — GREGOROVIUS FERDINANDO 

con lui si tenne sempre in relazione. Tornato in 
patria si consacrò alla conversione del suo pacse, 
quasi completamente pagano ce fu il primo vescovo 
di Neocesarea, eletto da Fedimo vescovo di Amasia. 
Sfuggi alla persecuzione di Decio (259-251), ripa- 
rando tra le montagne. In seguito (253-254) si 
vide devastato il suo gregge dall’invasione dei Goti 
e dei Boradi, Nel 204|2635 partecipò col fratello al 
concilio di Antiochia contro Paoro di Samosata (v.). 
Morì sotto Aureliano (270-275), secondo Surpas. La 
sua attivitò dovette essere meravigliosa; ci è sve- 
lata (anche velata, purtroppo) dalle pittoresche leg- 
gende che ben presto vi fiorirono sopra :fu accom- 
pagnata da straordinari prodigi come quello di 
irasportar montagne; e Tu feconda, se è vero che 
in quella città, in cui aveva trovato solo 17 cri- 
stiani, morendo lasciava solo 17 pagani. 

Della sua vita abbiamo narrazioni antiche sostan- 
zialmente concordi, tra cui quella di S. GREGORIO 
NIssENO (v.), che attinge alle memorie di Macrina 
sua ava, la quale conobbe il Santo (PG 46, 893-958); 
quella di un corlice siviaco del sec. VI (P. BEDIAN, 
Acta marty et sanctoruni, VI, 1899, p. 83-106). 
Si hanno di lui anche le indicazioni di Euserio 
(#7. I, VI, 80), di (RUFINO (UIRRL A AVIIR25) di 
S. eroLaMo (De vin. ill, 65), di S. Basilio, ecc. 

Anche come scrittore fu celebrato in tutto 1O- 
riente. Lasciò: 1} Discorso panegirico per Origene 

(238), in 19 capi, fonte preziosa per le indicazioni 
autobiografiche sull'autore e sul metodo di inse 
gnamento di Origene (ed. critica per KorTscHat, 
Freib. i. Br.-Leipzig 1894): 2) Discorso « 7eo- 
pompo sull'impassibilità e la passibilità di Dio, 
conservato solo in siriaco, di autenticità non incon- 
testata, ove si prova che l’impassibilità «di Dio non 
è inconciliabile colla Provvidenza (Prrra, Anal. 
sacra, IV, 103-20, 363-760); 3) Epistola canonica 
(c. 254), dove l’autore risponde alle domande tat- 
tegli da un vescovo sul come giudicare quei cri- 
stiani che al tempo deil'invasione dei Goti avevano 
cooperato, per violenza o volontariamente, ai delitti 
dei barbari; Ja lettera è uno dei più antichi do- 
cumenti di disciplina morale e fornisce indicazioni 
sulla disciplina penitenziale in Oriente. Fu inserita, 
divisa in canoni, manipolata ce ampliata, nelle col. 
lezioni canoniche orientali; 4) Esposizione della 
fede ($1325%13 #3 niszio:), breve, lucido, completo 
simbolo di fede trinitaria, il quale gli sarebbe stato 
dettato dalla Vergine stessa apparsagli con S. Gio- 
vanni Evangelista (c. 200-270), come narra il Nis- 
seno, che nella sua biografia trascrisse il simbolo 
dall’ autografo; 5) Traduzione (u:t02273:) del- 
l’[Eoeelestaste, 0 piuttosto parafrasi, che molti codici 
riportano sotto il nome di Gregorio Nazianzeno; 
6) Dell’anima (mist Vzi;) a Taziano, trattatello 
filosofico sulla conoscibilità, esistenza e natura del- 
l’anima, la cui autenticità è discussa perchè solo 
tardivamente (dopo il sec. VI) è attribuito a_G; 
7) Delle 6 omelie conservate in armeno attribuite a 
G. forse 2 sole sono autentiche, importanti peraltro 
per la dottrina mariologica (PirRa, o. e., IV, 134- 
45; 156-609, 386-960, 401-12; un’altra sulla Vergine, 
in armeno, è tradotta in inglese da ConvyBEARE, 
The Expositor I, 1896, p. 161-73). 

Sono certamente apocrifl: Kara wig0s mistts, che è 
di AvoLLinaRE Dr Laopicra (v.); i 12 capitoli 
sulla fede, anatematismi relativi al dogma della 
Incarnazione; il Discorso a Filagrio sulla conso- 
stanzialità, che il testo siriaco attribuisce a G. 

pc de * i, x fe ssd 5 
a e del ss - dei ee ee 

(Prrp'asilteaelVva 100-103, 360- 63), ma si ritrova 

anche in una epistola greca A Siagrio monaco sulla 
divinita tra le opere del Nazianzeno (PG 37, 383, 
36) e del Nisseno (PG 46, 1101-1108), posteriore al 
nostro di almeno un secolo; 5 Omelie greche, di 
cuì tre sull'Annunciazione, una sull’Epifania, una 
per Ognissanti, 

Perduti sono le Lettere di G. e il dialogo #66: 
A:z:av5% (a Eliano), in cui, c’informa S. Basm.io 
(Ep. 210; 5), i sabelliani vedevano a torto il loro 
“errore. 

Bier. — PG 10, 953-1232, con molte opere apo- 
crife; si attende ancora un’edizione critica completa. 
— Barpexnewer, Gesch. d. althivehl. Lit., Il 
(1903) p. 272-89. — V. Ryssec. Leipzig 1380. — 
M. Juotre, Les homélies mariales, in Anulecta Bol- 
land., 43 (1925) 86-95. — L. Frotpevaux, Le sym 
bole de S. Gr. le Thaum., in Iech. de Science 
relig., 19 (1929) 193-247. 

GREGORIO (Ordine di San.) v. OrpINI CAVAL- 
LERESCHI. 

_ GREGOROVIUS Ferdinando (1$21-1$91), n. a 
Neidenburg (Prussia orientale), m. a Monaco, dagli 
studi filosofici e teologici passò alla poesia e alla 
storia, ove trovò la sua gloria. Qui si ricorda la 

sua Geschichte der Stadt Rom im Mittelalter 
(Stuttgart 1859-1872, $ voll.), che va dal 410 al 
1534, opera fortunata che ebbe numerose edizioni 
(ultima ed. a cura di F. ScHiLLMANN, 1926, 2 voll.; 
versione italiana di Rex, Manzato, Venezia 1872- 
1876, e spesso ancora), celebratissima soprattutto 
negli ambienti protestanti e liberali, applaudita an- 
che dal governo italiano, che la premiò col con- 
ferire all'autore la cittadinanza romana onoraria, 
In effetto, per armonia di disegno, splendore, vi 
vezza e pittoricità di racconto, dovizia di erudizione, 
fondata su ottime fonti cronistiche, sull’ esame dei 
monumenti e dei luoghi, sull'esplorazione dei do- 
cumenti ufficiali degli archivi romani ed europei 
(molti dei quali egli per primo trasse alla luce), 
la sua opera è un capolavoro, Senonchè, pur ri- 
conoscendo sincero il suo amore di verità eil suo 
proposito di imparzialità, la sua anima di prote- 
stante, ci liberale, di regalista, irriducìibilmente av- 
verso al potere spirituale e temporale dei Papi, 
non gli permise di interpretare, di valutare e nep- 
pure di esporre veracemente quella storia di Roma 
c dei Papi, che, soprattutto la storia medievale, 
può rivelare il suo volto genuino soltanto a uno 
spirito sicuramente cattolico. Opera d° artista e di 
pensatore, che investe e traveste i fatti colla luce 
di ideologie erronee; e dunque opera ingiusta e 
passionata, nella quale rivivono tutte le critiche che 
protestanti e liberali fanno da 4 secoli al cristia- 
nesimo e alle sue istituzioni. Notato quest’ errore 
prospettico formale, generale, non ci pare molto 
utile rilevare inoltre gli errori materiali, le lacune, 
le deformazioni particolari. L’opera fu messa al- 
l’Indice (5-2-1874). Altri studi celebri di G.: Lu- 
cresia Borgia (Stuttgart 1874, 19257, 2 voll.; vers. 
ital., Firenze 18853); Urban: VIZI (Stuttgart 1879; 
vers. it., Roma 1879); Geschichte der Stadt Athen >i 
im Mittelalte» (Stuttgart 1889, 19297); Irane sta Ae 

1927; în Italien (nuova ed. per F. Schillmann, 
vers. ital. Roma 1906-1909). — Crvirtà € 
serie X (1877) voll. II, p. 148-100, 396-414; vol. | 
p. 160-183, 402-424, 651-675; vol. IV, p. 31 
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153-luò. — Altra 2750. in Exc. Ir., XVII, 942, 
— 0. Dammann, /°. G. uad G. Gottfried Gervinus, 
in Zeitschrif fiir die Gesch. des Oberrheins, 55 
(1943) 621-836. 

GREGORY Gaspare Renato (1847-1917), n. a 
Philadelphia, di relivione presbiteriano, morto in 
Francia durante la guerra europea, per la quale 
era partito volontario coi Tedeschi. Nel 1873 cera 
venuto a Lipsia a collaborare con TiscHENDORF \v.) 
e dal 1891 era professore onorario di esegesi alla 
università. Il suo nome è legato ai lavori di cri- 
tica del testo del Nuovo 'lestamento. Lu editio 
VIII critica mator del N 'T. greco di Tischen- 
dorf porta gli importanti Prolegomena stesi dal Gr. 
sulle note lasciate dal maestro e arricchite di pro- 
prio, rielaborati in tedesco dal 1900 al 1909 in 
senso che s’'accosta a quello di WesteoTT-Hont 
{v.). Di una sua progettata ed. critica del N. T. 
greco ci sono rimasti solo i PorscAhlige, Lipsia 1911. 
Egli escogitò pure un nuovo modo di indicare i 
manoscritti del N. T.: lo si può vedere in raffronto 
con altri sistemi nell’ed. crit. di A. MERK (v.). — 
MicHaELis in Die Religion in Gesch. und Gegen—- 
wart, II*, col. 1447-48. — L. Pinort in Diet. de la 
Bible, Supplém., III, col. 1369-71. 
GREIDERER Vigilio, O. 1°. M. (1715-1780), n. 

a Kufstein, m. a Schwaz. Ebbe varie cariche nel- 
l'Ordine e condusse vita esemplarissima. Irutto 
delle sue appassionate ricerche sono i tre tomi di 
Germania JTranciscana seu Chronicon geogra- 
phico-historicum Ord. S. Fr. in Germania (I, 
Innsbruck 1777; II, Augusta 1781; III inedito). 
GREITH Carlo Giovanni (1807-1882), n. a Rap- 

perswil (Svizzera), im. a San Gallo, dove fu ve- 
scovo dal ]863 Uomo «di vasta e profonda dot- 
trina, insigne oratore (il « Bossuet della Svizzera »), 

vescovo zelantissimo. partecipò al concilio Vaticano 
e si schierò con gli oppositori della definizione del- 
l’infallibilità, che poi, a definizione fatta, difese 
costantemente. Dopo un suo soggiorno a Roma 
(1834-36) assai fruttuoso in ricerche d’ archivio, 
pubblicò Spicilegium Vaticanum (1838), ove dù 
segnalazioni bibliografiche per uno studio della 
poesia tedesca del medioevo. Aitre opere notevoli: 
Die deutsche Mystik im Predigerorden (1250 - 
13501, ISjl: Der hl Gallus. \864; Die hIl. Glau- 
bensboten Columb'an und Gall, )S65; Geschichte 
der altirischen Kirche und ihrer Verbindung mit 
Rom, Gallien und Alemannien (430-630), 1863; 
oltre a Discorst (3 voll., Sciaffusa 1847-52), Lettere 
pastorali, un Handbuch der Philosophie con 
IUlber, 5 voll., 1353-57, ece. — HurTER, Nomen- 
clator, V-2 (1913) col 1790-08 con 2470. 

Suo nipote Carlo (1828-1887), n. ad Aarau c m. 
a Monac,, fu insivne compositore di musica sacra 
e moestro di cappella. 
GRESSMANN Ugo (1877-1927), biblista e se- 

mitista protestante, n. a MbolIn, m.a Berlino, dove 
dal 1907 fu professore straordinario e dal 1920 
ordinario di Vecchio ‘Testamento. Apparsagli per 
molti aspetti artificiosa la spiegazione che MV ELLHAU- 

sen (v.) dava della religione e della letteratura 
antico-testamentaria, aderì alla nuova RELIGIONSGE- 
SCHICHTLICHE SCHULE (V.) inaugurata con altri da 

GUNKEL (v.), divenendo uno dei più segnalati 
rappresentanti dell’interpretazione « mitica » del 
Vecchio Testamento. In ciò non offre a noi che 
motivi di disaccordo: ma la sua doviziosa eLUudie 

zione presenta grandi vantaggi. Delle sue molte opere 

sia qui nominata una divenuta classica: Altorzen- 
talische Texte und Bilder zum Alten Testamentì, 

Berlin-Leipzig 1927, due voll. — GunkeL in Die 
Religion: in Gesch. und Gegenwart, 1, col. 1454 
— L. HexnNEQUIN in Diet. de îa Bible, Supplém., 
ITRAcolenl3/72-73. 
GRETSCH Adriano, O. S. B. (1753-1826), n. e 

m. a Vienna. Pro!essò la regola benedettina nel 
locale monastero detto degli Scotti, fu professore, 
priore e parroco. si sforzo di migliorare Ja predi- 
cazione che era molto «degenerata; egli stesso lu 
un efficace e solerte predicatore. Ricordiamo 1l 
Quaresimale (Vienna 1790 e spesso) ec le Prediche 
domenicali e festive (ib. 1797-1799) in Sci voll., che 
riscossero lodi e per la sostanza e per la forma. — 
ivdiz. complete: Magonza 1530, S voll. e Friburgo 
in Brisg. 1850-1881, 4 voll 
GRETSER Giacomo, S. 4. (1562-1625), celebre 

erudito, n. a Markdorf (Baden), m. a Ingolstadt. 

(Gresuita dal 1578, insegno lettere i Friburgo, filo- 
sofia e teologia a Ingolstad!, dove la sua attività di 
scrittore fu ininterrotta e inesanribile sino alla 
morte. lu uno dei più versatili ed eruditi scrittori 
gesuiti. Le sue 239 opere abbracciano tutti i campi 
della teologia, oltre ia filologia, la poesia, ece. Fu 
pure un apologista battagliero assai temuto e anche 
calunniato. I suoi /tudimenta linguae graecae, 

Ingolstadt 1593, ce Zustitutiones linguac qraecae, 
ib. 1593, ebbero Ja stessa importanza e diffusione 
della grammatica latina del p. Imm. ALvarez (Vv. 
numerose edizioni sino «lla fine del sec. XIX (ul- 
tima Barcellona 1887). 1 opera sua maggiore De 
Uruce Christi, 5 voll., Ingolstadt 1598-1610, rac- 
chiude abbondanti materiali storici, archeologici, 
liturgici e ascetici. Tra Valtro gli si deve pure la 
scoperta «della /Zistornia Orientalis del card. Gia- 
como Da ViTRY (v.) ec la pubblicazione del Codea 
Carolinus e del miglior manoscritto della vita di 
Ottone di Bamberga. Meritevoli e apprezzate sono 
altre sue pubblicazioni di fonti per la storia della 
Baviera. L'Opera omnia del G. {Ratisbona 1734- 
42) comprende 17 voll. in iol.: t. 1-3 studi sulla 
Croce; t. 4-5 seritti liturgici: t. 6-7 apologia di 
vari Papi; t. $-9 difesa delle « Controversie » del 
BeLLarMINO (v.); t. 10 vite di Santi; t. 11 apologia 

S. J.; t. 12 seritti contro gli increduli; t. 18 scritti 
vari; t. 14-15 ediz. e trad. di scrittori eccles. 2reci: 
t. 16-17 opere tilologiche. 

Bir. — SomMERvoGEL, III, 1743-1803. — HunrTER, 
Nomenelator, INI (1907) col. 728-836. — B. Duran, 
Geschichte der Jesuiten...,vol. 1 (1908) p. 668- 
71; vol. II (1513) p. 391-906. — A. Hixscrnmann, in 
Lhevlogisch-prahrische Monatschrift,2 (1892) 251 
ss, 359 ss; 6 11896) 474 ss, 545 ss — Iv, Gretsers 
Schriften uber dus Kyreus,in Zeitseh». f. Kathol. 
Theologie 20 (1895) 256-300. — Cu. Vierpisri, ZList. 
de Vuniversieé d'’Ingolstadt, vol. \I, Paris 18S;, 
p. 239 ss, 527 ss — P. Bernarp in Dice. de T'héol. 
cathi., VI, col. 1806-71. — Per i suoi scritti patri - 
stici, v. PG 218, 353 s. 

GRIBALDI Mofa Matteo ({ 1564), n. a Chieri, 
im. a Farges. Salì in fama quale professore di di- 
ritto ed insegnante nelle università di Tubinga, 
Valenza e Padova. Pare che in quest'ultima città, 
al culmine della propria gloria scientifica, egli sia 
incappato nell’eresia protestante, forse pel contatto 
con studenti tedeschi ivi protetti dalle leggi speciali 
‘dello Studio. Il caso Spikza (v.) el suoi rapporti col 
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movimento anabattistico del Veneto non devono 
essere stati estranci a tale suo orientamento verso 
l'eresia. Davanti ai suoi studenti di Padova approvò 
le «dottrine dell’antitrinitario SkrveTo (v.) e ne 
condannò il rogo. Calde presto in disgrazia. Nel 
1558 lo si trova riparato a Ginevra dove condusse 
seco, da ‘lorino, anche la moglie e i suoi sette 
figli, avendo ottenuto per tutti un salvacondotto 
imperiale per traversare il Milanese. Anche lassù 
fu però assai presto sospettato e con ragione, tra 
per le sue tendenze antitrinitarie, tra per l’ap- 
poggio da lui dato a Valentino Gentili. Il conte 
Giorgio di Montbéeliaril lo segnalò come « una vi- 
pera che ci sì allevava nel seno », e lo stesso apostata 
VeraERIO (v.), che l'introdusse a Tubinga, ammise 
ch'egli « era infetto d’alcune opinioni della peg- 
gior sorta ». Da Tubinga il G. si salvò con la 
fuga a Gex; pero anche da lì fu mandato a Berna 
dove, incarcerato e processato per eresia antitri- 
nitaria; il 20 settembre 1557 egli fece pubblica 
abiura. Morì di peste a Farges, dove il governo 
di Berna gli avea concesso di ritornare. — C. NANI, 
Di un libro di M. Gribaldi Mofa, in Mem. R. 
sec. Scienze, Torino, Serie Il, 35, ISS4. — Fr. 
Rurrini, Il oiureconsulto chierese M. G. M. e 

Calvino, in Itiv, di storia del dir. it., 1 (1928) 
S4. — D. Canrimori, M. G. M. ce l’univ. di 
Tubinga, in Bollett. st. bibl. Subalpino, 1933. — 

Ip., Ipetici italiani del Cinquecento, Firenze 1939, 
v. indice onomastico. — F. C. Cnurco, I rifor- 
motori italiani, vers. ital. di D. Cantimori, I-II 

(Firenze 19345) v. indice. 
GRIESBACH Giov. Giacomo (17-15-1812), teologo 

protestante, «discepolo e amico di SemtER (v.), uno 
dei pionieri della critica testuale del Nuovo Testa- 
mento e della storia del testo; n. a Butzbach (Assia), 
m. a Jena; professore per il N. T. ad Halle dal 1773, 
a Jena dal 1775. La denominazione di « Sinottici » 
per i tre primi Vangeli fu una sua felice trovata. 
— Runte in Dic Religion in Gesch. und Ge- 
genicart, II? (1928) col. 1480. — 7. Scmmiv in Lex. 
fit Theol. und Kirche, IV, col. 704. — Enc. Ir., 

XVII, 957 db. 
GRIFFINI Michelangelo (1731-1809), n. a Lodi, 

im, a Bologna. barnabita dal 1746, professore di 
teologia nel Seminario di Bologna, visse degna- 
mente tutto dedito allo studio, all’insegnamento, 
alla predicazione e al ministero pastorale, lascian- 
docìi chiari saggi di non comune dottrina teologica 
in numerosi scritti, quali: Pro Putrum eloquentia 
(Bologna 1762), contro la Morale des Pères del 
calvinista Giov. Barbeysrac; Animadcersiones circa 
l'opportunità delle due costituzioni di Benedetto XIV 
relative all’assoluzione del complice (Bologna 1778; 
in appendice sono discussi 16 Cass di morale, che 
vennero anche stampati a parte, ivi 1778); Censura 
di parecchie proposizioni morali condannate dai 
Papi tra il 1065 e il 1752 (ivi 1791, 1792, 2 voll.): 

‘ Lesioni morali sopra le quattro virtù cardinali 
(ivì 1798, 2 voll.); Ritiro spirituale per i Barna- 
biti (Milano 1899, 2 voll.). Biografò il confratello 
missionario contemporaneo Giov. M. Percoto (Udine 
1781, Cremona? 1898) e tradusse da S. Basilio e dal 
diacono Agapito. Sono tuttora mss. un catechismo 
e un’apologia della confessione auricolare. — I. A. 
ScANDELLARI, Della vita e delle opere del P. M. G., 
Bologna 1899. — A. Parmieri in Dict. de Théol. 
cath., VI, col. 1877 s. 

GRIGI (Fratelli). Così il popolo per ragione del- 

l’abito chiamò i primi Francescani, in seguito anche 
i Cistercensi, i Vallombrosani e altri religiosi. — 
Kaerchliches Handlerikon, I, col. 1769. 

Suore Grigie, si dicono le religiose di varie 
Congregazioni, tra cui quelle della Congreg. di 
S. ILISABETTA (v.). 

GRIGI (de’) Guglielmo, detto anch: Guzlielmo 
da Alzano (Bergamo), architetto e scultore della 
prima metà del secolo XVI. La sua arte. ancor 
dominata dalle tradizioni lombardesche, incomincia 

però a risentire gli influssi del rinascente classi- 
cismo, e in alcune sue opere principali si impone 
seriamente all’attenzione dello studioso. Così nella 
Cappella Emiliana annessa alla chiesa di S. Mi- 
chele in Isola (Venezia), nella Porta S. Tomaso a 
‘l'reviso, nella Portella a Padova e in pregevoli 
opere nelle chiese veneziane di S. Salvatore, dei 
Ss. Giovanni e Paolo dove è l'altare a Verde della 
Scala, ecc. Anche un suo figlio, Giacomo, ebbe 
modo di affermarsi in molti lavori e  particolar- 
mente nella costruzione del palazzo ‘Tiepolo -Papa- 
dopoli a Venezia. 

GRIGNION de Montfort. v. MonTFORT. 
GRIGOLETTI Michelangelo (1801-1879), pittore, 

n. a Rorai Grande (Pordenone), m. a Venezia, 
apprezzato ritrattista. Nelle molte opere di soggetto 
sacro sì attiene alla maniera neoclassica, in cui 
non riesce eccessivamente ispirato. Notevoli un 
S. Antonio a Trieste, un'Asswunta in Esztergom, e 
pale d’altare a Brescia. a ‘Trento, nel Friuli ed 
altrove. 

GRILLET Giovanni, S.J. (1624-1677). Nato a 
Moulins, entrò nella Compagnia di G. ll ottobre 
1642. Avendo insegnato umanità per 6 anni, nel 1647 
parti per la Guyana. Divenne superiore della mis- 
sione nel 1666. Scrisse le relazioni dei suoi viaggi 
alla Caienna, del cui stabilimento era superiore 
quando gli Inglesi lo distrussero (1667), e nell’ in- 
terno della Guyana esplorata da lui per il primo, 
in compagnia del padre Fr. Bachamel. — Bio- 
araria UniversaLe, XXVI (Ven. 1820) p. 325 s. 

GRILLO Angelo, O. S.. B. (+ 1629). Patrizio 
genovese, nel 1572 entrò fra i Benedettini cassi- 
nesi. Fu molto versato in matematica, teologia, 
patristica. Ottimo letterato, fu conteso dalle varie 
accademie, amico di Guarino, di G. B Marino, 
soprattutto di ‘Torquato ‘Tasso di cui fu quasi un 
angelo tutelare. Fu lui a farlo liberare dal carcere 
ov’era stato chiuso come alienato. Urbano VIII, 
che lo ebbe carissimo, più volte volle promuoverlo 
all'episcopato, ma l’umile monaco ricusò costante- 
mente. Ricoprì cariche importanti nella sua Congre- 
gazione, di cui fu quattro volte preside generale. 
Resse anche come abbate vari monasteri. Mentre era 
abbate di S. Paolo in Roma fondò la « Accademia 
degli umoristi ». Morì molto vecchio, a Parma. Il 
cav. d'Arpino ne dipinse il ritratto. Fra le opere 
ricordiamo: Rime, Bergamo 1539, Genova 1591 ed 
altre edizioni; Pietosi affetti (sulla vita di Gesù), 
Venezia 1591. ecc.; Pompe di morte, Venezia 
1599; Epistolario in due raccolte: del Mennino, 
Venezia 1602 (voll. 2» e del Petracci, Venèzia 

1608 (vol. I), ib. 1612 {vol. ID. — ARMELLINI, 
Biblioth. Bened. Casinen . I, 30-37. — Ene. In. 
XVII, 907. 

GRIM Leopoldo, S.J. (1688-1753), n. a Ber- 

greichenstcin (Boemia), m. a Brunon. Batrato nella 

Compagnia (1707), vi ebbe varie cariche cdi inse 

gnamento e di governo, fino al provincialato dl 
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Boemia. Fu applaudito professore all'università di 
Praga. Alcuni suoi seritti, solidi e chiari, si lee— 
gono ancora con interesse: Disseriationes tReolo - 
gicae (Breslau 1731), De Deo Uno (Praga 1720), 
Manuale controversisticum (Breslau 1732), Philo- 
sophia scholastico-ethica (Praga 1726). Buon cibo 
ascetico forniscono i trattati, oggi assai rari, C'oe- 
lum novum (Breslau 1733) e Jesus crucifinus (ivi 
1783, 1737). SommenvoceL, II, 780 s. 
Hurtien, Nomenclator, IV*, col. 18378. — P. Ber- 
nanp in Diet. de Théol. cath., VI, col. 1878. 
GRIMALDI, illustre casata genovese, una delle 

quattro che fino alla metà del sec. XIV si dispu- 
tavono ì più alti posti nella Repubblica e conser- 
varono grande prestigio anche dopo che il governo 
divenne popolare. I Grimaldi con i Fieschi erano 
dlel partito dei guelfi. Ricordiamo i cardinali: 

Girolamo (j 1518), amministratore dei vescovadi 
di Brugnato, Albenga, Venafro, dal 1530 al 1540 
vescovo di Bari; dotto e integro. Morì in patria. 
— CraconIus, III, 494. 
Domenico ({ 1592). Studiò a Roma e presto vi 

ebbe impieghi. Nominato custode delle galere pon- 
tificie da Pio V, combatte a Lepanto (1571) segna- 
landosi per intrepidezza. Nel 1582 fu nominato 
vescovo di Vado-Savona, dove però non risiedette, 
due anni dopo vescovo di Cavaillon e nel 1585 
arcivescovo di Avignone, dove combatté con zelo 
contro l’infiltrazione protestantica, riuscendo ad 
eliminarla. Lasciò un volume di Lettere — Bio- 
GRAFIA UniveRsALE, XXVI (Ven. 1826) p. 381. 
— Pastor, storia dei Papi, IX (Roma 1925) 
p. 882 e 899 (11). 
Girolamo (1597-1£85). Nipote del card. Domenico, 

lotto nel diritto, venne giovine a Roma ed ebbe 
varie cariche nella curia e fuori. Nel 1682 Urbano 
VIII gli aNidò una missione straordinaria presso 
l’imperatore Ferdinando II di Absburgo, mentre 
Lorenzo Campeggi veniva mandato presso Filippo 
IV di Spagna e Adriano di Ceva presso Luigi XIII 
di Francia: il Papa mirava a conciliare le grandi 
potenze cattoliche e ad unirne le forze contro gli 
Sredesi. Nel 1641 venne nominato nunzio a Parigi, 
trovandosi così di fronte al RicHELIEU (v) e nel 
pieno sviluppo dell’aspra lotta pro e contro l’« Au- 
gustinus » di GransENIO (v.) e il libro su « La 
Comunione frequente » dell’ArwnauLD (v ). Fu creato 
cardinale il 13 luglio 1643, e prese parte ai con- 
clavi da cui uscirono eletti Innocenzo X (1644) a 
cui fu ostile, Alessandro VII (1653) e Clemente IX 
(1667). Nel 1648 venne nominato dal re arcirescovo 
di Aix, ma Innocenzo X non volle sottoscrivere 
la bolla di conferma, che fu data solo da Ales- 
sandro VII nel 1655. — Craconius, IV, 622. — 
BrocraFiA Univ., Z. c., p. 333. — PASTOR, 0.c., 
XIII (Roma 1931) passim: p. 1029-32 l’istruzione 
avuta per la missione presso Ferdinando 1I; anche 
XIV-1, XIV-2. 

Niccolò (1646-1717), fatto cardinale da Clemente 
XI nel 1706, m. a Roma, lasciando cospicua ere- 
dità. — Guarnacci, lI, 183-6. 
‘Girolamo (1674-1733). Nel 1704 fu inviato nunzio 

straordinario in Avignone e nel 1706 nunzio a 
Bruxelles. Sostenne con onore la nunziatura di 
Polonia (1712-1721), presiedendo nel 1720 a Zamose 
un sinodo della Chiesa Rutena, importante per le 
riforme decretate. In seguito ebbe Ja nunziatura di 

Germania. Creato cardinale da Clemente XII nel 
1730, pochi mesi dopo ebbe la legazione di Bologna, 

ni 

GRIMALDI 

.ma sorpreso da malattia mori, mentre era in viaggio 
per cure a Napoli. — Guarnaccr, II, 611-614. 
GRIMALDI Costantino (1607-1750), n. e m. a 

Napoli, filosofo di vasta, multiforme cultura ma di 
non pari penetrazione cd equilibrio, sicchè fu col- 
pito da varie condanne ccecles'astiche e infine (1744) 
anche dalla prigione. La smodata ammirazione per il 
peripateismo sì cangiò in odio forsennato quand’egli 
sì lasciò soggiogare dal cartesianismo. L famosa la 
sua lunga intemperante polemica contro il gesuita 
G. B. de Benedictis (pseudonimo : Benedetto Aletino), 
che aveva dilluso Lettere apologetiche in difesa 
della teologia scolastica e della filosofia peripa- 
tetica (Nupoli 1694) G. gli lanciò contro una tri- 
plice Risposta con false indicazioni dei luoghi di 
edizione, in cui si mostra « essere quanto necessaria 
Ja teologia dogmatica e metodica, tanto inutile e 
vana la volgare teologia scolastica » (Colonia 1699), 
«quanto manchevole sia la peripatetica dottrina » 
(Colonia 1702), «quanto salda e pia sia la dottrina 

di Renato dalle Carte e perchè questo si debba sti- 
mare più di Aristotele » {Colonia 1703). Alle repli- 
che del gesuita, morto nel 1706, rispose tardiva- 
mente con le Discussioni istoriche, teologiche e 
filosofiche (Lucca 1725, 3 voll.). Tanto le Risposte 
che le Discussioni furono poste all’Indice (decr. 
23-IX-1726), condanna che fu mitigata ma non 
tolta in seguito alla ritrattazione dell'autore (80- 
1V-1786). Non maggior solidità e non miglior for- 
tuna ebbero le sue Considerazioni teologico-poli- 
tiche, dove difendeva la legittimità degli editti dì 
S. Maestà cattolica intorno alle rendite ecclesiastiche 
del regno di Napoli (2 parti, Napoli 1707-08), con- 

dannate con brevi di Clemente XI del 17-I[-1710 e 
clel 24 -III[-1710. 

Uscì postuma una sua Considerazione circa il 
discernimento della magia diabolica dalla magia 

naturale e artificiale (Roma 1751). 
A buon diritto si crede che abbia largamente 

collaborato alla Zstoria delle leggi e magistrati del 
Regno di Napoli (Napoli 1782-52, 4 voll), stam- 
pata dasuo figlio Gregorio (1695-1767), che ebbe 
qualche voga come giureconsulto e come poeta. 
Avche costui si vide condannata all'Indice (decr. 
24-IV-1719)la Lettera a Ridolfo Grandini concer- 
neate due luoghi delle opere di Franc. Maradei, 
scritta sotto il pseudonimo di Licenteo Claristo. — 
Ep. D'ALENgoON in Dict. de Théol. cath., Vl, col. 
1878s. — Enc. Ir., XVII, 970... 
GRIMALDI Francesco Maria, S. J. (1613-1663), 

uno dei più distinti scienziati del tempo, n. e m. 
a Bologna; compagno indivisibile del padre Ric- 
cioLI (v.). Î} ricordato soprattutto per i suoi studi 
sulle macchie lunari, cui diede nuove denomina- 
zioni che si conservano anche oggi, e per le sue 
esperienze sulla luce ce i colori (scoperta della dil- 
frazione), che gli valsero la fuma di precursore di 
Newton. Op. principale: Physico-mathesis de lu- 
mine, coloribus et iride, Bologna 1665. — I. 
ScHREIRER, Die Mondadnomenelatur Ricciolis und 
die Grimaldische Mondkarte, in Stimmen aus 
Maria-Laach, 54(1898) 252-72. — V. RoxcH1, Storia 

della luce, Bologna 1939, p. 80-108. — Ip.,in Sa- 
pere, (1942) 254-560, 8392-43. 

GRIMALDI Giov. Francesco, detto il Bolognese 
(1606-1680), pittore, incisore e architetto, n. a Bo- 
lJogna, m. a Roma. Di scuola carraccesca, sì fa ‘ 
notare per uno squisito gusto decorativo. Copio- 
sissima la sun produzione di genere sacro sparsa 

POLI 
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un po’ dovunque in Italia (Roma, Bologna, Tivoli), 
in Francia (chiesa dei Gesuiti a Parigi) e nelle 
principali gallerie d’Europa. Come incisore si rac- 
comanda per 57 finissime incisioni di soggetto bi- 
blico, condotte con tecnica esemplare. 
GRIMALDO, O. S. B.: — 1) AD. di San Gallo 

({ 372) per 81 anno, con l’aiuto del suo priore Art- 
modo portò il monastero a grande splendore. Potè 
appianare le controversie col vescovo di Costanza. 
LJra anche personalità molto ascoltata in corte e 
lu arcicappellano dell’impero. Raccolse con intenti 
critici un Sacramentario citato con Joe da Axma- 
LARIO (v.). Si conserva anche una sua lettera al 
maestro della sua abbazia, in cui presenta un la- 
voro critico sul testo della Regola di S. Beneiletto 
(in PL 121, 797-926). — Vita in Casibus S. Galli, 
PL 126, 1057-1074. 

2) G. 0 Grénovalto di Silos (sec. XI-XII), mo- 
naco cluniacense, inviato in Ispagna per restàurarvi 
la vita monastica, Gli è attribuita Ja bella vita di 
S. DomenIco di Silos (v.). Scrisse anche la 7rarnslatio 
S. Felicis Nolani, cd. Marion, sieta SS. 0, S. B., 
VI-2, 6790-74. Si dice che traducesse la Bibbia in 
lingua volgare (/7ist. litt. de la France,VIII, 446-448). 
GRIMANI Domenico, Card. ($ 1523), n. a Ve- 

nezia (1401 o 1-63), m. a Roma, figlio del doge 
Antonio, Fatto cardinale da Alessandro VI il 20 sett. 
193, patriarca di Aquileia dal 1498 al 1523, sog- 
giornò nella dioe:si solo qualche mese nel 1498- 
59, governaindola solitamente per mezzo di vicari 
Negli ultimi anni cedette il patriarcato al nipote Ma- 
rino ( 1546), pur ritenendone il titolo. Dopo la morte 

di Giulio I, fu col Bakoez candidato probabile alla 
cattedra di S. Pietro: non riuscet per l'opposizione del 
rapprescrtante dell'imperatore Massimiliano, conte 
Carpi, e dell’inviato spagnolo, Girolamo di Vich. 

In buoni rapporti con Giulio II, non fu altret- 
tanto con Leone X, col quale si guastò seriamente 
nel processo per alto tradimento, intentato contro 
i cardinali Petrucci, Sauli e Riario, accusati, tra 
l’altro, d’aver congiurato contro la vita del Papa. 
Prima cra stato giudice pontificio nel processo per 
l’Augernspiegel di Reuchlin. 

Diplomatico ed umanista, da munifico mecenate 
protesse artisti e letterati. La sua bella biblioteca 
andò in seguito distrutta da un incendio. 12 celebre 
il suo Breviario, per le splendide miniature, di cui 
si dà un saggio nelle tavole fuori testo. — 
Inc. Ir., XVII, 971; VII, 838. — Pastor, Storia 
dei Papi, IlI-IV, v. indice. — G. CARCERERI, 
D. G., patriarca di Aquil., imputato di eresia 
e assolto dal conc. di Trento, Venezia 1889. — 
Craconius, III, 180 s. — P. PascHini, Il Card. 
D. G.nei suoi rapporti col Friuli, in Memorie 
stor. forogiuliesi, 35-36 (1939-40) 69-99. -- Ip., 
It Card. Marino G. nella diocesi di Concordia, 
ivi, 37 (1941) 71-87, — Ip., D. G. Cardinal di S. 
Marco, Roma 1943. — Ip., Una lunga lite per 
un'abbazia, in Riv. di Storia della Chiesa in 
Italia, 2 (1948) 362-70, circa il possesso dell’abbazia 
camaldolese di S. Maria delle Carceri ad Este (dioc. 
di Padova). — Ip., Ordinamento di una nunsia- 

tura alla metà del sec. XVI, ivi, 3, (1949) 45-54, 
a proposito di Marco G., nipote di Domenico e fra- 
tello cel succitato Marino. — E. ZruLa, 72 processo 
G., in Archivio Veneto, XXXVI-XXXVII (1945) 
(1947]) 122.94. z 
GRIMBALDO (S.), O. S. B. ($ luglio 903). Nacque 

a St. Omer (liandra) verso la metà del secolo IX. 

f'ece ottimi studi e prese l’abito monastico a San 
Bertino. Alfredo il Grande lo chiamò in Inghil- 
terra (c, 893) ove fu abbate di New Minster a 
Winchester. i infondata la notizia del suo insegna- 
mento a Oxford. — Bir. in Diet. of national 
Biography, VIII, 696-697 e in Zipiermann, Ka- 
lend. Bened., II (1934) 420-421. 
GRIMM: — 1) Giuseppe (1527-1896), biblista cat- 

tolico, n. a Frisinga, m. a Wurzburg. Sacerdote 
nel 1850, insegnò esegesi prima al liceo di Rati- 
sbona (1856), poi all’università di Wirzburg (1874). 
Opera principale, d’'indele scientifico-pratica, clabo- 
rata con grande diligenza, è Das Leben Jesu, 
7 voll., Ratisbona 1876-99: il VII a cura di G. 
Zahn; dal 1899 cominciarono nuove edizioni dei 
volumi già apparsi. 

Altri lavori: Die Samariter und ihve Stellung 
in der Weltgeschiehte, 1854; uno studio sulle 4 
donne della genealogia di Gesù in Matteo, Tubinga 
1859; altro su «l'ostacolo » di II Tess II 7, Stad- 
timbhof 1861; Die Einhceit des Luhas-Evangeliwns, 
ivi 1803; Die Finheit der £ Evangelien, ivi 1868; 
premiato nel 1847 un suo studio su OTTONE di FRI- 
sINGA (v.). — HurTER, Nomenelator, V3, col. 1959 s. 

2) Villibaldo, Carlo Lodovico (1307-1891), bi- 
blista protestante, n. e m. a Jena, dove fu succes- 
sivamente docente privato 18833, professore straor- 
dinario 1837 e infine ordinario 1844 per il Nuovo 
Testamento. Contro la critica negativa di STRAUSS (v.) 
e di Bruno Batuen (v.) pubblicò nel 1845 Die 
Glaubierivdigheit der evang. Geschichte. Inoltre: 
Institutio (historico-critica) Theologiae Dogmaticae 
Evangqelicae, 1848, 1869; e soprattutto il Leaikorn 
graeco-latinum in libros N. T., 1807, 1883}, rie- 
laborazione personale della « Clavis Novi T.» del 
Wilke. Col Fritzsche pubblicò Kursgefasste cweg. 
Handbuch su den Apokryphen (= Deuterocanonici) 
des A. T.,6 voll ,}851-60. — W. SIieBECK in Die Re- 
ligion in Gesch.und Gegenicari, 11°(1928) col. 1483. 
GRIMOALDO di Silos. v. GrIMALDO, 2. 
GRIMOARD (de) Anglic (Grimoald, Grimauld), 

Card. (c. 1320-1338), n. a Grisac (Linguadoca) du 
Guglielmo de Grimoard, era fratello di papa URr- 
BANO V (v.). Fu canonico regolare a Saint-Rut 
di Valence, priore di Saint-Pierre a Die (1352), 
vescovo di Avignone (12-12-1362), cardinale del 
titolo di S. Pietro in Vincoli (12-9-1366) e cardi- 
nale vescovo di Albano (17—9-1367). Da Avignone 
venne in Italia col fratello Urbano V (1363) e 
fu legato papale negli Stati pontifici (15-9-1967 al 
1-7-1371). Col fratello ritornò poi in Avignone, 
donde non sì mosse più. Fu sepolto a N.-Dame des 
Doms e poi a Saint-Ruf de Valence. 

Negli ultimi anni di vita aveva sostenuto l’anti- 
papa CLemente VII (v.). Fu particolarmente be. 
nemerito delle fondazioni monastiche, 

Bier. — Bauuze-MoLrat, Vitae Papuruni ave- 
nion., II, 509-12. — P. PansIER, Les 7 alaîs car- 
dinalices d'Avignon, I (Avignon 1926) 30, 76 s, 
359. — Gallia christiana mnovissima. Avignon, 
Valence 1920, col. 359 ss — O. VanciniI, Bologna 
detta Chiesa (1360-76). in Atti e Memorie della 
Deputaz. di Storia patria per l2 Romagne, serie: 
8, 24 (1906) 520-23. — Exc I7., XVII, 974. È 

GRISAR Ermanno, S. J. (1845-1932), esimio sto- 
rico della Chiesa, n. a Coblenza, m. a Innsbruck. 
Entrato nella Compagnia di Gesù giù sacerdote, & 
Roma nel 1868, in seguito alla legge di espulsione c 
(1871) passò a Invsbruck dove insegnò storia eccl. — 
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per cinque lustri (1871-1895) approfondendo pure i 
suoi studi e le sue ricerche in Roma e a Monaco. 
Fu confondatore della Zeitschrife fin RhRatholische 
Theologie e membro di redazione della Civiltà 
Cattolica. G. rivelò il suo talento di storico in 
opere universalmente apprezzate per il loro alto 
valore scientifico. Principali: Geschichte Roms und 
de» Pàpste im Mittelalter, Friburgo 1901 (trad. 
ital. Roma 19305, in 2 voll.); in ed. separata, S. 
Gregorio Magno (2* ed. ital. Roma 1928); Luther, 
83 voll. Friburgo 1911-12; I-I[ in 3* ed. nel 1924; III 
in 2% ed. nel 1913. Anche in campo avverso si rese 
omaggio alla serietà e all’equilibrio di quest'opera e 
della seguente: Marcin Luther Leben und sein 
Werk, 1926 con varie traduzioni({ital,, Torino 1934). 
inoltre: Ana/ecta Romana, Roma 1899; Das Mit- 

telalter cinst und gets, 1900, 19025; Die angebliche 
Christusreliquie ino Mittelalterlichen Lateran, 
1906; Lucherstudien, 1921-28; ecc. Curò pure l’ed. 
delle Disputationes Tridentinae del p. G. Laynez, 
2 volt., Innsbruck ISSéò. Intine pubblicò un profu- 
mato omaggio alla Vergine: Marienbliten (1930). 
— Cf. Necrologi, in Catholic-historical Reviero, 
1S (1932) 2209-32; in Zezesehrift fiir Kath. Theo- 
logie, 56 (1932) 1145-47; in ZMistorisches Jalv- 
buch, 52 (1932) 261-262. 

GRIZZI (de Gritizs) Crescenzio, Cr. da Jesi, giù 
valente medico, poi 0. F. M., provinciale delle Mar- 
che e infine generale (il sesto) dell'Ordine 1244-47. 
EccLesToON | De adventu Minorumn in Angliam, ed. 
Analecta Irane., I, p. 244) lo dice « medicus fa- 
mosus, cuius zelum inflammavit charitas, informavit 
scientia, contirmavit constantia ». Infatti amò e 
diffuse l’amore allo studio nell'Ordine, attirandosi 
i rimproveri degli SeIiRITUALI (v.), che lo accusavano 
del rilassamento dei frati, i quali « oratione relicta, 

Aristotilis curiosam et sterilem scientiam divinae 
sapientiae praeferebant » (ANG. CLARENO, Historia 
septem tribulattonuni O. Min., ed. EnkLein Archiv. 
fiv» Lit. und Kirchengeschichte, V, p. 356-358). 
Secondo BauroLomeo Pisano (v.), per ordine di Cr. 
ì Tre Compagni posero mano alla Leggenda di 
S. Francesco (ed. Van Orroy in Analecta Bolland., 
XIX, p. 140 ss). Anche il dialogo De wvitis sancto- 
rum Iralrum Minorum, opera di un anonimo, 
(ed. LeMmENS, 1902; DeLoRME, 1923) si deve al suo 
impulso. Opera sua personale è invece la Summa 
jJuris. Impugnò il nascente movimento dei Fra- 
TICELLI (v.). Nel 1247, col consenso del card, Pietro, 

legato pontificio nell’Umbria, fu eletto vescovo di 
Assisi, mentre papa Innocenzo IV aveva già nomi- 
nato a quella sede un altro francescano, Nicolò di 
Carbio o Calvi. Ne nacque una questione che sì 
protrasse fino al 1250, quando fu accolto Nicolò. 
— Wappinc, Annales O. Min., II, p. 115, 119, 
193. — BarroLoxmeo Da Pisa, De Conformitate, 
in Anal. Frane., IV, p. 193. — I. FELDER, Storia 
degli studi scientifici nell'Ordine Francescano, 
Siena 1911, p. 188, 400, 413, 464, 515. — CappeL- 
LETTI, V, 125-130 coi documenti pontifici. 

GROBER Corrado (1872-1948), n. a Messkirch 
(Baden) e m. a Friburgo in Brisgoria, arcivescovo 
di questa città e metropolita dell'Alto Reno. Or- 
dinato nel 1897, si diede al ministero pastorale ed 

ebbe successo come oratore. Coltivò la storia eccles. 

e pubblicò: Die Reformation in Konstanz, 1919, 
e una monografia sul mistico Enrico Susone (v.). 
Nominato vescovo (1981), continuò la sua attività 
lottando aspramente contro il nazismo con la parola 

— GROOTE GERARDO 

e con gli scritti. Una sua opera pastorale è tra- 
dotta in italiano: Christus Pastor, Brescia 1932. 

GRODECZ Melchiorre ds. J., Beato (1584-1619), 
n. a Teschen (Slesia), compagno di martirio del 
beato KOrùsy o Crisino (7.). 

GROENLANDIA, la più grande isola del mondo, fu 
colonizzata dapprima dall’Irlanda, ricevette il cri- 
stianesimo dalla Norvegia sui primi del sec. XI e 
fu costituita in diocesi, con sede vescovile a Gar- 
dar. La prima chiesa, di cui recentemente vennero 
trovati i ruderi, fu costruita nel 1002 dalla madre 
di Lief il Fortunato nel villaggio di Karsiarssak. 
Col cessare dei rapporti colla Norvegia (inizio 
sec. XV) e colle invasioni degli IEscaimesi (v.), il 
cristianesimo decadde, e col sopravvenire della co- 
lonizzazione danese il pastore Glovanni Egede, nor- 
vegese, seguito subito dopo dai Fratelli Moravi, vi 
introdu>se il luteranesimo, che 6 oggi, ad ecce- 
zione di qualche nucleo pagano degli Eschimosi, la 
religione domininte (circa 12.000 su 13.000 ab.) 

Ì} campo chiuso all’apostolato cattolico, — BeAUvoIs, 
Lachrétienti du G. au inoryen-ige, in Revue des 

questions historiqres, 1992, 535 ss. — \VARNECK, 
Abi'iss eine; Geschichte der protest. Misstonen, Bet- 
lin 1905%, p. 198-203. 

GROLLIER Pietro (1s%26-1%04), intrepido missio- 
namo del Nord-Ovest Canadese. N. a Montpellier, 
entrato negli Oblati di M. IL nel 1851, partì per il 
Canadà l’anno dopo. Qui egli si distinse per lo zelo 
intrapprendente, spingendosi sempre più ad oriente 
sino al forte Churchill nella bara di Hudson e al 
nord sino quasi al Circolo Polare (1859 stazione 
di Good Hope); ma ebbe a lottare contro la con- 
correnza protestante, che raggiunse proprio allora 
quelle altitudini, prima che egli -— ammalatosi a 
morte — potesse fondarvi gli altri posti progettati. 
Morì a Goo.l Hope. — OrtoLan, Les Oblats de 
Marie Immaculee, Paris 1915, II, passim, — IL Ro- 
BERTZ, /I/eld, Naar oder heiliger, heil. Heldentum 
des Eismissionars Grollier, \urzburg s. d. 
GROMO Giovanni, B, n. a Biella, dai signori 

di Z'ernengo, arcidiacono d’Ivrea, arciprete di Ver- 
celli, vicario generale di ‘Torino e nel 1455 consì- 
gliere della duchessa Jolanda di Savoia. Fondò 
una congregazione di Gerolamiti, Fu correttore del 
Breviarium Eusebianum del Biandrata. Con Bo- 
nivardo, vescovo di Vercelli, istituì il Collegio degl? 
Innocenti e lo dotò in modo che si educassero in 
perpetuo almeno sei giovinetti all'arte del canto. 
Fondò la cappella di S. Gregorio nel duomo dì 
Vercelli, e vi fu sepolto. — G. C. BARBAVARA, in 
Lessico eccles., Vallardi, II, p. 742. 

GROOT (de) Ugo. v. GrotIUSs. 
GROOT (de) Vincenzo, O. P. (1848-1922), n. a 

Schiedam, m.ad Amsterdam. Domenicano nel 1866, 
si illustrò come celebre conlerenziere e professore, 
primo professore di filosofia tomista all’univers. di 
Amsterdam (1894), membro della Reale Accademia 
delle Scienze (1902). 

Pregiata la sua Summa apologetica de Ecclesia 

cathulica (Regenshurg 1890 e varie ediz. in se- 
guito). Scrisse pure una Vita di S. Tommaso(Utrecht 
1882, 1907?) ed altre opere di contenuto filosofico. — 
Analecta O P., 30 (1922) 142-45. — G. Lòar in 
Lew. fiv Theol. und Kirche, IV, col. 709, 
GROOTE Gerardo (1340-1384). Nato a Deventer 

da ricca famiglia, a 18 anni fu dottore in lettere 
all’ università di Parigi ed entrò tra i Maestri 
della Nazione Inglese (1358). Studiò molto e pre- 
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dilesse la magia. lu qualche tempo in Colonia, rorse 
a Praga e condusse vita elegante e raffinata, Si con- 
verti intorno al 1374, per opera, specialmente di 
Iinrico di Kalkar (v.), priore della Certosa di Mun- 
nikhuisen. Così rinunziò alle prebende, donò quasi 
tutto ai poveri, depose ogni lusso, si cinse il 
cilizio, trasformò in ritiro la casa di Deventer, per 
conquistare la libertà dello spirito quae est prin- 
cipale bonum in vita spirituali, com’egli dice. 
Era suo confessore Gishert Douwe (| 1120), che 
sarà suo discepolo, eflicace promotore della « De- 
vozione moderna ». Poi, per tre anni, dimorò alla 
certesa di ISnrico di Kalkar studiando le Scritture 
c formandosi una cultura ecclesiastica. Indi fu or- 
dlinato diacono © imziò la sua predicazione ar- 
dente e sommovitrice, intesa specialmente a rifor— 
mare il elero è ul illuminare gli eretici. Attraversò 
tutti i Paesì Bassi in questa missione, benchè non 
dimenticasse i libri, i codici, le edizioni rare, da 
appassionato imnanista, Sorsero intorno a lui nemici 

tra gli erenci e gli alti prelati e fu accusato, tanto 
che nel 15353, con un decreto d'indole generale del 
vescovo «di Utrecht, gli fu tolto il permesso di pre- 
dicare. Si sottomise, poi tentò pratiche presso Ur- 
bano VI c restrinse la sua predicazione a un pic- 
‘colo eerelio di discepoli e devoti. Intanto si volge 
alla formazione dei giovani Fratelli della vita 
romune da lui ospitati e diretti dall’ amico Fio- 
renzo RADEWIJNS (v.). Da questisi svilupperà poi la 
Congrewraz one dei Canonici regolari di Winde- 
sheim (».). Tali istituzioni, improntate allo spirito 
di G, possono a buon diritto considerarlo, se non 
come fondatore immediato, almeno come padre spi- 
rituale. Invece da lui direttamente trassero origine 
le Suore della vita comune, cui diede lo statuto 
(1873) ela sua casa, la « Meester-Geertshuis ». 

Passa un momento di crisi. Mentre progetta una 
congregaz. dei canonici regolari cdi Ss. Agostino, 
scoppia la peste ed egli, nella assistenza agli ap- 
pestati, ne contrae il morho e ne muore. 

Detto il Grande, non fu nè filosoto, nè mistico 
puro, ma piuttosto un uomo d’azione e un apostolo. 
Egli supera la sua concezione della vita terrena, piut- 
tosto pessimistica, inserendovi l’ideale di far trion- 
fare lo spirito di Dio in se e negli altri. E il suo 
apostolato fu veramente insigne, poichè convertì 
intere popolazioni, riformò il clero, combatte eretici 
e scismatici, precorse sistemi pedagogici moderni 
e soprattutto diede alla Devorio Moperna (v.), di 
cui è considerato fondatore. un ricco impulso pra— 
tico, nella sua forma non di Ordine religioso, ma 
di libera associazione. Davvero egli fu 27 santo 
uomo d’Olanda. 

In dottrina assimilò le intluenze del nominalismo 
allora imperversante, della spiritualità certosina, 
della mistica in generale, di Ruysbréck in parti— 
colare, verso il quale si volge con ammirazione 
appassionata e, insieme, con diffidenti riserve. Ma 
non si peritò di scostarsi, anche gravemente, dalla 
dottrina comune, come quando, per fare un esempio, 
abbandonato dal suo equilibrio di uomo pratico 
d'azione e abbandonandosi alle intemperanti esi- 
genze del mistico, diede una sinistra valutazione 
del matrimonio, Per il suo rigorismo il diletto ses- 
suale è sempre contaminato da peccato: può essere 
tollerato come minor male, ima non può mai essere 
ricercato come fine; d’altra parte, la procreazione 
della prole può essere motivo legittimo di matri— 
monio solo quando sia accompagnata dall’intenzione 
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esplicita e forinmale di generare figli per la gloria 
di Dio; mancando cosillatta intenzione, la procrea- 
zione resta gravemente colpevole. Per suffragare 
la sua tesi, G. s'appella ai Padri, ai teologi, ai ca- 
nonisti, quando non affermi senza provare; ma le 
sue citazioni non sono sempre oneste 0, quanto 
meno, centrate; poichè, se lasserita illiceità del 
commercio coniugale inteso « propter delectationem » 
trovava assertori in alcuni canonisti dei secc. XIE 
e XIII, la dottrina di G. circa il fine primario ed 
essenziale del MATRIMONIO (v.) non può addurre a 

suo vantaggio l'autorità nè di teologi, nè di cano— 
nisti precedenti; e molti, tra i «devoti moderni », 

suoi collaboratori e successori, mostrarono anche 
‘troppo la stessa avversione al matrimonio e alla 
donna. Certo, G. intendeva reagire contro le dot. 
trine libertine diffuse nei Paesi Bassi dai FRATELLI 
DEL LIBERO SPIRITO (v.), che vi erano immigrati 
dalla Germania verso il 1370. Ma la freccia oltre- 

passò il bersaglio: cf. MuLpers in B?W0l., e C.M. J. 
VAN BEEK, ZMenege citaten in G.G. s « De ma- 
trimonto », in Studia catholica, 17 (1941) 38-89; 
1S (1942) 908-102. 

Ciò che caratterizza la spiritualità di G, è il suo 
volontarismo pratico, che lu detto, in senso accet- 
tabile, antropocentrismo utilitario, cioé la preoccu— 
pazione dominante della salute e'erna. L’acuta per- 
cezione del concreto colorì il suo pensiero di un 
certo pessimismo pratico circa l'ideale religioso, le 
cui austerità si dimostravano a mano a mano im- 
praticabili, e circa la vita coniugale, che difticil- 
imente suole svolgersi senza colpa. Ond’è che G. 
tentò di proporre altre forme di vita cristiana, quali 
sono le sue istituzioni senza voti e l’istituzione dei 
Canonici regolari, che gli parve, nella sua mode— 
razione. più accessibile e discreta. Peraltro la novità 
di G. non va esagerata e non provocò, come suol 
dirsi, una svolia nella storia monastica: i Fratellì 
e le Suore cella vita comune propriamente erano 
dei BeGARDI (v). e delle BeGRINE (v.), che rapi- 
damente si adattarono alte pratiche degli Ordinì 
esistenti; la congregazione di \Vindesheim appare, 
al sorgere, tipicamente medievale. Va detto tuttavia 

che con l’erezione di convitti per l'assistenza reli- 
giosa degli studenti, i Fratelli conquistarono un 
posto speciale nelle corporazioni religiose. 

Le opere di G. lurono pubblicate da varie mani 
in varie collezioni; molte rimangono tuttora ma- 
noscritte. Non solo non esiste ancora una edizione 
critica di tutte le opere, ma neppure fu fatto an— 
cora un elenco completo definitivo delle opere si- 
curamente autentiche, benchè ormai possediamo va- 
lorosi studi in questo senso, per es. di TrecKE 
(v. in Bd). 

Sicuramente autentiche si possono considerare 
le opere seguenti: — una ottantina di Lettere (ed. 
W. MuLper, Gerardî Magni Epistolae, Auversa 
1933; altre 6 lettere, omesse in questa raccolta, sono 
segnalate da Tiecke in un ms. di Magdeburgo, Stadt- 
hibl. XII 8° 12; di queste ultime e di altre fece 
un’edizione parziale G. FeucEN (v. in BW); — 
due traduzioni latine da RuysBRoEK (v.) e una 
versione in tedesco antico dì alcune ore canonicali 
(ed. N. van Wu, Leida 1940, v. in Bibl); — 
due autobiografie: — una raccolta di Dicta; — 11 
sermoni e trattati, come Desimonia ad Beguitas, 
circa la legittimità di esigere danaro da chi entra 

in convento (ed. \V. pe \VREESE, a CUra di D. 
De Man, La Aia 1940), De matrimonio (ed. M. H 
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b: MuLbers, Utrecht-Nimega 1941, v. in 2400), in- 
dirizzato al maestro Andrea Kreynck, canonico di 
Colonia, per distornarlo dal progettato matrimonio. 
Alcuni trattati furono potuti identificare: V Apo- 
logia di cui parla G. (Epist. 53, dell’ediz. Mulder) 
è il De focariis; De regimine monialium, ricor - 

dato da Tritemio, è l’Epiîst. 45 dell’ediz. Mulder, 
indirizzata « ad rectricem monialium »; l'Adhortatio 
ne quidam pergat ad terram infidelium è VEpist. 9 
di Mulder. 

Sono di incerta paternità o certamente spuri una 
ventina di scritti, come: Sermo de septem verbis 
Domini in Cruce, che va restituito a Gerardo 
di Liegi, abate cistercense di Val-Saint-Lambert 
({ 1254); Grondsteen der Volmaecktheyt (Anversa 
1638), che Van Ginneken creile ancora autentico 
(in Onze Taaltuin, 101941] 73-93); Cordiale de 
quattuor novissimis; Dat leven ons Leven Heren; 

‘ la Epistola 69 ad quemdam carthusiensem (ed. Mul- 
ce der, p. 269 ss); la Imitatio Christi, che J. Van 

Ginneken persiste da tempo ad attribuire, se non 
È in tutto almeno nella miglior parie, a G. 

to 

È antiche di G; — ]) Dictamen metricinn (ed. da V. 
Ri BeckER, in De Kuthotiek, 90 [1886] 107-207; in 
r° Ons Geestelijh Erf, 16 [1942] 32-37); — 2) scritta da 

Tomuaso da Kempis (v.), cdita da M. J. Pont nel- 
| l'Opera omnia di Tommaso, VII (Frib. in Br. 1922) 

31-115; — 8) scritta da RopoLro Dikk di Muden, 
edita da G. Dumpar, în Analecta I (Deventer 1719) 
1-148; — 4) scritta da Pietro Horx, edita da W. 
KuuHLeRr, in Nederlandsch Archief voor Kerkge- 
schiedenis, nuova serie, 6 (1900) 325-70. — Cf. R. 
Post, Ne onderlinge verhouding der vier ovade 

dA « Vitae Gerardi Magni» en Naar bebrouwbaar- 
fp heid, in Studia catholica, 18 (1942) 313-36; 19 
È (1943) 9-20, dove l’autore, correggendo notevol - 
l mente le opinioni di \V. J. Kihler, conclude che 
i i la biografia di Tommaso è degna di fede e che le 
ie. prime tre vite rappresentano tre tradizioni orali au- 
Mo tonome, mentre la quarta, di Horn, dipende dalle 

a precedenti. 
me! Acta SS. Aug. IV (Ven. 1752) die 20, p.3, «in 

Rie raetermissis »; il culto di G. non è provato. — 
i inc. IT., XVII, 990 s. — A. PorraLupri, Dottrine 

spirituali, Alba 1943, p. 109 s. — A. Levasmi, in 
Ri; L’ardente soliloquio con Dio di Gerlac Peters, Lan- 

da ciano 1938, p. 3; ss. — A. Hvyma, The christian 
“dd Renaissance, New-York, London 1924 (l’incontro 
* di G. con Ruysbréòck forse avvenne nel 1375-76). — 

G. FeuaEN, in un fascicolo ciclostilato, Verzame- 
ling van enkele sijner tot nu toe onuitgegeven 
werken (Nimega 1539), riunisce alcuni scritti ine- 
diti di G.: Ene devoete epistele, De Passione Do- 
mini, Dicta, XII Proposicien ofte voorsettingen 
rivendicate a G. da de Vreese, varianti di nume- 
rose epistole e un fragmento dell’epist. 27, De pu- 

min - blicis fornicautoribus. — J. VAN GiNNEKEN, Geert 
ent. Groote’ s levensbeeld naar de ouste gegevens be- 
max werkt (Amsterdam 1942), vasto lavoro che si scosta 

P troppo e senza adeguati motivi dalle conclusioni 
comuni agli studiosi di G ; tra l’altro attribuisce a 
G. non solo l’Imicazione di Cristo, ma anche opere 
finora riconosciute al del Kempis, come Soli/o- 
quium, Manuale parvulorum, Manuale juvenum. 
— In., G. G., de eerste leehe-apostel der nieuwe- 
tijden, in Annalen d. Vereeniging.... 34 (1942) 
13-40. — K. CO. L. M. pe BEER, Studce over de 
spiritualiteit van Geert Groote, Bruxelles-Nimega 
1938. — M. H. Mucpers, Geert G. en het huwe- 

__ lijh. Uitgave van zijntractaat « De matrimonio » 

en onderzoek naar de bronnen, Nimega 1941. = 
G. Linvegoo», Geert G., in Stemmen des tijds, 

29 (1940) 6069-94. — R.R. Posr, De Moderne de- 
+ 

“ 

LE Bisi. — Di particolar valore sono le 4 Visae più 

vottie. Geert G. en sijn stichtingen, Amsterdam 
1940. — F. Von pe Bornk, Geert G. en de Mo- 
derne devotie in de geschiedenis van het midde- 
leeuwse Urdervesen, in Studia catholica, 16 (1940) 
397-414; 17 (1941) 120-833; 197-209; 18 (1942) 19- 
40, 203-24. --- J. G. J. Tikckr, De 2verkten van 
Geert G., Nimega 1941. — N. van Wisk, Het ge- 
tijdenboeh can G. G. naar het Haagse Hs. 133 
E 21, Leida 1910. — T. Branpsma, Die onuiege- 
geven werkies van G. G., in Ons o geestelijk 
erf, 15 (1941) 5-61, edizione di 3 scritti contro 
i concubinari: « Videntur fornicarii presbyteri », 
« Quinque puncta », « Contra dictum meum ter- 
cium ». — Ip., Tave derijide levens van G. G., 
ivi, 160 (1912) 5-51. — G. l'eugiN, Onuitgegeven 
brieven van en aan G. G., ivi, 183 S7. — B. van 
DEN Bera, Geert G. s psalmvertaling, in Tijd- 
schrift voor Nederlanasche taal-en letterkunde 
6! (1942) 259-314. — G. LixpbEevon, G. G. s prek- 
suspensie, in Alededeelingen dev Nederl. Ahod. 
van Wetenschappern, Sez. Lettere, nuova serie, IV- 
4, p. 99-184, dove l’autore, esaminando le ragioni 
per cui G. fu interdetto dal predicare, opina che 
le tendenze rigoristiche e laiche di G. circa la po- 
vertà, la vita apostolica e la gerarchia lo accosta- 
vano di molto ai Fratelli del libero Spirito. — R. R. 
Posr, Wanneer heeft G. G., sich beheerd?, in 
Studia catholica, 16 (1941) 293-512, pone il com- 
pimenio della conversione di (&. nell’anno 1374. 

GROPP Ignazio, O. SUB. (1695.1758), valoroso 
illustratore della storia di Wurzbure e della Iran. 
conia, spesso con documenti inediti. — HurTER, 
Nomenelator, IV (1910) col. 1540 154), 
GROPPER: — 1) Gaspare (1510-1594), n.a Soest 

in Westfalia, m. a Colonia. Dopo. studi profondi 
del diritto, egli dedicò isuoi servizi prima al duca 
von Julich-Cleve, poi all'archidiocesi di Colonia, 
dove fu canonico. Nel 1558, essendosi opposto col 
fratello (v. seg.) all'infelice elezione del conte di 
Mansfeld ad arcivescovo di Colonia, fuggì a Roma, 
dove, morto il fratello, ne ebbe la prebenda e fu 
membro delia Sacra Rota. Parve l’uomo più adatto 
a tutelare gli interessi della Chiesa nella Germania 
inferiore: perciò Pio V eli affidò per colà un’im- 
portante missione (1573-6), in cui ebbe compagno 
l'ELGaRD (v.). — \V. E. Scuwarz, Die Nuntiatur- 
Korrespondenz Kaspar Groppers nebst verwandien 
Aktenstiicken, Paderborn 1898. — Pastor, Storia 
dei Papi, IX (Roma 1925) passim, spec. p. 448-9, 
533-6, 6018-20, 627-382. 

2) Giovanni (1593-1559), (ratello «del precedente, 
n. a Soest, m. a Roma; uno dei più segnalati con- 
troversisti cattolici al tempo della Riforma prote- 
stantica e del concilio di Trento, giurista laureato 
e teologo autodidatta, uomo onorato anche per mo- 
rigeratezza. Studiò, operò e insegnò soprattutto a 
Colonia, dove salvò la fede compromessa dall’apo- 
stasia dell’arcivescovo ErmaNNO di Wied (v.); fu 
anche a Xanten canonico e professore, a Soest 
parroco e decano, a Bonn (1547) preposto e arci- 
diacono. Di fede retta, di spirito conciliativo (par- 
tito degli « aspettanti »), eloquente, ebbe grande 
parte nelle diete e dispute di Augusta 1530, di 
Hagenau e di Worms 1540, di Ratisbona 1541 e 
fu, secondo alcuni, il redattore principale dell’In- 
tevîm del 1548. Nel 1551 fu al concilio di Trento, 
teologo dell’arcivescovo Adolfo III di Colonia insieme 
col BiLLick (v.). Paolo IV lo aveva in altissima 
stima e nel concistoro del 18 dicembre 1555 lo 
preconizzò cardinale, ma 6. ricusò quel sommo 

onore. Nel settembre 1558, come sopra s'è detto, 

IP I TILITENO DEA AZ io e tl ” 
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miparò a ltoma col Iratello. Paolo IV, nonostante 
l'ostilità del card. Carlo Carafa, lo volle vicino a 
‘sé in Vaticano. Si deve ancora all’ostilità del detto 
scavdinale Carafa, se egli [u messo in sospetto presso 
l'Inquisizione; ma « G. si difese così bene, che il 
processo contro di lui passò agli atti » (Pastor, 
VI, 423). Tuttavia la commozione che ne ebbe e 
dl clima inusitato di Roma ne fiaccarono le forze, 
«stecche mori il 13 marzo 1559. Fu sepolto nella 
‘chiesa nazionale di s. Maria dell'Anima e, caso 
‘unico nella storia, ne fece l'elogio funebre Paolo 
IV in persona, che lo commemorò di nuovo nel 
«concistoro del 15 mirzo. 

Tra le opere notiaimo: Canones concilii provin- 
«ctalis Colonicrsis (1536), Colonia 1538; come ap- 

pendice a questa collezione compose l'Enchiridion 
‘christianaio institutionis, esposizione compendiosa 
ma completa della dottrina cattolica con seusi— 
bilità per i problemi allora dibattuti: la teoria, che 
“egli attinse dal PiGnt (v.) suo maestro, sulla du- 
plice « giustizia », qustilia anhacrens et justitia 
inpulala, concepita con intento conciliativo, ripro- 
posta anche nell'Lntididagma (Colonia 1544: contro- 
proposte di riforma contro il disegno fatto elabo- 
rare dull'avcivescovo Ermanno), venne respinta dai 
Padri tridentini (sess. VI, c. 7). 

Vi sono torti ragioni per riconoscere nel G, il 
« Daniele di Scest », autore pseudonimo di satire 
«contro i riformatori di Soest, apparse dal 1531 
al 1538. — Craconivs, III, $51. — Loscni, Il card. 
Gropper, Udine 1890. — Win. van GuLIik, Der 
Scholaster I. Gropper uni sein: Tatigheit im 

«Churfrivstentun Koln bis 15-£0, Freib. i Br. 1902. 
— Ip., J. (rropper. Ein Beitrag sur Kirchenge- 
«schichte Deutsehlands, ib. 1905. — Sr. Euses, J. 
Groppers Rechtfertigungslehre auf den Konszil 
von Trient,in Rimische Quartalsehrife, 20(1906) 
175 ss. — A. Husgrermr in Dice. de Théol. cath., 
VI, col. 1880-85. — F. Josrks, Daniel von Soest, 
Paderborn 1888. 

GROS Amato (1838-1871), nativo di Charols, 
‘fratello converso nel ‘l'erzordine regolare 0. P., 
“compagno di martirio di Rall. Caerrier (v.) e di 
altri 12 confratelli. v. Marce Axr. 

GROSOLANO, Grossolano o Crisolao Pietro 
-(f 1117), nativo di Savona, vescovo della città na- 
tiva, poi vicario arcivescovile di Milano. Segnalato 
per amore della povertà, per sobrietà di cibo, per 
zelo, dottrina cd eloquenza, governò per due anni 
la diocesi milanese nell’assenza dell'arcivescovo An- 
.selmo, che mori a Costantinopoli durante un pel. 
legrinaggio ai Luoghi Santi. Giunta la notizia certa 
«della morte di Anselmo, G. gli fu eletto successore 
{1102-1112 [11162}) e, nonostante intrighi di oppo- 
sitori, lu tosto confermato da papa Pasquale II che 
mandò il cardinal Bernardo, abate di Vallombrosa, 
a recargli il pallio. L'elezione fu pure appoggiata 
“dalla contessa Matilde. Secondo il cronista LAxpoLro 
Junior (v.), G. arcivescovo avrebbe preso a tener 
buona tavola e a vivere riccamente: ma, poichè 
Landolfo è troppo aperto nemico di G., agli si può 
“dar piena fiducia soltanto dove narra le virtù di 
-+G.» (Savio, p. 467). L'opposizione rispuntò capeg- 
‘giata dal prete Lipranlo che nella lotta contro i 
simoniaci aveva riportato mutilazioni al naso e agli 
‘orecchi. In un concilio del 1103 G. si discolpò 
delle accuse con solenne giuramento, ma le severe 
misure da lui prese contro gli avversari esacerbarono 
da situazione, sicchè G., soprattutto dopo l'esito 
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felice della prova del fuoco sostenuta da Liprando, 
corse a Roma, dove fu ricevuto dal Papa con 
grande onore. Da un confronto con Liprando stesso 
in un concilio romano del marzo 1105, G. riuscì 
vittorioso; Liprando si quietò, ma altri persistettero 
in ostilità, che costrinsero G, a starsene fuori città. 
Nel 1110 egli si recò in Oriente, a Costantinopoli 
ca Gerusalemme, lasciando p:r vicario Arderico 
vescovo di Lodi: è abbastanza probabile la conget- 
tura del Baronio che il viaggio avvenisse per in- 
carico del Papa in accordo con l’imperatore Alessio 
Commeno per preparare l'unione delle due Chiese; 
non sono decisivi in contrario nè il silenzio, troppo 
spiegabile, di Landolto, nè il mutato atteggiamento 
dlel Papa due anni dopo in favore del rivale Gror- 
DaNO da Clivio (v.). 

A Costantinopoli @. trattò con l’imperatore delle 
questioni controverse e allora probabilmente gli 
dledicò quella Oratio o trattato sulla processione 
lello Spirito Santo che fu scoperta dal Baronio 
alla Vallicelliana e che ebbe tra i (Greci tanta ri- 
sonanza da dover essere confutata da alcuni dei 
più eruditi fra essi, come EusTRAZzIo di Nicea (v.) e 
Niconra cdi Metone o Modone (v.). 

La storia ulteriore di G. si inserisce in quella 
del rivale e successore Grorpano da Clivio (v.). 

G. si rilirò dapprima nel monastero vallom- 
brosano di Ss. Marco a Piacenza, accorse ancora 
con buove speranze a Roma per il concilio del marzo 
1116; ma il Papa, pure lodandolo per «dottrina ed 
eloquenza, riconfermò Giordano, invitando G, a ri- 
tornare nella sua sede di Savona; ma egli preferì 
ritirarsi nel monastero greco di S. Saba sull’Aven- 
tino, dove morì il G agosto 1117. — Oratio de Sp. S. 
in PG 127,911-919 e in PL 162, 1007-1015, in am- 
bedue i luoghi testo greco-latino. — Savio, Gli an- 
tichi vescovi d'Italia. La Lombardia. Parta I: Mi- 
lano, Firenze 1913, p. 461-472. — V. GRUMEL,.Lu- 
tour du voyage de Pierre Grossolanus &d Con- 
stantinople en 1112,in Ichos d’Orient, 36 (1933) 
22-33. 

GROSOLI Pironi Giovanni (1859-1937), n. a 
Carpi, m. ad Assisi. Cattolico d’azione, consacrò 
generosamente vita e sostanze ai suoi ideali cri- 
stiani, Fu tra i primi soci della Gioventù Catt. Ital., 
partecipò attivamente ai vari Congressi diocesani, 
regionali, nazionali, fondò nel 1896 | Avvenire 
d’Italia, lo ricostituì nel 1902 e lo collegò in trust 
con altri quotidiani cattolici nel 1916; promosse la 
stampa cattolica, le casse rurali. Successe al conte 
Paganuzzi come presidente dell'Opera dei Congressi 
(1901), abolita nel 19% da Pio X; fu tra i primi 
deputati cattolici nel 1904 e senatore nel 1920. 
Leone XIII gli espresse la sua benevolenza facen- 
dolo cameriere di Cappa e Spada (1886), conferen- 
dogli la commenda di S. Gregorio M. (18$$), la 
croce Pro Ecclesia et Pontifice (1888) e il titolo 
di Conte Romano (1896). 

Il sen. Pietro Niccorrni, nel suo studio: G. 
G. e la politica eccles. ital. dal 1878 al 1929 
(Ferrara 1937), documenta l’ampio contributo dato 
dal G. alla CoxciLIazIoNE (v.) tra Chiesa e Stato in 
Italia. 
GROSPARMY Rodolfo di Chevrier (fagosto 1270). 

n. a Periers (Manche), fu canonìco a Bayeux, ar- 
cidiacono di Nicosia, vescovo dì Evreux (eletto 
nel 1256, consacrato il 19-8-1259), cancelliere del 
regno di Francia (1253, 1256-61), cardinale vescovo 
dì Albano (24-12-1261). S°illustrò tra le persona- 

18 

ni ‘etc ae A a a 

A 



RENON 

va 
i 

Cd 

274 

lità più eminenti dell’epoca, conducendo saviamente 
numerose e delicate missioni per parte della S. Sede 
e dei principi, industriandosi a tutt'uomo con l’opera 
diplomatica e con la predicazione per la pacifica- 
zione degli animi, per l'unione delle Chiese orien- 
tali, per la crociata contro i Turchi, per il trionfo 
della Chiesa. Quale legato pontificio accompagnò 
la spedizione di S. Luicr di Francia (v.); ma a 
Tunisi fu stroncato dalla peste (10 o ]l agosto 
1270). — Ciaconius, II, 157 s. — P. Lt BrasseuR, 
Histoire civile et ecclés. du comté d’Evreva, 

Parìs 1722, p. 191-97. — BonnEFanT, Zfist. géné- 
rale du diocèse d’Evreux, I (Paris 1933) p. 53. — 
E. Jorpban, Les promotions des curdinaua sovs 
Ur:bain IV, in Rev. d' hist. et de littér. relig., 
5 (1909) 328 s. 

GROSSATESTA. v. RoBERTO GROSSATESTA. 
GROSSETO. Capoluogo della Maremmnia toscana e 

dell'omonima prov., con 26.500 ab. circa. Sorse 
dopo che i Saraceni nel 935 ebbero distrutta la 
etrusca Roselle, le cui rovine distano $ km. 

Della sede episcopale di Roselle si hanno notizie 
fino dal sec. V col vescovo Vitaliano (499); più 
tardi, nel 59), il vescovo Baldino e visitatore di 
Populonia. Il vescovo Berardo (1118) si chiama 
ancora Rosellensis. Sotto Itolando (1183-69), nel 
1138 la sede di Roselle fu trasferita a G, Il ve- 
scovo Restazro (1306-23) tenne un sinodo (1320), 
del quale si conservano le costituzioni (Cappet. 
LETTI, XVII, 651 ss). Dell’avversione popolare incon- 
trata dal vescovo card. Raffaele Petrucci (1497 - 
1522) era testimone una epigrafe sepolcrale con- 
servata dal senese Sigismondo Tizio (cl. Cappet.- 
LETTI, ivi, 604). Ferdinando Ponsetti (1522-27) è 
celebre per scritti di scienze sacre. Mare Antonio 
Campeggi (1528-1553) fu uno dei Padri del con- 
cilio di Trento. 

La diocesi numera c. 100.00) fedeii in 38 par- 
rocchie, con 62 sacerdoti diocesani e 29 regolari. 
Patrono è S. Lorenzo M. (10 agosto). Seminario 
letterario-filosofico a G.; quello teologico è al Se- 
minario interdiocesano di Siena, di cui G. è suffra- 
ganea, Il vescovo di G. amministra anche la parte 
toscana del territorio dell’abbazia mnullius dei 
SS. Vincenzo ed Anastasio alle Tre Fontane, 
costituita da Isola del Giglio, Orbetello e Porto 
Santo Stefano.. 

La cattedrale, di stile gotico italiano, con fac- 
ciata a corsi alternati di marmi bianchi e rossi, 
recentemente restaurata, fu costruita nel 1294 da 
Sozzo di Rustichino, senese. Il campanile è del 1402. 
— UcaeEt.LI, 11}, 655-701. — CAPPELLETTI, XVII, 633- 

677. — Lanzoni, I, 554. — Enc. Ir., XVI, 992-994. 
GROSSI Lodovico. v. Viapana. 
GROSSI Gondi Augusto (1863-1949), n. e m. 

a Roma, uno dei più fervidi campioni di quella 
schiatta di apostoli laici che totalmente si consu— 
marono nell’Azione Cattolica per il trionfo della 
Chiesa, in un tempo in cui i « clericali », guardati 

‘ con ostilità e tenuti ai margini della vita pubblica, 
altro guiderdone non potevano attendersi che la 
gioia del sacrificio per l’ideale e, al più, qualche 
onorificenza pontiticia. Abile giornalista (Voce della 
Verità, 1881; Unione popolare, 1919; Unità Cat- 
tolica; Annuario Cattolico; Osservatore Romano, 
1923), applaudito conferenziere, impareggiabile con- 

gressista, segretario (1906-16) dell’ « Unione popo- 
lare », membro attivissimo o promotore di innu- 
merevoli iniziative (congressi, comitati, cir colì, fede- 
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razioni, assemblee, pellegrinaggi, conferenze, scuole, 
assistenza, ecc ), egli figura con somma lode, as— 
sieme a Tolli, Pericoli, Radini-Tedeschi, Santucci, 
Persichetti, Alliata, ecc., in tutte le cronache nostre 
del tempo, come uno degli « in lispensabili » nelle: 
imanilestazioni cattoliche romane o nazionali. 
GROSSOLANO. v. GrosoLaxo. 
GROSTÉÈTE des Mahis Marino (1649-1694), n. 

a Parigi, m. a Orléans; di famiglia protestante, 
dopo aver studiato a Basilea e a Oxford, fu mi- 
nistro calvinista ad Authon, Brionne, Orleans. Dopo. 
2 anni di travaglio interiore e «i preghiere, si 
converti al cattolicesimo (2/-5-1681), sotirendo la 
persecuzione dei familiari, i quali, peraltro, alla 
fine essi stessi si convertirono. Mons. Coislin, che 
ne aveva ricevuta l’abiura, lo volle incardinare alla 

sua diocesi di Orleans, lo fece canonico e lo or- 
dinò diacono (1090). G., rifiutato per umiltà il sa- 
cerdozio, predicò eflicacemente a l’oitiers, Lucon e 
nei paesi dove prima aveva sparso l'errore. Lasciò: 
Lettre à une personne de la veltgion pretendue 
réforince, sulla verità della presenza eucaristica di 
Cristo (Orléans 1684), Considerations sur le schisme 
des protestants (ivi 1685), La vériti de la religione 
catholique (Paris 1696, 2 voil., 1713, 3 voll.), ot- 

timi lavori di solida apologetica. — &G. PROUSTEAU, 
De obitu ac virtutibus M. (+. d. M., Orléans 1693, 
epistola. — Hurrser, Nowm:zaes/ator», IV (1910) col. 
434. — B. HexurtEBize in Diet. de Théol. cath , 
VI, col. 1887 s. — A. Rakss, Die Convertiten, 
Freib. i. Br. 1866-71, T. VIII, p. 209-3I. 

GROTIUS (de Grovot) Ugo (1583-1645), giurista 
e poligrafo protestante olandese, il più celebre fra 
i giuristi della sua famiglia, teoloto irenico a ten- 
denza ccumenista molto rispettoso del cattolicesimo, 
non legato a nessuna setta, n. a Delft, m. a Ro— 

. stock. Studiate lingue e letterature classiche a Leida. 
(1594-97), si addottorò in diritto a Orléans (1598). 
Tornato in patria, esercitò dapprima la professione 
forense, dal 1607 fu avvocato fiscale degli Stati 
Olandesi e dal 1613 pensionario a Rotterdam. Nel 
1616 ebbe una missione in Inghilterra e in quel- 
l'occasione studiò col calvinista CasauBon (v.) la 
via per riunire cattolici e protestanti. Favorevole 
al partito arminiano (v. AnminianIi) nelle contro- 
versie col GOMARISTI (v.), nel 1619, implicato nel 
processo Oldenbarneveldt, lu condannato al carcere 
perpetuo, riuscendo però, nel 1621, mercè la fe- 
deltà e l’ain!o della consorte, a fuggir di prigione 
e a riparare in Francia. Svanite le speranze dt 
rimpatrio, copri per dieci anni (1634-1645) la 
carica di ambasciatore della regina Cristina di 
Svezia a Parigi, senza brillanti successi. Scampato 
da un naufragio mentre finalmente tornava in patria, 
riparò a Rostok, dove morì, e fu sepolto in Deltt. 

La sua produzione è vastissima nei vari campù 
della filologia e della letteratura (6 uno dci più 
notevoli poeti neolatini), della storia, della teologia 
e dell’esegesi (di grande valore apologetico l’opera 
De veritate religionis christianae e di grande uti- 
lità per Jesegesi le Anmotationes al V. e N. T., 
spesso edite l’una e le altre, la prima anche in 
versione italiana, Brescia 1762, Piacenza 1788, Fo- 
ligno 1806-7: ed. complessiva delle opere teolo— 
giche, in 4 voll., Amsterdam 1679 e Basilea 1732). 
e del diritto, dove si nota l’opera sua più famosa 
De jure belli ac pacis (Parigi 1625), che gli valse 
fra l’altro il titolo di fondatore del diritto delle genti, 
benchè sia preceduto, in tale campo, dai grandi teologà 
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e moralisti del see. XVI. ai quali egli attinge co- 
piosamente, ad es., da Francesco di VITORIA (v.). 

G. mirava cono quella sua opera capitale a sta- 
bilire fra gli Stati cristiani un'armonia giuridica 
sulla base del diritto naturale, immutabile e asso— 
luto come premessa per la pace religiosa, che era 
la sua più nobile aspirazione. Una nuova edizione 
dell’opera, dopo le moltissime dei secoli passati, è 
stata curata da B.J, A. De KaxteER — Vax HerT- 
TINGA Trowmp, Leida 1939, che riproduce l'edizione 
del 1631 con le varianti e Je note delle 5 edizioni 
latte dall'autore stesso (1625, 1631, 1632, 1642, 
1646). S. CaraLano ha tradotto in italiano e anno- 
tato / prolegoment al « De jure belli ac pacis », 
Palermo 1941 (ampia introd. di Euc. pr Carro). 

La sua vita di pensiero e d'azione fu alimentata 
dal sogno malioso di raccogliere tutti i popoli del— 
l’umana famiglia in pacifica unità religiosa e giu- 
ridica. Auspicò l'avvento di una religione cristiana 
universale fondata sul vangelo genuino, che atfra— 
tellasse, assorbendole, tutte le contessioni, compresa 
la cattolica. lì, come presupposto dell’unità religiosa, 
caldeggio l’unità giuridica delle genti, fondata su 
un diriito che, valendo sempre ed universalmente, 
fosse comune a tutie le credenze religiose. Tale è 
il piritto naturale (v.), che la pura ragione sa 
discoprire nellesime della natura umana. Esso è 
il principio della vita associata, poichè l’uomo è 
sospinto da un naturale « bisogno di riunirsi... 
non in una comunità banale, ma in uno stato di 
società pacifica, organizzato secondo i dati della 
sua intelligenza »; esso è la norma che regola la 
convivenza umana, poichè quel « desiderio della vita 
sociale è Ja fonte del divitto propriamente detto »; 
ed è il fine che lu società deve rispettare ed attuare. 
Con la dottrina naturalistica dell'associazione coe- 
siste in G. la dottrina convenzionalistica e contrat- 
tualistica: crescendo il bisogno e corrompendosi i 
costumi, gli uomini furono spinti ad abbandonare 
l'originario regime di piena comunione dì vita e di 
beni in cui vivevano sotto l'impero di un diritto 
paturale assoluto: mediante convenzioni volontarie 
costituirono le società civili («pactum societatis») 
e politiche (« pastum subiectionis »), sottoponendosi, 
in quest'ultima fase, a un sovrano, al quale resta 
allidata la determinazione e l'applicazione del di- 
ritto naturale nella vita concreta. Il potere del 
sovrano e i limiti del potere statale sono stabiliti 
dal patto, che potrà anche sancire la schiavitù pub- 
blica, la rinuncia a ogni esigenza individuale. Di 
fatto, lo Stato, così costituito, ha un potere assoluto, 
che annulla ognì preesistente vincolo sociale, sia 
perchè nel patto tra il popolo e il sovrano era im- 
possibile tracciare i limiti delle giurisdizioni rispet- 
tive, sia perchè anche in caso di tirannide sì pre- 
sume il potere del tiranno, non in virtù del suo di- 
ritto che non esiste, essendo la tirannide per de- 
finizione una violazione del patto sociale, ma per- 
chè «è probabilissimo » che i detentori legittimi 
della sovranità (re, popolo o senato) preferiscano 
l'obbedienza provvisoria agli ordini dell’usurpatore, 
piuttosto che la ribellione, la quale precipiterebbe 
lo Stato nella confusione estrema per 1° annulla- 
mento delle leggi e la soppressione dei tribunali. 

Gli Stati, poi, al pari degli individui, sì uni- 
scono mediante un patto, col quale. alla luce del 
diritto naturale, determinano le norme della con- 
vivenza internazionale e ne regolano ì conflitti (v. 
Guerra). Così il diritto naturale, o imponendosi 

275 

immediatamente o imponendo il rispetto dei patti 
volontari, assicura Vunità, Ja pace e la felicità. 

Le idee di G. furono applaudite con entusiasmo 
da tutta Europa e suscitarono una scuola detta 
appunto « del diritto naturale ». Malauguratamente 
gli individui, le nazioni e le sette reliziose non ‘ 
cessarono dal combattersi e dall’assassinarsi, proprio 
mentre unanimemente inneggiavano alla fratellanza 
naturale degli uomini, Perchè? 

Certo, per la malvagità degli uomini, che non 
fanno ciò che lodano e trascurarono il savio ri- 
chiamo di G, a una rieducazione radicale e uni— 
versale del senso di giustizia, ma soprattutto perchè 
un profondo vizio cuastava e sterilizzava il diritto 
naturale del GIusNATURALISMO (v.): il sno carattere 
naturalistico soggettivistico, che lo sganciò dall’or- 
dine divino ed eterno, in cui il diritto naturale 
nell’autentica Scolastica si inquadrava; senza cui 
esso non ehbe più nè radici, nè alimento, nè obiet- i 
tività, nè potenza, aprendosi a tutte le deviazioni 
e coprendo con l'usurpata vencerabilità del suo nome 
le più perverse interpretazioni dei diritti dell'Uomo . 
(v.) e le più insigni infamie dell’ILLuminisMo (v.) 
e della RrivoLuzione Francese (v.). La secolariz— i 
zazione della cultura non fu consumata da G., ma ; 
neppure arrestata nè evitata. E traspare chiaramente 
anche nell'opera teologica di G., dove pur si pro— 
fessa il primato gerarchico della fede sulla ragione: 
per es., la luterana giustificazione per la fede senza 
le opere, la calviniana dottrina della grazia e della 
predestinazione sono avversate non tanto perchè 
contrarie alle fonti rivelate, quanto perchè morti- 
ficavano lu ragione, la volontà e i valori umani; 
e la religione cristiana universale da lui vagheg- 
giata, soppresse le differenze confessionali, veniva 
chiaramente a coincidere col teismo naturalistico 
dell'umanesimo europeo. 

BirL. — H. €. Roccx, Bibliotheca Grotiuna. 
Grotii operim «descriptio hibliographica, Haag 
1X88. — J. ‘Tek MEUuLEN, Concise bibliography of 
Hugo Grotius, Leyden 1925. — Dal 1927 l'Union 
Acadeémique Anternationale promosse una nuova 1 
edizione delle opere del Grozio. — H. VREELAND, 
New York 1917. — W. S. M. Kxiort, London 
1925. — J. Scuiùrer, Die Theologie des Hugs 
Grotius, Gottingen 1919. — G. GurviTeB.In Revue 
de métaphysique et morale, 33 (1927) 365-391: G. 
e il «diritto internazionale, — J. LarEQuIO, in Rasòn 
y Fe,87-88 (1929 II-IlI): G. e il diritto naturale — a 
Fl. A. A. ScHwEIoMan, De eigendomsphilosophie 
van Hugo de Groot, Nimega 1929. — C. BusKEN- 
Huert, Hugo de Groot. Amsterdam 19411. — O. 
KLuck, Die Dichiung des Hugo im Rahmen der 
neulateinischen Kunstpoesie, in Mnemosyne, 11 
(Leida 1942) 1-46. — P. S. GerBranDY, National 
and international stability, Althusius, Grotius 
and Vollenhoven, Cambridge (Mass ) 1944. — P. H. 
WINKELMANN, Remonstranten en Katholieken in -Y 
de ceuw van Hugo de Groot, Nimega 1916 — A. 
H. HaExTJENS, Hugo de Groot als goasdienstig 
denker, Amsterdam 19416. — H. ForTUIN, Hugo de‘ 
Groot's houding ten opzichte van corlog en Chri- 
stendoni, Amsterdam 1946. — Ip, De natuurrech- 
telijrhe grondslagen van de Groot's volkenrecht, 
Haag 1946. — A. Srempels, Huyyh de G. over. = 
goede trouw en onbetrouicbaarheid (De fide et mer. 
fidia), s' Gravenhage 1945. — C. Roupanus, B.de 
G. bervijs van den waren yadsdienst, Arnhem 1946. 
— J. D. M. CorneLissen, H. de G. en de vervol- —— 
ging de» Katholieken, in Studia cathotica, 20 
(1944) 20)-08. — G. J. ne Vooep, Erasmus en 
Grotius, Leida s. a. — W. J. M. Van Evsinoa, — 
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276 GROTTAFERRATA (BADIA DI) 

Huygh de G. Een scnets, Haarlem 1945. — Ip., 
Gias voor de G. s « De jure belli et pacis », Leida 
1915. — H. Kuer, ‘7. Grotius und Johannes Sel- 
den, Bern 196. — A. H. Curousr, H. G. and th: 
scholastic itatural law tradition, in New Schola- 
sticisim, 1943, p. 101-33. — A. VascoxceLos Mara- 
GLIaNo, Grocio y Vitoria, precursores del derecho 
internacional, in Rev de derecho tntern.,50(1946), 
n. 99. — J. P. GrIBLING, /I/uyo de G. Zijn bewo- 
gen leven en wereldberoemde w:irken, Amsterdam 
1947. — A. Corsavmo, U. G. L’unzanista, il teo- 
logo, il girvrista, Bari 1918. — A. DroetTO, G. e il 
concetto di natura come principio del diritto, in 
Ric. intern. di filos. del diritto, 25 (1918) 8374-93, 

GROTTAFERRATA (Badia di), nel villaggio 
omonimo, in prov. di Roma, sui colli Albani. 

1) È Vantico monastero di Bastnrani (v.), fon- 
dato nel 1994 da S. Niro ?#l Giovine (v.), a cui 

Grottaferrata: Badia. 
(Fot. Alinari). 

segul S. BartoLoMEO (v.). Dal 1462 al 1824 {U 
commenda: tra i più celebri commendatari figuran® 
i cardinali BessaRiIoNE (v.), che fu il primo, Giu- 
liano della Rovere poi Giunio II (v.), che diede 
all'abbazia l'aspetto di fortilizio, facendovi lavorare 
il Sangallo, coadiuvato, forse, dal Bramante, OpoarDo 
l'agnEsE (v.), che fece eseguire affreschi dal Do- 
snenichino, e Coxsarvi (v.), che fu l’ultimo. Innu- 
merevoli volte il cenobio subì incursioni, rapine e 
«lanni. Nel 1873 il governo italiano lo sequestrò e 
lo dichiarò monumento nazionale. 

2) I Papi dedicarono costanti cure ed amore a 
quest'isola greca nel mondo cattolico latino. Giù 
nel 1024 Giovanni XIX consacrò personalmente la 
chiesa; Callisto II (1119-1124) le concesse esenzione ; 
molti le fecero donazioni o le aumentarono; gli 
ultimi Pontefici, da Leone XIII in poi, ne riser- 
varono a sò la protettoria; in ispecie, Leone XIII 
volle restituire alla primitiva purezza il rito bizan- 

tino liberandolo da quell’ibridismo greco-latino che 

era uno scandalo per gli orientali; Benedetto XV 

fece costruire una chiesa propria per la parrocchia 
latina, che poi Pio XI affidò a clero latino, disim- 
pegnandone completamente i monaci, ai quali non 
rimane che la cura dei loro corrituali. Ancora 
Pio XI nel 1937 elevò G. alla dignità di mona- 
stero esarehico o abbazia newllius (v. ABBATE), 
immediatamente soggetta alla S. Sede, e ne fece la 
casa-madre dell'Ordo Basilian:is Italiac fondato 
nel 1579, detto perciò anche Ordo Cryptoferratensis, 
il quale atiende alla preghiera, allo studio, al 
lavoro e promuove il ritorno dei dissidenti orientali 
all'unità cattolica, Così l'antica istituzione di S, Nilo, 
che conta oggi c. 59 professi e più di 20 novizi, 
ha ripreso a fiorire; essa tiene una inissione in 
Albania, un probandato a Mezzoiuso in Sicilia, 
uno studentato a loma, un Seminario mifore a 
G. fondato da Benedetto XV nel 1918; nell'abbazia 
funziona una tipogralia clie attende a importanti 
edizioni sacre e vi sono istituiti un laboratorio per 
il restauro dei codici e una scuola di miniatura, 
calligrafia greca e iconografia. La biblioteca è ricca 
di c. 600 codici in maggior parte greci. Nel 1940 
a G. si è celebrato il 1.° sinodo intereparchiale 
(v. le eparchie di Luxgiro e Piana per GRECI) per 
i cattolici di rito greco in lialia: v. anche Greci 
Unrri. Ai partecipanti Pio XII tenne un importante 
discorso: testoin Civilià Carr. 91 (1940, IV) 228-231, 

Il Bollettino della Badio greca di G., dopo l’in- 
terruzione della guerra, ha ripreso la sua pubblica- 
zione trimestrale, già organo ufliciale della Chiesa 
di rito bizantino, che raccoglierà studi d’archeologia, 
di storia e di liturgia concernenti gli Italo—-Greci. 

3) G. presenta un complesso di opere d’arte di 
vario, ma sempre alto interesse. La elhiesa è quella 
che accentra i lavori più notevoli, come il por- 
tale di marmo di maniera bizantina con la porta 
lignea intagliata del sec. NI. Sopra il timpano v'ha 
un Cristo seduto tra la Madonna e il Battista 
in mosaico, e molto importante è anche l’altro 
mosaico sull'arco frontale rappresentante la Pen- 
tecoste, opera del sec. XIII. Nel nartece il fonte 
battesimale è del sec. XII, con scolpiti i simboli 
del battesimo d’immersione. Nell’interno, alle pareti 
affreschi bisantini del sec. NIII recentemente sco- 
perti c un pregevole coro intagliato in legno. Quindi 
nella cappella di S. Nilo i bellissimi affreschi del 
Domenichino. Sull'altare, pele di Anmibale Car- 
racci. Il campanile dell'abbazia è del sec. XII, nello 
stile romanico con sette ordini di trifore a colonnina 
con piastrelle colorate. I restauri sono recenti e, 
come gli altri, fatti a cura del soverno italiano, 
Anche nell'interno del monastero non’ mancano 
oggetti d'arte, come quadri, iconi russe, tavole 
bizantine, paramenti sacri, medaglie, monete, bronzi, 
sarcofagi, cpigrafi. Nella biblioteca si conservano 
antichi preziosi codici con superbe miniature, Ri- 
corderemo anche uni magnifica stele sepolcrale 
attica del sec. V. a. C., rappresentante un filosofo. 

BiBL. — A. Roccui, De coenobio Cryptoferra- 

tensi..., Vusculi 1893. — Ib., Lu badia di G., 
Roma 19042, — N. N., Za badia di G. cd il suo 
IX centenario, in Civiltà Catt., 55 (1904-11) 560- 

578; 689-711. — Perlastessa ricorrenza scrisse A. 
pe Waar in Rumische Quartalschrife 18 (1904). 
— Auc. Grossi Gonvr in L'Oriente cristiano, .. 
3 (1988) 8-11. — Garti-KoroLevskis, I. Rici e le 
Chiese orientali, 1 (1942) p. 536 ss. — H. LecLERCQ 
in Dict. d’Arch. chrét. et de Lit., VI, col. 1831-42. 

— AAS XXII (1980) 134-317. > 
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GROU Giovanni Nicola, S.J. (1731-1808), scrit- 
tore ascetico e letterato, n. a Calais, m. a Lulworth 
(Inghilterra), Gesuita dal 17460, insegnò lettere al- 
cuni anni, quindi fu scrittore al Collegio Louis le 
Grand. Soppressa la Compagnia in Francia, passò 
alcuni anni a scrivere su vari soggetii di religione 
per incarico dell’arciv. di Parigi Beaumont; scop- 
piata la Rivoluzione, passò in Inghilterra ospite di 
Sir Thomas \Weld. Con grande favore rurono ac- 
colte Ie sue traduzioni di Platone, spesso risiampate 
sino alla fine del secolo scorso. Dopo il 1770 s'inizia 
la sua produzione ascetica, Chiarezza dei pensieri, 
bellezza della lingua e unzione gli assicurarono 
presto il piu largo successo, come fanno fede le 
numerose edizz, e traduzioni dei suoi scritti: Les 
guides des iines spirituelles, Pavigi 1778 (trad. 
ital. Torino 183%); Mumimes spirituelles, ib. 1789; 
La science pratique du Crucifie, ib. 1759, Bru- 
xelles 1ISS9; Meditations sur l'amour de Dieu, 
Londra 1790, Parigi 1807 (trad. it. Torino 1919); 
L'intericui de Jisus et de Marie, 2 voll. Parigi 
1S15, 1975 (trad. it. Milano 1861); Marvel des 
aines intericures, ib. 1833, 1865 (trad. it. Torino 
1918); L'eeole de Jesus Christ, 2 voll., ib. 1885... — 

A. A. Capri, Notice sur la vie et les ouvrages 
du P. Jean Nicolas Grou, Parigi 1862. — I. DE 
Boxnior, Le Pire Grou chez M. Cousin, in Etu- 
des 45 (1888) 509-094; 460 (1889) 50-64. — Som- 

mervoger, II, 1868-82. — P. BermaRD In Dice. 
de Théol, cotti, VI, col. 8S8-90. 
GROUARD Emilio (i$840-1931), n. a Brulon 

(Francia!, a veni’anni conquistato dalla parola di 
suo zio, mons, (@&RANDIN (v.), in visita al Semi- 

nario di Mans, parti per il Canadà, dove fu ordi- 
nato nel 1862, entrò negli Oblati di Maria Immacec., 
e parti subito per la missione della Natività sul 
Jaco Athabaska. Nel 1890 fu nominato vicario 
apostolico dell’Athabaska-Maclenzie, che l’anno 
dopo fu diviso in due missioni (Athabaska e Ma- 
ckenzie), rimanendo egli nella prima. Mivabile fu il 
suo lavoro di apostolato, diretto e indiretto (studio 
delle lingue, edizioni di catechismi e di preghiere, 
esplorazioni, coltivazioni su vasta scala, ece.). Per 
queste benemerenze il governo dette il nome di lui 
alla città, residenza della sua missione, e la Chiesa 
(1927) Io estese a tutto il vicariato: il governo fran- 
cese gli decretò la Legion d’Onore, recatagli dallo 
scrittore IL, F. Rouquette, che descrisse il suo 
viaggio e le sue impressioni nel libro L’Epopée 
blanche. Mons. Gr. scrisse la sua autobiogratia : 
Soucenirs de mes svivant ans d’'apostolat dans 
l’Athabasha-Machensie, Lvon 1925. 

Bin. — Monatsblitter» der Oblaten de» Unbefl. 
Jwagfrau Maria, (1931) 51. — AxzaLone, Il Pa- 
triarca delle nevi: Mons. Emilio Grouard, 0. 
M. I., Milano 1934 (riassunto delle Memo;ie del 
Gr. stesso). 

GROZNATA, B. v. IIroznara, 
GRUBER, Grwber, Grueber.— 1) Agostino Giov. 

Gius. (1763-1835), n. a Vienna, m. a Salisburgo. 
Sacerdote nel 1788, vescovo di Laibach nel 1816, 

principe vescovo di Salisburgo nel 1823, fu insigne 
catecheta e modello di pastore. Opere: Wor/esungen 
iiber Katechetik, 1830; Theorie der Katechetik, 
1830: versione del trattato « De catechizandis ru— 
dibus » di S. Agostino con annotazioni e adatta- 
mento alle nuove esigenze della catechetica; Pra- 
ktisches Handbuch der Katechetik fir Katholiken, 

1832: uscite solo due parti, in più edizioni. — 
Bic. presso F. R. EcgcersnporcER in Leo. fin 
Theol. und Kirche, IV, col. 719. — Hunter, 
Nomenelator, V-1 (1911) col. 1062-3, 

2) Ermanno, S. J. (1851-1930), scrittore e pub- 
blicista, n. a Kufstein (Tirolo), m. a Valkenburg 
(Olanda). Gesuita dal 1868, si applicò allo studio 
delle correnti filosofico-politiche del suo tempo, 
dandoci Comte, 1889 (trad. it. 1893) c Der Posi- 
tivisimus vom Comtes bis aus vnsere Tage, 1891 
(trad. ital. 1899); quindi allo studio della Mas- 
SONERIA (v.), nel quale portò sempre spirito di 
moderazione e amore della giustizia, riconosciuto A 
dalle stesse logge. Ad Anversa smascherò lo pseudo i 
convertito Paolo Rosen e il famigerato Leone TaxiL 
(v.). Oltre a numerosi articoli in varie riviste cat- 
toliche ed enciclopedie, ricordiamo: Bil/den aus 
der inneren Geschichte dev Freimauererci, 1891; 
Die Ireiniaurerci und die iffentliche Ordnung, 
1893; Die wvahren Bestrebungen der Freimauvereret 
1899; Mazzini, Freimauererei vnd Weltrerolu- 
tion?, 1901; Freiniavererei, Weltkrieg und Welt- 
friede, 1917. — Necrologio in Mitteilungen aus 
der deutschen Provinzen 12 (1930-32) 182-883. 

3) Filiberto (vor G.), O. F. M. (1761-1799), n. 
a Lana nel Tirolo, m. a Bolzano, dove insegnò filo- 
logia classica nel ginnasio. 

Come filosofo combattè l'empirismo e il materia- 
lismno; come teolovo professò un agostinismo per- 
sonale. Si diede a profondi studi intorno a Platone 
e Agostino, ancor oggi apprezzati. 

Qui ricordiamo; Philosophie dltesten frin desn- 

Rende Philosophen dei neuesten Zeit, è voll., 
Norimberga 1792-93; De» gottliche Friede sw0i- 
schen dev Theologie unl de Philosophie der er- 
sten 6 Jahrh., 3 voll, 1800. — A. Warger, PAZ: 
berts Leben, Weisheit und Lied, Augsburg 1833. 
— HorzaereL, Manwale historiae Ordinis F. Min., 
Frib. in Br. 1909, p. 519. — HurrER, Nonienela- 
CORTINA COl A 3: MERE 

4) Gabriele S. J. (1740-1805), primo @enerale 
della Compagnia di Gesù per la Russia e Napoli, n. 
a Vienna, m, a Pietroburgo. Gesuita dal 1755, dopo 
la soppressione della Compagnia insegnò meccanica 
e idraulica a Laibach; raggiunta la Compagnia su- 
perstite in Russia (1784), il G. trovava modo di 
dedicarsì al suo lavoro preferito nel campo della 
tecnica. Ingegnere, chimico, architetto, pittore, egli 
fcce del collegio di Polozk una celebre accademia 
di scienze e un semenzaio d'ingegneri. I suoi ga- 
binetti di fisica e di chimica divennero meta di 
viaggi della nobiltà russa, mentre anche Caterina II 
e Paolo I gli accordavano la loro piena fiducia. 
Paolo I lo nominò primo rettore del collegio dei 
Nobili fondato da lui a Pietroburgo nel. 1800. Nel 
1802 il G. venne eletto generale della Compagnia 
in Russia. Sotto il suo governo l'Ordine cominciò 
a stabilirsi legalmente anche fuorî della Russia, 
come, per es., nel regno delle due Sicilie. — I. Ga- 
GARIN, L'Enmpereur Paul et le Pere Gyrueber, in 
Etudes, 40 (1879) 42-58. — P. Pierino, Le 
Russie et le Saint Siege, t. v, Paris 1912, passim. — 
M. S. Rouer pe JourxeL, La compagnie de Jesus 
en Russie, Paris 1922, passim. 

5) Giovanni, S. J. (1623-1680), missionario in 
Cina, n. a Linz, m. a Saros Patak (Ungheria). 
Gesuita dal 1641, partito per Ja Cina, fu dato come ——— 
aiuto al padre ScHALL (v.) per i suoì lavori astro- 
nomici e matematici. Chiamato dal favore dell’im- 
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peratore, si recò a Pechino, ma poco dopo, richia- 
‘mato a Roma per riferire su affari del suo Ordine, 
ritornò in lfuropa attraverso il ‘Tibet, il’ Nepal, 
l'India, la Persia, VAsia Minore, arrivando a Roma 
dopo 3 anni nel 16641. Di questo viaggio, il più 
împortante nel sec. XVII, ci lasciò una relazione 
pubblicata nella « China illustrata » del KrgcneR (v.) 
con una carta geografica, che rivelò all'Europa il 
Tibet e i suor abitanti, di cui il G. lu il primo 
europeo a varcare le frontiere. — SomMERVvOGETL, 
III, 1SS4-26. — C. Wessens, Mary Jeswuit tra- 
vellers in Ceatral Asia, Haag 1924, p. 172-204. 
— In., Nere documents relating to the Jovrney of 
Fr. John Gruceber, in Archiv Iist. Soc, Jesu, 4 
(1940) 231-302. — F.X Wriser,P. Johann Gruebdber, 
Wien 1927. 

6) Gregorio da S. Ignazio delle Scuole Pie 
(1739-1799), n. ail Horn in Austria, benemerito della 
diplomatica e della storia ccclesiastica che insegnò 
rispettivament» nell'Accademia Teresiana (1781) e 
nell'università di Vienna (1783), e che espose in 
pregiati trattati: Lelrsystem ciner allgemeinen 
Diplomatik (8 voll., Vienna 1783 s; ediz. separata 

del III vol., Lelrsysten: diplomatischer Zeiten- 
hunde, ivi 1784; compendio, ivi 1784); Proyramma 
didacticun sul miglior metodo di serivere e di 
insegnar l’arte diplomatica (ivi 1795). — HurtER, 
Nomenelator, V*, col. 453 s. 
GRUITROEDE (di) Giacomo. v. Gracomo DI G. 
GRUNBECK (Grinbdeckt) Giuseppe, sacerdote 

bavarese, morto dopo il 1531; umanista, astrologo 
(Speculun naturalis, coelestis et propheticae vi- 
sionis, 15)8, messo all'Indice), storico di valore 
(Historia Friderici III et Mawimiliani, I, ed. 
J. Cumer, Vienna 1888). 
GRUNDKOETTER Bernardo Enrico (1827-1891), 

n. a Senden in \Westfalia, m. parroco a Munster. 
Scrisse fra l’altro: Anleitung zur christlichen Voll- 
kommenheit, 1894'; Die Verfassung der Kirche, 
1870; Prediche Quaresimali, 1885. 
GRUNDL Beda, O. ». B. (1859-1915). N. a Wem- 

ding (Svevia e Neuburg), studiò nel Seminario di 
Eichstiitt. Sacerdote nel 1884, per due anni lavorò 
in cura d’anime, poi si res» benedettino a S. Ste- 
fano di Augsburg, professando il 17 luglio 1887. 

Si laureò in filologia a Wurzburg (tesi: De 
Interpolattonibus ea secundu apologia divi Justini 
philusophi et martyris erpungendis, 1891) e per 
24 anni fu professore diligentissimo nell'istituto di 
S. Stefano. 

Suo ultimo lavoro filologico fu la traduzione 
dell’Oreste di Euripide per il dono festivo al prof. 
Schanz (Wurzburg 1912). Nel tempo libero si de- 
dicava agli studi biblici. Pubblicò una traduzione 
dei Salmi (3.* ediz. Augsburg 19)$), una versione 
tedesca «del Nuovo Testamento, di cui egli stesso 
curò nove edizioni, Fu membro della commissione 
della Volgata. — Necrologio in Stedien und Met 
teilungen, 37 (1916) 188-199. 
GRUNDTVIG Nicola Fed. Severino (1783-1872), 

dal 1839 pastore a Copenhagen, personaggio fra i 
più eminenti accanto a KrekkegaarD (v.) nella Da- 
nimarca religiosa dell'Ottocento, n. a Udby, m a 

Copenhagen ; poeta, teologo, predicatore, uomo po- 

litico. La sua peculiarità « sta nella fusione del pen- 
siero religioso-luterano e nazionale, dalla quale do- 

veva venire la rinascita politica e religiosa della 
sua patria » (de Boor). A questo spirito rigida- 

‘mente nazionalistico si informò anche la sua crea- 

9 

zione di «scuole per la vita » v scuole superiori 
per il popolo, e un portato del medesimo spirito 
fu il suo ritorno all antica mitolozia nordica e Ju 
divulgazione di essa nel popolo. ]l suo pensiero 
religioso fu in vivo contrasto sia con la teologia 
luterana ufficiale che col nazionalismo, passando 
da una prima interpretazione biblica basata. sul 
principio dell'ispirazione verbale, a una nuova in- 
terpretazione claborantesi sul concetto di « parola 
viva» che supera l interpretazione letteralistica. 
Regola di fede non era piu, per lui, la Bibbia, ma 
il « Creo apostolico ». Spiritualistico è il suo con- 
‘cetto di «Comunita » 6 « Chiesa », a cui danno sen- 

so e realtà non l'esteriore organizzazione, ma la 
« parola vivente » e Vinteriorità a immediato con. 
tatto con Dio Su queste «direttive si sviluppò un 
grande movimento religioso popolare lominato dalla 
personalità del G. (Grundtvigianismo). — Exc. IT. 
XVII, 1010 01011. — H. ve Boor in Die Zeli- 
gion in (reschichie und Gergernivart, IN, col. 15192- 

1521. 
GRUNEWALD Matteo, pitivre tedesco vissuto a 

cavallo dei secoli XV e XVI Personalissimo nel 
colorito e nel disegno, st esprime nelle sue com. 

posizioni d’indole religiosa con alta intensità di 
pensiero e con largo senso mistico. Porta a grandi 
altezze l’ultima maniera gotica. Suo capolavoro è 
l’altare di Isenheim, una vasta composizione in 
cui campeggia il Crocifisso in atteggiamento forte- 
mente drammatico. Non meno significativi, tra gli 
altri molti suoi lavori, sono la Madorana di Stup: 
pach, la Crocifisstone di Karlsruhe e i SS, Mawrizio 
ed Erasmo alla pinacoteca di Monaco. 

GRUNWALDER Giovanni {j 1452). Figlio na. 
turale del duca Giovanni di Baviera-Monaco, fu 

docente di diritto alla facoltà di Vienna e addetto 
poi successivamente al ministero in varie città. 
Tra contrasti, eletto una prima volta vescovo di 
Frisinga nel 1422, fu rieletto nel 1448, ma non 
e»hbe la conlerma né dall'imperatore ne da papa 
Eugenio IV. Nel frattempo, il 12 ottolre 1440 era 
stato fatto cardinale dall’antipapa Ielice V, in fa- 
vore del quale scrisse un raetatus contro newu- 
tralitateni. Nell’altro trattato De avctoritate ge- 
neralis Concilii segue Je dottrine di ArLLy (v.) € 
di Genson (v.). Avendo rinunciato alla porpora, nel 
1448 fu finalmente riconosciuto vescovo di Iri- 
singa. Al concilio di Costanza avversò Hus. Morì 
a Vienna. — Craconius, II, 44l. — Pastor, Storia 
dei Papi, I (Roma 1910) p 294. — J. ScHLECHT 
in Kirchliches HMand!ezikon, I, col. 1804. — Nuova 
Bibl. in Lezikon fiv Theol. und Kirche, 1V, 
col. 725. 
GRÙTSCH Corrado, 0.S.I. (sec. XV), di Ba- 

silea, eccellente predicatore popolare, al quale va 
restituita una collezione di Sermoni assai celebre 
nel sec. XV, che cehbe almeno 30 e lizioni incupa- 
boli. Cf. A. Munritn, Jean et Conrad G. de Bale, 
Friburgo di Sv. 1940. 

GUA... GUE... GUI... v. anche Wa... 
We aWi/-esse VaasVer Vie 
GUADAGNO. È la ricchezza derivante da attività 

umana. In economia si ammettono come produttori 
di ricchezza: la natura, il lavoro, il capitale. La 

natura produce, ma non guadagna, Il capitale è 
a sua volta ricchezza prodotta con l'applicazione 
del lavoro, e devoluta a nuova proluzione. Quindi 
unica base di legittimo G. è il lavoro, inteso come 
umana attività, sia fisica che intellettuale e morale 
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Il problema della moralità del G. ha un doppio 
aspetto: quello della giustizia, e quello della 
liceita, 

Fonti di G. giusto sono: il lavoro, l'impresa, 
il commercio, il capitale, la speculazione. 

a) Il G. derivante dal /avoro è il più legit- 
timo: deve partire da un minimo che consenta il 
conveniente sostentamento della vita del lavoratore 
e della sua l'amiglia: deve graduarsi a seconda 
«lella qualità produttiva: non deve oltrepassare il 
limite che lasci una adeguata r.compensa all'im- 
presa e al capitale. . 

Nella vita economica moderna, al lavoro era la- 
sciato un margine di G. generalmente inferiore al 
giusto (v. Sat ARIO). 

b) All’2amapresa, invece, veniva assegnato un G. 

preponderante, La dottrina marxista, che, stabilendo 
una perfleita equazione tra valore di una cosa e 
quantità di lavoro in esso immedesimato, non fa- 
rebbe posto ai meriti dell'impresa, è da respingersi. 
Perchè, anche a parte l'effettivo lavoro della dire- 
zione, nella impresa esiste una somma impondera- 
bile di attività, come lo spirito di iniziativa, l'onere 
della responsabilità e il rischio, che dà diritto a 
un congruo (+, Non però a tutto il G. che sopra- 
vanza dopo concessa la pura sussistenza del lavo- 
ratore. La solidarietà degli uomini e delle classi 
esige una cqua ripartizione delle ricchezze che, per 
merito comune, si vanno amplificando (v. Encicl. 
Quadragestino anno). Una equa ripartizione però 
di tale G. non potrà, in generale, essere conseguita 
senza l’intervento di appositi organismi sociali. 

e) Una dottrina sul giusto G. nel commmnerezo 
torna diflicilissima, 

Gli scolastici del medio evo sono concordi nel 
ritenere la mercatura molto pericolosa all’anima, 
vedendovi una fonte quasi sistematica di ingiustizie. 
‘ffanto che S. Tomaso (De reg. principum, l. II 
‘ec. 3) consiglia i principi a distornare i cittadini 
dalla mercatura. 

La misura del G. giusto, secondo quella dot- 
‘trina, dovrebbe essere « quasi stipendium laburis » 
e nulla più (Suna Tieol., INI", q. 78, a. 4). 
Certo la vita economica di oggi con i suoi rischi e 
«con le sue iniziative di organizzazione fi consen- 
tire all'attività commerciale moderna qualche cosa 
«di più che il puro « stipendiunm laboris ». La 
morale, però, deve ridurre l'ampiezza di certi gua- 
dugni che non posseggono titolo alcuno di giustifi- 
«cazione (v. Prezzo, Il giusto p.). 

ad) Un G. sul capitale danaro non era con- 
sentito dalle antiche leggi della Chiesa, perchè 
il danaro era allora sterile e un interesse, per 
‘quanto piccolo, veniva quindi ad essere una estor- 
sione di danaro altrui. 

Nell'ingranaggio invece della presente vita eco- 
momica, il danaro rappresenta lavoro precedente- 
mente condensato, diventa uno strumento attivo, e 

"mette in movimento attività a nuova produzione. 
Chi se ne priva si priva di un mezzo di ricchezza 
‘giustamente acquisibile (lucrum cessans). Entro i 
limiti del tasso corrente la Chiesa acconsente ora 
dl G. sul danaro, Oltre i limiti d'uso, tale G. di- 
venta usura nel senso stretto della parola (cf. 
‘can 1548). 

e) Nella economia moderna, coefficiente grande 
«di spostamento dli ricchezze con creazione più o 
smeno improvvisa di fortune, è la speculazione, sia 
antesa genericamente, come abilità nel comprare 

e vendere in base a previsione di futuro mercato e 
di essere favoriti nel G., sia strettamente, come 
quella organizzata nelle borse. Certo la speculazione 
è fonte di grandi e sistematiche ingiustizie. In se 
stessa guardata, però, non può essere giudicata 
senz'altro ingiusta, poichè la esperienza della pre- 
visione e il rischio nell’operare in conformità ad 
essa sono già in una certa misura titolo del 
giusto (a. 

La speculazione diventa ingiusta quando si ac- 
compagna ad artifici atti ad alterare il corso nor- 
male dei prezzi, come avviene nell’aggiotaggio. Le 
borse e le società anonime sono un campo attivis- 
simo di speculazioni ingiuste, e che, oltre a costi- 
tuire un gioco disonesto di G., avvelenano l'insieme 
della vita economica. Contro questa piaga, due ri- 
medi: la educazione ad una severa morale negli 
affari, e severità di leggi e di sanzioni. 

2. La ricerca del G. È lecito, nel concetto cri- 
stiano della vita, cercare G. oltre il necessario ad 
una vita conveniente? Le dottrine antiche erano 
austere e restrittive in proposito. « La preoccu— 
pazicne per i heni temporali può essere illecita in 
tre modi: a) se quei beni si cercano come fine ul- 
timo, non come mezzij 5) se si cercano con brama 

eccessiva facendoci dimenticare i beni spirituali; 
c) se, pur facendo ciò che si deve, si teme esage- 
ratamente che venga a mancare il necessario » 
(S. Tomaso, $S. Theol., TIR-II*®, q. 55, a. 6). Per 
E. LanGEStEIN (Trace. bip. de contr. emplionis et 
venditionis, I, 12) lo sforzo di chi, avendo il ne- 
cessario, continua ad acquistare ricchezze per pro- 
curarsi una più alta posizione sociale, o per fare i 
figli più potenti di lui, è indice di avarizia, di sen- 
sualità, di superbia, e deve essere condannata. Tale 
è la mentalità dei teologi medioevali, che si può 
così riassumere: È lecito il lavoro e il G. anche 
in previsione del futuro, ina quando siano fatti per 
soldisfare praesentis vitae necessitatem. Perciò non 

lecito procedere ad una accumulazione masche- 
rata da previsioni eccessive del numero e della en- 
tità dei bisogni. 

Queste dottrine, dinnanzi agli sviluppì posteriori 
dell'economia, pur senza sacrificare ì principì mo- 
rali da cuì erano ispirate, dovettero perdere la loro 
rigidità. Ma, instaurata una concezione naturalistica 
immanentistica della vita, con la caduta di quelle 
dottrine, si è aperta la via all’egoismo capitalistico; 
e la sete del G. non più frenata nè da leggi, nè da 
coscienza, ha generato con i grandiì dislivelli una 
tragica situazione sociale, che oggì si cerca di sa- 
nare creando organismi che regolino la produzione 
e la distribuzione della ricchezza all'infuori delle 
manovre dell’ egoismo individuule. 
GUADAGNOLI Angelella, B. (1467-1501), detta 

più comunemente, dal nome di religione, Colomba 
di Rieti, dove nacque. A 10 annì fece il voto di 
verginità; in seguito rifiutò le nozze proposte dai 
genitori; esercitò austera penitenza e ricopiò în sè 
la spirituale fisionomia di S. Caterina da Siena. Fu 
terziaria di S. Domenico a Perugia, ed ivi fondò 
nel 1490 un monustero per le I)omenicane. La sua 
vita è ricca di grazie, visioni, estasi e miracoli. 
Assistè gli appestati e, accusata, sì difese con la 
sua santità. Quando Alessandro VI, ch'era dì pas- 
saggio da Perugia, visitò il monastero, ella alla” 
sua presenza improvvisamente fu rapita in estasi 
da Dio, del che il Papa fu stupito e s’informò. delia 
straordinaria santità di lei. Ella esercitò sulla. città 
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di adozione una grande influenza e svolse una mis- 
sione pacificatrice, non solo in privato, ma anche 
negli allari pubblici. I Perugini ne erano custodi 
gelosi. Urbano VIII ne concesse il culto nel 1627. 
— ACTA SS. Mait IV (Ven. 1749) die 20, p. 781-850, 
con la Vita scritta dal di lei confessore SEBASTIANO 
Perugino, domenicano e maestro di teologia. — 
lì. Ricci, Storîa della B. Colomba da Rieti, Pe— 

rugia 1901, — M. L. Fiumi, Le mistiche umbre, 
Iirenze 1928. -- Pastor, XIII (Roma 1931) p. 602. 
GUADAGNOLI Filippo (c. 159.5-1656), n. a Ma- 

gliano negli Abruzzi, professo tra i Chierici Regolari 
minori (1612), peritissimo nel greco e nelle lingue 
orientali, insegnò Varabo alla sapienza di Roma. 
Urbano VIII lo incaricò di confutare il Politore 
dello sprechio nel quale il persiano AUmed criti- 
cava Lo specchio di Gerolamo Saverio S. J. (1596) 
e sfidava i cristiani difendendo iî mussulmani: G. 
scrisse allora la Apologia pro christiana religione 
(Roma 1631; tradotta in arabo dall'autore, col ti- 
tolo: Risposta alle obiezioni di Alimed, ivi 1637), 
argomento ripreso nelle Considerationes ad Maho. 
mettanos (ivi 1649); si dice che l’opera di G. gua- 
dagnò alla fede il figlio di Ahmed. Per incarico 
avuto dalla Congreg. di Progaranda fece anche una 
versione arabica della Bibbia (Biblia sacra arabica, 
ivi 1671, 3 voll.), riveduta da Abr. Echellense e da 
L. Maracci. Lasciò inoltre una Grammnatica (ivi 
1642), un Dizionario arabico e altre opere inedite. 
— Epovarp D'ALeNncon in Diet. de Theol. cath., 
VI, col. 1890 s. — HurtEr, Nomenelator, II (1907) 
col. 998. 
GUADALUPE, colonia francese delle Piccole An- 

tille che ebbe questo nome da Cristoforo Colombo 
(1493) in onore della Madonna di Guadalupe (v. 
sotto); cf. H. Cnartes, La Guadeloupe, in Etudes, 
sept. 1947, p. 205-16. 

G. è pure una città spagnola dell’Estremadura 
nella provincia di Ciceres, che deve la sua esistenza 
e la sua fama al celebre santuario, dei più noti 
fra i SANTUARI mariani (v.), della Madonna di G. 
La venerata prodigiosa immagine della Vergine, 
secondo la pia credenza, fu donata da papa Gre- 
corIo M. (v.) a S. LeaxpRO di Siviglia (v.); na- 
scosta nei monti al tempo dell’invasione dei Mori 
(inizio del sec. VIII), fu ritrovata da un pastore 
sulla fine del sec. XIII o all’inizio del scc. XIV. 
Da allora richiama folle sterminate di pellegrini 
ed ha vivo culto anche fuori di Spagna. Già nella 
prima metà del sec. XIV, per opera di re Alfonso 
XI, sorsero lu chiesa (1337), dotata di terreni, e 
imponenti ospizi per i pellegrini; le costruzioni, di 
ampliamento, di abbellimento, di riparazione, con- 
tinuarono nei secoli seguenti, che vi Jasciarono, 
tutti, Ja loro impronta. La chiesa fu rinnovata nel 
sec. XVIII; vi sono annessi un chiostro gotico del 
sec. XVI e numerosi edifici sorti-nelle epoche pre- 
cedenti. Il complesso, oltreché un insigne docu- 
mento di pietà mariana, è uno splendido monu- 
mento cui concorsero tutte le arti. ]l santuario, 
già officiato dal clero secolare e in seguito (1389) 
dai Girolamiti, passò nel 1908 ai Francescani. — 
P. G. RuBIo, Historia de N. Seîora de G., Bar- 

cellona 1924. — Altra B4@bl: in Enc. IT.., XVIII, 
5 b. — E. Tormo y Monzé, Monasterio de G., 
Barcellona 1930. 

G. Hidalgo, è il più celebre santuario del Mes- 
sico sorto a pochi km. dalla città di Mexico, in 
‘onore della Vergine Immacolata, che nel 9/12-12- 

1531 ivi apparve a un neoconvertito indiano Juam 
Diego. Attorno alla primitiva cappella (1575), che: 
custodiva la venerata immagine antica della Ver- 
gine, sorsero in seguito, specialmente nel periodo» 
1695-1709, magnifici edifici per il culto, il ricovero 
dei pellegrini e la vita dei religiosi. Nel 1895 il 
santuario fu eretto a dignità di basilica con abbate 
mitrato. La Vergine di G. è patrona del Messico ;. 
il suo culto fu approvato da Bencdetto NIV e da. 
Leone XIII, e si celebra con speciale solennità il 
12 dicembre, che è festa nazionale — Enc. IT., 
XVIIT, 5 s. — cf. AAS NII (1945) 254-506, 264-67.. 

GUAIFERIO Benedetto, O. S. 13. (sec. XI), mo- 
naco di Montecassino ai tempi dell'abbate Desiderio: 
(1058-1086), oriundo di Salerno come il suo con- 
temporaneo e confratello ALFANO (v.), fu scrittore e 
poeta. Ci restano di lui due lavori agiografici in- 
completi: Vita S. Secuwudini vescovo di Troia in. 
Puglia, e Passio S. Lucii Papae ect Mart.; com. 
posizioni in versi, come /; lauder Psalterit, cioè 
ammonimenti tratti dai Salmi, il vivace racconto» 
De miraculo illius qui scipsuni oceidit, un altro 
carme egualmente spigliato Lr conversione (mona. 
stica) quorumdanm Salernitanormizi: e inline due. 
carmi agiografici. Altri seritti sono inediti. — PL. 
147, 1283-1310. — Maxrtius, Geschichte der lat. 
Literatur des M.A., I, Minchen 1923. — A. MIRRA, 
G. monaco poeta a Montecassino nel sce. XI, in. 
Boll.... Archivio Murator., 47 (1932) 199-208. —- 
BINGRITSSSVINIIRO 2: 
GUALA, Beato, O. P. (j 1241), n. a Bergamo 

dai Ronii, m. secondo gli uni in Val Camonica e- 
di li nel 1245 trasportato nel monastero vallom— 
brosano di Astino (Bergamo), mentre secondo gli 
altri morì in detto monastero, Fu uno dei più in- 
signi membri dell'Ordine domenicano nel suo na- 
scere in Italia, fondatore e primo priore del con- 
vento di Brescia nel 1221, Gregorio IX l’ebbe in: 
grande stima e lo fece Inquisitore della fede nella. 
Gallia Cisalpina (v. anche II. INQUISIZIONE MEDIE— 
vale, B, c, 8), clo spedì in missione di pace presso 
varie città e presso Iederico II, col quale con- 
chiuse la pace di San Germano (1242). Eletto ve- 
scovo di Brescia (1229), Innocenzo IV lo difese- 
contro gli oppositori diocesani, i quali però lo co- 
strinsero ad un csilio di 5 anni, passati per lo più 
nel monastero di Astino. Gli storici discordano nel! 
dire se G. abbia rinunciato all’episcopato ed abbia 
avuto, poco prima della morte,]a missione di pre- 
tore in Val Camonica: particolare che non si sa 
come potesse affermarsi, se non fu vero. Il culto» 
di lui fu ratificato da Pio IN nel 1868. Nesta 8 sct- 
tembre. 

Binn. — MasETTI, Memorie storico-biografiche- 
del B. Guala, Roma 1869. — J. KuczyNskI, Le: 
Bienh. Guala, Frib. en Suisse 1916. — Capper-- 
LerTi, X], 616-19. — F. Savio, Gli antichi ve- 
scovi d’It., « La Lombardia », parte II, vol. 1, Ber- 
gamo 1929, p. 2050-6. — L. DEnTEILLA, 7 vescove 
di Bergamo, ivi 1939, p. 195-7. — P. GvERRINI, 
It B. G. dn Bergamo. Appunti critici per la. 
sua biografia, in Bergomum 39 (1945) 27-39. 

GUALA Bicchieri, de Bicheriis (| 1227), n. im 

Vercelli. Fatto cardinale da Innocenzo III nel 1205,. 
fu incaricato di importanti legazioni in 'l'oscana,. 
in Francia, in Inghilterra. Fondò in patria la chiesa: 
e il convento di S. Andrea (1219), dove collocò i: 
canonici di S. Vittore di Parigi e istituì una cat- 
tedra di teologia a cui accorsero S. Antonio da 

> 
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Padova e l'inglese Adamo da Marsico; corredò 
anche la cattedrale e il cenobio di ricca biblioteca 
e nel 1220 fondò in Vercelli l’ospedale maggiore. 
Morì in Roma, — Taluni, come Cracoxnius, II, 25, 
3iMa presso CappeLLerTI, NIV, 392, lo confusero 
con Guala Bondano, vescovo di Vercelli dal 1170 
al 1185. 
GUALANDI Cesare (1829-1880) e Giuseppe (1$20- 

1907), fratelli, nati e morti a Bologna, sacerdoti 
di santo spirito e di zelo ardente, si diedero alla 
cura dei sordomuti e per perpetuare la loro opera 
fondarono a Bologna nel 1890 la Piccola Missione 
per i Sordomuti (Congregatio parvac Missionis 
ad surdos-mutos, sigla P.M.S.), che ebbe il de- 
creto di lode il 15-60-1913. Î una congregazione 
di ecclesiastici consacrati all’educazione e all’assi- 
stenza dei sordomuti. A Bologna (casa madre), a 
Roma, a l'irenze, a Giulianova, a Teramo fioriscono 
gli Istituti Gvalandi che contano (1947) 40 pro- 
lessi. 
GUALBERTO Giov. (S.). v. Giovanni G. 
GUALDO Gabriele (e. 1657-1743), n. a Vicenza, 

teatino (dal 1674), professore di filosoDa e teologia 
a Padova, dove mori. Buon moralista, difese effi— 
cacemeute il probabilismo in una lunga serie di 
seritti polemici, pubblicati sotto diversi pseudonimi 
(Guido Bellagra, Ang. Gupezioli, Nic. Pegulet) e 
con falsa indicazione del luogo di e:lizione. Ricor- 
diamo: Aisposta all'autore (il P. Bernard. Ciaffoni 
di S. ISIpidio) dell'Apologia de’ Santi Padri (1701), 
Tractatus probabilitatis (1707, posto all'Indice il 18- 
5-1710), Baptisma pucerorum in uteris ewvistentivii 
(Padova 1710, 1712, Venezia 17283 coll’ aggiunta di 
4 dissertazioni, Udine 1769), TRheo/ogia contempla- 
tiva el novalis D. Aur. Augustini (Venezia 1737, 
3 voll.). Notevoli anche il Carme: phiilosophicun 
e il Carmen theologicuii (Padova 1710, 1712), 
dove il G. raccoglie in esametri latini i principali 
teoremi filosofici e teologici. — 8/5! presso Pn. 
D'ALEeNcoN in Dict. de Théol. cathi., VI, col. 1891- 
93. — HurtiRr, Noinenelator, IV (1910) col. 1689 s. 
GUALDO TADINO. v. Nocera. 
GUALTERIO (Gualtieri) Sebastiano, di Orvieto, 

dal 80-1-1551 vescovo di Viterbo, dove era arci— 
diacono, lera stato segretario di Giulio III. Fornito 
di ottima dottrina e di grande abilità diplomatica, 
servi lodevolmente in varie missioni, fra cui lega— 
zioni in Francia, i papi Giulio NI, Marcello II, 
Paolo IV e Pio IV. Questi nel novembre 1562 lo 
inviò al conc. di TreENnTO (v.) con la segreta mis- 
sione di insinuarsi nella confidenza del card. di Lo- 
rena per distoglier costui dalle sue idee gallicane 
e guadagnarlo alla politica della Curia Romana. 
G. riuscì nell'intento, proponendo tra l’altro un 
piano, la Practica, approvata da Roma, secondo 
cui la riforma cattolica delle varie diocesi doveva 
rimettersi a concili nazionali, presieduti da legati 
pontifici: la presidenza del concilio nazionale fran- 
cese veniva promessa al card. di Lorena, in qua- 
lità di legato papale, il quale così, soddisfatto nel suo 
orgoglio, poteva essere allontanato da Trento. In- 
tanto, dopo la morte del cardinale di Mantova Er- 
cole Gonzaga e del Seripando, il card. Morone era 
diventato ìl principal legato di Pio IV al concilio: 
alieno dalle tortuosità diplomatiche, il Morone era 
riuscito per altra via a guadagnare il card. di Lo- 
rena alla politica papale. Al G. non rimase che ri- 
tirarsi. Rientrato in diocesi e celebrato un sinodo 
(1564, la riformò secondo lo spirito del concilio. 

Morì in Viterbo il 26-9-1566 e iu sepolto davanti 
all’altar maggiore della cattedrale. Lasciò un’ampia 
raccolta di dispacci inviati da Trento al Papa e di 
lettere preziosissime che ci intormano sulla storia 

‘ del concilio in una delle sue fasi più delicate. Il 
registro delle lettere che G. inviava al card. Bor- 
romeo nipote e segretario di Pio IV, e che il Pat- 
LAVICINI (v.) mise largamente a profitto nel com- 
pilare la Storia del Cone. di: Trento, si credette 
perduto, fino a quando nel 1935 fu rintracciato 
negli Archivi dell'università Gregoriana (Cod. Greg. 
612 e 653, con 19 documenti dal novembre 1562 
al giugno 1563) e pubblicato da H. Jepin, Krisîs 
vind Wendepunht des Trienter Konszils (1562- 
63). Dic nevendekten Geheimberichte des Bi- 
schofs G. von V. an den hl. Karl Borromdus, 

Wurzburg 1941. — UGnenLIi, I, 1421. — Carpet- 
LeTTI, VI, 155 s. — Pastor, Storia dei Papi, 
VI+VIII, v. indice. 
GUALTERIO, Gualtiero (Gualterius, Gualterus, 

Waltherus, Valtherus, Galterus, Gauterius, Gau- 
thierus, Gautier, Walter). 

1) G., U.S. B., scrisse, poco dopo la morte del 
Santo, la Vita di S. ANASTASIO eremita e monaco 
di Cluny (v.): PL 149, 425-832, da MABILLON, 
Acta SS. O. S. B., saec. VI-2, p. 4989-93. 

2) G. Anglico. v. G. pr PALERMO. 
8) Di Birbeek, B. (j c. 1206), nobile braban- 

tino, n. a Birbacun (Birbach, poi Bierbeke, ecc.), 
glorioso nella milizia, dalla quale passò all’Ordine 
lei CrstERCENSI (v.), monaco a Himmerod, devo- 
tissimo di Maria e da lei copiosamente favorito, 
illustre, ancor vivente, per miracoli. Nel 1182 fu 
con ì crociati in Palestina, — Cesario di Heister- 
bach ($ 1240), Dialogus miraculorum, VII, 33. 
— Acta SS. Jan. II (Ven. 1734) die 22, p. 447 
150. — Zimmermann, Aalendarium Benedict., | 

(1933) 115, 117. 
4) Di Bruges, o Bivgge (B.), O. F.M. (e. 1225 

1307). Nato a Zande presso Ostenda (Belgio), entrò 
giovanissimo nel convento francescano di Bruges. 
A Parigi fu discepolo di S. BoxavENnTURA (v.) e vi 
tunominato « magister regens » in teologia (1267-69). 
In seguito fu provinciale di Francia sino al 1279. 
Partecipò a parecchi capitoli generali e collaborò 
alla celebre bolla Ewxiit di Niccolò III (agosto 1279), 
che tende a precisare gli obblighi della Regola fran- 
cescana. Il 4 dicembre 1279 fu nominato vescovo 
di Poitiers, ufilcio che tenne per 27 anni, lottando- 
da forte per i diritti della sua chiesa contro Fi- 
lippo il Bello. A causa di questa sua resistenza fu. 
esiliato in Germania; cf. documenti relativi in Arch. 
Fr. Hist., VI (1913) 491-514. Clemente V accettò 
le sue dimissioni, nel 1306. Ritiratosi presso ì Mi- 
nori di Poiliers, vi morì il 21 gennaio 1307. Teo- 
logo di spiccate tendenze agostiniane, lasciò un Com- 
mentarium în quatuor libros Sentent. (1261-1265), 
la cui edizione è in preparazione a Quaracchi x 
Quaestiones 22 disputatae, ed. E. LoxGerE, Lo- 
vanio 1928, p. 1-173; Quaestiones 12 de correp- 
tione fraterna, disputate a Parigi, ed. LONGPRE, ib., 
p. 179-235; Inserucetiones circa divinum Officium, 
ed. De PoortER in atti della Societe d' fnulation® 
de B., XII, 1911; Memoire au Roi contre les abus 
des officiers royaux, ed. E. CaLLeBAUT in Arch. 
Hist., VI, p. 493-499. 

G. di Bruges ebbe culto « immemorabile ». Nel 
1370, il 17, marzo, fu steso un documento. per 
mano di notaio apostolico, concernente 30 miracoli 
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Sei operati per sua intercessione; cf. A. CauLenauT in stiones, fra cui 3 che trattano De transitu B. M. 

rese tre pn È Ra SAN 

n 

Arch. Fr. Hist., (1918) 491-519. 

BigL. — Acra SS. Jun. 11 (Ven 1734) die 22, p. 
450-51, con Vita sceritta da Pierro di Poitiers. 
— Loxmarré, ed. cit., Introduz. p. I-X. — A. 
PeLzer in Recherches de théol. ance. et médiev., 
2 (1930) 327-334 (commento al IV delle sentenze). 
— Loxcpré, G. de. B. et l’auqustinisme franci- 
scain, in Miscellanea Ehrle, Roma 1934, t. I, 
p. 190-215. — Ip.,in Publications de l'Inst. d'eétudes 
inddiev. d' Ottawa, 2(1932) 5-24 (sul commento alle 
Sentenze). — S. BeLMonD, -L2 preuve d’ewsistence 
en théodicée d’après G. de B., in Riv. di filos, 
neo-scol., 25 (1933) 410-425. — M. pE \WuLF, Storia 
della filos. mediev., Il (Firenze 1945) 233 s, 223. — 
M. Grapmann in Lea. f. Theo!. wu Kirche, X, 
col. 742, con abbondante 260. — R. Hormanx, Die 
(iewissenslehre des Walter v. Briigge und die 
Entwvichklung der (revissenslehre in der Hochscho- 
‘astik, Munster i. W. 1941. 

5) Di Burley (Bwur/aeus), maestro al Oxford 
{s:c, XIV), già discepolo di Scoto (v.), poi strenuo 
avversario dello scotismo, scrittore fecondo, lasciò 
commenti a Pier Lombardo, ad Aristotile, a Por- 
tirio (/sagoge), a Gilberto Porretano (De ser prin- 
cipîis), a Scoto, all'arte cabalistica di Raimondo 
Lullo, oltre a numerose questioni di logica, di 
metafisica e di psicologia. Il De vita et moribus 
philosophorum (da "Talete a Seneca), che ebbe 
tanta fortuna, è da alcuni mss. attribuito a G. Il 
suo Commento alla Politica di Aristotile, scritto 
tra il 1349 e il 1345, fu assai pregiato nel melioevo, 
<ome prova il numero dei mss.; i suoi rilerimenti 
alla storia, e in particolare al parlamentarismo in: 
glese ne accrescono per noi l’interesse. — Fanni- 
cus, Biblioth. lat., 1 (Patavii 1754) p. 306 s. — 
M. S. H. Tmomson, Walter Burleys Commen- 
tary On the politics of Aristotle, in Mélanges 
A. Pelzer, Louvain 1947, p. 557—78. — A. MAIER, 
Zu W. B.s Politik- Kommentar, in Rech. de 
théol. anc. et méd., 14 (1947) 332-360. 

6) G. il Cancelliere, d'origine francese, viaggiò 
in Terrasanta (con Goffredo «di Buglione, fu detto 
senza fondamento), dove fu cancelliere di Ruggero 
principe di Antiochia. Provò alterna fortuna poichè, 
sconfitto e ucciso Ruggero (1119), da parte degli 
infedeli soffers? durissima prigionia che gli turbò 
de facoltà mentali, com'egli si scusa presso il let- 
tore. E incerto che sia rientrato in Francia. Libe- 
rato dalla schiavitù, scrisse Bellu Antiochena dove 
narra le fortune e le disgrazie militari occorse a 
Ruggero nelle guerre del 1115 e 1119, elogiando le 
virtù del priacipe ed esortando i fedeli del paese 
alla penitenza propiziatrice. Questa storia stilisti— 
camente è assai povera cosa; nullameno si legge 
con interesse e con piacere poichè è frutto di di- 
rette esperienze vissute, scritta con candida sincerità 
- con vivo seaso religioso che in tutti gli avveni- 
menti scopre la mano di Dio (PL 155, 925-1088, 
«lalla collezione Gesta Dei per Francos, edita dal 
Boncars; col. 993-906, notizia sull’autore). 

7) Di Chateau-Thierry ({ 23-9-1249), profes- 
sore di teologia a Parigi, canonico, cancelliere 
dell’ università di Notre-Dame (1246-1249), e poi, 
per pochi mesi, dal giugno 1249 fino alla morte, 
vescovo di Parigi. Lasciò: De officio praedica- 
dionis, assai importante per la storia, soprattutto 
disciplinare, del tempo, Commentari ai primi 3 

Evangeli e alla Cantica, Sermioni, molte Quae- 

Virginis; in una di queste, De corporali Assum- 
ptione B. M. Virg., recentemente edita, prova la 
Assunzione della Vergine con argomenti d’autorità 
(sfruttando soprattutto il De Assiziptione del 
Pseulo-Agostino, PL 40, 1141-48), asgiungendo 
pochi, del resto tradizionali, argomenti speculativi, 

— A. Denerre, Gualterit Cancell... Quaestiones 

Ineditae de Assumniptione B. V. Mariae, in Opu- 
scula et Textus di Grab:inann-Pelster, Munster 
1930, introduz. biografica e critica; si aggiungono 
4 Quaestiones di BirroLomeo DA BoLogxna 0. F. M. 
(v.). — Altra 2BI/bL. presso I°. PeLsteR in Les. f. 
Theol-d- Kirche, X, col. 743. 

S) Di Chatillon (de Castellione) o di Lille (ad 
Insulis): « Insula me gcenuit, rapuit Castellio no- 
men...» (Monostico presso Exrico di Gaxb, c. 20): 
notevole poeta epico lirico, fiorito nella seconda 
metà del sec. XII (j 1200, o forse più tardi). In- 
segnò a Chatillon. fu un certo rempo alla corte di 
Enrico II in Francia e in Inglulterra, fu pure in 
Italia e a Roma, che cantò in poesia ( Propter Sion 
non tacebo), passò pui segretario presso Guglielmo 
arcivescovo di Reims c infine ebbe un canonicato 
ad Amiens, dove morì cesi:nuuto dalle austerità e 
colpito di lebbra. Opera principale è il poema epico 
Alezandreis, im 10 libri, ove, con aderenza alla 

storia sulla guida di Q. Curzio itufo e pure con 
sincero trasporto poetico, ispirandosi al modello 

. virgiliano e pur con animo cristiano, canta in esa- 
metri le gesta di Alessandro Magno. Il poema ebbe 
tanta fortuna che nelle scuole d' allora giunse a 
sostituire i poemi classici. Si distinse pure nella 
lirica, nella georgica e nella satira e compose un 
Tractatus contra Judacos. — Circa il Moralium 
dogma philosophorun, v. GuarietLMmo pi Coxcues. 

Bipu. — L'Alemandreis e il Contra Judaeos in 
PL 209, 423-572; Liriche e Satire edite da K. 
STRECKER, rispettivamente a Berlino 1925, a Hei- 
delberg 1929; £pos Georyica ed. da FR. Novati in 
Melanges Paul Fabre (1002) 265-278. — Ct. inoltre: 
A. WILMXRT, Poèmes de Gautier de Chatillon dans 
un manuscript de Charleville, in Itevue Benelic- 
tine 49(1937) 121-169, 822-305. -— H CuRISTENSEN, 
Das Alewanderlied Walters von Ch., Halle 1905. 

9) Di Chatton, O.1°. M della provincia di In- 
ghilterra, n. a Chatton presso Norwich. Nu Alla 
corte pontificia di Avignone come penitenziere pa- 
pale. Collaborò all’esteusione della bolla Redemptor 
noster, del 28 novembre 1336, con cuì vennero 
promulgate le nuove costituzioni Îrancescane, che, 
riuscite ingrate all'Ordine, in breve vennero sostituite 
(v. HoLzavrer, Jfistoria Ord. Fratrun Minorum, 
Frib. in B. 1909, p. 74-75). Nominato vescovo di 
S. Asaph, nel Galles, non prese possesso della diocesi. 
Morì probabilmente prima del 20 aprile 1844. Occupa 
un posto «listinto Ira i maestri francescani come con- 
tinuatore del movimento di critica delle dottrine filo- 
sofiche e teologicha iniziato da Occam (v.) e Pietro 
Oartot (v.). Fu il 53° reggente della scuola fran- 
cescana di Oxford. Il suo Commento alle Sen- 
tenze si conserva manoscritto. Il testo attuale, spe- 
cialmente esteso per il primo libro, sembra essere 
piuttosto una eportatio di qualche discepolo, al- 
meno per le tre ultime parti. — E. LonoPRrE in 
Stuli Franc:scani, 11 (1923) 101-14. — C.-Micgat- 
sKt in Miscellanea Ehrle, t. I, Roma 1924, p. 236- 
39. — SsaraLea, Supplementum ad Scriptores 

a 
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Ord. Min., Romae 1908, t. I, p. 332-333. — 
IJutTLE, The Grey Friars in Englana, Oxford 
1892, p. 60, 134, 170. — A. ArcneR in Dict. of 
national biography, Il (1908) col. 1234. — L. Bau- 
pry, Gauthier de Ch. et son Comrentaire des 
Sentences, in Arch. d'Hist. doctrin. et littér. du 
moyern-age, 14 (1913-45) 3937-69. 

10) Di Coinci, V.S.B., monaco a Cluny dopo 
il 1141, lasciò un corto libello in 4 capi De mi- 
vaculis B. Virginis Mariae, indirizzato a un mo- 
nico di S. Venanzio, dove mette in scritto i fatti 
prodigiosi raccolti dalla bocca di Goffredo vescovo 
di Chartres e legato della S. Sede (PL 173, 1379- 
Sb). -— A. Laxcions, Etienne de Forvgeres et Gav 
tier de Coinci, in Neuphilologische Mittetliungern, 
46 (Helsinki 1945) 1183-22. — V. VAAxXANEN, Glo- 
ses morginales de G. de C., Helsinki 1945. 

1}) Di Honnecourt, O S. B. (sec. XI). Lasciato 
il monastero di HMonnecourt per interne discordie, 
passò in quelle di Vezelav. Il Morin ne scoprì tre 
lettere, fra cui importante quella a IROSCelico scritta 
circa il 1980: elite in Revue Bénédictine 22 (1905) 
165-150. — M. Grapmann in Lea. fin Theol. 
und Jirelte, X. ‘col. '143. 

12) Vescovo di Meaux (| 1082), detto Savey». 
e Jnrico lo invio nel Nord (1059) per concludere 
le trattative di matrimonio con la principessa Anna. 
Partecipò al concilio romano del 1059 e ai sinodi 
«di Parigi (1071) c di Sens (1080). Nella sua dio- 
cesì tenne pure un sinodo 1080) e svolse grande 
attività riformatrice (PL 147, 1211-14). 

18) Di Mortagne ((rvalterus de Mauritania), 
n. a Mortagne presso ‘l'ournai, m. a Laon (16-7- 
1174), dove dal 1155 era vescovo ed aveva inse- 
gnato dialettica e teologia. Fu educato alla scuola 
«di Alberico di Reims (j 1141), insegnò per breve 
tempo a Reims, ma non sì può provare in modo 
«‘certificante che insegnasse anche a Parigi. Fu una 
celebrità del mondo teologico e filosofico del tempo, 
tanto da poter riprendere un ABELARDO (v.) e un 
Ugo da S. Vittore (va: 

Lasciò: 1) un insigne trattatello De. Zrinitate 
in 13 capi (PL 299, 575-59)); 21 De matriizonio 
<PL 176, 103-174, edito come "Trattato VII della 
famosa Swinma Sententiarum attribuita a Ugo da 
S. Vittore); Epistolae di rilevante interesse sto- 
rico-teologico (una a Ugo da S. Vittore, PL 183, 
1052-1054, per coatutare la opinione del Vittorino 
secondo cui l'animi umana di Cristo « tantam pe- 
nitus hab:t scientiam et sapientiam quantam habet 
«divinitas »; altre 4 sono elite da Mirrene, Vete- 
sum scripiort ... anplissima collectio, I [Pa- 
aigi 1724] 8384-43; Lie 3 in D' Acuery, Speicele- 
giu, III (ivi 1723] 5 -2), a maestro Cruglielmo 
monaco sull'efficacia ex ca operato del battesimo, 
a tutti i fedeli per chiarire alcune espressioni cri- 
stologiche correnti, a maestro Teodorico per pro- 
vare contro di lui V ubiquità di Dio, a maestro 
Alberico per pro7argli che Cristo ehbe il timore 
«della morte, ad 4belardo). Quest'ultima (e lita an- 
«che, con qualch: ritocco, da H. OstLENDER, in ap- 
pendice alle Sententiaz Florianenses, Bonn 1929, 
Florit. pitcisticum 19, p. 84-40) confuta la pre- 
sunzione di Abalardo di conoscere « perfecte et ad 
plenum » il mistero della Trinità e lo invita a 
chiarire il suo pensiero sulla presenza di Dio nel 
mondo, sul merito di Cristo, sulla necessità delle 

edito da H. Hauréau sembra spurio. 

G. è un forte, sano e limpidissimo teologo. Nella 
soluzione del problema degli universali fu un capo- 
scuola, unendo ai singolari gli universali e propo- 
nendo lu teoria degli « stati » (cl. GiovanxI di 
Salisbury, Metal, II, 17, PL 199, 874 s); ma non 
chiarisce se l'unione anzidetta è logica o metatisica, 
laddove proprio da questa chiarificazione dipende la 
valutazione della sua dottrina. — L. Ort, Unter- 
suchungen sur Theol. Brieflit. der Ivihscholastik, 
1937, p. 126-347 e in Lex. f. Theol. u. Kirche, X. 
col. 743 s. — In., Der Trinititstrartat Walters ». 
DI. als Quelle der « Swnma Sententiarum >», in 
Scholastik, 13 (1943) 78-90, 219-39. — M. pe 
Wutrr, Storza della filos. mediev., I (Firenze 1944) 
190 #, 193. 

14) Arcivescovo di Palermo dal 1163 al 1193. 
Di nazione inglese, detto perciò « Anglico », era 
venuto in Sicilia come precettore di Guglielmo II 
e ne fu cancelliere. Il suo nome è nella storia della 
letteratura latina per una Grammatica e soprat- 
tutto per una raccolta in versi di circa 60 favole 
di Esopo. — Inc. Ir., XVIII, 12 6. — Cappennerti, 
XXI, 530. i 

15) Di Pontoise (S.), O. S. B. (sec. XI). Monaco 
a Rebais, nel 1060 (1069 ?) fu richiesto abate dai 
monaci di S. Germano a Pontoise, carica che egli, 
dopo resistenze e fughe, fini per accettare dietro 
ordine di S. Gregorio VII, che riconobbe in lui 
un’anima invitta. G. in realtà fu strenuo lotta- 
tore contro la simonia. Ebbe molto a soffrire. A 
Parigi, in un concilio, fu percosso e gettato in 
carcere. A Pontoise viveva ritirato in una celletta, 
ma condivideva anche il lavoro manuale e il coro 
con i monaci, Fu pieno di carità coi poveri. Morì 
il Venerdì santo del 1099. Fu l'ultimo Santo cano- 
nizzato. (1153) da un vescovo: dI decreto in Ma- 
RiLLon, Acca SS. 0. S. B., VI=2, $01. — 2/0l. in 
ZIMMERMANN, Nulend. Bened., î (1934) 31-32. 

16) Di Rheinau, letterato laico, che, verso il 1390, 
diede un’agile traduzione in tedesco {circa 15.000 
versi, in 4 libri) della Vita B. Virginis Mariae 
et Salvatoris metrica apparsa in quel secolo. — 
A. Mayer-PraxwnuoLz in Lew. fur Theol. und 
Kirche, X, col. 744. 

17) Vescovo di Spira (j 1931), discepolo del ve- 
scovo Balderico. Ancora suddiacono compose una 
Vita et passio S. Christophori martyris,importante 
per molti aspetti, in versi leonini e in prosa. — 
Bibl. presso A. MayeRr-PraxmxBonz, l. c. 

18) Canonico e arcidiucono di Térouane, fami- 
liare di Carlo il Buono conte di Fiandra. Pochi 
mesi dopo l'assassinio di Carlo (j 1127), ne scrisse 
una pregiata Via, per ordine del B. Giovanni ve- 
scovo di Térouane (| 1130): PL 166, 9931-44, con 
prefazione dei BOLL'ANDISRI COL: 875-902, da Acta 
SS. Mart, I (Ven. 1755) die 2, p. 152—-79. A lui 
può ben essere attribuita la Collezione in dieci 
parti contenente, tra l’altro, la « Regula tertia » 
e l’« Ordo monasterii » dei Canonici Regolari di. 
S. Agostino; cf. Rev. d’/fist. cccl., 44 (1949) 308 s. 

19) Priore dell’ abbazia di S. Vittore ({ dopo il 
1180), nella voluminosa opera polemica (pubblicata 
parzialmente in PL 199, 1129-1172) Contra quattuor 
labyrinthos Franciae, combatte Abelardo, Pier 
Lombardo, Pietro di Poitiers, Gilberto de la Porrée 
e tutti coloro: che MR SEN la ER ‘alla 

ì 
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polemica è violenta fino all’ingiustizia; «difettosa 
com'è di informazioni esatte e non sostenuta da 
sicuro giudizio teologico, lancia senza risparmio ac- cata per l’influenza nobilitante che doveva eserci- 
cuse d’errore e d’eresia, sbagliando largamente il tare sul suo amante» (Gaston Paris, in Romania, 
bersaglio, come quando denuncia le « eresie » di 12 [1883] 459-534); «amore «di testa e non di cuore... 
S. GrovannI Damasceno (v.) di recente introdotto 

donna, in vista del rischio che ella concedendosi 
allrontava, una superiorità costante, da lei giustift- 

amore — virtù che sprona a ogni altra virtù, special- 
in Occidente. 

Big, — Il II libro, che va contro l'autore delle 
Sententiae divinitatis, fu edito da B. GeyeRr, Zée 
Sententiae divinitatis. Miinster i. \W. 1909, p. 
175*-99*. — H. DenirLe, Walter re. S. V. und 
die Sent. divinitatis, in Archiv f. Liter. u. Kir- 
chengesch. d. Mittel., 1 (1885) 40417. — Petri 
Lombardi libri IV Sententiarunm, Quaracchi 1916, 
p. LV ss. — R. Srupenvy, IV. of S. Victor and 
the « Apologia de Verbo Incarnato», in Grego- 
rianun, 18 (1937) 5/9-85. — M. Gragmanx in 
MBiescagrendiheo lu Kirche, N ‘colid45. — Enc. lr., 
SVI 21200: 

GUALTIERO (Gualterius, Gautier) si denomina, 
dal dedicatario amico dell’autore, un curioso trat- 
tato latino di Andrea, detto il Cappellano (del re, 
o, secondo altre fonti, di papa Innocenzo IV), va- 
riamente intitolato Flos amoris, De arte honeste 
amandi, Tractatus amouris et de umoris remedio, 

Erotica seu Amatoria, De amore... Composto 
sulla fine del XII o all’inizio del XIII secolo, go- 
dette incredibile successo. Giù nel sec. XII ebbe 
due versioni francesi, senza nome d'autore: una 
di Annanchet o Enanchet del 1287, l’altra, in 
versi, di Drouart la Vache (1290) detta Gautier. 
Se ne conoscono due versioni italiane del sec. XIV; 
una terza versione di N. Angelo Ambrosini 
attribuisce l’opera addirittura a Boccaccio (Dia- 
logo d'amore di M. Giov. Boccaccio, Venezia 14‘)4). 
Nella Germania si diffuse nel sec. XV in due ver- 
sioni che l’attribuiscono a Ovidio (Das Buch Ovidii 
von der Liebe), una di Eberardo Kellner (1404), 
l’altra di Hartlieb, medico di Baviera (Augusta 
1482 e Strasburgo 1484). Giù dal 1245 lo troviamo 
citato e utilizzato sotto il titolo di Gualterius in 
tre trattati di A/bertano da Brescia; imitato nel- 
l'Art d'amors et li remedes d’amors (prima metà 
del sec. XIII) di Giacomo d’Amiens; ricordato e 
sfruttato in Dit de la Panthère d’amors e in Dit 
de lanelet (fine del sec. XIII) di Nicola da Mar- 
gival, che conosce la citata versione francese di 
Drouart la Vache, da lui detta Gaxtier; citato 
spesso nel Compendium moralium notabilium di 
Geremia di Montagnon (fine del sec. XIII) e nel- 
l'anonimo italiano lor di virtit della stessa epoca. 
Forse si leggeva a Ferrara ai tempi di Mario Equi- 
cola (autore del Libro di natura d'amore, inizio 
sec. XVI) e forse il Petrarca non l’ignorava. 

L’opera, divisa in 3 libri, insegna: 1) come con- 
quistar l’amore; 2) come conservarlo, 3) come cua. 
rirne. S'ispira manifestamente a Ovidio e codifica 
l’« amore cortese », celebrato da Cristiano di Troyes, 
dai romanzi della Tavola Iotonda, dalle canzoni dei 
trovatori e dei trovieri, .vissuto nella società ele- 
gante, nelle avventure dei cavalieri e nelle corti 
raffinate di Alienor d'Inghilterra, di sua figlia Maria 
di Champagne, di Aéliz di Francia, d’Ermengart 
di Narbonne, di Margherita di Fiandra. E un amore 
intellettuale e decantato, il quale, pur non essendo 
propriamente casto, «lascia ai sensi una parle se- 
condaria, strettamente legato alla pratica e all’ac- 
erescimento delle virtù sociali; esso riconosceva alla 

mente alle virtù sociali... amore — arte e scienza.., 
che ha le sue regole © il suo codiec » (Id.). Filo- 
sofla e arte d'amore che vale quanto la concezione 
generale del mondo e della vita nella quale s'in- 
quadra: qui l’amore cortese slitta nell’eresia del 
naturalismo e dell’immanentismo fv. Gran. Gu- 
GrIELMO di Lorris, GorFrEDo di Strasburgo), mentre 
i trattati analoghi di Piero da Blois (v.) e di 
Marsinio Ficino (v.), per fare alcuni esempi il- 
lustri, si clevano rispettivamente alla concezione 
trascendente soprannaturale cristiana e alla conce. 
zione trascendente naturale platonica. — Edizioni. 
Tractatus amoris et de amoris renicedio Andreae 
Capellani papae Inanocentii IN ad (rvalteriuni, 
s.l.s.a.; Erotica sew Ammotoria Andicae Capel- 
lant vegit,.. numquaino antehao edita, ... dr 
p'blicwin emissa a Dernmaro Murmero, Dorp- 
mundae 1610; Andreae Copellani vegis Fran 
rorum De Amore libri tres, a cura di IS. TROJSEL, 
Ifauniae 1892. — J. FrstucGibnREe, La philosophie 
de l'amour de Marsile Ficin, Paris 1041, p. 14 ss. 

GUAM, Isole. v. Qckania, III: Marianne, Caro- 
line, Marshall. 

GUANELLA Luigi (1842-1915), Nacque a Fra- 
ciscio, frazione di Campodolcino (Sondrio). Sacer- 
dote nel 1866, salesiano nel 1875, tre anni dopo: 
apre, tra mille diMcoltà, una Casa della Divina 
Provvidenza in Como, dove aveva trasferito 
l'ospizio già efficiente in l’ianello Lario. In seguito 
queste Case si moltiplicano, a Milano, Roma e al- 
irove in Italia, poi all’estero: Svizzera, Stati Uniti, 
A. servizio di tanti Nhisognosi fonlò a Como le 
Congregazioni dei Servi della Carità (« Opera 
D. Guanella »; sigla S.C.) e delle Figlie di S. 
Maria della Provvidenza. La conguregazione ma- 
schile, che ha per scopo l'assistenza a vecchi, de- 
ficienti, semideficienti, orlani e derelitti, oltre alle 

opere di apostolato, elìbe il decreto di lode il 10- 
S-1912 e l'approvazione il 10-7-1928. Nel 1941 
contava 459 membri, di cui {11 in Italia, distribuiti; 
in 32 case, di cui 23 in Italia. Il G, morì in Como. 
Il 15-83-1939 fu introdotta in Roma la sua causa. 
— AAS VI (1939) 311-14. — L. Mazzuccui, Le 
vita, lo spirito e le opere di Don L. G., Como 
1920. — A. Tamporixi, Don Luigi G., Roma 
1943. — Luicr Da GarTEO, /l servo della carità 
Don L. G., Firenze 1043. 

GUANINGO. S. v. Vaxixso. 
GUANTI (dal lat, mediev. IWearnsus, Grrantusy 

alla greca: ehiroteche), ornamento liturgico delle 
mani del vescovo nelle Messe pontificali, dal prin- 
cipio della Messa all’Offertorio. Derivanti dai guanti 
profani e introdotti per preservare le mani del ve- 

scovo dall’insudiciarsi, ma soprattutto come orna- 

mento, fanno la loro comparsa sulla fine del sec. IX, 
verosimilmente in Francia. Riservati al vescovo, 
solo eccezionalmente li ebbero altri prelati. Dalla 
fine del sec. XI sono comuni già agli abati. Prima 
di lino, poi (sec. XIII) di seta, portano in genere 
una croce (anticamente un disco, un quadrato e 
un rombo metallico) sul dorso è ricami all’imboc- 
catura. Erano sempre bianchi, ma dal sec. XIV sì 
adlatiarono ai colori liturgici, escluso il nero. Ven- 



| 

vono dati al vescovo nel rito della sua consacra- 
zione, simbolo, prevalentemente, della purezza. — 
IL, LecLeRcO in Diet. d'Arehéol. chrét. et de Lit. 
VI1, col. 614-628. — J. Braun, I paramenti 
saert (trad. Allio:l), Torino 1914, p. 187-141. 

GUARDI (de) Francesco (1712-1793), pittore, n. 
«e m.a Venezia. Vedutista e paesista di prim'ordine, 
riassume in se molte caratteristiche della luminosa 
tradizione dell'arte veneta, nello stesso tempo che 
rivela nuove tendenze così da essere considerato 
am introduttore alla maniera moderna. Collaborò 
per un certo tempo col fratello Giovanni Antonio 
(1698-1769), poi si staccò primeggiando in modo 
ssoluto. Nella sua copiosissima produzione, minima 
è quella di genere sacro, Ricorderemo la complessa 
«lecorazione dell'Angelo Raffaele a Venezia, che 
è lavoro picno di grazia e di fantasia. La vita del 
G. del resto non lu tale da renderlo incline al 
raccoglimento spirituale e da ispirargli temi di 
mistica, 

GUARDS sa Nobile Pontificia. È il primo dei 
«corpi armati pontilici, in ordine di dignità, com- 
posto co: n'è di clementi della migliore aristocrazia 
«al servizio immnicdiato della persona del Papa. 

E la continuazione di altri gloriosi corpi armati, 
quali la Grardia dei Cavalleggeri e i Cavalieri 
«di Guardia di N. Signore o Lance Spessate. La 
prima, istituita nel 1485 da Innocenzo VIII e così 
chiamata per la leggerezza dell'armatura, fu emula, 
smell’eroisnio ec nel sacriticio, della Guardia Sviz- 
zera, durante il sacco di Ioma, nella difesa della 
tomba di s. Pietro. Le Lance Spessate, così 
«chiamate per il loro provato valore, istituite nel 1555 
dal Senato e Popolo Romano in omaggio a Paolo IV, 
“ebbero dallo stesso Pontefice il titolo di Cavalieri 
della Fede. Esse avevano il compito di seguire il 
Papa in Roma e fuori. 
Entrambi questi corpi, soppressi il 16-1-179$ dal 

“generale Berthier durante l'occupazione francese di 
Roma, rivissero nella G. N. del Corpo costituita 

«cono moti proprio dell'11-5-1S0] da Pio VII, su 
«domanda dell'aristocrazia romana. 

Ladivisa della G. soppressa era rossa con petto tur- 
+chino celeste e piccoli stivali, cappello bordato di gal- 
lone con pennacchio: finimenti dei cavalli bordati 
«l'oro con gualdrappa celeste. Gli u@ficiali cingevano 
la sciarpa di maglia rossa © gialla con fiocchi d’oro, 
mentre gli aiutanti reggevano il bastone d’' ebano 
con pomo d'avorio e i comandanti oltre a più vistosi 
«ricami avevano il copricapo con penne di struzzo 
rosse c gialle. I trombettieri vestivano di celeste 
«con mostreggiature rosse e alle trombe avevano 
«appeso una drappella rossa col triregno e le chiavi. 
L'armamento si componeva di sciabola, pistola e 
carabina. Quale ricordo dei soppressi Cavalleggeri 
Ja G. N. conservò la bandoliera di panno turchino 
«celeste, bordata e traversata da un gallone d’oro. 

Fin dalla fondazione la G. N. continuò il ser- 
vizio espletato prima dai Cavalleggeri, cui Pio VII 
«aggiunse l’incarico di Corrievi di Gabinetto per 
-Sovrani e Capi di Stato e per recare lo zucchetto 
ai Cardinali di nuova nomina, residenti fuori di 
‘Curia, 

Dopo la riorganizz azione cel corpo lurono co- 
.mandanti i principi Altieri, Barberini, Rospigliosi 
e Aldobrandini. 

Il corpo dipende dal Cardinale Segretario di 
Stato: il distaccamento di servizio dal Maestro di 
«Camera. 
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GUARDIA Palatina d'onore. Corpo armato pon- 
tificio, terzo in dignità dopo la (Guarbia No- 
BILE (v.) ela Guarpra SVIZZERA (v.). 

Ha origine dalla fusione della milizia Civica 
scelta e di quella urbana dei Capotori, avvenuta 
nel 1859 per ordine di Pio IX, 

Nel 1859 lo stesso Papa ampliava il corpo con 
più larghi privilegi e lo decorava con l'appellativo 
di Onore. Leone XIII (1892) fissava l'effettivo in 
quattro compagnie da 80 a 100 uomini, sotto la 
diretta dipendenza del Cardinale segretario di 
Stato, e Pio XI portava gli effettivi a 500 uomini 
al comando di un colonnello. 

Il corpo è formato da volontari residenti nella 
Città del Vaticano o in Roia, i quali prestano 
spontaneamente servizio per la custodia e il decoro 
della sacra persona del Papa e della sua dimora. 
Prende posto in anticamera nei pontificali, nelle 
Cappelle papali e in qualsiasi altro luogo ove sia 
comandata dalle superiori autorità ecclesiastiche. Ha 
per  pairono San Pietro e un cappellano per le 
funzioni religiose. — MicgELaxG. Usar, La G. P. 
d’o. di S. Santità, Roma 1942. 
GUARDIA Svizzera. Corpo armato pontificio, 

costituito nel 1505 da Giulio II quando, in seguito 
ad un trattato concluso coi cantoni elvetici, ottenne 
una compagnia permanente cdi 20) Svizzeri per 
cuardia della sua persona e di quella dei suoi 
successori; fu ricostituito da Paolo III nel 1548. 

Devono essere nativi dei cantoni «della Confede- 
razione (escluso il Ticino) e di religione cattolica. 

Non possono accettare impieghi o esercitare arti e 
servizi fuori dei Palazzi Apostolici. 

L’eftettivo del corpo oscilla fra i 100 e 110 uo- 
mini, compreso lo Stato Maggiore, composto di un 
comandante col grado di colonnello, uu maggiore 
e due capitani. Tutti hanno alloggio in un apposito - 
quartiere nella Città del Vaticano, dove hanno 
chiesa e cimitero proprio. 

La pittoresca divisa della G. S. è una felice crea- 
zione del Rinascimento, La LEUCNEE popolare pre- 
tende attribuirla a Michelangelo o a Rattaello. Mo- 
dificata e guastata negli ultimi secoli, acquistò le 
sue prime linee eleganti sotto Pio X e Bene- 
detto XV. 

La storia del corpo ricorda atti di valore leg- 
gendari. Alla G. S. si deve se, dopo la battaglia 
di Ravenna nel 1512, gli Stati Pontifici non cad- 
dero nelle mani del re di Francia. Durante il sacco 
di Roma (0-5-1527) i 200 Svizzeri si fecero quasi 
tutti massacrare, per permettere a Clemente VII di 
riparare in Castel S. Angelo. Nella battaglia di 
Lepanto i 25 Svizzeri, che Pio V asseznò come 
guardia d'onore a Marcantonio Colonna, conqui- 
starono all’assalto due bandiere, conservate ora nel 
musco di Lucerna. e 

Per la divisa v. Colonnello ReEpoxb, Ze costume 
de la Garde Suisse Pontificale et la Renaissance 
tcal., Roma 1917. — P. Kriec, Die papstliche 
Sch:ceîsergarde, Zurigo 1948. 
GUARDIANO. Nel Îinguaggio francescano dicesi 

G. il superiore di una casa religiosa « formata », 
composta almeno, a norma del CI can 488, n. 5, 
di 6 religiosi, dei quali quattro debbono essere 
sacerdoti. I superiori delle case non formate sì 
chiamano presidenti, e dipendono molte volte ge- 
rarchicamente dal Guardiano più vicino, Il nome 
risale a San Francesco stesso, come risulta dal suo 
testamento (cf. V. FaccmIneTTI, (Glî serttti di S. 

À saber 
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Francesco dA, Milano 1944, p. 79) ed è stato 
sempre in uso nell'Ordine. 

I Guardiani vengono eletti dal padre provinciale 

e dal suo consiglio tra i sacerdoti solennemente pro- 
fessì e non possono durare in carica normalmente 
più di 3 anni, o al massimo 6 anni, nello stesso 
convento. 

Il G. è un vero prelato avente giurisdizione or- 
dinaria sui suoi sudditi: cf. VERMEERSCH, De /e- 
ligiosis, I, n. 412. 

Le disposizioni del C.7 concernenti i superiori 
locali (cann 505, 531, 537, 606, 608, 133%, 1245, 
s 3.580, 595, ecc.), si riferiscono anche ai GG. Questi 
sono tenuti all'obbligo della residenza, devono cu- 
rare il culto divino, Ja perfetta osservanza della 
Regola, la perfezione dei propri sudditi colle esor- 
tazioni, la sorveglianza, l'esempio e le correzioni 
disciplinari. — E. WagxEr, De guardianatibus in 
gure. particulari et prazxi juridica O.F.M., in 
Antonianun, 23 (1948) 137-40. 
GUARDINI Romano, n. a Verona nel 1885, 

arcor fanciuilo emigrò in Germania con la famiglia, 
seguendo il padre console italiano a Magonza. 
Compiti gli studi secondari, tentò le scienze natu- 
rali, quando una crisi salutare lo sospinse al sa- 
cerdozio (1905): dopo gli studi ecclesiastici alle 
università di Friburgo e di Tubinga e nel Semi- 
nario di Magonza, fu ordinato sacerdote (1910). Si 
diede alla cura d’unime in Magonza ced all'aposto- 
lato tra i giovani, raccolti nelle « S:ttimane di la- 
voro » (\erkwoche), conquistandosi alto prestigio 
di pensatore ili classe, di inagnifico parlatore, di 
squisito scrittore e di pastore incomparabile. Inter— 
ruppero il suo ministero dapprima gli studi univer- 
sitari, coronati di laurea nel 1915 con una tesi sulla 
teologia di S. Bonaventura, e poi la carriera uni- 
versitaria: giù aggregato e dal 1920 libero docente 
di teologia cattolica all'università di Bonn, nel 1923 
fu incaricato di creare a Berlino una cattedra di 
filosofa cattolica (Katholische Weltanschauung). Un 
uditorio eccezionale per qualità e quantità accor- 
reva a sentire la parola profonda, maliosa, irresi- 
stibile del giovane professore, che contribuiva così 
a togliere i cattolici di Berlino da quel complesso 
di inferiorità in cui da secoli erano soffocati. Ma 
la sua influenza diede noia alla polizia nazista di 
Himmler, che vietò le « Settimane di lavoro » a 
Rothenfels come ostili allo Stato e tolse al G. la 
cattedra (1939). G. continuò in privato la sua mis- 
sione fondando una specie di università popolare 
(Katholische Bildungswerk). Ma i suoi discorsi, te- 
nuti il secondo martedì d’ogni mese nella chiesa 
dei Gesuiti di Berlino, destarono troppo entusiasmo 
e troppi consensi per non insospettire la Gestapo, 
Ritiratosi nell’ estate 1948 presso l’amico Gius. 
Weiger, vi attese la fine della guerra, quando (1945) 
fu reintegrato nella cattedra di Katholische Wel- 
tanschauung all’università di Tubinga. 
Lo Spirito della liturgia e I santi segni, opere 

di teologia liturgica assai note per molteplici ver- 
sioni ed edizioni, non costituiscono che una parte 
infima della sua produzione filosofica e teologica, 
che lo innalza tra i primi scrittori della Germania 
e del mondo. Citiamo: Gegensatz. Versuche zu 

einer Philosophie des Lebendig- Konkreten (Ma 

gonza 1925), Unterscheidung des Ohristlichen (ivi 

1935), Christliches Bewusstsemns. Versuche “iber 

Pa Lipsia 1934). Die Bekehrung des’ Aur. 
piassde Cosa È nd der Glaube 

(ivi 1983, sulle figure religiose nell'opera di Do- 
stoiewski), Die Offenbarung (Wirzhurg 1910), Der 
Herr (ivi 1939), Vom. Leben des (ilaubens (Ma- 
gonza 1929), Das Bild von Jesus dem Christus 
im neuen Testament Wurzburg 1936), Das Wesen 
des Christentums (ivi 1939), Offenbarung und Po 
litik (Stuttgart 1945). 

La tragedia del mondo moderno è tanto acuta- 
mente notomizzata quanto la teologia cattolica è 
inumamente penetrata e felicemente tradotta in buon 
cibo quotidiano per la nostra fame da G, di cui 
il connubio del wenio latino col tedesco fece un se- 
dducente messaggero universale del Vangelo. — H. 

ENGELMANN, R. Grvorp, P. G., in E:udes, dec. 
1940; <p. 3509-72: janv. }917, p. 20-39. —iRkcC@ 
SNATI, / nuovi Titani, in Vita e Pensiero, 81 
(19481 106-110 — G. Barra, 2. G. pensatore cri- 
stiano, ìn Humanitas, 4 (1949) 6760-79. 

GUARENTIGIE Pontificie. Sono quelle con- 
cesse dallo Stato italiano, in seguito all'occupazione 
di Roma del 20-9-1870, con la « Legge 13 mag- 
gio 1871, n, 214 (serie 2"), per le cuarentigie delle 
prerogative del Sommo Pontetice e della Santa Sede, 
e per le relazioni dello Stato colia Chiesa », e più 
particolarmente con i tredici articoli del Titolo I 
(« Prerogative del Sommo Pontefice e della Santa 
Sede »), riguardando invece i sei articoli del Ti- 
tolo II le « Relazioni dello Stato colla Chiesa ». 

La legge delle G. G. promessa con Vart 3 del R. 
D. 9-10-1870, n. 5908 (accettante il plebiscito di 
Roma e delle provincie Ikomane, e convertito nella 
legge 31-12-1870, n. 6165), fu elaborata sotto il 
ministero Lanza-Sella-Visconti Venosta, essendo 
guardasigilli prima il Raeli e poi il De Fulco, re- 

latore della Giunta della Camera dei Deputati R. 
Bonghi e relatore dell’Ufficio centrale del Senato 
T. Mamiani. Aveva lo scopo di assicurare l’indi- 
pendenza del Papa e della S. sede, in sostituzione 
del potere temporale (soppresso, secondo la preva- 
lente dottrina Jaica, per « debellatio »), con : a) al- 
cune prerogative proprie della sovranità (art 1, 
2,3 e 11); d) disposizioni atte a permettere al 
R. Pontefice il libero esercizio del suo ministero 
spirituale e a tutelare l'indipendenza della sede va- 
cante (art, 6-13); ce) concessioni di natura econo- 
mica (art. 4-5). i 

La legge delle G. G. avrebbe dovuto risolvere, 
secondo il governo italiano, la « Questione roma- 

na » (v. ConciLIazioNnE), che per la S. Sede è sorta 
col 20 settembre ed è stata « definitivamente ed 
irrevocabilmente composta e quindi eliminata » 
soltanto col Trattato del Laterano (v. Coxcitia- 

zionE). Con questo sì è « abrogata Ja legge 18 mag- 
gio 1871, n. 214» (art. 26) Si controntino gli ar- 
ticoli 1-2, 5, 6, ll e 4 della Jegge delle G. G. 
rispettivamente con gli art. 8, 3 e ss., 21, 12 e 19 
del Trattato, con la Convenzione finanziaria, ecc 

La legge delle G. G. definita da giuristi e uo: 
mini politici liberali « un monumento di sapienza: 
giuridica e politica », fu sempre e risolutamente 
respinta dalla S. Sede (encicliche di Pio IX e suc- 
cessori), che non accettò nemmeno la dotazione 
dell’annua rendita di lire 3.225.000 (art. 4). Ri- 

guardo alla sua natura giuridica la dottrina domi- 
nante è ormai concorde nel riconoscerla una legge. 

interna dello Stato italiano, e quindi unilaterale: 
anche se «fondamentale » (ossia costituzionale, 
secondo il parere 26-2-1878 del Consiglio di Stato, 
adottato nell’ adunanza generale del 2 marzo), 
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Big. — G. AmariLe, La le7yge delle G. G., Ca- 
tania 1897. — II. BasrGen, Die vòmische Frace. 
Dokumente und Stiminen, tre voll., Freiburg i. 
B. 1917-18. — A. BERNAREGGI, Cinquant'anni di 
prova della legge delle G G.,in Vita e Pensiero, 
}2 (1921) 524-548, — CiviLtAa CarT., numerosi 
articoli di BraxbI1, CappELLO, Graziosi, Zocca, ecc , 
v. indici analitici. — S. De GENNARO, La S. Sede, 
Napoli 19092. R. DE Otivart, // Papa, gli 
Stati della Chiesa e l’Italia, trad. di S. De Ciu- 
tils, Napoli 1901. — R. JarRrIGE, La condition in- 
ternationale du Saint-Sitqje avant et aprés les 
Accords du Latrain, Paris 1930. — G. M. PIncHETTI- 
SaNMARCHI, Grida diplomatica ecclesiastica, Roma 
1903, — A. Pioca, La Questione Romana nella 
storia e nel diritto. Da Cavour al Trattato del 
Laterano, Pulova 1931. — F. Scapuro, G.G. P.P. 
e relazioni fra Stato e Chiesa, 'l'orino 18892, estr. 
dal Digesto italiano (voce « Santa Sede »). — D. 
ScniappoLi, Sella legge delle G.G. P.P., in Atti 
della Reale Acc. di Scienze morali e politiche 
di Napoli, 49 (1925) 123 140. 

GUARIENTO di Arpo, pittore padovano vissuto 
nei decenni medi del sec. XIV. Seguace delle ma- 
niere bizantine e poi di quelle giottesche, sa dare 
alle sue opere un'impronta personale che le rende 
assal pregevoli « per la prospettiva e per la com- 
posizione delle figure e per un'aria di novità che 
le distingue dalle pedisseque imitazioni che riem- 
piono quell’epoca. Son notevoli del G. gli affreschi 
degli Eremitani a Padova, del palazzo ducale di 
Venezia (frammenti del Paradiso), un Crocifisso 
al museo di Bassano, alcune tavole al museo di 
Padova. 
GUARIMPOTO (Uarimpotus, Guaripotus, Gua— 

rimpontus, Warmipotus, Warimbodus, Raimpotus, 
Warbodus, Gariopontus, ecc.), tradusse dal greco 
in latino la Passio SS. Eustratîi, per ordine di 
Atanasio II vescovo di Napoli (j 898). Per inspie- 
gabile abbaglio il Baronio attribuì questa Passio a 
GrovanNI Dracono di Napoli (v.); ed è pura ipo- 
tesi, uvanzata dal Mazzocchi e dai Bollandisti (AcTA 
SS. Mart. II [Ven. 1735) die 10, p. 12 s, n. 8) 
che il nome G. designi lo stesso Giovanni. — D 
MaLLarDo, Giovanni diacono napoletano, in Riv. 
di Storia della Chiesa în Italia, 2 (1948) 321 ss. 

Altri personaggi portarono questo nome, per es. 
l'autore (Garioponto) del Passionarius de aegri- 
tudinibus, fiorito in Salerno nel sec. XI (} 1050?); 
cf. Puscimann, Handbuch der Gesch. der Me- 
dizin, I (Jena 1902) 641; D. MatLarpo, I. c., 
p. 823 s. 

GUARINI (Guarino, De Guarinis), illustre fa- 
miglia d'origine veronese onorata da chiari nomi 
nel campo delle lettere e della religione, 

Guarino (1374-1460), detto Veronese dalla città 
dove nacque. Dopo la sommaria istruzione rice— 
vuta in patria, emigrò a Padova a sentir le le— 
zionr di Giovanni di Conversino da Ravenna. A 
Venezia insegnò grammatica fino al 1403, quando 
decise dì seguire in Oriente il celebre Crisolora, che 
era venuto in Italia al seguito dell'imperatore bizan- 
tino. Ritornato dopo 5 anni, comincia la sua fama: 
il Bruni e il Niccoli gli affidarono l’inseenamento del 
greco nello studio di Firenze (1410-14); dal 1414 
al 1419 è a Venezia dove insegna privatamente 
greco e latino: tra i suoi alunni è Vittorino da 
Feltre. Poi per un decennio insegnò a Verona; qui 
l’ascoltò Bernardino da Siena. Dal 1429 tino alla 

9 

morte si fermò a Ferrara, prima come precettore 
di Leunello d’Este. poi come lettore nello studio. 

L'intluenza di G. sulla cultura ferrarese non ha 
bisogno di esagerazioni per essere apprezzata: non 
c'erano prima di lui tenebre d’ignoranza e barbarie: 
lo studio fioriva e il principe Nicolò III amava le 
lettere. Certo, tuttavia, si dovette al G. la prospe- 

- rità dello studio, a cui si accorreva da ogni re— 
gione d’Éuropa. Gli ultimi anni di G. sono i primì 
di Borso d'Este. 

Nel suo metodo si ritrovano, ambedue superati, 
medioevo e classicismo: il primo nella tradizione 
del convitto, il secondo nella parte data alla gin- 
nastica, alla danza, al nuoto, alla caccia; ma il 
convitto, gratuito per gli studenti poveri, si regge 
in tutto, a scuola e negli esercizi fisici, come una 
famiglia. 

Ifu studioso e fortunato ricercatore di codici : a 
lui è dovuta la scoperta dell’epistolario di Plinio 
il Giovane. Curò parecchie edizioni di classici. 
«Senza dubbio l’insegnamento di G., inteso soprat- 
tutto a formare maestri eruditi, esperti oratori, 
dotti ecclesiastici, faceva una parte preponderante 
all'istruzione classica Ma un alito d’umanità dolce 
e piena lo vivificava. Curata 1° educazione morale, 
tenuti in grande onore gli esercizi fisici, vigilato 
il contegno sociale dei convittori, a ingentilire gli 
animi, conferiva la stessa gentilezza serena del 

maestro, che, vecchio, sì compiaceva d’ assistere ai 
giovanili sollazzi e giudicava più proficui della bar- 
bara asprezza, in uso nelle scuole, gli amorevoli 
rimproveri. La qual opera di arricchimento e affi- 
namento degli spiriti egli adempiva anche nei con- 
vegni che si raccoglievano nelle stanze di Leonello, 
e nei quali primeggiava non pure per la dottrina, 
ma per quel felice impasto di gravità e di arguzia 
che caratterizzava la sua individualità » (Rossi, 
p. 48). 

Bigi... — C. Rosmini, Brescia 1805 s, 8 voll. — 
A. SaviorTI, Pesaro 1388. — R. Sarpapini, Ge- 
nova 1891. — Ip., La scuola e gli studi di G., Ca- 
tania 1896. — G. BERTONI, G. da Verona. Ginevra. 
1921. — Enc. Ir., XVIII, 27 s. — V. Rossi, 72 
Quattrocento, St. Lett. d'Italia, Milano, Vallardi 
1938, p. 47 s. 

Giovanni Battista (1435-1513), n. a Ferrara, 
m. a Venezia, figlio del precedente, anch’egli esimio 
umanista. Insegnò a Ferrara, poi a Bologna (1457) 
e successe al padre nello studio di Ferrara. Lasciò 
poesie (Modena 1496), discorsi, traduzioni latine di 
Demostene, Dione Crisostomo, S. Gregorio Nazian- 
zeno, note a Cicerone, Ovidio, Lucano, correzioni: 
a Catullo, un'edizione, la prima, dì Servio (Vene— 
zia 1471) e un eccellente trattato dì didattica: De 
ordine docenti ac studendi (Verona 1479) che ebbe: 
molto successo. 

Giovanni Battista (1532-1612), n. a Ferrara da 
Alessandro G. che era figlio del precedente, m. a. 
Venezia. Compiti glì studi a Padova, successe al 
padre (c. 1557) nello studio di Ferrara come lettore: 
di retorica e di poetica. Chiamato alla corte estense 
(1567) vi strinse intima amicizia col ‘Tasso, di cuì 
fu sempre generoso difensore; dal duca ebbe elogi, 
onori, molteplici incarichi diplomatici presso le cortè 
italiane ed estere, ma troppo scarsì stipendì. Passò 
dunque (1583) al duca di Savoia Emanuele Filì- 

SA 

berto, poi al duca di Mantova Vincenzo; poi, ri 

si 10, De 



} misto vedovo, divisò di farsi prete e si recò a Roma; 
ma l'ambizione lo ricondusse a Ferrara, indi a Fi- 
renze presso il granduca Ferdinando (1599), che lo 

.colmò d'onori e di ricchezze. Ma poichè Ferdinando 
aveva fatto sposare una sua amica di Pisa a un 
tiglio di G. senza consultare il padre, questi s'al- 
lontanò irritato; riparò presso la duchessa d’Urbino 
(1692-94); infine si riconciliò di nuovo col duca 

| di Ferrara, per il quale condusse ur'ambasciata alla 
i ‘corte di papa Paolo V (1605). 

Ingratitudini, invidie, terribili contese domestiche, 
Ja morte della giovane sposa, l’assassinio della figlia 
prediletta Anna e tutti icolpi d’una infausta for- 
tuna travagliarono la sua vita. 

Il nome di G. è raccomandato alla tragicommedia 
‘pastorale Il Pastor fido (Venezia 1530 e spessissimo 
in seguito; Bari, Laterza 1914, a cura dì G. Bro- 
«‘GNOLIGO), dedicata al duca di savoia, alla quale 

i arrise strepitoso successo: fu tradotta in rima e in 
A prosa in quasi tutte le lingue e in molti dialetti e 

recitata in quasi tutte le corti d'Europa: ancor 
‘vivente l’autore, se ne fecero non meno di 40 edi. 

3 zioni. Il genere, che avrà poi una vasta folla di 
‘imitatori, aveva un illustre precedente, forse un 
modello: l’Aminta del Tasso, al quale il G., su- 
‘periore in varietà e animazione del racconto, ri- 
mune inferiore per molti aspetti: ad es., troppo 
spesso e troppo gravemente offende la decenza e 
talora anche l’ortodossia, per cui ripetutamente fu 
messo all’ Indice. Ancor più licenziosa era lau sua 
lunghissima commedia in prosa l'Zdropica (Venezia 
1618). Nell’aspra polemica accesasi atiorno al Pastor 
fido e continuata in tutto il sec. XVII, G. condusse 
buona battaglia contro la scliavità delle regole 
aristoteliche; minor lode merita per aver efficace - 
‘mente contribuito a far prevalere l'ideale umanistico 
idilliaco della vita ed a sganciare l’opera letteraria 
da ogni finalità etica e didattica che non fosse il 

i :semplice diletto. 
di Non aumentano di molto la gloria di G. le Rime 

{Venezia 1598), il dialogo politico IZ segretario 
{Venezia 1594) sui doveri del segretario di un prin- 
‘cipe, il Trattato della politica libertà (Venezia 1813 
«a cura di Rucceri) che allora non fu potuto stam- 
pare per ragioni di Stato, e gli abbozzi di trat- 
tati Sull’onore, Ragion di Stato, Favorito corti- 
.giano. — Opera omnia, a cura di L. BanroTTI € 
Ap.ZEno, Verona 1737-88, 4 voll. — TrraBoscHui, 
«Storia della letteratura ttal., VII-3 (Venezia 1796) 
:1202 ss. — V. Rossi, 5. G. e èl Pastor fido, To- 
mino 1886. — Altra £420/. presso Exc. Ir., XVIII, 

25 S. 
Camillo (1624-1683), della congregazione dei Tea- 

‘tini, alla quale appartennero anche i suoi cinque 
«fratelli, profondo matematico, astronomo e insigne 
architetto, n. a Modena, m. a Milano. Collaborò 
«con Bernardo Castagnini, pure teatino, nel rinno— 

nel 1655 vi fu eletto preposto, ma dovette poi la— 
‘sciare la città, perchè inviso alla corie ducale. Fu 
quindi a Parma, a Guastalla, a Messina, dove le 
‘sue costruzioni furono distrutte nel terremoto del 

1908, indi a Parigi chiamato dai Teatini; ivi at- 

‘tese a lavori di architettura e professò pure filo- 

sofia e teologia, pubblicando nel 1665 i suoi Pla- 

‘cita philosophica. Richiamato dai superiori ìn 

Italia, lavorò a Torino per più di dieci anni; 

‘suoi lavori sono, fra altri, la cappella della Sacra 

‘Sindone (ove è dato ammirare la perfezione del suo 

vamento della chiesa di S. Vincenzo a Modena e. 
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tipo di cupola a tamburi sovrapposti), il palazzo 
Carignano terminato da altri, la chiesa di S. Filippo, 
il progetto iniziale di quella della Consolata, senza 
dire dei progetti richiestigli per costruzioni in 
altre città. 

Nel biennio 16S0-S] potè soggiornare in patria, 
richiamatovi dal duca, poi tornò a ‘Torino. Artista 
ardito e geniale, è uno dei più caratteristici rap- 
presentanti dell’ultimo barocco, precursore della 
geometria proiettiva. Grande fu la sua influenza 
in Italia e fuori. Varie le sue pubblicazioni, fra 
cui 5 trattati di Architettura civile, postumi (1737). 
—-nENc. dr. XVIII, 26-27 a. 

Giovan Battista, S. 4. (1719-179532), n. a Pa- 
lermo, gesuita dal 1733, insegnò filosofia in patria 
poi teologia a Messina. 1 oscura l’ultima fase della 
sua vita, amareggiata dalla soppressione della Com- 
pagnia (1773) e sconvolta dalla baraonda rivolu- 
zionaria. Si guadaenòd chiaro nome per l'eccellente 
trattato Juris naturae el gentium principia et 
officia (Palermo 1758 è spesso ancora; riprodotto 
in Micne, Cursus theologicus, XV, 375-446) e per 
1 sostanziosi Ragionamenii filosofici (Roma 1785- 

SG, 4 voll.) in difesa del pensiero classico contro 
gli errori moderni, — Somwmenrvyocet, III, 1899- 
1901. — Hunter, Nomenelator, V*, col. 599, n. 2. 
— P. Bermxarp in Dici, do Théol, cath., VI, 
col. 1893. 

GUARINO, S_ (1089-1159) della nobile famiglia 
dei Guarini di Bologna, dal 1104 canonico regolare 
del monastero di S. Croce in Mortara presso Pavia. 
Avendo, per umiltà, declinato la dignità di vescovo 
di Pavia, il papa Lucio II lo elesse nel 1144 a 
cardinale vescovo di Palestrina, dove santamente 
governò fino alla morte, dopo aver venduto i ricchi 
doni del Papa e distribuitone ai poveri il pro- 
vento. Iu sepolto nella cattedrale e canonizzato 
da Aless. II Festa 3 febbraio, — MartYRoL. 
ltom. e Acra SS. Febr. I (Ven. 1735) die 6, p. 914- 
916, con Via scritta dal canonico Acsostino di 
Paviaidel sec. XVI. — UgneLtI, I, 1988. = (Ges 
PELLETTI, I, 605 s. — Beneperro XIV, De... 
Beatorum canonizazione, lib. I, c. 9, n.3; lib. III, 
c. 33, n. 6. — Cracontus, I, 1023 s. 

GUARINO, B. (detto anche Placido), O. S. B. 
(7 S56). Figlio del duca sussone Egherto e di $S, Ida 
di Hersfeld, si fece monaco, discepolo di Iascasio 

Radberto in Corbia, poi nell'822 a Korvey dove 
diventò abbate nell’826. Fu grande apostolo della 
evangelizzazione della Germania del Nord. — AcTA 
SS. Sept. VII (Parisiis et Romae 1867) die 26, 
p. 173, &n praetermissis. 

‘ GUARINONI Cristoforo {scc. XVI), n. a Verona, 
m. a Praga, celeberrimo medico e buon filosofo. 
Dopo aver insegnato filosola a Verona, fu medico 
del duca d’Urbino, poi dell’imperatore a Praga, di 
molti cardinali a Roma, conteso da tutte le corti 
d’Europa e dallo stesso papa Clemonte VII. Oltre 
a libri di medicina, lasciò trattati filosofici: De 
natura humana, De anima humana sententia 
Aristotelis, De ‘intellectu agente, De generazione 
vwentium, De methodo disciplinarum, un com- 
mento al I libro De historia animalium di Aristotele. 
Rerum naturalium memorabilia. — Marrer, Ve- 
rona illustrata, II; p. 383. — Brocraria Univers., 
XXVI (Ven. 1826) 433 s. 
GUARNA Giovanni, B., O. P. v. Grovannr di 

Salerno. 
GUARNACCI Mario (1701-1785), n. a Volterra, 
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laureatosi a Firenze, passò a Roma, ove tu se- 
gretario dell'abhate Rezzonico (poi Clemente XIII); 
Clemente XII lo fere prelato, segretario della Con. 
gregazione di Fermo, membro e poi decano della 
Segnatura «di giustizia, canonico di S. Giovanni iu 
Laterano. Oltrechè per liberalità e carità verso i 
poveri, si rese commendevole per la straordinaria 

erudizione storica, servita da prodigiosa memoria, 
cha si esercitò con somma lode specialmente nel- 
l'archeologia etrusca. Si deve a lui la scoperta e 
il mantenimento delle l'erme di Volterra; a Vol- 
terra. raccolse un prezioso museo di antichità 
etrusche. Le sne Origini italiche (3 voll.) riscos- 
sero, tra poche critiche, ampi elogi. Per ordine di 
papa Benedetto XIV continuò le Vitae dei Papi e 
dei cardinali di AIA Cnacon (v.), aggiungendovi 
due voll. (Roma 175]}. Di pico aumentano il suo’ 
merito le iradazioni da Enripide, da Seneca, la 
Dissertazione suli» IT Tavole e le Poesîe ori- 
cinali ('uce. 1700. sotto il nome arcadico di Ze- 
lalgo Ara:st1n0). 

GUARENERIO li ischefort. cistercense (| c. 1216), 
abate ad Auberive 11180), poi a Clairvaux (1186), 
vescovo di Langres (115?) Dimissionirio nel 1202, 
riprese ia vita sellisria a Clairvanx, dove morì. 
Lasci»: 1} una serie di Sermnones (ed. B. Tissrer 
in Biblintheea Pairumn Cis'erc., NI [16691 donde 
in PIL 205. 550-£): 2) De contrarietatibus în 
S. Scripiura (ms. 455, fl. 146v.173r della Bihliot, 
di Tror:3): 3) Zsagogae theophaniarum symbo- 
licae, l'opera maegiore di G. (nello stesso ms., 
f. lr-116v). Il Contra Amnurianos. trattato ano- 

nimo contro i segraci d'Amarrico di Bène (v.). 
edito da Clem. Barumker (in Jahrbuch f. Philos. 
und spekulative Theologie. VII. 1893; nuova ediz. 
più corretta, Minster in W. 1920, pp. LVIII-52; 

dall'unico ms. che contiene quel trattato, il 131 
della Bihioi. di Troyes) viene dall'editore attribuito 

“a G. contro Manonnet che ne faceva autore Raoul 
de Namur: il Bacumker lo crede composto dopo 
111208, verso il 1210. v. anche DavipistI. — PL 205, 
53-69. 
GUARNERIO v. GarneRIo. 
GUASTALLA. Citià in prov. di Reggio £milla, 

con poco più di 13.209 ab. Fu data da Carlo Magno 
in possesso ai vescovi di Reggio; in seguito, sia 
pure con qualche interruzione, passò all'abbazia di 
S. Sisto di Piacenza, Nel sec. XV divenne un mi- 
nuscolo staterello, finchè, col tratta'o di Aquisgrana 
(1748), venne annessa al ducato di Parma, 

Papa Pasquale II la scelse come sede di un con- 
cilio nel 1106. La contessa Motilde di Canossa bhe- 
neficò assai la chiesa di G., che divenne arcipretale 
e soggetta direttamente alla S. Sede. Il primo arci- 

prete nullins è Gerardo (1471). Sisto V nel 1585 
elevò G. al grado di abbazia »w//îus. I privilegi 
dell'abate furono accresciuti dai pontefici Cle- 
mente XIV (bolla 17 sett. 1773) e Pio VI (breve 

apostolico 3 giugno 1775). Leone XII (bolla 13 sett. 
1828) la elevò a sede episcopale, suffraganea di 
Modena. 

La chiesa di S. Pietro fu elevata a cattedrale 
da Giovanni Neuschel, ungherese, cappellano della 
duchessa. Angilberga (la grande benefatirice della 
chiesa di G.), il quale ne fu il primo vescovo 
(1828-1836). Nel 1899-91 vi fu vescovo Andrea 
Ferrari, poi card. arcivescovo di Milano. 

Patrono è S. Francesco d’Assisì, La diocesi conta 
70.000-fedeli in 27 parrocchie, 59 chiese, con 68 sacer- 

E. E. — IV. 

n - 

doti diocesani e 4 regolari (AxnuUARIO PoxTie. 1948); 
Ha proprio Seminario minore per gli studi di gin- 
nasio. Per filosofia e teologia gli alunni sono ospitati 
nel Seminario di Modena, di cui G. è suffraganea. 

Il bellissimo duomo fu eretto nel sec. XVI su 
disegno di Danizle da Volterra e rifatto nel se- 
colo XVIII. — CappeELI ETTI, XV, 425 440. — L Arrò, 
Istoria della città e ducato di G., voll. 4, }785- 
87. — G. B. Venamati, Istoria della città di G., 
Parma 1674. — Evo. Ir., XVII, 32-33, 
GUASTALLINE. v. AncELIcHE. 
GUASTI Cesare (1822-1*$83), n. a Prato in To— 

scana, Studiò al collegio Cicognini, poi fu stam- 
patore nella tipografia paterna e nel 1850 eletto 
archivista dell'Opera del duomo, pei dell'Archivio 
di Stato in Toscana, e segretario perpetuo dellAc- 
cademia della Crusca per 35 anni. Nel 1852 si tra- 
sferi a Firenze e sposò la pratese Nunziatina Bec- 
cherini Fu storico, critico, filologo, letterato: grande 
cristiano, innamorato dell'ideale francescano che tra- 
dusse praticamente nella vita. 

L'arte sua è da considerarsi vivente nell'atmo- 
sfera d'un purismo mitigato, anzi già pervaso della 
ricca vitalità della critica estetica desanctisiana. 
Molti gli studi, sia di storia locale, cioè di Prato, 
ili Firenze e, in genere, della Toscana (per es. B2- 
bliografia e Calendario pratese), sia d'indole filo— 
logica e critica (tra gli altri: V'Epistolario di A. 
M. Strozzi, con interessante introluzione; la rico- 
struzione, sugli autografi, delle Leriche di Miche- 
langelo; le Prose e Lettere di T. Tasso), sia sulle 
arti (per es.: La Cupola di S. Maria del Fiore 
illustrata, La Basilica di S. Maria degli An- 
gelî). Tra gli studi religiosi, ricomliamo la Vita 
di S. Leonardo da Porto Maurizio, la versione 
della Imitazione di Cristo, la traduz. della Vita 
di S. Francesco e delle Lettere del Lacondaire. 

Fu collaboratore fecondo ' dell'Archivio storico 
italrano. Pregevoli sono pure i suoi Rapport? ed 
Elog? accademici, letti alla Crusca. Fu detto: « uomo 
sinceramente pio... che della sua casa fece un con- 
vento a sè e a’ suoi figliuoli ; costantemente operoso 
nello studio e di fama immacolata ». — C. Guasti, 
Scritti, voll. 7, Prato 1894-1912, edizione incompleta; 
elenco in Archivio storîco ‘italiano, serie V, 83 
(1889), a cura di A. GueraRDI e D. CATELLANI. — 
1. DeL Lunco, Elogio di C. G., in Att? della Regia 
Accademia della Crusca, Firenze 1890 — C. ViaNI 
Mopena, Un letterato cristiano, C' G, Firenze 
1932. — G. Casati in Dizionario degli scrittori 
d’Italia, III, p. 245 (s. d.), — V. Crispotti. €. 
G. e la sua pietà, Milano 1922. — Ip.. Tra è laici 
santi dell'Ottocento. C. G. L'uomo della pietà e 
della dotirina. Artista cristiano della parola, To- 
rino 1985: vi è riportato a conclusione del libro 
un alto elogio di Pio XI che definisce C. G. « degno 
figlio della Chiesa cattolica che in alta coscienza 
cristiana. alimentò l’eletto ingegno. in francescana 
umiltà la verace sapienza ». — Memorie e studi 
di C. &. Pagine scelte da Ruggero NutI, Firenze 
1939. — G. Mazzoni, L’Ottocento, parte Il, Mi- 
lano 1944, p. 1201 s. — Fr. Piccarpi, L’Imita- 
zione di Cristo volgarizzata da C. G, in Archivio. 
stor. Pratese, 1945, p. 46-54. — V. CRisPOLTI, 
O. G. servo del Signore. La sua vita di fed», 
dai suoi scritti intimi, in Msce lanea Francese. 
40 (1940) 197-219, 41 (1941) 74-90. 
GUATEMALA. Repubblica, la più settentrionale 

di quelle dell’ America Centrale, con area di 
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e. 109.724 km.” è 3.082.997 ab. (1939), Il GU “jo sOuù 

indiani puri, discendenti dalla tribù dei Maya- 
Quiché; gii altri metieci indo spagnuoli. La parte 
dirigente è costituita da discendenti di europei. 
Vie la lingua spaguuola con dialetti indiani. Capi- 
tale: Guatemala cun 166.000 ab. 

L’evangelizzazione fu iniziata nel 1526 dai Fran- 
cescani, cui seguirono i Mercedari e i Domenicani. 
Paolo lll eresse nel 1544 la diocesi di Guateriala, 
che nel 1743 divenne metropoli. si aggiunsero le 
muove diocei sufiraranee di Quesaltenango eretta 
il 27 luglio 1921 e di Vera Pas eretta ul 14 gen- 
naio 1935 dal precedente (27 luglio 1921) vicariato 
apostolico «di « Vera Paz e Peten ». Il G. si può 
dire un paese totalmente cattolico. Tra esso e la 
S. Sede esistono regolari rapporti diplomatici. — 
Guina delle Missioni Cattoliche, Roma 1934, 
p. 206-297. — AAS XXVII (1935) 398-400. — 
Per le missioni antiche ct. Limmens, Geschichte der 
Pranzishanermissionen, Miinster 1929, p. 224-225, 
230, 240. — In generale, ScamibLin-TRAGELLA, d/4- 
nuale di storia delle Miss. Catt, HI, 108, 145- 

146, 184, 121: II, 153. — L.A. ViLLacorra, Bi- 
blio yrrafia muatemalteca, Guatemala 1044, 

GUATTINI Michelangelo, O. Vl. Cap. (sec. XVII}, 
n. a Reggio Emilia, missionario nel Congo col 
confratello CarLi DioniGI (v.). Colpito da febbri, 
morì il 3 aprile 1608 dopo soli tre mesi di sog- 
viorno. Importanti le sue lettere per notizie e dati 
descrittivi del Congo, edite nell’op. cit. sotto la 
voce Carli. — itocco Da CEsINALE, Storia delle 
missioni dei Cappuccini, Parigi-Roma 1867-73, 
vol. 1I, p. 6371-39. 
GUAZONE. v. Wazone. 
GUBBIO. Città dell'Umbria, in prov. di Perugia, 

con c. 33.700 ab. E situata ai piedi del m. Ingino. 
su cui sorge il convento di S. Ubaldo 

La sede vescovile è assai antica. Benchè il primo 
vescoro, tr cui conosciamo il nome, sia solo del 
V sec. (Decenzio, a cui papa Innocenzo I indirizza 
una lettera famosa, v. Dirrici, 2), pure, dal docu- 
mento pontificio sappiamo che Decenzio aveva avuto 
dei praedecessores. Poi ci è noto il vesc. Gaw- 
dioso (599). Come sono incerte le notizie sui pre - 
decessori di Decenzio, così per qualche secolo ci è 
mal conosciuta la serie episcopale che segue a 
Gaudioso. 

Di G. fu il beato Landolfo, che però non vi fu 
vescovo; del vescovo .S. Rodolfo (1961-1066) tessè 
un eicomio S. Pier Damiani, il quale amministrò 
la Chiesa eugubina prima e dopo S. Rudolfo; 
degno di ricordo il vesc. S. Giovanni da Lodi 
(1105-1105) e soprattutto .S. Ub4/du, cittadino, ve- 
scovo (1129-1100) e patrono di G. (16 maegio), 
il cui corpo si conserva nella chiesa a lui dedicata 
sul monte Ingino; così pure S. Villano, vescovo 
dal 1205 al 1240. Sotto il vesc. Ventura (1295- 
1302), il monastero di FonrE AVELLANA (v.), per 
gravi dissensi sorti col vescovo, fin sottratto da 
Bonifacio VHI alla giurisdizione vescovile ed assog- 

.gettato immediatamente alla S. Sede; Marcello 
Cervini (1514-1553), cardinale legato e presidente 
‘del concilio ‘Pri:lentino, nel 1555 divenne Papa col 
nome di Marcetto II (v.). Zelante riformatore se- 

condo le disposizioni del Tridlentino tu Mariano 

Savelli (1569-1500), che si oppose senza risultato 

all’assoegettamento di G. alla metropoli di l'rbino. 

Sotto Mario Ancajani (1814-1821) tu smembrato 

da G,il castello di Pergola ed eretto in vescovado 

con Cagli (IsÌè): iu compenso G. iu scivita dali 
dipendenza da Urbino e resa immediatamente sog- 
getta alla S., Sede. 

La diocesi conta 50099 fedeli in 65 parrocchie, 
chiese 254, con 59 sacerdoti diocesani e 27 regolari. 
Ha proprio Seminario minore ; il maggivre è presso 
il Pont Seminario Regionale Umbro lio XI di 
Assisi (Annuario Ponrir., 1948). 

La cattedrale è costruzione gotica del XIII sec, 
Nell'interno buone pitture colli cattedra episcopale 
intagliata da G. Maffei (1557). Interessanti pure le 
chiese di S. ZArarncesco isec XIII), Sì. Domenico 
(sec. XI-XI]), S. Giovanni Batt. (sec. XIII), 

S. Marta Nuova, cece., e il musco nel Palazzo 
dei Consoli. — Uant.Li, 1, 63:-055. — Capret- 
LETTI, V, 355-49%. — Lanxzovri, I, 4180-82. — M, 
SartI, De Episcopis Eupubinis. Pracccdit de Civi- 
tate et Ecolesia Lugubina dissertatio, Pesaro 1755. 

— P. Cenci, Carte e diplomi di G. (900-1200) 
Perugia ]1915. — Exc. Ir., XVII, 45-47. 
GUBERNATIS (de) Bo:menico, 0. F. M.(-+ 1699). 

Nato a Sospitello (Piemonte. euro ira gli Osser- 
vanti, e vi lu religioro esemplare, 

Storico muniìtissimo, couiinuarori del WapbING 
(v.), ci lasciò: Orbiso 8ecophicus, Historia de 
tribus Ordinibuso Serophico Parriarcha S. Franc. 

institutis deque corri popressibits et honoribus 
per quatuoro mundi porics... opera poderosa 
in 5 voll. (Roma-Lione 1682-s0): i primi quattro 
hanno per fonte precipua ii Wadding; il Veil VI 
(edito, questo, da MarkceLi.ixo da Civezza, Quaracchi 
1885) sono notevolissimi per la storia delle mis- 
sioni francescane, 

Il piano di tutta l’opera è tracciato in Ide 
Orbis Seraphici, Roma 1688, — MARCKI.LINO DA 
Civezza, Saggio di bibliografia sanfrancescana, 
Prato 1879, p. 137-188. — Hunter, Nomernelator, 
IV (1910) col. 557-558. 
GUDANO Giacomo, 0. P. v. MaiapaLio Gracowo. 
GUDILA o Gudula, S. (j 712 secondo la tradi- 

zione), vergine, nata nel Brabante da S, Amal- 
berga, come S. Reinelda e S. Emeberto, ed edu- 
cata da S. Gertrude nel monastero di Nivelles, che 
lasciò alla di lei morte nel 664 per tornare alla 
casa paterna dove visse santamente. Fu sepolta 
nella chiesa di S. Michele ora detta di S. G., nella 
città di Bruxelles, di cui è patrona. 

Viene spesso rappresentata con la lanterna, poichè 
sec. la tradizione il diavolo gliela spigneva nella 
sua andata alla chiesa ed ella miracolosamente la 
riaccendeva. — La più antica Vea, scritta nel 
X sec,, è andata perduta. — Acta SS. Jan. I 
(Ven. 1734) die 8, p. 513-530. — R. Ponevyn, 
La Vita Gudulae, in Revue belye de philolog. et 
d'histotre, 11 (1923) 619-041. — Ip., De Al. Gu. 
dula en hare familie, Alost 1927. -- IE. pe Mo- 
REAU in Lexikon fiir Theol. und Kirche, IV, 
col. 732. 
GUDMONDO Arisson, detto il Buono, S., ve- 

scovo di Holar in ISLANDA (v ), dove contribuì molto 

alla diffusione del cristianesimo e duve è venerato 
come Santo, — \W. BaETKE, Islands Bestedlung 
und dilteste Geschichte, versioni dai testi originali, 
Jena 1928. — G. Tunvin.Le-Perne — l. S. OLs- 
ZEWSKA, The « Life of Gudmund the Good », ver- 
sione inglese dall’islandese, Londra 1942, con in- 

troduzione. 
GUDUALDO, Gudwal, Wottwal, trance Goal, 

Santo, vescovo missionario, nato nel paese di Galles 

O 
. 

ì 
i 
| 



CUDULA — QUENAILO 291 

e venuto in Francia uel 547, vi fondò due mona- 

steri, nell'isola di Plecit e presso Camors, dove morì 
sul finir del sec. VI. Nel X sec. le sue reliquie 
furon trasportate nell'abbazia di Monte Blandinio 
presso Gand. I Bollandisti presentano al 6 giugno 
un S. Gurval vescovo di Aleth in Armorica e un 
©. Gudwal vescovo bretone onorato a Gand. Questi 
ilue nomi coprono uno stesso personaggio, glorioso 
evangelizzatore dell’Armonica. — Acta SS. Jun. I 
(Ven. 1741) die 6, p. 128-748, con la Vita scritta 
da monaco Dblandiniense del sec. XII. — dGSt. 
Gudwal or Gurval, Truro 1938, nella collezione 
Cornish Saints di G. G. DoBLE; tradotto poi in 
francese, Saint Brieuc 1994. — Vies des Saints 
et Bienheureux, VI (Paris 1918) 108. 

GUDULA, S. v. GupiLa. 
GUEBRIANT (Bu3., conte di) Giovanni Bat- 

tista ({ 1935), di nobile famiglia bretone, rispose 
ancor giovane «li'aprollo di Dio e, completata con 
sommo plauso ta forsisione intellettuale e religiosa, 
fu per 86 ansi mis.ionario In Cina, Apostolo di 
vran classe, si "ecc fuito a tutto, cinese coi Cinesi, 
dei quali conosceva owrni segreto di vita, all’occa— 
sione diplomatico, avvocato, professore, esploratore, 
in tutte le rezioni cele gli furono successivamente 
affidato. Nessuna difficoltà, neppure il pericolo di 
morte, trattenne il suo zelo eroico. Continuò la 
sua opera, allarganidone l'orizzonte, come Superiore 
generale delle Misstonr EstErE (v.) di Parigi, che 
per l4 anni governò con saviezza, lasciando in tutti 
gran desiderio di sè. Pio XI lo disse « il più grande 
apostolo dei tempi moderni». — A. FLACHÈRE, 
Mgr. de G., I, Paris 1946, con molte lettere di G. 
GUELDRE (de) Filippa (1464-1541), duchessa di 

lorena, regina di Gerusalemme e di Sicilia. Nella 
discendenza dei suoi dodici figli, avuti da Renato II, 
iigurano i Guisa e Maria Stuart. Ma ella resta 
una delle maggiori glorie di Lorena per le sue 
eccelse virtù. Ritiratasi dal mondo, visse per 27 
anni come « povera dama » nel convento delle Cla- 
risse di Pont-à-Mousson da lei stessa fondato, pre- 
claro esempio di santità, — J. Fr. HenrY, Phi 
lippe de &., Briey (Meurthe-et-Moselle). 
GUELFI e GHIBELLINI, Più che puri nomi 

designanti le due deleterie fazioni che, per secoli, 
lilaniarono e devastarono l’Italia medievale questi 
due termini furono in sè stessi insegna di guerra 
civile, nello stesso tempo che per l’equilibrio e 
l'indipendenza italica sono stati una reazione na- 
zionale contro le intrusioni e le esorbitanze di quel 
Sacro Romaxno Impero (v.) che, nobilmente e pa- 
cifflcamente nato con CarLomagno (v.) nella notte 
del Natale dell’anno 800, a pura e spirituale tu- 
tela della Chiesa, aveva finito con l’ingerirsi neì 
governi locali, con l’oppugnare la rinascita comu- 
nale italica e, nei riflessi della stessa Chiesa cui a 
poco a poco s'era venuto sottraendo, si arrogava 
una non larvata supremazia anche nello spirituale, 
rivendicando per sè persino le InvESTITURE (v.) 
gerarchico-ecclesiastiche e, per tal modo, indiret- 
tamente aveva fatto infiltrare nel seno della me- 
desima la mondanità e l'indipendenza del clero da 
quella sua matrice naturale ch'è il papato. 

In tale definizione si può, quindi, leggere quella 
ch’è stata la virtù deleteria e, insieme, la neces- 
sità fatale di questo dualismo guelfo-ghibellino. La 
duplice corrente che, in origine, designava l’unità 
integrativa e il reciproco aiuto tra Cesare e Pietro, 
cioè fra Stato e Chiesa, scadendone il pristino va- 

lore idcale che l’ha originata, è trascesa a rap- 
presentare piuttosto il cozzo di due antitetici par- 
titi politici, più che di due integrantisi posizioni 
leali. 

La corrente ghibellina (questo termine s'e rite 
nuto derivante dal nome di Wuaiblingen, uno dei 
castelli degli Hohenstaufen, in Franconia, Germania 
meridionale, e pare che per primi l'abbiano usato 
i seguaci di Corrado III quale grido di guerra a 
Weinsberg, nel 1140) ha impersonato in Italia 
l'autorità imperiale degli Hobenstaufen. Di rin- 
contro, la corrente guelfa (quest'altro termine di- 
cesì derivato da quello di We/f, nome «d'una forte 
lamiglia tedesca del sec. XII è rivale dell’impe— 
rante casato degli Hohenstaulen) è venuta a desi— 
gnare in Italia gli opponenti dell’imperatore è 
quindi coloro che, allineatisi con la Chiesa, affer— 
mavano l'indipendenza spirituale di questa dal po- 
tere civile e — per quel che concerneva i Co- 
imunì, i principati, oppure le repubbliche italiane -- 
il mantenimento oppure la conquista dei diritti e 
delle libertà municipali. 

[Idea contro idea: partito contro partito. Per tal 
modo i Guelfi rappresentarono ira noi il partito 
nazionale e quello che, sul proprio scudo crociato, 
recava il motto luminoso Libertas. In linea gene- 
rale, Firenze, Bologna, Milano furono di politica 
guelfa. Ghibelline furono, invece, Pisa, Verona ed 
Arezzo. In generale, il settentrionale d'Italia inclinò 
pei Ghibellini e, pei Guelfi, invece, lVItalia del 
centro. Si aggiungano, poi, le fazioni e i pregiu- 
dizi ereditari, e si capiranno gli strascichi inevita— 
bili che proseguirono fino al sec. XIV, per ri- 
nascere, sia pure solo ideologicamente, durante il 
Risorgimento nazionale, con le correnti dette s ghi- 
Lelline », designanti coloro che lavoravano ad un 
risorgimento politico per opera d'un principe laico 
e <« guelfe », oppure « neoguelfe », a designare 
coloro che speravano nel Pontefice (Pio IX, prin- 
cipalmente) e lo vagheggiavano moderatore d'una 
Italia riunita. i 

Fivenze, più d'ogni altra città, è stata la rocca- 
forte dei GuelA. Però, dopo la Pasqua del 1215, 
quando un Buondelmonti fu ucciso al Ponte Vecchio 
dagli Amidei congiunti agli Uberti, da questo sangue 
sorsero le due opposte fazioni locali che segnarono 
la maledizione per la città dell'Arno. Fu ai Guelti 
di Toscana che Gregorio X ebbe a dire: « Chi è 
ghibellino? V è un cristiano, oppure un concitta- 
dino, oppure è il prossimo ». Ed egli nobilmente 
mirava alla pacificazione. ssa s' ebbe, ma assai 
tardi. 

Oggi, chi ammira lo splendido Palazzo della 
Signoria — il fiorentino Palagio Vecchio — si 
accorgerà che la merlatura di esso e quella della 
Torre di Arnolfo sono una guelfa ed una ghibel- 
lina. Ciò per simboleggiare ch’entrambe le correnti, 
sacrificando qualcosa, han potuto trovare la pace. — 
Bibl. in Enc. Ir., XVIII, 49 s. 
GUENAILO, S. (f tra il 580 e il 590). Secondo 

abbate di Landevennec in Bretagna, fondò o riformò 
circa 50 monasteri nei suoi viuggi apostolici attra— 
verso l'Inghilterra e l’Irlanda. Ne ritornò circa il 547. 
Le sue reliquie furon trasferite a Corbeil. Parte son 
venerate a Vannes, di cui è patrono. — Acta SS. 
Nov. I (Ven. 1887) die 3, p. 609-679, con la Vita 
scritta prima della fine del sec. TX; quella pìù re- 
cente fu scritta da Guino di Chartres sul'tinir del 
XIII sec. i i 
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GUENDELINO, S. Secondo l’abbate Eberwein di 
S. Martino dì Treviri, G. fu eremita nelle vicinanze 
di quella città al tempo di S. Magnerico (sec. VI). 
Ina leegenda del sec. XIV lo dice figlio di re, poi 
eremita, pastore, abbate di Tholey, nelle vicinanze 
della quale, dov'è il sepolero e la chiesa del Santo, 
sorse il villaggio, dal suo nome detto di S.,G. Egli 
è invocato specialmente coniro la peste ed è molto 
popolare, non solo nel. culto, ma anche nelle arti, 
dalle quali è talvolta vappresentato perfino come 
vescovo. -— Acta SS. Oct. IX (Parisiis et Romae 
1869) die 21, p. 342-851. i 
GUÉNÉE Antonio (1717-1803), n. ad lIstampes, 

m. canonico ad Amiens. Nel 174] successe sulla 
cattedra dell’università di Parigi a RoLLIN (v.) 
per la retorica, ma nel 1761 vi rinunciò per de— 
dicarsi tutto alla difesa della religione, del che ebbe 
ripetuti elogi dal clero di Francia (1775 e 1780). 
Tradusse opere apologetiche dall'inglese e lasciò le- 
gato il suo nome soprattuito alle Lettres de quelques 
Juifs... à M. de Voltaire (Parigi 1769), dove 
ribatte con soda dottrina e forte dialettica le cri- 
tiche dell’enciclopedista contro il Vecchio ‘Testa— 
mento e la relizione — HurTtER, Nomenclator, 
V-1 (1911) col. 578 s. — B. HeurresizE in Dics. 
de Théol. cath., VI, col, 1893 s. — BrocraFIA 
Univ., XXVI (Ven. 1826) p. 45557. 
GUENEFRIDA, S. Secondo la Vzta, del sec. XII, 

appartenne a nobile famiglia del paese di Galles è 
fu affidata da educare a S. Bruno di Holywell, il 
quale la richiamò in vita quando la fanciulla ebbe 
troncata Ja tesia da un giovane di cui aveva ri- 
flutato la proposta di nozze. Divenne abbadessa del 
monastero ili Gwytherin, dove morì nel 660. Nel 
sec. XII le sue reliquie furon trasporiate a Shrew- 
sbury, che è luogo di pellegrinaggio. — MartYRot. 

' di rom. e Acta SS. Nov. I (Parisiis 1887) die 3, 
| È p. 691-759, con la Vita prima e secunda, la Trans- 

Zatto, notizie della celebre fonte di S. G. e narra—- 
zione di molti miracoli. — Documenta de S. W., 

È: in ANALECTA BoLLanp., VI (1887) 305-352. 
pi GUÈNIN Marco Claudio (1730-1807), n. a Tarbe, 
È: m. a Parigi, più noto sotto il pseudonimo di ab- 
a” bate di S. Marco, ecclesiastico ma non sacerdote 

(forse diacono). Dall’Olanda, ove aveva frequentato 
la scuola degli « Appellanti », fu chiamato a Pa- 
rigi per- succedere a Fontaine de la Roche nella 
direzione delle infami Nowvelles ecclésiastiques, 
dove eruttò tutto il suo odio furioso contro la 
Chiesa cattolica, i Papi, ìl clero, i religiosi e in 
particolare contro i Gesuiti. La Rivoluzione lo ri- 
sparmiò ed egli potè continuare la tenebrosa pub- 
blicazione fino al 1793, quando ne cedette la dire- 
zione a Silvano Mouton (1794, a Utrecht). Non era 
un teologo e si faceva correggere gli articoli da 

< altri di lui più provvisti. Ma la sua ignoranza e 
la più vigliacca arte di mentire, che non disde- 

gnaya di dar credito alle più sciocche calunnie, 
contribuì ad abbassare il sentimento religioso di 

Francia. 
GUENZI Gianfrancesco (1713-1753), letterato, 

sacerdote, n. a Frassineto Po, m. a Torino. Oltre 
a raccolte di discorsi che rivelano tempra eccellente 

-di oratore sacro, il G. ha lasciato copiosa produ- 
zione di prose e poesie, traduzioni, memorie, saggi, 
che comprovano la sua non comune coltura e le 
sue pregevoli doti di scrittore. 
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GUÉRANGER Prospero Luigi Pascal, O. S. B. 
| (1805-1875), n. a Sahlé sur Sarthe, m. nel mo- 
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nastero di Solesmos, iniziatore del movimento il- 
turgico e restauratore della liturgia romana in 
Francia nel sec. XIX, teologo e storico della Chiesa, 
riformatore e restauratore della vita benedettina in 
Francia. Inaugurò la sua attività liturgica con una 
serie di articoli: Corsidérations sur la liturgie 
catholique (nel MéSmorial Catholique, 1830), che 
suscitarono apprensioni nel campo gallicano e pro- 
vocarono discussioni (M. Picor in xd72 de la reli- 
gion, 9 giugno, 3 luglio 1880; GuErancER in Mesue 
Catholiqgre, 15 giugno, 15 luglio), & rivendicava come 
note caratteristiche della liturgia l’antichità, l'uni- 
versalità, l'autorità, l'unzione, che non possedevano 
le varie liturgie gallicane del sec. XVIII (da non con- 
fondersi con l’antici liturgia gyallicana) e che pos. 
siede invece in sommo grado la liturgia romana. 
Dieci anni dopo, G., iù monaco benedettino e abbate 

di Solesmes, pubblicò 1 Zrstitutions diturgiques 
2 voll. (II ed. 1878-85, 4 voll.). Esse incontrarono 
opposizione anche in alto, e vi furono polemiche 
coi vescovi D'Astros di Talosa è Favet di Orléans 
(le risposte di dom G. sona riprodotte in appendice 
alla IL ed.). L'opera, anche II ed., è rimasta 
incompleta. Nel 1841 inizio ia pubblicazione di 
l'année liturgique, Vopera sua più famosa, tra- 
dotta in diverse linuue {ivad. italiana incompleta 
ed. Marietti). Destinata principalmenie al popolo, 
l'opera è stata un contributo di primo valore per 
la rieducazione liturgica, e nel suo eenere, ben- 
chè in molte parti ormai antiqguata dopo i re- 
centi studi, è rimasta insuperata. Nel 1850-52 curò 
la ristampa del Pontificale Iomnaenum del Cara- 
LANI (V.). Se « al tempo del concilio Vaticano l’in- 
tera Francia era già ritornata alla unità liturgica », 
il merito fu di quest'uomo, « che da solo, non avendo 
che a maestro lo Spirito Santo » — G. era, in so- 
stanza, un autodidatta — seppe « opporsi al galli- 
canismo e al liberalism» trionfante » (card. Scenu- 
ster, Lettera 21 luglio 1937 al ciero ambrosiano). 

Studioso di teologia « di storia ecclesiastica, 
il G. lasciò anche in questi due campi opere di 
valore. Da poco monaco a Solesmes, nel 1835 fece 
uscire sotto il nome della giovane comunità Les 
origines de VEglise Romaine; nel 1849 e poi 
nel 1853 fece due ediz. della sua Histoire de Sainte 
Cécile vierge et martyre, che nel 1874 fu rifusa in 
Sainte Cécile et la socigte vomaine aqua deua pre- 

miers siteles (VIII ed. 1897). 
Nel 1887 furono editi articoli suoi in Mélanges 

de liturgie, d'histoire et de théologie. Contro le 
tendenze naturalistiche nello studio della filosofia e 
della storia ecclcs., stampò un Essai sur le natu- 
ralisme contemporain (1858). Invitato da Fornari, 
nunzio apost. a Parigi, e da Pie, vescovo di Poi- 
tiers, scrisse una Mémoire sur la question de l'Im- 
maculée Conception de la très Sainte Vierge (1850), 
che fu apprezzata come il migliore studio in pro- 
posito, adatto a promuovere la definizione del dogma. 
Prese viva parte come infallibilista alla prepara- 
zione del concilio Vaticano — cui però non inter- 
venne, perché infermo — con le sue tre Defense 

de l’Eglise Romaine contre les accusations du 
R. P. Gratry(1.* e 2. in Revue du monde catho- 
ligue, 10 febbraio e 25 marzo 1870; la 3.° in Uni 
vers, 3 novembre, 21 luglio 1870) e con l’opera De 
la Monarchie pontificale, Parigi 1870. 

Dom. G. è anche il restauratore della vita bene- 
dettina in Francia. Nel 1833 comprò e occupò l'an- 
tico priorato di S. Pietro di Soreswes (v.) in dioe. 
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di Le Mans, per larne un centro di studi religiosi, 
con l’osservanza della Regola benedettina. Il 26 luglio 
1837 fece la sua professione monastica nelle mani 
dell’abate di S. Paolo fuori le Mura a Roma e, no- 
minato abate di Solesmes e superiore della futura 
Congr. beneilettina francese da Gregorio XVI (1 set- 
tembre 1837), ricevè la professione dei Suol primi 
monaci, iniziando così la vita benedettina in Francia, 
che la Rivoluzione e la soppressione napoleonica 
avevano completamente estinta. Contribuì alla for - 
mazione monastica di D. Mauro \Wolter, futuro 
abate e fondatore della Congregazione benedettina 
tedesca di BruroN (v.), dei cui inizi anche s'in- 
teressò. In Francia, ancora vivente lui e per sua 
opera, furono riaperti molti antichi monasteri bene- 
dettini, Pio IX, chu avrebbe voluto trattenerlo a 
Roma, e lo aveva fatin consultore delle Congre- 
cazioni dell’Indicc e dei Riti, gli indirizzò nel 
marzo }8;5 un breve di elogio per la sua opera 
di restauraiore e rinnovatore 

BigL. — Dom. UrLarTte, Dom (Wrucranger abbe 
de Solesmes, 2 voll, Paris 1909. — F. Caproi in 
Dict. d’Arelictot. ekret. et de Lit., VI-2, col. 1875- 

19. — B. Hrunrsmzz in Dice. de Theéol. cath., 
VI, col. ]5U!I ss. — Una £%5/. completa si trova in 
L. Dimier, Won Lesranger, les meilleurs teates, 
Paris 1937. -- E. Lxevrin, D. G. et Lamennais, 
Paris 198, — Li. ZeuLer, £l movimiento liturgico 
desde D. (1..:n itevista liturg. argentina, $ (1943) 
l4S ss. — Sì. Marsini, MMicordando l’opera di Dom. 
G., in Iipista liturgica, 24 (1937) 198 ss. — B 
CapELLI, Don. l. et Vesprit liturgique, in Les 
quest. lit. ct persiss, 22 (1937) 181 ss. — Molti 
gli studi apparsi nel 1937, anno celebrativo del I 
centenario della fondazione dell'abbazia di Solesmes. 
— 0. Rousscau, Zistoire du mouvement litur- 
gique (« Lex Orandi », n. 8), Paris 1945, p. 1-65. 

GUEÉRARD Beniamino (1797-1854), n. a Mont- 
bard in Borgogna, erudito. Il suo carattere è nel 
motto « Caute sed recte », cui ispirò tutta la sua 
vita. In lui c'erano le condizioni di mente e d’a- 
nimo per essere il principe dei cosiddetti « henedet- 
tini laici francesi », uomini desiderosi di consa— 
erarsi all’erudizione storica, ma che non trovando 
più l'asilo nè le risorse dei monasteri, specialmente 
bene lettini, dispersi dalla Rivoluzione, avvertirono 
presto la necessità di conformarsi all’esperienza 
culturale di quei religiosi per continuare efficace- 
mente la trilizione studiosa del loro paese. 

L’edizione in due riprese. nel 1836 e 1844 del 
suo capolavoro Polyptyqie d' Imminon ha as- 
sicurato alla scienza francese del sec. XIX un'o- 
pera perfetta di alta erudizione storica. In essa, 
l’Autore condensò la sostanza di parecchie centi- 
naia di volumi ove s’erano accumulati i frutti del- 
l'indagine secolare sul medio evo, e la sostanza 
di parecchie migliaia di manoscritti da lui con- 
sultati o scoperti nelle biblioteche. Rese testimo— 
nianza all'opera di bonifica materiale e sociale dei 
Beneilettini, ingiustamente travolta nella Rivolu- 
zione, commentando da pari suo il libro censuario 
(da G. chiamato Polyptyque) di Irminon, abate di 
Saint-Germain des Près dall’800 al 826 circa. — 
H. LecLerRco in Diet. d'Arcehéol. chvét., de Li- 
turgie, VI-2, col. 1879-1905, con ampia Bibl, (col. 
1901-05). 
GUERCINO, Giovan Francesco Barbieri, detto il 

G. (1591-1666), celebre pittore, n. a Cento, m. a 
Bologna. Seguace dei Carracci, studiò i Veneziani a 

N 
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Venezia, e non fu senza iniluenza sulla sua arte la 
maniera del Caravaggio. Così il G., potente nel chia- 
roscuro, è vigoroso di colorito e arioso nella compo- 
sizione, e coglie quasi sempre con forte realismo la 
natura. Famoso per questo il grande quadro: S. Pe- 
tronilla a Roma (museo del Campidoglio), che fece 
passare |’ A. per un irrispettoso. Lasciò affreschi 
stupendi a Roma (L'Aurora), a Piacenza, a Bo- 
logna e altrove. Tutte le principali gallerie di 
Europa hanno cose sue. Tra i capolavori di genere 
sacro: San Guglielmo a Bologna, l Apparizione 
di Cristo alla Maddalena a Cento, La Madonna 

con Santi a Bruxelles, I Figliuol Prodigo a 'To- 
rino, If Ripudio di Agar a Brera, Il Battista 
in Vaticano. Bisogna ricordare i molti disegni la- 
sciati dal G. in dieci libri, ora dispersi, nei quali 
spicca la personalità talvolta manierata del G. ma 
decisa e potente. 
GUÉRIN Giusto (1578-1645), barnabita, vescovo 

di Ginevra, successore di S. Francesco di Sales 
anche nella direzione di S. Francesca di Chantal. 
La mite santità, la prudenza, lo zelo lo fecero tutto 
simile a S. Francesco di Sales, del quale godeva 
un’ amicizia devota e confidente. Il loro carteggio 
è pieno di affetto e di stima scambievole. Nel fon- 
dare l'Ordine della Visitazione e nello scrivere le 
Regole, il Santo fu coadiuvato dal G., che si recò 
due volte a Roma per le conferme pontificie. Dopo 
la morte di S. Francesco di Sales, attese con atti- 
vità e diligenza ad iniziarne e promuoverne la causa 
di beatificazione. I documenti da lui raccolti e la 
sua opera, partecipata dai barnabiti Fusconi e 
Giarda, portarono alla beatiticazione decretata da 
Alessandro VII. II G nel 1609 aveva fatto parte 
della piccola schiera dei Barnabiti, che erano stati 
accolti con un ingresso trionfale a Torino dal duca 
Carlo Emanuele I e dalla sua corte. La sua emi- 
nente virtù gli aveva conciliato tal riverenza che 
Madama reale, le infanti Caterina e Maria e sommi 
personaggi si erano posti sotto la sua direzione 
spirituale. ll duca gli confidava i suoi segreti, il 
card. Maurizio e il principe fomaso lo consulta- 
vano. Vittorio Amedeo I morente fu da luì assistito, 
Fondò collegi barnabiti ad Annecy, Tonon in Sa- 
‘voia ed altri in Francia. Solo per -precetto di 
Urbano VIII nel 1539 accettò l’ episcopato, dopo 
due rinunce fatte al card. Barberini. Nei sei ammi 
d’episcopato stabilì gli esercizi per gli ordinandi e 
fondò il Seminario per i chierici, opera che lo 
stesso S. Francesco di Sales non aveva potuto et- 
fettuare; favorì una fondazione di preti della Mis- 
sione in'Annecy con granile utilità della campagna, 
celebrò più sinodi con norme salutari per il clero 
e per il popolo, visitò tutta la diocesi e ì monasteri, 
ampliò il rituale e fondò due cattedre di teologia. 
— M. Arpaup, Vita, Milano 1859. — 0. PrEMoLI, 
Stor. deî Barnab. nel 600, Roma 1922, p. 197- 
199, 220-21, 229-230. — L. LevatIi, Menologio, 
nov., Genova 1988, p. 37-54. 3 
GUÉRIN Vittore Onorato (1821-1390), grande 

palestinologo francese, uomo piissimo, n. a Parigi, 
m. a La Tour (Seine-et-Marne). Coronati gli studi 
alla Scuola normale superiore di Parigi, insegnò 
retorica in. parecchi collegi. e licei e nel biennio 
1858-5 fu ad Atene quale membro della scuola. 
trancese colà stabilita, potendo così intraprendere, 
di suo genio o per missione, i primi viaggi scien- 
tifici nel prossimo Oriente sia continentale che in- 
sulare, Nel 1851 ebbe la prima missione in Pale- 
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stina. Nel 1255 conseguì il doitorato e nel 1857 

ricevette una missione scientifica in Egitto e Nubia, 

nel 1859 insegnò lettere prima a Lione, poi a Gre- 
noble. Il 1869 segna l’inizio della sua dedizione 
completa alle esplorazioni scientiAche: Tunisia 1860, 
Palestina 1863 (con la consorte a cui s'era legato 
nel 1861), 1870 e, dopo un ritorno volontario in 
patria per la guerra, di nuovo nel 1875: Libano 
18S2, Gerusalemme 1884, Tunisia, Tripolitania, 
Malta 1885, Egitto 1886. Nel 1838 fece con la 
consorte e i figli il- viaggio d’addio alla diletta 
Terra di Gesù, Fra l'uno e l'altro viaggio il G. 
ne pubblicava, si può dire regolarmente, i frutti. 
Qui si vogliono citare solo le opere dedicate alla 
Palestina, che sono anche il meglio della sua pro 
duzione e gli assicurano la perenne ammirazione 
e gratitudine degli studiosi, tanta è, con la mole 
del lavoro sostenuto da un solo uomo, l'esattezza 
«lelle descrizioni e delle informazioni: Deseriptio? 
geographique, historique et archéol. de la Pale- 
stine, con carte (I parte in 3 voll., « Judge », Pa- 
rigi 1368-9; II parte in 2 voll., « Samarie », ivi 
1874-5; III parte in 2 voll., « Galilée », ivi 1880), 
opera capitale, per gli eruditi; al gran pubblico 
sono dirette: La Terre Sainte, con tavole e inci- 
sioni-(I, Parigi 18S1; II, ivi 1383) e Jérusalem 
(Parigi 1889). — F. Vicouroux in Dict. de /a 
Bible, II", col. 358-300. 
GUÉRIN du Rocher Pietro, S. J. (1731-1792), 
presso Falaise, Soppressa la Compagnia, viaggiò 

in Italia, in Germania, in Polonia, raccogliendo 
immenso materiale di storia antica, che mise a pro— 
fitto, rientrato in Nrancia, in nna poderosa Histoire 
véritable des temps fabuleux (Parigi 1776, 3 voll), 
dove, per combattere le obiezioni di Voltaire e di 
Paw contro l’antichità dei libri di Mosè, mostra 
che nella storia degli antichi Egizi si sorprende, 
sia pure alterata, la narrazione biblica concernente 
quella regione e che in molti personaggi egiziani 
si devono vedere, sia pure sfigurati, dei personaggi 
biblici. La tesi, suffragata da imponente erudizione, 
peccava in qualche lato di inteimperanza e suscitò 
critiche. Il G., «li spirito irenico, non entrò in 
polemica e rinunciò a pubblicare la continuazione 
dell’opera relativa ni popoli Assiri, Babilonesi, 
Lidii, Medi e Persiani. Donato di pensione da Luigi 
XVI, visse in solitudine studiosa e pia, fino a 
quando, scoppiata la Rivoluzione, coronò la vita 
col martirio: per aver rifiutato il giuramento, fu 
rinchiuso nel convento dei Carmelitani di Parigi 
e quivi trucidato, insieme con suo fratello Roberto, 
S. J. dal 1761, che s'era guadagnata qualche fama 
col poema didascalico Architecturae leges, e con 
G. Batt. Bonaud, S. J. (1740-1/92) che aveva di- 
feso le idee scientifiche di Pietro e l’aveva estese 
alla storia di Frodoto. — Hurter, Nomenclator, 
V3, col. 204 ». 

GUERINOIS Giacomo Casimiro, 0.P. {1640- 1703), 
a Laval, a Bordeaux, quivi professore per 

20 anni all’ asa: Scrisse: Clypeus philoso- 
phiae thomisticae, contro Cartesio, 4 tomi, Bor- 
daux 1703; Ven. 1710 e 1729 in 7 tomi. — QueTir- 
Ecgarp, Scriptores 02. P., II, 762. — R. Coutos. 
Scriptor:s 0. P., III, 23 s. — Hurrer, Nomen- 
elator, IV (1910) col. 662. 
GUERRA. Gli Siati, costituendo, per leg - 

ge di -natura, la magna societas gentium. sono 
legati necessariamente da norme giuridiche e mo- 
rali. Lo stato ili pace è Ja condizione normale di 

ogni convivenza sociale. ‘luttavia sorgono coniro- 
versie e si verificano violazioni di diritti. La riso- 
luzione delle controversie e la riparazione dei 
diritti violati deve ottenersi con mezzi pacifici, 
ma se questi non sono sufficienti, è lecito usare 
mezzi coercitivi, non esclusa, come mezzo estremo, 
la G 

Nozione e divisioni. La G. internazionale, 
della quale qui parliamo, è una lotta o uno stato di 
lotta armata fra due o più Stati indipendenti. Si 
distingue non soltanto dal dze//0 e dalle risse, che 
sono lotte di uno contro uno o di pochi contro 
pochi; ma anche dalle qgrerre civili, che sono lotte 
fra moltitudini appartenenti allo stesso Stato. 

Vi sono varie specie di (.: gius'a ed ingiusta: 
difensiva ed offensiva; terresire, marittima ed aerea; 
di conquista, di colonizzazione, di religione, di 
equilibrio, di successione, di indipendenza, ecc. 

2. Diritto di G. La G. come ogni altro fatto che 

ha luogo nella società infernazionale, può essere, 
deve essere ed è ino cenltà rogolata dal diritto; è 
falso considerare la &, come un puro fatto, infra- 
o estragiuri lico. ll diritto che regola la G. com. 
prende non solo quelio positiro può stabilirsi 
di comune accordo da-sii Sisti, ma alt’esì quello 
naturale, dettato dalla siossa ragione umana e che 
comanda anche i rapporti fra Stati. Esso regolala 
G. in tutta la sua estensione, cioe: 4) le sue cause, 
b) il modo in cui deve essere condotta, e) il suo 
termine. 

Presso gli antichi, nella «iotirina e specialmente 
nella pratica, prevalse il principio che tutto era 
lecito contro il nemico. La dottrina cristiana, con 
i suoì precetti di giustizia e di carità, esercitò un 
potente influsso sulla condotta degli Stati in G. La 
Chiesa cattolica nulla trascurò, nel corso dei se- 
coli, per rendere meno dannosa la G., per uma- 
nizzarla. Nei concili senerali Lateranensi furono, 
ad es, emanate norme per proibire l'uso di alcune 
specie di armi e per imporre in giorni determinati 
le tregue. Nonsi doveva far G. durante l’Avvento 
e la Quaresima. Anche in alcuni concilii nazionali. 
specie in Francia (conc. Narbonese, 990; cone. 
Annense, 994), furono condannate le atrocità della 
G. Le istituzioni dette : Par Dei, Tregua Dei, 
Purta pacis. sorte ad opera della Chiesa durante 
il medioevo, valsero a mitigare e a regolare le 
azioni di G, Parimenti: la costiiuzione di alcuni 
Ordini religiosi militari (Ordine dei Cavalieri di . 
Malta, dei Templari, dei 'Teuionici) concorsero a 
rendere meno barbaro il modo di guerreggiare, 

In secuito anche i singoli Stati, nelle loro leggi 
interne, regolarono il modo di far G., limitando la 
libertà degli eserciti belligeranti. 

Sagge convenzioni internazionali furono stipulate 
negli ultimi cent'anni circa la G.: nel 1850, a Pa- 
rigi, circa il diritto di preda ed il blocco dei porti; 
nel 1864, a Ginevra, circa i feriti nelle guerre 
terrestri: nel 1868, a Pietroburgo, circa l’uso di 
proiettili esplosivi; nelle due conferenze della pace, 
tenute all’Aia nel 1889 e 1907, circa l'inizio della 
G., i legittimi belligeranti, le armi lecite ed ille- 
cite, i feriti, i malati ed i prigionieri di G., il bom- 
bardamento di città, ecc.; nel 1925, a Parigi, 
circa il non uso dei gas asfissianti. 

3, Legittimità della G. Si hanno al riguardo tre 
opinioni: 1) Nessuna G. è giusta, poichè la G. 
di natura sua è contraria alla giustizia, alla ca- 
rità e alla dottrina evangelica; 2) ogni G. dal 
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punto di vista del diritto internazionale, è giusta; 
8) vi sono GG. giuste e GG. ingiuste. 

La G. non è, di natura sua, contraria alla giustizia 
poichè anche nella società internazionale, vin vi 
repellere ovania iura permittunt: è siusto respin- 
gere con la torza (G. défensina) una ingiusta attuale 
aggressione; è giusto rivendi are. anche colla forza 
in muncanza di altri mezzi, un'ollesa ed esigere 
la riparazione dei danni patiti (G. offensiva). 

La G non può dirsi, di nitura sua, contraria 
alla carità se può essere contorme a giustizia. E 
non è vero che i mali ordinariamente derivanti dalla 
G. superano sempre i beni presenti e futuri, pub- 
blici e privati, che se ne possono ricavare. 

Non può, parimenti, dirsi che il Vangelo con- 
lanni in orni caso Vuso della forza e la G. Al 
contrario in sso sl dice lecito punire chi opera 
male (Mt XXf 41: NXII 27) e non si condanna il 
servizio militare. È sienif'cativo che il cristianesimo 
abbia fatto proseliti anche tra i militari 
senza imporre iovo la rinuncia all'esercizio delle 

l'in'ermroravano, il Battista non 

i primi 

armi, Ai soblati ehe 

comandò di abbansonnie la milizia, ma soltanto di 
contenern: [uso ziusti limiti (Le IN 14). Si sa 
quanto simipaticemente figurino nel Vangelo i cen- 
turioni remini (Mt VII 5-13: Me XV 39) ec come 

il primo pavsino aminesso nella Chiesa fosse proprio 
un centurione, Coruc:lio (Atti X 1 ss). Tra le prime 
reclute delia Chiesa Romana verano militari, come 

S. Sebastiano. La Cavalleria e gli Ordini militari 
ilel medio:vo nascono per impulso della Ch'esa. o. 
quanto meno, per ispirazione cristiana. La Chiesa 
promosse le Croviate e la resisienza armata contro 
i Turchi; canonizzò uomini e donne d'armi, come 
S. Giovanna d'Arco: nel suo rituale fa luogo a 
benzdizioni per le armi e a preghiere pr la vittoria; 
all'assistenza dei militari destina vescovi e sa- 
cerdoti, 

Nei primi secoli della Chiesa, alcuni scrittori 
com: Tertulliano (/)e corona, XI s) 

Origene, Lattanzio, ritennero illecito per i cristiani 
presture servizio militare e fare la G Ma essi non 
rappresentano la dottrina della Chiesa; tant'è vero 
che altri serittori e più autorevoli non condan- 
narono nè la milizia, nè la G.: così S. Clemente 
ltoniano, S. Ignazio M., Clemente Aless., S., Giu- 
stino, c lo stesso Tertulliano prima di passare aì 
montanisti. 

Dal sec. [V in poi, la liceità della G. dichiarata 
ila legittima autorità, per giusta causa e con retto 
line fu costantemente sostenuta dai Padri e dai teo- 
logi della Chiesa, ad es., da S. Agostino (cf. Epi- 
stole LNXXXVI, LXXXIX, ecc.; De civ. Det XIX, 
1), S. Ambrogio (De f#e, II 16), S. Tommaso 
d'Aquino, Francesco da Vitoria, Francesco Suarez, 
Domenico Soto (v. in Bibl.). 

D'altra parte, è falso che ogni G. dal punto di 
vista del diritto internazionale sia sempre lecita. 
Non è, infutti, vero che vi sia opposizione fra G. 
e diritto e che perciò la G. deve essere conside- 
rata come ‘azione pregiuridica o estragiuridica. 
Neppure è vero che sia illecita soltanto la G. vie- 
tata da accorili internazionali: la volontà concorde 
degli stati non costituisce l’unica fonte di diritti e 
lozeri internazionali. 

a) La G. è giusta se intrapresa per una causa 
giusta. Causa giusta si ha quando l’uso delle armi 
sia l'unico mezzo col quale uno Stato possa difen- 

.Aersi contro una grave ingiuria. Se lo Stato of- 

fensore è disposto a concedere piena soddisfazione, 
o se tale soddisfazione sì può ottenere cun niezzi 
pacific:, Io dtato leso non può far G., la quale, ne] 
caso sarebbe ingivsta, perchè non necesseria. Non 
può ritenirsi giusta la G. fatta a scopo di supre- 
mazia politica o per puro intere»se naziunale; questo 
nou è norma e misura di giustizia, ma la giustizia 
è norma e misura dell’in'eresse nazionale. 

Vi furono anche la cosiddette guerre «di religione. 
futte o per propagare, o per difendere una certa 
relirione. Ora non è lecita la G. fatta per imporre 
una religione, sia pure la vera religione: la Chiesa 
cattolica non ha muì approvato, anzi ha condan- 
nuto le guerre di proselitismo religioso ; ma è le- 
cito, tentati tutti gli altri esperllmenti pacifici, usare 
le armi contro chi impe:lisce la propagazione c Ja 
libera professione della vera religione (ef. M. Vi.. 
rv, La Croisade. Essai sur la formdtion d'une 
ihéorie juridiqu-:, Paris 1942; E. DELARUELLE, 
Essai sur la formation de l'idée de Croisade, in 
Bullettin de littér. ecelés., XLU; 24-45, 80-103: 
V. LaurENT, L'idée de querve sainte et la tra- 
dition byszantine, in Rev. historique du Svd- 

Est Européen, 23 [19416] 71-98). 
b) Agli atti di ostilità deve precedere la dichia- 

razione di G., senza la quale, anche secondo i 
Ikomani, non può esserci « bellum iustum et pium ». 
Nel medio ero solianto al terzo giorno dalla dichia- 
razione (diffidatio) era lecito iniziare le ostilità: 
verso la fine del melio evo si incominciarono ad 
usare eli editti pubblici, che erano letti da appositi 
araldi. L'art. 1.° della terza Convenzione interna- 
zionale stipulata nel II Congresso della Pace al- 
l’Aia (1907) stabilì: « Le Potenze contraenti rico- 
noscono che le ostilità fra di loro non devono in- 
cominciare senza un precedente e charo avviso 
che avrà o la forma di una dichiarazione di G. 
motivata o di ultimatum con dichiarazione di G. 
condizionata ». 

c) Gli stati nel fare la G. non hanno piena 
libertà; essi sono vincolati non soltanto da even- 
tuali convenzioni internazionali, ma anche dal prin- 
cipio : al nemico e alla regione nemica 207 sé dere 
far maggior male di quello che è necessario al 
conseguimento del giusto fine del'a G. I limiti della 
G. riguardano persone, luoghi, mezzi e beni. 

Belligeranti La G. è un rapporto fra Stati e 
perciò la belligeranza riguarda in primo luogo gli 
Stati come tali; poichè non tutti i cittalinì di tali 
Stati prendono parte alla G., non tutti debhono con- 
siderarsi come belligeranti. Anche cittadini di Stati 
neutrali, che entrano come volontari negli eserciti 
belligeranti, sono belligeranti. dono da considerarsi 
belligeranti legittimi quelli che prendono parte alla 
G. per mandato o col consenso degli Stati helli- 
geranti: a questi soltanto è lecito porre atti di 
ostilità contro il nemico. I non levittimi sono sot- 
toposti non alle leggi internazionali di G., ma alle 
lesgi penali interne, poichè le loro azioni di G. 
sono ritenute come azioni illecite. 

Feriti e malati di guerra. Sia in diritto in- 
terno che ìn diritto internazionale vi sono ottime 
lesgi relative alla protezione dei feriti e mialatì di 
(+. Gli Stati hanno generalmente organizzazioni sa- 
nitarie di vario genere, co:npagnie di sanità, asso- 
ciazioni della Croce Rossa, ece. Vi è anche l’« As- 
sociazione internazionale della Croce Rossa (v.)>»; 
che ha sede a Ginevra in Svizzera. Possono pre- 
stare la loro assistenza aì malati e feriti in G. anche 
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le organizzazioni sanitarie di Stati neutrali debita- 
mente autorizzate dal proprio Stato e dallo Stato 
nel cui territorio lavorano. Non'è lecito porre atti 
ili ostilità cuntro i leriti e malati, nè contro le 
persone addette alla loro assistenza (medici, farma- 
cisti, intermieri), nè contro i luovhi ove sono rico- 
verati (ospe.lali, autoambulanze, navi ospedali, treni. 
ospedali). Lo stesso si deve dire per le persone ad- 
dette ai servizi religiusi e per i luovhi destinati al 
culto. L'assistenza sanitaria deve prestarsi sia ai 
malati e feriti propri, sia a quelli del nemico. 

Prigionieri, 1 principi giuridici e Ja prassi in- 
ternazionale relativi al tattamento dei prigionieri 
di G. sono oggi molto diversi dai principi e dalla 
prassi vigenti presso gli antichi popoli. Negli Stati 
civili vigono ora queste regole: si considerano pri- 
gionieri di G. soltanto i legittimi belligeranti; i 
prigionieri © non sono sotto la potestà dei singoli 
eserciti catturanti, ma degli stati belligeranti cattu- 
ranti; i prigionieri non devono considerarsi come 
dei malfuttori, ma come soldati che hanno com- 
piuto degnamente il loro dovere, e perciò devono 
esser trattati con umanità e rispetto, I prigionieri 
sono soggetti allo Stato catturante per ciò che ri- 
suarda la loro libertà soltanto, conservando integri 
i loro diritti personali e reali, La prigionia deve 
cessare con la fine della G. 

Teatro di guerra. lt costituito dal territorio pro- 
priamente detto, dalle acque territoriali e dall’at- 
moslera ad essi soprastante, appartenenti agli Stati 
in G. Anche nel mare libero e nell'atmosfera ad 
esso soprastante, è lecito porre atti di ostilità, l'ut- 
tavia nun ogni atto di &, può lecitamente porsi nel 
territorio custituente il teatro di G. Non è lecito, 
ad es., bombardare città aperte, cioè non difese. 
Quando si bombardano città difese, per quanto è 
possibile, si devono bombardare luughi destinati 
alla diiesi militare o che possono servire a scopi 
militari. 

Mezzi leciti ed illeciti. Sono da ritenersi mezzi 

illeciti non soltanto quelli proibiti di comune ac- 
cordo dagli Stati, ma quelli altresì che producono 
danni non ordinati ai fini della G. o che sono in 
trinsecamente ciltivi. Le otlese contrarie alla reli- 
gione, alla moralità sono naturalmente proibite. 
Ne la Convenzione internazionale del 1808, di Pie- 
troburgo, lu proibito far uso delle pallottole esplo- 
sive del peso inferiore ai 400 grammi. Nella con- 
venzione IV stipulata all’Aia nel 1997 furono proi- 
biti afcuni stratagemmi di G, quali quello di usare, 
per iogannare il nemico, la bandiera bianca o la 
bandiera della Croce Rossa, inilossare l’uniforme 
militare dell’esercito nemico, esc. È proibito anche 
l’uso dei gas venetfici. 

Occupazione militare. Non costituisce per sè 
sola un titolo legittimo per acquistare diritti di 
sovranità sul territorio occupato e sui cittadini ivi 
residenti. L'occupante può tuttavia esercitare i di- 
ritti di sovranità che non può più di fatto eserci- 
tare l’altro stato. L cittadini del territorio occu- 
paro conservano tutti i loro diritti personali e 
reali. L’occupante può, per fini di G., limitare lo 
esercizio di tuli diritti. 

Fine della G. Può aver luogo: per totale sot- 

romissione di uno dei belligeranti, o per tacito patto 

manifestato con la totale cessazione degli atti di 

ostilita, o perstipulazione del trattato di pace; 

‘ Riguardo ai diritti dello Stato vincitore sullo 

Stato vinto si deve tener presente Questo principio: 
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la vittoria delle armi, per sè sola, non dà alcun 
diritto sullo stato vinto, poichè, essendo efletto di 
superiorità materiale, non crea dinitti: i rapporti 
fra Stati come fra individui non possono essere 
regolati dalla forza e non si può ammettere come 
fondamento giuridico il così detto diritto del più 
forte. Perciò lo Stato vincitore, che ha fatto una 
G. ingìusta, non solo nulla può esigere dallo Stato 
vinto, ma sarebbe tenuto a riparare tutti i danni 
cagionati al nemico sia piima, sia durante la G. 
Lo Stato vincitore di una G. giusta può esigere 
dallo stato vinto non s.lo piena soddisfazione per 
l’ofilesa ricevuta prima della G. e che fu causa per 
lui giusta della G.. ma anche la riparazione di 
tutti i dann patiti ino conseguenza della G. Può 
anche cautelarsi, perchè non si ripeta Vingiuria 
patita. Ciò pero stretta giustizia; ma la carità e la 
prudenza politica consigliano a non chiedere troppo, 
a non umubare troppo il uertico vinto, per evitare 
il sorgere cli nuovi dissidi gravi e quindi di nuove 
occasioni di G. Occorve tener present: che lo scopo 
ultimo è la restaurazione della pace c di una pace 
duratura, fondata cioè piu stila natura delle cose 
che sui trattati di pace. 

4. Per i problemi delia Tace, : «usi fondamenti, 
le sue condizioni, i suoi pericoli, © per l’opera 
svolta dalla Chiesa a favore di essa, v. PACE, IN- 

TERNAZIONALE. 
5. La G. moderna. Ferins restiudo la possibi- 

lità di una G. e giusta o è, pertanto, la legittimità 
di una G. regolata dai suesposti principi, una rea- 
listica visione storica della &, iuoderna spiugerà 
gli animi a concludere che, sl, la t&. può essere 
giusta in astratto ma che di fatto, se mar fu tal- 
volta giusta, certamente da parecchi secoli la G. è 
sempre per qualche titolo ingiusta, un delitto or- 
vibile contro Tumanità: non monta che, perpetrato 
per a ragion di Stato » si chiami patriottismo, eroismo, 
coronato d'impunità, anzi di gloria; consumato tra 
individui sì chiama latrocinio, sopruso, assassinio, 
oggetto «di codice penale. La realtà storica conva— 
lida anche troppo la drastica definizione di Voltaire: 
«la G. riunisce nei suoi proclami tutto ciò che la 
perfidia ha di più vile, nelle armi tutto ciò che 
la furfanteria ha di più basso, nella condotta 
tutto ciò che il brigantaggio ha di più spaventoso ». 

Delle tre condizioni che S. Tommaso poneva alla 
G. giusta: — ]) che sia indetta da legittima autorità; 
2) che sia motivata da giusta causa; 3) che sia 
condutta con intenzioni e con mezzi onesti —, nes- 
suna è appieno rispettata negli Stati moderni, come 
tragiche esperienze secolari provano con mulinco- 
nica sovrabbondanza. Infatti — 1) il popolo, presso 
il quale la dottrina una collocare la funte umana 
del potere e la sovranità, non vuole Ja G., i cui 
veri inotivi gli sono inaccessibili o gli sono tenuti 
nascosti; e non crede alla G., poichè ne ha sofferte 
troppe, in troppo pochi anni, sempre acceso dalla 
speranza di instaurare un «ordine nuovo » di «li 
bertà e giustizia », e sempre Irodato nelle sue spe. 
ruuze dai risultati, i quali, tutto sommato, anche 
in caso di vittoria, si tra lucevano, dopo « inutili 
stragi », in accrescimento «del disordine e del dolore 
mon liale e in necessità di altre guerre. — 2) Oggi 
par bene che nessuna causa possa tarsi valere come 
motivo giusto di G., poichè, anch: dato e non 
concesso l'esito vittorioso della G., nessun fine sì 
rivela tale da compensare e da giustificare l'enorme 
massa di disastri e di sofferenze recati dalla G. 
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GUERRA 

stessa: un giorno, quando la G. era poco più di 
una sassaiola, potevano sorgere motivi sufficienti 
per indurre i popoli all'uso della forza, ma oggi 
qualunque motivo di G., confrontato coi danni 
della G., apparirà quale folle ideale di anime il- 
luse. — 8) fl noto come da gran tempo la G. s’è 
latta «totalitaria » e si conduce con tal dispiega— 
mento di mezzi micidiali e con tal feroce indiseri— 
minazione di obiettivi, che deve apparire ingenua 
utopia lo sperare di veder rispettate le suesposte 
condizioni nella condotta di G.; si sa, ad es., che 
la G. oggi non è pii circoscritta, ma travolge, 
oltre } tronti, le città, anche « aperte » e indifese, 
abbattendo innocenti cd inermi; si sa che, stanti i 
molteplici rapporti internazionali, travolge anche le 
nazioni legate ai hellirceranti da ragioni ideologiche, 
economiclie o soltanto geografiche; si sa che la ca- 
valleria, intesa a portare nella G, il refrigerio delle 
virtù civili, passa per sciocco eroismo morale o 
donchiscio'tisno: si su che nell'uso delle armi tutti 
i popoli si funno bell: delle convenzioni interna- 
zionali fuso di gas venefici, di pallottole esplosive, 
hombardamenti x isppeio, ecc.) e introducono sempre 
nuove armi (ad es., la bomba atomica), che, per 
essere nuove, non sono regolate da accordi inter- 
nazionali e clie, miglior caso, lo saranno solo 
dopo avis operato incalcolabili dis'ruzioni. 

Questa foscea. visione storica della G. potrebbe 
prenderci ia comandare la dottrina e indurci 
i contiannare come ingiusta ogni G, Occorre rea- 
gire contro questa indebita illazione. Infatti la storia 
non la dettrina; che tutte le guerre della storia 
siano state per qualche titolo ingiuste non distrugge 
la possibilità e la speranza di una G. appieno giusta, 
come l'universale malvagità degli uomini, che 
sempre è in ogni luogo trasgrediscono le leggi di 
Die, non ci autorizza a negare nè la bontà di 
quelle leggi, né la possibilità della virtù. Certo, le 
sofferenze della G. accendono negli animi una ri- 
bellione passionale contro la G. e contro'lo Stato 
che la conduce, ma, quando la G&G. sia giusta, non 
possono indurci a una condanna teorica generale 
della G., come i fustidi della virtù, per es. della 
castità, non debbono suggerirci la condanna della 
virtù; del resto, una ribellione psicologica uguale 
e contraria — c più legittima — proviamo al pen. 
siero che le nazioni, ingiustamente aggredite o mi- 
nacciate, debbano, per evitar la G., soggiacere pas- 
sivamente alle violenze altrui. 

Crediamo al mito machiavellico della « innata 
malignità » degli uomini, che per noi si configura 
come lurubre esito del PeccATO originale (v.). Nul- 
lameno crediamo all’educabilità e alla correggibilità 
della razza umana. Pertanto non si cessi dal pre- 
dicare l’ideale e i mezzi della Pace totale (v.), la 
GiuSsTIZIA (v.) individuale, sociale e INTERNAZIO- 
NALE (v.), la carità e, in una parola, la santità 
cristiana, la quale ridurrà le lotte umane alla sola 
G., ineruenta, privata, silenziosa, contro le Pas- 
SIONI (v.) e i VIZI capitali (v.), annullando ogni 
G. armata tra le nazioni. Attendendo l’avvento di 
questa umanità evangelica, che la santità integrale 
immunizza contro la G., sarà difficile sopprimere 
la lotta scatenata in ogni settore umano dal fallo 
primo: G. economica di interessi, G. politica di par- 
titi, G. sociale di classi, G. dottrinale di idee, G. 
armata dugli Stati, i 
È non sarà lecito. ribellarsi alla G. internazionale 

armata fuori casa, quando per una grottesca miopia 
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si fomenta e si accetta in casa la G., quotidiana, 
più continua e non meno feroce, tra fratello e fra- 
tello, tra figli e padri, tra padroni e dipendenti, 
tra cittadini di uno stesso ‘paese e di una stessa 
nazione. 

Quando s'è fatto ogni sforzo per evitarla, si deve 
tollerare la G. come un incidente, come si tollera 
lo STATO stesso (v.), il quale, a dir vero, nei tempi 
moderni è diventato tal piovra che sembra impe. 
gnato a convalidare, con tutti i mezzi più vessa- 
torii, la pessimistica definizione patristica della so- 
cietà politica, che viene concepita come « poena 
et remedium peccati ». Pena del peccato, la G. può 
offrirci anche il rimedio del peccato, punendo i è 
malvagi, esercitando i buoni alla pazienza e al sa- e. 
crificio, sollecitandoli verso i beni immarcescibili : 
della virtù e della vita futura. 

Questi pensieri di cristiana PAZIENZA (v.) nonci 
esimono dal dovere di adoprarci per allontanare lo 550 
spaventoso evento della G., in ogni modo; per es. z 
fomentando la solidarietà delle nazioni. La quale fra 
sarà più efficace, quando abbia forza, oltrechè mo- i 
rale, anche militare e coattiva. L'impegno interna- de 
zionale di « non lasciare abbandonato il popolo 
aggredito » e «la sicurezza che tale dovere non 
rimarrà inadempiuto servirà a scoraggiare l’aggres- 
sore e quindi ad evitare la G., o almeno, nella 
peggiore delle ipotesi, ad abbreviarne le sofferenze » 
(Radiomessaggio di Pio XII nel Natale 1948). L’e- < 
sperienza della Società delle Nazioni (v.) non dù SR 
luogo a troppe fiducie nell'organismo similare del- 
PO.N.U. (v.), nè ci fa sorridere di gioia il « Patto 
Atlantico »; ma per apprezzare nella giusta misura 
l'efficacia di questi, forse generosi, istituti di pace, 
occorre immaginare che cosa sarebbe il mondo se 
anche quelli fossero mancati, L'estensione a tutta la 
comunità internazionale dei patti di non-aggressione, 
di amicizia, di mutua assistenza, un’ associazione 
permanente delle nazioni che tuteli la pace per 
mezzo dell’arbitrato o con la forza armata collet- 
tiva, allontanerà, pur senza eliminarlo, il pericolo 
di G., opponendo alle passioni dell’ambizione e 
dell’avarizia, che alla G. sospingono, la passione del 
timore che dalla G. distoglie. In una società non 
cristiana la pace non può riposare che sopra un 
cosiffatto equilibrio meccanico di. opposte passioni. 

BinL. — S. AgostINo, v. Zadea generalis alle 
voci Bellum, Inimici, PL 46. — S. Tommaso D'AQ., 
Summa Theol., 118-118", q. 40. -- L. pr Fonzo, De 
belli liceitate quia censeat S. Bonaventura, in 
Miscell. Franc., Al (1941) 34-48. — F. Suarez, 
De legibus, Tract. III, disp. XIII: De bello. — D. 
Soro, De iustitia et de iure belli, libri VII. — È 
F. Vitoria, De Indis seu de jure belli. — M. 
Fraca IRIBARNE, Luis de Molina y el derecho de 
la guerra, Madrid 1947. — L. Garcia PrieTo, La 
paz v la guerra. Luis de Molina y la escuela 
espaîivla del siglo XVI, Maarid 1944. — M. Gro- 
tuus, De iure belli et pacis, Lausannae 1751. - 

D. BeaurorT, Lu guerre comme instrument de | 
secours ou de punition, La Haye 1933. — J. 
Caret, Pax Cristi, Bruxelles 1938. — M.CHossaT, 
La guerre et la paix, d’après le droit naturel 
chrétien, Paris 1918. — R. DeLos, La quer? 
in La Société Internationale, Paris 1928. 
G. Der VeccrIo, I? fenomeno della G. e l'i 
della pace, Tor:no 19112. — In., Pacifismo. 
1936. — E. Descamps, Le drott internatio 
ceau, Paris 1981. — E. DurBaT, La qu 
elle toujours défenduet, in Le pr 
vie internationale, Lson 1926. — 
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Droit International Public, T.1l, Guerre et nev- 
tralité, Paris 1921. — P. \rork, Diritto Iuter- 
nazionale Pubblico, vol. 3.°: La G., Torino 1916, 
— G. Goyrau, L'Église et la querre, Paris 1934. — 
Jurien. La doetrine tradicionelle de l'ÉEglise sur 
les vrègles de la vie internationale en temps de 
querre et en temps de paiz,in Le problème de la 
vie internationale, Lyon 1926. — Kier Heinz, 
Mod-rne Problem des Kriegsrechts in der Spit- 
scholastik, Paderborn 1835. — L. Le Fur, Guerre 
luste et juste paîa, Paris 1920. — M. Leman, La 
doctrine catholique sur la quesve et la pair, in 
La Société Internationale, Vavis 1928. — O. Maz 
zRLLA, La G. nella doqni, nella morale, nella 
storia della Chiesa catt., Taranto 1936. — A. 
OLprà, La (G. nella morale cristiana, Torino 
1916. — A. Orivi, La dottrina della G. ed i suoi 
limiti giuridici nel diritto internazionale, Mo- 
dena 1929. — T. OrtonLAN in Dict. de Theo!. cath., 
VI, col. 1899-1962. — T., Srurzo, Za conmenaritòe 
internationale et le droit Ade querre, Paris 1931. 
— L, TapareLLi, Doveri internazionali nello 
Stato ostile, der'vanti dal principio di amore, 
in Saggio tcovetico di diritto naturale, vol. 2, 
c. 4, Roma 1900. — A. Vanprerror, La doctrine 
scholastique du droit de guerre, Paris 1925, — A. 
VepaLDI, Della G., Verona 1941. — Yves DE La 
Briere, Zu guerre chez Saint Avgustin, in 

Eqglise et pair, Paris 1981. — In., Conception 
thlologique de li juste nuerre et de la paix, in 
La communavu'e des Puissanres, Paris 1932, — ID., 
M. CoLpacÙa, Zu patrie et la paia, Paris 19898, 
testi pontifici tradotti e commentati — A. Bruccu- 
LERI. Moralità della G., Roma 19433, — C. Co- 
Lomo, G. e pace nel pensicro cristiano, in La 
Scuola Cate., 68 (1940) 321-40. — Q. WRIGHT, A 
study of war, Chicago 1942, 2 voll. — V. V. 
PenLa, Laguerne crimect les orviminels de querve, 
Genéve-Paris 1946. — J. ADRIE: Za querre se- 
crete des Iaboratoives, in Etudes, avril 1948, p. 
94-110. — DE Sonagis, La theologie de la guerre 
Juste, Paris 1946. — IT, SerouvA, Le probleme phi - 
losophique de la querreet de la paiw, Paris 1946, 
ristampa. — R, DE Briry, Le sens des la guerre, 
Bruxelles 1946. — M. R. Maveux, Organisation 
supranationale de la paix, Paris 1948. — Aliva 
Bibl. sotto Pace. 

«GUERRA Elena. v. Oui, peLLO Spi. S. 
. GUERRERI (non Guerrieri) Giuseppe (1700-1783). 

n. a Crema, m. a Piacenza. Le belle doti d’ingegno 

ili cui dà prova nel Trattato dei principti dimo- 
strabili d°lla fede cristiana (Piacenza 1754, 6 voll.) 
e nella Filosofia morale cristiana (Milano 178)s, 
4 voll.), furono guastate da smania di novità e da oryo - 
gliosa pervicacia, per cui scatenò la cosiddetta « Con- 
iroversia di Crema », alla quale parteciparono in vario 
senso scrittori, laici ed ecclesiastici, di tutta Italia. 

Già il B:nvenuti a Crema (Sacerdos ad al'are 
celebrans in Missa privata, Crema 1726), contro 
G. Merati (Bart. Gavantus, Thesaurus sacrorum 
Rituum, Venezia 1763), sosteneva che i fedeli, 
giusta il desiderio espresso dal conc. Tridentino 
(sess. XXII, c. 6), hanno diritto di comunicarsi a 
tutte le Messe, da vivo o da morto, con particole 
în esse consacrate. Ora, il canonico G., celebrando 
a un altare della cattedrale, soleva comunicare 
« infra Missam » una folla di suoi penitenti, pro— 
vocando un fastidioso ritardo nell'orario delle Messe 
posteriori assegnate a quell'altare. Invitato a to- 
gliere quell’inconveniente, sostenne, con la parola 
è con un opuscolo, che i fedeli — ben disposti, na- 
ruralmente — hanno per legge divina diritto a 
comunicarsi « inîra Missam », con particole consa- 
crate nella Messa medesima, ‘ad onta di qualsiasi 

inconveniente e di qualsiasi volontà umana, fosse 
pure quella del vescovo e del Pupa; che è reo di 
colpa grave contro il divino precetto il celebrante 
che si rifiuti di distribuire la Comunione durante 
la Messa con particole in essa consacrate; che la 
dispensabilità della Comunione « intra Mi.sam » è 
parte essenziale del sacrilicio della Messa, mentre 
la etfettiva dispensazione è parte integrante, e che, 
pertanto, Vlucaristia, salvi i casi degli infermi o 
di grave necessità, va distribuita non prima nè dopo 
Messa con particole preconsucrate, ma durante la 
Messa con particole in essa consacrate, 

Attaccato, il G. replicò. E s'ostinò. Il vescovu 
di Crema (dal 1739) Lodov. Calini, poi cardinale 

($ 1782), gli intimò di non trattare più quell'ar- 
gomento nè a voce nè per scritto, lo privò della 
confessione e della predicazione (21-7-1741), mi- 
nacciandogli la sospensione « a divinis » « ipso fucto 
incurrenda » qualora avesse disobbedito. Per tutta 
risposta il G. si recò a Bergamo e a Milano per 
raccogliere lesioni è favore della sua dottrina; e 
gli avvenne di raccogliere tino a DI voti di uomini 
uè ignoti nè ignobili. La di.puta «i arroventò e si 
diffuse. Fu dal Calini defevita dì. UQicio: il G. 
si sottomise in attesa dylie «iccisiovi papali (17-4- 
1742) e per lettera ragzuniio il Papa circa il suo 
dissidio col vescovo Cali! (251-0—-1.42). 

Benedetto XIV, avocata a sè la questione, con 
l'ISnciclica Cerziores ai vescovi d'lisiia (13-11-1742) 
lecideva la controversia in senso contrario al G.: 
è « vero, perfetto e intecra sacrificio » anche la 
Messa in cui si comunichi solo il sacerdote cele— 
brante; è lodevole costume che il celebrante co- 
munichi gli astanti, ma varie circostanze possono 
lecitamento indurre a distribuire la Comunione 
« extra Missam ». 

L’agitazione continuò per lungo tempo an2ora, 
suidata dal monaco cassinese Oronzio STABILI (v ), 
dal domenicano Mich. M. NANNARONI (v.), dal ser- 
vita Carlo M. TravERSARI (v.), per dire solo dei 

più eminenti, Lud. Ant. Muratori (v.), richiesto 
dallo Stahili ai primi del 1742, parve esprimersi a 
favore del G. (« eisdem assistentibus suum Jus est, 
neque privare cos licet pane Angelorum ad altare 
in quo Missa celebratur »), ma le sue parole, guar. 
dinghe e prive della fanatica perentorietà dogmatica 
di G. e Nannaroni, s'accordano agevolmente con 
la dottrina di Benedetto XIV, che il Muratori, del 
resto, accoglie nell’operetta Della regolata divo- 
zione de’ cristiani (V141). 

Il G. si ritirò a Piacenza, dove ebbe un cano- 
nicato (a Busseto). Non si rassegnò alla sconfitta; 
perciò il 2%-12-1754 Benedetto XIV doveva dire 
di lui: « pieno di superbia, che non vuol cedere 
all'autorità della Chiesa ». 

Big. — Ben, Voupi(v.), Storia dellacelebre con- 
troversia di Brescia, Venezia 1:90. — HurrEr, 

” Nomenclator, V?, col. 819. — F. Sforza Benve- 
xuTI, Dizionario biografico cremasco, Crema 1888. 

.— A. C JemoLo, Il giansenismo in Italia prima 
della Rivoluzione, Bari 1923. — B. MartEtCCI. 
Controversia sulla Comunione liturgica e il gian- 
senismo italiano, in Riv. del Clero ital., 18 (1537) 
.203-208. — A. MercaTI, Un diglietto inedito del 
Muratori in occasione della « Controversia di 
Crema », in Riv. di Storia della Chiesa in Italin, 

‘2 (1948) 403.11. — L. PatuapinI, La controversia 
della Comunione nella Messa, in Miscellanea 

liturgica L. Cun. Mohlberg, I (Roma 1948; 
3477-71, - 
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. GUERRERO Francesco (1527-1599), musicista, 
n. e m. a Siviglia. A_ grande fede religiosa intonò 
tutta la sua vita (fu anche pio pellegrino in Terra 
Sauta) c la sua arte. Politonista magistrale, le 
sue pagine sono tutte pervase di. grande sere- 
nità e di colorita armonia. Moltissime sono le sue 
opere: Messe, Mouttetti, Salmi, due Passioni. Ricor- 
deremo specialmente le Sacrae Cantiones (Mottetti) 
a dead voci, due libri di Messe di cui il primo è 
offerto al re di Portogallo, il Liber Vesperarwa, 
ecc. Non va dimenticata una narrazione del suo 
viaggio a Gerusalemme di alto sapore spirituale e 
ilocumento importante per la biografia dell’A. Non 
fu senza intluenza sulUYarte del G. la scuola fiam- 
minga che in Spagna, in questo tempo, aveva giù 
avuto ritlessi notevoli nell’ attività del Salinas, del 
Morales è di altri contemporanei del G, — HuxrTEr, 
Nomenelator, II, col. 276, nota. 

GUERRERO Alvarez Alfonso (+ 1577), giurista 
portoghese, sulla fin della vita vescovo di Mono- 
poli, preseitòo «156) a re Filippo II un Dictamen 
sobre la icjorma cclesiastica (edito da F. CERE- 
CEDA, in dFispernit, d [1944] 23-55), dove, tra 
basse adulazioni ni c violente denigrazioni del 
papato e ciglia Curia Romana, propugna una ri- 
forma amministrativa della Chiesa, attaccando la 
simonia, il nepotisina, il cumulo dci benefici, re- 
elamando inagzgion equità nella collazione dei bene- 
fici maggiori, maggior prudenza e spirito d’inter- 

nazionalità nella nomina dei cardinali e dei Papi, 
L'interessanie documento è molto simile al Me- 
moriîal di Vargas (edito da Tejada v_ Ramiro, in 
Coleccion de cinones de la Iglesia de Espana, 
IV, p. 699-710). Il G. lasciò inoltre De bello justo 

et injusto (1513) e De jure Romanorum Pontificum, 
impera oruin, regum ac episcoporum (1586). — 
IlurtErR, Nomenelator, III, col. 124, 

Sì distingua da Guerrero Pietro, arcivescovo di 
Granata, membro influente del conc. di Trento, al 
quale presentò sagge proposte di riforma, che egli 
poi attuò nella sua attività pastorale, grande amico 
del B. GrovannI di Avila (v.), il quale a lui in- 
ddirizzò due Memoriales (c. 1551 e 1561) circa la 

riforma del clero e del popolo cristiano (editi da 
C. M. Apap, Dos Memoriales ineditos del B. 
Juan de Avila para cl concilio de Trente, in 
Miscellanea Comillas, ILL [1945], estratto pp.XXXVI- 
172). — Paston, Storia dei Papi, VII, v. indice. 
GUERRIGO (Werrieka), S., O. Cast. (ft 19-VIN- 

1157), canonico « scolastico » di Tournai, attratto 
alla vita monastica da S. BerxaRDO (v.), il quale 
lo destinò nel 1131 abbate di Igny in diocesi di 
Zeims. Prima di morire, nella sua grande umiltà 
‘omnandò che i suoi scritti fossero bruciati, ma 
quattro copie fattene dai monaci furono salve. Ab- 
biamo tuttora di lui vari sermoni (PL 185, 11-214) 
degni di un discepolo di S. Bernardo. Gli si attri— 
huiscono, senza sufficien'i prove, altri scritti quasi 
rutti inediti, Il culto fu confermato il 24 gennaio 
1889. Festa 19 agosto. — Bibl. in ZIMmMmERMANN, 
Kalend. Bened., TI (1934) 595. — HurTER, No- 
menclator, II (1906) col. 89, n. 3. 
GUERRICO di S. Quintino, O. P. (fc. 1245), 

nu. a S. Quintino, m. a Parigi, membro della fa- 
coltà di medicina e filosofia a Parigi; domenicano 
verso il 1225, docente di teologia, reggente degli 
studi, maestro in teologia verso il 1238, professore 
anche a Bologna. Scrisse commenti ad alcuni libri 
del V.T., postille a S. Paolo e Questioni. — Qué 

TIF-EcgarD, Sceriptores 0. P., I, 1183-15. — F. M. 
HexnQquinET, Notes additionielles sur les éerits de 
Guerric de St-Quentin, in Rech. de Théol. an- 
cienne et médiév., 8 (1936) 39-88. — B. SMALLEY, 
A Commentary on Isaias bei G. of St-Quentin, 
in Miscellanea Giov. Mercati, II (1946) 3383-97. 
GUETTÉE Vladimiro (1$16—1892), « uniunista a 

rovescio », n. a Biois, m. ad Ehnen nel Granilucato 
di Lussemburgo. Sacerdote nel 1839, fu per qualche 
tempo addetto al ministero, poi si diede agli studi. 
Uomo di vastissima lettura, ma di debole prepara- 
zione filosofico-teologica, pubblicò dal 1847 al 1356 
i 10 voll. della sua Histoire de VÉglise de France, 
dapprima accolta con entusiasmo, poi censurata e 
messa all'Indice per il suo gallicanismo (1852). 
L’Histoire des Jésuites (3 voll. 1858-93) tradi 
inoltre la sua mentalità giansenista. Sospeso a di- 
vinis dal cardinal di Parigi Fr. Morlot, continuò 

a dirigere L'Observateur catholique (1355-65), or- 
gano del partito gallicano, e divenne anche diret- 
tore del periodico Union chrétienne iniziato nel 
1859 e destinato a combattere il movimento di con- 
versione al cattolicesimo tra i Russi. Nello stesso 
anno apostatava clamorosamente dal cattolicesimo « 
veniva accolto nella Chiesa Russa, lasciando i nomi 
di Amato Francesco e assumendo quello di Vludi 
miro. Da allora pubblicò La Papauté schismatique, 
1863, Exposition de la doctrine de l’Église catho- 

lique orthodoze, 1366, I884', tradotto in più lingue 
orieniali, La Papauté hérétique, 1874, una nuova 
Histoire de l’Église giunta solo al VI vol. 

Il G. morì lasciando erede la donna di servizio 
(concessagli in moglie?) da lui tratta allo scisma 
loziano. — GarTI-KoroLEvsK1s, I Riti e le Chiese 
Orientali, 1 (Mil. 1942) p. 845-848. 
GUEVARA (de) Antonio, O.F.M. (c. 1480-1545), 

spagnolo, n. ad Alava, m. a Mondonedo. Morta Isa- 
bella di Castiglia (1504), si ritirò da corte e si rese 
francescano a Valladolid. Carlo V nel 1521 lo ri- 
chiamò a corte, lo nominò suo istoriografo (1526), 
predicatore di corte, consigliere privato, vescovo di 
Cadice (1527) e poi di Mondonedo (1537). Oratore 
ammiratissimo ai suoi tempi, ebbe tuttavia gravi 
ilitetti di stile e di sostanza. Tra le opere ricor- 
diamo: Oro/ogio dei Principi, Valladolid 1520. 
tradotto in varie lingue (Venezia 1500); Monte Cal 
rario, opera ascetica di qualche valore sulla Passione 
e le Sette Parole di Cristo in croce, Salamanca 
1542, tradotto in più lingue; Oratorio dei religiosi 
ed esercizio dei virtuosi, Valladolid 1543, Ven. 
1565; Epistole familiari, che furon dette « auree », 

spesso eilite e tradotte; Lo svegliarino dei corti— 
giani, Ven. 1605, ecc. « Retore prolisso e noioso, 
per giunta falsario specializzato nelle citazioni apo- 
crile dei Padri della Chiesa e dei santi Dottori. Le 
sue frequenti allegorie oggi apparirebbero insulse.. . 
Non è un grande scrittore ascetico, ma solamente 
un volgarizzatore cdi talento » (De Ros, art. sotto 
citato). Già nel 1540 Pietro de Rua denunciò iu 
lui errori e soperchierie. 

Biby. — BroGrRaria Univ., XXII (Ven. 1824) p. 5- 
7. — Snararra, Supp/ementuni.i., p. il. — M. 
pe Riguisr, Prosa escogida de Fr. A. de G., Bar- 
cellona 1918. — 1, G. CaneDo, Las obras de Fr. 
A.de G@., saggio di un catalogo completo deile edi- 
zioni, in Archivo Ibero-Amerirano, 8 (1916) 441- 
603. — F. F. Lopes, Tradugoes portuguesas de 
Fr. A..de G. ivi, p. 605-07. — F. pe Ros, G. au 
teur ascestique, ivi, p. 339-404. — R. MENENDEZ 
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Pinar, lr. A. de G. v la idea imperial de Car- 
los V, ivi, p. 831-38. — A. UriBE, G. Inquisidor 
del S. Oficio, ivi, p 185-282. — L. G. Caxepo, G, 
obispo de Mondonedo, ivi, 2SI=IIO REZZA 
Mora, El bachiller Pedro de Rua, censor de G., 
ivi, p. 1405-40. La stessa rivista consacrò due fasci- 
coli (aprile-settembre 1916) a Estudios acerca de 
Fr. A. de G., ì più notevoli dei quali sono quelli 
sopra citati. — Altra 2£45/. più antica v, in Esc. IT., 
XVIII, 2145. 

Giovanni, agostiniano (1594-1600), professore di 
teologia per 35 anni all’ università di Salamanca, 
egregio teologo, in quel tempo celebratissimo Nelle 
arroventate discussioni sulla Grazia (v.), difese la 
dottrina di S. Agostino, non nascondendo simpatie 
per Monixa (v.). La sua vasta produzione (Com- 
menti a Duran:ilo e a S. Tommaso, Trattati di teo- 
logia sacramentaria, De Verdi Dei Incarnatione, 
De peccato originali, De arte magica), tranne 
poche pagine inserite nelle opere di Luigi di Leon 
(III, Salamanca 1892, p. 503-.14), giace tuttora ma- 
noscritta, — N. MerLInN in Diet. de Théol. cath., 
VI, col. 1962. 

Giuseppe, S. J. (1719-1806), n. a Rexas (dioc, 
di Toledo), gesuita (dal 1782) della provincia del 
Paraguay. Deportato in Italia (1767), fu canonico 
a Spello ed occupò fruttuosamente il resto della 
vita nello studio e nella redazione di numerose 
opere, tra le quali meritano menzione una storia 
lel Paraguay (ed. Pietro de Angelis, Buenos Ayres 
1836). un ampio studio, ancora ms, sulla supersti- 
zione, le dissertazioni: Arit/blastana (Venezia 1775) 
in difesa del culto del S. Cuore, Sopra gli oracoli 
(Foligno 1789), dove sostiene il carattere demoniaco 
ilegli oracoli pagani antichi, De sacraruni imagi 
num cultu religioso (ivi 1789). — P. Bernarp in 
Diet. de Théol. cath., VI, col. 1963. — HurtEer, 
Nomenelator, V?, col, 607 s. 
GUFL Veremondo, O. S. B. (1705-1761), di Me- 

rano, monaco a Priifening, filosofo, di cui si ha 
una Philosophia scholastica universa, Ratisbona 
1750 (4 voll.), Monaco 1753. Alle teorie filosoflco- 
liberali oppose un poderoso Ewcamen theologicum 
(Ratisbona 1700, 2 parti, compendiato da Onor. 
A6hl, Kemten 1800) e molte, dotte dissertazioni, fra 
cui Defensto jurium status ecclesiastici circa tem- 
poralia (Ratisbona 1757, 2 parti)» — Hurter, No- 
menelutor, IV®, col. 1612 s. 
GUGLER (Gugler) Giuseppe Enrico (1782-1827), 

n. ad Adligenswìil presso Lucerna, m. canonico in 
questa città. Dodicenne sapeva in gran parte a 
memoria Ja Bibbia. Compi gli stili di filosofla e 
di teologia a Landshut dove ehbe maestri SArLER (v.), 
del quale si considera il più fedele discepolo, e 
Zimmer (v.), e dal 1805, non ancora ordinato sa- 
cerdote, ebbe affidato l'insegnamento dell’esegesi 
biblica a Lucerna, al quale s'aggiunse poi anche 
quello della teologia pastorale, disimpegnati l’uno 
e l’altro con mistico ardore. Il suo primo lavoro 
(u E?nige Worte aber den Geist des Christentums 
und der Literatur (1310) che influì, per la elabo- 
razione del concetto di « Chiesa », su MOHLER (v.) 
e altri. L'opera principale è Die heiligz Kunst 
oder die Kunst der Hebraer, +. I, Landshut 1814, 
tt. I-II, Lucerna 1817-1818 col titolo Darstel- 
lung und Erklirung der hl. Schriften aus ihnen 
selbst (continuazione per il Nuovo Testamento a 
cura del discepolo Widmer, Lucerna }]828): un 

genere d’interpretazione « pneumatica », come 0ggì . 

sì direbbe da taluni, con l'interesse maggiore per 
le dottrine con'rali e per gli stessi clementi este- 
tici della Bibbia; complesso ingegnoso, ma anche 
oscuro. — Idizione completa delle Opere per 
J. Wipmer, 1828-1840. — Scniremann, Lebens- 
geschichte des Chorherrnund Prof. A. Gùgler, 
2 voll., Augsburg 1833. — Hunter, Nomenclator, 
V-1 (1911) col. 926-928. 
GUGLIELMI Pietro Alessandro (1728-1804), mu- 

sicista, n. a Massa, m. a Roma. Fu scolavo «del 
Durante a Napoli, visse a Venezia e a Londra, e 
fu maestro della cappella di S. Pietro in Vaticano. 
Son note le suc diatribe con Paisiello e con Cima- 
rosa. Il G, può essere considerato fra 1 più fe— 
condi compositori di musica teatrale, specialmente 
di genere buffo. Molto meno copiosa è la sua musica 

sacra (Messe, Mottetti, un nregiato Viserere, Dram- 
mi sacri, Oratori, ece.), inn cui mostra bella facilità 
d’invenzione e buon gusto. 
GUGLIELMINA, Gugiielmiti. Per ricostruire la 

storia di G. e dei G( oggi possedinno, pubblicato 
dal Tocco, l’intero processo ell'Inquisizione mila- 
nese, che fa giustizia di tanie legwente tenebrose. 

Il più grande seguace ii f,, Andrea Saramita, 
la dice boema e principesse (ticlia «li re Primislao 
e di Costanza), venuta con vir figlio a Milano verso 
il 1271: altri la dissero vergine. A_Mi- 
lano l’origine, la carità e il tratto gentile le gua- 
dagnarono parecchie simpatie: attorno a lei si formò 
un circolo spirituale, cho la venerasa come maestra, 
attribuendole stimmate. e miracoli, Alla morte 
(24 agosto 1281) fu sepolta per sua volontà nel mo- 
nastero di Chiaravalle, a cui aveva lasciato tutti i 
suoi beni 

Dopo la morte incominciò il culto di lei, per 
altro non proibito dagli Inquisitori, e la diffusione 
solu il suo nome di idee eterodosse od eretiche, 
che a principio provocarono up semplice richiamo 
dell’Inquisizione. Ma una sacrilega celebrazione 
lella Messa (sacerdotessa, anzi papessa, fu una mo- 
naca delle Umiliate, Manfreda), nella Pasqua del 
1299, provocò un intervento deciso e il processo 
del 18300, per il quale lurono dissepolte, arse è 
disperse le ossa di G.; più tardi al fuoco furon 
condannati Andrea Saramita, Manfreda Pirovano 
ed Jacopa di Bassani. 

Quale la responsabilità di (€&.? Andrea, nella 
prima parte del processo, si conferma inventore 
delle male teorie scatrionandone C&.; nella seconda 
invece riconosce d’ aver semplicemente ampliato e 
diffuso le teorie di G, Il dissceppellimento potrebbe 
farci pensare che agli Inquisitori risultò la colpe- 
volezza di G.; ma potè essere anche soltanto una. 
misura precauzionale contro il risorgere del culto 
e delle idee condannate. 

Si è attribuito un carattere politico a questo pro- 
cesso: Giovanni XXII non molto dopo (14 marzo 
1322 e 23 marzo 1324) si servì di esso per lanciare 
accusa di eresia contro il suo nemico Matteo Vi- 
sconti, di cui era parente la monaca Manfreda, 
amico Francesco Garbagnate e figlio Galeazzo, tutti 
più o meno gravemente implicati nella faccenda. 
Ogniben lo asserisce senz'altro ; ‘l'occo all’ opposto 
lo nega. Per parte nostra osserviamo che la troppa 
benignità iniziale versoi GG. è molto sospetta; meri- 
tata o no ha bisogno d’una spiegazione: come mai 
fa concessa, se non meritata? e se meritata, come 
si ciunse alla severità finale? La politica nell’un caso 
o nell'altro non dovette essere estranea. 

imnvlesce 
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Dottrina. La dottrina è così riassunta da Gio- 
vanni XXII nella bolla Dudum «ad nostri apostola- 
tus (23 marzo 1324): « Manfrida... in persona 
cuiusdam quae Guilflelma nomine vocabatur, spiri- 
tum sanctum asseruit incarnatum ipsamque Guil- 
lelmam a Deo assumptam mirabiliter extitisse ». Si 
giunse fino ad assurdità inconcepibili: il corpo di 
G. era, cambiato il sesso, il corpo di Gesù Cristo, 
nel quale s'era allora incarnato lo Spirito santo. 
G. era già risorta e appariva ai suoi discepoli: 
sarebbe poi salita al cielo, donde avrebbe mandato lo 
Spirito Santo a stabilire la sua Chiesa: suo vicario 
doveva essere una donna (Manfreda); Bonifacio VIII 
non era papa. Le Scritiure dovevano essere cambiate. 

Dal processo risulta chiaramente che l'anima del 
movimento fu Andrew: a parte Ja responsabilità di 
G. sopra accennata, tutti nel processo si rifanno a 
lui e a Mantfreda, la quale a sua volta dichiara di 
non avere neanche conosciuta G., ma di essere 
stata edotta di ouni cossa da Andrea. 

Non è difficile veilere di questa dottrina la stretta 
parentela col regno cello Spirito annunciato da 
Groacumno di Fiore {v.). Ognuno intendeva questo 
regno a suo mo:io: &., o chi per lei, lo vide ad- 
dirittura iniziarsio evil incarnazione dello Spirito. 

Le altre duttiine dei GG. si ritrovano nelle varie 
sette spirituali allora diliîuse, le quali, pur diverse, 
corrispondevano tntte nil uno stesso stato d'animo, 
tanto che Bonifacio VI]JI le colpì con una sola 
bolla, che pe riassumeva in un quadro generale le 
differenti noto. 

Bit. A. VonIBEN, Z GG. nelsec. XIII. Una 
pugina di storia inilanese, Perugia 18067 (testo 
frammentario del processo). — F. ‘l'occo, I pro- 
cesso dei GG., estratto Rend. della R., Accad. dei 
Lincei, classe di sc. morali, stor. e (filol.,, Roma 
1899, t. VIII. p. 809-169 (testo intero). — Ip., G. 
boema è i GG., ivi 1501. — F. VernET in Diet. de 
Théol  cath., VI, col. 1982-1988. 

GUGLIELMITI di Toscana. v. 
DI MALAVALLE. 
GUGLIELMO di Alnwich, O. li. M. ($ 1332), 

celebre teologo scotista inglese, non servile seguace 
del Dottor sottile, lettore di teologia e magister in 
Oxford circa il 1815, poi a Bologuva, Napoli, Pa- 
rigi (?). Nel 1322 a Perugia fu uno dei teologi in- 
terrogati sulla questiune della PoverTÀ DI Crisro 
(v.). Nel 1329 fu eletto vescovo di Giovinazzo. No- 
tevoli le sue Quaestiones disputatae de esse in- 
telligibili et de quolibet, ed. AtanASsIO LEDOUX, 
Quaracchi 1937. Tra le sue opere ricordiamo; Corm- 
mentarium de anina ms. alla Vaticana; Quae- 
stiones super quatuor tibros Sententiarum, ms, 
172 della Bibl. Comm. di Assisi; Utruni Deus co- 
gnoscat futura contingentia pei essenitam suam 
vepraesentativani, ed. G.H ScHMaus in Bogoslovni 
Vestnih, XII (1932) p. 201-25. Gli si deve anche 
l’Abbreviato, I libri Reportationuni Parisiensiun 
di Scoto, Bologna 1478. — B:5l. e altre indica— 
zioni presso F. PeLstER in Lex. fin Theol. und 
Kirche, X, col. 887-888. 
GUGLIELMO di Alzano. v. Grici (de') Gue. 
GUGLIELMO degli Amidani. v, AMIDANI. 
GUGLIELMO di Aquitania o d’Orange (S.), 

O. S. B. (sec. VIII-IX). N. ai tempi di Pipino dai 
nobili Teodorico ed Alfana, fu alla corte di Carlo 
Magno che lo consultava spesso e lo incaricò della 
spedizione contro i Saraceni e i Baschi. G, li ri- 

GUGLIELMO (S.) 
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gettò oltre i Pirenci e riparò alle devastazioni da 
essi fatte in Francia, ricostruendo chiese s scuole, 
Circa l’804 costruì in una valle dei Pirenei il mo- 
nastero di GeLLonE (v.) e nell'806 ottenne d'en- 
trarvi e di essere destinato agli uffici più umili, 
quale servo di tutti, egli che aveva brillato nel 
mondo. Grande la sua pietà e il suo spirito di con- 
templazione. Profetizzò l'ora della sua morte avve. 
nuta circa 1'812. 

BirgL. — Notizie nella vita di S. BexEpETTO 
d’Aniano (v.), al cap. 42, che però si tradisce come 
rifacimento tendenzioso. — J. E. SauMabve, Sul/dar 
et moine, Montpellier 1878. — Per altra Bibl. cf. 
ZiMMERMANN, Kalend. Bened., Il (1934) 241-242, — 
Smirta-Wace in Diét. of Christian Biography, 
Il, 8u7-808. — Illustra il sarcolago di Gellone il 
WicLpert in Atti della Punt. Accad. R.,,m. di 
Archeol., 10 (1934-35) 13-31. —- J. CALMETTE, La 
famille de S. Guilhem, in Annales du Midi, 18 
(1906) 145-605. — J. Bemer, Aecherches sur le 
cyole de Guillaume d'Orange, ivi 19 (1407) 5-39, 
153-205. — M. Favier, S. Guelhem du Desert, vu 
Guillaume d'Orange. Histoire et ltgende, in Uni- 
versitéè catholique, 59 (1403) 418-29. — G. Mors, 
L'éerivain carolingien Hemmon et sa collection 
d’'extrarts des Peres (PL 118, 875-953) pour S. 
Guillaume de Gellone. in Revue Charlemugne, 2 
(1913) 1lò-26. — M. Crristran, S. Guilhem-le- 
désert, Paris 1947, 

GUGLIELMO di Aurillac o de Baufet. v. G.° 
DI PaRtGI. 
GUGLIELMO d’Auvergne (j 1240), de Al/vernia, 

Alvernus, detto anche di Parigi perchè quivi fu 
vescovo (1228-1249), n.-ad Aurillac nell' Alvernia 
(e. 1180) da nobile famiglia, canonico (1223) e pro- 
fessore a Parigi di filosofia e teologia, fra i più 
celebri. A. Roma, dove s'era recato per denunciare 
una invalida elezione fatta dal capitolo di Parigi, 
fu da Gregorio IX consacrato prete e vescovo. Sotto 
la sua reggenza sì svolse la famosa controversia che 
sconvolse 1’ università di Parigi dal febbraio 1229 
all’aprile 1231. Spicito nobile, retto, ardente, fatto 
per la lotta; ben. s'accordano in quest'uomo straor- 
dinario l’azione, le opere di zelo con un acceso 
misticismo e colle esigenze del pensiero speculativo. 
Difese gli Ordini mendicanti, combattà quel « mon- 
strum spirituale » che è l’accumulo di benefici. 

La sua opera principale, Magisterium divinale, 
sta a mezzo fra le grandi Somme di Origene, Scoto 
Eriugena, Pier Lombardo e quelle di Alessandro 
d’Hales, di Alberto Magno e dì Tommaso d'Aquino. 
Consta di 7 trattati composti in tempi diversi e 
disposti in unità secondo lo schema classico che, 
partendo da Dio, ritorna a Dio per Cristo: l) De 
primo principio, seu de Trinitate (scritto fra il 
1223 e il 1228); 2) De universo creaturarum (fra 
il 1231 e il 1236); 3) De anima (fra il 1231 e il 
1236); 4) Cur Deus homo; 3) De fide et legibus; 
6) De sacramentis; 7) De virtutibus et moribus. 
Moltì altri lavori ha lasciato di carattere domma- 
tico, filosofico (ira cui, De immortalitute animae, 
ed. G. Biilow, Munster i. W. 1925) e mistico- 
ascetico, scritti di diritto canonico, comnenti ai li- 
bri sacri, sermoni, ecc., in gran parte inediti. 

La sua opera è una vasta apologetica della fede 
cristiana contro le filosofie perverse, contro il pen- 
siero arabo, soprattutto. Egli credette dì non essere 
toccato dalla lettera di Gregorio IX (1228) diretta 
ai teologi di Parigi, contro l'abuso del metodo filo- 
sofico in teologia, e contìinuò a usarne, ma con più. — 
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saggezza ed equilibrio che non avessero i cosidciti 
« dialettici » precedenti. Vero è, però, che combattè 
Aristotele e lottò affinchè non fosse introdotto nelle 
scuole, sia perchè lo trovava contrario alla tradi- 
zione agostiniana, sia perchè lo identificava con 
certo pseudoaristotelismo arabo eterodosso che aveva 
ispirato nel mondo cristiano gli errori di AmaLRICO 
di Bene (v.) e di Davin de Dinant (v.). Forse primo 
lra gli scolastici G., seguendo Avicenna, riconobbe la 
«listinzione reale di essenza ed essere, mentre non 
mostra di aver penetrata tutta l’importanza meta— 
lisica dei concetti di atto e potenza. A proposito di 
Dio, dimostrato con motivi tratti da Boezio, S. Ago- 
stino, Avicenna e combinati senza coesione interna, 
le fonti nceoplatoniche gli suggerirono la definizione 
conturbante: « esse formale omnium rerum » che, 
peraltro, assume in lui un significato pluralistico 
ortodosso. Pensatore indipendente, sceglie con libertà 
da tutte le scuole. rifiuta l’INTELLETTO agente (v.), 

esclude dagli spiriti la materia prima, ammette la 
pluralità delle forme nell’ essere corporeo. « È un 
rappresentante tipico di quel periodo di elaborazione 
e dì transizione... in cui l’'aristotelismo araho, di 
fresco messo in luce, il neoplatonismo di Avicebron 
e del Liber de cousis, il platonismo proprio del 
sec. XII e la scolastica anteriore riallacciantesi alla 
tradizione di Agostino e Boezio, entrarono in lotta » 
‘Schindele). 

Big. — GuirigLMI ALvERNI, Opera omnia, Au- 
reliae (Orléans) 1674, 2 tomi. Rarissime edizioni si 
ebbero a Nuremberg 1496, a Venezia 1591. — Lo 
studio recente più accurato è quello di Arato 
Masnovo. Da G. d'A. a S. Tommaso d'Aquino, 
Milano 1930-1946. 3. voll. — Sr. ScHINDELE, Bei- 
trdge sur Metaphusik des TW. 0. A., Munchen 
1900 — Ip., Zur Gesch. der Unterscheidung von 
Wesenheit und Dasein in der Scholastik, ivi 
1900 — J. Kramp, Des W.v. Auv magisterium 
dirinale, in Gregorianum, I (1920) 538-584; II 
(1921) 42-78; 174-187. — K. ZiescRr, Die Sakra- 
mentenlehre des W. v. A., Wien 19I1. — F. VrR- 
NET ìn Dict. de Théol. cath., :VI, col. 1967-76. 
— P. Ancraux, Le sacrement de pénitence ches 
Guilluume d'A., in Ephem. theologicae Lovan., 24 
(1948) 98-118. — E. Grison. Za notion d’ezistence 
chez (7. d’A.,in Archives d’hist. doctrinale et lit- 
ter. du moyen-dne, 15 (1946) 55-91. —- J. R. O’ 
DoxnFLI, Tractatus Magistri Guillelmi Alvernen- 
sîs « De hono et malo », in Mediaeval Studies, 8 
(1946) 245-99. -- GLoRIEUX, Le « Tractatus novus 
de pnenitentia » de G. d’Aun..in Miscellanea mo- 
ralia A. Janssen, II (Louvain!948) 551-65: prova 
che il Tractatrs non è opera di G., bensì una giu- 
stapposizione di trattati dovuti a G,, a Roberto di 
Sorbon e a due autori ignoti. 

GUGLIELMO di Auxerre (} nov. 1231), maestro 
di teologia a Parigi, membro della commissione 
incaricata (1231) da Gregorio IX di correggere i 
libri fisici di Aristotele che erano stati proibiti a 
Parigi nel 1210. È autore di una Summa aurea, 
dove, sfruttando le nuove conoscenze filosofiche 
introdotte recentemente nell’occidente latino, tenta 
di inquadrare in un sistema scientifico, con elabo- 
razioni personali specialmente in argomenti morali, 
il materiale delle .Suzzzizae. La sua opera ebbe 

buona fortuna: fu compendiata, studiata, citata c 

utilizzata dai posteriori. Lasciò inoltre una Somma 
liturgica, De officits, inedita. ; 

Forse si deve a G. anche un Commento all’An- 

ticlaudianus di Alano di Lilla, apparso tra il 1215 

e il 1229, 
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Bis. — Ldiz. della Suzena, Parigi 1500, 1518: 
Venezia 1591. — C. Ortaviano, G. d’'Au.-La vita, 
le opere, il persiero, Roma 1930. — M. De Wurr, 
Storia della filos. med., vers. it., II (Firenze 1945) 
p. 64 s. 67 s. — JI. STRARKE, Die Sakramentenlehre 
des IV. voin Au., Paderborn 1917 (si crede che G. 
sia il primo a servirsi dei termini 77290er-i74 e forma 
in teologia sacramentaria). — R. M. MaRtTINEKAU, 
La « Sununa de offiriis eerles. », in Etudes d'hist. 
litt. et doctrin. du NIII® sicole, Paris 1932. p. 2° 
ss. — P. Goper in Diet. de Théol. ca'h., VI, col. 
1976. — P_ Lackas., Die Ethik des WW. von Aux. 
Ahrweiler, Kirfel 1939, dissert. -- G. ENGENARDT, 
Die Entiwieklung dei dogmnatisehen Glaubenspsy- 
chologie, Miinster i, W. 1933, — A. FRIES, Ur9ge- 
vechtigheit, Fal und Frbsénde nach... W. von 
Anr., Freib. i. Br. 1940. — Bir. Dieker, Die Ent 
rvicklung der Lehre ron den prophetischen Offen- 
barung 0. W. von A. dis cur Thomas con A., 
Breslau 1940. 

GUGLIELMO, n. a Barlo sel Limburgo, 0.F.M. 
studente e poi maestro iu feologia della univer- 
sità di Parigi, reggente li seuola francescana 
nel 1266-67. Mancano alive norizie di lui. Gli si 
attribuiscono Quaestiones -18 dispiuistae e Quod 

libeta, mss. alla Nazionale di Firenze. — W. 

Lampen, in Arch. Frane Hist., XXI (1928) 
605-06. — V. Douckr, ib, XXVI (1933) 199-93. 
495-6. 

GUGLIELMO di Baufet, 0 di Aurilac, o Alverno. 
v., GUGLIELMO DI PARIGI. 
GUGLIELMO di Blois (sec. XII), tratello di PrETRO 

di BLo1s (v.) e suo compagno in Sicilia, dove fu 
abate di S. Maria di Maniace (Messina), rinun- 
ciandovi nel 1169 per rimpatriare. Tra le sue opere 
ci rimasero solo l'A/da, comedia elegiaca tratta da 
Menandro riguardante una vergine ingenua ingan. 
nata da un giovine in veste da donna. e Pulicîs 
et muscae jurgia recentemente ritrovato. (cf. A. 
BourEmy, in Latomus, 6 [19471 1383-46). — Inc. 
Tr., XVIII. 218. 
GUGLIELMO di Bourges, S. (1159-1209). Discen- 

dente dagli antichi conti di Nevers, fu canonico 
Scissons e a Parigi, poi monaco a Grandmont, 
nel 1117 priore a Pontigny, nel 1184 abbate a Fon- 
taine-Jean nella diocesi di Sens, nel 1157 a Chalis 
nella diocesi di Senlis, nel )200 arcivescovo «i 
Bourges. Con la sua virtù trionid delle opposizioni 
suscitategli dal capitolo dei canonici; presso Fi- 
lippo II Augusto sostenne validamente i diritti della 
Chiesa; contro gli Albigesi stava preparando unt 
crociata. Fu canonizzato nel 121$ da Onorio III 
Le sue reliquie, deposte nella cattedrale, furon di- 
sperse dagli WUgonotti. — MaRrTYRoL. Rom. e ACTA 
SS. Jan. I (Ven. 1734) die 10, p. 627-639, con due 
Vite anonime contemporanee. — ANALECTA BoL- 
Lanp., III (1884) 271-301: Vita, scritta da con- 
temporanei, Miracoli e Canonizzazione. — Ricmann 
e GirauD, Bibliot. Sacra, X (Milano 1834) p. 383 
sì. — ZIMMERMANN, Kalendarium, I, 66-68 e in 

Lex. f. Theol. u. Kirche, X, col. 894. 
GUGLIELMO di Bruxelles, cistercense (j 1242), 

undicesimo abate di Villers (eletto a Clairvaux nel 
1221, in carica fino al termine del 1237 o all'inizio 
del 1238), illustre per zelo riformatore e pet san- 
tità. Recandosi a Roma per il concilio convocato 

da Gregorio IX (1239), fu arrestato sui confini della 

Lombardia dagli agenti di Federico II. Dopo qualche 
anno di prigionia, fu liberato e mori nel viaggio 
di ritorno a Clairvaux. — E. De Moreau, L'ab- 

. x 4 
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buyc de Villers cn Brabunt aux XII" et XLII 
stecles, Bruxelles 1909, p. 57-62, 
GUGLIELMO di Champeaux presso Melun (ec. 1070- 

1121) stuilid a Parigi sotto Manegoldo di Lauten- 
bach, Roscellino, Anselmo di Laon. A Parigi, nel 
1143, fu fatto arciliacono e maestro della scuola 
cattedrale, Nel 1108, sconfitto dal suo scolaro Abe- 
lardo, si ritirò nell’abbazia di S. Vittore, dove lu 
priore ed abate ed iniziò il movimento mistico dei 
Vittorini. Nel 1113 fu eletto vescovo di Chalons - 
sur-Marne, dove morì. Fu celebrato come <« co- 
lumna doctoruni » ed onorato dall’amicizia di 
S. Bernardo, 

Scrisse trattati di dialettica (perduti), un Liber 
sententiaritsio, De origine animae che lu combat- 

tuto da Anselmo di Laon, e un trattatello’ eucari- 
stico De sacramento eltaris. 

Le fonti 
sono special 

per la conoscenza della sua dottrinu 
nente Abelardo, Giovanni di Salisburz, 

e lVanonimo trattato De generibus et specichus 
\V. Goscriizo di Vierzy È 

Nella prima fisc del suo pensiero G. sostenne 
un Ricanisriv csagfer:io (v.): l’essenza universale è 
numericamente una e identica in tuiti gli indi- 
vidui, che si dfistinvuono solo per gli accidenti. 
Ma, flagellato dalla critica di Abelardo, G. si cor- 

resse, sosicnendo poli quella teoria dell’ InpiFFre- 
RENZA {v.} che chbe tanto seguito : l’essenza di 
Pietro e di Paolo « non est eadem... sed sîmi0is.. 
ubicumque personae sunt plures, pluses sunt et 

-substantioe ». 

Nella questione dell'origine dell'anima umana, 
G. critica efficacemente il traducianismo e difende 
il creazionismo. 

G. ebbe la prudenza di non estendere al campo 
della fee le sue speculazioni filosofiche, per cui 
potè evitare le censure teologiche che colpirono 
molti filos ti contemporanei. 

Bibi. — PL 163, 1039-1044. — G. LEFEVRE, Les 
variations de G. de Ch, Lille 189S (con estratti 
lal Liber sententiarniin). — N. AbBaGNANO, SC0- 
ria della filos., 1 (Torino 1946) p. 336 s. — M. pE 
Wutr, Storia della filos. med., vers. it., 1 (Fir. 
1944) p. 1752-74. — H. WeiswetLERr, L’érole d'An- 
selme de Laon et de G. de Ch. Nouveaux docu- 
inents, in Rech. de théol. ance. et médicv., 4 (1932) 
2387-04, 371-911. — lIv., Le recveil des sentences, 
< Deus de cuius principio et fine tacetur », ivi 5 
(1583) 245-74. — In. in Lea. f. 7heol. u. Kirche, 
X, col. 894 s. — Ip., Das Schrifttum der Schule 
Anselnis von Laon u. Wilhelms von Ch. în devt- 
schen Bibliotheken, Munster i. W. 1936. — P. 
GopeT in Dict de Théol. cath., VI, col. 1976 s. — 
Enc. lr., XVIII, 218 db. 

GUGLIELMO, nativo di Chartres, O. P. (} 1280- 
1281), pio e prudente cappellano di S. Lurci IX 
di Francia (v.), che accompagnò due volte nelle 
spedizioni crociate; nella prima di esse subì anche 
la prigionia (c. 1259) Tra l'una e l’altra s'era fatto 
domenicano, senza perdere l'amichevole consuetudine 
di re Luigi. Presente all’assedio di Tunisi e alla 
morte del re, con GorFrREDO di Beaulieu (v.) fu 
incaricato di riportarne le reali spoglie in Francia; 
con stile scorretto ma con fedeltà storica completò 
la vita dè S. Luigi che il citato Gotiredo aveva 
scritto per ordine di papa Gregorio X (testo in 
Acta Ss. Aug. V. (Ven. 1754] die 25, p. 559 
08). 

GUGLIELMO della Chiusa, ©. S. B. (sec. XI), 
monaco di S. Michele della Chiusa (Piemonte), sotto 
l’Ablhate BexEbETTO Il (v.). Scrisse la storia del 
monastero, pubblicata solo in frammenti (PL 150, 
1449-1400) e le vite dei due santi abbuti Bene- 
detto I, smarrita, e Benedetto II (ib. 1461-14%8). 
Malgrado qualche inesattezza. i suoi scritti sono 
documenti storici importanti e sono notevoli per 
unzione ed eleganza, rara, questa, ai suoi tempi. 
GUGLIELMO di Conches, de Conchis (e. 1050- 

1154), normanno, discepolo di Bernardo di Chartres, 
insegnò a Parigi verso il 1122. In seguito fu alla 
corte cdi Goffredo di Normandia, come precettore 
del futuro re d'Inghilterra Enrico II Plantageneto. 

Lasciò commenti al Z'%meo di Platone, alla Con- 
solatio philosophiae di Boezio. Prababilmente è 
suo un commento a Prisciano; di dubbia autenti- 
cità è il commento al De nuptzis di Marziano Ca- 
pella; certamente spurio è il commento al Som- 
nium Scipionis di Macrobio, attribuito dal testo 
stesso a un certo Ugo. Lasciò anche notevoli opere 
originali: : i 

1) Philosophia mundi, attribuita ora a Beda 
(PL 90, 1127-1178, Z/lementorum philosophiae 
NU. IV, mutilo in fine), ora al Onorio d’' Autun 
(PL 172, 343-102, De philosophia mundi), ora a 
Guglielmo di Hirschau: opera giovani‘e, dove sì 
tratta di Dio uno e trino, della creazione, degli 
astri, delle meteore, della terra, dell’uomo. 

Guglielmo di S. Thierry scopri in quest’ opera 
errori circa ]a Trinità, circa ]a creazione dell’uomo 
e della donna, e li denunciò a S. Bernardo col li- 
bello De erroribus Guillelmi de Conchis (PL 180, 
3834-49). Il nostro si corresse e nel 

2) Dragmaticon, dialogo tra G. e il duca Gof- 
fredo (ed. Strasburgo 1502, col titolo De substanti?s 
physics), rielaborò la materia in senso più aderente 
al dogma cattolico. Anche il Compendium philo- 
sophiae în 6 libri, che si attribuisce ad Ugo da 
S. Vittore, potrebbe essere una 3.* ediz. della Pht- 
losophia di G., della quale si riportano i ll. II-IV 
nei Il. IV-VI pressochè letteralmente. 

Non sembra di G. il Moralîium dogma philo- 
sophorum (ed J. Holmberg, Upsala, 1929), antologia 
di testi morali tratti da autori classici, molto dif- 
fusa nel medioevo. Quell'Enrico di cui si parla nel 
prologo è probabilmente Enrico di Francia, fratello 
di Luigi XII e arcivescovo di Keims, il quale ebbe 
al suo servizio GuaLtIERO di Chatillon (v.). Questo 
Gualtiero, autore dell’ Alessandrezde, è ritenuto 
autore anche del Moralium, ad es. da Grabmann 
e prima da J. Williams (7’he autorshîp of the 
Moralium dogma phil., in Speculum, 6 [193]] 
332-411). L’opera fu attribuita anche a ILDEBERTO 
de Lavardin (v.) e perfino a Cicerone e a Seneca. 

L’influenza di G. sulle compilazioni cosmologiche 
posteriori è assai notevole. Si rileva specialmente 
in RapuLro de Longo Campo (de Longchamps), 
commentatore dell’ Ansiclaudianus di Alano da 
Lilla e autore di una Somma filosofica detta Cor- 
nicula, su BartoLOMEO di Parma (fine sec. XIII), 
autore di un Liber philosophiae Botthiî, sull'ano- 
nimo autore della CosmocrapHia del' ms. Clm 331 
di Monaco, su Vincenzo di Beauvais (v.), su Tom- 
Maso da Cantimpré (v.), autore, tra l’altro, dìi.un 
trattato inedito De natura rerum, sul poeta na- 
zionale fiammingo, Giac. van MAERLANT, autore dî 
un poema Naturen bloeme, che è un'elaborazione 
poetica dell’opera del citato Tommaso. 

i 

# 
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516-18, n. 263; cf. Rev. d'Hist., L c., p. 426, 
nota 2). Un francescano della stessa epoca, desi- 
guato semplicemente « Fra G.» ma, in compenso, 
qualillcato come penitenziere di Gregorio IX, ap- 

G. è uno dei rappresentanti più rimarchevoli 
della correnta platonica, realistica, scientifica ed 
umanistica di Chartres. Accettò il realismo esage- 
rato della scuola di Caartres, In teologia identificò, 
come iìl suo maestro Bernardo, l'anima del mondo 
con lo Spirito Santo e concepì la Trinità con un 
tal quale modalismo sabelliano. Ripreso dei suoi 
errori, sì mtrattò e si volse alle scienze che erano 
in particolare onore a Chartres. In cosmologia, se- 
zuendo il Timeo, riesumò l’'atomismo di Democrito. 
senza spingersi peraltro alla negazione dell’anima e 
di Dio. In psicologia, seguendo Ippocrate e Galeno 
e ispirandosi alle traduzioni di Costantino 1° Afri- 
cano, mise in rilievo i presupposti fisiologici organici 
della conoscenza, senza stabilirne adeguatamente la 
distinzione, cosicché la sua psicologia tende a ri- 
dursi alla fisiologia e alla medicina. 

BigL. — H. FLATTEN, Die Philosophie des W'- 
v. C.. Koblen a. Rh. 1929. — M. GRrABMANN, IM. 
v.C Hundaschwiftl. Forsohungen und Mitteilurgen 
sum Schriftun das W.e. C, Minchen 1935. —. 
C. Orraviano, Un brano inedito della « Philoso- 
phia» di G. di C., Napoli 1935. — J. M. PARENT, 
La doctrine de la création dans lécole de Char- 
tres. Etude et teates, Paris 19838. — CLor. PaRRA, 
G. de C.etle « Dragmatinon philosophiae », stu- 
dio ed edizione, Paris 1943 (tesi di laurea). — A. 
Vermeer, Un remaniement de la « Philosophia » de 
G. de C., in Scriprtorium, | (1916-47) 2413 59. — 
L. TaoRNDIKE, Afore Mss. of the « Dragmaticon » 
and « Philosuphia » of W. of C, in Speculum, 20 
(1945) 84-87. — P. Grorikux, Le « Moralium dugma 
philusophorum » et son auterr, in Recherches de: 
théol ancienne et médiév , 15(1948) 350 .66.— PuÙit. 
DeLmaye, Une adaptation du « De officiis» av 
XI1I° siecle. Le « Moraliumaogma philosuphoruimn», 
ivi, 16 (1549) 227-58 ss. 

GUGLIELMO de Cordelles (de Cordelle; des 
Cordieles, sec. Fil. Mousket; in latino, de Cordella 
o de Cordellis), religioso di gran fama, che ri- 

torna spesso nelle fonti del tempo (prima metà del 
sec. XIII),- 

Secondo la Cronica rimuta di Fil. MousEET (v.), 
un «Fra G. des Corilieles » fu inviato in Francia 
da Gregorio IX (1227-1241) per predicarvi la cro- 
ciuta del 1239 (versi 23851 s, 29228 ss; cf. Revue 
d’Hi:t. ecclés., 33 [1942] 423). Un Liber exem- 
plorum del sec. XIII ricoria un « Fra G. de Cor- 
dellis» che predicò la crociata in un torneamento 
(cf. L. OLicER in Antonianum, lI [Roma 1927) 
293-208; l’estratto relativo a G. si trova in Ana- 
lecta francisc., Quaracchi 1885, p. 416 e in Revue 
d’Hist., 1. c., p. 428). SrerANO di Borbone (v.) 
riferisce una favoletta predicata da un frate minore, 
detto « Fra G. de Cordellis», per distornare gli 
animi dalla lussuria (Revue d’Hist., 1. c., p. 427 8). 
La prima raccolta di Santi francescani composta 
vel 1245 (edita parzialmente da L. LeMmMENS, Dia- 
logus de vitis Sanctorum Fratrum Minorum, Roma 
1902, e integralmente da F. DeLoRME, Dialogus 
de gestis Sanctorum Frairum Minorum, Quaracchi 
1923), ricorda un francescano «Fra G. de Cordella», 
il quale, a Toscanella, predicando in piazza, operò 

due prodigi ridonando la vista a un cieco e la 
stazione normale a un rattrappito (cf. Revue d'Htst., 

1. c., p. 429). In un atto ufficiale avvenuto in 

Lucca il 28 luglio 1234, compare come testimonio 

un « Fra G. de Cordella» indicato come pemten- 

ziere del Papa (P. FaBrE-L. DucHESNE, Le « Liber 
censuum» de l’Eglise romaine, |, Paris 1910, 

pare in 16 atti dell’Archivio di Stato di siena, da- 
tati dal 23 marzo al 13 maggio 1234, quale in- 
viato papale per negoziare la pace tra siena e Fi. 
renze (cr. F. ScuneiDER. Regestum senons?, |, 
Roma 1911; A. Lisini, Archivio di Stato in Siena, 
‘in Bollettino senense di storia patria,ySiena 1906- 

. 

1909). Un « Fra G.» ritorna nei registri della 
Curia romana come penitenziere apostolico dal 1234 
al 1241 (cf. l6. GòLLER, Dic pipstliche Pòniten- 
tiarte, Roma 1907, p. 130, n. 1; L. OLicen, v. 
Bibl.); nel BoZario francescano (cl. SBARALEA, 
I, Roma 1759, p. 179-2)1). tra il 1235 e il 1211° 
come incaricato papale per la predicazione della 
crociata; nel Recw 1 des Ahistorion:s des croisades 
(Historiens occidenta!es, ii. Paris 1906, p. 550 s) 
come predicatore popolare tra i crociati. 

Se, come sembra bene, il Pra £& di queste fonti 
e un identico personaggio, ja sus biografia si può 
riassumere così: francese «i patria (Litile e Oliger 
inclinano a crederlo inviee; in #rancia 6 località 
sì chiamano Cordelle o Cardell:» ; la dizione Cor- 
dieles potrebbe esser: una alterazione di Cordelle 
o, anche, di Cordelter:, untico designazione dei 
l'rancescani), abbracciò francescana, 
acquistandosi gran fama per santità, prudenza, dot- 
trina, abilità diplomatica, eflicacia oratoria. Nel 
marzo-maggio 1234, a nome di Gregorio IX, tentò 
di rappaciare la città papale di Siena con Firenze 
e Orvieto, che da 6 anni erano in lotta; le nego- 
ziazioni, forse a bella posta protratte in lungo da 
G., fallirono. Dopo il giugno 1231 G., incaricato 
dal Papa e dal Papa raccomandato presso tutti i 
vescovi e prelati francesi, è in Francia per predi. 
care la crociata e per raccogliere i fondi neces- 
sari: all'opera consacrò 6 anni di immane lavoro. 
Nel 1236, per incarico del Papa, G. tenta di in- 
durre il re Luigi IX a soddisl'are le ciuste ri- 
chieste dell'arcivescovo di Reims e dei suoi sutìra- 
ganei: l’azione di G. non ebhe effetto duraturo, 
poichè due anni dopo il conflitto tra il re e la 
chiesa di Reis si riaccende. Nel marzo 1241 lo 
ritroviamo in ‘Terrasanta fra i crociati come pre 
dicatore e levato papale. La tradizione francescana 
fa morire G. a Toscanella; al contrario \ijngaert 
opina, in via d'ipotesi, che G. sia morto in ‘Terra- 
santa, nel disastro di Gerusalemme del 1244, Cer- 
uimente la sua morte avvenne prima del 1245, 
poichè il citato Dialogus de gestis Sanctorum... 
composto nel 1245, già lo nomina fra i Santi. 

lu relicione 

BisL. — Cf. le fonti citate nel testo. — G. Gonu- 
BOvICH, Biblioteca bibliografica della Terra Santa, 
I (Quaracchi 1906) 188 s; II ivi 1913) 285. — A G. 
LirtLE, Brother Wiliam of Englana.in The en- 
glish historical Review. 35 (190) 402.05 — L. 
OLIGER, I penitenzicri francescani a S. Giov. în 
Later., in Studi francescani, Il (Firenze 1925) 
503 s. (I tre autori qui sopra citati identiticano il 
nostro con G. di Collevill) — A. van DEN Wiywx- 
GaERT. in Pranre franciscaine, 4 (1921) 52-7]. — 
Ip., Frère Willuumes des Cordieles dans la Chro- 
rique rimée de Phil. Moushet, in Rev. d’Hist. 
eccl., 88 (1942) 422-35. 

GUGLIELMO di Cremona, agostiniano, v. Axr- 

DANI Guct. 
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GUGLIELMO di Digione e di Donjeon. v, G. DI 
SAINT-BÉNIGNE. 
GUGLIELMO (S ), abate di Ebelholt in Dani. 

marca (c. 1127-1203). Nato a Parigi da nobile fa- 
miglia, educato nell'abbazia di S. Germano ai 
Prati dallo zio abate Ugo, fu presto nominato ca- 
nonico di S. Genvvetla e nel 1148, quando il capi. 
tolo lottò la Regola di S. Agostino, divenne 
vicepriore, distinguendosi per lo zelo della disci- 
plum. 

Nel 1105 il vescovo AssaLonnE (v.j. che lo aveva 
conosciuto a Parigi, lo chiamò in Daimimarca a ri- 
formare la vita monastica nell'isola di Eskil(Ikilsoe). 
Nel 1175 G. fu eletto abiute della nuova fondazione 
di Ebolholt, divenuta poi centro importante del mo- 
nachismo danese. Fu di ammirevole pazienza nel 
SOpportare i contrasti che l'opera di riformatore gli 
suscitava d'intorno ed ele compiti importanti anche 
nella vita delli nazione Vit canonizzato da Onorio II 
nel 1224. — Acta Sy. Apr. I (Ven. 1737) d‘e 6, 
po 029-643 e PI 209, S3U-530:; ivi 735-728 le sue 
Lettere. siorienmente importanti. — M. CL. GERTZ, 

Vitae Sancio Danorum, Conenbigen 1910, 
pi 255.380 DO Waunera, Remarques sur une 

N 9 

lettre de SG, abbé de Saint-Thomas-du- Paraclet 
(Aebelholi., in Ciossica et mediaevalia, 9 (1948) 
231-495. 

GUGLIEL:SO «di Fistil. S. v. G. pi EBELROLT. 
GUGLIELGIO di Falco ul Falegar, di Fa'guières, 

le Palgavio. ceco, O FM, maestro di Parigi, reg- 
gente verso ti 125)-52, identificato da alcuni con 
BIETRO*di L (v.). 
GUGLIELMO di Gellone, S. v. Gut. d'Aqur- 

TANIA. 
GUGLIELMO Peyre di Godino, v. Peyvre Guot. 
GUGLIELMO da Gouda (Olanda), 0. F. M. 

(sec. NV)  Appartenne al ramo degli Osservanti. 
Fu scritture popolare. Già avanti il 1599) aveva 
avuto 16 elizioni la sua Lwpositio inysteriornunm 
Mis'ac et verns modus nite celebrandi, Colonia 

1486. Inoltre serisse un diuogo De putestate papali 
et regia. — Ep. D'aLengon in Diet. de Théol. 
cath., VI, col. 19,7. — Hr.zapFer, Manuale Hi- 
storine Ord. Fratruwm Min., Frib. in Br. 1909, 
p_20l. 
GUGLIELMO di Hildernisse, Carmelitano. v. 

HOMINES INTELLIOENTIAE. 
GUGLIELMO di Hirsau (S), 0.S.B. (j 4 luglio 

1001), non agostiniano, come fu detto erronea 
men'e da qualcuno. Era monaco di S. Emme- 
vanno a R.tisbona. Avendo i monaci di Hirsau 
deposto il loro abbate Federicu pér frivoli motivi, 
elessero G., il quale però nun prese il titolo di 
abbate se non dopo la morte di Federico, che onorò, 
finchè visse, come suo superiore. Per riportare 
l'ordine e la disciplina nel suo monastero, lo liberò 
dal'a virannia feudale dei conti di Calw., Il suo 
esempio, specchiutissimo, attirò moltissime vocazioni, 
e per coloro che nel mondo intendevano ubbidire, 
nei limiti concessi, alla Regola di S. Benedetto, 
istituì un'associazione di Oblati secolari. Coadiuvato 
dall'amico S. ULikico di Cluny o di Zell (v.), in- 
trodusse ad Hirsyu (v.) gli usi di Cluny -(le im- 
portanti costituzioni in PL 150, 927-1146) e ri- 
formò molti altri monasteri secondo quegli statuti 
(elenco in P L 150, 925-925). Curò un'edizione della 
Volzata, che fosse di norma nella sua Congrega- 
zione. 

G. aveva una vastissima cultura. Studiò possia, 

E. E. Te IV. 

muiematica, meccanica, musica, astrononia, costruì 
un orologin assu irgegnoso. Un suo trattato di 
musica è in GerBpert, De Musica, II 154-122, 
donde in PL 150, 1147-1178; ed. crit. di MuLLER, 
1883. 

Fondò scuole e impiecò molti amanuensi a tra- 
scrivere opere dei Padri. Fu uno dei più fattivi 
cooperatori della riforma di s. Gregorio VII. an- 
noverato fla Paolo di Bernried tra « le quattro co- 
lonne del partito gregoriano in Germania ». 

Bir. — Vita scritta dal discepolo AIMONE (v.), 
in Masinuon, Aeg SS. 0. S. B.. VI 2, 716-738; e 
in PL 150, 889-922: ed. crit. di \wrTENRAacR in 
Mon. Germaniae I'st., Scriptores, XII, 209 ss. — 
Nutevole Bibl. in HurtTER, Novazaelaton, 1 (1926) 
col. 1042-43. e in Zimmermann, Kule-nd. Boued., 
IT (1930 404-408. — M KergkeR, MW /heLn dev 
Seline, Tuibingen 163. — An. Hermsporerr, Fo 
somuingen sur Gesch des Abts Welhetm, Gò.viugen 
1874. 

GUGLIELMO di Hothum, O. P. (j 1298), m. a 
Dicione, uno dei primi rappresentanti della scuola 
tomista inel:se. « Vir acutissimi ingenti .. io*undus 
in verbis, in affatu placilus, religionis honestue, in 
omnium oculis cratiosus », lo dice un antico cro- 
nista. Uomo di dottrina e di° governo, resse lo 
studio di Parivi (1230-82) e fu provinciule d’Inchil- 
terra (1282-87: 1249 97). Nel 1287 di nuovo :lesti. 
nato maestro a Parigi. i.npedito da gravi affari, non 
accettò, del che fu vivamente rimproverato «dal 
capitolo generale del 1288 Dal 1289 è consi:liere di 
E loardo I d'Inghilterra, che nel 1296 lo propose a 

Bonifacio VIII quale vescovo di Dublino (consa- 
crato il 16 giugno 1237). Fu capo «della legazi ine 
presso lo stesso Papa incaricata di decidere l'an- 
nosa questione ira Edoardo e Filippo il Rello. Di 
ritorno da Roma, morì a Digione. Sui lavori ma- 
noscritti che ce ne sono rimasti, cf. Lawurentii 
Pignon catalori et ehronica. el. G. MEERIEMAN 
(Roma 1935) 24 e 6). — B/5/. presso Pri.srer in 
Lea. filr Theol. u. Kirche, X, col. 899 — M. 
Grapuana, Kunse Mitteilungen bei unqedruchte 
englis he Thomisten des X II Jahrhunderts, in 
Divus Thomas (Freib ), 3 (1925) 205-214 — M. vr 
Wu e. Storia della filos. medievale, vers. ital, 
II (Firenze 1915) p. 141 s. 

GUGLIELMO, monaco 0. S.B a Jumiéèges, Ge- 
intricensis (| c. 1949), detto anche Caleu/vus, l'orse 
perchè ammalato di calcoli, autore della Zistorza 
Normannoruni, în 7 libri, pregiata per sponta- 
neità di stile ma difettosa dì cri'ica, nullameno 
assai letta e da altri continuata (edd. Campi, dru- 
gliae Scriptores, Francoforte 1603 ed A. D ‘cHrsse, 
Normannorum antiqui seriptores, Parigi 1619). 
I primi 4 libri sono un compendio della poco giu- 
diziosa cronaca di Duvon, De morzibus et aetis 
primorum Normanniae ducum. — C£. Exe. Ir., 
XVIII, 224 a. e XIII, 251 a. 
GUGLIELMO di Lorris(tra Orléans e Montargis), 

Alla storia è del tutto ignota la sua figura, ma è 
assai nota la sua opera: il celeherri.mo poema fran- 
cese in versi ottonari, Roman de la rose, che apparve 
verso la metà del sec XIII, dove, raccogliendosi e 
concentrandosi l’eredìità della poesia cavalleresca e 
trovadorica (vedi, per es., GraLve dei trattati d'amore 
(per es., De amora di Anilrea Castellano: v. GuaL- 
TIERO), sì espone, sotto for.ua allegorica, la ps: co- 
logia, la dottrina e la pratica dell'a amore cortese ». 
Vi si narra un sogno in cui l’innamoramento di un 
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giovane sl sviluppa e felicemente si conclude: la 
donna è la « rosa >, ì personaggi della storia sono 
le passioni e isentimenti della psicologia d'amore, 
fatti persone simboliche, le circostanze sono idvali. 
l'ambiente idilliaco, e il tessuto iddel racconto è 
annodato in una trama di squisite gentilezze e 
cortesie. 

Lia sovresaltazione, anzi la divinizzazione della 
donna e dell'amore, l’invinciblità delta passione 
amorosa presentata come travolgente urgenza irra- 
zionale, la generale concezione immanentistica e 
umanistica della vita sono motivi bastevoli per farci 
vedere una sottile eresia in questo pittoresco amore 
cortese, del quale tutto il corteo delle gentilezze 

dlistillate non fa che aumentare la falsità. 
Il romanzo ebbe un'incredibile fortuna. Arrestato 

al verso 4958, ebbe ben presto rimaneggiatori € 
continuatori, dei quali il più noto e il più impor- 
tante è Giovanni di Meung:la sua continuazione, 
pur diftlerenilo per idee e sentimenti dall'opera «di 
G., nella tradizione letteraria divenne solidale co) 
essa, costituendo, per metro, stile, personaggi cid 
azione, una sola opera. — Ed. critica a cura di IS. 
LancLOIS, Le Roman de la rose, Paris 1914-24, 
voli. 5, con introduz. e glossario. — 84702. in Exyc. 
Ir., XVIII, 259. — S. BATTAGLIA, Guillaume de 
L, « Le Roman de la rose», testo, versione, in- 
troduz. e glossario, Napoli 1947. — A. J. Dexomy, 
The heresy of Courty Love, New-Yorx 1947. — 
F. \. MuLrer. Der Rosenroman und der latei- 
nische Averroismus der 13. Jahrh., Franklurt a. 
M. 1047. 
GUGLIELMO di MacklesfieSd (Coventry), 0. P 

{} 13923), baccelliere a Parigi, pui maestro a Oxford 
verso il 139). Delle opere il Piguon (Catalogi et ehro- 
ie, ediz. Roma 19365, p. 25, 600) ricorda: Costra 
Henrvicuni de Gandavwun: Contra corruptoreni S. 
Thomae (GueuieLvo de la Mare 0.F.M., v ); Quae- 
stiones de Angelis; altri cronisti gli atiribuiscono 

altre opere. Attualmente si conoscono di lui solo 
Vesperine e alcune Quazstiones, (+. intervenne nel 
1302 come paciere a Exeler e fu detinitore al ca- 
pitolo generale di Besaneon (1893), durante il viag- 
gio di ritorno dal quale mori, prima di aver ri. 
cevuto la notizia della sua nomina a cardinale. — 
Quetir-LcnarDp, Seriprores 0. P., I, 493-4. — 
Bibl. presso Persrer in Lew. fitr Theol. und 
Kirche, N, col. 99). — M. Gramianxa, Awurse 
Mitteilungen iiber vasgedruelite englische Tho - 
misten des 13 Jahrh , in Divvus Thomas di Frib, 
1925, p. 205-14. 
GUGLIELMO til Grande) di Malavalle, Santo 

(} 1157), fondatore dei Guglielmiti di Toscana, erro- 
neamente confuso con omonimi, specialmente con 
San GugLIELMO di AQUITANIA (v.). Era, come si 
crede, un gentiluomo francese che, dopo un viaggio 
a Roma e un pellegrinaggio in Terrasanta, si ri- 
tirò nel 1153 a vita di grande penitenza nell'isola 
di Lupocavio presso Pisa e due anni dopo in una 
valle detta « stabulum Rho:lis », poi Malavalle, nel 
territorio di Siena. Ebbe il dono dei miracoli e 
quello della profezia. Il culto fu contermato nel 
1202. — Acra SS. Febr. II[ (Ven. 1735) die 10. 
p. 433-499. x 

I suoì discepoli e continuatori furono detti Gu- 
glielmiti o Guglielmini. e la congregazione si al- 
largò ben presto in Italia, in Francia, nei Paesi 
Bassi, in Germania e in Ungheria. I GG. mena- 
vano vita così uustera, che Gregorio IX volle mi- 

tigarla soitoponendoli alla Regola di S. Benedetto. 
Nel 1243 Innocenzo IV li riuni con altre congre- 
gazioni sotto la Regola di S. Agostino e un nuovo 
raggruppamento sorto la medesima Regola fu vo- 
luto nel 1255) da Alessandro LV, che tuttavia con- 
cesse tosto ai (FG. di ritornare sotto la Regola di 
S. Benedetto, Il concilio di Basilea nel 1435 con- 
fermò i privilegi dell Ordine che allora era suddi 
viso nelle 3 province di Toscana, Irancia e Ger- 
mania. I pochi monasteri sopravvissuti alla riforma 
protestantica si estinsero nel s colo XNIX..-— HéLyor, 
Histoire des Ordres, VI (1:21) 142-152. 
GUGLIELMO di Malm?sbury, 0. S.B. (je. 1143). 

Lodato da PRiypxakro tv.) per le sue conoscenze stou- 
riche, fu certo, dopo Ss Bepa (v.), il più beneme- 
rito storico anglico. Serisse molto, ma non tutto 
c'è pervenuto. Opera precipua è Gesta regun An- 
glorzia dal 419 al 112, continuata in /Historiae 
novellae dal 1127 al 11? (con varie notizie in PL 
179, 939-1734; frammenti, ivi 127, 375-381: ced. re- 
cente per \V. Srugts, 7 coll., Londra 1887, 1889). 

Inoltre: De gestis portificirni Anglorum dal 609) 
al 1125; De antiquiteto Ulastoniensis Ecolesrae; 
la Vita di S. Duxsraso (v.) eilita da R. R. Dar- 
Lingcrox, Londra 10?8, Altri seritti sono inediti — 
Bibl. presso Corvanien. //0-b:bl/oyr'aphie, I, col. 
1958-1953, AL. ScHMIT:, in few. far Theol. «. 
Ktrche, N, col. 900-021, in Exe In, XNIURRZZI 
— Heinz Ricater, Aug/ische  Geschichischieiber 
des XII. Jahrh., Berlin 195%. — N. R. Ker, 
William of Is hasntevitina. im English hi- 
storical l'eview, 59 (1944) 5371-70, 
GUGLIELMO de ca Hiare. +.S FF, d'origine in- 

clese, magister regens della cattedra francescana 
all’univ. di Parigi nel 1274-75, celebre teologo 
(Do:tor correctivs) e critico biblico, caro a Ba- 
cone (v.) e discepolo ledele di S. BonavenTURA (V.). 

L’opera scolastica più notevole è appunto il sno 
Commentarinii in libros I-II Sententiarum' ad 
opus domini fr. Bonaventrsac multa superad- 
dendo (Birtolomeo Pisano). dove, nell’ esposizione 
Ad.) pensiero del Seraiico, si ritrovano le tesi del- 
l'Agosrinismo (v.). Vi si ricollegano Qraestiones 
disputatae e un fduodlibetum,. Il tutto è ancora 
inedito. Famoso è ii (Conrveetoriem fratris Thomae 
composto verso il 1278, dove il francescano critica, 
cortesemente ma decisamente, la Summa Theo- 
logica (le prime du: parti), le Quaestiones dispu- 
tatae, le Quaest. quodlibetales e il Commento: al 
I. l. delle Sentenze di SU Tommaso (v.). L'inte 
ressante opera, edita già nel 1501, fu riedita cri- 
ticamente da P. Grorikzux, Le correctoriun e0r- 
ruptorit « Quare », Le Saulchoir, Kain 1927 
cla prima edizione era apparsa nel 1501): è il 
primo dei Correttorii inteso a confutare le tesi 
tomiste (118 proposizioni tolte per lo più dalla 
Summa Theol.), imposto alle scuole francescane 
dal capitolo generale di Strasburgo (1282) come 
correttivo indispensabile per la Jettura dell’Aqui- 
nate: cf. Axarecta BoLLann., XVIII (1899) 292, 
nota l. Reagi il domenicano Grovanxxi di Parigi, 
detto Quiporr (v.) e ne nacque una forte con- 

troversia fra le due scuole dove il Correecorium 
della parte avversa veniva polemicamente presentato 
come Corruptorium. 

Nel campo biblico G. de la M. ha un merito 
distintissimo per la compilazione della Corsectio 
tests Bibliae, emendamento della Volgaia con- 
lotto con ottimi criteri: cf. H. Demnirik in Archiv 
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fur Lit. und Iirchengeseh. des MA, IV (1888) 
295-298. Un trattato De Rebracis et graccis ‘roca- 
bulis giossairvii Bibliae, conservato in vari mss., 
è una riprova delia sua erudizione filologica e del 

suo amore alla Bibbia. 

Big. — E. LoxgGpre, in La Fance Franci- 
scatne, 4 (1921) 283-302 (separatamente, Amiens 
1922) e in Dict. de Théol. cath., VIII, col. 2467- 
70. — F. Prersier,in tech. de théol. ancienne et 
mediér., 3 (1931) 397-411. — FeLpER, Storia degli 
studi scientifici nell'Ordine Irancescano, Siena 
1911, p. 424 s. — M. Gragmann, Storia della Teol. 
catt., Milano* 1939, p. 98, 136 s, 142, 442. — Civ. 
Cart., G. de la M. è Prepositino di Cremona, 
1929-II1, p. 2814-42. — Circa la letteratura dei Cor- 
rectoria, v. gli studi di ManponnET {in ev. des 
Sciences philus. et tiiol., 1918, 46-70, 245-62), 
I EurLE (in Zeztsolriy! fun hath. Theologie, 1913, 
266-318). Groninox (in Meo. Thomiste, 1928, 69-96), 
J. P. MiutLeR fnell'edizione di Le Correctorivie 
corruptorii « Cico » di Giovanni Quidort di Pa- 
rigi, Roma 194), R. Crevrens (Autour de la lit- 
terat. des corsectoires, in Archiv. Fratrum Prae- 
dic., 12 [1942] 313-301, 4. PELZER (Prétendus au- 
teurs de vépiisres vi correctoire de G. de la M., 
ivi 18 (1948) v5-100). Cf. pure la voce S. Tox- 
Maso d’Aq. 

GUGLIELMO di Marsiglia, O6.P. (1475-1537), 
celebre coloritore in vetri, architetto e pittore, 
n. a Marsiglia, im. ad Arezzo, dove la repubblica 
gli aveva donato una proprietà terriera. Fattosi 
domenicano a Maursiulia in seguito a una faccenda 
criminale in cui fu indirettamente compromesso, 
col confratello è maestro d'arte, Claudio, venne in 
Italia, dove lasciò capolavori a Roma, Cortona, 
Arezzo, Firenze, Castiglione, e creò una folta scuola 
di disecpoli. A Roma aveva deposto l'abito religioso. 
GUGLIELMO «di Melitona (0 di Middleton in In- 

ghilterra), O.1°\.M. (+ 1257), da alcuni (Mines, P£L- 
STER), identificato con G. di Melton, quinto maestro 
francescano all'università di Cambridge. Discepolo, 
a Parigi di Artssanpro di Hales (v.), nel 1248 
successe come maestro in teologia a Oddone Rr- 
GAUD (v.) e per questo titolo segnò (15 maggio 1248) 
li condanna del ‘laLmun (v.). Nel 1256 ricevette 
da Alessandro IV l'incarico di continuare la 
Somma di Alessandro di Hales. Scrisse inoltre 
commenti a molti libri «del Vecchio ‘l'estamento e 
ad alcuni del Nuovo (Apocalisse); Tractatus super 
Missani, ed. Lampen, Quaracchi” 1931; Quaestiones 

de Sacramentis; De sanctificatione B. V. M., dove 
si pronuncia coniro l'Immacolata Concezione. 

Big. — A. G. LarrLe, in Melanges Mandonnet, 
Il (Parigi 1930) p. 398-400. — Lonapre in Diec. . 
de Théol. catt., X, col. 5838-40. — CaLLeBaur, in 
Areh. Frane. Hist., XIX (1926) 4131-4134. — PF. 
Persrer, in Schol/ascik (1931) 340-345. — P. Ba- 
stLio DA PeRGAMO, De quaestionibus ineditis... 
Pr. G. de Melitona, in Arch. Fr. Hist., XXIX 
(1936) 3-54, 800-364. — M. GraBmann, Storia 
della Teol. catt., Mil. 1939*, p. 90, 94 e 439 s. -— 
F. PeLsTER, Cod. 152 der Bibliothekh von Sant’ An- 
tonio în Padova und seine Questionen, in Rech. 
de théol. anc. et médicv., 9 (1937) 23-55. — B. 
SwaLnev, I. of Middlleton and Guibert of Nogent. 
ivi, lb (1949) 281-291. — W. LampEn, Fr. Guilelmi 
de M. Opusculuni super Missam, in Ephemerides 
liturg., 1929, p. 1-36. — H Dausenp, Das Opuscu- 
lun super Missam, in Miscellanea Grabmann, 
p. 554-77..- G.SéoLcna, Annotationes et supplementa 
ad F. Aureliani Van Dijh O. F. M.« De Fontibus 
Opusculi super Missan Fr. Guilelmi de M.», in 
Ephemerides liturg., D4 (1940) 3 11. 

GUGLIELMO (| 1251, graude diplomatico, di 
origine piemontese, certosino, verso il 1200 aggre- 
gato alla cancelleria papale, vicecancelliere sotto 
Onorio III dal 1220 al 1222, nel 1222 fatto vescovo 
di Modena, da cui si ritirò nel 1234, nel 1244 
creato cardinale vescovo di Sabina, Ebbe modo di 

manifestare insieme il suo zelo e il suo talento 
diplomatico in ripetute missioni nei Paesi Baltici e 
nell’ Europa Nord-Orientale. Nel 1247 incoronò 
Haakon re di Norvegia. Mori a Lione. — (. A. 
DoxxEr, MNard. IVilhelm von Sabina ... piipstil. 
Legat in die nordlichen Landern, Helsingfors 
1929 (pp. XXV-449). 
GUGLIELMO di Mceerbeke, O. P.(c. 1215-1286), 

n. a Morbeke presso Grammont (Brabante), m. a 

Corinto. Versatissimo nella lingua greca e arabica, 
a partire dal 1260 circa rivide precedenti versioni 
o tradusse di nuovo dal greco, per Tonmaso d'A- 
quino ed altri amici, opere di Aristotele, Ales- 
sandro di Afrodisia, Simplicio, Temistio, Proclo 
(per cui simpatizzava), Galeno, Ippocrate. Archi- 
mede, Tolomeo, Erone.... Penitenziere e cap 
pellano pontificio sotto Urbano IV, Clemente IV e 
Gregorio X, partecipò al concilio di Lione (1274). 
Creato arcivescovo di Corinto (1278) da Nicolò III, 
si adoperò molto per la conversione degli sci- 
smatici. 

Personalmente inclinava verso il neoplatonismo, 
ma della sua produzione originale possedianio solo 
uno scritto, (Geomantia, abbastanza indiflerente. 

BipL. — Aiaiecta O. P., 1i (1925-26) 6050. — P. 
GLorIEUX, épertoire des mattres en théologie de 
Paris au XIII sitele, Paris 1933, 1, p. 1129-22. — 
De Wutr, Storia della filos. medtev.. II (Fir. 1945) 
p. 39-46, 245.0 e passim. — IL. Minto-PatveLto, G. 
di M. traduttore della « Poetica » di Aristot., in 
Riv. di Fil. neoscol.,39 (1947) 1-17. — Ip, Henri 
Aristippe, G. de M. et les traductions latines 
médigcales des « Météorologiqiues» et du « De ge- 
neratione» d’Aristote, in Rev. philos. de Low» 
vain, 45 (1947) 205-359. — M. GraBmann, G. dé 
Moerbeke, il traduttore delle opere di Aristotele, 
Roma 1946; a correzione e complemento. cf. 'T. KXp- 
peLI, Per la biografia di G. di M., in Archivum 
Fr. Praed., \7 (1947) 293 s. (frammento del ne- 
crologio di S. Domenico di Perugia). — A. Max- 
sron, Les prémices de l’ Aristoteles latinus, in Rev. 
philos. de Louvaiin, 44 (1946) 104-29. 

GUGLIELMO di Monte Lauduno (Mountlauzun, 
nella Francia sud-orientale), 0. S. B. (} 2 genn. 
1843). Nel 1308 entrò nel monastero di Lézat. 
Professore universitario di diritto canonico a T'o- 
losa, nel 1319 compare come abbate di Moutierneut 
a Poitiers. Scrisse con eleganza importanti opere, 
soprattutto commenti giuridici. — Edizioni ed elenco 
delle opere in Hurrer, Nomenelator, Il (1906) col. 
609-610. - i 
GUGLIELMO di Montevergine. v. G. di Ver- 

CELLI. 
GUGLIELMO de Montibus, du Mone, teologo, 

morto tra il 1210 e il 1220. Studiò a Oxford e a 
Parigi, insegnò e fu canonico a Lincoln. Resta di 
lui una ricca messe di manoscritti, tra cui il Nz- 
merale, compendio di teologia indirizzato alla pra- 
tica (due manoscritti a Oxford), Prediche e Trat- 

tati vari. — HurtER, Z. c., col. 225. 

GUGLIELMO de Nangis, O. S. B. (fc. 1800), — 
monaco a St.-Denis, storiografo o piuttosto compi- 

latore, non sempre fedele, Lasciò: Chrontcon wr: 
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rersale sino al 1300, continuato da due anonimi sino 
al 1368 (ediz. migliore BouQquer in Recwveil des 

historiens des Gaules, ecc., XX [1840] 466-559); 
Chionicoin abbreviatuni; Gesta Ludovici IX, e 
altro ancora. 
GUGLIELMO «i Neuchatel (circa 1150-1231). si 

ritiene che tosse d'origine inglese, lattosi canonico 
in Parigi, cappellano del conte di Neuenburg. I 
miracoli avvenuti sulla sua tomba ne avrebbero di- 
chiarato la santità; ima il suo culto fu abolito 
nel 1s52 dalla Santa Sede. — L. F. J. MULLER 
in Lexrikon fur Theol. und Kirche, X, col. 904. 
GUGLIELMO di Newburg (chiamato anche G. 

Parvus), n. circa il 1136 a Bridlington (Yorkshire); 
giovane entrò nel convento dei Canonici Regolari a 
Newburg, da poco l'ondato, ove passò tutta la vita. 
Morì circa il 1198. L’opera sua principale è Historia 
rerum Anglicarum (1056-1198) in 5 libri. Attinge 
molto dal cronista inglese Enrico di Huntingdon, 
ma è indipendente nel giudizio sagace e critico. La 
cronologia è spesso inesatta. — HurTER, Nomen 
elator, II (1906) col. 231. 
GUGLIELMO di Norwich, S. (j 114). Bam- 

bino di 12 anni, futrovaio appeso a un albero con 
segni di violenza sul corpo, probabilmente perpe- 
trata da giudei durante la Pasqua in dispregio 
alla crocitissione di Cristo. Non è possibile pre- 
cisare di più, alteso il poco discernimento critico 
del biografo nel raccogliere le notizie. — Acta SS. 
Mart. IIl (Ven. 1730) die 25, p. 388-591, con gli 
Acta di Grov. CarGRraviIO; la Vita scritta dal quasi 
contemporaneo monaco Tommaso di Monmouth fu 
eilita da A. Jessopp e M. Ra. James, The Life and 
miracles of St. William of Norwich, Cambridge 
1890. — AnaLECTA BoLLanp., XVI (1897) 347-349. 
GUGLIELMO, Santo (c. 1174-1240), eremita sa- 

cerdote, fondatore del cenobio di Notre-Dame de 
l’Olive in Hannonia (Hennegau nel Belgio), dopo 
che per un sogno ammounitore s'era convertito da 

una giovinezza scapestrata. — Acta SS. Febr. I! 
(Ven. 1735) die 10, p. 492-499. 
GUGLIEMO di Nottingham, O. F.M. (f 1336), 

inglese, canonico a York, poi francescano, leitore 
di teologia in Oxford verso il 1312, da identificarsi, 
probabilmente, col &G., provinciale francescano d’In- 
ghilterra, che partecipò al capitolo generale di Pe- 
rugia del 1822. Di varie sue opere mss. la cenno 
l’OupIin, De seriptoribus cecl., III, Lipsiae 1722, 
col. 759. ll ms. 390 del Collegio Caius a Cam.. 
bridge contiene un notevole Commentario sui 4 
libri delle Sentenze attribuito da M. R. James 
(Cambridge 1997, vol. I, n. 309) a Scoro {v.), ma 
rivendicato a G. di Nottingham dal LoncprE. Sco- 
tista, talvolta abbandona il Dottor Sottile, ad es., 
nella dottrina della relazione, in cui è nominalista- 
terminista, seguace di Occax (v.). Parimenti sì 
scosta da Scoto ammettendo la possibilità della crea- 
zione ab aeterno. 

Bier. — A. G. Livice, The Grey Friars in 
Oxford, Oxford 1892, p. 165-6. — C Bait, in Re- 
cherches de théol. ancienne et médiév., 2 (1930) 
160-188. —- E Longrreè, in Arch. Frane. Hist., 
2% (1929) p. 232-338. — A. Treraert in Decc. de 
Théol. cath., XI, col. 809 s. — M. ScHMaus, in An- 

tonianum, 7 (1932) 139-169 (doctrina de aeterni- 

tate mundi). 

GUGLIELMO di Occam. v. Occax. 

GUGLIELMO di Orange. v. G. DI AQUITANIA. 

GUGLIELMO di Parigi, O.P. (f prima del 1314), 
monaco e priore nel convento di S. Giacomo a 
Parigi, dottore, confessore di Filippo il Bello (pro- 
babilmwente dopo l’ ottobre 1307), Inquisitore gene- 
rale del regno di Francia (dopo il 103). In questo 
ufficio s'occupò (nel 13%) del processo contro i 
TemPLARI (v.), Pier Giov. OtIvI (v.), fra Dot- 
cino (v.), Margherita PorETA (v.). Si attribuiscono 
a lui: 1) una Tabula juris, repertorio all'abetico 
per la rapida consultazione del l'eereto e delle 
Decretali; 2) Dialogus de septem sacramentis 0 
Summa de sacramentis, somma di teologia pasto- 
vale, compilata sugli seritti di S. Tommaso d’Aquino 
e di Pietro di Taraniasia, la quale, sostituendo 
per i preti poveri c indotti, i più costosi e difli- 
coliosi trattati, istruisce circa i sacramenti qa exem- 
plari modo et rudi», rimandando per ulteriori ap- 
profondimenti agli seritit di « frate Tommaso e 
degli altri dottori »; è coirlott. sotto forma di 
dialogo fra Pietro che domanda e Gilone che ri. 
sponde. L'opera ebbe ass.i fortuna, fino al conc 
di Trento, come prova il sran iumero di mss. e 
di edizioni a stampa {uns diecina sono incunaboli). 
La maggior parte dei inss, e le «dizioni a stampa l’at- 
tribuiscono a G. di Parizi C.P. — Poichè l'autore è 
presentato spesso come vescovo, alcuni storici rav- 
visarono in lui, senza fondamento, Guglielmo di 
Baufet (o G di Aurillac nell'Alvernia, o G. d'Au- 
vergne, o Guillelmus Arvernus), vescovo di Parigi 
dal 17-1-1805 fino sila morte (30-12-1319), autore 
di un irattato Contra estinpios. L'autore fu con- 
fuso anche col più celebre Guglielmo d’Auvergne 
(v.), vescovo di Parigi, ui. nel 1249, che scrisse 
pure un De sacramentis: con un Guglielmo di 
Lione (o di Laon), 0. P., autore di una Summa 
de vitiis: con Goffredo (o Guyard) di Fontaine, 
vescovo di Cambrai ({ 1237-128s): con un Guido 
o Gilone di Laon, vescovo di Cambrai ({ 1247), 
probabile autore del trattato De divinis officits, 
il quale certamente non è la nostra Summa de 
sacramentis: con un Guido di Collemedio (di Col- 
mieu, vescovo di Cambrai verso il 1802), probabil- 
inente nipote dell'arcivescovo di Rouen, Pietro di 
Colmieu, considerato come autore di parecchi libri, 
tra cui i dialoghi sull’amministrazione dei sacra- 
imenti e sui « dodici frutti di essi ». Goffredo e i 
vari Guido sono dagli storici ora confusi, ora di- 
stinti fra loro e collocati in diversi tempi. Ma lu 
tradizione e l’esame interno dell’ opera sono assui 
più favorevoli a G. di Parigi. 

Le Postillae super Epistolas et Evangelia tan 
de tempore quam de sanctis (Colonia 1475, Parigi 
1509, Basilea 1509, ecc.), attribuite al Nostro da 
alcuni scrittori, sono probabilmente opera di un 
altro Guglielmo di Parigi, O. P., vissuto due se- 
coli dopo e m. nel 1408: infatti le Postz//ae citano 
autori posteriori al G. Inquisitore. 

Con lo siesso nome si chiamarono pure G. di 
S. AMORE (v.), 7. D’AUXERRE (v.), G. D'A UVERGNE 
(v.), G. pi BauFET (v. sopra), G. DI SEIGNE- 
LAY (v.). 

BisL. — R. CouLon in Dict. de Théol. cath., 
VI, col. 1977-80. — A. TeeraERT, Un compendium. 
de théol. pastorale du XIII-XIV sigele,in Rev. 
d'Hist. ecel., 30 (1930) 66-102. 

GUGLIELMO di Puglia (Apuliensis, Apulus), 

ecclesiastico (secolare 0 monaco?), storico e poeta 
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insigne (sec. XII). Gli autori della Storia letteraria 
di Francia scrivono che G. nacque in Normandia 
e che accompagnò Roberto il Guiscardo in Puglia. 
Ma ottime ragioni dimostrano che egli è italiano, 
nativo di Puglia (cf. Trraroscni, Storia della let- 
teratura italiana, II, Venezia 1795, p. 816 ss). 
Forse è quello stesso G. di P. che nel 1096 fu a 
un conc. di Bordeaux 

Scrisse in 5 libri di versi esametri latini un 
poema: Gesta Itoberti Gruiscardi (spesso stampato, 
in ultimo da Muratori, Rerum Ital. Script., V, 
in PL 149, 1027-82 e da Winmans, Mon, Germ. 

Hist., Seriptores, IX, Hannover 1851, p. 239-98). 
Richiesto da papa Urbano II e dal figlio cel Gui- 
scardo, Ruggero, a cui il poema è dedicato, G. 
narra le gesta «ici Norinanni in Puglia, in Calabria, 
in Sicilia, fino alla morte del protagonista Roberto. 
L’opera, che erirvri interni dimostrano scritta non 
prima del 106) è non dopo il 1111, è assai inte— 
ressante, non ciù per io stile, dove alcune eleranze 

sono aflogate nella cencrale rozzezza, ma per il suo- 
valore storico iii ig.iimonianza ampia, precisa, 
in massima parto con'omporanea ai fatti narrati. — 

A. Pagano, 7 poema. di G. Pugliese, Napoli 
1900. Alra Bibl. presso Enc. Ir., XVIII, 234. 
GUGLIELEMO ili Ramsey, 0. S. B. ($ 1180 o, 

seconilo altri, iopo il 1204), poeta e agiografo, 
abbate di S. a Crowland, Scrisse, parte 
in prosa e parte in esametri, la vita di S. Val- 
devio (Muore, Chroniques. Anglo-Normandes, 
Rouen 1837, IL 99-142), altre biografie di Santi, 

Gutlaco, Edmondo e Fremondo, Birino (J. A. GILES, 
Vitae quorniidam Anglo-Samonun, Londra 1854) 
e una 7varslatio di S. Neoro (v.). 

GUGLIELMO «di Rennes, O. P., illustre cano- 
nista del sec. XIII, lasciò un fortunato commento 
alla Summa di S. Rarmonpo da Pefialort, falsa- 
mente attribuito a (iovanri il Lettore di Friburgo 
(il quale, invece, non compilò che l’indice della 
Somma e del commento), La persona di G. è tut. 
tora sommersa nell'ombra più fitta: è detto Redo- 
nensîis, Celdonensis, Cerdonensîs, Geldonensis, e 
vescovo Metensis, Mimatensis, Aurelianensis, i 
quali aggettivi toponomastici designano località 
quanto mai diverse. — 2450. presso R. CouLon in 
Dict. de Théol. cath., VI, col. 1950 s. 
GUGLIELMO di Rosiéres (sec. XIV), noto col- 

lettore pontificio d’imposte nel regno di Napoli, 
incaricato di raccogliere alla loro morte i beni dei 
prelati — arcivescovi, vescovi, abbati -- di cui la 
S. Sede si era riservata l'eredità. Tra questi beni 
v’erano anche libri e mss. che andarono ad arric- 
chire la biblioteca pontificia. Nel 1345 G. inviava 
ad Avignone un primo lotto di 109 mss., di cuì 
conserviamo l'elenco; un secondo lotto di 50 nu- 
meri fu consegnato il 6-7-1347 da G. stesso, ritor- 
nato in Provenza; altri 12 volumi andarono per- 
duti in una sommossa di Gaeta, dove il vascello di 
(r., in viaggio verso la Francia, era ancorato: quivi 
la folla, condotta dall’ arciprete, sornando chissà 
quali ricchezze, aveva invaso e saccheggiato la nave. 
— M. H. Laurent, Guillaume de R. et la Biblio- 
thèque pontificale è l’époque de Clément VI, in 
Mélanges Pe'z:r, Louvain 1947, p. 579-693. 

GUGLIELMO di Rubrug. v. RuBruguIS. 
GUGLIELMO di Rymyngton, cistercense, can 

celliere dell'università di Oxford nel 1372-73, fu 
ufficialmente incaricato di denunciare e di combat- 
tere le dottrine di WrIcLEr (v.), già assai diffuse 

fFrutlaco 

in Inghilterra. Soddisfd alla bisogna con ardente 
zelo e baona dottrina, meritandosi un posto d’onore 
nella lotta antivicleffita. Per maggiori notizie, v. 
J. Mc Nutry, in Yorks Arch. Journal, 30 (1931) 
23147; In., A hammer of the Wycliffites, W. of 
R., in The Clergy Rev., 28 (1947) 160-77: lar 
iicolo termina con l’elenco di 26 errori rilevati 
da G, in Wiclef e di 45 proposizioni opposte da 
G. all’eretico. Oltre le 45 Conclusiones contra 
Wiclefistas e il Dialogus tra un cattolico e un 
eretico, diretto contro Wiclef, si ricordano ancora 
di lui un trattato ad quemdam anachoretam ed 
altre cose in prosa e in versi. 
GUGLIELMO di Sabina. v. G. pr MoDEna. 
GUGLIELMO di Saint-Amour (de Sancto Amore), 

n. a Saint-Amour (Franca Contea) e quivi m, nel 
1272. All'università di Parigi fu maestro delle arti 
(1228). di diritto canonico e poi (e. 1250) di teo- 
logia. 

Fu il capo abile, animoso e tenace della lotta 
ingaggiata nel febbraio 1252 dai dottori secolari 
della facoltà teologica di Parigi contro i maestri 
regolari degli Ordini Mendicanti, in particolare e 
principalmente contro i Domenicani: i secolari pre- 
tendevano che i collegi religiosi non avessero più di 
una cattedra magistrale ciascuno. Come procura- 
tore dell’ università e capo ella deputazione dei 
secolari, G. nella primavera del 1254 si recò ad 
Anagni dove ottenne qualche successo per il suo 
partito da Innocenzo IV (bolla Quotiens pro com- 
munt, 4 luglio 1254}. Ma Alessandro IV (1254- 
1261) si mostro decisamente favorevole ai religiosi: 
con la bolla Quasi lignum vitae del 14 apr. 1255, 
riformava la sentenza del predecessore e ordinava 
ai secolari di accngliere « nel loro collegio » i re- 
ligiosi. Allora l’ università preferì dichiararsi di- 
sciolta piuttosto che secogliere î Domenicani: era 
una « fictio juris » per eludere la sentenza papale. 
Alessandro IV non si lasciò prendere, replicò gli 
inviti all’obbedienza e infine minacciò G. di sospen-- 
sione dagli uffici e henefici, se non avesse cessato 
l'agitazione (10 dic. 1255). Per intervento del re, 
il 1 marzo 1256 si raggiunse un compromesso, per 
cui i Domenicani potevano conservare le loro due 
cattedre con privilegi universitari, ma erano esclusi 
dall’università. Una bolla papale del 17 giugno 125 
cassò la decisione, privò i capì dei secolari (G., 
Odone di Douai, Cristiano di Beauvais, Nicola di 
Bar-sur-Aube) di oeni dignità e privilegio: una 
lettera pontificia del 27 iugno 1256 chiedeva al re 
l'espulsione dal regno di G. e di Cristiano. 

Infatti G,, mettendo in non cale le decisioni del 
Papa, continuava mediante scritti e sermoni, con 
tattica più abile ed efficace che onesta, la deni- 
grazione dei religiosi, designati in modo anonimo 
ima assai trasparente col nome di pseudo-praedi- 
catores et penetrantes domos e presentati all’ opi- 
nione pubblica come ipocriti, falsi profeti, predi- 
catori dell’anticristo. Queste calunnie aveva diffuso 
nel libello (1255) De antichristo et de ejusdem mi- 
nistris (eda. Martène-Durand, Veterum scripto- 
rum... IX fParigi 1733) col. 1273-446, sotto il 
nome di Nicola d’ Oresme), dove si prende occa- 
sione dagli errori dell’Zn2roductorius all'EVaNGELO 
ETERNO (v.) del frate. minore Gerardo da Borgo 
S: Donnino per condurre una campagna violenta 
contro i Domenicani. S. Bonaventura s’associò al 
colpiti e confutò l’impudente pamphlet: G. replicò: 
il Santo controreplicò. Tra il 1255 e il 1256 G. 
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condensò gli attacchi nel libello De periculiîs no- 
vissimorum temporuni che andò a ruba; diede id 
essi forma dottrinale accademica con le « Quae- 
stiunes disputatac » de quantitate eleemosynae e de 
valido mendicante; li colorì di zelo per la purezza 
della religione cristiana portandoli sul pulpito a 
mezzo dell'anno 1256. Molti si lasciarono convin- 
cere e il convento domenicano di via S. Giacomo 
ilovetie essere custodito dalla polizia. Per rappa- 
ciare ì contendenti si raccolse a Parigi un concilio 
delle province di Sens e di Reims; i Domenicani si 
rifiutarono di sottoporsi ad esso perchè lo ritene- 
vano troppo ristretto e incompetente. Allora G. è 
il partito secolare ebbe buon gioco: denunciò i re- 
ligiosi come un pericolo per la Chiesa e sollecitò 
un'inchiesta contro di essi. Il dibattito acquistò 
interesse universale. S'impose un nuovo ricorso alla 
S Sele presso la quale le due parti inviarono le 
loro ambasciate. va 

Intanto il De perzceul?:s di G., inviato dal re al 
Papa, fu esaminato da una commissione cardinalizia 
la quale vi rilevò errori contro l'autorità del Papa 

‘ e dei vescovi, contro la povertà volontaria e la vita 
religiosa. Perciò Alessandro IV lo condannò ripe- 
tutamente (5, 17,19 ottobre 1256, e ancora in se- 
guito), come ingiusto, scellerato ed esecrabile, ordi- 
nando che fosse bruciato dai detentori entro $ giorni, 
pena la scomunica (ef. Denz. — B., 419-509). 

Mentre i suoi compagni d'ambasciata, Odone di 
Douai e Cristiano di Beauvais si sottomisero alla 
sentenza (23 ottobre 1256), G. non disarmò; in Curia 
redasse un memoriale dove protestava di aver vo- 
luto attaccare i falsi religiosi e non gli Ordini Men- 
ddicanti: che se questi si sentirono colpiti, era affar 
loro, non imputabile a lui. Comparso dinnanzi a 
una commissione cardinalizia seppe così hen destrog- 
giarsì che ne venne assolto. 

Nullameno fu trattenuto a lungo in Curia. Quando 
fu rilasciaio gli si interdisse dal Papa di entrare 
nel regno di Francia, di insegnare e di predicare. 
lìra l’esilio. G. si ritirò a Saint-Amour (1257). 
Nonostante i ripetuti divieti papali, gli amici di 
Parigi conservarono con lui nutrito commercio epi- 
stolare. Invano sollecitarono per lui la clemenza di 
Alessandro IV. Ed è probabilmente falsa la notizia 
contenuta nella Historia universitatis parisiensis 
di Du Boulay, secondo la quale nel 1203 G. ebbe 
da Urbano IV (1261-1264) il permesso di rientrare 
all’università, dove fu accolto in trionfo. Del resto 
nel suo ritiro G. non aveva fatto nulla per farsi 
perdonare la sua ostinazione; anzi nelle C'ollectio- 
nes catholicae et canonicae Scripturae, inviate 
anche al papa Clemente IV (1263-126%), accumulò 
abbondanti testi in appoggio della sua tesi e a giu- 
stificazione della sua campagna contro i Mendicanti. 

La quale conserva anche per noi notevole inte- 
resse, perchè vi furono impegnati gravi motivi dot 
trinali e i più grandi maestri del tempo, come, ad 
es..GeERrARDO di Abbeville (v.), Siceni di Brabante 
(v.), NicoLa di Lisieux (v.), da una parte e, dal- 
l’altra, S. BonAVENTURA (v.) e S. Tommaso (v.). 

Bis. — Documenti presso DENIFLE-CHATELAIN, 
Chartularium universitatis parisiensis, I, Parigi 
1889. — Opera omnia di G , Costanza (in verità Pa- 
rigi) 1632, edizione sequestrata e condannata dal 
‘re di Francia (14 luglio 1638). Il De periculis è 
riportato in gran parte anche da M. BierRBaUM, 
Bertelorden und Weltgeistlichheit an dev Uni- 
versitit Paris, Munster 1920. Il commento giova- 

nile agli Analicici priori e posteriori di Aristotele, 
scoperto da E. Denitle e descritto da M. Grabmann, 
è ancora ms. — f. GLorikux, épertoire des 
maiîtres en théologie de Paris au X111° siècle, 
I (Paris 1933) 343-4u. — L. S. TiLLEMONT, Histoire 
de':S Lots, Vi (Pavis 1851) 195-228. — CADE 
La querelle de l'università et des Ordres men- 
diants, Bourges 191]. -- M. Perron, Ieude sur 
la vie et les vewores de G, de S. A., Paris 1895, 
Lons-le-Saunier 19022. — S.CLasen, Die Kampf- 
predigten des Wilheln von S.A. gegen die Men- 
dikantenorden, in Kirehengesch. Studiena Mich. 
Bihl, Colmar 1941, p. 80-95. 

GUGLIELMO di Saint-Bénigne 0 di Digione (S.), 
O. S. B. (9261-1031), n. presso Novara dal conte 
Roberto oriundo di Svevia (v. MapiLrox, n, 981 
(902)), a sette anni entrò nel monasiero di Locedio 
presso Vercelli. Perfezionò i suoi studi a Vercelli 
e a Pavia, e nel suo monastero di Locedio coprì 
vari uffici. Andato con S. Matsro tv.) a CLUNY (v.) 
nel 987, fu tosto inearvicato di riformare monasteri. 
Iletto abbate di S. Benigno di Digione nel 990 e 
poco dopo ordinato prete, di li promosse una vasti 
riforma che si estese a clive i monasteri in Francia, 
Lorena, Italia, Trasmise = Panca (v.) le consuetu- 
dini di Cluny e fondò Vutmruania (v.). Morì e fu 
sepolto a Fécamp. Fu benemerito degli studi, fa- 
cenlo sorgere in vari inoghi scuole interne mona. 

stiche e scuole esterne per il popolo. o per i chierici 
secolari. Fu anche valente musicista. Abbiimo di lui 
una lettera ad Odilone di Cluny (PL 141, 869-872) 
e due a Giovanni XIX (PI, 141, 1155-1157), sette 
sermoni e un piccolo trattato De contemplatione 
divina (presso Cnevariri, p. 213-241). Il culto non 
è stato confermato ancora. — Tita scritta da Ro- 

porro GLapeir, in Muginnon, deta SS. 0. S. B., 
VI-1, 284-297, e in PL 142, 697-720. — Notizie 

sulla attività riformatrice in Maprnuon, Annales 
O. S. B., IV, passim (indice analitico, p. 784). — 
Altra Vita in MagiLLon, 0. e., 297-307 e in PL 
14), $35-874. — G. CuevaLinr, Le vén. Guillaume 
abbé de St. Bénigne. Dijon-Paris 1879. — Zim- 
MERMANN, Kalend. Bened., I (1933) 34-35. — R. 
Hervar, G. de Volpiano, premier abbé de Fé- 
camp ct la renaissance romance en Novmandie 
au NI" sièele, in Précis anulytique des travaua 
dell’Accad., di Rouen, 1942-44, p. 303-20. 

GUGLIELMO, Santo ({ 1284: 12372), « dictus 
Pinchonius », dal 1220 (1223 ?) vescovo di Saint- 
Brieuc nella Bretagna, circondato di tanta cele- 
brità, che la canonizzazione seguì tosto nel 1247 
ad opera di Innocenzo IV in Lione. La Vela seritta 
dal contemporaneo GoperrIDUS CaLvus è spoglia 
di precisi dati biografici. — Acra SS. Juli VII 
(Ven. 1749) die 29, p. 120-127. 

GUGLIELMO, monaco 0.$.B. a Saint-Denis, dove 
fu discepolo dell’abbate Suarro (v.). Di costui re- 
dasse una breve Vita, indirizzata all’ amico Got 
{redo (PL 186, 1193-1208). Si credette finora che 
G. entrasse in aspra lotta contro Opone di Deuil 
(v.), successore di Sugero a S. Denis. Ma un ms. 
di Oxford (Queen’s College, n. 348, del sec. XII) 
contiene un dialogo apologelico di G. in favore di 
Odone, dove G,, presunta vittima dell’abbate, mo- 
stra verso di lui sincero attaccamento ed, esami- 
nando le accuse lanciate dai detrattori contro Odone, 
le contuta ad una ad una con risorse di raro ta- 
lento. CI. A. WiLxmart, Le dialogue apologétique 
du moine Guillaume, in Revue Mabillon, 32 
(1942) 80)-11S, testo 0 introduzione. — Una lettera 



GUGLIELMO DI SAINT THIERRY 

di G. al alcuni 

1471-74. 
GUGLIELMO di 

contratelli è riportata in PL 180, 

Saint-Thierry (B.), O. Cist. 
(c. 1935-c.1148). N. a Liegi di nobile famiglia, col 
fratello Simone studiò in Reims e con lui si fece 
ivi benedettino nel monastero di S. Nicasivo. Nel 1119 
fu eletto abbate di S. Thierre presso Reims, che 
governò con saggezza (cf. Gallia christiana, IX, 
187 ss.). Qui co robbe S. BernaRDO (v.), con cui si 
legò in viva amicizia e si mantenne in corrispon- 
denza. Avrehbe voluto seguire il santo a Chiara- 
valle, ma questo resistett>; tuttavia nel 1135, alle- 
gando lo stato pietoso della sua salute, si dimise 
dalla sua curica e si ritirò nel monastero cister- 

conse di Rien (Reims) ove, quantunque fosse 
sempre malaticcio, fu ic lelissimo alle austerità mo 
nastiche. Gli ARE di Uitenux gli danno il titolo 
ili Bruto. i 

G. fu in verità uomo di sommo valore, ottimo 
teologo, buo conoscitore dei Palri, mistico sublime, 
degno amico del uraice abbate di Chiaravalle. 
Non cessò mii di sorveziiare il movimento tieolo- 
gico del tempo. ed ila quindi scritto molto, ma 
quasi sempre imnscoris o.) per modesta, Tuttavia 
nella prefazione della letieva ai Ceriosini di Mont- 
Dieu di e; si int clenco delle sue opere (PL. 
184, 398-890), ina incompleto. La maggior 
parte si trova in Tissteu, Bibliotheca Cist., t. IV 
(PL 159, 203-726). Aitre vanno sotto altri nomi: 
cl A. Winaianr. La serie et la date des vuvrages 
de G. de S. Th., in Revue Mabillon, \4 (1924) 

157-107, 
In testa ai lavori propriamente teologici di G. 

devon porre i die importanti trattati: Specw/a: 
fidei (PL 130, 305-398) ed Aeni7zma fidei, o sulla 
Trinità (ib. 89/-4-9)). Fu G a dare l'allarme contro 
gli errori d'Anknarno PL 1$2, 531-533), per il quale 
aveva pure avuto sentimenti di amicizia (cf. J.-M. 

DecganeT, in Revwe d'Iist. ecel., 35 CERRO, 161-774) 
e contro cui scrisse un trattato (P IL 1IS9I2492S2): 
La dottrini eucaristica è esposta da G. nel trattato 
De savvamento altaris (PI. 180, 341-366), dedi- 
cato a S. Bernardo c. il 1128. Insorse pure contro 
gli errori di Gugi.rermo di Conches (P L 180, 333- 

340). 
bcecellenti gli scritti spirituali. Stupenile le Me- 

ditativae orationes (PL 180, 205-243). Il trattato 
De contemplando Deo lu pubblicato sotto il nome . 
di S. Bernardo (PL 184, 365-180), come il De natura 
et dignitate amoris (ib. 379-403). L'accenna'a let. 
tera ai Certosini (P L 184, 397-364) tratta dell'ideale 
monastico e ben meritò di esser de!ta « aurea »: 
ef. M. M. Davy, in Rech. de Science rel., 23 
(1933) 3569-3588. Scrisse anche un commento al Can- 
tico dei Cantici attribuito a S. Ambrogio (PL 15, 
1851-1962; 180, 441-474 e 473-546), uno alla lettera 
ai Romani (ib. 547-624), e molte altre operette 
rimarchevoli per chiarezza, ‘logicità, unzione. Per- 
duta è la compilazione intitolata Sententiae de fide, 
come pure in massima parte l’epistolavio. Cominciò 
anche una vita di S. Bernardo (PL 185, 225-226), 
che condusse sino all'anno 1180 

G. è l'eco chiara e appassionata della tradizione 
dottrinale cristiana, allora dominata dalla immensa 
autorità di S. Agostino. Recenti studi provano, 
tuttavia, che l'agostinismo di G. era largamente 
aperto alle influenze di Plotino, del neoplatonismo 
cristiano e della tradizione greca, in particolare di 
GrEGoRrIO Nisseno (v.), del quale G. cita e utilizza 
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il De hominis opificio in una versione latina, an- 
cora ine.ita, di (FHiov. Scoto ERIGENA (v.). 

Dulla sur dottrina spirituale trassero gran pro- 
fitto i mistici posteriori, specialmente gli olandesi 
Hapewrcr, Ruyservic, GrovaxnxI di Schoonhoven, 
Gerlac PETERS (v.). 

Big. — OQewrres choisies, Paris 1944, a cura di 
J. M. DécnanET. — A. Apbam.,G de St.- l'hierry. 
sa vie, ses cenvites. Bourg 1923 — Molte inilica- 
zioni presso ZimMmERMANN, Kalend. Bened., 11 (1937) 
29-31 L. OrntiniZe CE Tineol. vu. Kircre, X, 
col. 008, e M. GRABmMaNN, Storia della Teologia 
cabt2) Mil. 1939, p. 4/0. MU M Davy, Za con- 
naissanc: de Dieu d' apres G. de St.-Thierry, in 
Rech. de Science velig., 28 (193%) 430-416. — I. 
M DeéecHaxveT, Au svtwces de la sviritualité de 
G. de S. Th, Bruzyes 1940 (tre studiv. — Ip, L’a- 
mitié d'Abetard et de G., de S. Th., in Rev. d’ Hist. 
ceel.., 35 (1939) 701-414. — Ip., G. de S. T., 
l'homme et son ouvre, Bruges 1942. — Ip., Ze 
«e naturain sequi » chez Guill de S. Th., in 
Collectanea Ord. Cistere. Reformatorun, i (1940 
15) 14A1-{8. — In, Aiino» ipse intellertus est. Lu 
dortiine de l'ainsui-intelleetion chez G de S. T., 
in Rev. du moye» de latin, 1(1915) 349-/4. — Ip, 
G de S. T.et Plotin, ivi, 2 (1945) 2411-60: G. ha 
letto, forse nel testo originale, le Enneadi, certa- 
mente la 1 e la VI, di Plotino. — lv., G. de S. 7. 
Le « miroir de la fui », presentazione, versione e 
note, Bruges 1946. — J.M SGcRaLsi, Willem van 
S. T. Epistola ad fratres de Monte Devi, in Tijd- 
serift vour Ne landsche taul en letteren, 62 
(1943) 50-60; l’autore ha scoperto la prima tradu- 
zione completa della detta Epistola in olandese, 

GUGLIELMO di Sandwich (} c. 1390), carmeli- 
iano, provinciale dell'Ordine in ‘l'errasanta 1254- 
1291, poi vissuto a Sandwich, autore della Clhronzea 
de miiltiplicatione religiosorumn carrielitarizià: 
edizioni indicate presso A. HorusistiR in Lew. fair 
Theol und Kirche, X, col. 907. 
GUGLIELMO di Seignelay ({ 23-11-1223), ve- 

scovo di Auxerre (1207-1220), poi (dal 27-14-1220) 
vescovo di Parigi, «libertatis Ecclesiae detensor mi- 
rabilis », comelo chiama Vincenzo di Beauvais. Fu 
scambiato con GuGLIELMO DI PARIGI (v.), special- 
mente con GuGLIELMO d’ AUXERRE (v.) ed erro- 
neamente ritenuto auiore dell'inedita Snzna de 
offictis. 
GUGLIELMO di Shyreswood nella contea di 

Nottingham ({-+ dopo il 1257), notevole filosoto, la 
cui importanza sta neile vpere di logica. Prima del 
1250 era professore alla frcoltà delle arti di Parigi 
(forse maestro di Pietr) Ispano) e da circa il 1: 254 
thesaurarius della cattedrale di Lincoln. Con assai 
lusinghiero elogio Rogero Bacone (Opus tertiun, 
2) lo giudica « longe sapientior Alberto, nam in 
philosophia communi nullus maior est eo ». Per la 
prima volta troviamo nelle sue opere ì versi mne; 
monici: « Barbara, Celarent, Durii, Ferio ...». Il 
ms. lat. 16517 della Nazionale di Parigi contiene di 
lui, tra l’altro, 6 opere di logica: 1) Zatroduetiones 
in logicam o Summulue logirales (edite da Grab. 
mann, v. sotto), 2) Syneategorematica, di cui R. 
O’ Donacl di Toronto sta preparando l’ edizione, 
3) De insolubilibus, 4) De obligationibus, 5) De 
petitionibus contrariorumn; 6) Ars opponendi et 
respondendi (che forse è spurio). — M. GrabMann, 
Die Introduetiones in Logicani, Munchen 1937, 
con introduzione storica (p, ISSoe 
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512 GUGLIELMO DI TIRO — 

GUGLIELMO, arcivescovo di Tiro, nato da fa- 
miglia occidentale {italiana? francese?) forse a Ge- 
rusalemme (c. 1130). studiò in Occidente; a Roma 
si porterà varie volte, verso il 1170 per sottoporre 
al Papa le sue contese con Federico suo predeces- 
sore sulla sele di ‘Tiro, nel 1173 quando intervenne 
al NI conc Luteranense, di. cui a istanza dei Padri 
del concilio tece la storia, verso il 1185 per deci- 
dere la sus coutesa col patriarca di Gerusalemme 
Igraclio. Il re di Gerusalemme Aumalrico I 1° ebbe 
in grande stima, gli affidò l'educazione del figlio, 
il luturo re Balduino IV, gli procurò (1167) Varci- 
diaconato cdi Tiro, lo incaricò di un’ ambasciata 
presso l'imperatore Manuele Comneno (1143-1150), 
lo fece cancelliere del regno (1174) e favorì la sua 
elevazione al segvio episcopale di Tiro (1175). Anche 
Manuele l'aveva incaricato di varie missioni. Dvpo 
il 1]}s3, anno in cui s’ arresta la sua Scorza delle 
Crociate. donle ricaviamo queste notizie, non sap- 
piamo più nulla di Jui, È certo che nel 1193 il 
seggio di Tiro era occupato da un altro vescovo. 

Scrisse una Storia orientale dei Maomettani 
dalle origini fino ai suoi tempi, su richiesta di 
Amalrico, che l’aiutò nella ricerca delle fonti. Ma 
&. è conosciuto in Occidente per la sua Storia 
delle Crociate, in 23 libri (dell’ulti.no libro ci ri- 
inane poco più che l'accorata prefazione); la storia 
degli ultimi dS libri è attinta ai ricordi dell’autore 
e di testimoni oculari. Fu cuntinuata rino al 1275 
da Ugo Plagon e fino al 1821 da Elmodio. Questa 
storia, per la sienra e diretta informazione, per la 
spassionata veridicità, per una certa eleganza ed 
energia sulistica, supera per importanza quella pre- 
cedente di (turserTo di Nogent (v.). 

Big. — Edizioni. Firm. PoysseNnoT, Mistoria 
belli sacri, Basilea 1543; INR. PavraLEON, ivi 1564: 
. Boscars, Gesta Dei per Lraneos, Haniu 1611; 
PL 201, 2UJ-X9? (continuazione francese, 3893-1060). 
- Versoni italiane di T. BagLionIi, Venezia 1610, 
di G. Horotogsi, ivi 1562. — H. Prurz, Studien 
ben W. v. T.. in Neues Archiv, 8(1853) 93 132. 
— lfxc. IT., XVIII, 286 a. — W. Ilorzenr in Les. 
f_Uheol. n. Kirche, X, col. 909. — A. C. Krey, 
William of live. The muking of an historian 
in Ml. A., in Specrlum, 16 (1541) 1419-66. 

GUGLIELMO di Tocco, O. P. (j dopo il 1323). 
Di grande zel) e prudenza, fu priore a Benevento e 
Inquisitore nel reame di Napoli, promotore (1318, 
zelantissimo della canonizzazione di S. Tomaso 
d'Aquino tv.), di cui era stato discepolo a Napoli 
(1272-74) e «di cui scrisse la Ie, unico suo lavoro 
rimastoci, storicamente e criticamenie sicuro (ed. 
ital. 1577, lat. 157% e poi più volte ristampata). — 
Querir-lco\ip, Seriptores O. P., I, 552. — Mok- 
TInn, Mist. des Maîtres Génér. O. P., Il, 565-6. — 
D. Prison, Fontes vitae S. Thomae, JI, St. 
Maximin 1925. 
GUGLIELMO (B) «da Tolosa (1259-1859), ago- 

stiniano, inaestro alla Sorbona. Serisse alcune opere, 
oggi per.lute; in olo particolare si dedicò alla 
predicazione. Gli scrittori della sua vira uaanimi 
attestano che fu distinta da molti miracoli e sem- 
pre mirabile per l'esercizio eroico delle virtù. Colla 
dottrina, portenti, santità aveva levato talmente a 
sè l'animo dei suoi concittalini che tuiti stimavauo 
cosa colpevole allontanarsi dai suoi consigli e am- 
monimenti. Lcone XII ne approvò il culto nel 

1833. — Acra SS. Magi (Ven. 1740) die 18, p. 197- 

“Ger 

GUGLIELMO DA VORILLON 

203. — LANTERI, Postrema succula ses: Rel. Adugu- 
sten., I, Tolentini 1853, p. 290-92. — N. MATTIOLI, 
Il B. Guglielmo da Tolosa, Poma 1834. 
GUGLIELMO (} 1289), della nuta famiglia degli 

Ubertini, dul 1248 vescovo di Arezzo, per neces- 
sità di tempi e per temperamento curò più la po- 
litica che la assistenza dei fedeli. Per tutta la 
vita oscillò tra i due partiti d'allora, guelfo e ghi- 
hellino, stando con questo o con quello secondo 
l'opportunità. Scacciato dai guelli nel 1261, è di 
essì alleato c capitano nel 1204-05, Ospitòo nel 1276 
Gregorio X morente e il successivo conclave. Scac- 
ciuto ancora nel 1284-85, si rilugiò dopo aver in- 
terdetto la sua citta, a Perugia, donde ritornò vit- 
torioso nel 12%7, come capo di parte ghibellina. 
Morì nella battaglia di Camipaldino (11° novembre 
1259). Fu, nonostante lc lotte, benefattore della sua 
città, per la qualo deerciè nel 1277 Verezione della 
nuova cattedrale, -— 1, ilarciar, Storta di Arezzo, 

Arezzo 1928. — Enc. Ir, XVIII, 235. 
GUGLIELMO (S.) di Vercelli (} 1142), di nobile 

famiglia, spinto da devozione, in condizione di po- 
vero, a 14 anni pellesriad a », Giacomo di Compo: 
stella. Ritoruato in itria, voleva andare a Geru- 
salemnme, ma per diviua ispirazione si fermò nella 
Lucania presso Melfi dove vissu da eremita: avuti 
alcuni discepoli, vis:6 pure con S. Grovanni da 
Matera (v.) e fomib un inonav'ero presso Nusco, 
detto S. Salvatore «li Guleto, Più tardi giunse sul 
monte Paternio o Pergiliino, dove trovò eremiti 
che vi veneravano la SS. Vergine. Vi si fermò 
dando origine alla coneregazione dei benedettini 
Verginiani: v. Moxreveigine, Chiaro per miracoli 
e virtù, fu molto stimato da Ruggero II di Sicilia, 
e potè vedere la sua, istituzione propagata in vari 
monasteri. Morì a S. Salvatore di Guleto: il suo 
corpo fu portato a Montevergine nel 1897, Il 
1-VI-1912 fu proclamato patrono principale della 
regione degli Irpini: AAS IX (1942) 277 s. 

BipL. — Bibliotheca Hagioyr. Lat, n. 8924. 
— Acta Ss. Jun. V (Ven. 1744) die 25, p.-112- 
139. — C. Mercuro, Vita di S. G. du Vercelli, 
Roma 1907. — E. DE Para, Zrtorno alla leq- 
genda « De vita et obitu S. Guillelmi », in Aivista 
Tnpin'ast2 MINA pelUss: 

GUGLIELMO di Volpiano. v. G. pi Sarnr-BE- 
NIGNE. i 

GUGLIELMO da Vorillon (Forleon, Varriliva, 
Vaurouaut, Valle Rullonis, Vauronillon) sulle 

coste nordiche di Francia, O. P. M. (f 1403). Nel 
1429 ottenne il baccellierato allo studio generale di 
Parigi e ivi lesse le Sentenze. Per l' erudiz one tu 
detto Doctorum ductor. Prese parte nel 1462 alla 
controversia intorno al Sangue pi Crisro (v.). 
Fu confessore del duca di Bretagna Giovanni, e 
fondò ivi il convento di Silva. Lasciò un Commento 
alle Sentense, edito più volte (Lione 1489, 1493; 
Venezia 1496 e 1502; Basilea 1510), ov'è una chiara 

esposizione delle dottrine di Scorro (v.) e ricchezza 
di dati storico-letterari. Grande interesse critico. 
storico-letterario offre anche il suo Cullectariua 
o Vademecum (Padova 1482-87: Strasburgo 157)1?) 
all’Opus Oxoniense e Commento di Scoto alle Sen- 
tenze, da non coafondersi col Cullectarium super 
Quodlibeta Sesti (Padova 1185?) che è d'altro autore, 
— F. Peister in Lea. frir Theotl. unt Kiyche, 

X, col. 910. — B. Wkekk1icn, Bio-bibliographische 
Notizen viber Fransishanerlehre» des XW Jahrh., 
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in lrancsishanische Studien, 29 (1942) 150-97 (G. 
è l’ultimo autore qui ricordato). — I. Brapy, The 
« Liber de anima » of William of TWVarvroillon, 
in Mediacval Studies, 10 {Toronto 1948) 225-97, 
GUGLIELMO di Ware (Hertfordshirve) o Varso, 

(ruarra, O F.M. Entrò giovanissimo come oblato 
ira i Minori e poi si fece religioso. Si hanno di lui 
scarsi dati biografici. Dottore e maestro in teologia, 
insegnò probabilmente a Oxford e a Parigi, ove 
abitò nel celebre convento di San Germano, Fu 
Scoti magister come nota Barroromeo pa Pisa nel 
De confornittate (Anal. Frane., i. IV, p. 837) e 
il suo insegnamento pare si debba porre dal 1290 
al 1300. Compose Qrdestiones in quatuor libros 
Sententiaiizin, ancora inedite, Gli Editori di Qua- 
raechi cestrassero e pubblicarono la Quaestio de 
Iminacuiata Conceptione { Fr. G. Guarrae, Fr. Jo. 
Ditns Secoti et FP, Anrcoli Quacstiones disputatae 
de Linimecleta Conceptione, Quaracchi 1904), una 
delle priin diteac scolastiche del privilegio ma- 
iano, Pev altre i questioni edite cf. Jos, LEcANER 

in Le». jr Theo! «nd Kirche, X (1938) col. 910 s, 
fra cui la quest rnitate Dei (ed. P. Muscat 

in Avio, 2 Sgt 3835-50), dove G. sustiene che 
Punità di Dio € sola fide tenetur ». 

Cr. conosco è fondo il pensiero dei grandi mae- 

stri del tzinpo iS, Tommaso, S. Bonaventura, Egidio 
Rom., Enrico di (Gand, Gollredo di Fontaines, 
ec.) eo si destregcia fra le varie teorie con vi- 
cile senso cerilico, talvolta scostandosi dalle tesi 
agostiniste dell'Ordine, per fare concessioni al to- 
mismo, come quando nega la composizione di ma- 
teria e forma negli Angeli ft. presenta quindi agli 
studiosi il più grande interesse. 

Bibi. — A. DavnieLsy Zi den Bezichungen 
sivischen W. von W. vu. Joh. Duins Scotus, in 
Fransish. Studici, 19 (1917) 221-838. — Ip., W. 
von W. riber das inensehl. Erhennen,in Festschirift 
CI. Ba-rwmnirer, Munster in W. 1918, p. 300-18 — 
Grorieux. Menertoire dis Maîtres cn théol. de 
Paris au XIII sicole, IL (1934) p. 144-145. — E. 
Loxnapre, in Prance Franniscaine, 5 (1922) T1- 
s2. — A. G. LirrLe, The franciscan School at 
Oxford in AIII century, in Arch. Pr. Hist., 
19 (1926) xU;-8600, — De Wutr. Storia della filo- 
sofin inediev., II, Fir. 1945, p 227, 231 e passim, — 
E Magrini, La produzione letteraria di G. di 
W., in Miscellanea Francise., 1936, p 212-332; 
1938, p. «411-423. — Altra bibl. presso LecANER, 
f. e. — A. Bunren, Muirtologische Ideeèn bii 
Willein van W., in Studia Carholica, 21 (1946) 
1397-72. 

GUGLIELMO, Santo, giunto, dopo lungo pelle— 
«rinare, nella Baviera trans lanubiana, solitario a 
Windberg, favorito dal cielo in vita e onorato 
dopo la morte (avvenuta ai primi del sec. XII) dai 
principi del luogo. — Acra SS. Apr. II (Ven. 1738) 

die 20, p. 772. 
GUGLIELMO di York, S. (f 1154). Figlio del 

conte Lrberto e di Emma, sorella di Stefano re 
d'Inghilterra, fu canonico e tesoriere del capitolo 
della cattedrale di York e poi-arcivescovo. Ma in 
seguito a intrighi e anche per l’opposizione di S. Ber- 
nardo che lo credeva illegittimo, fu deposto da Eu- 

. genio III e sostituito con Enrico Murdach, Egli si 
ritirò a Winchester presso il vescovo suo parente 
e visse dì penitenza e di carità verso i poveri. Nel 
1153, cun l’avvento di papa Anastasio IV, potè tor- 
nare a York con grane letizia del popolo., La tra- 
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slazione avvenne nel 1284: cra stato canonizzato 
nel 1223. — MartyRoL. Rom. e Acta SS. Jun. II 
(Ven. 1742) die 8, p. 186-140. 
GUGLIELMO Agnelli. v. GucLIiELMO (FRA). 
GUGLIELMO Arnaud (Arna/di;, B., 0. P., n. a 

Montpellier, dal 23-3-1234 Inquisitore per Tolosa, 
Albi. Carcassonne e Agen, « vir discretus et doctus 
in jure canonico, devotus atque mitissimus », dai 
« credenti » albigesi fu assassinato nel palazzo del 
conte di Tolosa Raimondo, che aveva comandato 
quell’eccidio, in Avignonet presso Tolosa, nella 
notte dell'Ascensione (29 maggio) del 1242, L'obietto 
presipuo dell’odio eretico era G., ma con lui in 
quella tragica notte furono massacrati anche Ber- 
nardo « de Rupetorti » e Garsia « de Aurea de 
dioecesi Convenarum », ambedue domenicani, Ste- 
fano e Raimondo Carboni, francescani, il priore 
di Avignonet e un monaco « de Clusa », Raimondo 
Scriptoris canonico e arciliacono a Tolosa, Fietro 
Arnaud nvtaio inquisitoriale, e i chierici Bernardo. 
Fortanerio e Ademaro. ll é-X-ls66 Pio IX ne 
approvò il culto. Festa 29 maggio. — Acta SS. 
Magi VI (Ven. 1739) die 29, p. 532-335. 
GUGLIELMO Bergamasco. v. GrIGI (de) Guot. 
GUGLIELMO il Bretone. — 1) Canonico, letterato 

« momo politico francese, vissuto nella seconda 
metà del sec. XII alla corte di Filippo Augusto, 
morto dopo il 1224. l| noto per alcune cronache in 
prosa latina, replicatamente redatte, fonti di non 
indifferente valore per la storia del basso medioevo 
francese. Scrisse anche poemi di intonazione sto- 
rica, essi pure di qualche - pregio. — Esc. I7., 
XVII, 218. 

2) Frate minore del sec. XIII, autore di quel 
Dizionario biblico (lat.), divulgatissimo nel medio 
evo, e di quella Ewpositio super omnes prolugos 
.Bibliae, che furono attribuiti ad Apamo di S_ Vit. 

tore (v.) — E. Leveseur in Micce. de la Bible, 
Suppléni., IN, col. 1373 ». 
GUGLIELMO Durando (Duranti. Durantiîs). v. 

DURANDO. 
GUGLIELMO <« Firinatus », Santo (j c. 1095). 

Nato da nobile l'amiglia a Tours, vi ebbe un cano- 
nicato nella chiesa di S. Venanzio; preservatosi da 
un incipiente attacco alle ricchezze, sì diede a pii 
pellegrinaggi, visitò la Terrasanta e, ritornato, fece 
vita solitaria per lo più presso Mantilly, favorito 
del dono dei miracoli e della profezia. — Acta SS. 
Apr. III (Ven. 1738) die 24, p. 334-342. — E.-A. 
Piceon, Vies des Saints du diocèse de Coutances 
et Acrances, II, Avranches 1898, p. 307-417. 

GUGLIELMO Fitzherbert, S. v. G. DI YoRK. 
GUGLIELMO Flete, monuco agostiniano nei pressi 

di Lincoln, nel 1259 abbandonò l'Inghilterra e si 
stabili a Selva di Lago presso Siena, per condurvì 
una vita di più perfetto eremitismo, e fu celebre 
per santità e per zelo. Senza abbandonare il suo 
romitaggio, prese parte viva a tutta l’opera apo- 
stolica di S. CATERINA da Siena (v.). alla quale era 
legato da intima amicizia. Non dimenticò ì con- 
fratelli inglesi, ai quali, durante il grande Scisma 
d'Occidente (v.), scrisse per trarli alla causa di 
Urzano VI (v.) e per prevenirli contro le dottrine 
di WicLEr (v.). — AuBrEY GwwrNN, The Engl 
Austin Friars in the time of Wyclif, Oxford 

1940, parte IV. ; 3 Sla 

GUGLIELMO (Fra), O. P., nato dalla famiglia 

Agnelli a Pisa tra il 1235 e il 124), probabilm. 

nel 1238, m. a Pisa nel 1310/11. Scultore, il primo — 
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GUIANA. v. Guvrana, 
GUIBERT Giovanni (1857-1914), n. e m. Aizenay 

in Vandea, sulpiziano, superiore del seminario del- 
l’Institut  catholique di Parigi (1897-1912), pro- 
motore e direttore della Revue pratique d’apolo- 

BIL 

dell'Ordine, nel quale volle vivere come fratello 
laico. La sua vita d'artista è in penombra. Collaborò 
variamente con Nicola Pisano e fu certamente con 
lui nello scolpire 1’ area di S. Domenico nella 
chiesa del Santo in Bologna, nella quale opera si 
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mostrano indubbie differenze di mano, specie nei 
rilievi della parie posteriore. Benchè inferiore a 
Nicola Pisano, dimostrò tuttavia ceccell:inti doti 
d'artista, 1 suoi lavori a Pisa, Bologna, Orvieto gli 
dovevano meritare un posto più onorevole nella storia 
dell’arte. — Enxc.Ir., XVIII, 216 d. 
GUGLIELMO il Francese, 0 S.B. monaco di S. 

Bertin, egregio teologo del sec. XII, a torto obliato, 
sul quale v. G. Morin in Re». Bénéd., 53 (1941) 
108-11. 

GUGLIELMO il Grande, S_v. G. pi MALAvALLE. 
GUGLIELMO, Monaco (fine sec. XIV-XV), O. S. 

B. (2), teorico musicale, forse italiano, secondo altri 
inglese, autore dell'importante trattato De pracceptis 
artis musicae (Cou-ssemakginr, Seript. de musica 
Medii Avi, Ill, 272-299). Gli si attribuisce da 
alcuni, ma gli è rifiutato dai più, il Tractatws de 
cantu organico (ib. 299-307). Fu scrittore chiaro ed 
esatto, importante per le teorie dolle proporzioni 
e per le origini del contrappunto. -- Enc. IT., 
XVII 225 a. 

Per altri personaggi omonimi, v. GUGLIELMO DI 
Sarnt-Denis: G. DI NANGIS. 

* GUGLIELMO il Piccolo. v. G. pi New6sunc. 

GUGLIELMO Pugliese. v. G. pi PUGLIA. 
GUGLIELMOTTI Alberto, O. P. (1812-1893), ap- 

prezzato studioso di storia della marina pontificia, 
n. a Civitavecchia, m. a Roma. Domenicano nel 
convento di S. Sabina in Roma nel 1827, studiò 
alla Minerva, a Viterbo e a Perugia. ove fu ordi- 
nato sacerdote nel 1836, c conseguì la laurea in 
filosofia e in teologia nel 1838. 
fisiche e naturali nel collegio S. Tomaso in Roma; 

creò il gabinetto fisico-astronomico della Minerva 
che diresse per tutta la sua vita. Acquistò vastis- 
sima cultura storica, archeologica e filolozica. Ibbe 
pure cariche nel suo Ordine: maestro dei novizi 
(1846), rettore del collegio S. ‘l'omaso (1849), bi- 
bliotecario Casanatense (1850), provinciale (1860-62). 
A. scopo di coltura viaggiò in Oriente e in Europa 
raccogliendo materiale di studio. Il primo suo la- 
voro pubblicato in Roma nel 1844 (Le missioni 
del Tonchino) fu criticato per difetti gravi di 
lingua, ond'egli rifece i suoi studi letterari. Nel 
1854 uscì la Storta della marina pontificia dal 
sec. VIII al sec. XIX; nel 1862 Marcantonio 
Colonna alla battaglia di Lepanto. Rifece, perfe- 
zionandola linguisticamente e criticamente, la Storia 
della marina pontificia nel medio evo, dal 728 
al 1499 (1871), a cui seguirono altre pubblica- 
zioni di indole storica e marinara, tutte sotto il 
titolo generale di Storia della marina pontificia 
(1886-1893, voll. 10), fino al Vocabolario marinaro 
e militare (1889), a cui attese fino alla morte e 
che. è ritenuto il suo capolavoro, l’opera più po- 
derosa di scienza navale italiana moderna, notevole 
per la felice interpretazione delle fonti. Egli trovò 
un grande mecenute in Leone XIII. 

Bis. — C. Carisse, Commemorazione del P. 
A. Guglielmotti, 1895. — B. MARCELLINO DA Ci- 
vezza, Il Rev.mo P. M. A. G. dei Predicatori, in 

| Missioni Irancescane, 1898, I. —- Analecta 0. P., 
I, 82-83, 361-306; XII, 591-001. — Taurtsano, in 
Memorie Domenicane, Firenze 1912. 

Insegnò sc'enze 

e E inter ar et 

getique. Lasciò parecchi opuscoli morali educativi 
(La bonté, Le caractère, La piété, La formation 
de la volonté, ece.) e crandi opere di storia reli- 
giosa, di morale, di pietà e di apologetica, quali 
Le réveil chrétien. Le réveil du catholicisme en 
Amngleterre, Vie de S..Jeun B. dela Salle, Cours 
de morale, Retratte spiritcelle. Specialista in scienze 
naturali, mostrò telicemente Vaccordo della scienza 
con Ja lede in Les croyances religicuses et les 
sctences de la nature e nell'opera sua preferita 
Les origines (Paris 1910). — A. BAUDRILLANT, 
M. Guibert, in Revue prat. Wapolog., Vi (1914) 
8$1-92. 

GUIBERT (de) Giuseppe, 
Montaigu (Haute-Garonne:, in. a 

di, (1347-1942) 7006 
Rioni, professore 

all’ università Gregoriana di Iooma, pri uo segre- 
tario di redazione della /?evu: d'ascdigue et de 
mystigu: (Toulouse 1929 +), condirettore del Dic- 
tionnaire de spirititalità (Pivi: 1032 ss), eocellente 
maestro della spiritualità crivinana, che illusteò in 
poderosi volumi. quali: fw /e de iLcgologie my- 
stique (Voulouse 1930), Docui:ena/: cec'esiastica 
christianae perfectionis stuizi:n sprcinntia (Roma 
1931) Lasciò inoltre in ms. nina sioria della spiri- 
tualità della Compagnia di fesir. 

GUIBERT Giuseppe Ippolito (1s02-iss6), n. ad 
Aix, dal 1871 arcivescovo di Parigi e dal 1873 car- 
dinale, giù vescovo di Viviers, dove il contegno 
deciso e prudente gli era valso un breve clogiativa 
ili Gregorio XVI, e poi (1857) vescovo di Tours. 
AL cone. Vaticano aderi al cosìiletto «terzo par- 
tito », presieduto dal card. di Rouen, medio tru 
quello di Dupanloup e quello di D:ehamps. 

A lui si debbono la posa della prima pietra del 
santuario del S. Cuore, eretto per voto nazionale a 
Montmartre, e la fondazione dell'Istituto Cattolico 
di Parizi. Le sue Oewuvres pustorales (Viviers- 
Tours-Paris 1868-82, 3 voll.) seritte con arte squi- 
sita di inaestro, sono piene di quella profonda dot- 
trina e viva pietà che nutrirono tutta la sua vita, 
— J. PAGUELLE DE l‘orLENAY, 2 voll., Paris 1890. 
— J. Bricourt in Diet. prat. de conn. “elig., 1II, 
col. 656. — HurTtER, Nomeneclator, V", col. 1810. 

GUIBERTO di Gembloux, O S. B., Santo ({ 962). 
Nobile, si diede alle armi, conservandosi immune 
dai vizi dei commilitoni e bencficando chiese e po- 
verelli. Donò il suo possedimeuto di Gembloux, 
perchè vi si f(ondasse un monastero, di cui fu primo 
abate il B. ErLuino (v.). G. invece proferì entrare 
nel monastero di Gorzia. Con Erluino fondò una 
pia associazione di preghiere che si diffuse nel 
Belgio e in Lorena. Mori a Gorzia. Canonizzato 
nel 1110. Festa 23 maggio, — MariILLon, Acta SS. 
O. S.B., V, 297-319: in PL 160, 651-676; cf. 
677-690. — Toussarxnr, Zist. de l'abbaye de Gem- 
hloue, Namur 1884. — Zimmersann, Kalend. 
Bened , IT (1934) 216-219. — D. BauxcarpT, The 
concept of mysticism. Analysis of a letter written 
by Hildegavd of Bingen to Guibert of G., in 
Review of Religion, 12 (1948) 277-386. 

GUIBERTO di Nogent (de Novigento), O.S. B. 
(1053-tra il 1121 e il 1124). N. presso Clermont, 
dai nobili genitori fu subito consacrato a Dio, Prese 
l’abito monastico a Flay e fu amico intimo di S. An- 

e Ir 
TE mi ei Til 



sula elesse 

GUIBERTO DI RAVENNA 

ssLMo (v.). Nel ITM ru eletto abbate di Nogent-sous- 
Coucy (Laon). Per le sue grandi virtù si è soliti 
dargli il titolo di « Venerabile ». Scrisse varie opere 
(PL 156) 1 commenti esegetici hanno poca impor- 
tanza. Gli altri scritti teologici sono largamente 
intluenzati dalla teologia di S. Anselmo. Interes- 
santissimi i tre libri De Sanetis et pignoribus 
Sanetoruni sul culto delle ReLiQUIE (v.), in cui 
mette in guardia da soverchia credulità. Preziosa 
l’opera storica Gesta Dei per Francos (1095-1110) 

rociata. Scrisse anche un’autobiografla, 
sino all'elezione abbaziale. — B. Moxop, Le moine 
G., et son temps, Paris 1909. — Bouroin, G. 
de Nugent, Paris. 1007, — Edizioni in Hu®tEk, 
Nomenelator, II (1906) col. 10-11. — Sulla sua 
teologia  cucaristica: J. GEISSELMANN, in Theol. 
QuartalseRrift, VI (1929) 06-84; 279-304. -— L. 
HaLepen, Ta pelajopue, G., abbé de N., in Compte 
vendi de l'Aqua. ts inserinvtions et belles-lettres, 
1939, fasc. 6, p. 835-017, — B. Swattey in Bibl. 
© Gueorienzo di Melttona. 

GUIBERTI di f2yenna. v. CLEMENTE III, An- 
lipapa 

GUIBERTO di Tournai. v. GritsertTo DI T. CE 
inoltre A. Cunvens 
de la puts » 
10142. 
GUIBERTO Martino, 0. S. B. (j 22 febbr. 12087). 

Monaco a PBincen, poi a Tonrs, abate di Florennes 
(1188), poi cii Gelloux (1193), restaurò gli edifici 
di questo monastero devastati e incendiati, e ri- 
chiamò i monaci all'osservanza, Qualche anno prima 
della morte abdicò spontaneamente. Fu confessore 
e biografo di S. IlprGarbpa (v.); cf. H. HerRveGEN in 

Revue Bénéd., 21 (1904) 381-402. Fu anch'egli scrit- 
tore; parte della sua corrispondenza fu pubblicata 
dal Pirra, Analceta sacra spicilegio Solesmensi 
parata, t. VIII, Montecassino 1882. Altre lettere in 
ANALECTA Bor. anp., INI (1884) 217 ss e 243 ss; VII 
(1888) 282-392: prefaz. di Derenavi, ib. 265-281. 
— Bibl. in Cnevatisn, Bio-bid2., I, col. 1915-1916. 
GUICARDO o Vicardo (1136-1180), cistercens:, 

2° abate di Pontigny, dove accolse e vestì dell'abito 
monastico S. Tommaso di Canterburs (v.), poi dal- 
1164-65 arcivescovo di Lione, dove con il suo 
prestigio morale riuscì a comporre (1173) le aspre 
vertenze fra il clero ec Guido conte di l'orez. Re- 
dasse Statuta Ecc'esiae Lugdunensis et ordinatio 
ejusdem Officit: PL 199, 1091-1120; ivi 1085-1092 
« Notitia » biografica. -— IHexry, Histoire de 
Pontigny. Auxer.e 1859, p. 15-14. 
GUICCIARDINI Francesco. Nato a Firenze il 

6 marzo 1483, ebbe padrino il Ficino, Studiò di- 
ritto a Firenze, lerrara, Padova e Pisa, dove si 
laureò. Nel 1511 è ambasciatore unico della re - 
pubblica di Firenze presso Ferdinando di Spagna. 
%itornati i Medici (1512), partecipa dal 1514 al 

Huibert de T. et le « Traité 
ib'reolazione e versione, Bruxelles 

«overno della città. Leone X lo fa avvocato con-- 
cistoriale, governatore di Modena (1516), di Reggio 
(1517), che G. difese con Parma dai Francesi (1521). 
Già commissario generale dell'esercito pontificio, 
diventa sotto Clemente VII presidente del governo 
di Romagna. A_lui si deve l’organizzazione della 
lega di Cognac, finita col sacco di Roma (1527) e 
l'espulsione dei Medici da Firenze. Accusato dai 
concittadini, si rifugiò a Bologna, e poi, dopo la. 
condanna in contumacia, a Roma. Caduta colla 
tine dell'assedio (1539) la repubblica di Firenze, 
può ritornare in patria coi Medici. Ma, ucciso da 
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Lorenzino il duca Alessandro, fu dal successore 
Cosimo nesso da parte (1537) e morì in Arcetri 
nel 1540. 

La forluna di questo scrittore politico di fama 
universale (ricordiamo: Le storie fiorentine dal 
1378 al 1509, La storia d’Italia dal 1492al 1534, 
Del reggimento di Firenze, Considerazioni in- 

torno at discorsi del Machiavelli sopra la prima 
Deca di Tito Livio, i 403 Ricordi politici e ci- 
vili, noti nella loro interezza solo dal 1867) è ora 
ascendente: il giudizio negativo di De Sanctis è 
stato rivisto, migliorato, forse non senza esagera- 
zioni. A prescindere da profonde divergenze che 
distanziano G. e Machiavelli per temperamento 
mentale, per tecnica politica e per arte, nella con- 
cezione religiosa del mondo i due « grandi» s'in- 
contrano. esprimendo ambedue, sia pure in diverse 
lorine, la generale visione immanentistico-umanistica 
del Rinascimento (v.). Ad es., G. è lo stesso Ma- 
CRIAVELLI (v.) liberato dalla fragile finzione di una 
ipotetica morale che si dovrebbe far valere solo se 
i tempi non fossero tanto perversi. Questa opinione 
passa per eretica presso 1 moderni panegiristi, ma 
ne è chiara la verità, anche lasciando stare il 
« particolare » di desanctisiana memoria. Basta leg- 
gere i Ricordi: il successo non dipende dalla giu- 
stizia (R. 142) o da Dio (R. 92), ma dalla fortuna, 
a cui tutta la vita é legata (R. 216). Fer resistere 
o aiutare la fortuna, occorrono qualità e atteggia- 
menti, che noi definiamo immorali: dalla diffidenza 
alla slealtà e simulazioni. Al di lù non c’è premio 
e la vita è una commedia (R. 373) nella quale im. 
portante è recitar bene la propria parte. 

[è bene recitò la sua G. Sapendo le sue idee (« Io 
ho sempre desiderato naturalmente la ruina dello 
Stato [Ecclesiastico », R. 346; cf. R. 28 e 236), può 
stupire trovare G. buon uomo di governo al ser- 
vizio dei Papi. Egli siesso si spiega: « Il grado che 
ho avuto con più pontefici m'ha necessitato a Mare 
per il particulare mio la grandezza loro» {R. 28). 
Avrebbe allo stesso modo” servito i Turchi, tanto 
più che per lui il Dio dei cristiani è come quello 
rlei gentili (R. 123), la fede è una umana ostì- 
nazione (R. 1), senza miracoli (R. 123, 124), la 
speculazione teologica una pazzia (R. 125, 397) e le 
opere di religione son trascurabili (R. 159). Non 
cli importerebbe d'esser luterano «per vedere ri» 
durre questa caterva di scelerati (gli ecclesiastici) 
ar termini debiti » (R. 28). 

La sua mente positiva l» portò a non ammettere 
alcuna legge o sistematicità nelle cose umane. Di 
qui il suo attivismo realistico, riflesso nelle pagine 

famose dei ritratti: Savonarola, Alessandro VI, 
Giulio II e Clemente VII. La pagina del Savonarola 
anzi è come la spia,-sia pur immatura, del suo 
ingegno; espone d’una questione il pro e il contro; 
la verità nasce dall'usura vicendevole dei motivi. 

È scomparso il Machiavelli iuteso a scoprire i 
fatti che comprovano le sue ipotesi dottrinali; è 

rimasto G. che guarda uomini e cose serutandone 
gli aspetti contradditori, per trarre non già dot- 
trine ma complesse rappresentazioni pittoriche: non 
filosofia, tanto meno sana filosofia, ma storia dì 
fatti senza integrazioni speculative, cui G. guarda | 
con amaro o malinconico sorriso di coin passionozs 
di ironia o di sdegno. i 3 ui nni 

Bigr, presso Enc. ESS XVII, 2414-48 è nei isa S 
di letteratura italiana. Notiamo alcuni lavori A 
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recenti. — P. GUICCIARDINI, Cortiibuto alla biblio- 
grafia dì Fr. G., in Bibliofilia, dò (1944) 47-52, e 
Firenze, Olschki 1946. — In., Le prime edizioni c 
ristampe della « Storia d'ltalia »; loro rvaggrup- 
pamento in famiglie tipografiche, in Bibliofilia, 
49 (1947) 76-91. — lp, La storia guicciurdi- 
niana, edizioni e ristampe, Firenze, Olschki 
1918. — Scritti inediti sopra la politica di Cle- 
mente VII dopo !a buttuglia di Pavia, Firenze, 
Olschki 1910. — Cento giorni alla consulta, diario 
e ricordi, ivi 1948. — Le cose fiorentine dal- 
l’anno 1375, ivi 1945. 5 

A OTETEA, MF. G., so vie publique et sa pensée 
politique, Paris 1926. -- N. G. nel TV Centenario 
della morte, Firenze, Centro Nazion. di studi sul 
Rinascimento 1940. — E Bizzarri, L'italiano F. 
Gotivi J992. -—— VV. Virare, 0. Ga NVorino 194) 
(Collez. « 1 grandi italianì »). — F. ERrcoLe, G. e la 
«a ragion di Stato» , in Rivista internaz. di filos. 
del diritto, 20 (1942) 859-420. — UV. Sririro, Ma 
chiavelli e G., Firenze, Sansoni?. -- v. MACHIAVELLI. 

GUICCIARDINI Pietro, Conte (1808-1885), del 
casato del granda storico Francesco (7. (v. sopra). 
verso il 1842 comipciò a subire l'influenza di ele— 
menti forestieri acattolici frequentando i culti in 
italiano che Ja Chiesa Evangelica Riformata — fon- 
data a Firenze nel 1827 — teneva una volta al 
mese per i sudditi svizzeri di lingua italiana. 

Con i culti, rennero le amicizie con protestanti 
esteri quali Enrico Mayer. Presto il suo rivolgi— 

mento fu tale che i suoi amici lo chiamarono il 
quacchero. Cominciò a tenere adunanze religiose 
nel palazzo proprio e, nel 1844, anche un congres- 
sino per l’esame di « ciò che fosse utile per il 
rieccitamento del senso religioso in Toscana ». Dei 
sei intervenuti due, Chiesi e Mayer, trascesero al 
punto da sostenere che occorreva addirittura so- 
stituire il cattolicesimo col protestantesimo. Trion- 
falmente li ribattè l’ab. Lambruschini, irriducibile 
oppositore di siffaito distacco e per ciò stesso, poco 
dopo, egli si attird — com’egli dice — « l’anatema 
di ques'i pinzoccheri della Riforma ». Nel 1851, 
non avendo il G. vttemperato all'ordine governa— 
tivo di non più frequentare l’acattolica Cappella 
Svizzera, fu confinato a Volterra per sei mesi. Alla 
fine dello stesso anno si recò in Inghilterra, e poi 
sì stabili a Nizza Marittima ove fu organizzatore 
di propaganda protestante tra i cattolici italiani. 
Nel 1803 egli diè vita ad un ramo della dissidenza 
religiosa nostrana detta « Chiesa dei Fratelli », - 
ligio ad un plimuttismo moderato, aliturgico € 
senza corpo ecclesiastico — solo un membro più 
anziano vi esercita una forma di «direzione tra am- 
ministrativa e spirituale — non esente dal flagello 
della libera parola concessa a ogni membro cui, 
seguendo i cosidetti « doni » personali, piacesse 
interloquire. i; 

Morendo, lecò parte della propria sostanza ad 
assicurare il finanziamento di tale setta, di cui fu 
per trent'anni, oltre che l'organizzatore, l’anima— 
tore e il tesoriere. Si tratta d’una diecina di con- 
venticole tisicuzze e sparute. — GurccraRDINI PiERO, 
Docum-nti relativi al processo e incarcerazione 
del Conte P. auicciardini e di altri esiltuti 
della Toscana con decreto del 17 maggio 1851, 
s. l. n. a. (è del G. stesso). — Srer. Jacini, Un 
riformatore toscano ull'epoca del Risorgimento, 

Firenze 1940. 
(GUICHARD Luigi Anastasio ({ 1737), n. a Sens, 

m. a Parigi, terziario francescano, autore di note- 

voli opere canonistiche e storiche e di una 77 istoive 

du socinianisme, Vurigi 1728, della quale uscì 
solo il 1° tomo. — Hurrer, Nomenolator, IV 
(1910) col. 1254. 

GUIDETTI Giovanni (1530-1592), sacerdote, mu- 
sicista, n. a Bologna, m. a Roma, discepolo e amico 
del Palestrina, cappellano e beneficiato di S, Pietro. 
Protondo studioso ilei codici più antichi, fu tra'i 
primi che procedetiero all'elaborazione e alla cor- 
rezione dei libri corali: 1’ impresa, nella quale si 
era unito al Palestrina, alla sua morte dovette es. 
sere abbandonata, non sentendosi il Palesfrina forze 
sufficienti per continuarla. N G aveva però già 
pubblicato nel 1582 il Direetoriuzi Chori con le 
intonazioni del Salmi, le melodie dei versetti, degli 
inni e delle litanie, e nel 158) ss il Cantus Pas- 
stonis D. N. I. C., Vifficiuni Majoris MHebdo- 
nudae, le Praefationes ii cnntir firmo, eve. — 

MoLiror, Die nachtritentin, Choralreform su 
Rom, 1991 s, 2 _voll. 
GUIDETTO, scultori è architetto forse di ori- 

gine lombarda, vissuto è cavallo dei secc. XII e 
XII. Lavorò alla facciata deldueno e a quella di 
S. Michele in Lucca, persoviticandosi per una sin- 
golare ornamentazione pla-tica che vicorda maniere 
lombardet=—@#Hnec: dr., XYHI, 2590 d. 

GUIDI Ignazio (1844-10). n. e im. a Roma, dal 
1876 al 1919 professore di ebrzico, di lingue semi- 
tiche comparate e dal 1885 di storia e lingua abis- 
sina, senatore dal 1914, ineimnbro «delle principali 
accademie nostre e straniere. Fsimio orientalista, 
consumato conoscitore della lingua, dell'anima e 
della storia dei popoli semiti, arabi, abissini, cri- 
tico acuto e severo, lavoratore infaticabile, recò 
fondamentali contributi alla lerterainra e alla storia 
religiosa ecclesiastica orientale con numerosi studi 
ed edizioni di testi. — Opere in Exc. I7., XVIII, 
252 bd 253 a 

GUIDI Michelangelo (1886-1946), dal 1932 di- 
rettore della /ivista degli studi orientali, dal 
1925 professore di arabo e di istituzioni islamiche 
nell’università di Roma, esimio orientalista. Con le 
sue opere, « più che copiose in numero, notevoli 
per la loro tendenza sempre più marcata alla sin- 
tesi, per l'ampiezza delle vedute formatesi sulla 
base di una vastissima conoscenza e di una critica 
serena ed acuta delle fonti... desiderava dare... 
valida testimonianza alla trascendenza della reli- 
gione cristiana » (S. L. in L'Osservatore Romano, 
19-VI-1940). I° sua la Storia della religione del- 
l’Islam inserita nella « Storia delle religioni » di 
P. Tacchi Venturi (vol. 1I, p. 255-387). — Notizia 
biobibliografica di G. Levi peLLa Vipa in Rivista 
degli studi orientali, 21 (1946) 257-70. 

GUIDI Pietro (1872-1949), n. ad Autraccoli 
(prov. di Lucca). Compiuti eli studi nel patrio Se- 
minario e a Roma, dove si laureò in teologia e 

n 

O 

diritto canonico, insegnò teologia e storia ecclesia- 
stica nel Seminario di Lucca, dirigendo in pari 
tempo la biblioteca e l'archivio della Metropolitana, 
fino a quando (1920) Benedetto XV lo nominò vi- 
ceprefetto dell'Archivio segreto Vaticano. Visse di 
bontà e di studio, lasciando gran rimpianto e una 
imponente produzione scientifica, in gran parte con- 
sacrata alla storia ecclesiastica di Lucca, per es.: 
Reqesto del Capitolo di Lucca, Roma 1910-33 (in 

- collaborazione con O. Parenti); Imventari del ve- 
scovato della cattedrale e di altre chiese di Lucca, 

Roma 1921 (in collabor. con Erm. Pellegrinetti): 
Rationes decimarum Italiae, Tuseta, I e II, le 

|. TITHEEE AEREE 71 | (INT 107 
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decime degli auni 1274-59 s 1295-1304, Città del 
Vaticano 1932, 1342; Inventario di libri nella 
serie dell’ Archivio Vaticano (1287-1459), ivi 
1948. — Ct. M. H. Laurent in Riv. di Storia 
della Chiesa in Italia, % (1948) 424 s, necro- 
logio. — L'Osservatore Rom., 3-VI-1949. 

GUIDI Tommaso. v. Masaccio. 
GUIDI di Bagno Carlo, B. (f 1417). Dei conti 

Guidi di Montagranelli presso Sarzana, prete e ter- 
ziario Iranvescano, fondò nel 1350 in luogo soli 
tario presso Fiesole la congregazione dei Girola - 
mini o Eremiti di S. Girol., approvata da Inno- 
cenzo VII nel 115)5 e da Gregorio XII nel 1415. 
Sorsero anche altri conventi, a Verona, per cs., e 
a Venezia, dove il Beato morì. Eugenio IV nel 144! 
impose alla Congregazione la Regola di S. Agostino. 
Benchè giungesse al numero di 40 conventi, tra i 
quali quello romnino ei SS. Vincenzo ed Anastasio 
a Piazza Trevi, Ciemente IX ne associò i membri 

ti B. Pietro GAMBACORTA (v.) alla Congregazione 
UNePiss. 

Ten mallnartà cla! Ina PANNA N Il ‘hies li 440 POlifpuie tte te. si venerano nella chiesa di 

S. Girolamo a Fireuze, dove furon trasferite da 

Fiesole. -— Hinnecesnirizer, V (Firenze 1993) p. 80. 
— Lessico ecclestastico Vallardi. II, p. 317. — 
BNC IR AVI ps, 

GUIDI ln Bagna Giov. Francesco, Card. (1578- 
161]}); » l'irenze, m. a Roma. A Firenze, Pisa, 
Bologna, conquistt cogli studi assidui una cultura 

letteraria, tcologica © giuridica eccezionale per va 
stità e squisitezza, Creato, ancor diciottenne, abate 
di S. Maria in Salerno e referendario delle due 
Segnalure, percorse rapidamente e lodevolmente 
una Dbrillantissima carriera ecclesiastica, emergendo 
tra le personalità più significative in tutti gli avve- 
nimenti della storia religiosa e politica del tempo. 
Seguì il legato a latere card. Pietro Aldobrandini 
in Francia e in Toscana. Come vicelegato e pre- 
tore, resse il Piceno, Fermo, Orvieto, Fano, la 
Campania e come prolegato, per 7 ani, la pro— 
vincia avignonese, dove strinse amicizia con RicgE- 
LtEU (v.). Fu nunzio straordinario in Francia 
presso Luigi XIII e ordinario nelle Fiandre (1621—- 
27), dove s'adoprò a tutt'uomo per difendere la 
giurislizione ecclesiastica, per riforinare gli Ordini 
re'igiosi esenti e claustrali, per combattere gli ere- 
tici stabiliti nel Limburgo, per regolare la nomina 
dei prelati, altamente stimato anche perchè la sua 
raffinata cultura di intellettuale e di artista gli 
aveva guadagnata l’amicizia degli ingegni più eletti, 
dà Rubens a Chitllet. La sua zona d'azione com- 
prendeva l'Olanda, V’Iaghilterra, la Scozia, l'Irlanda, 

la Norvegia e la Danimurca; il suo zelo si estese 
anche alla Svezia e alla Germania del Nord. Fu 
poi nunzio or linario presso Luigi XIII di Francia, 
che sostenne in num:rose spedizioni contro i pro- 
testanti e che accompagnò in Italia per la guerra 
di Casale e Monferrato. 

Intanto veniva creato cardinale (1627. promul- 
gato nel 1629) e vescovo di Cervia, trasferito poi 
a Rieti, nelle quali diocesi si dimostrò pastore 
modello, fino a quando, rinunciati, per causa di 
salute, gli uffici, si ritirò a Roma, dove le princi. 
pali Congregazioni cardinalizie l'ebbero membro 
e consigliere apprezzatissimo. 

Fu pianto da tutta la Chiesa, che aveva servito 
‘con tanto onore da Clemente VIII a Urbano VIII, 
_e fu sepolto nella chiesa del suo titolo, S. Alessio 
sull’Aventino, 
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Bic. — Craconius, IV, 571 ». -- Pasror, Storia 
dei Papi, XIII. v. indice analitico sotto il nome 
Bayno. — B. pe MeesteR, Correspondance du 
nonce G. Fr. G. di B.\1621-27), Bruxelles-Roma 
1938, 2 parti (pp. XLVI-[v6X), ampia selezione deila 
corrispondenza tratta dalie biblioteche di Roma, 
Mantova, Parigi, Carpentras, Aix-le-Provence. — 
Axvepeo da Ze lelgem, £rarnciscalia in commercio 
epistolari Jo. Fr. G. de B., nuntii Flandriae 
(1621-27), in Collectanea Franciscana, 13 (1943) 
61-75. 

GUIDICCIONI Bartolomeo, Card. (1469-1549), 
insigne giurista di Lucca. Dopo aver servito per 
19 anni il car.l. Farnese come vicario generale a 
Parma, nel 1523 s’era ritirato nella pace del suo 
podere di Carignano presso Lucca, quando fu in- 
vitato a Roma da Paolo UI per partecipare ai la- 
vori della ritorina cattolica. G. si recò a Roma nel 
febbraio 1535, ma tenacemente rifiutò di stabiliv- 
visi, declinan.ilo gli onori e gli uffici che la Curia 
Romana gli offriva. 

Insistenti sollecitazioni del Papa lo indussero 
finalmente ad accettare l'ufficio di vicario generale 
di Roma (1533). Iîlerto cardinale (19-12-1549). 
svolse uua vasta, onesta, illuminata attività nell’In- 
quisizioue, nella deputazione cardinalizia per il con- 
cilio, nella riforma della Rota e nelle questioni 
del tempo. 

Una massa imponente di manoscritti — passati 
dagli eredi al palazzo vescovile di Lucca, poi (1632) 
alla Bibliot. }arberiniana & da questa, nel 1902, 
alla Bibliot. Vaticana, duve costituiscono i codices 
Barber. Lat. 1159-1183 — ci conserva i suoi trat- 
tati canonici, pondervosi, dotti, ma, invero, insuffi- 
cientemente elaborati e senza alcuna grazia espo- 
sitiva; si direbbero scritti nun già per il pubblico, 
ma per l’autore, «sola discendi necessitate », come 
l'autore stesso confessa: 

1) Del diitto beneficiale, ia 4 libri, finiti prima 
del 1509 (due redazioni: Barb. Lat. 1150-1161 e 
1193): — 2) De visitatione. Dalla forma orivinale 
di questo vas'issimo trattato, conservata in Burb. 
Lat. 1179-1152, &. trasse nel 1523-34 alcuni 
scritti isolati, cioè: De peccato (Barb Lat. 1170- 
1171), De censuris (B. L. 1168), De virtutidus 
(B L. 1162), De circumcisione, catechismo, bap- 
tismo et confirmutione, e De Eucharistia (B. L. 
1136), De Missa (B. L. 1161). De poenttentia 
et extrema unctionze (B. L. 1163), De matrimonio 
et ordine (13. L. 1169). Il materiale rimanente ebhe 
la redazione conservata in B. L. 1187; — 83) De 
concîlio, iniziato nella seconda metà del 1533, de- 
dicato ai due nipoti del Papa (B. L. 1165, del 
quale è una copia il B. L. 1175); — 4) De în- 
dulgentîis (B. L. 1172 e 1176; ed. parz. a cura 
di ScaweITzER, Conc. Trident., XII, 256-59); — 
5) Apologi Christiana, sulla divina Provvidenza 
(B. L 117° 1176; abbozzo in B. L. 1174); — 6) 
Contra malignos.... su libertà, grazia, fede ed 
opere (B. L. 1172; abbozzo in B. L. 1173; — 7} 
Sulla donazione di Costantino, le annite, i bene- 
fici, gli aspolia», le tasse e composizioni (B. L. 
1165); — f) De Ecclesia, composto nel 1533 (B. 
L. 1165; el. parziale a cura dì ScHWEITZER, Z. C., 
2286-56); — 9) De siîgnatura gratiae nec non. 
fustitiae, scritto nel 1540 (B. L. 1178). 

G. è un conservatore d'una intransigenza che 
talora si direbbe ottusità; ad es., difende ancora 
la donazione di Costantino, contro Valla, Acenrsio, 

a 

LA a, 
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Bartolo, Baldo, ecc,; e davvero non comprende Lene 
il fenomeno luterano. Ma ha pure il coraggio di 
criticare vari punti della disciplina ecclesiastica 
vigente, per es. la vendita egli uffici da parte 
della Cancelleria, della -Camera e della Peniten- 
zieria apostolica, e suggerisce riforme d'una larghezza 
che si direbbe intemperante. — V. ScnwEITzER, 
Kardinal B. G., presso Hus. JebIN in _Rév. di 
Storia della Chiesa in Italia, 2 (1948) 32-60. — 
Pastor, Storia dei Papi, V (Roma 1914) v. in- 
dice. — P. Taccni-VenTURI, Storia della Cone 
pagnia di Gesù in Italia, I (Roma-Milano 1910) 
413 s, 579-S5. 

Cristoforo (1536-1582), della stessa famiglia luc- 
chese dei @uidiccioni,, successe ad Alessandro G. 
come canonico nella cattedrale di Lucca e poi (1578) 
come vescovo di Aiaccio. Lasciò notevoli traduzioni 
ili Sofucle ed Euripide del 1576-77 (ed. Lucca 1747, 
con biografia di G.) e un interessante carteggio con 
Federico Borromeo (ed. in Arch. Stor. dî Corsica, 
1932). — "Tirasoscii, Storia della letteratura 
ital., VII-3 (Ven. 1796) p. 1276. — T. ALronsi, 
Mons C. G vescovo d’Ataccio, in Corsica an- 
fica e moderna, X (Livorno 1941) 152-59. 

Giovanni (1500-1541), illustre letterato, n. a 
Lucca, m. a Macerata. Nel 1534 Paolo III lo fece 
vescovo «li Fossombrone e l’anno seguente gli affidò 
il difficile compito di rappresentarlo presso Carlo V: 
in seguito fu presidente della Romagna, avendu 
come segretario Annibal Caro, commissario dell’eser- 
cito pontificio, e infine governatore della Marca 
d’Ancona, dando in tutti questi uflici prove di fe- 
deltà. Affida la sua fama di letterato soprattutto ai 
I4 sonetti cvocanti la grandezza di Roma antica; 
cautò pure. nobilrente d'amore; nè bisogna di- 
menticare altri scritti d'indole politica, letteraria e 
religiosa, rivelanti un'anima schietta, generosa e una 
vasta cultura umanistica. — TiraBOSCHI, 0. c. 
VII-3 (Ven. 1796) p. 1092-94. — Enc. Ir., XVIII, 
253. — G. Casati, Diz. degli scrittori d’Italia, 
II, p_ 256 s. — Pastor, Storia dei Papi, V 
Roma 1914) p. 696 (con Bibl.) e passim. 1 
GUIDO, S. (j 1912?). Nato a Anderlecht presso 

Bruxelles, fu per scite anni sagrestano nella vi- 
cina località di Laeken, poi pellegrinò a Roma e 
a Gerusalemme. Tornato in patria, yi morì poco 
topo. Le sue reliquie furon trasferite nella chiesa 
capitolare di Anderlecht sotto il vescovo Gherardo 11 
di Cambrai e furon riconosciute il 24 giugno 1112. 
E° il protettore dei sagrestani e vien invocato nelle 
malattie dei bambini. — ManryroL. Rom. ec Acta 
SS. Sept. IV (Veu. 1761) die 12, p. 36-48, con 
la .Vita scritta da anonimo un secolo dopo Ja morte 
del Santo. — L. Surius, De probatis Sanctorum hi- 
stortis, V (Coloniae Agrippinae 1574) p. 156-183. — 
E. De Moreavin Lexikon fur Theol. und Kirche, 
IV, col. 73%. 
GUIDO d’Arezzo (c. 999-1050), il più conosciuto 

dei teorici musicali del medioeyo. Di lui, che »i 
riteneva quasi l'inventore della musica, gli studi 
recenti hanno ristretto i meriti, i quali però son 
sempre grandi. G. ci dà qualche notizia della sua 

vita nell’epistola De ignoto cantu (PL 141, 123- 
124). Dom Morin lo crede nato presso Parigi, ma 
‘ormai tutti son concordi nel dirlo nato in Arezzo 
circa il 999. Fu monaco a Pomposa, donde dovette 
esulare. Fu assai probabilmente nel monastero di 

_ S. Mauro les Fossez presso Parigi e non è im- 
>babile che abbia fatto molti altri viaggi. Nel 

1027-28 fu insiato iv Roma da Giovanni NIX che 
ilesiderava. conuscere le sue innovazioni. Morì a 
Pomposa. 

Tra le sue opere è l'.Antifonario, di cui parla 
spesso, narrando anche di averlo mostrato a Gio- 
vanni XIX, il quale fu molto lieto di essere da 
solo riuscito a cantare un’antifona mai da lui in- 
tesa. lîra la trascrizione secondo il suo metodo di 
serittura, dell'antifonario romano «di S. Gregorio. Il 
Mierologus è 1 opera sua principale, a cui seguono 
le Aegulae rythinicae in versi (P_L 141; GeRBER?, 
t. I{, ed. critica del Micrologus per A. AMBRLII, 
Roma 1404). Nell’ep, De ignoto cantu spiega le 

sue invenzioni, 
Sono attribuiti a &, altri due brevi trattati: 

Quonmiodo de aritmetica procedit inivsica e un Trac- 

talus comrectorins invltoritn crvorum qui fiunt 
în cantu gqregoriaito, I scconilo è certamente a lui 
posteriore. Il Nisairp e il Morin hanno finalmente 
rivendicato a G. il Dis/cyes fe arte musica detto 
pure Znchiriadis già atimbuito a »s. Oddone (Grn- 
ERI: 20) (ss). 

Non è giusto, almeno dii senso assoluto, dire che 
G. inventò il #90 musical. Cotici molto più an- 
tichi, specialmente codici Seneventano cassinesi, giù 
conoscevano la diastemazia. £ copisii seguivano una 
linea orizzontale, non scritta, intorno alla quale 
scalavano i neumi, A} secolo N giù il rigo è trac- 
ciato a secco sulla pergamena. Ai primi del se- 
colo XI i copisti francesi (è da ricordare cho G. 
lu in Francia prima del 1028) tracciano già una 
riga rossa o verde che indica il « fa ». Si scelse 
questa nota, percho sotto la sempre un semitono. 
Si adottò poi una seconda riga anche per il « do » 
(che hu sotto normalmente ancì'esso un semitono) 
In Italia specialmente i righi erano prima trati a 
secco, poi colorati. Si arrivò presto a quattro righi 
(sec. XII) ma è significativo che i principali « scrip- 
toria » {Aquitania, Montecassino, S. Gallo) conti- 
nuarono ancora a lungo la diastemazia ad un sol 
rigo a secco, G. probabilmente ha introdotto la 
linea gialla per il « do », e adoperò la 7° ed il { 
come chiavi. AG. non si potrà negare il merito 
di aver, per mezzo delle linee e delle interlinee, 
determinato in modo praticissimo il valore totale 
di ogni neuma. 

Quanto alla famosa solmisazione « ut-re-mi-fa- 
sol-Ila » è una utile prassi scolastica, perchè )l 
cantore possa ritrovare da solo gli intervalli, Ma 
pare che l'iniziativa non sia stata sua. Un suo con- 
temporaneo Giovanni Cotton  ($ 1047) scrive: 
« Apgli, Irancigenac, Alemanni utuntur his: 
ut re-mi... Irali autem alias habent ». 

Bian. — PL 141, 3759-4413. — Enc. Ir., XVIII, 
253 b. — Rev. Béned., V, 446 ss; VIII, 343- 
857; XII, 195. ss.; XIV, 550; XVIII, 210. A. 
Gasroué, in Tribune de St. Gervais, XVI (1910) 
173-186. — G. SuXor., Paleogr. Grégor., trad. dal 
franc., Dosclée 1985, p. 58-59. — ZIMMERMANN, 
Kalend. Bened., ll (1937) 23 (Bibl.). — A. Ga- 
stoué in Dice. d'Archéol. chrét et de Lit., VI.2, 
col. 1912-23. — Una lettera (Mon. Germ. Iist., 
Libelli de lite, 1, 5-7), dove sì sostiene che le or 
dinazioni dei simoniaci sono invalide, fu attribuita 
falsamente a G. d’A.; fu scritta dal cardinal Um- 
berto verso il 1054 e diretta non già all'arcivescovo 
di Milano, ina al re Enrico I di Francia. Cf. Mi 
CHEL ANTON, Die antisimonistischen Reordinatio- 
nen und cine neve Humbert-Schiift. in Romische ° 
Quartalschrift, 461941) 49-56, contro A. SCREBLE, 
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Dic Reordinationen in der « altratholischen » 
Kirchen. Bonn 1936. 

GUIDO de Baysio, n. da famiglia bolognese a 
Reggio, dove, sembra, compì i suoi studi: maestri 
erano allora in quella città Guido da Suzzara e 
(riovanni d’Anguissola. 

Vescovo di Parma, cardinale e vescovo di Sabina, 
arcidiacono di Bologna (1296). è particolarmente 
noto per l’insegnamento del diritto canonico nello 
studic di Bolowna: tra i suoì discepoli lu Giovanni 
d'Andrea. 

I canonisti lo citauo semplicemente Archidiaconus 
per un commentario al Liber serius delle Decre- 
rali è specialmente per il ZPosarizmn:, commento . 
tutto it Decreto di Graziano. — ISNc. IT., XVIII, 
203. M. uaprann, Storia della teol. catt., 
trad: at. Milano? 1939: palin i 

GUIDO di Bréz, o Bray (1522-1507), n. a Mons, 
m. a Veiencicuine, uno dei capi del protestantesin:o 
olandese. Albantenito il cattolicesimo, fuggi in 
Inghilterra (154); «ial 1552 fu pastore a Lilla e a 
Tourzal e pol \ lenciennes, promuovendo le 
comunitii « sotto croce », fino a quando fu col. 
pito iail[nquisizione. Compose in francese la Con- 
fessicuae di fede delle Chiese. riformate dei Paesi 

IL bastone della fede (Lione 
1562), La radice degli Anabattisti, in 3 libri 
(1555), eee. — W. C. van Manen. Amsterdam 
1885. — W. iaxkBaar, Hoogtepunten vit het 
Nedevlindsche Calvinisme in de XVI ecu. 
Haarlem 194; p. 5-40 (V autore, in generale, 
simpatizza coi calvinisti; ieggermente accetta come 
autentici gli seritti redatti da G. in carcere). 

GUIDO da Como {&. Bigarelli), scultore, n. ad 
Arvogno, vissuto nella prima metà del see. XIII, 
Lavorò molto in ‘Toscana (Pisa, Lucca, Barga), ma 
l’opera sua principale è il prlpito di S. Barto- 
lomeo in Pantano a Pistoia in cui si dimostra ar- 
tista di grande levatura e per tecnica robusta e per 
briosa forza di concetto. Altri lavori suoi sono a 
Ss. Pier Maggiore e a S. Giuseppe in Pistoia. 
GUIDO «da Cortona (B.), O.F.M. <1185-1250), 

della ricca famiglia Wagrnotelli. Fu guadagnato al 
‘Terzo Ordine da un discorso, S. Francesco 

Bassi in 37 articoli. 

che S. 
tenne a Cortona nel 12]1. IL Santo lo fece ordinare 
sacerdote e lo condusse al romitorio delle Celle 
presso la nativa Cortona. Spirito profondamente 
contemplativo e oratore « stilo quidem simplici, 
spiritu tamen ct virtute sublimi » (WabpixG), pre- 
died in molti luoghi nel centro d’Italia, ottenendo 
numerose conversioni e operando miracoli. Morì 
alle Celle di Cortona (secondo alcuni nel 1245) e il 
suo culto fu approvato per tutto l’Ordine da In 
nocenzo XII. A Cortona se ne ammira il prezioso 
sarcofago. 

BiBL. — Acra SS. Jencéi II (Ven. 1742) die 12, 
p. 6v1-07, con Vica di anonimo contemporaneo. — 
— Barroromeo Da Pisa, De conformitate, in Ana- 
Iecta Irane., IV, p. 261. — Wapbixa, Annales 
Ord. Min., t. IV, Quaracchi 1931, p. 245-248. —- 
P. G. Horweck, A biographical dictyonnary of 
the Saints, London 1924, p. 456. — Nic. Bruxi, 
Le veliguie del B. G. da C., compagno di S. 
Francesco, al lume della leggenda e della scienza, 
Cortona 1947 (sostiene, contro ildubbio comune, l’au- 
tenticità delle reliquie di G., in Lase alla tardiva 
« Legenda B. Guidonis» e a un personale esame 
medico). — AAS XIV (1947) 170 s, lettera di Pro 
XII per il VII Centenario dalla morte del Beato. 
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GUIDO di Evreux. 0. P.ij e. 1290), noto ora- 
tore. I suoi discorsi erano avidamente ricercati 
dai contemporanci, Scrisse De clavibus divinae 
Scripturae; Regula mercatorumn;i Sermones de 
Tempore et de Sanctis e un trattatello De divinis 
nominibus. — Quirie Ecnurn, Seriptores 0. P, 
I, 42021. 
GUIDO di Fontgalland”(1913-1925), n. a Parigi 

dai conti di Fontgalland, che, non ancora nato, lo 
votarono alla Vergine. Stroncato da fiera malattia 
in tenera età, come gli avevano promesso Gesù nella 
prima Comunione e la Vergine nel santuario di 
Lourdes, la sua fama attraversò tutta l'Europa e 
passò in America, in Asia, perché in una brevissima 
vicenda di anni, il piccolo G. aveva tessuto, nel- 
l'attesa del cielo, luminosa trama di santità, con 
fermando in fatto la parola di Pio X: la Comu- 
nione dei fanciulli creerà fra essi dei Santi. Quella 
privilegiata Anima di fanciullo trovò un eccezio- 
nale biografo nella sua mamma, M.-REN. FONTGAL- 
LAND, nata MatHEvoN (Paris 1926), i cui ricordi 
ebbero versioni in tutte le lingue (vers. ital., G. di 
P., a cura di M, Toxpettr, Milano, G. Gasparini 
19387, con appendici di commento). — L.L. Mc 
Reavy, Guy de F., London 1932. — Fin dal 
1941 la S. C. dci Riti comunicò che ja causa del 
Servo di Dio « omnino reponendam esse »: AAS XV 
(1948) 43. 

GUIDO da Forli (Bonatti), 0. F.M, tamoso 
astroloro e fisico, n. nel 1230 probabilmente a 
Cascia o a Forli, m. nel 1296 o nel 1300. Fu con- 
sigliere apprezzato della città di Firenze e d’ altre 
città italiane e presso molti signori del tempo, tra 
i quali Guipo da Montefeltro (v.). Si fece urance- 
scano giù adulto, secondo a!cuni negli ultimi suoì 
anni. Scrisse: Theoria planetarum (Venezia 1506): 
Liber astronomicus (Augusta 1491 e Basilea 1510). 
— Triraposcri, St. della letter. ital., IV, Ven. 
1795, p. 164-173. — WappIno, Annales Ord. Min., 
Quaracchi, VI. — Annales Forolivenses, editi da 
Muratori in Aerun Italic. Scriptores, XXII. 
— B. BuoxcomPaGnI, Derla vita e delle opere di 
G. Bonatti, in Giornale Arcadico, 185). — FerpER, 
Storia degli studi scientifici nell’ Ordine di S. 
Fr., Siena 1911. 

GUIDO di Monrocher (de Monte Rotherii o 
Rocherit), parroco di ‘Teruel in Aragona, scrisse 
nel 1380 un Erchiridion sacerdotumo Manipulus 
‘curatorum in 3 libri indirizzati a Raimondo ve- 
scovo di Valenza (Parigi 1473, 1488, Venezia 1491; 
Valenza 1475, sì credette finora ìl primo libro pub. 
blicato in Spagna, mentre fu preceduto dalla Grama- 
tica di Bart. Mates, Barcellona 1468), manuale di 
pratica pastorale molto diffuso e tradotto in greco 
da un Giorgio Alessandro (cf. Fapricius, Bibl. 
graeca, V {Hamburgi 1737} p. 786). — Fapricius, 
Bibl. lat., Il (Patavii 1754) p. 138. 
GUIDO da Montefeltro (c. 1222-1293), conte di 

Monteteliro e di Urbino, condottiero famoso per 
virtù militari e vittoriose espugnazioni, capitano ge- 
nerale della lega ghibellina di Romagna, da lui 
occupata « contra voluntatem Ecclesiae » (ToLoxe 
di Lucca presso MuratoRI, erum Italicaru? 
Scriptores, XI, 1294), governatore della Loi 
bardia @ capitano del comune dì Forlì. Sotto 
sosì, giù senescente, a papa Bonifacio VIII, deside- 
roso di entrare nell’ Ordine francescano per far 
penitenza, ne ottenne facoltà con bolla dello 
Papa (\Vanpixa, V, p. 393-94), ed entrò în. 

Ea 



lu _ 

; GUIDO di Montpellier. v, UspPITALIERI. nel 1056, PL 1Hò, 1597-10). 
GUIDI di Paré, francese, m. a Gand nel 1206 Mo:lesto poera latino, nel De Mastiagae proelio 

Ta (per altri nel 122)), cardina'e vescovo prenestino. (495 distici e prologo), imitando Stazio e Virgilio 
of monaco e poi (1137) g:nerale dell’ Ordine cister- cantò la vittoria di Gugliclino il Conmquistatore su 
= cense che egli restaurò e innalzò a nuovo splen-  Arollo nella battaglia di Hestings (1905). — Ed. 
N ‘ dove, venerato da Filippo di Irancia e da Ric- PeTriE in Mon. Ilist. Beit, 1 (184%) S36 ss. — 
Re cardo d' Inghilterra, apprezzato per la sapienza è Notitia in PL 145, 1593-15% 
‘9 la virtù da Innocenzo II, che lo incarico di varie GUIDO da Siena, pittore del sce, Xii, Con Duc- 

levazioni apostoliche; tra l’altro fu mandato a Co- cio Boninsegna è tra eli inizio'ori relia seuola se- 

lonia per confermare l'elezione di Ottone di Brun- nese per il tentativo che nelle na arte si riscontra 
swick contro Filippo di Svevia; in questa occasione — di liberarsi dai rigidi schemi tVizantini. Di lui resta 
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vento ad Ancona nel 1236. Gli Annales | Foroli- 
venses lo dicono: « invietus capitaneus communis 
Forlivii et Generalis guerrae pro parte dicti com- 
munis » (Muratori, XXI 141; è il Vivrani 
(Cron., VII, $0;: « il più sagace e sottile uomo che 
a quei tempi fosse in Italia ». Dante lo pone al- 
‘Inferno (XXVII, vv. 29 ss) per il dolo;o con- 
siglio che avrebbe dato ‘a papa Bonifacio: ma pare 
una diceria. 

Bigi... — Wappixo, dA:nsales Ord. Min., t. V 
Quaracchi 1931, p. 323-395. — GoLupovicam, Una 
pagina dantesca. Notizie inedite su frate G. da 
M., in Bibliotheca, t. II p. 483-505, — ScartaAZz- 
zini, La Divina Caminedia cominentata, Milano, 
1920, Inferno, XXVII, vv. 67-130. — Exc. IT, 
XVIII, 255 a. 

istituì alcuni riti relativi al culto eucaristico, che 
ancor oggi sono in vigore; a Liegi consacrò il 
vescovo lIgo, tenne un sinodo e con sugge, severe 
disposizioni restaurò la disciplina e-clesiastica. 

Scrisse, tra l'altro, le Constitutiones et leges 
novae (1187) per l' Ordine militare di Caratrava 
(v.), edite nel Libro dei privilegi dell'Ordine (An- 
versa 1630). Di un G. abute cistercense, si conosce 
anche una Sunna de diversis quarstionibus theo- 
logiae. 

Spesso fu confuso con omonimi, specialmente col 
suo successore nel generalato, che lu arcivescovo 
di Reims, al quale Innocenzo III riconobbe e con- 
fermò (1205) il diritto esclusivo di: ungere c co 
ronare i re di Francia (Regesta, VII. 75; PL 215. 

Weidenberg. — Bibl. in Zissmersane. Aalend. 
Bened., I (1933) 395-395. 

GUIDO, figlio di Angelranno I conte di Ponthieu, 
discepolo dell'abate Angelranno di S. Riquier (di 
cui scrisse l'epitaflio, PL 141, 1420-22, o PL 146, 
1509-1512). lira arcidiacono di Ami.ns, quando, 
nel 1949, il vescovo Fulcone lo mandò a Roma per 
denunciare le pretese dell’abate di Corlia.. Successo 
a Fulcone (1058) nell'episcopato, continuò la lotta 
contro i privilegi della chiesa di Corhia, convocò 
(1061) i chierici corbeiesi (cl. PL 146, 1507 s), 
scomunicando i renitenti, tra cui lo stesso abate. 
Non desistette dalla Totta, neanche dinnanzi alla 
disapprovazione del meiropolita e alle minacce di 
Alessandro Il (2Epist. a tervasio di Reims, PL146, 
1283), fiachè gli fu conesssa (1004) la cittadina di 
Nawez (cf. la Charta concessi da G. all'abbazia 

una crande Madonna, ben enaserviti al palazzo 
pubblico di Siena, lavoro suo autentico. Aliri la- 
vori non sicuramente suoi vengono indicati nelle 
callerie di Siena, di SN. Gunignano, di Arezzo e 
altrove. 

. GUIDO (di) Bernardo (wi, (x/d0:is). v. Ben- 
naRDO DI G. — G. Mortat-F. Drioux, Bernard 
Gui. Manvel de l'Inquisition, Paris 19:06. — H. 
D. SiMonIn, Notes de bibliorraphie duminietine. 
II, Les anciens catalogues d'éerivains dominicains 
et la Chronique de B. Gui, in Archivum Fratr. 
Praedie., 9 (Roma 19309) 192-218. 

GUIDO Terrena o Terneni, detto anche G. da 
Perpignano (Pirenei orientali), carmelitano (c. 1269- 
1342), m. ad Avignone, interessante filosofo e teo- 

î 641)-42). logo catalano, finora poco noto. Studiò a Parigi 
È G. nel calendario cistercense è venerato come sotto Gorrrino di Fontaines (v.) e fu egli sivsso uno 
È beito. — Ciacontns, I, 1148 s. — Ucrnen.1, I, 201- dei più celebri maestri che illustrarono la sorbona 

205. — Oupin, Comnmentarius de script. eceles., 
II (Lipsiae 1722) col. 1685 SS. — Fanricrus, Bibl. 
lat., II (Patavii 1754) p. 131. Si 

GUIDO da Perpignano. v. Guinpo TERRENA. 
GUIDO da Pisa, letteruto, carmelitano, vissuto 

nella prima metà del sec. XIV, autore di un com?- 
pendio intitolato Fiore d’ Italia. In esso, distri- 
buito in sei libri, avrebbe dovuto narrare la storia 
d’Italia dall’ età favolosa fino ai teinpi suoi. Del- 
l'opera non sono rimasti che due libri: I fiore di 
mitologia e I fatti dî Enea, che in parte sono 
traduzione e in parte sunto dell’Eneide. Pregevo- 
lissimi come testo di lingua, in essì lA. non manca 
di citare con grande venerazione Dante, sulle cui 
opere aveva già composto vari scritti (fra essi Ni- 
chiarazione dell'Inferno in 8* rima). — bc. Ir., 
XVIII. 255. — G. Casari, Distonario degli scesit- 
tori d’Italia, III, p. 257. 

GUIDO di Pomposa (S.), O.S.B. (} 81 marzo 
1045). Abbate di Pomposa, invitato dall’imperatore 
Enrico III a raggiungerlo, morì in viaggio a Fi-. 

nel secondo decennio del see. XIV; provinciale 
dell'Ordine per la Provenza, generale (1318), ve- 
scovo di Maiorca (1321-1332) e poi (1332-1342) di 
Elna (Perpignano). 

Compose molti lavori, in gran parte ancora mss: 
Commentari ad Aristotele, a Pier Lombardo, al 
Decreto di Graziano, a molti libri della Bibbia, 
opere polemiche, sermoni. La Quaestio de inagi 
sterio infallibili Rom. Pontificis, inserita nella 
Conecndia IV Evarngeliorim (ed. Coloniac 1632) 
e, con qualche variante, anche nel Comment. su- 
per Decretum Gratiani, fu edita da B. M. Xr- 
perra, Miinster i. \V. 1925, in Opuscula et Tewtus 
di Grabmann-Pelster, fasc. II. 

G. ebbe illustri discepoli come Giovanni Bacon- 
‘thorp e Siberto di Bceek, ma non fece scuola. Tut- 
tavia è una mente vigorosa e indipendente che lottò 
contro P. Giov. OLivi (v.) e, pur ammirando S. 
Tommaso, se ne scostò in punti notevoli: pose il 
principio d'individuazione nella forma e non nella 
materia, non distinse la grazia santificante dalla 

è (1 

n 

1TESNUIDSO! 

carità, volle per la giustificazione nella penitenza 
una contrizione d'amore, ritenne che le opere oneste 

| denza. Lo stesso Enrico III ne fece trasportare le 
| reliquie a Spira, nel monastero da G. chiamato 
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del peccatore non siano esenti da peccato, negò la 
scienza acquisita nell'anima di Cristo. Rappresenta 
la reazione estrema  «lell’ intellettualismo contro 
l’agostinismo, e, come i suoi contemporanei Erveo 
di Nedellec e Pietro della Palude, non riesce a 
evitare l’antirealismo che sboccherà nel terminismo 
di Occam, di cui G, è precursore in più di un 
punto 

Bis. — B. M. Xinerra, Gui Terrena, carme- 
lita de Perpignà, Barcellona 1932. — Ip., in 
Anuary dela Socictat Catalana de lilos.,1(1923), 
la metafisica e la psicologia. — Ip, Misce/, Parsot. 
Lstud. de dret publie, Barcellona 1981, p. 171- 
99, ilee giuridiche. — Ip., De scriptoribus scho 
lasticis sacc. NIV ew Ord. Carmel.. Lovanio 
1981. — P. Giomrux, La littérat. quodlib., Kain 
1925, p. 1600-74. — I. Mersen, G. Terreni, jurista, 
Roma 1939. 

GUIDOBONO Bartolomeo (1657-1709), pittore, 

n. a Savonai (il rete Savonese), m. a ‘l’orino. 
Ordinato sacerdote, studiò il Correggio a Parma e 
i Veneziani a Venezia. Tornato in patria, si diede 
alla colorazione delle maioliche, industria paterna, 
che porto a un alto splendore. La sua fama è però 
legata alle moltissime opere di pittura religiosa, 
affreschi e quadri, che il G. lasciò particolarmente 
a tienova e a ‘’l'orino, vive per ispirazione e per 
tecnica. — ISnc. IT.. XVIII, 256 d. 

GUIDONIS Bernardo. v. BernarDo DI GuIpo. 
GUIDOTTO (o Galeotto) da Bologna, frate forse 

der Domenicani o dei Gaudenti, cui si dà la pa- 
ternità di quel lore di Retorica che venne dedi- 
cato a re Manfredi (| 1266). L'operetta, che imita 
Cicerone e mira a formare il perfetto oratore, ebbe 
molta fortuna nei primi secoli di sua vita, pur nelle 
varie redazioni sotto cui si presen'a, una delle quali 
è attribuita a Bono Giamboni. -— TriraBoscni, St. 
della letteratura ital., IV (Ven.-1795) p. 426-428. 
— inc. Ir., XVIII, 257 a. — G. Casari, Dis. degli 
serittori d’Italia, III, p. 258 a. ” 

GUIGNARD Giovanni (detto anche Lriquarel), 
S. J. (f 1595), nativo di Chartres, reggente e bi- 
bliotecario del Collegio di Cleriuont a Parigi, mosso 
da apparente zelo per la fede cristiana indulse al 
fanatismo del rempo e sostenne la legittimità del 
%EGICIDIO (v.), non tanto in dottrina generalo, quanto 
nei confronti di Enrico II, assassinato da Giac. 

Clément (1-8-1589), ec di Enrico IV. Poichè Giov. 
Chaàtel, che aveva attentato a Maorico IV, era stato 
alunno dei Cresuiti e dichiarava d'aver da loro ap- 
preso essere meritorio uccidere un re cretico, ì 
(resutti furono sottoposti a rigida inchiesta, nel 
corso della quale vennero trovati tra le carte del 
i. seritti ingiuriosi contro Enrico II e IV, che 
magnificavano il delitto di Clément, negavano la 
validità del potere di quei re, legittimavano la ri- 
volta e, ove fosse necessario, anche l’uccisione di 
essi. G., arrestato, non sconfessò quegli scritti, scu- 
sandosi soltanto per averli redatti prima della con- 
versione di Enrico IV (25-7-1593), dopo la quale 
egli aveva sempre pregato per il re e incitato gli 
animi a:stare nella sua obbedienza; del resto re- 
clamava per sè l'amnistia accordata da Iînrico vit- 
torioso di Parigi (1594). Ma, fosse che la sua difesa 
non fu creduta, fosse che l’aver conservato, contro 
i divieti regi, quegli scritti rivoluzionari fu giudi- 
cato sufficiente capo d'accusa, la Corte del Parla- 
mento condannò il (.; reo di lesa maestà, alla 

EE — IN. 
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ritrattazione, a una penitenza pubblica di espiazione 
e all'impiccagione (7-1-1595). La quale in quella 
stessa sera fu eseguita sulla piazza di Greve. Il 
giorno dopo i Gesuiti, già banditi dalla sentenza 
pronunciata contro Chatel, dovevano abbandonare 
Parigi. 

È di cattivo gusio porre il G. nel novero dei 
martiri;. ma le persone spassionate e dabbene, già 
fin d'allora, rifiutavano di credere alla complicità 
di G. e dei suoi confratelli in quelle fosche fac- 
cende. — B. Dunr, I Gesuiti, favole è leggende. 
II (Firenze 1908) 262-66. 
GUIGNEBERT Carlo (1867-1939). professore per 

30 anni di storia del cristianesimo alla Sorbona, 
uno dei rappresentanti più in vista del razionalismo 
francese, vicino alle idee di Lorsy (v.). Sul suo 
Jésus (Paris 1933), cî. Hupy in Etudes, mai 1933; 
LAGRANGE in Revue Biblique, 42 (1933) 435-50; 
L. CerFaux in Rev. d’Hist. ecci., 29 (1933) 960- 
65; G. RiccroTTI, Vita di G. C., 1941°, pa- 
ragr. 220; DanieL-Rops, Jésus en son temps, 

cd. 222, Paris 1946, p. 611 s. L'opera fu prece - 
duta da altri scritti, come Le christianisme an- 
tique (1921), Des prophétes a Jésus (il mondo 
siudarco verso i tempi di Gesù) e seguita da Le 
Christ (Paris 1948, a cura di H. Berr), che la 
morte gli impedì di completare, come gli impedì 
di dare in luce lo studio conclusivo progettato, 
L’Eglise. 

Nei suoi errori non è molto originale. Tende a 
« dimostrare che la storia cristiana è una storia 
come le altre; che i tatti di cui è costituita sono 
fatti come gli altri, i quali ci seno noti attraverso 
testi accessibili come gli altri alla ricerca critica, 
spinta innanzi al difuori di ogni confessione, nella 
assoluta serenità dell’indifferenza scientifica » (le- 
zione inaugurule). Che c’è di più truistico, di più 
innocente e cattivante? Vero è che codesta « ri- 
cerca critica », libera, a parole, da ogni presup- 
posto, era in lui comandata dal solito presupposto 
pregiudizio razionalistico che il fatto « sopranna- 
turale » non considera «come gli altri fatti » ma 
lo estromette con una smorfia come illusione 0 
menzogna. Così per lui Gesù è un essere profon- 
damente umano, dal cuore tenero e pietoso, ani- 
mato da fede grave e candida, un ispirato al pari 

dei profeti, il quale crede prossimo il Regno dì 
Dio, annunzia la Buona Novella, la cui « levée » 
tende a prepararvi gli uomini mediante la legge 
d'amore: araldo divino e non già Messia, potè ag- 
gregarsi solo un piccolo numero di amici; sospet— 
tato come agitatore, venne arrestato, giudicato, 
condannato, giustiziato: « de cela seulement nous 
sommes certains ». A quelli che credevano in lui 
bastarono delle apparizioni per ridestar la loro fede: 
« tout rebondit » sul dato della Risurrezione, e qui 
comincia la funzione dei » fratelli che invocavano il 
nome del Signore Gesù », i quali sopra Gesù crearono 
il mito di Cristo Messia e Dio, essere d’immagina- 
zione e di sogno, un ricordo trasfigurato, sublime, 
dove sì concentrano credenze e speranze umane dî 
provenienze assai diverse: così « sì fa» la reli- 
gione cristiana. La quale vive ancora e sempre, 
ma, sotto la sna forma ortodossa, è in antinomia 
con tutto il movimento della scienza. 

Per questi principi che le guastano, tutte Ze opere 
di G. furono poste all'Indice (decr. del S. Ulticio 
12-7-1933). — Un profilo encomiastico fu trac- 
ciato dalla sua segretaria Maren. BrunoT, CA. G. 
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sa vie et son oceuvre, estratto da Annales de la 
Université de Paris, juill.-oct. 1939. — H. Berr, 

prefazione a Le Christ, Paris 1948. — PnospPEr 
Don, Le Royaume de Jésus et la Passion selon 
M. Guignebert, Paris 1939. 

GUIGO. Sotto questo nome conosciamo 2 
generali dei CERTOSINI (v.). 

I, detto spesso Venerabile, Beato (c. 1083-1137), 
n. nel castello di St.-Romain (Delfinato) da nobile 
famiglia. Era forse decano di Grenoble quando, a 
24 anni, entrò nelia Grande Certosa; # anni dopo 
vì era eletto priore generale. Scelta felice: diede 
la spinta all'irraggiamento dell'Ordine neonato, pro- 
movendo, dal 1115 al 1136, la fondazione di 8 nuove 
case; raccolse le Cornsuetudines domus Cartusice, 
che divennero poi la regola dell’ Ordine (PL 153, 
631-760, col commento di Inn. Le Masson). In pochi 
mesi ricostruì in posto più sicuro la Certosa madre 
che era stata travolta da una valanga (1132). Fu 
amico di S. Bernardo, S. Ugo di Grenob!e, S. Ste- 
fano d'Obazine, Pietro 11 Venerabile, ecc., stimato 
e venerato dai grandi e dal papa Innocenzo II. Rac- 
colse, depurandole dalle interpolazioni eretiche e 
dalle attribuzioni apocrife, molte opere patristiche, 
soprattutto le Lettere di S. Girolamo. Lasciò 
inoltre: — pie Meditazioni (PL 153, 601-832) diffuse 
e gustate in ogni tempu; — una Vita di S. Ugo di 
Grenoble (PL 158, 7601-84, dai Bollandisti), scritta 
nel 11384 per ordine di Innoceuzo II; — l’opuscolo 
sull’orazione edito tra le opere di S. Agostino col 
titolo Scala paradisi (PL 40, 997-10)4), o tra le 
opere di S. Bernardo col titolo Scala clarstraliun? 
(PL 184, 475 84), che ebbe numerose edizioni e 
versioni, va restiluito a G.; — del suo copiosu Epi 
stolario conserviamo solo 6 lettere, raccolte in PL 
153, 593-602; la famosa lettera A4 fratres de Monte 
Dei (PL 154, 307-364 tra le opere di S. Bernardo) 
va attribuita a GugoLiELMO DI S. TareRRY (v.), che 
la dovette scrivere verso il 1145. 

II, detto Angelico (j 1188 o 1193), procuratore 
generale, poi (1173) priore della Grande Certosa e 
perciò di tutto l’Or.line, carica cui rinunciò nel 
1180 per consa rarsi interamente alla solitudine con- 
templativa. Da Alessandro III ottenne per l'Ordine 
la protezione speciale della S. Sede e |’ approva- 
zione dei Capitoli generali. Promosse 6 nuove fon- 
dazioni, introducendo l'Ordine anche in Inghilterra 
e in Danimarca. Dopo morte operò molteplici mi- 
racoli, i quali dalla tipica spiritualità certosina fu- 
rono accolti non come ambito privilegio ma come 
indesiderato turkamento della solitudine; ond’è che 
il suo successore ordinò al morto di sospendere i 
miracoli nell’interno del monastero, e fu esaudito. 
G. lasciò un celebre trattatello di alta spiritualità 
cristiana e, tipicamente, certosina: De quadripartito 
emercitio cellae (PL 153, 799-884), circa il nyodo 
di attendere nella cella alla lettura, al'a melita- 
zione, alla contemplazione, al lavoro manuale. 

priori 

Bis. — Tutte le fonti della storia certosina (v. 
CeRTOSsINI) fanno gran posto 4 questi due celebri 
riori. — Lettere a G. I di Innocenzo II (PL 179, 

:256), di Pietro il Ven. (PL 189, 103, 201), di S. 
Bernardo (PL 182, 108-15). ecc. — Eu. HuBeRT, Les 
éditions des Statuts de l’ Ordre des Chartreua, 
Lausanne 1943. — HurtER, Nomenclator, 1I (1906) 

col. 59 s, 1583; 59 nota 3. — S. AUTORE IN Dict. 

de Théol. cuth., VI, col. 1904-67. — A. VILMART, 

Les écrits spirituels des deua Guigues. in Re». 

d’Asc. et de Myst., 5 (1924) 59-79, 127.58. 

GUIMOND 

GUILLAUME. v. GucLieLMO. 
GUILLEBAUT Pietro, in relivione Pietro di S. 

Romualdo, cistercense (1585-1657), n ad Angou- 
lème, dove fu canonico fino a quando (1618) eutrò 
tra i Cistercensi di S. Bernardo a Parigi, dove tra 
lo studio e la pietà passò la restante vita. © 

Uomo di molte lettere ma di scarso giudizio 
critico, lasciò ampie compilazioni «dove si trovano 
particolarità che invano si cercherebbero altrove : 
Horus epitaphiorum selectorum (Parigi 1548, 
1656), T'résor chronologique et historique, raccolta 
dei fatti più notabili e curiosi della storia civile 
ed ecclesiastica, fino al 1647 (ivi 1612-47, 8 voll.; 

ne luce un Compend?0, ivi 1660, 3 voll., e ne trasse 

le Efemeridi, ivi 1054, 2 voll.), ZZistoriae Fran- 
corumi... epitome (Parigi 1652, 2 voll.; vers fran- 
cese dello stesso G., ivi 1652, 2 voll.), dove com- 

pendia la Cronaca di Ademaro e la continua dal 1299 
al 1052: contro quest'opera, contenente vari errori 
e ingiuriosi giudizi contro Papi, re e concili, l’arci- 
vescovo di Parigi G. Frane. Gondi lanciò una con- 
danna, che fu poi annullata dal Parlamento a cui 
il G. s'era appellato. — Hurren, Nomenclator, 
IVasetcoli 01:97: nora. 
GUILLORE Francesco, S_4. (1615-1684), note. 

vole e fecondo serittore spirituale. u. a Croisie (Loire 
Inf.), m. a Parigi. Gesuita dal 108%, scrisse: Ma- 
selmes spirituelles. pour la condite des dmes, 
Parigi 1670-71, 1859 (2 voll.) Les secrets de la 
vie spirituelle, ib. 1673; Les progrés de la vie 
spirituelle, ib. 1075: La manitre de conduire les 
ames, ib. 1075, 1861: Confirences spirituelles pour 
bien imourir A soy mene, ib. 1683; Retraite pour 
les dames, ib 1684, Tours 1843; ecc — Sommen- 
vogec, III, 1937-40. BireMoxD, specialmente 
V, 340-393. — A. Portitr, Le Peire Louis Lal- 
lemant et les qrands spirituels de son temps, 
vol. I, Paris 1929, p. 2058-88. — A. KLass, Un 
grand spirituel du XVII siecle. Le Père I. G., 
in Zevue d'ascét. el inystique, 18 (1937) 8359-78. 
-— In., Notes sur la vie intérieure du P. G.tirées 
de ses lettres, ib., p 379-93, — Ip, Quelques lettres 
de direction, ib., 19 (1938) 1711-84 — Ip, La 
doctrine spirituelle du P. Fr. G., ib., 24 (1948) 
1438-55. 
GUILMANT Felice Alessandro (1837-19]1), mu 

sicista, n. a Boulogne, m. a Meudon, celebre or- 
ganista (Boulogne, dal 1871 a Parigi) e insegnante 
{Conservatorio di Parigi, Schola cantorum di sua 
fondazione), compositore di copiosa musica sacra 
per organo; scrittore di sentimento finissimo, ispi- 
rato sempre alla elevatezza del sentimento religioso. 
Iìgli fu in Francia tra i più efficaci diffonditori 
del gusto delle esecuzioni organistiche, sia attra- 
verso i suoi scritti, sin per mezzo dei concerti che 
ripeteva applaudito nelle principali città, nei quali, 

. pur dando prova di eccezionale virtuosismo, si 
manteneva nobilmente nei campi di un'arte sobria 
e aristocratica. 
GUIMOND (Guymond) de la Touche, Glaudio 

(17222-1760), n. a Chàteauroux. Gesuita dal 1739, 
dopo 14 anni di vita religiosa rientrò nel mondo: 
con una commedia satirica del 1748 s'era inimi- 
cati i confratelli; del resto la sua cultura, aperta 
senza discernimento critico a tutte le male dot- 
trine del secolo, Jo rendeva alieno dalla religione, 
che anzi criticò temerariamente nell’epistola poe- 
tica di 750 versi ottonari, IZ sospzro del chiostro 
(postuma, 1767), dove la vita religiosa, dei Ge- 
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suiti in particolare, è dipinta come « trionfo del 
fanatismo ». La sua tragedia Ifigenia in Tauride 
(rappresentata il 4-6-1757) fu stroncata e paro- 
diata dai dotti, ma fu assai gustata dal popolo, 
invero indulgente, e, per alcune sve innegabili 
bellezze, valse all'autore un bel posto nella lettera- 
tura tragica francese, 
GUIN Cosma. v. Iisuperio Da Prato. 
GUINEA. Denominazione generale della lunga 

zona litoranea dell’Africa, che forma il Golfo di 
G. e sì estende dal Capo Verde a nord, al Capo 
Frio a sul. Specificamente portano il nome di G. 
tre territori o parti dell'accennata vastissima re- 
cione: 

I) G. Francese, tra la G. Portoghese e la Sierra 
Leone; la più pittoresca fra le colonie dell’ Africa 
Occid. [rancese, con una superlicie di km.® 251.000 
ce una popolazione (nel 1936) di 2.011.172. Capitale 
Konakry (13.588 ab.). Fu esplorata e conquistata 
durante il sce. NIN. Religione predominante e 
l'istamismo; molti pure i feticisti, Nel 1897 fu eretta 

in prelettura apostolica, elevata nel 1920 a wvica- 
riato ap., che dal 12-V-1949 si chiama vicar. di 
Konakry. Vi lavorano dal 1877 ì Padri dello Spi- 
rito Santo e i Padri Bianchi. I cattolici erano (1939) 
14.416. Nel 1937 la parte della G. incorporata nel 
vicariato di Bamako fu staccata ed eretta in pre- 
lettura ap. a sè, col nome di Ncerekore, ed affidata 
ai Padri Bianchi: cattolici (1945) 1.858. Il 12-V- 
1949 la parte nella parte orientale della G. fu 
eretta la nuova prelettura ap. « Kankanense »: 
AAS XVI (1949) 533 s 

II) G. Portoghese, tra il Senegal e la G, Fran- 
cese; comprende pure le isule Bissagos, che le sono 
di fronte. Arca complessiva: km. 36,125; ab. 426.000 
nel 1939. 

Le missioni, iniziatevi nel sce. XVII svprattutto 
dai Gesuiti portoghesi, avevano avuto un rigoglioso 
sviluppo, che sì arrestò poì per le tristi vicende poli- 
tico-religiose a cui andò soggetta la madre patria. 
I cattolici sono oggi c. 3.500; gli altri, di razza 
negra sudanese, sono musuimani o animisti, Il ter- 
ritorio, giù appartenente alla diocesi di Santiago dei 

Capo Verde (nell’isola omonima), è stato recente- 
mente (1940) eretto in unità autonoma (.Missio sw 
guris) con a capo un prefetto apostolico. Vi lavo- 
rano dal 1931 i PP. Irancescani portoghesi e dal 
1946 alcuni missionari del Pontif. Istituto Missioni 
listere. 

III) G. Spagnola, comprendente il Rio Muni, sul 
continente Ira il Gabon e il Camerun, e le isole 
Fernando Poo, Annobon, Corisco, Grande EHlobey e 
Piccolo IElohey, con area complessiva di km.? 26.649 

e 120.000 ab. di razza negroide bantù. Non consta 
che la G. Sp. sia stata evangelizzata prima della 
metà del sec. XIX. Primo prefetto ap. fu Miguel 
Martinez Sanz: la missione fu affidata ai Gesuiti 
(1858-58), al quali seguirono missionari di diverse 
famiglie religiose. Nonostante le molte difficoltà 
e l’insalubrità del clima, che in 50 anni (1883- 
1983) causò la morte di ben 113 missionari, V'in- 
cremento «delle conversioni fu notevole; arresta- 
tosi dopo la rivoluzione spagnola del 1931, ha ri- ‘ 
preso soprattutto dopo la cessazione della guerra 
civile. l cattolici, che nel giugno 1933 erano 49.947, 
nel ]}940 erano 91.667. Non molti i protestanti; il 

resto animisti. Attualmente tutta la G. Sp. costi— 
tuisce il vicariato apostolico di Fernando Poo 
eretto nel 1904 da precedente (1855) prefettura ap. 

e aifidato ai Missionari Figli del Cuore Imm. di 
Maria, che vi lavorano dal 1883; nel 1940 essi erano 
in numero di 35 con in più un missionario in- 
digeno. — Guipna delle Missioni Cattoliche, Roma 
1934, p. 237-244. — Ac. Fipes, Le Miss. Catt. 
dipendenti dalla S. C. de Prop. Fide, Roma 
1940, p. 180-181]. — R. PerpinA GrAU, De colo- 
nisacion y economia en la G. espatiola, Barcel— 
lona 1945. — H. Nicon, Conquérants du golfe 
deGuinec, Paris 1947 (Soc. des missions évan- 
géliques). — Altra Bibl. in Enc. Ir., XVIII, 
201-tid. 
GUINEA (Nuova). v. OckanIa, UTI. 
GUIOT di Provins, O. s. B. (sec. XIHXIII), mo- 

naco a Cluny dopo aver molto viaggiato e Den 
conosciuto il suo secolo. Buon poeta, ha lasciato 
liriche giovanili e un poema satirico La Bible, che 
è a volte quasi un' autobiografia: interessantissimo 
per la storia del costume medievale. — CaEYALIER, 
I, col. 1992. — Enc. Ir., XVIII, 265. 

GUISA (Card. di). Dalla fine del ‘400 all’inizio 
del ‘600 ebbero questo nome parecchi cardinali 
appartenenti alla noia famiglia francese dei G.; 
talora son detti anche di Lorena, essendo i G. 
un ramo cel casato di Lorena. I G. furono avver- 
sari pericolosi dei re di Francia nelle lotte di re- 
ligione. Al duca Francesco è dovuta la strage dei 
calvinisti a Vassy (1 marzo 15602); per il massacro 
degli Ugonotti nella S Bartolomeo (24 agosto 1572 
le accuse principali caddero su Carlo, detto per an- 
tonomasia il Curdinale di Lorena. 

Il quale, tra tutti i cardinali di G. è la figura 
più eminente, Fratello del nominato duca Francesco, 

nacque nel 1525: a 18 anni lu fatto arcivescovo di 
Reims e nel 1547 cardinale-duca di Reims: fu lui 
a consacrare il re Enrico II. 1ìl potere politico di 
lui, già grande sotto questo re, divenne quasi illimi- 
tato sotto Francesco Il. Intervenne al conc. di ‘Trento 
e nel 1502 appoggiò la teoria conciliare. Per il 
resto fu un sostenitore zelante dell’ortodossia: tentò 
di introdurre in Francia l'Inquisizione, senza riu- 
sci'vi. Al colloquio di Poissy rappresento contro 
‘Teod. Beza il cattolicesimo. Tra i cattolici stessi rap- 
presentò, colla famiglia, l’intransigenza nelle lotte 
di religione, mentre i Navarra trattavano cogli ere- 
tici. L'opposizione dei due gruppi ebbe episodi graz1, 
come l'uccisione del duca Eurico 1] di G. e del 
fratello card. Luigi II il 23 e 24 dic. 1588, per or- 
dine del re Enrico Ill. La decadenza del potere 
dei G. presso il re era però anteriore e lo stesso 
card. Carlo l'ebbe a provare. Mori il 26 dicembre 
1574. 

Non illibato nei costumi, ambiziosissimo, ebbe 
genialità politiche e non conobbe accomodaumenti, 
benchè abilissimo nello stringere e sciogliere accordì. 
Nulla si sa della sua responsabilità nella notte 
di S. Bartolomeo: il cardinale era assente. Se la 
strage, come ormai sembra accertato, non fu un 
colpo concertato da tempo, non si vede come possa 
esserne colpevole il cardinale, il quale tuttavia 
crediamo non l’avrebbe disapprovata. 

Degli altri personaggi ecclesiastici, ricordiamo: 
Giovanni (1498-1550), cardinale dal 1518, ve- 

scovo di Metz e titolare dì innumerevoli altre pre- 
lature, ministro di Stato di Francesco I e di En- 
rico JI. Fratello di Claudio e primo duca di G., 
contribuì a creare l'enorine autorità del suo casato 
con tre mezzi precipui: dignità ecclesiastiche, gloria 
militare, amministrazione dello Stato. Era tale la 
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fama della sua munificenza che a Roma un cieco, 
da lui Jargamente donato, si dice che esclamasse : 
«Tu sei Cristo o il Cardinal di Lorena». 

Luigi I, Card. (1527-1578), (fratello di Carlo e 
nipote d:l precedente, fu vescovo di Troyes, di 
Albi, arcivescovo di Sens (poi dimissionario a fa- 
vore del carl. Pellevé), cardinale (155), vescovo 
di Metz. Zelante pastore della sua diocesi, iu, del 
resto, « buono e poco inquieto » e, per un frizzo 

| bonario, gli lu aggiudicato non tanto il tempestoso 
d titolo di. Cardinal di Lorena, quanto quello più 
È pacifico di « Cardinal delle bottiglie, perche somma- 
i imente gli piacevano » (Estoile). 

Luigi II, Card. (1556-1588), figlio di Francesco 
e fratello di Enrico I di G., fu arcivescovo ‘ di 
Reims (1574), ma prese possesso della sede solo 

. nel 1583, dove tenne un conc. provinciale (15883); 
poi l’abbandonò per recarsi in Parigi a brigare in 
corte e a sostenere la Lega, di cui egli e suo fra- 

di tello Inrico erano allora i capi. Presieldendo l’or- 
9 dine del clero negli Stati di Blois (1538), ebbe 

Vardire di condannare il discorso d’Inrico IM di 
Valois. Il quale, al colmo dell’irritazione, lo fece 
assassinare da 4 sicari comperati con 490 scudi 
(24-XII-1588); il giorno precedente ugual sorte era 
toccata al fratello di lui, Enrico. Il fattaccio sol- 
levò l'indignazione pubblica e più di 100 scritti 
uscirono in quell’anno a giustificazione di Luigi e 
a condanna del re ; 

Luigi III, Card. (1575-1621), nipote del prece- 
dente, arcivescovo ‘benchè ancor diacono) di Reims 
e cardinale dal 1615, più che all’abito ecclesiastico 
fece onore alla spalla, distinzuendosi nell’assalto di 
S. (tiovannì d’Argely nel Poitou (1621): colla spada 

; : volle dirimere la sua coniesa col iluca di Nevers, 

i ma primi che il duello avesse inizio lu fatto arre- 
stare dal re e dovette subire alcuni mesi di pri— 

i gione. Da Carlotta des Essarts, già amica d'En- 

I rico IV, ebbe 5 figli: si disse che quell’amore ille- 
gittimo fosse poi regolarizzato da un matrimonio 
clan lestino autorizzato dalla S. Sede, fermo restando 

I possesso dei benefici accordati a Luigi. — PastoR, 
i, Storia dei Papi, V-XIII, v. indice. — Esc. IT, 
È XVIII, 2067-69. — Craconius, v. indice. — P. BovILLÉ, 

Histoire des dues de Guise, Paris 1849 s, { voll. 
2. — H ForxkRon, Les ducs de Guiseet leur époque, 

Paris 18932, 2 voll. - 

GUITMONDO, O. S. B. ({ prima del 1995), di- 
scepolò di LnFRANCO (v.) e compagno di S. An- 
seLmo (v.) alla scuola del Bec, poi monaco a La 

Croix-Saint-Lenfray (Evreux). Molte incertezze cir- 
condano la sua vita. Guglielmo I lo chiamò in Inghil- 
terra per offrirgli un vescovado, che egli rifiutò. 
Forse lo stesso voleva destinarlo arcivescovo di 
Rouen. Non consta che egli fosse creato cardinale 
da Gregorio VII, ma era certamente vescovo di 
Aversa al tempo di Urbano II ed. intervenne alla 
elezione di Vittore II" 

Serisse contro BekENGARIO (v.) De corporis et 

sanquinis J. Ch. veritate con grande esattezza teo- 

po logica. Secondo il Mabillon fu lui il primo a chia- 

inare Berengario #rpanatore. Scrisse anche una 

Confessio sui misteri della fede. a 
G. ha goduto di grande celebrità, ma è sialo 

confuso spesso con altri personuggi come RO, 
mar (v.) e persino con Guipo d'Arezzo (v.). — DE 
149, 1425-1512, con Notitia tratta da ARI 

le due opere citate, una Epistola a rlasio (De 

la SS. Trinità, e una Oratzo @ Guglielmo I. — 

vr Carr 

mec 

VerneTiIn Diet. de Théol. cath., VI, col. 1989-92. 
— HuxrER, Nomenelator, Il (1926) col. 1053 s. 
GUITTONE d'Arezzo, poeta, n. ad Arezzo poco 

dopo il 1230, m. ivi circa il 1294. Fu considerato 
il maggiore dei vecchi rimatori toscani provenzaleg- 
gianti e artiliciosi. Vesti l'abito dei cavalieri di 
Santa Maria co. intendimenti di austerità. Da gio- 
vane compose, come «d'uso, molte rime d’ amore, 
ina fatto maiuro sdegn) gli argomenti profani e si 
diede alla poesia morale religiosa. In questa è piit 
personale e meno artificioso che in quella d'amore, 
ma nè nell’una ne nell'altra G. si rivela lirico di 
grande valore. Ad ogni molo significativa è pur 
sempre la sua attivit poetica specie in ordine a 
quella letteratuia italiana di cui G. resta uno dei 
più «distinti iniziatori. Ricorderemo anche le varie 
orazioni (lettere) che G indirizzò a parecchie città 
della Toscana, dallo stile latinegviante e contenenti 
ammonimenti politici. Per queste particolarmente 
ebbe fama — non certo alimentata da Dante (/?xr9, 
XXVI e De vulgari elog., I, 18: II, 6) — di 
uomo superiore. — El. delle Lectere per ll. MERIANO, 
Bologna 1922; delle /2/222 per L. VALERIANI, Fir. 
1820, IF. PeLLeEGRINI, Bologna 1991, Fr. Eorpr, 
Bari 1910. — AcomLe Peruizzari, La vita e le 
opere di fra G. d’A., Pisa 1400. 

GULDIN Paolo, s.J. (1577-1643), n. a Sangallo, 
m.a Graz Nato nel protestantesimo, per consiglio 
del priore dei Benedettini di Frisinga abiurò ed 
entrò, come fratello, trai Gesuiti, i quali, ricono- . 
sciuto il suo talento matematico, gli affidarono la 
cattedra di matematica nel collegio di Roma (1809) 
e poì di Graz. Lasciò a stampa e in ms parecchie 
opere, alcune assai pregevoli, cirea il calendario, 
il calcolo infinitesimale ec combinatorio, il moto 
della terra, il centro di gravità — Hurrer, No- 
menelator, II°, col. 1101. — Esc. Ir., XVIII, 
272 a. 
GUMBERTO (S.} di Ansbach, O. S. B (sec. VIII). 

Corepiscopo franco, fondò nelle sue terre di An- 
sbach (Media Franconia) un monastero in onore 
della Madonna, Importante è Vatto del 786, quando 
G. consegnò il monastero a Carlo Magno, il quale as- 
sicurò ai monaci l'immunità e la libera elezione del- 
l’abbate. Festa il 15 luglio. — La vita (Bibl. Hagio- 
graphicea Lat., 3691) scritta nel sec. XI-XII, è leg- 
gendaria: cf. A. P. in Analceta Bolland., XXVIII 
(1909) 272-250. — Bibl. in Zimmermann, Aalend. 
Bened., II, 455-457. 
GUMILA Giuseppe, S. JI. (t 10-7-1750). ara- 

gonese, valoroso missionario nella regione dell'Ore- 

noco, che descrisse e difese in un'opera di grande 
importanza: Il Orinoco ilustrado y defendido ..., 
Madrid 1745, 2 voll.; Barcellona 1791, 1882, rie- 
dita da C. BayLk, con introduzione e note, Madrid 
1945 (pp. XXX-519). 
GUMPPENBERG Guglielmo, s. J. {1609-1675), 

predicatore, n. a Monaco di Baviera, m. a Inns- 
bruck. Gesuita dal 1625, insegnò 10 anni filosofia 
e teologia, quindi per 4 anni fu penitenziere a S. 
Pietro in Roma, e per 80 anni missionario de! po- 
polo. Scrisse un A!/2s siurianus sive de imagi- 
nibus Deiparae per orbem christianum mira- 

culosis, 2 voll., Ingolstadt 1657, opera illustrata, 
assai diffusa nel sec. XVII in numerose edizioni e 
traduzioni. — Sommervoget, II, 1922-55. — Donr, 
Geschichte der Jesuiten, II, p. 667-608. 
GUNDECARO, B. (1019-1075), nativo di Eichs 

stiitt, dove nel 1045 fu canonico, cappellano del. 

iene 

iu A 
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l'imperatrice Agnese c vescovo, II di questo nome. 
Attese alle rilorime ecclesiastiche e consacrò più 
di 100 nuove chiese in divcesi. 

Famoso è il Gundecarianum, una specie di Pon- 
tilicale e Rituale, chiamato dal suo nome e com 

posto nel 1171-2. 1 il più importante documento 
dell’antica liturgia locale : v. PL 146, 985-1004, 

AG. si da per lo più il titolo di Beato e la 
elevazione delle sue reliquie avvenne nel 1309. — 
Acta SS. Aug. I (Ven. 1750) die 2, p. 17-19, 
con narrazione di Miracoli. 

GUNDISALVI (Gwurdissalinus) Domenico (se- 
colo XII), arcidiacono di Segovia, fece conoscere 
al mondo latino il pensiero dei filosofi arabi ed 
ebrei: Avicenna, Algazel, Avicebrol, dei quali tra- 
dusse le opere in collaborazione con Vebreo sn 
Diwibp (v.). 

G. compilò anclie opere originali: De divisione 
philosophiace, De initate (VP. Correns, Die dem 
Boethivs filsehlich svugesehriebene Abhandlung 
des Don. (7, « De unitate », Miinster i. W. 1891), 
De processione nrndi (ed. MexénpEz Y PELAYO, 
Madrid? 1918), De anna, De innmortalitate animiae 
(ed. G. BuLow, Munster i. Wi. 1897) G-eetun 
grande erudito eclettico che attinge ad Avicenna, 
al commentario di Ammonio, alle definizioni di 
Isaac Israeli, agli arabi e agli ebrei, come a Boezio, 
a S. Isidoro, a S. Beda, al De esseatiis di Br- 
monno di Carinzia (el. ALonso in Miscellanea Co- 
millas, V, Santander 1916, p. 7-108), e tenta una 
sintesi cristiana. 

Assai interessante c il De divisione philosophiae 
(ed. Lup. Baur, Munster i. \W. 1903), che può 
considerarsi come un'introduzione alla filosofia sco- 
lastica d'ispirazione aristotelica, Distinta la teologia 
dalla filosofia (« humana scientia quae humanis ra— 
tionibus adinventa esse probatur ») e affermato il 
principio antico della totalità della filosofia (« nulla 
est scientia quae plhilosophiae non s't aliqua pars »), 
si fornisce una buona classificazione delle scienze : 
A) Scientiae sapientiae, a) teoriche, cioe la fisica. 

la matematica, la metafisica ; Db) pratiche, cioè la 

politica, l'economia, l'etica; B) Logica, preliminare 
alla filosofia propriamente detta; C) Scienze pro- 
pedeutiche, a) scientia litteralis, cioè la gram- 
matica, b) scientiae civiles, cioè la poetica e la 
retorica. Tali scienze debbono studiarsi in questo 
ordine (che divenne tradizionale): propedeutiche, 
logica, fisica, matematica, metafisica, etica. D'ora 
in poi la divisione delle 7 arti liberali decadra per 
lasciare il posto a questa classificazione più razio- 
nale e comprensiva, dove la logica ritrova il suo 
posto e la metafisica l'onore meritato, A questa 
opera, redatta verso il 1140 e confusa spesso con 
la Sumona Philosophiae di Roberto Grossaiesta 0 
col De ortu scientiarina di Alfarabi, sì ispireranno 
le opere analoghe di Michele Scoto, di Rob. Kil- 
wardby, di Egidio Roniano, di Arnwulfus provin- 
cialis, di trattatisti anonimi, fino al Savonarola. 

Nel De unitate sembra che G. professi la teoria 
della composizione di materia e forma in ogni ente 
creato, come voleva Avicebrol, mentre nel De in2- 
mortalitate animae afferma che l’anima è forma 
pura. Ripete perfino alla lettera la dottrina di 
Avicebrol sulla molteplicità delle forme; ma, pur 
ammettendo nell’uomo la triplicità dell’anima, si 
preoccupa di salvaguardarne l’unità; e in generale 
prende coscienza dei pericoli insiti nelle teorie di 

Avicebrol e tenta di neutralizzarli. Benchè le opere 
di G. siano pure compilazioni, affatto prive di ori- 
ginalità, esse ebbero un notevole influsso sul pen- 
siero medioevale. 

Bre. — Le opere di G., eccetto il De anima, 
sono pubblicate in diversi fascicoli della collezione 
Beitrdyge sur Geschichte der Philosophie des Mit- 
telalters di Munster i. W. — Utkerwec-GEYER, 
Grundriss der (Geschichte der Philosophie, Il, 
Berlin 1928. — J. ‘l'EICHER, (7. e l'agostinismo avi- 
cennizsante, in Riv. di fil. neosc., 26 (1934) 252 
ss. — D.A. CaLLus, Gundissalinus, De anima, 
and the proble;n of substantial form, in The 
New Schulasticism (Washington), 18 (1939) 338- 
DD. — Altra b:b/. presso L. BauR in Lex. f. Theol. 
u. Kirche, 1V, col. 745 ed Enc. IT., XVII, 274 a. 
— AL. ALONSO, iNotas sobre los |traductores tole- 
danos D. G. y Juan Hispano, in Al-Andalus, $ 
(Madrid 1918) 155-188. — A. Gonzanez PALENCIA, 
El arzobispo Don Raimundo de Toledo, Barcel- 
lona 1948, — ALoxso, Hgo de S. Victor refutado 
por Domingo Gundisalvo hacia el 1170, in Est. 
ecles., 21 (1947) 209.16, dove si prova che G. co- 
nobbe il De sacramentis di Ugo. — Ip..: D. G- y 
el « De causis primis et secundis », ivi, p. 361- 
20: l’autore crede che G. servi di latinista a Gio- 
vanni Ispano, ma quando costui pubblicò il Tracta- 
tus de antima, G. gli oppose il De uneirate et uno, 
a cui Giovanni rispose col De causis primis et 
secundis, che G. confutò nel De processione mundi. 
— lIp., G. yel « Tructatrs de anima », in Pensa- 

miento, 4(Madrid 1918) 71-77. — Ip., Traducecibnes 
del arcediano D. G.. in El-Andalus, 12 (1947) 
295-338 — Ip, Las fuentes literarias de D. G., ivi 
1l (1946) 159-78 

GUNKEL Ermanno (1862-1932), noto critico 
protestante «del Vecchio Testamento, n. a Springe 
presso Hannover, in. a Halle. Insegnò nelle facoltà 
teologiche di Gottinga 1888, Halle 1889-1894, Ber- 
lino 1894-1907, Giessen 1907-1920 come successore 
di StaDE (v.), Halle 1920-27 come successore dì 
CorNILL (v.), Ruhestand 1927-32. Fu uno dei più in 
vista trai fondatori delle RELIGIONSGESCHICHTLICHE 
ScHULE (v.), propugnatore d’un'indagine biblica 
razionalista del tutto disancorata dalle dottrine teo- 
logico- dogmatiche, la quale sbocca nell'interpreta- 
zione mitica del V. T.: la teologia biblica è nata 
dalle circostanti religioni orientali attraverso un 
lento processo di epurazione. Grande scalpore su- 
scitò, in proposito, la sua opera del 1895 (ed. 1921) 
Schòpfung und Chaos in Urzeit und Endzett. 
Altra idea rivoluzionaria di G. fu la prevalenza 
assegnata al lavoro anonimo della « comunità » a 
scapito dell’influsso tradizionalmente riconosciuto 
ai geni religiosi individuali, idea trapiantata da 
altri nello studio delle origini dei Vangeli: v. FoRx- 
GESCHICHTE. ì 

La produzione letteraria di G. è copiosa, ma, 
com'è chiaro dal già detto, in ordine ai valori re- 
ligiosi .trascendenti del V.'T. risulta del tutto ne- 
gativa. — BeERrTHOLET in Die Religion în Gesch. 
und Gegenwart, II* (1928) col. 1534-35: di questa 
II ed. della grande enciclopedia religiosa prut. il 
G. stesso fu editore insieme collo ZscHARNACK. — 
L. HeNnNEQuIN in Dict. de la Bible, Supplém., 
III, col. 1374-77. — Necrologio di J. CopPPENS 
in Ephem. theol. Lovan., 9 (1932) 571-74, e di 
H.ScuaMIDT in 7'Aeologische Blatter, 11 (1932) 
97-103. \ 
GUNTERO, S. (j 1045), nobile di Turingia e 

forse parente dì S. Enrico II, imperatore, e di Gisla, 
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sposa di S. Stefano d'Ungheria. Da vita mondana 
si converti al monastero sotto la guida di S. Go- 
deardo, in Niederaltaich ; poi a vita eremitica. fon- 
danflo nel 1011 Rinchnach. Nelle contese tra Te- 
deschi e Boemi s'interpose come paciere. Secondo la 
tradizione, egli lasciò il cenobio, nell’ultimo tempo 
della sua vita, c si ritirò in solitudine nella vicina 
selva; ritrovato dal duca boemo Bratislao, mori 
poco dopo e fu sepolto nel monastero di Brevnov, — 
Acta SS. Oct. IV (Bruxellis 1856) die 9, p. 1054- 
1084 — I. ScnwarzmEIER, Gunther von Thi- 
ringien, der hl. Klausner und Nationalpatron 
des BòMbnerwvaldes, Wiaterbere 1940. 

GUNTERO. — 1) G.o Guntaro (} 873), della stessa 
casata del principe Radbodo di Irisia, consacrato 
arcivescovo di Colonia nell’850, lodato da SEpuULIO 
ScoTTO (v.), che n> godette la ospitalità, é invec: 
presentato da ReGcIrnonE di Priim (v.) e da altre 
fonti come personaggio leggero, incline al fasto e 
all’arricchimento dei congiunti. Appoggiò Lotario II 
re di Lorena nel suo proposito di divorzio da 
Teutberga e di unione con Valdrada e trasse dalla 
parte del re anche alcuni altri vescovi, tra cui 
Teutgaudo di Treviri, uomo poco versato nel di— 
ritto: la questione fu risolta a beneplacito del re 
nei sinodi di Aquisgrana del 9 gennaio e del feb- 
braio 860 e dell’apr. 862: HereLE-LecLERCcO, IV- 
1, 242 sy 288. Per mandato del sinodo di Metz 
del giugno 863, G. e Teutgaudo si recarono dal 
papa Nicolò I a spiegare la decisione dei vescovi 
(ib., 322 e 325), ma Nicolò I in un sinodo romano 
dell'ottobre 863 condannò Lotario per bigamia e 
depose e privò di tutte le funzioni ecclesiastiche 
G. e Teutgaudo presenti al sinodo (ih., 330-333). 
Su G. gravava inoltre la colpa di non aver seguito 
le decisioni papali nei riguardi di Engeltrude, che 
aveva fatto divorzio dal legittimo marito conte 
Bosone, fratello di Teutberca, e viveva scandalosa- 
mente in l'rancia (ib., 248 ss, 333). I due vescovi 
non solo non si sottomisero, ma si dielero a spar- 
gere calunnie contro il Papa (ib., 335 e 337). Il 
giovedì santo dell’864 G., nonostante la deposizione 
e la scomunica incorsa per non essersi sottomesso, 
pontificò nella cattedrate di Colonia {ib., 338 € 
340). Per questa sua aperta opposizione, Lotario, 
che amava mantenere col Papa un atteggiamento 
esteriore di rispetto, ruppe i rapporti con G, (ib., 
340). In seguito però Lotario e Lodovico Il il Ger- 
manico ne invocarono la reintegrazione : Nicolò I 
in lettere del 30 e 31 ottobre 867 oppose ‘netto 
rifiuto (ib., 373). Il successore Adriano II. il giorno 
stesso della propria consacrazione (14 dic. 867), 
diede la S. Eucaristia a Teutgaudo (ib., 373 e 
378). G. fu ammesso da Adriano alla « comunione 
laica » il 1 luglio 869 a Montecassino dopo essersi 
sottomesso alla decisione di Nicolò I, lasciandoglisi 
anche sperare in una riabilitazione completa. Ma 
nell’870 il clero di Colonia e i vescovi della pro- 
vincia elessero ad arcivescovo Villiberto, e G. 
stesso chiese al Papa di ratificare la elezione (ib., 
390 s). 

2) Prima «scolastico » e precettore di Corrado 
quartogenito del Barbarossa, poi circa il 1200 mo- 
naco cistercense nel cenobio di Pairis nella dio- 
cesi di Basilea, latinista, poeta e storico. Tra i 
Javori noetici va ricordato il Solimarius (da So- 
lima, Gerosolima o Gerusalemme), che canta la 
prima crociata, mentre contrastata è la paternità 
del Ligurinus, ardente epopea eroita sulle gesta 

del Barbarossa in Italia, in 10 libri e 6576 esa 
metri di bella forma: PL 212, 331-476, con duce 
dissertazioni, 262-326, Dulle relazioni del proprio 
abate Martino, che aveva partecipato all’azione, 
compose la Historia captae a Latinis anno 1204 
Constantinopoleos (PL 212, 225-256). Alla spiri. 
tualità appartiene il trattato De oratione, fejunio 
ct eleemosyna in 13 libri (PL 212, 99-222), che 
l'edizione di Basilea del 1507 presentò come « opus 
pulcherrimum ». 

GUNTHER Antonio (1783-1863), n. a Lindenau 
in Boemia, nel 1820 fu ordinato sacerdote, e dal 
1524 visse a Vienna fino alla morte. Dal 1828 co- 
minciò una serie di pubblicazioni filosofico-teolo- 
giche con cui, in modo ben più etlicace di Henmes 
(v.), s'introduce una nuova forma d: semiraziona- 
lismo. Nel gennaio lS57 un decreto della Congr. 
dell’Indice condannava in blocco le opere del G., 
il quale, il IO febbraio seguente, u.nilments si 
sottomise. Ma poiche alcuni suoi discepoli inse— 
cnavano ancora le teorie «di (i, sostenendo che 
queste non erano state condannate singolarmente, 

Pio IX in un breve al card. Von Geissel, arciv, 
di Colonia (15 giugno 1857), mentre lolava l’umile 
sottomissione di G., elencava e condannava i princi- 
pali errori guntheriani (Denz-B, 1005-58). 

Dottrina. Considerando insufficiente la filosofia 
scolastica a risolvere le diflicolti moderne contro 
la fede, G. tenta di elaborare un sistema filosofico, 
che sia solido fondamento della fede stessa, pene— 
trandone e giustificandone razionalmente il conte- 
nuto. 

1) L'uomo è incapace di scoprire le verita eri- 
stiane necessarie alla salvezza, senza la Rivelazione 
(comprendente l'intera opera redentiva del Cristo 

. e non solo la comunicazione delle verità); ma, 

avvenuta la Rivelazione, la ragione umana può 
dimostrarne razionalmente il contenuto e penetrarne 
il senso. Perciò: a) Misteri veri e propri non ci 
possono essere, e la loro oscurità scompare col 
progredire della filosofla: la verità in essi racchiusa, 
intesa imperfettamente dagli Apostoli ec dai Padri, 
più perfettamente dalla filosofia scolastica, sarà 
completamente e chiaramente intesa dalla moderna 
filosofia. b) Ciò che inizialmente è oggetto di fede 
deve diventare oggetto di scienza: questo è preci. 
samente il compito della filosola, la quale sola 
giudica del senso dei dogmi. c) Le stesse dellnizioni 
dottrinali del magistero ecclesiastico sono provvi- 
sorie: adatte al livello culturale dell’epoca in cui 
vengono pronunciate, devono man mano essere 
rivedute e uleguate al progredire della filosofia. 

2) Qual'è la « nuova filosofia? » G. coll’aiuto 
del razionalismo cartesiano e della dialettica hege- 
liana, tenta una sintesi filosofica: @) L'autocoscienza 
dà l’intima conoscenza dell'io (anzi costituisce l'io); 
donde la distinzione tra l’io (spirito) e le cose 
(materia), tra il mondo e Dio. è) Dualismo psico - 
logico: nell’ uomo ci sono due mondi: un'anima 
(Naturpsyche) vivificante un corpo e trasmessa per 
generazione, per cui l’uomo appartiene al regno 
naturale (Naturreich), e uno spirito ((xeist) creato 
immediatamente du Dio, per cui l’uomo ha co- 
scienza «li sè (è persona) e appartiene al regno spiri- 
tuale (Geisterreich). c) La personalità è l’auto- 
coscienza e perciò l’uomo è una persona in quanto 

c'è un'unica coscienza, sebbene ci siano due so- 
stanze; queste due sostanze sono ipostaticamente 
unite, perchè lo spirito, conscio di sè, unifica a 
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sè corpo e psiche, come cose proprie: 
naturale ma dinamica. 

3) Applicando alla teologia: @) La personalità 
di Dio è il perfetto possesso di sè per l’autoco— 
scienza; perciò lr Dio ci sono tre aulocoscienze : 
io ha coscienza di sé (tesi: Padre), onde si conce- 
pisce come oggetto a sè contrapposto (antitesi : 
l'iglio), e quindi unilica sè e oggetto. constatando 
l'identità: 70 sono i0 (sintesi: Spirito Santo). In 
ciascun mo.nento c'è piena coscienza di sè, onde 
tre coscienze, tre sostanze, unite solo per mezzo 
del rapporto di origine. 5) In Cristo ‘ci sono «due 
autocoscienze: il Verbo ha coscienza di sè (auto— 
coscienza divina) c l’uomo ha coscienza di sè (auto- 
coscìenza umana); perciò ci sony due persone; ima 
tra loro intercede un’unione dinamico-tformale: il 
Verbo ha coscienza che l’umana natura di Cristo 
gli appartiene e Vumana natura è conscia di appur- 
tenere al Verbo (unione morale di due persone 
ontologicamente complete e distinte). c) Le Persone 

divine sono conscic della loro distinzione e di qui 
nasce in Dio Videa del /inito. La bontà esige che 
questa ilea sia realizzata luori di Dio e nel miglior 
molo: la creazione perfanto è necessaria e il mondo 
attuale è il migliore, anzi l'unico possibile: sono 
necessarie pure sia Velevazione originale {stato di 
giustizia soprannaturale), sia la Redenzione. 

Giintheriani. G. suscitò 

unità non 

intorno a sè un vasto 
movimento, specialmente nei territori di lingua 
tedesca. Der molti discepoli, alcuni lo seguirono 
nella sottomissione al magistero ccclesiastico: Tceo- 
doro Gangauf O. S. B. (f 1575), Giacomo Merten 
(f 1972), G. N. Ishrlich ($ 1864), Carlo Werner 
(f 1888); altri invec» continuarono a propugnare 
le teorie condannate, aderendo generalmente al 
Vecchio-Cattolicismo (v. DòoLLiNGER; Veccui CAT- 
ToLICI): Paolo Inoodi ({ 1890), G. B. Baltzer 
(f 1871), G. Hubert Reinkens ( 1396). 

G. ebbe molti avversari, prima e dopo la con- 
danna, specialmente tra i neoscolastici tedeschi, 
come li. Denzinger, G. Clemens, G. Kleutgen, Mi- 
chelis, Dieringer, Vischinger, Hitzfelder, ecc. ‘ 

Biru. — Le opere principali di G. si sussegui- 
rono in quest'ordine: Worschile sur spekulativen 
Theologie des positiven Christentums (1828 s; 
1846-48°), Peregrins Gastniahl (1830), Srid «ve. Nord- 
licher aim Horisont spekulaticver Theologie (1832), 
Der letste Symboliker (1831), Thomas a Scru- 
pulis (contro la filosofia di Hegel, 1835), Die Juste 
Milicus in der deutscheir Philosophie Gegenrvii- 
tiger Zeit (contro Baur, 1838), Furistheus und He- 
ralkles (1843). — Opera omnia, Vienna 1882, 
9 voll. 

DenzixaER, Die spekulative Theologie Giin- 
thers. Wikznurg 1858. — CLEMENS, Die speRulative 
Theol. A. Ginthers und die hathol. Kirchenlehre, 
Koln 1853. — KuEuTGEN, Die Theologie der Vorseit, 
Mitnster 18$53-00. — lxc. Ir., XVIII, 275 db. — P. 
Goner in Diet. de Théol. cath., VI, col. 1992 s. 
— Hurter, Nomernclator, V (1912) col. 1098-1101. 
— L. Ore\x, Theologia Gintherianu et concilium 
l'aticanivim, Roma 1942. ; 

GUNTHER Gugliemo Arnoldo (1763-1843), re- 
ligioso dell'Ordine premostratese a Romersdorf, n. 
a Colblenza, m. a Treviri, dove nel 1884 fu eletto 
vescovo ausiliare. Compose l’apprezzatissimo Codex 
diplomaticus Rhenomosellanus, $ tomi, Coblenza 
1822-26, ove sono raccolti più di duemila documenti 
dal 762 al 1780. Di esso molto si valse il WEGELER 

» 

per la storia dell'abbazia di èomersdorf (Coblenza 
18$S2). — Hunrer, V-1 (1911) col. 1393. 
GUNTHNER Sebastiano, O. $S.B. a ‘Tegernsee 

(1773-1820), n. a Benediktbeuern, m. a Monaco, 
versatissimo nella storia patria, membro dell’'Acca- 
demia delle scienze, revisore dei Monumenta Boica 
(Die Mon. Boica vor dem Richterstuhl der Kritik 
vertheidigt, Monaco 1816). Compose una eruditis- 
sima storia degli istituti letterari della Baviera 
(3 tomi, Monaco 1810-15) e una monogratla sul 
contributo della Baviera alle arti e alle scienze 
(1515). 

GURIA e SCHAMONA, SS., martiri di Edessa, 
dove al tempo di Diocleziano furono imprigionati 
dal governatore della provincia Antonio e fatti de- 
capitare da Musone, altro governatore nel 396. Ad 
essi è da aggiungersi il diacono S. Abibo, martire 
nella medesima località dove sorse in loro onore la 
cosiddetta basilica dei Confessori. — MaRrTyYROL. 
Rox. die 15 Novembr. — Gli Acta siviaci furono 
editi da Ranmani, Roma 1889, riediti con l'ag- 

giunta della narrazione sulla giovane Eufemia 
da F. C. BurrgitT, Londra 1913; la Passto greca 
da O. Vox GepHaRDT e i. von Dosscuiutz, Lipsia 
1911; un panegirico di Gracomo di Sarug su questi 
Santi si trova in W. Cureton, Ancient syriac do- 
cuments, Londra 1851. — Surtus, De probatis 
Sanctor, hist., VI (Coloniae Agrippin. 1575) p. 334- 
340. — TiLLeMmonT, V, 395-399. — 0. BARDEN- 
uewer, Geschichte der altkirchl. Liîter., IV, p. 37i—- 
350. — P. PeeTERSs, La dasilique des Confesseurs 

à Edesse, in Analecta Bolland., LVIII (1940) 
110-123. 
GURVAL, S. v. GUDUALDA, 
GURY, S. v. Goerico, S. 
GURY Giovanni Pietro, S. J. (1801-1865), no- 

tissimo moralista, n. a Mailleroncourt (Haute-Saòne), 
m. a Mercoeur, mentre predicaya una missivne. 
Gosuita dal 1824, insegnò ininterrottamente teologia 
morale per 83 anni, prima a Vals près le Puy 
1833-45, quindi alla Gregoriana 1847-48, e di nuovo 
a Vals 1848-60. Frutto del suo insegnamento fu— 
ronvi due celebri manuali: Compendium theologiae 
moralis, Lione Parigi 1850 (2 voll.) e Casus con- 
scientiae, Le Puy 1862. ll Compendium s’ impose 
presto per chiarezza e brevità di esposizione, con- 
caienamento sistematico, scopo pratico per i bisogni 
del tempo e sicurezza di opinioni. Di qui il suo 
successo librario, che consentiva all’ A. di velere 
l’opera sua nel 1868 alla 17° ediz. Seguirono ri- 
maneggiamenti e nuove edizioni in Francia e al- 
l’estero: principali Gury-BaiLLeRINI e Gurvw-Bat.- 
LERINI-PALMIERI. 

Non mancarono poi contro di lui gli attacchi e le 
critiche degli ambienti gallicani e giansenisti (che in 
un primo tempo impressionarono finanche il gene 
rale della Compagnia Roothaam) e dopo la morte 
dell'A. il suo nome fu portato anche dinanzi alla 
opinione pubblica, per discreditare la morale dei 
Gesuiti. Fra le autorevoli difese ricordiamo quella 
nota del vescovo KeTTELER (v.) Il G. attinse prin- 
cipalmente dal BusemBaux (v.) e da S. ArFonso (v.). 

BrsL. — A. Guipé, Notices historiques su» quel- 
ques membres de la Société, des Peres du Sacré 
Cour et de la Comp. de Jésus, Paris 1800, p. 71- 
102. — G. Dessarpin, Vie du R. P.J. P. Gu- 
ry, Paris 1867. — BurnIcnon, La Compagnie de 
Jésus en France, Il, p. 141: INI, p. 158. — Ket- 
tELER, Die Angriffe gegen Guys Moraltheologte, 
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Mainz 18069. — Duan settenf. ? 3, nbygt sa ra9 N na > Maine 3800. pt Jeeiten pela. (908) p. 514 rlennanistehro (1558, 1030), Mill und Natur 
1993-05. — HurTtER, Nomenelator, V-1 (1912) col. LG Se Co MESSE 1901 ); Naturphilosophie (1885, 
1824 ». ; > 192°), EMhik und Religion (1892), Die Willens- 

Sreiheit (1898, 190 ?), Der mechan. Monismus 
GUSMAO (di) Bartolomeo, Ss... (1685-1724), di (1898), Der Mensch (1806, 1910%; vers. ital., l'o 

Santos (Brasile). A_Rio de Janeiro, dove teneva con rino 1927, 2 voll), Der Kampf wn die Secle 

onore una cattedra, fece i primi tentativi di pallone — (1809, 1903*), PsychRophysik (1905), Laperimen- 
| aerostatico, che volle ripetere a Lishona (c. 1709)  telle Psychologie (1915). — N. A. LEIMBACH, C. 
vi dinnanzi al re e a una folla immensa. N pallone sì r., eine Lebenskisze nel 50° di sacerdozio, Fulda 
i) sollevò, ma avendo urtato la cornice di un palazzo 1911. 
il sì ruppe e ricadde. GUTHE Ermanno (1849-1936), n. \esterlinde 
i Il esperimento non soddisiece appieno la curiosità (Braunschweig); m. a Lipsia; biblista protestante 

tt del popolo, che ben presto sridò al lattucchiere, al (insegnò V. T. a Lipsia), palestinologo benemerito, 

13 mago, e reclamo addirittura un auto-da-fé. Alle fecondo scrittore. [Diresse 1873-1896 la Zetschriit 
diftidenze a ai sospetti dell'Inquisizione G. rispose des deutschen Paldastina- Vereins (D.P. V.), a cui 

ii con motteggevole tracotanza. Tradotto al Sant'Uffizio, aggiunse Mitteilungen und Nachrichten des D. P. 
di fu imprigionato e condannato i rigoroso digiuno. V., 1897-1906. ISlaborò carte della Palestina, un 
RI Liberato dai confratelli e trasferito a ‘Toledo, vi notissimo Bibelatlas 1926”, compose una Geschichte 

È mori poco dopo di cordoglio. Mongolfier, 69 anni des Volkes Israels  1914°, sotto 1 influsso delle 
È appresso, rinnovò l’esperienza con maggior for- ice di \VELLHAUSEN (v.). 
R) tuna. — C. BanpEIRA DE Metto in Lea. f. TRheol. GUTIERREZ Francesco (1727-1782), egregio scul- 
a u. Karche, IV, col. 705. — Inc. IT., XVIII, 277 6. tore spagnolo. Perfezionatosi nell'arte durante un 
ti GUSTA Francesco, S.J. (1744-1816), n. a Bar- soggiorno di 12 annì in Roma, ritornò a Madrid, 
i cellona, con molti confratelli banditi dalla Spagna ove, tra l’altro, fu scultore di camera di Carlo III 

i sì rifugiò in Italia e morì a Palermo, dove fu pro- Lasciò folta sehiera di chiari allievi e numero- 

; fessore di teologia. Lasciò eccellenti lavori di storia sissime opere, che si ammirano nelle chiese, nei pa- 
è e di apologetica, dove con solidità di dottrina e lazzi e nei monumenti di Madrid, Valenza, Sala- 

vastità di informazioni combatte .precipuamente i manca, e altrove. 
glansenisti. Ricordiamo: Vita di Seb. Gius. Car- GUTJIAHR Francesco Serafino (1854-1929), sa- 

Î valho e Melo, marchese di Pombal (s.l. 1781, cerdote e prelato, n a Preding nella Stiria, mi. a 
Siena };8?, Graz 1782 vers. tedesca corretta e au- Graz, dove dal 1896 al 1925 insegnò S. Serittura 

mentata), Vita di Costantino il Grande (Folizno (N.1'.) all'università. Erudito e sanamente conser- 
1786, 2 voll., Napoli 1816), Swi catechismi - mo- vatore, lasciò pregevoli lavori, quali V'Iir/e:tunyg 

derni (Ferrara 1788, Foligno 1793, opera lodata su den heil. Schriften des N. T., che ebbe pa- 

i con breve di Pio VI), G/è errori di P. Tamburini recchie edizioni, versione e commento dei +4 Vangelt 
i (Folizmo 179], 2 voll.), Zo spirito del sec. XVIII (1903-05), versione € commento delle Lettere di 
I (Ferrara 1792), Memorie della Rivoluzione Fran- S. Paolo purtroppo limitatosi a Tess, Gal, Lor, 

wi cese l Assisi 1793; ivi 1794, ediz. corretta e aumen- tom. 
i; tata col titolo Dell'influenza dei Giansenisti nella >  GUTLACO, Santo, anglosassone (e. 673-714). Dal- 

iti Rivoluzione di Francia), Della condotta della l'esercito «di Etelberto, re di Mercia e suo parente, 

È. Chiesa cattolica nell’elezione del suo Capo visi- passò a vita di penitenza fra i monaci di Reppington 
i; bile il Rom. Pontefice (Venezia 1799), El Sinodo (Ripalum), spostandosi nel 699 nella solitudine di 

de Pistoya (Madrid 1825-24). — Hunter, No- un monte dell’ isola di Crovland, dove dda, ve 
menclator, V?®, col. 798 s. — M. BartLorI, FP. G., scovo di Dorchester, gli fece visita e |’ ordinò sa- 
apologista y critico, Barcellona 1942. cerdote, consacrandone la cappella. l'requenti visite 
GUSTANO, Santo, O S. B. (ij 1040), bretone, gli faceva pure l’esule principe Etelbaldo, a cui G. 

monaco di Ruys e di Beauvoir, circa il quale v. J. predisse il regno. — Acta SS. Apr. Il (Ven. 1738) 
Rousseau, S. Goustan, in Revue du Bas- Poitou, dic 1), p. 37-60: ivi la Vita scritta dal contem- 

52 (1939) 223-19, 291-333, e Ip., Un Saint breton poraneo FeLIcE (monaco di Jarrow?), da cui dipe- 
authentique, S. Goustan, Fontenay-le-Comte 1940. sero le elaborazioni successive in prosa e poesia 
GUTBERLET Costantino (1837-1928), n. a Gci- (vers. inglese in Cu. W. Jones, Saints’ Lives and 

smar, prete nel 1862, professore e canonico a Fulda, Chronicles in carly England, New-York 1947). 
confondatore e direttore ili Prilosophisches Jahrbuch = — Cf. anche PL 188, 355-302, riassunto fatto da 

(dal 1888), una delle personalità più eminenti della OrpeRrICO VitALE. — Altra Vita, scritta da Pierro 

Germania tedesca, scrittore chiaro e fecondissimo di «di Blois, arcidiacono di Bath, ed. da C. HoRSTMANN 
filosofia, di apologetica, di teologia, di esegesi, par- in Nova Legenda Angliae, Oxford 1991, vol. II, 
ticolarmente sensibile ai problemi di scienza che in- p. 698-727. — Rotna M. Cray, The Hermits and 

CH , 2 i ) teressano le credenze religiose. Le sue opere costi- Anachorites of England, London 1914, — B. P. 
tuiscono trattali pressochè completi di teologia, di iCunrz, From St. Antony to St. Guthlac, Berkeley 
apologetica, di filosofia ed ebbero grande diffusione. (California) 1926, dove si mostra che il biografo 
Fra esse menzioniamo: Buch der Weisheit (1874), Felice ha imitato in parecchi punti la versione 
Buch Tobias (1877), Vernunft und Wunder (1925), evagriana della Vita di S. Antonio. 
Gott der Einige und Dreifaltige (1997), Gott und GUTOLFO o Godolfo (} c. 1309), monaco cister- 
die Schopfung (1910), Der Gottmensch Jesus cense ad Heiligenkreuz, dal 1245 confessore e 

Christus (1913), continuazione della Dogmatica di maestro nel monastero cistercense femminileBt 

Heinrich (voll. VII-X, 1896 1901), Z'Reodizee (1878, S. Nicola a Vienna, tra il 1267 circa e il 1280 

19044), Allgemeine Metaphysil: (1880, 1906‘), Psy- abate di Marienberg in Ungheria, pol di nuovo 
chologie (188), 19045), Der Spiritismus (1882), monaco ad Heiligenkreuz. Lasciò interessanti scritu 

Ueber der Ursprung des Lebens (1882), Logik und agiografici (S. Bernardo, S. Agnesz), giuridici 
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GUTZLANFE CARLO FEDERICO — GUYARD BERNARDO 

Tractatus de ordine iudiciario), grammaticali 0 
letterari (De/lorationes ew diversis. grammati— 
corum summis; Opus de cognoscendis accen— 
tibus) — Enc. Ir., XVIII, 285 a, 
GUTZLAFF Carlo Federico Augusto (1803-1851), 

viaggiatore, religioso, n. a Pyritz, m. a Hong Kong. 
Viaggiò a Giava, fu a Bangkok e lasciò delle rela- 
zioni molto interessanti: Journal of three voyages 
along the coast of China, in 1831, 1832 and 1833 
(Londra 1834), A sketch of chinese history (ivi 
1834), Life of Taow-Kwang (ivi 1851). — S. 
ZAVATTI in Gli esploratori nel mondo. Forli? 1943. 
— Enc. IrT., XVIII, 287.— H. SciiLyvter. Kar! G. 
als Missionar in China, Lund 1946, 
GUYANA. IRctione dell’ America Meridionale 

(estremità nord-est), suddivisa tra il Venezuela. il 
Brasile, la Francia, VInghilterva e l'Olanda. 

1) G. Francese è Caienna: la più piccola e 
‘meno fortunata, Luogo di deportazione della madre 
patria, che vi tiene anche una guarnigione mili- 
tare, Superficie 90.000 Kkm.*; ab. 37.000 (non com- 
prese le tribù indigene e i deportati). La capitale 
Caienna ciuce su un'isola alluvionale (12.000 ab.). 
Il clima è caldo umido, poco sano. Benchè la sco- 

perta risalga alla prima metà del sec. XVI, la vera 
colonizzazione fu iniziata dalla Compagnia l'rancese 
delle Indie Occidentali nel 16064. Molte discussioni a 
causa dei confini si ebbero col Brasile e con l'Olanda. 

Vi fecero le prime comparse missionari portoghesi. 
Una proficua evangelizzazione svolsero i Domenicani, 
1 Cappuecini e soprattutto i Cresuiti tra gli indi - 
geni eo gli seluavi negri dopo lo stabilirsi della 
sopraddetta Compagnia Francese. Nel 1775, espulsi i 
(tesuiti, la missione passò nelle mani dei sacerdoti del 
Seminario dello Spirito Santo, i quali furono alla lor 
volta dispersi dalla Rivoluzione francese. La mis- 

sione fu riordinata nel 1817, Nuova espulsione dei 
missionari si ebbe nel 1894. Attualmente vi lavo- 
rano i religiosi della Congregazione dello Spirito 
Santo. L'antica prefettura (1651) fu elevata a vica- 
rinato apostolico il 10 gennaio 1933. Nel 1939 si 
contavano circa 36.00) cattolici, con 11 padri mis- 
sionari, 7 sacerdoti secolari, 195 suore di quattro 
diversi istituti. Vi sono alcune migliaia di infedeli, 
con prevalenza di musulmani. 

2) G. Inglese. Superficie km.® 231.749: ‘abi- 
tanti 337.500 nel 1988, così ripartiti: 171.000 negri 
e mulatti, 143.000 indianì asiatici, c. 2.000 indiani 
indigeni, $.000 meticci portoghesi, 3.850 cinesi, 
2.200 bianchi, A questa varietà etnica corrisponde 
pure varietà di religioni. 

La regione fu degli Olandesi che la coloniz- 
zarono dalla prima metà del sec. XVII; ma gli 
Inglesi se ne impadronirono di fatto nel 1796 e di 
diritto nel 1814. Il lavoro missionario, avviato pri- 
mamente dai Portoghesi, soffocato dall’intolleranza 
degli Olandesi, potè ricominciare sotto il dominio degli 
Inglesi. Il primo sacerdote cattolico vi entrò nel 1826. 
Nel 1837 venne eretto il vicariato apostolico, af- 
fidato, nel 1856, ai Gesuiti d’Inghilterra che lo ten- 
gono tuttora: nei primi dieci anni essi ebbero 
l’aiuto di missionari italiani. I cristiani della G. I. 
sono circa 200.009, di cui tre quarti protestanti e 
43.130 (1939) cattolici: gli altri sono imluisti ed 
avimisti. I missionari esteri sono 81, i sacerdoti in- 
digeni 4, le suore:91, di cui metà indigene. I bi- 
sogni della missione esigerebhero un personale più 
numeroso. La vastità del territorio rende partico- 
larmente difficile l’evangelizzazione degli aborigeni 
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che vi sono dispersi in piccoli gruppi. Fiorente in- 
vece è l'insegnamento primario; nessuna stazione 
missionaria è senza scuola; molte ne ha la capitale 
Georgetowi (ab. 67.590). Un incendio distrusse nel 
1913 la cattedrale di Georgetown, che era « la più 
bella costruzione in legno del mondo »; essa fu 
riedificata in cemento armato. 

3) G. Olandese o Surinam, militarmente occu- 
pata dagli Stati Uniti nel novembre 1941. La su- 
perficie è variamente estimata, da c. 140.000 a. 
c. 173.000 km.?; gli abitanti nel 1939 erano 174.000, 
colla seguente varietà etnica: 67.709 indigeni, 13.800 
immigrati dell'India, 31.900 da Giava, frazioni mi- 
nori di negri, cinesi, europei. Per religione si di- 
stinguono: 41.800 musulmani, 2.090 induisti, c. 
30.000 cattolici, 13.000 protestanti oltre ad alcune mi- 
gliaia di animisti. Capitale: Parazma:ribo (52.700 ah.). 

Le missioni cattoliche, iniziate dai Portoghesi, 
furono presto arrestate dall’intolleranza degli Olan- 
desi, padroni della regione dal 1561 ad oggi (eccet- 
tuati brevi periodi di occupazione inglese), e fu 
possibile la ripresa solo nel sec. XIX. Nel 1817 vi 
fu eretta la prefettura apostolica, elevata al grado 
di vicariato ap. nel 1842, dal 1865 affidato ai Re- 
dentoristi d'Olanda. La missione è fiorente in ognt 
ordine di attività, scolastica, caritativa, sociale. Nel 
1939 si contavano 36 sacerdoti e 195 suore, tra cuì 
le Figlie di Maria Immacolata, congregazione in— 
dligena. 

Brisu. — In generale: A. Frag, Katholische Mis- 
sionskunde în Grundriss, Munster 1928, p 280-288. 

Per la G. I°rancese: Chronique des Missions con- 
fides à la Congrégation du Saint-Esprit. Apergu 
historique et exercise 1930 31, Paris 1932. p. 33-65. 

Per la G. Inglese: Rivista illustrata della Espo- 
sizione Missionaria Vaticana, Il (1925) n. $, 
p. 238-248 e le annate del British Guiana Missio- 
nary Journal (dal 1923), dal 1935 Missionary Ma- 
gazine. — Cfr. anche Inameirerra, V, B. 

Per la G. Olandese: Riv. 120. della Espos. Miss. 
Vaticana, Il (1925) n. 10, p. 585-592 e Onsze Mis- 
sien in Oost en West (num. unico della omonima 
rivista), Sittard 1922. 

GUYARD Bernardo, UV. P. (1601-1674), n. a 
Craon (Anjou), predicatore della regina madre, 
confessore di « madama », sposa di Gastone di 
Francia. Dai pulpiti di Parigi predicò con somuno 
onore; avendo attaccato animosamente i capi della 
fronda, fu arrestato e trattenuto per alcuni mesi 
nella Bastiglia. Addottoratosi alla Sorbona nel 1645. 
insegnò teologia nel convento di S. Giacomo a Pa- 
rigi, ove morì. 

In La fatalité de S. Clou (Lilla 1673; una 
ediz. fu iniziata a Mans 1672 e terminata a Parigì 
1673), tenta di scagionare il confratello Giac. Clé- 
inent dal misfatto di regicidio, asserendo che l’as- 
sassinio di Enrico III (1589) fu perpretato da uno 
della Lega travestito da religioso. Lasciò inoltre: 
Discrimina inter doctrinam thomisticam et jan- 
senianam (Parigi 1655), la biografia di S. Vin- 
cenzo Ferreri (ivi 1634; e Vorazione funebre per 

Luigi XIII. Contro il Launoy, in una Dissertatio 
(Parigi 1687), ribadita poi, contro le critiche dì 
Giov. Nicolai, con l’Adversus metamorphoses Ho- 
norati a S. Gregorio (ivi 1670), pretese stabilire 
che S. Tommaso possedeva a fondo la lingua greca. — 
EcHarp, Il, 653. — Hurter, Nomenclator, IV3, 
col. 67 s. — R. Couron in Dict. de T'héol. cath., 

VI, col. 1995-97. 
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GUYART Maria. v MARIA DELL’INCARNAZIONE. 
GUYON (Borvier de la Mothe) Giovanna Maria 

(1648-1717), n. a Montargis (Loiret), m. a Blois; 
celebre per i dibattiti suseitati dalle sue dottrine 
quietiste. Veilova nel 1676, lasciò nel 1680 i suoi 
quattro figli, con il loro vistoso patrimonio, alle 
cure della famiglia del delunto marito per darsi 
tutta ai problemi dello spirito. Ingiustamente furono 
contestate le sue virtù; non le mancavano schiette 

disposizioui alla genuina vita mistica; lo sviamento 
fu dovuto all’esuberanza della sua fantasia e del 
suo ardore e alla mancanza d'una guida sicura per 
un campo così difficile. Si diede a dilloudere le sue 
idee con viaggi in Francia, nella Svizzera e anche 
in italia (Vercelli, Torino), seguita quasi sempre 
dal barnabita LacomBE (v.), che si ridusse ul es- 
sere più suo discepolo che direttore e a cui man- 
cavano purtroppo equilibrio e saggezza, sicchè fu 
inevitabile il sorgere e il circolare di gravi dicerie. 
Il Lacombhe, rientrato a Parigi nel 1637, tu arre- 
stato e dopo una serie di prove morì pazzo a Vin. 
cennes nel 1699, dopo aver fatto a riguardo di sè 
e della sua penitente, confessioni infamanti che 
tuttavia risultarono strappate a forza. Anche M.me 
Guyon, che era tornata a Parigi nel luglio 1686, 
fu arrestata nell’ottohbre 1687 e chiusa fra le Visi- 
tandine di Via S. Antonio fino al settembre del- 
l’anno seguente, quando, per l'intervento di M.me de 
Miramion, riebbe la libertà. Gli interrogatorì sus- 
seguiti non fornirono alcuna prova delle accuse 
riguardanti la moralità. All'incontro le sue idee 
trovavano aderenti nell’alta nobiltà; anche l’austera 

M.me de MarNTENON (v.) ne subì la suggestione; ma 
la conquista più segnalata e sconcertante fu quella 
di FENELON (v.) che, dopo breve fase di prudenti 
riserve, non solo fece grande crelito alle dottrine 
mistiche di lei, « benchè ella fosse molto ignorante », 
ed ebbe una convinta stima della sua santità, ma, 
soprattutto se si riconosca, al seguito del pastore 
valdese Filippo Dutvit, del Masson e di altri, l’au- 
tenticità della corrispondenza Guyon-Fénelon, pub- 
blicata per la prima volta nel 1767-68, si lasciò 
pure da lei dirigere e ne accolse le confidenze 
anche più stravaganti e le esigenze di docilità in- 
fantile. Non che IFénelon non percepisse, se non 
altro, il pericolo di abuso che i manoscritti di 
M.me (&. avrebbero costituito ove si fossero troppo 
largamente diffusi. Egli fu che le consigliò di pas- 
sare gli scritti più s:greti all'esame di BossuEr (v.) 
e di stare al suo giudizio. Dalla lettura del ma- 
noscritto presentatogli Bossuet si fece l'idea che la 
G. fosse sincera, ma vi notò una psicologia pseudo- 
mistica (troppo alto sentire di se stessa, troppa asse- 
veranza in merito ai propri doni mistici, ecc.) e una 
rinascita dell'errore di MoLinos (v.), ed espose chia- 
ramente, sebbene in tono caritatevole, il suo giu - 
dizio prima in un incontro con la G. a Parigi, poi 
in una importante e lunga lettera del marzo 1694. 

G. non fu docile come Bossuet aveva sperato, è 

sollecitò da M.me de Maintenon l'esame di una 
commissione. Questa risultò composta di Bossuet 
e di due teologi scelti dalla G., Noailles allora 

vescovo di Chàlons, e Tronson superiore di San 

Sulpizio, e lo studio si prolungò nelle celebri « con- 

ferenze di Issy », di cui si disse altrove (v. FÉNELON) 

e alle cui decisioni tanto F. quanto la G. si sotto. 

misero per il momento. Ma si preparava quel fiero 

duello dottrinale Bossuet-Fénelon che doveva scuo- 

(ere tutta la Francia e interessare tutta l’Europy 

colta: il punto vivo e concreto dove le dottrine e 

ì sentimenti dei due campioni si scontravano era 

Mme G. 
iissa, uscita il 12 luglio 1695 dalla Visitazione 

di Meaux, dove Bossuet l'aveva accolta all’inizio 
dell’anno, si valse del generoso certificato di giu- 
stilicazione della sua condotta, delle sue intenzioni 
e disposizioni da lui rilasciatole il 1° luglio, per 
propagandare alla chetichella le sue idee. Nel di. 
cembre di quello stesso anno fu arrestata e tenuta 
in prigione a Vincennes fino al 16 ottobre 1696. 
lF'énelon non la rivide più, ma la reciproca stima 
eil amicizia perdurarono, come pure le comunica- 
zioni per interposte persone. Il 28 agosto G. si era 
arresa a sottoscrivere un a'to di sottomissione al- 
l’arcivescovo di Parigi. Essa fu poi conlinata sotto 
stretia vigilanza a Vaugirard e infine nel 1703 le 
fu concesso di ritirarsi presso una figlia a Blois, 
dlove mori. Il suo testamento spirituale riafferma 
lu sincerità delle sue inienzioni e l'innocenza dei 
suoi costumi. ‘Tutto ciò si può ammettere, ma in- 
negabili sono pure 1 molti clementi negativi, quali 
l'ostinata sicurezza e Veccelsa stima di se stessa € 
quella ostica speci? di « inevalomania religiosa » per 
cui ella si dichiarava destinata a una missione emi- 
neotissima. In complesso, chi la disse « mezzo santa e 
mezzo matta » non pare sì dipariisse molto dal vero. 

I suoi ,Scr:ftz, pubblicati in Olandain gran parte 
a cura del ministro Poizkt suo seguace, riempiono 
39 volumi, dal 1713 al 1732. Nuova ediz. in 
40 voll a cura di Torr-Mamerini, Parigi 1790. 
Di particolare importanza per la dottrina e la 
psicologia sono le AZoren court et très facile de 
faire oraison, 1655, Le Cantique des Cantiques 
interprété selon le sens mystique, 1635 (dove G. 
hal’audacia di credere se stessa la Sposa per eccel- 
lenza, sul tipo di Maria) e l’ Autobiografia. 

La G. ripone la pertezione in un atto continuo 
di contemplazione e d'amore di Dio, che tutto as- 
somma e che perciò nel suo grado ideale disimpegna 
da ogni altro atto; è il perietto riposo in Dio che 
spoglia l’anima di qualsiasi desiderio e la rende 
indifferente a tutto, persino al hene cterno. È V'er- 
rore quietista (v. QuIETISMO), ima camuffato con 
estrema abilità sotto l’uso equivoco dei termini tra- 
dizionali di abnegazione, rinunzia, distacco, morti- 
ficazione, ecc., che costituivano una se.luzione per 
i semplici e creavano anche ai dotti, cone a Bos- 
suet, non poca difficoltà per lo smascheramento 
della falsa dottrina. CI. PouLaAtx, p. 524. Bossuet 
denunciava inoltre nell'orgogliosa sicurezza «ella 
pseudovegyente un soggettivisno che sovvertiva 
tutta la tradizione. 

BrpsL. — Biogratie e studi su Bossuer (v.) e IlE- 
NELON (v.). — M. GuERRIER, Mme Guyon, sa ie, 
su doctrine, son influence, Orléans 1882. — 
Miur. Masson, Iénelon et Mme (iuyon, Paris 
1907. — MG. Gompayrr, df#e Gion, Lille 1910. 
— A. Largent in Dice. de TAégol. catà., VI, col. 
1937-2006. — E SerLuifre, DM G. et Fenelon, 
Paris 1918. — Ac. Poutain, Delle grazie d’ora- 
zione, vers. it.. Torino 1926, passim., soprattutto 
po 409-411 e 524 ss. — I. ArceRTER, Mme (ruyon, 
mne aventure mystigue, Paris 1941. — I. Casami, 
La Signora Guy>n, im La Scuola Cate., 69 (1941) 
476-485 — Sulla Corrispondenzu lénelon-Guyon: 
D. L. Gilserr — R. Pork, in Jowmal of Religion, 
21 (1941) 147-172. 

GUZMAN (de) Perez. v. PirEz. 
‘ GUZZOLINI Silvestro (S.). v. SinvestROo (S.). 
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HAAG Eugenio (1898-185%), n. a Montbéliard, 
m. a Parigi, dove si era stabilito nel 18830 col 
fratello e collaboratore Emilio (1810-1865), dopo di 
aver insegnato leiteratura a Lipsia. lì uno dei più 
valenti teologi e storici protestanti francesi. Lasciò: 
France protestante (Paris 1848-59, 11 voll. ; ivi 
1877% a cura di H. Borpier), utile dizionario 
biografico dei protestanti francesi. Vie de Luther 
(ivi 1839), Vie de Calvin (ivi 1840), Histoire des 
dogiies (ivi 1852), Yléologie biblique (ivi 1870), 
oltre a versioni dal tedesco e dall'inglesa. Fu con- 
fondatore (1858), segretario e vice presidente della 
Société de l'historre du protestantisme francais. 

HAAS Giovanni, teologo protestante e storico 
delle religioni, n. nel 1868 a Donndorf presso 
Bavreuth. Nel 1898 fu nominato parroco della co- 
munita evangelica tedesca di Tokio e Yokohama e 
fu missionario della Allgemeine evangel. protest. 
Missionsverein. Rientrato in patria, insegnò ad 
Heidelberg e a Jena, dal 1915 ordinario di storia 
comparata delle religioni all università di Lipsia. 
La sua produzione letteraria sull'argomento è 
molto cospicua. — RunLE in Die Religion in 
Gesch. und Gegenicart, II°, col. 1555. 

HABACUC. v. Apacuc. 
HABEMUS Pontificem. Nel cerimoniale che 

segue immediatamente ia elezione del Sommo Pon- 
tefice (v. CoxcLave), è indicata anche la formula 
con cui la notizia dell’elezione deve essere data 
Urbi et orbi. Cantato il Te Deum, il Cardinale 
decano, preceduto dalla croce e accompagnato dal 
maestro delle cerimonie si reca sulla loggia, pro- - 
spiciente la piazza N. Pielro, e ad alta voce dice: 
« Annuntio vobis gaudimn magnumi habemus 
papam ceininentissimim el reverendissimum do- 
minum N. N. qui sibi imposvit nomen N. N. ». 
Ci. Costit. Vacante Sede Apost., 25-XII-1904, 
n. $S9 e Gaerem. Rom., I, li s 85. 
HABERL Francesco Saverio (1840-1910), sa- 

cerdote (1862), musicologo, n. a Oberellenbach 
(Baviera), m. a Ratisbona, dove dal 1871 al 1882 
diresse la cappella del duomo, dopo aver compiuto 
gli studi in Italia ed essere stato maestro alla 
chiesa dell'Anima a Roma. Uomo di grande atti- 
vità, consacrò molta parte di essa al culto e alla 
diffusione del canto gregoriano. Scrisse il Magister 
choralis (1864), che ehbe molte edizioni, e fondò il 
Calendario Ceciliano. Diresse anche, dopo la 
morte di Witt, il periodico Musica sacra. Nel 1878 
si accinse alla edizione monumentale delle opere 
complete del Palestrina, pubblicate in 33 volumi 
dalla Casa Breitkopf di Lipsia. Curò pure edizioni 
di O. Lasso e di Frescobaldi. Compì altri molti 
studi di critica musicale e fondò nel 1874 quella 
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Scuola di Musica sacra in Ratisbona che ebbe 
poi fiorentissima vita. Come critico musicale, H. 
sì acquistò un'autorità indiscussa e, nella riforma 
della musica sacra, rappresentò con Haller la ten- 
denza severa. 
HABERLIN Giov. (Battista) Ignazio (1700— 

1827), n. a Horb, m. a Karlsruhe. Sacerdote nel 
1784, ebbe nel 1788 la parrocchia di S. Martino in 
Friburgo, fu commissario vescovile per la Brisgovia 
e «dal 1810 fu consigliere del ministero per gli affari 
ecclesiastici. Fu un deciso fautore del GiusEppi- 
NISMO (v.). — I. GoLLER in Lex. fiir Theol. und 
Kirche, IV, col. 7605. 
HABERMANN (Avenarius) Giovanni(1516-1590). 

n. a Eger, circa il 1540-42 passato al luteranesimo, 
predicatore, pastore a Falkenau, professore di teo- 
logia a Jena nel 1573, a Vittemberga dal 1574, so- 
vrintendente a Zerbst dal 1576. Ebbero rinomanza 
la sua Grammatica (1562, ecc.) e il suo Lessico 
dell’ebraico (1558, 15988*...), ambedue in latino, 
una Vita Christi (sentenze e preghiere, 1580), ma 
soprattutto il manuale di preghiere, apparso la prima 
volta nel 1557 con il titolo Christlichen Gebete fur 
allerleì Not unt Stande der ganzen Christenhett 
e riedito fino ai nostri tempi, anche iu versioni. — 
ZscnuarnacK in Die Religion in Gesch, und Ge- 
genwart, Il?, col. 1557 s 
HABERT Giovanni Evangelista (1833-1890), 

musicista boemo, autodidatta, tra i più influenti 
restauratori della musica sacra nei paesi tedeschi. 
Organista a Gmunden, ha alsuo attivo una copiosa 
produzione per canto (30 Messe, oltre a salmi, 
Mottetti, ecc.) e per organo. ln un concorso in- 
iernazionale consegui un premio per una Messa. 
Fondò e diresse la Rivista per Musica di Chiesa. 
Le sue opere sono edite dalla Casa Breitkopf di 
Lipsia. 
HABERT Isacco (c. 1600-1668), ardente teologo 

antigiansenista, parigino (?), m. presso Rodez. Si 
provò nelle lettere e nella poesia latina, ma il suo 
campo fu la teologia. Nel 1626 fu accolto dottore 
alla Sorbona. Nel 1632 fu uno dei giudici favo- 
revoli al GIiBIEUF (v.) contro le dottrine moliniste. 
Nel 1640-41 pubblicava prima in latino poi in 
francese De consensu Hierarchiae et Monarchiae, 
contro Carlo HeRsENT (v.) che vedeva in Francia 
minacce di scisma. Molto apprezzata dagli eruditi 
è la collezione intitolata Archieraticon o Liber 
pontificalis Ecclesiae Graecae, 1643, 1676%, come 
pure, nonostante qualche difetto di ordine e di 
metorlo, l’opera dal titolo: T'Acologias Graecoruni 
Patrum vindicatae circa universani materiam 
Gratiae, Parigi 1646, \Virzburg 1863?. 

Il suo intervento contro il Giansenismo data 
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lal 1641. I suoi attacchi nei sermoni e per iscritto 
provocarono il libro dell’Arnaup (v.), Apologie 

de mgr. Jansénius... 1643, a cui ribattè VII. 
con La défense-de la foy de VÉglise et de Van- 
cienne doctrine de la Sorbonne touchant les prin- 
cipauxr points de la grace, 1644. L’'Arnaud stese 
una seconda « Apologia », messa poi all'Indice con 
la prima il 23-1V-1654. Contro Martino de Barcos 
(v.) scrisse: De la chaiîre et de lu primauté uni- 
que de St. Pierre, 1645. Nello stesso anno 1645 
fu nominato vescovo di Vabres, il che non arrestò 
la sua attività letteraria come appare dalle sue 
opere di data posteriore, fra le quali ricordiamo 
ancora il commento 7 B. Pauli apostoli epi- 
stolas tres « episcopales », 1656 (si tratta delle Jet- 
tere comunemente dette « pastorali » con in più 
quella a Filemone), intessuto di testi conciliari e 

patristici. AlVH. fu anche attribuita l'iniziativa 
del ricorso degli $5 vescovi francesi a Innocenzo X 
per la condanna di GransenIo (v.). — P. FéRET, 
La faculté de théologte de Paris, époque moderne, 
t. IV, p. 311-317. — A. Huxmsert in Dicz. de 
Théol. cath., VI, col. 2011-13. — Hurter, No- 
menclator, IV (1910) col. 64-67. 

HABERT Luigi (1636 1718), dottore della Sor- 
bona, n. a Francillon (Blcis), m. a Parigi. Conse- 
suita la laurea (1658, 1668?), fu insegnante e vi- 
cario generale successivamente în parecchie diocesi, 
Lucon, Auxerre, Verdun, Chalons-sur-Marne. Dal 
1709 al 1712 pubblicò i sei volumi di quella T'Reo- 
logia dogmatica et moralis, che alcuni vescovi e 
dottori condannarono come giansenista; IFÉNELON 
(v.) soprattutto non vedeva differenza fra la dot— 
trina di GIrANSENIO (v.) e quella di H. sulle « due 
attrattive, della grazia e della concupiscenza, delle. 
quali la più forte agisce con necessità morale »; 
« morale », per Fénelon, era una parola fallace: si 
trattava in realtà di necessità <« fisica ». Tuttavia 
Fénelon non riuscì a provocare la condanna di 
Roma. Correzioni furono apportate alle edizioni 
successive. Per la sua opposizione alla bolla « Uni- 
genitus » H. dovette esulare (1714), ma t rnò tosto 
alla morte di Luigi XIV. Si noia il rigorismo 
giansenista anche nell'opera su Za pratica del 
sacr. della penitenza, francese, Blois 1688; latino, 
Parigi 1714, ecc. — A. HumBpenr, 4. c., col. 2013- 
16. — Hurrter, o. c., IV, col. 740-41. 
HABIT Giovanni, prete libanese, poi vescovo di 

Nazaret, fondò nel 1865 una congregazione di 
Missionari maropiti: v. MARONITI. 
HABRICH Leonardo (1848-1946), esimio e attivo 

pedagogista tedesco, n. a Esch, m. a Wesseling 
presso Colonia. Insoddisfatto della pedagogia inte]- 
lettualistica di HERBART (v.), si volse a quella che 
ha per base la psicologia classica. Nel 1906-97 
tradusse Ja « Psicologia » del MerciER (v.) e tra 
il 1991 e il 1912 pubblicò i tre volumi di Péda- 
gogische Pseychologie, opera sua principale. Insegnò 
a Colonia e nei Seminari di Boppard e di Xanten. 

HABRIK Alessio, O. S. B. (1736-1794), n. a 
Budwitz (Moravia) e m. nell’abbazia di Raigern 

dove fu professore, priore, concelliere, archivista. 
Scrisse di teologia e di diritto, ma ben poco è edito 
dei suoi scritti. — B. HeurreBize in Dict. de 
Théot. cath., VI, col. 2926. — Hurrer, Nomen- 

elator, V-2 (1913) col. 1665, nota. Ì 
HACKI Giovan Battista, S. J. (1637-1696), ge- 

suita ruteno (dal 1653) della provincia polacca, 
dapprima professore di umamta e di filosofia, poi 

rettore dei collegi di Danzica e di Thorn, dove si 
spense. Vigoroso e intrepido operaio della verità, 
la diffuse con missioni nelle campagne e la difese 
neì contraddittorii, in cui trionfava da signore, e 
in valorosi scritti, che gli valsero meritata fuma 
di insigne apologista, della quale è indice significa- 
tivo anche la massa enorme di critiche che suscitò 
tra i protestanti. Nel celebre Scrutinium veritatis 
fider (Oliva presso Danzica 1u6l-71, 2 parti; spesso 
riedita con note e aggiunte; ediz. definitiva, 1682), 
critica le religioni dissidenti e stabilisce la verità 
del cattolicesimo. A_ chiarire, sviluppare e difendere 
quest'opera scrisse: Scrutator veritatis (1580), Ld- 
bella veritatis (Oliva 1691, contro Samuel Schel- 
guigen e altri dottori protestanti dì Danzica), Vîn- 
dex verttatis reus.... declaratus (Posen 1688, 
contro Costant. Schu!zen), Legia via (Danzica 1689). 
Siccome Fed. Maver col Chrysostomus lutheranus 
(1689) aveva infirmato, contro Giorgio HaIrpEL- 
BERGER S.J. (v.), l'autorità apologetica di s. Gio- 
vanni Crisostomo, H. Ja rivendicò nel SS. Joh. 
Crysostomus ... a lutheranismo vindicatus (Oliva 
1683). Un felice riassunto della sua polemica anti- 

luterana H. ci forni in »Statera gustitiae (Oliva 
1691), cui i dottori protestanti non seppero nulla 
opporre. — SoMMERrvogEL, IV, 11-14. — Hunter, 
Nomenclator, IV*, col. 393 s. — P. BernaRp in 
Dict. de Théol cath., VI, col. 2027 s. 
HADEWIJCH, grande mistica e poetessa fiam- 

minga del sec. XIII, che passò nella tradizione col 
titolo di Beata. Fu certamente brabantina, forse 
di Anversa; ancor giovanissima, partecipò al movi- 
mento tdci BEGARDI (v.) ec delle BEGHINE (v.), 
benchè, probabilmente, non entrasse in un vero e 
proprio beghinaggio: nel mondo fu l’apostola del- 
l’amore divino, in una cerchia di pie donne, che 
ella guidava con l’esempio, con la viva parola, con 
gli scritti. 

Lasciò Lettere spirituali, 14 Visioni, 45 Poesie 
mistiche: notevole complesso di dottrina e di 
poesia, mirabile canzoniere dell'amore divino, dove 
il concetto, la fantasia, la passione erompono in 
espressione ora verticinosamente simbolica, ora te- 
nera ed aulica come la lirica « cortese » della ca- 
valleria, ora violentemente realistica, spessu con- 
turbante, sempre potente, suggestiva, singolare. 

Van Mierlo propone di identificare la nostra con 
Helwida, reclusa di Saint-Cyr a Nivelles ricor- 
data nella Vita (ec. 1; cd. Cr. Henriquez, Anversa 
1630, p. 204) di Ipa di Nivelles (v., II). Senonchè 
Ja nostra sembra che vivesse ancora nel 1260, mentre 
Helwida morì prima del 1215, anno in cui Ida 
entrò nel convento de lu Ramte. 

Bier. — In Italia Romana GuanrxnierI ha fatto 
conoscere di H. le Visioni: testo e vers. italiana, 
nella Collezione « I mistici dei Paesi Bassi » di Mon- 
dadori; 5 Visioni anche nella Collezione « l'uochi » 
della Morcelliana, Brescia; 5 Poeste (testo e vers. 
nella Collezione « Fuochi » ricordata) e sta prepa- 
rando la pubblicazione delle Lettere. — J. VAN 
MierLo, H. Brieven, nuova ediz. I, Tekst en com- 
mentaar. Il, Inleiding, Bruxelles 1947, 2 voll. — 
Inp., H. une mystique flamande du XIII* siécle, 
in ev. d'ascét. et de mystique. 5 (1924). — Ip., 
Van H. als schrijfster vun den 10n brief in Tijd- 
scrift voor Nederlandsche taal- en letterkunde, 
63 (Leida 1944) 226-415. — E pe Morrkau, Histoire 
de l' Eglise en Belgique, II, Bruxelles, ». d. (1945). 
— V. Truyen, De Mariavereering van H., in 
Tijdschr. v. gecst. leven, 2 (1946) 2383-47. 
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HAECKEL Ernesto Enrico (1834-1919), n. a 
Postdam, m. a Jena, dove dal 1862 insegnò ana- 
tomia comparata e diresse l’Istituto zoologico, poi 
tenne (1865-1995) la cattedra, per lui creata, di 
zoologia; quivi aveva fondato una cattedra di zoo- 
logia filogenetica (1880) e un museo filetico (1999); 
la sua « Villa Medusa » alla morte di lui fu tra- 

sformata in Museo Hacckeliano (1920). 
L'immenso frastuono di encomii e di oltraggi 

che si levò attorno al suo nome è da poco cessato, 
lasciando emergere un « povero grande uomo », 
benemerito verso lu scienza non più di tanti altri 
suol contemporanei, colpevole, come pochi altri, 
verso la scienza e la filosofia. Vorremmo essergli, 

per maggiori e migliori titoli, anche più grati che 
non gli siamo per le sue vaste ricerche zoologiche, 
per i notevoli contributi da lui forniti alla nostra 
conoscenza sistematica dei radiolari, dei sifonofori. 
delle spugne, delle meiluse, per i generosi sforzi di 
conquistare quell'ideule m.lioso che è l’unità delle 
scienze del mondo, per l'appassionata difesa e ce- 
lebrazione dell’idea evoluzionistica, la quale, fatte 
tutte le tare, resta pur sempre una grande idea, 

stinolatrice, non foss’altro, di fecondo lavoro. Ma 
sì deve riconoscere chie il suo merito scientifico è 
largamente sproporzionato alla sua clamorosa nomea, 
la quale quasi totalmente s'appoggia su un sinistro 
motivo: l'essersi egli offerto al tristo e grottesco 
incarico di portare la bandiera del materialismo e 
dell’utcismo più crasso e furioso, Nato ed educato’ 
in ambiente rigidamente luterano, assiste senza rim- 
pianto al franamento della sua lede, iniziato dalle 
ordinarie crisi giovanili, accelerato, si dice, dalla 
morte della moglie (164). e consumato dalla più 
cieca tracotanza scientistica Raramente la storia 
dell'umanità deve registrare un avversario tanto 
feroce del pensiero classico cristiano, Datasi partita 
vinta, il. s'assise sulle rovine del cristianesimo e 
v'impiantò una nuova concezione filosofica del mondo: 
il MoNISMO (v.) meccanicistico assoluto, dove il dua- 
lisno Dio-monlo è risolto con la negazione di Dio, 

l’alterità di anima e corpo si sana con la'cancel- 
lazione dell'anima, la distanza fra spirito e materia 
è coperta facendo del p:nsiero una fisiologica se- 
erezione meccanica del cervello, l'irriducibilità della 
vita alla non-vita è soppressa facendo della vita 
un prodotto di generazione spontanea a partire dalla 
materia bruta, isalti della biosfera — tra vegetali 
e animali, tra de varie specie dei due regni, tra 
gli animali inferiori e l'uomo "— vengono con di- 
sinvoltura valicati grazie ai raccordi filetici creati 
dal magico potere de l’ evoluzione. 

Senonchè cosiffutte dottrine meglio si affermano 
da chi parla ad orecchio che non si dimostriuo da 
chi pensa seriamente. Davvero il mestiere del ma- 
terialista e dlell'ateo non è comodo. H., era iroppo 
sfornito di sensibilità metafisica per avvertire le 
pesanti responsabilità dimostrative che si assumeva 
con quelle affermazioni: e dalle prove metafisiche 
si dispensa col gesto trionfatore degli inconsapevoli. 
Ma in sede di prova scientifica — in verità, sempre 
ina:leguata a fondare una concezione filosofica del 
mondo — dovette avvertire assai Jacune e imba— 
razzi: ebbene, abile com'era nel creare schemi da 
romanzo, superò gli imbarazzi sostituendo postulati 
ai dati sperimentali, supplendo al silenzio della 
natura con la sua fantasia, dilatando leggi biolo- 
giche, come la «legge biogenetica fondamentale » 
di Serres e Miiller, oltre i confini del loro legittimo 

significato, o tentando, l'orse in malafede, di con- 
validarle con falsificazioni, giocando all’opinione 
pubblica la farsa della « monera », inesistente anello 
incaricato di saldare il regno della vita col regno 
della materia inanimata, manovrando in ogni cir- 
costanza la chi.ve dell'evoluzione, la quale, essendo 
da lui adoperata ad aprire tutte le porte, meglio 
si dovrebbe dire grimaldello truffaldino. 

Nel suo sistema imperversa, sfacciato e temerario, 
il più odioso dogmatismo, che si fa beffa delle esi- 
genze scientifiche di dimostrazione sperimentale 0 
inferenziale. Del resto, poichè sembra fatto apposta 
per lasciarsi confutare da sé, non contiene nulla 
di tanto micidiale che ci costringa a difenderci. E 
nulla d’eterno: oggi sarebbe di cattivo gusto pren: 
derlo sul serio. 

Bir. — Delle sue opere, cui è consegnata la sua 
concezione generale, ricordiamo; Generelle Morpho- 
logie der Organismen (Berlin 1806), Natrwrliche 
Schopfungsgeschichte (Berlin 1868; vers. it. di D. 
Rosa, Torino 1802), dathropogenie, oder Entiwich- 
lunasgeschichie des Menschen Leipzig 1874; vers. 
it. di D. Rosa, Torino 1895), Systematische Phy- 
logenie « Berlin 1894), Die Weltrathsel (Bonn 1899; 
vers ital. di A Herlitzka, Torino 1904), Die Le- 
bensivunder (Stutigart 1904; vers. ital. di D. Rosa, 
Torino 1900), Der Kamnpf win den Entvieklungs- 
gedarken (Berlin 1405), Di: Kunstformen der 
Natur (leipzig 1904; vers. ital. di D. Rosa, Torino 
1910). 

Studi. W. BéoLscne, Dresden 1900. — W. Mar, 
Leipzig 1909. — K. Hauser, Godesberg 1929. — 
H. Scimipr, Berlin 1926, panegiristico Quest’ul- 
timo autore, discepolo e amico di H_, pubblicò del 
maestro scritti autobiografici, come Eaticick l0229s- 
geschiehte ciner Jugend (Leipzig 1921), Iraîienfahri 
(ivi 1921). — Enc. Ir.. NVIIL, 303 s. — F. Sa 
wIckI in Lew. f. Theol. «u. Kirche, IV, col. 771. 
— J _Rora GiroxeLLa, H., Hegel, Ortega y Gasset. 
tres interpretaciones filosoficas de la historia, in 
Cristiandad, 2 (1945) 314-283. 

HAEDO (de) Diego, O. Ss. B., n. nella valle di 
Carranza (Spagna settentrionale), fattosi henedettino, 
fu catturato dai pirati algerini (1578), probabilmente 
durante un viaggio verso la Sicilia, dov’egli aveva 
passato qualche anno presso suo zio. 'Tvasportato 
ad Algeri visse in dura schiavitù per tre anni. Nelle 
ore libere che il padrone gli concedeva, consolava 
i compagni di sventura, e, tanto dai cristiani come 
dai marabutti locali e dalle sue esperienze personali, 
ratcoglieva notizie circa la geografia, la storia, ì 

° I costumi, la sofferenza degli scliavi di quelie regioni, 
dandoci in stile piano La topografia e la storia 
generale di Algeri, terminata nel 1605 (Vallaciolid 
1612), verilica, preziosissima fonte per la storia 
della Reggenza nel sec. XVI. Di quest’ opera fu 
parte il Dialogo dei Marttri, dove sì narrano, tra 
l’altro, la schiavitù algerina del celebre Cervantes 
(1575-1580) e il martirio di MrcHELE d'Aranda (v.) 
e di GiroLaMo d’Orano (v.). i 

Riscattato (1581), col permesso della S. Selle visse 
a Palermo presso lo zio arcivescovo, che aiutò nel- 
l'amministrazione della diocesi, fino a che verso il 
1600 fu eletto abate dell’abazia di Fromesta nella 
vecchia Castiglia, dove rimase fino a morte. 
HAEFTEN (van) Benedetto, O. S. B. (1588-1648), 

n. da cenitori cattolici e ricchi ad Utrecht, studiò a 

Lovanio Nel 1699 entrò nel monastero di Afllighem, 

L'arcivescovo di Malines, Mattia Hovius, abbate di 
Afflighem (monastero incorporato alla sede metropo= | 
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litana), lo elesse priore (1616) e poi prevosto (1018). 
Egli fece adottare le costituzioni della Congrega- 
zione di Saint-VanneE (v.) e poi nel 1628 venne 
con altri abbati alla fondazione della Congregazione 
Belga, detta della Presentazione. llustre come in 
virtù così nella scienza, scrisse di ascetica, ma non 
tutto fu pubblicato. Opera assai erudita sono le 
Disquisitiones monasticac, Antwerpiae 1644, voll. 2 
in fol. — Perle opere cf. ZiecLLuAUER, Hist. lite. 
O. S. B., IH, 377-379. — U. BerLIbRE, în Messager 
des fidéles, 6 (1889) 305-309. — Per la fondazione 
della Congregazione Belga, cf. Ip. in Revue Béndd., 
13 (1896) 487-499. — C. Coppens, Len preek van Dom 
B. van H...0p den feestdag van de IH. Teresia (15 
oct. 1640), in Ons geesteliji erf, 221948) 132-417; 
cf. Affligemensia, 1948, fase. 5, p. 101-10. 

HAFFELIN (Héffelin) Casimiro, Card. (1737- 
1827), uno dei personaggi più in vista della politica 
ecclesiastica bavarese, n. a Minfeld, m. a Roma. 

Fu cappellano della corte palatina, ebbe uffici ec- 
clesiastici a Monaco, nel 1787 fu eletto vescovo li- 
tolare di Chersoneso, nel biennio 1706-98 fu addetto 
agli affari dell'Ordine militare di Malta in Roma e 
nel 1803 dal principe elettore Massimiliano Giuseppe 
fu nominato ministro plenipotenziario presso la 
S. Sede. Nel 1817 sottoscrisse il concordato fra la 
S. Sede e la Baviera preparato col Conxsarvi (v.) 
e nello stesso anno fu creato cardinale. 
HAFFNER Paolo Leopoldo (1829-1890), n. a 

Horb nel \urttemberg, m. vescovo di Magonza, 
eletto nel 1S80 dopo lunga vacanza della sede a 
causa del KuLTuRKAMPP (v.). In precedenza vi 
aveva insegnato filosofia e teologia nel Seminario 
e dal 1868 era canonico della cattedrale. Fu uno 
dei più attivi e distinti nella milizia cattolica in 
quel periodo di fiera lotta. Fu tra i fondatori della 
« Società Gorresiana » (v. GORRES) e presidente 
della sezione di filosofia. Opere: Grundlinien der 
Philosophie, 2 voll., Magonza 1881-88, Der Mate- 
rialismus in der Kulturgeschichte, conferenze, 1865; 
molti opuscoli, editi in raccolta nel 1887; Sozzaler 
Katechismus, riedito nel 1925. — ScHNEIDERHAN, 
in Katholik, 95 (1915-I) 7-20. — Hurrer, No- 
menclator, V-2 (1913) col. 1873. 

HAGEL Mauro (Muttia), O S. B. (1780-1842), 
n. a Frisinga, m. a Dillingen. La soppressione del 
1803 lo scacciò dal suo monastero di Ottobeuren. 
Insegnò teologia in varie città tedesche. Fu un 
acuto avversario del razionalismo teologico. Scrisse, 
fra altre buone .opere teologiche: Der Katholi- 
sismus und die Philosophie, Sulzbach 1822; 
Tneorie des Supernaturalismus, ib. 1826; De- 
monstratio religionis christiano-catholicae, Àu- 
gusta ]881-1832 (3 voll.), in cui non ammette 
l'infallibilità del Romano Pontefice. — HurtER, 
Nomenelator, V-1 (1912) col. }107. — L. STEMP- 
eLE, Erinnerungen an M. H., Dillingen 1848. 
HAGEMANN. — 1) Ermanno (1825-1887), n. in 

Hannover, sacerdote, professore di teologia e ca- 
nonico a Hildesheim, dove morì. Opere irolto lo— 
date sono: Die Roòmische Kirche und ihr Einfluss 
auf Dissiplin und Dogma in den ersten dret 

Jahrhunderten, Friburgo 1864; Vernunft und 

Offenbarung mit Riicksicht auf die neuern Kirchl. 

Entscheidungen, 1869; un lavoro critico sulla « Sto- 

ria della teologia » del DornER (v.), 1867. — F. 
L. in Kirchl. Handlezihon, I (1907) col. 1832. — 
Hurter, Nomenelator, V-2 (1913) col. 1529. 

2) Giorgio (1832-1903), n. a Beckum, m. a 

. vatorio astronomico € 

Munster in Vestfalia, dove insegno con grande 
prestigio filosofia, Il suo corso £Vemente der Phi- 
losophic, 3 voll. (1868-1870) ebbe molte edizioni: 
il IL vol. dedicato alla « Psicologia » e rifuso da 
A. DvyRore ha raggiunto nel 1921] la X ed. Lo 
stesso Dyroff nel 1924 ha fatto la XII ed. della 
«Logica e Noeuca». — J. GeEYSsER in Lea. fur 
Theol. und Kirche, 1V, col. 781. — HurtER, No 
menclator, V-2 (1918) col. 18575. 
HAGEN Giov. v. Giov. DE INDAGINE. 
HAGEN Giovanni Giorgio, S.J. (1547-1930%, in- 

signe astronomo e matematico, n. a Bregenz (Au- 
stria), m, a Roma. Gesuita dal 1863, studiò mate- 
matiche a Munster e a Bonn; ordinato sacerdote nel 
1$/;8, insegnò matematica negli Stati Umti a Prarie 
du Chien (Buflalo-Mission), dove costruì un osser- 

iniziò lo studio delle stelle 
variabili. Passato a dirigere l'Osservatorio astrono- 
mico di Georgetowm (1S87-190;), diede esecuzione 
al suo vasto. programmi «lell’Ae/as stellarum va- 
riabilivim (6 serie, che lo tenne occupato sino al 
1908. Durante questo iempo pubblicò pure una 
Synopsis di alta matematica in 3 voll. Chiamato 
da Pio X a dirigere la Specola Vaticana (1900- 
1930), si dedicò alla composizione del Catalogo 
astrografico (10 voll., 1921-1928). Lavorò pure in- 
torno alle nebulose oscure. ai colori e variabilità 

delle sielle, alla storia e teoria della rotazione ter- 
restre. Tra gli altri suoi lavori notiamo: Die ve- 
randerlichen Sterne (2 voll, 1918-24), redatto in 
collaborazione col p. Stein S. J. suo successore nella 
direzione della Specola Vaticana. — H. Doppr, J, G. 
Hagen, in Revue des questions scientifiques, 99 
(1931) 5-87; 204-831. — JJ. Sretn, in deli della 

Pont. Accademia delle Scienze, SA (1931) 00-84. 
HAGER Baldassare, S. J. (1575-1027), n. a Ue- 

berlingen, m. a Wurzburg. Gesuita dal 1593, pro- 
fessore di lettere e filosofla, scrisse tra | altro: 
Collatio Confessionis Augustanae et cecumenicî 
Concili lridentini cum verbo Dei, Wurzburg 
1627, che diede occasione a repliche e proteste vi- 
vaci deli protestanti, e A/einer IWegiceiser sum 
wahren Glauben, Aschaffenburg 1625. — Hurrkk, 
Nomenelator, [II=, col. 739. 
HAGGADA e HALACHA: duc generi dell'inter— 

pretazione biblica dei Giudei. La Zfaggada origina- 
riamente indicava tutti i risultati dell’imterpreta- 
zione biblica, e derivò il nome dalla frase con cui 
essì venivan presentati: « la Scrittura insegna » 
(Gaggia). Di poi, quando si riconobbe la Halackha 
come uno speciale ramo pratico d’interpretazione, 
quella si restrinse a indicare tutte quelle deduzioni 
della Bibbia, che non avevano attinenza con la 
parte precettistica. 

I materiali costituenti il TALMUD (v.) si lasciano: 
raccogliere in questi due generi. 

A) Halacha, parola neo-cbraica significante « cam- 
mino », è la linea da seguire nella vita secondo i 
precetti della Tora. Siccome la ‘l'ora non conside— 
rava tutti i casi pratici e particolari della vita, la 
H. cercava di supplirvi colle sur deduzioni. Già. 
R. Akiba (+ 185 d. C.) aveva gettato le basi della 
grande collezione di tutte le varie Halachot o pre- 
cetti particolari; che poi venne realizzata con Ja 
Mischna e con la parte della Gemara relativa a 

questioni legali. Essendo la Halacha una chiarifi— 
cazione della Volontà Divina, non era imposta da 
singoli maestri, ma da deliberazioni del supremo. 
corpo legislativo ebreo come Bet-Din (Casa del giu- 
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dizio) di Gerusalemme e, dopo la caduta di questa, 
l'assemblea dei Rabbini di Jabne, o di Uscià, o di 
Tiberiade, Una volta fissata, obbligava tutti gli Ebrei, 
ns poteva essere abrogata che da un voto di mag- 
zioranza di un’altra assemblea superiore alla prima 
per saggezza e numero. La H. comprende quindi 
gli statuti aggiunti da una tradizione orale alla 
Legge scritta, una sua superstruttura legale, ripu— 
diata dai Sappuceri e, più tardi, dai CARAITI (v.), 
ma sempre difesa e coltivata dai FarisEr (v.). Cf. 
I. Bonsirven, Sa les vuines di Temple, Paris 
1928, p. 120 s. i 

B) Haggada (narrazione) è come un complesso 
non armonico di « teologia dottrinale » compren- 
dente etica, psicologia, metafisica; è la risposta rah- 
binica a questioni su Dio, sue opere, metodi, attri- 
buti, su la natura, origine, destino dell’uomo e sue 
relazioni con Dio, eee. Il tutto, tratto dalla Bibbia, 
eri esposto, per insegnamento religioso, con lavorio 
di immaginazione, in forma svariata di parabole, 
giochi di fantasia, cambiamenti arbitrari nell’espres- 
stone dì un testo, accostamenti di passi, saghe, 
leggende, motti di arguzia, racconti, poemì, alle 
«orie morali c reminiscenze storiche. La Bibbia per 
la H., paragonata ul « aiole fiorite, di colori eso- 
tici e di profumo inebriante », era « un chiodo 
d'oro... cui appendere i suoi arazzi suntuosì ». 
Il valore s'orico dei fatti riferiti è molto scarso, 
benche talvolta serva a meglio lumeggiare la vita 
dei tempi. La tl. non obbligava nessuno, non era 
un articolo di fede, ma solo l'opinione personale 
dei maestri; non soggiaceva ad uniformità dottri- 
nale, potendo esser talvolta in contraddizione con 
sè stessa, poiche, secondo la teoria rabbinica, ogni 
frase della ‘lora aveva molti significati, potendo lio 
in una parola dire molte cose. 

Bigu. — v. TaLmup. — M. Gurramany, Zur Ein 
leitung in die Halacha, in Rabbinerschule Bu- 
dapest, 1909-1913. --R Taavers HereorD, { Fa- 
riseî, Bari 1925, passim e spec. p. 58-73. — A. 
Corren, Zl Talmud, Bari 1935, passim e spec. p.20-24, 

HAGLEITNER Gaspare Benedetto (17:9-1536), 
n. a Kivchberg nel Tirolo, in. parroco a Kalksburg 
presso Vienna, Iniziò, con Sebastiano Manzsl, con- 
tadino tirolese di Manhartgut, una setta religiosa 
e politica di carattere scismatico, in parte ereti- 
cale, la quale riteneva incorsi nella scomunica 
lanciata da Pio VII nel giugno 1809 contro Napo- 
leone I, il vescovo e il clero (ed era la totalità) 
che avevano sottoscritto il giuramento di suddi— 
tanza imposto dall'imperatore e perciò ne giudicava 
invalidi tutti gli atti di ministero e di giurisdizione 
e sì professava soggetta esclusivamente al Papa. Nel 
18259 la questione potè essere portata a Roma e 
Leone XII «dichiarò erronco il pretesto della setta, 
ma non tutti i gregari, che nel frattempo erano 
assai cresciuti di numero, si arresero alla dichia- 
razione. Si chiamarono Manharterini o Hagleit- 
neriani. La setta di H. si collegò con quella di tipo 
millenaristico fondata nel 1811 da Agnese Virsinger. 
Si estinse sullo scorcio del sec. XIX. — A. FLiR, 
Die Manharter. Ein Beitrag sur Gesch. Tirols 
in XIX Jahrh., Innsbruck 1823. 
HAGLSPERGER Francesco Ser. (1795-1877), n. 

a Hub, m. a Igglkofen (presso Neumarkt), dove 
dal 1827 era parroco. Lasciò numerosi sermoni, 
opuscoli ascetici, Briefe eines jungen kathol. 
Geistlichen an seine Freunde (Monaco 1824-1825, 

2 parti), Neve Briefe ber die Scelsorge (Sulzbach 
1833-1843, -{ voll.); pubblicò le riviste mensili 
Chrysostomus (Landshut-Regensburg 1835-1838 . 
4 voll.) e Timotheus (Regensburg 1239), una Jr 
genbibliothekr (1827-1844), e altre opere che rive- 
lano profonda interiorità, acceso e illuminato zelo, 
lo spirito e la scuola di Sa1LER (V.). 
HAHN Augusto (1792-1263), teologo protestante, 

n. a Gross-Osterhausen presso Querfurt, m. a Bre. 

slavia. Professore e parroco nel 1819 a KGnigsberg, 
passò nel 1827 a Lipsia, dove la sua dissertazione 
inaugurale De rautionalismi, qui dicitur, vera in- 
dole et qua cun natualismo contincatur ratione, 
intesa a difendere il cristianesimo contro il razio- 
nalismo dimostrato incompatibile con esso, sollevò 
un grande dibattito. Tuttavia nell'esposizione del 
sno sistema teologico (ZLelrbuch des christlichen 
Glaubens, 182%) detlette egli stesso dalla ortodossia, 
affermando anzi, nella I edizione (1856-59;, la con- 

cordanza del luteranesimo confessionale con la Bibbia. 
Nel 1834 divenne professore e consigliere concistoriale 
a Breslavia, dove riuscì a temperare l'influsso di 
Davide senutz (v.). La nomina a sovrintendente 
generale della dlesia nel 1843 lo costrinse a ridurre 
e poi ad abhandonare l'insegnamento. Fra le opere 
ricordiamo ancora: Chrestomathia syriaca, in col- 
laborazione col Sieflert; Biblia hebratca, 1833; 
Novun Testamentum gracce, 1840; studi su rem, 
Bardesune e Marcione. Iniziò una Bibliothek der 
Symbole, continuata dal figlio Luigi (1823 1903), 
ed. 1877, III ed. 1897. — Enc. Ir., XVIII, 399 d. 
— G. HorrMmann in Die Religion in Gesch. und 
Gegenicart, II° (1928) col. 1579. 

Altro figlio di Augusto fu Enrico Augusto 
(1821-61), docente privato per il Vecchio T'esta— 
mento a Breslavia nel 1845, professore straordinario 
1851, poi ordinario 1860 a Greifswald. La sua tesi dot- 
torale trattava De spe immortalitatis sub  Vetert 
Testamento gradatim ewculta, Breslavia 1845. Com. 
mentò varie parti del V.'T. dal lato archeologico 
e doitrinale. — HoFFrMann, 4. e. — E. LEvEsQqUuE 

in Dict. de la Bible, III, col. 397. 
HAHN Giov. Michele (1758-1819), fondatore 

della setta deì MICHELIANI (vV.). 
HAHN-HAHN (contessa di) Ida (1395-1880), n. 

a Tressow (Meclemburgo?, m. a Magonza. Era già 
celere come scrittrice di poesie, di romanzi, di 
relazioni dì viaggi — 21 volumi comprendeva l’edi- 
zione completa delle sue opere che fu fatta, ella 
renitente, nel 1851 —, quando il 26-II[-1850 sì con- 
vertiva al cattolicesimo in Berlino, sotto la guida 
di KETTELER (v.). Allora profuse i tesori della sua 
anîma privilegiata nelle più squi>ite opere di virtù 
cristiana. I continuò a scrivere, stavolta con spìi— 
rito cristiano, poesie, romanzi, storie cristiane, tra- 
duzioni di libri ascetici, che formano altri 45 voll. 
(ed. O. von ScHacuHING, 1903-95). — K. van Mun. 
ster, Graz 1929. — G MuLLeRr ìn Lea. fi. Theol. 
u. Kirche, IV, col. 787. 

HAID Ireneo (1784-1873), n. a Glisenfeld, (dioc. 
Ratisbona), m. a Monaco, prete nel 1807, professore 
di esegesi nel Seminario di St. Gallen (1813), pre- 
dicatore della cattedrale di Monaco (dal 1813), ec- 
cellente scrittore di ascetica e di catechetica, valente 
oratore. Lascìò, tra l’altro: Der Rosenkrans nach 
Meinung d. kath. Kirche (Landshut 1S10, 18112), 
Die christliche Reden in d@d. Schiveiz (Munchen 
1815-1818, 4 voll.), Die gesanmte christl. Lehre 
în ihrem Zusammenhange (ivi 1837-1845, 1844- 

+ 
4 
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1847*, 7 voll., Vopera principale), Sonn-und Fest 
tagshomilien (Augsburg 1844-1847, 5 parti), Lin- 
l-itung in das Iitual (Munchen 1812), Der canon. 
Horen Alter (Landshut 1535*), studi, versioni edi- 
zioni di S. Pietro Canisio. Visse e lavorò nell’ at- 
mosfera spirituale creata dal SarLer (v.), che gli 
fu amico. — StrEBER In A/rehenlezikon, V (1888) 
col. 1452-54. — HMurtER, Nomenrelator, V-? (1913) 
col. 1835. 

HAIDELBERG(ER) Giorgio, s. J. (1621-1683), 
n. a Supplingen (Svevia), m. a }llwangen, gesuita 
dal 16410, professore di filosofia all’ università dì 
Ingolstadt, pre:licatore nella cattedrale di Augusta, 
sì guadagnò chiaro nome sì per integrità di vita, 
sì per potenza di dottrina, servita da eccezionale 
abilità dialettica e da vastissima cultura, che mise 
a profitto in scritti filosofici (Quraestiones selectae, 
Ingolstadt 1057; De tribus mentis operationibus, 
Monaco 1667) e soprattutto nelle numerose opere 
di controversia antiluterana (Alte und neue Pre- 
dikanten, Francoforte s. M. 10/45 Lutherischer 
Parallel-Catechismus, Augusta 1676: G. Antilani 
2vider  Georgium Lani, ivi 10:60; Aufrichtige 
Erroterung .., ivi 1677; Hoffmannus seminiver- 
bius, ivi 1677; Ungeriste Ungercissheit lutheri— 

sche» Rechtfertigung und  Seligheit, llwangen 
1680; Posteriora petora prioribus, ivi 1682), in 
cui trionfò da gran signore contro gli attacchi di 
Giorgio Lani, Giov. Fed. Mayer, Gasp. Hoffinann, 
Giov. Ad. Wendt, Goflr. Hiindeln, ecc., confer- 
mando nella retta via i cattolici e riconducendo ad 
essa molti fuorviati. — sSommervoceL, IV, 21 s. 
— HurtkR, Nomenelator, IV*, col. 396. — P. 
BernarDp in Diet. de Th<eol. catl., VI, col. 2031. 

HAIDER Orsola, Beata (c. 1413-1498), n. a 
Leutkirch nell’Allgovia, m. a Villingen. Dal 1431 
clarissa, fu dal 1449 badessa in Valdum nel Vorarl- 
berg; venne nel 1480 incaricata della riforma del 
monastero delle Clarisse presso Villingen, ma poi fu 
liberata dalle sue cariche (1489) per ragioni di sa- 
lute. Profonda mistica, rivela nella sua formazione 
l’infiusso della mistica tedesca medioevale e partico- 
darmente di quella di Enrico Susone (v.). 
HAIMBHAUSEN (vor) Carlo, d.J. (1692-1767), 

n. a Monaco da famiglia comitale, m. a Santiago 
del Cile, dove, dal 1724, svolse mirabile attività 
nell'insernamento, nel ministero e nella cultura, — 
A. ViTHI in Lea. fiir Theol. una Kirche, IV, 
col. 789. 

HAITI (Repubblica di), nella parte occidentale 
dell'isoia omonima; la parte orientale è occupata 
dalla Repubblica Dominicana (v.). La superlicie è 
‘variamente valutata in ki. 27.844 o 26.418. La 
popolazione nel 1941 era di c. 3.500 900 tra negri 
(90 °/,) e mulatti (10 °/,). La religione prevalente 
è Ja cattolica. 

Sede metropolitana residenziale è Port-au-Prince, 
eretta il 3 ottobre 1861, con 350 chiese, 35 par- 
rocchie, 82 sacerdoti diocesani e 41 regolari, 13 
case religiose maschili (112 professi) e 25 femmi- 
nilî {249 professe), 400.090) cattolici su c. 1.090.000 
di abitanti. Ha per suffraganee: Les Cayes, eretta 
il 3 ottobre ISUl, con 280 chiese, 34 parrocchie, 
47 sacerdoti diocesani e 27 regolari, 1l case relig. 

maschili (38 pro essi) e 23 femminili (105 professe), 

75).090 cattolici su 775.090 abitanti; Le Cap Hai- 

tien, eretta in pari data, con 100 chiese, 26 par- 

rocchie, 41 sucerdoti diocesani e 9 regolari, 420.090 
cattolici su 428.000 abitanti; Les Gona?ves, eretta 

nello stesso anno, con 82 chiese, 15 parrocchie, 

26 sacerd. dioc. ec 8 regol., 450.000 cattolici su 
200.090 abitanti; Port-de-Paia, eretta nello stesso 
anno con 48 chiese, 9 parr, 1 sacerd. dioces. e 
20 regolari, 175.009 cattolici su 180,000 abitanti. 

Fra la S. Sede e la Repubblica esistono nor- 
mali relazioni diplomatiche attraverso un Nunzio, 
residente a Port-au-Prince. — J. VERSCHUERER, 
La République de H., Wetteren 1948, 3 voll. 
HALACHA. v. IHagcanpa E H. 
HALAGI Costantino (1608-1752), religioso pia- 

rista ungherese, provinciale a Privitz, dove morì, 
buono e fecondissimo poeta latino, la cui fama è 
raccomandata a eccellenti raccolte: Myrias ver 
suun (Tyrnau 1735), Odarwum ll. 1II (ivi 1742), 
Epigrammatuni morvaliuni, acnigrmatim ac tumau- 
loruni Il. VII (ivi 1754), Elegiae (ivi 1747). 
HALDE (4%) Giovanni Battista, S.). (1674-1743), 

missionologo, n. e m. a Parigi. Gesuita dal 1692, 
professore a Parigi, segreiario del padre Le TeL- 
LikR (v.) c confessore del duca d'Orléans, dal 1708 
dopo Ls Gonien (v.) ediiore e direttore delle Let- 
tres édifiantes, du H. compose una voluminosa e 
pregevole opera sulla Cina, la prima di questo ge- 
nere: Description gioyraphique, historique, chro- 
nologique, politique et physique de l'Empire de 
la Chine et de la Tart.rie Chinoise, 4 voll. in 
f., Parigi 1735; L'Aia 17/80. — SommErvoGEL, IV, 
34-33, — Hurtir, Noi:enelator, IV (1910) col. 
901 s. 
HALDREIN Arnoldo (j 15834), controversista, 

n. a \Vesel, detto perciò anche Arnoldo di IV., 
« magister artium », poi dottore di teologia e ca- 
nonico «lella cattedrale a Colonia. Lasciò: . Eregesis 
Decalogi, Colonia 1539; Consultatio quadruple» 
super Confessione Augustana, ivi 1554; Partitio 
Lucorum communivn Christianae Religionis, ivi 
e Lovanio 1557, 1568. — HunTtER, Nomernelator, II 
(1900) col. 1242 s. 

HALES. v. ALESs. DI ALES 
HALEVY Salomon. v. PAoLo DI Burgos. 
HALIFAX (Lo»d) Garlo Lindley Vood (1839- 

1934), nato da famiglia patrizia, lavorò fino da giovane 
col Pusey nel Movimento di Oxrorp (v ), dal 1868 
fu presidente della S7glish Church Union fino al 
1931, in cui passò a presidente onorario. Ii essa 
lece un valido strumento per il rinnovamento dog- 
matico e liturgico della Chiesa inglese, ergendosi a 
protagonista dell’Unione delle Chiese (v.). Indusse 
Leone XIII a riesaminare la questione delle Or- 
DINAZIONI anglicane (v.); la bolla Agostolicae curae 
(186), che non riconosceva quelle ordinazioni, pose 
fine al movimento riunionista per allora, ma lord H. 
conservò sempre vive simpatie per la Chiesa catto- 
ica G per i! Papa. Tant'è vero che nel novembre 
1933 diede le dimissioni dail'associazione perché in 
un congresso si erauo pronunciate parole poco ri- 
verenti per il Papa. E continuò a lavorare tutta 
la vita per la riunione in corpo della Chiesa d’In- 
chilterra alla Chiesa di Roma. Difese la validità 
delle Ordinazioni anglicane anche dopo la sentenza 
di Leone XIII. Fu' sostenitore costante della pre- 
senza reale di Cristo nell’Encaristia. Dal 1921 al 

1925 insieme coll’abate PorTAL (v.) fu promotore 
délle Conversazioni DI MAaLINES (v.) in cui si 
fece il massimo sforzo per avvicinare i punti di 
vista anglicano e cattolico romano. 

Consegnò la sua fede, i suoi sogni e i suoi tor- 
menti nei noti libri: Leo XIII and Anglican 
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Orders (1912), A call to reunion (1922), Further 
«‘considerations on behalf of reunion (1926), LRew- 
nion and the Roman Primacy (1925), The Con- 
versations at Malines (1927), The Conversations 
«at Malines: original documents (1930). 

Cuore cavalleresco, comandato soltanto da lealtà 
4 sincerità, acceso di nobili passioni per tutte le 
‘cause cristiane, è l’ultimo rappresentante della cor- 
rente generosa dei TrRatrariANI (v.), di PusEy (v.), 
-di KeBLE (v.). Ma nel suo ideale c'era un'illusione 
«che frustrò gli sforzi, per altro encomiabili, di 

| tutta la sua vita. Malgrado le sue simpatie per il 
‘cattolicesimo, conservò sempre la convinzione del 
‘« carattere cattolico » della Chiesa d' Inghilterra. 
Forse la sua opera avrebbe avuto altro etletto (0 
non sarebbe stata tentata), se egli, oltrechè diplo- 
matico pacificatore d'eccezione, fosse stato più pen- 
satore © teologo. 

Mori a Hicleton, in tarda età. Un ministro della 
«corona lo salutò « il cavalier Baiardo della Chiesa 
singlese ». Anche presso i cattolici la sua memoria 
sesta in benedizione. — A. JaNssENS, in Ephen. 
theol. Lovan., 1 (1934) 507 s. — P. DE QUIRIELLE, 

? è gut % 

an Jownnil des debats, 22-1-1934. — Enc. Ir, 

XVIII, 327 a. -- JI. G., Lockart, Viscount H., 
«London 10835 ss. — M. H. Hemmer, Mons. Portal,, 
pretre de la Mission, Paris 1947. 

HALLAHAN *argherita Maria, O P. (1803- 
1868), n. a Londra, da povera famiglia irlandese. 
Suora domenicana, amante della vita religiosa re- 
-golare e ripiena di santo zelo, fondò nel 1844 a 
«Coventry una comunità di suore (trasferitasi nel 
1857 a Stone), dalla quale derivò nel 1551 la Con- 
gregazione di S. Caterina da Siena, molto dif- 
fusa nei paesi anglosassoni. — A. TH. DRank, 
Life.., London 1869?, 
HALLEL è il nome da'o a un eruppo di Salmi 

«CXIII-C VII) nei quali pre lo mina il sentimento 
«di lode a Dio (ebr. Rallel = lode). Costituiva una 
preghiera prediletia dagli Ebrei che la recitavano 
nelle singole famiglie durante la cena pasquale (v. 
Pasqua ISBRAICA) e nel Tempio durante le feste 
di Pasqua, Pentecoste, Tabern coli, Dedicazione e 
il primo giorno di ogni mese (Neomenia). Ira 
‘chiamato anche H. egiziano, perchè veniva cantato 
durante Vimmolazione dell’AGxeELLO (v.) che ricor- 
“dava la liberazione dalla schiavitù d’Egitto. 

Distinto da esso era il grande H. costituito dai 
Salmi CXX-CXXXVI. 

Non si conosce con precisione l'epoca in cui lH. 
entrò nell’uso della liturgia, Da II Par XXXV 15, 
sembra fosse già in uso al tempo di Grosia (v.). 

HALLER. — 1} Alberto (von HZ.) (1708-1777), co- 
Jebre medico e naturalista, poeta e apologista, n. e 
m.a Berna. Ebbe importanti incarichi di ordine 
accademico e amministrativo soprattutto a Gottinga 
.e nella città natale. La sua fama di poeta è so- 
«prattutto legata al poemetto in versi alessandrini 
Die Alpen (1729), esaltazione della vita dei mon- 
‘tanari alpini così contrastante con la fittizia vita 
di città. Come fisiologo dettò la legge della « irri- 
tabilità ». Nelle poesie tocca spesso il tema religioso, 
al quale dedicò ex professo alcuni scritti, come: 
Antivoltaire ou Discours sur la Religion, 1755; 
Briefen aber die vornehmsten ‘Wahrheiten der 
Offenbarung, Vii2, 1858°; Briefen ‘dber einige 
Einwvirfe noch lebender Freigester wider die 
Offenbarung, 3 voll., 1775-77. — H. SrrausIiNGER 

an Lea. fiv Theol. und Kirche, IV, col. SOI. — 

OZAPEZZAIAE 

Enc. IT., XVII, 331 5-332 a. — Srrasser in Dee 
Religion in Gesch. und Gegenwart, Il (1928) 
col. 1593-94, 

2) Bertoldo (1492-1537), riformatore a Berna, 
n. ad Aldingen presso Rottweil, m. a Berna. Con- 
seguita la laurea in teologia a Colonia, nel 1518 
segui a Berna l’amico Michele Rubellus come suo 
assistente nell’insegnamento e presto si fece un. 
nome si da divenire nel 1519 predicatore della 
città e nel 1520 canonico della cattedrale. Da al- 
lora cominciò la sua predicazione nel senso della 
Xiforma riuscendo a vincere la reazione cattolica. 
Ebbe parte principalissima nella famosa disputa di 
Berna del gennaio 1528, alla quale parteciparono 
notabilità della Riforma, come Llcolampadio, Capi- 
tone, Bucero e Zuinglio stesso, mentre i cattolici 
capeggiati da Iek lurono in minoranza, e che si 
risolvette in vittoria della Riforma, sancita con 
editto del consiglio di Berna in data 7-I[-1528, 
— Exc. Im., XVIII, 332. — Srtnrassen, 4“. c., 
col, 1592-93. 

3) Carlo Luigi, von H. (1768-1854), storico, n. 
a Berna, m. a Soletta. Avversario degli ideali allora 
trionfanti della Rivoluzione francese, fu esule al 
servizio dell'Austria dal 1798 al 1806, quando ot- 
tenne a Berna la cattedra di diritto. Nel 1820 si 
converti al cattolicesimo; periette di conseguenza 
la cattedra e si recò a Parigi, dove fu occupato al 
ministero degli esteri; ma i moti del 1830 lo co- 
strinsero a rientrare in patria; si ritirò allora a 
Soletta. Le sue idee reazionarie sono affidate a 
un’opera che destò allora il più vivo interesse in | 
tutti gli ambienti antirivoluzionari: Restauration i 
der Staatsrcissenschaft, 6 voll., 1616-25; II ed., | 
1820-34. — E. RerxHano in Lex. f. Th. «. K.. 
IV, col. 802. — Exc. Ir., XVIII, 332 bd. — ANER 
in Die Religion in (Gesch. und Gegemncart, II 
(1928) col. 1594. — J. P. MuriTH, Ch.-L. de H. 
et sa thiorie de l Etat d’après la: « Restauratton 
de la science politique », in Alina Mater, 1 S$ 
(1944-45) 377-89. $$ 

4) Leonardo ({ 1570), controversista cattolico, È 
n. a Norimberga, m. a Eichstitt; predicatore a P. 

Monaco e ad Augusta contro le dottrine luterane- 
e calviniste; dal 1540 vescovo titolare di Filadelfia 
in Lidia e ausiliare del vescovo di Riehstàtt. Si 
distinse al concilio di Trento nel biennio 1562-3 e 
lasciò alcuni opuscoli apologetico-teologici sui temi 
allora dibattuti. — A. Strauss, Viri... insigres, 
Hichstiitt 1799, p. 497-464. — G. ConsranT, Cor- 
cesston de la Comnmunion sous les deu» espèces, 
Paris 1928, p. 298 ss: H. fu ostile a'- tale conces- 
sione. 

5) Michele (1$49-1915), eminente. compositore 
di musica sacra, nel quale sembrò rivivere la grande 
polifonia palestriniana, n. a Neusath nell’Alto Pa- 
latinato, sacerdote nel 1864,.m. a Ratisbona, città 
che fu il centro della sua attività didattico-artistica. 
Il suo vasto e prezioso repertorio polifonico consta — 
di grandi Messe, di Mottetti, di raccolte varie dî a 
Canti, ecc.; molto diffuso il suo Vademecum fun 
den Gesangsunterrieht, X ed, 1903. Ordinò pure. 
una raccolta di Ewer:pla polyplioniae. ecclesiastici 
in notazione moderna, iii 
HALLERSTEIN (von) Agostino, S. J. (1703-17 

missionario e astronomo, n. a Laibach, m. a Pechino. 
Gesuita dal 1721, partito per la Cina nel 173 

chiamato alla corte imperiale preceduto dalla ripu- 

tazione di matematico. Fu nominato mandarmo 
= 
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dopo la morte del padre KoGLER (v.), presidente del 
consiglio delle matematiche. Lasciò numerosi e 
pregevoli servitti di astronomia, geografia e cario- 
grafia. Fu anche due volte provinciale per la Cina 
e per 10 anni visitatore delle Mi-sioni. Perla sua 
posizione a corte, contribuì molto a mitigare le leggi 
di persecuzione contro il cristianesimo. Morì di un 
colpo apoplettico provocato dalla notizia della sop- 
pressione della Compagnia. — I. Srkin, in Stu- 
dien,109 (1928) 4133-51: 110 (1929) 115-28; 4014-39. — 
SomuervoceL, 1V, 49-52. 

HALLIER Francesco (c. 1595-1659), n. a Char- 
tres, professore alla Sorbona, dove coprì tutti i 
gradi della carriera universitaria fino a.quello di 
sindaco della facoltà teologica (1049), uno dei per- 
sonaggi più in vista del tempo, stimato da Urbano 
VIII, caro al Richelieu e al card. Barberini, 
teologo della cattedrale di Chartres, arcidiacono di 
Dinan, delegato dal Clero francese (1032) per sol- 
lecitare dal Papa la condapna delle « 5 proposizioni », 
che in effetto ottenne (bolla Cu; occasione), vescovo 
di Cavaillon (dal 1657), proposto per il cardinalaio. 
Fu un protagonista della lotta condotta dalia Sor- 
bona contro i giansenisti, i Gesuiti e il clero rego- 
lare. Delle sue molte opere meritano speciale men- 
zione: De sacris clectionibus et ordinationibus 
ex antiquo et noco Ecclesiae usu (Paris 1630, 
Roma 1739 in 3 voll.; riprodotto in MINE, Theol. 
cursus compl., XXIV, col. 1837-1610), trattato pre- 
parato dalla Defensio eceles. hicrarchiae (Parigi 
1632), in cui per ordine dell’università censurava 
la Apology (Colonia 1631) di John Floyd S. J.: il 
materiale della 7héolozie morale des Jésuites (s. 
]. 1645) era stato da lui preparato e passato ad 
ARNACTLD (v.', per cui fu attaccato dai geswniti S. 
Bauny, Pintherau, L. Cellot: si difese e riaffermò 
le sue tesi col De lhzerarchia eceles. Il. IV. (Pa- 
rigi 1646): raccolse e commentò le Ordinationes 
universi Cleri gallicani circa Regulares emanaie 
nei comizi generali del 1625 e 1045, pubblicate poi 
da GERBAIS (v.), nel 1665. Ancora inediti sono De 
primatu Petri, De jure parochorum e molte 
memorie contro i giansenisti, trattati di filosofia (in 
gioventù aveva scritto una Philosophia moralis 
in versi, Parigi ]61S e poi una Analysis logica, 
ivi 1639), di teologia, discorsi, lettere. — P. 
FERET, La faculté de théol. de Paris. Epoque 
moderne, III (Paris 1904) 160-64, IV (ivi 1996) 
305-10. — A. Hum8ert in Dict. de Théol. cath., 
VI, col. 2037-39. — HurrtEr, Nomenelator, III 
(1907) col. 11S4 s. 

HALLOIX Pietro, S. J. (1571-1656), patrologo ed 
esegeta, n. e m. a Liegi, gesuita dal 1592, distinto 
per profonda pietà e austerità di vita. Tra le opere 
si segnalano: Wita et documenta S. Justini phi- 
losophi et martyris, Douai 1622; Illustrium Eccle- 
siae Orientalis seriptorum...vitae et documenta, 
2 voll. in fol., Douai 1633-36: del 3° vol. di questa 
opera fu pubblicata solo una parte: Origenes de- 
fensus ..., Liegi 1648. — SommervogEL, IV, 52- 
55. — HURTER, Z. c., col. 1099 s. 
HAMANN Giovanni Giorgio (1730-1788), filosofo, 

n. a Kénigsberg, m. a Miinster. Nella sua anima 
complessa, irrequieta, ardente s'incontrano tutt] gli 
estremi, in strana mescolanza è gli conferiscono una 
singolare bizzarra fisionomia che richiama quella 

dell’antico Eraclito. Con malinconioso ed orgoglioso 
disdegno, :egli si colloca sopra gli uomini, sopra le 

cose e sopra le forme del pensiero ufficiale e va- 

gheggia una superiore unità nella concezione della 
vita, dove è legge l'esperienza, la passione, il di- 
sordine, l’irrazionalità, la « coincidenza degli opt 
posti » di Giordano Bruno; problemi, conquiste, 
regole del pensiero sistematico astratto, che furono: 
croce e delizia della filosofia tradizionale e del ra- 
zionalismo illuministico, lo trovano freddo, ostile; a 
nulla gli giovò la « Critica » dell'amico Im. Kanty 
anche i suoì scritti, volutamente oscuri, sono tutti 

frammentari, pullulanti di sussulti passionali e di 
scatti immaginosi. Questa mentalità è dominata da un 
acutissimo senso religioso, conquistato con la lettura 
della Bibbia nel periodo della 
versione (aprile 1758). 

« Non solo originale, ma un originale », lo defink 

sua cosiddetta con 

argcutamente Hegel, Fu un inistero a se stesso e 

agli altri, meritandosi da I°. K. von Moser il so— 
prannome di « mago del nord ». 

Granili contemporanei, come  Ilerder, Jacobi, 
Goethe, subirono il fascino che emanava da questo 

uomo straordinario. Egli fu davvero, come credette 
di essere, il « rinnovatore del luteranesimo nel pe- 

riodo dell’ illuminismo » e infiuì, per es, sw 
SCHLEIERMACHER e RiTscuL (*.). . 

Big.. — Le sue opere, in maggior parle lettiere, 
furono edite da F. Rora — G. A. WiexEr, Berlino 
1821-43, in $ voll., con biografia, e da C. H. Git- 
DEMEISTER, Gotha 1858-78, in 6 voll., con amplis- 
sima biografia. — Métacritique du purisme de le 
raison pure, vers. di P. KLossowsrkI, in Dexcalion,,. 
1 (1946) 2-1-43. — Ip., Les meditations bibliques 
de II., avec une étude de Hegel, Paris, Bi. de 
Minuit.— Antologie a cura di IR. Uxcer, Jena- Lipsia 
1505, di K. Wipmaier, Lipsia 1921. — J. NADLER, 
Die Hamannausgabe, Halle 1930. — Ip., H., Kant, 
Goethe, ivi 193). — R. Unger, HH. nd die Auf- 
Rlirung, ivi 1925*, 2 voll. — J. BLum, La vie ec 
l’voeuvre de H., Parigi 1912. — FF. Tyoms, Die Haupt- 
probleme der Religionsphilosophie b:i H., Erlan- 
gen 1930. — Altra copiosa bdib/. presso Enc. IT., 
XVIII, 339 s. — E. JANSEN Scnoonoven, Natuur er 
genade bij J.G.II., Nijkerte 196. — E. C. SALzER, 
La metafisica come ispiratrice dell’intera filo- 
sofiu dello H., in Itiv. di filos. neose., B4 (1442). 
1837-57. — H. ScnarEeINnER, Die Menschwerdune 
Gottes tn dei Theologie J.G.H. s., Stuttgart. 
1946. 

HAMEL (du) Giov. Battista, anche Duhamel 
(1624-1706), notevole filosofo e teologo, n. a Vire 
nella Bassa Normandia, m. a Parigi. Ventenne, giù 
eccellente come professore di matematica (Elementa 
astronomica, Parigi 1642), entrò nell’Oratorio a. 

Parigi e ne uscì otto anni dopo (1653), essendo, 
nominato parroco di Neuilly sulla Marna, donde 
nel 1663 passò all'ufficio di cancelliere della dio- 
cesì di Bayeux. Nel 1666 fu scelto a segretario (ik 
primo della serie) della reale accademia delle scienze, 
Nel 1668 fu al seguito di Colbert di Croissy ple- 
nipotenziario per la pace di Aquisgrana e lo ac. 
compagnò poi in .Inghilterra, ove sì guadagnò gran- 
dissima stima per dottrina e per santità. Nel 1697 
si ritirò dalle cariche a vita privata. Opere prin- 
cipali: A) Philosophia moralis christiana, An- 
cers 1652 (atti umani, libertà, concorso divino): 

De consensu veteris et novae philosophiae, Parigi 

1663 e spesso (dal Brucker giudicato fin troppo 
conciliativo); De mente humana, Parigi 1672 e. 
1677; De corpore animato, ib. 1673; Philosophie 
cetus et nova per le scuole, manuale edito ripe— 
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tutamente, nel 1705 col titolo « Philosophia uni- 
versalis ». Edizione collettiva delle operc filosofiche, 
Norimberga 1681, tomi 2; 1684, tomi 2; 1684, 
tomi 4. — B) Theologia speculatrio et pratica, 
corso teologico completo nello stesso ordine della 
Summa di S. Tommaso, in uno stile nitido ed ele- 
gante, 7 voll., Parigi 1690-91, Venezia 1734 (Sun 
mariun, Parigi 1694); Institutiones  biblicae, 
prolegomeni generali con note scelte sul Pentateuco, 
Parigi 1698; danotationes selectae in difficiliora 
Seripturae loca, 2 tomi, Parigi 1699; annotazioni 
ai Salmi (Roven 1701) e alla trilogia cosiddetta 
salomonica (Prov, lccl, Cantico; ivi 1703) e final- 
mente a tutta la Bibbia: Bi0l/ia sacra vulsatae 
editionis... 2tomi inf, Parigi 1705-6 e spesso, 
opera che Richard simon e Calmet non lodarono 
quanto altri. — C) fegiae scientiarun Acadernzriae 
historia (i primi 84 anni), Parigi 1698 e 1701 con 
aggiunte: opera di crande valore documentario. 

Bipr. — FonTENELLE, Zfistoîre du renouvellement 
de l’'Acadéniie royal: des sciences.., Paris 1708, 
cesti 1913225 A. ViaLarp, J. B. du Hamel, 
Paris 1835. — A. IxcoLp, in Diet. de Théol. cath., 
VI, col. 2039-41]. -. Hurrer, Nomenclator, 1V 
(1910) col. 657-601. 

HAMELIN Ottavio (1856-1807), storico della filo- 
sofia e filosofo francese, professore all’ università 
di Bordeaux, poi alla Sorbona. Notevoli sono i 
suoi studi su Aristotele e su Descartes. La sua opera 
teoretica principale è Essai sur les éléiments prin- 
cipaua de la représentation (1907), dove, criticata 
la dottrina di Ilegel, egli elabora un nuovo sistema 
imperniato sull'idea di rapporto, prima categoria 
che si sostituisce all'essere di Hegel; l’antitesi è 
ciò che non è relazione ossia il discreto; la sintesi 

è la quantità espressa nel numero; si fondano così 
anche le altre categorie, causalità, flnalità, perso- 
nalità... Il metodo di H. è sintetico: gli elementi 
del mondo non si contraddicono, ma si implicano 
a vicenda: alla contraddizione hegeliana si sosti- 
tuisce così la relazione. Importantissima è la parte 
critica del suo pensiero, soprattutto quella relativa 
alle nozioni di causalità e di finalità. La realtà 
prima è data dallo Spirito; e, se per Assoluto sì 
intende ciò che contiene in sè tutte le relazioni, lo 

Spirito è l'Assoluto. 
Il penstero di H., poco divulgato, è certamente 

uno dei più profondi e acuti, per quanto sia, in 
più di un lato, incompiuto. 

Bir. — Lrestie J. Beck, La meétrode syntheti* 
que d'H., Paris 1935. — DarBon, La methode syn- 
thétique dans l'Essai d'H., in Revue de métaphy- 
sique et de morale, 1929, p. 54. — ParopI, L@ 
philosorhie Ad’ O. H., ivi 1922, 196. — A. Fo- 
REST, L'hégélianisme en France, in Hegel nel 
centenario della sua morte, Milano 1932, p. 107- 
110. — Enc. Ir., XVIII, 842 a. 

HAMELMANN Ermanno (1526-1595), teologo lu- 
terano, n. a Osnabriick, m. a Oldenburg. Ricevuto 
il sacerdozio a Miinster nel 1550, nel 1553 abbracciò 
l’idea luterana e fu predicatore e sovrintendente 
in varie città, soprattutto a Oldenburg, dove in 
collaborazione col Selnecker organizzò la chiesa in 
senso rigorosamente luterano. Fu fecondo scrittore 
di storia; specialmente notevoli i suoi vasti studì 
sulla storia politica, religiosa e culturale della Vest- 
falia, e tuttora utile, benchè esiga riserve, la Hd- 

storia ecclesiastica renati Evangelti per inferiorem 
Saroniam et Westphaliam, \5%6-7. Nuova edi— 
zione critica delle opere storiche a cura di H. DEeT- 
ser, K. Hosius, KL. LorrLER, I vol. 1998, e di 
Kr. LoreLER, IL vol. 1913, con descrizione della 
vita e delle opere (p. IX-LXX). — J. BECKMANN 
in Lex. fir Theol. und Kirche, IV, col. 806-7. 
— LuFKEN in Die Religion in Gesch. und Ge— 
genwart, IL (1928) col. 1603. 
HAMER Ferdinando (1840-1900), vescovo mis— 

sionario, n. a Nimega (Olanda), sacerdote nel 1864, 
nel 1805 missionario in. Mongolia, primo vicario 
apostolico di Kansu 1878, poi 1889 vicario aposto- 
lico della Mongolia del sud-ovest, orrendamente 
torturato ce bruciato vivo dai Boxers il 25 luglio 
1900. Iniziato nel 1910 il processo di heatificazione. 
HAMILTON Francesco, O. S. B. (1550-1617). Dì 

nobilissima stirpe scozzese, fu monaco a Ratisbona, 
poi priore e, dal 1611, abate del monastero degli 
Scotti a Wurzburg. Scrisse De Sanctorum invo— 
catione cet legitimo vsu sacrarum imaginum, 
Wurzburg 1586, 1597. — Hurten, Nomenclator, 
III (1997) col. 460,0 
HAMILTON Giovanni (1511-1571), del celebre 

casato scozzese degli H., fu educato presso i Bene- 
dettini di Kilwinning; ordinato prete a Parigi, ri— 
tornò in patria, dove fu vescovo di Dunkeld (1545), 
arcivescovo di St-Andrew (1546), e svolse infatica- 
bile, multiforme attività ecclesiastica a difesa del 
cattolicesimo contro l’invasione della Riforma (vari 
sinodi; Hamilton’s Catechism, a cura di J. Mrt- 
cHELL, Edimb. 1882), e politica in favore di Maria 
Stuarda, per la qual ragione soffrì persecuzioni e 
alla fine fu impiccato a Stirling. Al suo zelo apo- 
stolico e regalista non fu pari la santità personale. 
— Bibl. presso A. ScumitT in Lex. f. Theol. u. 
Kirche, 1V, col. 807 s. 
HAMILTON Giovanni (c. 1540-1609), ecclesia— 

stico scozzese, devoto alla causa di Maria Stuarda, 
alla cui corte fu oratore, e della quale fu agente e 
negoziatore. 

Ebbe una vita straordinariamente avventurosa. 
Dottore in teologia, fu tra î più focosi e originalè 
controversisti dell’epoca. Contro î protestanti scrisse 
Ane catholich and facile traictise, in difesa del— 
l'Eucaristia (Parigi 1581) e A facile treatise, circa 
il discernimento della vera dalla falsa religione e 
circa i sacramenti (Lovanio 1600). — L. ANTHEU— 
nIS, L’odyssée d’un curé ligueur, J. H., in Revue: 
d’Hist. eccl., 40 (1939) 72449. ; 
HAMILTON Guglielmo (1788-1858), filosofo, n. 

a Glasgow, studiò a Glasgow, a Oxford ed insegnò 
a Edimburgo. Si rese celebre con l'importante saggio 
Philosophy of Unconditioned apparso nel 1829 su 
Edinburgh Review, seguito da altri saggi pubblicati 
sulla stessa rivista e raccalti nel volume: Discussions 
of philosophy. Frutto del suo insegnamento sono 
le Lectures on metaphysic and logic in 4 voll. 

Trapiantò in Inghilterra la filosofia critica. Ana— 
lizzando la conoscenza, conclude che « pensare è 
condizionare »: con che professa il relativismo e 
l’agnosticismo. ]l quale però non è per H. una. —— 
tappa verso l'ateismo, ma il preambolo alla fede in 
Dio e alla religione. — J. Stuart Mirc, Exami 
nation of Sir W. H.s philosophy, Londra 1865. 
— J. Veirca, H., ivi 1882, — S. V. RASMUSSEN, — 
The philosophy of Sir W. H., Copenhagen, — 
Londra 1927. — HSrepinc, Storia della filos. mo- — 
derna, vers. it., II (Torino 1926) p. 31-15, 483. 
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— X. Morsant in Dic. de TNeol. cath., IV, 
col. 1279-S1. — Enc. Ir., XVIII, 846 a. 

ve MAMMURABL 

città di Erek, Isin, Malgùm, Ragigum e Salibi. 
Trascorse poi un ventennio di pace, finchè nel- 

HAMILTON Patrick (e. 1504-1528), scozzese l’anno XXIX IT. si rovesciò contro Sumer vincendo 
i Qalto lienaggio, di vasta coltura, di caratiere cli alleati Elamiti, Gutei e Subartei e prendendo 

austero e ardente. In Germania, dove tenne una 
cattedra all'università di Marburgo, abbandonò il 
cattolicesimo abbracciando il luteranesimo allora 
sorgente. Ritornato in patria iavorò, soprattutto 
con ascoltatissime conferenze, per la diffusione delli 
Riforma, della quale è considerato come il primo 
apostolo in Scozia. Catturato, fu condotto dinnanzi 
all'arcivescovo di S. Andrea, fu accusato d'eresia 
e abbandonato al braccio secolare perchè fosse arso 
vivo. A 23 anni sopportò il terribile supplizio con 
«lignitosa fermezza. — TT. P. Joaxsroxn, [dinburgh 
1882. — Inc. Ir., NVIII, 345 2. 
HAMMER Filippo (1$37-19)1), ardente oratore 

« fesondo scrittore popolare, n. a Stein (Palatinato 
«lel Reno), m. parroco e decano a Wolfstein. L'opera 
più diffusa è Der Rosenkranz, eine Lundgrube 
fur Prediger und Katecheten, tomi 4, Paderborn 

nella stessa capitale Larsa, Rim-Sin, che vi regnava 
da 61 anni. Il suo impero abbracciava ormai Sumer 
e Akkad, Elam ce Assur, ond’egli si fece chiamare 
« re delle quattro regioni ». l'attività successiva 
fu dedicata al progresso materiale e organizzativo 
dell'immenso territorio. Ricosirut c ornò i templi 
locali, scavò un lungo canale dal nome « //an:nr- 
rabi-Nukhush-Nishi » ossia « il fiume IT. è Vab- 
hondanza delle genti », munito al suo inizio di una 
fortezza, Favorl pure la letteratura accadica in 
quanto, riservando al culio Vantica lingua sumera, 
adoperò per le iscrizioni politiche l'accadica o al- 
meno aggiunse all’originale sumero la traduzione 
accadica, creando così un’'abbondanza di forme les- 
sicali e grammaticali, Era uno dei mezzi, a cui ri- 
corse per favorire l'armonia ira 1 popoli sottomessi; 
intento di unificazione ché gli riuscì e costituisce 

‘V ed. 1910. — IIurtEr, -Nomenclator, V*, col. 
2079-80. 
HAMMER Guglielmo, O. P. 

1564), n. 
(* poco 

le Comiiientouticires in Genesi . 

impugna l’ eresia luterana. — Querir-Ecnagp, 
Scriptores O. P., II, 186. — Hurter, Nomzen- 
clator, IlI (1907) col. 62-35. — N. Paucus, Die 
deutsch. Dominikaner im Kampfe gegen Luther, 
Ireib. 1993, p. 151-186. 

HAMMERSTEIN (vor) Ludovico, S.J. (1832- 
1995), apologeta e controversista, n. nel Castello di 

Convertito dal 
protestantesimo nel 1855, gesuita dal 1859, sacerlote 
nel 1868 e professore, lasciò l'insegnamento per mal- 

Gesmold (Hannover), m. a Treviri. 

ferma salute e si dedicò allo scrivere. Numerosi i 

suoi articoli e 59 le pubblicazioni varie di carattere 
prevalentemente apologetico. Tra esse: IMrinnern- 
gen eines alten Lutheraiers (autobiogr.), 1882, 
19955; Edgar oder von Atheismus zur vollen 
Wahrheit, 1894, 190149; 

Gens, 3 voll, 1891-91; Betrachtungen, 2 voll., 19905; 
Charakterbilderaus deni Leben der Kirche, 3 voll., 

1897-1992; ecc. Opere scelte in 6 voll., Treviri 1898- 
909. — Stimmen aus Maria Laach, 69 (1905) 233 s. 
— H. TuoeLen, Drei Lebensbilder hervorragender 
Invertiten..., Leutesdor®am Rhein 1985, p. 45-50. 
HAMMURABI (//ammurapi), sesto re della di- 

mastia babilonese degli Amurru, il quale regnò per 
ben 43 anni dal 1947 al 1905 a. C. secondo PF. X. 
Kugler, dal 1955 al 1913 secondo I. F. Weilner, 
mel XXI sec. a. C. secondo altri; contemporaneo, 
come generalmente si ammette, di Aprasro (v.), € 
«la taluni, non senza il dissenso di altri, identi- 
ficato coll’Amuaphel di Gen XIV; certo è ammis- 
sibile, se non probabile, l’omonimia Hummnurabi = 
Amrnaphel: v. ABRAMO. 

I) Storia. Ottenuto il trono, cercò gradatamente, 
ina costantemente di riunire sotto il suo potere 
tutta la Babilonia di cui Akkad era già sua, mentre 

Sumer era alle dipendenze del vecchio sumero 

Rim-Sin (v. Akkap e SuxER). Dall'anno sesto al- 

Yanno decimo del suo regno tolse a Rim-Sin Ile 

dopo il 
a Neuss (Colonia). Segno della sua va- 

stissima preparazione linguistico -letteraria (conu- 
sceva perfettamente anche il greco e l'ebraico) sono 

‘. quetorum. sa- 
crorum et profanorum sententiis ornata: (Dil- 
lingen 1504), dove talvolta, ma non di frequente, 

Winfrid oder das soziale 
Wirkzn der Kirche, 1895; Begriindung des Glar- 

una detle suc glorie più belle. 
Teneva un esercito permancenie di amorriti, chia- 

mato il « nodo del re », senza cavalleria o carri 
bellici; poteva però, all’occasione, coserivere altri 
dell'infima classe civile. Alle spese regie serviva un 
ben congegnaio sistema di imposte e di ammassi. 
In teoria il resi riservava la decima parte, benchè 
spesso superasse tale quota, coadiuvato in ciò anche 
dal suo primo ministro Awel-Ninurta e particolar— 
mente dal « direttore delle riscossioni ». Le opere 
pubbliche (scavi di canali, ecc.) e le imposte obbli- 
gavano tutti i cittadini, benchè questi, anche in 
quei tempi, cercassero di sfuggirvi, come appare 
dalle lamentele del re o del direttore. Il re gestiva 
direttamente il commercio coll’estero (legni e pietre 
preziose, metalli), facendosene quasi un monopolio. 

II) Il codice di H. JI. fuil primo a raccogliere 
e stabilire un'unica legislazione per tutta la Babi- 
lonia. Essa fu fatta scolpire su una stele di diorite 
alta 2,25 m. con una circonferenza di n. 1,90 alla 

base e di m. 1,65 nella parte superiore. La lingua 
è Vaccadica; la stele fu posta nel massimo tempio 
babilonese Esaggil. Su essa H. è rappresentato in 
attitudine di orante dinanzi al dio Sole (Shamash), 
da cui riceve le leggi in numero di 390, Scoperta 
a Susa in tre grandi frammenti dalla. delegazione 
francese degli scavi in Persia tra il dicembre 1991 
e il gennaio 1992, la stele fu portata a Parigi, 
dove il domenicano p. Scurit (v.) la decifrò l'anno 
stesso. Attualmente si trova al Louvre, 

Mancando in quei remotissimi tempi una distin- 
zione dei vari rami del diritio, le norme del C. di 
IT. non si lasciano facilmente ridurre a uno schema. 
Si tratta, in sostanza, secondo lo Scheil, di « di- 
ritto privato ». Tra un prologo e un cpilogo il 
corpo comprende i seguenti argomenti: 

1) norme generali per il processo; 2) possesso e 
furto; 8) diritto militare e colonico; 4) campi, or- 
taglie, case; 5) diritto commerciale; 6) vendetta; 
7) diritto familiare; 8) lezge del taglione; 9) norme 
pet ì medici, architetti, carpentieri; 10) affitti, pre- 
stiti, ecc. Da questo codice risulta che la maggio- 
ranza dei cittadini aveva terreni in affitto, tassato 
colla terza parte del reddito. L'interesse per i PRE- 
stri (v.) era il 5°/,, il 3°/, per il frumento. 

Il matrimonio per valere doveva essere un con. 
tratto «scritto »; come nel mondo biblico, era il padre 
a scegliere una moglie al figlio; il padre della 
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moglie riceveva un dono dalla famiglia del marito. 
Come nella Bibbia, era ammessa la poligamia con 
clausole in favore della prima moglie; i figli delle 
concubine potevano venire adottati ed aver diritto 
all'eredità, solo che il padre li chiamasse « figli 
miei » (cf. Gen XXI 10). Ammesso da ambedue le 
legislazioni il divorzio sotto certe condizioni in vista 
dell’avvenire della donna, Quanto all’adulterio in 

flagrante la Bibbia dice: « ambedue moriranno » 
(Deut XXI 22), e il C. di IL: « ambedue saranno 
legati e gettati nell'acqua ». La legge del TaGLIONE 
(v.) era rigida, come nella Bibbia. Altri casi di 
stretta analogia si presentano fra il C. di H. e la 
Legge mosaica: ad es. la prova delle acque amare 
per Ja donna sospetta di inledeltà (Num V 22), a cui 
corrisponde nel C. di I. Ja prova del flume; pari 
misure per il caso di nu bue cozzante (Es XXI 28-32). 

Queste analogie non provano, per sè, la dipen- 
denza della LeGar Mosnica (v.) dal C. di H., ba- 
stando a spiegarle Ja comune origine semita e le 
comuni usanze rradizienali dei Babilonesi e degli 
Ebrei codificate da ti. e da Mosè (v. anche Bapi- 
LonIia e Binria). Va poi rilevato che il C. di H. 
nonosiante l'accennato niteegiamento di H. di fronte 
al dio Shamash, nulla ha di quell’ispirazione re- 
ligiosa che perviule tutto il codice mosaico; sicchè, 
se ìî due codici spesso concordano nel contenuto 
umano e sociale «delle leggi, il codice mosaico si 
distacca dall’altro per il suo sublime senso religioso 
& teocentrico, 

BipL. — Per la storia : E. MevyER, Histoire de 
l'antiquité, III, Paris 1926. — L. W. KinG, A Ri- 
story of Sumer and Akhad, London 1910. — B. 
Meissxer, MKounigoe Babiloniens und Assyriens, 
Leipzig 1926. — l’er il testo del Codice: V. ScHEIL, 
Recuerl des lois assyiniennes, Paris 1921. — A. Drl- 
MEL, Codew IL, 3 voll. (testo primigenio, trascri- 
zione e vers. lat. con vocabolario), Roma 1930. — 
Per la cronologia: l°. X. KuaLrr, Von Moses dis 
Paulus, Minster 19522. — P. P. DRoxme, in Zèevwe 
Bibl., 5 (1908) 205-260, 40 (1931) 506-510. — A. 
Denier, in Biblica, $ (1927) 350-357. — M. J. La- 
GRANGE, in Resue Biblique, 12 (1903) 27-51. — P. 
Heiniscm, Das Buch Genesis, Bonn 1930, p. 215- 
16. — Bom., in Der alte Orient, 29 (1930) 12-19. — 
Per lo studio del C. di H.: Cnarres-F. JEAN in 
Diet, de la Bible, Supplen., I, col. 1379-1408. 
— Per il raffronto: M. SranLeY-A. Coox, The Laws 
of Moses and the Code of I., 1903. — U. GrIMME, 
Il C. di JI. e Mosè, vers. dal ted., Roma 1911. — 
Presis in Diet. de la Bible, Supplém., 1, col. 800- 
815. — M. SanL.es, La S. Bibbia. ILV. T..1,p. 250- 
252. — Breve studio comprensivo: G. M. VosTE, 
in Angelicum, 18 (1941) 178-195. — Altre indica- 
zioni: F. M. Tu. Bount., King JZ/ammurapi 0f Baby. 
lon în the setting of his time(about 1700 B. C.), 
Amsterdam 1946. — J. Dauviruier, La parabola 
des mines ou des talents et le S 99 du Code de II., 
in Mélarnges J. Magnol, Paris 1948, p. 1583-65. 

HAMON Andrea Gian Maria (1795-1874), n. a Le 
Pas presso Mayenne, sacerdote sulpiziano, per un 
trentennio professore e superiore in parecchi Semi- 
nari, da ultimo 1851-1874 parroco di S. Sulpizio 
a Parigi, dove mori. Ricusò i vescovadi di Mon- 
tauban e di Mans. Compose le biografie del card. 
Cheverus, dì Maria Rivier, e quella, celebre, di 
S. Francesco di Sales, 2 voll. 1851, 1854. Le sue 
Meditazioni per tutti è giorni dell’anno (3 voll.), 
uscite la prima volta nel 1872, continuamente ristam- 
pate e tradotte nelle lingue principali, sono note, si 
può dire, a tutti i sacerdoti. Notevole ancho Notre 
Dame de France, ossia storia del culto di Maria in- 

l'rancia dalle origini, 7 tt. Parigi 1861-60. Compose 
pure un [(rattato della predicazione (1846, ed. IX 
1891), lasciò una raccolta di conferenze, discorsi, ecc. 
— L. Brancueneau, Vie de M. Hamon, Paris 1877. 
HAMON Giovanni (1618-1687), nativo «di Cher- 

bourg, professore di medicina a Parigi, pur essendo 
destinato, per sapere e per talenti, a glorioso av- 
venire, sotto Ja guida del granile ArNAULD (v.), 
rinunciò ai suoi beni in favore dei poveri ed ab— 
bracciò austerissima vita solitaria nel celebre mo- 
nastero di Port-RoyAaL (v.), senza farsi, peraltro, 

religioso. S’assoggeliò a tutte le austerità della re- 
gola, pur continuando a profondere i tesori della sua 
carità e dell’arte medica a pro’ degli infermi e degli 
indigenti delle campagne, mentre in convento era 
venerato come medico spirituale, benchè laico, di 
quelle religiose. A loro vantaggio, con l’unzione 
dei migliori scrittori di Port-Royal, compose diversi: 
opere ascetiche, edite da NIcoLE (v.) quasi tutte 
(Trattuti di pietà, 16075—S9, 4 voll.; JSolziloqui sul 
Salmo 118°, 1684; Spiegazione del Cantico dei 
Cantici, 1:08, 4 voll.; Della solitudine, 1734) a . 
cuì arrise, e non solo presso i g&iansenisti, gran 
successo, e a cui, meglio che ai suoi seritti di me- 
dicina, è raccomandata la suna fama. 
HANDEL Giorgio Federico (1685-1759), sommo 

musicista, n. a Halle, m. a Londra, Ebbe per primo 
maestro Zachow che gli insegnò armonia e ne af- 
finò il gusto. Fu organista in patria, quindi a 
S. Giovanni in Laterano. Il lungo soggiorno in 
Italia lo mette a contatto coi più eccellenti musi- 
cisti dell’ epoca ce lo dispone a un intenso lavoro 
per il teatro. A Londra vede Falliti i suoi disegni 
e staccandosi dall’ Opera ritorna all’ Oratorio, cui 
aveva messo mano già ai primi tempi della sua 
permanenza in Italia (La A'isurvesione e IL trionfo 
del tempo e del disinganno), Non occupandoci 
della prima attività dell'H. — quella teatrale —, 
attività che resta provata da una quarantina di 
opere tutte improntate alla tradizione settecentesca, 
rileveremo l'altra sua forma d’arte, quella orato- 
riale, specialmente sacra, e diremo che questa sola 
gli assicura l'ammirazione dei posteri. 

Sedici sono le composizioni oratoriali a soggetto 
biblico: Ester, Debora, Sansone, Saul, Giosuè, 
Salomone, ecc. Di varia ispirazione, varia il valore 
delle singole opere, ma rivelano quel genio che 
avrà modo di dispiegarsi in tutto il suo splendore 
in due oratorii pure di soggetto biblico .ma con per- 
sonaggi innominati: /sraele in Egitto e IL Messia. 

Il primo, un colossale lavoro corale, potente e di 
maravigliosa impostazione tecnica; il secondo — 
una specie di sinfonia con vocì solistiche e coralî 
— di una assoluta originalità sia per la bellezza 
delle singole parti musicali come per l'insieme 
della composizione. Distinto in tre parti, 7 Messia 
è preceduto da un'apertura ed è costituito da l4 
arie per basso, per soprano, per tenore e per con- 
tralto, da 18 recitativi, da 2 ariosìi, da un duetto 
(tenore e contralto), da 21 cori a 4 voci con or- 
chestra. Pare che II. abbia scritto lui stesso il li- 
bretto. Eliminati i personaggi storici, l'artista canta 
poeticamente con le parole della Scrittura i prin- 
cipali eventi della vita di Cristo. Naturalmente il 
compositore trova modo in questo profondissimo sog- 
getto di poter spaziare su tutto l’indefinito orizzonte 
del sentimento: tenerezza, passione. angoscia, entu- 
siasmo, e a ogni svolta dell'azione è il genio che sì 
afferma in forme sempre più varie e in crescente in- 

veli 
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tensità, Al vertice di quest'opera prodigiosa sta quel 
gigantesco H//elxja che faceva dire all Autore stesso: 
Credevo di vedere dinanzi a me il cielo spalancato 
e di contemplare lo stesso Sommo Iddio! Wagner 
scriveva di non essere affatto lontano dal parere 
di chi vorrebbe che non sì eseguisse l’opera di H. 
se non in una cattedrale con un coro di tre o quat- 
trocento voci accompagnate da organi e da altret- 
tanti orchestristi per poter gustare lutta la potenza 
e la primitiva energia della composizione. 

H. venne da alcuni affiancato a Bach; il raffronto 
non risponde a verità. Bach è più trascendente; H. 
più umano. Bach è il musico dell’al di là, del- 
l’anima: H. è il musico della vita, del cuore. Questi 
ci colloca dinanzi alla cattedrale e ne illumina le 
linee architetturali esteriori: Bach ci fa penetrare 
nell’interno e ci accompagna mentre preghiamo. 
Certo è che H. occupa nella storia dell’arte musi- 
cale religiosa un posto di piena emergenza, Per 
tede egli rimase luterano nonostante la frequenza 
dlegli ambienti cattolici italiani. 

HANDL Giacomo (1550-1591), compositore te- 
ilesco, detto anche Gallus, Petelin, n. a Reifniz, 
m. a Praga; uno dei più celebri musici tedeschi 
contemporanei di PALESTRINA (v.) e di Lasso (v.). 
Si conoscono ben 517 sue opere, fra cui 16 Messe 
da 4 a $ voci, Salmi, Moitetii, Madrigali, .. 
HANEBERG Daniele Bonifacio, O.S.B. (1816- 

1876), n. nel villaggetto di 'Tanne presso Kempten, 
m. a Spira. Ancora studente di ginnasio apprese, 
quasi senza maestri, molte lingue orientali, fra cui 
il sanscrito, l’etiopico, il cinese. Studiò teologia a 
Monaco ed in questo tempo tradusse in tedesco 
(Ratisbona 1833, 1849) le bslle lezioni del Wise- 
Man (v.). lu presto docente di Sacra Scritiura e 
di lingue orientali nell'università di Monaco, am- 
miratissimo per la profonda dottrina e l' affasci- 
nante eloquenza. Nel 1850, undici anni dopo l’or- 
dinazione sacerdotale, si rese benedettino in S. Bo- 
nifacio di Monaco e qualche anno appresso ne 
vohiva eletto abbate, Non lasciò -la cattedra, nè 
x alentò la sua attiva collaborazione agli atii del- 
I° accademia monacense e a riviste scientifiche. 
Piol IX lo volle a Roma come membro della Con- 
gregazione preparatoria del concilio Vaticano. Ri- 
fiutò varie sedi episcopali (Treviri, Colonia, Eich- 
stitt), ma in fine dovette accettare quella di Spira 
{1372), ove fu fedele custode di diritti della Chiesa. 

Teologo consumato, è autore di molte e impor- 
tanti opere, tra cui primeggiano: Die relig. Alter- 
thimer der Bibel, 1869, in cui si giovò anche di 
materia preparata dall’ AunLioLi (7.): Geschichte 
der biblischen Offenbarung, 1859, 1876i, dove so- 
stenne la nota teoria della « inspiratio subsequens », 
ritrattata dopo la dichiarazione del conc. Vaticano 
{Denz. B., n 1787); un pio commento al IV Van. 
gelo, ed. da Scnrgo, 2 voll. 1878-89. Nel 1870 
curò una bella ed. dei Canoni di S. Ippolito, testo 
.arabico con versione latina. 

Bigr. — Scneca, Erinnerungen an D. B. von 
Haneberg, Munchen 1878. — Weinumart in Kér- 
chenlezikon, V (1888) col. 1490-95. — HUuRTER, 
Nomenclator, V-2 (1913) col. 1554-58. — R. Ju, 
Erinnerungen..., in Benedikt Monatschrift, 4 
(1922) 241-251. — U. BerLiérk, in Revue liturg. 
et monast., 14 (1929) 197-210. 

HANER Giovanpi, polemista e predicatore, n. a 
Norimberga, m. dopo il 1514. Nel 1526 aderì alla 
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*iforma, ma urtato dagli sviluppi della dottrina 
luterana sulla GiIusriricazione (v.), nel 1534 tornò 
al cattolicesimo. Lavoro principale: Prophetia vetus 
ac nova, hoc est vero Scripturze interpretatio, 
Lipsia 1534. 

HANSEN Leonardo, 0. P. (c. 1603-1688), m. a 
Roma, Domenicano a Colonia, docente di teologia 
in Vienna verso il 1535; definitore per la Germania 
nei capitoti generali del 1644 e 1056, per un set- 
tennio {1670-77) socio dei generali de Marinis, de 
Roccaberti e de Monvov, dal 1686 procuratore ge- 
nerale, umilissimo e zelante della Regola. Scrisse 
una Vita S. Rosae... Limensis (Roma 1680?) e 
Officia Nonminis Jesu, Nominis Mariae, beati 

Pit V, b. Ludov. Bertrandi. — Querir-Ecnarp, 
Scnuptores, 0: P., II, (00. 

HANSI(T)Z Marco, S_.7. (1633-1700), storico della 
Chiesa, n. a Volkermarkt (Carinzia), m. a Vienna. 
Gesuita dal 1698, particolarmente versato nella ri- 
cerca della storia religiosa cermanica, dopo parecchi 
anni di lavoro in archivi e biblioteche, iniziò la 
pubblicazione di un’opera monumentale (che ricorda 
quella similare dell’ Uwhellin: (reriiania sacra, di 
cui condusse a termine solo i prin tre volumi: 1) 
Metropolis Lavriaccnsis (Loreh) em episcopatu 
Pataviensi (Passau), 1727; 2) Aschiepisropatus Sa- 
lisburgensis, 17129; 3) De cpiscopoti. Ratisbonensi, 
1755 (incompleto). Postuma è |’ ediz. di Analecta 
pro historia Carinthiae continiiiada, 1782 e di 
nuovo 1793. Ci rimane inoltre molto materiale 
manoscritto (Bibl. Imperiale di Vienna). Nel suo 
campo H. fu un pioniere. — Somwakrvocen, IV, 
14-79. — G. Pretuscoirrer, Nice St. Blasianische 

Germania sacra, Kempten 1021, p. 23-38. 
HANTHALER Giov. Crisostomo, O. Cist. (1690- 

1754), doito bibliotecario del monastero di Lilien- 
feld (Campililicnsis) in Austria. Scientiflcamente 
formato, raccolse in ventilue grossi voll. una quan- 
tità di notizie. Ne pubblicò tre di Fasti Campili- 
lienses (Linz 1747-51) dall'inizio del sec. XIII al 
1500. I due secoli posteriori rimasero manoscritti. 
PyrrkeR pubblicò di lui Recensus... Archivii Cam- 
pililiensis, Vienna 1819-20 (2 voll.). — Hurter, 

Nomenclator, IV?, col. 1555. 

HANXLEDEN Giovanni Ernesto, s. J. (1680- 
1732, missionario in India e glottologo, n. a Oster- 
kappeln presso Osnabriick, m. al Malabar. Dopo 
15 mesi di viaggio attraverso l'Asia Minore e la 
Persia, raggiunse Goa nel 1700. Assegnato alla 
missione malabarica, si rese presto padrone delle 
lingue malayalam, siro-caldaica, sanscrita, e fu il 
più valente sanscritista del suo tempo. Rimase in 
quella missione 30 anni, onorato anche da principi 
pagani. Tra le sue opere (rimaste manoscritte) son 
da notare 2 grammatiche di lingua sanscrita, un di- 
zionario mialabarico, numerose dissertazioni sulla 
religione e antichità indiane. — Bibl. presso À. 
VArH in Lex. fir Theol. und Kirche, IV, col. 
820 s. — Sommervoget, IV, 80-32 
HARDEBY Galfredo, agostiniano inglese ({ 1390), 

professore di S. Scrittura a Oxford, predicatore, 
consigliere e confessore di re Edoardo III, lasciò 
gran copia di scritti, tuttora inediti, circa argo- 
menti di teologia, di. ascetica, di biblica, di filo- 
sofia, oltrechè raccolte di sermoni e una storia 
degli Eremitani di S. Agostino. — Vedi l' elenco 
presso N. MerLIin in Diot. de T'héol. cath., VI, 
col. 2942, dove trovi pure una essenziale Bibl. , 
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HARDING Stefano (S.), cistercense inglese ({ 28- quando una società di dotti cenobiti avrebbe co- 
3-1134). Iducato dai Benedettini di Cheborne, spirato a ricostruire fantasticamente la storia dei 
passò per gli studi superiori a Parigi. Col suo amico secoli lontani. Questa teoria, sviluppata specialmente 
‘Pietro pellegrinò a Roma e nel ritorno, fermatosi in studi di Cronologia anticha sulla base della 
2 Molesme, fu colpito dalla buona osservanza che numismatica (1693; 1696; 10697), provocò molti con- 
vi regnava, e vi restò, professando la regola be- tradditorii. Nel 1708 fu obbligato dai suoi superiori 
nedettina. Decisamente avverso ad ogni mitigazione a sottoscrivere una ritrattazione dei suoi errori. 
«della Regola, fu tra quei monaci che seguirono Le Opera selecta, Amsterdam 1709, e le Opera 
S. Rogerto (v.) di Molesme, quando questi emigrò varia, ib. 1733. furono messe all'Indice nel 1737, 
a Citeaux (1008). Succedette a S. AnneRIco fv.) come, nel 1742, il Commentarivs in Novun Te- 

mella carica di abbate (1109) e sotto di lui si venne | s(@sn., ib. 1741. Ira le stravaganze dell’H. è pure 

sempre più chiaramente delineando lo spirito del quella d'avere, in A0heé detecti (Opera varia), pas- 
nuovo Ordine. Dopo la venuta di S. BarNaRDO (v.), suto per atci Giansenio, Thomassin, Quesnel, Pa- 

«crescenlo meravigliosamente il numero delle voca- scal, altri, e soprattutto Cartesio. 
‘zioni, il sinto abbate potè procedere alle nuove fon- E tuttavia — notò argutamente | Heer — H. 
dazioni di- La Nert: (11183), Pontigny (1114), Clait- «ha lavorato 40 anni a rovinar la propria fama, 
vaux e Morimond ‘1115), che a loro volta diven- senza riuscirvi ». L'opera sua maggiore, e vera- 

nero madri di molu altri cenobii: v, CistERCIENSI. men'e costruttiva, è costituita dagli 11 voll. in fol. 

Il suo soveruo, i capo dell'Ordine, fu impor- degli Acca Conciliorun, Pavigi 1714-15. Già stam- 

santissimo Nel tilv pubblicb la celebre Charta pata, la collezione non poté essere pubblicata se non 
carttatis: v. Cistegciensi e D. Canivez, Citeaua 10 anni dopo a causa delle difficoltà opposte dallo 

dn Diet. de Droit can., III col. 749 ss: testo in spirito gallicano del Parlamento di Parigi. 

PI. 160, 1977-S4 Am il Liber usum Tu pre- £ 
SA 5 E, che St bd ‘ BirL. — SomwmervoGEL, III, 84-111- — Hurter, parato «da lui, ina promulgato dal suo successore No:nenclator, IV (1910) col. 1198-1206 Vigo 

y 2 vai e\o »x î Di 285.15 n Tp "> h . 1 . VA ca se 2 S. Ratmarbpo (v.): testo io PL 1òù, 1335 1502. Fece jin Biografia universale, XXVII (Ven. 1524) p. 
‘anche rivedere con intenti critici il testo latino 357-362: presso Weiss e Hurter il piccante epitafio 

| della S. Scrittura. Non è però opera sua l'Ezor- del VerneT. — H. QuenTIN, Mansi et teslggandee 
| Adium parvun. collections conciliaires, Paris 1906, p. 33-54. 

Fu canonizzato nel 1623. La festa si celebrò KH. GALLETIER, Un brecon du XV TI sicele à la- 
i vant-garde de la critique, in Annales de Bre, 

tagne, 36 (1924) 461-83; 35 (1928) 171.87. 
Van OOTEGREM, Un commentateur ia iaona: 
d’Horace: le P. H., in Les etudes classiques, 13 

dapprima al 17 aprile, ma dal 1083 si trasferì al 
16 luglio. 

Brim, sotto CISIERCIENSI. — ZIMMERMANN, Kalend. (1945) 222-35 
| Bened., 1I (1931) 07-68. — ZEwordium inagnum, Sa 
| «I x 92. D Sd A Ma) *p 2 . n 7 : A Many i: 185,I0I0-14 — dora SS. dpr li NARDI (con de) Bemanno (16)-170), rin 

London 18982. — 6. DUCOURNEAU Ovigines cister- e SLONICONPIOLeS Ale naz Mele presS0 Opaa 
| ciennes, Ligugé 1933, p. 128-54. MEIENVA WILLLANS. briickin Westialia), m. a Helmstedt, inseguò a Lipsia 

The earlier days of S. St. H., in Journal of (1586), dove fondò l'Accademia filo-biblica, fu scelto 
theol. studies, 41 (1940) 180-853. (1638) dal duca di Brunswick come conservatore 

della sua biblioteca, nel 1699 lu creato professore 
| HARDING Tommaso (1512-1572), n. a Comb- di lingue orientali nell'università di Helmstedt è 

Martin (Devonshire), m. a Lovanio. Dopo di aver nel 1709 fu eletto rettore del ginnasio di Ma- 
sassecondato iutte le innovazioni religiose di En-  rienburg. 
rico VIII, che gli affitò la cattedra di ebraico a . Fu uno dei più dotti del tempo; scrisse molto 
‘Oxford (1512), divenne zelante cattolico, meritando a illustrazione della Bibbia (Aenigziata Judaco- 

«di esser chiamato « lo sendo del papismo ». Al-  r20%..., 1705; Aenigmata prisci ordis..., 1723; 
d’avvento di Elisabetta, riparò a Lovanio, donde —7omzus primus in Jobum..., 1723; ecc.) e del 
stra il 1534 ce il 1567 indirizzò al dott. Jewell, ve- movimento riformatore tedesco (Dissertatio paslo- 
«scovo «li Salisbury, sette trattati in difesa della Zogicade Hiskia..., 1695; Autographa Lutheri 
«lottrina cattolica contro gli anglicani, riuscendo a aliorumigue celebrium virorun ... 1690-1693, 3 
ricondurre parecchi fuorviati sul buon sentiero. voll.; Historia litteraria reformationis, Vl: in 5 

HARDOUIN Giovanni, S. J. (1640-1729), celebre volumi; Magrin Constantiense concilium... 1697—- 
«erudito, ingegno prodigiosamente versato in teologia 1700 in 6 volumi; Storia della riforma, ms. in 
positiva, filosofia, critica letteraria, numismatica, è volumi; ecc.). Spirito di parte, sbhandamenti dog- 
«storia, ma pure assai bizzarro e paradossale. 3 Nato matici, bizzarrie gli attirarono critiche e censure 
a Quimper (Bretazna), m. a Parigi, gesuita dal molteplici fino al “divieto di occuparsi di S. Scrit- 
1659, insegnò lettere, quindi (1633-1718) teologia tura. . 
positiva al collegio Louis le Grand dove fu anche Il fratello Riccardo (autore di /olnza Llitte- 
bibliotecario. L'eccessivo spirito critico portato dal- ata) e il nipote Antonio Giulio ({ 1785), profes- 
l’H. nei suoi studi fin) per nuocere alla sua carriera sore di teologia e di lingue orientali a Helmstedt, 
«di scrittore. Nel campo della filologia il suo più si guadagnarono pure una certa rinomanza lette- 
Amportante lavoro è l’elizione della Storia natu-  raria. > 
rale di Plinio, Parigi 1635, 5 voll. (1723, 3 voll.), HARDY Edmondo (185?- 1904, n. a Magonza, a 
presentata con gran copia di note originali, ma m. a Bonn, storico delle religioni. Nel 1893 ab- 
-spesso paradossali e false. Benemerito della scienza —bandonò l'insegaamento e Ja brillante carriera 
«dell'antichità greco-romana, fu tuttavia portato a per chiudersi nel chiostro di Beuron; uscitone | 
vedere gran parte della letteratura classica, delle ben presto per ragioni di salute, insegnd e i 
‘opere dei Padri sia greci che latini (e le decretalie delle religioni in ‘Friburgo di Svizzera (1894), î 
«documenti pontifici) come falsificazioni del sec. XII, Wiirzburg (1897), in Bonn ‘Scrisse, a Taltro 
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Z44 HARINGER MICHELE — HARLESS (VON) ADOLFO 

F. Ozanan (Si), Begriff der physis in der 
griechisch. Philos. (1834), Ind. Religionsgesceh. 
(1898), Konig Asoka (1902), Buddha (1903). Pub- 

blicò Darstellungen auf dem Gebiet der nicht- 

christl. Religionsgeschichte, per cui compose i 
volumi 1 (Der Buddhismus nach iilt. Pili- Werken, 
1890, 1926? a cura di R. Scumipr) e IX-X (Die 
Vedisch-brahman. Periode der Religion des alten 
Indiens, 1893), fu confondatore (1898) dello Arehiv 
fiv Religionsrvissensehafe, sul quale pubblicò 
molti studi. — /£45/. presso J. Lippi in Lex. f. 
Theol. n. Kirche, IV, col. €22. 

Sotto il nome di H. conosciamo altri personaggi: 
Alessandro di Parigi (| c. 1630), fecondissimo € 
mediocre autore drammatico (xo. Ir., XVIII, 373 8; 
S. W. Drrenxaur-Horssoer, Vie d’A/. H., poète 
du roi con 42 documenti inediti, Filadelfia 1947); 

Pietro di Chartres, ecclesiastico autore di let- 
tere al P. Calmet sulla terra di Gessen (1757) e 
di un saggio sulle maree del Mar Rosso (1755); 

Sebastiano di Parigi, amico, ospitatore e difensore 
di Cartesio; Claudio, figlio del precedente, seguace 
di Cartesio che riconciliò con Fermat, editore del 
testo greco di Euclide con una versione latina e 
col commentario del geometra Marino del sec. VI 
(Parigi 1625): Francis (c. 1751-1812), membro del 
Parlamento irlandese, editore delle memorie di 
James Cautleld conte di Charlemont, preziose per 
la storia del tempo (Londra 1811); Tommaso Gio- 
vanni (j 1944), prete anglicano (lal 1892), con- 
vertito nel 1939 al cattolicesimo, autore di varie 
opere teologiche e asceriche; in T'le episcopal 

Church in Scottland (The Month, 180 [1944] 397- 
405) dimostra efficacemente la non apostolicità della 
Chiesa episcopaliana di Scozia. Saggio autohiografico 
interessante è il suo How JI came to acknowledge 
the Pope, London 1940. 

HARINGER Michele (1817-1887), redentorista, 
n. a Sclilottham, m. a Roma. Zelò la beatificazione 
di Clemente HorBaAuERr (v.), di cui scrisse la Vita 
(1877, IL ed. 1880 e 1883). Altri lavori: Die Ver- 
waltung des Buss-,Sacramentes, Vienna 1851; Das 
hl. Sacrament der Ehe, ib. 1554. Curò una nuova 
ed. delle opere di S. Alfonso in 8 voll, 1846, Il ed. 
1879-81. = 

HARLAY (de) Achille, darone di Suncy (1581- 
1646), n. a Parigi, m.a St. Malo. Tentennò fra la 
magistratura e il sacerdozio, si addottorò in legge, 
ma poi scelse Ja condizione di ecclesiastico e, ap— 
pena ventenne, secondo l'abuso del tempo, ebbe tre 
ricche ablazie e il vescovado di Lavaur, Ma nel 
1601, essendogli stato ucciso il fratello maggiore 
nell’assedio di Ostenda, abbracciò la carriera inili- 
tare. A) principio della reggenza di Maria dei Me- 
dici fu inviato ambasciatore a'Costantinopoli, mis- 
sione che egli sostenne con grande dignità e con 
grande beneficio dei cristiani, riscattandone con 
ropri mezzi più di mille dalla schiavitù. Tornato 

nel 1619 entrò nell Oratorio fondato da BeRruLLE 
(v.), che nel 1625 lo mise a capo di 12 sacerdoti 
della sua congregazione che formavano la cappella 
della regina d’Inghilterra; ma per intrighi nel 1626 
dovette tornare in Francia, dove sostenne ancora 
alcune missioni diplomatiche, finchè nel 1691 fu 
eletto vescovo di St. Malo, mostrandosi pastore attivo 

ed esemplare. Era molto dotto, conosceva varie 
lingue. Da Costantinopoli aveva, con sua grande 

spesa, portato ricca messe di manoscritti biblici in 

diverse lingue antiche, compresovi un Pentatenco» 
in samaritano: li lasciò alla biblioteca dell'Oratorio, 
meritandosi la gratitudine dei dotti che in seguito- 
(Morin, Richard simon, lloubicant...) ne tras— 
sero buon profitto. 

HARLAY (de) Campvallon. — 1) Francesco, dé 
(1586-1653), n. a Parigi, m. al castello di Gaillon,. 
Dottore della Sorbona, nel 1693 abate di S. Vit- 
tore, nel I6l4 coadiutore e poi successore del 
card. Joyeuse come vescovo di Rouen (1615-1651),. 
fu personaggio assai distinto per dottrina e fa- 
condia, zelo pastorale e iniziative benefiche, nono-- 
stante il temperamento lunatico, Ebbe la fobia degli 
Ordini religiosi e una certa albagia gallicana che. 
gli faceva, ad esempio, usurpare formule riservate 
al Papa. Compose molte vpere di vario ‘contenuto,. 
fra cui: Apologia. Eetingelit pro eatholieis ad' 
Jacobim Britanntae vegeni, 16025: Eeclesiasticae 
historiae liber I, 1629, cdiz. ritra!ttata nel 1645 
sotto il titolo De rebus Prelesiae: De doctrina ct 
disciplina ecclesiastica, 1633 con pronunciamenti. 
gallicani; un commento dell'epistolie az Lomani,. 
1641; Mystere de l’'Euchoristie trata Augustinum, 
1653. — P. FéreT, La pjaeutté de théologie de 
Paris, IV, p. 279-292. -—- iiurtER, Nomenelator,. 
III (1907) col. 989. -- Pasron, Storia dei Papi;. 

XII (Roma 1931) p. 552-554. 
2) Francesco, di (1625-1695), mipote del pre- 

cedente, n. a Parigi, im. a Conflans, In premio del 
brillante successo dei suoi studi alla Sorhona lo- 
zio gli cedette Vabbazia di Jumidges. Nel 1651 
successe allo zio quale vescovo di Rouen e nel 
1671 fu eletto arcivescovo di Parigi. Nel 1654 in- 
coronò Luigi XIV, di cui divenne il beniamino, 
assicurandosene il favore anche con arti disdicevoli 
a un presule e favorendone le pretese contro la 
supremazia pontificia. Nel 1674 il re lo nominò 
conte, lu membro dell’Accademia di Francia, Dal 
1681 per ben dieci volte presiedette l'assemblea del 
clero gallicano. Nel governo della diocesi sì mostrò 
saggio, prudente el energico. Ma eccessiva era la 
sua ambizione e purtroppo seadente la sua moralità,. 
siechè per l'uno e per l'altro aspetto, come per il’ 
suo basso servilismo verso il re, fu giudicato molto. 
severamente da uomini come Bossuer (v.) e FÉE— 
NELON (v.). Il Pastor dice « ottimamente dipinta » 
la sua condotta nelle brevi parole con cui madama 
de Coulanges ne commentava il decesso il 25 agosto. 
1695: «Si tratta ora di trovare qualcuno che si 
incarichi «ell’orazione funebre. Si pretende che- 
non vi siano che due piccole bagatelle che rendono. 
difficile quest'opera: la vita e la morte ». L'H. 
contribuì alla revoca dell'EpITTO DI NANTES (Y.). — 
FÉRET, 0. c., p. 292-299. — Hurrten, o. c., col, 
989, nota 2. — Pasror, ©. c., XIV parte I e- 
parte II, soprattutto parte II, p. 209-210. 

HARLESS (v0») Adolfo (1806-1879), n. a No- 
rimbergza, m. a Monaco, principale rappresentante: 
dell’ortodossia luterana, professore di esegesi neo- 
testamentaria in Erlangen (dal 1833), di esegesi e 
dogmatica a Lipsia (dal 1845), alta autorità eccle- 
siastica luterana, autore di /Commentor su Ephes, 
(Stuttgart 1858"), Theol. HEncyhlopddie vnd Me- 
thodol. (Niirnberg 1837), Christl. Ethik (Stuttgart 

1842, 18988), fondatore di Zeztsch. fin Protestan- 
tismus und Kirche (Erlangen 1838-1876). — Bibl. 
presso \V. KocH in Lex. f. Thceol. u. Kirche, IV, 

col. 826. 
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HARLEZ (de Dexlin) Carlo Giuseppe de (1832- 
1399), n. a Liegi, m. a Lovanio, prete nel 1858, 
professore di lingue orientali a Lovanio dal 187], 
prelato. Insigne orientalista, lasciò. tra Paltro, Re 
age of the Psalins (London 1862), la versione 
francese dell’Avesta (Liege 18.5-1S77, Paris 1S$1?, 
3 voll. con preziosa introduzione), des aresti- 
ques (Paris 1877), Origine du Zoroastrisime {ivi 
1879), La Bible dans l’Inde (ivi 1888), Védisme, 
Brahamanisime et Christianisme (Bruxelles 1881), 
oltre a innumerevoli studi pubblicati su una ven- 
tina di Riviste e su Muséon da lui fondato nel 
I8SI. Negli ultimi anni di vita si volse alle reli- 
gioni dell'Asia centrale e orientale, lasciandoci tra 
l'altro La religion nationale des Tartares ovien- 
taue (Louvain 1888). — Inc. Ir., XVII, 377 a. 
HARMEL Leone (1829-1915), n. a Neuville-les- 

Wasigny (Ardenne), im. a Nizza, industriale catto- 
lico francese, chiamato « le bon l’ère » degli operai, 
ehbe doti cecezionali di organizzatore ed esemplari 
virtù di erisitano, conscio dei bisogni e dei duveri 
ilel suo tempo. Amico ec confidente dei pionieri del 

cristianesimo sociale d’ifuropa e dello stesso Sommo 
Pontefice Leone XIII e-cogitò e adotid nelle sue 
officine di Val-des-itois tutte le più moderne prov- 
videnze e previdenze professionali, economiche, edu- 
cative e reliziose: sindacati, consigli di fabbrica, 
salario familiare, mutualità, pensioni, cooperative, 
asili e scuole, sempre rispettando nell’operaio la 
dignità dell'uomo e «el cristiano, l’immagine di 
Gesù. lu soprattutto un aspostolo moderno e un 
efficace propagandista dell’IIsangelo, italehè, poco 
prima di morire, poteva scrivere con verità: « La 
mia vita fu assorbita da tre grandi amori: l’unione 
e la santificazione della l'amiglia, la felicità degli 
operai, il servizio e la glorificazione di Gesù Cristo ». 
— @. Gurrron, ZL. H., Paris 1928, 1930.*; ef. 
Civiltà Catt., 1927-IV, p. 4188-47. — Ip., La vic 
ardente et féconde de L. JL, Paris 1929. — Ip., 
L. H. et l'initiative ouvridre, ivi 1929. — Lo 
stesso autore ha commemorato l’apostolo ilegli operai 
in parecchie conferenze, per es. a Roma il 5-5-1980. 
— P. Six in Diet. pratique des connaissances 
relig., III, col. 684-87. — H. Ronr.eT, L'action 
sociale des catholiques en France (1871-1901), 
Paris 1948. 
HARMS Claus (1778-1855), n. a Fahrstedt (Hol- 

stein), m. a Kiel, dove era capo pastore (1835) e 
membro del concistoro supremo (1841), efficace 

predicatore e fecondo scrittore protestante. Nel 
1817 ripubblicò le 95 tesi di Lutero, inserendone 
altrettante di proprie contro la deviazione del 
genuino luteranesimo. Lasciò, tra l’altro, .3 voll. 
di discorsi teologico-pastorali (1830-1831), e una 
«Autobiografia (1851, nuova ed. 1929). — 180. 
presso J. MkrziER in Lew. f. Theol. vu. Kirche, 
IV, col. 828. 
HARMS Federico (1819-1880), n. a Kiel, m. a 

Berlino, professore all'università di Kiel dal 1858 
e a Berlino dal 1867, filosofo antihegeliano, tinto 
peraltro di positivismo, autore di molti lavori spe- 
culativi e storici. — S. F. Zimmer, Grundriss der 
Philosophie nach F. H., 'Tubinga-Lipsia 1902 
(antologia). — Enc. IT. XVIII, 377 d. 
HARNACK (von) Adolfo (1851-1930), storico e 

teologo. protestante insigne, il più noto esponente 
del protestantesimo liberale di Germanla, n. a 
Dorpat (l’attuale Tartu in Estonia), m. a Heidelberg. 
Fu dal 1878 libero docente di stvria del cristiane- 

simo all’università di Lipsia, dove nel 1876 divenne: 
straordinario; quindi fu ordinario successivamente- 

a Giessen (1879), a Marburg(1886) e a Berlino (1888- 
1911). Faceva parte delle più alte istituzioni scien- 
tifiche germaniche: membro della Preussische Aka- 
demie der Wissenschaften dal 1890; direttore ge- 
nerale della Staatsbibliothek di Berlino (1905-1921), 
presidente della Kazser- Wilhelm Gesellschaft zur 
Forderung der Wissenschaften dal 1910, fonda- 

tore (1890) e presidente (1903-1912) dell’ Erange- 
lischsoziales Kongres, ecc., favorito dal Bismark e 
da Guglielmo II, ma osteggiato dal protestantesimo 
ortodosso che mal sopportava il protestantesimo. 
liberale e che suscitò scandali per la nomina di H. 
alla facoltà di Berlino, per le sue relazioni con Gu- 
glielmo Il e per la sua adesione alla repubblica dopo 
la prima guerra mondiale. 

Il campo in cui H. svolse principalmente la sua. 
attività come studioso e come organizzatore del Ja- 
voro scientifico, è quello delie origini cristiane. 
Con Th. Zahn e O. Gebhardt pubblicò la edizione. 
dei Padri Apostolici (1875-1877) e con O. Gebhardt 
i Texte und Untersuchungen sur Geschichte der 
altchvistlichen Literatur (46 volumi dal 1882 al: 
1930). A lui si deve pure la organizzazione della. 
grandiosa opera pubblicata dalla Kirchenrdten Kom- 
mission della R. Accademia Prussiana delle Scienze,. 
di cui era presidente ( Die griechischen christlichen 
Schriftsteller der ersten drei Jahrhund., di cub 
sono usciti una quarantina di volumi), divenuta poi 

Kommission fiir spitantike Religionsgeschichte 
bei der Prcussischen Ahademien der Wissen- 
schaften. 

Della sua immensa produzione scientifica ila bi- 
bliograflia completa degli scritti di H., riveduta da. 
lui stesso, aggiornata fino al 1927 e pubblicata da. 
PF. Suknp, A. v. H. Verseichnis seiner Schriften,. 
comprende più di 1500 voci, delle quali una cin- 
quantina di crandi opere), oltre a numerosi articoli. 
di riviste, monogratie, resoconti, memorie (colla - 
borò alla Real-Encyclopddie fin protestantische- 
Theologie und Kirche, all'Encyclopaedia Britan- 
nica e diresse con E. Schiirer dal 1881 al 1910 la 
Theotogische Literaturseitung), ricordiamo: Lehr- 
buch der Dogmengeschichte (1836-1889; 4.* ed. ac- 
cresciuta 1909-10; trad. ital.: Storza del dogma,. 
7 voll., Mendrisio 1912-14) e il Grundriss der 
Dogmengeschichte (1899; 6.* ed. 1922), che è un 
compendio della precedente; Das apostolische Glau-- 
bensbekenntnis (1892; 27.* ed. 1928) a proposito della 
polemica sum. Apostolikumn suscitatasi nell’ am- 
biente protestante per il mantenimento del simbolo- 
apostolico nella Chiesa: egli riconosce che la so- 
stanza del simbolo è evangelica, ma che esso con- 
tiene parecchi articoli inaccettabili; la poderosa Ge- 
schichte der altehristlichen Literatur bis Eusebius: 
(1893 1904), che doveva servire di premessa alla 
erande edizione degli scrittori anteniceni; Das: 
Wesen des Christentunis, che contiene il testo di. 
sedici conferenze tenute all’università di Berlino du- 
rante l’inverno 1S99-1900 (14.2 ed. 1927; tradotta. 
in 15 lingue; trad. ital.: L' essenza del cristiane- 
simo, Torino 1903); Die Mission und Ausbrettung: 
des Christentums in den ersten drei Jahrhunder-- 
ten (1902; 4.% ed. considerevolmente accresciuta,. 

1923; trad. ital., La missione e Za propagazione: 
del cristianesimo nei primi tre secolì, Torino. 
1906), pregevole nel complesso per 1° informazione 
storica, ma inaccettabile nella premessa di negare 
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da Gesù un pensiero universalista; Entstehung 
und Entwichelung der Kirchenverfassung und 
‘des Kirchenrechts in den suwei ersten Jahrhun- 
-derten (1910), già pubblicato sostanzialmente in 
Iteal-Encyelopddie (1908), in cui fortemente ac- 
‘centua la sua opposizione alla concezione cattolica 
‘circa l’origine della Chiesa ; Beztrdige sur Finlei- 
tung în das Neue Testament (i voll., 1906-16) e 
Studien sur Geschichte des Neen Testaments 

und der alten Kirche (3 voll. postumi, 1931), ove 
vitonosce a Luca la paternità del terzo Vangelo e 
«degli Atti e si accosta alla dottrina cattolica tradi- 
zionale nello stabilire Ja data dei documenti neote- 
istamentari; Marcion, das Evangelium vom fren 
«den Gott (1921): sei volumi di /teden nd Axf- 
sdtze e Aus Leben und Wissenschaft (1904 23), 
raccolta di scritti editi o inediti, conferenze, di- 
scorsi d'occasione, saggi, ccc. su vari argomenti» 
che permettono una conoscenza più intima del suo 
atteggiamento spirituale. 

Se l’opera di H. è degna di grande considerazione 
‘per il valido coniributo recato allo studio e alli 

«conoscenza celle fonti e alla critica dei testi, inac- 
«cettabile è la interpretazione e la valutazione che 
«dà del fatto cristiano: a lui facevano velo i pregiu- 
«dizi razionalistici derivati dal Ritschl. Il suo pen- 
‘siero teologico, esposto soprattutto nella Storia del 
«dogma e ripetuto con accentuazione religiosa nella 
Essenza del cristianesimo, delinito negli ambienti 
protestanti « il libro canonico dell’eterodlossia ritsch- 
liana », si può riassumere in questi termini: il mes- 
‘saggio predicato da (Gesù, puro uomo e non Dio, 
‘è essenzialmente adogmatico, e si riduce a poche 
‘idee fondamentali di carattere morale: paternità 
divina, infinita preziosità dell'anima umana, regno 

.<li Dio interiore e spirituale, legge universale del- 
l’amore per cui tutti gli uomini si sentono fratelli, 
giustizia più perfetta di quella dei farisei; in tal 
modo nel messaggio di Gesù non v’è nessuna pro- 
fessione di fede se non in questo che Dio è nostro 
padre, nessun dogma cristologico, nessuna idea di 
*Chiesa da organizzarsi in forma sociale, non gerar- 
“chia, non culto esterno; il cristianesimo dogmatico 
-è un ulteriore stadio dello sviluppo religioso cri - 
stiano per nulla identico al Vangelo primitivo, una 
‘rielaborazione del messaggio di Cristo dovuto ai 
pensatori cristiani sotto l’influsso dell' ellenismo; 

‘il cristianesimo si diffonde rapidamente nel mondo 
‘e diventa universale, di un universalismo sincreti- 
stico, per il processo di ellenizzazione in esso ope- 
ratosi e per l’ incontro con l’ unità politica imperiale 
-che gli dà la organizzazione sociale; perciò il cat- 
‘tolicismo romano é deviazione dal: cristianesimo 
:genuino preilicato da Gesù, men're la espressione 
più vicina al pensiero di lui è l’evangelismo prote- 

‘stante, da liberarsi naturalmente dalle incrostazioni 
-dogmatiche. È superfluo dimostrare la inconsistenza 
-di tale ricostruzione in aperto contrasto con i dati 
‘storici: basti pensare al giuoco di equilibrismo a 
-cui spesso l’H. è costretto per dar valore alle pro- 
,prie affermazioni. -_ 

Anche con queste riserve si deve però onestamente 
riconoscere col benedettino P. Capelle (ZReckherches 

de Théologie ancienne et médiévale, 2 [1939], 

p. 343) che «l’intera opera di questo lavoratore 

prodigioso, sebbene qualche volta (?) avversario dei 

mostri dogmi, merita di essere salutata con rispetto 

e, tutto considerato, con riconoscenza. H. ha ser- 

“ito spesso e laboriosamente lav erità. Egli ser- 
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viva così la Chiesa. I suoi lavori, riflesso certo 

della sua anima, sono sempre stati improntati ad 
una gravità religiosa ». 

Brion. — J. De GneLLinck, La carritre scienti- 
fique de IH., in Itevue d' Hist. ecclés., 26 (1930), 
p. 962-991. — Ib., ln marge de l'oeuvre de H., in 
Gregorianum, Y1 (1930) p. 197-525. — Theologische 
Blatter, 9 (1930) col. 163 ss, giudizi su H. della 
stampa quotidiana tedesca, cattolica e protestante, 
seguiti da un commento di K. I, Scamipt. — Ne- 
crologi nelle varie riviste, per es. G. Barpy, A. 
v. H., in Vie intellectuelle, $ (1930) 193-203. — 
Biografie anteriori alla sua morte, in Die Religion 
in Geschichte ru. Geginicvart e in Eneycl, Bri- 
tannica. — J. P. JunaLas in Lee. f. Theol. u. 
Kirche, IN, col. 828 s. — Esc. Ir., XVIIS277I02 
878 a. — A. von Zaun-Harxnack, A. è. //., Berlin 
1986, amplissuma biografia, la più completa, seritta 
dalla fiela. 

HARNEY Martino, O. P. (1054-1704), di Am- 

sterdam, domenicano dal 165), prolessore di filosofia 

e pol di teolozia a Lovanio e a Bruxelles, « socio » 

a Roma del generale ie Roccaherti per le pro- 
vince di lingua telese: (1672), primo reggente al 
collegio di Lovanio (tt), due volte provinciale 
(1659, 1692), dal Ios? fino a morte professore di 
‘teologia tomistica a Lovanio, stimato da dotti, da 
cardinali e dal papa, illustre per sasgezza di go- 
verno e per altezza di dottrina, che profuse in 
molteplici studi. No'a è la sua difesa dell’autorità 
di S. Tommaso contro il minore P. de Alva y 
Astorga, ai cui scritti (Nodus indissolubilis, 166), 
1062°, ecc.) opposeun'£ pistola apologetica (Bruxelles 

1664, 1679. .), e la sua difesa, contro Ant. Ar- 
NAULD (v), delle disposizioni ecclesiastiche circa 

la lettura della Bibbia (Anversa 1686, in fammingo; 
Lovanio 1698, in latino). — CouLon, Script. Ord. 
Praed., I (Parigi 1910) 42-48 (scritti di H. a p. 45 8) 
e in Dict. de Théol. cath., VI, col. 2016 s. — Hur- 
TER, Nomenclator, 1V?®, col. 718. — L. CEvssEns, 
Correspondance romatne di H. con IF. van Vianen 
professore di Lovanio (1073-75), in Arch. Tr. 
Praedic., 18 (1945) 303-260. 

HARPAIN Eustella (1814-1842). Nata a Saintes 
in diocesi di La Rochelle, visse molto religiosamente 
fin dai più teneri anni, tanto da venir chiamata 
« la piccola devota », anche se con sfumatura di 
scherzo. Dopo essere stata qualche tempo presso le 
suore di Nostra Signora della Carità del Rifugio 
alla Rochelle, se ne tornò in famiglia a vivervi di 
povertà e verginità. Morì dopo tre anni di crudeli 
sofferenze. 1 venerata come l'Angelo dell'Eucaristia, 
che ella ricevette la prima volta, bambina di 12 
anni, con straordinaria devozione. Per sua ispira- 
zione si fondò a Tolosa la Società di Gesù-Ostia, 

Nel 1921 ne fu introdotta la causa di beatif- 
cazione. — L. Porvert, Vie et vertus de Marie- 
Eust. Harpain, dite Vl Ange de l’Euch., Paris 1920; 
2% ediz. 1922. — FE. MEIRE, ivi 1925?. — J. Bau- 
pot in Dictionn. pratique des connaîssances relig., 
III, col. 79 s. — AAS XIII (1921) 108-110. 
HARPER Guglielmo Rainey (1856-1906), n. a 

New Concord (Ohio), m. a Chicago, ufficialmente 
aderente alla setta battista, noto come primo pre- 
sidente della Chicago University, ebraista e biblista. 
Suo fratello Roberto Francesco (1864-1914) si 
distinse in assiriologia. — HauPT in Die Religion 
in Gesch. und Gegenwart, Il (1928) col. 1637. — 
Enc. IT., XVIII, 378 6-379 a. 
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HARPER TOMMASO — HARTMANN VON AUE 

HARPER Tommaso, s. J. (1821-1893), m:todista 
convertito, autore di opere di controversia, fra cui: 
Peace trough the Truth, I serie, Londra 1868, 
sagyi su argomenti connessi con l’ Kirenicon di 
Pusev (v.); II serie 1374; Three lectures on pa- 
pal infallibility, in polemica col vescovo prote- 
«stante di Manchester. — sommervocet, IX, 458. 
— Hurter, Nomencelator, V-2 (1918) col. 1543. 

HARPHIUS v. Henp. 
HARPSFIELD Nicola (c. 1519-1575), n. ce m. a 

Londra, teologo cattolico. Professore di greco a 
Oxford, esigliato sotto Iloardo VI, rientrato ia 
patria sotto la regina Maria, fu fatto arcidiacono 
«+9 decano di Canterbury. Difese energicamente la 
fede cattolica nella fumosa conferenza coi prote- 
stanti indetta da Elisabetta. Ma rifiutando la su- 
premazia spirituale iel sovrano fu messo in prigione, 
dove morì. Lasciò, tra l'altro: Dialogi VI, sul 
papato, ia vita monastica, il culto dei santi, contro 
A protestanti (Anversa 1560, 1573, a cura di Al. 
Copus), ci trestise na the pretended divorce betrceen 

Menry VIII © Cathrurina of Arragon (Oxtord 
1378), Ilistoria cnqlicana ecclesiastica (Douai 
1662), Supprtatio temporumn dal diluvio al 1559 
Londr® 1560). — Hurrer, Nomenelator, INI (1907) 
«col. 105. — B., HeurrEpize in Diet, de Théol. cath., 

VI, col. 2049. 

HARRACH Ernesto Adalberto (1593-1667), 
«cardinale arcivescovo di Praga, n. a Vienna, studiò 
an patria ed a Roma nel collegio germanico. Arci 

1622, cardinale nel 1626, si diede da 
fare per la cattolicizzazione della Boemia, Trattando 
«con Vienna per un compenso ai beni ecclesiastici 
«alienati, ne ottenne la cosidetta « cassa del sale ». 
Organizzò la Chiesa boema coll’introduzione di nuovi 
‘Ordini religiosi e coll'istituzione di due vescovadi. 
Ebbe il titolo di primate di Boemia ce di vescovo di 

rxescovo nel 

* ‘ x . . . . "» 

Srento, Servi anehe come intermediario tra l’impe— 

ratore Ferdinando IIe Urbano VIII. — F. Knast, 
Praga 1886. — Inc. Ir., XVIII, 879. — Craco- 

‘Nus, IV, 541 s. — Pasror, Storia dei Papi, XIII- 
XIV, v. indice dei nomi. 

HARRIS Giacomo Rendel (1852-1941), insigne 
filologo, patrologo e storico delle religioni, n. a 
Plymouth, m. a Birmingham. Insegnò in Amarica 

1Ss2-85, Pennsylvania 1835-92) e in 
Europa (Cambridge 1893-1993 paleogralia, Leida 
1903-04 teologia). Dal 1203 al 1918 diressa l'isti- 
tuto quacquero di studi sociali e religiosi a Wood- 
‘brooke presso Birmingham e dal 1918 fu direttore 
-tlella sezione manoscritti alla John Rylans Librars 
in Manchester, Ricca e importante la sua prolu- 
‘zione letteraria, fra cui notiamo in ordine crono- 
logico (la lingua è costantemente l'inglese): Atti 
«degli Apostoli, 1587; Diatessaron di Taziano, 1899; 
Codew Besae, ediz. e studi, 1899 e 1991; L'Apolozia 

«di Aristide da lui scoperta in un ms. del Sinai, 
1891; Quattro Vangeli in siriaco trascritti dal 
palinsesto sinaitico, 1894 con i proff. B:nsles e 
Burkett: Odi e Salmi di Salomone, 1910, 1916 e 
1920; Prologo di S. Giov., 1917; Testimonianze, 
4916-1920; Nuova Apologia Cristiana, 1923; Lx 
fonti di Barlaan e Joasaph 1925; Gesù e Osi- 
atde, 1927. — MicnaEtrs in Die Religion in Geseh. 
und Gegenwart, II (1928) col. 1637. — HERBERT 
G. Woop, Rendel Hurris, Birmingham 1945: 
“prima brossura dî tre annunciate. 

HARSCHER Giovanni, S. J. (1693-1059), n. a 
‘Radolfzel (Bade), m. a Friburgo, gesuita dal 1621, 
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professore di lettere, di filosofia, di controversia, 
combatte efficacemente il luteranesimo non tanto col 
clamore della disputa quanto con valorosi scritti 
di critica storica: Parallela evangelicorum trium 
priorun saeculorum (Erib. Helv. 1645), Parallela 
evangelicoruin IV et V saeculi (ivi 1645), Parallela 
evangelicoruin VI et VII sacculi (ivi 1645), «in 
cui sono ricondotti alle loro fonti i dogmi luterani 
c calviniani » (sottotitolo). Sorpreso da morte, non 
potè opporre alle obiezioni anonime di Crist. Lu- 
thard (Parallelorumn evangelicorum castigatio, 
Berna 1646) la vigorosa confutazione che aveva 
preparata, Rispose per lui Giac. Schuler, prelato 
di Losanna, con l'//erewles catholicus ‘Frib. Helv. 
1651). — Somwxmenrvocet, IV, 117 s. — Hurrter, 
Nomenzelator, I", col. 1022. — P. Bernarp in 
Diet. de Tnbol. cath., VI, col. 2049 s. 

HARTLEY Davide % vecchio (1705-1757), n. a 
Armley (Yorkshire), m. a Bath, medico e filosofo, 
indasò le relazioni tra i processi psicologici e i 
processi fisiologi e soprattutto la « psicologia del- 
l'associazione » ideale, di cui, col Locke e col Prie- 
stley, è considerato il fondatore. Del resto non sa 
sollevarsi sulla crassitudine del sensismo materia— 
listico. 

Scrisse: Coniecturae quaedam de motu sensus et 
idearum generatione (Lonilra 1746) e Observalions 
on man, suo capolavoro (ivi 1749, 2 voll.; ivi 
1801?, in 3 voll.). 

Si distingua da Davide è giovine (1731-1813), 
suo figlio e suo biografo, scienziato e uomo di Stato. 

— B. ScHoENLANK, H. and Priestley, Halle 1832. 
— M. Hemer, Studien Uber D. H., Bonn 1913. 
— Enc. IT., XVIII, 334. 
HARTMANN Anastasio, 0. M. Cap. (1893-1863), 

uomo di grande dottrina e di santa vita, ardente 
missionario, poliglotta straordinario, n. a Altwis 
presso Hiltzkireh (Cantone di Lucerna), m. in India. 
Nel 1821 entrò a Baden tra i Cappuccini. Ordinato 
sacerdote (1325), fu apprezzato oratore sacro. 
Maestro dei novizi (1830-41) e in seguito docente 
di filosofia e di teologia, nel 1$43 sì recò missio- 
nario in India, dove fu il primo vicario apostolico 
di Patna (1845), reggendo insieme per alcuni anni 
il vicariato di Bombay (1854-53). Tra aspre difti- 
coltà e dissidi, zelò con ammirabile sacrificio, con 
opportune iniziative d' ogni genere il ben» delle 
anime, Tra le molte importanti opere, notiamo: 
Institutiones theologiae pastrralis, edite da A. 
Janx, Assisi 1932: ivi catalogo completo delle opere 
nell'intero luzione, 2, p. XXVII-XLVIII. Nel 1995 
fu iniziata la causa di beatificazione del Servo di 
Dio. — A. Janx, Der Diener Gottes A. H., Im- 
mensee 1920. — Ip., Monumenta anastasiana. 
Documenta vitam et gesta Servi Dei A. H. 0. M. 
Cap., episcopi collustrantia, Parte I, relazioni 
con Papi, cardinali, arcivescovi, vescovi e superiori 
religiosi, tomi 4, dal 1830 al 1863, Lucerna 1939- 
46. — E. EserLE, Der Diener Gottes A. H. aus 
dem Kapuszinerorden: ein grosser Missionsbischof, 
Freiburg 1931. — L. PuccineLu, Lo schisma 
Indo-Portoghese al giudizio degli imparziali, 
Roma 1853: Hartmanoa ebbe cura di comunità 
cristiane durante il cosidetto « scisma goanese » — 

scoppiato nel 1533. ce Di 
HARTMANN von Aue in Svezia (c. 1170- prima 

del 1220), primo, per tempo, dei grandi poett te 

deschi della cavalleria medievale, cavaliore egli 
stesso, vassallo del signore di Aue e crociato 

di 
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‘Perrasanta in un una delle spedizioni della 
del sec. XII (1189, 1195, 1197). 

Lasciò: 1) Lieder (edd. K., LacuMaNN-M. HAUPT, 
in Des Minnesangs Frihling, XXI, 19305), canti 
lirici, dove, tra elementi profani abbondano motivi 
religiosi, che non sorpassano la lirica cortigiana del 
tempo se non per eleganza e nitidezza di stile; ad 
essì sì aggiunge un Bwchlein, lettera dialogica 
d'amore dove l’anima e il corpo si rimproverano 
vicendevolmente i tormenti della passione amorosa; 
— 2) due poemi del ciclo di re Arti, cioè Erec e 
licein (edd. G. F, Brxeckre-l. Lacumaxns, 19265: 
vers. in tedesco moderno, a cura di S. O. Fistes 
e V. von Baudissin, rispettivamente, Halle? 1853, 
3erlin 1845), che cantano i soliti temi dell’eroismo 
cavalleresco e dell'amore; il modello è Chrétien de 
Troves (v. GRrAL), di cui peraltro si castiga l'esu- 
beranza fantastica, contenendo il meraviglioso e il 
numinoso nei limiti di maggior verisimiglianza; — 
3) due poemi di contenuto religioso: Gregorius 
(ed. H. Paur, 1929*), che canta la nota leggenda, 
forse d’origine francese, di GrecoRrIo lEremita o 
il Peccatore (v)., e Armen Ieinrich (ed. H. Pavr, 
19307 ; vers. in ted. moderno di K. I. Simrock, 
Heilbronn 1875*° e di G. Butticher, Halle 1891). 
Quest'ultimo poema, il più noto di ]I., narra del 

« povero Enrico », il quale, nello splendor della 
ricchezza e della fortuna, è colpito dalla lebbra. 
Schifato da tutti, erra miseramente in cerca di 
guarigione. Apprende che l’unica medicina efficace 
è il sangue di una vergine oflerto spontaneamente, 
e trova pure la fanciulla, Ja figlia di un contadino, 
disposta al sublime sacrificio; ma rinuncia alla sa- 
lute per risparmnare l’eroica fanciulla. Allora Dio, 
in premio della sua pietà, lo risana prodigiosa— 
mente. E ii « povero Enrico» sposa Ja giovanetta. 

H. non ha l'originalità del creatore, ma una im- 
pareggiabile genialità di rivvaneggiatore. Per molti 
titoli resta inferiore, come ai poeti francesi così 
anche ai connazionali \WoLFRAM von Eschenbach 
(v. Gnar) e GorrrEDno di Strasburgo (v.), ma ec- 
celle per la finezza delle analisi psicologiche, per 
la tecnica del verso, per la grazia e la purezza 
della dizione. Perciò ebbe un incredibile successo 
di lettori e di imitatori (per es. ArnoLDo di Lu- 
becca, v.), considerato il modello dell’epica artu- 
riana, che Ja sua maliosa poesia aveva reso popo- 
Jare in Germania. 

tine 

BigL. — Samtliche Werke, a cura di I°. BecH, 
leipzig?74 1891-1902, 3 voll. — 202. presso Exc. 
Ir., XVIII, #84 s. — Aggiungi: G. EuHRISMANN, 
Gescr. der deutschen Liter., 11-2, 1 (Minchen 
1927) 141-212. — H. Sparxmaay, 77. ven A. Studien 
su einer Biographie, Halle J933 ss. 

HARTMANN (von) Edoardo (1842-1906), n. a 
Berlino, « fallito dappertutto, fuorchè nel pensiero », 
nel 165 +i ritirò dalla vita militare e si consacrò 
alla filosofia. In mezzo al caos di metodi e di si- 
steMmi che in Germania opponeva i discepoli delle 
varie scuole, H. stupì il mondo con Die Philosophie 
des Unbewunssten (Berlino 1869; 18788, 2 voll.; 
192312, 3 voll.; spesso riedita, accresciuta, tradotta). 
Fuse in uno, infelicemente, il panlogismo di Hegel 
e il pantelismo di Schopenhauer e credette di ap- 
poggiar la sua dottrina sui « risultati speculativi 
ottenuti col metodo «elle scienze sperimentali » 

(sottotitolo). i vec 

I principi elementari, costitutivi ed efficient] 

HARTMANN (VON) EDOARDO 

della realtà sono la Wo/ontà (forza cieca, irrazio- 
nalità) e l’Zdea (rappresentazione, razionalità), an- 
bedue incoscienti di sè e «dei loro prodotii, ambedue 
attributi di un soggetto assoluto, assoluto spirito: 
Inconscio, sostanza unica di tutte le cose, le 
quali di esso sono fenomeni oggettivi. Di cesso sf 
ha esperienza in tuiti i regni «ella natura, spe- 
cialmente nel regno umano. 

All'inizio c'era un Volere infinito, vuoto d’idea,. 
sforzo, tensione, che, non potendo agire, era spa- 
simo, infelicità. Quando fu investito dall’Zdea, al- 

lora, acquistato contenuto ‘è direzione, creò il 
mondo, saziandosi. Ma solo in parte si realizzò e- 
sì placò, poichè, essendo esso infinito e l’idea finita, 
gli rimane un sopravvanzo di vuoto e perciò di, 
fame, di dolore. 

Costruito il cervello dell'uomo, nacque la co- 
scienza, la rappresentazione. L' Idea, fin allora schiava. 
della Volontà, se ne libera: fatta cosciente e speri-- 
mentata la soverchianza del dolore nel mondo, lotta. 

coniro il volere e tenta di annullarlo, di ridurlo al 

volere vuoto originarie: con che cessa il processo. 
cosmogonico evolutivo « ivizia il processo involutivo, 
del riscatto del mondo. L'etica è appunto la lotta 
contro il volire creativo, operata dalla coscienza, la 
quale a grado a grado si libera dalle sue illusioni 
in una felicità terrena, presente o futura, e ultra- 
terrena, scoprendo il male radicale dell’ essere. Il 

principio etico supremo è appunio la compassione 
per bio schiavo del dolore. 

La filosofia dii H. ebbe il suo quarto d'ora di 
fama come reazione neoromantica contro l’ottimisme 
razionalistico di Hegel e contro il mito della scienza 
esatta. Parve anche una reazione al materialismoz 
ma si deve dire che la « materia » dei materialisti 
per compiere tutte le lunzioni di cuì è incaricata. 
doveva ben cssere un equivalente dell'Inconscio di 
H., dell'Io di Fichte, dello spirito di Schelling, 
dell’Idea di Hegcl. 

In filosofia religiosa II. 
rente anficattolica chie infieri in Germania dope 
Sadowa, v. KurrTuRKAMrr. HI. combatte il cattoli— 
cesimo ce il protestantesimo liberale, perchè il primo- 
« col politeismo della sua Trinità » e il secondo « co 
suo feismo personale asnatto non possono soddi- 
stare i bisogni » ed auspica un monismo pantcista,. 
sintesi delle religioni indù e giudeo-cristiana, Na- 
turalmente una negazione così femeraria suscitò. 
subito aspre reazioni. — Cf. Giov. Huser, Die re- 
ligiise Frage wider H. v. H., Monaco 1875 ;. 
Cost. Frantz, Philosophismus und Christenthum,. 
ivi }S75; C. Frp. Hemann, Z. v. H. s Religion 
der Zukunft, lipsia 1875; Exn. Scuwartz, Das 
Ziel der religiosen und vissenschaftlt. Gah- 
rung..., Berlino 1575; VALDEM. SONNTAG, ZMerr 
v. H. und die Selbstzersetzung des Christenthums, 
Gerz 1875: Vox OostEnRzEE, Die Selbstzersetzung 

des Christenthums, das jimgste Manifest des phi 
los. Unglaubens, Gomma 1875. 

si inserisce nella cor- 

Bir. — Altre opere notevoli di H.: Phanome- 
nologie des sittlichen Biicusstseins, 18862; Lelbst - 
sersetsuniy des Christenthunis, 1}888%; Crisis des 
Christenthums 1882: Religionsphilosophie, 1906-- 
19072; Das vrelig. Bewusstsein des Menschheit, 
1888; Religion des Geistes, 1882: Das Christen- 
thum des Neue Test., 1904; Das Problem des Le- 
bens, 1906; System der Philosophie in Grundriss,. 
1906-1909, 5 voll. 3 

Studi. E. BonatELLI, La filos. dell'Inconscio, 
1876. — A. Facci, La filos, dell’Incosciente, 1891. 
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— A. Drews, J/. s phélos. System, 1305%. — L 
Ziecuer, Das Welthila I. s, 1910. — J. P., 
Srerres, E. v. IH. s Religionsphilosophie, 1921. 
— F.J. v. RinreLev, /ussimist. Religionsph i- 
dosophie der Gegenivarti, 1926. — Fxc. Er., XVIII, 
385. 

HARTZHEIM Giuseppe, S. I. (1034-1163), n. € 
am. a Colonia, professore di lettere io patria, di 
lingue orientali a Milano, di filosofia, teologia e 
S. Scrittura a Colonia. Successe allo Schannat nella 
«lirezione della collezione Concili di Germania ii 
cui pubblicò i primi 4 volumi; il V volume già da 
ui terminato lu pubblicato postumo dal contratello 
Iirmanno Scholl. 

Delle sue opere ricordiamo solo: Sumnina histo- 
riae omuiis... (Lussemburgo 1718); De initio me- 
«tropolcos cccles. C'oloniae (Colonia 1781) dove fa 
risalire a S. Materno, non al sec. VIII, l'inizio della 
«dignità arcivescovile di Colonia; Bibliotheca Colo- 
ntensis (Colonia 1747), preziosa e rara enciclopedia 
letteraria della diocesi di Colonia; Catalogus histo- 
«ico-criticus der niss. della biblioteca della chiesa 
«di Colonia (Colonia 1752); Historia rei numma- 

intae Colontensis (Colonia 1751), dissertazioni sto— 
riche, critiche, canoniche, bibliche. 

HASAK Vincenzo (1812-1859), n. a Neustadt 
{Boemia}, m. a \Veisskirchlitz presso Teplitz, dove 
«era parroco (dal .18%Î) e decano, storico cattolico, 
insigne studioso della letteratura religiosa tedesca 
«alla fin» del in:dioervo. Opere principali: Der 
christl. Glavbe des deutschen Volkes bzim Schlus- 
se des Mittelalters (Regensburg 1868), Dr. M. 
Luther und die veligibse Literatur seiner Zeit 

«bis Jahre 1520 (1881); Die Himmelsstrasse, 

‘oder Die Evangelien des Juhrves in Erkhlirunger 

nach deutschen Plenarien avs dei Zeit 1500 
Regensburg 182), Die letate Rose, od. Erilirung 
«les Vater Unser nach Marcus v. Weida und 
Miinzinger e. Ulm (1883), Ein Vergissblionen, od. 
von der hl. Messe (1884:, Merbstblumen, od. alte 
sernste Wahrheiten (1885), Min Epheukransz, od. 
drkliivung dev 10 Gebote Gottes nach den Origi- 
nalausgabe con d. Jahre 1£85 vu. 1516 (Augsburg 
1859). — F. Laucmertin Lew. f. Theol. u. Kirche, 
IV, col.335. — HurrEr, Nomenelator, V*, col. 1756. 

Suo fratello Guglielmo ({ 1572), professore di 
storia a Bonn e lodat> autore di buone pubblica- 
zioni scientifiche, sulla fine della vita passò al 
«neoprotestantesimo. — HuarEr, l. c., nota 1. 

HASE (von) Carlo Augusto (1890-1899), n. in 
Nielersteinbach (Sassonia), m. a Jena, dove dal 
1850 fu professore di storia ecclesiastica, teologo e 
filosofo protestante, storico della Chiesa, polemista 
autore di numerose opere fortunatissime {Opera 
«omnia, Leipzig 1830-1893, 12 voll.), fra cui IKér- 
chengeschichte (Stuttgart 1834, 1900‘), IZutterus 
redivivus(1883!), Lehrbuch der evang. Dogmatik 
-(1870 °), Mandbuch der protestant. Polemik gegen 
die rom.-kath. Kirche (1909), Ideale und Irrti- 
mer (189°, autobiografia, continuata con Erinne- 
vunger an Italien, 18953, ce Annalzan meines 
Lebens, 1891). — R. BurrxER, Karl ». IL, Leip- 
zig 1990. — Esc. I7., XVIII, 389 d. 

HASERT Giovanni Rodolfo (1813-1902), n. a 
Bischofrode (Sassonia- Weimar), m. a Graz. Pa- 
store luterano di vecchia fede, nel 1832 si con- 
vert al cattolicesimo e ricevette nel 1882 il sa- 
«cerdozio. Insegnò lettere a Graz. Ricordiamo: War 

ich voni Satan cerblendet, da ich Katholisch 

wurde? 1854, 18562; i drammi Giuseppe e i suoi 
fratelli, 1859, 1887?, e La divina tragedia, 1868. 
— Anche suo'figlio Costantino (1851-1923) si fece 
sacerdote (1574) e, dotto nelle scienze naturali, le 

inise a servizio dell’apologetica in opere che eb - 
bero buon successo. 

‘ HASIDIM. v. AssipEr. 
HASLER (von) Gianleone. v. HassLER. 
HASSE Giovauni Adolfo (1699-1783), musicista, 

n. presso Amburgo, m.a Venezia, dove si converti 
al cattolicesimo. Celebre più che altro per oltre 
un centinaio di opere teatrali nelle quali si mani- 
festa in pieno la maniera italiana, compose pure 
lavori di genere sacro,’ fra cui un Miserere giu- 
dicato dal padre G. B. Martini un «lavoro mira- 
bile ». Fra gli Oratorii sono da ricordarsi Santa 
Elena al Calvario e la Conversione di Sant Ago- 
stino, ambedue non privi di quella sensibilità set- 
tecentesca che caratterizza tutta la produzione pro- 
fana dell’H., Fu allievo prediletto di A. Scarlatti. 
In Italia era chiamato «il caro Sassone ». 
HASSLACHER Pietro, S. J. (1810-1876), mis- 

sionario popolare, n. a Coblenza, m. a Parigi. Ge- 
suita della provincia di Francia dal 1840, dopo il 
sacerdozio (1844) predicatore «del duomo di Stras- 
burgo, quindi missionario del popolo tra i più 
stimati, predicò nelle più grandi città della Renania 
e Westfalia, e fu direttore della missione tedesca 
di Parigi (1563-73). — J. HERTKENs, Eri/nnerungen 
an P. Petrus H., Munster 1879. 
HASSLER (von) Gianleone (1564-1612), niusicista, 

n. a Norimberga, m. a Francoforte sul Meno. Pur 
risentendo del nuovo indirizzo che la musica chie- 
sastica veniva assumendo ai suoi tempi, istruito a 
Venezia dai due Gabrieli, l’H. rimase complessiva- 
mente fedele alla tradizione, riunendo nelle sue 
composizioni la diligenza contrappuntistica di cia- 
scuna voce con la festosità e la venustà dell’ar- 
monia. Lasciò molte opere corali, eccellenti per 
chiarezza e semplicità nello stesso tempo che gran- 
diose e imponenti per un assieme di doti tecniche 
e spirituali. Da ultimo passò al protestantesimo. 

HASSUN Antonio (1809-1884), n. a Costantino- 
poli, m. a Roma, Di nobile famiglia, studiò a Roma 
sotto Leone XII; nel 1842 fu elefto coadiutore del 
patriarca armeno di Costantinopoli Paolo Marusch 
(f_ 1516) con diritto di successione, poi (1845) 
anche patriarca civile degli Armeni uniti, al qual 
titolo rinunci) nel 1848 per evitare discordie. Come 
capo religioso fondò, di concerto con Pio IX, 6 
nuove sedi episcopali, costruì scuole e chiese, fondò 
(1852) l'Ordine armeno «elle suore dell’Immaco- 
lata. Quando, eletto dal sinodo di Zmar (14-9-1866), 
successe col nome di Antonio Pietro IX al pa- 
triarca di Cilicia Pietro VIII, H., riconosciuto dal 
papa e dal sultano, divenne l'unico capo degli Ar- 
meni cattolici; Pio IX colla holla A:verswrus, ap- 
provata l'elezione, sopprimeva il seggio primaziale 
di Costantinopoli, lo aggregava a quello di Cilicia, 
trasferendo parò la sede del patriarca in Costan- 
tinopoli. Senonchì un violento gruppo di Arméni 
si staccò da H.: l'opposizione scoppiò giù nel si- 
nodo generale del 1869, che dovette essere sospeso, 
e quando H. fu chiamato a Roma per il cone. 
Vaticano, gli scismatici bruciarono la Reverswz;us 
e crearono un antipatriarca (non approvato, pe= 
raltro, da Aalì pascià): il 18-5-1871 H. era ban- | 
dito da Mahmud pascià. Le tempestose polemiche 
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tra Hassuniti e Antihassuniti sì quietarono solo nel 
1879 quando il capo degli scismatici Kupelian si 
sottometteva a Lcone XIII, lì governo turco so- 
lennemente riconcesceva H., il papa Jo ercava car- 
dinale (13-12-1£80). ll valoroso campione Len presto 

. rassegnava il patriarcato (1e$]), per vivere gli ul- 
timi suoi giorni a Roma. — L. Petit in Diet. de 
Théol. cath., I, col. 1913-15. 

BASTINGS Giacomo (1852-1922), dotto eccle- 
siastico anglicano della « United Free Church », 
n. a Huntly nella Scozia, m. ad Aberdeen; bene- 
merito della scienza biblico-teologica soprattutto per 
le grandi enciclopedie da lui dirette e pubblicate: 
Dictionary of the Bible, 4 voll. e un extra-vol. 
(varie edd. dal 1898 al 1906); Dict. of Christ 
and the Gospels, 2 vol)., 1906-08; Dect. of the 
Apostolic Church, 2 voll., 1915-18: Encyclopaedia 
of Religion and Ethics, 12 voll., 1908-26; Greater 
Men and Women of the Bible, 6 voll., 1913-16. 
HATCH Edvin (1835-1889), teologo anglicano, 

n. a Derby. Insegnò in America e in LFuropa. ] 
suoi studi sulle origini del Cristianesimo e della 
Chiesa, cve si accentua l’inilusso ellenistico, ebbero 
traduttori Harnack e Preuschen. ]l suo nome è so- 
prattutto legato con quello di H. A. RebpanH alla 
grande Concordance to the Septvagint and other 

° Greek Versions of the Old Testament, 1892-91 ; 
con supplem., 1900. 

HATTLER Francesco Serafino, S.J. (1829- 
1907), scrittore ascetico, n. ad Anras (Tirolo), m. 
ad Innsbruck. Gesuita dal 1850, cen la parola e gli 
scritti fu Vapostolo della deveziore al $S. Cuore in 
Austria. Scrisse molto nel « Messaggero del S. Cuo- 
re » per Ja Germania, di cui fu collaboratore e 
direttore; inoltre: Die Liebesdienste des gottlichen 
Hersens Jesu, 19085; Stilleben im HU. J., 192)!9; 

È, Blumen aus dem hath, Kindergarten, 1922!8; 
‘D Hersz-Jesu Monat, 1910°; Der Maimonat, 19073; 

Kinderschuts, 1901?; ecc. — J. HATTENSCAWILLER, 
P. Franz Ser. Hattler, Innsbruck 1929. — HurtER, 
Nomenelater, V-2 (1913) col. 2C85 s. 

o HAUBER Eberardo Davide (1715-1765), n. in 
id Hobenhastach, m. a Copenhagen, pastore prote- 
| stante a Stutigart, poi soprintendente del concistcro 

a Stadthagen e infine pastore di S. Pietro in Co- 
penhagen. Contribui efficacemente a sanare le di- 
scordie delle varie sette riformate e, specialmente 
con Ja sua Bibliotheca acta et scripta magica 
continens (1738-45, 3 voll.), a purgare Ja fede in 
Germania dalle contaminazioni superstiziose. Lasciò 
una trentina di opere di gcografla, di numismatica, 
di linguistica, di teologia, di esegesi, cronologia e 
storia biblica. — BroGRrAFIA uNIvERS., XXVII (Ven. 
1824) 434 s. 

HAUBER Giov. Michele (177€-1€43), ccclesìa- 
stico, n. a ]Jrsce presso Kauflbeuren, m. a Monaco. 
Predicatore, pedagogista e scrittore, condusse una 
forte laitaglia contro l’ILLuMINISMO (v.) componendo 
e diffondendo libri di preghiera che ebbero grance 
successo (il Vo/lstundiges Gebetbuch uscì nel 1867 
in XX]X ediz.) e altri di carattere z2scetico, peda- 
gogico, catechistico. Compilò: Wollstàndiges Leai- 
kon fùr Prediger und Catecheten, d t0M), 1802-4, 
V ed. 1843-45; Jugendbibliotheh, tomi 8, IV ed. 
1850 ss, continuata da altri fino a 27 tem, — 
O. UrserunG In Lea. /@ Theol. und Kirche, 1V, 
col. £41s. — Eurier, Nemenclator, V-1l (1911) 

col. 1409, 
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HAUCK Alberto (1845-1918), protestante, prc— 
fessore di storia ecclesiastica prima a Erlangen, pot 
a Lipsia, n. a Wassertmidingen nella media Fran- 
conìa, m. a Lipsia. Va notato il lavoro giovanile 
che gli aprì Ja via all'insegnimento: Tertullians 
Leten una Schviften, 1577. L'opera maggiore, anche 
se incompleta (giunge al 1487) è costituita dai 5 vo- 
lumi della Aircherngeschichte Deutsehlandes, cia— 
scuno dei quali ebbe più edizioni: vi si lodano la 
vasta ricerca e utlizzazione delle fonti, il talento- 
critico, la capacità di visioni sintetiche; vi sì la- 
menta, da parte caltolica, certo difetto di serenità 
nel giudicare il papato. Ad Il. si devono anche ]a 
J]I ediz. della Realencyhklopidie fur pro test. The- 
logie und Iirehe (24 voll. 186-1013), rinnovaoa 
col dare ospitalità a tutte le tendenze, e la IV ceditz. 
della « Storia dei doemi » dello Schmid. — K, BAUER 
in Die Religion in Gesch. und Gegenwart, 11 (1928) 
col. 1647. 
HAUNOLD Cristoforo, S. J. (1610-1689), teologo, 

n. a Altenthau (Faviera). m. a Ingolstadt. Gesuita 
dal 1630, insegnò filosotia e teologia a Dillingen, 
Friburgo e Ingolstadt. serisse:  Controrversiarusne 
de justitia ct juve pricatorun, Ingolstadt 1671. 
(4 voll.); Jurisprudentive bipartitae tomi duo, ib, 
1674. Importanti: ZReologiae specrlativae libri IV, 
ib. 1670, 1678 e Institutionum thcologicarum li- 
bri 1V, ib. 1659. — W. KRa1z, P. Christ. Hau- 
nold, in Mitteilungen ars d. deutschen Provin- 
sen, $ (19]8) 35-40. 

HAUPT Paolo (1858-1926). filologo e orientalista 
protestante, n. a Gorlilz (Slesia), m. a Paltimora, 
dove dal 1883 insegnò lingue semitiche’ all’univer- 
sità John Hopkins. È tra i fondatori dell’assirio- 
legia. A lui si deve l’idea della cosiddetta Bibbie: 
arcobaleno, nella quale i diversi colori indiche- 
rebbero le diverse « fonti » secondo l’arbitraria 
critica wellhauseniana. — L. HEeNNEQUIN In Diet. 
de la Bible. Supplém., 11I, col. 1408-09, 
HAUSRATH Adolfo (1837-1909), teologo, storico 

e romanziere protestante liberale, n. a Kar]sruhe, 
m. ad Heidell'erg, dove fu docente straordinario & 
dal 1871 al 1907 ordinario di Nuovo Testamento. 
all’univ. Opere segnalate da K. Bauer in Die Re- 
ligion in Gesch. und Gegenwart, 11° (1928) col.. 
1661. 
HAUSSCHEIN Giov. v. EcoLAMPADIO. 
HAUTECOMBE. v. ALTACOMBA. 
HAUTEFEUILLE .(de) Giovanni (1647-1724), di 

Orléans, abbracciata Ja carriera ecclesiastica e prov- 
visto di Jauti benefici per la protezione della du- 
chessa di Bouillon, si rese grandemente celelre per 
il suo raro talento d’'inventore, che s’ applicò con 
particolar fortuna nel campo dell’orologeria (a Ju 
si deve, almeno in Frarcia, la molla spirale per ib 
bilancere dell'orologio), dell'ottica, dell'acustica, del 
magnetismo, della meccanica terrestre, marina e 
celeste. Al perfezionamento delle sue scoperte, che- 
egli illustrò in numerose memorie, nocquero sì le 
contraddizioni incontrate, sìl’inconstanza dell’autore 
che un genio frettoloso volgeva a sempre nuove- 
intuizioni. — BiograrJa Univers., XXVII (Ven.. 
1824) 4839-42. 1 
HAUTERIVE (lat. Alta Ripa, ted. Altenryf), 

badia cisterciense presso Friburgo di Svizzera, fon- 
data nel 1137-38 da Guglielmo di Glane, fiorente 
nei secc. XII-XIII, nel 1455 passata sotto la pro- 
tezione di Friburgo. Nel 1578 il chiostro fu ridotto 
in cenere e nel 1848 la badia fu secolarizzata. — 

| 
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Copiosa letteratura presso I. F.J. MuLLER in Lex. 
Î. Theot. u. Kirche, IV, col. 846. 

HAUTESERRE (Dadin de) Antonio (f 1682), 
di Cahors, professore di diritto a Tolosa (dal 1644), 
famoso storico © giurisperito, particolarmente ver 
sato, henchè laico, in diritto canonico, e pertanto 
consultato e onorato dal clero locale, che gli uc— 
cordò una pensione per indurlo a difendere i propri 
privilegi. Tra i più stimabili libri di lui ricordiamo : 
Dissertationes juris canonici (Tolosa 1651), com- 
menti al Ve al VI delle Decretali (ivi 1634), alle 
decretali di Innocenzo III (Parigi 1666), alle lettere 
di Gregorio Magno (‘Tolosa 1669), alle Clementine 
Parigi 1680), De d'itcibirs ct comitibus provinciali- 
bus Galliae (Volosa 1643), Iterwn Aquitanicarum 
(ivi 1654-58), /lcelesice jurisdictionis vindiciae 

(Parigi 1708), scritto per incarico del clero a con- 
futazione di C. Fevrei, — Opera omnia, a cura 
di M. Manotta, Napoli 1777-80, voll. 11 in 16 
tomi. — IliurtER, Nemeenelator, 1V?, col. 590 s. 

HAUTEVILLE (de) Nicolò (f 1681), oriundo di 
Alvernia, dottore alia Sorbona. Buona voga . ebbe 
la sua collana Le ihéologie angélique, compren- 
dente: L'idf&du perfait prediceuteur (Lione 1657), 
L’idée du parfait doctevr (ivi 1658) e La parfaite 
idée de l'ho:ine sage (vi 1661, 3 voll.), che è un 
arioso commento alla Somma di S. Tommaso. Al- 
lore de bicn disconsir (Parigi 1666), dove for- 
nisce regole d'invenzione oratoria, H. fa seguire 
una completa dissertazione su Raimondo Lullo con 
Bibliographia lulliana. Nceila Histoire royale 
(Paris 1666 s) tratta delle divine pertezioni, della 
distinzione e delle versioni della S. Scrittura, della 
Genesi e delia creazione, con ripidi scorci sulle 
opinioni «dei filosofi e dei begli ingegni. Notiamo 
ancora di lui L'art de preécher (Parigi 1683) e 
tre monografie illustranti la vita (Lione 1661, Pa- 
rigi 1668) c il casato di S. Francesco di Sales 
(Parigi 1669). Il nipote del Santo, Carlo Augusto 
di Sales, vescovo «di Ginevra, conferì all’autore 
lun canonicato a Ginevra, — IurTER, Nomenelator, 
V*, col. 633. 

HAUTHALER Villibaldo, O.S. B., al secolo Ga- 
spare (1813-1922), n. a Nussdorf presso Salisburgo, 
abate di S. Pietro a Salisburgo dal 1901; ammira- 
tissimo per pietà e per cultura. Contribuì con forti 
lavori ad illustrare la storia di Salisburgo. Colla- 
borò dall'inizio (1880) alla rivista «Studien und 
Miticilungen zur Geschichte des Benediktinerordens», 
— A. Manser in Lea. fur Theol. und Kirche, 
IV, col. 846 s. 

HAUZEUR Mattia, O F.M. recolletto (1589-1676), 
n. a Verviers, m, a Liegi, minorita della provincia 
di Fiandra, 5 volte provinciale, spesso visitatore 
di altre province, per lunghi anni lettore di filo- 
sofla e teologia, benemerito espositore dei classici 
teologi cristiani: Anatomia totius augustissimae 
doctrinae S. Augustini, Liegi 1643-45, 2 voll.; 
Collatio tottus theologiae inter maiores nostros, 
Liegi-Namur 1646-1652, 2 voll., disordinato ma 
erudito commento ai libri lI-IV delle Sentenze, 
tratto dui dottori francescani Alessandro di Hales, 
S. Bonaventura, Giov. Duns Scoto, concordati tra 
loro e con S. Agostino; Statera causae. .. pro 
immaculata conceptione Deiparae, Namur 1604. 
Fu inoltre intrepido, spesso rovente, lottatore contro 
le aberrazioni dottrinali moderne: Accusation et 
conviction du Steur Hotton et de tous ses com- 

plices, Liegi 1633, sul culto cattolico e sull’invo- 
cazione cei Santi, contro le calunnie di (Golffr. 
Hotton, che egli aveva già sconlitto in un contrad- 
dittorio pubblico di 3 giorni; alla replica di costui, 
H. rispose con Izorcismes catholiques du maling 
esprit hérétique, Liegi 1634; — contro il celebre- 
Sam, Desmarets, ministro di Utrecht, lanciò Equwu- 
leus aculeatus ezorcisimis XXIII, Liegi 1635; 
Praejudicia augustissima D. Augustini episcopi 
pro vera Christi Ecclesia, Liegi 1634; vers. franc., 
Résolution de tous les différents présens touchant 
la vraye Eglise de Jésus-Chyrist, ivi 1634; i 4 opu- 
scoli polemici qui ricordati furono riuniti in un 
sol volume dall'autore, il quale vi aggiunse un 
Livre de ce grand docteur S. Augustin du soing 
qu'il faut porter pour les mmorts, ivi; più tardi 
attaccò di nuovo il Desmarets con la eprobatio 
apulogiae novissinue San. Mavesii, Vournai 1650; 
— difese S. Bernardo contro le perverse interpre- 
tazioni giansenistiche, Veronica S. Bernardi ab- 
stergens eius faciem, Liegi 1650, e in particolare 
contro il cistercense Ignazio Huart, pseudonimo 
ranutius Higatus, Cor;ectio fraterna Ranutii 
Higati, 165). 

H. fu assai magnificato, e non solo dagli scrit— 
torì dell'Ordine, per cultura, solidità di dottrina, 
rigore logico, passione e fantasia. Se mai altro, gli 
va rimproverato il difetto della virtù: l'intempe— 
ranza della passione pel vero c dell’espressione. — 
Bibl. presso lip. D'ALENGON in Dict. de Théol. 
cath., VI, col. 2062 s. — HuRtER, Nomenclator, 
IV, col. $2-S4. — C. SLooTs, Pater .M. H., cen 

polemist, in Nederlandsch archief voor Kerche- 
geschiedents, 33 (1942). 

HAVAJI. v. SANDWICH, isole. 
HAVENS Arnoldo (1540-1610), n. a Bois-le-Duc, 

m. a Gand, gesuita dal 1558 o 1559, terminati con 
sommo onore gli studi teologici alle università di 
Colonia e di Treviri (1572), insegnò filosofia e teo- 
logia a Colonia. Dopo un viaggio a Roma (15$1), 
dove assistè all'elezione di Cl. Acquaviva, per amor 
di solitudine entrò a Lovanio nell’Ordine certosino 
(1584), nel quale, dopo la professione (1586), so- 
stenne varie cariche, che lo distolsero, suo mal- 
grado, dai preferiti studi. 

Dei suoi scritti (ascetici, apologetici e storici 
vedine l’elenco presso AUTORE), ebbe particolar: 
fortuna il racconto, rifatto su quello del certosino. 
Maur. CHaunEY (v.), De ratione vitae et martyrio» 
dei 18 martiri certosini caduti per la fede in In-- 
chilterra (1531, 1537, 1541) sotto Enrico VIIF 
(Gand, Wiirzhburg, Colonia 1608, con diversi titoli);. 
l’ediz. di Gand contiene anche il racconto di H. 
circa i 12 martiri certosini caduti nel 1577 a Ru- 
remonde. -- Bisr.. presso S. AuToRrE in Diet. de 
Théol. cath., VI, col. 2068 s. 
HAVERMANS Lancillotto, teologo belga, dal: 

1666 premonstratese (in S. Michele d’Anversa) coh 
nome di Macario, prete nel 1669, professore di 
teologia, m. nel 1630, lEbbe fama di giansenista,. 
ma forse soltanto per il suo attaccamento a S. 
Agostino e per la sua opposizione ai casuisti ac- 
cusati da lui di lassismo. Lasciò tra l’altro: 7y0- 
cinium christ. theologiae moralis (Anversa 1674 
s., 2 voll.), criticato aspramente da Fil. de Hornes 
S. J., contro il quale H. scrisse una Defensio- 
Tyrocinii (Colonia 1676); Universa theologia mo- 
ralis ad mentenr S. P. Augustini (Anversa 1675); 
Disquisitio theologica circa ìl grado d'amor divino 
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richiesto per ricevere la grazia nei sacramenti (ivi 
675, Colonia 1684); attaccato da Pg. Istrix S. J., 

:sì difese colla L’pistola apologetica al papa Inno- 
«cenzo XI (Colonia 1676). De axetoritate SS. Pa- 

wi treni, praesertim S. P. Augustini (ivi 1677); 
‘SA squisitio theol. sul precetto dell’amor del prossimo 

«(ivi 1678); Eramen del Pentalogus diaphoricus del 

Di- 

È ‘carmel. Carlo dell’Assunzione (Anversa ‘1679. — 

4 Croxteth (Lancashire), m. a 

J. Brsse in Diet. de Théol. cath., VI, col. 2064 s. 
.— HurtER, Nomenelator, IV (1910) col. 273 s. 

HAWARDEN (/a:den) Edoardo (1662-1735), n. 
Londra, prete nel 

1686, professore di filosolia e pui (1088) di teologia 
nel collegio inglese di Douai. Fedele espositore del 
sromismo, fu accisato di giansenismo, ma Roma 

«Li* Cs 

Geldes e Robertson curò 

° glese della Bibhia (1776). -- 

ritirò in 

nome 

Però sdElesi 
acquistò gran 

ritenne infondata Vaccusa. 

Inghilterra (1707), ove si 
«prima come missionario e poi, soprattutto, come 
controversista, abile, profondo, efficace; in una 
«disputa pubblica col noto eretico Sam, Clarke ri- 

portò chiara vittoria difendendo la divinità del 
Figlio e dello Sp. Santo. Lascio ottimi lavori apo- 
Aovetici, come: Yhe (rue Church of Christ (London 
17]4, Dublino 1805): Discowrs of religion (ivi 1716), 
The rule of faith truly (ivi 1720), Charity a. 
sruth (Bruxelles 1728, Dublino 1808), An answer 
«to Dr. Clarke (London 1729), Catholiek-grounds 
{ivi 1729). — Hurrer, Nomenelator, IV (1910) 
«col. 1056-58. — A. Gararn in Diet. de Théol. 
cath., VI., col. 2065 s. 

HAY Giorgio (1729-181)), n. a Edinburgh da 
tamiglia protestante, m. ad Aquorthies. Seguì Carlo 
Edoardo, figlio di Giacomo IIH nell'infeliee spedi- 

«zione per la riconquista del regno scozzese. Impri- 
‘gionato a Londra, si converti al cattolicesimo (21- 
12-1748). Professò per alcun tempo la medicina, 
finchè, per invito di Chantoxer (v.), si volse tutto 

-al servizio della Chiesa. Entrò nel collegio scozzese 
di Roma (1751), c fu consacrato prete (1758). Ri- 
tornato in patria, fu fatto coadiutore del vescovo 
“Grant (1769) per il distretto di Lowland, che poi 
‘amministrò da solo per 0 anni, ottimo pastore, 
predicatore, catechista, apologista, che fu una bene- 
«dizione per Ja Chiesa di Scozia, 

Tra le sue opere menzioniamo: The sincere de- 
vout and pious Christian (Edinburgh 1781-1786). 
The seripture doetrine of Miracles (ivi 1775), Let- 

on Usury and Interest (London 1774). Con 
una nuova versione in- 

Opera vinnia, Edin- 
burgh 1871-1873, 3 voll. —- Gorpoxn, Cat. Chureh 

«in Scottlana, Aberdeen 1874, p. 15-453. — HurrER, 
Nomenclato:, V-I (1912) col. 690-502. 

HAY (//uivs) Giovanni, S. J. (1546-1608), contro- 
versista, n. a Dalgaty (Scozia), m. a Pont--Mous- 

«son. Gesuita dal 1556, insegnò filosofia, ‘matematica 
.8 teologia a Pont-à-Mousson, Bordeaux, Parigi, 
Tournon e prese parte alle dispute contro i calvi- 
misti. Con questo intento scrisse: Certain desnandes 
concerning the christian religion and discipline 
:i(Parigi 1580 e spesso), che provocò repliche degli 
avversari; Disputationun: libri II, Lione 1583. Curò 
pure un’ edizione della Bibliotheca sacra di Sisto 

da Siena, Lione 15922, e pubblicò relazioni di mis- 

.sionari gesuiti del Giappone, Cina e Perù (Anversa 

1605). — SommervogeL, IV, 161-67. — HunrEr, 

_Nomenelator, III8, col. 459 s. — P. BernaARD in 

_Dict. de Théol. cath., VI, col. 2066 s. 

 HAYDN GIOV. MICILIELE 

HAYD Enrico (1829-1892), n. a Monaco, m. a 
Frisingi, filosofo cattolico, prete nel 1852, dal 1866 
fino alla morte professore di filosofia e di estetica 
nel Liceo di I'visinva. Ascolto in gioventù M. Deu- 
TINGER (V.), Baaper (v.), GurreES (v.), ma segui 
nella dottrina speculativa ScireLLino (v.) e Rosen- 
kranz; fu detto « un idealista mitigato ». 

Lasciò tra l’altro Abilard und seine Lehre (Re- 
gensburg 1563), Die Prinsipien alles Scienden bei 
Aristoteles und den Scholastikern (1871-1872), 
Der freie IWille (1887), Wesen vnd Ursprung der 
mensehl. Scele (1888), versioni di Giobbe (1859) e 

9, 

dei Salmi (1863) in poesia, versioni di S. Ireneo, S. 
Greg. Nisseno, S. Agostino, S. Cirillo Aless., S. 
Giov, Damasceno per la 2'bliothek d Kirehenvater. 

HAYDN Francesco Giuseppe (1732-1899), n. a 
Rohrau (Ausiria), m. a Vienna, I uno dei primi 
autori di sinfonie nel senso moderno. Fecondissimo 
compositore, lhi riempito del sno nome e delle sue 
opere tutto un mezzo secolo, che lo ammirò come 
uno dei più autentici interpreti del gusto imperante, 
e come personificatore delie tendenze artistiche del 
tempo. A parte i livori d'indole profana (opere 
teatrali, composizioni per pianoforte e per orchestra 
in gran numero), Uil. ha pure lavori d'indole 
sacra; ma è doveroso notare una specie di anti- 
nomia in questo artista: una personale, costante e 
non superficiale religiosità da una parte; dall’altra 
una produzione di carattere sacro ma quasi total- 
mente priva di qualsiasi ispirazione religiosa. Le sue 
1-4 Messe sono animato da uno spirito di giocon- 
dità che poco armonizza con la gravità liturgica, 
e sì capisce IH. quando a questo proposito scriveva: 
« Non le so serivere diversamente, ho il cuore così 
pieno di gioia che le note salgono come da una 
fontana, e poiché Iddio mi ha dato un cuore lieto, 
Egli mi perdonerà se l'ho servito lietamente ...». 
Così i suoì oratorii: Le Stagioni, La Creazione, 
Il Ritorno di Tobia, ece., i quali artisticamente 
sono capolavori per finezze cromatiche e per geniali 
trovate tecniche e per invenzione melodica, dal 
punto di vista dell’ispirazione sacra non si scostano 
dalla regola. Ia forse eccezione la composizione 
denominata: Le Sette parole, delle quali 1l'//odie 
mecuin eris e il Moelier ecce sono particolarmente 
improntate d’ ingenua espressione di fede e di mi- 
stica passione, ‘lutto ciò nonostante scrivesse la sua 
musica, sacra 0 no, così come egli stesso dice: 
« Mi alzo di buon’ora ce, appena vestito, mi ingi- 
nocchio e prego Dio e la Vergine Santissima che 
anche per oggi mi venga l'ispirazione .... Se non 
va, allora capisco che per qualche fallo ho perduto 
la grazia divina e allora mi metto a pregare tanto 
a lungo, chiedendo grazia, finchè ho la sensazione 
che mi è stato perdonato ». In testa ai fogli VH. 
scriveva: « In nomine Domini et Beatissimae Vir- 
ginis.». 

HAYDN Giov. Michele (1737-1806), musicista, fra- 
tello di Giuseppe (v. sopra), n. a Rohrau, m. a 
Salisburgo. Come il fratello, fu cantore in S. Ste- 
fano di Vienna. 

Attratio da forte inclinazione si diede alla com- 
posizione di musica prevalentemente sacra. Molto 
meno geniale di Giuseppe, lo supera tuttavia in 
raccoglimento spirituale, e i suoi lavori di ge- 
nere sacro (24 Messe, 67 Offertori, Graduali, 
Salmi, ecc.) sono in gran parte ispirati da un senso 
di profonda religiosità. 
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HAYDOCK Giorgio (1555-1281), sacerdote e mar- 
tire inglese, n. a Cotton Hall Fece gli studi nel 
collegio di Douai, dove entrarono anche suo padre 

e suo tratello, divenuti essi pure sacerdoti, e nel 
colletio nazionale in loma. Ordinato nel 15$1 a 
Reims, Vanno dopo entrò missionario in patria, ma, 
infierendo la persecuzione di Elisabetta, fu tosto 
denunciato e il 12 febbr. 1584 impiccato a Londra 
con altri 4 sacerdoti. — J. SPILLMANN, Geschichte 
der Katholikenvervolgung in England 1535- 
1681, vol. III, p. 11-23, — v. IxaLEsi (Martiri). 

HAYEF (de la). v. La Have. 

HAYER Giov. Nicola Uberto, O.F.M. recolletto 
(1708-1801, n. a Sarrelovis, m. a Parigi, biblio— 
tecario dei recolle!ti a Parigi, appassionato e va— 
loroso solito della filosofia e della teologia cri- 
stiana, che espose nell'’insegnamento scolastico e, 
cono mano maestra, in numerose, lucide, solide 
opere dd'apolovelica: Le spiritualità et l'imimorta- 
lité de l'aime (Paris 1157, 3 voll.), La rèzle de foi 

vengle des caloimnics des protestants (Paris 1761, 
3 voll.), L'upostoliciti du mniinisttre de l Eglise 
romaine (ivi Vion), Traité de l'emistence de Diev 
(ivi 1706), L'utilité temporelle de la religion 
chrétienne (ivi 1774), La charlatanerie des ineré- 

dizles (ivi 1780). Al ministro protestante  Dav. 
Bowiller inairizzò dotte lettere apologetiche, edite 
dal destinatario con le risposte di costui (Le pyr- 
rvhonisme de V'Eylisc romaine, Amsterdam 1758). 
Con Ciov, Soret redasse il periodico La relizion 
vengée (Paris 1757-51, 21 voll.), sul quale una so— 
cietà di dotti cattolici combatteva le empietà del 
« secolo dei lumi », L'insiene zoccolante emerge 
tra î migliori apologisti del tempo e ancor oggi 
proficuamente si consulta. — HuRTER, NMNomen- 
elator, VV", col. 55 s. — Ep. D'ALENGON in Dict. 
de Théiol. cath., VI, col. 2067 s. 
HAYES Filippo (1738-1797), musicista, n. a 

Oxford, m. a Londra. Insegnò musica nell’univer- 
sità di Oxford, che gli conferì il titolo di dot- 
tore. Lasciò molta musica sacra, fra cui bellissimi 
Salmi composti nello stile classico, e Oratorti 
ricchi di ispirazione. 
HAYES Patrizio Giuseppe, Card. (1867-1938), 

n. om. a Nuova York. Dal 1919 arcivescovo di 
questa città, dal 1924 cardinale, brillò tra le più emi- 
nenti figure episcopali degli Stati Uniti al nostro 
tempo. La Catholie Chasity, da lui fondata in 
Nuova York per soccorrervi le innumerevoli indi- 
venze, mantiene viva la sua più bella gloria, che 
fu l’apostolato della carità. 

HAYNALD Ludovico, Card. (1816-1391), n. a 
Szecsény, m. a Kalocsa, prete nel 1839, vescovo di 
Karlshurg (1852), rinunciatario nel 1861, arcivescovo 
di Kalocsa (1867), car.linale (1879), uno dei princi- 
pali oppositori alla definizione dell'infallibilità pon- 
tificia. 

HAZART Cornelio, S. J. (1617-1699), teologo, 
celebre controversista e predicatore, n. a Qudenarde, 
m. ad Anversa. Gesuita dal 1635, si dedicò al mi- 
nistero pastorale per 836 anni e si distinse per la 
lotta contro il calvinismo. Tra i vari suoi scritti, 
tutti in fiammingo, è da citare: una Storia della 

| Chiesa con speciale riguardo ai secc. XVI-XVII, 
4 voll., Anversa 1667-73. Scrisse pure contro i gal- 
licani e i giansenisti. — SoumervosEL, IV, 181-197. 
— Ca. Carrmarx, Katholiche Kanselredenaars 
der Nederlanden, Rousselare 1901, p. 71 ss, 180 ss. 

E. E. ne IV. 

HAZE Maria Teresa, Ven. (1782-1870), n. e m. a 
Liegi. Da fanciulla soffri molto per l’infuriare della 
Rivoluzione francese. Si diede a opere di pietà c di 
carità con la sorella Ferdinanda e rondò una scuola 
per fanciulle. Agcettò dal parroco anche scuole 
maschili e unitasi ad altre compagne diede inizio 
alla Congreg. delle Figlie della Croce Approvata 
questa da Gregorio XVI nel 1845, apri orfanotrofi, 
ospizi, case di rifugio, ricoveri per vecchi in varie 
parti del mondo. Venne riconosciuta l’eroicità delle 
sue virtù da Pio XII nel 1941. — AAS XXXIII 
(19-11) 336-339. — A. VATH in Lex. fwr Theol. 
und Kirche, IV, col. 852. — M. E. PIETROMARCHI, 
La Ven. M. M. T. H., fondatrice delle « Figlie 
della Croce » di Liegi. Roma 1946. 
HEADLAM Cayley Arturo (1862-1947), vescovo 

anglicano di Gloucester (1923-45), dal 1903 « prin- 
cipal » del King's College a Londra, che riorganizzò 
dalle basi e fece incorporare all’università, dal 1918 
« regius professor » di teologia ad Oxford. S'acquistò 
chiaro nome tra i più insigni teologi anglicani del 
tempo. Assai s'adoprò per la riunione delle Chiese, 
per migliorare le relazioni tra la Chiesa inglese e 
i Vecchi cattolici, le Chiese orientali e 1 protestanti 
scandinavi. Lasciò egregie opere, tra cui: Com 
mentary on the Epistle to the Romains (1895, 
in collaborazione con Sanday), ZEcelesiastical sites 
of Isauria (1893, frutto della missione archeologica 
che condusse in Asia Minore con \V. Ramsay e D. 
G. Hogarth), The doctrine of the Church and 
christian Iteunion (dove raccoglie le « Bampton 
Lectures » del 1920, che suscitarono vaste contro- 
versie), The new Prayer» Book (1927, dove di- 
fende la revisione del « Prayer Book » che dapprima 
aveva avversata), Jesus Christ in faith and history 
(1924), Christian theology (1934). — Necrologi 
nelle riviste; cf. Revue d'Hist. ecelés., 42 (1947) 

624. 
HEBBELYNCK Adolfo Maria (1$59-1939), n. a 

Meirelbeke, m. a Roma. Salito al sacerdozio, dopo 
il consneto tirocinio nei Seminari di Gand, proseguì 
gli studi di teologia a Luvanio (dal 1881), dove 
approfondi anche le lingue egiziana e. copta. Dopo 
un periodo d'insegnamento teologico nel Seminario 
maggivre di Gand, ritornò a Lovanio (1891) per 
insegnarvi patrologia, l’egiziano, teologia dogmatica. 
La fama delle sue virtù, della sua dottrina e dei 
suoi talenti gli valsero la nomina (luglio 1898) a 
Rettore magnifico, il sesto, della restaurata univer- 
sità cattolica di Lovanio. Fu un rettorato felice, 
fecondo, che riportò la pace e, tra l’altro, pro- 
mosse gli istituti di batteriologia (1899), dì elettro— 
meccanica (1900), di patologia (1906), di geolagia 
(1906), di chimica (1907), di zootecnia (1907). 
Abbandonò, da tutti rimpianto, la gravosa carica 
nel 1909, per ritirarsi in S. Giuliano dei Belgi a 
Roma, dove, irequentando la Biblioteca Vaticana, 
proseguì le sue ricerche sulla letteratura copta, 
dandoci l’opera monumentale Codzces coptzie? vati- 
cani, I vol., Roma 1937, in collaborazione con 
l’allievo Van Lantschoot. 

Pur nel ritiro romano continuò a giovare alla 
cara università nelle relazioni di essa con la S. Sede, 
ai connazionali, e specialmente agli studiosi, che 
assisteva in ogni modo, da tutti amato e venerato 
come dotto e come santo. — J. Corpens, in Ephem. 
theol. Lovan., 16 (1939) 219-22, necrologio. 

HÉBERT (£rberto), poeta del sec. XIII v. Gio- > 
VANNI D’ALTASELva e Savi (Romanso del Sette) 
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HÉBERT Francesco Luigi (j 1792), b:nemerito 
“superiore generale della congregazione dei preti 
Judisti. Saggio confessore di Luigi XVI e fedele 
conlortatore dell’infelice principe nei giorni della 
tragedia, eroico difensore della religione cattolica e 
del trono, fu denunziato e, per aver rifiutato di 
deporre l’abito dell'Ordine, venne trucidato, tra i 
primi, nel convento dei Carmelitani a Parigi. 
HÉBERT Giacomo Renato (1757-1794), è una 

delle più vituperose incarnazioni della perversità, 
orribile mostro di vizi, di crudeltà e di vigliac— 
cheria. Ira conosciuto come Père DuehéÉne, perchè 
compilava il giornaletto anarchico di questo titolo 
{a sostituzione del Père Duchéne di Lemaire che 
era stato proscrittoi, dove eruttava laidezze e in— 
giurie da bordello contro la famiglia reale, la re. 
ligione, il clero, aizzando il popolaccio alla rivo— 
luzione: la plebaglia lo ricercava con morbosa gmot- 
toneria, i governanti lo distribuivano alle truppe 
e lo diffondevano in tutti i dipartimenti. Così fu 
che il miserabile salì alla notorietà di personaggio 
storico. Deglì incarichi, con cui si volle preiniare 
jl suo « patriottismo », si servi per tramare e per- 
petrare assassinii, stragi, distruzioni, infamie, per 
profanare chiese 6 conventi, per celebrare feste 
alla dea ragione, per scatenare contro la civilta 
cristiana l'orgia sfrenata del più furioso ateismo. 
Le sue nefandezze e ultimamente il vergognoso in- 
terrogatorio, cuì sottopose la famiglia di Luigi XVI 
nelle prigioni del 'lempio, stomacarono lo stesso 
Robespierre. Il quale, alleatosi con Danton, trasse 
IH. ed alcuni della sua setta dinnanzi al tribunale 
rivoluzionario e lo fece conilannare. La consucta 
tracotanza lo abbandonò: cadde più volte in deli— 
quio: e, privo di sensi, fu trascinato al patibolo 
(marzo 1794). Tanta parte degli orrori della Rivo- 
luzione pesano su questo lugubre corifeo dell’ateismo. 

Pochi giorni appresso anche la sua sposa, anzi 
la sua sacrilega concubina — era infatti una reli— 
giosa — saliva il lunesto palco. — Brocraria UnIv., 
XXVII (Ven. 1824) 15-17. — Enc. Ir., XVIII, 
422 bd. 

HÉBERT Marcello (1851-1916), n. a Bar-le-Duc, 
in. a Parigi, Sacerdote nel 1870, fu professore di 
Mosofia nell'Ecole Fénelon, di cui divenne rettore 
nel 1895 e da cui fu allontanato nel 190) per le 
sue aberranti dottrine. Lasciato l’abito sacerdotale, 
fu accolto professore nell’ università socialista di 
Bruxelles. Misconoscendo alla teologia cristiana il 

“suo contenuto storico, voleva che tutto si intendesse 
in senso simbolico. ‘l'ra Je opere: L'évolution de la 
foi catholique, 1905; Le divin, 1906; Le pragma- 
tisme, 1908. — Inc. lr., XVIII, 4226-423a. — 
A. Hourin, Un prétre symboliste, M. H., Paris 1925. 

HEBRON. v. Esron. 
HECKER Isacco Tommaso (1819-1888), n. e m. 

a New-York; ritenuto il rappresentante più in vista 
dell'AmerIcanISMO (v.). Figlio di genitori prote— 
stanti, a dieci anni lasciò la scuola e dopo un breve 
periodo di apprendistato in una stamperia e poi di 
propaganda per le idee soclalcomuniste, sì concentrò 

nel problema religioso e attraverso il disagio pro- 

vato nella disamina delle varie sette protestanti, 
nel 1844 pervenne al cattolicesimo insieme col 
Browxson (v.)e l’anno dopo entrò fra i Redento- 

risti a St-Trond nel Belgio raggiungendo il sa- 
cerdozio nel 1849. Con quattro compagni pure con- 
vertiti dal protestantesimo fu rinviato dai superiori 

in America come missionario; centro delle sue 
* 

HEÉBERT FRANCESCO LUIGI — HECKER ISACCO TOMMASO 

missioni fu New-VYork: la sua parola era ardente 
e conquistatrice. Ben presto Il. concepì il progetto 
di fomlare a New-York una casa a parte per i 
soli padri americani destinata ad essere come il cen- 
tro della Congregazione e, poichè l’idea separatista 
veniva contrastata, nel 1857 venne a Roma per 
spiegarsi col padre generale. Ma questi gli notificò 
che era stata decisa la sua espulsione dalla Con- 
gregazione per avere egli violato i voti di ubbidienza 
e di povertà. Dopo vani tentativi di reintegrazione, 
H. ebbe da Pio IX l'autorizzazione e l'incitamento 
a fondare la Società dei Missionari -di S. Paolo 
Apostolo o Paolisti, diretta allo scopo di conver- 
tire i protestanti. IT, ne tu il superiore generale dal 
1359 al 1871. La tomlazione si allargò notevolmente 
negli Stati Uniti e ggi una quindicina di 
case con circa 150 sacerdoti. H. diede grande im- 
pulso alla stampa enittolica. IPondò (1805) e diresse 
The Catholic World, la prima rivista cattolica 
mensile. Fece molti viiggi in Juropa. Venne al 
concilio Vaticano come teolovo dell’arciv, Spalding. 
Ma la sua notorietà in Europa cominciò con Ja 
versione francese (1897) fatta da Felix Klein della 
biografia entusiastica scritta dal P. W. JLLIOTT 
(1894): tuttavia tanto il biografo quanto, anzi più 
ancora, il traduttore hanno non poco alterato e 
forzato il pensiero «dell’II. Così certe sue teorie, 
trapiantate in Europa, fecero sorgere ciò che ebbe 
l'etichetta di americarnisniv, il quale, a dir vero, 

era una merce pliù francese che americana, Le vi- 
vaci discussioni sulle nuove idee «americane» pro- 
vocarono l'intervento deila Santa Sede: v. AMERI- 
canismo. Delle dottrine di H si può dire quanto 
segue, 

Iigli non apparteneva, nè sarebbe potuto, a quella 
scuola. naturalistica che attribuisce l'evoluzione del 
dogma alle vario attitudini delle diMerenti razze; 
certo non ammetteva quanto asseriscono i seguaci 
del materialismo storico, secondo cuì il dogma non 
sarebbe alcunchè di oggettivamente soprannaturale, 
ma il puro prodotto delle condizioni economiche. 
Egli pensava che Dio non ha bisogno delle qualità 
di una razza determinata; ciascuna ha il suo genio; 
ma Dio nella sua infinita sapienza, per lo sviluppo 
della sua Chiesa, può servirsi del genio di una 
razza a preferenza di un’altra, come si è servito 
degli Egiziani, degli Assiri, dei Persiani, dei Greci 
e dei Romani. Lo Spirito Santo si è servito del ge- 
nio metafisico e sottile dei Greci, per la formula- 
zione dogmatica dei primi concilii. Questo genio si 
perdette dappoi nel labirinto di mille nuovi sistemi, 
succedentisi l’un l’altro con vertiginosa rapidità. 
Lo Spirito Santo si servì allora del genio della razza 
latina, pratica, ponderata ed atta a sviluppare nella 
Chiesa la parte esteriore dell’organizzazione gerar- 
chica e della legislazione canonica. All’invasione dei 
barbari lo Spirito Santo si valse dello spirito d’in- 
dipendenza e dell'iniziativa privata delle razze ger- 
maniche, per operare nel mondo un rinnovamento 
morale: il genio barbaro disposato al genio latino 
ci diede l’efflorescenza sublime dell’età di mezzo. 
Venne lo scisma d’Occidente, che vulnerò il prin- 
cipio d’autorità; per cui la riforma non potè ope- 
rarsi nel seno della Chiesa. Nel secolo XVI il com- 
pito più essenziale, oltre alla riforma dell’elemento 
umano nella Chiesa, era lo sviluppo dell'organismo 
divino della medesima fino al punto da porre ìl 
principio di autorità al di sopra di ogni cosa, À 
questo scopo lo Spirito Santo suscitò i Gesuiti. 

contaà 
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L'opera dei figli di S. Ignazio sarebbe terminata, se- 
condo VH., con la proclamazione dell’ infallibilità 
pontificia nel 1870. Secondo lui, il concilio Vati- 
cano sarà un giorno riguardato come un punto lu- 
minoso nella storia, come il principio di un’ éra 
novella, nella quale, si noti bene, l'obbedienza este- 
riore all’ autorità non sarà affatto diminuita, ma 
l'obbedienza interiore allo Spirito Santo avrà uno 
sviluppo immenso. «La Chiesa, non essendo più 
assorbita dal consolidamento del suo organismo este- 
riore, consacrerà tutte le sue forze ad approfondire, 
arricchire continuamente la vita interna di coscienza 
riflessa, di santificazione intima, di zelo e d'amore, 
che non è mai stata trascurata, ma che riceverà 
un impulso anche più vivo. Tutto ciò preparerà la 
conversione dei protestanti e dei razionalisti; sì 
vedrà che sotto la scorza di un autoritarismo 
torto riputato arbitrario, il cattolicesimo mantiene 
sacro il fuoco interiore ». Queste le vedute in parte 
oggettive in parie fantastiche di MH. 

Le sue opere ebbero grande diffusione. Notiamo: 
Questions of the Soul; Aspirations of Nature; An 
emposition of the Church, 1875; The Church and 
the Age. 

Bigr. — Bruxexgco, Due convertiti americani 
(Brownson e II ), in Civilta Cate., serie ]II, vol. 11 
(1858) 012-659. -- W. Er.Liort, Life of Isaac Th. 
Hecker, New- York 1854, con la cit. vers. del K1.EIN, 
Parigi 1807. — Cu. Marcnen, Le pere Hecher est- 
il un saint?, Rome-Paris 1898: avverso. — De- 
LATTRE, Un catholicisime américain, Namur IoSoa 
— H.D SeEepwick, father Hecker, Boston 1901. 
I. KLEIN, Une héresie fantome. L’améericanisme, 
Paris 1242 (vol. IV dei Soxvenirs dell’ Autore). 
Eno. IT., XVIII, 425 e. — K. Burton; CRISI 

a (J. Th. H.), New-York 1043. — v. AMeE- 
RICANISMO. 

HEDDERICH Francesco Ant.., in religione Z- 
Lippo, O.F.M. (1744-1808), n. a Bodenheim presso 
Magonza, m. a Dusseldorf. Compiuti i suoi studi a 
‘Trevirì, nel 1774 ebbe, nonostante l’opposizione del 
Papa, la cattedra di diritto all’università di Bonn, 
della quale nel 1788-89 divenne anche rettore. Nel 
1803 passò ad insegnare a Diisseldorf, dove fu anche 
vicario parrocchiale. In numerose pubblicazioni sì 
fece assertore di idee febroniane e giuseppiniste e 
di principi sovversivi nel campo del giure: il su- 
premo potere sulla Chiesa è quello dei vescovi; il 
Papa è primus inter pares; egli non è infallibile; 
le controversie teologiche devono esser decise in ul- 
tima istanza per Judices nationales ; ogni potere, 
anche ecclesiastico, deriva Jjure nativo dal po- 
polo, ecc. L’Indice condannò parecchi suoi scritti, 
tra cui l’ opera £E/lementa juris canonici (decr. 
10-7-1780). IH. mori riconciliato colla Chiesa. — 
HurtER, Nomenelator, V?, col. 787-88. — Kesset 
in Kirchenlewzikon, II (1883) col. 1100-02. 

HEDLEY Giov. Edoardo, in religione Dom: Cut- 
berto, O. S. B. (1837-1915), n. a Morpeth (Nort- 
humberland), m. a Newport, principato di Galles. 
Nel monastero di Ampleforth fu professore di Ja- 
tino e greco e organista. A Belmont insegnò teologia; 
nel 1873 fu consacrato vescovo ausiliare di mons. 
Brown, a cui successe nella sede di Newport e 
Menevia il 1 marzo 1881, Nel marzo 1895 le due 
diocesi furono separate e H. rimase vescovo di 
Newport. Morì dopo lungo e fecondo episcopato in 
cui vide mirabilmente incrementato il cattolicismo. 

H. fu un distinto scrittore d'ascetica e attivo 
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collaboratore di più riviste. Fra le opere pubblicate 
ricordiamo tre volumi di sermoni, un corso di 
esercizi, il magnifico e conosciuto volume Lex le- 
vitorumm. 

HEER Rusteno, O. S. B. (1715-1769), n. a Klin- 
gpnau (Argovia), monaco di S. Biagio e fedele col- 
laboratore di M. HexRGOTT (v.), che difese contro le 
critiche circa la negata autenticità degli Acta Mu- 
rensia. Lo aiutò specialmente nella grande opera 
Monum. domus Austr. Un incendio consumò il 
manoscritto della Zopographia principum Au- 
striae, opera poi ripresa da Martino GERRERT (v.). 
— Hurter, Nomenclator, V*, col. 167 s. 
HEERBRAND Giacomo (1521-1600), n. a Giengen, 

m. a Tubinga, polemista protestante, predicatore a 
Tubinga (15431, sovrintendente in Herrenberg (1551), = 
presente al concilio Tridentino (1552), apostolo z 
della Riforma nel Baden, dal 1557 professore di = 
teologia e dal 1599 canceliiere dell’università di Tu- : 
binga. Scrisse un famoso Compendiurm'theologicun i 
(1573, e spesso ancora), che presto ebbe una ver- @ 
sione greca (1582) ailinchè il luteranesimo si dif- a 
fondesse anche in Oriente, e molti lavori polemici Ù, 
contro Soto, i Gesuiti, Gregorio di Valenza, G. 
Scherer, G. Gotthardt, G. B. Fickler, ecc. — Bb. 
presso \V. KocHin Lew. f. Theol. u. Kirche, IV, 
col. è 65. 

HEERINCKX Giacomo, O. F. M. (1877-1937), 
n. Melckwezer (Belgio), DI a Roma. Novizio nel 
1894, professava nel 1895. Ordinato sacerdote nel 
1901, nel 1921 fu nominato penitenziere della Ba- 
silica Lateranese. Dal 1924 insegnante di teologia 
spirituale nel Collegio Antoniano in Roma, appar- 
tenne per breve tempo al Collegio degli Editori di + 
Quaracchi. Oltre a numerosi articoli su Antonio 
da Padova e David d'Augusta, e a studi vari 
di ascetica pubblicati su Antonianun, Etudes Fran- 
ciscaines, Apostolicum, ccc., sono notevoli le sue 

illustrazioni di Saznt Antoine de Padoue, Bernar- 
din de Sienne, Baptiste Varani, nel Dict. de Spi- 
ritualite. 

L’opera principale è Introductio in theologiam 
spiritualem asceticam et muysticani, Torino 1931. — 
Necrologio in Antonianum, 12 (1937) 283-285. 

HEFELE (von) Carlo Giuseppe (1809-1893), n. 
a Unterkochen, m. a Rottenburg. Studiò filosofia 
e teologia a Tubinga e fu ordinato prete nel 1833. 
Dopo breve ministero pastorale e un periodo di 
insegnamento secondario, nel 1840 successe al M6- 
hler come insegnante di storia ecclesiastica a Tubinga. 

Le sue dotte lezioni richiamarono alunni dì tutta 
la Germania e dalla Svizzera, Nel 1868 a Roma, 
come consultore, partecipa ai lavorì di preparazione 
del concilio Vaticano, al quale interverrà come ve- 
scovo di Rottenburg (nominato il 17—-1869, con- 
sacrato il 29 dic. 1869). Con KETTELER (v.) fu uno 
dei capì della minoranza dei vescovì contraria alla 
definizione dell’infallibilità pontificia; il 17-5-1870 
pronunciò un celebre discorso, il 13 luglio votò ne- 
gativamente e poi abbandonò il concilio, prima della 
promulgazione del decreto. 

Egli tuttavia vi si sottomise umilmerte, sia pure 
ultimo dei vescovi tedeschi, pubblicandolo nella sua — 
diocesi (11-4-1$71). i 

Vescovo zelante, riuscì ad evitare le conseguenze — 
del « Iulturkampf » nella sua diocesì. Da 

Delle sue opere mumerose ricordiamo: Causa. $ 
Honorîi papae, libello polemico che gli fa onore 
(1870) e la celebre: o dela: quale — SI 
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pubblicò 7 volumi dal 1855 al 1874, arrivando fino 

alla metà del sec. XV; fu continuata con altri 
2 voll. da G. Hergenroether, aggiornata e tradotta 
in francese da H. Leclereq, Paris 1907 ss (10 voll. 
in 19 tomi a tutto il 1938). 

Big. — E MaxgckxorT in Dicc. de Théul. cath.. 
Vi, col. 2111-13. — Exc Ir.. XVIII, 4127. — Hur- 
ter, Nomenclator, V-2 (1913) col. 1653-55. — A. 
Hagen. H und das vatikanische Konszil,in Theol. 
Quartals-hrift, 123 (1942) 223-52. — Ip., Die Un- 
terwerfung des B'schofs H. unter das Vatikha- 
nen, ivi, 124 (1943) 1-40. — St Lbscn, Briefe 
des jungen J. H. (1834-46), ivi, 119 (1938) 3- 
59, lettere a G. Roser, laico. 

HEGEL Giorgio Guglielmo Federico (1770-1881), 
n. a Stoccarda, m, a Berlino. Studiò a Stoccarda, 
poi a Tubinga, dove s'incontrò con Schelling; fu poi 
precettore a Berna c a Francoforte. Iniziò la sua 
attività acculemica a Jena, dove fu redattore, in- 
sieme a Schelline, del Giornale critico di filo- 
sofia. Si aliend da Schelling con la pubblicazione della 
lenomenologia dello Spirito (1507). Fu redattore 
di un giornale politico a Bamberga (1507), poi 
professore e rettore del ginnasio di Norimberga, 
finalmente professore a Heulelberg (1816) e a Ber- 
lino (1818), dove raggiunse l'apice della sua gloria, 
formandovi una fiorente scuola filosofica. 

H. è il tipo del filosofo :ccademico, nel senso 
che per lui la filosofia rappresentò, anzi tutto, una 
esigenza di professione, e insieme è il tipo deli’uomo 
pratico, dotato di senso storico e politico tale da 
renderlo molto sol evito del risultato e del successo. 
Più indagatore che geniale, più sistematico che 
critico, filologo nel senso etimologico della parola, 
H. percorse tutte le esperienze dell'età moderna, 
filtrandole attraverso uno spirito pronto e unilate- 
rale, comprensivo e insieme intransivente. L’'espe- 
rienza religiosa di HH, lo indusse a prendere in con- 
siderazione il cristianesimo da diversi punti di vista; 
la valorizzazione del carattere storico della dottrina 
cristiana, fatta da H., ha un precedente nel modo 
in cui egli cbbe ad affrontare il prollema religioso, 
più che nelle premesse teorcetiche del suo sistema. 

Le opere «li H. sono numerosissime: giova rife- 
rirsi a quelle che hanno maggiore portata. Î° stata 
oggetto di diligente studio quella parte dell'attività 
scientifica di lui che è antecedente alla pubblica - 
zione della Fenomenologia dello Spirito (1807). 
Questa opera torina peraltro la introduzione del 
sistema di IH, (trad.it De Negri, Firenze 1933-1986, 
2 voll.). L'intero sistema di H. è da lui stesso 
riassunto nella £Luerelopedia delle scienze filuso- 
fiche (Heidelberg 1827; trad. it. B. Croce, Bari 
1997-1923, 3 voll.), ma la sua opera integrale com- 
prende diversi volumi, in cui la Sezensa della lo- 
gica (Norimberga 1812-16; trad. it. A. Moni, Bari 
1925. 3 voll.) occupa un posto parlicolarmente im- 
portante. È da notarsi che le Lesioni sulla filosofia 
dell'arte, sulla fllosofia della religione, sulla filosofia 
della storia (trad. it. di G Calogero e C. Fatta, 
Firenze 1944 ss, 2 voll. al 1947) e sulla storza della 

filosofia (vers. it. Sanna-Codignola. Firenze 1930- 

1943, 3 voll. in 4 parti} vennero pubblicate dai suoi 

discepoli, postume. l.ui vivente fu pubblicata la Fi 

losofia del diritto (1821; trad. it. Messineo, Bari 
1918, Como 1945). Il carattere estremamente co- 

strnttivo e si.tematico del pensiero di H. fa sì 

‘che ogni suo scritto presupponga € agente fonmi 

la premessa degli altri. Tale sistematicità è aggra- 

vata dalla diflicoltà di una terminologia che importa 
conoscere e valutare ove non si voglia restare tratti 
in inganno dal significato vario e non sempre uni- 
forme «ei termini adoperati. Le opere complete di 
H. formano un « corpus » tra i più estesi della 
filosofia moderna, ma occorre in esse distinguere 
attentamente ciò che esprime il pensiero definitivo 
dell’autore, così come è dato di ricostruirlo. 

La dottrina di H. è la dimostrazione e la giu- 
stificazione dell’asserto da lui stesso presentato: il 
reale è razionale e il razionale è reale. Per giun- 
gere a tale risultato occorre ritracciare il cam- 
mino che si svolge dal pensiero alla natura, da 
questa allo spirito. Si esplica così la tripartizione 
della dottrina ddi H. in Serenza della logica, Filo- 
sofia della natura e Filosofia dello spirito, che 
studiano il pensiero 2 sè, il pensiero per sè e il 
pensiero da sè e per sè. La filosolia è anzitutto scienza 
del pensiero; anche del reale in guanto questo è pen- 
siero. D'altro lato, carattere proprio del pensiero è 
quello di svolgersi, di divenire, di non restare mai 
identico a se stesso. Perciò il filosofo indagherà le 
tappe di questo svolgimento, ben ricordando che 
ogni tappa è principio di tappe successive e con- 
clusione di tappe precedenti, secondo un ritno 
trifase di tesi, antitesi è sintesi. Tale ritmo sì 
trova ovunque; è compito del filosofo il ritracciarne 
il disegno, La concezione fondamentale di H. è la 
sua nuova maniero di prospettare la realtà come 
pensiero. Ora per far questo occorre creare una 
nuova logica, che sia compatibile con questa nuova 
metafisica del pensiero. L'idealismo diviene in H. 
ilealismo sistematico e quindi giustificato ; dialet- 
tico e non più semplicemente intuito, come avve- 
niva in Schelling. Per ciò appunto è essenziale al 
sistema di IH. lo studio di nuove categorie della 
logica, che permettano di edificare tutto quanto su 
di essa poggerà. /ssere, nulla, divenire: ecco le 

prime tre categorie; infinite altre ne seguiranno. 
Donde ha tratto storicamente origine questa dot- 

trina? Il problema ha appassionato gli studiosi di 
H. più recenti, che non si sono accontentati di 
studiarne il sistema, ma ne hanno indagato lo 
sviluppo. Probabilmente H. maturo diede forma 
razionale a ciò ch’era stata una sua prima intui- 
zione non ancora giustificata, Il senso storico di 
H. non potè contentarsi di una storia che avesse 
dal di fuori la sua giustificazione. D'altro lato il 
suo assunto teoretico lo portò a vedere nella storia 
stessa lo sviluppo di una razionalità ad essa im- 
manente: inmanenza dialettica, metafisica. H. non 
è molto chiaro nell’esplicare il rapporto esistente 
tra l'Idca e il mondo. Da ciò si intende come i 
suoi interpreti e segu:ci si dividessero in due ca- 
tegorie: quelli di destre, assertori di una, almeno 
relativa, trascendenza dell’Idea e, per essa, di Dio: 
quelli di sînzstra, assertori dell’immanenza. Il pro- 
blema lasciato aperto da H. non impedisce di ri- 
levare che la spiegazione immianentistica è la più 
conforme alla sua dottrina. Resta una diflicoltà: 
come tale immanenza permette l’esistenza dello spi- 
rito distinto dalla materia, anzi superiore a questa? 

Si è detto che il sistema di H. è un monésmo, 
sotto la forma di parlogismo; sarebbe più giusto 
chiamarlo un neowmanesimo. In realtà, l’unico 
vero essere, sulla hase del quale H. ricostruisce e 
crede di ricostruire il mondo, è l’uomo. Ma l’uomo 
significa per H. anzitutto la collettività umana, non 
certamente il singolo uomo che è solo strumento 
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della esplicazione della società, e in particolare 
dello Stato. Lo « spirito oggettivo » forma insieme 
l'etica, il diritto, lo Stato: donde una concezione 

pratica che ha avuto enorme influenza sulla vita 
moderna. D'altro lato, accanto e al di sopra dello 
spirito oggettivo, vi è lo « spirito assoluto » che si 
esprime nell’arte, nella religione e nella filosofia. 
Viene così ribadito il primato della filosofia rispetto 
alla religione, anzi la risoluzione di questa in 
quella. Perciò la filosofia della religione di H., pure 
riconoscendo alla religione cristiana un grado più 
elevato rispetto alle altre religioni, rimane nella 
prospettiva storicista, per cui la religione giunge 
ad intendere sì Vunione dell'uomo con Dio, ma 
non a giustificarla, e d’altro lato, tale unione è 
da intendersi in senso pantelsta, poste le premesse 
teoretiche cui si è accennato. 

ll sistema di H. rappresenta lo sforzo più pode- 
roso che l’uomo moderno abbia compiuto per rico- 
struire il mondo, facendolo a sua immagine e 
somiglianza, c ponendo se stesso al centro della 
realtà. Le conseguenze, nate da questo totale capo- 
volgimento nella gerarchia «dei valori, sono note. 
Cf. Iprarismo. 

H. è il più vigoroso gen'o sistemalico della storia 
moderna, che tenta leroica impresa — ideale ma. 
lioso delia scienza perfetta, particolarmente caro al 
romanticisnio lichtiano e schellinghiano — di con- 
centrare in un unico principio gnoseologico e in- 
sieme cosmogonico, ogni sapere e ogni realtà. Con 
che giunge alla paciticazione di intti i contrasti che 
dividono l’essere, che tormentano il pensiero, che 
mettono tra loro in urto i sistemi di filosofia: alla 
universale santificazione di tutta la storia e di tutti 
i fatti, anche di quelli che il pensiero classico con- 
danuava con categorie negative: alla più rigerosa 
e completa affermazione di IMMANENTISMO (v.) 

H. con coraggioso realismo — che in altri pen- 
satorì di minor calibro si direbbe sordida e vigliacca 
acquicscenza — accetta tutti i sistemi e tutti i fatti 
compiuti, fossero pure deteriori e tra loro contrad- 
littori. Ma il suo sforzo speculativo-non si esau- 
risce nella semplice accettazione del fatto — non 
sarebbe, tampoco, filosofia -, bensì tenta di ridurlo 
a principio, cioè di spiegarlo, il che è compito della 
tilosoNa; anzi di giustificarlo @ priori: dinnanzi agli 
occhi dello spirito, il che è compito della filosofla 
« trascendentale », la quale, iniziata da Kant e con- 
dotta molto avanti da Fichte e da Schelling, rag- 
giunge con H. il suo fastigio. A questa universale 
giustificazione della realtà IH. potè giungere fon- 
dendo l' ISssere unico di Parmenide col divenire 
assoluto di ISraclito, l'unità della Sostanza spino- 
ziana con l’evoluzionismo, per costituire un unico 
principio destinato a essere padre e madre di tutte 
le cose in quanto ogni cosa doveva apparire di quel 
principio manifestazione e momento necessario. 

Come si configura cosiffatto principio unico agi- 
tato da perenne irrequietezza? H. sorge dal travaglio 
della filosofia kantiana e quel principio onnipotente 
non doveva apparirgli nè come l’ipeiron di Anas- 
simandro, nè come la sostanza spinoziana, nè come 
l’assoluto indifferenziato di Schelling, nè come ma- 
teria, nè come lo spirito-sostanza di Cartesio, ma 
piuttosto come Zdea, Pensiero, simile all’Io trascen- 
dentale di Fscnre (v.).. Infatti Vunica realtà privi- 
legiata, che galleggia intangibile e insopprimibile, 
sul vuoto delle negazioni operate dalla filosofia mo- 
derna, è appunto l’Idea: il dualismo cartesiano e il 

conseguente lenomenismo, una volta accettato, non 
poteva essere risolto se non con la soppressione di 
uno dei termini che lo laceva sorgere: la realtà 
estraposfa immaginosamente al pensiero, a tutto 
vantaggio dell’ altro termine: il pensiero, il quale 
già da Kant e più ancora da Fichte era stato in- 
caricato di ricostruire il mondo e vedeva risorgere 
come sue creature, entro 1 suol confini, quelle stesse 
realtà che con Cartesio aveva poste erroneamente 
fuori di sè e poi, disperato di puterle raggiungere, 
aveva cancellato come estranee a sè. 

Sicché per H. il principio del mondo, il seno e 
la matrice di ogni cosa è l'Idea in marcia: qual- 
‘siasi realtà è definita senza residuo dall’ /dea: la 
molteplicità degli e>seri nel tempo e nello spazio è 
spiegata dalla molteplicità indefinita degli stati © 
fasi o momenti attraverso i quali trascorre con 
sovrana libertà l'Idea nella sua fatale marcia senza 
riposo; e poichè lau marcia dell’Idea è la dialettica 
che passa per la tesi, l’antitesi e Ja sintesi, si può 

. dire che ogni essere sì costituisce come tappa par- 
ticolare dell’universale dialettica, e « l'albero cresce 
per sillogismo ». Ed ora, spiegare tutte Je cose, 
cioè « dedurle » dall’Idea irrequieta, è questione di 
cultura, di immagiuvazione, di genio e, non poco, 
di sfacciataggine. I. ne era abbondantemente for- 
nito e, come in epica avventura, percorre i regni 
della 1) logica, della 2) fisica, della 3) filosofia dello 
spirito soggettivo indivisuale (psicologia), oggettivo 
generale (filos. del diritto) e assoluto (arte, reli- 
gione, filosofia), interpretandoli come 1) « Idea in 
sè, nel suo essere in sè », 2) « Idea per sè nel suo 
estraniarsi da sè »,3) « Idea in sé e per sè nel suo 

ritorno consapevole a sè ». Con magnifica fantasia 
— anche se, talvolta, intemperante e ridicola - H. 
segue (in realtà, guida) il fatale andare dell’Idea, 
moltiplicandone i vagabondaggi e gli erramenti 
dialettici per dar ragione di tutti gli aspetti del 
reale: così costituisce l’Enceielopedia delle scienze, 

dove trovano posto, in un sistema strettamente uni- 
tario, tutte Je vecchie categorie del mondo, ma ri. 
tagliate in una stoffa nuova, unica: l’Idea. 

Non ci importa molto — e non è la parte più 
significativa dell’hegelisno — questa storia minuta 
delle varie tappe conquistate dall'Idea nel suo in- 
cessante andirivieni. Di maggior momento è l’ispi- 
razione generale del sistema: « Ciò che è reale è 
razionale e ciò che è razionale è reale ». Il qual 
principio, così efficacemente riassuntivo dell’hege- 
lixmo, per H. non ha soltanto il senso classico che 
ogni realtà è intelligibile, giusta l'antico aforisma: 
« Ens et verum convertuntur », ma ha pure un 
senso nuovo, idealistico, immanentistico: « Ogni 
realtà è, per natura, Idea, Pensiero, Spirito, ce, 
come fase necessaria del cammino dell’Idea, è sempre 
teoreticamente giustificata c santa ». Monismo imma- 
nentistico nella forma di panlogismo dialettico, con 
la conseguente visione umanistica della vita: idea- 
lismo, si dice, il quale non è opposto a oggettivismo, 
che anzi, ponendo l'identità perfetta di pensiero ed 
essere, è la forma più assoluta dì oggettivismo: 
avendo risolto il dualismo cartesiano di pensiero ed 
essere, raggiunge il realismo gnoseologico antico, 
ma non raggiunge del pari il realismo metafisico 
antico, attesochè l’idealismo di quel dualismo è an- 
cora vittima, avendolo risolto, non gìà, come pur sì 
doveva, col riconoscimento della sua infondatezza e 
pertanto con la semplice pretermissione di esso, ma 
piuttosto con la violenta soppressione di uno dei 
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termini che lo fece nascere: l’essere con tutte le sue 
dimensioni fisiche, a cuì il realismo genuino rico- 
nosceva tutta la sua originalità metafisica, pur af- 
fermando la sua identità « intenzionale » col pen— 
siero in atto. 

I ben sì veile che per vincere la partita contro H. 
e contro l’'idealismo — il quale, dopo H., sia detto 
a onore di H., non recò più nulla di particolar- 
mente rimarchevole — è necessario e sufliciente: 
a) ricondurre l’idealismo alla sua fonte, al cennato 
dualismo cartesiano, da cui esso Iluisce in un modo 
caratteristico proprio mentre ne rappresenta il mo- 
mento risolutivo; d) mostrare che cosiffatto dua- 
lismo, responsabile delle peripezie più significative 
del pensiero moderno postcartesiano, è un presup- 
posto irreilimibile, assurdo, v. ScETTICISMO. 

Peraltro, a esattamente valutare l’importanza di 
H. sulla traiettoria della filosolla moderna, va detto 
che mentre egli conchiuile le preoccupazioni gno— 
seologiche nate dal dubbio cartesiano, in pari tempo 
teorizza nella forma più sistematica e completa una 
ispirazione metafisica assai più antica: la concezione 
immanentistica umanistica della vita. Come l’Idea 
non ha nè un primo principio nè un ultimo fine 
fuori di sé, così non ha un « dover essere », una 
legge obiettiva e trascendente cui debba adeguarsi 
nelle sue creazioni e da cui le sue creazioni pos- 
sano essere giudicate buone o malvage. Ora le sue 
creazioni sono il mondo e in particolare l’uomo e 
la storia, la quale sarà sempre « storia sacra », al 
di là del bene e del male, sempre divina anche in 
quegli eventi che l'antica filosofia della trascendenza 
condannava come orrori ed abbominio. La vera 
filosofia, scienza della Ragione e perciò scienza del- 
l'essere che è Ragione, « deve mantenersi in pace 
con la realtà », rinunciare alla simania antica di 
dettar leggi, di assolvere e di condannare il reale 
col preteso codice di astratte leggi obiettive con cui 
sognava di aver fissato « il dover essere del mondo ». 
Il mondo non aspetta quei dettami per apprendere 
come deve essere; e quella filosofla, « tutta gonfia 
del suo dover essere », arriva troppo tardi nel 
mondo, come la nottola di Minerva che si libra in 
volo quando il sole è tramontato. 

Così ogni sistema di filosofia, non nel suo si- 
gniflcato esclusivo di altri sistemi, ma nel suo si- 
gnificato affermativo di sè, viene canonizzato e ri- 
compreso nella filosofia hegeliana, la quale accoglie, 
come « momenti » della coscienza concreta, anche 
Ja fede di Jacobi, il sentimento e il genio del ro- 
manticismo, la ragione universale astratta dell’il- 
luminismo, unificandoli nella « ragione concreta »: 
questa, sola, può adeguarsi all’effettivo divenire del 
mondo, non giù grazie ai concetti universali im- 
imutabili dell'intelletto astratto, incompatibili col loro 
contraddittorio e incapaci di tradurre la realtà 
sempre fluente, ma grazie all’ « universale concreto », 
il quale, come il reale, è sintesi di opposti ec, 
lungi dall’ escluderla, implica la contraddizione 
come legge suprema dell’essere. i 

In questi pensamenti è facile vedere la più ra- 
dicale e perfetta negazione sistematica del cristia- 
nesimo. Di esso H. parla con ammirazione e dei 
suoì dogmi si può trovare in lui una impressio- 
nante mimetizzazione (cf. Sertillanges, Le chri- 
stianisme et les philosophies, IH, Paris 194l, 
p- 208-16). Ma, insieme, la dissoluzione e la cor- 

ruzione. E non solo dei dogmirivelati, che H. con- 
tamina e dissipa con interpretazioni naturalistiche, 
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ma anche dei più solenni teoremi filosofici, come 
la trascendenza oggettiva immutabile di Dio, del 
vero, del bene, la primarieta della persona, l’im- 
mortalità personale dell'anima... Se verità è al- 
fermare che è ciò che e, il sistema di H., identi- 
ficando esplicitamente ciò che e con ciò che non è, 
dovrebbe dirsi il sistema dell'errore puro: se la 
casa di Dio è la reggia della verità, dell’inconirad- 
dittorieta, il sistema di H., esaltando la contrad- 
dizione come legge dell’ essere, dovrebbe dirsi il 
covo di Satana. Assolutizzando l’esperienza, il di- 
venire, la contraddizione, H. proclamava il trionfo 
della « terrestrità » contro il regno cristiano della 
« città celeste ». 

L'hegelismo fu detto assoluto ottimismo, perchè 
a tutte le cose e a tutta la storia conferisce il 
crisma della santità, Ma è il più tragico pessimismo 
per l'individuo, il quale, creatura e schiavo del- 
l'idea in marcia, dovrà soffrire, come fatali e di. 

vini, tutti i capricci e iutti i delitti dell’Idea; ad 
es., le prepotenze della razza eletta e del popolo 
dominatore, le guerre, «dichiarate legittime e ne- 
cessarie come igiene ciel mondo, lo Stato stesso, 
svincolato da ogni legre morale che non sia la sua 
volontà e celebrato come « il divino reale », « l’epi- 
fania di Dio », « Vincedlere di Dio nel mondo ». 
kE l’individuo, che non lin alcun valore fuor della 
società come una lettera fuori della pagina, non 
potrà ribellarsi alle sue soflerenze, Solo individui 
eccezionali, gli « eroi », gli « individui cosmico- 
storici », come Alessandro, Cesare, Napoleone, co- 
noscendo a pieno ja fase raggiunta dall’Idea nel 
loro mondo e nel loro tempo, e presentendo chia- 
ramente la fuse prossuma a sorgere, possono lottare 
contro le condizioni presenti e preparare l’avve- 
nire; sembrano mossi dalle passioni, dall’ambizione, 
ma si tratta di « un'astuzia della Ragione », che 
di essi si serve per attuare il proprio avanzamento, 
Il segno del loro destino è il loro successo e re- 
sistere ad essi è vano. 

Dio su se queste idee non ebbero un seguito. H. 
intossicò lo spirito tedesco e l'età moderna, che si 
richiamò ad SM. per farsi avallare le sue nefan— 
dezze: l'assolutismo «di Stato, che soffoca come 
piovra mostruosa e assorbe individui, famiglie, 
gruppi sociali e gli altri Stati; il diritto di con- 
quista e la santità della guerra ; il più crudo ma- 
chiavellismo nell’amministrazione dello Stato e nelle 
relazioni internazionali ; la superiorità provvisoria 
del popolo nel quale si attui il più alto concetto 
dello Spirito; il disprezzo della religione, come 
forma inferiore e transitoria dello Spirito... Queste 
aberrazioni erano in atto anche prima di H., ma, 
giustificate teoreticamente da H. e da lui trasfor- 
mate da semplici peccati di volontà in peccati di 
intelletto, cessarono di essere dannabili infrazioni 
per costituirsi in nuova legge morale. 

Mentre la « L'estra hegeliana », cristiana e con- 
servatrice, specialmente in Inghilterra (Stirling, B. 
Jowett, E. Caird e J. Caird, ecc.) si. industriava 
di purgare H. dalle significazioni più rivoluzionarie 
e scadenti per trarlo a posizioni più consone alla 
tradizione del teismo e della trascendenza cristiana, 
la «Sinistra hegeliana » (D. Strauss, Br. Bauer, 

L. Feverbach, Max Stirner, Carlo Marx, ecc.), per 

lo più atea, liberale e ribelle all’assolutismo ‘prus- 
siano, rimise in marcia il processo dialettico hege: 

liano, che H. sembrava, con singolar contraddi— 
zione, avere fermato quando presentò, come stadio 
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fisso e definitivo, in politica lo stato prussiano e 
in fllosofia il proprio sistema, e dall’hegelismo fu- 
rono ispirati a condurre in dottrina e in pratica 
la guerra contro l’assetto politico e sociale del 
mondo d'allora e primamente contro la dottrina e 
l’organizzazione della Chiesa cristiana. Così da H. 
nacque leurersacia (v.), da I. e da Feuerbach 
micque C. Manx (v.), il Comunismo (v.) e il So- 
CIALISMO (v.): ciò confessano i capi stessi del mo- 
vimento, ISngcls e Lenin (cf. G. A. Wetter, Il 
materialismo dinlettico sovietico, Torino 1948, 
p. 5 ss). Marx si stacca da IH, perchè ne combatte 
l’idealismo per abbracciare il MATERIALISMO (v.). 
Ma di II. accetta Videa di una «dialettica reale » 
di una incessante evoluzione dovuta ai contrasti 
interiori © nativi dell'unica realtà (Idea per H., 
materia per Marx); accetta di H. la razionalità 
immanente del storico, l’orgzanicità del 
tutto, la totalità dello Stato e l'irrealtà degli indi- 
vidui come sinvoli atomi originali e, in generale, la 
concezione Immanentistica e umanistica, 

L'hegelisimo fu uudotto im azione dagli individui 
e dagli Stati, c messo alla prova del fatto: ebbene 
lumanità, duanieta in quest'ultimo secolo da in— 
finite soilcrenze, può dire se ha conquistato il pro- 
messo srato ili « coscienza felice », e sta convin- 
cendosi che, se © ancora salva, ciò deve a un pre. 
zioso resuluo di coscienza cristlana, che le risparmiò 
la supreina disvrazia di essere appieno conseguente 
alla filosofia tedesca. 
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HEIBER Gelasio. v. Hresen G. 
HEIDEGGER Giovanni Enrico (1633-1698), teo- 

logo protestante, n. a B:irentschweil (cantone di Zu- 
rigo), m. a Zurigo, celebre professore di teologia e 
di storia ecclesiastica a Steinfurt (1659) e pui a 
Zurigo (1665). Fu il principale autore della For- 
mula consensus che il sinodo di Zurigo (1675) 
adottò per unire le chiese riformate di Svizzera. 
Difese i profughi di Francia e di Piemonte, che 
nella Svizzera cercavano asilo contro le persecu- 
zioni religiose. Dei suoi molti scritti ricordiamo: 
Libertas christianorum a lege cibaria de san- 
guine et suffocato (1061), Anatome concilii tri- 
dentini (2 voll. 1672), Tumulus conc. tridentini 
(2 voll. 1690), Manwuductio in viam concordiae 
protestantiuni (1687), Medulla theologiae christ. 
(1695), Historia papatus (1684), Mysterium Baby- 
lonîs (1687), vari lavori sulla S. Scrittura (£a- 
cniridion bdiblicum, 1680), le vite di Hottinger, suo 
maestro, di Hospinian, di Fabricio, 1’ autobiografia 
(postuma, 1698), la storia delle turbolenze del clero 
zurighese dal 1673 al 1680. Dissertationes selectae 
(1675-1690, 4 voll.), Corpus theologiae christianae 
1700, 2 voll.). Tuite le sue opere sono all’ Indice 
Decr. 3-9-1669, 14-12-1672..., 21-11-1690). — 
Fritz in Kirchenlezikon, V (1888) col. 1586 s. — 
nc. Ir., XVIII, 433. 

Si distingua da Giovanni Corrado (1710-1778), 
zurighese, celebre magistrato (cl. Brocraria UnIv.. 
XXVIII [Ven. 1824) 35 sj A. Hesse, Johan Con- 
vad H., Zurich 1945), e dallo zurichesa Giovanni 
Giacomo (1666-1749), circa il quale v. J. L. CLErc, 
L'enchanteur Carabosse: le surichois John-James 
H., surintendant des palais d'Angleterre, Lau- 
sanne 1942. 

HEIDEGGER Martino, uno dei più rappresenta- 
tivi filosofi delle correnti mo:ilerne e di moda, dette, 
con termine assai generico, FENOMENOLOGIA ed 
SSISTENZIALISMO (v.). Nato a Messkirch (Baden) 

nel 1889, studiò a Friburgo sotto il Rickert e vi si 
laureò nel 1914 con una tesi su La dottrina del 
giudizio nel psicologismo (Leipzig 1914). Ivi dal 
1916 fu assistente di Edm. Hussert (v.), al quale, 
dopo un periodo di insegnamento a Marburgo (dal 
1923), successe sulla cattedra «di filosotia nel 1929; 
nel 1933 fu nominato rettore dell'università. Dallo 
studio su La dottrina delle categorie e del signi - 
ficato in Duns Scoto (Tibingen 1916) fino all’o- 
pera principale Scein «nd Zeit (rimasta alla prima 
parte, Halle 1927) non diede nulla alle stampe, 
tutto inteso a mafurare nello studio e nella medi- 
tazione il suo pensiero. Per le altre sue principali 
opere, v. EsisTtENZIALISMO, in testa alla B/6/. 

Gli ultimi suoi anni sono afflitti da una crisi di 
stanchezza e di scoraggiamento. 

La speculazione di H, muove dai suoi maestri H. 
Riekert ed E. Husserl, di cui ritiene soprattutto il 
metodo delle sottili analisi fenomenologiche, ma ne 

supera il rigido intellettualismo, grazie a una 

squisita sensibilità per la complessa problematica 
della vita umana mentale ed affettiva, e a una 

ricca cultura storica appresa in diuturna consue- 
tudine coi grandi greci, con S, Agostino, con gli 
scolastici, coi pensatori protestanti, con Pascal, con 
IKant, con Kierkegaard, 1% la molteplicità delle in- 
fluenze fonde in un pensiero assai personale, peraltro 
in più di un punto oscuro e controverso, sia per 
la espressione nuova e peregrina, sia per la incom- 
piutezza, sia per le interne «porie che lo travagliano. 

È diffic le sbrigarsi di HI. con la secca compen— 
liosità di una modesta enciclopedia; il suo pensiero, 
vuoi per la novità del contenuto, vuoi per la no- 
vità del linguaggio, non si lascia concentrare nelle 
categorie del dizionario filosofico classico; d'altra 

parte le nuove categorie di « fenomenologia » e di 
« esistenzialismo » coprono con la loro vaghezza si- 
stemi troppo diversi, affratellati da troppo lassa 
analogia per designare sutflicientemente il sistema 
di H.; il quale, infine, merita speciale attenzione sia 
perchè è ricco di valore interno, sia perchè, muo- 
vendo dalla fenomenologia, instaura l'esistenzialismo, 
sia perchè ebbe eccezionale risonanza nel mondo. 

Per IH. filosofia è studio fenomenvlogico, indagine 
del « fenomeno » (cile non è il « fenomeno » kan- 

tiano, realtà mascherata «dalle. forme pure cono- 
scitive, ma e, in senso nusserliano, la realtà tout 
court nel suo manifestarsi al pensiero): non già 
ricostruzione deduttiva «del mondo a partire da 
primi principi universali, ina piuttosto escavazione 
analitica del reale, oltre ie superficiali visioni vol- 
gari, in piena indipendenza da dottrine filosofiche 
o da luoghi comuni. 

E poichè il fenomevo per eccellenza, cioè la 
realtà sommamente manifesta, è 1° « essere » per il 
quale ogni « ente » è, la filosofia sarà essenzial- 
mente studio dell'essere come tale, ontologia fon- 
damentale, metafisica: ricerca non inutile, attesochè 
l'essere fu tutt'altro che esaurito dalla metafisica 
classica, greca e cristiana; anzi, necessaria, sia 

perchè presupposta a ogni ricerca particolare, come 
la nozione di essere è presupposta in ogni nozione 
particolare, sia perchè l'essere, pur essendo la 
realtà più nota, è insieme la più oscura, come 
quella cui mai non si guarda in faccia, sia perchè 
e inevitabile dall'uomo, che è, pur egli, ente ed ha 
una certa comprensione dell'essere. 

Per buone ragioni — teoretiche, crede H.; in 
verità, soltanto pratiche e storiche —, il punto dì 
partenza dell’ontologia e perciò l'oggetto primo e 
privilegiato della filosofia è — deve essere, crede 
H. — l’uomo. Lo studio dell'uomo, che occupa la 
prima parte — l’unica finora pubblicata -- di Sez: 
und Zeit, è chiamata da II. Analitica esistenziale, 
in quanto analizza l’esistenza, la quale, per defi- 
nizione ispirata a Kierkegaard, e l’essere proprio e 
caratteristico dell'uomo. come tale; ond’è che si 
dirà esistenziale tutto ciò che si riferisce al modo 
di essere proprio dell'uomo, mentre il singolare di- 
zionario di H. riserva il nome di categoria ai modi 
di essere propri delle cose infraumane, come a si- 
snificare, con la stessa distinzione dei termini, la 
posizione assolutamente originale dell’uomo nell'im- 
pero dell’essere. Infatti, al contrario delle cose, che 
definitivamente sono quel che sono, l'essere costi- 
tutivo delluomo non è puro essere, ma Zuseîn, cioè 
un « riferirsi », un aver da essere, tensione verso 

possibilità da attuare, apertura, slancio, urgenza 
verso l’avvenire; l’uomo non tanto possiede, quanto 
« decide » il sno essere: per le possibilità che ha 

da conquistare, egli è qualche cosa più che di 
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atto non sia, e pertanto è in certo modo oltre e 
fuori di ciò che è, avverando il significato etimo—- 
logico del vocabolo esistere (da ex - sistere = essere 
fuori di), il quale dunque gli spetta a titolo 
esclusivo. 

L’ « aver da essere » descritto, proiettando l'uomo 
oltre lui stesso, lo mette in relazione con |’ « altro 
da sé », col mondo, e lo costituisce essenzialmente 

come un essere rel mondo, « essere con » (Mitsein) 
o « trovarsi con » (Mitdasein) il mondo: l’analisi 
fenomenologica, ditatti, ce lo mostra come un ente 
che costan'emente sì « occupa » ed « ha a che fare » 
con le cose. 

Queste non gli si inanitestano, primariamente, 
come reulta intelligibili da contemplare, bensi come 
utensili « a portata di mano » da adoperare. Il 
conoscere, clunque, è sì uno dei modi essenziali di 
« essere nel mondo », ma è posteriore al fare, de- 
rivando dal modo originario che è il « curarsi 
delle coss »: tant'è vero che la cosa-utensile co- 
mincia ad apparirini come cosa in sè, estranea a 
me e limitante la inia attività, solo quando o 
funziona male 0 ignoro il modo di usarne o cesso 
di servirimene: tani' è vero, ancora, che l’uomo 
«capisce » Je cose e sce stesso quando sa che cosa 
può farsene e clic cos può decidere di sè; sicchè 
il capire (Verstehen) e tutta la conoseenza che ne 
discende è posteriore alla potenza e alla libertà 
di fare. 

Solo per difetto di adeguata analisi fenomeno 
logica dell'elfettivo essere umano si potè proclamare 
la preliminarità «della GnoseoLociIA (v.) a ogni 
altro sapere filosofico. Del resto tutto l’incubo gno- 
seologico circa l’esistenza del mondo e la corri- 
spondenza del pensiere al reale cade come un non- 
senso, appena si avverta che il problema della co- 
noscenza suppone un soggetto conoscente, l’uomo, 
il quale per natura è un «ente nel mondo» e 
quindi implica l'ente come manifesto. 

In questa analisi il mondo si configura come un 
« dintorno dell’ uomo », un ordine dì cose definite 
per la loro relazione di utensili all'uomo, una rete 
di rapporti di cui l’uomo è il centro. Il mondo non 
ha altro significato e altra intellicibilità se non per 
il suo riferirsi alla «cura » che di esso ha l’uomo; 
anzi, neppure «è », propriamente, essendo, non già 
«cosa in sè », ma l’aessere fuori» dell’uomo, che 
sì costituisce e si arricchisce con l’estendersi del- 
l'attività umana; anche lo spazio, che pur sembra 
la proprietà più assoluta del mondo, all’analisi sì 
rivela, se ben si bada, come «distanza da superare », 
«disposizione «li cose in certo ordine» attorno al— 
l’uomo. 

L’'originario contatto dell’uomo col mondo non è 
quello conoscitivo di colui che contempla il mondo, 
ma quello affettivo dicolui che nel mondo si trova 
(Befindlichkeit), o «si sente », bene o male, con 
interesse o con noia. L° affettività ha il primato 
sull’intelletto, non solo nella condotta concreta della 

vita, ma anche nella conquista dell'essere (v. Inna- 
ZIONALISMO). L'uomo nel mondo si trova ad esserci 
di fatto (Dasein), come uno che non vi si è messo 
da sè ma che vi è stato «buttato »j ond’è che sì 
sente estraneo, solo, sperduto, in una situazione di 
cui non è padrone, angosciato, preoccupato. L’arn- 
goscia è dunque una situazione fondamentale (Grund- 
befindlichkeit) dell’uomo che si trova gettato in un 
mondo non suo, nel quale deve essere se stesso, 
attuando la sna «esistenza »: corollario essenziale 

e chiaro specchio della natura antinomica dell’uomo, 
poichè, siccome la « preoccupazione» sorge soltanto 
quando lo slancio verso possibilità future è frenato 
da situazioni presenti, essa manifesta l’essere umano 
che è appunto un «esserci» e insieme un «aver 
da essere», essere legato «da una situazione di fatto 
e insieme essere spinto verso nuove possibilità, 
« essere già» (Schon-sein) e insieme superarsi, « pre- 
cedersi» (Sich vorweg-sein). 

Da questa analisi descrittiva © facile ricavare un 
principio di valore. L'uomo non deve fuggire l’an- 
goscia, ma virilmente accettarla come costitutiva 
dell’« esistenza ». Siflatto passaggio dalla fenome- 
nologia alla valutazione è operato implicitamente 
dallo stesso H., il quale chiama autentica l’esistenza 
dell’uomo che accetta se stesso per quello che è ed 
ha il coraggio di essere se stesso in base alle proprie 
possibilità, senza ribellarsi alla finitezza, all'angoscia, 
alle negatività della natura umana — concepite 
come un fato, anzi come una «colpa» (Schuld) ori- 
ginale e connata — e senza evadere vigliaccamente, 
in cerca di distrazioni, nel mondo delle cose este- 
riori ; mentre è da H. chiamata inartentica e « de- 

caduta » l’esistenza dell’uomo che, non accettando 
i propri limiti, tenta di sottrarsi all'angoscia, di - 
menticandosi — è il « divertissement » di Pascal — 
nelle cose esteriori, intruppandosi nella massa ano- 
nima e lasciandosi vivere da essa piuttosto che vi: 
vere se stesso. Ad es., è inautentico modo di esi- 
stenza la «chiacchiera », per cui l'uomo parla ad 
orecchio ripetendo ciò che si dice sui'giornali senza 
aver ben capito, e perciò si esime dalla fatica di 
conoscere a fondo e dal pericolo di sbagliare: è 
inautentica la «curiosità » in quanto sia smania dr 
«sapere per aver saputo », di « essere al corrente », 
bramosia di novità che sflarfalleggia su ogni cosa 
senza concentrar la meditazione su nessuna, la quale 
ci evita il fastidio dello studio approfondito ; inau- 
tentica è la «paura» (che nasce da una causa ben 
individuata, «angoscia decaduta a livello del mondo, 
nascosta a se stessa come angoscia »), quando l’uomo, 
per fuggire l'angoscia generale, tenta di tradurla 
in « paura », collocandone il motivo in questo o in 
quell’essere determinato anziché nella sua costitu— 
zione; inautentico è fuggire l’angosciosa prospettiva 
della morte, la quale, essendo una — l'estrema — 
delle possibilità, rientra essenzialmente nell’ « esi- 
stenza », e, conferendo alla vita il carattere di « es- 
sere per la morte », colloca nella giusta luce tutte le 
altre possibilità. In generale, vive inautenticaniente 
colui che fugge se stesso e gli impegni imposti dalla 
sua natura, tentando di distrarsi coll’ immergersì 
nelle cose esteriori e nella vita impersonale del Sé 
(tedesco, « Man »; frane., « On»): allora, parlando 
come asi parla », agendo come usi agisce», vi- 
vendo come «si vive» dagli altri, egli sì libera 
dalla preoccupazione angosciosa di essere se stesso, 
di «decidere », di segnarsi la sua via, di scontare 
la morte aspettandola. 

Questo dramma dell’esistenza angosciata costi- 
tuisce il temzpo vero, originario dell’uomo: infatti 
l’uomo, come «aver da essere » e protendersi verso 
possibilità nuove, è « futuro »; come «esserci» e 
«trovarsi » buttato in una situazione, è «già stato » 

‘Gewesen); come «essere nel mondo» presso cose 
di cui deve servirsi, è presente. Nelle tre «estasi» 
o momenti del tempo sì temporalizzano tutti glì 
« esistenziali » o modi dell’essere umano. Ad es., il 

«Capire » è primariamente temporalizzato come un 

x 
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futuro (visione delle proprie possibilità alla luce sua intelligibilità dalla nozione «ontologica » (di 
del proprio essere e specialmente alla luce della — essere). Per alcuni interpreti questa nozione si 
estrema possibilità che è la morte, nell’ esistenza concepisce come una categoria kantiana che lo 
autentica ; visione di se stesso alla lute del risul- spirito proietta sull’ente, creando l’intelligibilità del 
tato, dì successo o cli insuccesso, che si può rica- reale. 
vare dalle cose, nell’esistenza inautentica), ma ha Il pensiero «di H. a questo punto non è nè chiaro, 
pure un presente (« l'istante », Augenblick, in cui nè completo. l} certo che la nozione di essere viene 
l’uomo, accettando ciò che è stato, decide del fu- descritta come una condizione « a priori » senza la 
turo, nell’ esistenza autentica; l'ansia assorbente quale sarebbe impossibile l’esperienza degli enti; 
delle molteplici cose da fare, l’irrequietezza della d'altra parte, senza esperienza, essa rimarrebbe 
curiosità, nell’ esistenza inautentica), e un passato — vuota: acquista significato e contenuto solo quando 
(la «ripetizione » o riaccettazione di que) che siè venga proiettata nel mondo degli enti e nella tem- 
stati, nella vita autentica; il « dimenticarsi nelle poralità. 

cose, nella vita inautentica). Analogamente, il « tro- Perciò l'affermazione di « verità eterne » è pura 
varsi» sì temporalizza primariamente come « essere © fantasia : ogni verità e intellicibilità è legata al 
stato» (Gewesen), esistenza che vive e agisce nel tempo, c, in particolare, al tempo, che non è in- 
presente di cui, pertanto, non ci si può spogliare, finito, dell'uomo, senza il quale non c'è manifesta- 
a differenza del «passato » (Vergangen), che fu e zione dell’enile © verità. 
che non è più. L’«essere stato » si rivela inauten- H. e il filosofo dell'ora, ma non si riesce ad 

ticamente nella 6 paura» quando l'uomo, immerso © allontanare il presentimento che fra pochi lustri 
nelle cose, si Jascia dominare dalla situazione este- 0 sarà a mala pena ricordato. Della erisi attuale (v. 
riore, assorbendosi in essa e dimenticandosi; auten-  PRoGRESSO) è vigorosa espressione, ma anche ma- 
ticamente si rivela invece nell’« angoscia », 1n quanto —linconico efletto. Acuta e buona e vera è l’identi. 
l’uomo, senza lasciarsi ipnotizzare dalle cose, ripeta —ficazione di ogni filosotia con la metafisica: la for- 
(Vielerholen) cioè ri-assuma la sua situazione, ac-- mulazione del problema inclafisico come problema 
cettando consapevolmente i limiti della sua natura. del. significato dell'essere (imona, dico, non solo 
L’« essere stato », diverso dal « passato », non è il perchè ogni definizione è sempre vera, ma anche 
risultato chiuso. passivo di « eredità », di «tradi- = perchè questa definizione agevolmente si riconduce 
zione 9, di «destino », ma è una situazione aperta: alla definizione classica di MeTArisICA [v.]): l’ana- 

verso il futuro, attiva, in quanto da tale «ripeti- lisi dell’esistenza inauientiea dell'homo faber nel 
zione » consapevole — il termine è di Kierkegaard — — mondo: l'affermazione «dell intrinseca validità og- 
di eredità, di tradizione e di destino — è l’« amor  gettiva del conoscere: la descrizione della finitezza 
fati» di Nietzsche —, l’uomo comprende le sue umana: l’affermazione dell'originalità e della di- 
vere possibilità e « decide » per il futuro, In questa gnità della Persona (v.)... Ma il merito di ciò 
coincidenza dell'« essere già » con l’« aver da essere», che dice bene è guastato da ciò che dice male e, 

i di passato col futuro consiste la storicità dell’uomo. soprattutto, fosse anche maggiore, non compensa 
Il tempo vissuto dall'uomo e proprio di ogni la grave jatinra costituita da ciò che non dice, 

« esistenza » è discontinuo, attesochè non sempre Unastoria naturale dell'uomo, fosse anche più acuta 
l’uomo è presente a se stesso e, disperdendosi nelle  cril esatta, è assai povera cosa e fallace. quando 

f cose, lascia spesso dei vuoti nella sua esistenza; è pretenda oflrirsi come regola di condotta senza in- 
bi: finito, perchè finite sono le-possibilità dell’esistenza, = tegrarsi con una metafisica e una teologia. Di fatio 
| | che ha alla radice il nulla e si conclude con la H. vuol liberarsi dalla teologia e non ci offre nem- 
| ” estrema possibilità della morte. Invece il tempo meno una metafisica: ci narra, al più, come l’uomo 
Ri mondano delle cose, il tempo anonimo del « Si » intende l'essere, ma non spiega per quali titoli 
D e dell’uomo affaccendato nella vita quotidiana, il l’essere è intelligibile. Rinuncia provvisoria? nel 
E tempo registrato dagli orologi e dal calendario, qual caso la sua opera sarebbe gravemente incom- 

definito da Aristotele e dai filosofi posteriori (In-  piuta. O non piuttosto negazione della metafisica ? 
nerzeltigkeit), è comune a tutti, continuo, infinito, nel qual caso il suo pensiero sarebbe irriducibil- 
come il «Si», che è uniforme e non muore col mente incompatibile col pensiero classico cristiano. 
morir degli individui. Il tempo mondano è un ri-. Preferiamo considerarlo incompiuto e ancora aperto 
flesso del tempo originario dell’uomo; il quale, verso una metafisica: infatti, affermare con H, che 
infatti, agisce sulle cose aspettandosi un risultato, l’essere (e il tempo) finito desta stupore ed ango- 
(che è il futuro), a partire da una situazione di scia, significa affermare che è intelligibile, poichè 
cose attuali (che è il presente), secondo l’esperienza l’inintelligibile, essendo totalmente ignoto, non desta 
acquisita (che è il passato); questi tre momenti sono stupore, e chela sua intelligibilità non si esnurisce 
legati dalla durata, riflesso della temporalità che nella nostra comprensione dell'essere, nel qual caso 
uniflca gli aspetti dell’« esistenza », e riferiti a una sarebbe totalmente ovvio e non susciterehbe stupore: 
data («< datazione »; si dice infatti: ieri, ora, poi... con che si profila l'esigenza metafisica dell’Assoluto 
mentre, quando, che ...), la quale per la vita quo- che fondi l’intelligibilità dell'essere finito, placando 

; tidiana del « Si » é unica, uniforme, a tutti ac- insieme l'angoscia e la disperazione umana, 

cessibile (il movimento della terra). Malauguratamente, se pure la dottrina di H, non 

Alla temporalità si riduce non soltanto l’« esi- contiene la esplicita negazione della metafisica tei- 

stenza » umana, ma ad essa si riduce ogni signi- stica, nullameno vi è fatalmente orientata dal suo 

ficato e contenuto oggettivo dell'essere, in generale. InRAZIONALISMO (v.), che è il morbo più corrosivo 

Si sa che l’uomo non crea gli « enti»: se li trova: dell’esistenzialismo 1n generale, ultima fase storico 

davanti, come dati, estranei, senza perchè, e sene dialettica della filosofia moderna (v. PATTERN Ta 

stupisce; ma egli é capace di « trascenderli », com- cisMo). Il regno del primo pieno: deli Horo 

prendendoli tutti nella nozione di < essere»: il fine e dei pascoli beati: «lel Se 0 asceni dì pe 

mondo « ontico » (degli enti particolari) riceve la tanto alla ragione inferenziale, resta tagliato fuori 
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dall’umano miraggio quando la ragione, mortificata, 
venga sottomessa, anche come capacità manilesta- 
trice dell’essere, al primato degli stati emozionali. 
Perciò l’uomo ha da vivere senza Dio. Qui, nella 
vita vissuta, la rinuncia alla metafisica diventa 
propriamente. negazione, poichè condurre la vita 
prescindendo da Dio significa negare che Dio è 
l’ultimo fine della vita e proclamare che l’uomo 
pasta 1 se stesso. 

Ma di fatto non basta: della sua indigenza è 
prova ed eco la finitudine, la morte, l'angoscia. I 
mentre il saggio cristiano, riconosciuta, come pur 
deve, la sua povertà, si redime da questa nega- 
tività trovandone una razionale giustificazione in 
Dio c aprendosi alle speranze soprannaturali della 
grazia, il saggio heideggeriano resta immurato nella 
sua angoscia, definitiva, senza luce, senza confini, 

senza speranza: cioè nella disperazione. 
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HEIDET Luigi (1850-1935), sacerdote, n. a Mul- 
house, m. all’ospizio di Tantur presso Gerusa— 
lemme. Fu in Palestina dal 1881e ad essa dedicò 
costantemente le sue ricerche e i suoi studi, contri— 
buendo al nascere della palestinologia. — L. Pinot 
in Dict de la Bible, Supplém , III, col. 1440-41. 

HEILER Federico, nato a Monaco nel 1892, 
inseenò a Monaco e a Marburgo. l uno dei più 
discussi studiosi e riformatori moderni. Cattolico, 
fu attratto al luteranesimo dai contatti con Hiigel 
e Sodlerblom. Intluenzato dal morlernismo, volle ini- 
ziare un movimento religioso, che sintetizzi le ve— 
rità di tutte le sette cristiane: cattolicità evangelica 
in opposizione alla cattolicità romana. Per questo 
fondò nel 1927 un Terz’ordine francescano evan- 
gelico. — Enc. IT., XVIII, 436. 

HEIMBACH Mattia, S. J. (1600-1747), scrittore 
omiletico, n. a Ennskirchen, m. a Colonia. Gesuita 
dal 1685, predicatore di corte a Dresda e Colonia, 
scrisse: Prazais catechetica, Colonia 1707...: Der 

christliche Kinderlehrer, ib. 1712...; Cathechi- 
simus christiano-catholicus, ib. 1723... 2 voll.; 
Rethorica christiana, 2 voll., Treviri 1720, Colonia 
1730. — HurtER, Nomenclator, IV3, col. 1695 s. 
HEIMBURG Gregorio ({ 1472), n. a Schweinturt 

(Franconia), m. a Wehlen presso Dresda, uomo di 
stato e giurista, discepolo di Lorenzo Valla, addot- 
torato in utroque a Padova. Lottò contro il pa- 
pato, sostenendo la riforma, la teoria conciliare, è 
diritti dei principi, in ogni occasione: a Basilea, 
dove fu come vicario dell’ arcivescovo di Magonza, 
come oratore dell’ imperatore Sigismondo (1434), 
come procuratore di Norimberga; nel favorire la 
neutralità degli elettori (1438) e le loro richieste 
alla S. Sede (1445); nell’assistenza prestata a re 
Ladislao di Polonia (1454) e ad Alberto d’Austria; 
nelle trattative del congresso di Mantova (1459): 
nell’appoggiare Sigismondo duca del Tirolo in lotta 
con Roma a causa del vescovato di Bressanone (per 
cui H. fu scomunicato da Pio II) e più tardi Giorgio 

Podiebrad re di Boemia. In numerosi seritti H. 
attuecò violentemente l'organizzazione fiscale, l’ au- 
torità della Chiesa e il primato del Papa. — Opera, 
Francoforte s. M. 1808, poi in M. GoLpasr, Mo- 
narchia S. Rom. Imp., I (Francoforte 1610), e in 
M. Friemer-StRUvE, Scripe. reruni German., II 
(Strasburgo 17173). — P. Joacauimsonx, Gr. H., 
Bamberg 1891. — Enc. Im., XVIII, 480 a. 

HEIMGARTNER Maria Bernarda (1822-1863), 
prima superiora delle Suore insegnanti della S. Croce 
del ‘Trerzordine di S. Francesco d’Assisi, a_Men- 
zingen (Cant. di Zug), circa la quale v. H. Jup, 
Mère M. B. H., vers. dal ted. per N. Thùrler. 
Frib. i. S. 1945. 
HEIMSTEDTE Giovanni, O. F. M. (+ 1504), te- 

desco. Studiò all'università di Rostock e fu lettore in 
quella di Erfurt. Nel 1498 fu eletto ministro provin- 
cialein Sassonia, nel 1592 intervenne alla inaugura- 
zione della università di Wittemberg. Lasciò una Ea- 

positio super Pater Noster, ms. a Hildesheim. Gli 
è attribuito anche un Commentario alle Sentenze. 
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HEINRICH Giov. Battista (1816-1891), n. e m. 
a Magonza. Dottore in utroque a Giessen nel 1837, 
vi ebbe la privata docenza; nel ,l3842-43 fece a 
Tubinga e a Friburgo gli studi teologici e nel 1844 
fu ordinato sacerdote a Magonza. Da allora ebbe 
molteplici uftici nella stampa, vell’insegnamento teo- 
logico, nel capitolo e in curia. Dal 1850 al 1890 
fu con Monfanw relattore del Iatholik. Mons. 
KerreELER (v) gli anidò la cattedra di dogmatica 
nel riaperto Seminario (1851), lo fece canonico 
(1355) e poi lo nominò vicario generale (1867). lu 
con gli seritti e con la maschia eloquenza uno dei 
più diretti artefici del rinnovamento cattolico in 
Magonza e in Germania, attivissimo nei congressi 
cattolici, promotore della società gorresiana (v. 
GorrES). « Scheeben a Colonia e Heinrich a Ma- 
gonza l'urono in Germania i grandi dogmatici del 
secolo »: Scanaper, Storia relig. della Gerimnania 
nell'800, Brescia 1944, p. 253. « Una delle figure 
più poderose e nel medesimo tempo più attraenti 
tra i dotti cattolici tedeschi... La sua Teologia 
dogmatica (10 volumi, compiuta da Gutberlet) è 
un’opera monumentale del suo ampio sapere, della 
sua penetrante speculazione, del suo senso eccle- 
siastico e della sua bella e chiara maniera di scri- 
vere »: M. Grabmann, Storia della Teologia catt., 
Milano 1939°, p. 332. — L. v. Pastor, Der maîn- 
ser Doindehan Dr. J. B. Heinrich, Freiburg 
1925. 
HEINRICH Giuseppe Placido, O. S. B. (1758- 

1825), n. a Schierling in Baviera, m. a Ratishona. 
Benedettino nel 1776 a S. Emmerano di Ratisbona, 
dal 1785 insegnò nella scuola filosofica dell’ abbazia, 
poi fu docente di storia naturale all’università d’In- 
golstadt (1791-1798). Ritiratosi di nuovo a S. Em- 
merano, vi rimase fino alla distruzione del mona- 
stero. Indi insegnò fisica al liceo e fu canonico del 
duomo. 

Scrisse numerosi trattati su questioni di fisica, 
meteorologia, astronomia, e fece speciali ricerche sulla 
natura della luce. — Erinnerungen an J. P. H., 
Regensburg 1825. — L. Hartmann, in Studien x. 
Mitteil. sur Gesch. des Benediktinerordens, 16 

(1929) 157—-82. — Sr. Hrrriscn in Lex. f. Theol. 
u. Kirche, IV, col. 939. 
HEINRICHS Leone, O... M. (1867-1998), n. a 

Ostrich (Rheingau), nel 1886, si recò missionario negli 
Stati Uniti e alla fine dello stesso anno si fece fran- 
cescano a Paterson. Nel 1902 fu nominato parroco 
a Signac, poi a Paterson (1994) e infine a Denver 
(1907) nella New-Yerscy. Ucciso il 23 febbraio 1908 
dagli anarchici, mentre distribuiva la santa Comu- 
nione. rimase in concetto di santità e si spera nella 
sua elevazione all’onore degli altari. — M. Pao- 
LINI, Roma 1911, 
HEINSBERG o /linsberg (von) Filippo, arcive- 

scovo di Colonia, m. nel 1191 nelle vicinanze di 
Napoli. Cancelliere imperiale, segui il Barbarossa in 
Italia, ma fu uno dei maggiori esponenti del partito 
ecclesiastico che costrinse l’imperatore a venire a 
patti col Pontefice e cost cooperò molto alla pace di 
Venezia. Ingrandì la sua sede arcivescovile conqui- 
stando il ducato di Westfalia. Da ultimo venne in 
ltalia con Enrico VI. — Enc. I7., XV, 304. — 

F. Laucaert in Lex. fur Theol. und Karche, 

VIII, col. 230. \ 
HEINZE Gustavo Adolfo (1820-1895), musicista, 

n. a Lipsia, m. a Amsterdam, maestro direttore 

di quel teatro. Allievo di Mendelssohn, acquistò 

fama con la composizione di opere liriche. Scrisse 
pure molta e pregevole musica sacra (Messe, Mot- 
tetti, ecc.) e parecchi Oratorii di eccellente fattura 
tra 1 quali ebbero successo notevole La ARisurre 
stone e S. Cecilia. 

HEISS Sebastiano, S.J. (1572-1614), n. ad Au- 
gusta, gesuita dal 1591, m. a IngolstaIt, valoroso apo- 
stolo della verità cristiana, che illustrò e difese sia 
con l'applaudito insegnamento dapprima di lettere e 
filosotia, poi di controversia a Munchen, a Dillingen 
e a Ingo!stadt, sia con gli seritti, numerosi e ma- 
gistrali, intesi a diffondere il pensiero classico di 
S. Tommaso in conmznentari alla Somma Teologica 
rimasti incompiuti, e a combatiere le novità ere— 
tiche dei protestanti in opere ricche di ogni buona 
dottrina, nello spirito del suo grande maestro 
GRETSER (v.): De vera Christi in terris Ecclesia 
(Miinchen 1600); De Seriptaia in genere et in 
particulari (ivi 1000); De (eémiphante in coelis 
Ecclesia (ivi 1600); De ewltu et invocatione Sanc- 

toru?m (ivi 1601); De sacratissizzio dominicae In- 
carnationis musterio (ivi 160]): De natura, obli— 
gatione et relawatione voti {ivi 1602); De augu- 
stissimo corporis el sangquinis Christi sacra— 
mento ac Missae sacrificio (ivi 1605); De Verbo 
Det (Dillingen 1092-1002, 2 dispute) in difesa del 
Bellarmino; De adoratione religiosa (ivi 1609); As- 
sertiones theologicac de natura ct principlis sa- 
crae theologiae (ivi 1600): 10 aphornisimos doctrinae 
Jesuitarum ,.. declavratio apologetica (Ingolstadt 
1609); Volumen acatholicorum NX articulorum 

Confesstonis avgustanac editwn a Jac. Hail- 
bronner... recognituni ct castigatum (Dillingen 
1609), contro Ja temeraria opera « Uncatholisch 
Pabstthumb » (Wittenberg 1605) di Giac. Hail- 
bronner; De purgatorio lutheranorumn (Ingolstadt 
1610); Zres quaestiones breviter diseussae (Dillin— 
gen 1610), dove si riproducono anche le Theses 
de origine animae (Ingolstadt 1610); De filio Dei 
humanac naturae unito (Dillingen 1609); De do- 
minio (ivi 1610); De restitutione (ivi 1612); De tri- 
plici baptismo (Ingolstadt 1618). 

La poderosa procluzione controversistica dell’in- 
signe campione, diffusa in successive edizioni e in 
versioni tedesche del P. Corr. Velter, fu salutata 
con plauso dai dotti, rialzò il credito dei cattolici 
ed operò molteplici conversioni. — SoMMERVOGEL, 
IV, 229-32. — HurreRr, Nomenclator, MII?, col. 431 s. 
— P. Berxmarp in Dict. de Théol. cath, VI, 
col. 2125-27. 

HELD Matteo ({ 1563), n. ad Arlon (Lussem- 
burgo). m. a Colonia, assessore (1527) del Tribunale 
Supremo imperiale di Spira, vicecancelliere  del- 
l’Impero (1531). Abile uomo politico e integerrimo 
cattolico si oppose, invano, alla conclusione della 
pace religio:a di Norimberga (1532). Nel 1537 fu 
da Carlo V inviato a Smalcalda, per ottenere la 
tanto invocata pace religiosa; ma l’opera di H., 
intransigente e rettissimo, che non approvava i te- 

merari compromessi politici e dogmatici di Gran- 

velle, falli. Rinunciata la carica (1540), si ritirò a 

vita privata in Colonia. — PasroR, V (Roma 1914), 
vw. indice analitico. — Enc. Ir., XVIII, 442 d. 

HELD Villibaldo (1724-1789) premonstratese 

n. a Erolzhein (Wiirttemberg)), abate di Rot nel- 
Svevia e prelato dell’impero, profondo teologo. 

e canonista, autore di Jurisprudentia univer- 
saljs ex jure canonico, civili, Romano et Ger- 
manico (Memmingen 1768-73, 5 libri), Kritische An- 
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merkungen ber die sogenannte Reformation in 
Deutschland su Ende des 18.Jahr. (Francoforte 
1782), Acichsprilatisches Staatsrecht Kempten 
1782-1785, anonimo), Cruze Beleventung der Em- 

ser Punltation meistens aus der Gesenichte (Mem- 

mingen 1787). Stampò anche la /Zistoria impertalis 
et emempti collegii Itothensis compilata dal suo 
predecessore Ben. stadelhofer. 

HELDING Michele ‘1506--1561), n. a Langenen-. 
slingen (Hoenzollern), im. a Vienna, aldottorato a 
Tubinga in filosofia (1528), e teologia (1543), coadiu- 
tore di Magonza, vescovo titolare di sidone (1538), 
per cui fu detto Sidonizs, vescovo di Merseburgo 
(1559), pre-idente del Tribunale supremo di Spira 
(155S), capo del Consiglio imperiale in Vienna (1561), - 
uno dei più «otti, eloquenti, attivi e zelanti vescovi 
tedeschi. Fu Vunico vescovo tedesco presente dal 
principio al cone. di ‘Trento. Con ber. Billick, 
Soto, Malvenda (cattolici), Giulio Plug, Giov. Agri- 

cola (protestanti) collaborò alla redazione del  fa- 
moso Zitertii Imperiale di Carlo V (1548). Lasciò 

alcuni  seritti polemici. esegetici e 
orazioni, (Roma 1914) v. indice 
analitico. 

HELFERT 02) Giuseppe (1820-1910), n. a Praga, 
m. a Vienna, storico e uomo politico, ministro del- 
l'istruzione pubblica e del culto nel Reichstag 
(1861-1%03), membro della Camera dei Signori (1391) 
prudentemente favorevole all'abbandono della tra- 
dizione giuseppina e a una maggiore libertà del 
clero, del resto storico diligente, ottimamente in- 
formato, della politica austriaca del sec. XIX. — 
ELENCA VIII ZA43:4: 

HELFTA (Z/elpede). Nel 1258 vi si stabili l'ahbazia 
femminile, fondata dal conte Bnureardo di Mansfeld 
nello stesso paese di Mansfeld (anno 1229), poi tra- 
sferita a Rossdor[((1231). Si seguiva la Regola cister- 
cense, ma il monastero non fu sottomesso alla giuri- 
sdizione dell'Ordine. Nel sec. XIV il monastero è con- 
siderato benedettino. Sotto le prime badesse, che fu- 
rono donne d’eccezionale merito, la comunità fiorì per 
cultura, osservanza, santità (v. GerTRUDE la Grande, 

Gemreupk di Hackehorn, Matn.pe), ma ebbe a sof- 
frire soprusi «da parte di principi e di canonici. 
Nel 1340, appiccato l'incendio da parte degli sche- 
ranì di Alberto di Braunschweig, la comunità si 
trasferì nella vicina Isisleben nel monastero che fu 
chiamato Nuova- Melfta, ora « 'Trud Kloster ». Lu- 
tero nel 1525 si scagliò con un violento libello 
contro la santa badessa Caterina di Watzdorfe o le 
religiose furono scacciate. Nel 1868 una colonia di 
Benedettine vi ritornava, ma ben presto furono sop- 
prosse nel 1874-75, — bl. presso M_ Hartic in 
Lex. f. Theol. u. Kirche, 1V, col. 945 s. 

HELGESEN o Eliesen o HMeliae Paolo, carmeli- 
tano, lettore di teolovia all'università di Kope- 
nhagen da circa il 1520; l’unico oppositore, degno 
di menzione, della Riforma in Danimarca. 

HELIAND (=Heiland, Salvat: re). Poema com- 
posto di più che seimila versi in antica lingua sas- 
sone, nel quale sono rifatti con libera fantasia gli 
avvenimenti segnati nei Vangeli, sulla falsariga del 
Diatessaron di ‘l'aziano. Caratteristica del poema 
— oltre che la lingua e lo stile — è lo sforzo 
mantenuto dall'anonimo autore di adattare la nar- 
razione evangelica agli usi, ai costumi e agli ordi- 
namenti sociali del medio evo sassone, feudale ed 

doginatici, 
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eroico. Gli involontari anacronismi che facevano il 
successo del libro, ne sono tuttora una delle più 
sicure attrattive. Così il libro resta tipico esempio 
di narrativa popolare ingenua, fresca, talvolta im- 
petuosi, talvolta svagata ma sempre piena di sug- 
gestività, e nello stesso tempo documento tra i primi 
di dottrina cristiana germanizzata. L'A. si mostra 
al corrente di tutta la scienza teologica del teinpo. 
— desc. Ir., XVIII, 415 a. — A. STuRM in Lex. 
frin Theol. u. Kirche, IV, col. 946 s con copiosa 
bibl. 

HELL Massimiliano, S. JJ. (1720-1792), astro- 9 
nomo, n. a Schemnitz (Ungheria), m. a Vienna. 
Gesuita dal 1738, datosi alla matematica e astro- 
nomia, iniziò la costruzione di un osservatorio 
astronomico a Tyrnau, e poi a Klausemburg, pub- 
blicando contemporancamente un corso di mate- 
matica. Chiamato a Vienna uel 1755, diresse los. 
servatorio astronomico dell'università per 86 anni. 
Fece anche un viaugio in Lapponia nel lius per 
osservare il passaggio di Venere. L'opera sua più 
importante sono le Ephemerides astronomicae, 
Vienna 1757-93, che, in 87 voll., racchiudono os- 
servazioni, studi e risultati delle sue ricerche. —. 
Soumervogcer, IV, 237-58. — K. L. Lirtrow, 
P. Hell's Reise nach Wardne in Lappland und 
seine Be bachtung des Venus-Dur hyanges ini 
Jahre 1769. Vienna 1835, — L. vox HAMMERSTEIN, 
Der Astronom P. Hell S.J. und scine Verthei- 
diger Prof Simon Newtomb, in Stinmen aus 
Maria Lnach, 39 (1890) 455-68. — E. Krspàn, 
Hell Miksa a Maqyar Csillagass (Massimiliano 

Hell, l’astronomo ungherese), Budapest 1942 (Pu 
blicationes ad hist. S.J. in Hungaria illustran— 
dam, 21). 

HELLE Federico Guglielmo (1834-1901), n. a 
Béockenf6rde (Vestfalia), m. a Monaco, celebre poeta 
cattolico. che all’ ispirazione religiosa cercò il me- 
glio della sua vasta opera. Ricordiamo: Jesus Mes- 
sias in esametri (1870-1886, ampliato 1896-1897279, 
poema). Maria Antoinette (1886. poema), Minne- 
leben (1867, poema), Roms IHymnen und Klagen 
(1871, poesie), Marienpreis (1879, 1904. canti), 
Christhindleins Wanderung7 (1882, 13322, novelle), 
Antichrist (poema incompiuto). — F. RoTHEN- 
FELDER, Miinchen 1909 (dissert...— HUuRTtER, No- 

menelator, V-2 (1913) col. 2072, n. l. 

HELLER Giovanni, O.F.M. ({ 1537), contro- 
versista, dal luogo di nascita, Korbach (Waldeck), 
detto Corbachius; guardiano in vari conventi, vi- È sì | ; 5 
cario a Briihl e dal 1534 predicatore nel duomo di i 
Colonia. Celebre la sua disputa con Fed. Micoxro “i 
(v)a Diisseldorf il 19 febbraio 1527, della quale Sa 
fece apparire un resoconto a rettifica di altro 
pubblicato da parte protestante Scrisse inoltre: 
Contra Anabaptistas, Colonia 1534; Malleolus chri- 
stianuse De paedobaptismo (battesimo dei bimbi), 
ib. 1535. — STREBER in Kirchenlezikon, V (1888) 
col. 1751-52. 

HELLO Ernesto (1823-1885), n. e m. a Lorient 
dopo una vita solitaria: spirito originale, pensatore 
profondo, scrittore immaginoso non privo di vena 
satirica, vibrante d’ardore religioso e penetrato dal 
sentimento dell’ordine eterno, anima mistica che 
si rivela ia articoli e opere varie e nella traduzione 
di brani scelti dei grandi mistici. Intuitivo più che 
logico, si toglie troppo dalla comune ma le sue opere, 
spesso stampate, costituiscono tuttora ubertoso pa- 
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scolo per le anime pensose. Ricordiamo: L’Romme, 
la vie, la science et l'art: Le sicele, les hommes 

et les idées: Physiononies des Saints; Paroles 
de Dieu; Contes eatraordinaires: Philosophie et 
athgisme ; Les plateaux de la balance; Dr neant 
a Dieu (frammenti raccolti da J. Ph. Heuzey); 
Prières et méeditations inedites; versioni da Lus- 
broòck e di Le livre des visions della B. Angela 
da Foligno. 

Bigu. — Enc. Ir., XVIII, 4116. — G. MANACORDA, 
I contrafforti, Brescia s. a., p. 238-241. — L. DanEL, 
H. et son veuvre, Paris 1905. — P. lERNESOLLE, 
E. H., Paris 1943. — Stan. Fumer, ZL. H., le 
arame de la lumière, Paris 194159? — M, Axa- 
werD, LVoewvre d'LE. H., Sarnen 1947. 

HELM (Helmesius) Enrico, O. 1°. M.({ 1500?), 
controversista, n. ad Halberstadt, fu celebre pre- 

dicatore della cattedrale di Colonia, provinziale 
della Sassonia. Infurianidlo l'eresia protestante, di- 
fese intrepidamente, predicando e scrivendo, la lede 
cattolica. Scrisse: De Verbo Dei libri tres, Parigi 
1553; Adversus captivitatem babylonicam M. Lu- 

‘theri, ib. 1553; Enchiridion de vera et perfecta 
impii justificatione, Colonia 1554; cinque volumi 
di Omelie (Colonia 1556), le quali ebbero, come le 
prime due opere citate, parecchie edizioni. — StrrE- 
ser in Airchenlewzikon, V (1888) col. 1752 s. — 
HurTER, Nomenelator, II (1906) col. 1433-34. — 
WappIixG, Seriptores Ord. Min., Romae 1908, 
Nl2. 
HELMONT (var) Giov. Battista (1577-1644), n. 

a Bruxelles, m. a Vilvorde, medico, chimico, filo- 
sofo notissimo, più celebre per le sue stranezze che 
per ì .suoi effettivi contributi allo sviluppo della 
scienza. Buttatosi alla medicina con ardore che 
parve furore, conquistò una formidabile erudizione 
libresca, non sostenuta, per disavventura, da ade- 
guate osservazioni sperimentali; ond’è che il suo 
genio inventivo, guidato da una immaginazione anar- 
chica, amante del paradossale e dell’eccentrico, in- 
cline alle meraviglie dell’occultismo e della super- 
stizione, vagabondò senza bussola tra i più sciocchi 
farneticamenti. Tenne per alcun tempo la cattedra 
di chirurgia all’unìiversità di Lovanio, insegnando 
ciò che, per sua confessione, non sapeva. È sognava 
una riforma integrale della medicina, quando ab- 
bandonò disgustato quella scienza per aver scoperto 
su se stesso che tutte le ricette vantate nei libri 
non valevano quanto lo zolfo a guarir dalla scabbia. 

Abbandonati la città natale e i suoi beni, errò 
per 10 anni, fino a quando s’imbattè in un alchi- 
mista illetterato che, introdottolo nei segreti di 
PaRACELSO (v.), lo spronò a cercar nella chimica 

il rimedio di tutti i mali e lo riconciliò con la 
medicina o, meglio, con la iatrochimica. D'allora 
in poi si professò « medicus per ignem »; si ritirò 
a Vilvorde, presso Bruxelles, dove in laboratorio 
passò i restanti trent'anni della sua vita, ammirato 
come un mago, consultato da innumerevoli malati, 

refrattario ai più lusinghieri inviti di principi e 
imperatori, come Rodolfo II, Mattia, Ferdinando II. 

Le sue opere, pochissime delle quali egli aveva 

pubblicate, furono raccolte dal figlio Franc. Mer- 
curio: Ortus medicinae, Amsterdam 1648, 1652 (la 

migliore), Venezia 1651, spesso ristampate col titolo 
Opera omnia, e tradotte in Irancese, IN olandese, 

in inglese, in tedesco. Oggi, al più, possono Inte- 

ressare ai cercatori di curiosità e agli storici della 
scienza. 

Infatti van H. ebbe dai posteri un giudizio assai 
più severo che dai contemporanei. La massa delle 
sue osservazioni, per es. sui gas (questo nome si 
deve a lui), sull’anidride carbonica, è pur sempre 
per se stessa un merito, ma non florì in risultati 
di scienza, poichè a lui mancava quel metodo e 
quella sagacia che, ad ces. nelle mani di Galileo, 

trasformava l’esperimento in scienza. Come filosofo, 

poi, lascia un bilancio ancor più miserando: Jo 
stoicismo, la cabala, la magia, l’occultismo di Pa- 
racelso, il misticismo tedesco egli fonde in un im- 
pasto grottesco e contraddittorio. La dottrina dei 
due principi che governano luomo: il darumvirato 

e l’areheo, di cui egli faceva tanto caso, va rele- 
gata — se non tra le ciarlataneme, attesochè egli 
era persona d'onore — certamente tra le follie di 
visionari. Se è vero che la sua ligura « intéresse 
aussi lapologetique . .. puisque la philosophe de 
Vilvorde est devenu chez nous (Belgio) un Galilée 
en réduction, une prétendue vietime de )’Eglise et, 
par conséquent, un pricurseur «le la libre pensée » 
(J. Coppens, in Epher. theol. lovan., 14 [1937] 
126), l’apologetica non sarà molto impegnata nel 
risolvere in proprio favore la partita. 

BieL. — F. Girseckk, Die DMystih J. B. v. H., 
IErlangen 190%, — W. Pao, 7. B. v. H., Linfùh- 
rung in die philosoph  Medizin es Barock, Ber- 
lin 1930 — Exe. Ir., XVIII, 4Ai7. — P. NEVE DE 
MeveroniEs, J. B. v. H., philvsophe par le feu, 
Liège 1935. — In., Sur /es Lettres de J. B.v. H. 
ar P. M. Mersenne, in Rev. belge de philologie 
et d’hist., 26 (1948) 61-83. 

Francesco Mercurio (1618-1699), era suo figlio, 
n. probabilmente a Vilvorde, m. a Colla presso Ber- 
lino. Come il padre amò le scienze occulte, la me- 
dicina, la chimica, le bizzarrie, e, più del padre, 
il danaro e la gloria. Sospinto dallo spasimo di 
tutto sapere, arti, mestieri, scienze, perfino seguì 
attraverso l'Europa una carovana di zingari allo 
scopo di apprenderne la lingua. In Italia le sue 
dottrine lo portarono nella prigione dell'Inquisizione 
(1662). Liberato, si trasferi in Germania (1663), 

dove spacciò finte scoperte (ad es., della lingua pri- 
migenia degli uomini, della panacea universale, 
della pietra filosofale) c dottrine o desuete o azzar- 
dose, facendosi chiamare « investigatore », ritenuto: 
come un « vero illuminato » in possesso del segreto 
di far l'oro (non si sapevano altrimenti spiegare le 
sue prodigalità), stimato anche dal grande Leibniz. 

Gran rumore sollevarono alcunì scritti suoi, tra 
i quali son da ricordare: A/phabeti veri naturalis 
hebraici brevissima delineatio, Sulzbach 1067, con 
86 tavole, dove si vuol provare che l'ebraico è la 
lingua naturale degli uomini, in quanto le lettere 
del suo alfabeto rappresentano graficamente la po- 
sizione degli organi vocali nell'atto di pronunciarle; 
quest’idea ingenerò la speranza di trovar nell’ebraico- 
e nella Genesi l’arte di far parlare i muti; — 
Opuscula philosophica, Amsterdam 1690, « principi. 
della filosofia antichissima e recentissima » (sotto— 
titolo) e collana di altre stranezze; — Sede» Olam, 
sive ordo saeculorum, 1693, farcimento d’errori 
contro la ragione e contro la fede; — Quaedam 
praemeditatae et consideratae cogitationes sui primì 
4 capi del Genesi, Amsterdam 1697, 
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Sulla congerie incomposta della sua dottrina ca- 
balistica, esoferica, spigolata dall'occultismo antico, 
rinascimentale e illuministico, gallegriano alcuni 
motivi degni di considerazione, come la composi- 
zione discontinua del mondo, formato da « monadi » 
spirituali e insieme corporec, indivisibili ed eterne, 
sempre agitate dall’ansia di nuova perfezione, rac- 
cordate tra loro da « simpatia » cosmica e dalla 
suprema monade divina, Forse da van II., LerB- 
NIZ (v.) trasse qualche ispirazione per la sua monado- 
logia. — Enc. Ir., XVIII, 446 a. -- J. Besse in 
Diet. de Théol. cath., VI, col. 2127 

HELVETIUS Claudio Adriano (1715-1771), filo- 
solo, ne m. a Parigi, fu uno dei più caratteristici 
rappresentanti dell’InLuminIisMmo (v.) francese, pro 

pugnatore di una crassa e incoerente concezione 
atea e materialistica del mondo, dove tenta di ri- 
durre senza residui a materia, forza e sensibilità 
ogni essere e ogni attività, anche mentale e morale. 
A suo tempo Dbrillò: oggi si ricorda a stento. 

Opere principali: De l’esprit. (anonimo, Paris 
175$; condannato dalla Chiesa, dal Parlamento, dai 
dotti, iu sconiessato dall'autore nel 1759); De 
l’hominie, des ses facultés et de son éducation 
(Londra 1772, 2 voll.); Ze vrai sens du système 
de la nature (ivi 1774); Le progrès de la raison 
dans la recherche du vrai (ivi 1775). 

Bien. — Opera omnia a cura di Leregvre De- 
LAROCRE, Paris 1795, 14 voll. Krim, H., sa vie, 
son ocwuere, ivi 1907. — A. Prazzi, Le idee filo. 
sofiche, specialmente pedagogiche di B., Milano 
]S8SY. — R. MoxpoLro, Le teorie morali e politiche 
dî II., Bologna 1924. — Enc. Ir., XVIII, 450 s. — 
C. Consranrin in Dict. de Theol. cath., VI, col. 
21274]. 

HELWIDA, reclusa di Saint-Cyr a Nivelles. v. 
HADEWIICH. 
HÉLYOT Ippolito, a battesimo Pietro (1660- 

1716), n. e m. a Parigi. Figlio di buona famiglia 
originaria d’Inghilterra, nel 1683 entrò nella con- 
gregazione francese dei ‘Terziari di S. Francesco, 
regolari della più stretta osservanza. Dopo 25 anni 
di assidue ricerche soprattutto attraverso le biblio- 
teche d’Italia, pubblicò (1714) in 5 voll. l'opera che, 
portata a S voll. dal BuctLor (1719), suo confra- 
tello di religione, ebbe grande successo, molte 
edizioni e traduzioni (ital. per Fonraxa, Lucca 
1787 ss): Zlistoîre des Ordres monastiques, veli- 
gieua et militaires et des Congrégations séecu- 
litres de l'un et de l'autre seme. Quest'opera è 
tuttora la più estesa e più completa che si abbia 
sull’argomento e le sue buone doti di critica e di 
amorosa ciligenza la rendono indispensabile; il 
pregio è accresciuto dalle $11 tavole illustrative. 
Anche il suo libretto ascetico Le chrétien mourante 
ebbe grande diffusione. 
HEMMERLI(N) Felice, detto Malleolus (1388- 

c. 1461), n. a Zurigo, m. a Lucerna, Studiò diritto 
all'università di Erfurt (1406, 1413), di Bologna 
(1408-1412, 1423--1424), dove s’addottorò; prete 
(1430), canonico di Zurigo (1412), proposto a S. Ur- 
sus in Solothurn (1421- 1452), cantore a Zurigo 
(1428), di cui gli fu promessa invano la prevostura, 
canonico di Zofingen (1429). Dottissimo, intransi- 
gente, spirito critico audace ed acido, combattò gli 
abusi, soprattutto la corruzione del clero e dei 
religiosi. Ond’è che si attirò numerosi nemici; 
tutte le sue opere furono poste all’Indice. 
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Ma non merita, pertanto, l’acensa di precursore 
della Riforma, avenlo sempre rispettato tutti 1 
dogmi del credo cattolico. Contro i connazionali 
favorì apertamente i duchi d’ Austria. Il vicario 
episcopale di Costanza, da lui-insultato, lo fece ar- 
restare a Zurigo e tradurre nelle prigioni di Co- 
stanza (1454), donde fn trasferito in un monastero 
francescano «di Lucerna. Partecipò al conc. di Ba- 
silea (1432-1435), membro della commissione per la 
riforma ccclesiastica, e forse anche al cone. di 
Costanza. 

Lasciò una quarantina di scritti, fra cui: Contra 
validos mendicantes; Contra Anachoritas., Be- 

ghardos Beghinasque silcestres: De libertate ec- 
clesiastica; Dialogus de consolatinne inique sup- 
pressoruni; Dialo jus de nobilitate; Registrum 
querelac. — EF. H., variae oblectationis opuscula 
et tractatus, Basilea 1497, a cura di Sepe. BraNDT. 
Altra ediz. in Thesaurus hist. Helveticae, Zurigo 
1753. — FraLa in Aéreheanlezikon, V (1888) col. 
1761-64. — Ixc. Im, XVIII, 451 b-45229. — Altra 
Bibl. copiosa pre:so E. EF. J. MitLER in Lex. /. 
T'heol. u. Kirche, IV, col. 956 s. 

HEMMINGSEN Nicola (1513-1600), n. a Herrin- 

dlev, m. a Roskilde. Studiò a Wittenberg (1537- 
1542), fu professore di greco (1543), di dialettica 
(1545) e di teologia (1553) all’ università di Copen- 
hagen. Dotto e fecondo teologo, detto il « maestro 
di Danimarca », seguace di MeranToNE (v.) e del 
CrIProcaLvINISMO (v.). — IK BarxERowN, Nzels 
Hemmingsens teologisha Sodano Lund 1940. 
— J.0. AxpERSEN, 0m Niels Hemmingsens teo- 

logi, in Kyrkohistorisk Arsshrift, 41 (Uppsala- 
Stockholm 1941) 1108-31. — E. Muxcu Mapstx, 
Om Iorholdet mellen Niels Hemmingsens e En 
chiridion theologicumo» og Melanchtons « Loci 

communes », in Dansk teologisk Tidsskrift,5(1942). 
215-32. 

HEMPTINNE (de) Ildebrando, O. d. B. (1848- 
1913), n. a Gand da nobile famiglia, militò fra gli 
Zuavi pontificii, poi tu monaco a Beuron e da lì 
fu mandato nel Belgio per la nuova fondazione di 
MarEDsous (v.). Ritornato in Germania, dopo la 
espulsione dei monaci (1$75) si stabili in Austria,, 
poi fu mandato in Inghilterra (1876) per la fonda- 
zione dì Erdington. Eletto dopo 10 anni abbate di 
Maredsous, vi fondò una scuola artistica, fu bene- 
merito del nuovo monastero di Lovanio, fondò 
quello femminile di Maredret. Nel 1893 fu nomi- 
nato da Leone XIII abbate-primate dell’ Ordine be- 
nedettino con residenza in Roma. Morì a Beuron. 

Era dotato dì grande talento ‘artistico. Le ab— 
bazie di S. Anselmo in Roma, di Maredsous è di 
Maredret furono progettate da luì. — H. pe Mo- 
reau, D. Hildebr. de H., Paris 1930. 
HEMSTERHUIS Francesco (1721-1790), n. a 

Groninga, m.a L'Aia, filosofo. Visse quasi sempre 
all’Aia e a Monaco di Baviera, in virtuosa sempli- 
cità, nel culto e nell'esercizio delle arti belle, nello 
studio delle scienze esatte e principalmente nella 
contemplazione filosofica. Nelle poche e brevi opere. 
che pubblicò (ediz. completa, Paris 1792, ivi 1809 — 
in 2 voll. a cura di JaNSEN; Leeuwarden 1846-59, 
3 voll., a cura di MEYBOO»M), sì dimostra app 
sionuto seguace e suggestivo divulgatore del migli 
PLATONISMO (v.) MERI in un secolo in uì il cui il 

dad SA 
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368 HENANJESU — HENNEBET. GIOVANNI LIBERTO 

frequentavano il circolo intellettuale della princi- 
pessa Amalia Gallitzin, subirono in più di un punto 
il suo influsso. — 282050. presso dénc. Ir., XVUI, 
452 a. — J. Porrrzikvy, F. /7., seine Philosophie 
und ihv Iinfluss avf die deutschen Romantiker, 
Berlin 1926 
HENANJESU (Henîin-{sh0. v. Pxansesu. 
HENAO (de) Gabriele, Ss... (1612-1704), n. a 

Valladolid, gesuita dal 1626, professore di lettere a 
Bilbao, di filosofia a Salamanca, di teologia dog- 
matica e morale a Oviedo e a Valladolid, di S. Scrit- 
tura a Salamanca, dove morì, 

Iîra consultato come un prodigio di dottrina e 
tale lo appalesano sia i suoi studi storici sulle ori- 
gini della civiltà spagnola, sia, e soprattutto, le sue 
opere teologiche: Enmpyreologia, seu philsoophia 
christiana de empyreo caeio (Lione 1652, 2 voll ); 
De Eucharistiae sacramento (ivi 1655): De Missac 
sacrificio (Salamanca 1058-61, 3 voll.); Scientia 

media historice propugnata (lione 1655; Sala- 
manca lu65, ediz. accresciuta di 39 « Parerga »; 

Dillingen 1087); Scientia media theologice defensa 

{Lione 1674, 2 voll., uno di dimostrazioni, Valtro 
di risposta alle obiezioni). 

Il desiderio di trattazioni da ognì parte complete 
e una tal quale smania eru:lizionistica nuocciono 
alquanto all'approfondimento dei concetti e al di- 
segno sistematico metodico di queste opere, che, 
peraltro, rimangono magistrali saggi di teologia po- 

VEILLE, L’'Evangile uu centre de l'Afrique. Le P. 
Van I., Louvain 1920. 

HENDIYE, soprannome di Anna Agemi (AJEYMI) 
(1720-1738), n. ad Aleppo. ‘l'emperamento mistico, 
sì credeva destinata dal cielo a fondare una Con- 
greg. del S. Cuore di Gesu. ‘lenne in agitazione 
il Libano fino quasi alla fine del secolo. Mise in 
subbuglio i fedeli e provocò da Roma varie in- 
chieste. Si interessarono Benedetto XIV, Clemente 
XII e XIV e Pio VI per le sue pretese visioni e 
la sua dottrina. Furono coinvolti vari patriarchi 
maroniti e vari religiosi. Dopo alterne vicende, 
Roma la relegò in un monastero dichiarandola 
vituma di illusioni. Le sue dottrine furono rite- 
nute false, temerarie e prossime all'eresia. La Con- 
greg. del S. Cuore fu soppressa — P. DIB in Dict 
de Théol. catà., N, col. $8-0U6. — Pastor, Storia 
det Papt, XVI-1, p. 297-8, 1051; XVI=2, p.1870- 
6, XVI-3, p. 299-300. 

HENGSTENBERG Ernesto Guglielmo (1802-1869), 
eminente biblista e teoloro protestante, n. a Fron- 

denberg nella contea di Mark, m. a Berlino. A 
Bonn studiò filosofia e si appassionò agli studi 
orientalistici, a Basilea (1823-24) sotio l'influsso del 

pietismo si liberò dalla « febbre filosofica » ossia 
dal razionalismo e dall'hegelianisimo che poi, di- 
venuto professore a Berlino (privato docente 1824, 
successore di TuoLuck |jv.} per la teologia nel 1826, 
ordinario per il Veechio 'l'estamento 1828) e fon- 

- —<m-:-—-3: 1! 

sitiva ed esercitarono amplissima inluenza nella gata lo Evangelische Kirchenscitung (1827) da lui | 
chiarificazione e nella difesa del pensiero gesuitico SSR ana Dione ComLa Re 

irca la SCIENZA MEDIA (v. il ProBaBIL ( i N 5 e RI cgad i SA $ ana RS Si ) CRE ORALI LEsO NEL mente, divenendo l’esponente maggiore della ten- 
— SonmervogEL, ]V, 245-69. — Hurrer, Nomern- ae AORRIrI cer: di ao a 7 3 
clator, IV3. col. 669 s PERE one de denza conservatrice in senso luterano ortodosso. Î 
Thé v È on vI 2° 2147 È Sri greci Spracle opere, oltre ar molti commenti (S44n2, 4 

HENCKTHOVEN (Van) Emilio S.J (1852 voll., Il ed. 1844-52; Cantico, 1853; Ecclesiaste, 
era TE 1) 3 S. I. (1852- 1859; Giovanni, 8 voll., II ed. 1867-71; 4 poca lisse | 

1906), insigne missionario belga fondatore e supe- |. sez Pe. : x a | 
Sh nale: ; ; 2 voll, II ed. 1867-08; L:cchiele, 2 voll., 1867-68) 

riore della missione del Kwango. Entrato nella OMO EA siano 0 n Te. 
3 - i ; È i i x 3] Ji "sto e 2 7 .. 

Compagnia (1873), resse il collegio di Mons, fino a Ds: non DLE Ie EST ag 
I A aio REI Set staments, ed. 1851-57 e la Geschichte des Rei- 

quando, realizzando il suo antico sogno missionario, Peio: n gi Reno 9 : 
GR en n aste I 4 2 ches Gottesunter dem Alten Bunde,2 voll. 1869- 

È il 6-3-1593 parti da Anversa con due confratelli 7) IRPI ene 
}; ° N FS 5 È : a niro NN DL i i SUSE i verso i g r ar 
: cd I Congo Belga, Son MA ca cosa fondare VW. Hengstenberg nach seine Leben und Wirken 
4 missioni sulle rive dello Stanley Pool. Due anni 3 x : NIRO . : sì 
n E Ae] RI ea ere nn ela e 3 voll., Giitersloh 1876-92. — ZscmanrnacK in Die 
É SG DINA CA e OSO a Va Nela/CUe rest" “Peligion in Geschichte und Gegenicart, II (1928) p denze principali, Kimuenza e Kisantu e tre altre col. 1796-7 È 
È ‘stazioni, fiorenti oasi di cristianesimo e di civiltà, : i 

che destavano lo stupore ammirato degli Europei. 
La sua più geniale iniziativa furono le « stazioni- 
cappelle », simili, ma più vaste e comprensive, alle 
« scuole-cappelle » in uso nelie altre missioni, dove 
i giovani negri, autorizzati dai capi e dai parenti, 
erano albergati per almeno due anni ed erano 
istruiti, sotto la «guida di tre catechisti, nei lavori 
agricoli ed industriali, oltrechè nella religione. 
L’opera tanto si diffuse e tanto si mostrò feconda 
che alcuni funzionari del governo se ne adom- 
brarono e accusarono i Gesuiti di voler risuscitare 
le riduzioni del ParaGuAY (V.). 

Nel 1902 l’eroico apostolo lasciò la carica di 
superiore della missione, ormai consolidata, per 
portare il suo zelo nella stazione di Wombali, alla 
confluenza del Kasai e del Kwango, dove fino a 

morte continuò a prodigarsi senza riserve. 

Nel 1895, rientrato per poco più di due mesi 

in Europa a conferire col provinciale ed a racco- 

gliere adesioni ed aiuti, fu accolto anche dal re 

Leopoldo II. Il quale, dopo il colloquio, riferiva 

ai suoi ministri: « Ho visto un missionario: è un 

grande spirito e per giunta un santo ». — E. La- 

HENKE Enrico Filippo Corrado (1752-1809), n. 
a Hellen (Brunswick), m. a Helmnstedt, dove era or- 

dinario di filosofia e teologia. Diresse Magazin fur 
dic Iteligionsphilosophie, Ewegese vind Kirchen- 
geschichte (Helmstedt 1793-1804, voll. 12), A4,- 
chiv fiir die neuveste Kirchengeschichte (Weimar 
1794-99, voll. 6) e altri periodici. Nei suoi lavori, 
fra cui A//gemceine Geschichte der cristlichen Kir- 
che, 1788-)804, 6 voll., e Linceamenta institutio— 
num fidei christianae historico-critiecnrum, 1793, 

17953, difende le opinioni del razionalismo prote— 
stante, il quale celebra nell’H. uno dei propri ca- 
piscuola. — ZSscHARNACK, 1. c., col. 1798 s. — Enc. 
Ir., XVIII, 453 d. 
HENLE Riccardo (1865-1897), n. a Stetten presso 

Haigerloch, missionario della Società del Verbo Di- 
vino, compagno di martirio del padre NIks (v.) 
nella persecuzione dei Boxers. 

HENNEBEL Giovanni Liberto (1652-1720), n. 
presso Wavre nel Brabante, m. a Lovanio. Coro- 
nati gli studi con la laurea in teologia (18-10- 
1682) a Lovanio, vi ebbe la presidenza del col- 
legio Viglius (dal 15-7-1684), che tenne fino à 
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morte. Quivi fu uno dei capi che guidarono la 
resistenza del GranseNISMO (v.) al formulario di 
Alessandro VII, difensore discreto dell'Axgustinus, 
partigiano del « silenzio rispettoso ». Di carattere 
dolce e irenico, fu incaricato dall’ università di 
discutere presso la S. Sede la fastidiosa questione 
del giansenismo nei Paesi Bassi: giunto-a Roma il 
17 nov. 1693, vi sì trattenne per $ anni, ascoltato 
dal Papa e dalle Congregazioni Romane, ma la sua 

ambasciata non conseguì gli scopi sperati dai col- 
leghi lovaniesi. 

Rientrato in Lovanio (15-1-1701), ebbe una cat- 
tedra nella facoltà di teologia (1708) e infine il ret- 
torato (1710). Nel nov, 1708 aveva sottoscritto la 
propria adesione alla bolla Vineam Domini, con. 
fermando la propria ortodossia romana con altra 
dichiarazione similare del 30-4-1709, ma si ha mo- 
tivo di sospettare che questa sottomissione fosse in- 
sincera. Tuttavia nel 1715, con tutta la facoltà si 
arrendeva pienamente alla bolla Unigenitus, scon- 
fessando senza riserva ogni errore e ogni equivoco 
glansenista, 

Prima della ritra'tazione, in collaborazione con 
amici aveva redatto parecchi scritti, spesso ano- 
nimi, di polemica, che interessano la storia delle 
controversie dottrinali nel Belgio o specialmente a 
Lovanio; vedine l'elenco presso J. FoxGeT in Diet. 
de Théol. cath., VI, col. 2148 50. — HurTER, No- 
menclator, IV®, col. 725 

HENNEGUIER Girolamo, O. P. (1633-1712), n. 
em. a Saint-Omer. Ivi domenicano 1650; studente 
a Douai, poi professore e reggente 1669-72; priore 
a Tournai 1672-5; fondatore di una scuola teo- 
logica pubblica a Cambrai 1675; maestro in teol. 
1678; priore a St,-Omer 1686-90. Fu teologo profondo 
e battagliero. I suoi scritti sono tutti polemici: Va- 
nitas trimmphorim i... Douai 1670, in difesa della 
premozione fisica contro un’ opera di Germano 
FiLaLkTE (v.), il quale ne rimase conquistato; 4 epi- 
stole ad Liberinm Gratianwin (L. de Meser) sullo 
stesso argomento, St.-Omer 1082; Cultus Mariae 
vindicatus, St.-Omer 1674 contro i Monzita salu— 
taria dì Adamo di Widenfeld approvati da Gilberto 
de Cno:seuL (v.), vescovo di Tournai; Dissertatio 
theologica de absolutione sacramentali..,St.-Omer 
1682 contro il trattato del vescovo di Tournai. — 
Querir-Ecmarp, II, 751-2. — R. CouLon, Scrip- 
tores O. P., III, 159--162. — In. in Dict. de Théol. 
cath., Vl, col. 2150-2. — HurteEr, Nomenelator, 
IV (1910) col, 632-653. 
HENNEPIN Luigi, O. 1°. M. (1640-1701), celebre 

esploratore, n. ad Ath nell’Hainaut (Belgio), m. a 
Roma. Entrò, giovinetto, novizio nel ramo france- 
scano dei RecoLLETTI (v.), a Béthune nell’Artois. 
Visitò l’Italia e la Germania. Nel 1675 partì per il 
Canadà colla spedizione La Salle, si volse ad evan- 
gelizzare gli Irochesi del lago Ontario ed esplorò 
il continente (1678-79). Fatto prigioniero dai Sioux, 
liberato dopo molte pene e avventure (1680), ri- 
tornò in patria, dove, pur tra opposizioni e ge- 
losie, attese a pubblicare le sue relazioni, che eb- 
bero varie edizioni e versioni: Description de la 
Louisiane, 1688; Nouvelle découverte d'un très 
grand pays situé dans l’'Amérique, 1697; Nou- 
veau voyage . ..con riflessioni sulle imprese dì La 
Salle, 1698. La gloria di aver per primo esplorato 
l’intero corso del Mississipì non gli è da tutti ri- 
conosciuta. Il CraRLEvOIX (v.) non gli risparmiò 

E. RL. n= IV. 

critiche, forse eccessive. — BroGRAFIA UNIVERSALE, 
XXVIII (Ven. 1824) p. 90-99. — Enc. Ir., XVIII, 
455 a. 

HENNO Francesco, O. F. M. recolletto della 
provincia di S. Andrea (Artois e Hainaut), profes- 
sore di teologia nell'Ordine, visse tra il sec. XVII 
e il XVIII e ci lasciò preziosa eredità letteraria di 
succosi e limpidi trattati teologici, dove con buon 
tatto tenta conciliare tomismo e scotismo: De re- 
stitutione, jure et justitia ac de statu religioso, 
Douai 1700; In Decalogi praecepta, ivi 1706; De 
actibus humanis, ivi 1710; De vitiis et virtutibus, 
ivi 1708; De sacramentis, ivi 1711, 2 voll.; De 
Verbi divini Incarnatione, ivi Vî}1; De Deo uno 

et trino, ivi 1713. Questi trattati, raccolti nella 
Theologia dogmatica, moralis ac scholastica, opus 
principiis thomisticis et scotasticis, quantum Li- 
cuit, accommodatum (Douai 1706-13, voll. 8), ch- 
bero uno splendido successo di edizioni separate e 
collettive, come quelli che furono manuali classici 
per le scuole ecclesiastiche, specialmente in Spagna. 
La casistica morale vi è risolta coi principi «el 
sano probabilismo. — HuRTER, Nomencelator, IV3, 
col. 647. — Ep. D’ALENGON in Dict. de Théol. 
cath., VI, col. 2152 s. 

HENRION Matteo Ricc. Aug., barone di (1803- 
1862), n. a Metz e m. a Aix, magistrato e storico, 
collaborò a diversi giornali e diresse L’amzi de la 
Religion. Continuò e completò il Dict. Ristorique 
del Feller. Lasciò opere sulla storia della Chiesa. 
È di tendenza gallicana. 
HENRIQUE (Fra), francescano portoghese, primo 

missionario nelle Indie Occidentali verso la fine del 
sec. XVI. Piantò la Croce ove sorse Ja città di Vera 
Crux, e celebrò la prima Messa nel Brasile avanti 
il monte Pascoal. 

HENRIQUEZ Crisostomo, O. Cist. (1594-1632), 
n. a Madrid e m. a Lovanio. Vita breve, ma suf- 
ficiente a scrivere opere sì poderose, che H. sì può 
dire lo storico dell'Ordine Cistercense. Nel 1622 
era stato chiamato nei Paesi Bassi dall’arciduca 
Alberto, e colà promosse lervorosi studi archivi- 
stici. Il Visca in Bibl. S. O. Cise. ne cita 40 opere. 
Noi segnaliamo: Fascieulus S. O. Cist., Bruxellis 
1623, voll. 2 in fol., con notizie sull'origine e la 
storia cistercense; Bernardus immaculatus circa la 
sentenza del Santo sull’Immacolata Concezione, la 
santificazione di S. Giovanni nell’utero materno, la 
beatitudine delle anime prima della risurrezione 
generale (Bruxellis 1624 in fol.); Menologiwm Cist., 
Antwerpiae 1630 in fol.; raccolte di biografie di 
illustri Cistercensi di vari paesi: v. CISTERCIENSI, 
Bibl. per il ramo femminile. — Hurrer, II°, col. 
853 s. 
HENRIQUEZ Enrico, S.J. (e. 1520-1600), n. a Vil- 

laviciosa, entrò nella Compagnia di Gesù nel 1545, 
e fu inviato missionario nelle Indie, dove sì in- 
contrò e si mise a disposizione di S. Francesco Sa- 
verio, che gli affidò la missione della Pescheria e 
l’incarico di studiare a fondo la lingua indigena 
(il tamil) per essere di giovamento ai missionari. 

Scrisse parecchie opere di apologia c catechetica 
e la prima grammatica e dizionario tamil. Lasciò 
pure un ricco epistolario. — Sommervoazi, IV, 
276-279; IX, 472; XI, 217. — Pastor, storta de? 
Papi, VI, Roma 1922, p. 216 s. 

HENRIQUEZ Enrico, S. J. (1537-1608), mora- 
lista, n. a Oporto, m. a Tivoli. Gesuita dal 1552, 
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si distinse per la scienza filosofica e teologica. Pro- 
fessore a Cordova e a Salamanca, maestro di SUAREZ 
(v.) e Gregorio de VaLeNTIA (v.), tipo irrequieto, 
capeggiò col MARIANA (v.) la corrente gesuita spa- 
gnuola che sì oppose al governo del generale Ac- 
QUavIVA (v.). Scrisse un memoriale contro la « Ra- 
tio Studiorum » e si mostrò un deciso avversario 
dell’insegname.to intorno alla grazia ammesso dalla 
Compagnia. Nel primo vol. della sua Zheologiae 
moralis Sunima, due  voll., Salamanca 1591-93, 
opera lodata, per il suo contenuto morale, da S. 
Alfonso de’ Liguori, fatta stampare senza tener 
conto delle riserve dei censori, H. attaccò la 
« scientia media » del Molina, che aveva deferito 
all’Inquisizione, schierandosìi per la predetermina- 
zione fisica e la predestinazione « ante pracevisa me- 
rita ». L’opera fu messa all’ Indice (1603, donec 
corrigatur) per opinioni lesive della libertà della 
Chiesa. Chiamato a Roma dalla quinta congrega- 
zione generale della Compagnia di Gesù per rendere 
conto del suo atieggiamento, H, preferì uscire dalla 
Compagnia per entrare nell’ Ordine domenicano. 
Rientrò più tardi nella Compagnia in seguito ai 
consigli di Gregorio de Valentia. — SomxmERVvOGEL, 
IV, 2705-70. — A. ASTRAIN, /Zistoria de la C. de 
Jesus, Il, 8359-76; IV, 1832-42. — Hurter, No- 
meneclator, II (1907) col. 591 s. — A. Perez GoyENA, 
Teologos eaxtranjeros formados en Espana, in 
Estudios eclestasticos, 6 (1927) 42-47. 
HENSCHEN Goffredo, Ss. J. (1601-1681), bollan- 

dista, n. a Venray (Limburgo), m. ad Anversa. Ge- 
suita dal 1619, dopo alcuni anni d’insegnamento fu 
assegnato come socio del Bollando per la redazione 
degli Acta Sanctorum. I suoi primi lavori intorno 
alle vite di S. Vedasto e S. Amando furono una rive- 
lazione per il Bollando, che rimaneggiava il proprio 
lavoro secondo le vedute e il metodo critico del 
discepolo. A lui affidò la redazione dei Santi orien- 
tali, francesi e italiani, e, per la raccolta dei ma- 
teriali, allora quasi tutti inediti, gli fece intrapren- 
dere un viaggio di esplorazione insieme al Pape- 
broch in ltalia e specialmente a Roma, dietro in- 
vito di Alessandro VII. H. prodigò l’opera sua 
negli Acta di gennaio-aprile e preparò anche i 
primi 6 voll. di maggio. H. può essere chiamato 
uno dei fondatori del bollandismo. — PapEBROCAIUS, 
De vita, operibus et virtutibus God. Henschenii, in 
Acra SS. Magi, t. VII: nella ed. di Venezia (1740), 
t. IV, p. I-XII — H. DerenayE, L'oewvre des 
Bollandistes, Bruxelles 1920, p. 26 ss. — v. Bot- 
LANDISTI. — Sui viaggi in Italia dello H. cf. ora vari 
articoli di M. BarTIsTINI in Studi Francescani 2î 
(1930) 161 ss; Archiginnasio 25 (1930) 110 ss; 26 
(1931) 83 ss; Giornale storico e letterario della 
Liguria 71931) 43 ss; Archivio Storico Lombardo 
58 (1931) 162 ss; Miscellanea Francescana 34 (1934) 
58 ss; e specialm. Archivio della Società Romana 
di Storia Patria 53-55 (1930-32) 1-40. — P. Pee- 
TERS, L’euvre des Bollandistes, Bruxelles 1942. — 
S. PrETE, Le origini dell'agiografia: i Bollan- 
disti, in Convivium, 1948, p. 380 ss, specialmente 
p. 881 s. 
HENSEL Luisa, (1798-1876), poetessa tedesca, 

n. a Linum (Brandeburgo), m. 2 Paderborn. Amica 

di Clemente Brentano, il famoso segretario della 

EmMmERICH (Y.), lavorò per indurlo al cattolicismo 
che essa pure abbracciò poco dopo. E celebre per 

una raccolta di liriche {ed. critica a cura di H. 

CarpAUNS, Regensburg 1923) ispirate ad alto senti- 
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mento di fede e create iu una permanente aura di 
ardore religioso che. le rende vive ed eloquenti. E 
la H. una rappresentante di quegli scrittori irrego- 
lari che, senza assoggettarsi a maestri, seguono la 
propria via, anche se non sono sempre artisti di 
grande misura nè di spiccata originalità. — F. 
BrNnpER, l'reib. i. Br. 1994? — H. CarDAUNS, AS 

L. H. s Jugendscit, ivi 1918. — H. RuppricA, 
Brentano, L. H. wu. Ludivig v. Gerlach, \Wien- 
Leipzig 1927. — Enc. Ir., XVIII, 456 s. — G. 
MuLLEer in Lew. f.. Theol. v. Kirche, IV, col. 
963 s. 
HENTEN Giovanni, O. P. (1499-1566), n. a 

Nalinnes presso Charleroi, m. a Lovanio. Appar- 
tenne prima ai Gerolamini; domenicano a Lovanio 
verso il 1518; maestro in teologia 155], reggente 
dello studio 1553, priore e professore all’ univer- 
sità 1505, Profondo conoscitore delle lingue hibliche, 
‘preparò, per incarico dell’ università e sull’esame 
di una ventina di codici, la celebre eilizione critica 
della Bibbia Latina detta « lovaniense », la quale, 
edita e ristampata moltissime volte (1.* ed. 1547), 
giovò assai all’edizione Sistina: v. VERSIONI DELLA 
Bigpera: La Volgate. 'Tradusse in latino i Com- 
mentì ai Vangeli di i0lutimio Zigabeno (Lovanio 
1544, ristampati poi in /G 129), il commento di 
Areta sull’ Apocalisse e quelli del Pseudo licu- 
menio sugli Atti e sulle Epistole di s. Paolo (An- 
versa 1515, ristampati in PG 118 e 119); per le 
altre opere cf. Quirir-Ecnarp, II, Seriptores 0. 
P., 195 -7. — Inoltre cf. P. Manponxner in Diet, 
de la Bible, II, col, 1475. — H., QuentIN, Mémozre 
sur l'établissement du teste de la Vulgate, }, 
Rome 1922, p. 454. — Année Domin., X (1902) 395. 
HERBART Giovanni Federico (1776-1841), di 

Oldenburg, filosofo, psicologo, pedagogista. Fu in 
Svizzera, dove conobbe Pestalozzi, quindi insegnò 
a KGnigsherg e a Goltinga. 

Opere principali:  Zaitrodusione alla filosofia 
(1813; trad. it. Vidossich, Bari 1908), Trattato di 
Psicologia (1816), La Psicologia come scienza 
(1324), Pedagogia generale dedotta dal fine del- 
educazione (1806); diversi scritti pedagogici, tra- 
dotti in it. da Marpillero, Palermo. 

Il pensiero di H. risente dell’ empirismo e in- 
sieme del kantismo. In fondo H. riduce la dottrina 
filosofica ad un psicologismo; onde si spiega l’in- 
flusso di H. nel periodo positivista e il suo declino 
nel periodo successivo. In pedagogia l'indirizzo di 
H. è nettamente scientista, mentre d’altro lato il 
fine della pedagogia è il bene morale. — Pozzi, 
La filosofia di IT., Milano 1932. — SaronI, IH., Fi- 
renze 1987. — Creparo, La pedagogia secondo H. 
e la sua scuola, Torino 1900. — Introduzione alla 
versione ital. di Pedagogia generale, per M. A. 
ZoccoLETTI, Padova 1944. — Esc. Ir., XVII, 
458-060. 
HERBERT of Cherbury (Lord) Edoardo (1583- 

1648), n. a Eyton, m. a Londra, uomo d'armi, di 
governo e di mondo, poeta e filosofo assai noto. 
Nella Autobiografia (ed. S. Lee, London 1886), sì 
dipinge piacevolmente conie un cavaliere mondano, 
spadaccino, donnaiolo e idoleggiato dalle donne. 
Ma il suo buon intelletto era capace anche di cose 
serie, come provano le sue opere. In De veritate, 
prout distinguitur a revelatione, a verisimili, a 

falso (Parigi 1624, Londra 1633, 1645), sostiene la 
sufficienza, l’universalità e la perfezione della reli- 

gione puramente naturale ed esclude come inutile 
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qualunque rivelazione soprannaturale. In De reli— 
gione gentilium, ervorvinque apud eos causis 
(1645, 1063) tenta, fra i primi, lo studio comparato 
delle religioni © st industria di scoprire le cause 
degli errori pagani circa l’Essere Supremo. In 
De religione laici (annesso al De veritate nella 
ediz. del .1615) mostra la difficoltà di individuare 
la vera rivelazione tra tante sette che si vantano 
di possederla a titolo esclusivo. 

Forse per primo, H. ridusse a sistema il DEISMO (v.). 
Fu aspramente confutato da parecchie parti, per es. 
da Locke, da Gassendi, che pure ne parlano con 
rispetto. Crist. Kortholt nel De tribus im posto- 
ibus (Ixiel I6SO) lo colloca, con Hobbes e Spinoza, 
tra gli atei, Ma egli credeva in un Inte Supremo, 
ereatore, conservatore e provvidente, nella neces- 
sità della preghiera, nell’immortalità dell'anima e 
nella retribuzione iutura, nella validità e santità 
delle leggi naturali del Decalogo. È doveva credere 
anche nella possibilità di rapporti preternaturali 
con Dio se è vero che egli si indusse a pubblicare 
il De veritute solo per prodigiosa ispirazione di 
Dio, che all'uopo aveva invocato. 

BisL. — C. pr Rimusart, Lord H.de Ch.. Paris: 
18953. — Enc. Ir., XVIII, 460 56. — H. R. Hur- 
CHESON, nella ediz. con vers. inglese del De reli- 
gione laici, New-Haven 19414, con bibliografia. — 
R. I. Aaron, Ze Autobiography... the original 
Ms. material, in The modern language Review, 
36 (1941) ]s4-94. — B. ViLLey, Lord MH. of Ch., 
a spiritual Quiwvote of the XVII th century, in 
Essays and studies by members of the English 
Association, 27 (Oxford 1941) 22-29. — M. M. Rossi, 
La vita, le opere, i tempi di E. H. di Ch., Fi- 
renze 1948, 3 crossi voll. — H. M. CarrREÈ, Lord 
H. of Ch., in Giornale di metafisica, 3 (1948) 365- 
77, vers. ital. p. 378-87. 

HERBIGNY (4°) Michele, S. J., teologo e orien- 
talista insigne, n. a Lilla, Gesuita dal 1897, dopo 
il sacerdozio (1910) si consacrò al suo studio 
preferito: il problema orientale, specialmente le 
questioni attuali dell’ ortodossia greco-russa, alla 
quale si era rivolta la sua attenzione sin dal 
1902 con studi su Vladimiro SoLoviev (v.) pub- 
blicati in volume, presto tradotto in varie lin- 
gue: Un Newman russe: Vladimir Soloviev, Pa- 
rigi 1909 (trad. ital. Brescia 1920). Professore di 
teologia a Enghien (Belgio) dal 1912, vi fondò, ac- 
canto allo scolasticato della Compagnia, una casa 
per la formazione del clero russo-cattolico: quattro 
convertiti russi vi ricevettero il sacerdozio; ma la 
piccola casa fu dispersa dalla guerra 1914-18. Nel 
1921 fu dai superiori chiamato alla Gregoriana in 
Roma; nel 1922 fu nominato preside del Pontificio 
Istituto Orientale e nel 1925 relatore; poi dal 1930 
al 1934 presidente attivissimo della « Commissione 
per la Russia ». Nel frattempo (1925) era stato in- 
viato da Pio XI in visita ai cattolici di Russia e 
l'anno dopo (1926) aveva ricevuto la consacrazione 
episcopale. Sulle condizioni della Russia pubblicò 
parecchi articoli in Orientalia Christiana di Roma. 
Tra gli altri lavori notiamo: La théologie du ré- 
vélé, Parigi 1921; Zheologica de Ecclesia, ib. 19273, 
2 voll.; L'anglicanisme et l’orthodoxie gréco-slave, 
ib. 1922; La tyrannie soviétique, ib. 1923. — 
Garmi--KoroLEvSK1J, I Riti e le Chiese Orientali, I 
(1942) p. 895 s, 927, 944, 961s. 

HERBORN. Dalla sua città natale (Herborn in 
Germania) così si chiamò più comunemente il ce- 
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lebre frate minore osservante Nicola Ferber, detto 
anche Stagefsr: v. Ferrer Nic. Cf. inoltre Ep. 
b’ALENCON in Diet. de Théol. cath., VI, col. 2205- 
07, con altra bib]. 

HERBST Ferdinando Ignazio (1798-1863), n. a 
Meuselwitz (Sassonia-Altenburgo), m. a Monaco, 
convertito al cattolicesimo (2-12-1832), fatto prete 
(1834) contro la volontà dei parenti che lo disere- 
darono, professore di filosofia a Frisinga, dal 1835 
zelante pastore d'anime in Monaco, fecondo scrittore 
di ascetica e di apologetica, editore delle riviste Eos 
(1834-1835) e Sion (1838-1844). Lasciò, tra l'altro: 
Bibliotheh christl. Denker (1830-1832, 2 voll.), 
Die Kirche u. ihre Gegner in den 3 letzten 
Jahrh. (1833), Kauthol. Erempelbuch (1339, 184972, 
2 voll.), Christenlehre in Beispielen (1844, 2 voll.), 
Lebensbilder aus de» Scelsorge (1848-1854, 3 parti). 
— Aus dem Leben eines Priesters, Augsburg 1842, 
autobiografia. — HurtER, Nomencelator, V-1 (1912) 
col. 1116. 

HERBST Giov. Andrea (1588-1660), musicista, 
n. a Norimberga, m. a lWrancoforte sul Meno. 
Compositore fecondo di pezzi sacri per coro, fu 
anche un teorico di eccellente fama, specie per i 
trattatelli: Musica practica, Musica poética, e 
Musica practica et poética, che si occupano ri- 
spettivamente di canto corale, di composizione e 
di contrappunto, tenendosi alle teorie che appog- 
giavano le tendenze artistiche del tempo. — Lìîxc. 
Ir., XVIII, 462 a. 

HERBST Giovanni Giorgio, O. S. B. (1787 -1886), 
monaco a S. Pietro nella Selva Nera e, dopo la sop- 
pressione, professore a Friburgo e a Tubinga. Versa- 
tissimo in scienze bibliche e lingue orientali, pub- 
blicò molte dissertazioni su questioni scritturistiche 
e sui primi concilii, na in Einleitung in das Alte 
Testament (ed. B. \VELrE, 2 tt., Friburgo in Br. 
1840-1844) non é privo di accostamenti al razio- 
nalismo. — HurtEr, Nomenclator, V-1(1912) col. 
920-21], 

HERDER Giovanni Goffredo (1744-1803), n. a 
Mohrungen (Prussia orientale), m. a Weimar, 
letterato, storico, illosofo e teologo, uno dei più 
grandi spiriti della Germania. 

Nutrito di vastissima cultura, animato da grande 
amore per l'umanità, spese, come maestro e come 
pastore ecclesiastico, la sua vita tormentata nell’e- 
ducare gli uomini a una « filosofia umana ». 

Opere principali: Von der Gabe der Sprachen 
am i. Pfingstfest (1794), Von der Auferstehung 
als Glaube, Geschichte und Lehre (\1i94), Vom 
Erlbser den Menschen (1796), Von Gottes Sohn, 
der Welt Heiland (\i9i), Vom Geist des Christen- 
tums (1798), Von Religion, Lehimeinungen und 
Gebrauchen (1796-99), Auch eine Philosophie der 
Geschichte zur Bildung der Menschheît (1774), 
Ideen zur Philosophie der Geschichte der Men- 
schheit (1784-91), Briefen zur Befòrderung der 
Humaniîtàt (1795 ss), Aelteste Urkunde des Men- 
schen geschlechts (1774-16), Vom Geîst der hebr. 
Poeste (17832 >). ; 

L’influenza di H. sull’anima tedesca fu pari e 
complementare a quella di I. Kant: se da [ant 
lo spirito tedesco deriva il suo contenuto ideale, da 
H. deriva il suo contenuto emozionale, formato dal 
neo-misticismo, da una fede adogmatica nella di- 
vinità, dî cui il mondo è l’epifania, e soprattutto 
dal culto dell’ « Umanità ». Inoltre, reagendo contro 
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il razionalismo illuministico, H. avvezzò le mentia 
pensare «storicamente »: metodo evoluzionistico, 

che avrà in Hegel la sua giustificazione teorica, 

Bisi. — Sdmtliche Werke, 1803-20, in 45 voll.; 
1827-30, in 60 voll.; ediz. critica a cura di W. 
Supran, Berlin 1877-99, 32 voll. — Opeve scelte, a 
cura dello stesso, ivi 1884-1901, 5 voll. — Ampia 
bibl. presso Enc. Ir., XVIII, 163-65. — L. Baur in 
Lex. f. Theol. u. Kirche, 1V, col. 973 e. — F. Mc 
}Racram, The life and philosophy of J. G. H., 
London 19839. — K. G. GeRroLD, 77. “nd Diderot. 
Ihr» Einblich in die Kunst, Francot. s. M. 1941. 
— H. SomMERDALDER, HH. in Brichkedburg als Deuter 
der Geschichte, Leipzig 1915. — A. GiLuies, H., 
Oxford 1945. — M. RoucHE, La philosophie de 
H., Paris 1915. — Ip., H. precurseur de Darwin? 
ivi 1944. — Vico y Herder. Ensayos commemo- 
rativos, Buenos Ayres 1948. — R. T. CLARK, H., 
Cesarotti and Vico, in Studies in philology, 44 
(1947) 645-71. — H. A. SaLmony, Die Philosophie 
der jungen H., Zurich 1949. 

‘ HERGENROETHER Giuseppe, Card. (1824-1890), 
uno dei più fecondi e profondì scrittori di teologia, 
di apologetica e di storia ecclesiastica del secolo 
scorso. N. a Vurzburgo, s’applicò agli studi filo- 
sofici e teologici in patria e, dal 1844, a Roma nel 
Collegio germanico, dove nel 1348 fu ordinato sa- 
cerdote. Nel 1850 s'addottorò in teologia a Monaco. 
Nel 1852 insegnava storia ecclesiastica e diritto 
canonico a Vurzburgo come professore straordinario, 
e nel 1855 come ordinario, Il 18-11-1867 Pio IX 
lo invitava a Roma, dove sostenne la parte princi- 
pale dei lavori preparatori del concilio Vaticano. 
Leone XIII in riconoscenza dei suoi meriti e per 
sfruttarne la competenza, nel 1879 Jo creò cardi- 
nale diacono e prefetto dell'archivio pontificio, il 
quale d'allora fu aperto ai dotti di tutto il mondo. 
Un colpo apoplettico lo spense nel monastero cister- 
cense di Mehrerau, presso il lago di Costanza. 

La sua produzione è immensa e appare incredi- 
bile se si commisura colla brevità della vita e si 
avverta la vastità delle ricerche e della meditazione 
che essa gli impose. Curò l’edizione critica delle 
opere di Padri e di scrittori ecclesiastici. All’'illu- 
strazione dello scisma d’Oriente consacrò molti la- 
vori, soprattutto il vasto, profondo, sicuro, ammi- 
rato studio: ozzo, patriarca di Costantinopoli 
in 3 voll. (Ratisbona 1867-69) con l’appendice delle 
fonti greche relative. La storia delle relazioni tra 
la Chiesa e molti Stati moderni occidentali ebbe in 
lui un illustratore obiettivo ed erudito. Quando, 
nell’imminenza del concilio Vaticano e dopo la sua 
conclusione, certi teologi tedeschi, in nome della 
cosiddetta «scienza tedesca », palesarono anche troppo 
la loro ostilità verso Roma, l’ H. difese energica- 
mente l’ortodossia con mumerosi scritti apologetici 
e coll’opera: La Chiesa cattolica e lo Stato cri- 
stiano nel loro svolgimento e in relazione alle 
questioni presenti (Friburgo 1872) nella quale, in 
18 dissertazioni, espone la genuina tradizione cat- 
tolica di 19 secoli sul papato. Molto nota e ap- 
prezzata da tutti è la sua Storia universale della 
Chiesa cattolica (Friburgo i. B. 1876-78) in 2 voll. 
condotta su un costante schema tripartito: storia 
esterna — svolgimento della dottrina — costituzione, 
culto, letteratura; opera lucida e vastamente in- 
formata, che anche oggi è diffusa in molte scuole 
nel rifacimento di G, P. Kirsch (tradotta in ital. 
da E. Rosa, in 7 voll, Firenze, Libreria Edit. 
Fior. 1904 ss, Supplem. 1917). Mentre pubblicava 
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innumerevoli articoli, recensioni, studi teologici e 
storici, egli curava la II ediz. del Nirchenleazkon 
presso l’ amico editore B. Herder, l’ edizione dei 
Regesta Leonis X Pont. M. (Friburgo in Br. 1884 
sg.) e continuava con 2 volumi (VII-IX) la Storta 
dei Concili di Hefele (ivi 1387-1889). 

BrpL. — Maxgexor in Dict. de Thédol. cath., VI, 
col. 2257-59. — Heinriegin Katholik, 70 (1890) II, 
p. 481-99. — HuwnrkRr, Nomenelator, V-2 (1918) 
col. 1620-26. Srreger in Hirehenlewmikon, VII 
(1891) introduz. — Enc. It., XVIII, 469 a. — B. 
Lang, Zum 50. Todestag des Kard. J. H.. in 
Theologisch-praktische Quartalschrift, 93 (1940) 
302-09. 

HERINCX Guglielmo, O. F. M. (1621-1678), n. a 
Helmond nel Brabante settentrionale. Fu professore 
di S. Scrittura e teologia a Lovanio, provinciale della 
Germania inferiore (1603-00) e dal 1672 al 1675 
commissario generale dell'Ordine per le provincie 
del Nord Iiuropa. Nel 1077 fu eletto vescovo di 
Ypern, dove mori. Seguace di Scoro (v.), risplende 
nelle sue opere per nitidezza di stile e spirito di 
unzione, In morale seguì il probabilisimo, anche con 
qualche esagerazione, La sua Swna Theologiae 
scholasticae et moralis ad menicin Scoti, in 4 voll,, 
Anversa 1600-63, dopo le condanne di proposizioni 
morali fatte da Alessandro VII, Aless. VII e In- 
nocenzo XI, fu purgata e riedita (8.* ediz.) a cura 
del francescano Van GoorLaKEN: è « solido manuale 
scolastico per l'orientamento degli studenti ». — 
M. GRABMANN, Storia della Teologia catt.?, Mil. 
1939, p. 238. — HurtERr, Nomenelator, IV (1910) 
col. 48-49. — Ep. D’ALkxcoNn in Diet. de 1héol. 
cath., VI, col. 2260-61, — L. Busskns, P. Wélleni 
H., în Franciscaansch leven, 24 (1941) 298-307. — 
C. SLooTs, Een helimondssche bisschop, Mgr G. IL, 
in Tacandria, 49 (1942) 11-22, Lo 

HERMANN (Il Padre), carmelitano scalzo, in 
religione Agostino Maria del SS. Sacramento 
(1820-1871), n. ad Amburgo, m. a Spandau presso 
Berlino. Figlio di zelanti ebrei, già celebre come 
pianista e come compositore, un venerdì del mag- 
gio 1847, mentre a Parigi suppliva l’ organista 
nella funzione mariana nella chiesa di Santa Va- 
leria (oggi S. Clotilde), al momento della benedi. 
zione eucaristica fu preso da una emozione straor- 
dinaria e indicibile ec dal pianto, si dichiarò con- 
vertito come il padre Maria RarIsBonnE (v.), ri- 
cevette il battesimo, si votò a Gesù-Ostia, fondò 
tosto una delle più belle opere cucaristiche del se- 
colo XIX, l'Associazione notturna degli uomini per 
l'adorazione del SS. Sacramento, e il 6 ottobre 1849 
riceveva l’ abito del Carmelo a Broussey presso 
Bordeaux, raggiunse il sacerdozio e poi si diede 
a un indefesso apostolato eucaristico. Espulso dalla 
Francia nella guerra del 1870 a causa della sua 
origine tedesca, si volse alla cura dei prigionieri 
francesi; saputo che quelli concentrati a Spandau 
erano colpiti di vaiolo, li prescelse affinchè non 
mancasse loro l'Eucaristia, ma, contagiato, morì in 
fama di santo il 19 gennaio 1871. Come prima, 
così dopo la conversione si diede alle composizioni 
musicali: quelle del secondo periodo son tutte re- 
ligiose e ve ne sono di squisita bellezza. — Ebbe 
ripetute edizioni la Vie scritta nel 1380 da CzaRLES 
SyLVAIN. 
HERMANN. v. Ermanno. 
‘HERMANT Giovanni (1650-1725), n. a Caen, 
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canonico di Bayeux, copiosissimo ma mediocre 
scrittore di storia ecclesiastica (Z/istoire des Con- 
ciles, Rouen 1695, 4 voll., 17804; /7istoîre des or- 
dres religieva et des congrégations, ivi 1697, 4 
voll., 1710?; /Mistoire des religions, ou ordres mi- 
litaives de l'Eglise et des ordres de chevalerie, ivi 
1698, 1725?: //istoire des hérésies et des autres 
erreurs, versione france. dell’ opera di Alfonso de 
Castro, ivi 1712, 3 voll., 1717” aumentata di un 4° 
vol. su La religion anglicane; Ilistoire du dio- 
cèse de Bayeua, stampata solo la prima delle 3 
parti, Caen 1705), di /Zomélies sui Vangeli dome- 
nicali (Rouen 1705, 2 voll.), di Sermons liturgici e 
panegirici (ivi 1716, 2 voll). — Hurrer, Nomen- 
elator, IV (1910) col. 1196-98. — B. HeurTEBIZE 
in Diet. de Théol. cath., VI, col. ‘2266 s. 
HERMANT Goiîfredo (1617-1690), n. a Beauvais, 

m. a Parigi, professore a Beauvais, socizs della 
Sorbona (1642), canonico di Beauvais (1643), priore 
della Sorbona (1617-1048), prete e dottore (1650). 
Combattè energicamente, in una serie di opuscoli 
assai interessanti, i Gesuiti, prendendo le difese 
della Sorlona (1643-1651), di ArnauLD (v.) e del 
suo libro De la fréquente communion (1644), dei 
« discepoli di S. Agostino » e del GIANSENISMO (v.) 
ormai fortemente organizzato nell’università (1050- 
1651). Difese il giansenista Nic. Choart de Buzen- 
val, vescovo di Beauvais, occupandosi intensamente 
nell’amministrazione della diocesi natale. La con- 
danna di Arnauld offuscò la sua stella. Privato di 
uffici ec benefici (1650, reintegrato 1668) cercò pace 
nella solitudine e nello studio: fece traduzioni ver- 
hose da S. Basilio, dal Crisostomo, compose fortu- 
natissime bivgrafie del Crisostomo (1664), di S. Ata- 
nasio (1671, 2 voll.), di S. Basilio e S. Greg. Nazianz. 
(1671), di S. Ambrogio (1678), scritti canonici e 
ascetici (fra cui Enteretiens spirituels sur .S. Mat- 

thieu, 1690, 3 voll.) destinati specialmente, pare, 
alle religiose di Port-Rovat (v.). Lasciò numerosi 
e importanti manoseritti, fra cui /istoire de Beau- 
vais, e Mémoires de G. H. sur l’ Histoire ecelés. 
du XVII: sicele (ed. Gazier, Paris 1993-1910, 
6 voll.) 

Ripi. — A. BarLueT, Amsterdam 1717, Paris 17)9 
(in senso giansenista). — P. FERET, Hist. de l'uni- 
vers. de Paris. Epoque moderne, IN, 128 ss, 226 
ss. — J. GarLuarp, Un prélat janséniste. Choart 
de Buzenval, Paris 1902. — A. HumpeRrT in Dice. 
de Théol. cath. VI, col. 2263-66. — HurtER, No- 
menclator, TV (1910) col. 497-99. 

HERMES Giorgio (1775-1831), filosofo e teologo 
cattolico, n. a Dreyerwald in Vestfalia, m. a Bonn. 
Studiò filosofa e teologia a Miinster dal 1792 al 
1797. Nel 1793 fu nominato professore nel ginnasio 
della stessa città, Nel 1799 fu ordinato sacerdote. 
Nel 1807 passò all’inseznamento della -dogmatica 
nell'Accademia di Munster; nel 1819 si trasferì 
all'università di Bonn, dove rimase fino alla morte. 

Le sue opere principali sono: Untersuchung diber 
die innere Wahrheit des Christentums (1805); Eiîn- 
leitung in die christkatholische Dogmatik, divisa 
in due parti: la Philosophische Einleitung, pub- 
blicata nel 1819 e la Positive Zinleitung di cui 
uscì solo la prima sezione nel 1829; Christkatho- 
lische Dogmatik, in tre volumi, pubblicata postuma 
nel’ 1834 dai discepoli J. H. Achterfeldt e J. W. J. 
Braun. 

Il pensiero. Negli anni della sua formazione filo 

sofica e teologica, H. venne a contatto con la cor- 
rente kantiana e ne rimase profondamente colpito. 
L'insegnamento tradizionale gli diceva che noi siamo 
in grado di conoscere le cose, che Nio esiste, che il 
cristianesimo è religione divina e che il cattolicesimo 
è l’unica forma legittima di cristianesimo. Su queste 
verità il kantismo stendeva un velo di dubbio. Come 
superare l'istanza kantiana ? 

H. cercò la soluzione nei libri; ma non la trovò. 
« AMitto », ma non « disperato », tentò da solo una 
soluzione. Posto in dubbio tutto ciò che fino allora 
aveva ammesso, decise di accettare solo ciò che sa— 
rebbe apparso inequivocabilmente vero. « Noi dob- 
biamo essere pronti ad accettare le decisioni della 
nostra ragione, senza considerare in che relazione 
stanno con le nostre precedenti opinioni teologiche 
e credenze religiose » (Positive Einleitung, p. 30). 

Il cammino fu lungo e, talvalta, drammatico : 
« Ich habe mich, dice H, durch manche Irrgiinge 
des Zweifels arbeiten miissen » (Philosophische Ein- 
leitung, pag. X s). Ma fu coronato da successo : H. 
riconquistò teoreticamente la verità della filosofia e 
dell'apologetica tradizionali. 

Pur non rinunciando alla sostanza del procedi— 
mento kantiauo, arrivò a demolire le difficoltà che 
il kantismo aveva accumulate sul cammino della 
fede cristiana. 

Al qual proposito è da notare: 1) H. vuol dimo- 
strare razionalmente che il cattolicesimo è vero, 

che è religione rivelata e che, quindi, non può con- 
tenere errori; 2) questa dimostrazione parte dal dubbio 
reale, ossia inizia con Ja sospensione dell’assenso alla 
propria fede; 3) inoltre è condotta nello spirito e 
secondo le tesì fondamentali del kantismo (per es.: 
la dimostrazione del miracolo della risurrezione di 
Lazzaro è fatta sostanzialmente in questo modo : 
non conoscendo noi tutte le forze della natura, non 
possiamo sapere teoreticamente se uno che è stato 
per 4 giorni nel sepolcro può riprendere il suo 
posto fra i viventi e se, perciò, il fatto narrato dal 
angelo, sia davvero miracoloso ; tuttavia dove non 

giunge la ragione teoretica, arriva la ragione pra- 
tica: se seguissimo solo la prima non potremmo 
neppure sapere con certezza che uno è veramente 
morto, nel qual caso dovremmo lasciar insepolti i 
morti, con gravi pericoli di infezioni, ecc., che 
l'iciene non permette; quindi la ragione pratica 
ammette che Lazzaro fosse veramente morto e che, 
quindi, ilsuo ritorno fra i viventi sia stata una vera 
risurrezione) ; 4) la certezza che il cattolicesimo è 
religione rivelata è la stessa fede, ossia «la fede è 
uno stato di certezza e di persuasione della verìtà 
della cosa conosciuta, stato prodotto da un assenso 
necessario della rarîione teoretica o dda un consenso 
pure necessario della ragione pratica ». 

Si vede subito la verità e l’errore di H. È vero, 
e qui sta il contributo di H. allo sviluppo della 
teologia, che alla fede deve essere premessa una 
dimostrazione e una convinzione razionale delle ve— 
rità, senza le quali la fede non può costituirsi. Ma 
è falso che quella dimostrazione debba e che possa 
essere fatta partendo dal dubbio cartesiano e dalla 

dottrina kantiana. 

Bis. — H. Scaròrs, Geschichte der Ratholisch. 
theologischen Fakultit su Bonn (1818-1831), Kéln 
1922. — K. Escaw£siLer, Die swei Wege der 
neueren Theologie. Georg. H., M. J. Scheeben, 
Augsburg 1926. — G. B. GuzzertI, La perdita 
della fede nei cattolici, Venegono Inf., La Scuola 

è tai teli 
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Cattolica 1940. — Per ulteriori indicazioni bibliogra- 
fiche, cf. Gua, Aepertorium, I, 2, 355-370 e Ro- 
SKOvany, Romanus Pontiferz..., IV, Nitriae et 
Comaromii 1857, p. 643-655, 702-707. — A. THou- 
venIN in Deict. de Théol. cath., VI, col. 2288-2303. 
— S MerxKtue, Der hRermesische Streit im Lichte 
neuer Quellen,in Historisches Jahrbuch, 60 (1940) 
179-220. 

HERMON. Mocte della Siria che si estende da 
NO a SE per circa 30 km. Menzionato tante volte 
nella S. Scrittura come termine settentrionale della 
Palestina transgiordanica (Deut II 8; IV 48; Gios 
XI 17, ecc.), è chiamato Senir dagli Assiri e dagli 
Amorrei e Syrién dai Sidonii (Deut III 9). Gli 
Arabi lo chiamano Gebel es-Seih per la sua cima 
quasi sempre coperta di neve che fa pensare alla 
canizie dei vegliardi. I suoi nevai alimentano le sor- 
genti del GrorpanO (v.). 

Il poco più elevato Kasr Anta»r raggiunge i 
2860 in. e da esso sì gode una visione panoramica 
meravigliosa. Sulle pendici dell’H. fino a 1490 m. 
si coltiva la vite, più in alto abbon.la una vegeta- 
zione di alberi fruttiferi selvaggi. 

In antico era dedicato al dio BaAAL (v.). Sulla 
vetta sono ancora visibili le rovine di un tempio 
a lui dedicato. Comunemente oggi si designa col 
nome di Grande Hermon per distinguerlo dal Ge- 
bel Dahi o Piccolo Bermon (m. 569), che si trova 
tra i monti di Gelboe e il ‘Tabor e che ebbe pro- 
babilmente tale nome da una falsa interpretazione 
del Salmo LXXXIII 18. Essendo ivi i due monti 
nominati assieme, si pensò che l’H. fosse da ricer- 
carsi nelle vicinanze del TABOR (v.). Nè l'H. può 
fare seria concorrenza al Tabor come monte della 
TRASFIGURAZIONE (v.). 
HERMOSILLA Girolamo (B.), O. P. (1800-1861), 

n. a S. Domingo de la Calzada, martirizzato nel 
Tonchino. Domenicano nel 1322; dal 1823 nelle Filip- 
pine; missionario nel Tonchino 1829; vicario pro- 
vinciale 1836; vicario apostolico del Tonchino 
orientale 1840, successore del B. Ignazio DELGADO 
(v.): vescovo 25-4-1841. Dopo un proficuo e dif- 
ficilissimo apostolato fu preso e martirizzato il 
1.° novembre 1861. Bsatificato da Pio X il 20-5- 
1906 insieme con altri 7 domenicani: Francesco 
Gil de Federich (1702-1745), Mattco Alonso Lezi- 
niana (1702-1745), Giacinto Castaneda (1743-1778), 
Vincenzo Liem a “Pace, indigeno (1781-1773), Va- 
lentino Berrio-Vchoa (n. 1827, domenicano 1858, ve- 
scovo 1858, | 1861), Pietro AZmato (n. 1830, mis- 
sionario 1855, { 1861) e il catechista indigeno 
Giuseppe Klang (1832-1858). Sono questi gli ul- 
timi domenicani martiri beatificati. — G. CLEMENTI, 
Gli 8 martiri Tonchinesi, Roma 1906. — A. 
BranconI, Vita e martirio .., Firenze 1906. — 
Taurisano, Catalogus hagiogr. 0. P. (1918) 63-64. 

HEROLT Giovanni, O. P. (+ c. 1468), priore a 
Norimberga, noto come grande oratore, compi- 
latore di vasti e pregevoli repertorii di materia 
predicabile, assai divulgati. Edizione d’insieme: 
Magonza 1612, in 8 voll. — Quérir-EcHnaRD, Scrip- 
tores O. P., 1, 702. i 

HERP, lat. Harphius, Enrico, 0. F. M_({ 1477), 
mistico e predicatore insigne, Il nome deriva, se- 
condo gli uni, dal luogo di nascita: secondo gli 
altri è nome di famiglia. Già membro dei Fratelli 
della vita comune, nel 1450, dopo un pellegrinaggio 

a Roma, press l'abito dei Minori Osservanti nel 

convento di Aracoeli, Fu vicario provinciale di 

Colonia (1470-78) e guardiano del convento di Ma- 
lines, dove morì. Le sue opere illustrano la dot- 
trina di Ruysbracek e promuovono la DEevoTtio Mo- 
DERNA (v.); pubblicate per lo più postume, gode- 
rono di grande prestigio. Ricordiamo: — Speculwn 
aureum decem praeceptoruni Dei, Magonza 1474 e 
spesso: collezione di 2183 discorsi intorno ai divini 
comandamenti; — Ser;mones de tempore et de Sanctis, 
Norimberga 14S1 ed altre edd.j — Theologia my- 
stica, opera principale, edita a Colonia nel 1538 dal 
certosino Loher e delicata nella III ed. (1555) as. 
Ignazio, tradotta poi in francese, italiano, spagnuolo, 
tedesco ; comprende tre libri: Solil/oguimwmn divini 
amoris, Directoriun aureum contemplativorum e 
Pavadisus conteniplativorun. Messa all’Indice ri- 
petutamente nel sec. XVI, lau Zheol. mystica fu 
ripubblicata corretta nel 1580. Issa ha molte aM- 
nità colle dottrine del Rurserosck (v.) e influi, da 
parte sua, specialmente suila mistica spagnola del 
sec. XVI. Bossuer (/austruction sur les états 
d’oraison) dice che della dottrina di II. abusavano i 
QUIETISTI (v.). 

Big. — P. PourgaT, Le spiritualite ehrétienne, 
Le Moyen Age, t. II, p. 312-313. — P. REvpENSs, 
Harphius et les théologiens rvomains du XVI° siè- 
cle,.in Mevue d'Ase. et de Muyst., 5 (1924) 49-55. 
— Ep. p'ALeENcoN in Dier. de Théol. cath., VI, col. 
2047-49. — P. PerixeLLe, Saint Francois de 
Sales, Harphius .), in Vie Spirituelle, Supplém.. 
nov. 1931. — D. KaLverKkaMmp, Die Volkommen- 
RESISIe des Franzishaners H. Herp, Werl-in-W. 
1940. 

HERP Pietro, O. P. (# 1515), domenicano a 
Francoforte sul Meno, apprezzato cronista della 
storia locale dell'Ordino. — Quérir-licmarp, Scrip. 
tores O. P., I, 7292-30. 
HERRERA (de) Agostino, S, J. (1623-1084), n. 

a S. Esteban de Gormez, gesuita dal 1638, per 
25 anni professore di filosofia e di teologia all’uni- 
versità di Alcala, dove morì, lasciando lucidi trat- 
tati a commento della Summa Theologica: De prae- 
destinatione sanctorum et impiorum reprobatione 
(Alcala 1671), De scientia Dei (ivi 1672), De volun- 
tate Dei (ivi 1678), De altissimo Trinitatis my- 
sterto (ivi 1674), De Angelis (ivi 1675), un ottimo 
manuale di teologia morale: Medula de la teo- 
logia moral (ivi 1700) e un Discursus politicus 
et apologeticus (Madrid 1682) in difesa di HurrtADO 
de Mendoza (v.). — Sommervocet, IV, 812 s. — 
P. BernARD in Diet. de Théol. cath., VI, col. 
2312. — Hurter, Nomenclator, IV*, col 369. 

Circa l’omonimo liturgista Agostino de H. si- 
vigliese (f 1649), ct. HuRTER, o. c., III, col. 1151. 

Alfonso, O. P. (j c. 1558), teologo spagnolo, 
predicatore ordinario di Carlo V, visse nel con- 
vento di Leon, poi (dal 1530) a S. Giacomo di 
Parigi, lodato par zelo c per sapere. Dalle sue 
opere, tra cui De valore bonorum operum adversus 
lutheranos (Paris 1540), il Tnomassin (v.) afferma 
(MSmoires sur la grace, Louvain 1668, p. 268) di 
aver tratto le proprie dottrine sulia predetermina- 
zione fisica. — EcgaRD, II, 165. — R. Coutron 
in Dict de Théol. cath., VI, col. 2311. 

Francesco, il Vecchio (1576-1655), pittore, n. 
a Siviglia, m. a Madrid. Si compiace di riprodurre 
nelle moltissime sue opere le crudezze dei martirii 
e le cupe ombre della morte, aprendo cosi le porte 
a un realismo che dopo di lui farà — in Spagna 
— molta strada. Notissimo, fra gli altri suoi la- 
vori, il Giudizio Universale in S, Bernardo_ i 
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Siviglia, in cui si riscontra sottile studio di anato- 
mia. Non meno valente pe: verità di espressione e 
vigoria di composizione si dimostra in opere di un 
genere più mite, tra cui ricorderemo il magistrale 
S. Basilio che detta la sua ltegola al Louvre e La 
moltiplicazione dei pani all'accademia di Madrid. 

Pietro, O. PP. (1513-1630), n. a Siviglia, professo 
a Salamanca nel 1507, vinse e tenne per parecchi 
anni con sommo plauso varie cattedre di teologia 
a Salamanca, fino a quando fu fatto vescovo delle 
Canarie (1621), designato poi (1622) per la sede di 
Tuy e in seguito (1680) trasferito alla sede di 
Tarragona, della quale, soprappreso dalla morte a 
Salamanca, non potè prender possesso. Pubblicò 
De Trinitate D. Thomae Aquin. cum connen- 
tartis ct disprtationibus (Pavia 1627, a cura di 
G. B. Rubens); giacciono tuttora inedite altre opere 
sue (Commenti a iuntta la Somina di S. Tommaso, 
spiegazioni di tutta la S. Scrittura, forse un trat- 
tato De conceptione Deiparae Virginis), ove si 
appalesa lucido, dotto espositore della 
migliore tradizione tomistiva. — EcHarp, II, 467. 
— Hunter, No»menclator, III’, col. 653. — E. 
MANGENOT in Diet. de Théol. cath., VI, col. 2312, 
HERRGOTT Marcardo, O. S. B. (1694-1762), n. a 

Friburgo. Apre Ja splendida schiera dei dotti mo- 
naci che nel sce, NVIII illustrarono il monastero 
di S. Biagio nelia selva Nera. Vi aveva professato 
Il 17 novembre 1715; l’abbate lo fece scientilica— 
mente perfezionare nel monastero maurino di St. 
Germain a Parigi; a S. Biagio fu bibliotecario e 
cellerario. Benemerito in alto grado degli studii 
storici, tu chiamato in corte da Carlo VI nel 1728, 
ma dopo vent'anni di dimora fu licenziato perchè 
apertamente rivendicava le libertà, specie del clero. 
Di gran valore è la Genealogia diplomatica uu- 
gustae qentis Absburgicae, Vienna 1737 (voll. 3 
in fol.). Importante sia per la s'oria monastica che 
per la storia cceclesiastica in gonere è Vetus disci- 
plina inonastica, Parigi 1726, in cui pubblica 
molte opere sino allora inedite: cf, PL 150, 923 ss. 
limase inanosceritta la storia del Suo monastero. 
Tra i suoi collaboratori fu Rusteno HexR (v.). H. 
ebbe una lettera gratulatoria da Clemente XII. — 
Zu:orrBaver, ZHist. lite. O, S. B., II, 894, 459- 
460; IV, passim {ef. indice anal.). — HurtERr, No- 
mencelator, IV?, col. 1554 s. 
HERSENT Carlo, uomo d'ingegno, ma strano, 

n. a Parigi, m. dopo il 1609 al castello di Largoue 
in Brettagna, Probabilmente dottore alla Sorbona, 
appartenne all’Oratorio di Francia ec fu predicatore 
violento. Nel 1624 sì recò a Roma in occasione del 
giubileo senza permesso dei superiori, ma al suo 
ritorno fu espulso dalla Congregazione, contro la 
quale scrisse due libelli (1625-26). Notevole un suo 
lavoro sull’opera di Dionigi Areopagita (Parigi 1626). 
La stampa (1627) dell’elogio funebre di Gabriella 
di Borbone, figlia naturale di Enrico IV, gli valse 
la nomina a cancelliere della chiesa di Metz. | in- 
certo se sia rientrato nell'Oratorio e nel 1634 ne 
sia uscito di muovo per invito del ConpRrEN (v.). 
L'idea di RicHELIEU (v.) di creare un patriarcato 
in Francia fu da lui attaccata con l’Optati Galli 
de cavendo schismate liber paraeneticus (Parigi 
1610), che lece scalpore e naturalmente ebbe la 
condanna del parlamento e poi anche quella dei 
vescovi; esiste in ms. la ritrattazione dell’autore 
stesso. Nel 1645 H. presentò a Innocenzo X in Roma 
una memoria sulla bolla di Urbano VIII contro 

vIcoroso, 

L a sriz N A 

cesto, sei. pie ca ue - a i | ; à È 

GIANSENIO (v.) e nel 1659, predicando a Roma 
in San Luigi dei Francesi, fece l’apologia del gian- 
senismo e di Giansenio e l’anno dopo la diede alle 
stampe; egli si era sottratto con la fuga al decreto 
di arresto dell’Inquisizione, mentre finiva in pri- 
gione il domenicano Du Four che aveva approvato 
la stampa: cf. Pastor, Storia dei Papi, XIV-1 
(Roma 1932) p. 190. Condannato in contumacia e 
scomunicato, H. rientrò in Francia. Fra gli scritti 
notiamo ancora un trattato sulla Comunione fre- 
quente (Parigi 1644) contro quello dell'ARNAULD (v ). 
-- B. HeurteBzize in Diet. de Thébol. cath., VI, 
col. 2312-14. — HuRtER, Nomenelator, II (1907) 
col. 1109, nota 1. 

HERSFELD, abbazia benedettina che esisteva 
nella provincia prussiana di Hessen-Nassau, fon- 
data nel 768 dal vescovo Lullo, discepolo di Boxr- 
FAC10 (v.), e tosto assai favorita da Carlo Magno e 
dal papa Stefano III, che le concesse anche l’auto- 
nomia ecclesiastica. La sua fama crebbe quando 
nel 780 vi furono trasportate le reliquie del santo 
abate VicBerTO (v.), che divennero meta di nume- 
rosi pellegrinaggi. Anche i suoi possedimenti e le 
sue ricchezze crebbero straordinariamente, e il nu- 
mero dei monaci sali a 159). Coll’abate Bernharius 
(@85-1095) la disciplina decalde gravemente: ma 
fu rimessa in onore dal successore S. Gottardo. 
Anche gli studi e la coltura vi erano in sommo 
onore. Nella lotta tra Enrico IV e S. Gregorio VII 
prese vivamente le parti dell’imperatore. Più tardi 
l'abate Federico (1090) ricondusse il convento alla 
fedeltà del-Papa; inoltre lo risollevò a nuovo splen- 
dore per gli studi e per la disciplina. La città di 
H., sorta presso il convento fin dal sec. XIII, era 
andata man mano sottraendosi alla signoria del- 
l’abate, finchè nel 1371 si pose sotto la protezione 
del langravio; ne avvennero gravi contese, finchè 
nel 1-32 l’abate concesse il diritto di protezione 
dell'abbazia al langravio, Nel 1518, essendo il con- 
vento assai decaduto, l'abate Volperto abdicò nelle 
mani di Leone X. Il convento tu allora affidato 
all’abate di Futpa (v.). Questi vi mandò un suo 
rappresentante, che lo. trovò nello stato più dep‘o- 
revole. Ben presto (1515) H. ebbe di nuovo un 
proprio abate, e potè nelle più tristi condizioni 
esterne ed interne durare fino al 1606, nel quale 
anno la sua amministrazione passò ai principi di 
Hessen, a cui l’abbazia fu definitivamente ceduta 
dopo la pace di \Vestfalia. — Bisr. in Lew. fizr 
Theol. und Kirche, IV, col. 1007. — K. LùBkck, 
Die khirchl. Rechtstellung der Reichsabtei H. in 
Mittelalter, in Zeitschr. Savigny Stift., Kan. 
Abt., 34 (1947) 271-318. 
HERTLING Giorgio (1843-1919), n. a Darmstadt, 

m. a Ruhpolding nella Baviera, uomo politico e. 
filosofo cattolico, libero docente (dal 1867) e poi 
(dal 1889) professore straordinario a Bonn, ordì- 
nario a Monaco (1882-1912), conte dal 1914, mem- 
bro dell’Accademia’ bavarese di scienze (dal 1899), 
deputato del centro cattolico al Reichstag (1875-90; 
1896-1912), dal 1893 appartenente alla direzione 
del partito, nel 1912 presidente del consiglio dei 
ministri bavarese, nel 1917-18 cancelliere del Reich 
e presidente del consiglio dei ministrì prussiano, 
dimissionario nel 1918. Nel 1875 aveva fondato con 
altri la società GURRES (v.). | 

La sua azione politica, svolta in un periodo ter- 
ribile per la Germania, era orientata verso il con-. 
servatorismo, il costituzionalismo e ispirata dalle 
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idee cristiane ; più» volte fu intermediario tra il 
Reich e la S. Sede. 

Come filosofo si provò con onore in opere di 
gnoseologia, di metafisica, di filosoNa politica e 
sociale, ispirate ad Aristotele ce alla Scolastica, con 
sensibilità ‘spiccata per la filosofia e la cultura mo- 
derna. Ricordiamo di lui: Materie w.d Form und 
die Definition der Seele bei Aristoteles, Bonn 
1871; Ueber die Grenszen der mechanischen Na- 
turerklarung, ivi 1575; Aufscitze und Reden so- 
stalpolitischen Inhalts, Friburgo 1892; Natur- 
recht und Soztalpolitil, Colonia 1893; Kleine 
Schriften sur Zeitgeschichte und Politi, Fri 
burgo 1897; Das Prinsip des Katholizismus und 
die Wissenschaft, ivi 1899; parecchi e pregevoli 
scritti di storia della filosofa, su S. Alberto M. 
(1880), Locke e la scuola di Cambridgo (1892), 
S. Agostino (1902, 1904, 1905), Cartesio (1397-98); 
Erinnerungen aus meinem Leben, Monaco 1919- 
20, 2 voll.; dal 1891 collaborò alla pubblicazione 

dei Beztrdge sur Gesch. dev Philosophie des Mit 
telalt. — A. DyRorr in Lew. f. Theol u. Kirche, 
IV, col. 1007-09, con dibl. — Ib., Ueder G.v.H. als 
Redner, Stilisten und Kulturphilosophen, Bonn 
1948 (pp. 16). — Enc. Ir., XVIII, 478 d. 

‘ HERTZIG (Her=:9) Francesco, S. J. (1674-1732), 
n. a Mugliz (Moravia), gesuita dal 1693, insegnò 
lettere, filosofia, teologia, S. Scrittura e godette 
vasta fama per le sue numerose ed eccellenti opere 
di teologia pastorale (Manuale parochi, Augusta 
1716..., Venezia 1723, spesso riedito come quello 
che fu il manuale classico del clero tedesco e po- 
lacco, al pari del suo Manuale confessarii, Au 
gusta 1717, 2 voll., Venezia 1723...), di ascetica 
(Screntia sanctorum nosse mori, Tarnopol 1781; 
Meditattones devotissimae, Olmutz 1739) e special- 
mente di controversia, di cui dettò il metodo in un 
lucido Manrale controversisticum (Breslau 1718 e 
spesso) e diede egregi saggi combattendo tutte le 
eresie del tempo. — SommEervogeL, IV, 328-30. — 
Hurrer, Nomenelator, IV*, col. 1050s. — P. Ber- 
nARD in Dict. de Théol. cath., VI, col. 2314 s. 
HERVAS y Panduro Lorenzo, S.J. (1735-1809), 

poligrafo spagnuolo, n. a Horrcajo de Santiago 
(Cuenca), m. a-Roma. Gesuita dal 1749, professore 
di lettere a Cacerxs, di filosofla a Madrid e a Murcia, 
dopo la espulsione dei Gesuiti dalla Spagna (1767) 
si rifugiò in Italia e visse molti anni a Forlì, Ce- 
sena e Roma, dove Pio VII lo nominò (1802) bi- 

bliotecario del Quirinale. H. si occupò, durante 
questo periodo, di scienze matematiche e astronomia, 
ma principalmente di linguistica, e le sue ricerche 
sì estesero a punti mai tentati sino allora dalla fi- 
lologia. L’opera che lo rese celebre è l’ dea del- 
l'Universo, che contiene la storia della vita del- 
l'uomo, elementi cosmografici, viaggio estatico al 
mondo planetario, e storia della terra e delle lin- 
gue (22 voll., Cesena 1778-92; trad. spagnola, 1789 
ss). I voll. I-XVI sono dedicati allo studio della 
natura fisica dell’uomo, all’astronomia, alla geo- 
logia, i XVII-XXI alla filologia. Questi ultimi, pub- 
blicati anche separatamente, hanno tuttora grande 
valore per la storia della linguistica poiché H., usu- 
fruendo delle relazioni dei missionari gesuiti, vi rac- 
colse tutte le indicazioni, grammatiche e dizionari 
dei vari idiomi del mondo potuti conoscere, pioniere 
della filologia comparata: Catalogo de las lenguas 
de las naciones conocidas, 6 voll., Madrid 1800-05; 
rimane il materiale di altri 4 voll. Il suo nome è 

legato anche alla storia dell’insegnamento per i sor- 
domuti al quale scopo fondò istituzioni, occupandosi 
pure del metodo in IEscuela esparola de sordo- 
mudos o arte para ensenar a eseribir y hablar 
el idioma espanol (2 voll., Madrid 1795). Nel 
vol. XXII della predetta grandiosa opera (Foligno 
1792), in un'analisi filosofico-teologica dell’Amor 
di Dio, prende le parti del BorgenI (v.). 

BipL. — SommervoageL, IV, 318-235. — F., Cagat- 
LERO, Conquenses ilustres, I, Madrid 1868. — E. 
PortiLi.o, Lorenzo 'Hervas. Su vida i sus escritos, 
in fason y Fe, 25-33 (1909-1912), vari articoli. 
— G. FurLoxng, Lorenco servas 7 las lenquas 
indigenas americanas, in Estudios, 32 (1927) 210 
ss, 291 s3. — A. GonzaLez PaLbencIa, Nuevas no- 
ticias bibliograficas del abate Hervas y Panduro, 
in Miscelanea Conquense, Cuenca 1929, p. 199- 
296. — I. Zarco Curvas, Estudios sobre Lorenzo 
Hervas y Panduro, Madvid 1933. — A. Gonz. Pa- 
LENCIA, Dos cartas ineditas de H. y P., in Rev. 
de Filologia espafiola, 23 (1914) 1455-63. — N. Gox- 
zaLEz Ruiz, L. IL.  P. Causas de la revolucibn 
francesa, Madrid 1244, scelta, con introduzione. 
— Altra 2452. presso Enc. Ir., XVIII, 480 s. 

HERVET Genziano (1492-1584), n. a Olivet fuori 
Orléans, m.a Reims. Fanciullo, fu ammaestrato nelle 
arti liberali e nelle lingue classiche e tosto, gio- 
vinetto, cominciò la vita di pedagogo in case si- 
gnorili, viaggiando così in Inghilterra e in ltalia, 
dove annodò relazioni coi più vantati umanisti del 
tempo. Nel 1545 fu chiamato a Roma dal card. 
PoLE (v.), gia suo alunno, per la traduzione di 
autori greci, soprattutto ecclesiastici, in Jatino, e 
là nel contempo ebbe buona parte nella preparazione 
di argomenti per il concilio di Trento. Dal servizio 
del card. Pole, durante un'interruzione del con- 
cilio, passò a quello del card. Cervini, poi papa 
col nome di MarceLLo II (v.), per il quale, ria- 
perto il concilio, collazionò il celebre codice bi 
blico di Beza (v. Copici BiBLici) portato a Trento 
da Guglielmo del Prato vescovo di Clermont. Nel 
1556 fu ordinato sacerdote. Nel 1562 entrò nel 
servizio del card. di Lorena (v. Guisa, Carlo di), 
che pure partecipava ai lavori del concilio, cd ebbe 
assegnato un canonicato a Reims, dove nel 1564 
prese parte al concilio provinciale riunito per la 
applicazione dei decreti tridentini; per giovare a 
tale scopo H. pubblicò la prima versione firancese 
completa di tali decreti: Le sazne concile de Trent, 
Parigi 1504, spesso riedita. 

Oltre alle molte operette di controversia, soprat- 
tutto contro i calvinisti, pubblicate da H., la cui 
crudizione era vastissima, vanno specialmente ri- 
cordate le sue versioni in latino delle opere dei 
Padri greci, fra cui. la versione del Crisostomo 
(Venezia 1549) e quella di Clemente di Alessandria 
rimasta celebre (Firenze 1551). — Hurter, No- 
menelator, Ii (1907) col. 290. — A. HumBeRT in 
Dict. de Théol. cath., VI, col. 2315-2820. — LE 
PLAT, Monumenta ad historiam concilii Triden- 
tini, VI, p. 866-386: testo della lettera di H. ai 
padri del concilio sui Matrimoni clandestini. — 
J. OLAZzaRAN, Voto tridentino de G. H. sobre la 
certeza de la gracia y la doble gjusticia (20-X- 
1546), in Arch. teolog. granadino, 9 (1940) 127-359. 
HERWEGEN Ildefonso, 0.S.B. (1874-1946), emi- 

nente abbate di Manra-LAaAcE (v.), assai noto al 
mondo culturale per i suoi studi di storia della 
liturgia e del monachismo. Cf. Liturgie und Monch- 

utili E ii 
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tum. Laacher Hefte, 1948, fasc. I, con diverse no- 
tizie consacrate ad H. i 
HERZOG Giovanni Giacomo (1805-1882), n. a 

Basilea, m. a lsrlangen, teologo protestante, pro- 
fessore di teologia storica a Losanna (1835-1846), di 
storia ecclesiastica ed esegesi ncotestamentaria ad 
Halle (1847-1854), di teologia protestante ad Erlan- 
gen (1854-1877). Lasciò: Joh. Calvin (Basel 1843), 
Das Leben Ocholampadivs’ unddie Leformation 
der Kirche sv Basel (ivi 18483, 3 voll.), De origine 
et pristino statu IWaldensiuni (1848), Abriss der 
gesaniteno Kirchengeschichte (Leipzig 1876-1882, 
1890-1892, 3 voll.). I soprattutto noto come fonda- 
tore della /tealeacyhlopidie fiv» protestantische 
Theologie und Kirche (Leipzig 1854 ss, 18772, 
1896-1913? a cura di A. Hauck in 24 voll. com- 
presi 2 voll. di EZyrginsungen). — CI. Realency- 
klopidie, VII, 782-87. — Enc. Ir., XVIII, 483 d. 

HESER Giorgio, S J. (1609-1086) n. a Passavia, 
m. a Monaco. Gesuisa dal 1625, insegnò lettere, 
controversia e S. Scrittura. La sua attività di scrit- 
tore verte specialmente su Tommaso da Kempis, 
cui rivendica la paternità dell’Imirazione DI Cristo 
(v.). Notiamo: Dioptra Kempensis, Ingolstadt 1650; 
Praemonitio nova, Parigi 1651; Summa theologiae 
mysticae... Th. a Kempis, Augusta 1826; Vitae 
D. N. Jesu Christi monotessaron, Monaco 1657; 
Psalmi Davidis... eaplanati, per uso del clero, 
Ingolstadt 1654 e, più ampiamente in 2 volumi, 
Monaco 1678-1075; commenti in Omnia Cantica, ai 
Cantici ricorventi nell'Ufficio Divino, ib. 1675. — 
Sommervoger, IV, 8331-35. — HurtERr, Nomen- 
clator, IV3, col. 14544 s. — P. Bernarb in Dice. 
de Théol. cath., VI, col. 2320 

HESS Cutberto, O.M. Cap. (1866-1939), n. a 
Brighton, m. ad Assisi. Entrato nell’ Ordine sera- 
fico, vi sostenne importanti uffici, come quelli di 
preside della casa di studi per i frati frequentanti 
l'università di Oxford (1911-1930), di provinciale 
d'Inghilterra (1922-25) e di presile del collegio 
S. Lorenzo da Brindisi ad Assisi (1930-39). La sua 
Life of St. Francis of Assisi (Londra 1912) è tra 
le più valide, forse nel complesso la migliore bio- 
crafia del Santo: la sua pubblicazione gli meritò 
fra l’altro la nomina a « maestro delle Arti honoris 
causa » dell'univ, di Oxford: è tradotta in molte 
lingue. Altra opera rimarchevole di H, è The Ca- 
puchins. A contribution to the history of the 
Counter-Reformation (Londra 1929). 
HESSELS Giovanni (1522-1556), nativo di Lo- 

vanio, dottore all’università e canonico della col- 
legiata di S. Pietro, uomo di grande scienza e di 
vita irroprensibile. Amico e seguace di Baro {v.), 
nel 1568 fu con lui mandato al concilio di ‘l'’rento 
lalla governatrice Margherita di Parma come teologo 
regio; essi, il cui intervento era stato tanto dagli 
uni caldeggiato quanto dagli altri temuto, parteci— 
parono attivamente alle tre ultime sessioni senza 
avere però occasione di esporre pubblicamente le 
loro dottrine. Con loro era stato inviato anche 
Cornelio Giansenio poi vescovo di Gand. Due trat- 
tati, De Baptismo e De Eucharistia composti dai 
tre in collaborazione, si conservano manoscritti nel- 
l'Archivio Vaticano. Tornato dal concilio, H. con- 
tinuò e intensificò la lotta contro il protestantesimo. 
La morte lo colse quando stava per ultimare la 
IV parte della sua opera maggiore, il Catechisniwus 
Zatinus, corso compiuto di morale e di dogmatica 
(Lovanio 1571). Anche gli altri suoi lavori, com- 

menti biblici, controversie (contro Giorgio Cassan 
dro), esposizioni teologiche, sono per lo più Ai edi- 
zione postuma. — HuRrTER, Nomenelator, II (1907) 
col. 36 s: Messelius, diverso da altro teologo belga, 
Giov. Leonardo Hasselius o van Hasselt, legato di 
Carlo V a Trento, dove mori il 5 genn. 1552. — J. 
Forget in Dict. de Théol. cath., VI, col. 2321- 
2324. — Pasror, Storia dei Papi, VIII (Roma 
1924) p. 252-257. 
HESSHUSEN (Hesshus) Tilmanno (1527-1588), 

n. a Niederwesel, m. a Helmstedt, studiò a Wit- 
tenherg discepolo ell amico di MELANTONE (v.), a 
Oxford, a Parigi, sovrintendente a Goslar (1553), 
professore a Rostock (1556), Heidelberg (1557), 
Jena (1569), Helmstedt (1578), sovrintendente ge- 
nerale del Palatinato (1557), pastore a Magdeburgo 
(1560), vescovo di Samland (1573). Ardente e forte 
controversista luterano, combattè soprattutto i cal- 
vinisti, gli adiaforiti, i sinergisti. Opera principale: 
Exramen thrologicum (1570). — J. G. LEUCKFELD, 
Hist. Hesh., Quedlimburgo 1716. — C.A. \WiLKENS, 
Leipzig 1860. — K. vox Hetmorr, Til. H. und 
scine 7 exilia, ivi 1859. 

HESSLER (ZHasler) Giorgio, Card. (c. 1430- 
1482), n. a Wurzburg, m. traghettando il Danubio 
presso Melk. Studiò a Colonia (1450), ad Heidelberg 
(151); fu rettore dei giuristi di Pavia (1454), al 
servizio di Alberto d’ Austria (1459), dell’imperatore 
Federico III (1474) che in ricompensa dei suoi 
grandi servigi gli ottenne da Sisto IV il cardina- 
lato (1478). Fu intimo amico di S. Giovanni da 
Capistrano. — CIraconIus, III, 65. 

HETHEI. v. Ere. 
HETTINGER Franz (1819-1820), teologo catto- 

lico e oratore sacro, n. ad Aschaffenburg, m. a 
Wurzburg. Fatto prete nel 1843, dal 1856 insegnò 
successivamente patrologia, apologetica e dogma- 
tica alla facoltà di teologia cattolica di Wurzburg. 

Sue principali opere ‘apologetiche e teologiche: 
Apologie des Christentwms (Frib. i. Br., 5 voll., 

1863-67, 9.* e 10.* ediz. 1914-23 a cura di E. Muller; 
traduz. ital. a cura di B. Oslaender e I. Donzella, 
1874-75), di vasta informazione, destinata al grande 
pubblico; Lehrbuch der Fundamentaltheologie, 

oder Apologetik (ivi 1879, 3.* ediz 1913 a cura di 
S. Weber), di carattere più rigidamente scientifico; 
Aphorismen iber Predigt und Prediger (1888); 
Timotheus, Briefen an einen gungen Theologen 
(1890; 1909? a cura di A. Ehrhard); Primispre- 
digten (2.% ed. 1897), ecc. 

H. fu anche valoroso dantista. Suoi principali 
studiin materia: Die gòteliche Kombidie des Dante 
(1880; 1889?); Grundidee und Charakter der got- 
tlichen Kombdie (1876); Die Theologie der got- 

tlichen Kombdie (1879). — Exc. IT., XVIII, 485 db. 
— E. Maxaenor in Dice. de Theol. cath., VI, 
col. 2324 s, con bibl. — HurtEr, Nomenclator, V-2 
(1913) col. 1433-33. 
HETZENAUER Michele, O. M. Cap. (1260-1928), 

celebre biblista, n. a Zell (Austria), m. a Roma. 
Entrò nell'Ordine il 3 ott. 1878. Professore di teo- 
logia e S. Scrittura nelle scuole dell’Ordine a In- 
sbruck, fu nel 1904, in piena crisi modernista, 
chiamato alla cattedra di esegesi biblica in Roma, 
tenuta con molta lode fino alla morte, se sì eccet- 
tua l'intermezzo della guerra 1915-18. Fedelissimo 
è il profilo che ne dà K. Ròsca in Lex. fr 
Theol. und Kirche, IV, col. 1039: « Ein opfener, 
ehrlicher Charakter, aber hyperkonservativ ». Se sì | 
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prescinde da qualche suo contributo (1893-94) alla 
storia cappuccina di Innsbruck e dalle edizioni degli 
Exercitia di S. FepbELE (v.) da Sigmaringa (1893) 
e del De imitatione Christi (1901), i suoi lavori 
più notevoli riguardano le edizioni bibliche, la 
critica biblica e l’esegesi. Dopo l’ediz. della Tri- 
plexc expositio del Picoxio (v.) sull’epist. ai Ro- 
mani (Innsbruck 1891) fece seguire: .Vovumn Te- 
stam. graece et latine, 2 voll., Innsbr. 1896-98, 
1994%; N. T. vulgatae editionis, ib. 1899; IWesen 
und. Prinszipien der Bibelkritik auf hatholischer 
Grundlage, ib. 1990; Epitome Exegeticae biblicae 
catholicae, ib. 1993; N. T. graece, altera ed. emen- 
datior, ib 1904; Biblia Sacra vulgatue editionis, 
grande ediz. critica, l’opera maggiore dell’H , ib. 
1906, a cui accompagnò poi un'ottima ediz. ma- 
nuale (1914, 1922%): Theologia Biblica, rimasta al 
I vol. (Vecchio Tes‘.), Frib. in Br. 1903: in questo 
genere H. può dirsi un precursore; Commentarius 
in librum Genesis, Graz 1910; De recognitione 
principiorum criticae textus N. T. secundum Ad. 
de Harnack, Roma 1920 e Ratisbona 1921; De annis 
magisterit publici Jesu Christi, Roma 1921. — 
Cf. in Analecta Ord. Min. Cap, 1928, p. 240-414, 
necrologio. 
HEWIT Agostino Francesco (1820-1837), n. a 

Fairfleld nel Connecticut, m. a New York; congre- 
gazionalista prima, episcopaliano poi, il 25 marzo 
1846 si fece cattolico; tre anni dopo entrò fra i 
Redentoristi; ma da essi uscì nel 1858 per colla- 
borare con l’HEcKER (v.) alla fondazione dei Puo- 
listi, dei quali fu il secondo superiore generale. 
— Enc. Ir., XVIII, 487 a. 
HEYLIN Pietro (1600-1662), n. a Burdorf nel- 

l'Oxfordshire, sepolto nell'abbazia di Westminster. 
Storico e teologo anglicano, vivace polemista, fe- 
dele seguace dell'arcivescovo di Canterbury Gu- 
glielmo Laup (v.), di cui scrisse la Vita (Cy- 
prianus Anglicus), cappellano del re (1630) e suo 
partigiano nella guerra civile. Nel 1656 pubblicò Ja 
relazione di un suo viaggio in Francia: A survey 
of France. Ma le opere più notevoli sono: Aerts 
redivivus or history of Presbyterianismn, e so- 

pratutto Ecclesia restaurata orthe history of the 
reformation of the Church of England, II ed. 
1849 con la Vita dell’autore scritta da Grov. BAR- 
NARD ed estratti di quella di Grorcio VERNON. — 
Enc. IT., XVIII 488 a. 
HEYM Giovanni, O. P. ({ 1535), n. a Seligen- 

stadt (Hessen), m. a Francoforte sul Meno, tenace 
avversario dei novatori, efficace predicatore a Fran- 
coforte 1521-28, a Berna 1524, a Treviri 1525, a 
Magonza 1532. Alcuni suoi lavori sono alle stampe. 
— MortIER, MHist. des Maîtres Génér. O. P., V, 
479-80. — N. PauLus, Die deutschen Domini- 
haner im Kampfe gegen Luther, Freiburg 1903, 
p. 212 ss. Se 
HEYNLIN Giovanni (1430/33-1495}), n. a Stein 

(dioc. di Spira) presso Pforzheim (onde fu detto 
anche Giov. di Stein, o latinamente, Joh.a Lapide, 
de Petra, Lapideus, Lapidanus), celebre filosofo 

scolastico, predicatore, editore. Studiò a Lipsia 

(1448-1452), a Lovanio (1453), alla Sorbona (1454- 
1464), dove insegnò filosofia, uno dei capi del rea- 

lismo contro il nominalismo di moda. Fu profes- 
| sore nella recente università di Basilea (1464), di 
cui con Pietro di Andlaw compose gli statuti (1465). 

Rientrato alla Sorbona (1465), continuò gli studi 

teologici: fu priore (1468, e di nuovo nel 1470), 

rettore (1469), dottore in teologia (1472). Quivi, 
invitati tre. tipograì dalla Germania, fondò la 
prima stamperia di Parigi e di Francia nei primi 
mesì del 1470, in seno alla Sorbona; cl. F. Srock, 
Die ersten deutschen Buchdrucher in Paris um 
1500, Freib. i. Br. 1940. Insegnò a Lipsia (c. 1472), 
a Tubinga (1478-1479). Inianto, acceso di zelo, 
nutrito di dottrina sacra e profana, predicava 
instancabilmente a Basilea (1174-1478), a Bulen- 
Baden (1479-1489, 1430-1484), a Berna (1480), ccc. 
Stabilitosi come canonico a Basilea, si ritirò nella 
vicina Certosa (15-8-14S7), cui donò la sua impor- 
tante biblioteca, passata poi in gran parte alla Bi- 
blioteca della città. Fu venerato e consultato dai 
dotti, amico di (Giov. Tiiremto (v.) che stimolò 
alla composizione delle sue opere, di Seb, Brandt 
che gli dedi:ò un poema su S. Bruno, poesie reli- 
giose, e ne fece in poesia l'elogio funebre. Ebbe 
discepoli Giov. Reuchlin, R. Agricola, e il celebre 
editore Giov. di Amerbach che aiutò eMcacemente 
nelle imprese editoriali. 

Delle sue opere, in gran 
diamo: Conmnentari aid Aristotele, a Forfirio, a 
Gilberto Porretano (el. dal d'Amerbach, Basilea, 
s. a.), Sermoni (5 voll.), De conceptione Dnma- 
culatace Virginis (forse ideniico ai Sermiones de 
conceptione B. Mariae), Itesolutorivm dubiorum 
rirca celebrationerni missaruni orcurventium (trat- 

tato cui arrisa straordinaria fortuna). — Copiosa 
Bibl. presso S. Aurore in Diet. de Théol. ca th. 
VI, col. ‘2354-58, e E. J. MuLuer in LeriDf 
Theol. u. Kirche, V, col. 6 s. — Bc. Ir., XVIII, 
488 db. — Hans vox Grevierz, Studien sur Kul- 
turgesch, der Stadt Bern an Ende des Mittelal- 
ters, Berna 1940; lo stesso autore diede alle stampe 
nel 1934 le prediche di HH. 
HEYNTON (di) Simone. v. Srmone di 
HIBERNON Andrea, B., O.1.M. (1584-1602), 

n. ad Alcantarilla presso Murcia, nel 1556 entrò 
nell'Ordine come fratello luico, seguendo poi la 
rilorma di S. Pierro d'Alcantara (v.), e in di- 
versi conventi, come ad Ilche e a Valencia, si 
segnalò per santità di vita e per grazie mistiche 
eccezionali. Venne beatificato nel 1791. Festa 14 
aprile. — Juawn de Santa Maria, Cronica de la 
provincia di S. José, Il (Madrid 1618) 5453-82. — 
Vinc. MonpINA, postulatore della causa, Roma 1791, 
in spagnolo. — Vies des Saints et des Bienheu- 
reue, IV (Paris 1946) 450-52. 

HICKEY. v. HycHey. 
HIDDESTORF (di) Cristiano, O. F.M. ({ 1412). 

v. CristiaNO di Hiddisdorf; L. MEIER, Christianus 
de R. O.F.M. scholace erfordiensis coluimna, in 
Antonianum, 1939, p. 43-76, 157-80. 

HIEBER (Heiber) Gelasio ({ 1731), agostiniano 
bavarese, teologo, scritturista, poliglotta, s’acquistò 
fama di oratore di primo nome. Specialmente fu 
efficace la sua predicazione a Monaco dal 1706 al 
1724. Converti non pochi eretici. Fu grandemente 
stimato da principi e vescovi, amato e venerato da 
tutti per le sue virtù. Lasciò 8 volumi di Sermoni 
sulla Storia Sacra; Esposizione della Dottrina cri- 
stiana; Trattato sull’Eucaristia; Vita di S. Agostino, 
ecc. — Ossingcer, Biblioth. August., Ingolstadii 
1768, p. 487-839. — Hurter, Nomenelator, IV 
(1910) col. 1326 e 1190. — Lopez-Barpòx, Mona- 
stici August. continualto, III, Vallisoleti 1916, 
p. 307-09. — N. Meruin in Diet. de Théol. cath., 

VI, col. 2122 s. 

parte inedite, ricor- 

Hlinton. 



HIGDEN Ranolfo, 0.S.B. (c.1293-c.1363), storico 

HIGDEN RANOLFO — HILLEL i 379 

LIrsca, Kominentatoren svr Summa Theol., 
Graz 1924, p. 106. — Hurrer, Nomenclator, IV inglese autore di Polychronici libri VII, compi- 

lazione storico-cronologica dalla creazione al 1857. 
L’opera fu altamente stimata e molto diffusa nei 
secoli XIV e XV come appare dal gran numero 
di manoscritti che se ne conservano (oltre cento se- 
condo il Potthast). Fu stampata la prima volta {e 
continuata fino al 1460) dal Canton nel 1482. — 
Per le edizioni v. HurTER, Nomenelator, II (1906) 
col. 6{3. — Cgevanier, Bio-bibl., I, col. 2144. 

HIGGINSON Teresa Elena, Serva di Dio (1844- 
1905), n. a Holywell in Inghilterra, m. a Chudleigh, 
libera istitutrice «li scuole elementari a Orrell presso 
Wigan (dal 1872) e a Booile (dal 1879), conduss: 
una vita meravigliosa di santità, favorita da estasi, 
visioni, rivelazioni, stimmate (dal 1874), che le 
valse il titolo di « Sposa del Crocifisso ». È intro- 
dotta la causa della sua beatificazione. — C. KERR, 
London 1939; vers. frane. di V. Biucé, Paris 1935 
(pp. 412). 

HIGUERA (de la) Girolamo Romano, S. 4. 
(1533-1511), n. e m. a Toledo. Ordinato sacerdote, 
insegnò filosofia a ‘Toledo, poi nel 1599 si fece ge- 
suita. Con la buona intenzione di supplire al si- 
lenzio delle fonti circa i primi secoli del cristia- 
nesimo in Spagna, assai male s'avvalse della sua 
eccezionale cultura storica, geografica e filologica, 
per inventare, giusta il malvezzo mistificatore dei 
suoi tempi, documenti e cronache che mise sotto il 
nome di Flavio Lucio Destro, di (Giuliano Pérez 
da Toledo, di Marco Massimo da S. Beaulieu, di 
Helecan. Questi Cronicones, che il falsificatore pre- 

tendeva di aver rinvenuto nelle biblioteche, spesso 
editi dopo la morte di H., sollevarono aspre pole- 
miche tra i sostenitori e i negatori della loro au- 
tenticità, fino a quando Nic. Antonio ristabili la 
verità nella Censura de historias fabulosas del 
1652 (edita nel 1742), 

L’H. preparò l’edizione di un falso Chronicon di 
LiutPRANDO (v.), che IH. descrive come suddiacono 
di Toledo prima di essere vescovo di Cremona: 
l’edizione fu curata da Lor. Ramirez de Prado 
(Anversa 1640; PL 136, 973 ss) con abbondanti note 
dell’editore e di H. (cf. la disquisizione di Nic. 
Antonio, PL 136, 937 ss, e il menzognero prologo 
di H., ivi 955-69). Scrisse inoltre un Dypticon to- 
letanum, seu tabulae toletanae episcoporum eiu- 
sdem sedis (Anversa 1640), e lasciò gran numero 
di manoscritti, circa i quali v. SomMmERVOGEL, IV, 
3869-75. — J. Gonpoy ALCANTARA, Historia critica 
de los falsos cronicones, Madrid 1868. — Enc. IT., 
XVIII, 493 a. — Hunter, Nomenelator, Il, 
col. 517, nota 2. 
HILDEGRIM. v. ILvegrIM. 
HILDEN Enrico, O. P. (} 1632), n. a Colovia, 

m.a Strasburgo, domenicano a Strasburgo. EcHARD, 
che lo conobbe personalmente, lo dice « vir acuti 
ingenii,, morum probitate et facilitate, uiriusque 
juris et theologiae qua positivae qua ecclesiasticae 
peritia conspicuus ». Insegnò all’univ. di Colonia 
e in altri studi dell’Ordine. Negli ultimi anni fu 
vicario gener. della diocesi di Strasburgo. Scrisse: 
Maria domus sapientiae, Colonia 1650; Mysticus 
ignis Dominici (sul Rosario), Friburgo 1654; 
Resolutiones augustino-thomisticae de physica 
praedeterminatione . ..,Colonia 1667; Summa ve- 

ritatis angelicae, Colonia 1672-5; rimane mano- 
scritto il suo commento a S. Tommaso. — QuEnie- 

Ecuarp, Scriptores 0. P., II, 695-6. — Mrcne- 

(1910) col. 336-7. — Année Domin., XI (1906) 57. 
HILDESHEIM (San Michele di), abbazia fondata 

nel 966 da Ss. BerNnaRDO (v.), vescovo della città, 
come complemento della chiesa omonima, già de- 
dicata; ai monaci egli fece dono di tutto il-suo pa- 
trimonio. Nel nov embre del 1022, la Peo e fu 
confermata dall’imperatore S. Enrico II. . Ber- 
nardo seguì S. Gorrarpo (v.). La a del - 
l’abbazia ancora rimane come « l’unica costruzione 
di vaste proporzioni abbastanza ben conservata, del- 
l'epoca ottoniana, in Germania » (Pvc. Ir., XVIII, 
495). Verso la metà del sec. XV i monaci di S 
Michele passarono alla riforma di Bursfeld. Nel 
1543 iluterani occuparono il monastero e la chiesa, 
e li tennero fino a che nel 1642, per un patto, i 
monaci riebbero il monastero, rinunciando alla 
chiesa, rimasta ai luterani. Nel 1303 il governo 
prussiano dichiarò soppresso il monastero e ne con- 
fiscò i beni. — 0. Beyse, St. Michael su Hildes- 
heim, ib. 1923, 19297 — Acra SS. Octobr. XI 
(Parisiis-Romae 1870) die 20, p. 985-6. — Ampia 
bibl. presso J. MarING in Lew. f. Theol. u. Kirche, 
\Veecol#e3"/0s: 
HILGENFELD Adolfo (1823-1907), biblista e teo- 

logo protestante, professore a Jena, n. a Stappen- 
beck presso Solzwedel. La sua ricca produzione ab- 
braccia il Nuovo Testamento (Die Evangelien nach 
ihrer Entstehung und geschichtl.’ Bedeutung, 
1854; Historische-kritische Einleituag in das 
N. T., 1875; Acta Apostolorum gracce et latine, 
1899), gli apocril (Novum Testamentum extra 
canonem receptum, 4 voll. 1863, Il ed. 1876 ss), 
l’apocalittica giudaica (Die Jjuùdische Aporalyptik 
in ihrer geschichtl. Entwichelung, 185ì), la pa- 
tristica (Epistole e Atti dei martiri S. Ignazio e 
S. Policarpo) e il fermento ideologico dei primi 
secoli (Die Ketsergeschichte des Urchristentums, 
1884). Si riallaccia per i principi a Ferd. Cr. 
Baur (v.), sottoponendo però a maggiore controllo 
letterario-storico la teoria delle « tendenze ». Da 
Baur si scosta pure nel riconoscere l’ autenticità 
di I Tess, Fil e Filem. — K. Bauer in Die 
Religion in Geschichte und Gegenwart, IL (1928) 
col. 1891. — Enc. IT., XVIII, 496 d. 

HILGERS Giuseppe, S. J. (1858-1918), teologo 
e scrittore ascetico, n. a Rickhoven Renania), m. 
a Emmerich. I suoi scritti riguardano principal- 
mente la storia delle indulgenze e la censura pa- 
pale dei libri. Lasciò pure biografie di Tommaso 
Moro e Tommaso Becke, di Bernardino Ochino e 
dei certosini di Londra. Tra le opere ascetiche 
notiamo: Dasgo/dene Biehlein (1911°), tradotto pure 
in italiano, e Maria der Weg su Christus (1907). 
HILLEBRANT Michele, O. F. M (sec. XVI), 

n. a Schweilnitz, lettore di teologia, guardiano a 
Neisse e poi nella città natale, controversista e 
predicatore. Compose varie opere apologetiche, par- 
ticolarmente intorno alla Chiesa contro gli errori 
del tempo, edite a Dresda e Cracovia, dove s’era 
recato nel 1541 e dove conseguì il dottorato in 
teologia. — F. DoeLLe in Lew. fitr Theol. und 
Kirche, V, col. 43. 

HILLEL, l'Antico. È uno dei più dotti e pii dot- 
tori ebrei vissuti nel secolo che antecede il cristia- 

nesimo. Babilonese di nascita, secondo la tradizione 
discendeva da David per parte di madre. Si stabilì 
in Giudea dove per circa 40 anni fu uno dei capì 
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riconosciuti della comunità. Morì circa l’anno 10 
dell’èra volgare. 

H. e SmaMmmaI (v.) formano la quinta coppia (3 
zugoth) dei dottori fioriti fra il periodo maccabaico 
e il tempo di Erode il Grande (c. 150-30 a. C.)e 
crearono due scuole rivali che, soprattutto all’inizio 
del I secolo dell’èra volgare e nella prima genera- 
zione di TanxAIM (v.), dominarono il pensiero fari. 
saico. « In linea generale gli Hilleliti erano favo— 
revoli ad una interpretazione più larga della Legge, 
mentre gli Shammaiti erano più rigorosi » (Conkn, 
p. 10). H. riconosceva che « Ja vita nelle sue mu- 
tevoli condizioni non può suhire la costrizione di 
un codice scritto fisso e immutabile e nella libera 
interpretazione ammessa dalla legge orale vide uno 
strumento di valore inestimabile capace di adattare 
la ‘Torah alle varie circostanze » (Ip., p. S). Ad 
esempio, la regola del condono, per la quale il 
debito che non era stato pagato prima della fine 
dell’anno sabbatico (v. SanparIco) cessava di essere 
esigibile: « ciascun creditore condonerà ciò che ha 
prestato al suo prossimo... ciò che di tuo si trova 
presso il tuo fratello lo condonerai » (Deut XV 
1-3), dato il grande scapito che sarebbe venuto 
dalla sua letterale osservanza in una società ove 
il commercio era ormai largamente praticato, ve- 
niva da II. interpretata nel senso che il creditore 
poteva trasferire per iscritto il proprio credito dal 
« fratello ai giuilici » e così esigerlo attraverso il 
tribunale anche spirato l’anno sabbatico (Conen, 
p. 9). L’indulgenza di H. andò molto in là nel- 
l’interpretazione della clausola del Deut XXIV 1 
che faceva lecito al marito il divorzio: Shammai 
la riduceva al caso di infedeltà della donna, mentre 
per H. bastava che la moglie avesse, ad esempio, 
lasciato bruciare il cucinato (Conen, p. 208). 

Il Talmud riferisce più di trecento punti contro- 
versi fra le due scuole. Non era del resto uno 
scisma nell’ebraismo, ond’è che nel Talmud si dice 
che al di sopra della disputa fra le due scuole fu 
udita una bath Rol « figlia di una voce » ossia 
rivelazione, che proclamò: « Ambedue parlano le 
parole del Dio vivente ». Subito poi si soggiunge: 
« ma la decisione è secondo la scuola di Hillel » 
(CogEN, p. 75), come a dire che l’insegnamento 
di H. finì per prevalere. Appunto attraverso la 
continua disputa e controversia si elaborò quel 
complesso di letteratura, dì esegesi, di storia, di 
teologia, di scienza sia naturale, sia morale che 
confluì poi nel TALMUD (V.). 

H. rivedendo le regole esegetiche trasmesse dalle 
generazioni precedenti, formulò sette principì che 
vennero generalmente accettati (si leggono in FEL- 
1EN, p. 87), portati poi a tredici da Ishmael ben 
Elisha all’inizio del II sec. 

H. soleva dire che tutto il sapere consisteva 
nello studio della Legge divina, ma comprendeva 
in questo studio ogni disciplina, poichè a ben in- 

: rendere la Legge tutte le discipline dalla lingui- 
stica alla più alta filosofia sono necessarie. Grande 
appare la sua figura morale. Umile, mite, amante 

della pace, intento a beneficare. Nel Talmud si 

legge: « I nostri dottori hanno insegnato: s14 

sempre l’uomo umile come H. e non iracondo 

come Shammai ». Fra le sentenze di H., che il 

Talmud raccoglie in gran numero, ve ne sono di 

sapore quasi evangelico, come queste: « Il mio 

abbassamento è la mia esaltazione e la mia esalta- 

zione è il mio abbassamento »; « Ciò che non vuol 

per te, non fare al tuo prossimo. Questa è tutta 
la Torah e il resto è solo commento ». Si è no- 
tato come questa formula della Regola Aurea sia 
negativa, mentre la formula evangelica (Mt VII 12 = 
Le VI 31) è positiva: v. REGULA AUREA. 

Hillel, il Giocine o «il Principe » visse nel 
secolo IV. 

Hillel (Codice di) si dice uno dei più antichi 
manoscritu ebraici del Vecchio Testamento, oggi 
perduto, ma che un tempo servì di base ai Mas- 
SORETI (V.). 

Bigi. — A. Conkn, Il Talmud, traduz. di A. 
Toarr, Bari 1935, p. S ss e passim. — W. BacHER 
in Jewish Encyclopedia, VI, 397 ss. — HimreL 
in Aérehenlerilkon, V (1888) col. 2101-08. — G. 
FELTEN, Storia dei tempi del N.T., II, p. 90-93 e 
passim. — S. ScHEcaTER In Dictionary of the Bible 
di Hastings, ewtravoluine, p. 58 0-59 a. — U. Cas- 
suto in Exc. IT., XVIII, 497-498 a. — Franz De- 
LIrzscH, Jesus und Hillelt, 18793. — Sul Codea 
Hillelt cf. Dict. de la Bible, UIL, col. 712 s. 

HILLEL ben Samuel, filosofo ebreo, n. proba- 
bilmente a Verona verso il 1230, studiò filosofia a 

Barcellona (1259-62), dove seguì i corsi di Rabbi 
Jona Gerundi, e medicina a Montpellier. Fu poi a 
Roma, a Capua, a Bologna, a Iferrara e infine si 
stabilì a Forlì tenendo, in queste cità, pubbliche 
conferenze sul « Morch Nebukhim » di Most Mai- 
monide. 

Lasciò parecchi seritti. A lui, verosimilmente, 
sì deve il nuovo orientamento della filosofia EBRAICA 
(v.), il quale ebbe la sua acme con Maimonide. 
Sensibile e aperto a tutti i problemi dell’ epoca, 
s'ispirò ecletticamente ai greci, ai neoplatonici, ad 
Averroè, a S. Tommaso. Nel Libro delle retribu- 
sioni dell'anima (edito nel difettoso testo ebraico 
da S.J. HaLBEnsTAMM nel 1874 e parzialmente tra- 
dotto in tedesco da M. GevyER nel 1911}, esponendo 
la dottrina sia filosofica che teologica dell'anima, 
tenta di provare, con argomenti tratti da Averroè 
e dalla Bibbia, che l’anima è numericamente una 
per tutti gli uomini (c. V); ma al c. VII confuta 
Averroè e prova che l’intelletto umano è una parte 
dell’ anima. Anche S. Tommaso, pur non essendo 
citato, è messo largamente a profitto. 

H. ebbe notevole influsso sui pensatori ebraici 
posteriori. — \W. PerrErs, Etude sur le Livre 
des retributions de l’ame, tesi dottorale dell’univers. 
di Lovanio 1938; cf. Rev. néoscol. de philos., 42 
(1939) 636-38. — Ip., 77. ben S., philosophe du 
XIII siècle, in Rev. philosophique de Louvain 
(la stessa rivista, dal titolo mutato), 44 (1946) 
271-90. 
HILLEMACHER Paolo, n. a Parigi nel 1852, e 

Luciano (1860-1909), n. e m. pure a Parigi, fratelli 
musicisti. Dal 1881 intrapresero a lavorare assieme e 
scrissero molte composizioni sotto la sigla: P.-L. 
Hilemacher. Accanto alla loro produzione teatrale 
profana, in cui raccolsero buoni successi per ec- 
cellenti doti di invenzione e di tecnica orchestrale, 
ricorderemo di indole sacra la Leggenda di Santa 
Genoveffa e un Mistero della Passione di buona 
e di giusta intonazione religiosa. 

HILLER Ferdinando (1811-1885), musicista, n, a 
Francoforte sul Meno, m. a Colonia, noto in Eu- 
ropa per i suoi concerti pianistici. È autore di 

molta musica anche di genere sacro (Oratorti e 
Cantate) composta con fine gusto e con alta tec- 
nica, 
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Giovanni Adamo {1728-1804), musicista, n. presso 
Gorlitz, im. a Lipsia, autore di molta musica sacra 
composta durante una lunga e molteplice attività 
svoltusì quasi esclusivamente in Lipsia quale diret- 
tore di enti musicali, lu efficace diffonditore di mu- 
sica popolare sia profana che religiosa. 

Matteo (1640-1725), n. a Stuttgart, m. a K6nig- 
sbsuun, dotto ebraista, professore a Tubinga, a 
Babenhausen, di nuovo a Tubinga sulle cattedre 
di logica, di metafisica, di ebraico, infine ordinario 
di lingue orientali e straordinario di teologia. La 
sua fama gli valse la nomina a principale del col- 
legio ducale, ispettore delle scuole del Wirtemberg, 
abbate ili Herrenalb e poi di Ké6nigsbruun. 

Lasciò eccellenti lavori filologici ed esegetici sulla 
Sacra Scrittura: Znstitutiones linguae sanctae, 
spesso ristampate; Lezicon latino-hebraicumni, 1685; 
Onomastici sacrum, 1706; Syntagmata herme- 
nertica, }A dissertazioni su alcuni luoghi della 
Bibbia, 1711; De arcano Reri et hettrib, sugli ac- 
centi c l’interpunzione degli Ebrei, dove si prova 
l'uutenticità delle lezioni testuale e marginale della 
Bibbia, 16092; Hierophyticon, 1725, commento alle 
iadicazioni botaniche della Bibbia, analoco e com-- 

o 

plementare allo Iierozoico»n di Bochart; The- 
saurus linquace sunctae hermeneuticus, inedito. 

HILPRECHT Ermanno (1859-1925), celebre assi- 
riologo, n. a Hohenexleben (Anhalt), im. a Phila- 
delphia, dove dal 1886 era professore di archeologia 
c filolovia semitica all'università. Per conto del- 
l'università dal 1888 al 1900 diresse eli scavi di 
Nippur, che misero in luce il tempio di Bel e l’an- 
nessa biblioteca. Dal 1893 al 1907 riordinò li se- 
zione babilonese del museo di Costantinopoli. Si 
oppose alla tendenza panbabilonista di Delitzsch 
(v. BapiLonIA E BiBpia). Preziose per l’assiriologia 
sono le sue pubblicazioni. — \W. SieBEcK in Die 
Religion in Gesch. und Gegenwart, II? (1928) 
col. 1893. — L. Piror in Diet. de la Bible, Sup- 
plém., IV, col. 1-3. 

HILTEN Giovanni, O. IF. M. (sec. XV). Studente 
a Erfurt ce lettore di filosofia, entrò poi nell'Ordine, 
ove fu predicatore apocalittico e denunziatore vio— 
lento della decadenza del clero e dei religiosi, 
perciò facilmente, ma non giustamente, dai novatori 
messo in luce come un loro precursore. 
HILTON (Hylton) Gualtiero (f 1396 o 1395), 

inglese, canonico di Thurgarton (Nottingham). Non 
fu certosino, como dal sec. XVI in poi si credette 
comunemente. La sua biografia e la sua co- 
piosa produzione letteraria costituiscono ancora un 
problema pieno di incognite. Eccellente maestro 
e scrittore di spiritualità, lasciò molte opere, in 
cran parte inedite, tra cui: Scala perfectionis 
(Londra 11494, 1507, 1659...; vers. inglese, Londra 
1869; nuova ediz. a cura di Ev. UnperatItLi., Lon- 
don 1928; vers. franc. di D. NogTIncER-D. Bouvet, 
Tours 1923, 2 voll.), Tractatus de nobilitate ani- 
mae, in 2 libri, De utilitate et praerogativis re- 
ligionis, epistola a Giov. Torpe, De consolatione in 
tribulationibus, allo stesso, De remediis contra 
tentationes carnis, Baculus contemplationis, De 
contemplatione, Pro sacris imaginibus, De com- 

muni vita, De ascensionibus spiritualibus, De 
idolo cordis, De castitate ed munditia sacerdo- 
tun (un trattato anonimo dallo stesso titolo, Lipsia 
1491, 1498, 1499, è falsamente attribuito a S. Bo- 
naventura), De musica ecclesiastica, Epistolae. 

Una lunga tradizione, ormai abbandonata, attri- 

buiva a H. la prima versione inglese o addirittura 
la redazione totale, o almeno del IV libro, del- 
l’Imrrazione di Cristo (v.). — S. Aurore in Diet. 
de Théol. cath., VI, col. 2480-82. — D. KxnowLEs, 
The English Mystics, London 1927, p. 107-27, 
195xs° 
HIMIOBEN Enrico Giuseppe (1807-1860), vice- 

rettore ed economo del Seminario, poi parroco e 
canonico a Magonza sua città nativa, molto bene- 
merito del rinnovamento cattolico. Compose Die 
Idee des hath., Priestertums (1840), dal 1842 fino 
alla morte fu redattore di Rath. Sonntagsblatter, 
pubblicò « Grundriss der kath. Moral » del KLEE (v.) 
e rielaborò la celebre opera di RippEL (v.) su « La 

bellezza della Chiesa Cattolica ». 
HIMMEROD, monastero cistercense, situato nella 

diocesi di Treviri in Germania, fondato da nove 
monaci di Cîìteaux, inviati da S. BernaRrpo (v.) 
nel 1134, dietro domanda di Adalberone arcivescovo 
di Treviri; v. CISTERCIENSI. 

In un primo momento si stabilirono in una 
vaga solitudine chiamata Winterbach. Qualche anno 
dopo, però, nel 1138, essi trasportarono la loro 
dimora in un luogo più comodo, e l’abbazia prese 
nome di H. Essa ebbe vita fiorente ed esplicò 
grande influsso sociale, culturale, artistico, religioso, 
spirituale. Nel 1802 fu colpita dalla secolarizza- 
zione. La comunità, risorta dopo la guerra 1914-18, 
fu aggregata all'abbazia di MARIENSTATT (v.). 

Nella chiesa, di stile romanico, eretta nel sec. XII 
dal B. Acarpo (v.), si conservano sepolture d'in- 
signi uomini, tra i quali alcuni elettori di Treviri. 
— Gallia Christiana, XIII, col. 634-642, dove 
si dà una lista di 55 oblati fino al sec. XVII. 
— K. Koca in Lex. fitr Theol. v. Kirche, V, 
col. 58. 

HIMPEL (von) Felice (1821-1890), sacerdote. dal 
1857 professore ordinario dì esegesi del V. T. e 
di lingue orientali a Tubinga: n. a Ravensburg, 
m. a Tubinga. Tra i molti contributi da lui dati 
alla illustrazione di particolari argomenti biblici riì- 
cordiamo quelli sulla dottrina dell'immortalità nel 
Vecchio Testamento 1857, sulle profezie messianiche 
del Pentateuco 1859-60, sul libro dì Giosuè 1864-65, 
sui « pretesi » Salmi Maccabaici 1870, sul deutero- 
Isaia 1878, sull’astrattezza dell’idea di Dio e sul 
culto dei Santi nell’Islam 1882, sull’iscrizione di 
Mesa (sec. IX a. C.), ecc., apparsi per lo più sulla 
Rivista di Tubinga. 
HINDERBACH Giovanni (1418-1486), n. presso 

Rauschenberg (Assia Kassel), laureato in legge a 
Padova, fu al servizio dell'imperatore Federico III. 
Entrato nel clero, divenne vescovo di Trento nel 
1465. Umanista e poeta, continuò la storia di Fede- 
rico III iniziata dal suo amico Piccolomini. Du- 
rante il suo episcopato, fu fondata la prima stam- 
peria a Trento (1475). Possedette una biblioteca 
ricca di manoscritti. A lui va il merito d’aver re— 
staurato ii castello del Buon Consiglio e la chiesa 
di S. Pietro. Fu sostenitore dell'accusa contro gli 
ebrei per l'uccisione del beato Simonino: su questo 
episodio scrisse un poemetto latino tuttora inedito. — 
Enc. It., XVIII, 504 b. — G. PAPALEONI, Goustizie 
a Trento sotto îl vesc. Giovanni IV, in Arch. 
Stor. It., 1893, p. 2350-77. — G. A. TARUGI-SECCHI, 
La bibliot. vesc. trentina, Trento 1930. — M. DE 

UNTERRICHTER, Il B. Simone e è verseggiatori suo? 
contemporanei, in Studî trentini di scienze storiche, 
XI (1930). 
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382 HINNOM — HIRSCH SANSONE RAFFAELE 

HINNOM, nome dell’antico proprietario cananeo 
di quella valle che appunto sì diceva gé Pinnom = 
valle di H., donde poi venne GEENNA (v.). 

HINSCHIUS Paolo (1835-1898), giurista prote- 
stante, n. e m. a Berlino. Nel 1863, in cui come 
frutto di vastissime ricerche diede la prima cedi- 
zione critica delle MDecretales pseudo-Isidorianae 
con aggiunti i Capitula Angilramni, fu nominato 
professore straordinario all’università di Halle; fu 
poi ordinario a Kiel e dal 1872 a Berlino. L’opera 
capitale è: Das Kirchenrecht dev Katholiken und 
Protestanten in Deutsehlana. 6 voll. 1869-97 Fu 

avversario. ma non fazioso, della Chiesa e consigliere 

del governo prussiano nel KuLTURKAMPF (v.). Roma 
mise all’Indice il suo libro su Die Orden una 
Kongregationen der hath. Kirche in Preussen, 
1874. Collaborò al Manuale di diritto pubblico del 
Marquardsen per ì rapporti fra Chiesa e Stato. 

HINSLEY Arturo, Card. (1863-1948), n. in Sel- 
bey, dioc. di Leeds. Laureato in teologia e filosofia 
a Roma, ottenne pure il baccellierato delle arti alla 
univers. di Londra. Sacerdote nel 1898, insegnò filo- 
sofia e S. Scrittura. Come parroco si distinse per l’im- 
pulso dato all'A. C. Nel 1917 era rettore del Collegio 
Inglese a Roma. In seguito fu vescovo tit. di Seba- 
stopoli, visitatore ap. dell’Africa inglese, arciv. tit. 
di Sardi, canonico vatic. Nel 1935 successe sulla 
cattedra di Westminster al card. Bourne (v.). Egli 
stasso veniva creato camlinale da Pio XI nel 1937. 

L’ultima guerra gli fornì l’occasione di rive- 
larsi, oltrechè patriotta, apostolo di grande zelo e 
di squisita bontà, che gli accattivò la simpatia uni- 
versale. Nell'agosto 1940 aveva fondato l’associazione 
The Sicord of the Spirit, servita da un bollettino 
mensile omonimo (v. IncrniLTtERRA, V, B).— J. C. 
Heenan, Card. H., a Menmoir, London 1944, con 
ampie citazioni da discorsi e lettere. — D. Marnew, 
Catholicism in England, London 1949?. 

HINTON (di) Simone. v. Simone di H. 

HIPLER Francesco (1886-1898), n. ad Allensteir, 
m. a Frauenburg, cappellano a Pestlin presso 

Stubm (1858), a Kénigsberg (1861), rettore e pro- 
fessore nel Seminario di Braunsberg (1870), teologo 

del suo vescovo che accompagnò al conc. Vaticano, 
canonico in Frauenburg (1886), uomo di profonda 
pietà, di ricca dottrina, soprattutto storica, infati- 
cabile nel lavoro. Lasciò: Dionystus der Areopa- 
gita (Regensburg 1861), ediz. del Corpus arsopa- 
gitico, che H. attribuisce a un certo Dionigi del 
sec. IV che fu probabilmente abate di un mona- 
stero egiziano; Meister Joh. Marteniwcerder und 
die Klausnerin Dorothea v. Montau (1864), Lite. 
raturgeschichte des Bist. Ermland (1867-1872), 
Spicilegium Copernicanum (1873), Briefe, Tage. 
biiche» u. Regesten des Furstbischofs Joseph von 
Hohenzollern (1883), Septililium B. Dorotheae 
Montoviensis auctore Joanne Marienwerder (1885). 
Raccolse ancora e pubblicò: Stan. Host epistolae 
(Krakau 1879-1888, 2 voll.), le Concioni e Cate- 
chesi tedesche di Hosius (v.) e Kromer (1885), le 
Constitutiones synodales Warmienses (i899). Per 

80 anni quasi da solo, redasse il Pastoralblatt 
per la dioc. di Ermland, collaborò attivamente a 

Zeitschrift fitr die Gesch. Ermlands. — HuRrTkR, 

Nomenclator, V-2 (1918) col. 1964 s. 
HIRAM. v. IraMm. 
HIRNHAYM Gerolamo, premonstratese 1637- 

1679), n. a Troppau, m. a Praga, entrato fra i 

premonstratesi di Praga (1058), vi fu professore 
di teologia nel Norberts-Collegium, e dal 1670 
abate di Strahow. Fu coltissimo in tutte le scienze, 
per cui fu detto «l’Enchiridion di tutte le 4 fa- 
coltà ». Ma nel De typho generis humani (Praga 
166; posto all’ Indice, 24-11-1681) condanna ogni 
scienza, filosofia e teologia comprese, come sterile 
prodotto dell'umana temorità, additando nella sem- 
plice fede l’unica regola di certezza e di condotta; 
scetticismo inconsulto che, se poteva significare 
una lodevole reazione all’illuminismo, tuttavia tra- 
volge nella rovina anche l’edificio della fede. An- 
che le Meditationes (1074) furono poste all' Indice 
(6-2 1680). — C.S. Baracu, Z/ier. JI., cin Beitrag 
sur Gesch. der philos.-theolog. Kultur in 17. 
Jahrh., Wien 1804. — HurtkR, Nomenelator, IV 
(1910) col. 815. — Enc. Ir., XVIII, 506 ». 

HIRSAU (Zirschar), abbazia O. S. B. nel Wiirt- 
temberg, in diocesi di Spira, fondata nell’830 da Erla. 
frido, conte di Calw: cf. Acra SS. Nov. IV (1925) 
123-142. Fra i primi monaci, venuti da FuLpa (v.), 
Rutardo, discepolo di Ragaxo Mauro (v.), vi aprì 
subito una scuola, La comunità ebbe sempre delle 
noie dai conti di Calw, i quali vantavano esagerati 
diritti feudali; ma ne fu liberata dall'opera ener- 
gica dell'abate S. GugLIELMO (v.). Questi, coadiu- 
vato dall'amico S. ULrkIco (v.) di Cluny o di Zell, 
introdusse in H. gli usi e la riforma cluniacense: 
cf. le Consuetudines Hirsaugienses presso HeRR- 
corr, Vetus disciplina mionastica (PL 150, 927- 
1146), interessanti sotto tutti i riguardi; M, FiscRER, 
Entstehung der IHirsauer Konstitutionen, Tù- 

bingen 1910. Nei secoli XI-XII H. fu capo di una 
Congregazione monastica: v. B. ALBers in Fest- 
schrift sum elfhundertjihringen Jubilium des 
deutschem « Campo Santo » in Rom, Freiburg 1897, 
p. 115-129. Decaduta di nuovo la disciplina, sì ri- 
formò ancora nel sec. XV, prima secondo gli statuli 
di Melk, e finalmente coll’aggregazione dell'abbazia 
(1458) alla congregazione di Bursfeld. Sotto l'ab. 
3ernardo di Gernshach (1406-82), H. divenne di 
nuovo centro di monasteri riformati. 

La storia di IH. fu seritta dal Triremro sino al 
1513: Chronicon Hirsavugiense, Basilea 1559 e An- 
nales Iirs., 2 voll., S. Gallo 1690. 

L'abbazia ehbe a soffrire irreparabilmente dalla 
lotta protestante. Passò in mani luterane per con- 
nivenza del duca Ulrico di Wuirttemberg. Nel 1630 
divenne cattolica per breve tempo. Dopo la pace dì 
\estfalia ritornò sotto il controllo dei duchi e fu 
sotto abbati luterani. La comunità finì e gli edifici 
furono distrutti dai Francesi nel 1692. — Bis. 
presso M. MiLLer in Lea. fur Theol. und Kirche, 
V, col. 74-75. — M. Eimer, Ueber die Basiliha 
in Gengenbach und die sog. Iirsauer Bauschule, 
in Zeitschrift fiir die Gesch. des Oberrheins, 96 
(1948) 39-54. — Ta. MavER, v. sotto GreaorIO VII 
in Bibl. 

HIRSCH Sansone Raffaele (1808-1888), n. ad 
Amburgo, m. a Francoforte sul M., rabbino in 
varie città della Germania. Contro le tendenze 
riformistiche del giudaismo, difese, guidò e orga- 
nizzò l’ortodossia ebraica tradizionale in Germania, 
sia con l’opera di rabbino, sia con gli scritti: 
Briefe iiber Judentum (1836) e Moreb (1838); ver- 
sione tedesca, con commento, del Pentateuco (1807 s, 
1920,%)e dei Salmi (1883, 19245); articoli su Jeshu- 
run periodico da lui fondato e diretto (1855-70, 
nuova serie 1888-90). — Enc. Ir., XVIII, 507 ». 
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HIRSCHE GIORGIO CARLO — HISPANA (COLLEOTIO) 

HIRSCHE Giorgio Carlo (1816-1892), teologo 
protestante, n. a Braunschweig, m. ad Amburgo 
dove dal 1863 fu pastore capo della chiesa di 
S. Nicola, nel 1879 dai capi del clero protestante 
nominato senior ministerii» ce da allora vissuto 
al di sopra delle varie tendenze e partiti. Si lo- 
dano molto i suoi studi (3 voll.) su ‘Tommaso Da 
KempIs (v.): Prolegomena zu ciner neuen Au- 
sgabe der « Imitatio Christi », 1873; Kritische- 
cwegetische Einleitunq in die Werke des Thomas 
v. I., 1883; Lrweis der Autorschaft des Thomas, 
con traduz. del lib, I, ed, BeRTHEAU, 1894. Pre. 
giata la sua edizione della « Imitazione » (1874) su 
codice del 1441 e il suo articolo sui « Fratelli 
della vita comune » in Realencyklopi tie fir prot. 
Theologie und Kirche alla voce «Bruder n». — 
RuuLe in Die Religion in Geschichte und Gegen 
wart, 1I (1928) col. 1933. 
HIRSCHEL Giov. Giuseppe (1817-1885), n. a 

Herdesheim presso Magonza, m. a Magonza. Venuto 
dalla giurisprudenza al sacerdozio, nel 1851 da mons. 
KeTTELER (v.) fu chiamato al Seminario di Ma- 
gonza per l'insegnamento dell’esegesi, del diritto e 
dell’areheologia, trovandovi colleghi come Moufang, 
Heinrich, Rifel. Nel 1863 fu nominato canonico. 
I'u uno degli uomini più attivi in quel tempo di 
pro.ligioso rinnovamento della diocesi di Magonza. 
Fra le opere e gli studi si devono ricordare: @Ge- 
schichte der Stadt und des Bisthums Mainz, 1855; 
Ligentum an den kath. Kirchen nach franzòs. Ge- 
setzgebung, \®6i; Staats-und Gemeindecinkommen 

der Geistlichen nach franzòs. Recht, \è%6S: Recht 
der Regicrungen beziiglich der Bischofswahlen in 
Preussen und oberrhein. Kirchenprovinz, 1870: 
Geschichte der Civilche in Frankreich, 1873. — 
Memoria, in athrolik, 1885, vol. II, 528-548. — 
Hunter, Nomenclator, V-2 (1913) col. 1789-90. 
HIRSCHER (von) Giov. Battista (1788-1865), 

n. in Altergarten presso Ravensburg, m. a Fri- 
burgo di Brisgovia. Studiò nella scuola del con- 
vento di \Veissenau, poi nel liceo di Costanza e 
infine (1807) nell’università di Friburgo compien— 
dovi in due anni gli studi teologici con grande 
zelo; il tempo tuttavia fu troppo breve perchè egli 
potesse acquistarsi una solida formazione teologica. 
Passato al Seminario di Meersburg, vi fu consa- 
cerato sacerdote il 22 settembre 1810. Pur eserci— 
tando il ministero sacerdotale continuò gli studi e 
nel 1812 cbbe un posto di ripetitore nel Seminario 
di Itllwangen a cui s'aggiunse poi (1816) l’insegna- 
mento della filosofia nel liceo; infine (1817) fu eletto 
professore di teologia morale e pastorale a Tubinga. 
In tale insegnamento ebbe uno straordinario suc- 
cesso, e fu quindi addottorato honoris causa. Egli 
è uno dei primi da ricordarsi accanto a MòHLER 
(v.). Cominciò pure a pubblicare numerosi scritti 
sulla rivista trimestrale di teologia che usciva a 
Tubinga ed anche monografie separate. Due di 
queste (1821 e 1823), sulla Santa Messa in ri- 
guardo alla Riforma protestante e sulle relazioni tra 
il Vangelo e la teologia scolastica alla quale H., 
pur senza averla studiata, era avverso, furono però 
poste all'Indice. Anche il suo messaggio di riforma 
Die christliche Zustinde der Gegenwart (1849) fu 
posto all’Indice. Così non avvenne della sua Cate- 
chetica (1831, 18404) e della sua opera maggiore 
Die christliche Moral als Lehre von der Ver- 
wirklichung des géòttlichen Reichs in der Mensch- 
hett (3 voll. 1885, 1851%): una specie di « theologia 

cordis » piuttosto che una trattazione della morale 
con metodo scientifico: l’opera venne migliorando 
di edizione in edizione. Nel 1837 passò alla uni- 
versità di Friburgo come professore cdi teologia 
morale e di religione. Quivi ebbe anche un cano- 
nicato, tu fedele sostenitore dell’arciv. Ermanno 
von Vicari, esercitò una grandissima influenza in 
favore della scienza e della fede cattolica, sia con 
l'insegnamento che con le pubblicazioni, non solo 
nell'ambiente universitario ma anche fuori. Grande 
attenzione suscitò il suo Catechismo pubblicato 
nel 1842 e poi più vulte anche in edizione minore: 
esso gli attirò d'ogni parte molte critiche in buona 
parte meritate. « Conforme al metodo iniziato da 
SAILER (v.), da Cristoforo ScHmipT (v)e da Over- 
BERG (v.), anche il Catechismo di H. rinunziò alle 
formulette e alle definizioni... esso doveva essere 
editlcativo e commovente, doveva rivolgersi prima 
e principalmente al cuore e alla volontà, non for- 
nire materiale per esercizi di memoria. Così ai 
catechisti egli propose un arduo compito, tanto 
più che non seppe adattarsi all'intelligenza dei fan- 
ciulli » (SCHNABEL, p. 70). Perciò il Catechismo di 
H. non riuscì a sostituire quello di DEHARBE (v.). 
H. tra l’altro operò attivamente nel campo carita- 
tivo e fondò pure tre istituti pei fanciulli abban- 
donati. Anche di fronte al governo esercitò ampia- 
mente la sua influenza in favore della Chiesa. Es- 
sendo oltremodo cagionevole di salute, nel 1863 
ottenne d'esser posto in pensione, carico di onori- 
ficenze ecclesiastiche e governative, 

Mentre nei primi anni aveva pubblicato scritti 
che furono censurati e proibiti, la sua ortodossia 
andò sempre più affermandosi con gli anni: alle 
censure, del resto, egli, uomo dalle idee ardite, 
ma veramente pio, si era sottomesso ritrattando 
i suoi errori. Morendo, lasciò a pie istituzioni 
ogni suo avere, compresa una collezione di statue 
e quadri comprata dal governo per 5000 fiorini. 
In teologia egli costituì il ponte di passaggio dal- 
l'indirizzo razionalista allora imperante in Ger- 
mania, a un indirizzo prettamente cristiano e cat- 
tolico. Maggiore attenzione oggi si dedica anche 
ai suoi principî pedagogici. 

BisL. — ScEMITT in Kzirchen/exikon, VI (1889) 
col. 28-34. — E. KreBs in Lex. fr Theol. und 
Kirche, V, col. 76 s. — HurTER, Nomenclator, V- 
ì (1911) col. 1385-88. — E. MaxcenoT in Dict. de 
Théol. cath., Vl, col. 2512-14. — H. ScgIEL, J. 
B. von Hirscher, Freiburg 1926. — M. GRABMANN, 
Storia della Teologia cattolica, Milano 1939?, 
p. 338 s. — Fr. ScanaBEL, Storia relig. della Ger- 
mania nell’Ottocento, Brescia 1944: v. Indice ono- 
mastico, p. 591 a. — J. ScHarL, Freiheit und Ge- 
sets. Die theologische Begrund der christl. Sittli- 
chheit in die Moraltheologie J. B. Hirschers, 
Freiburg i. Br. 1941 (pp. 83). 

HISPANA (Collectio). Così fu detta un’antica 
collezione in 10 libri di canoni conciliarì e di de- 
cretali pontificie, la quale, pur non essendo ufficiale, 
ebbe in Spagna autorità indiscussa. Fu attribuita.a 
S. lsiporo di Siviglia (v.), per cui è detta anche 
Collectîo isidoriana; sembra bene che Isidoro abbia 
avuto una parte notevole in questo ordinamento 
canonico deì costumi spagnoli. Per altri 1’ Hispana 
apparve nella Gallia meridionale, ad Arles, intorno 
all'anno 600. Altri (ALaFont) vi vedono un unico — 
autore, partigiano ardente dei Tre CAPITOLI (v.) 
e del conc. di Calcedonia, iìl quale sì servì di fonti 
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384 MITA (ARCIPRETE DÌ H.) — HOBBES TOMMASO 

indipendenti. — PL $4, — Tra gli studi più re- 
centi v. A. ArIiNo ALAFONT, Coleccion canonica 
hispanica. Estudio de su formacion y contenido, 
Avila 1942. 

HITA (arciprete di H.), nella provincia di Gua- 
dalajara, si nomina l’autore del Libro de bduen 
Amor, Giov. RuIz (v.). 

HITTITI. v. ETEI. 
HITTORP Melchiorre (c. 1525-1584), n. a Co- 

lonia, dal 1533 decano di Ss. Cuniberto, beneme- 
rito liturgista, che, contro i protestanti, coll’aiuto 
di collaboratori, raccolse e pubblicò le fonti lette- 
rarie della liturgia cattolica nel De catholicae Fe- 
clesiae divinis officiis ac ministeriis (Coloniae 
1558, in f.*), che comprende l’Ordo Itomanus, le 
opere liturgiche di Isidoro di Siviglia, di Alcuino, 
Amalario, Rabano Mauro, Strabone, Bernone, il 
Micrologus, Ivone di Chartres, Ildeberio, Radulfo 
de Rivo. Nella II ed. curata da GiorgIo FERRARI 
(Romae 1591) furono aggiunti Pier Damiani, 
Pietro di Cluny, Onorio d’Autun (parte della 
Gemma animae), Ruperto di Deutz; ed. riprodotta 
in Biblioth. Patrumn, X, Parigi 1610. — HurtER, 
Nomenelator, III (1907) col. 358. 

HITZIG Ferdinando (1807-1875), esegeta della 
scuola protestante liberale, uno dei più notevoli del 
suo tempo, n. a Hauingen nel Baden, m. a Heidel- 
berg. Discepolo di Gesenius in Halle e di Ewald a 
Gottinga, ebbe la docenza privata per il Vecchio 
Testamento a Heidelberg (1829), dal 1833 fu ordi- 
nario a Zurigo e dal 1861 a Heidelberg. 

Sagace e ardito, lasciò cospicua produzione, so- 
prattutto Commenti su molti libri del V. T. Po- 
stume sono le Vorlesungen ber biblische Theologie 
und messianische Weissagungen des A. T. edite 
da Kneucker nel 1880, Nel campo della critica te- 
stuale ha nome di innovatore. Toccò anche argo- 
menti neotestamentari. — BerRTHoLET in Dée Reli- 
gion in Geschichte und Gegenwart, II (1928) col. 
1941. — Enc. Ir., XVIII, 515. 
HLOND Augusto, Card. Primate di Polonia 

(1881-1948), n. a Brzeckowice (ora diocesi di Ka- 
towice in Alta Slesia), m. a Varsavia. Secondoge- 
nito di 12 tigli, ancora adolescente si sentì attratto 
dalla meravigliosa opera di Don Bosco (v. SALESIANI): 
venne in Italia e, terminati gli siudi ginnasiali a 
Torino, appena quindicenne fu accettato fra i no- 
vizi della Società Salesiana a Foglizzo Canavese. 
Tornato in Polonia e conseguita a Leopoli la li- 
cenza ginnasiale, venne a Roma alunno dell’univer- 
sità Gregoriana, dove ottenne la laurea in filosofa. 
Studiò poi lettere nelle università di Cracovia e di 
Leopoli, insegnando in pari tempo nei collegi sale- 
siani. Sacerdote nel 1905, rivelò le sue eccellenti 
doti pedagogiche nelle case salesiane a Cracovia, a 
Przemysl e soprattutto a Vienna, dove sali in grande 
stima sia presso le autorità religiose e politiche che 
presso il popolo; ]o amavano assai i poveri. Pio XI, 
che lo aveva conosciuto a Vienna, lo elesse al dif- 
ficile ufficio di amministratore apostolico dell’Alta 
Slesia, e tre anni dopo, eretta in diocesi la Slesia 
Polacca, lo nominò vescovo di Katowice (14 dic. 
1925), donde il 24 giugno 1926 fu trasferito alla 
sede arcivescovile di Gnesna e Posnania. Un anno 
dopo (20 giugno 1927) era creato cardinale. Gran- 

demente amato e venerato in patria, era ammirato 

anche all’estero, dove le sue pastorali sui più vitali 

problemi del tempo godevano di molta considera- 
zione. Le terribili vicende dell’ ultima guerra lo 

costrinsero all’esilio, prima a Roma, poi a Lourdes. 
Nel sett. 1944 i Tedeschi lo deportarono in Ger- 
mania; liberato dagli Alleati nell’aprile 1945, potè 
tornare in patria. Ma l'opera di ricostruzione da 
lui fervidamente intrapresa trovò ostacoli gravissimi 
da parte politica. Il 4 marzo 1946, pure conservando 
la sede arcivescovile di Gnesna, fu nominato arci- 
vescovo di Varsavia. Le sofferenze della Polonia 
cattolica duramente perseguitata dal regime poli- 
tico furono l’atmosfera in cui l’insigne presule spense 
i suoi giorni.-— Necrologio in L'Osservatore Rom., 
24-X-1948. 
HOADLY Beniamino (1670-1761), celebre teologo 

anglicano, vescovo di Bangor (1715), di cui per le 
opposizioni dei parliti non potè prender possesso, 
in seguito vescovo di Hereford (1721), di Salisbury 
(1723), di Winchester (17834). Partigiano ardente 
della più completa libertà civile e religiosa, pole- 
mizzò col dr. Atterbur& (1709) circa la dottrina 
della non resistenza, in occasione della sua opera 
Misura dell’obbedienza, meritandosi i compiacimenti 
della Camera dei Comuni. Interpretando le parole 
di Gesù « Il mio regno non è di questo mondo » 
(Giov XVIII 36), escluse il clero da ogni giuri- 

‘ sdizione temporale, e scatenò la celebre, aspra con- 
troversia, detta « bangoriana », dove furono discussi 
anche i diritti dei principi nel governo della Chiesa: 
H. fu vittoriosamente controbattuto dal dr. Snape 
e da Gugl. Law (v.). Circa la natura della preghiera 
sollevò un’altra disputa, combattuto da Hare, Sher- 
lok, Potter. Nella Esposizione del sacramento della 
Cena (1735), terminò di svuotare l’ Eucaristia da 
quel poco che vi avevan lasciato i riformatori, ri- 
ducendola a mera formula e cerimonia esteriore. 
Coll’amico CLARKE (v.), può considerarsi capo di 

una scuola, la quale, in filosoNla religiosa, è affine 
al DEIsMO (v.). 

Le sue opere teologiche furono raccolte in 8 voll. 
(1778) dal figlio, che di lui stese anche il profilo 
biografico. — Brograria Univ., XXVIJI (Ven. 1824) 
228 S. | 

HOBBES Tommaso (1588-1679), filosofo inglese 
n. \Westport (Malmesbury), m. a Londra. Visitò la 
Francia e l’Italia e così potè venire in contatto 
colle opere di Cartesio. Anche gli studi umanistici 
gli servirono di preparazione allo studio dell’uomo, 
che è al centro della sua speculazione. Il primo 
problema che occupò H. fu quello della sensa— 
zione. Solo nel 1640 era maturato il suo sistema, 
in tre sezioni : il corpo, l’uomo, lo Stato. In quello 
stesso anno diffuse a una ristretta cerchia d’amici 
l'operetta The elements of law, natural and po- 
litic. Nel 1642, pubblicava Elementorumn philo- 
sophiae sectio tertià. L’opera più nota è Leviathan, 
or the matter, form and porcer of a common- 
rcealth, ecelesiastic and civil (Londra 1651; nuova 
ediz., ivi 1946). Tra il 1655 e il 1658, apparvero 
le altre due sezioni del sistema: De corpore, 
De homine. 

La dottrina di H. si può raccogliere in queste 
tesi: 1) Sensismo materialistico, che riduce ogni 
realtà al corpo e tutti i fenomeni corporei al 
movimento; le sensazioni sono movimenti del cer- 
vello: se sono favorevoli alla vita, producono pia- 
cere: se sono sfavorevoli, producono il dolore. 
Anche la volontà è un movimento prodotto da una 
sensazione piacevole, per cui il bene è ciò che è 
piacevole e utile. 2) In etica il sensismo è egoismo, 
per cui, ad es., l’uomo non è per natura socievole 
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ma è lupo col lupo (individualismo); per uscire da 
questa situazione di lotta di tutti contro tutti, gli 
uomini hanno convenuto, per contratto sociule di 
società e ili soegezione, di rinunciare irrevocabil- 
mente all’indipendenza e di assoggettarsi al potere 
civile e politico : potere assoluto (assolutisn0) che 
assorbe e domina ogni diritto anche quello eccle- 
siastico: da quesio Leviatano ci si salva solo col 
suicidio. 

Bipr. — Doxarti, H., Roma 1929. — A. LEVI, 
La filos. di T. II., Milano 1929. — TARENTINO, 
Lu teoria morale e politica di H., Napoli 1901. — 
B. Lanpry, Z., Paris 1930. — M. FarTaRELLI, Da 
N. Machiavelli a T. H., Como 1941. — Enc, Ir., 
XVIII, 510 s. — Za pensce et Vinfluence de II, 
di vari autori, in .irchives de philosophie, XII-2 
— (&. PP. Gooce, 77, London 1940, — Cr. D. THoRrPk, 
The aesthetie theowvy of T. H., Ann Arbor, Univ. 
ol Michigan di 1940. — R. P. Aaron, dl possible 
early draft of IT « De corpore>, in Mind, 54 
(1945) 342. 56. — W.A.GrRrHaRD, The epistemology 
of T. I{., in The Thomist, 9 (1946) 0138-87. — R. 
PoLisx, Le bicn et le mal dans la philosophie de 
H., in Rev. philos, dela France et de l’étranger, 
135 (12940) 280-521]. — G. Branca, Diritto e Stato 
nel persiero di T. II., Napoli 194ò. — ZE/ementi 
filosofici del cittadino, a cura di Norp. BoBssuo, 
Torino 1948. — K. ScHiLLinG, Naturrecht, Staat 
und Chiistentum bei H., in Zeitschvift f. philos. 
Forsehing, 2 (1947-48) 275-95. 

HOBERG Goifredo (1857-1924), esegeta cattolico, 
n. ad Heringhausen in Wesfalia, m. a Friburgo 
in Br, Sacerdote nel 1881, insegnò nelle università 
dì Boun 1886, Paderborn 1887-1892, Friburgo 
1893-1919. Diresse la Literarische Rundschau 
(1894-1904), coeditore di Biblischen Studien 
dal 1895 e di Frewburger theologischen Studien 
dal 1910. Nelle eravi discussioni di critica del V. 
T. (origine del Pentateuco, rapporti fra Bibbia e 
Babilonia, inerranza biblica ...), difesa. con opere 
di valore la iradizione. — FLasgamP in Die Reli- 
gion in Geschichte und Gegenwart, II° (1928) 
col. 1942. — A. RoBerTt in Dict. de la Bible, 
Supplém, IV, col. 111. 
HOCHSTRATEN Giacomo. v. HooGsrratEN 

JACOPO. 
HOCHWART Lorenzo (c. 1590-1572), canonico 

umanista e storico, n. a ‘Tirschenreuth nell’ Alto 
Palatinato, m. a Ratishona. A lui si devono la 
prima preziosa Cronotassi dei vescovi di Ratisbona, 
una Cronografia condotta fino al 1542, una Storia 
della guerra simalcaldica e una Storia dei Turchi. 
HODGSON Shadworth Holloway (1832-1912), 

filosofo, n. a Boston (Lincolnshire), m. a Londra, 
promotore e primo presidente (1880-94) della « Ari- 
stotelician Society » di Lon:ra. Con le sue opere 
principali (Zizmie and space, 1805: The theory of 
practice, 1870 in 2 voll; The philosorhy of re- 
ficetton, 1878 in 2 voll.; The metaphysie of expe- 
rience, 1898 in 4 voll.), egli s'inserisce tra le fl- 
gure più rappresentative del cosiddetto «realismo 
critico » inglese dell’ 800, in quanto, con acute ana- 
list, in buona parte definitive, riesce a superare il 
Tualitmo gnoseologico cartesiano (v. SCETTICISMO) 

e istanza kantiana, riconquistando criticamente il 

REALISMO (v.). — Bibl. presso Inc. IT., XVIII, 
520. 
HOEHN Nicola, S.J. (1681- 1789), n. ad Amor- 

bach, m. a Mannheim, gesuita dal 170], rinomato 
professore di filosofia e di teologia in diverse città 

E. -1V. s 

tedesche, espositore insigne, per chiarezza e sicu— 
rezza, del pensiero scolastico aristotelico e tomistico, 
che genialmente seppe concentrare in sostanza di 
buon cibo, offrendolo a tutti gli studenti in manuali 
di eccellente volgarizzazione. — SommenrvocEL, IV, 
1409-11, — Home ER, Nomenclator, IV*, col. 1909. — 
P. BERNARD in ° Diet. de Théol. cath., VII, 
col. 18. 
HOENSBROECH Paolo (conte di H.), S.J. (1852- 

1923), n. nel castello di Haag in Gheldria, m. a 
Berlino, parente di KETTELER (v.). Compiuti gli 
studi medi e universitari, entrò nella Compagnia di 
Gesù (1878) e fu ordinato sacerdote (1886); ma, 
inviato all’univ. di Berlino per perfezionarsi negli 
studi storici, una lacrimevole crisi lo trasse ad apo- 
statare non solo dall'Ordine (1392), ma anche dal 
cattolicesimo (1895). Passato agli evangelici, si sposò, 
e volse la sua vasta cultura a combattere in nu- 
merose opere i Gesuiti e la Chiesa, che nella sua 
attività letteraria precedente aveva difeso. — R. v. 
NostTITZ-RIENECE, G. P. v. IP. s Flucht aus Kirche 
und Orden, Kempien 1913. — Ruxmp, Rezelsgraf 
von H., Leipzig 1919. — Enc. I7., XVII, 521 a. — 
MuLERT in lNie Relig. in Gesch. u. Gegenzrcari, 
I_® (1928) col. 1971 s. 
HOFBAUER Giov. Clemente, Santo (1751-1820), 

n. a Tasswitz (Moravia), a Vienna. Educato a 
soda pietà, vide il suo desiderio d’essere sacerdote 
e missionario contrastato da una lunga serie d'osta- 
coli. Finalmente, in un terzo pellegrinaggio da 
Vienna a Roma, fu accolto nella Congr. del SS. 
Redentore, di cui vestì l'abito il 24 ottobre 1784. 
l'ece la professione il 19 marzo 1755, e, pochi 
giorni dopo, venne ordinato sacerdote ad Alatri. 
Destinato «lla missione di Stralsunda (Pomerania), 
tu fermato a Varsavia «dal Nunzio mons. Saluzzo, 
e là dal 1787 al 1808 si prodigò in eroico aposto- 
lato. La chiesa di S. Bennone, a lui affidata, di- 
venne la sede d'una missione perpetua e fruttuo— 
sissima. Avvalorò il sacro ministero con opere di 
carità, fondando orfanotrofi, scuole gratuite, assi 
stendo infermi e poveri. Curò la diflusione della 
sua Congregazione e riuscì, tra mille contrarietà, 
a stabilirne varie case in Polonia e in Germania. 
Da Varsavia espulso inumanamente coi suoi reli— 
giosi dalle truppe francesi (yiugno 1898), riparò a 
Vienna, e nella chiesa degli Italiani, poi in quella 
delle Orsoline, s’adoperò a far rifiorire la vera 
pietà. Molti giovani si strinsero attorno a lui, ed 
egli li coltivò con squisito amore, facendone i can 
pioni del futuro ristabilimento della sua Congrega- 
zione. Morì il 15 marzo 1820 e canonizzato da Pio X 
il 9 maggio 1909, fu assegnato patrono di Vienna 
nel 1914. — Monumenta Hofbaveriana, Cracovia, 
5 voll. dal 1915 al 1932. — Molte biografie citate in 
Lex. fitr Theol. una Kirche, V (1933) col. 91. — 
Fr. ScHnABEL, Storîa religiosa della Germania 
dell’800, Brescia 1944, p. 475. — H. Hetmer, 
De H. Cl. M. H., Bussum 1946. 

HOFFÀUS (Hoffaeus, Hoffée) Paolo, S. J. (1524- 
1008), n. a Bingen, m. a Ingolstadt, gesuita dal 1554, 
rettore, provinciale della Germania, quindi assi 
stente e visitatore delle provincie di Germania, 
scrisse: Romischer Kathechisnius, Dillingen 1568...; 
De Communione sub una tantum specie, 15053. AL 
suo zelo la Compagnia e ìl cattolicesimo « per Ger- 
maniam plurimunì debent » (Hurter), — Dunr, Ge- i 
schichte der Jesutten, I, 780-198 e passim. — 
HurtEr, Nomernslator, IL, col. 430, fa 
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HOÒFFDING Harald (1843-1931), n. e m. a Co- 
penhagen, quivi professore di filosofia dal 1888 al 
1915, filosofo e storico della filosofia, che sì rese cc- 
lebre per i suoi trattati, wadotti in parecchie lin- 
gue: Psicologia (Copenhagen 1832, 1920°), Il pen- 
stero umano {ivi 1910), Etica (ivi 1887, 1995*), Storia 
della filosofia moderna (ivi 1895 s, 19213; vers. it. 
Torino 1913, 2 voll.), La filosofia di Bergson, F'i- 
losofia della. religione, ecc. L’onesta moderazione 
con cui tratta i problemi filosofici e religiosi, potè 
trarre in inganno anche alcuni cattolici circa il 
valore del suo pensiero, il quale, invero, non sor- 
passa l’empirismo e il psicologismo, nè supera lo 
scetticismo metafisico e il razionalismo teologico: 
in esso non ha posto nè una religione naturale fon- 
data su motivi metafisici, nè, tanto meno, una re- 
ligione positiva. — J. pe LA HaRpE, La religion 
comme conservation de lu valeur dans ses rap- 
ports avec la philosophie générale de H. H., 1920. — 
Inc. IT., XVIII, 522. — I. LenoBLE in Dict. prat. 
des connaiss. relig , III, col. 700. 

HOFFMANN Cristoforo (1815-1885), agitatore 
religioso, n. a Leonberg nel \Wiurttemberg, m. a 
Gerusalemme. Figlio del pietista Amadeo Guglielmo 
(1771-1846), concepì dapprima l'idea di riformare 
le Chiese protestanti, poi quella, per cui lavorò 
dal 1854, di far immigrare in Palestina cristiani, 
sia cattolici che protestanti, e giudei e di fondare 
a Gerusalemme un « Regno di Dio » e di costruirvi 
un santuario centrale, «il Tempio Tedesco »; i 
meinbri della « assemblea del popolo di Dio » eran 
chiamati « Amici di Gerusalemme ». Nei suoi scritti 
sì nota il progressivo distaccarsi dalla dottrina uf- 
ficiale del protestantesimo verso il razionalismo. — 
Stocks in Die Religion in Geschichte und Gegen- 
wart, II (1928) col. 1974. 

HOFFMANN Giacomo (1864-1922), n. a Hengsberg 
nel Palatinato, 1. a Monaco; sacerdote assai be- 
nemerito, per l’azione e per gli scritti, dell'istruzione 
ed educazione religiosa soprattutto della gioventù. 
Tra le opere segnaliamo le più fortunate: Katho- 
lische Kirchengeschichte fùr hòh. Lehranstalten, 
1911°%; Werde ein ganzer Mann, 1922! : Handbuch 
der Jugendkunde und Jugenderziehung, 1922?. — 

HOFFMANN Giovanni, S. J. (1857-1928), missio- 
nario, n. a Wallendorf (‘l’reviri), m. a Treviri. Par- 
tito per il Bengala nel 1879, vi rimase 37 anni. 
Dopo il P. Likvens (v.), la missione del Chota 
Nagpur deve a lui il suo sviluppo rapido e sicuro. 
specialmente nel campo delle attività sociali. H. si 
adoperò molto per assicurare legalmente (Tenancy 
Act del governo coloniale inglese del 1908) il pos- 
sesso della terra alla tribù dei Munda, che da al- 
lora chiamò il suo protettore re del Chota Nagpur. 
H. si dedicò pure agli studi linguistici del paese; 
per primo compose una grammatica della lingua 
muncda, raccolse materiali per un dizionario, che, 
ritornato in Germania (1914), preparò per la stampa, 
benchè infermo, e che fu pubblicato postumo in 
India a spese del governo inglese. — P. VAN 
Wywsseroni, Ze champion d'une race opprime 
(Coll. Xaveriana, n. 141), Louvain 1935. 

HOFFMANN Melchiorre (c. 1500-1543/4), ana- 
battista e fanatico, n. a Schwébisch- Hall, m. a 

Miinster. Da pellicciaio, conosciuta la. dottrina di 

Lutero, in cui vide « l’apostolo dell’ inizio » della 

terza epoca del mondo, impressionato particolar- 

Vecchio Testamento, si 

improvvisò predicatore e fu in Livonia, a Dorpat 
e Reval, a Stoccolma, a Lubecca, a Kiel. Venne 
poi in aperto conilitto con i luterani per la sua 
concezione democratica della Chiesa, per l’ inter- 
pretazione simbolica della Cena Eucaristica e per 
le sue prospettivo millenariste. Dopo varie pere- 
grinazioni nel 1529 venne a Strasburgo, la « terrena 
e celeste Gerusalemme » dei suoi ‘sogni escatolo- 
gici, e trovò adepti fra gli anabattisti. Altri ne 
reclutò nei Paesi Bassi: essi st chiamarono Mel- 

chioriti. Ma IH. dovette quasi sempre vivere fug- 
giasco. Il crollo poi del « regno battista » di Miin- 
ster (v. ANABATTISTI) coincise con la sua fine, [n- 
fatti nel 1533 — l'anno in cui, secondo la sua 
predizione, sarebbe venuta la fine del mondo — 
rientrato a Strasburgo fu cacciato in prigione e vi 
fu tenuto fino alla morte. — IxòprLer in Kîr 
chenlezion, VI (1889) col. 155-150: con la grafia 
Hofmann, come pure altri usano. — W. KoE- 
HLER in Die Religion in Geschiehte und Ge- 
genwart, 11(1928) col. 1982 s — Enc. Ir., XVIII, 
025 a. 

HOFFMEISTER Giovanni (1500-1547), agosti- 
niano. Nuto a Oberudour! ( Wuriemburgo), entrò nel 

l'Ordine giovanissimo, studiando a Magonza (1526) e 
a Friburgo (15283). Priore a Colmar, restaurò la di- 
sciplina conventuale e preservoò la città dall'eresia. 
Perseguì instancabile l'opera di difesa della fede 
per tutta la Germania, specie in Baviera. Il re Fer- 
dinando e Guglielmo duca di Baviera l’inviavano 
nelle città più minacciate dai novatori, e lo vole- 
vano a tutti i convegni pero ristabilire l' unita. ]l 
suo biografo N. PauLus (1891) lo chiama il pre: 

cursore di S. Pietro Caxisto (v.); i suoi miracoli 
di zelo gli meritarono il nome di antilutero. In- 
vitto e implacabile contro l’errore, non trascurò mai 
le vie pacifiche e i rimedi di misericordia per ri- 
chiamare gli erranti. Morì probabilmente avvelenato 
dagli eretici. Superiore provinciale della Reno- 
Suevia, fu pure vicario generale «dell'Ordine in Ger- 
mania. Lo Hurrer, dato l'elenco deile numerose 
opere del nostro, conclude: « Tutte queste opere 
mostrano che lo I. fu uno dei primi apologisti 
della feile cattolica in Germania, egregio conoscitore 
della Scrittura, efficace predicatore, uomo apostolico 

9 

indefesso, scrittore veramente robusto ». — Ossix- 

GER, Biblioth. Augustin., Ingolstadii 1768, p. 445 
ol. — LanrERI, Addimenta ad Crusenii Monasti- 
con, I, Vallisoleti 1899, p. 561, 60) 12. — Hunter, 
Nomenelator, IL (1906) col. 1437. 

HOFMANN. v. HorrMmann. 

HOFMANN (:;0n) Giovanni Cristiano Corrado 
(1810-1877), teologo luterano, n. a Norimberga, 
m.a Brlangen, dove dal 1845 fu ordinario di ese- 
gesi e di teologia, esplicando con la sua scuola 
forte infiuenza. Contano tra le opere principalis- 
sime: Weissaugung und Erfàllung, due parti 1841 
e 1844, dove il valore è riconosciuto al senso pro- 
fetico generale della storia piuttosto che a predi- 
zioni di particolari eventi; Der Schriftbeweis, 
3 voll. 1852-56, Il ed. 1857-60, dove sì sviluppa 
il concetto della teologia sistematica basata fonda- 
mentalmente sull’esperienza intima della rigenera- 
zione (Erlanger Schule); Die hl. Schrift des N. T. 
in 8 parti, 1862-77, completata dal discepolo VoLcE, 
3 voll. 1881-86: il concetto di « ispirazione » (v. 
Bi8sia, Il) va costruito coi risultati conclusivi 

raggiunti mediante un esame diretto dei singoli 

| 
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tibri (del N. T.), — W. Kocn in Lex. fur Theol. mero e le guarigioni straordinarie si moltiplicarono. 
und Kirche, V, col. 96-07. — P. WapLEr, Joh. La fama si sparse dappertutto. A Bamberga e al- 
von Hofmann, Leipzig 1914. — C. K. Pnreus, The trove si pubblicavano lunghe liste di guariti rico- 
theology of J. C. IC. H., Princeton 1948. 

HOFSTEDE (de Groot) Pietro (1716-1803), pa- 
store e teologo calvinista olandese, n. a Leer, m. 
a Groninga, dove fu il più autorevole rappresen- 
tante della scuola che ebbe nome da quella città. 
Contro il letterato francese Giov. Fr. Marmontel 
(1723-1799), che nel romanzo « Bélisaire » (17607) 
aveva addotto le virtù dei pagani per provare che 

x 

non è necessaria una rivelazione, H. con De Be- 
lisarius van der Hceer Marmontel beoordeelt (1169) 
rispose che la virtù dei pagani non era che bril- 
lante vizio. Coniro questo asserto scrisse a sua 
volta l’Epermanp (v.). Per tutto questo dibattito 
v. PAGANESIMO. Altre opere di IH. in Enc. IT., 
XVIII, 527 0. — ZscHAaRNACK in Die Religion in 
Geschichte und Gegeniart, Il (1928) col. 1986. 

HOHENBAUM Van der Meer Maurizio, O. Se 
B. (1715-1795), nacque in tempo di guerra nei din- 
torni di Belgrado da genitori dei Paesi Bassi, morti i 
quali fu accolto dai Benedettini di Rheinau, tra i 
quali professo egli stesso nel 1734. Uomo di inere- 
dibile attività e ottimo monaco, fu professore, ar- 
chivista, priore e segretario della Congregazione 
benedettiua elvetica. Modestamente declinò la di- 
gnità cpiscopale offertagli dalla S. Sede e quella di 
abbate offeriagli dai confratelli. Studiosissimo e in- 
defesso scrutatore di archivi, potè scrivere 59 voll. 
in fol., 23 mss. in 4°, oltre 52 voll. di lettere. 

Opere maggiori: Mil/l/enarium Rhenaugiense o 
storia di un millennio dell’abbazia, ove fu edu- 
cato, in 6 voll. mss., tradotta in tedesco, vide la 
luce in compendio (1778); Annales Lhenaugiae 
in 8 voll. mss. editi in epitome dallo Zapî, 1785; 
Vita Fintani preparata per Acta SS.; Ethica 
religiosa, ascetico-teologica, 1751. Molti altri suoi 
lavori storici sono notevoli per accuratezza e obiet- 
tività. Collaborò anche alla « Germania Sacra » 
di Gerbert (v.). — Hurrer, Nomenclator, V?, 
col. 488-440. 

HOHENLANDERBERG (von) Ugo (1457-1532), n. 
al castello di Hegi presso Winterthur, m. a Mccr- 
sburg; ottimo vescovo di Costanza dal 1496 al 152 

e di nuovo nel 1531-32, zelante delle riforme, ma 
ostacolato dai novatori e da Zuinglio st=:sso che un 
tempo ne aveva goduto i favori. 

HOHENLOHE. — 1) Alessandro (1794-1849) della 
linea Waldenburg-Schillingsfiirst, n. a Kuplterzell 
nella contea di I., 18.° e ultimo figlio del principe 
Carlo Alberto, m. a Vuslau presso Vienna. Com- 
piuti gli studi in varie città, il 16 sett. 1815 venne 
ordinato sacerdote a lllwangen e si applicò con 
zelo alla cura d’anime. Ben presto ebbe a occupare 
cariche importanti a Bamberga, e a rendersi noto 
con seritti polemici. Il 1.° febbraio 1821, trovandosi 
egli a Hassfurt e non potendo predicare a causa 
d’un forte mal di gola, si dice che guarisse all'istante 
per aver ubbidito al consiglio di un semplice con- 
tadino di nome Martino Michel, d'inginocchiarsi 
con lui e pregare. Alcuni mesi dopo H. si trovava 
a Wiirzburg, dove vide la diciassettenne principessa 
Matilde Schwarzenberg rattrappita da sette anni, 
Egli si ricordò allora di Martin Michel e, tattolo 
chiamare, ambedue inginocchiati pregarono e la 
fanciulla si trovò tosto guarita (20 giugno 1821). 
Allora gli ammalati accorsero a lui in gran nu- 

noscenti. Non mancavano però gli insuccessi. Tutto 
ciò diede luogo a un diluvio di scritti polemici pro 
e contro. H. dichiarò che si sottometteva agli or- 
dini dell'autorità ecclesiastica e civile a cui si era 
rivolto. Roma rispose proibendo che tali tentativi 
di guarigione si facessero in pubblico, e il governo 
havarese aggiunse che non si potessero fare neppur 
in privato, se non sotto la sorveglianza diretta della 
polizia. H. prese allora a comunicare per lettera ai 
suoi infermi il giorno e l'ora in cui dovevano pre- 
care insieme. Pabblicò anche in proposito un li- 
bretto (1822). Una delle più celebri guarigioni ot- 
tenute in questo modo è quella di miss Maria Salor 
(10 giugno 1823). Intanto H. saliva ad alte cariche 
ecclesiastiche, e nel 1824 veniva nominato canonico 
a Grosswardein (Ungheria), nel 1829 vicario gene- 
rale e nel IS44 veniva consacrato vescovo titolare 
di Sardica. I malati continuarono sempre al accor- 
rere o a rivolgersi a lui, fino al numero di 200 
al giorno. Morto H., gli successe il giovane sacer- 
dote Giuseppe Forster, al quale H., che gia da 
tempo l’aveva conosciuto, comunicò parte della sua 
virtù risanatrice. Forster morì a 85 anni nel i875, 
e lasciò fra l’altro molte migliaia di lettere prove- 
nienti da tutte le parti del mondo e da ogni sorta 
di persone. 

Hilgenreiner dice che sulla fele di testimoni 
autorevoli si può tracciare di H. un profilo tutt'altro 
che glorioso: egli sarebbe stato uno psicopatico, un 
vanitoso, un ciarlone, senza auto lisciplina, credulo 
alle proprie fantasie. — Vecchie biografie presso 
STAMMINGER in K?rchenlexzikon, VI (1889) col. 163. 
166. — Nuova Bibl. presso H. HiLGENREINER iu 
Lex. fr Theol. und Kirche, V, col. 101. 

2) Clodoveo (1819-1901), della linea Hohenlohe- 
Schillingsfiirst, n. a Rotenburg (Assia-Nassau), m. 
a Ragaz. Uomo politico, membro della camera dei 
signori bavarese, fautore ardente, sebbene forte- 
mente contrastato, dell'eremonia prussiana consi- 
derata come l’unica via aperta verso l'ideale del- 
l'unità germanica, uno degli uomini più benemeriti 
della vittoria tedesca nella guerra del 1870. Coprì 
in seguito molte cariche e dal 1894 al 1900 fu can- 
celliere dell'impero. Il suo tentativo di organiz- 
zare, mediante una circolare di DòLLINnGER (v.) 
del 9 aprile 1869, un’opposizione comune delle po- 
tenze contro la detlnizione della infallibilità pon- 
tificia al concilio VATICANO (v.), non ebbe esito. Il 
28 ciugno 1£69 presentò alle università di Monaco 
e di Wiirzburg un questionario sul Sillabo e sul- 
l’infallibilità. Le sue Memorie furono edite in 2 voll. 
a Stoccarda—Lipsia nel 1997. — G. Goyau, L’A/I- 
lemagne religieuse: le Catholicisme, IV, Paris 
1909, p. 176 ss. — J. GrISAR in Lea. fur Theol. 
und Kirche, V, col. 101-092. — Enc. Ir., XVIII, 
530 db. 

3) Gustavo Adolfo (1823-1896), fratello del pre- 
cedente. Da giovine aveva amato ed ammirato Pio IX 
e da lui stesso a Gaeta, dove l'aveva seguito nel 
1849, era stato ordinato. sacerdote. Creato cardinale 
nel 1866, all'epoca del concilio Vaticano fu tra i 
contrari alla definizione dogmatica dell’infallibilità 
pontificia e fu avverso ai Gesuiti. Dopo il 1570 si 
ritirò per molti anni in Germania, dove per altro 
assai si adoperò presso il conte di Bismark per la 
cessazione del KuLrurKAMPF (v.). Tornato in Italia, 
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visse gli ultimi suoì anni, più che a Roma, nella amis, Paris 1928. — P. NaviLLe, P. T. d'H. et la 
deliziosa villa d’Este a Tivoli, già dei duchi di philosophie scientifique au XVIIT* sièole, Paris? 
Modena, circondato da amici e ammiratori, promo- 1948. 

i vendo splendide opere edilizie nelle chiese a cui era ; La Alana 106 > _16 
* yreposto. Morì in Roma assai rimpianto. — J. Gnisa RR Ian la] cechio: (Cloni } } i o o o Pl Meg o AR, pittore, n. ad Augusta, m. in Alsazia. Eccellente 

na “ol. 2 . ° osx : . E . l., CO ritratusta, mantiene nelle sue opere i segni di 
_HOHENWART. — 1) Conte Sigismondo (1745- un'arte che sta per essere superata, pur non mo- 

1825), n. a Chilli, m. a Linz, LUI vescovo della strandosi ostinatamente chiusa. Indizi di un pro- 
città. Lasciò ottima fama di botanico; raccolse c. gressivo allargarsi della sua maniera si riscontrano 

È descrisse soprattutto la flora della CONIOzia. esaminando il Polittico della Storia di S. Paolo 
a (Augusta) e il San Sebastiano di Monaco. La fama 

3 Pe dI di H. il Vecchio, pittore tra i più grandi della 
È gesuita, professore in vari collegi della Compagnia; ‘ senola svera, doveva però essere oscurata da quella 

er. SPO la SERRE IonO fu PESCO I principi; nel del figlio Gianni i Giovane (1497-1548), n. ad 
< Ves "leste ank ulte È - È ele Cl SRITeSto, De 3 Co di HI Polten, Augusta, m. a Londra, dove ebbe fino alla fine 

a . ' ” ” r a - . o" . v . . . 

nel 1503 principe vescovo di Vienna. Pio dotto, onori e doni da i&nrico VIII e dai suoi successori. 
attivo. Favori la colonia mechitarista di Vienna. Ingegno più chiaro di quello di tutti gli altri pit- 
Benedisse le nozze di Napoleone con Maria Luisa tori tedeschi. tutti li supera per il colore caldo e 
NO dopo pra prumo Ragno con la eo vibrante, per la pienezza delle forme, per l’ atteg- 
rarnais fu dichiarato ecclesiasticamente invalido —ciame i i suiierezaio ed: Parici giamento di vita e di santità con cui crea le sue 
HOJEDA (d Di 0. P. (1570/711615 ilgure e per cui attinge non rare volte il sommo 

Sivieli (de) A È 5 ( i te 1015), n. della bellezza. La Madonna di Soletta a Dresda, 
a SIVIE i DA USO no Onu, (Cove per PpU— .ja Madonna del Borgemastro Meyer a Darmstadt 
nizione, forse ingiusta, dei superiori era stato re- ja Madonna con Santi a Lisbona sono tra le'com- 
legato. A Lima e a Cuzco si guadagnò fama come posizioni sacre più ituportanti del Maestro insieme 
predicatore e poeta. Il suo poema epico—religioso ai frammenti di affreschi nella sala del Consiglio 
La Christiada sì iscrive lodevolmente tra 1 classici di Basilea, alla Casa d'Oriente a Londra. A cele- 
Sera ea ol) 0 brare la sua faua d'incisore restano le serio delle 

È > vee ° MIGOIAZIOo, Immagini della Morie e delle Zeoni del Vecchio 
n rot Testam. stampate a Lione, opera ‘che fece dimen 

sore di diritto canonico in Siviglia, scrisse a Roma LE DE E si Sea Min 
un ampio trattato De beneficiorum compatibilitate et RI TZ Da a D SI FASI aa pa 
incompatibilitate (Venezia 1579); cf. Hurrer, No- Ha sì BR NAGna, POCO A 
menclator, III°, col. 124. Si distingua da Alfonso dn e: ò SA e t0s PAIS di Nes SaR ° 
de Ojeda, di Cuenca, capitano, uno dei 1500 vo- Dro Ra oO B06 Tn 
lontari che seguirono Cristoforo Colombo nel suo STA o 5 ) si no E > ORE Hans È ve, o n to) SRO, SERIE SE, — IL. A. Scamipr, IH. H. 

i HOLBACH (di) Paolo Enrico Teodorico, barone Meda, de RT Ie sai n SR 
È (1723-1789), n. a Heidelstreim nel Palatinato, m. a gii x ea a cette 
È Parigi, libero pensatore, Il suo materialismo ato— rs igeseh 10 (12142) 249290 =D ORTE, deg 

mistico è la mufla più grossolana nata nella cras- I, Basel 1948, — H. KoroLer, H. H. deli I Lee 
situdine speculativa degli EncicLoPEDISTI («.). Fu Bilder sum Gebetbuch « Hortulus animae >, Ba- 

1 uno di quelli che credono comodo il mestiere del- DE Cna ai CLARK, Li. Ho, ei ieiconcAni 
% l’ateo e del negatore; che credono di buon gusto deco on Ton 47 

gridare: Non c'è Dio, nè spirito, nè libertà, nè im- HOLCOT Roberto. Vs HoLKor Ros. ai 
HOLDEN Enrico (1596-1662), n. a Chaigley nel "e mortalità, ma tutto è materia, forza fisica, senso ed 

È egoismo. Allora fece scuola, con HeLvemuSs (v.), 
| LAMETTRIE (v.), ConDILLAG (v.): oggi fa pena. 

Opere principali: Système de la nature, ou des 

Lancashire, m. a Parigi. Studiò nel collegio inglese 
di Douai (1618-1623), poi alla Sorbona, dove nel 
1646 conseguì il grado di dottore e divenne pro- 

D lois du monde physique et du monde moral (1770 fessore. L'arcivescovo di Parigi lo ebbe ira i suol 

sà 2 voll., sotto il pseudonimo di Mirabaud), vero co- ue ESnenn e RR Ra Ea n modesto, 9: 1 IS TTSRZORE : OSSEO ; veg molto lavorò nel ministero delle confessioni in 
dice dell’ateismo; Ze christianisme dévoilé (1768, RICENISGRO ASI Ghard fr È 

= sotto il nome di M. Boulanger); La contagion an Nicola del Chardonnet, sì interessò vivamente 
Ri. sacrée (1768, 2 voll.); RE Ea Eugénie oupré delle condizioni dei suoi compatrioti cattolici in 

se / SE " ’ s i po î Up e . . ai i i di, ‘| servatifs contre les préjugés (1768); Essai sur les Inghilterra e in Francia e per la ricostituzione 
Es o Se DI, i su della gerarchia in Inghilterra. Seppe preservarsi o * préjugés (1770); Examen critique de la vie et des : " s 
Miu. de S. Paul (1770); Le bon sens (1772): dal GransENISMO (v.), ma subì quulche influsso di 

Do OMpragee È : !  GALLICANISMO (v.). Opera principale è la Divinae 
La politique naturelle (1773); Systéme social (1773); ; ANI a GORE E Dora 
La morale universelle (1776); L'éthocratie, ou le fidei analysts, APPLET Lia igi nel 1652 e poi in 

ent fondé sur la morale (1776). Natural- ripetute edizioni, raccolta da Mine in « PReol Osta 
ouvernem ond - INAL a ] 7 =01_878 < de molti di questi scritti sono. all'Indice. CUrsus completus » tAVile col. 19] 878 senza la 

I parte (Principi della Fede), di cui non poche 
SALIRÀ i sg) proposizioni furono censurate. La II parte, invece, 

Bis. — J. LovaHn, LeoBat Get AIAR e dove si applicano i principii generali ai punti par- 
des publications du baron AIA ticolari di dottrina e si distingue ciò che è di fede - 

d, 

tér. de la France,, SOM) a Mi DERCUAING, da ciò che é di libera opinione, è molto lodata. 
Baron d'H., New-York 1914. — Eno. I7., EVI, Non aveva in simpatia gli scolastici, che, in verità, 

- ra” N i Di È. d Théol. a N , 

Ra Si NA risgan D'I.e ses. poco conosceva. Lasciò, fra l’altro, anche Movum 
Ce *9 9 si 5 



NÒLDERLIN FEDERICO — HOLSTE LUCA 

l'estamentum brevibus annotationibus illustratum, 
Parigi 1060, due voll. — Cenni biografici in MigNE, 
I. c., col. 789-790. — A. GaTranRD in Dec. de 
Théol. cath., VII, col. 31-32. — Hunter, No- 
menclator, HI (1997) col, 1011 s. 

HOLDERLIN Federico (1770-1843), grandissimo 
pocta di fama universale, n. a Lauffen (sul Nechar), 
m. a Tubinga. In contatto con Schelling ed Hegel 
a Tubinga e con Lichte a Jena, partecipò con en- 
tusiasmo alla fondazione e alla diffusione del ro- 
manticismo e dell'idealismo tedesco. Schiller e Goethe 
«li furono amici e maestri di poesia La sua pro- 
digiosa anuna di fanciullo, scorrendo, come magica 
puntina di crammofono, sul disco del mondo, ne 
trasse tesori non perituri di bellezza e di melodia. 
lira avidamente aperta a tutti i messaggi degli 
uomini e delle cose, eppure, nella sua interiorità 
estatica e mistica, era solo « col suo Dio e col suo 
canto +»; quei messaggi erano la voce di Dio pre— 
sente. L'esaltazione cosmica, che ci diede la più 
alta poesia panica della letteratura moderna, egli 
approlondi in vin incandescente sentimento di Dio, 
nel quale venivano a placarsi le tragedie «dell’esi- 
stenzi, 

Necli ultimi {0 anni di vita quella grande ispi- 
razione si spense nelle malinconiche nebbie della 
Follia. 

Binr. — iGdizioni. Sdinmitliche Werke, Stuttgart 
1840, 2 voll., a cura di C. T. Scawar. Tra le molte 
edizz. moderne si segnala quella di N. HeLLInarRATH- 
I°. Sienass-L. PicenoT, Berlin 1918-23, 6 voll. 
Nuove edizz., Olten, Atlantis Verlag 1947, 2 voll. : 
Stutteart, Cotta 1946-47, 2 voll. (le poesie fino al 
1800). Briefe, a cura di Hans ScHuMaCcHER, Zilrich 
1947. Corrvespondance, vers. frane. di D. NAVILLE; 
Paris 1948. — Per le versioni italiane, v. Exc. IT., 
XVIII, 542. 

Studi. Cf. Iînc. Ir., ! c. — F. SEEBASS, Z/. Bi- 
bliogiraphie, Munchen 1922. — R. Guarpini, H. 
Vertbild und Trimiigheit, Leipzig 1939. -- P. 
KLucknorm, /7. Gedenkschrift su s. 100, Todestag, 
Tubingen 1913. — W. BaRTScHER, /7. und die 
deutsche Nation, Berlin 1942. — E. L. SragnL, MH. 
and symbolism, in The modern language Revier, 
38 (1948) 226-835. — Ip., Symbolism in H'".s early 
poetry (178-4-1800), ivi 39 (1944) 43-54. — Ip, 
Symbolism in H.'s poetry(1800-180-4), ivi, p. 152- 
66. — A. ScRLAGDENNAUFFEN, L’'eaperience plato- 
nicienne de H., in Mcelanges 1945, IV, Etudes 
philosophiques dell’Univers. di Strasburgo, Paris 
1946. — M. BLancHor, Le parole « sacrée » de H., 
in Critique, 1 (1946) 579.96. — ST. Zwelo, Le 
combat avec le démon. Kleist, H., Néetasche, vers. 
franc. di A. Iella, Paris? 1948. — W. Micnrt., 74. 
und der deutsche Geist, Stuttgart 1948. 

HOLEM Godescalco. v. HorLex G. 
HOLKOT Roberto, O. P. ({ 1349), teologo ed 

esegeta inglese, n. a Northampton, professore a 
Oxford, dove morì mentre curava gli appestati. 
« Acerrimi vir ingenii », è un tipico e curioso rap- 
presentante di una parziale infiltrazione occamista 
nell'Ordine, come oramai e assodato contro la ne- 
gazione di Quéirir-Ecnarp, Scriptores 0. P., I 
629-632, e del CouLon in Diet. de Théol, cath., 
VII, col. 80-31. Oltre a trattati teologici e com- 
menti biblici, nun tutti editi, compose un Commento 
alle Sentenze (Lione 1497, ecc.) e una famosa e 
assai bella esposizione del Libro della Sapienza 
(s. 1. 1481, seguita da una quindicina di edizioni). 
Forse collaborò, come segretario, alla redazione del 

Philobiblion di Riccardo de Bury ({ 1854), il più 
antico trattato di bibliofilia, stampato molte volte 
(ult. ed. Stoccolma 1922) e tradotto anche in ita- 

liano dal Brsso, Roma 1914. -— UererRwEG-GEYER, 
Grundriss d. (resch. d. Phil., II, Berlin 1928, 
p. 587-500 e 783. — MortiIER, ist. des Mattres 
genéraua O. P., III, 229 e passim. — HurTER, 
Nomenclator, II (19060) col. 539. — A. Lanc, Die 
Wege der Glaubensbegriindung bei den Schola- 
stikern des 14. Jahvh., Minster i. W. 1930. — 
Ip. in Lea. f. Theol. vu. Kirche, V, col. 115. 

HOLLEN (Z/olen:) Godescalco ({ 14$1), agosti- 
niano sassone, lodato teologo, canonista, annove- 
rato tra i più efficaci predicatori del suo tempo. 
Compì gli studi a Siena e a Perugia, esercitando 
poi la-sua attività in Germania. Tra le opere — 
molto diffuse — sono: Praeceptorium divinae legis, 
commento sul decalogo, ristampato più volte; Ser- 
mones dominicales, sulle Epistole; De B. Virgine. 
— OssingErR, Biblioth. Augustin., Ingolstadii 1768, 
p. 452 53, — LaNnTERI, Postrema saecula sea Rel. 
August., II, Tolentini 1859, p. 69-70. — Hourrer, 
Nomenelator, II (1906) col. 1072. 
HOLMQUIST Hjalmar (1873-1945), insigne sto- 

rico protestante svedese, docente nella facoltà di 
teologia a Upsala (1903), poi (1910-1938) professore 
di storia ecclesiastica a Lund. Delle sue opere ri- 
cordiamo: De svenska Domkapitlens forvandling 
till lararekapîtel, 1571-1687, Upsala 1998 ‘cf. Rev. 
d’Hist. ecclés., 10 [1909] 3848-51); De svenska re- 
formationens begynnelse, 1523-31, Stoccolma 1923 
(vers. ted., Die schwedische Reformation, Leipzig 
1925); tro volumi della collezione Svenska Kyr- 
kans Historia, riguardanti il secolo della Riforma 
(vol. III, in 2 parti, Reformattonstidevarvet, 1521- 
1611, Stoccolma 1933; vol. IV, parte I, Svenska 
Kirkan under Gustav II Adolf, 1611-32, ivi 1933); 
Handbok i svensk Kirkohistoria, incompiuto; nu- 
merose opere scolastiche, conferenze, articoli per 
enciclopedia (per es. Schweden per la Realenc. f. 
Theol. u. Kirche), per riviste e giornali. Quando 
lasciò la cattedra di Lund, discepoli ed amici gli 
offrirono in omaggio il grosso volume Frdn skilda 
tider (Stoccolma 1938), dove la sua bibliografia 
occupa le pp. 611-54. Necrologi nelle riviste sto- 
riche, per es. in Rev. d’Htst. ecclés., 42 (1945) 
8ll s. 3 

HOLSTE Luca, Holstenius (1596-1661), uno dei 
più eminenti filologi ed eruditi del suo tempo, n. 
ad Amburgo, m.a Roma, Si diede dapprima a stu- 
diar medicina nell’univ. di Leida, ma nel contempo 
la familiarità con dottissimi filologi quali il Grozio, 
il Vossio, l'Heinsio, il Meursio, il Cluverius, gli 
comunicò la passione per gli studì linguistici. Col 
Cluverio visitò nel 161% tutta l'Italia e la Sicilia. 
Non avendo avuto un posto d’insegnante al. gin- 
nasio di Amburgo, si portò in Inghilterra e poi in 
Francia (1624), dove il presidente del parlamento 
Enrico de Mesmes lo fece suo bibliotecario. Con- 
vertito, per convinzione, non già per influssi 0 mo- 
tivi opportunistici, al cattolicesimo (1625), eutrato 
in favore del card. Francesco Barberini, fu da luì 
condotto a Roma (1627) e, divenuto suo biblio— 
tecario (1636), potè dedicarsi agli amati studi, Ur- 
bano VIII lo nominò *protonotario apostolico e 
‘canonico di S, Pietro, Innocenzo X primo custode E 
della Vaticana (1641) e Alessandro VII uditore di 
Rota. Nel 1637 ricondusse al cattolicesimo il lan- 
gravio Federico d'Assia e nel 1655, per incarico di 
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Alessandro, ricevette ad Innsbruck l’abiura della 
regina Cristina di Svezia (v.). colla quale già era 
in corrispondenza. 

Uno dei frutti delle sue ricerche fu la scoperta 
del Liser Diurnus (v.). Lavorò attorno alle opere 
dei geovrafi ereci, dei filosoti neoplatonici (ed. greco - 
lat. di parecchie opere di Porfirio, con importante 
prelazione) e dei Padri della Chiesa (collaborò alle 
edd. parigine di Atanasio e di Eusebio, 1627-28), 
Lasciò dissertazioni teoloviche, poesie latine, let- 
tere, solo in parte pubblicate, Le molte occupazioni 
e i molti viaggi fecero sì che « troppe furono le 
opere da lui iniziate e non condotte a fine » 
(Pastor). 

Big. — Enc. Im., XVIII, 545 d. — Pastor, Storia 
dei Papi, XIII (Roma 1931) specialmente p. 923- 
26 con notevoli segnalazioni bibliografiche; XIV-1 
(Roma 1932) p. 346. 318 »s, 301. — BroGraria Uni- 
vers, XLI (Ven. 182%) p. 277-883 (sotto O/stento). 
— Per i suoi lavori sui Padri latini, v. PL ?1x, 
357. — R. Aumagia, L’opera geografica di L. Hol- 
stenio, Città del Vaticano 1942, 

HOLTZMANN. — 1) Enrico Giulio (1832-1910), 
biblista e teologo protestante liberale di erande 
infiusso, n. a Karlsruhe, m. a Baden-Baden. Dopo 
un triennio di ministero pastorale a Badenweiler 
{1854-57), insegnò all’univ. di Heidelherg (docente 
privato 1858, straordinario 1861, ordinario -1865), 
poi dal 1874 al 1904 a Strasburgo; si ritirò in- 
fine a Baden-Baden. Di vasta e robusta erudizione, 
di spirito religioso in posizione, tuttavia, raziona- 
lista, franco e imparziale, fu in sostanza, un ceclet- 
tico non legato ad alcuna ideologia particolare, 
Nella questione sinoltica (v. SinoTTICI) accreditò 
la teoria delle due fonti, Zweîquellentheorie (Proto- 
Marco e Logia di Matteo): Die synoptischen E ange- 
lien, 1863; Synoptiker 1901°. Per H.il IV Vangelo, 
scritto sullo scorcio del sec. I non però dall’apo- 
stolo Giovanni, è opera di idealizzazione con forte 
influsso dell’ELLENISMO (v.): Evangelium des Joh., 
1893*. Il BatTESIMO DI GESÙ(v.) segna il nascere, 
in Cristo, della « coscienza messianica »: Das messia- 
nische Bewusstsein Jesu, 1907. Segnaliamo inoltre: 
Apostelgeschichte, 1901°; Briefe und Offenbarung 
des Johannes, 1908° (cd. da W. -Bauer); lavori 
su Epistole di S. Paolo (H. ritiene autentiche I Tess, 
Fil); Zekrrbuch der neutestamenilichen Theolo- 
gie, 2 voll., 1896-97 (II ed. 1911 per A. Jhili- 
cher ec W. Bauer), sintesi della sua ricostruzione 
della teologia del N. T., dove una parte di primo 
ordine è assegnata a S. Paolo, dominato dal pen- 
siero ellenistico. — A. Faux in Diet. de la Bible, 
Supplém., IV, col. 112-116. 

2) Oscar (1859-1934), ecclesiastico e teologo 
protestante liberale, n. a Stuttgart, m. a Giessen, 
dove dal 1889 al 1916 insegnò. Nuovo Testamento 
all'università. Notiamo di lui: Newutestamentliche 
Zeitgeschichte, 1906°; Leben Jesu, 1901 (ingl. 
1994); Christus, 1907 (nuova elaborazione 1914 e 
1922); Das N. T. ibersetzt und erklàrt, 1926. 
Pubblicò inoltre alcuni «trattati della Mishna. — 
A. Faux, Z. e., col. 116 s. l 

3) Roberto (1873-1946), illustre siorico del me- 

dicevo, specialmente tedesco, n. a Heidelberg. m. 
a Berlino. Aveva insegnato a Strasburgo (1902), 
a Giessen (1913), a Breslau (1916), a Halle (1923) 
e poi a Berlino (1930). Lasciò numerosi, solidi 
studi, poggiati su vasto ed acute indagini delle 

Pg e OI 

fonti. Sono ormai classici: la sua edizione di Die 
Chronik des Bischofs Thietmar von Merseburg 
(in Mon. Germ. Hist., Script. rerum german., 
nuova serie, IN, 1935), la monografia su Kazser 
Otto der Grosse (B-rlin 1936) e la Geschichte der 
scichsischen Kaiîserzeit, 900-102 (Munchen 1941), 
l’e.lizione, da lui curata, del Wartenbach (Det. 
schlands Geschichtsquellen im Mittelalter, Berlin 

1938 ss). — Inc. lr., Appeolice II 1, 1187 d. 
HOLZAMMER Giov. Battista (1828-1093), n. e 

m. a Magonza, dove dal 1857 insegnò esegesi del 
V.T. nel Seminario, di cui divenne, nel 1899, rettore. 
Corre anche in Italia la versione dell'VIII ed  te- 
desca (1920) del suo I7anvale di storia biblica (N. 
T.), rielaborato da I. Scnusrer, Torino, S.E.I., 
2 voll. 1435. H. fece pure nuova ed. dei commenti 
di lstIus (v.) alle Epistole pioline e alle Cattoliche 
(3 voll., 1858-50?). 
HOLZAPFEL Eriberto, O.FM.M. (1858-1936), n. a 

Neckarsulm, m.a Frauenbureg EFrancescano nel 1884, 
ebbe cariche nell'Ordine e fu professore di teologia 
a Monaco. Lasciò molti: opere degne di nota: Montes 
Pietatis, 1462-1515. 1903; St Dominitkus und 
der Rosenkranz, 1903. Bibliotheca Immaculatae 
Conceptionis B.M. V. franciscana, 1904; studi 
sul francescanesimo; Moristische und christliche 
Weltanschauung?, 1921: Aonnen wir noch Chri- 
sten sein ?. 1913; Chrisius im Lichte der Ver- 
nunft, 1919; Die Kirche und Freidenker, 1921; 
Die Sekten in Deutschland. 1925; Catholici et 
Protestantes, 1930; Jesus Christus, Lectiones pro 
fidelibus et ‘infidelibus, 1933. — RunLe in Die 
Religion in Gesch. und Gegenwart, II" (1928) col. 
2092. — Acta Ord. Min. (19361 372-371. 
HOLZHAUER Ignazio (1711-1783), musicista, n. 

a Vienna, m. a Manneshci n, dove era stato mae- 
stro di cappella a corte. Compositore d’opere tea- 
tali, alcune delle quali da lni dirette in Italia, 
ha al suo attivo anche parecchia musica sacra 
(Canzoni. Oratorii), notevole per melodiosità e 
purezza di stile. Mozart lo ebbe in grande stima. 
i». HOLZHAUSER Bartolomeo, Ven. (1613-1658), 
n. a Lanvenau presso Ulma, m a Bingen sul Reno, 
fondatore dei BArTOLOMITI (v.) Sacerdote nel 1639, 
canonico a Tittmoning (1640-42), fu per 13 anni 
(1642-55) parroco e decano a S. Giovanni del Ti. 
rolo, poi a Bingen (1055-58). Piissimo, ardente di 
zelo e ricco di virtù, lasciò opere pastorali riguar- 
danti soprattutto la viriù del suo Istituto (Opuscula 
ecclestastica, cd. da J.P.L. Gapnuet, Orléans. 
Parigi 1861) c ascetiche (Tractatus de humilitate, 
Magonza 1663), un edificante commento ai primi 
15 capp. dell'Apocalisse (Bamberga 1714; 1799; 
tradotto in ted. e spesso edito), cui è premessa la 
biografia dell'Autore, ed anche Visiones, che fu- 
rono oggetto di discussioni (ed. Bamberga 1784; 
trad. anche in ted.). 

Bigi. — HercenroTnER, VII, 100 e 103, — BR, 
H., Vita, Roma 1704. — GanuxL, Vie, Paris 1868. 
T— N N., Vita, 2 voll., Monza 1897. — Hurrkr, 
Nomenclator, III (1907) col. 039. — M. ARNETH 
in Lew. fiv Theol. und Kirche, V, col. 123. — 
G. ParasiLITI, Il elero secolare e la vita comune, 
Roma 1938 (cc. I-Il). 

HOLZNER Giuseppe (1875-1947), sacerdote, n, 
a Dorfen in Baviera, m. a Monaco; autore anche 
fra noi notissimo per quella sua Vira di S. Paolo, 

(ed. Morcelliana) che è una delle migliori, se non. 
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la migliore, per l'inquadramento della figura e del 
pensiero dell’Apostolo nell'ambiente storico e cul- 
turale del tempo. 
HOLZWARTH Francesco Giuseppe (1826-1878), 

n. a Schw.-Gmund, m. a Friburgo in Br., prete 
nel 1859, ripetitore di storia nel convitto teologico 
di Tubinga (1851-1857), poi parroco in Tannheim 
(1802-1808), a Colonia, in Aachen, finche, amma- 
lato, si ritirò a vita privata in Friburgo di Br. 
(dal 1876). Curò una nuova ediz. delle Vite dei 
SS. di Dio di R&sse Weris (1854-1855, 2 voll. ; 
1903-1908 **), pubblicò, colla collaborazione di altri 
Sacerdoti, //undbitche» fin das priesterliche Leben 
(Sciaffusa 161-605, 17 voll.), cominciò la Dextsche 
Legende, una collana di Santi del popolo tedesco, 
che non potè (linire (Cannstadt 1869, T. I, fasc. 
1-6). Lascid ancora: Allgemeine Weltgeschichte 
fur das hath. Volk, la sua opera principale, da 
altri condotta a terinine (Magonza 1876-81, 7 voll., 
IS84-87%), Der Abfall.der Niederlande (1865-72, 
2 voll in 8 parti), Die Bartholomiusnacht (1871), 
Gerichte troites. ber die Verfolger der Kirche 
(Magonza 1sT2-74, 0 fasc.), Julian der Abtriinnige 
(ivi 1304), Suiere è©bei das hl. Messopfer (ivi 
1878), e molti altri lavori di cultura e di morale 
per i redeli. —- Hvrrer, Nomenelator V-2 (1913) 
col. 1792. 
HOME Enrico, Lord Kames (1696-1782), n. a 

KKames (Scozia), m. a Edimburgo, giurista e filosofo 
che qui si ricorda per i suoi Essays on the prin- 
ciples of inorality, and natural religion (ldim- 
burgo 1751), l'opera che gli fa meno onore e che 
si poteva attendere da Hohbes, da Collins, da Hume, 
ma non da un uomo come H. assai stimato per. 1 
suoi talenti e per le sue virtù. Fu molto discussa 
e censurata: II. la corresse ma solo in alcuni punti 
marginali. i 

Bipr. — Brograrta univers., XXVIII (Ven. 1824) 
2959-97. — Lord WooprouseLer, Edimburgo 1807- 
10, 2 voll --J Norpex, Die Echik H. H.s, Halle 
1895. — K. Binner, Studien ber H. H., Stras- 
burgo 1005. 

HOMINES boni (Bonî homines, Bonshommes) si 
dicevano, analogamente a « probi viri », i membri, 
scelti tra le persone più oneste e assennate, di pa- 
recchi istituti religiosi e civili, temporanei o per— 
manenti, con funzioni direttive, amministrative, 
giudiziarie, arbitrali particolarmente delicate. 

Così si chiamarono anche i membri di una co— 
munità religiosa fondata nel 1285 ad Ashridge in 
Inghilterra, dal conte Edmondo di Cornovaglia ; 
una seconda comunità fu fondata in appresso a 
Edington. Verosimilmenie erano una branchia degli 
Agostiniani, apparsa soltanto in Inghilterra. Molti 
di essi erano ammessi agli Ordini sacri. Conser- 
varono il loro numero e la buona osservanza fino 
alla soppressione, ima non esercitarono grande in- 
fluenza. Erano sottoposti all’ autorità diocesana, 
meno stretiamente Ashridge che Edington. — ©f. 
H. F. CHETTLE, The « Boni homines » of Ash- 

| ridge and Edington, in Downside Review, 62 
(1944) 40-55. 
HOMINES intelligentiae. Così, pretenziosamente, 

sì nominarono aleuni settari apparsi nei Paesi Bassi 
all’inizio del sec. XV, i quali si credevano in pos- 
sesso di un'« intelligenza » privilegiata, superiore a 
quella deg:i Apostoli e dei Profeti, infusa dallo 
Spirito Santo nell’era del suo trionfo, e definitiva. 

Essi si riattaccano al laico fanatico Egidio San- 
ghers (latinamente Cantor), il quale, verso il 1399- 
1409, si diede a predicare in Bruxelles, in Anversa 
e ìn tutto il Brabante. Più « illuminato » che dotto, 
più folle che « illuminato », si presentò quale sal- 
vatore di tutti gli uomini, incarnazione di Cristo 

come Cristo era del Padre, ispirato dallo , Spirito 
Santo e da lui confermato nell’innocenza infantile. 
ira il solito pretesto col quale si tentò sempre di 
avallare la ribellione alla legge, bizzarie, delitti e 
i peggiori straripamenti di animalità. Difatti Egidio 
si faceva beffe non solo delle leggi ecclesiastiche 
(per es., del digiuno e dell’ astinenza), ma anche 
delle leggi di decenza istintiva (ond’è che talora si 
presentava in pubblico tutto nudo) e delle leggi na- 
turali del Decalogo: in particolare canonizzò la lus- 
suria, proclamando legittimo, come fatto naturale 
anzi « paradisiaco >, il diletto carnale pur fuori del 
matrimonio, condannando e punendo la castità. 

Ruccolse numerosi adepti, specialmente tra le 
donne, cui arrideva l'ideale di una sfrenata libertà 
morale. Tra essi troviamo anche un carmelitano 
Guglielmo, n. verso il 1358 ad Hildernisse presso 
Anversa, il quale alla morte di Egidio assunse 
la direzione del movimento. La sua preparazione 
teologica — ben modesta e aberrante, in verità 
— gli permise di mitigare nella forma l’insegna- 
mento di Egidio, cui tolse la sbracata volgarità e 
la scandalosa eccentricità delle affermazioni parti- 
colarìi, ma insieme di aggravarne il contenuto 
d'errore inquadrandolo in un:'sistema generale for- 
temente eterodosso: v'ha in ogni uomo un dua— 
lismo di « uomo esteriore » (corpo) e « uomo in- 
teriore »: questo non è sporcato e non è respon- 
sahile dello sozzure dell’ uomo esteriore: favorito 
dall’illuminazione divina e provvisto dell'intelletto 
dello Spirito Santo, può dirigersi da sè nella vita 
morale e religiosa meglio che sotto la guida della 
S. Scrittura e della gerarchia ecclesiastica, impec- 
cabile, santo, predestinato infallibilniente alla vita 
eterna: pertanto le opere dell’uomo sono inutili alla 
salvezza, ad essa Dhastando i meriti della Passione 
di Cristo: l'Eucaristia, i sacramenti, il sistema cat- 
tolico dei mezzi di grazia è superfluo, il sacerdozio 
romano è scaduto e l’inferno è una fBaba: non si 
ha da attendere la risurezione della carne che è 
già avvenuta con la risurezione di Cristo, del quale 
siamo membri... 

Nel processo intentatogli (c. 1410) da Pietro 
d'ArLLy (v.), vescovo di Cambrai, Guglielmo negò 
d'aver insegnato le dottrine di Egilio e si ritrattò: 
ma in termini troppo equivoci. Perciò fu di nuovo 
chiamato in giudizio, a Cambrai (1411), subì la 
purgazione canonica, abiurò l'errore e tu condan- 
nato a tre anni di prigione in un castello del ve- 
scovo. A questo punto egli scompare dalla storia, 
I suoi settari, braccati dall’autorità, imperversarono 
ancora per qualche anno, poi si dispersero, sì mi- 
metizzarono, si convogliarono in sette d'altro nome; 
e dovettero accogliere di buon grado la RIFORMA 
luterana (v.), di cuì la loro flottrina era un'impressio- 

nante anticipazione. Si considerano come un ramo 
dei FRATELLI DEL LIBERO SPIRITO (v.), ai quali di- 
fatti sono strettamente aflini; ma non è possibile 
stabilire precisi legami genetici di discendenza, nè 
è possibile misurare l’ intluenza della Bloerman- 
dinna dî Bruxelles (che scriveva verso ìl 1330) e 
di Maria di Valenciennes (che scriveva verso la 
fine del sec. XIV) sulla loro formazione. Apparten. 

Li 

î 

ca tati 

sa 
x 

A 
n 



no ese al 

VE 

392 ki HOMMEL FEDERICO — HOOGSTRALETEN 

gono in generale a quei torbidi moti di panteismo 
e di preteso « illuminismo », di ANTINOMISMO (v.), 
di ribellione alla Chiesa e alla società, che riap- 
paiono ad ogni età dando la forma clamorosa di 
setta e di dottrina a ciò che nell’individuo scoppia 
spesso come peccato. 

BigL. — Atti del processo del 1411 in BaLuzio, 
Miscellanea, Il, p. 277-917; in DupLESSIS D’ARGEN- 
TRE, Collectio judiciorum de novis erroribus, I-2 
(Parigi 1724) p. 201-209, e in P. FrREDERICQ, Cor- 
pus documentorum Inquisitionis haeret. pravit. 
neerlandicar, I (Gand 1889) p. 267-709. — Studi 
presso F. VerneT in Mies. de Théol. cath., VII, 
col. 38-40. 

HOMMEL Federico (1854-1938), n. adl Ansbach, 
m. a Monaco, insigne orientalista, primo allievo di 
Federico DeLITzscH (v.), dal 1892 ordinario di 
lingue orientali all’ univ. di Monaco. Si oppose 
energicamente alla teoria di \VELLHAUSEN (v.) che 
rivoluzionava tutta la storia della religione israe- 
litica. Tutte le sue opere, ricchissime d’erudizione, 
offrono grande interesse per i cultori della Bibbia, 
anche se non sempre i raffronti e le deduzioni 
paiono consistenti. Segnaliamo soprattutto: Der 
altisraelitische Ueberlieferung in inschriftlicher 
Beleuchtung?, Monaco 1897. Di questa e di altre 
opere v. l’analisi presso CuarLes-F. JEAN in Dice. 
de la Bible, Supplém., fasc. XVIII (1941) col. 117- 
123. Nel 69° compleanno furon dedicati a H. due 
voll. di AM/torzentalische Studien, editi a cura di 
A. Dermet, 1916-17. — Enc. IT., XVIII, 549 d. 

HONDT (de) Pietro (S.). v. CaxIsIo PieTRO (S.). 
HONDURAS. — 1) Repubblica democratica della 

America Centrale, sul Mar Caraibico, con superficie 
di 115.570 km.® e circa 1.110.000 ab. (1940), abo- 
rigeni di varie tribù, meticci, negri. Fu in dominio 
della Spagna fino al 1821. La lingua ufficiale è la 
spagnola. Capitale: Tegucigalpa con più di 20.000 ab. 
La popolazione è quasi tutta cattolica. La Repub- 
blica è in relazioni diplomatiche colla S. Sede, che 
vi tiene una Nunziatura, 

Scoperta da Cristoforo Colombo nel 1502, ricevette 
le primizie del Vangelo soprattutto daì Francescani. 
Tegucigalpa già nel 1561 veniva eretta in diocesi 
(suffraganea di Guatemala) col nome di « Coma- 
yagua »; ebbe mutato il nome e fu elevata a me. 
tropoli - nel 1916. Nel 1939 contava 592.787 fedeli 
in 39 parrocchie con 51 sacerdoti (tra cui 17 re- 
ligiosi). Le è suffraganea Santa Rosa de Copan, 
eretta nel 1916, con 300.000 fedeli in 22 parrocchie 
e 24 sacerdoti (di cui 2 religiosi). Dalla S. Congreg. 
di Propaganda dipende il vicariato apostolico di 
San Pedro Sula eretto pure nel 1916 e affidato ai 
Lazzaristi di Spagna: nel 1939 il personale della 
missione risultava di 15 sacerdoti e 11 suore; la 
missione contava cattolici 145.406 sopra 160.000 ab.; 
pagani ancora 2.200. 

2) H. Britannico o Belize, di fronte alla Re- 
pubblica di H., dall’aliro lato del Golfo omonimo. 
Superficie di km.? 21.268; ab. 7.767 nel 1939, di 
razze varie: indiani aborigeni con meticci indo- 
spagnoli, caraibi, negri e mulatti, oltre a qualche 
centinaio di europei e statunitensi. Capitale: Belize. 
La colonia appartenne alla Spagna, ma le fu con- 

tesa dall’ Inghilterra che ne proclamò l’ annessione 
definitiva nel 1862, unendola alla Giamaica, da cui 

fu separata nel 1884. Un regolare lavoro di evan- 

gelizzazione ebbe inizio solo a mezzo il sec. XIX, 

Mr Cedri i TT 

dopo che, nel 1848, vi si erano rifugiati circa 
1.000 cattolici cacciati dal Yucatan; vennero allora 
missionari gesuiti dalla Giamaica per assisterli e 
per convertire gli infedeli. Due terzi della popola- 

‘zione è oggi cattolica. Un gruppo di negri e mu- 
latti è protestante. Nel vicariato apostolico di Be- 
lise (eretto nel 1893 col nome di « Honduras », 
nuovo nome nel 1925), affidato ai gesuiti del Mis- 
souri, sì contavano, nel 1939, sacerdoti 22, suore $3, 
cattolici 35.022 sopra 57.300 ab. {protest. 22.370). 
Per aiutare i negri, i missionari promossero nume- 
rose cooperative di pesca e compagnie di credito, 
che recano grandi servigi. 

Big. — Guida delle Missioni Cattoliche, Roma 
1934, p. 298-299. — A. Orro, Grindung der neuen 
Jesuitenmission dureh Gencrol Pater Joh. Phil. 
Roothan, Freiburg 1989, p. 187-402. — AG Fipes, 
Le Missioni Cattoliche dipendenti dalla S. C. 
de Propaganda Fide, Roma 1946, p. 41-42. 

HONEGGER Arturo, n. a Le Havre (10-IV-1892) 
da genitori svizzeri, celebre, fecondo compositore 
di musica, sì ritrova tutto, vero e potente, quando 
dà libero passo  all’ispivazione religiosa, evocando 
le figure bibliche, i drammi della storia ecclesia- 
stica, i fasti della liturgia. Le Roi David (1922), 
Judith (1925), Jeanne au bicher (1935), La danse 
des morts (1938), la Si/nphonie liturgique (1946), 
dove la « musica, nutrita di materiali umani, si ri- 
solve in preghiera... poenia trepido d'amore e di 
speranza », non iramonteranno facilmente. — B. 
Gavoty, in Etudes, nov. 1947, p. 194-207.. 

HONTER (Z/onterus) Giovanni (1498-1549), n. 
e m. a Kronstadt, riformatore di Transilvania: la 
sua Formula reformationis apparve nel 1542 e la 
difese colla Apologia reformationis (1543). Esplicò, 
soprattuito in Kronstadt, intensa e feconda attività 
di maestro, editore, predicatore, pastore, organiz- 
zatore, scrittore e polemista. — Opere, a cura di 
O. NeToLICZKA, Kronstadt 1898, e di J. Gross, 
ivi 1927. — J. HOcusmann, Wien 1806. 
HONTHEIM Giov. Nic. v. FerronIo. 
HONTHEIM Giuseppe, S. J. (1858-1929), teologo 

ed esegeta, n. a Olewig presso Treviri, m. a Val. 
kenburg. Opere: Institutiones theologiae natu- 
ralis, 1893; Das Buch Job, 1904; Das Hohelied, 
1908 (sei canti nuziali a significato sacro, corri- 
spondenti ai giorni della settimana nuziale). 
HONTHORST (de) Gerardo. v. GuerAnDO DELLE 

NOTTI. 
HOOGSTRAETEN o Hochstràten (van) Jacopo, 

O. P. (c. 1460-1527), celebre controversista e Inquisi- 
tore, n. a Hoogstraten in prov. di Anversa, m. a 
Colonia, dove, dal 1504, fu dottore di teologia alla 
università e dal 1508 priore e, come tale, di di- 
ritto Inquisitore per le diocesi di Colonia, Treviri 
e Magonza: « uomo intrepido quale lo chiedevano 
quei tempi, tanto tumultuosi per i moti dei nova- 
tori e il pullulare di errori » (Quérir-lîcma np). Il 
suo carattere ardente, caritatevole ma fermo pur 
tra pericoli, accuse e calunnie d'ogni genere, ebbe 
specialmente modo di manifestarsi: 1) nella difesa 
dei Frati Mendicanti contro i curati circa l’adem- 
pimento del precetio della confessione annuale (1507), 
e nella polemica contro il giurista italiano Pietro 
Tomasi ( 1509) circa il trattamento dei corpi dei 
suppliziati (secondo il Tomasi i principi ledevano 
gravemente il diritto naturale Iasciandoli appesi 
al patibolo): il Nostro scrisse tre trattatelli a difesa 
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del diritto dei principij 2) nella lunga e famosa 
controversia e conseguente processo contro Reku- 
CHLIN (v.) in merito all’autorizzazione dei libri 
giudaicr: il motivo iniziale era stata la proposta 
di PrEEFERKORN (v.), giudeo convertito, di strappare 
ai suoi connazionali i libri talmudici; il processo, 
a cui II dovette interessarsi come Inquisitore, durò 
dal 1513 al 1520, e pronunciò la condanna di Reu- 
chlin come pericoloso fautore dei giudei; quattro 
scritti di Il. si riferiscono a detto argomento; 3) 

nei vari seriiti contro la nascente eresia luterana. 
Umanisti e protestanti gli furono molto avversi: il 
merito principale della rivendicazione è del PauLus. 

Bipi. — Querie-Ecnarp, Seriptores 0. P., II, 
67-72. — N. Pannus, Die deutschen Doiminikaner 
tm Kampfe gegen Luther, Freib. 1903, p. 37-106. 
— Mortier, list. des Maitres génér. O. P., Vi 
391.90. — R. Couron in Diet. de Théol. cath., 
VII, col. 11-17. — Pastor, Storia dei Papi, 1\- 
I (Roma 1908) p. 205 ss, 457. 

HOOKX Luca Giuseppe (1716-1796), n. a Dublino, 
m. a 5. Cloud. Addottorato a Parigi (1736), fu 
professore di tuolcgia alla Sorbona (1742-1751); per 
aver approvato lv tesi di Giov. Mart. de Prades 
fu rimosso dalla cattedra dall’ arcivese. di Parigi 
e da Bouedetto NIV; confessò la sua imprudenza, 
ma nullameno dovette accontentarsi della cattedra 
di lingua ebraica; poi fu curatore della biblioteca 
Mazarino (dal 1700), carica che dovette abbando- 
nare nel 1791 per aver rifiutato di giurare la Co- 
stituzione Civile del Clero. 

Lasciò fra l'altro: Religionis naturalis et re- 
velatae principia (Parigi 1752-54, 2 voll.; ivi 1774, 
3 voll. con note [di Brewer 0. S. B.; Venezia 
1762; in MiGne, Theol. cursus compl., Il, col. 9- 
$60, HI, col. 9-504), ottimo trattato condotto con 
metodo scolastico, che si può considerare come 
il primo trattato De evelatione; Principes sur 
la nature et l'essence du pouvoir de l'Eglise (Paris 
1791); a H. si deve anche, sostanzialmente, la Cer- 
sure de la faculté de théol. de Paris contro 
l’Emilio di Rousseau (v.), del 1762 (Mione, o. c.. Il, 
col. 111]1-124s), — A. GararD in Dict. de Theol. 
cath., VII, col. 158 s. — Hurter, Nomenclator, 
V-1 (1912) col. 295. 
HOOKER Riccardo (1553-1600), n. a Heavitree 

(Exeter), m. a Bishopsbourne, filosofo e giurista an- 
glicano. Ad Oxford studiò, fu ordinato e insegnò. 
La sua lotta contro i puritani gli attirò un pro- 
cesso di eresia, 

Il più rimarchevole dei suoi scritti è The laws of 
ecclesiastical polity, in $ libri pubblicati separa— 
tamente nel 1594, 1597, 1648, 1662. Sviluppando le 
idee medievali, specialmente tomistiche, reagisce 
contro ì cattolici, i protestanti e soprattutto contro 
la tesì puritana secondo la quale la Bibbia è l’unica 
legge: « il concorso e la cooperazione di molte au- 
torità devono dirigere Ja vita umana: la fede e la 
ragione, la convinzione individuale e l'accordo ge— 
nerale ». La sua concezione della legge naturale e 
della convenzionalità dello stato influirono notevol- 
mente sulla storia delle dottrine politiche. 

Bir. — Ediz. a cura di Cnurcn-Paget, 18807. — 
Enc. Ir., XVIII, 561 s. — A. PasserIn D'ENTREVES, 
The mediaeval contribution to political thought, 
Thomas Ag., Marsilius of Padua, R. H., Oxford 
1939. — J. KoenEN, Die Busslehre R. H. s. Der 
Versuch einer anglikaner Bussdissiplin, Frei- 
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burg 1940. — C. S. CartER, R. H.,in The Church 
quarterly Review, 136 (1943) 205-20. — C.J. Strs- 
son, The judicious marriage of Mr H. and the 
birth of « The larvs...», Cambridge 1940. — M. 
BevenoT, The catholicism of It. H. Does it point 
to a rewunion?, in The Hibbert Journal, 41 (1942) 
18-80. — E. T. Davies, The political ideas of 
R. H., London s. a. — J.S. MarsHaLi, //."s theory 
of Chureh and State,in Anglican thzological Re- 
view, july 1945. — C. F. DirKsEeN, A critical ana- 
lusis of 4. H.'s theory of the relation of Church 
and State, Notre-Dame 1947. — F.J. SHIRLEY, A. 
H. and political contemporary ideas, London 1949. 

HOONACKER (van) Albino (1857-1933), n. e 
m. a Bruges. A Lovanio coronati nel 1886 gli 
studi teologici all'università col dottorato, dopo un 
anno di cura pastorale riprese gli studi di lingue 
semitiche e, date brillanti prove nella difesa dei 
Profeti d'Israele contro gli attacchi di Edmond 
Picard, ebbe affidata nel 18$9 quella cattedra di 
storia critica del V. T. che, con altri insegnamenti 
via via demandatigli, tenne fino al 1927, eccettuato 
il periodo bellico 1914-1918, durante il quale fu 
in Inghilterra, ove strinse amichevoli rapporti con 
dotti biblisti anglicani. Nel 1917 il canonico van H. 
si ritirò nella città natale. Fu tra i primi consul- 
tori della Commissione BisLica (v.). Prescindendo 
dal molto che lasciò inedito e da contributi a ri- 
viste, i suoi lavori si accentrano su tre argomenti: 

1) la questione mosaica (v. PENTATEUCO): Le 
lieu du culte dans la législition rituelle des Hé- 
brevw, Gand e Lipsia 1894; Le sacerdoce levitigue 
dans la Loi et dans l’histoire des Héreux, Londra 
e Lovanio 1899. Con queste opere van H. riven- 
dica a Mosè .le principali istituzioni religiose, la 
cui antichità era impugnata dai critici « indipen- 
denti ». Più riservato è il suo giudizio sul problema 
letterario; 

2) la rinascita del giudaismo dopo l'esilio: Now- 
velles études sur la restarration gquive après 
l’ewxil, Parigi 1896, dove adotta la cronologia 
Neemia-Esdra, nuovamente difesa nella Revue Bi- 
blique 1923-24, v. Ispra e NEEMIA; CRONOLOGIA 
BisLica, parte I, 9. A rincalzo della tesi vale 
anche: Une communauti judeo-aramtenne a Ele- 
phantine, Londra 1915; ; 

8) il profetismo: Les douse petits Prophètes, 
Parigi 1908 (collez. « Etudes Bibliques ») è un’opera 
di valore universalmente riconosciuto; Het Boek 
Isatas, Bruges 1932: sul problema sturico-letterario 
del Deutero-Isaia si iatravede la tendenza verso 
le conclusioni della critica non cattolica; ma, su 
questo argomento come su altri ove la sua opinione 
si scosta dalla tradizione, van H. mantiene il rì- 
serbo che le decisioni della Commissione Biblica 
impongono allo studioso cattolico. — J. CoPpens, 
Le chanoine A. van Hoonacher, Paris et Bruges 
1935. — Ip. in Dict. de la Bible, Supplém., 
fasc. XVIII (1941) col. 123-128. — Necrologio in 
Ephem. theol. Lovan., 11 (1934) 235 s; cf. ivi 13 
(1936) 193 s, 723 s; 16 (1939) 225-238. 

HÒÙPFL Ildebrando, O. S. B. (1872-1934), chiaro 
biblista, n. a Ledan in Boemia, m. a Roma. En- 
trato novizio nell’abbazia di Emmaus a Praga nel 
1893, vi compì gli studi filosofici coronati con 
quelli teologici nel Collegio S. Anselmo in Roma, 
dove, addottoratosi nel 1900, ebbe nel 1903 atfidato 
l'insegnamento biblico interrotto soltanto dalla guerra 
1914-]8, intervallo che gli consentì di ‘portarsi an 
Terrasanta. Era consultore della Commissione Biblica 
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1905, dell’Indice 1913, qualificatore del Sant'OMcio, 
consultore della Congregazione per la Chiesa Orien- 
tale 1918. Stuilioso di vasta e sicura informazione 
e di ponderato giudizio, lasciò opere pregevoli, fra 
cui: Die hohere Bibelkritih, Paderborn 1901, 1905; 
Beitrige sur Geschichte dei Sivto-Clementinischen 
Vulgata, in Biblische Studien 1913; Tractatus de 
inspir. S. Ser. et compendium hermeneuticae?, 
Roma 1929; Compendium introductionis in Sieros 
ulriusque Testamenti Libros: V. T.,1946° per MiL- 
Len e METZINGER; N. T., 19334 per B. Gut. No'evoli 
i suoi contributi al Supplén. del Diet. de la Bible. 

HOPKINS Federico, s. J. (1545-1923), n. a Bir- 
mingham, laureatosi in medicina, entrò nella Com- 
pagnia di Gesù. Dal 1899 vescovo titolare di Atribi 
e vicario ap. dell’Hoxpuras (v.) Britannico, fu tutto 
zelo e carità. Memorabile è l’eroica sua morte: 
salpato dal porto di Belize con tre suore pallottine 
per recarsi a fondare una nuova missione, la nave 
affondava per falla, a 4 miglia al largo di Corozal 
(10 apr. 1923); il vescovo cedette il suo salvagente 
ad un giovine messicano; altrettanto fecero suor 

Francesca e suor Veronica verso due padri di fa- 
miglia. Il vescovo confortò fino all’ultimo i 14 nau. 
fraghi che non poterono salvarsi su le barche. So- 
lenni onoranze furono tributate ai cadaveri del ve- 
scovo e delle suore. — Cronaca, in Civiltà Catt., 
74 (1923-II1) 190-92. 

HOPKINS Gerardo Manley, S.J. (1814-1889), 
poeta, n. nel sud dell’ Inghilterra, m. a Dublino. 
Convertito dall’ anglicinesimo, quindi gesuita nel 

: 1868, si diede alla poesia e allo studio delle lingue 
classiche in Dublino. 

H. oggi conta tra i più grandi poeti inglesi, ma 
allora era uno spaesato e un ignoto tira i letterati 
dell'epoca vittoriana. Per il disdegno della chia- 
rezza fucile, del resto ‘mal conciliabile con la pro- 
fondità dei concetti teologici e filosofici, per il senso 
della musica nella poesia, per la intuizione della 
poesia pura, per la teusione eccessiva del suo stile, 
H. appartiene piuttosto alla letteratura del sec. XX. 

BisL. — Edizione a cura di Bripoes, 1918, 19302; 
Corrispondenza, 1935, 10393; Carnets e papiers, 
1937. — Vers. italiana di « Il naufragio del Deut- 
schland » (1875) e di « La line dell’Euridice » a cura 
di. A. Guipi, Brescia 1947, con testo inglese. — G. 
F. LanHEY, Life of G. M. H.. London 1930. — H. 
GrIsEwoop, in Dublin Review 189 (1931) 2183-26. 
— W. Parcippson, in Doronside Review 51 (1933) 
326-418; 55 (1933) 311-323. — E. E PHRARE, The 
poetry of G. M. H., Cambridge 1933. — s. BaLDI, 
G.M. H., Brescia 1941. — A BaeEmonp, La pogsie 
naive et savante de G. H., in Etudes 221 (1934) 
23-19 — E. CLARKE, G. 77., in Dublin Review 198 
(1936) 127-114. — I. H. CERBAN, Pvetry and reli- 
gious life, in Month 166 (1935) 493-503. — Cor- 
RADO DA ALATRI, Nel primo centenario della na- 
scita di G. M. H., in L'Italia Francescana 19 
(1944) 132-118. — J Pick, G. M. I., priest and 
poet, Londra 1942, dove nel poeta si scopre il prete 
e nell’oscurità dell'espressione una saturazione di 
filosofia e teologia ; cf. V. Turner, in Dublin 
Review, 215 (1944) 144-59. — W. H. GARDNER, G. 
M. H. A study of poetic idiosyncrasy in relation 
to poetic tradition, 2 voll., Londra 1944-49. — BL. 

TESS Gi H. A life. New-York 1944. — 

RR nina G. DR. London 1948. — K. 

R. Sginivasa Ivengar, G. M. H., the man and 
the poet, Lon tion 1949. 

HOPKINS Samuele (1721-1893), n. a Waterburg 

(Connecticut, Stati Uniti), m. 2 Newport (Rhode 

Island), dove era ministro, congregazionalista, ze- 

. . 

lantissimo pastore, grave teologo e caposcuola, di- 
scepolo del celebre Jonathas Edwards. Dei suoi 
trattati ricordiamo : Te wwîsdone of God in the 
permission of sin; The true state a. character 
of the ungenzrate; An inquiry concerning the 
future state of cho e who die in their sins; A 

system of doctrines contained in divine revelation. 
La sua dottrina è un calvinismo mitigato, pur- 

gato da tutto Je tesi pessimistiche e deterministiche 
che si oppongono alla bontà di Dio (che per H. è 
Il riassunto di tutti gli attributi di Dio) e alla 
libertà umana (affermata energicamente da H., pur 
senza mostrare come essa si concilii coll ammessa 
predestinazione e riprovazione calvinistica). Il suo 
pensiero ebbe molta fortuna in America (dove si 
ditluse col nome di Hopkinsianismo, dottrina di 
Edwards, Teologia della Nuova Inghilterra), in 
Inghilterra (dove fu chiamnia Z'eologia americana) 
ed è custodito ancor oggi iddal celebre Seminario 
teologico di Andover, fondato agli inizi del sec. 
XIX, donde uscirono conmnentari biblici, due ri- 
viste bibliche, trattati tcolozicì e filosofici, eram- 
matiche ebraiche. — St. West, Autobiography 
of Dr. H. — J. FErcusox, dA memnoir of Dr. H., 
1330. — I. A, Park, LL memoir of. Dr, H., 
1854. — ISzza Sryrres Sur, Contrast beticeen cale 

vinism and hophinsianisim, 1811. — Woops,, 
History of the Andocer thcologiral seminary, 
Boston 1885, — A. Taxquerevr in Diet. de Théol. 
cati: Ni[Licol. 109-601. 

HOREB. v. OneB. 
HORN Bleazaro, 0O.IM. ({ 17441, religioso 

della provincia di Turingia, guardiano del Santo 
Sepolcro in Gerusalemme. Scrisse Ichonographiae 
locoruni et mosimentorimi veteruni Tervae Sane- 
tac accurate delincatac et descriptae, opera pre- 
ziosa edita dal P. Corupovicn, Roma 1902. CL. ivi 
le Note introduttive, p. I LX. 
HORNES (de) Arnoldo ({ $marzo 1389), dei conti 

di H., fu vescovo di Utrecht, poi, contro la desi- 
gnazione del capitolo di S. Lambert accettata dal 
papa d’Avignone Clemente VII, fun creato vescovo e 
principe di Liegi (1379) dal papa romano Urbano VI, 
accettato dai Liegesi (che anzi lo richiamarono da 
Utrecht, dove H., per placare i dissidi, s'era ritirato 
col titolo di semplice « mainbour » 0 « amministra- 
tore » di Liegi, il cui effettivo governo avevalasciato 
al fratello Luigi) e confermato definitivamente dal- 
l’imperatore Venceslao). Di carattere dolce e con- 
ciliante, governò con saggezza e moderazione, co- 
stituendo il principato in democratica repubblica 
felerale, trapassando il potere sovrano dal vescovo 

e dall’aristocrazia all'assemblea dei tre stati, dove 
tutte le classi erano rappresentate. La sua opera 
illuminata e la legge organica del 12-10-1335 (detta 
« Mutazione della pace di Waroux ») gli valsero la 
simpatia dei sudditi e l’ ammirazione dci posteri. 
— J. Forget in Dict. de Thsol. cath., VII, col. 
176-78, con Bibl. 

Giovanni (| 1505), già canonico di S. Lambert, 
fu del pari vescovo-principe di Liegi, eletto col 
favore di papa Sisto IV (1485), in contrasto coi 
pretendenti Giacomo di Croy e Giovanni d’Aren- 
berg (figlio, costui, di quel Guglielmo de la Mark 
che nel 14S2 avera assassinato il vescovo prece- 
dente Luigi di Borbone). Giovanni si riconciliò col 
detto Guglielmo (1484), ma l’anno seguente lo con- 
segnò all'arciduca Massimiliano d'Austria, che fece 
giustiziare quel facinoroso protetto da Luigi XI di 
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Francia e suo nemico. Ne nacque la guerra civile 
a Liegi, diretta da Guilo di Canne, e poi nella 
Fiandra (1488), diretta dal fratello di Guglielmo, 
Everardo; nel 1492 i torbidi, nei quali ebbero gran 
parte anche Stati stranieri in lotta per il preilo- 
minio su Liegi, si chiusero in favore del vescovo 
Giovanni, Il più b:1 frutto fu il riconoscimento 
della neutralità di Liegi, che i Liegesi, desiderosi di 
pace, ottennero da Massimiliano d' Austria e dr 

Carlo VII di Francia (14192). — Bibl. in Enc. IT., 
XVIII, 567. — v. van Hove. 
HORSLEY Samuele (1733-1806), teologo angli- 

cano, n. a Londra, vescovo successivamente di St. 
David (1788), di Rochester (1793) e insieme decano 

dell'abbazia di Westminster e di st. Asaph (1892). 
Fu anche matematico ce lilosofo. Come segretario 
della Royal Socivtv (1778-81) curò l’ed., delle opere 
di Newton (5 voll., 1779-84). L’ opere teologiche 
riempiono S voll. Ditese contro il razionalismo mo- 
raleggiante Ja « razionalità » del dogina e contro 
la tendenza degli UnitARI (v.) ce singolarmente di 
PRIESTLEY (v.). il dog:na trinitario, Nel campo bi- 
blico lasciò traduzioni. con note, di Osea (Londra 1801) 
e dei Salmi (ivi ISi5) e Biblicalcriticism sui libri 
storici e profetici del V., T.,-{ voll., Londra 1820, 

HORTIG Giov. Kepomuceno, al secolo Carlo 
Antonio, G.S.B. (1774-1847), n. a Bleystein nel 
Palatinato superiore, monaco ad Andechs fino alla 
soppressione (1803), poi professore di fllosofla a Sa- 
lisburgo, di storia al Amburgo (1898), dal 1813 
rettore della parrocchia di Windisch-Eschanbach, 

‘dal 1821 professore di varie discipline a Landshut, 
infine rettore magnifico (1824-1825) dell’università 
trasferita a Monaco, ove fu canonico della catte- 
drale. Ricusò la dignità episcopale. Fu insigne per 
dottrina e carità. 

Cominciò l’//andbuch der christlichen Kirchen 
geschichte, Lanilshut, I e II-1, 1825-27, 
nuata poi dal DoLLInaER {v.) e pure rimasta iu - 
completa. Lasciò anche molti articoli e discorsi. — 
Hurrer, Nomenelator, V-2 (1913) col. 1265-66. 
HORTULANUS Cosma Damiano (1493-1566), co- 

munemente chiamato Hortola, canonico regolare di 
S. Agostino, di Perpignano, rettore dell’ univ. di 
Barcellona. Lasciò lavori seritturali di gran pregio, 
chè accoppiava alla perizia delle lingue bibliche, 
specialmente del greco ed ebraico, prolonda dot- 
trina patristica, teologica e filosofica. Il più è ri- 
masto inedito o fu distrutto. Postuma iu data alle 
stampe la Explanitio in Canticuin, tanto lodata 
anche per lo stile. Giovane di 21 anni già era stato 
chiamato collaboratore nell’ edizione della Bibbia 
Complutense. Filippo II di Spagna lo inviò al con- 
cilio di Trento, a cui partecipò dal 1561 al 1554. 
Morì abate di Villa Bertrundo affidatagli dal re. — 
Rupe. pk ManrEsa in Dice. de la Bible,III, col. 758 s. 
— Hurtkr, Nomenclator, III, col. 783 s. 
HORTULUS animae, « giardinetto dell'anima », 

raccolta di preghiere e di esercizi pii, molto dif- 
fusa nel sec. XVI, soprattutto in Germania, in 
vari rimaneggiamenti nell'originale latino, in ver- 
sione tedesca e in altre lingue (prima ediz. cono- 
sciuta, Strasburgo 1498, seguita da innumerevoli 
altre edd.), spesso illustrata con incisioni dai grandi 
maestri come Holbein il Giovane, Urs Graf, Hans 
Springinklee,Baldune Grien, Erhard Sc6hn, ecc. — 
Nuova ed.con introduz. a cura di F. DignndFFER, 
1907. — 2/5. presso J.M. B.CLauss in Lex. f. Theol. 
u. Kirche,V, col. 149. — Enc. IT., XVIII, 5609 d. — 

conti-. 

H. RanemacaeR, Wyngaerden der Sele. Eine asze- 
tisch-mystische Schrift aus dem XV Jahrh. Nieder- 
deutsch von Joh. Veghe, Fraterherr in Minster, 
Hiltrup 1940 (pp. XIV-542).— Un I.a., the gardenof 
the soul, o; the En rlish Primer nerve corrected and 
augmented, lu stampato nel 1539 da Fr.Fox ad Au- 
gusta, in realtà da Martino di Keyser ad Anversa 
— H. KoeaLer, /M. Hclhein der J. Die Bilder 
sum Gebetbuoh « Hortulus animne », Basel 1943. 

La designazione di Hortus, traslata a indicare 
il mondo naturale e soprannaturale dell’anima, è 
assat comune nella letteratura latina, soprattutto 
medievale. Si ricordino l’Hortus conelusus, cioè 
il « Discorso di metafisica » di Lereniz (v.) e 
l'Hortus - deliciarum di Eargapa di Landsberg, 
abbadessa di S. O.lile (v.), esso pure ornato fin 
dul sec. XII da capolavori di miniature. Il colice 
di Strasburgo, che ne conteneva oltre trecento tra 
grandi e piccole, andò distrutto nel bombardamento 
della citta del 1870; E. ed J. G. RorTt tentarono 
di ricostituirlo e ci offrono 35 saggi delle miniature 
in /fortus deliciarum... Un ins. alsacien à mi- 
ntatures du XII siècle, Strasbourg 1945. 
HOSANNA v. Osanna 
HOSIUS (dal polacco /7osyjusz, ted. Moss) Sta- 

nislao, card. (1504-1579), n. a Cracovia, m. a 
Capranica (Roma), uno dei più formidabili difen- 
sori, coll’opera apostolica, diplomatica, letteraria, 
della fede cattolica, nella Polonia e nella Prussia 

orientale. Mentre compiva gli stu li nell’ università 
di Cracovia, fu quivi segretario del vescovo To- 
micki, segnalandosi, oltrechè per fedeltà e abilità 
nell’ ufficio, per epigrammi e poemetti scritti nel 
l'elegante latino di Erasmo, coi quali accompagnava 
le edizioni dei libri più signiticativi, soprattutto 
quelli antiluterani, per una paratrasi poetica dei 
Salmi (1528), per le suè edizioni di opere antiche 
e moderne. Completò la sua formazione intellettuale 
a Venezia, a Bologna, ove s’addottorò in utroque 
(1531), a Padova: si lego allora in amicizia con 
Bonamico, Guicciardini, coi futuri cardinali Cam- 

peggi, Truchsess, Madruzzo, Regin. Pole. Morto 
Tomicki (1535), di cui fece l'elogio funebre poetico 
(Elegia, 1535) e compose la Vita (ed. HipcER, 
1879), passò al servizio di Giov. Choinski, vescovo 
di Plock e vicecancelliere di Polonia. La fama di 
H. era già grande: fu fatto canonico di Frauen- 
burg (1537). di Cracovia (1540), di Sandomir (1542). 
Già nel 15838 era stato eletto sezretario del re Si. 
gismondo il vecchio (-+ 1548), rivelando un felicissimo 
talento politico. Ordinato prete (1543), fu eletto 
inquisitore per giudicare alcuni canonici di Cra- 
covia suoì collewhi inclini alla Riforma (1545), am- 
basciatore del re Sigismon.lo II Augusto a Carlo V 
e a Ferdinando I (1549-1559), vescovo di Kulm 
(1549, consacrato 1559), sede che, nominato inqui- 
sitore per la Pomerania da Paolo III cambiò con 

quella dell’@rmland (1551), dove colla sua opera 
multiforme, colla sua parola viva predicata in te- 
desco, in polacco, in latino, arrestò la diffusione 
del luteranesimo. 

Il sinodo polacco di Piotrkow (1551) lo incaricò 
di confutare Andr. Modrzewski (Modreviìus), collega 
di H. nella segreteria reale, il quale da lungo 
tempo diffondeva in Polonia la dottriaa riformata 
coll’appello Ad regeni, pontifices, presbyteros et 
populos Poloniae (Cracovia 1546) e coi Dialogi 
de utraque specte (1539). H. scrisse allora la Confessio 
catholicae fidei, approvata entusiasticamente dal si- 
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nodo. La prima parte, subito stampata a Cracovia 

e inviata in esame a Roma, piacque molto al Truch- 
sess, allora arcivescovo di Augusta, che la fece 

stampare a Dillingen e diffondere. La seconda parte, 
stampata difettosamente a Magonza, fu riprovata 
dai teologi di Lovanio, quasi unicamente perchè, 
come del resto la prima parte, era anonima. H. 
la corresse, la completò confutando anche la nuova 
poderosa opera sulla riforma della Chiesa che 
Modrevius nel 1554 stampava a Basilea, la sottomise 
all’approvazione del nuovo sinodo di Piotrkow 
(nov. 1554) e la pubblicò a Vienna, dove era stato 
inviato come nunzio. L’opera chbbe uno straordinario 
successo, innumerevoli edizioni, versioni in tutte 
le lingue europee e perfino in arabo e in armeno. 

| Designato nel sinodo citato del 1551 come rap- 
presentante della Polonia al conc. di Trento, chiese 
di esserne dispensato (1552) per dedicarsi a com- 
battere le sempre crescenti infiltrazioni protestanti- 
che nell'Ermland e in Polonia. Lavorò, con buoni 
risultati, per la conversione del duca Alberto di 
Prussia (agosto 1552); ottenne dal re Sigismondo 
la conservazione delle pratiche e delle istituzioni 
cattoliche; combattè l’utraquismo, serpeggiante nelle 
principali città dell’ Ermland, colla predicazione, 
cogli scritti (cf. De actis cum Thorunensibus, 1551; 
... cwn Elbingensibus, 1553, 1555, 15608; ... c22222 
Graudentinensibus, 1555; ... cum. Braunsbergen- 
sibus, 1564), e colla confutazione diretta dei Dialoghi 
di Moldrevio (Dialogus de communione sub utraque 
specie, 1556; colle aggiunte De sacerdotum co- 
niugio, e De celebrando sacro în vulgari lingua); 
in occasione di una missione politica presso Alberto 
di Prussia (1554), faceva sollecitare da Roma l’invio 
di un nunzio speciale in Polonia, indicando all'uopo 
la persona di Luigi Lipomano, per neutralizzare 
l’opera filoluterana di Radziwill; invitava i Gesuiti 
nell'Ermland (1555) aiutandoli nella fondazione di 
un collegio a Braunsberg; immunizzava i grandi e 
il popolo contro le decisioni del sinodo protestante 
del 1555 e contro le idee riformistiche di Uchanski, 
vescovo di Kulm. Pier Paolo Vergerio venuto in 
Polonia nel 1556, diffondeva la confessione di fede 
del protestante Brenz (Kéonigsberg 1559 e altrove 
ancora), la quale, confutata da Pietro Soto nel 1552, 
era stata difesa dal Brenz coi Prolegomena ad apo- 
logiam confessionis (1555) e coll’ Apologia con- 
fessionis (1555). H, scrisse allora la Confutatio 
prolegomenorun Brentit (Colonia, 155$, diffusa 
prima in ms.) dedicata al re, il De expresso Dei 
verbo (1558) sulla necessità di un interprete autoriz- 
zato e infallibile della Bibbia, contro Brenz e Ver- 
gerio, e il De oppresso Dei verbo (1559), pubbli 
cato nel 1584, in risposta a un violento atiacco di 
Giov. Laski. H. impersonava allora il cattolicesimo 
in Polonia e in Prussia. 

Paolo IV lo chiamò a Roma (1558) per avere da 
lui informazioni e suggerimenti circa gli affari re- 
ligiosi in quelle regioni. Gli offrì il cardinalato. KH. 
rifiutò, ma dovette accettare la nomina a nunzio 
apostolico di Vienna (1559), che gli valse un nuovo 
attacco mordace da parte del Vergerio (De Rev. 
D. S. Hosio apostolico nuntio, K6nigsberg 1560). 
A. Vienna (dal 21-4-1560), pur senza ottenere suc- 
cessi decisivi e plenari, tuttavia, con lungo e abile 
lavoro, potè raffrenare le accentuate tendenze lute- 

rane di Massimiliano, figlio ed erede di Ferdinando, 

e mitigare l’intransigenza di Ferdinando che voleva 

la partecipazione dei protestanti al futuro concilio, 

ma non voleva che questo fosse la continuazione di 
quello di Trento. Siechè potè vedere che la bolla 
di convocazione veniva promulgata in Vienna senza 
opposizione. 

Creato cardinale (febbr. 1561) e legato papale al 
concilio, esplicò una incredibile somma di lavoro 
nella preparazione e nell’avviamento del concilio, in 
circostanze estremamente delicate e complesse. Tra 
l’altro, curò l’edizione del De concilio di Reg. Pole 
(Roma 1562), confutò un libro di Bucero, il trat- 

tato di Bullinger contro il concilio, e, incaricato 
specialmente di dirigere le discussioni dogmatiche, 
dovette trattare circa l'ordinazione dei preti utra- 
quisti, il sacramento dell’ordine e l'istituzione divina 
dell’episcopato, il sacrificio della Messa, l’uso del 
calice. Dalla Polonia gli venivano nuove preoccupa- 
zioni: la questione del ricevere le abiure in forma 
privata, della rappresentanza polacca al concilio, la 
sostituzione del nunzio Bongiovanni col più energico 
Commendone (1563), la difesa ilei beni ecclesiastici 
minacciati dai protestanti e non sufficientemente 
tutelati dal re Sigismondo, la «lifesa dell'ecumenicità 
dlel concilio che egli fece col He /uco et auetoritate 
Rom. Pontif. in Ecelesia Uhristi et concilizs (1563) 
contro i protestanti che la negavano. Prostrato 
dalla sofferenza e dall'inimane fatica chiese a Pio IV 
che lo esonerasse: il papa rispose che la sua pre: 
senza era necessaria a Trento 

Potè partire solo il l4 die. 1563. Trovò in patria 
il caos religioso creato dal progresso della riforma 
e dall’invasione dei settari d'ogni specie che, cac- 
ciati da ogni parte dell'Europa, cercavano in Po- 
lonia sicuro asilo. Contro la sua persona si convo- 
gliavano gli attacchi degli anticattolici d’ogni pasta. 
Il luterano Ger. Menzel, colla protezione di Nic. 
Radziwill, compila in nome della città di Elbing 
una /tesponsio ad calumnias St. Hosii (1556); pub- 
blica contro di lui (1562) una dissertazione De £Lc- 
clesta di Stan. Rapagelanus (del 1515) e una propria 
De coniugio sacerdotumn, raccoglie in una Epitome, 
confutandole (1563), le accuse che H. aveva lanciato 
contro i seguaci della confessione augustana. Con- 
tinuano gli intrighi sotterranei e gli attacchi aperti 
del Vergerio. H. con instancabile energia si rimette 
in lizza. Pubblica i decreti tridentini, favorisce il 
collegio gesuita di Braunsberg, sollecita l'intervento 
dell’autorità civile in difesa della fede, risponde al 
Menzel in una serie di Aeta (1564, 1565), compila 
un florilegio (Loca excerpta) per mostrare che 
spetta ai vescovi giudicare nelle controversie di 
fede e di religione. Ochino, Blandrata, Gentile e i 
loro settari, raccolti attorno all’apostata Lismanino, 
diffondevano liberamenie doitrine antitrinitarie; fu- 
rono combattuti e denunciati al braccio secolare 
dagli stessi teologi riformati di Zurigo e di Heidel- 
berg (Judicium et censura ... de adoranda Trini- 
tate). H. vide con piacere che l'eresia combatteva 
l’eresia, ma con una famosa risposta (Judicium et 
censura de judicio et censura, 1564) notava acu- 
tamente che-i teologi protestanti condannando Ochino 
condannavano se stessi, giacchè le eresie sono tutte 
solidali. Nel 1566 Pio V lo creava legato a latere 
per la Polonia. i 

Nel 1569 re Sigismondo lo nominava suo amba- 
sciatore presso la S. Sede. H. affidata la cattedra 
dell’Ermland all'amico M. Cromer, si stabili deft- 
nitivamente a Roma. La sua apostolica solerzia non 
rallentò, come appare dalla vasta corrispondenza 
che tenne coi grandi d’ Europa; tra l'altro lavorò 
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per la conversione di Giovanni IIL di Svezia, di 
Augusto di Sassonia, insistette perchè il candidato 
al trono polacco, Enrico di Valois, non firmasse 
l'articolo della celebre confe lerazione di Sandomir 
che imponeva al nuovo eletto l'estensione, delle li- 
bertà religiose, scongiurò il nuovo re Stef. Bathory 
che difendesse il cattolicesimo accettando le decisioni 
del. sinodo cattolico di Piotrkow (1577). 

I protestanti lu condannarono come « uno dei più 
fanatici avversari della Riforma ». Oggi, dopo che 
1 vescovi polacchi riuniti a Czestochowa nel 1923 
prospettarono Ja possibilità di canonizzarlo, la sua 
ligura, carica di tanta polemica, ci si svela grazie 
a numerosi studi. Sì riconosce in lui, se non proprio 
un grande calibro della scienza teologica, almeno 
un polcinista porleroso, appassionatamente attaccato 
alla fede tradizionale, un instancabile e saggio uomo 
d'azione, un pastore «d'anime divorato dallo zelo. È 
molto facile registrare i suoi insuccessi ma non al- 
trettanto ciusto addebitarli alla deficienza della sua 
opera. 

Bigi. — Ediz. Qpera omnia (incomplete), Colu- 
nia 1584, 2 voll. -- F. HipLer, Die dertschen 
Predigten und Katechesen der Ermanal. Bisch. 
Hos. und Kromer, Colonia 1885. — Le Zettere fino 
al 159% sono edite anche da HipLEr e V. Za- 
KRZEWSKI, Cracovia 1879-1886, 2 voll. 

Studi. La Vite scritta dal segretario S. ReszKka 
(Rescius), Roma 1587, di nuovo a cura di A. Er- 
cHBORN, Magonza 1854-1855, 2 voll., e ancora nel- 
l'ediz. citata delle Leitere, vol. I. — F. HreLER, 
Die Biographien d. St. H ,Braunsberg 1879. — B. 
ELsxner, Der ermnliindische Bischof St. H. als 
Polemiker, K6nigsberg 1911. — J. Lortz, Kard. 
St. Hostus, Braunsberg 1931. — S. FRAXKL, Doc- 
trina Hosii de notis Eeclesiae in luce saec. XVI 
considerata, Roma 1934, — Ip., Doctrina Hosii 
de sacrificio Missae cuin deer. Tridentino compa- 
rata, Lwow 1935. — J. BocHENEK, Dottrina euca- 
vistica di S. H. (in polacco), Vars avia 1936. — Il. 
BeERNACKI, Za doctrine de l' Eglise chez le card. 
H., Paris 1936. — E LNBERTAL in Dict. de Theol. 
cath., VII, col. 178-190. — Ikxc. Ir., 661 8. — G. 
M. GRABKA, Card. Hosii doctrina 0 cor pore Christi 
mystico in luce saec. XVI, Washington 1945. 

HOSPINIAN (//ospinianus) Rodolfo (1517-1026), 
n. ad Altorf (Zurigo), m. a Zurigo, quivi predi- 
catore (1568) e direttore della Schola Carolina, 
arcidiacono (1588) e parroco (154), storico calvi- 
nista, scrisse, soprattutto contro i cattolici e i lu- 
terani: De origine et progressu rituuni ceremo- 
niarum eceles. (Zurigo 1585), De monachis (ivi 
1588), Zistoria sacramentaria (ivi 1598-1602, 2 
voll), Concordia discors (ivi 1607), /Mistoria ge- 
siitica (ivi 1619, all’ Indice, 7-2-1625), opere che 
ebbero vasta diffusione. — Opera omnia, Ginevra 
1069-1681, 7 voll. — Realencyhlopidie, VII, 
3902-94. 

HOSS o Hoessîin Crescenzia, B. (1632-1744). 
Figlia di tessitori, entrò nel monastero delle Fran- 
cescane di Kaufbeuren in Baviera, dove fu maesira 
delle novizie e superiora. La sua mistica ha carattere 
francescano e insiste nella devozione a Gesù sofferente 
nell’Eucaristia. La fama della sua santità era molto 
diffusa e molti richiedevano la H. di consiglio, sia di 
presenza che per corrispondenza epistolare. Nel 
gran numero dei suoi devoti si contano alti verso- 
naggi di corte. Fu dichiarata beata nel 1900. In 
Baviera e nell’Ordine è festeggiata il 7 aprile. — 
ACTA SANCTAE SEDIS XXXIL (Romae 1899-1900) 
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p. 493-495. — J. Jeiler, Leben .... Dulmen 1900, 
tradotta in italiano dallo stesso autore. 

HOSSCHE (di) Sidronio, latinamente Hosschius, 
S. J. (1596-1658), n. a Merckhem (dioc di Ypres), 
im. a Tongres. Entrato fra i Gesuiti, fu professore 
di belle lettere, maestro dei novizi, pol, cresciuto 
in fama per le sue poesie, fu chiamato come pre- 
ccttore alla corte del governatore arciduca Leo— 
poldo-Guglielmo, cui lasciò, dopo 2 anni, per darsi 
alla predicazione. Chiuse la vita come superiore 
nella casa dei Gesuiti a Tongres. 

Gran celebrità gli guadagnarono le sue pocsie 
latine (parecchie edizioni, per es. Anversa 1656, 
Parigi 17283, 2 voll., spesso tradotte in volgare), 
che ancor oggi si leggono con piacere, come quelle 
che alla facilità, invero prolissa, di Ovidio, con- 
giungono il gusto e la purezza di Tibullo. 

HOST di Romberyg Giovanni, O. P. (1485?-1533), 
n. a Kierspe {Westfalia). Domenicano a Colonia, 
studiò al Ulma, Roma (1514-16), Bologna (1516- 
19) e fu a Venezia (1519-20), dove-prestò assistenza 
spirituale ai suoi connazionali e attese all’edizione 
di opere di Alberto Magno, Giovanni di Gianduno, 
Erasmo da Rotterdam e di altri. Nel 1520, baccel- 
liere in teologia, tornò a Colonia, dove dal 1523 
insegnò teologia all'università. Combattè strenua- 
mente l'eresia luterana scrivendo di proprio e pu. 
blicando ofere di parecchi altri, come Giov. Eck, 
Giov. Fischer, Giov. Fabri, Hoogstriiten. Tra.le 
sue opere notiamo: Congestorium artificiosae me- 
moriae (1513, 1520, 1533), Oratio de dignitate et 
officie  sacerdotun (1532), Dionysii Cartusiani 
compendium theologiae (1532). — Quérir-HcHaRrD, 
Scriptores 0. P., II $$. — N. Pautrus, Die 
deutschen Dominikaner im Kampfe gegen Luther, 
[Freib. 1903, p. 134-153. 

HOTMAN (Hotomanus) Francesco (1524-1590), 
n. a Parigi, m. a Basilea. Era lettore di diritto 
romano alla Sorbona (15i6), quando, abbracciata 
la Riforma (1547) e, per questo, abbandonato dal 
padre, dovelte riparare a Lione, poi, professore di 
lettere a Losanna, dove contrasse matrimonio. Po. 
vero, osteggiato dai cattolici, ma favorito dai pro- 
testanti e da varie parti richiesto per la sua gran 
fama di giurista, peregrinò senza sosta di città in 
città: Strasburgo, Francoforte (con Calvino), Va- 
lenza, Orléan:, Saucerre, Bourges, Parigi cal ser- 
vizio della corte), Ginevra, Basilea, insegnando 
con plauso diritto. 

Lasciò numerose upere, frequentemente stampate 
e tradotte, di diritto, di politica, dì storia. Molte 
furono raccolte nell'edizione di Ginevra 1593-1601, 
preparata dallo stesso H. e curata da Grac. Lecr, 
preceduta da un Elogio dell’autore scritto da NE- 
VEHL; essa comprende tra l’altro: De statu pri- 
mitivae Ecclesiaz (1553), Consolatio e sacris lit- 
terîs (scritta a Saucerre), Franco-Gallia, sive Trac- 
tatus de regimine regum Galliae et de jure suc- 
cesstonis (l'opera più nota di H., Ginevra 1573, 
ristampata a Colonia nel 1574 col titolo: Libellus 
statum veteris reipublicae Gallicae . .. describens, 
accresciuta di molto nelle successive edizioni), De 
controversia successionis regiae (Francoforte 1585, 
in favore dei diritti di Enrico IV alla corona). ion 

Non fan parte della raccolta: Antè- Triboniana, cu 2 
discours sur l’estude des loix (1557, per disto 
gliere i giovani dallo studio dì Triboniano e rì. 
condurli al codice), De furoribus GAS et ci 
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admirabili Castilionii (1573), Papae Sixti V ful- 
men brutum in Henricum regem... (1585, dove 
H. tenta di provare l'ingiustizia e la nullità della 

scomunica lanciata da Sisto V contro re Enrico IV), 
Lettere latine (Amsterdam 1700, a cura di G., Gut. 
MILIO). 

H. si colloca tra i capi della nuova scuola del 
diritto, per aver promosso, a illustrazione del di. 
ritto, lo studio della storia politica e culturale; 
nella pratica, caldeggiò un codice unico per tulta 
la Francia che adeguasse il diritto romano alle con- 
crete situazioni storiche create dalle consuetudini 
locali. 

Maggior rilievo ha il suo pensiero nella storia 
delle dottrine politiche. La ranco-Gallia, scatu. 
rita nell’irritazione provocata dalla tragica notte di 
S. Bartolomeo, costituisce, con le Vindiciae contra 
tyrannos di Morxay (v.), il testo del calvinismo 
politico francese, fieramente avverso alla monarchia 
dei Valois. L’irritazione contingente si fa dottrina 
generale e H. attacca con violenza l’assolutismo 
regio e il preteso Diritto Divino dei re (v.}: il 
potere politico, come ha la sua origine, così trova 
i suoi limiti in un patto stipulato, al sorgere della 
socielà politica, tra principe e sudditi (contrattua- 
lismo); questo patto è revocabile e i sudditi se ne 
possono sciogliere, sciogliendosi perciò dall’ obbe- 
dienza politica, quando il principe non lo rispetti. 
Con che è sancito il principio della sovranità po- 
polare e il diritto del popolo alla rivolta, che per 
altro viene riconosciuto da H. solo agli ottimati e 
non già alla massa della plebe; in particolare, gli 
Stati Generali francesi, rappresentanti tutta la na- 
zione, possono chiamare al trono chi ne giudicano 
più degno. I assai notevole e singolare che H. tenti 
di convalidar la sua tesi convenzionalistica con la 
efiettiva storia della monarchia francese: la quale, 

secondo H., all’inizio non fu assoluta, bensi era 
vincolata da patti, essendo il re «primus inter 
pares #8; soltanto in seguito, e per tirannica usur- 
pazione, s'impose come assoluta. 

Tra idee buone, o almeno discutibili, H. faceva 
posto a principi sediziosi, accolti o disapprovati da 
protestanti e da cattolici secondochè la realtà po- 
litica suggeriva: vent'anni dopo gli stessi partigiani 
della LEGA (v.) se ne avvalsero per combattere il 
re di Navarra. Più tardi H. li sconfessò confutan- 
doli con zelo. — R. DARESTE, F. H., Paris 1850. — 
Bibl. in Enc. IrT., XVIII, 570 a. — Cf. le storie 
delle dottrine politiche e gli studi sul movimento 
dei monarcomachi. — v. PoTERE, SovRANITÀ, Po- 
LITICA, STATO. 
HOTTINGER. 1) Giovanni Enrico (1620-67), 

zurighese, celebre orientalista, storico e teologo, di 
cui notiamo: Thesaurus philologicus seu Clavis 
S. Scripturae, l695*; Etymologicum orientale seu 
Lexicon harmonieum heptaglotton, 1661; Historia 
ecclesiastica, 9 voll., 1651-67: Exercitationes anti- 
Morinae (Morinus), 1664. — SrrassER in Dze lte- 
ligion in Gesch. und Gegemvart, Il? (1928) col. 
2026-27. | 

2) Giov. Giacomo (1652-1735), figlio del prece- 
dente, professore di teologia a Zurigo, autore di 

Helvetische Kirchengeschichte, 4 voll., 1695-1729 

contro le critiche mosse alla « Historia Iccl. » del 

padre. — SrRAssER, l. €.) col. 2027. 

HOUBIGANT Carlo Fr. (1086-1783), della Con- 

gregazione dell’Oratorio ( 1704), celebre Cuuco! dal 

testo del V. T., n. e mn, a Parigi. Dopo un periodo 

di insegnamento, rimasto sordo per una malattia 
causatagli dall’eccessivo lavoro, si ritirò a San Ma- 
glorio in Parigi, dedicandosi tutto ai suoi studi e 
all'edizione delle sue opere, per le quali fondè in 
Avilly una tipografia. La principale fra esse è Bibbia 
Hebraica cum notis criticis et versione latina..., 
4 voll., Parigi 1753-54, che gli costò diuturne fa- 
tiche. Suo scopo cera di migliorare il testo ebraico 
masoretico, che egli, come il CappELL (v.), rite- 
neva alterato in molte accidentalità. I criteri adot- 
tati nella correzione aveva esposto in P;'olegomena 
in S. Scripturan (Paricì 1746), ma le correzioni 
proposte sono spesso arbitrarie, Inoltre l'aver pub- 
blicato il testo senza le vocali, poichè ripudiava il 
sistema vocalico masoretico (del che diede ragione 
nella dotta prefazione dell’opera in versi Racines 
hebraiques sans poînt-vorelles, Parigi 1782) fece 
sì che l’opera giovasse molto meno. Tanto le Notae 
eriticae quanto la Versio nora ebbero anche edi- 
zioni a parte. — /, FP. Apry in Magasin encyelo- 
pédiqgue, mai 1506, p. 123-140. — ViIcouRouvx in 
Diet. de la Bible, Lì, col. 705-606. — BIOGRAFIA 
Univ., XXVII (Ven. 182.1) p. 353 d-359 a. 
HOUDON Giovanni Antonio (1741-1828), scul- 

tore, n. e m. a Parigi. Autore di pregevoli monu- 
menti sepolerali, affida la sua fama a statue e busti 
dei principali personaggi dell’ epoca. Anche opere 
di carattere religio:o0 concorrono alla sua riuo- 
manza, delle quali ricorderemo, fra le esistenti a 
Roma, dove dimorò parecchi anni, il San Brurnone 
nella chiesa di S. Maria degli Angeli, opera loda- 
tissima per tecnica e per ispirazione. I francesi ri. 
tengono l’H. superiore al Canova. 
HOUDRY Vincenzo, sS.J. (1081-1729), oratore 

sacro, n. a Tours, in. a Parigi. Gesuita dal 164, 
insegnò nel Coliegio Luigi il Grande, indi si diede 
alla predicazione che esercitò con grande attrattiva 
attraverso tutti ì principali pulpiti di Francia. Ad 
attestare la sua fecondità restano 17 tomi di Ser- 
mons su tutti gli argomenti di morale e di dottrina 
cattolica (Paris 1696-1702) ei 23 volumi della B:- 
bliothèque des Prédicateurs (Lvon 1712-25; vers. 
latina, Venezia 1742...3; vers. ital., 24 voll., Ve- 
nezia 1844) nei quali sono raccolti discorsi in varia 
forma e di varia materia: ricchissimo repertorio 
(con perdonabili manchevolezze di critica), tuttora 
utile per la consultazione. — Hurrer, Nomen- 
clator, IV (1910) col. 1326. 
HOUTEVILLE Claudio. Francesco (1688-1742), 

‘n. e m. a Parigi. Entrato sedicenne nella Congre- 
gazione dell’Oratorio, vi rimase pochi anni, inca- 
ricato di vari uffici; poi fu al seguito del poten- 
tissimo card. Dubois, come suo segretario. Alla 
morte di costui (1723), fu provveduto dell’abbazia di 
S. Vincent-du-Bourg-sur-mer (dioc. di Bordeaux) 
Dal 25-2-1728 era membro dell’Accademia francese, 
segretario perpetuo dal 27—2-1742. 

La sua opera Verità della religione cristiana 
provata dai fatti (Pavis 1722) fu aspramente criti- 
cata per inesattezze dottrinali, specialmente circa 
i miracoli, e per gravi omissioni, oltrechè per di- 
fetti di stile: avversari accaniti eli furono St. Four- 
mont, il P. Hongnant S.J., l'abate Desfontaines 
e i compilatori delle « Memorie di Trévoux »; l’au- 
tore si era difeso con una lettera del 18-3-1722, 
e il buono delle obiezioni mise a profitto nella 
II ediz. dell’opera (Paris 1740, 3 voll., dedicata al 
duca d'Orléans), la quale riesce pur sempre uno 
dei più perfetti trattati apologetici dell'epoca (altra 
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edliz., 1719, 4 voll.). Aggiungono poco al merito 
di H. il Saggio filosofico sulla Provvidenza (1728), 
i discorsi (uno per Bossuet) recitati nell'Accademia, 
e le dissertazioni inserite nel I vol. delle « Me- 
morte di letteratura » del P. Desmolets. — HurtER, 
Nomenclator, IV?, col. 1388 s. — Altra bi52. presso 
B. Heurresize in Dict. de Théol. cath., VII, 
col. 190-s. 

HOUTIN Alberto (1867-1927), n. a La Flèche, 
ma Parigi, sacerdote dal 1891, professore di te- 
desco e di storia nel Seminario di Angers, poi, de- 
posto l'abito talare (1912), bibliotecario del Museo 
pedagogico di Parigi. Della sua odissea spirituale, 
che dal fervore primitivo, attraverso crisi disci- 
plinari, teoretiche c morali, precipitò nell’apostasia, 
ci lasciò la storia in Une vie de prétre: mon 
eapérience: ma vie laîque (Paris 1920-28, 2 voll.); 
del resto si puo arevolimente ricostruire percorrendo 
la sua copiosa produzione letteraria che dagli ottimi 
lavori dei primi anni, s'impelaga alla fine nel più 
amaro scetticismo. Con Lorsy (v.) fu il capo del 
MODERNISMO (v.) francese. Di lui sono all’ Indice: 
Mes difficultés avec mon éveque (decr. 4-12-1903), 
La question bibligue chez les catholiques de France 
au NIAX stécle (Jecr, 4-12-1903), L’américanisme 
(deer. 3-6-1U04), Za question biblique au XX 
stécle (deer. 11-12-1906), La crise du clergé (decr. 
20-7-100)7). Altre opere posteriori all'apostasia, ca 
dono nell’Inilice per le regole generali. Lo stesso 
Lioisy lo hiasimò come maligno e pettegzolo. — J. 
RIvibne, Le imodernisme dans V'Eglise, Paris 1929. 
— A. Lolsy, Mémotres... Paris 1930 s, 3 voll. — 
Bincdlo, SVILINONZI.: 

HOVE (var) Alfonso (1872-1947), n. a Thielt 
(Fiandra occidentale), m. a Lovanio, membro della 
«Iton. Vlaamsche Academie van Belgié (1939), 
prelato domestico di S. Santità (1946), decano della 
facoltà di diritto canonico nell'università cattolica 
di Lovanio, presso la quale passò la maggior parte 
della sua vita, prima com. studente (dal 1894), ad- 
dottoratosi in diritto canonico nel 1900, poi come 
professore, applaudito e venerato, di parecchie di- 
scipline storiche e giuridiche. 

Le sue opere, numerose e varie (in numero 
di 65 dal 1896 al 1940), consacrate precipuamente 
alla storia istituzionale della Chiesa nel Belgio, 
alle relazioni concordatarie tra Chiesa e Stato in 
Europa e al diritto canonico, eccellono, più che 
per originalità di pensiero, per eccezionale erudi- 
zione storico-critica, per mirabile precisione e si- 
curezza di doitrina, c lo collocano tra i più insigni 
canonisti della nostra epoca. Segnaliamo: Etude 
su» les conflits de jurisdiction dans le diocèse 
de Liùge d l'époque d'Erard de la Marck, Lou- 
vain 1900, e De gurisdictionis litibus in dioecesi 
Leodiensi Erardo a Marcka episcopo (1506-38), 
ivi 1909; Documents concernant la principauté 
de Liège (1230-1532), Bruxelles 1908-29, 2 voll. 
in colluborazione col can. A. Cauchie; Les fabri 
ques d'liglise et le temporel du'eulte en Belzique, 
Louvain 1911-14, 2 voll. (autografia); per il Com- 
mentarium Lovaniense in Codicem J. C., di cuì 
fu ardente promotore, compose Prole7umena (Mech- 
liniae-Romae 1928, 1945%), De legibus ecelesia— 
sticis (ivi 1930), De consuetudine et temporis 
supputattone (ivi 1933), De rescriptis (ivi 1936), 
De privilegiis, de dispensationibus (ivi 1939), 
inestimabili miniere di erudizione storico-canonica; 

parecchi articoli per enciclopedie (ad es. per The 
catholie Encycelop. di New-York nel 1907) e per 
riviste, soprattutto per Jus pontificium e per 
Ephemerides theologicae Lovanienses, delle quali, 
fin dalla fondazione (1924), dirigeva la sezione di 
diritto canonico. 

« Al senso innato della giustizia e del diritto, 
per cui fu salutato « justitiae tenax », all’alta co— 
scienza del dovere e all’austerità della vita univa 
grande semplicità e bontà paterna » (Onclin, p. 14). 
— Necrologi in varie riviste, come Rev. d’Hist. 
ecelés., 42 (1947) 528 »s, per H. Wacnox; Ip. 
in Revve générale belge, 1940, fasc. 30, p. 911- 
160; J. Coppens in Jaardoeh Kon. Vlaamsche 
Acad.v. icet. lett. en sch. kunsten, 1947, p. 226- 
44; W. OncLIiN in Ephemerides theol. Lovan., 
24 {1948) 5-16, 17-22 bibliografia. — A. Moni, 
Hommage a... van H., nel 35° del suo insegna- 
mento, ivi 1] (1934) 765-09, 770-73 bibliogr. — 
J. CoppEns, Annua nuntia Lovaniensia, T. V: 
Manifestation-Huldebetoon Van H., Maere, Le- 
bon, Lovanio 1948. 
HOVEDEN (Howden\ Giovanni ({ 12720 1275), 

nativo di Londra, cappellano della regina Eleonora 
(figlia di Berengario V di Provenza, sposa di En- 
rico III re d'Inghilterra e madre di Edoardo I, 
morta nel 1291), canonico della collegiale, recen— 
temente eretta (1206), di Howien o Hoveden nel 
Yorkshire, è celebre come uno dei più fecondi e 
più elegauti poeti religiosi del medioevo. Compose, 
infatti: Quindecim gaudia Virginis gloriosae; Phi- 
lomela, 723 quartine divise in 50 cantici, rappre— 
sentazione epico-lirico della vita e della Passione 
di Cristo, inflorata da numerose preghiere (Gand 
1516, Lussemburgo 1603), da non confondersi con 
la « Philomena » di Giov. PecKHAXM (v.); Cythara, 
lungo poema in onore del Salvatore; 50 salutazioni 

in onore della Compassione di Maria; Viola, in 
onore della Vergine; Zyra, breve composizione 
dove solo il titolo ha rapporto con Maria; Can- 
ticum amoris, affine per metro e per contenuto 
alla Philomela; O mira creatura, preghiera a Maria. 
Tutti questi poemi sì concludono con un pensiero 
alla Vergine. In essi, oltrechè gusto squisito e non 
comune abilità versificatrice, l’autore dimostra buone 
conoscenze teologiche e astronomiche e, soprattutto, 
la pietà profonda e appassionata di un santo. Per 
essi egli s’inserisce efficacemente nel movimento 
devozionale del sec. XIII, che insisteva sul culto 
alla Passione di Cristo, al suo S. Nome, alla Ver- 

‘ gine Maria nei suoi dolori e nei suoì gaudi. — 
Ediz. crit. di Philomela a cura di CL. BLUME e 
G. FeLL, Leipzig 1930. Gli altrî poemi sono editi 
da F. J. E. Rasy, sopra 9 mss, più o meno com. 
pleti, Poems of John of H., Surtees Society, vol. 
154, 1939 (pp. L-2S0), con note in fine; l’appendice, 
di A. J. TAYLOR, lumeggia la personalità del Poeta. 
— L. W. Stoner, J. de Howden, potte anglo- 
normand du XIII*° siècle, in Romania, 69 (Paris 
1946-47) 496-519. 
HOWARD Filippo Tommaso, O. P., Card. (1629- 

1694), n. a Londra, m. a Roma. Figlio di Enrico 
Feder. duca di Norfolk e di Elisabetta Stuart, 
si fece domenicano a Cremona (1646) dopo aver 
superato le opposizioni dei parenti. Studiò a Na- 
poli (1646-59) e a Rennes (1650-52). Nel 1655 fondò: 
un convento a Bornhem in Fiandra, donde in- 
cominciò la restaurazione dell'Ordine in Inghil- 
terra, opera alla quale attese per tutta la vita, fa- 

Pi 
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vorito dalla sua posizione sociale, ma ostacolato 
dai protestanti. Dal 1602 al 1674 tu cappellano di 
corte, vicario generale del suo Ordine in patria e 
dal 1672 vicario apost. di Inghilterra. Creato car- 
dinale il 27 maggio 1675 da Clemente X e trasle- 
ritosi a Roma, promosse validamente gli inieressi 
della religione e dell’Ordine in patria. Nel 1925 
si pubblicarono le sue lettere in Carholie Lecord 
Society, vol. XXV. — P. Domexescni, De rebus 
coenobii Cremonensis, Cremonae 1767 — R. PALMER, 
Life of Card. Howard, London 1869. — A. Warz 
in Memorie Domenicane, 5î (1940) 45, con Bibl 
HOWDEN Giovanni. v. Hovepkx G. 
HOWMANN Giov., 0.S.B. v. Giovanxmi DI FE- 

CKENMAM. 
HOYOS (de) Bernardo, S. J., Ven. (1711-1735), 

mistico, n. a Torre de Lobaton presso Valladolid, 
m. a Valladolid l’ anno stesso del suo sacerdozio, 
dopo 9 anni di vita religiosa nella Compagnia di 
Gesù. La sua breve vita fu piena di ogni specie di 
grazie mistiche che lo prepararono a diventare 
l’apostolo della divozione al S. Cuore nella Spagna. 
— Euc. pe UrrartE, Vita del P. B. de Hoyos, 
trad. ital. di C Beccari, Roma 1914, 

HROSWITH(A). v. Rosvita. 
HROZNATA (Grosnata), B., martire (ce. 1170- 

1217), principe boemo, fu alla corte di Ottocaro I 
duca (1197) e poi re (1203-30) di Boemia; in se— 
guito, rapitigli da morte la sposa e il figlio, si volse 
verso l'ideale religioso dei Premostratesi. Circa tren- 
tenne, con monaci di Strahov fondò l'abbazia di 
Tepl; poi, non potendo imbarcarsi per la crociata, 
come aveva votato, ebbe da papa Celestino HI com- 
mutato-il voto nell’obbligo di fondare il monastero 
femminile di Choiieschau. Nel 1202 entrò egli stesso 
nell'Ordine Premostratese. Morì ad Alt-Kinsburg 
presso Eger; fu venerato come patrono della Boemia 
e, per circostanze che ignoriamo, come martire 
delle immunità ecclesiastiche. Il culto, ab immemo- 
.rabili, fu approvato il 16 sett. 1897. Festa 14 luglio. 

BigL. — Acra SS. Jul. Ill (Ven. 1747) die 14, 
p. 793-810, con Wica, di un contemporaneo monaco 
di Tepl. — Vita,in Fontes rerum Bohemicurum, 
I, 367 ss. -- I. van SPILBECK, Vie du Bienh. H., 
prince de Boheme, Tamines 1897. — Is. GRiNER, 
Der sel. H., Warnsdorf 1898. — Zun 700. jahri- 
gen Todestage des sel. H., Marienbad 1917, a cura 
dei Premostratesi di Tepl. — B. Grasst, Pilsen 
1917. — YVzes des Saints et des Bienheureuza, VII 
Paris 1949) 310 s. 

HUART Ignazio (1612-1661), n. a Neerlinter 
(cantone di Tirlemont, onde si sottoscrive sempre 
Lintrivallensis), professo cistercense nell’abbazia di 
Aulne presso Thuin, dove insegnò filosofia e teo- 
logia fino al 1656, direttore delle bernardine di 
Vivegnis presso Liegi, ove mori. 

Lasciò un Commentarius alla logica aristotelica 
(s. 1. s. a.). Frutto del suo studio appassionato di 
S. Bernardo sono: Bernardus abbas flores pasto- 
rales (Lovanio 1651), Bernardus monachus (ms.) e 

soprattutto Bernardus cioè Tractatus de gratia 
et libero arbitrio (s. 1. 1649), in cui mette sotto la 
autorità di S. Bernardo e di S. Agostino errorì 
giansenisti; con un Bernardus abbreviatus dovette 

difendersi contro le critiche del cistercense Bertr. 

Tissier e, colle Faceptiones et vindiciae, contro gli 

attacchi di Matt. Hauzeur O. F. M. (v.). In queste 

polemiche H. si era coperto, invano, sotto il nome 

MOWDEN GIOVANNI — HNUBER GIOVANNI 

anagrammatico di Ranutius Higatus. — J. For- 
aer in Dict. de Theol. cath., VII, col 197 s. — 
HurtER, Nomenelator, IN (1907) col. 1202, nota ]. 
HUARTE Giovanni di ,S. Juan (sec. XVI), 

medico, n. a St-.Jean-Pied-de-Port nella Navarra 
francese, acquistò qualche celebrità per il suo Eza- 
men de îngentos para las ciencias (1580), in cui, 
posto il principio che una scienza determinata può 
essere accostata con [rutto solo dagl’ingegni nativa- 
mente disposti per essa, s'industriava di indicare 
per quali segni cosiflatte singolari disposizioni per 
ciascuna scienza si potessero riconoscere. L’opera, 
tra arditezze, pararlossi e sciocchezze (per cui fu 
messa all’indice, deer, 11-12-1604), contiene idee 
sane, nuove e geniali. Destò sorpresa e anche osti- 
lità (fu confutata, ad es. da Giorn. GUIBELET 
nell'Esame dell’esume degli ingegni, Paris 1681), 
ma in generale fu accolta con favore {come pro- 
vano le numerose edizioni e versioni; vers. ital. 
di Camirri, Venezia 1582; vers. lat. di MAGGIORE, 
Halle 1662; vers. franc. di G. Cnappuis, Lione 
1580 e spesso, di Viox-DaLierRay, Parigi 1645 e 
spesso, di Sav. d'Arquié, Amsterdam 1672 con le 
numerose e importanti aggunte inserite da H. 
nella II ediz. della sua opera); soprattutto è valo- 
rizzata nei tempi moderni, che vedono in H. un 
precursore della psicologia sperimentale, sensibile, 
tra i primi, ai problemi dell’orientamento profes. 
sionale. — Maur pe Inrianti, Dr. J. de H. de 
San Juan und scin « Examen de ingeniosa, 
Munster i. W. 1938. — Altre notizie v. in Enc. 
[TSE VAIIO7Nra. 
HUBER Fortunato, ©. M. (+ 1706), valente 

storico, n. a Neustadt sul Danubio, m. a Monaco. 
Entrò tra i Riformati bavaresi il 5 novembre 1654. 
Per le sue eccellenti doti ebbe alte cariche ce ul- 
fici nell'Ordine. Opera precipua è la Dre yfache 
Cronickh del triplice Ordine di S. Irancesco nel- 
l’Alta e Bassa Germania, Monaco 1686. Inoltre 
lasciò: Menologiuin lranciscanum, biografie di 
santi, beati francescani secondo i mesi e i giorni, 
Monaco 1698; una Vita di S. Pietro d'Alcantara 
(in tedesco), Monaco 1670; un Libel/lus thesium de 

mirabilibus operibus Domini, ib. 1665; opere spi- 
rituali e oratorie, molte manoscritte. — MinGEs, 

Geschichte des Franszishaner in Bayern, Munchen 
1836, p. 144 ss. — HurtER, Nomenelator, IV (1910) 
‘col. 909-910. 

HUBER Giovanni Nepomuceno (1830-1879), n. 
e m. a Monaco, dove dal 1859 insegnava filosofia 
e pedagogia, filosolo e teologo cattolico ribelle. Non 
si sottomise alla condanna ecclesiastica (10-X1I-1869) 
della sua opera Die Philosophie der Kirchenvdter 
(1859) ; dal 1869 fu uno dei capi dei « Vecchi cat- 
tolicìi »; collaboratore di Janus, scrisse contro Roma 
e il cone. Vaticano, contro il « gesuitismo » e lo 

« scolasticismo ». 
Opere precipue: Die cartesian. Beweise vom 

Dasein Gottes (1854), Ueber Platons Lehre von 
einem persònlichen Gott (1855), Ueber die Willens- 
freiheit (185%), Joh. Scotus Erig. (1861), Die 
Idee der Unsterblichleit (1864, 1865°), Der Prole- 
tarier (1865), Die Lehre Darwins {1871), Der .Je- 
suîtenorden (1873; all’Indice, 26-VI1I-1873), Die 
relig. Frage (1875), Die ethische Frage (1875), Die 
Forschung nach Materie (1877), Das Geddchtnis 
(1878), Der Pessimismus (1881). — I. ZIRNGIEBL, 
J. N. H., Gotha 18S]. — Hunten, Nomenclator, 

V3, col. 1615 s. 
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HUBER Maria (1695-1753), razionalista deista, 
n. a Ginevra, m. a Lione. Le sue opere: Sistenia 
«lei teologi antichi e moderni conciliuto... (1731), 
<ontro le pene dell’infernoj Lettere sulla religione 
sessensiale all’ 1:0;10v( Amsterdam 1788, solo le prime 
due parti; Londra 1739, 2 voll., l'opera intiera in 
4 parti) suscitarono le critiche dei protestanti e dei 
‘cattolici, ma le valsero una vasta voga. Le opere 
citate sono all'Indice (Deer. 13-4 1739; 5-3— 1759: 
25-1-1740). La H. propugna una religione puramente 
naturale, con esplicita, tracotante esclusione della 
Rivelazione « dei dogmi positivi. Le sue opere 
«esercitarono una profonda influenza su Rous- 
:SEAU (Vv), il quale le lesse negli inverni 1738 e 
1739 che egli passò alle Charmettes presso la si- 
gnora de Warens: la HI. è la madre spirituale di 
‘quel tipo mentale è religioso che Rousseau ipotizzò 
mel Vicario savviardo. — A. Merzeer, M. JI, 
Geneve 1887. — P. M. Massox, La religion de 

JI, J. ltvussean, i (Friburgo 1916) p. 208 ss. — 
-L. Rirter, /. /. Lousseau et M. II., in Annales 
I. J. Rovssear, VII (1907) 207 ss. — CÉ. Diet. de 

ZEhcot. catli., XIV, col. 1103: 
Samuele ic. 1547-1624), n. a Burgdort presso 

Berna, iu. a Ostorwieck (Sassonia), teologo lute- 
mano, sbandito «della Svizzera (1588) fu parroco a 
Derenitlingen presso Tubinga, professore a \Vitlen- 
berg (1592): deposto di nuovo e cacciato dal paese 
1591) condusse fino a morte vita randagia. Com- 
pose tamese Z'ieses per mostrare Cristi Jesus: 
‘esse Nniortinim pio peccatis totius generis humanti 

(Tubinza 1550, 1592) sosienendo nella dottrina della 
predestinazione quell’estremo universalismo che fu 
detto appunto Huberianismo. Lasciò inoltre molti 
scritu di controversia contro Eg. Huxxius (v.), 
‘contro i (teswiti (. ScnerER (v.), Bellarmino (An- 
tibellarmin:s, 1607 ss, con autobiografla), CoxTZEN 
v.) — 4. A. Scam, De Sani, Il. vita, fatis et 
-doctrina, Helmstedt 1708. 

HUBMAIER Baldassare (c. l485-152%), anabat- 
‘tista, n. a Iriedberg presso Augusta, bruciato vivo 
a Vienna. Discepolo di lck (v.), fu parroco e pro- 
‘fessore a Ingolstadt, canonico a Ratisbona, poi nel 
1521 parroco a Waldshut, dove nel 1524 aderì alla 
Riforma. Nella Pasqua dell’anno dopo, indotto so- 
prattutto da Tommaso Munzen (v.), si fece ribat- 

tezzare a Zurigo. H. fu il vero organizzatore del 
movimento battista in territorio tedesco. Ebbe parte 
importante nella guerra dei contadini e si crede 
«probabile autore dei 12 arlicoli dei contadini. Per- 
seguitato dagli Austriaci per il suo radicalismo, 
‘fuggi nella Svizzera, dovette subire un confronto 
«con Zuinglio e fare una ritrattazione, poi passò di 
«città in città fino in Moravia e finì nelle mani del 
governo austriaco, che lo arse vivo. All’azione II. 
aggiunse gli scritti di carattere controversistico. 

— Srresen in Kîrchenlezikon, VI (1889) col. 
‘330-838. — J. BrcgkMmaxx in Lex. fuùr T'heol. und 
Kirche, V, col. 167. — W. Koemner in Die Re- 
Ligion in Gesch. und Gegenwart, II (1928) col. 
2032 s. 
HUBY Giuseppe, S. J. (1878-1948), n. a Chàte- 

Taudren sulle Coste del Nord in Bretagna, m. a 
Laniscat nella stessa regione. Entrò nella Com- 
pagnia a Laval nel 1897, studiò teologia allo sco— 
lasticato francese, allora rifugiato in Inghilterra a 
«Ore Place (Iastings), dove ebbe a maestro il Granp- 
MAISON (v.) che ne avvertì i talenti e gli diede 
‘l'orientamento decisivo. Ordinato sacerdote del 1910, 
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dal 1913 al 1917 insegnò apologetica a Ore Place. 
All’impulso del grande maestro è dovuto quel ma- 
nuale di storia delle religioni che porta per titolo 
Christus (1911) e che, composto con la collabo— 
razione di molti, ebbe si grande successo: nel 1927 
usci una revisione della V edizione. Dopo un sog- 
giorno in ‘lerrasanta, nel 1923 H. tornò a Ore 
Place per l'insegnamento dell’esegesi del N. T., che 
dopo il 192 continuò a Lvon-Fourvière. Dal 1938 
egli fu a Parigi addetto alla redazione della rivista 
Etudes a cui già aveva molto collaborato. Altra 
rivista a cui diede frequente, anzi regolare colla- 
borazione sono le /techerches de science reli- 
gieuse. AH. si deve l’iniziativa di quella prege— 
vole collezione biblica di cormmenti e studi sul N.T. 
che s'intitola Verbum Salutis e che comprende 
non pochi suoi lavori. I suoi meriti ebbero un 
alto riconoscimento nel 1940 con la sua nomina 
a membro della Pontif. Commissione Brprica (5.). 
— H. pe Lupac, in Rech. de setence velig., 35 
(1945) 321-324. — R. pb'Ournce, in Etudes, oct. 
1948, p. 71-S0. 
HUC Evaristo Régis (1313-1860), missionario 

lazzarista (1836-53), n. a Caylus ‘Tarn-et-Garonne), 
m. a Parigi. Pubblicò (2 voll., Parigi 1859) l'im 
portante relazione di un sno viaggio di esplora- 
zione in Cina compiuto (1844-46) con Giov. Gabhet 
(1808-53). riedita auche di recente: Pechino 1924, 
Parigi 1925. Complemento di essa si può ritenere 
l’altra opera: L'empire Chinois,2 voll., Parigi 1854. 
Col Gabet stese un compen:lio delle dottrine del 
Budda, edito in Arnsales de philosophie chrét. del 
1850. — Hurter, Nomescelator, VI, col. 1317 s. 
—Eyc. IT. XVIIT979ND 
HUENS (/M/unnaevs) Agostino (1521-1578), di 

Malines, ebbe una brillante carriera .di studente e 
di professore a Lovanio, che lo portò fino alla 
presidenza del collegio di Ss. Anna (1557-1563) e 
del «rande collegio di teologia (1572-1577). Era 
dottissimo non solo in filosofia e teologia, ma anche 
nel greco e nell’ebraico; alle sue opere arrise 
«rande fortuna. Oltre ai manoscritti, tra cuni Prae- 
lectiones in libros Sententiaruni, lasciò : Dialectice 
instituenda (Lovanio 1551, 1552°, Roma 1953), 
Prodidagmata de dialecticis vocum affectionibus et 
proprietatibius (Lov. 1554, Anversa 19605 e spesso 
ancora), Dialectica (Lov. 1561, Anversa 1566 ecc.), 
Catechismus cath. (Anversa 1570, con rinvii alla 
Sonvuna di S. Tommaso). Curò buone edizioni della 
Swinma Theologica (Anversa 1569, 3 voll., dedicata 
a Pio Vj ivi 1575*, migliorata, 4 voll., dedicata a 
Gregorio XIII, spessissimo riedita), riassumetddo 
in brevi conclusioni, solitamente felici, l'argomento 
di ogni articolo. Il suo compendio della dottrina 
tomistica De sacramentis fu annesso alle edizioni 
della Somma. — I. Bess in Diet. de Théol. cath., 
VII, col. 329 s. — De propositione quadam Hun- 
naci, in Angelieuim, 16 (1939) 59-65, circa la 
« conclusione » non felice di NH. a S. Theol. Il°- 
II°, q. 65, a. l. a 
HUERGA (de Za) Cipriano (j 1569). cistercense 

spagnolo dell’ abbazia di Nogales, professore nel | 
collegio dell’ Ordine ad' Alcalà, detto per la sua 
dottrina Hispaniae Phoenix, poliglotta, autore di. 
molti commenti biblici in parte inediti e di u 
trattato sulla musica vocale e strumentale pr 
gli antichi Ebrei, a noi ancora ignoto. — Gr 
in Kirchliches Handlexzikon, I, col. 2031. — 
pe Manresa in Diet. de la Bible, III, col. 



HUET (Huwuetius, Uezio) Pietro Daniele (1630- 
1721), n. a Caen da famiglia protestante, m. a Pa- 
rigi, celebre erudito cattolico, dal 1670 precettore 
con Bossuet del Delfino, membro dell’Accademia 
francese (1674), sacerdote nel 1676, abate di Aul- 
nav, vescovo di Soissons (1685), di Avranches {1689), 
e, dimissionario dopo 7 arni di episcopato, abate 
di Fontenay. 

Oltre alle edizioni dei classici ad usum Delphini 
e all'edizione dei Commentari di Origene alla S. 
Scrittura (Parigi 1663, Rouen 1679, 2 voll. ; con 
una introduz. sulla vita e sulla dottrina di Origene, 
PG 17, 633-1284), vanno ricorlati ancora di questo 
ingegno multiforme, protondo ed elegante: Demon- 
stratio evangelica (Parigi 1679), Censura philo- 
sophiac cartesianae (ivi 1059), Quaestiones Alne- 
tanae de concordia rationis et fidei (Cacu 1099), 
Traiti de la flaiblesse de l’esprit humain (Parigi 
1722), dove, abbandonando il razionalismo cartesiano 

che aveva abbracciato in giovinezza, o meglio, svi- 
luppando lo scetticismo insito nel cartesianesimo, 
sostiene l'incapacità umana di raggiungere la verità 
senza la rivelazione; Commmentarius de rebus ad 
cum pertinentibus, autobiografia (Amsterdam 1718); 
squisite poesie latine e greche; lettere. 

Bigi. — ©. BartBoLMEss, Paris 1850. — DE 
Gournay, ivi 1854. — J. B. M. FLorTES, Montpel- 
lier 1857. — K. S. Baraca, ZH. als Philosoph, 
Wien 1862. — Biocraria uNIv., XXVIII (Ven. 
1826) p. 4103-08. — Eve. Ir., XVIII, 585 s. — B. 

‘HeurteBize in Diet. de Théol. cath., VII, col. 
199-201. — A. Dupont, P. D. H. et l'exégese 
compuratiste au XVII siècle, Paris 1930. — D. 
AupBry, Daniel H., Pavis 1944. 

HUG Giovanni Leonardo (1765-1846), biblista 
n. a Costanza, m. a Friburgo di Brisgovia, dove, 
dopo l'ordinazione sacerdotale (1789) e un breve 

periodo di cura d’anime, dal 1791 tenne all’uni- 
versità la cattedra di V. e N. Test., non abbandonata 
neppure ‘per offerta di posti migliori (Vratislava, 
Bonn, Tubinga). Nel 1827 fu ascritto al capitolo della 
cattelrale e nel 1343 ne divenne decano. Diede 
forte impulso agli studi di propedeutica biblica, 
nel qual campo s’era acquistata con viaggi e ri 
cerche una straordinaria erudizione. La sua Fin- 
leitung in die Schriften des N. T.(Frib. 1808 ss) 
ebbe subito versioni in francese (1823) e in inglese 
(1836). Moltissimi i suoi contributi su argomenti 
speciali di critica testuale {codice Vaticano; ver— 
sione greca del Pentateuco; Pentateuco Samari- 
tano), di critica storica (Gutachten ivber das Leben 
Jesu... contro PauLus [v.], 1823 e SrRrauss [v.], 
1841-42), di ermeneutica ed esegesi (ricerca del 
« senso letterale », 1801; il Cantico dei Cantici, 1815: 
«lo sposo » è il re Ezechia, «la sposa» son le 
10 tribù del nord, di cui si interpreta il desiderio 
di riunirsi al regno di Giuda; esamerone, 1823 ; 
indissolubilità del matrimonio, 1816), ecc. — Ap. 
MAIER, in Zeitschrife fur Theologie (1347) 1-49: 
rivista fondata da Hug in collaborazione con Hir- 
scHER (v.) e altri, — In. in Kirchenlextkon, VI 
(1889) col. 338-341. — HuRTER, Noinenelator, V-I 

(1912) col. 1201-04. 3 
CEI, (von) Federico (1852-1925), n. a Firenze, 

m. a Londra. Figlio di un diplomatico austriaco e di 

una scozzese presbiteriana convertitasi al cattolice- 

simo, ebbe una formazione incompleta e indipendente. 

Nel 1867 si recò in Inghilterra, si sposò con una angli- 
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cana convertita, e si dedicò agli studi esegetici e di 
filosofla religiosa. Fu in relazione con uomini di 
fede varia, tra cui è da notare il T'yRRELL (v.). 
Prese anche le difese del I.orsy (v.). Perciò al- 
cuni lo fecero, ma ingiustamente, uno dei capi del 
MoDpeERNISMO (v.). Egli subì l’inlusso delle dottrine 
moderniste, si ingannò più volte, e fu troppo ot- 
timista nel giudicare gli uomini; ma non si può 
mettere in dubbio la sua fede di cattolico romano. 
Grandmaison lo defini un cattolico fervente, asso- 
lutamente leale e fedele alla sua Chiesa. Lasciò 
parecchie opere di critica biblica, di filosofia reli- 
giosa, e articoli su personaggi immischiati nel movi- 
mento modernista. 

Bisi. — L. Marcgar in Diet. de la Bible, Sup- 
plèment, IV, col. 138-141. — Le baron £. de H. et 
ses Essais,in ech. de serence relig., 16 (1926) 165 
ss. — M. NÉponcELLE, La pernsce velig. de Fr. ».. 
H., Paris 1935; cf. Gregor., Y7 (1936) 1475-77. — R. 
S. EmRIcH, The coneeptiovn of the Church in the 
writings and life of the gevmanenglish philosopher 
Fr. v. H., Monaco 193%, -- M. ScHLureR-HERMKES, 
F. v. IH, Religion als Gensheit, scelta dagli scritti 
e versione, Dusseldorf 12. 

HUGHES Giovanni (179-186), n. ad Annalo- 
ghan (Irlanda), m. a Neuvork, prete nel 1826, coa- 
diutore (1838) e successore {1842) di Mons. Dubois 
sul seggio vescovile di Neuyork, che nel 1850 fu 
elevato alla dignità arcivescovile. Dotto, piissimo, 
divorato dallo zelo, eilitico chiese, fondò due semi- 
nari, incrementò le scuole cattoliche, venerato dal 
popolo e dai grandi. Disputò col celebre pastore 
presbiteriano Brekkenridge circa la vera Chiesa di 
Cristo e circa la tolleranza religiosa e civile del 
cattolicesimo (Filadelfia 1833). — Lettere e Discorsi, 
Neuyork 1864-1865, 2 voll. — J. G. Hassarp, ivi 
1866. — H. A. Brann, ivi 1892. — Hurter, No- 
menclator, V-1l (1912) col. 1151. — J. B. Coni, 

Bishop J. H. and the Sisters of Charity, in Mi- 
scell. hist. L. van der Essen, II (1947) 991-1088. 

HUGO Carlo Luigi (1657-1739), n. a Saint-Mi- 
hiel, in Lorena, luminare della Congregazione pre- 
monstratese dell’antico rigore dove era entrato nel 
1683 (professo 1087), professore di teologia nelle 
abbazie lorenesi di Jandoeurs (1691) e di Étival 
(1693), quivi abate (1722) e ardente promotore degli 
studi, combaltuto da principi e 2 volte esigliato 
(1725-28), consacrato vescovo il 15-12-1728 (di To- 
lemaide 2 partibus). 

Lasciò tra l’altro: Réfutation du système de M. 
Faydit sur la Trinité (Lussemburgo 1699), Cri- 
tique de l'histotre de chanoînes, contro il P. Cha- 
ponel (ivi 1700), Vie de. S. Norbert (ivi 1704); ma 
la sua fama è legata ai Sacrae antiquitatis mo- 
numenta (Etival 1726 e Saint-Dié 1731, 2 voll.) e 
ai Sacri et canonici Ordinis Praemonstratensis 
annales (Nancy 1734-36, 2 voll.), preziosissime 
collezioni di documenti interessanti la storia del- 
l’Ordine e della Lorena, colle quali realizzava solo 
in parte (altro immenso materiale lasciava ms.) il 
progetto di illustrare il suo Ordine come il Ma- 
BILLON (v.) aveva fatto del benedettino. — É. Mar- 
rin in Dict. de Théol. cath., VII, col. 201-03. — 
Hurrer, Nomenclator, IV (1910) col. 1234 s. 

HUGO Ermanno, Ss. J. (1588-1639), n. a Bru- 
xelles, m. a Rhinberg, gesuita dal 1605, insegnante 
di lettere ad Anversa, confessore del duca di Aer- 
schot e poi di Ambrogio Spinola, che segui nelle 
loro spedizioni, esponendo eroicamente la vita e 
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incontrando la morte di peste mentre sul campo 
assisteva i contagiati. 

Scrisse egregiamente contro il sinodo di Dor- 
drecht e i difensori di csso (De vera fide capes- 
senda, Anversa 1620), ma s acquistò meritamente 
tutta la sua grande notorietà, come scrittore spiri- 
tuale e poeta mistico, per l’opera Pia desideria 
emblematis, elegiis ct affectibus SS. Patrum illu- 
strata (Anversa 1624), che fu accolta con ecce io- 
nale favore e si diffuse per tutta Europa in stra- 
grande numero di edizioni, di versioni, di adatta- 
menti, — SommervoceL, IV, 3512-22. — Hunter, 
Nomenelator, IlI*, col. 723. — P. Brerxarp in 
Dict. de Théol. cath., VII, col. 2083. 

HUGO Vittore (1802-1885), n. a Besancon, m. 
a Parigi, celeberrimo poeta c romanziere. Oriundo 
da ceppo bretone e lorenese (vecchio soldato lo- 
renese il padre, bretone vandeese la madre), sorti 
intelligenza superiore, fantasia potente, natura ga- 
gliarda, carattere violento e Dbattagliero. Esordì 
con sentimenti cattolici e monarchici: i suoi primi 
canti sono pieni di entusiasmo religioso e realista. 
Ma, di natura riliclie e hellicosa, volle essere no- 
vatore a costo di iliventare iconoclasta. La sua con- 
versione letteraria, politica e religiosa, più che 
convinzione, lu ribellione. Insofferente d’ogni le- 
game, prese ul viliare profondamente tutto ciò che 
in qualsiasi molo trattiene, comprime, e non si 
arrestò neppure ili fronte ai vincoli che uniscono 
l'uomo a Dio. lecco perchè H. fu romantico in 
letteratura, rivoluzionario in politica e incredulo in 
religione. A nessun poeta meglio che a lui si può 
applicare il detto di Giovenale: zindignatio facit 
persum, poichè IH stesso confessò, che la sua musa 
era l’odio. 

Nel 1827 serisse l'ode Allacolonna, primo omaggio 
alla rivoluzione, e il dramma Cronzcel?, la cui prefa- 
zione fu la prima e più vigorosa battaglia contro 
il classicismo pedantesco e la letteratura accade- 
mica. Si può dire che ogni suo libro era una bat- 
taglia in difesa dei più intransigenti principî del 
giacobinismo e della rivoluzione. Fu pure verso 
quell'epoca che II., deposte le credenze e le pra- 
tiche religiose della sua giovanile età, non pro- 
lessò più alcun culto positivo: identificò le suc 
convinzioni religiose alle filosofiche. Le quali si 
compendiano in una specie «di vitalismo universale, 
di sapore panteistico, per cui tutto vive, tutto 
parla, l'uomo, il bruto, la pianta, la pietra; da 
Dio proviene ogni cosa, e a lui tutto ritorna; il 
male è materia, il bene è spirito: quella finirà, 
questo trionlerà. Sistema molto eclettico, risultante 
di errori antichi (emanatismo, gnosticismo, mani- 
cheismo, panteismo, ecc.), forse poetico, ma non 
certo solido nè tale da cui possa seorgare una sta- 
bile e sana morale, la quale per il poeta consisteva 
nella solidarietà umana. 

Le vicende della vita fortunosa di H. sono note. 
Nel 1341 è accolto nell'Accademia degli Immortali 
e nel 1845 entra nella Camera dei Pari, Durante 
i moti del 1848-185] si trova fra i più ardenti cam- 
pioni della rivoluzione: il che gli guadagna l’esilio 
dopo il famoso colpo di Stato di Napoleone. Nol- 
l’isola che lo accoglie profugo, l’anima sua, in preda 
al furore che gli ispirano le minacciose onde del. 
l'oceano, in vista delle terre dilette della patria, 
rugge imprecazioni al tiranno. Caduto il quale, 
rientra nel 1870 in Parigi, ‘accolto con grande 
irionfo e siede nelle aule legislative del suo paese. 

Durante il famoso assedio dei Prussiani, esorta 
continuamente i cittadini alla resistenza, e in una 
memorabile seduta dell'Istituto di Francia parla 
tanto cloquentemente, da trascinare tutti quegli 
illustri vegliardi componenti l'assemblea ad unirsi 
all’esercito e tentare insieme una sortita contro il 
nemico. Vecch'o d’anni, ricolmo di onori, all'apogeo 
nella gloria e della ricchezza, muore in Parigi ri- 
fiutando i conforti della religione e l’assistenza del 
sacerdote, dichiarando di non volere intermediari 
fra lui e Dio: ultimo atto di quell’orgaglio che lo 
aveva inebriato per tutta la vita, e che insieme al- 
l’odio aveva potentemen'te alimentata la scintilla 
del suo genio. La sua morte fu lutto nazionale 
per la Francia, che gli deeretò onori divini. La 
salma fu esposta per tre giorni all’Arco della stella, 
e venne tumulata nella chiesa di Santa Genovefla, 
convertita in Pantheon. 

, Scrittore d'una versatilità sorprendente e d’una 
fecondità meravigliosa, poeta lirico ed epico, dram- 
maturgo e romanziere, storico e critico, lasciò 

dietro a sè un’opera vastissima, un edificio colos- 
sale di una architettura bizzarra e del valore più 
diverso; bello in alcune parti di una bellezza su- 
perba, in altre meschino e gofto. In esso trevansi 
tesori d’arte e di genialità proluse a piene mani, 
insieme alle più orribili e detestabili chincaglierie. 
Immensa è la produzione letteraria di H. Ricorde- 
remo fra le poesie: Odi, Odi e Ballate (1822-1828); 
Orientali (1829); Foglie d'autuiano (1831); I canti 
del crepuscolo (1835); Le contemplazioni (1858): 
Lu leggenda dei secoli (1859-1877); L'anno terri- 

bile (1872); L'arte di esser nonno (1877); Tutta 
la lira (op. post., 1893). Fra i drammi: Cromizell 
(1827): Ernani (1830); Delorme (1830); Rigoletto 
(1832): Puy Blas (183%); Bwurgravi (1843). Fra i 
romanzi Nostra Signora di Parigi (1831); I mise- 
rabili (1362); I lavoratori del mare (1866). A 
questi vanno aggiunti i suoi lavori di storia, let- 
teratura, filosofia, e tutti ìi discorsi alla Camera: 
quasi un centinaio di opere. Raramente intelletto 
umano potè produrre tanto, e difficilmente si ebbe 
mai un successo librario come quello, che all’Au- 
tore fruttò immensa fortuna, 

Accanto a coloro che indiarono H., altri lo di- 
chiararono nientemeno che un pazzo. A quindici 
anni Chatfeaubriand lo disse enfant sublime, e a 
ottanta Pasteur lo salutò sublime vieillard. Zola 
lo inchinò come il rappresentante della forza eterna 
e trionfante del genio, e Carducci lo paragonò a 
un Dio. Fu tale il culto che ispirò, che si co- 
niava la parola Rugolatri per designarne i fe— 
deli. Ebbe la gloria letteraria e la gloria civile: 
esercitò una influenza sociale grandissima. Ma la 
sua fu vera gloria? La critica letteraria, storica, 
antropologica ha di molto ridotta la nostra ammi- 
razione per l’uomo. Gli si rimprovera la mancanza 
di originalità, per cui il pensiero suo sarebbe 
‘vecchio, povero e comune. Si disse che nella sua 
poesia al di là delle parole non v'è nulla: fu perciò 
chiamato un retore, un parolaia: il che ripeterono 
gli antropologi, per quanto con espressione meno 
dura, dichiarandolo un genzo verbale. Altri rac- 
colsero le assurdità di cui son piene le sue opere, 
asserendo che un'indagine più minuziosa e completa 
ne aumenterebbe di molto il numero e la portata. 
Gioberti lo trovò di cattivo gusto, tanto da disgra- 
darne i nostri secentisti. Gli psichiatri osservarono 
che un fratello e una figlia del poeta impazzirono. 
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Taine definì L, « una guardia nazionale in delirio ». 
Veuillot, alla morte del poeta, lo dichiarò pazzo 
da trent'anni... 

Ebbe H. la preoccupazione costante del contrasto, 
amò il paradosso, si compiacque dell’orribile. Ebbe 
una visione parziale ed unilaterale della storia, che 
tolse al suo pensiero filosofico ec politico ogni so- 
lida consistenza di verità c di cquità. Vide lo spet- 
tacolo delle vicende umane senza intenderne le cause, 
poichè «la concezione, dice A. Graf, che egli ha 
della storia così da dividere il genere umano in 
due classi nemiche: di qua gli oppressi e ingan- 
nati, di là gli oppressori e ingannatori, tutta la 
ragione da una parte e tutto il torto dall'altra, è, 
dlopo tanta l'atica di inlagini e tanti luce di sco- 
perte, per noi, consci dell’inestricabile viluppo delle 
cose umane, una semplificazione troppo comoda e 
sommaria. Questa non è storia! È la riduzione 

della fiaba dell’Orco! ». Temperamento battagliero, 
H. obbedì sempre a preconcetti: preconcetto mo- 
narchico prima, giacobino poi; fu poeta, veggente, 
utopista, ma storico leale, profondo e coscienzioso 
quasi mai. Non solo il pensiero è viziato in lui, ma 
anche la forma è difettosa, poichè spesso la parola 
trascina il poeta e allora si ha una prolissità ru- 
morosa e vacua, enumerazioni oziose e sazievoli. 
La troppo frequente ricorrenza di certi vocaboli, 
anche fuori di rima, ci fanno dubitare di non so 
quale ossessione verbale che ingombri lo spirito del 
poeta. In lui poi dispiace il carattere violento, lo 
sconfinato orgoglio, il tono enfatico, l'atteggiarsi a 
profeta, a redentore del genere umano, 

L’ultima sua incoerenza fu di voler essere lra- 
sportato sul carro funebre dei poveri, mentre la- 
sclava una sostanza enorme, l'u detto che H.im- 
persona il secolo XIX, con i suoi grandi errori, 
con le sue grandi verità, con le sue grandi colpe 
e con le sue grandi virtù: e come il suo secolo, 
H. merita insieme ammirazione e compianto. Sab- 
bene antagonista di Voltaire, riuscì come lui un 
genio infesto alla fede, alla morale, all'educazione 
del popolo. — Erlizioni e studi presso Enc. Ir., XVIII, 

591 a. — Aggiungiamo qualche studio recente: M. 
Josepuson, V. Z7., a realistic biography of the 
great romantic, New-York 1942. — A. VIATTE, 
V. H. et les Illumineés de son temps, Montréal 
1942. — C. Daurrav, V. ZI. et ses correspondants, 
Paris 1947. — E. M. Grant, The career of V. Il., 
Cambridge {(Mass.) 1945. — P. Aubrar, Aînsi véeeut 
V. H.,Paris 1947. —- G. Fromxexr-Guvesse, V. //., 
2 voll., Paris 1948, 

HUGON Edoardo, O. P. (1867-1929), n. a La- 
farre (dioc. Puy), m. a Roma, insigne teologo, 
stimatissimo da Papi, cardinali e prelati per la sua 
competenza in filosofia e teologia, sorretta da pro- 
digiosa memoria. Domenicano a Rijckholt (Olanda), 
ove pure compì gli studi e si laureò (1893), in- 
segnò successivamente a Rosary-Hill (stati Uniti), 

; Gand, Rijckholt e all’Angelico in Roma (1909-1929). 
Scrisse molto di filosofia e teologia. Notissimi i 

manuali: Cursus philosophiae thomisticae, 6 voll., 
Parigi 1994-7 e spesso; Zractatus dogmatici ad 
modum commentarii in praecipuas 1]. dogma— 

ticas Summae Thcol, Thomae Aq., 5 voll., ivi 
1920 (V ed. in 8 voll., ivi 1927). Scrisse pure una 

serie di monografie sui principali misteri: Le my- 

stere de la St. Trinité, ivi 1927; Le mystere 

de l’Incarnation, ivi 19259; Le mystéere de la 
Rédemption, ivi 19275; La St. Eucharisttie, ivi 
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1924; Hors de l'Eglise point de salvi, ivi 19273; 
La causalité instrimentale en thévlogie, ivi 19243; 
Les vingt-quatres thèses thomistes, ivi 1927. No- 
tiamo anche: Reporses théol. d quelques questions 
d'actualité sur le Modernisme, ivi 19242; Etudes 
sociales et psychologicqres, ascctiques et mystiques, 
ivi 1924; per tacere di altre opere e della colla- 
borazione a Riviste. — AMAnalceta 0. P., 19 (1929- 
30) 126-7. — Bulletin Thomiste I (1927-29) 529- 
30. — R, Ganricou-LacrancE, Ln théologien- 
apotre, le Pere Maître Ed. IHugon, Paris 1922. 
HUGONIN Flaviano Abele Antonio (1823-1898), 

n. a Thodure (Isere), m. a Caen. Resoszi noto nel- 
l'insegnamento di filosofia (e anche di dogmatica, 
alla Sorbona, dal 1859 e per le sue pubblicazioni, 
fu fatto vescovo di Bnaveux (consacrato 1-5-1867), 
dove tenne due sinodi e si rivelò come una delle 
più belle e forti anime cristiane della Francia 
nel sec. XIX, aperta e sensibile a tutti i problemi 
filosofici, religiosi, perlarogici, sociali. Partecipò 
attivamente al conc. Vaticano dove, con Du- 
PANLOU® (v.), si oppose alla definizione dell'infal- 
libilità. 

Delle suc molte opere siano menzionate: — Issai 
sur la fondation de l'Ieole de Soint-Vietor ed 
Etude sur les ouvres de Hugues ds Saint- Victor 
(riprodotti in PL 175, XIIH=CXX VI); — De materia el 
forma apud S. Thom (Saint-Clond 1854); — 0n- 
tologig ow étrdes sur les lois de la pensée (Paris 

1858 s, 2 voll.) ove si contengono spunti di oxTO- 
LoGISMO (v.), che egli dovette ripudiare prima di 
ricevere l'investitura episcopale per adeguarsi al 
Deer. S. Of. 18-9-1861 (Dexz-B., 1639-65); — Phélo- 
sophie du droit social |Varvis 1885); —- Du drott an- 
cicn et du droit novreor in occasione della 77- 
mortale Dei di Leone XIII (ivi 1887); — Etudes phi- 

losophiques (ivi 1894); — Dier est-il connaissable? 
(ivi 1895). — Myr Iugonin, Bareux 1898, 2 bio- 
erafie. — ToucReET, Oraison funebre, Orleans 1898. 
— I. Manxcenor in Diet. de Théol, cath., VII, 
col. 204. s. — Huwrkr, Nomenelator, V-2 (1913) 
col. 1881. 
HUHN Giorgio Adalberto (1$39-1903}, n. a Orh 

(Spessart in Baviera), m. ad Aussee (Steiermark), 
parroco a Monaco, prelato domestico di S. Santità, 
celebre e potente oratore, soprattutto nei convegni 
dei cattolici tedeschi. Lasciò tra l’altro: Mine Mi- 
inisterantwort in Lichte der Wahrheit (1871), Ro. 
bert Emmett (1874), Geschichte des Spitoles, der 
Kirche und der Pfarrei sum IH. Geist in Miin- 
chen (1891-1893, 2 parti), Seele Christi, heilige 
mich! (19953, 14 discorsi sulla celebre preghiera di 
S. Ignazio). — Musgewdihlte Predigten und Reden, 
a cura di P. GRassc, 1905-1911, 4 voll. 

HUIZINGA Giovanni (1872-1945), n. a Groninga, 
m. a De Steeg (presso Arnhem), insigne storico che 
onorò le cattedre di Amsterdam (1908), di Groninga 
(1905) e di Leida (1915). Le sue vastissime infor- 
mazioni, che si estendono anche alla storia dell’India, 
dell'Indonesia e dell'America, vengono da lui filtrate 
in magistrali analisi, pesate con eccellente senso 
critico, interpretate e inquadrate entro vedute 
ampie, robuste, geniali, e offerte al lettore con stile 
suggestivo efficacissimo da grande scrittore, in nu- 
merose opere, molte delle quali, meritamente ce- 
lebri, corrono in versione per tutto il mondo; basti 
citare: IMerfsttij der Middeleemwven, tramonto del 
Medioevo (1919), Erasmus (1924), Cultuurhistorische 
Verhenningen, esplorazioni di storia culturale (1929), 
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Tn de schaduicen van inorgen, la crisi della ci- 
viltà (1935). Particolarmente sensibile ai motivi cul- 
turali, filosofici e religiosi, dall’osservazione s’in- 
nalza felicemente alla filosotia della storia, collo- 
candosi tra i maestri contemporanei delle ricostru- 
zioni di storia della civiltà © della cultura. Pochi, 
come lui, seppero capire, ul es., il MeDIOEVO (v.) 
ed apprezzarne le grandezze; penetrare l’anima di 
Erasmo (v.) e il dramma del RixasciMeNTO (v.); 
denunciare e notomizzare la crisi del Progresso (v.) 
e dell'anima moderna. 

Altre opere notevoli: De o0plrost van Haarleni 
(1905) sull'origine di Haarlem; Mensch en meningte 
in A;merika, Vindividuo e Ja massa in America 

(1918); Parerga (Bascl 1915), raccolta di conferenze 
e dì articoli circa: « L'uomo e la cultura », « Uno 
spirito pregotico, Giovanni dì Salisbury », « Erasmo », 
«IH problema della Rinascenza », « Immagine della 
natura e della storia nel sec, XVIII»; De mensch 
en de beschacing (Amsterdam 19416); Gesehonden 
cereld (Fiaarleni 1045), vers. rane, di Cec. Seresia: 
A l'aube de lu pais, étude sur les chances de 
rétablisseinciat de notie civilisation, Anversa- 

Amsterdam 1045; //0;n0 ludens, vers. ital. di C. Van 
Schendel, Torino 1940. Dal 1916 apparteneva alla 
redazione idella rivista De Gids, 

Bipr. — Necrologi e commemorazioni nelle prin 
cipali riviste storiche europee del 1945 ss. — Enc' 
Ir., Appendice 1,717; Append. 1I-1 1191. — C. AN° 
TONI, /roblemi e metodi della moderna storio- 
grafia, I. II., ju Studi germanici 1(1935) 5-22 s. — 
C. T. Van VALKENBURG, J. /7., zijn leven en ziin 
persoonlijkheid, Amsterdam 19460. — C. W. VoLc- 
GRAFF, //erdenking von J. MU., Haarlem 1945. — 
P. Porman, //. als Kultuurhistoricus, ivi 1946. — 
W. Karor, Das historische Werh J. H. s, Leiden 
1947. — P. KostER, 7. Z7., Oberursel (Taunus) 1947: 
— G. J. HeerInO, /. /7.'s religieuze gedachten, 
Lochem 1948. — (&. Morpurco-TagGLiaRUE, Le opi- 
nioni sulla storia di J. II., in Rivista di storia 
della filos., 4 (1949) 104-]7. — IZistorische opstel- 
len aangebuden aan J. H., op T-XII-1942..., 
Haarlem 1948. — /seuli amico II. historico amici 
non historici, die T-NII-1942..., ivi 1948. 

HULST (0°) Maurizio (1841-1890), n. e m. a 
Parigi, di nobile famiglia, prete nel 1865, segre- 
tario dell’ arcivescovo di Purigi (1872), vicario ge- 
nerale e arcidiacono di Parigi (1875). Profittò della 
legge sulla libertà dell’ insegnamento superiore 
(1875), per costituire a Parigi una università cat- 
tolica (dal ISO detta Znstisut catholique), di cui 
fu il primo rettore: in essa « mise tutta la sua 
anima », Fatto conferenziere di Notre-Dame (1891), 
espose la morale cattolica, luminosamente, « con un 
genere di eloquenza intellettuale che domanda la 
emozione solo alla pienezza della convinzione »; se- 
nonchè la sua oratoria calda ma spoglia dei leno- 
cini retorici, pura e trasparente ma astratta e ser- 
rata è meglio gustata da lettori che non fosse gu- 
stata dai suoì uditori di Notre-Dame. Successo a 
Mons. Freppel come deputato della III circosceriz. 
di Brest (1892), fece sentire nel Parlamento la sua 
superiore moderazione e lu sua competenza nelle 
questioni dell'alto insegnamento. 

Rara intelligenza, pur senza essersi specializzato 
in alcun ramo, si assunse il compito di difendere 
il cristianesimo e di ridonarlo alla società moderna, 
convinto che « all’ opera dell'alta educazione cri- 
stiana è legata la sorte della civiltà », Il mezzo per 
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reintegrare il pensiero cristiano era per lui: «ri 
tornare alla tradizione senza escludere il progresso; 
ridonare a S. Tommaso e ad Aristotele la chiave 
perduta della vera metafisica e aprire con essa i 
tesori della scienza moderna » (Mélanges philos,, 
pref., p. XI); che era poi il programma di rinno- 
vamento filosofico additato da Leone XIII. 

Uno zelo incandescente gli suggerì generosi pro- 
getti di bene per soddisfare i bisogni intellettuali, 
immorali, materiali della società. Penetrò nelle case 
principesche e nelle catapecchie di contadini ed 
operai; diresse, finissimo maestro spirituale, anime 
privilegiate e mistiche, ma s’interessò anche al ri- 
levamento degli abietti e delle donne perdute. 

Fu uno spirito di alta virtù, di nobile rettitudine, 
di integrale fedeltà alla Chiesa e all’ideale. Potè 
sbagliare, come nel famoso articolo La question bi- 
blique apparso sul Correspondant del 25-1-1893, in 
cui, aderendo alla cosiddetta Leole large, restrinse 
l’inerranza biblica alle sole questioni riguardanti 
la fede e i costumi; ma quando la Providentis- 
séinus di Leone XII (18-11-1893) condannò quella 
tesi, si sottomise totalmente e protestava alla Ubi- 
cini: « lo non sono il perseguitato della Chiesa; 
sono un suo figlio fedele e felice di esserlo ». Ebbe, 
per grandezza d’animo, cordiale affettuosità anche 
per Loisy, che nelle sue Mémozres (I, Paris 1931, 
p. 235 s, 241 ss, 209, 273 s) lo ricambia di ammi- 
rato affetto, ma non lo seguì nella crisi del 1892 
e nessuna accusa egli merita meno che quella dì 
modernismo. 

Mons. Baunarl seriveva del suo collega: « C°é- 
tait Je premier prétre de France ». 
Opere principali: .Me/anges philosophiques, Pa- 5 

ris 1892, 1903?, saggi in difesa dello spiritualismo; 
— Mélangesoratoires, ivi 1891, 19012, 2 voll; — ‘ 

Nouvelles niélanges oratoîres, ijivi 1900-1912, 10 i 
voll.; — Conférences de N. Dame et Retraites de 
la Semaine Sainte, ivi 1891-1899, 6 voll. (vers. Ss 
ital., Torino 1912, 1939?, 6 voll.). — M&anges, varia, = 
3 voll.; — L'education supérieure, ivi 1886; — 
Lettres de direction; — Vie de Just de la Brete- 
nieres (-- 1866, martire in Corea), ivi 1892; — Vie 
de la Vén. Marie-Thérese (fondatrice delle Suore 
dell’Adorazione riparatrice), ivi 1887; — Le doit 
chretien et le droit moderne, ivi 1886. 
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Bier. — A. BaupriLLarT, Vie de Mgr d'Hulst 3208 
Paris 1912-1914, 2 voll. — Ip., L’apostolat incel- a 
lectuel de Mgr d’'Il., in Quinzaine, 1 dic. 1901. 
— J. BricouT, Mgr d’Hulst apologiste, ivi 1919 è 
in Dict. pratique des connaîss. relig., II, col. $10- 
18. — Revue du clergé frane., 34 (1903) 95 ss.; 40 
(1904) 561 ss; 70 (1912,1l) 5-21; 78 (1914, II) 513- 
524. — L. 'IriepLun, Mg» d’Hulst intime, Paris ; 
1896. — Ex. Cave, Mgr d’Hulse députe, ivi 1893, 
coi discorsi parlamentari di H. — Ci.. TOURNIER, 
Les origines toulousaines de Mgr d'H., in Rev. 
hist. de Toulouse, 27 (1941) 3-31. 

HUMBOLDT (Carlo) Guglielmo, darone di H. 
(1767-1835), n. a Potsdam, m. a ‘fegel, brilla fra 
le personalità più eminenti del suo tempo, con le 
quali fu in stretti rapporii, come diplomatico, uomo 
di Stato e soprattutto come scrittore, poeta, filosofo. 
e glottologo. Nella vasta attività politica, che lo 
trasse in tutti gli avvenimenti della storia del 
centro-Furopa, e nella copiosa produzione lette= 
raria, fu assertore eflicace, appassionato della Rea 
sonalità, che eglî pone al principio, al centro e Aloe 
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termine d'ogni aspetto di esistenza e d'ogni feno- 
meno umano. La sua dottrina politica, estetica, fi- 
losofica si compen lia nell’ideale della « formazione 
umana », dello sviluppo armonioso dell'individuo, 
che amava veder realizzato nel mondo classico di 
Roma e specialmente di Grecia; anche la sua gran- 
diosa concezione sulla formazione delle lingue, 
espressa nell'opera fondamentale incompiuta Ueder 
dic Karcisprache auf der Insel Java (1836-40, a 
cura di J., K. I. Buscmmann), ravvisa nella libera 
iniziativa del genio individuale il precipuo fattore 
glottoronico. — Edizioni e siudi abbondantewente 
indicati in lxc. IT., XVII, 595 a. — R. Lkroux, 
La méetaphysique « semute » de G. II., in Mélan- 
ges 19-45 dell’univ. di Strasburgo. IV, Ltedes phi- 
losophigues, Paris 1940. 
HUME Davide (1711-1776), filosofo ce storico 

inglese, nato a Edimburgo in Scozia, risentì della 
mentalità filosofica e culturale del suo tempo, 1’Il- 
luminismo, di cui può dirsi uno dei più autorevoli 
rappresentanti. Egli si occupò durante la sua vita, 
povera di notevoli vicende esteriori, di storia, di 
politica e di commercio. Ebbe pure importanti mis- 
sioni diplomatiche e militari. I) sua opera una Storia 
d'Inghilterra. 

Un lungo periodo della sua vita fu trascorso in 
Francia dove fu pubblicato il suo Truttato sulla 
natura vmnana (1738), sintesi della dottrina filo- 
sofica di H. Le difficoltà riscontrate dalla lettura 
di questo trattato nel grande pubblico lo indussero 
a rielaborarne il contenuto e a pubblicarlo nelle 
Iticerche sull'intelletto wmnano (1748) e nelle Ri- 
cerche intorno ai principi della morale (1765). 

H. è l’espressione più tipica ed estrema dell’EMm- 
PIRISMO (v.), la maturazione di Bacone, Hobbes, 
Locke, Berkeley. Anch’egli vuol risolvere il pro- 
blema della conosseaza, analizzandone psicologica- 
monte l'origine. 

Tra i fatti psichici, alcuni lasciano più forte im 
pronta e vengono detli èmn2pressioni, mentre gli 
altri, più sbiaditi nella coscienza, vengono chiamati 
idee. Impressioni e idee formano le percezioni che 
possono essere semplici 0 complesse. Che valore 
hanno queste conoscenze? rappresentano la realtà? 
Le impressioni s'impongono a noi con forza ‘e perciò 
sl ritengono obiettive per credenza (belief) istintiva. 
Le idee poi, che derivano sempre da un’impressione 
attraverso i meccanismi psichici associativi, avranno 
lo stesso valore per quel tanto che riproducono il 
loro modello iniziale, 1’ impressione. All’ uopo H. 
indaga l’origine delle nostre idce; particolare at- 
tenzione dedica alle idee di sostanza e di causalità, 
che vengono giudicate false, frutta ti illusioni abi- 
tuali, giacchè non hanno un'impressione corrispon- 
dente da cui derivare. . 

Così H. supera Berkeley negando l'esistenza non 
solo dei corpi, ma anche dell’io: l'io non è un 
essere, una sostanza, ma un <« fascio di sensazioni >, 
uno « stato » psichico, un fenomeno. D'altro lato 
la causalità non è che una successione di fenomeni 
in cui, per un’abitudine psicologica, siamo t ratti GRES 
dere una connessione necessaria; perciò e impossibile 
adoperare questo concetto di causa per dimostrare 

le realtà della metafisica, tra cui l’esistenza di Dio. 
Il sistema di H. è dunque empirismo, fenome- 

nismo sensistico assoluto, che sbocca nello scetti- 
cismo: ehbe un influsso notevole su tutti 1 filosofi 

posteriori e anche su Kant che proprio da H. fu 

scosso dal suo « sonno dogmatico ». 

HUME DAVIDE — HUMMELAUER (VON) FRANOESCO 

Il pensiero religioso di Il. è espresso soprattutto 
nei Dialoghi sulla Religione naturale, pubblicati’ 
postumi. L'origine della religione dovrebbe essere 
ricercata nei sentimenti, soprattutto negativi, di 
timore e di turbamento, che nascono nell’uomo di 
fronte alla natura, per cui egli si foggia esseri su- 
periori, da cui la natura dipende, fatti a immagine 
dell’uomo; solo per successivi sviluppi, da questo 
politeismo si giunge al monoteismo. 

Naturalmente una cosilffatta concezione religiosa 
non può avere fondamenti propriamente razionali e 
metatisici; il problema religioso è un'appendice del 
problema psicologico, 

BieL. — Ediz. delle opere filosofiche, a cura 
di Gren-Grose, Londra 1875, 4 voll. — Versioni 
ital.: Aicerche sull’intelle:to uinano e sui prin- 
cipi della morale, per G. Prezzouini, Bari, La- 
terza 19272; Trateato sullintellig. umana, per 
A. Carini, ivi 1026; Storia naturale della veli- 
gione e saggio sul swicidio, per U. Forrr, ivi 1928; 
Saggi morali. letterar: e autobiografia, per U. 
Iorri, Lanciano, Carabba 1930; DicZoghi sulla re- 
ligione naturale, per M. paL Pra, Milano 1947. 

Studi. A. Trmomsix, 0. II Leben vu. Philos., 
Copenhagen 1912. — J. Dibirr, //., Paris 1913, — 
A. PaoLI, IL. e il principio di causa, Milano 
1882. — MeinaRbus, D. I. als LReligionsphilosoph, 
Coblenza 1894. — G. LiscnartiErR, ID H. moraliste 
et sociologue, Paris 1200. — Ann. Scnarz, L'oeuvre 
eronomigue de D. H., Paris, Rousseau. — C. W. 
HenpeL, Studies in the Philosophy of D. H., Prin- 
cetown 1925. — GaLv. pizLa VoLpe, Lu filos. del- 
l'esper. di D. IH., Firenze 1933-1935, 2 voll. — C. 
MAZzanTINI, L'errore metafisien di D. H., in Riv. 
di fil. neos., \t (1925) p. 14 ss. — C. Coxsrantinin 
Dict. de Théot. cath., VII, col. 1-11. — Enc. Im, 
XVIII, 596 s — N. IK. Smirn, The philosophy of 
D. H., London 1941. — E C. Mosswxer, The for- 
gotten H.: le boa David,ivi 1948, — F_H. Hexse- 
MANN, (2). IT., the man and his science of man, 
Parigi 1940. — H. H. Price, 7/'s theory of the 
erternal world, New-York 19410. — A. Bararono, 
IH. e l'illuminismo inglese, Milano 1943. — R.M. 
Kipp, fteason and Conduet in Il'.s Treatise, Lon- 
don 1946. — Issays by Loche, II. and Rousseau, So- 
cial contract, con introduzione di F., Barker, Ox- 
ford 1946. — L. BaaoLini, Esperienza giuridica 
e politica nel pensiero di D. H., Siena 1947. 
— C. W. HexnpkL, Studies in the philosophy of 
D. H., Princeton Univers. Press. — G. Branca, 
La credenza come fondamento dell'attività pra- 
tica in Locke e in H., Catania 1948. — I. HoLt- 
HuBER, Sullo pseudotdealismo del Loche, del Ber- 
keley e dello H., in Humanitas, 4 (1949) 150-56. 
— M. Dac Pra, /7., Milano 1949, 

HUMILIATE capita vestra Deo, è l'invito del 
sacerdote (del diacono nella Messa solenne) al popolo, 
nelle ferie di Quaresima, prima dell’ oratio super 

populum. Quesia preghiera negli antichi Sacramen- 
tari (cf. Gelasiano; nel Leoniano ricorre, ma senza 

‘ titolo) si trova anche fuori delle ferie di Quaresima, 
ma la formula d'invito 77. e. v. D., non ricorre mai. 
AmaLarIO (v.) al sec. IX non ne fa parola, ma è 
nota agli altri liturgisti medievali. L’invito a pie- 
gare la testa per la preghiera (forma d'inchino) era 
comune ad altre liturgie, per es. alle orientali. 
HUMMELAUER (vor) Francesco, S. J. (1312- 

1914), esegeta, n. a Vienna, m. a Heerenberg 
(Olanda). Dopo i suoi studi a Liegi e » Feldkirch, 

scrittore di questioni bibliche, passò la sua vita a 
_enirò nella Compagnia. di Gesù (1860), Dal 1877, 

Tervueren, presso Bruxelles, Ditton Hall (Inghil- ! 

terra) e-in fine a Valkenburg (Olanda). Collabo- 
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vatore del Cursus Seripturae Sacrae, di cui con i 
PP. CorneLy (v.) e KyxaBENBAUER (v.) fu anche uno 
dei fondatori, pubblicò i commentari: i Genesi: 
(1895); (n Leodum et Leviticumi (18597); in Numeros 
(1890); in Deuteronomiuni (1901); dn Josue (1903); 

în Judiciin et Ruth (1888); in Samuelis (1883); 
tin I Paral.(1905). Nel 1908, in seguito alle aspre 
critiche sollevate dalla sua monografia Ewregetisches 
sur Inspirationsfrage (Biblische Studien, IX, 4, 
1904), che rappresenta la sintesi della sua dottrina 
biblica, tendente a sciogliere i differenti problemi 
sorti dall’esegesi (notevole soprattutto la teoria dei 
«generi letterari a: v. IIRMENEUTICA), st ritirò dalla 
scena c consacrò eh ultimi anni alla cura delle 
anime, specialmente dei sacerdoti. Ben noto è il suo 
libretto: S Ignatiî de Loyola meditation et 
conteniplativinivim puneta (1896, 1925). Fu tra i 
primi consultori della Commissione Biblica (1908) e 
i suol lavori lo mettono tra i pionieri dell’esegesi 
cattolica. — H. Hiper, Cretique dbiblique, in Dict. 
de la Bible, Supplén., Il, col. 203 ss. — Aus. 

Bra, ivi, IV. col. 144-146 — A. LEMoxxvyER, Ap- 
parences histoviques, ivi, I, col. 599 ss. — I° N. 
Kuater, P. . von I., in Mitteiligen aus der 
devtsetten Provinz, i (1915) 70-81. 

HUNA (Ilienna, cinanc. Hume) BIS ARCI): 
Nonostanie gli scarsissimi elementi biogratici, con- 
taminati da inverosimili leggende, si deve credere 
alla storicità di questa Santa alsaziana, che ebbe 
culto popolare antichissimo, approvato nel 1517, 
tuttora vivo nelle regioni di Strasburgo (15 aprile) 
e di S., Dic (3 ciugno), rclove è considerata. patrona 
delle lavandaie. — ACTA SS, Apr. II (Ven. 1788) 
die 15, p. 870, sotto il nome Zeva: « de ea nihil 
potuimus hactenus scire », confessano i Bollandisti. 
A.-M. Bunc, S. Zfune, sa légende, son histori- 

cité et son culte, in Archives d'hist. de V Eglise 
dpAlsace, I (1946) 27-74, notevol: studio abile e 
prudente, che riesce a ristabilire la storicità della 
Santa, 
HUNAIN Ibn Ishaq (309-873 od 87:7), celebre 

medico e scrittore siriaco, di fede nestoriana, n. 
ad al- Hirah, noto nell'Occidente latino del medioevo 
sotto il nome di Joannitius. Edlucato nell'accademia 
di Giundishapir in Persia alla scuola del famoso 
Yahyà ibn Masawarhi (detto MMeswe in Uccidente), 
passò poi a Bagdad, dove, favorito dai califti al- 
Ma'mun e al- Mutawakkil, che gli misero a di- 
sposizione la celebre biblioteca Bait al-Hikmal fon- 
data da al-Ma’mun, sali in grande gloria, a tratti 
turbata da invidie e da diftidenze della corte. 

Tradusse in siriaco e in arabo, con buoni cri- 
teri, numerose opere greche di filosofia e di me— 
dicina, che per questa via, voltate in latino, en- 
trarono in Occidente (v. ScoLastica}, accelerando 
efficacemente la rinascita culturale del MEDIOEVO 
(v.). Egli fece scuola; tra gli altri, Ishiq suo figlio 
e Hubaish suo nipote continuarono la sua opera. 
— Bibl. completa fino al 1926 in &. Sarton, In- 
troduction to the history of science, I (Baltimora 
1927) 611-183. — Enc. Ir., XVIII, 602 a 
HUNDHAUSEN Ludovico Giuseppe (1835-1000), 

n. a Gau-Algesheim nell’ Assia renana, m. a Ma- 
gonza, prete nel 1858, professore di esegesi neo- 
testamentaria nel Seminario di Magonza (1804), e, 
dopo la morte del celebre Heinrich (} 1890), an- 
che di dogmatica. In occasione doll nan orazione 
del monumento di Lutero a Worms (25-60-1868), 
scrisse il notevolissimo: Das Luthermonwnent su 

Worms in Lichte der Wahrheit, anonimo (Ma- 
gonza 1868; 18834, rimaneggiato col titolo Kirche 
oder Protestantismus?).I suoi commentari alle due 
lettere di S. Pietro sono anche oggi proficuamente 
consultati (ivi 1873, ivi 1878). Collaborò inoltre 
alla Il ed. del Kirchenlexihon. — J. ScuaeFER 
in Katholik, 1900, I ein Lee. f. Theol. «. Kirche, 
Viaacolmal99: 
HUNGARI Antonio (1809-1881), n. a Magonza, 

m. a Rédelheim (presso Francoforte s. M.), dove 
dal 1842 era parroco, si acquistò bel nome fra gli 
oratori sacri per la raccolta Musterpredigten (1845- 
1849, 26 voll.; 1873-1884*, 16 voll.). Raccolse inoltre 
per il popolo : KatRol. Volkrsbibliothek (1868-1869?, 
12 voll.), Nexe Kathol. Volksbibliothek (1870-1874, 
12 voll), Klostergeschichten (1869,2 voll.), Legen- 
de;flur (1853), Gottesblumen aus dem deutsche Di- 
chtergarten (18673, 2 voll.). 

HUNNA. S. Huna. 
HUNNAEUS (Heene) Agostino. v. Fluens Ac. 
HUNNIUS (/una) Egidio (1550-1603), n. a Win- 

nenden nel Wurtemberg, m. a Wittenberg, teologo 
luterano. Addottorato in teologia a Tubinga (1576), 
îu professore a Marburg (1576-1592) e a Witten- 
bere (1592), sovrintendente generale (1595), incari- 

cato di accelerare la diffusione della Riforma nella 
Slesia. Combattè tanto i cattolici, soprattutto i ge- 
suiti GreTsER (v.) e TANNER (v.), quanto Calvino, 
accusato come schiavo del rabbinismo e falsario 
della Scrittura (Calvinus judatsans, Wittenberg, 
1592), il calvinista David Pareus (Anti- Pareus 1595; 
Anti-Pareus alter, 1599), e la dottrina predesti- 
nazionistica di Sam. HuBER (v.). Difese ardente- 
mente l'ubiquità della natura umana di Cristo (Li- 
bri IV de persona Christi, Wittenberg 1585; Con- 
fessio, ivi 1609), scrisse Commientari a molti libri 
della Bibbia, un Tractatus de magjestate, fide, au- 
thoritate et certitudine S., Scripturae (Francof. 
1590), una Epztome biblica (\Vittenberg 1593, som- 
mario del V. Testamento), Disputatio de S. Scrip- 
tura» canonica (ivì 1601). — Opera omnia, a cura 
di H. Gartius, Wittenberg 1607-1409, 5 voll. — Gli 
scritti sul N. Testam., riuniti e completati da J. H. 
FrustKing,ivi 1706-1707, 2 voll. — J.G. NEUMANN, 
Programma de vita Aeg. Hunnii, ivi 1704. — B. 
HeurteBIize in Diet. de la Bible, III, col.778 s.. 

Elferico Ulrico (1583-1636), n. a Marburg, m. 
a Colonia, figlio del precedente, insegnò diritto a 
\Vittenbere, Giessen (1613), Marburg (1625), poi 
convertitosi e deposto l'ufficio (1630), servì il ve- 
scovo di Treviri, di Spira. In uno scritto importante 
espose 7arieta prorsus et indissolubilia argumenta 
XII (Heidelberg 1631, Colonia 1632) che lo condus- 
sero dal luteranesimo al cattolicesimo. — HuRTER, 
Nomencelator, III (1907) col. 746. 

Nicola (1585-1618), n. a Marburg, m. a Lubecca, 
fratello del precedente, protessore di teologia a 
\Vittenberg, sovrintendente a Lubecca (1624), teo- 
logo luterano. Combattè tanto i cattolici (soprat- 
tutto Bellarmino), quanto i Calvinistì, i Sociniani, 
i Weigeliani. Opera principale: Diascepsis theolo- 
gica de fundumentali dissensu doetrinae Luthe- 
ranace cet Calvinianae (\Vittenberg 1626). — L. 
HeLLER, N. Z7., scin Leben u. Wirken, Lubecca 

1343. 
HUNOLT Francesco, S. J. (1691- 1746), uno dei 

più celebri predicatori del suo tempo, n. a Siegen, 
m. a Treviri. Gesuita dal 1709, professore di let- 

6 anni, passò al ministero | tere e di filosofia per 
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pastorale, specialmente alla jpredicazione nel duomo 
di Treviri, ufficio che tenne per 19 anni, sino al 
1748. Le sue prediche, raccolte in 6 voll.: Christ 
liche Sittenlehrve be» die evangelischen VWah- 
vheiten, Treviri 1740 e successive eild.. illustrano, 
da un punto di vista unitario. i vari stati della 
vita cristiana, con semplicità di stile, mentalità 
apostolica e felice uso delle fonti scritturistiche. — 
N. Scene, Prans Iunolt, Regensburg 1906. — 
Dunr, Geschichte der Jesuiten, IV-2, p. 175. 
HUNT Holmann Guglielmo (1827-1910), pittore, 

n. e m. a Londra. D'accordo con Dante Gabriele 
Rossetti, fondò la cosìkletta scuola preraffaellita su 
principii, per i quali sì voleva richiamare Varie a 
un più profondo senso religioso e a un più eselu- 
sivo sentimento morale, rendendo il vero con sot- 
tile naturalezza e nei suoi minimi dettagli. L'H. n 
più volte in Oriente, in Palestina e in Italia, ispi- 
randosi per le sue composizioni di genere sacro 
che, avvèrsate in un primo tempo, finirono per im- 
porsi. Tra i molti soggelti dipinti ricordiamo Le 
Luce del mondo in S. Paolo di Londra, La fuga 
in Egitto, il Ritrovamerto di Gesù, nei quali i 
principii della scuola sono applicati con grande mi- 
sura così da rendere le opere, condotte con tali 
criteri tecnici, eccellenti elaborati di un’ arte che 
nasce da amoroso e geniale studio della natura 
HUNTINGDON (con/sessa di) Selina, maritata a 

Teotilo Hastings, conte di H. (1707-1791), fonda- 
trice di una setta calvinista di METODISTI (v.), 
detta appunto Counless of H.s Connection, stac- 
catasì nel 1779 dalla Chiesa utticiale inglese. Con 
acceso zelo e con profusione di mezzi l}a propa- 
gandò creando cappelle, il seminario di ‘Trevecca 
(1768, affidato a Fletcher), missioni, e portandola 
a notevole prosperità, che tuttora perdura. — 
Enc. Ir., XVIII, 605 6. — Freiscn in Die Reli- 
gion în Gesch. u. Gegemwcart, 11° (1928) col. 2052. 
HUNYADI Giovanni o Janos ({ 1456), n. a JIu- 

nyadi in Transilvania, governatore d'Ungheria du- 
rante }a minorità di Ladislao V dal 1446 al 1453. 
Egli emerge anche nella storia europea quale eroico 
propugnatore della cattolicità contro l'avanzata degli 
Osmanli. Gli storici ungheresi recenti hanno appre- 
fondito le indagini sulle origini del casato di H. e 
il Bonfini ne volle :ddirittura scoprire l'origine 
nella romana gens Corvinia. 

Le brillanti tappe della sna ascensione e del suo 
operato furono dapprima l'espulsione dei Turchi 
dalla Transilvania (1442) e la sua fortunosa e for- 
tunata campagna a sud del Danubio (1443). Il suo 
amato Paese passava, poi, a traverso due tremende 
sconfitte: a Varna nel 1444 e a Kossovo nel 1448. 
Tutto pareva, per esso, finito, quando, nell’anno 
1453, Ladislao salì al trono e H., tino allora g£o- 
vernatore, fu eletto capitano generale d'Ungheria 

e conte. In quest’ultimo triennio della sua vita ri- 
prese a lottare contro il ‘Turco, con Maometto II 
sempre più incalzante contro }’ Ungheria anche 
perchè imbaldanzito dopo la presa di Costantinopoli. 
Già Ja Serbia, nel 1454, era stata dal ‘l'urco con. 
quistata. H. gl’inferse un primo colpo colla vit- 
toria di Szendro nello stesso anno. Disgustato dagli 
intrighi di Ulric Czilley, suo nemico ereditario, 
egli, subito dopo tale vittoria, sì ritirò a vita pri- 
vata, ma premendo i Turchi contro il Paese, no- 
bilmente riconciliatosi con Czilley, prese la difesa 
della frontiera meridionale dell'Ungheria. Comple- 

tati alla perfezione i necessari preparativi strategici 

eo militari, H. si pose allora alla testa delle sue 
truppe, prese. sotto il proprio comando anche le 
forze dei contadini che l’eluquenie appello serociato: 
ili (GIOVANNI DA CAPISTRANO (v.) aveva adunate a 
Szeged, e, con grande fede in Dio, si misurò con. 
l'invitto Sultano Maometto II Al suo lato cera, 
allora, l’animoso francescano abruzzese, ziù soldato- 
im sua prima gioventù lui stesso, che in questa. 
circostanza assunse la direzione spirituale dell’eser- 
cito crociato dell'Ungheria. L'assedio di Belgrado: 
risoltosi il 21-22 luglio 14560 im una delle più stu- 
pende vittorie della. plurisecolare lotta annturcea 
(v. Tureni e Cristiani), fu il coronamento d'una 
vita intesa come una milizia cristiana pro aris el 
focis. Pra triovanni da ‘Tagliacozzo, confratello del 
da Capistrano, presente e cronista, ricorda in data. 
20 di quel luglio: « Portano {i Turchi) soprattutto» 
odio al nostro Padre, sipendo ch'egli ha mohilitato» 

l'Ungheria ed altre terre contro di loro. La potenza 
dei Turchi è venuta meno ». Sfortunatamente V’H.. 
non sopravvisse alla vittoria da lui e dalla fede- 
ottenuta, poichè un’epulemia scoppiata nel campo 
crociato tolse erudamente della vita questo vitto- 
rioso e cristiano eroe popolare della nobile terra 
magiara, — Cnassin, Jean de Hunyad, Paris 1859, 
— Por, (ungh.), Budapest 1873, — TELERI, (ungh.),. 
Budapest 1890. 
HUON de Méry-sur-Seine, monaco 0, S. B. a 

S. Germain-des-Près (Parigi), mediocre poeta, cantò. 
attorno al 1234 il Vowrnoiement Anitecrit (c. 3000” 
versi), dove, contrapponendosi al Songe d’Enfer di 

Raoul de Iloudenc, celebra la vittoria finale del 
hene sul male, del paradiso sull’inferno, imitando 
le composizioni allegoriche «di Prudenzio, di Gu- 
glielmo Le Clere, di Raoul, e preparando la più 
celebre allegoria, il Roman de la rose di Gu- 
GuELMO di Lorris (v.), — Ediz. critica per G.. 
Wimmer in Ausg.-Ablhand!. Geb. roman. Phiol.,. 
16 (1888). — Enc. Ir., XVIII, 608 a. 

HUON Le Roi de Cambrai, poeta francese del 
sec. XIII, di cui conserviamo i seguenti poemetti:: 

1) Lt abecis pur elkivoche et li significations 
des lettres, poema di 446 versi contenuto in due 
mss. della Bibliot. Naz. di Parigi (franc. 837,. 
f. 126-128; e franc. 12471, f. 20 v.-24) ambedue 
redatti ‘alla fine del see. XIII. Fu pubblicato da 
A. JuprxaL in Nouveau recueil de conlts, dîls... 

II (1842) e da A. Lixcronrs in Annales Acade- 
iniae scientiarumi Pennicae, serie B, IV-3 (Hel. 
singfors 1911) e nella collezione Les classiques: 
franca?s du moyen-dge, Paris, n. 13%, 2° e. Paris 
1925, p. 1-15. In esso H. conferisce a ciascuna 
lettera un significato, sempre religioso e morale,- 
suggerito o dalla configurazione grafica della let-- 
tera o dalla presenza di essa all’inizio del nome. 
della cosa significata; ad es. B è il «Bene», C la 
« Croce », Pil « Padre », il « Paradiso », o il 
« Pomo » che originò la nostra « Pena », K co: 
due ventri simboleggia i prelati giammai sazi; Mi 
coi suoi tre piedi significa la Trinità. © 

2) Li Ave Marta en roumans, conservato nel‘ 

ms. franc. 12471, f. 18-20 della Bibliot. Nazion.. 
di Parigi e nel ms. Harléen 4333, f. 96-98 (seconda 

metà del sec. XII]) del Museo Britannico, fu pub- 
biicato da A. Lincrorsin Mémotres de la Société 
néo-philologique de Helsingfors, IV (1906) 319- 
62 e‘nella citata collez. Les clussiques frangats,. 
n. 13*, II ed. Paris 1925, p. 16-33. É una para- 

frasi in 312 versi dell’ « Ave Maria ». 
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Huss col berretto (di carta) da eretico si.avvia al rogo. Dalla cronaca del cone. di Costanza 
di Ulrico di Richenthal, posseduta dal conte di Konigsegg ad Aulendorf. 

Proprietà riservata. 
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Il supplizio di Huss sul rogo e la rimozione delle sue ceneri. 
Dalla cronaca sopra citata. 

Proprietà rservata. 
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HUONDER ANTONIO — HURTADO DE MENDOZA DIEGO 409: 

3) La descrissions des relegions ou la devision 
d’ordres et de religions, contenuto nel ms. frane. 
25545, 1. 15 v.-17 della Nazionale di Parigi (inizio 
del sec. XIV), fu edito da A. JuBrixar in Qew- 
vres completes de Rutebeuj, I (1839), 1I ed. III 
(1875) e da A. Lîxcrors nella collez. citata, 

II ediz. (Paris 1925) p. 26-33. In 228 versi, di- 
visì in 19 strofi, di cui alcune possono ben essere 
interpolate, ]l. passa in rassegna gli Ordini più 
celebri (l’remostratesi, Cistercensi, Vittorini, cano- 
nici regolari «di Arroasia, Trinitari, Giacobini, Cer- 
tosini, IPrancescani, Agostiniani, Grammontani), 
colpendo con ironia d’intenzione morale i difetti, 

soprattutto l'ipocrisia, che l’opinione pubblica at- 
tribuiva a religiosi. Ogni dozzina si chiwle con un 
proverbio è con Jocuzione proverbiale. 

Dello stesso stile e meno importanti sono le 
composizioni religiose: 

4) Li reqrès Nostre Daine e 
5) La vie de Saint Quentin. 
6 e 7) Anche i due « fabliaux » del sec. XIII, 

Le vatr palelroi e La male honte (editi da ‘A. 
Lixcrors nella citata collez. Les classiques fran- 
gaîs, n. 8°) sono attribuiti a « Huon Le Roi » od a 
« Huon de Cambrai », il quale, con assai probabi- 
lità va identificato con l’autore delle opere pie sopra 
ricordate 

HT non è un gran pocta nè per grazia di stile, 
nè per splendore di immagini, nè per profondità 
di pensiero, ma è pur sempre molto interessante, 
oltrechè per la filologia del volgare, per l'ispira- 
zione morale e religiosa della sua musa, la quale, 

benchè non sorpassi i luoghi comuni della lette- 
ratura medievale, conserva per noi l'incanto e la 

suggestività dei primitivi. — LixGronrs, 0. c. —- 
Enc: dr.,, XVILI608%a: 
HUONDER Antonio, S.J. (1858-1926), chiaro 

missionolowo, n. a Chur, m. a Bonn. Direttore per 
molti anni della rivista Aatholische Missionen, de- 
dicò alla storia e ai problemi delle missioni im- 
portanti lavori scientifici (£é;a Blick in die Reduhk- 

tionen von Paraguay, )895; Deutsche Jesutten- 
missioniire des 17. und 18. Jahrh., 1899; Der 

einheimischen Klerus in den Heidenlindern, 1909; 
Die Mission auf der Kansel und im Vercein, 3 
voll. 1912-14; Barnmnertviger des Nieuses, 2 voll. 
1913-15; Der IEuropdismus im Missionsbetriebd, 
1919) e letterari (Der Schicur des Huronenhaupt - 
lings, 1927"; Die Rache des Mercedariers, 1922!'). 
Fu anche esimio predicatore degli Issercizii Spi- 
rituali e lasciò, per il clero, l'opera Zu Fts- 
sen des Meister (4 voll. 1913-30), che fu tradotta 
in 12 lingue. — L. KocH in Lea. fitr Theol. und 
Kirche, V, col. 203. 
HUPFELD Ermanno (1796-1866), biblista e orien- 

talista protestante, n. a Marburg, dove insegndralla 
università, m. ad Halle, dove nel 1843 successe 
al GesENIUs (v.). L'ispirazione della Bibbia è limi- 
tata da H. ad alcune parti e testimone di essa è 
per i singoli lo Spirito Santo. Nella critica del 
PENTATEUCO (v.) propose (Die Quellen de» Genesis, 
Berlin 1858) in nuova forma la teoria dei docu: 
menti (neuere Urkundenhypothese). Fra le opere 
più stampate ricordiamo: De primitiva et vera 
festorum apud Hebraeos ratione; Die Psalmen 
Ubersetst und ausgelegt, 4 voll., Halle 1855-61 
(3.% ed. 1888 curata da Nowack). — Ep. RiEBM, 
Hermann Hupfeld, Halle 1867. 

HURD Riccardo (1720-1808), n. a Congreve 

(Staflordshire), m. a Worcester. Vescovo anglicano 
di Lichfiell (1775) e poi di Worcester (1781), pre- 
cettore del principe di Galles e segretario di ga- 
binetto, amico dei più begli ingegni del tempo, egli 
stesso andò in fama come editore, critico, erudito, 
autore di dialoghi, saggi, prediche. Le sue Letters 
on Chivalry and Romance (1762) ebbero notevole 
inilusso sul sorgere del RomaxticisMo (v.). — F. 
IKKiuvert, London 1860. -— Exc. Ir., XVIII, 608 b. 
— Briograria Uxivers., XXVIII (Ven. 1824) 430 s. 
— Il. Tnowsripge, Bishop H., a reintepretation,. 
in Publications of the modern language Associa- 
tion of America, 58 (1943) 450-605. 
HURTADO Tommaso (1589-1659), n. a Toledo, 

m. a Siviglia, chierico regolare minore, celebre Da 
teologo moralista, che insegnò a Roma, a Coimbra, + 
a Salamanca, a Siviglia. In genere è un buon espo- $ 
sitore della dottrina tomistica che validamente di- 
vulgò nelle molte sue opere. Ma nel Tractatus 
varii resolutionun movalivin (Lione 1651, 2 voll.) 
sì contengono tesi lassiste, affini a quelle condan- 
nate da Alessandro VII (Dexz-B., 1101 ss). Nelle- 
Itesolutiones ... de vero, viico et proprio mar- 
tyirio (Colonia 1565, all'Indice donec corrig., 10-6- 
1659) combattè le dottrine di Teof. RavwxauD S. J. 
(v.), il quale, come al solito, rispose insolentemente- 
due volte: II. replicò, colla stessa asprezza, nel- 
VArntidotum duplex (Siviglia 1657). — HuRrER, 
Nomenelator, III (1907) col. 1196 s. — B. Heur-. 
verize in Diet. de Théol. cath., VII, col. 331 s. 
HURTADO de Mendoza, S. J. (1578-1651), n. a 

Valmaseda, m. a Madrid, gesuita dal 1595, pro-. 
ressore di filosofia a Valladolid e di teologia alla 
univers. di Salamanca, fu filosofo e teologo scola- AA 

stico di gran nome, celebrato, oltrechè per la sua 
esimia santità, per il suo insegnamento, che diede 
origine a valorosa scuola, e per Je sue robuste 
opere: MDisputationes a summulis ad metaphy- SI 
stcane (Valladolid 1615), cui toccò a buon diritto- é 
singolar fortuna di edizioni, anche sotto, il titolo- <>; 
di Universa philosophia; Disputationes de fide, <% 
Salamanca 1631; De spe et charitate, ivi 1630; i 
De Deo-Homine, sive de Incarnatione Filii Dei,. 
Anversa 1634. La morte gli impedì di condurre a 
termine il grandiceso edificio teologico progettato. 
— Sommervocet, IV, 634 s. — P. BernaRD Mm 
Dict. de Théol. cath., VII, col. 332. — HuRrrtEr, 
Nomienclator, 1II?, col. 927 s. RA 
HURTADO de Mendoza Diego (1503-1575), di- 3 

plomatico, storico, poeta e bibliofilo, n. a Granata, 2S 
m. a Madrid. Emerge tra le personalità più ricche 
e singolari del Rinascimento spagmuolo. Sono assaì. 
interessanti per la storia delsuo secolo — oltre la. —. 
Guerra de Granada (Toledo 1627, a cura di: 
L.'‘TrinaLpos; migliore ediz. in Bibliot. aut. espant.. 
XXI), dove narra, con fedeltà di cronista e con 
competenza di testimone oculare consumato nelle 
conoscenze politiche, le vicende della ribellione mo- 
resca (1568-71) — i ricchi, vivaci, precisi resoconti 
a principì e ad amici delle sue numerose missioni. 
diplomatiche che lo misero in relazione con Papì 
(Paolo III. Giulio III), cardinali e prelati, e lo. 
trassero, tra l’altro, ambasciatore a Venezia (1539- — 
47) e poi a Roma (dal 1547), rappresentante dr | 
Carlo Val conc. dì Trento (1543-45) e governatore 

a Siena (ct. le sue Cartas, in Archivo de investi- 
gaciones historicas, Il, 1911, a cura di R. FouLcHz- 
DeLnosc). Tradusse fedelmente la Meccanz 
Aristotele (ed. in Revue Risp., V, 1 



#19 HURTER (VON) FEDERICO — HUS GIOVANNI 

È dello stesso); raccols», specialmente in Italia, nu- cronologico. ll. curò pure un’edizione dei Padri 
| merosi e preziosi codici antichi greci, latini, arabi, della Chiesa: Selecta opusceula SS. Patrum,54 voll. 
L che poi, da lui donati in morte a Filippo Il, pas: — J. KiLtenkamp, // Hurter, Innsbruck 1917. — 
È sarono alla Biblioteca dell’Escorial. ‘Nella storia della P.BerxarD in Diec. de Théol. cath., VII, col. 332 s. 
| letteratura spagnuola tengono un hel posto le sue HUS (4 ss) Giovanni, teologo ‘riformatore della 

Poesie (ed. in Bibliot. aut. espaî., XXXII). . Boemia, capo della setta eretica degli Ussiti (IHussiti) 
| Nel 1557, in seguito a una rissa incresciosa, fu e dell’Ussitismo (Hussitismo). 
i allontanato dalla corte dall’intlessibile Filippo II, a I. Giov. Hus nacque, a quanto sembra, nel 1369 

cui peraliro H. legò i suoi beni e la sua raccolta a IIusinec, studiò a Praga e scelse Ja carriera 
i di mss. ecclesiastica per « potere, secondo una sva con- 

io. SER ) fessione, mangiar bene, vestirsi elegantemente e 
| È Biol — Edizioni e studi indicati Lu Inc. IT., venir stimato dal popolo ». ISletto nel 1396 magister | XVII, 609. — A. GoxzaLkez Parencia-E. MELE, Asciano RAS ee 1 1401 | Vida 2 obras de Don D. H. de M., Madrid 1911- 5A u i acolta delle sb, U 1VI RIO. ne O 

LI i 43, 3 voll., studio completo e documentato su fonti, Raggiunto nel 0; il baccetlierato in teologia, 
li ‘in gran parte inedite, degli archivi di Simancas e commentò, come d'uso, Pier Lombardo, meritandosi 
i - d’Italia. mea dor la promozione a rettore della Università di Praga 

a (1409). Ebbe vasta cultura medievale, altrettanto 

HURTER {von) Federico (1737-1865), n. a Sciaf- orgoglio ed ambizione, carattere bellicoso, grande 
fusa, m. a Graz. Pustore protestante, non nascose abilità nel trascinare le folle e un misticismo non 

Îa sua siwpatia per il cattolicesimo, lu quale gli sempre sano el orto losso. La sua simpatia per le 
attirò polemiche e sì concluse felicemente a Roma con teorie di \Wickkk (v.), riprovate dalla Chiesa, lo 
la conversione (1844). Abbandonata la Svizzera, fu trascinò sul rogo deli eretici. 
storiografo alla corte austriaca, carica che riprese L'attività riformatrice di II ebbe per precipui 
neì 1852, dopochè la rivoluzione del ’48 l’aveva esi- obiettivi: a) A/srerndicosioni nazionali contro il 

liato dalV'Austria. partito tedesco allora dominante all’università di 
Lasciò pregevoli lavori di storia, fra cui: Ge- Praga. I tedeschi ivi avevan diritto a tre voti, 

schichte Papst Innocenz' III (Amburgo 1881-42, contro uno solo concesso alla nazione ceca. Quando 
4 voll.), opera assai diflusa e tuttora preziosa: Die essi, con il vescovo Sbinco (Zbynék Zaj}c, di Hasen. 

; Befeindung der ‘kath. Kirche in der Schweiz burz) e l'alto clero pragese, sostennero, nello scisma 
(1842 », 4 parti); Gesch. Katser Ferdinands II d'occidente, il papa Grisorio XII (v.), contro la 
(Sciaffusa 1859-04, 11 voll.). Benefico frutto della opinione del re e del partito ceco, che preferivano 
conversione del grande « Antistes » di Sciaffusa fu. rimanere neutrali, provocarono per reazione il 
anche la costituzione in questa città protestante di celebre decreto regio di Kutna” Hora (10 gen. 1469), 
una delle migliori case editrici dei cattolici tede- chie capovolse la situazione, attribuendo tre voti ai 
schi d'allora, la Verlag Hurter, che dal 1842 al cechi contro uno per la nazione tedesca: la quale 
1392 diffonderà in Svizzera e nella Germania del il 1ò maggio 1109, in segno di protesta, abbandono 
Sud una cinquantina di libri ogni anno; è strano in massa l’università, fondando quella di Lipsia. 
che il fondatore e l'amministratore della fumosa Il movimento nazionalista di H, ebbe incremento 
libreria fu proprio l'unico dei 5 figli di H, Fe- anche dalla compilazione di inni popolari da can- 
dlerico Bene.letto, che rimase protestante; cf. R. tarsi nella celebrazione della S. Messa, come risulta 
FravenFELDER, Der Verlag H. in Schaffhausen da opuscoli propagandistici scritti in lingua ceca e 
tm Dienste der kath. Wissenschaft, in Rev. d’Hist. spesso diretti contro l’alto clero, p. e., Commento 
eccles. suisse, 4l (1947) 51-57. — H. von Hurter, at canti di Salomone, Esposizione d:l credo, del 
Fr. von H. und seine Zeit, Graz 1876 s, 2 voll. decalogo e della preghiera dumenicale, Della si- 
— Jc. IT., XVIII, 609 d. --- E. IseLe, Anti- monia. Per la stesura di tali volumi H. adottò 
stes FP. Emanuel H. und seine Zeît, in Fest- una geniale riforma ortografica, di cui parla nel 
schrift zum Hunderijihrigen Bestehen der kath. De orthographia bohemica (1406?), usando lettere 
Genossenschaft Schaffhausen (1841-1941), Sciaf- latine e introducendo alcuni segni diacritici per i 
fusa 1941, sulle relazioni di H. con Imigi di Haller suoni mancanti in latino, come A, 6, f per indicare 
e il circolo di GORRES (v.). le rispettive vocali lunghe; è, %, $ per le particolari 
HURTER Ugo, S.J. (1832-1914), teologo e storico consonanti ceche. ‘l'ale ortografia, accolta, oltre che 

di grandi meriti, n. a Schaffhausen, m. a Innsbruck. dai cechi, anche da slovacchi, sloveni, croati, di- 
a Figlio del precedente, seguì il padre nella conver- venne tradizionale, respinta solo dai Polacchi e dagli 

sione al cattolicesimo (Roma 18415). Sacerdote dal slavi cattolici. 

1855, gesuita due anni dopo, fu professore di dom- b) Riforma morale. Fu promossa da H, in 

matica ad Innsbruck dal 1858 al 1908. Scrisse: scritti popolari cechi e nelle prediche da lui tenute 

Theologia dogmatica compendiaria, 8 voll., Inn- a folle innumerevoli dal 1402 come amministratore 

shruek 1876-78, 1909!?: « piccolo capolavoro di me- della cappella di Betlemme, fondata nel 1391 da 

todo, di chiarezza, di sapienza e di solidità » (P. Matteo di Janov, asceta dalle tinte apocalittiche. 

Bernard): Medullatheologiae dogmaticae, ib. 19088: Tale movimento di riforma clericale ottenne ai suoi 

un riassunto dell’ opera precedente. Di « valore . inizi il plauso del vescovo di. Praga Sbinco e del 

inestimabile » (M. Grabmann) è poi il Nomenclator . suo vicario, i quali, nel sinodo del 1405, lotilarono 

literarius theologiae catholicae, ib. 1871-80, 3 voll.; il clero a regolare la PEOPHISI vita no i) peo 

questa prima edizione partiva dall’epoca postriden- gramma che H. aveva ti ISO se a 

tina: Ja seconda (4 voll., 1891-92) risaliva fino al- tema « diliges SUE uu » a Ro li 

"inizio del secolo XII; la terza (5 voll., 1903-13 fa non Ss aCcOrSerO È ona) cISioRa a so E 

tutto il cammino dalla prima età patristica al pri- affiorava Lexi de Mo Spinea: 0 È 

mo decennio del ’900: stupenda storia della teologia solo come raccolta ) 1 Pera E: RR, n 

cattolica per analisi di autori illustrati in ordine scagliarono così per ] al pulp 

"n 
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Betlemme, in mezzo a folle ammirate, contro la 
simonia e la rilassatezza morale del clero, contro 
certe forme di culto delle immagini e delle reliquie, 
contro le indulgenze, contro lo scarso patriottismo 
mostrato dai cechi nel difendere il re \Wenceslao 
detronizzato, contro la ricchezza e il sistema fiscale 
di Bonifacio IX. Anche nei suoi opuscoli conserva 
lo stesso tono. e la stessa direttiva polemica: nel 
De sanguine Christi (1405), ad es., si scaglia contro 
coloro che con menzogne seducono il popolo e 
contro i pellegrinanti a Wilsnak (Bran-leburgo) 
dove si venerava una presunta apparizione del 
sangue di Cristo; nel De arguendo elero (1408) 
inveisce contro i peccuti pubblici del clero, esi- 
gendo una pena pubblica, secondo il principio di 
Wiclef che nessun uomo ostinato n:l peccato mor- 
tale può essere investito di. autorità. Solo dopo la 
sua aperta ribellione al vescovo Sbinco, vennero 
nel 1410 proibite le prediche tenute da H. nella 
suddetta cappella; il riformatore riparò la -iattura 
cogli seritti e con riunioni tenute all’aperto. 

c) Itifonma teologica. L: dottrine di H. si ac- 
costano molto a quelle di Wiclel, giù condannate 
«da Gregorio XI (18377). Nel 1410, in occasione del 
rogo effettuato con i libri di Wiclef, nel volume 
De libris haercticorwn legendis H. propugnò l’uti- 
lita della Jettura dei libri cereticali e difese il ri- 
provato libro De Trinitate. Giovanni XXIII fece 
tosto esaminare le accuse contro H., che gli per- 
vennero dalla università di Bologna, nonchè dal 
Card. Oddone Colonna, le quali denunciavano H. 
per disubbidienza. Il vescovo Sbinco dovette in tale 
occasione lanciare l’in'erdetto su Praga, che soste- 
neva il ribelle H, ma, per l’opposizione del re, 
dovette fuggire dalla sede vescovile, murendo poi a 
Bratislava nel settembre 111. 

Il pensiero di II. si può rilurre ai seguenti ca- 
pisaldi. In filosofia egli sostiene con Wiclef il rea- 
lismo contro il nominalismo tedesco. In teologia 
mette in primo piano il valore della Bibbia, che, 
secondo il pensiero del suo predecessore Matteo di 
Janov, contiene tutte le verità teologiche; concepisce 
nel De Ecclesia (1413) Ja Chiesa come società dei 
predestinati, la cui unica autorità è Cristo, indi- 
pendentemente dalla gerarchia ecclesiastica. Per 
tale motivo egli potè negare obbedienza al vescovo, 
potè, opporsi al papa quando proclamò una solenno 
indulgenza, giungendo perfino ad abbruciare, tra 
il tumulto popolare, la bolla pontificia; potè nel 1412, 
quando fu costretto a fuggire per il mancato ap- 
poggio regio, appellare a Cristo come a « giudice 
supremo » contro il papa che lo aveva scomunicato. 
Non sembra invece che aderisse all’eresia di Wiclef 
su la transustanziazione: infatti nel trattato De 
corpore Christi, dice che Wiclef erra nell’asserire 
che dopo la consacrazione « substantia materialis 
panis et vini manet in sacramento altaris ». Ab- 
bandonata Praga (1412) dopo la sua scomunica, H. 
predicò la sua dottrina in campi, boschi e borgate 
«dipendenti da signorotti suoi fautori. Fiducioso 
nella protezione del re Sigismondo, sperando di ot- 
tenere una piena assoluzione e munito di un sal- 
vacondotto regio, in cui gli si assicurava anche un 
libero ritorno (libere redire), si presentò, senza 
‘veruna costrizione, al conc. dì Costanza (1414). Ivi, 
ben presto, in seguito ad accuse contro lui for- 
mulate stante la trasgressione del divieto di pre- 
dicare da lui commessa, fu fatto arrestare dal 
card. Pietro d'Ailly (28 nov.) e relegato nella for- 

tezza di Gottlieben. Raccolte dalle sue opere, spe- 
cialmente dal suo De Ecclesia, 39 proposizioni 
ereticali, vennero a lui presentate perché si difen- 
desse: H. ne sostenne alcune in quanto credeva che 
non fossero condannate dalla S. Serittura, altre 
invece negò come estrance al suo pensiero. Per la 
mancata sottomissione al concilio, nonostante varii 
tentativi fatti dal re Sigismon lo per ottenerne la 
liberazione, H. venne degradato e abbandonato al 
potere secolare. Il 6 luglio 1415, già legato al palo 
del supplizio, alla richiesta di ritrattazione rispose: 
« Iddio mi è testimone che non ho mai insegnato 
quello «li cui falsi testimoni mi incolpano. Morrò 
oggi con gioia per la verità del Vangelo che sempre 
ho> predicato ed insegnato ». Venne arso vivo e la 
sua cenere fu buttata nel Reno. 

A _ parte gl’innegabili errori di H., e la sua osti- 
nazione, pare assodato che ragioni umane e poli- 
tiche, come la pressione dei tedeschi, abbiano in- 
fuenzato la severità dei giudici. 

II) Ussitismo. Dopo la tragica morte di H., i 
suvi discepoli, sostenuti dalla regina sofia e da 
quasi tutta la nobiltà boema e morava si cemen- 
tarono maggiormente attorno al defunto eroe na- 
zionale; li guidava Jakounbek, l'organizzatore di 
tutto il movimento ussita. Dal trattatello di H.: 
« Utrumn expediat luicis fidelibus sumere san- 
quinem Christi sub specie vini », gli ussiti, detti 
pure UrraQuisti (v.), presero come vessillo nella 
propria liturgia l’uso del calice anche nella co- 
munione dei fedeli. 

Come in tutti i movimenti ereticali, anche l'U. 
andò poi frazionandosi rapidamente in molteplici 
correnti di cui ecco le principali: 1) Taboritismo, 
U. radicale, co: denominato dalla roccaforte labor 

eretta nel 142) da ZiZka; la sua liturgia si svol- 
geva in pubbliche piazze, senza bisogno di chiese,, 
e comprendeva canti popolari, una predica e la 

. comunione con il calice, Le brutalità commesse dal 

partito regio contro di essi sotto Venceslao IV e 
Sigismondo, fec» loro pensare imminente la fine del 
mondo, determinando la febbre del Car.rasmo (v.), 
ispirata alle idee apocalittiche di Matteo di Janov, 

il quale, ancor prima della comparsa di H., asse- 
riva che l’anticristo già si trovava al lavoro. Dì 
poi i taboriti, con il fanatico Zifka, passarono al- 
l'offensiva, fronteggiando eserciti imperiali e  cro- 
ciati, che si eran raccolti dietro invito di Martino V 
con la bolla del 1420. 2) L'adamitismo, U. co- 
munista, sorse in una crisi del taboritismo, come 

. epilozo della febbre chiliasta. Glì ApamiTI (v.), 
oltre alle idee teologiche ussite, presero ad attuare 
una repubblica ultra-democratica, con ordinamento 
politico a carattere comunista, giungendo, in taluni 
eccessi, anche alla comunanza delle donne e osten- 
tando una nudità quasi completa. Soppressa, nel 1421, 
dal feroce Zizka, tale follia lasciò tracce nel péc- 
cardismo che negava la venerazione al SS. Sacra- 
mento. 8) L’Ussitismo moderato, dei Calistini 
(cosiddetti dall’uso del calice), o Ussiismo di Praga, 
che raccoglieva i suoi adepti tra i cittadini dì 
Praga. tra gli universitari e nella nobiltà boema, 
non era alieno da intese con il partito regio e con 
la stessa Chiesa. ll suo programma venne hen 
tracciato nei 4 articoli di Praga, presentati nel 1419 
al re Sigismondo, quando, morto Venceslao IV, 
doveva costui succedergli come imperatore: l) li- 
bertà di predicazione basata in modo speciale su la 
S. Scrittura, 2) uso del calice, 3) confisca dei beni 

À i 
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ecclesiastici, 4) punizione pubblica dei peccati pul- 
hlici del clero. 

Tali partiti, specialmente quello intransigente, 
presero l'offensiva, inviando programmi e manifesti 
in tutte le regioni d’'Iluropa. Accesero agitazioni 
pericolose con incendi e «istruzioni in Ungheria, 
Slesia, Franconia, Sassonia, Brandeburgo, spingen- 
dosi sino al mare del Nord. Le crociate contro di 
essì ebbero Den scarso risultato; anzi nel 1431 
l’esercito crociato subi una tremenda sconfitta presso 
‘Taus, perdenilo nella lotta Ja stessa croce lecatizia 
e la bolla pontificia che indiceva la campagna. La 
Chiesa, vista l'inutilità della lotta armata, iniziò 
con VU. trattative di pace, in nome del conc. di 
Basilea (1433): riconobbe agli ussiti l'espropriazione 
lei beni ecclesiastici giù effettuata e l'uso del calice. 
Allora il partito moderato conservatore si ritenne 
soddisfatto e si scagliò contro i taboriti intransi- 
genti, sconfiggendoli il 30 maggio 1484 a Lipanv. 
Nel 1436 a Jiblava {Iglau), firmati i cosidetti « c077- 
pactata » di Praga e promulgati dalla dieta come 
legge dello stato, si concessero agli ussiti, ricono- 
sciuti come chiesa nazionale, le 4 surriferite ri- 
chieste di Praga benchè un po’ mitigate: 1) libertà 
di predicazione sotto il controllo vescovile; 2) uso 
del calice, purche i fedeli siano ammoniti che Cristo 
integro è presente sotto entrambe le specie; 8) di- 
ritto del clero di possedere, pur riconoscendo la 
confisca dei beni già avvenuta; 4) punizione dei 
peccati pubblici, ma da parte dell’autorità costituita. 

Dopo tale dieta si instaurò per alcuni anni una 
pacifica convivenza della minoranza cattolica con 
la maggioranza ussiia, a cui dopo il }452 aderirono 
pure i Taboriti riconciliati. Senonchè nel 1467 gli 
ussiti vollero eleggere come vescovo di Praga 

- G. Rokyveana, discepolo di H. e teologo celebre: 
ima non venendo tale elezione riconosciuta dalla 
Chiesa cattolica, nn gruppo di ussiti, col nome di 
Fratelli Boemi, si staccò dal ceppo originario é, 
seguendo le idee di Marsilio da Padova, elesse di 
propria autorità tre sacerdoti, tagliandosi l'uori 
della successione apostolica. L’U. si avviò così alla 
fine, accelerata da: 1) il lateranesizio che, avendo 
con l’U. parecchi punti di contatto (ef. Denz.- B., 
n. 750), attirò a sé la maggioranza dei fedeli ussiti, 
specialmente dei fratelli boemi; 2) Vascesa al trono 
della dinastia cattolica degli Asburgo (1526). Fer- 
dinando I combattè gli ussiti sconfiggendoli a smal- 
calda (1547); in seguito tolse loro il concistoro e 
rivo!se contro essi gli articoli dei compactata, spe- 
cialmente quello su la proprietà. Gli ussiti abolirono 
tosto i compactata e nel 1609, sotto Rodolfo II, si 
fecero approvare Ja propria « confessione boema » 
del 1575, studiata sotto Massimiliano II ed affine 
alla confessione Augustana: in essa sì accordarono 
Juterani, ussiti e fratelli boemi. I principali punti 
erano i seguenti: 4) base di ogni insegnamento è 
la S. Scrittura, racchiudente l’intera fede; è) la 
Chiesa non è che la associazione di credenti che 
professano la vera fede di G. Cristo partecipando 
ai sacramenti da lui istituiti; e) l’uomo non € re- 
dento per mezzo delle sue opere buone ma per la 

«razia di Dio ed attraverso la fede, che tuttavia sì 

manifesta con azioni buone. 

Big. — J. Hus, Opera omnia, ed. Flajshans, 

8 voll., Praga 1903-08. —- Denz.-B., n. 627-06 

errori di H. condannati a Costanza il 6 luglio 1415 

e nelle bolle Inter cunetas, In eminentis del 22 

febb. 1418; ivi, n. 657-809, proposizioni (tatte dalla 
bolla Inter cunctas) da sottoporsi a wiclelliti è 
sussiti. per la loro riaccettazione nella Chiesa. — 
Mogistri JT. II. Quodlibet. Disputationis de Quod- 
liber Pragae in Fac. artiwun mense januario 
anni 1-411 habitae enchiridion, Praga 1948. — 3. 
LoseRtH, Hus und IWicelif, sur Genesis der hussi- 
tischeir Lehve, Monaco 1925? — F. Srrunz, I 
Ius, scin Leben un0 sein IWerk, Monaco 1927. 
— (G. Maver in Enc. Ir., XVIII, 610-12. TG 
Bartos, ivi XXXIV, 845-46, ove si trova una ab- 
bondanto hib!. ceca. — SrLoukar., ivi VII, 250-51. 
— STEJKAL, Le procés de .I. Hus, Parigi 1923. — 
A. MoxckLre in Dict. de Théol. cathi., VII, col.. 
3383-48, con amplissima bibl, — K. HtorxpFIxE: 
imnballeso of Tneol. rw. Kirche, V, col. 0205 e=> 

J. Prrar, ZiikRa a pelo doba, Praga 1928-30, 3 voll. 
— M. Viscaer, Jan Il... sein Leben and seine 
Zext, cBrancororte sul M., 19410, 2° voll 265E 
SPixKka, 7. ZL. and the Cocch refornin, Chicago 1941. 
— J. SepLo, The dafluence of I. H. on Europe tv 
the time of the Reformation, Edimburgo 1943, 
tesì di laurea. — P. Rouriczrr-l. Kanmer, War- 
tor of God: the life and deaih of John IH. 
Londra 1947, esaltazione ererodossa di MN. quale 
campione di Dio contro la Chiesa e l'autorità costi- 
tuita, e quale martire della }ibertà. — P. pe Vooor, 
La part de S. Augugtin dans le « De Feclesia » 
de J, ble in Ztechercehes de théol. ancienne et mé- 

diévale, 13 (1946) 8304-36. .- I. B. descoke, Dei 
Ausgangspunkt dev Lehre vom Worte Gottes be 
I. Il., in Theolog. Zeitschi., 5 (Basel 1949) 113-283: 

HUSSERL Edmondo (1859-1438), filosofo univer- 
salmente noto, n. a Prossnitz (Mabren), m. a Fri- 
hurgo, dove, dopo quella di Gottinga, tenne la 
cattedra universitaria (1916-29). Per le sue opere 

e per una generale designazione del suo pensiero, 
v. FENOMENOLOGIA, testo e bibliografia. Altre opere 
sue v. in Exc. Ir., XVIII, 613 bd. Ricordiamo: 
Ideen su einer reinen Phinomenologie vu. phi- 
nomenolog. Philosophie, alle 1913; Formale, v. 

transsendentale Logik. Malle 1920; Die Welt der- 
lebendigen Gegenrrari und die Konstitution der 
ausserletblichen Umirelt. in Philosophy and phe- 
nomenological research, 6 (1946) 323-483, a cura 
di A. Scuuetz; Ifahrung und Usteil. Untersu- 
chungen sur Genealogie der Logil, a cura de 
L. Lanporepe, Hamburg 1918. — Cf, S. T., Os 
arquivos de II., in Revista portuguesa de filos., 2 
(1946) 8305-07, nota, inediti, documenti; H. I, Van 
Brepa, Les archives II a Leuvain, in Rev. neo- 
scolastique de philosuphie, 43 (1945) 346-530, in 
Theoria, 13 (1947) 65-70.e in altre riviste. H. venne- 
alla filosofia della matematica: Je indagini circa 
gli enti e i principi matematici lo avviarono verso- 
le ricerche di logica e, quindi, di metafisica. In 
filosofa l'abito matematico da un lato gli nocque,. 
mortiflcando e uccidendo in lui il senso dell’indi- 
viduale concreto, .dell’irrazionale, della storia; ma, 
d'altronde, assai gli giovò, acuendo in lui l'esi- 
genza critica delle dimostrazioni rigorose e sottraen- 
dolo alle insidie delle passioni, della retorica gior- 
nalistica e libresca, della cultura comune, e in 
genere agli influssi infrarazionali. 

Ascoltando all’università di Vienna le lezioni dè 
Fr. Brentano (1884-86), ebbe coscienza della propria 
vocazione filosofica; da Imi apprese il gusto delle 
fini analisi psicologiche e il disprezzo dell’idealismo; 
da lui, mentre veniva avviato verso il concetto 
tradizionale di intenzionalità conoscitiva, aveva as- 
sorbito anche il psicologismo, che più tardi sor. 
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passerà meditando l’opera di B. Bolzano, dove gli 
si forniva il concetto di ente ideale e la teoria di 
una logica pura. ] contatti con l'empirismo inglese, 
<ol cartesianismo, con le analisi logiche e psicolo— 
giche dei ricercatori passati e contemporanei com- 
pletarono la sua formazione. Quando Brentano pre- 
conizzava una psicologia puramente descrittiva e 
Wundt, Sigwart, Lipps codificavano il psicologismo, 
anentre Natorp tentava gettar le basi di una logica 
pura e con Schuppe, Rebimke, Volkelt sorgeva una 
queva generazione idealistica, H, battè via propria, 
‘originale, la FrxomEexoLOGIA (v.), ponendo l’esi- 
genza di una logica e di una filosofia come scienza 
sesatta a priori, è confutando l’empirisMo (v.), il 
PSICOLOGISMO (v.), il soggettivismo. 

« l'enomenologia », intesa in senso etimologico 
{« studio del fenomeno è»), 0 intesa come « metodo 
di andare alle cos: » analizzando i daii immediati 
mella loro immeliatezza, non è designazione univoca 
‘e alecitataimente comprensiva dei molteplici sistemi 
postisi sotto il suo nome, nè, tampoco, del sistema 

«li H., iniziatore del movimento fenomenologico. 
In vista di delineare una teoria del sapere puro 

«a priori, Il. analizza non solo le operazioni logiche 
«con le quali il sapere si articola e si costruisce, 
ma anche, co soprattutto, indaga il sapere o la 
scienza come tale è perciò i primi principi e gli 
assioni dai quali il sapere fluisce e nei quali esso 
vive. Der comlurre siffatta inchiesta sui primi 
principi non soccorre altro metodo legittimo che 
‘constatare e descrivere i dati immediati della co- 
scienza, anteriori a ogui teoria, che da essi dovrà 
venir giudicata, c presupposti a ogni processo in- 
ferenziale o deduttivo: infatti il primo sapere che 
sta a fondamento di ogni operazione logica e di 
‘ogni sapere è — e deve essere un sapere im- 
mediato, una « intuizione ». Tale è il metodo leno- 
menologico di « amlare alle cose » (zu den Sachen 
selbst); intendi: andare al « fenomeno », cioè alla 

realtà immediatamente manifesta, Mmoltre nel suo 
primo momento la fenomenologia «mette tra pa 

irentesi » l'esistenza e le effettive dimensioni di 
questa realtà manifesta (« riduzione fenomenologica ») 
e la considera soltanto come un mondo di signifi- 
cati ideali, logici, rinunciando alla dignità di si- 
stema metafisico. Sicchè nel suo primo inomento 
Ja fenomenologia «li H,, senza pronunciarsi sul reale 
‘e precedendo ogni giudizio di esistenza o di valore, 
si pone come analisi dei concetti, dei principi e 
dei momenti della logica dati alla coscienza, con 
lo scopo di determinarne e di descriverne gh ele- 
‘menti costitutivi, assoluti, grazie ai quali la logica 
-« la filosotia sì possono costituire come scienza esatta 
autonoma. Delle ricche, geniali analisi di H. qui 
non possiamo oftrire che alcuni risultati tra i più 
significativi. 

Il fenomeno conoscitivo (sapere, scienza coscienza) 
ha una doppia accezione generalmente ignorata 
dalla psicologia e dalla gnoseologia moderna: in 
senso materiale cesso è costituito da diversi « fatti » 

-0 «stati» o «contenuti di coscienza » (sensazioni, 
idee, sentimenti, volizioni... di cui si abbia co- 

‘ scienza); in senso formale, invece, il sapere è co- 
stituito da una essenziale « intenzionalità », che è 
un riferimento intrinseco, una apertura naturale 
verso l'essere stesso rappresentato dalle sensazioni, 
dalle idee e dagli stati di coscienza. L'istanza del 
« ponte » (:come, in concreto, il pensiero s’appropria 
l’essere?) sarà un problema da discutere o una 

diflicoltà da superare, ma non può mettere in dubbio 
l'essenziale intenzionalità del conoscere accertata 
dall'esame fenomenologico. Così si vince la battaglia 
contro il psicologismo: gli enti e i fordamenti 
della logica ‘concetti, giudizi, argomentazioni) non 
sono semplici «stati psicologici» soggettivi e ca— 
pricciosi, legati alla mutevole costituzione fisiopsi- 
chica del soggetto empirico, ma sono oggetti inten- 
zionali di coscienza, cioè oggettive manifestazioni 
dell’essere. Così si smonta, in generale, il pregiu- 
dizio imperversante in tanta parte della lilosofia 
moderna, secondo cui noi non conosciamo le cose 
ma soltanto le nostre conoscenze delle cose: il sa- 
pere termina immediatamente non già ai nostri 
« stati » 0 « contenuti di coscienza », bensi all’essere 
stesso tout court (v. FENxOMENISMO sotto SCETTI- 
cismo e sotto Ipea II, C, 1). 

Li ricerca fenomenvlogica mette in chiaro che 
noi abbiamo, oltre l’intuizione dei singolare, anche 2 
l'intuizione (conoscenza immediata) dell'universale 
e del necessario, cioè delle « essenze »: Ie intuizione 
eidetica ». Con questa scoperta Il. si dà partita . 
vinta contro l’empirismo, Ed è in grado di com- z 
pletave la sua teoria del sapere, spiegando la na- i 
tura degli assiomi. (li assiomi non sono genera- 
lizzazioni induttive di alcuni dati singolari raccolti 
dall’intuizione empirica (positivismo), nè soggettive 
necessità psicologiche dell'anima umana (psicolo— 
gismo), nè giudizi sintetici a priori kantiani, ma 
sono l’espressione delle proprietv e dei rapporti 
oggettivament» universali e necessari delle essenze 
reali percepite dalla «intuizione eidetica »: son, 
dunque, giudizi analitici, a priori perchè non de- 
rivanò da intuizioni empiriche generalizzate, e nul 

lameno oggettivi perchè attinti dalle esperienze eide- 
tiche delle essenze reali; godono di « apriorità ma- 
teriale v, si dice, contro L'« apriorità formale » kan- 
tiana, la cui oggettività universale e necessaria è 
fondata non già dall'essere ma dalle forme pure del 
pensiero. 

‘Tali sono i principi fondamentali della matema- 
tica, della logica e del sapere in generale. Soltanto 
nei principi delle scienze subalterne sperimentali si 
potranno ravvisare, coi positivisti, semplici xene- 
ralizzazioni induttive delle intuizioni singolari. 

La «riduzione fenomenologica » era un espe- =@ 
diente metodico provvisorio: sospensione del giu- » 68 
dizio di esistenza reale, ma non giù negazione di 778 
essa. Che sì eserciti l’analisi sulla coscienza pura 5 
non implica che il reale si esaurisca tutto nella «a 
coscienza pura. La fenomenologia. come esperienza, 2 
è presupposta alla metafisica, alla quale può ren- 
dere preziosi servigi, ma mon è essa stessa una 
metafisica. Restava, dunque, da indagare: Qual'è 
la struttura di quella realtà verso la quale Vin- 
tenzionalità conoscitiva si apre nella intuizione sin- 
golare e universale e in tutte le operazioni della 
logica? cioè: Quali sono i fondamenti metafisici dei 
concetti e degli assiomi logici e della scienza in 
genere? Soprattutto nel periodo di Friburgo la te- : 
nomenologia di H. sì sviluppò in metafisica. E ma- 
lauguratamente scivolò nella metafisica idealistica, 
condottavi da due ragioni, una psicologica, l'altra 
logica, ambedue difettose: 1) Poichè, senza con- — 
tradizione, si può mettere tra parentesi l’esistenza 
di un mondo indipendente dalla coscienza, mentre 
la coscienza stessa emerge invulnerabile anche sulla 
sua negazione, affermandosi nell’atto stesso in c 
si nega, parve a H. che l’essére fondamentale 
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tutte le cose fosse la coscienza; del resto solo della 
coscienza stessa abbiamo intuizione piena, propria, 
adeguata, esente da ogni dubbio; 2) inoltre, poichè 
i principi fondamentali della logica e del pensiero 
in generale hanno valore vuntologico oggettivo, come 
sopra fu assodato, questa identità delle leggi el 
pensiero con le leggì dell'essere non si spiegherebve 
se l'essere fosse una realtà estranea al pensiero, 
mentre perfettamonte si spiega se l'essere stesso sia 
concepito come pensiero. Idealismo, dunque, dove 
il reale è identificato con V'«lo (0 «soggetto », 0 
« Coscienza ») trascendentale » presente in tutte lc 
coscienze empiriche individuali. Queste, per H., non 
sono fenomeni caduchìi dell'Io trascendentale, ma 
hanno, ciascuna, un proprio mondo autonomo, come 
perfette «monadi » spirituali, dove la coscienza 
trascendentale è presente come loro proprietà im- 
manente personale. i 

Benchè i rapporti delle monadìi tra loro e con 
la soggettività pura non siano stati sufficientenente 
chiariti da H., si vede subito che l’idealismo hus- 
serliano è di gran lunga inferiore all’idealisnio 
neokantiano. Come questo, poi, è fondato sul vacuo 
di false ragioni puramente immaginose. Ad es., 
non avvertì H. che « metter tra parentesi il mondo » 
e aflermare la coscienza è veramente assurdo, atte- 
sochè una coscienza cosiffatta, non avendo alcun 
oggetto sarebbe coscienza di nulla, cioè nulla di 
coscienza: lo stesso H. aveva ottimaniente insegnato 
che la. coscienza, per la sua «intenzionalità », è 
sempre coscienza dell'essere. Chi crede di sfuggire 
all'assurdo ritenendo che, pur pretermesso il mondo 
per epoche, alla coscienza rimanga ancora un og- 
getto: un «étre objectif» (per dirla con -Cartesio), 
cioè un’idea-quadro a cui, come a «ens quod p, 
termini il conoscere, costui, mentre ribadisce la 
cennata contraddizione (poiché, di nuovo, una co- 
tale idea sarebbe idea di nulla e perciò nulla), 
dimostra di esser vittima di un falso dualismo pre- 
supposto e irredimibile che, negata l'intenzionalità, 
strappa l’essere alla coscienza «dell'essere: dualismo 
che è Ja prima radice degli errori cartesiani e del 
lenomenismo moderno. Con singolare incoerenza 
riaffiora anche in iI., il quale non cela Ja sua di- 
pendenza, in questo punto da Cartesio, tant'è vero 
che intitola Meditazioni cartesiane un’opera dove 
elabora codesta infausta dottrina. 

Le disavventure metafisiche di H. non ci vietino 
di apprezzare in misura conveniente i grandi me- 
riti da lui acquisiti nelle sottili e feconde ricerche 
e analisi logiche. Nè ci inducano a disprezzare la 
fenomenologia, la quale, anche senza integrazioni 
metafisiche, può farsi ottimamente valere come pre- 
supposto della metafisica. Che, se poi volesse inte— 
grarsi con una metafisica per presentarsi come vi- 
sione generale della vita e regola di condotta, ben 
lungi dall’esigere una metafisica idealistica, può co- 
modamente — e logicamente deve — mettersi al 
passo e abbracciarsi con la metafisica classica : così 
pensano anche i discepoli di H., come Marvin 
Farber, l’erede del Maestro nella direzione del mo. 

vimento fenomenologico mondiale. 

; 7 in Bibl. — Dal 1940 Biel. — Cf. FeNoMENOLOGIA, in Bibl. 

si SAIICA a Buffalo (Stati Uniti)]a rivista Journal 

i i 7 jral research of philosophy and phenomenological ; 

UE a azione dello Jahrbuch di H. — N. 

} H.e la tendenza fenome- 
Od risofia 2 (1925), 
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Levinas, La théorie de l'intuitron dans la ph 

HUSSERL EDMONDO — HUTTEN (VON) 

menologie de H., Paris 1980. -- 0. BeckER, Die 
Philosophie E. H.s,in Kant-Studien, vol. XXXV. 
— Revue internationale de philos., 1 (1938 s) 
fasc. Il, interamente dedicato a H. — S. VannIiRo- 
vini, £a filosofia di L. I., Milano 1989. — G, 
BerGER, Le « cogito » dans la philosophie de H ” 
Paris 1941.-- R. Vaucourt, Dewa conceptivns de 
lu philosophie, H. et 1ierhegaard, in Mélanges 
de science religievse, I (Lille 194.1) 193-239. — I 
Nirau, La filosofia de II. Una intred.a la feno- 
menologia, Buenos-Ayres 1941. — E. P. WELCH, 
E. H.s phencinenology. Los Angeles 1939. — In., 
The philosophy of E. H., New-York 1941. — M. 
l'arRpIR, The /ourdation of phenomenology E. IL. 
and the quest for a vigorous science of philosophy, 
Cambridge (Mass) 19418. — S. Smrasser, Zet 
rroagstuk con het solipsisme bij E. H.,in Tija- 
schrift ceor Philosophie. 7 (1945) 3-18. — Yv. 
Picarp, Le temps chez IH. et chez MHeidegge», in 
Deucalion, 1(1946) 93.124. — J. II. Branco, Una ves 
mds JI. Flotino. rn Universidad bolivariana (Me- 
dellin). 12 (1946) 71-90. — A_ Caso, /7/ aceto ideario 
y la filosofia de II., Messico 1946 — S., Vanni 
RovicGrnIi, La fenomenologia di E. H., in Huma: 
nitas, | (1946) 141-409. — Ip., 7/., Brescia 1947. — 
L. GRYMONATI Stadi per un nuovo vastonalismo, 
Torino 1945. — A. Miniin PesLirrs, El problema 
del ente ideal. Un cwasnen a través de H. y Hart- 
mann. Madrid 1948, — L. Ie. Paracios, De Balmes 
a H., ideologia pura 3 fenomenologia pvra, in Re- 
vista de filosofia, i {:948) $21-#2. — H. L. Brepa, 
II. et leproblène de Dieu, in Hroceedings of the 
tenth international Congress of mhilos.,a cura di 
E. W. Bern, H. J. Pos., J. H. Hortak. Il (Am: 
sterdam ]949) 1210-12 — J. D., Garcia Bacca, Z. 
H. and J. Joyce, cv theory and practice of the 
phenomenological attitude, in Philos. phenomencl. 
Res., 9 (1949) 588-094. — G. GurviTen, Les tendan- 
ces actuelles de la philos. allemande, Paris 1949. 

HUTCHESON Francesco (1694-1747), filosofo, n. 
a Drumalig (Irlanda), m. a Glasgow dove aveva 
studiato (1710-16) e dove insegnava filosofa morale 
dal 1729. 

Sviluppando, nell’etica e nell’esietica, l'empirismo 
di Locke e le idee di Shafteshury, pone come regola 
prossima soggettiva dell'attività etica, connessa con 
‘attività estetica, uno speciale senso originario, 
moral sense, combatte l’'utilitarismo egoistico di 
Mandeville e fa un posto privilegiato alla benevo- 
lenza verso il prossimo come motivo d’azione. Egli 
precorre Ja « scuola scozzese » del « senso comune » 

di Tom. Reip (v.), della quale in effetto è consi- 
derato fondatore. Hume e Ad. Smith subirono la 
sua influenza: Kant, pur confutandolo, Jo tenne in 
gran conto. 

Opere principali: An inquiry into the original 
of our ideas of Beauty and Virtue (Londra 1725, 
1726°), Philosophiae moralis ‘institutio compen- 
diaria (Glascow 1742) e il suo capolavoro, postumo, 
System of moral philosophy (ivi 1755, 2 voll., con 
biografia dell'autore fatta da \W. IEECHMANN), 

BieL. — Opere complete, Glasgew 1772, 5 voll. 
— :W. R. Scorr, London 1900. — R. RAMPENDAL, 
Eine Wwrdigung der Ethîh H.s, Leipzig 1892. 
— Ta. Fowner, Shaftesbury und H., London 
1882. — J.J. Maztin, Shaftersb. s und H. s 
Ver hiiltniss su Hume, Halle 1915. — Enc. I7., 
XVIII, 613 d. 

HUTTEN (von), antica fomiglia cavalleresca di 
nazionalità franca, che diede alla Chiesa illustri 
personaggi, quali: Maurizio (1502-1552), vescovo 
di Fichstitt, pio e integerrimo, amico dei dotti del 
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tempo. Cristoforo Francesco (1673-1729), prin- 
cipe vescovo di Wiirzburg. Francesco Cristoforo 
(1506-1770), vescovo di Spira (1748) e cardinale 
(1761). Il più notato è tuttavia Ulrico (1488-1523), 
famoso umanista, cugino di Maurizio. Nato al 
castello di Steckelberg, a 11 anni fu posto nel 
convento di Fulda; ma dopo cinque o sei anni ne 
fuggi, e s'aggregò agli studenti erranti (goliardi). 
Così lo troviamo alle università di Colonia, Erfurt, 
Irancoforte s. 0., a Lipsia, poi a Greifswald e 
Rostock, a Wittemberga, a Vienna e in Italia 
(1512-13). Viveva della generosità altrui, conside- 
randola come coss dovutagli, vendicandosi aspra- 
mente con le parole e con gli seritti di chi non 
corrispondeva alle sue speranze. Così ebbe origine 
il suo primo lavoro Querelaruni libri duo contro 

una famiglia di Greifswald. Tornato in patria 
(1514) si rappacifico col padre, il quale desiderava 
ottenere per mezzo suo la vendetta dell’uccisione 
del cugino Giovanni von H. operata dal duca UI- 
rico di Wirttemberg. Infatti egli scrisse contro di 
questi cingue discorsi e un ragionamento sui ti- 
ranni (PRalarismis), guadagnandosi in proprio fa- 
vore l’opinione pubblica ed anche l'imperatore Massi- 
miliano. Volendo il padre che si desse alla giuri- 
sprudenza, egli riparti per l’Italia (1515-17). Prese 
viva parte alla polemica suscitata dal REUCHLIN 
(v.), scrirendo in difesa di questo il Trivi:phus 
doctoris. Reuchlin e partecipando alla pubblica 
zione delle Epistolae obseuvor:itm vivorum. Tor- 
nato in patria, l’imperatore lo incoronò solenne- 
mente poeta in Augusta e Alberto di Brandeburgo, 
principe elettore di Magonza lo prese al suo ser- 
vizio. Ebbe guindi viva parte nel movimento che 
si andava iniziando contro l'autorità dei Sommi 
Pontefici. Leone X ne richiese all'imperatore l’in- 
carceramento, e l'H. riparò allora nei castelli di 
l'rancesco von sickingen rimanendovi a lungo e 
lanciando di lù numerosi seritti contro il Papa, fra 
cui il veemente dialogo Vadisceus sive Trinitas 
Romana. Quindi dovette riparare a Basilea e poi 
a Mihlhausen in Alsazia. Quivi scrisse contro 
Erasmo (v.) da Rotterdam una Lepostulatio 
(1523). Infine riparò a Zurigo, ove fu soccorso 
dallo Zwinglio. Morì nell’isola Ufnau sullago di 
Zurigo. La migliore edizione dei suoì scritti è 
quella curata da E. Béckgixc in 7 voll., Lipsia 
1859-1870: i due ultimi voll. contengono le Epi- 
stolae obscurorum virorum. Vari sono i suoi li 
belli antipapali. I suoi contatti con Lutero non 
ebbero motivi di natura teologica ma piuttosto mo- 
tivi politici, in quanto II. aspirava a liberare la 
Germania da Roma, 

_BigL. — Per Ulrico: D. FR. Strauss, Ulrich von 
H., 2 voll., Leipzig 1858, IV-VI ed. 1895, nuova 
ed. a cura di O. CLEMEN, 1914, II ed. 1927. Altre 
biografie citate in Die Religion in Geschichte und 
Gegenwart, II (1928) col. 2059 e in Lea. fur 
Theol. und Kirche, V, col. 213. — Bxc, Ir., XVIII, 
614. — D. CantIMoRI, 7. e è rapporti tra Rina- 
scimento e Riforma, Pisa 1930. — B. HEeUuRTEBIZE 
in Dict. de Théol. cath., VII, col 3848-50. — He- 
FELE-LEcLERCQ, VIII-2, 724 ss, passim. 

E HUTTER. — 1) Elia (1553-1605/9), n.fa Gorlitz. 
‘ Conoscitore di molte lingue, trovò soprattutto il 
suo gusto nelle edizioni poliglotte della Bibbia: la 
poliglotta di Amburgo in 4 lingue (6 voll. 1587- 
1596); quattro lingue furono prescritte anche ‘nella 

Zu 2 

Schola linguarum da lui fondata nel 1599 a Norim:- 
berga (ebraico, greco, latino e tedesco); la poli- 

.glotta di Norimbergja in 6 lingue per il V. T. 
(fino a Rut) (1599): nelle 3 colonne di destra si 
ha il testo ebraico fra l’aramaico e il greco, nelle 
3 colonne di sinistra la versione tedesca di Lutero 
fra il latino e un’altra lingua moderna, ora il 
francese, ora l'italiano o altro. Nello stesso anno 
a Norimberga pubblicò pure il Nuovo Testam. in 
12 lingue (2 voll. in f.): siriaco, ebraico, greco, 
latino, tedesco, boemo, ital., spagnolo, francese, 
inglese, danese e polacco; nel 1602 ed. ridotta a 4 
lingue. Nel 1602 uscì pure il Sa/terio.in 4 lingue: 
ebr., greco, latino e tedesco. — Ics in Dict. de 
la Bible, III, col. 786. — ZscHARNACK in Die 
Religion in Gesch. und Gegenicari, II (1928) 
col. 2059. 

2) Leonardo (1563-1616), n. a Nellingen, m. a 
Vittemberga, dove insegno dal 1590, costituendovi 
con Egidio Hunnius e Policarpo Leyser una fa- 
coltà teologica strettamente luterana. È considerato 
uno dei più eminenti teologici luterani, contrario 
non solo ai cattolici, ma anche a tutte le sette 
protestanti dissidenii. — K. Fase, Zutterus redi- 
vivus, XII ed. (compendio del pensiero di H.), 
Leipzig 1883. — ZSCHARNACK, Z.c., col. 2959-60. 
— Enc. I7.. XVIII, 614 2. 
HUTTERER, Hutteriti. v. GABRIELITI. 
HUTZ Pietro, O.P. (1483-1540), n. a Ulma, 

domenicano nel 1502, predicatore emerito e di 
grande pietà. Deciso avversario dei novatori, fu, 
per opera di questi, espulso dalla sua città (1525); 
s’iscrisse all’univers. di Ingolstadt (1526), ove si dot- 
torò (1528); fu poi priore a Ratisbona (1537) e pro- 
vinciale di Germania (1537-40). — Morrier, Zlist. 
des Maitres génér. 0. P., V, 4A°4-5. — N. PauLUus, 
Die deutschen Dominikaner im Kampfe gegen 
Luther, Freib. 1903, p. 283 S6. 
HUXLEY Aldo Leonardo, n. a Londra il 26- 

7-1894, nipote del grande naturalista ‘Tommaso 
Enrico H., è universalmente noto come poeta, n0- 
velliere, romanziere e storico di gran classe. I suoi 
numerosi scritti, spesso tradotti, sì impongono per 
potenza narrativa e interessano anche il tilosofo 
della civiltà per le finissime analisi della società 
.moderna, colorita da ironia di buon gusto. La sua 
anima pensosa, nutrita di educazione classica e di 
severità scientifica, dall’ osservazione del mondo, 
che parve cinismo, trasse motivo per evolvere verso 
la solitudine mistica. Significativa a questo riguardo 
è la sua Filosofia eterna, vers. frane. di J. CASTIER: 
La philosophie éternelle, Paris 194%. Ebhe sempre 
fede in una verità unica, immobile. perfetta,-che 
ravvisò sia nel pensiero cristiano sia nella conce— 
zione indiana, cinese e platonica. E della crisi mo- 
derna vede la soluzione nella fede in un'eterna 
verità, nello e spirito », che ha dunque da lottare 
contro la «teoria del progresso », la quale « da 
un punito di vista cristiano ortodosso è eretica », 
contro la tecnica disumana, contro la tendenza al 
capitalismo e allo statalismo, — Cf. Sezensa, li 
bertà e pace, vers. it. di A. Devizzi, Milano 1943. 
— Enc. Ir., XVII], 615 @. — F. DecantT, Note sur 
H., in La Revue nouvelle, 6 (Bruxelles 1947). — 
J.G.Ritz, L'évolution d’A. H.,in Revue des sciences 
humaines, 49 (1948) 25-37. — H.T. WEBSTER, 
A. H., notes on a moral evolution, in South 
Atlantie quarterly, 45 (1946) 372-83. — BENT 
NorpHIsm, -i1. H., Copenhagen 194$. 
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HUYGENS Gommaro (1631-1702), n. a Lierre, 
m. a Lovanio. Quivi, compiti gli studi, fu fatto pro- 
fessore di filosofia nel collegio del Faucon (16532), 
per il qual titolo godette (solo dal 1663) un cano- 
nicato i S., Bavone di Gand, cui rinunciò nel 1668; 
dottore in teologia nel 1668, Inviato a Roma (fine 
del 1668) per trattare col Papa la causa dell’uni- 
versità, ottenne da Clemente X il breve del 10-10-1673 

Ì <che la reintegrava in tutti i suoi diritti precedenti. 
Ritornato a Lovanio fu fatto prolessore di teologia, 
poi presidente (1677) del collegio Adriano VI, cui 
impresse tendenze giansenistiche, 

Infatti, imbevuto delle dottrine dell’ As9%wus!i21%58, 
«amico di Ant. ArnauLD (v.) e di QuesseL (v.), tu 
uno dei capi del eruppo giansenistico di Lovanio, 
Una straordinaria attività di scrittore e di polemista 
l'aveva portato ai primi posti nell'ambiente univer- 
sitario; nel 167S e nel 1679 ebbe l’unore «del retto- 

È rato; nel 1687 veniva creato membro della direzione 
i della facoltà teologica (cosiddetta « etroite  facultà 

«de théologie »), mala S. Sede non ratificava la ele- 
zione: il re di Brabante, invocato da H, in aiuto, 

; rifiniò di sostenerlo, mentre il vescovo di Malines 
| i gli ritirava ogni giurisdizione di confessore e predi- 

«catore nella propria diocesi (1697). Le sue doti ec- 
i cellenti di sommo ingegno, vasta dottrina, ardore 
| combattivo, infaticabile laboriosità, fortezza nella 

persecuzione, dominata dall’amor proprio, furono 
‘da lui impiegate a servizio della mala causa.. 

Opere principali. che ebbero larga diffusione e 
«suscitarono tempeste di discussioni: — Aesleydinge 
all'amore di Dio, l’unica opera sua in fiammingo, 
Lovanio 1673; — Methodus remittendi et retinendi 
peccata, ivi 1674, difeso contro C. Reymakers con 
un'Apologia, ivi 1674; — Compendirmmi theologiac, 

î «da S. Tommaso, ivi 1679, difeso con una Justifi- 
catto, Colonia 1688; — Conferentiae tenute tra gli 
alunni di teologia a Lovanio, 6 parti, edite a Lovanio 
ca Liegi dal 1678 al 1693; — ZUeses theologicae 
«de libertate, Lovanio 1888, con due repliche, ivi 
1688, contro Erasmo Pilio (= Ger. Bolk, S. J.); — 
Thesestheologicacall'arcivescovodi Malines, ivi 1685, 

«con tre repliche, ivi 1685: — Breves obser'eutiones, 
16 grossi e importanti trattati circa vari argomenti 

pa dogmatici e morali (l'ultimo dei quali, Zvactatws 

nai dn te 

ene, 

1713), Liegi 1093-1713; — Responsio ad artievlos 
i XLII, contro M. Iarney e M. Steyaert, Lovanio 
Î 1691, difesa con una efutatio, ivi 1691. Gran 

parte delle opere di H. furono poste all'Indice. — 
J. ForceEr in Dict. de INhdol. cath., VII, col. 350-55. 
— HurTER, Nomenclator, IV (1910) col. 722 s. 

HUYLENBROUCQ Alfonso, S.:J. (1667-1722), 
n. a Bruxelles, m. a Salzburg, gesuita dal 1684, 
‘sacerdote dal 1692, professore di teologia nel Sc- 
minario di Gand, poi confessore e consigliere del- 

‘ l’arcivescovo di Malines Tommaso Filippc, che gli 
. ‘affidò anche la direzione del Museo Bellarmino. 
e Fu intrepido e agguerrito atleta della fede catto- 

lica e della Compagnia di Gesù contro il GIANSE- 
NISMO (v.) e il Quirerismo (v.), di cui con la fer- 
vida parola e con gli scritti efficaci (Haerests jan- 
senîana praeclusa effugia, 1708 s, 2 parti; Van- 

«dicationes contro libelli eretici e calunniosi, 3 rac- 

colte, Gand 1711, Gand 1713, Bruxelles 1715; £r- 

‘rores et synopsis vitae Paschasti Quesnel, An- 

versa 1717; ,Scriptum cui titulus « Quaestiones 

«de constit. Unigenitus » refutatum @ belga catho- 

dico, Bruxelles 1719), smascherò gli errori dottri- 

LESIONE 

historico-theologieus de gratia, in 2 voll.. Liegi © 

JORIS CARLO 

nali e le tortuose mene politiche, riducendone di 
imolto la potenza nei Paesi Bassi e nella Francia 
settentrionale. — ilurren, Nomencelator, IV3, col. 
1062. — P. Benxanv in Dic, de Théol. cath., VII, 
col. 355 s. 

HUYSMANS Joris Carlo (1848-1997), scrittore 
di gran fama, tra i più singolari e interessanti di 
quelli che uscirono dalla scuola del naturalismo e 
del pessimismo. Di famiglia olandese, nacque e 
mori a Parigi. Per lunghi anni (1866-98) tenne 
un impiego al Ministero degli Interni, ma la sua 
anima, ricchissima, sensibile, irrequieta, si sot 
traeva alla mortificazione della fastidiosa vita quo- 
tidiana  vagabondando per i regni dell'arte. Assai 
soffri man mano che lileale e il sogno venivano 
in contatto con le negatività della vita; allora, 
quasi per tracotante ribellione, molto simile alla 
disperata acquiescenza, si compiacque con sadica 
voluttà a descrivere proprio quelle negatività; su 
questa strada, sulla quale s'erano messi già Zola, 
Baudelaire, Gourmont, molto innanzi 
con potente originalità, plasmando strano figure di 
miserabili, di perversi, di stregoni, di ossessi, di eri- 
minali (v. i poemetti in prosa, come Le drogz0?r aur 
épices, 1874; i romanzi: Mearihe 1876, Les socurs 
Vatard 1870, En ménage ISS. A rebours 1884, 
il più celebre e significativo, dove l'eroe. il patrizio 
Des Esseintes, per fuzrire alla volgarità del reale, 
st isola in una dimora magica, vivendo di sensa- 
zioni rare e distillate. e finisce per rischiare la 
lollia e la morte), Dinnanzi a questa formidabile 
anatomia, che mette allo scoperto tutto Vorrido € 
il sitanico, non sì poteva che « scegliere tra la 
rivoltella o la Croce ». II. decise felicemente la 
tremenda alternativa che gli propose Barbey d'Au- 
revilly: scelse la Croce e s'incamminò per i sen- 
tieri della fede cristiana, acutamente sentita e pro- 
fondamente vissuta secondo la Regola di S. Bene- 
detto. Della sua conversione lasciò una magnifica 
storia nel romanzo / route (1894), mentre in 
L'oblat (1908) ci lascia intravvedere la sua vita 
penitente e mistica di oblato nell’abbazia benedet- 
tina di Licucé presso Vienne (v.). Allora cantò le 

bellezze cristiane de La catlrédrale (1898) di Chartres, 
esaltò l’anima mistica di Sainte Lydwine de Schie- 
dam (1901), celebrò Les foules de Lourdes (1906): 
eppure, come non smise il suo stile pieno di co- 
lore, violento e spesso brutale, amante di arcaismi, 
vi neologismi, delle metafore inaspettate e strane, 
sempre potente e malioso, così non smise il gusto 
delle analisi naturalistiche esercitate sui più foschi 
aspetti dell’esistenza (vedi i romanzi En rade 1887, 
e specialmente il celebre La-bas 189), lugubre epi- 
sodio di satanismo). Ma ora la sua diagnosi della 
società ha il significato «di critica, che è possibile 
soltanto a chi già si trovi da un punto di vista 
superiore, e di invito alla Redenzione cristiana: 
con che la sua esperienza artistica si pacifica e 
può coesistere con la sua esperienza religiosa. Per- 
tanto si dubitò a torto della sincerità della sua con- 
versione; del resto sc H. si ribella a certe pratiche, 
osservanze o discipline provvisorie di vita religiosa, 
è guidato da amore — magari smodato e indebita- 
mente intollerante, ma -— sincero della religione 
essenziale ed eterna, che egli credeva di ravvisare 
più pura sotto le forme della più antica liturgia; 
infine, della sua sincerità diede prova erolca, accet- 
tando in se stesso per amor di Dio, senza ribel- 

lione, una sofferenza spaventosa e la morte: infatti, 

procedette 



Iberiani 

S. Nina (prima metà del sec. IV), nel Martirologio Thamara, la più celebre regina nella storia della 
Romano S. Cristina (15 dicembre), apostola « illumi- Georgia (1181-1212), luminare di virtù e di saggezza. 

natrice » della Georgia. 

Tiflis. La chiesa di « Mama Davithi », ‘La cattedrale di Mzkhetha, residenza del patriarca 
3 georgiano. 
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ritiratosi a Parigi, dopochè gli Ordini religiosi fu- 
rono sbanditi dalla Francia, fu assalito da feroce 
cancro alla gola, che lo condusse a morte. 

BigL. — Î suoi scritti, tutti editi a Parigi, cor- 
rono tradotti in varie lingue. — R. MARTINEAU, 
Autour de J. K. H., Descléeé De Brouwer 1946, 
con lettere inedite di H. alla signora Teofila Huc, 
nipote del missionario Ev. R. Huc(v.), con la quale 
ebbe amichevoli rapporti dal 1899. — Numerosi studi 
in Enc. Ir., XVIII, 617. — M. M. D’ARMAGNAC, 
H. ov les frontières du chrétien, Paris 1988. — 
E. Beaumont, The catholical revival in French 
literature fron IH. to Péguy, London 1940, tesi 
di laurea. — CHR. AIMERY, /7., nella collez. « Publi- 
cistes chretiens », Paris 1944. — P. PiraARD, H., 
nella collez. « Les grandes figures chrétiennes », 
Paris 1946. — A. Garreau, J. K. H., nella collez. 
« Pionniers du spirituel », Tournai 1947. — B. CRocE, 
H., in Quad. di criticaz 1949, n. 13, p. 61-70. 

HYCKEY (Ziqguaeus) Antonio, O. F.M. (1586- 
1611), teologo, n. nella baronia di Island nell’Irlanda, 
m.in Roma, Entrò nel collegio francescano di S. An- 
tonio a Lovanio destinato ad ospitare gli Irlandesi 
e vi ricevette l’abito francescano il I nov. 1607. Fu 
lettore di teologia a Lovanio, a Colonia e a Roma, 
dove nel 1619 il Wapprna (v.), suo compatriota, 

- che ne conosceva la profonda dottrina e la vasta 
erudizione, lo chiamò er collaborare agli An- 

953 L. sea IV. 

nales Fr. Min. e all'ediz. dell Opera omnia di 
Scoro iv.). Insigne studioso di teologia sacramen- 
taria, abbinò al metodo scolastico quello storico- 
critico. Fu incaricato sotto Urbano VIII della re- 
visione del Breviario Romano. Compose Comimen- 
taria in IV librum Sententiarum, 3 voll., Lione 
1639 (tt. VIII-X dell’ediz. di Scoto). Restano in 
manoscritto: Responsiones ad pleraque dubia mo- 
ralia et ascetica, De stigmatibus S. Catharinae Se- 

nensis, indirizzato ai cardinali della S. Congr. dei 
Riti, c il De conceptione immacolata B. M. V., 
di cui il Maracci (Biblior. Mariana, Roma 1648) 
fa altissime lodi. — HurRTER, Nomencelator,. III 
(1998) col. 94 s. — Ép. D'ALeNgoN in Dice. de 
Théol. cath., VI, col. 2358-59. 
HYKSOS. Con questo nome ‘Yz7o:; (= re pa- 

stori) Manetone designa i capi delle orde asiatiche 
che invasero l’EGITTo (v.) in un tempo che si fissa 
all’incirca tra la metà del sec. XVII e la metà 
del sec. XVI a. C. Nella lunga serie delle dinastie 
egiziane gli Hyksos costituiscono distintamente la 
XV-XVI della lista di Manetone. 

Nella grande massa gli invasori erano semiti e 
certamente lo erano i loro capi. Il favore incon- 

trato da GrusePPE (v.) figlio di Giacobbe e dalla 
sua famiglia in Egitto trova una buona spiegazione 
in questa affinità di razza — B. van DE WALLE 
in Diet. de la Bible, Svpplém., IV, col. 146-168. 
HYLTON Gualterio. v. HiLtox GuaLT. 
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VASSRIE SRI eva atte d0-,: 
IA Eleuterio, S. v. Ja ELeurERIO. 
IAHWEBÈ. v. Jauwì. 
IBA, prete di Edessa, quando RaBULA (v.), grande 

amico di S. Cirillo Alessandrino, sosteneva le tesi 
che più tardi i monofisti avrebbero fatto proprie. 
Nel 435 successe a Rabula sulla cattedra episcopale 
di Edessa; ma nel 447 fu accusato di favorire gli 
serittt di Treoporo di Mopsuestia (v.), e la sua 
causa fu esaminata nei concilii di Beyruth e di Tiro 
(448). Al tempo del Latrocinio di Efeso fu de- 
posto ed egli si appello allora ai pivlri riuniti a 
Calcedonia, che esaminarono nella 9° e 10° sessione 
una sua lettera incriminata a Mares di Hardaschir. 
I padri lo assolsero purchè accettasse il « Tomo » 
di papa Leone e condannasse Nestorio. I. morì il 
28-X-457. 

Un secolo più tardi, al conc. II di Costantino— 
poli, fra i Tre CAPITOLI (v.) ricompare la lettera 
di ]., perchè alcuni sostenevano che Calcedonia 
avesse assolto l’autore, ma non avesse definito nulla 
sul « contenuto » della lettera stessa, la quale sem- 
brava mettere in dubbio la legittimità del titolo 
Theotokos dato a Maria e l'identità personale del 
Verbo con Gesù di Nazaret, e lanciava accuse di 
apollinarismo con'ro S. Cirillo e ‘contro il conc. di 
Efeso. 

Trattata la cosa nella 6° sessione cel conc., la 
[Bi lettera fu condannata come eretica, blasfema e in 
PI tutto contraria alle esposizioni dei padri di Calce— 

donia; solamente si fece qualche riserva sulla au— 
ti = tenticità della lettera stessa, perchè I. aveva dichia- 

rato a Be,ruth ec a Tiro di non aver scritto nulla 
di simile a ciò che gli veniva imputato. — J. Bois 
im Dect. de Théol. ‘cath., 1, col. 1257-59. — 
Mansi, VII, 241 s. — HereLE-LEcLERCQ, II, 742- 
53. — BARDENHEWER, Gesch. der altkirchl. Lit., 

IV (1924) p. 410 s. — A. D’ALÈs, La lettre d’ Ibas 
à Marès le Persan, in Rech. de science relig., 
22 (1932) 5-25. 

IBANEZ Bonaventura, O.S.T., ha il merito di 
aver fondato le missioni francescanein Cina; henchè, 
infatti, fin dal 1579 Francescani partiti dalle Fi- 
lippine avessero tentato di por piede in Cina, e 
benchè nel 1650, per opera di Ad. ScHAaLL S.4J. 
(v.), riuscissero a stabilirsi a Chan-Tung, tuttavia 
quella loro chiesa fu interamente distrutta dalla 
persecuzione. I., ritornato in Oriente da Roma, 

dove aveva esposto alla Congreg. di Propaganda 

Je miserande condizioni della missione sollecitando 

aiuti di uomini e di danaro, impiantò dalle fonda- 

menta la missione francescana nella provincia can- 

tonese (1672), la incrementò con metodo sempre più 

illuminato e prudente e la resse col titolo di Com- 

missario provinciale, a tutti oltremodo caro per 
virtù umane e soprannaturali. Di grande interesse 
per la biografia dell'autore e per la storia delle 
missioni in Cina ai tempi di PaLtu (v.) e di 
MaAIrGRAT (v.) sono le Cartas, Informes y Rela- 
ciones scritte da J. dall'anno 1650 al 1690, pub- 
blicate da SEv. ALcopenpus, Madrid 1933 (« Bi- 
blioth. Hispana Missionum », ‘l'. V) con ampia in- 
troduz. (pp. XLVI), note e appendici. 

IBERIANI, alntanti dell’Iberia o Colchide, come 
anticamente era chiamata quella parie della Trans- 
caucasia russa, che dal sec. XIII sì chiama Georgia. 
Che abbiano conosciuto 1) eristianesimo dall’apo 
stolo Andrea, è pura leggenda (cf. M. Giavakhov, 
in Moambe, Titlis 19090, n. 6, p. 85 ss), mentre 
sembra più fondata la narrazione riportata da Ru- 
fino (Eist. LEccl., I, 10; PL 21, 180 ss), secondo 
la quale la conversione del re Miriam e quindi 
degli I. sarebbe stata operata {inizio del sec. IV) 
da una schiava chiamata Nino {o Nune), che il 
imartirologio romano ricorda il 15 dicembre col 
nome di CRISTIANA (v.). 

Gli I. ebbero fin dal sec. V una versione geor- 
giana della S. Scrittura Subirono per qualche 
tempo l'influsso armeno e scivolarono nel mono- 
fisismo, ma nel sec. VI reagirono aderendo alle 
definizioni del conc. Calcedonese (cf. Gregorio M., 
Epist., 1. IX, epist. 67, PL 77, 1204). La chiesa 
iberiana fu governata da un Catholicos che ripe- 
teva la sua autorità dal patriarca di Antiochia, 
ma verso il sec. VIII e forse anche prima si rese 
di fatto indipendente. 

La segregazione tra le montagne del Caucaso e 
il legorio lento delle eresie serpeggianti all’intorno, 
concorsero «a rallentare i vincoli dell'unità con 
Roma. Nel sec. XIII i Francescani e i Domenicani, 
nel sec. XVII i Cappuccini e i Teatini lavorarono 
tra gli I. per riavvicinarli a Roma, e si costitui 
una forte comunità cattolica; e fino al 1493 al- 
meno, si ebbe un vescovo di rito latino. Nel 1345 
il governo russo stroncò l’opera missionaria, e la 
chiesa georgiana, quella che sì era mantenuta sepa- 
rata da Roma, fu più o meno violentemente assor- 
bita dalla chiesa scismatica russa. 

Nei primi 15 anni del sec. XX c'erano in 
Georgia circa 40.000 cattolici (8000 di rito armeno 
e 32000 di rito latino), governati da un ammini 
stratore apostolico, residente a Tiflis e dipendente 
dal vescovo di Tiraspol (Saratov); e si notava negli 
altri un tentativo di riavvicinamento con Roma; 
il ritorno sarebbe stato facilitato se Roma avesse 
ammesso il rito greco-georgiano. Ma la rivoluzione 
bolscevica stroncò la vita cattolica. Oggi vi sono 
4 eparchie che fanno parte integrante della chiesa 
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separata russa: IKartalia (res. Titlis), Sukkum, Ime- 
retin e Gurie-Mingrelia. Dei cartolici poco sì sa. 

3inL. — M. Bosser, /fistoire de la Georgie, 
Pietroburgo 1849. 56. — P. Taramari, La Chiesa 
Georgiana, Roma 1910 — A. PALMIERI, La con- 
versione ufficiale degli Iberi al cristiunesimo, 
in Oriens christianus, 1902, p. 130; 1903, p. 148; 
La Chiesa Georgiana e le sue ovrizini, in Bessa- 
rione, VI (1904). — v. GEORGIA. 

La prima grammatica e il primo dizionario della 
lingua georgiana sono di due italiani: F. M. Mac- 
GIO, Syntagma linquarum orientalivn, quae in 
Georgiae regionibus audiuntur, Romae 1643 e 
P. Paolini, Dittionario Georgiano-Italiano; Roma 
1629. — R. JanIiN in Dict. de Theéol. cath., VI, 
col. 1239-89. — Inc. Ir., XVI, 639 ss, con bibl. 
Aggiungi: II. Gnrepionian, Collectio canonum Ec- 
clesiae Armenae. I, Canones apostolici (S. Con- 
cregaz. per la Chiesa orientale. Codificaz. canonica, 
Fonti, II seme, fasc, XXI), Città del Vaticano 1941. 
— C. Tourmaxorr, Medieval Ceorgian historical 
literature, in Trwaditio, I (1943) 139-82. 

IBN (in alcuni dialetti pronunciato Ben, Bin; 
nell'arabo di Spagna Aben), vocabolo arabo equi- 
valente a Léglio, che ricorre in moltissimi nomi 
di luoghi e di persone. Ricordiamo qui qualche 
personaggio più. mteressante, o semplicemente più 
noto, nella cultura Alosofica e religiosa occidentale. 

I. Abbad ({ 15894), di Ronda, sull e scrittore 
mistico ispano mussulmano, che M. Asiîx PaLACIOS 
considera come n precursor... de S. Juan de 
la Crus, in Obras escogidas, I (Madrid 1946), ar- 
ticolo giù comparso nel 1933 in A/-Andalus, e 
inserito nella raccolta Z/uellas del Islam, Madrid 
1941, p. 285-804. Commentando le Sentenze di 
Ibn Ata Allah inculca lo spoliamento, la notte vo- 
lontaria, la rinuncia a ogni consolazione e a ogni 
carisma, la perfetta nudità interiore, che consenta 
all'anima di darsi totalmente a Dio. L'analogia con 
la dottrina mistica di S. Giovanni della Croce (v.) 
può ben indurci a supporre che il Dottore car- 
melitano conoscesse il Commentario di I. A., forse 
negli ambienti moreschi di Andalusia, dove quelle 
dottrine erano diffuse, come sono tuttora  prati- 
cate tra i Riffani del Marocco. 

I. ‘Abbòas “Add Allah (} 687j8$8), cugino di 
Maometto, fonte delle tradizioni canoniche (fRadzth) 

circa il profeta, fondatore dell’esegesi coranica, 
troppo spesso falsario impudente. — L. CaETANI, 
Annali dell'Islam, I (Milano 1904) 47-51. — ISnc. 
Ir., XVIII, 679 d. 

I. ‘Arabi (1105-1240), n. a Murcia in Spagna, m. 
a Damasco, serittore copioso, filosofo monista mi- 
stico, che fonde, in un sistema quanto mai tene- 
broso e non poco bizzarro, l’aristotelismo e il neo- 
platonismo col Corano, esalta l'illuminazione mistica 
sulla conoscenza razionale e sbocca in un monismo 
emanatista. Del resto è un fine psicologo degli stati 
mistici. Influì su Rarmonpo Lurro (v.) ma non pare 
che fornisse il modello alla Vita nova e alla Divina 
Commedia di Dante, come invece pensa Asîn Pa- 
LACIOS (La escatologia musulmana en la « Divina 
Comedia », Madrid 1943%: «Circa la genesi di 
questo poema, Ja fonte islamica risolve più enigmi 
che tutte le altre fonti prese separatamente e anche 
insieme. Ma nella lunga esplorazione dei modelli 
islamici della « Divina Commedia », un teologo mi- 
stico, pur egli squisito poeta di Spagna, I. A. di 
Murcia, ci si rivela costantemente come il più tipico 

i 
‘ i 

e il più suggestivo di questi modelli e fornisce la 
più ricca chiave degli enigwi danteschi. Infatti 
nelle opere di I. A., e specialmente nel suo Futàhat, 
il poeta fiorentino trovò il quadro del suo poema: 
la finzione poetica d’un misterioso viaggio d’oltre- 
tomba e il suo significato allegorico, i piani geo- 
metrici dell’architettura dell’Inferno e del Paradiso; 
i tratti generali che decorano la scena del dramma 
sublime, la viva dipintura della vita gloriosa degli 
eletti, la visione beatifica della luce divina e l’estasi 
che l’accompagna. Diflicilmente si troveranno due 
pensatori che ofirono più coincidenze di Dante e 
I. A. nelle loro psicologie di teologi e di poeti »). 
— H.S. NyBerG, XKleinere Schriften, Leida 1919. 
— M. Asin Pacacios, E! Islam cristianizado, Ma- 
drid 1931. — Enc. Ir., /. e., 6207. — E. CERULLI, 
Il « Libro della Scala» e le questioni delle fonti 
arabo spagnole della Divina Commedia, Città del 
Vaticano 1949; cf. L'Osservat. Rom., 20-XI 1949. 

I. al--Arif Abu-l- Abbas (1088-1141), di Almeria, 
segnalato scrittore mistico, circa il quale v. M. Asîn 
Paracios, Obras escogidas, 1 (Madrid 1946) 219-342, 
studio biografico e di critica letteraria già pubbli- 
cato nel 1931 in Boletin de la Universidad de 
Madrid, — A. I. ARBERRY, Notes on the « Mahasin 
al-majalis» of I. al-'A., in Bulletin of the 
School of oriental and african studies, 12 (London 
1948) 524-832. 

I. Ata Allah (j 1309), autore di Sentenze, com- 
mentate da IBx Arpap di Ronda (v.). 

I. al-Athir (j 123233), autore del famoso Libro 
perfetto sulla storia, preziosissima storia univer- 
sale dalla creazione ai suoi tempi (ed. ToRNBERG, 
Upsala-Leida 1862-74, 13 voll.; vers. parziale fran- 
cese di I. FaGnan, Algeri 1898-1901). — Exc. It., 
Z. c., 680; III, 861 0-862 a. 

I. Bagiah (| 1188), nel medicevo latino detto 
Avempace, Avenpace, o Abubacer (= Abi Bakr), 
o Filius aurifici (= I. as Swigh), n. a Saragozza, 
m. avvelenato a Fez, matematico, astronomo, me- 
dico, musicologo e soprattutto filosofo, il primo che 
sì incontri nella Spagna mussulmana. Sostenne, come 
tutta la filosofia AraBa (v.), un aristotelismo con- 
taminato da influenze neoplatoniche, precorrendo in 
vari punti (tendenza razionalistica, unità dell’intel- 

letto, ecc.) il grande AVERROE (v.). Conservò peraltro 
le tendenze mistiche dei Sw, che nell’unione del- 

l’intelletto con l’uomo, cioé di Dio con l’anima, 
collocano la vera felicità. Per lui l’intelletto è dono 
di Dio e ricompensa della virtù. Dei suoi nume- 
rosi scritti godettero molta stima negli ambienti 
arabi, giudaici, cristiani i lavori di mistica filosofica 
Sullo stato del solitario (ampli frammenti conser- 
vati in ebraico da Mosè di Narbona, sec. XIV), e 
l’Epistola di commiato (Epistola expediìtionis). — 
M. Asin Patacios, parecchi studì in Revista de 
“Aragon (Saragozza) 1900, 1901. Allo stesso dobbiamo 
ottime edizioni con versione spagnola di opere d'I. 
B., come La cartu de adiòs de Avempace, in Al- 
Andalus, 8 (1943) 1-87: El regimen del solitario, 
Madrid 1948; Tratado de Avempace sobre la union 

del intelecto con el hombre, in Al-Andalus, 7 

(1942) 1-47, trattato che fino ad ora era rimasto 
ignoto; ad esso probabilmente sì riferiva la Summa 
Theologica, Suppl. III Partis, q. 92, a. l. —- In., 
Un texto de Al-Farabi atribuido a Avempace por 
Moisés de Narbona, ivi, 7 (1942) 391-94. — U. A. 
FarrikH, /. Bajja (Avempace) and the philosophy 
în the Moslem West, Beyruth 1945. 
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I. al-Batrig. v. lfuricato, patriavea melchita di 
ALESSANDRIA. 

I. Dawald (liglio di David») Giovanni, detto anche 
Giovanni Ispino 0 di Spagna, Givv. Ispalense o 
di Siviglia, G. de Luna, G. Toletano o di To- 
ledo, Avendleat, Avendaut, ecc. ($ 1165), d'origine 
ebrea, convertito al cristianesimo (c. 1138), vescovo 
di Segovia (114) e poi succ-ssore di Rionvo (v.) 
sulla sede arcivescovile di ‘lole.lo. La sua figura 
non è ancura suificientemente Llentificara. iobe gran 
fama e gran le intluenza sul fiorire della ScoLasrica 
(v.)e sulla cultura medievale in quanto fece conoscere 
all'Occidente latino, con iliserete versioni latin:, un 
gran numero di opere filosotishe e scientiNche della 
filosofia ARABA (v.), come il De sezentizs di Al- 

Farapi (v.), il Zons vitae di Avicebrol. Giù prima 
della conversione aveva composto in arabo un com- 
mento al De Arima di Avicenna; fatto cristiano, 
in collaborazione con Gunpisitbvi (v.). voltò in la- 

tino e corresse quest'opera, che divenne il Tras- 
tatus de anima, artribuito anche al Gundisalvi. Al. 
berto M., in citazioni peraltro tormentate e incerte, 
eli attribuisce anche una Paiysier e una Ly7ica, 

che non ci pervennero, e il Liser de “ausis (v.). 
Il nostro è distinto da GtovaxxI Di SPiGNA, 

Beato (v.), e forse anche dall'astronomo arabo Gio- 

vanni Ispalense che scriveva tra il 1139 e il 
lio —dExc. Ir., XVII 2030-2644 — M. At. 
Atuoxvso, Notas sobre lo: tradluetores toledanos Do- 
minso Gundlisalvi y Juan Hispano, in Al- An- 
dalus, S (Malrid 1913) 15:1-18S. — A. Goxzalkz 
PaLeneIa, £/ arsobispo Don Raimundo de Toledo. 
Barcellona 1942, 

I. ‘Ezra. v. AneN Ezra. — J. M. MruvAs Vanti— 
crosa ha duto l’ediz. critica, con introduz. e note, 

di El libro de lus fundanzatos de lis Tablas 
astronomicas di I. ‘i, Madrid e Barcellona 1947; 
cf. Sefarad. 3 (1948) 214-160. — In., Subre la au 
tenticidad de una obra astronnmica de R. Abr. 
I.<E., in Sefirad, 8 (194%) 136-33. 

I. al-Fadl*A5tallah (f 1052?, diacono mel-hita 
ad Antiochia, autore di molti scrit'i teologici, flo- 
rileri. versioni dal gr:co in arabo della S. S:rit- 
tura (Salmi, Vangeli, Epistole paoline, Aleppo 1705 
e spesso an:ora; per uso liturgi:o) e dei Padri 
come Crisosto n) ‘0 nelie su Gen, Mt, Giov, Bsirut- 

Da uas:o 1363), Basilio, Gregorio di Nissa, Isileco 
di.Ninive. — 2/0. presso G. GrAF in Lew. f. Theol. 
u. Kirche, V, col 232. 

I. al-Farid (1182-1235), n. e m. al Cairo, famoso 
poeta e mistico che pur usanlo sconcertanti for- 
mule panteistiche, non si scosta dall'ortodossia. Non 
è atf'itto provata la sua ilipendenza dal contemp9- 
raneo «di Spagna I. ‘ARABI (v.). Il suo poema mi- 
stico in 769 versi doppi, fu tridot'o.in molte linzue 
‘europee. in ital. da I. pr Marreo, Roma 1917. Le 

poesie liriche, che sotto il velo dell'amore cantano 
l'ascesa mistica, furono tra lotte in italiano da P. 
VaLeroa (Firenze 18/4), che sognò nel Petrarca 
una reincarnazione di I. a. F. — C. A. Nattivo, 

in Rivista degli Studi orient. VIIT(Romna 1919 19/0) 
1-195. 521 62. — R. A Nicnorson. Studies in 
islanio Mysticism. Cambridge 1921, p. 162-256. — 

Exc Ir.. XVIII, 63) d. 
I. Génirol (o Gabirol) Shz/0 »n0h ben Yehudah, 

nel melisvo latino detto Anzeed ‘0/, Avencebrol, 

Aviez)bron. v. Erratca ‘filosofa). — M.J. Mr.Là3 

Varticrosa, Selomo J. G. como poeta y filosofo, 

Madrid 1945. 

I.-4l-Hasan at Tisì Abi Gafar Muhammad: 
cî. M Naturno, Un nuovo ms. del suo « Kitàb 
al-istibsar », in Rivista degli studi orientali, 22 
(1947) 12-22. 

I. Hayyan (9387-1076), di Cordova: cl. E. Gar- 
CIA trovez, d proposito de I.H., in Al-Andalus, 
IL (1945) 345-423. 

I. Hazm (994-106 o 1063), di Cordova, uomo 
politico, ministro più volte, giurista, storico, poeta e 
teologo. Fautore di una interpretazione rigorosa- 
imente letterale del Corano e celle tra lizioni cano- 
nich:, conbatiè la teologia sp:culativa, le scuole 
Nloso'iche arabe e lc sette etero:losse, la Bibbia di 
Ebrsi e Cristiani che egli sosteneva essere apocrifa; 
il suo granle truttato circa questo argomento è 
tradotto in gran parte da M. Asîix Patacros 1v. in 
Bibl.). IL iibro d'umore Collare della colomba fu 

edito da D. K. Perror, Leida 1914, e tradotto in 
inglese da A. R. Nvxc, Parigi 1931. Il racconto 
Niqgtal-'Arus, raccol'a anedlotica di fatti e gesti 
relativi ai califfi omeia.li di Cordova (ed. sev- 
pop, Granata 191l:, tu per la prima volta tra- 
dutta, in spignolo, da L. Seco pe LUCEN PaREDES, 
in Boletin de la Universidad d: Granada, 18 
(1911) 2435-52, 337-440), 585-51, ecc., con note e 
uno studio. — MU Asiv Patacio:, Abeahuzam de 
Cord.y sv historia critica de las ideas religivsas, 
Malcid 1927-32, 5 volll — I. pr Marreo, Le 
pretese vontraddizioni della S. Scrittura secondo 
USS H=stin Bissurione, 3I (1924) 77-127. — Esc. 

Ir VIIE681 0. | 
I. Ishag (+ 763), n. probabilmente a Medina, 

m. a Baglad, raccogli'ore delle tradizioni. cano- 
niche (Radzrh), importante storico, autore di una 
storia «dalla creazione fino a Muometto, e di una 
preziosa storia di Mao:netto (quest’ultima edita da 
FP WisrewneeLp, Gottirgi 1898-69, 3 voll.; vers. 
tedes:a di G, Werr, Stoccarda 1854, 2 voll.). — 
Eve, Ir., l. e., 631 b-6S2 a. — Altri personaggi 
di questo nome v. sotto Huxatx. 

I. al-Kalbi /Zishé4n:, m. nell'819-29 0 poco dopo, 
arabo mussulmano, uomo politico el erudito, ar- 
cheologo e storico, commentirore di divani poetici 
ed esexeta ilel Corano, scrittore fecondissimo, al 
quile, come a fonte primaria, attinsero largamente 
ì posteriori. — Cf. ISvc. Ir., XVII, 682 a. — R. 
KiLinke-RosenBerarR, Das Gotsenbuch « Kitàb 
al-Asaim » des I. al-E, ediz. del testo arabo 
(pp. 42), con vers. te lesca, introduz. e commento, 
Le pig 1011. | 

I. Khaldun (1832-1496), n. a Tunisi, m. al Cairo, 
celeberrimo au'or: di una storia universale i cui 
pro egome:ni sono una eccellente filosofia della storia 
e della politica. — Abbondante Bibl. presso Exc. 
Ir., Z. e., 682 a. Aggiungi: E. L JI. RosentRAL, 
I. K. A north-african muslim thinker of the 
XIVUth cent.. in Bulletin of .J. Rylands library, 
24 (1910) 307-20. — Z. F.rrr Finpikognu, Les 

thévries de la ennnnissance et de l'histoive ches 
I. K.. in Pro»zedings of the tenth international 
Congress of philosophy, I (Amsterilam 1949) 274- 
76. — G. A. Asrre, Z. précurs ur de la sorio- 
logie moderne. in « Les cahiers du Sud ». L'Islam 
et l'O:cident 1947. 

I. Masarra (333-931), detto anche Massora, filo- 
sofo ispano-mussulmano, n. a Cordoba. Passò ja 
gioventù in Oriente, poi verso il 910 ritornò in 

Spagna, dove suscit) una folta scuola filosofica, e 
morì nel suo romitaggio della Sierra. La sua ca- 
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ratteristica dottrina circa Dio, l’anima e le ema- 
nazioni è ispirata al pseudo-Empedlocle. — M. Asin 
Paracios, Obras eseogidas, I (Madrid 1940) 5-216, 
discorso pronunciato nel 1914; a proposito di I. M., 
l’autore lumeggia il sorgere della filosofia ispano- 
mussulmana. 

I. Paquda Bakya. Cf. F. ELias pE TESADA, Las 
docetrinas politicas de DB. I. P., in Sefarad, $ 
(1943) 23-17. — G. Vasba, La théologie ascétique 
deb. LP, Paris Mag icionsSefarad 8888 (1943) 
211-313. 

I. Qurra Tabit. CI. El « liber de motu octave 
sphere », in A/- Andalus, 10 (1945) 89-108, a cura 
di I. MiLLas VanLIicRrosa. 

I. Quzman, poeta ispano-arabo, m. a Cordova 
nel 1159-60, trovatore errante, che cantò nella 
forma strofica popolare detta sagzal, esercitando, 
a quanto sembra, notevole influsso sulla formazione 
della lirica occidentale — ISdiz. critica bilingue 
delle canzoni X, XIX-XX, LXXIX, LXXXIV, 
LXXXVII, XC. a cura di 0. J. Tuutio, Hels nki 
1941. 

I. Rushd «/-/fafid. v. AVERROE; ARABA (filo- 
sofia). — M. Alonso, El « Ta' wîl » y la herme- 
neutica sacra de Averroes, in Al-Andalus, 7 
(19:12) 127—51, riassume il pensiero di Averroè sui 
rapporti tra Ricroxe E FEDE (v.): « Poiché il con- 
tenuto delle parole rivelate da Dio è vero, e poiché 
Dio nella rivelazione ci invita al ragionamento filo- 
sofico che conluce alla scoperta della verità, è 
chiaro per noi mussulmani chè il ragionamento 
filosofico non può condurci a conclusioni contrarie 
di ciò che fu rivelato, attesochè la verità non può 
contraddire la verità ». Dal che appare che il pen- 
siero di Averroè su questo punto vitale è conforme 
alla dottrina della scoLasrica autentica (v.) e che, 
pertanto, a torto gli fu attribuita Ja teoria delle 
due Verità (v.). — L. GAUTHIER, 7. Rocehd, Paris 
1948. 

I. Sab-in (1216/17—-1270/71), n. a Murcia, m. 
alla Mecca, forse suicida, filosofo e mistico mus- 
sulmano, di intonazione panteistica. A Ceuta nel 
1240 dal governo almohade ebbe l’ordine di rispon- 
dere alle tesi filosofiche sottoposte da Federico II, 
come si crede, ai dotti mussulmani. Le risposte di 
T. S. sono pubblicale a cura di S. YaLrKAYA, Cor- 
respondance philosophique avec l’empereur Fre- 
deric II de Hohenstaufen, T. I, testo arabo, Paris 
1948 (pp. XIX-98); cf. A/-Andalus, 13 (1948) 230- 

32. — Sme. Ir., XVIII, 693 a. — M. De Wutr, 
Storia della filosofia medievale, II (Firenze 1945) 
332 s. i 

I. Sa id. Cf. ‘App aL-'Aziz M. ALCADWANI, 
El « Kitab al-mugtataf min asahir al-turaf » 
de J. S., in Al-Andalus, 13 (1948) 19-33. 

I. Sina. v. AvicENNA: ARABA (Filosofla). — A. 
M. Gorcnox, L’évolution philosoph. d’ Avicenne, 
in Rev. philos. de la Iraunce et de l’étranger, 
138 (1948) 318-29. 

I. Taimijjah (1203-1328), n. a Harràn, m. a 
Damasco, serittore fecondissimo, illustre giurista, 
teologo :e polemista. Combattè tutte le deviazioni 
dal puro islamismo originario, le seuole mistiche e 
filosofiche, le superstizioni popolari Combattè gli 
Ehrei e soprattutto i cristiani (estratti con traduz. 
latina presso L. MaxRaccer, Prodromus ad refuta- 
tionenr Alcoruni, Roma 1691). — I. pr MartTEO, 
I. T.0 riassunto della sua opera (contro i cristiani), 
Palermo 1912. — Evxc. Ir., 2. c., 683 d-S84 a. 

I. at-Tajjib, Ad&'l Fara} ‘Abdallah ({ 1043), 
monaco e prete nestoriano, vissuto a Bagdad e a 
Seleucia di Mesopotawia dove fu segretario del pa- 
triarca Katholikus (1024-1049) Elia I. Tradusse in 
arabo Aristotele, Ippocrate, Galeno e forse un ri- 
maneggiamento del Diatessaron Lasciò inoltre 
trattati dogmatici, commentari all’ intera Bibbia 
(4 voil.), ai Salmi, ai Vangeli (eu. Cairo 1903-10, 
2 voll.), un nomocanone nestoriano col titolo I2 
diritto dei cristiani, dove raccoglie canoni con- 
ciliuri e scritti giuridici nestoriani,. — Exc. Im., I 
col. 154 d. 

I. Tufail, A/du Bakr (c. 1100-1185), n a Guadix 
presso Granada, m. a Marrakesh nel Marocco, me- 
dico e filosofo, celeberrimo per il suo romanzo filo- 
sofico, dove si narra la storia mentale di un fittizio 
Hajj Ibn Jagzan, solitario in un’isola equatoriale 
dell'India. Hay), solo colla sua anima intelligente e 
in mezzo all’amica hellezza delle cose, costruisce 
progressivamente un completo sistema filosofico (ari- 
stotelismo, purgato però dalle teorie emanatistiche 
che già s'erano inseri:c nella filosofia araba;, e rag- 
giunge speculativamente l’esistenza e Vunicità di 
Dio, primo principio e ultimo fine. Tentando di 
raggiungere praticamente Dio con un sistema di 
morale sbocca all'unione mistica. Capita nell'isola 
il pio credente Asîl, il quale riscontra la perfetta 
identità della dottrina rivelata da Maometto con 
quella scoperta dal solitario. Asil e Hajj si recano 
in un’altra isola per predicarvi agli abitanti la pura 
religione; ma questi non comprendono il loro lin- 
guaggio sublime e si scandalizzano. Allora Asul e 
Hajj toccano con mano l'opportunità delle formule 
grossolane e dei riti sensibili insegnati da Mao- 
metto al popolo, chiedono scusa agli isolani e, ri- 
tornati nella loro solitudine, si consacrano alla vita 
mistica. 

[Il bel romanzo non è solo una storia del pro- 
gresso civile e dell’intellisenza ma è anche, e so- 
prattutto, una dottrina, una tesi: accordo fra ra- 
gione e fede. legittimità e superiorità dell’ estasi 
mistica sulla conoscenza razionale, carattere privi- 
legiato della mistica accessibile solo a chi possiede 
una forte preparazione intellettuale. 

Il libro ebbe un’enorme fortuna in Occidente, 
tradotto in latino (Phélosophus autodidactus) da 
Pico della Mirandola, da Ed. Pocock figlio (Oxford 
1671) e nelle principali lingue europee, imitato da 
molti, sfruttato dai filosofi. — L. GaUuTHIER, /fajj 
ben Jaqdhan, Algeri 1909, testo araho e versione 
franc. — Ip., Z. Thofaiîl, sa vie, ses ceuvres, Paris 

1909. — Exc Ir., XVII, 1684-685 a. — J. Tufayl, 
« El filosofo autudidacto », vers. spagnola di A. 
GonzALes Parencia, Madrid 1948°. 

IBRAIM E7fendi (1641-1697), dì origine turca, 
membro del corpo dell’ « ulema », sostenne varie 
cariche nell'impero ottomano, fino a quando, dopo 
la lettura del Vangelo, abiurò il maomettanismo. 
Battezzato a Pera (1671), si ritirò a Venezia e 
ricevette la cresima nella chiesa di S. Giov. Batt. 
dei catecumeni; due annì dopo sì fece domenicano, 
assumendo il nome di Paolo Antonio Effendi. 
Dottissimo nelle lingue turca, araba, persiana, 

lasciò alla biblioteca di S. Giov. e Paolo numerosi 
manoseritti biblici del Vecchio e Nuovo Testamento 
in arabo, in turco, in persiano. I. è uno dei raris- 
simi casì di conversione dall’islamismo. 

ICARD Enrico (1805-1892), n. a Pertuis (Avi- 
gnone), prete nel 1828, professore di dir. canonico 
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e dì varie discipline, direttore dei catechismi e 
(1805) del Seminario di S. Sulpizio a Parigi e quin- 
dicesimo superiore generale (1875) del Seminario 
stesso e della Compagnia. 

Uomo di pietà, di dottrina e di zelo profondi, 
fu consigliere di vari vescovi, paladino della S. Sede 
în Francia, restauratore delle glorie di S  Sulpizio. 
Lasciò, tra l’altro, pregevoli e fortunati corsì di 
istruzione catechistica, memorie sul periodo del 
suo soggiorno a Roma (che servirono per la storia 
del Conc. Vaticano), e della sua prigionia (come 
ostaggio della Comune, © aprile-24 maggio 1871), 
numerosi articoli su periodici, un trattatello De 
probabilismo (presso Migne, Theol. cursus combpl., 
XI, 1489-1530) e Praelectiones juris canonici te- 
nute al Seminario nel 1857-59, Parigi 1859, 3. voll., 
spesso riedite — L. BrrrranD, Bibliothèque sul: 
pie., II, 498-511, 604 s. — F. Levesque in Dice. 
de Thgol. cath., VII, col. 573-75. — HurtER, No- 
menclator. V-2 (1518) col. 1773 s. 

ICHTHYS. v. Pesce. 
ICMARO o Imaro, Ymarus, 0.S.B., Card. 

($ c. 1165). Monaco prima a S. Martino «dei Campi 
presso Parigi, por a Cluny, eletto per le sue virtù 
e i suoi meriti custode dell'Ordine, indi cardinale 
sotto Innocenzo II, sostenne importanti cariche. 
Uomo di grande pietà e dottrina, degno dell’ami— 
cizia di S. Bernardo, scrisse eruditi commentari 
sulla S. Scrittura. — Craconius, I, 1002. 

ICONE, gr. :020v = immagine, termine tecnico, 
che designava le immagini sacre nell’arie bizantina, 
in specie nell’arte russa. La scuola artistica di Nov- 
gorod ha dato le più belle iconi, c Roublev ne è 
il migliore rappresentante. Le iconi e il Joro culto 
sono le caratteristiche più tipiche della pietà russa. 

Bit. — I. Dirgs, Les saintes icones, Prieurè 
d’Amay sur Meuse (Belgio). — W. TurunIssen, De 
heil. ihonen,in Het Gildeboeh, 25 (1942) 45-50. — 
Ib., De religieuse betechenis der ihunen, ivi, p. 65 
s. —J CoLeTTE, Zets 0v2r de werkwijze van den 
thonen-schilder, ivi, p. 55-57. — ip., De aesthe- 
tischewaardeering van ikonen in de verschillende 
perioden, ivi, p. 51 s. — N. ScneFFER, Mis'oric 
battles on Russian icons, ivi, 29 (1946) 193-206, — 
W. P_ Tueunissen, Zhkonen, La Aia 1948, studio 
storico, teologico, religioso e artistico. — J. My- 
sLIvec, ZRona, Praga 1947. 

ICONOCLASTI o iconomachi (da :4> = imma 
gine, 4/46 = spezzo, #47044: = combatto) vennero 
chiamati coloro che contrastarono il culto delle 
immagini di Cristo e dei Santi, specialmente nei 
sec. VIII-IX. 

1) Le degenerazioni che, nonostante la chiara dot- 
trina della Chiesa, si infiltrarono nel culto delle 
IMMAGINI (v.), vari scrupoli ed errori teologici 
crearono degli I. I., per es. tra ì monofisiti e i 
pauliciani (cf. Hergenroether, III, ‘p. 19): nella 
Francia meridionale, Sereno, vescovo di Marsiglia 
fece distruggere le immagini, meritandosi il rim- 
provero di Gregorio M. (« quia eas adorari ve- 
tuisses omnino laudavimus, fregisse vero reprehen- 
.dimus », ZEpîst. IX, 105, PL 77, 1027). La più 
vasta, più violenta e più nota lotta iconoclasta 

«scoppiò nel 720 in Oriente. 
2) Il partito ostile al culto delle immagini (e ai 

monaci, fautori di quel culto e politicamente po - 
tenti), alleatosi coi vescovi Teodoro di Ifeso, Tom- 

maso di Anfipoli e col patrizio Besser, apostata e 

poi ritornato alla fede, riusci a convincere l'im- 
peratore Leone III Isaurico che il culto delle im- 

magini era contro la fede (era facile presentare 
dei casi di degenerazione iconolatrica) e contro 
lo Stato, perchè, mentre alienava sempre più gli 
ebrei e i maomettani, entro e fuori i confini del- 
l'impero, ne impediva la conversione e ne favoriva 
la propaganda. 1 

a) Primo periodo. Con un editto imperiale del 
120, si inizia la lotta, dapprima forse contro le 
esagerazioni, poi addirittura contro tutte le imma- 
gini e contro i cultori «di esse (feonodel?). La cosa 
ebbe ripercussioni religiose © politiche in Occidente, 
dove i Longobardi approfittarono del fermento de- 
stato nelle popolazioni dall’editto imperiale. Un 
sinodo romano sotto (&retorio SII (731) condannò 
l'iconoclasmo: ma numerosi vescovi ligi ai voleri 
imperiali, in un conc. a Costantinopoli (753) sotto Co- 
stantino Copronimo,; sanzionarono la lotta, la quale 
naturalmente infierì specialmente contro i monaci. 
Una distensione si ellettuò «ilurante l'impero di 
Leone IV ce di Irene, tanto che nel 787 ben 350. ve- 
scovi poterono, coì levati papali, riunirsi in con- 
cilio a Nicea (VII Ecumenico, Niceno II), con- 
dannare l’iconoclasmo (sess. VI) ed esporre la vera 
dottrina dell’iconodulia (sess. VII). Tra i più te- 
naci difensori dell’iconodulia in questo tempo fu- 
rono il patriarca GEnMmano e S. GIrovannI Dama- 
sceno (v.). 

5) Secondo periodo. La lotta si riaccese nell'$14 
sotto Leone V l’Armeno, e riarse feroce durante 
l’impero di Teofilo {$29-812), che fece vittime 
anche tra i membri della famiglia imperiale. Sotto 
la reggenza di Teodora la persecuzione rallentò, e 
sì potè radunare a Costantinopoli (842) un concilio 
dove venne consacrata la vittoria dell’iconodulia, 
nel senso indicato dal VII concilio ecumenico. 
L’iconoclasmo cessò: il culto delle 1cONI (v.) diventò 
da allora una delle espressioni più tipiche della 
devozione nella Chiesa greca e sì diMluse largamente 
anche in Occidente. Tra i difensori delle immagini 
in questo secondo periodo si deve ricordare TEo- 
poro Studita (v.). 

c) Terzo periodo: strascichi in Occidente. Nella 
traduzione latina degli atti del conc. ecum. VII 
inviata da papa Adriano a Carlo Magno, si travi- 
sava il senso dell’originale greco, esprimendo, per es., 
col termine « adoratio », la tinuiizià moecszvvsats. Di 
qui un malinteso che si protrasse per tutto il 
sec. IX. I libri carolini (790), il conc di Franco- 
forte sul Meno (794) e quello di Parigi (825) rifiu- 
tarono e condannarono il VII conc. ecum., confu- 
tandone la dottrina, quale però era presentata dal- 
l’erronea traduzione latina. Tra i vescovi occiden- 
tali I.I. troviamo AGosarDo di Lione (v.) c CLAUDIO 
di Torino (v.), il quale fece una vera strage di 
immagini sacre. Ma verso la fine del sec. XI non 
ci sono più opposizioni all’iconodulia. A questo 
risultato condussero la traduzione fedele degli atti 
del VII conc., compiuta a Roma da ANASTASIO 
Bibliotecario (v.) e la difesa dell’iconodulia soste- 
nuta da Grona d’Orleans, Duncar di S. Denis, 
VaLaFrIDO Strabone, Incmaro di Reims (v.), ecc. 

8) La lotta contro le immagini sarà ripresa in 
seguito, in furiosi bagliori, dalle sette creticali del 

Medioevo, e più sistematicamente dalla Rirorsa 

protestante (v.), perseguite dall’Inquisizione (v.); 
si veda, ad es., la lista dei 252 martiri della Ri- 

forma a Gand nel periodo 1530-1555, presso A. L, 
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It. VerueyDbEn, let Gentsche Martyrologium, 
Bruges 1946, dove figurano moltissimi iconoclasti 
anabattisti, calvinisti, luterani, come Onghena, uno 
dei capi dell’iconoclasmo a Gand ({ 156%, impiccato), 
Eligio di Tournai, Rudsemelis, Andries, Vevtens, 
Cockereclmont, Van Bylande, ecc. 

4) Risultati della lotta. Nel campo teologico, come 
tutte le eresie, anche l’iconoclasmo provocdò da 
parte del magistero ecclesiastico la formulazione 
chiara e detinitiva della funzione delle immagini e 
del loro culto nel quadro più vasto del culto ceri- 
stiano. La dottrina della Chiesa è enunciata nel 
ricordato conc. ccum. VII (Denz-B., 322 ss). 
Lette nella sess. II le lettere pontificie al patriaca 
e all'imperatrice, nelle sess. IV e V si dimostra, 
con la Serittura e con la Tradizione, la legittimità 
del culto delle immagini; nella sess. VI viene pro- 
nunciata la condanna del sinodo iconoclasta del 
id; nella sess. VII si espone la vera dottrina sul 

.eulto delle immagini in conformità col conc. Ro- 
mano del 761: si possono ritrarre lc immagini del 
Salvatore, della Vergine e dei Santi; si può pre- 
stare alle immagini una certa venerazione anche 
mediante segni esterni (bacio, incenso, illumina- 
zione, inchino, prostazione: #42746247t:), come si 
usa fare verso la Croce e il libro dei Vangeli, ece.; 
ma non si può prestare loro adorazione (4474:6%) 
che si deve solo a Dio: all'immagine conviene solo 
venerazione relativa. L'onore ad essa prestato passa 
all'originale e cioè alla persona in essa rappre- 
sentata. L'VIII sess., che si tenne a Costantinopoli, 
fu la sessione di chiusura. La dottrina del VII conc. 
ecum., ribadita nel conc. dell'812, fu poi contrap- 
posta ai protestanti nel cone. di Trento, sess. XXV 
(Denz.-B., 930). Nel campo politico la lotta icono- 
clastica aumentò il prestigio del Papa a danno di 
quello dell’imperatore d'Oriente, e favori le mire 
dei Longobardi, che, guidati da Liutprando e da 
Rachis, sì impadronirono di gran parte dell’Italia. 
Nel campo dell’arte lurono distrutte iconi e mo— 
saici pregevoli, ma la persecuzione, da una parte, 
fece abbandonare agli artisti i soliti modelli giù 
sfruttati, volgendoli ad argomenti anche profani, 
e dall'altra spinse monaci e artisti in Occidente 
dove diffusero l’avte bizantina. 

Bigi. — I. Fonti. I cronografi Nicsroro, l'Eo- 
‘ FANE, Giorgio AmartoLo, Giorgio CaADRENO (v.). 

Cone, NII-XIII. — - — Gli atti conciliari: Mansi, 
Hrrete, III, Decreti imperiali. — M. GoLpast, /m: pe- 
rialia decreta de cultu imaginum in utroque im- 
perio, Irancoforte 1608. -. Epistolario pontificio: 
Pa. JarrÈ, Codicis Carolini Epistolae, in Biblio- 
theca rerum germanicarum, IV, Berlino 1867. 

II. Studi. L. BrEUIER, La querelle des images, 
Paris 1904. — Cr. DirrL, Les emperers icono 
clastes, in GLOTZ, Zlist. gén., Histoire du moyen 
dge, t. HI, Paris 1936. — A. FLicne, V. Martis, 
Histoire de l'Eglise, t. V-VII; cf. bibl. nella ed. 
ital., Vorino 1945, p. 449 ss. — A. Sana. Storia 
della Chiesa, ‘l'orino 19145, II, p. 4 ss (bibl. p. 70 
ss). -—— H. LecLerco in Diee. d'Arch. chrét. et de 
Lit., VII, col. 180-302 (bibl. col. 290 ss). — G. 
Emerkeau in Diéct. de Théol. cath., VII, col. 575- 
595. — TixERonT, Histoire des dogmes, II, Paris 
1928, p. 435 ss. 

ICONODULI propriamente si dicono coloro che 
alle Immagini sacre (v.) prestano e riconoscono il 
debito ‘culto di dulia: contro gli IcoxoLatRI (v.) în 
senso etimologico rizoroso che pretendono doversi 

N 

prestare ad esse culto di /atria, e contro. gli Ico- 
NOCLASTI (v.) che negano ad esse qualsiasi culto. 

ICONOFILI genericamente si dicono i sostenitori 
del culto delle immagini, contro gli IcoxocLasTI 0° 
ICONOMACHI (v.). 

ICONOGRAFIA, dicesi l’arte di rappresentare 
mediante immagini e anche Ja scienza che vi si ri- 
ferisce. 

Come arte, l’I. riproduce l’aspetto di un perso- 
naggio o di una scena storica, ovvero serve a dare 
esteriormente il segno di un concetto puramente 
ideale. Costituisce così una delle fonti preminenti 
non solo di quella sezione particolare della storia 
che si chiama storia dell’arte (come è evidente), 
ma di tutta la storia in genere. 

l) L’I. cristiana si riferisce naturalmente alle 
figure che rappresentano persone o avvenimenti o 
idee proprie della religione cristiana: storia quindi 
di espressioni artistiche, siano esse inferiori così da 
avvicinarsi alla ripetizione meccanica di un tipo 
originario, siano esse alte creazioni ispirate in con— 
tinva varietà dal genio dell’ uomo. Sotto questo 
aspetto l’I. venne definita « l’idea religiosa divenuta 
forma sotto il soffio dell’arte ». 

Parlando di rappresentazioni figurate non inten 
diamo dire del ritratto (per il quale pure si usa 
la parola I), ma dell'immagine con la quale è ri- 
prodotta costantemente la persona o l'idea, e pre- 
cisamente quello che si dice tipo iconografico. 
Questo deriva dalla necessità di una larga ripro- 
duzione figurata di un personaggio o di una scena, 
che per singolari pregi è diventata oggetto di culto 
o di ammirazione, attraverso il tempo o lo spazio, 
e che per impossibilità oggettiva l’arte non potè 
ritrarre dal vero. Quando si pensi all’ estensione 
che nel mondo ha acquistato il culto verso il Dio 
personale, Uno e Trino, verso Gesù Cristo, verso 
la Vergine Madre, verso i Santi, ecc. e quando si 
rifletta che per ovvie ragioni l’ arte non può di 
questi soggetti ritrarre le sembianze, sì capisce 
bene la necessità di creare un tipo che agli occhi 
dei fedeli rappresenti sempre allo stesso modo l’i- 
dentico personaggio o lo stesso avvenimento, e la 
formazione conseguente cdi una serie iconografica 
delle stesse figure, determinate da certe caratteri- 
stiche che la storia, la leggenda e la dottrina stessa 
dogmatica suggerivano e permettevano. 

2) Finalità dell’I. cristiana. Non diverso essen- 
zialmente da quello che si propone ogni raffigura- 
zione, che è di esternare un'idea, il fine delVI. cr. 
è di fissare l’immagine di personaggi o di avveni- 
menti, o di concretare concetti ideali, perchè dot- 
trine o persone così raffigurate richiamino con et- 
ficacia, nell'anima di chi le osserva, sensi dì ado- 
razione, di venerazione, di amore, di timore, ecc.: 
scopo quindi affine a quello del linguaggio, eser- 
cizio di apostolato, che dalle varie circostanze di 
cose può ‘risultare più o meno fecondo di quello 
esercitato dalla parola. San Tomaso (II*-II[°* q. 94, 
a. 2, ad 1) presenta un triplice scopo delle imma 
gini religiose : istruzione al popolo, rievocazione 
costante dei misterì e degli esempi dei Santì ed 
eccitamento alla devozione. È questi in sostanza fu- 
rono sempre gli intendimenti della Chiesa cattolica. 
Non bisogna dimenticare che II. cr., sistematica- 
mente studiata (I. come scienza), avvantaggia a sua 
volta non solo la cultura religiosa in genere, ma, 
in certe circostanze, la stessa scienza dogmatica, 
apportando elementi ìnformativi di grande valore e 
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chiarificando concetti strettamente connessi alle ve- 
rità fondamentali della fede. 

3) Evoluzione dell’I. cr. Rimandando ad altre 
voci (Dio, Gesù CrISTO, Maria, ecc.) nozioni più 
dettagliate della relativa I., intendiamo qui di rias- 
sumere schematicamente l’evoluzione di questa forma 
d’arte nel corso dei secoli cristiani. Notiamo anzi 
tutto come |’I. sia sempre stata vigilata dal magi- 
stero ecclesiastico. Quando si pensi alla difficoltà, 
per le prime generazioni cristiane, di separare l’idea 
di arte da quella di IpoLATRIA (v.) e di immoralità, 
lifficoltà creatasì in particolar modo dalla proscri- 
zione mosaica di ognì rappresentazione figurativa 
della Divinità (v. ARTE, 8; EgrEi, IV), è facile ca- 
pire la diffidenza e talvolta l’osiilità dei primi dottori 
crisuani contro le figure (v. ARTE, 5). Ma l’istinto 
e l’aspirazione alla bellezza ebbero il sopravvento, 
anche se tardo e circoscritto. Venne infine la fio- 
ritura di un'arte della quale il cristianesimo fu 
promotore ed ispiratore. 

Il Dio dei cristiani non è solo il purissimo spi- 
rito che sfugge ad ogni sforzo deì sensi, ma è anche 
Cristo, Dio-Uomo, vissuto tra gli uomini; e l’arte 
si sente non solo autorizzata ma provocata a rap- 
presentarlo nella forma più nobile ed alta possibile. 
La Madre di Cristo, a sua volta, assumerà il tipo 
ideale della bellezza femminile, e sarà inesauribile 
soggetto dell’I., come in misura loro propria tutti i 
personaggi (Apostoli, Evangelisti, Martiri...), che 
agiscono sulla immensa scena del mondo religioso. 
Così i fatti dell’Antico Testamento che entrano come 
preludi e figure del Nuovo Messaggio divino. Siamo 
perciò alla prima età dell’I. cristiana, quella ca- 
tacombale (v. CimireRI), che prenderà a prestito 
decorazioni, motivi e tipi di un'arte preesistente 
adattandoli all’ espressione di idee nuove, con la 
differenza inevitabile che corre tra un ambiente 
superiore libero da ogni costrizione dottrinale, e 
quello sotterraneo in cui vive la Chiesa da poco 
nata. Non più il corpo nudo che vigoreggia sotto 
il sole, ma l’anima purificata, impazien'e di vivere 
in seno a Dio: necessità non di distrarre, ima di 
istruire: ecco il simbolo. Alla fine del II secolo 
l’arte catacombale sì troverà nettamente distinta 
dall’arte ellenistica: sarà decisamente « dottrinale ». 
Solo si manterrà l’esclusione di ogni scena rattri- 
stante, e quelle, fra esse, che lo dovrebbero essere 
in modo inevitabile, verranno espresse attraverso 
inotivi di gioia e di speranza: motivo determinante 
sarà la fede nella risurrezione. Cristo è il Buon Pa- 
store, il Taumaturgo, giovane dal viso imberbe, 
dolce el eroico. La Vergine è una nobile matrona 
avvolta nel pallium dapprima, assisa solennemente, 
più tardi in atteggiamento più semplice, col Bam- 
bino che volge lo sguardo agli spettatori. Gli Apo-. 
stolî subiranno la stessa trasformazione. 

Con la pace costantiniana la semplicità cimeteriale 
si tramuta nello splendore delle basiliche (v. Basi- 
LICA). Un primo periodo di formazione: scompaiono 
le rappresentazioni di carattere funerario (rimasto ai 
sarcofagi) e continuano motivi decorativi pagani, ma 

simbolizzati. Il tipo di Cristo è sempre quello di un 
uomo imberbe, maestoso sul trono di giudice, o 

Buon Pastore tra pecore pascenti (Santa Pudenziana 

a Roma, San Vitale @ Ravenna). Prevale l’Oriente e 

con esso un simbolismo più ampio, una decorazione 

più ricca. Sorgono nuovi cicli iconogratici che 

formano un sistema didattico, un’apologia figurata. 

È il momento in cui la vigilanza della Chiesa si 

manifesta in pieno, Abbiamo ora la lettera-pro- 
gramma di San Paorino da Nola(v.). I più inte- 
ressanti cicli del periodo basilicale sono quelli ra- 
vennati: la Vita e la Passione di Cristo a S. Apol- 
linare Nuovo con le Processioni dei Santi; i Sacri- 
fici e le Offerte a S. Vitale. 

Dopo ìl periodo giustinianeo l’arte bizantina de- 
cade per risorgere in seguito alla lotta iconoclastica 
(v. IconocLastI), con grande influsso sull’Occi- 
dente. E il medio evo coi suoi rudi contrasti di 
religiosità e di barbarie, ed è la Chiesa che do- 
mina il mondo cristiano. Sorgono le cattedrali e 
con esse un’I. ben più ampia di quella basilicale 
bizantina. Aflidata a pochi dipinti, ai mosaici e 
più che altro alla scultura, dall'interno del tempio 
si estende all’esterno, dai pulpiti alle finestre, 
dai cibori ai portali. È un’ università. Abbraccia 
tutto lo scibile dottrinale, c col inetodo allegorico 
raggruppa un'immensa varietà di concetti. Gli ar- 
tefici ubbidiscono agli abati, ai dottori, al clero, e 
la materia fissata vivificano con la loro fantasia, 
Fonti principali restano ja Sacra Scrittura, le vite 
dei Santi, le leggende sacre, la liturgia; ma ad 
esse sì aggiungono come ausiliarie le leggende pro- 
fane, le tradizioni popolari, i bestiari. 

Le condizioni sempre migliori per il progresso eco- 
nomico civile culturale favoriscono i cicli grandiosi e 
ben ordinati del sec. XIII, specie za Francia. Non 
sono più solo i monasteri che tengono acceso il fuoco 
dell’arte ma anche e più le corporazioni di artieri. 
La cattedrale gotica porta con sè JI. gotica, riposta 
esclusivamente nelle opere «di scultura, eccezione 
fatta delle vetrate a colori. È} il tempo delle Somme: 
San Tomaso e Dante in Italia, lo Specwlum Ecele- 
stae di Onorio di Autun e lo Specxlum majus di 
Vincenzo di Beauvais in Francia, Questo special- 
mente è tradotto nei cicli decorativi. La rappre- 
sentazione del mondo intellettuale è tradotta con 
le ficure allegoriche delle arti e delle scienze del 
trivio e del quadrivio. L'uso dei simboli è quasi 
abituale, anche se non tutti i particolari debbano 
essere sottomessi a un sottinteso pensiero mistico, 
Sorge la cattedrale mariana di Parigi, la cattedrale 
enciclopedica di Chartres, quella nazionale di Reims, 
quella messianica di Amiens, quella agiografica di 
Bourges. Za Italia il movimento francescano è 
nuova fonte di ispirazione anche per l’arte, e il 
misticismo s’allarga quasi a diventare comune. L’1. 
religiosa riprende vigorosa, influenzata anche dalle 
sacre RAPPRESENTAZIONI (v.) e a poco a poco al 
metodo teologico-allegorico, all’astrattismo conven- 
zionale si sostituisce la realtà pittoresca. Tutto 
sembra umanizzarsi: la Prima Persona della Tri 
nità, il Cristo, la Vergine. Più libera è l’interpre- 
tazione degli antichi cicli bizantini romanici e go- 
tici, più naturalezza e più umanità si spande su 
tutta la produzione artistica. Appaiono Cimabue, 
Duccio, Giotto. I cicli iconografici, grazie all’ am- 
plificarsi delle pareti nelle chiese, si rendono sempre 
più comprensibili per il loro senso realistico, pate- 
tico, drammatico, diretti più al cuore che alla mente. 

Il Rinascimento eredita appena in parte i cicli 
medievali, ma esprime le sue preferenze per ì cicli 
nuovi nati sotto la forma di stupenda bellezza. Si 
arriva alla Cappella Sistina che nel complesso de'le 
sue rappresentazioni cicliche (la Creazione, la Storia 
di Noè, il Giudizio Universale) « sembra chiudere 
definitivamenze con lo splendore sovrano del genio 
i grandi cicli iconografici ispirati al dogma cri 
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vicostruziono di RonauLT de Fleury, Z. c., III, tav. CCXLI. Era composta di 12 colonne geminate, rivestite 
d'argento e cesellate, su una lunghozza di c. 32 m. L'architrave non sembra primitivo, ma è già testimoniato 
nel sec. X da Costantino Porfirogenito. 

If Dm id A | So Li 
LA. ca I mi Mito, AOP Asti ctr 
MPLS tali REANO SII | toa LR 
Me 1 fo y Di Li. Fu tesi Mu i colti . . X MOLLZZTTTTTÀ talco 

il [iii pu Milici tester 

Iconostasi della chiesa di Sion (vallo di Ateni) in Georgia, composta da 5 arcate sustenute da 4 colonno 
: senza capitello. La chiesa fu iniziata da Todosa nel 727 o terminata da Achot (786-826). Da RoHaUuLT de 

Fleury, è. c., III, tav. CCXLIV. 

© sr 

(a 

DAraVi Proprietà riservata. 



n iu GET
 

SEIT 
PIAN R
E
V
O
 

fh 
Pata 

ky pa È ta 

Ho, de 

(
R
A
 

C
I
T
E
]
 

_
 f >”; " 

w 

MI, tav. CCXLIII. 
i simbolici. 
> luce 

l 

Proprietà riservata. 

FT
 

e
i
 

p
r
e
 

Fi
ya
a"
 

: 
T
E
R
Z
I
 

p
r
 

î
 

) 

a 
iù ji 
î 

Co
nl
h 

i
t
i
 

) 
} 

Asl 

\ 

ti Sf 

i animali e florea 
i RoBaULT de Fleury, 
soggett 

,d 
aie a 

Iconost 

RITTER 

E 

1a 

arco a Venezia {Dalle Masegne, sec. XIV), { À S Basilica di 

T
I
R
A
T
I
 

" dl e
e
.
 

no
 _
T
r
_
—
—
—
—
—
—
_
—
—
_
—
 

i
.
.
.
 

DER o: METE 

dell’iconostasi ant 
in basso sono lavor 

ione 
lonne 

VII. Ricostruz 
i marmo tra leco Im 

iTorcello, sec 
Le lastre d 

Duomo d 

D. F. V. 



ICONOLATRI — ICONOSTASI 425 

stiano » (Mesinr). L’I. si fa più personale e perde 
il suo carattere sistematico. Si fraziona, pur senza 
perdere l’efficacia del suo insegnamento sulle anime, 
più liberamente e non sempre meno fortemente 
orientate alla ricerca della verità. Nascono i grandi 
quadri, le pale d’altare, i grandi affreschi, le scul- 
ture smaglianti dell’epoca moderna. Le nuove de- 
vozioni da un lato, le polemiche coi protestanti 
dall’altro, moltiplicano i motivi dell'I. che, tolta 
dalla falsariga primitiva, accorre a potenziare il 
nuovo e più largo afilato di vita religiosa. 

Poi il soffio gelido dell’ILLumiInIsMo (v.) viene 
a intiepidire la fede, a distaccarla dall’arte, a com- 

primere l'ispirazione e a fav dimenticare le glorie 
tradizionali. Avanza l'accademismo, il sentimenta- 
lismo superficiale, l’arido erudizionismo. Siamo nel 
regno del cerebralismo. L'arte sacra sembra avere 
smarriio la via. 

Ma non lo sari definitivamente, L'anima cristiana 
e assetata di bella verità, e l’arte, presto o tardi, 
rifacendosi alla Verità e alla Bellezza — che sono 
sempre antiche e sempre nuove — soddisferà que- 
sta sete insaziabile. — La 2:d/. speciale è immensa. 
Come studio generale, valgono ancora i due voll. 
di H. Derzer, Christliche Ikonographie. Ein 
Handbuch cum Verstaàadniss der christlichen 
Kunst, Freib. i. Br. 1893-06. Alcuni studi 
recenti: A, Rorirsci, IRonographie und byszanti- 
nische Kunst, Sofia 1942. — A. M. Aumanp, 
S. Bernard ct le renouveau de l’ iconographie 
au XII sicele, Paris 1944. — J.J. M Timmers, 
Symbolteh en iconographie der christelijhe Kunst, 
Ruremond-Maeseyck 1947 (pp. 1125). — K. Smrs, 
Ihonographie en wetenschappelijhe methode, in 
Miscellanea J. Gessler, II (1948) 1145-52. 
ICONOLATRI (— adoratori delle immagini). Non 

costituiscono un movimento organizzato, ma solo 
una tendenza che si nota già fin dal sec. VI. Non 
sì può pensare che la conversione al cristianesimo 
avesse trasformato ogni individuo fino a spogliarlo 
completamente e per sempre da abitudini invete- 
rate. L'uso delle IMMAGINI (v.) sacre, per sè legittimo 
c utile, potè perciò facilmente degenerare qua e 
là, soprattutto in Oriente, e giungere alla supersti- 
zione o a qualche forma di culto idolatrico. Ciò 
accadde particolarmente intorno ad alcune imma- 
gini del Salvatore e della Vergine, che si presen- 
tarono e si credettero fatte da mano non umana 
(az porotazo:), come, per es., il lino di Memphis, 
il Salvatore di Edessa (v ABGAR), oppure eseguite 
dallo stesso S. Luca (cf. la Vergine Panagia di 
Blakherne, la Panagia Odigitria). Ma si trattò 
sempre di deformazioni o esagerazioni popolari, 
che non infirmano la legittimità della venerazione 
con cui gli orientali cirecondarono sempre quelle 
immagini taumaturgiche o le innumerevoli copie 
diffuse dappertutto. In Occidente le degenerazioni 
iconolatriche sono meno frequenti, sebbene non ne 
manchino tracce: le parole di Gregorio M. a Sereno 
di Marsiglia (« cas adorare vetuisses », v. Icono- 
GLASTI) fanno pensare ad un abuso reale, nel repri- 
mere il quale il vescovo di Marsiglia cadde nel- 
l’eccesso opposto. Per ridurre però l’impulso icono- 
lattico alle sue vere proporzioni, non bisogna di- 
menticare che gli iconoclasti chiamavano indiffe— 
rentemente Iconolatri e Iconoduli tutti gli avver- 
sari, anche quelli che nella venerazione delle im- 
magini rimanevano entro i limiti dell’ortodossia. 
— Cf. Iconoctasti, Immagini. — C. F. WALTS- 

GOTT, De :conolatria christianorum idolatrica, 
Halae 1753. — Avnso, Historia de la Iglesia, 
Madrid 1885, t. III, p. 81-76. — H. LecLeErcQ 
in Dict. d’Arch. chrét. et de Lit., VII, col. 223 ss. 

— L. BrémniERr, La lotta contro le immagini, in 
ILIcHE-MARTIN, Storia della Chiesa, trad. ital., 
Torino 1945, p. 458 ss. 

ICONOMACHI. v. IconocLastI. 
ICONOSTASI (dal greco eî20v 7T471:, luogo, dove 

si appendono le immagini), sì chiama oggi il tra- 
mezzo che, nelle chiese di rito greco o bizantino, 
separa la navata dal santuario o luogo dell’altare 
e porta appese le immagini sacre. L'I., che può 
essere di legno o in muratura o in marmo e che 
spesso è ricchissimo di decorazione, ha tre porte: 
la centrale (p. regia), che è riservata al passaggio 
del celebrante e mette all’altare; la sinistra, che 
mette alla Proresi {v.), mensa dove si preparano 
le oblate; la destra, che mette al DracoxICcON (v.), 
piccola mensa, ove si depongono le vesti del sa- 
cerdote e del diacono. Le iconi sull’I. sono disposte 
con un ordine abbastanza costante, mia di numero 
molto diverso, alcune I. avendo solo una fila d'iconi, 
altre avendone due, altre tre. Non mancano mai, 
oltre le iconi del Cristo Partocrator e della Vergine 
Theotokos, quelle di S. Giovanni Batt, di 3. Michele 
Arcangelo, dell’Annunciazione, 

In Oriente una I. si può riscontrare con certezza 
al sec. VII (forse VI), ma in Russia sembra che 
non appaia nella forma attuale prima del sec. XV- 
XVI, forse in relazione al fiorire delle scuole delle 
IcoNI (v.). In Occidente, per il rito latino, una I. nel 
senso orientale non si ha, oggi, ma non mancano 
esempi di I. nell’architettura antica. Le antiche 
basiliche avevano, per separare i fedeli dal luogo 
dell’altare i cancelli (balaustra), sui quali si ele- 
varono poi spesso colonne che sostenevano un ar- 
chitrave, da cui d’ordinario pendevano lampade, 
ma sul quale spesso si allungava anche un breve 
rialzo, che portava appese immagini sacre. Forma 
di I. col semplice architrave è quella di s. Maria 
in Cosmedin a Roma, della Cappella Sistina al Va- 
ticano; I. con statue è quella di S. Marco a Ve- 
nezia; una I. con iconi dipinte sulla trasversale 
dell'architrave è nella basilica di Torcello (Venezia). 
Una specie di grande I., a statue poste nelle nicchie, 
è la parete del coro della chiesa dei Frari a Venezia. 
L’erezione di simili I.I. con relative colonne, lampade 
e iconì è segnalata spesso dal Liber» Pontificalis. 
ed. Ducresvne, I, 270, Ormisda; 417, Gregorio III: 
509, Adriano 1; ecc. > 

Da queste primitive forme di I., come sì è svi- 
luppata l’I. orientale greca, così si sono evolute 
quelle costruzioni, spesso massiccie, delle quali 
molte si possono vedere ancora oggi in Francia 
(dove sono dette jude), in Belgio e in Germania 
(dove son dette Lettner). La denominazione francese 
e tedesca proviene dal fatto che spesso erano fatte, 
in alto, a forma di corridoio o galleria, o collegate 
con i pulpiti o amboni laterali della chiesa; ivi sì 
leggevano (donde il tedesco Lettner, dal basso latino 
lectrinum) le lezioni della Messa o anche dell’uf- 
ficio, che, cominciando con Jude, donne dbenedicere, 
hanno dato origine al termine francese: Jubé. — 
H. LicLeRco in Diet. d’Archéol. chrét., VIII, col. 
31s. — J. Saver in Lex. fur Theol. u. Kirche, 
VI, col. 528 s. — S. SaraviILLe, Liturgies orzen- 
tales (Bibl. cath. des sciences religieuses) p. 98 ss, — 
GarTI-KoroLEvsk1, Z Riti e fe Chiese orientali, 

“a 

; ri que 
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1 (1942) p. 29-30, — P. Wesker in Die Religion 
în Gesch. und Gegenwart, I° (1927) col. 1107-03 
(« Bilderwand »). — J. CoLerttE, De iRonostase. 
in Het Gildebock, 25 (1942) 53 s. 

IDA, B., O. Cisterc. (| 13 gennaio 1226), abba- 
dessa del monastero di Angersolles in Champagne 
{1222-6), celebre per sintità e per dottrina attinta 
in diuturna consuetudine con la Bibbia e con 
S. Agostino. — Zimmermann, Aalend. Benedict. 
I (1933) 79 s. 

IDA di Boulogne, B. (circa 1040-1118), contessa 
«li Boulogne in Piccardia, madre di GorerEDo di 
Bouillon (v.) e di Baldovino I re di Gerusalemme, 
ficrlia di Goffredo il Barbuto duca di Lorena, di- 
scendente da Carlo Magno come il suo sposo conte 
tustachio II che Je morì nel 1070. Condusse vita 
di grande pietà e di attiva carità; fondò chiese 
e monasteri. | sepolta nell'abbazia benedettina di 
S. Wast, da lei dotata. — Acta SS. Apr. II 

? 

(Ven. 1738) die 13, p. 139-189, con Vita scritta da, 
monaco di S. \Wast, contemporaneo. — RIicHARD 
< Giraun, Biblioteca Sacra, XI (Milano 1835) 
p. 59. — EF. DucatEL, Vie de St. I. de Lorreine..., 
Desclée 1900. — In., in ANALECTA BoLLAND., XVII 
{1$98) 255 s, uno studio sul matrimonio di I. e 
d’una pretesa scomunica contro I. 

IDA (S.), principessa irlandese, fondatrice e abba- 
dessa del monastero di Cluaincreadhal, n. circa 
il 480, m. circa il 570. Presso di lei sarebbe stato 
allevato per 5 anni S. BranDANO (v.): cl AnA- 
LECTA BoLLanD., XLVIII (1930) 104 — Acta SS. 
Jan. I (Ven. 1734) die 15, p. 1052-68. — C. PLum- 
MER. Vitae Sanctorum Hiberniae, II, p.. 116-180. 

IDA di Herzfeld in Westfalia (l’antica Hirut- 
feld, sulle rive del Lippe, dioc. di Munster), S. 
($ $13 o 825?). Di stirpe carolina, sposa del duca 
Eeberto, condusse, specialmente dopo la morte del 
marito, vita di penitenza e di carità verso il pros- 
simo. lè invocata dalle donne avanti la maternità. 
E patrona di Herzfeld, solitamente rappresentata 
in compagnia di un cervo. — Acta SS. Sept. II 
{Ven. 1756) die 4, p. 255-270, con Vîta scritta 
dal monaco OrFinco di Werden, del sec. X. — 
J. HeroLD, St. /da-Buch, Dulmen i. Westt. 1923. 
— >J.HeLLincHaus, Die AI. J. von H., Steysl 1925. 
— A. ZIMMERMANN in Lex. fur Theol. und 
Kirche, V, col. 294. — H. Mozr, in Ifenschen 
und Heîlige..., Friburgo in Br. 1930. 

IDA di Leeuw(en) (de Lewes, Lee, Lewann, 
Leuvam, ougi Leeuw, franc. Léav nel Brabante), 
B., cistercense, n. agli inizi del sec. XIII a Leeu- 
wen, m. nel 1250 (o 1250?) nel monastero di 
Rameige (de Rameya) nel Brabante vallone, dove 
splendette per esimia santità, per carità del pros- 
simo e per pietà eucaristica, favorita da visioni, 
ratti, estasi, rivelazioni, dal dono di profezia e «i 
miracoli. Il suo nome fu iscritto nei calendari, 
nei menologi e nei martirologi all’ inizio del se- 

colo XVII e solitamente onorato al 29 ottobre. —- 

Acra Ss. Oct. XIII (Parisiis 1883) die 23, p. 100- 
135, con Vita (p.107-24) scritta da contemporaneo. 
— J. NicoLaers, Tongern 1914. — J M Canivez, 
L'ordre de Citeaux en Belgique, Scourmont 1926, 

prabolnis ie Si distingua dalle molte Sante e 

Beate dello stesso nome fiorite nel Belgio, come 

Ida di Nivelles, Ida di Boulogne, Ida di Lovanio, 

Ida martire (venerata a Gand il 20 giugno), to 
{o Itta o Iduberga) madre di S. Gertrude di Ni- 
velles, 

È SS.) 

DA di Lorena. v. Ipa pr Boutosne. 
IDA di Lovanio, cistercense (sec. XIII), consi- 

derata nella tradizione come Venerabile e anche 
come esta, grande mistica, nativa di Lovanio. Nel 
secolo e nella vita religiosa, che ella abbracciò nel 
monastero « Vallis Rosarum » (Rosendaal) presso 
Malines, affrontò e vinse le più aspre prove che le 
venivano dal demonio e dai famigliari, e fu cumu- 
lata dai più vari e straordinari favori celesti, fra 
cui visioni, dono dei miracoli e della profezia, le 
stimmate, che per sua preghiera si conservarono 
invisibili. In questa santità eroica rifulse un’info- 
cata devozione alla Eucaristia: esempio rarissimo 
in quel tempo, ottenne dal papa il privilegio di 
comunicarsi ogni giorno: una prodigiosa sensibilità 
soprannaturale le permetteva di conoscere la di- 
vina presenza nelle specie cucaristiche. 

Morì probabilmente un 18 aprile, sulla fine del 
sec. XIII, Il suo confessore Uno le aveva imposto 

di rivelare i tavori celesti di cui ella era stata 
oggetto. Ugo li raccolse accuratamente in schede 
manoscritte che un antore anonimo, all’inizio. del 
sec. XIV, mise a profitto per redigere la Vita 
Idae Lovaniensis, edita in Acra SS. Apr. Il 
(Ven. 1738) die 18, p. 155-159. — ZIMMERMANS, 
Kalend. Benediet., Il (1934) 51. — S. Rorsin, 
L'efflorescence cistercienne et le courant feminin 
de piété au XIII: siècle, in Itev. d'Hist. ecel., 

34 (1943) 8342-78. 
IDA di Nivelles. — I) S., detta anche Zduberga è 

Itta ($ 652), di famiglia principesca, fondatrice del 
monastero di Nivelles nel Brabante, dove visse san- 
tamente dal 640, cioè dopo la morte dello sposo, 
B. Piprxo di Landen (v.), e dove sua figlia, S. GeR- 
TRUDE, fu abbadessa. — Acta SS. Mag? Il (Ven. 
1738) die 8, p. 307 s. 

II) B. (circa 1199-1231), dapprima beghina a Ni- 
velles; poi. nel 1215 fu accolta nel convento di 

Kerkhom, trasferito in quello stesso anno a Ra- 
imcige. Festa ll dicembre. — Vita Idae Nivellen- 
sensis, scritta verso il 1230, probabilmente da Gos- 
suino di Bossut; ed. Cr. Hengiquez, Quinque 
prudentes virgines, Anversa 1630. — S. Rotsis, 
Oceano: 

IDA di Rameige (Rameya, La Range) si dis- 
sero Ipa pi Lekuwkn (v.) ed IpA DI NIVELLES (v.) 
dal monastero cistercense di Rameige nel Brabante, 
dioc. di Liegi, dove fiori la loro santità. 

IDA (o dda), contessa di Toggenburg in Sviz- 
zera, B., conversa o reclusa O. S. B. nel monastero 
di Fischingen. Narra la loggenda che I., nata nel 
castello comitale di Kirchberg (c. 1156), yenti- 
treenne andò sposa (c. 1179) ad Enrico conte di 
‘Poggenburg. Accusata di adulterio, fu seviziata 6 
infine dal marito precipitata in un orrido burrone 
dalle mura del castello nuziale di ‘foggenburg 
(e. 1191). I. rimase prodigiosamente illesa e, vo- 
tata a Dio la sua castità, visse di radici in una 
spelonca, nella preghiera e nella penitenza. Sco- 
perta la sua innocenza, chiese ed ottenne dallo 
sposo pentito di ritirarsi in una casupola di Augia, 
sotto il monte Hiirnlin (c. 1208), fino a quando, 
salita in gran fama di virtù, fu invitata ad entrare 
nel monastero femminile di Fischingen (e. 1218), 

dove visse appartata dalla comunità, cumulata di 
grazie celesti, nell’esercizio di tutte le virtù. Quivi 

mori verso il 1226 e lu sepolta nel vicino mona- 

stero 0. S.B. maschile. 
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Î% certo che «dal sec. XV, I. ebbe un amplissimo 
culto non solo in Svizzera, di cui è considerata 
patrona, ma anche nelle regioni tedesche e perfino 
in Italia (a Lodi). Ne fanno prova abbondanti docu- 
menti, feste, uffici e Messe proprie, benedizioni, 
litanie, cappelle, immagini, pellegrinaggi, confra- 
ternite in onore della Beata. sicchè nel 1724 il 
suo culto fu approvato dalla S. Sede. La Zeggenla 
di I., abbondantemente documentata nei Codd. 
mss. S515 e 8930 di Bruxelles, fu tradotta dal te- 
desco in latino ce stampata (1481) da ALBERTO di 

Bonstetten, spesso riedita, convalidata anche dalla 
autorità di S. Pietro CanISIO (v.) che la raccolse 
€ l’ampliò, pubblicamtola (friburgo i. Sv. 1509) 
con suoi commenti. Numerosi miracoli si attribui— 
scono all’intercessione della santa vedova, 

Ma il silenzio delle fonti antiche più vicine a I. 
‘e la tardività dei documenti ci inducono il sospetto 
che, fino a prova contraria, la pittoresca leggenda 
vada relegata tra le favole. Per salvare dall’errore 
îl predetto decreto pontificio, che conferma un 
culto « ab imme:morabili », basterebbe ritenere in 
via d'ipotesi che a Fischingen sia sepolta una santa 
donna, morta in concetto di santità, a cui il po- 
polo prestò venerazione. Il ricordo di essa si con- 
servò, si ampliò di generazione in generazione, 
attingendo a narrazioni analoghe o semplicemente 
famose (per es. alle leggende monfortiana e geno- 
vefliana), costituendo nel sec. XV la Leggenda di 

I., stabilizzata poi dai lavori a stampa. — ACTA 
SS. Nov. II (Bruxellis 1894} die 3, p. 102-25, 
con la Leggenda e i Miracoli. — L. M. KeRrx, 
Die I. v. T. — Legende, Freib. i. d. Schw. 1928; 
cf. I. D. in Analecta Bolland., XLVII (1929) 
1444-40. — A. ZIMMERMANN in Lex. f. Theol. u. 
Kirche, V, col. 291 s e in Kalend. Benetlict., II 
(1937) 255 s. 

IDAZIO, o Zdauciîo, 0 Idace, o Itaczio (c. 395-c- 
4:0), cronista, n. a Lemica in (Galizia (oggi Jinzo 
de Lima in Portogallo, dal 427 vescovo di Aquae 
Flaviue (oggi Chaves in Portogallo). Partecipò alla 
vita politica che allora era turbata dalla lotta 
degli Svevi invasori contro i Romani e contro 
gli altri invasori della spagna; nel 431 era amba- 
sciatore delle città guliziane presso il senatore Aezio; 
nel 461 lo svevo Frumario lo teneva per 3 mesi 
in prigionia, J{ certo dovette partecipare anche 
alla vita religiosa di Spagna, allora turbata dai 
residui priscillianisti; Leone Magno lo designa a 
Turribio come collaboratore per il sinodo anti- 
priscillianista di Galizia (£2£p. 15, 17; PL 54, 
692 Bj); Turribio g@li scrisse una lettera circa gli 
stessi eretici e circa i libri apocrifl (ivi, 0693-95). 

Lasciò un importante Chronicon che continua 
quello di S. Gerolamo, dal 379 al 468 (morte dello 
svevo Remismondo), fonte capitale per la storia di 
Spagna, soprattutto per il periodo 428-468 che coin- 
cide colla vita pubblica di I.; segue al Chronicon 
una Descriptio consulum (Fasti consulares ida- 
titani; Consularia Constantinopolitana li intitola 
Mommsen) dal 245 di Roma fino al 468 d. C., che 
solo in piccola parte risalgono ad I. 

Bigi. — PL 74, 675-844, prolegomeni, il Cronico 
(103-750), note e dissertazioni, da J. M. Garzon-F. 
X. pe Rav, Bruxelles, 1845. — PL 51, £69-914, 
prolegomeni, il Cronico (873-890), i Fasti (891-914), 
da Stkmonp, Parigi 1619, e da GaLLANUI, Biblioth. 
max. vet. Patrun, X;— l'arop, Moxmsen. in Mor. 
Germ. Hist., Auct. antiquiss., XI (Berlino 1894) 

p. 336 (il Cronico), IX (ivi 1891) p. 197-217 (Con- 
sularia Constantinupolitana ad a. 395, cum ad- 
ditamento Hydlatii al a. 468). — B\kvENHEWER, 
Gesch. d. althirehl. Lit., IV (1924) p. 6382-34. — 
Enc. Ir., XVIII, 703 d. 

IDAZIO. v. Ivazio. 
IDDA di Toggenburg. v. lpa DI T. 
IDEA. — I) Nozione. I. ha gia significato filo- 

sofico con Platone, per il quale, le I.I. sono es- 
senze universali, necessarie, immutabili, sussistenti 

oltre la realtà sensibile, Ja quale è di esse l'imi- 
tazione, la partecipazione, il pallido riflesso; e la 
filosofia è appunto la dialettica delle I.I. 

Per Aristotele ciò che realmente esiste non è VI, 
non è l'universale, ma è il particolare, la sostanza 
prima, il sinolo di materia e forma in cui VI. è at- 
tuata e realizzata come /0r22, è l’ileale immanente 
e concretizzato nella materia. In Aristotele rivive il 
platonismo purgato dal dualismo. Ne consegue che 
l'I.,, in quanto universale, esiste formalmente solo 
nell’intelletto, come /o70s 0 significato logico del 
reale. 

E si badi a non riporre fra I. logos e realtà 
quello stesso dualismo che Platone poneva fra I. e 
realtà sensibile. L’I. e il reale in quanto intelli— 
gibile e conosciuto, è l'essere presente al pensiero. 
Nell'I. non si può prescindere dal suo intrinseco 
valore significativo dell’essere. 

II) Origine dell’I. a) Per Platone, la questione era 
prospettata necessariamente in questi termini: se 
I. è fuori del mondo sensibile, in che modo io ne 
vengo in possesso? All’uopo Platone postula la pree 
sistenza dell’anima al corpo, nella quale l’anima ha 
contemplato direttamente le LI: quando fu tuffata 
nel corpo, il ricordo delle I.I. fu offuscato dalla 
materia; ma può essere ridestato dalle percezioni 
dei sensi (scienza come reminiscenza). Perciò le I.1. 
dell'intelletto sono acquisite dall’ anima (per intui- 
zione?) durante la sua preesistenza, ma sono innate 
rispetto alla vita terrena dell’anima. 

b) La dottrina aristotelico-tomistica, presup- 
posto il valore oggettivo della conoscenza (il pensiero 
termina alla reatà) e un sano empirismo (il cono- 
scere umano ha per oggetto proprio la realtà ma- 
teriale, si inizia dai sensi e ha bisogno del « mi- 
nistero » dei sensi), si trova nella necessità di spie- 

gare come può l’intELLETTO umano (v.) cogliere l'I. 
della realtà sensibile. Per risolvere il problema, 
bisogna partire da due l'atti indiscutibili. 1) Non è 
possibile il conoscere umano se non attraverso una 
vera immanenza dell’ oggetto conosciuto nel sog- 
getto conoscente: l’ atto conoscitivo è i22mgnente. 
2) D'altra parte, l' oggetto del pensiero umano — 
il singolare sensibile — non è fisicamente (per 
suam physicam essentiam) adeguato al soggetto co- 
noscente. La realtà, esterna non può dunque essere 
conosciuta in quanto incarnata, individuata nella 
materia in cui si trova: può essere conosciuta solo 
in quanto forma, perfezione ontologica, intelligi- 
bilità (idea) raccolta dal reale. Può far luce un 
esempio: quando io guardo un quadro di Ratfaello, 
mi s'imprime nell’anima la forma, l’espressione ar- 
tistica del quadro, non in quanto è convretato nei 
limiti materiali della tela e del colore (il quadro in 
quest'ordine materiale è incomunicabìile a me), ma 
in quanto è perfezione, forma dell’ opera d° arte. 
Ogni realtà, come opera dell’arte divina, ha in sè 
un'idea, una forma — la perfezione trascendentale, 
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l'energia più radicale delle cose, l’actus essendi — 
che è comunicata al soggetto conoscente il quale 
la riceve, la fa sua, la vitalizza. 

Allora, 1’ intelletto umano può apprendere in sè 
la realtà materiale non nella struttura materiale 
di essa ma mediante una simzlitudine o mediante 
VI. di essa, comunicabile all’intelleito stesso: « af- 
finchè la realtà esterna sia conosciuta occorre che 
essa sìa nel conoscente, alla sua portata: ora, ciò si 
realizza mediante la sua similitudine » (S. l'ommaso, 
De Anima, II, lect. 12). L'espressione del reale 
nel conoscente — mezzo con cui l’ intelletto co- 
nosce direttamente la cosa — esige una spiritua- 
lizzazione dei dati della reatà, cioè una rimozione, 
dei limiti materiali che rendono opaco il sensibile 
allo spirito. Quest’operazione si chiama ASTRAZIONE 
(v.), la quale apre o condiziona l’attività conoscitiva 
ma non è ancora il conoscere: « l’ intellelto pos- 
sibile (quello che formalmente conosce) è destinato 
a ricevere le forme astratte dalla realtà sensibile, 
rese intelligibili in atto per la luce dell’ intelletto 
agente » (Id., De Verzitate, q. 10, a. 6). 

L'introduzione dell’IinTELLETTO (v.) agente è su- 
bordinata, come sì vede, a questo stato di cose da noi 
descritto: se l'intelletto conosce davvero la realtà 
materiale, questa deve esprimersi spiritualmente. 
Non si dice: deve ridursi al senso, all’intelletto; 
ma si dice: deve avere un'espressione spirituale, che 
però non nullifica il suo essere materiale. Chi 
traduce la realtà materiale in un modo di essere 
spirituale? Una scintilla di spiritualità che non 
modifica il reale, ma lo fa manifesto (evidente) 

mediante un’ operazione che apre la cognizione: 
questa scintilla è detta dalla tradizione aristotelico- 
scolastica intelletto agente, lume intellettivo. 

Si osservi bene che la teorica del tomismo sfugge 
al sensISMO (v.}) e all’ipEALISMO (v.): il contenuto 
ontologico della realtà non è per nulla soggettivato: 
è soggettiva o immanente al soggetto solo la espres- 
sione del dato ontologico nel pensiero umano. REA-: 
LISMO (v.) pieno, critico anche, quando si pensa al 
penetrante studio tomistico fatto per sciogliere la 
difficoltà inerente all’affermazione dell’ oggettività 
della conoscenza della realtà materiale. 

In tal modo è spiegata anche l'origine delle Ll., 
ossia delle forme che, incarnate o immanenti nelle 
cose sensibili, sono dal pensiero astrattivo umano 
raccolte (abstractae) e rese universali, poste cioè 
in quella modalita rappresentativa del contenuto 
ontologico, che rimane in sè immutato. 

c) Nell’età moderna, si può raccogliere in un 
unico ed essenziale orientamento la suluzione del 
nostro problema: il fenomenismo (da Cartesio a 
Kant) e l’idealismo (da Kant a G. Gentile) hanno 
sciolto l'I. dalla sua trascendentale intenzionalità 
verso il real, la quale era invece l'elemento essen- 
ziale dell’I. scolastica. 

1) Il fenomenismo, infatti, concepisce 1’I. come 
pura rappresentazione, puro apparire, contenuto 
di coscienza, sganciato dalla realtà che si presup- 
pone estraposta al pensiero. Da una parte, allora, 

il fenomenismo — detto rasionalistico — di Car- 

tesio e di Leibniz spiega l’ origine delle idee con 

l’innatismo, affermando, cioè, che esse innascono e 

soncrescono colla facoltà intellettiva; infatti, se 

l'I. è una sfera in sè conclusa, senza legami col 

reale non e'è altro modo di spiegarne la. presenza, 

che postulando la loro origine immediata da Dio, 

cioè l’INNATISMO (V.). e 

Invece il fenomenismo, detto empiristico, di 
Hobbes, Locke, Hume, ridusse le LI. al puro con- 
tenuto dei sensi, frutto dell’attività di memoria o 
di associazione delle facoltà sensitive; ancora qui, 
l’idea è un’immagine, un tipo sensibile, che si 
esaurisce tutto in se stesso, senz’ orientamento alla 
realtà. 

2) L’idealismo continua il movimento dialet- 
tico iniziato dal fenomenismo riducendo la formola 
fenomenistica: « Io penso l’idea chiara e distinta, io 
penso l’ immagine ». all’altra: « Io penso » come 
assoluto conoscere, soggettività pura creativa di 
ogni contenuto di coscienza, di ogni attività. So- 
prattutto, dopo IKKanT (v.), con HeGEL (v.) l’I. diventa’ 
la categoria universale di tutto, del pensiero e della 
realtà: essa, nel suo svolgersi dialettico, si costi- 
tuisce e si fa: costituenidosi ec facendosi, costituisce 
e fa il reale. 

III) Natura dell’I. Qual'è il valore dell'I? La ri- 
sposta a questa domanda è la soluzione del problema 
degli UNIVERSALI (v.). Si conoscono le soluzioni sto- 
riche: 1) 1ì realismo esagerato ammette l’esistenza 
reale di essenze allo stato di universalità (platonismo, 
certi aspetti dello scotisimo medievale); 2) il mo- 
minalismo non solo nega il valore reale dell’I. 
ma perfino nega l’esistenza di un concetto uni- 
versale, che non sarebbe se non un f/latus vocis 
sotto il quale, come sotto un'etichetta, noi catalo- 
chiamo o raggruppiamo varie cose: benchè il vec- 
chio nominalismo medievale non si debba confon- 
dere con quello positivistivo motlerno, pure pos- 
siamo parlare -di un vero nominalismo moderno, 
in quanto i moderni negano all'I. il valore signi- 
ficativo del reale; 8) il concettualismo ammette 

l’esistenza di LI. universali astratte ma non rico- 
nosce nelle cose alcuna entità corrispondente ad 
esse; 4) la concezione esatta della natura delle LI. 
e offerta dal realismo moderato: VI., considerata 
come intelligibilità del reale contenuta formal- 
mente nell’ intelletto, ha esclusivamente un va- 
lore gnoseologico «di rappresentazione universale e 
astratta della essenza delle cose: la essenza delle 
realtà sensibili e VI. che le rappresenta sono mate- 
rialmente la stessa cosa, guoad id quod est; non 

sono invece lu stessa cosa formalmente, in. quanto 
diverso è il 220do0 di essere della I. nell’intelletto e 
nella realtà: TI. nell’intelletto è l'essenza astratta 
dalle note individuanti, universale: nella realtà I, 
è l’essenza concretata, individuata. Si comprende 
che solamente colla teoria tomistica si può affer- 
imare un vero realismo. 

BipL. — v. Concerto, CERTEZZA, U&NOSEOLOGIA, 
CRITERIOLOGIA, NOMINALISMO, ]DEALISMO, REALISMO, 
EmpPiRISMO, RAZIONALISMO, SCETTICISMO, HEIDEGGER, 
Husserr., e gli autori citati. — S. VaLLaro, La dot» 
trina tomistica sulle idee e sulla loro origine, in 
Angelicum, 22 (1945) 116-149. 

IDEALISMO. Circa lo sviluppo dialettico e la 
critica dell’I. sia materiale, empiristico di Ber- 
KELEY (v.), sia trascendentale dì KANT (v.), di HE- 
GEL (v.) edei loro successori, v. specialmente ScET- 
TICISMO, IpEA, GwnoseoLoGIA. Qui si fa cenno sol: 
tanto all’I. italiano, la fase più matura e perfetta 
dell’I. hegeliano, nei suoi rapporti con la religione. 

Benché sia evidente nel pensiero contemporaneo 
un influsso kantiano, tuttavia, essendo Hegel lo svi- 
luppo logico di Kant, il neo-I. contemporaneo è 
essenzialmente neo-hegelismo. Il quale si diffuse in 
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tutte le regioni d'Europa e in America ma soprattutto 
in Italia, dove il neo-I. fu la conclusione logica 0, 
com: suol dirsi, l’inveramento dello hegelismo. 1 
rappresentanti più significativi dell’ hegelismo ita- 
liano sono: Gioberti, Spaventa, Vera, Jaia, Croce, 
Gentile. i 

I) Non per l’opera di Rosmini, ma per quella di 
Vixcenzo Grogeeri (1891-1852) la filosofia italiana 
si incontra veramente con la dialettica hegeliana. 
Il termine me.lio dell'incontro è il concetto, tutto 
gmobertiano, di ereasione, come relazione che fonde 
l'idea e l'essere. Non e chiara la distinzione tra i 
due processi di creazione, il divino e l'umano: 
anzi, nella prima fase del pensiero suo, Gioberti 
distingue l’ atto creativo di Dio trascen lente da 
quello umano: suoi « inveratori » successivi fa- 
ranno la riluzione dell’essere a un continuo creare 
o crearsi, togliendo ogni residuo di trascendenza. 

- Augusro Vira (1818-1885) e Brarranpo Spa- 
venta (1517-1883), contemporanei e colleghi alla 
stessa università di Napoli, non si influirono in 
nulla, anzi conservarono certi motivi di pensiero 
che interessano per la loro mutua opposizione. Il 
Vera, che alora ifegel come il « Cristo della tilo- 
sofia », è assertore della « idea » come razionalità 
immobile: con che si distrugge Hegel, V ilolo che 
s'adora. Il vero assertore dello hegelismo italiano è 
lo Spaventa, ii qua'e sostituisce all'’ldea hegeliana, 
che egli viulica ancora astratta, il pensiero umano 
come « infinita potenza », 0 l’Assoluto, che non è 
lontano da noi, ma è in noi, come sintest di.con- 
tingenza e di necessità, diimmanenza e di trascen- 
denza, di essere e di divenire: universale concreto. 
Ma la sintesi e solo tentata poichè l'essere sfugge 
al divenire, 

Tralisciando Raffaele (Martano 1840-1912), Ca- 
millo Di: Mers (1817-1891), Antonio Tari (1809- 
18341, Sebastiano Maruri (1843-1917) ed altri, va 

sottolineata la figura di Doxaro Tara (1834-1914), 
maestro di G. Gentile: in lui, la triade hegeliana 
sì esprime come « Essere da manifestare », « Ma. 
nifestazio 1e », « Essere manifestato ». La manite- 

stazione è la « vita » dell'essere. « punto vasto senza 
successione », « divenire eterno ». Senonchè al- 
l’autore appare anche il « divenire nel:tempo », 
il quale provoca la grande aporia dei rapporti tra 
l'eterno e il temporale, che sarà una delle preoc- 
cupazioni più gravi del discepolo G. Gentile. 

Gli hegeliani d'Italia, che conclusero nella sua 
logicità più perfetta il pensiero di Hegel, sono 
Croce e Gentile. 

II) Benedetto Croce, n. nel 1866 a Pescasseroli 
(prov. di Aquila). giù discepolo del filosofo mar- 
xista Antonio Labriola (1843-1904), a:nico e colla- 
boratore di G. (entile, senatore dal 1910, ministro 
dell’Istruzione Pubblica nel 1920-1921. La sna m:n- 
talità liberale nou s'acconciò al regime fascista. Ma 
egli rimase il signore e il maestro della cultura 
italiana nel nostro secolo. Il suo merito, non facil- 
mente perituro, è la prodigiosa attività di critico 
letterario, «di storico, di erudito, raccolta nella 
rivista, da lui fondata (1903), La Critien. e in 
una cinquantina di opere podero:e, scritte con 
stile d'artista, forlunatissime e conosciute in tutte 
le nazioni, ispiratrici di una folta scuola di disce- 
poli italiani e stranieri. 

Non altrettanto possiamo dire di Croce filosofo. 
Egli non manifesta alcuna sensibilità per i « mas- 
simi problemi » della metafisica classica; li esoveizza 

in partenza, abbandonandoli ai « mestieranti della 
filosofia », ai « compositori di tesi di laurea »: il 
suo interesse si concentra non sulla « filosofia teo- 
logizzante e le sue sopravvivenze », pura mitologia 
e « iminvane fantasma », ina sulla fenomenologia 
dell'attività uinana, arte, storia, morale, diritto. E 
n:ppure è pensatore originale che s' inserisca come 
momento significativo sulla traiettoria del pensiero 
mo lerno, se non forse per una più rigorosa ridu- 
zione dei residui di trascendenza, ancora persi- 
stenti in Hegel. L'anima del suo pensiero è l'im- 
manentismo storicismo assoluto, che è poi l’ anima 
dell’[. hegeliano. 

Attraverso la concezione della realtà come Spi- 
rito, Idea attuosa, la sintesi non solo di tutti gli 
opposti, ma anche di tutti i distinti (mentre per 
Hegel IIdea era sintesi degli opposti: essere e non 
essere, e non anche sintesi di distinti: natura e 
spirito), il Croce creile di potere distruggere ogni 
dualismo, resiluato in Hegel, di mondo e di Dio. 
Lo spirito si me:lia in tre forme o gradi: estetico, 
logico, pratico (economico-etico), nei quali è im- 
manente così da poter passare da una forma al- 
l’altra senza mai uscire da sè stesso. Per questo, 
Croce è « umanista », e s’ interessa solo del pro- 
blema umano e si disinteressa d’ owni problema 
teologico. L'unica religione del Croce è quella 
della « umanità » come perpetuo, incessante agire. 
_ In un articolo apparso su La Critica (20 no- 
vembre 1942: estratto, Bari, Laterza 1943) Croce si 
professa cristiano, provando piacentemente perché 
non possinino non dirci cristiani. Qui sufette fi- 
nalmente i lazzi, le caricature, gli scherni, cari 
all’isnobile polemica antichiesastica e anticlericale 
del passato, coi quali nelle opere precedenti amava 
colpire la teoloria trascendente, le religioni posi- 
tive, le chiese in generale e soprattutto la Chiesa 
cattolica in sè e nei suoi più tipici istituti. Ma non 
suadagna il punto: se si professa cristiano, è perchè 
concepisce il cristianesimo così addomesticato ad 
uso personale, così contaminato dai dogmi idea- 
listici che i veri cristiani dovrebbero dichiararsi 
anticristiani se volessero lasciare ad Hegel, a Croce, 
a Gentile il piacere di « dirsi cristiani ». Infatti 
del cris'ianesimo egli rifiuta la divinità personale 
di Cristo, la divina istituzione della Chiesa, il pri- 
mato papale, ogni formulazione dogmatica che è 
un attentato contro la vita dello spirito, ripudia la 
Chiesa Romana, che nacque in opposizione alla 
Chiesa primitiva, anzi in opposizione a Cristo, e 
ne registra la morte avvenuta perchè essa «non 
soddisfa più alcun bisogno ...». Croce nulla fece, 
finora; per riscattarsi dalla condanna con cuì la S. 
Sede colpiva le sue opere (Decr. 20 giugno 1£34). 

Nel famoso messaggio crociano ai fillosofl ameri- 
cani sì proclama la « liquidazione della filosofia 
‘come teologia »: « due concezioni sono divenute 
antiquate e quasi estranee allo spirito moderno, due 
‘parole hanno perso autorità e si prestano, persino, 
al sospetto o alla celia; quella .di metafisica, e 
quella di filosofia sistematica o definitiva ». 

Questa « teologia » è morta. Ciò prova il « con- 
senso dei. più alti intelletti dell’ età moderna >, la 
‘« fisionomia dell'età moderna, così diversa da quella 
‘medievale e così poco ascetica », il concetto di 
‘tolleranza « che è resa effettivamente possihile solo 
dall’indifferenza, o almeno dal posto secondario al 
quale la teologia è stata conlinata », la condanna 
della Chiesa contro la filosofia moderna e contro 
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tutto « l'andamento del mondo moderno », il ri- 
fiuto della Chiesa a storicizzarsi « come si vede 
nella condanna del modernismo ». 

Irreligiosa e areligiosa, nel senso cristiano e cat- 
tolico, « la filosofia moderna e umana ammette in 
se stessa tutta quanta la seria e sincera religiosità 
che può esserci nel mondo », perchè « la eflettiva 
religiosità umana non è e non è stata mai altro 
che sforzo e fiducia dì purificazione e di elevazione, 
anelito, travaglio e gioia per la verità e per il 
bene »; e il sacro mistero « è questa stessa infinita 
potenza creativa, questa divina vita dell’universo ». 

Dalle eredità del positivismo, dell’ umanesimo, 
del sensismo, fuse con l’esigenza hegeliana di svi- 
luppo e slancio, nasce con Croce la nuova conce- 
zione dell’uomo come realtà universale che ha in 
sé la spiegazione di tutta la realtà, come divina 
umanità o divinità umana, considerata come per- 
petuo, insonne « agire », svilupparsi, realizzarsi. 

IH) Giovanni Gentile (1575-1944), n. a Catelve— 
trano (Trapani), assassinato a Firenze probabilmente 
per odi politici. Fu professore universitario a Napoli, 
poi (1906) a Palermo, a Pisa (1914), a Roma(1917), 
dal 1920 direttore del Giornale critico della fi- 
losofia italiana, ministro della Pubblica Istruzione 
(1922-1924), senatore dal 1922, direttore scientifico 
dell'Istituto Treccani e dell’Enezelopedia Italiana 
Treccani; altri innumerevoli e delicati incarichi 
politici e culturali ebbe dal governo fascista. A lui, 
oltrecchè al Croce, si deve la riforma e l’'inere- 
mento della cultura italiana in questo secolo. 

In filosotia è detto il padre dell’attualismo; egli 
concepisce il reale come atto dello spirito, auto- 
coscienza, auto-ctisi. L’Atto c'è non essendoci mai, 
sì sforza di porsi, non potendo mai riuscire € 
trionfa in questo suo non esaurirsi, II momento del 
porsi o dell’nutogenerazione (tesi) è il momento 
della soggettività o dell’arte; il momento del fissarsi 
o dell’oggettivarsi (antitesi) è il momento dell’og- 
gettività o della religione; il momento dell'eterna 
sintesi, in cui ]’atto si afferma attraverso alla op- 
posizione che nega sè stessa e si riconduce alla 
identità dialettica, è il momento della realtà con- 
creta o della filosofia. Gentile si interessa della 
religione e di Dio (secondo momento); ma immanen- 

tizza Dio nell'esperienza o nell'unità sintetica dello 
spirito umano. Il Dio di Gentile scompare come 
ombra, svanisce in un gioco dialettico. 

L’attualismo, logica conclusione dell’hegelismo, è 
il sistema dell’Assoluto, concepito come incessante 
divenire, processo, sviluppo; perciò l’attualismo è pen- 
siero mai concluso, ma essenzialmente aperto, eterna 
ricerca, « problematicità », eterna insorldisfazione. 

La differenza tra Gentile e Croce in questo campo 
sta nel riconoscimento gentiliano dell’ esistenza dei 
« massimi problemi », uomo, morte, vita futura, 
Dio, che però il Gentile risolve in modo immanen- 
tistico. Ditferenza notevole che spiega l’ansia del pro- 
blema religioso nell’ attualismo e Ja crisi salutare 
di molte anime che dal Gentile hanno raccolto 
l'esigenza del problema, insoddisfatta ma vera, così 
da provocare una rielaborazione del proprio pen- 
siero. « Dio, scrive Gentile, è soprattutto il pensiero 

costante di ogni uomo che non sl trastulli coi 

giochi dell’intelligenza ma viva seriamente la sua 

vita, in cui è impegnato ] universo €@ che gli fa 

sentire il peso di una divina responsabilità ». 

Ma chi è questo Dio? 
n . 

. n , . s 
he: 

È il pensiero umano universale, l’unità della espe 

rienza umana, il « logos concreto », « pensiero uni- 
versule nella sua immanente natura »! 

Così « Dio scende dal cielo e spira e palpita nel 
nostro cuore », ‘Tutta la realtà è l’uomo, il quale 
si fa Dio nel suo divenire, nel suo progresso. 

Anche 1)’ attualismo gentiliano fu accusato di 
pantersmo: è giustamente. Dio è « oggetto » del- 
l’Io, l'oggetto concepito come puro oggetto, astratto 
dalla sua relazione essenziale col soggetto. 1 «la 
divinità della natura » vagheggiata dal Rinascimento; 
è il « processo teogonico della storia idealisticamente 
concepita »; è il Dio-Stato, collettività universale: 
è Vlo-Tutto. 

Altri, meglio, «uccuserà Gentile di atelsmo: atei- 
smo mediato, 0 provato, con tentativo di prova 
dialettica, per distinguerlo da quello immediato di 
Croce. Infatti la religione, come momento dell’og- 
gettività diversa dall'Io, e un momento astratto, 
irreale dello spirito: passare alla religione è quindi 
passare a una irrealtà, a un'astrazione che non esiste 
concretamente. Tale è il Dio del Cristianesimo: 
un momento astratto, irreale, un balocco o un tram- 
polino per passare alla sintesi del pensiero concreto, 
che è il vero Assoluto. 

IV) LI. italiano ha fermato in Italia la gazzarra 
del positivismo (v.) ina ci ha ammanito un altro 
piatto che ci lascia nel nostro digiuno: chimera 
contro chimera! 

Queste idee non furono soltanto paradossali acro- 

bazie di filosofi professionisti ed accademici, ma 
ispirarono la pratica di individui e di Stati: anzì 
della pratica in atto, umanistica anticristiana, vol- 
lero essere la giustificazione filosofica, maturatasi 
a partire dal Rinascimento, la quale sbocca alla 
cancellazione della «distinzione fra essere e dover 
essere e di tutta la morale tradizionale. Onde le 
tragedie, non ancora conchiuse, dell'umanità pre- 
sente, la quale sta per ribella: si contro Hegel e 
contro l’I. che le aveva promesso uno « stato di 
coscienza felice » (v. Hekokt). 

Bisi. — H. D. GarpetL, Les ctapes de la philos. 
tdéal., Paris 1935 (6 monografie su Platone, De- 
scartes., ICant, Hegel, Hamelin, Brunschvicg). — 
R. JoLIvET. Les sources de l'idéalisme, Paris 1930. 
— A. Ercneverry, L'idéalisme frangais con- 
tempor., Paris 1934. — R_ VernEAUX, Les sources 
cartesiennes et hantiennes de l idéal. francais, 
Paris 1936. — U. sSpIrito, L'/d. ital. e i suoi cri- 
tici, Firenze 1930. — Cf. iv. di filos. neoscol., 
Indici dal 1909 al 1940, p. 4I. — ALinE Lion, The 
idealistie conception of Religion: Vico, Hegel, 
Gentile, Oxford 1932. — R. LomBarpi. La relt- 
gione di G. Gentile, in Civ. Catr., 1943-IV, p. 
103-09. 

V. La Vira, L’autocritica dell’Id., in « Hegel. nel 
centenario della sua morte », Milano, Vita e Pen- 
siero 1932. p. 269-319. — Ip., Dall’I. al realismo 
assoluto, Firenze 1941. — Ip, I. e filosofia, Mes. 
sina 1942. — G. MarrIussi, L’ /d. italiano, in 
Gregorianum, 1 (1920) p. 252-78; Determinazioni 
idealiste, ivi 2 (1921) p. 196-225; 3 (1922) p. 178- 
197, 355-S4. — N. Monaco, Teorie idealiste, La. 
filos. di B. Croce, ivi 4 (1924) p. 17-45; La filos. 
di G. Gentile, ivi p. 431-64, 517-506. — C. BoyER, 
Idealistavum angustiae, ivi 7 (1926) p. 225-89. — 
M Corpovani, Il tomismo di fronte al neo-Id. 
italiano, in Acta hebdomadae thomisticae (19-25 
nov. 19283), Roma 1924, p: 191-220. — G. BUSNELLI, 
I fondamenti dell’ IA. attuale esaminati, Roma 
19262. — T. BarroLomeI, Id. e realismo. L Id. 
italiano esaminato alla luce della drttrina di S. 
Tommaso d’Aq., Torino 1937, 2 voll. — C. Orta- 
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vrano, Critica dell'Id., Napoli 1936, Padova 19482, 
— FR. DE Sarto, Gentile e Croce, Firenze 1925. — 
k. CnioccneTTI, La filosofia di B. Croce, Milano 
1924.° — Ip., Zu filosofia di G. Gentile, ivi 19252. 
— A. GorrrEDO, La filos. del nulla di fronte alla 
filosofia dell'essere, ivi s. d. — M. Corpovani, 
Cattolicismo e I., ivi 1923. — OLSIATI-CaRLINI, 
Neoscolastica, I. e spiritualismo, ivi 1933. — OL- 
GIATI-ORESTANO, Il realismo, ivi 1936. — P. Ca- 
RABELLESE, 7/d. étal., Napoli 1938. — L’opera 
storica e letteraria di B. Croce, saggi di scrittori 
ital. e stranieri, con bibliografia dal 1920 al 1941, 
Bari 1942. — C. Mazzantini, La filosofia religiosa 
di G. Gentile, in La Scuola cattolica, 72 (1944) 
31-99, 177-88. — B. Biancni, Il problema religioso 
di G. Gentile, lirenze 1940. — B. Croce, La «mia » 
filosofia, Quaderni di Critica, 1945, n. 2, p. 1-9. — 
Ip., ’easieri vari, Bari 1945. — Ip., Nuove pagine 
sparse. Napoli 1949, 2 voll. — G. Marone, £nsayo 
sobre el pensanitento de B. Croce, Buenos A., 1946. 
— I. VEGAS, Storia e storiografia nelle miu re- 
centi interpretazioni del pensiero crociano, in 
tiv. di st. della filos., 4(1949) 123-39. — A. Lowm- 
BarDI, La filosofia di B. Croce, Roma 1945. — A. 
Parente, La filos. del Croce come sistema e come 
pistone totale,in Nuova Antologia, 81 (1946) 131-42; 
cf. It:v. At filos. aeoscol., 38(1946) 3460-49. — J. Roig 
GironELLA, 0 « lnistorismo absoluto » de B. Croce, 
in Pensamiento, 1 (1945) 207-20. — J. L. PiniLLos, 
E! idealismo historico de B. Croce, in Revista de 
filosofia, 6(1V47) 405-505. — S., ALBEPaBI, Le anti- 
nomtie del pensiero crociano, Faenza 1947. -- G 
Faxo, La filosofia del Croce, Milano 1946, — O_N 
DerIst, La « filosofia del espiritu» de B. Croce, 
Madrid 1947. — Sr. L. pE' Paoli, Croce come 
Mara, in Hisimanitas, 1 (1946) 1106-19. — V. DEL 
Galzo, Perchè non possiamo non dirci «erociani »,° 
(per l’estetica), ivi, p. 988-99. — C€C. Scror, 8. 
Croce. Svolgimento storico della sua estetica, Mes- 
sina 1947. — In Giornale critico della filos. ita- 
liana, 26 (1947) numerosi studi su G. Gentile: Z/ 
concetto della storia nel G., di F. BATTAGLIA, 
p. 240-301; G. e Za storia dello spirito italiano, 
di IL. Giusso, p. 302-07; La genesi dei « Fonda- 
menti della filosofia dello spirito » di G. G., di 
A. VonpriceLi.i, p. 308-22; La filosofia del me- 
‘dicevo nel pensiero di G. G., dì B. NARDI, p. 209- 
386 ; G. e Spinoza, di G. Rapetti, p. 2387-45; G. 
e noi, di G. BontapINI, p. 167-89; G.e Mara, di 
U. SerriTO, p. 145-665; Il problema del diritto nel 
pensiero dî G. G., dì G. MaGoiorE, p. 1N9-202; ecc. 
— S. ALBERGHI, L'antinomia dell’'attiralismo, in 
Humanitas, 3 (1948) 746-54. — M. GUERRERO Y 
Martin, Realismo y idealismo, in Boletîn de la 
Universidad de Granada, 13 (1946) 8-66. — A. VE- 
Loso VERSIANI, Id. critico e realismo critico, in 
Kriterion, 1948, p. 281-960. — G. Bonrapini, Studi 
sulla filosofia dell'età cartesiana. La Scuola.1947. 
— In., Dall’attualismo al problematicismo,ivi s. a. 

IDELFONSO da S. Garlo (1709-1790), della fa- 
miglia dei Tawditiî, entrò giovinetto nei Chierici 

Regolari delle Scuole Pie. Fu in Roma precettore 
di Carlo Edoardo, principe di Galles, detto il Pre- 
tendente, e del card. Stuardo, già duca di York, 
figli del re d'Inghilterra Giacomo III e di Maria 
Clementina Sobieski. Nell'Ordine calasanziano so- 
stenne importantissime cariche, tra cui quella di 
assistente generale, che gli meritò stima e plauso. 
Molto accetto al papa Benedetto XIV, per incarico 
di lui ne tradusse in lingua latina gli editti, le 
notificazioni e le lettere pastorali, che furono ri- 
stampate in Roma nel 1748. Per qualche tempo tu 
anche rettore del collegio di Propaganda Fide. 
Morl in Roma. — P. FierrarI in Lessico eccl. 
Vallardi, II, 821. 
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IDELFONSO. v. Irveronso. 
IDEOLOGIA. — 1) In senso volgare corrente I. 

è ogni teoria generale, nel suo momento di pura 
teoreticità prima di essere tradotta in aziorie pra- 
tica. L'uso comune suol riservare questo vocabolo 
alle teorie che, difettando di adeguate dimostra- 
zioni, si considerano tuttora opinabili. 

2) In senso più stretto e specifico col noine I. 
— ormai desueto ma più appropriato che non la 
designazione di SensIsuo (v.) — si volle indicare 
la filosofia francese, penetrata anche in Italia, del 
sec. XVIII e della prima metà del sec. XIX, in 
quanto essa pretese ridurre tutta l'indagine filoso- 
fica ad una analisi scientifica delle idee, concepite 
le idee in modo lockiano come « fatti psichici » in 
genere e « contenuti di coscienza », nella ioro realtà 
rappresentativa immanente al soggetto senza riferi- 
mento alla realtà oggettiva rappresentata, supposta 
trascendente al soggetto. Sicchè la psico!ogia an- 
tropica e la metafisica, presupposte e correlate aì 
« tatti di coscienza », sono messe tra parentesi. 

Dopo i precursori, Voltaire, Diderot, Buflon, 
Montesquieu, Itousseau e gli Enciclopedisti, possono 
considerarsi corifei di questo movimento Condillac, 
Bonnet, Helvétius, Cabanis e, sopra tutti, Antonio 
Luigi Claudio Destutt conte di Tracy, che rappre- 
sentano anche l’ultima fase dell’ILLuminismo fran- 
cese (v.). In Italia subirono l’iniluenza dell’I., tra 
gli altri, Padre Francesco Soave, Melchiorre Gioia, 
Gian Domenico Romagnosi, Melchiorre Delfico, Pa- 
squale Borrelli, a prescindere da Galluppi e Ro- 
smini, che, pur usando il nome di I., ne corressero 
in più di un punto la dottrina. 

Questo stile di pensiero fu preparato dall’indivi- 
dualismo, dal naturalismo, dall’immanentismo uma- 
nistico diffuso in Europa col RINASCIMENTO (V.), 
con la Rieorma (v.), con le Rivoluzioni olandese, 

inglese e francese; soprattutto si maturò nell’entu- 
siasmo per la nuova Scienza (v.) sperimentale, il 
cui metodo induttivo, analitico, collaudato da così 
brillanti risultati, tendeva ad estendersi a tutti + 
campi del sapere, come l’unico metodo fecondo. 
L’I. si doveva considerar già instaurata col trionfo 
dell’Emprrismo (v.) di Locke (v.) contro il Razio- 
NALISMO (v.) di DESCARTES (v.). 

Gli atteggiamenti dei diversi ideologi citati sa- 
ranno esposti negli articoli a loro consacrati. Qui 
basti rilevare alcuni pregi e difetti generali del 
movimento. 

Esso ha tutti i pregi del metodo positivo fondato 
sull’esperienza, che non sarà sufficiente a fornire 
una concezione integrale del mondo e della vita, 
ma almeno evita le gravi fallacie del malioso sogno 
razionalistico di una « deduzione » matematica del 
reale; frena gli slanci della fantasia e castiga l'or- 
goglio del pensiero, rifiutando, per sana esigenza 
critica, tutto ciò che non sia adeguatamente pro- 
vato; perciò è vero criticismo, antidommatismo, 
che, ad es., ripudia l’Inxariswo (v.) quale ipotesì 
suggerita non giù da ragioni, bensì da pierizia 
mentale. In particolare, l’[. disse cose sennate è 
spesso definitive nel campo delle analisi psicolo- 
giche, specialmente della vita affettiva, precorrendo 
per buoni titoli la moderna PsrcoLogia sperimen- 
tale (v.). 

Ma ebbe pure tuttì î difetti del metodo empiri-. 
stico esclusivo e del sensismo, soprattutto l assenza, 
talora esplicita negazione, di una METAFISICA (Y.) 
che integrasse, uniticandoli 6 razionalizzandoli, 1 
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dati dell'esperienza. Nè l’analisi empirica è metodo 
sufficiente a cogliere tutta, la realtà nella sua unità 
e in tutte le sue dimensioni, nè la sensazione esau- 
risce senza riserve tutta l’attività dello spirito. Si 
aggiunga che quello degli ideologi era il peggiore 
empirismo: aveva per presupposto — semplice pre- 
supposto e falso presupposto — il dualismo gnoseo- 
logico cartesiano, che, estraniando l'essere dal pen- 
siero dell’essere, si consuma e muore nel fenome- 
nismo (v. Ipka, ScerTIcISMO, IpEALISMO): inoltre 
concepisce la vita psichica come bruta recettività 
e meccanicistica associazione di rappresentazioni e 
di sentimenti. Sicchè |I. non poteva far posto a 
«concetti e principi che fossero oggettivamente — e 
non solo soggettivamente — universali e necessari; 
cioè negava a sè slessa la possibilità di costituirsi 
come vera scienza c, in particolare, come metafisica; 
‘che anzi, essa era nata per reazione alla metafisica 
scolastica e alla metafisica razionalistica. 

In concreto, così profonda è l’esigenza della meta- 
fisica che parecchi ideologi travalicarono i limiti 
del loro metodo per costruire una « dottrina gene- 
rale della scienza » e una metafisica, che fu ora 
il materialismo (Lamettrie, d'Holbach, Naigeon, Sil- 
vano Maréchal, Helvetius, ecc.), ora lo spiritua- 
lismo (abbate de Lignac, Témoignage du sens in- 
time: Turgot, Discours sur l’histoire universelle. 
l'articolo Existence nell’Inciclopedia; lo stesso Con- 
«dillac che credette di poter determinare anche l’As- 
soluto), ora il pseudo-misticismo del Saint-Martin, 
‘ora il sentimentalismo di Rousseau. 

Questa corrente ideologica si continuò nel Posi- 
TIVISMO (v.) e rinacque per alcuni punti nella mo- 
«derna HeNnoMmENOLOGIA (v.), la quale, tuttavia, con 
HepeGGeER (v.) e con l’IEsisrenzianisMmo (v.) prende 

più vivo interesse all’unità e alla problematicità 
dell’esistenza umana, e con HusserL (v.), che ri- 
trova il concetto classico della intenzionalità cono- 
scitiva, sconfigge il pregiudizio fenomenistico sotteso 
a tutta TI. | 

3) In senso polemico, assai diffuso, I. si dice 
‘ognì teoria sganciata dalla realtà concreta o im- 
memore della realtà (la quale invece, è punto di 
partenza del pensiero speculativo, e punto d’arrivo 
del pensiero che si fa azione), cioè ogni teoria che 
non sia fondata su dati reali (pura fantasticheria), 
‘o che non giovi alla vita pratica (tale vien giudi- 
‘cata volgarmente la stessa metafisica e la filosofia 
in generale). In questo senso deteriore I. diventa 
sinonimo di almanaccamento, trastul'o di acchiappa- 
nuvole perditempo, astrattismo, utopia, logomachia: 
accusa, dunque, che, naturalmente, si palleggiano 
tra loro i rappresentanti di tendenze mentali di- 
verse. Questo significato accusatorio può essere 
suggerito dall’istanza legittima che la dottrina sia 

, sempre fondata e suffragata dalla realtà; ma troppo 
spesso è anche suggerito da un volgarissimo pre- 
giudizio pragmatistico che condanna e ridicolizza 
ogni teoria la quale non si traduca immediata 
mente. o almeno presto, in benessere umano, in- 
‘teso solitamente come benessere economico corporeo. 
Alla diffusione di cosiffatta accezione assai con- 
tribuì il Marxismo (v.), il quale, ipnotizzato dal 
suo MatERIALISMO storico (v.), lotta f'uriosamerîte 
contro ogni altra dottrina, in special modo contro 
lo SprrituALISMO cristiano (v.), condannandola come 

I. peggiorativa e dipingendola come strumento della 

reazione manovrato dalle classi dominanti al danni 

«el proletariato avanzante, 

Bier. — F. PicaveTr, Les idéologues, Paris 1891. 
— Enc. Ir., XVIII, 706 s. — G. Capone Braga, Le 
filosofia francese e italiana del Settecento. Pa- 
dova? 1941-42, 8 voll. — E. Cassirer, La filosofia 
dell'illuminismo, vers. it, di E. Pocar, Firenze 
1935. — v. ILLumiNISMo. — E. CarLLeT, La cradi- 
tion littéraire des idtologues, Filadelfia 1943. 

IDESBALDO, Beato (c. 1100-1167), n. da nobile 
famiglia cristiana, dapprima cortigiano presso i conti 
di Frandra, poi (c. 1155) monaco cistercense a Dunes, 
dove fu eletto abbate, terzo della serie. 

Fin dai primi tempi «del suo sacerdozio aveva 
praticato le più squisite virtù, specialmente la ca- 
rità verso i poveri. Alla corte del conte Teodorico 
fu anche pedagogo del principe ereditario; nel 
monastero si distinse come cantore, ma più ancora, 
in seguito, per un saggio coverno dei monaci. — 
Ne venne approvato il culto il 28 luglio 1894, 

Bipu. — Acra SS. Apr/. II (Ven. 1738) die 18, 
p. 556-593. — Acra S. Skepis XXVII (1894-5) 312- 
314. — J. DE Currerk, Z. van der Gracht, Bruges- 
Bruxelles 1946; in quest'opera s1 discute e si ripudia 
l’identificazione di I con un canonico di Furnes. 
— Di I serisse una vita anche IH. CLaErs (Rous- 
selare 1895), d’indole popolare e attenendosi ai bio- 
grati dei secc. XVI o XVII. 

IDIOMELON (:0ros=proprio, vi255=canto), si dice 
nella liturgia bizantina un versetto non desunto 
dalla S. scrittura e che si canta con melodia 
propria. — Barpexmewenr, Geschichte der althirehl. 
Literatur, V (1932) p. 61. 

IDIOMI (Comunicazione degli). v. Comuxnica- 
ZIONE DEGLI IpromI. 
IDIOTA (L’), pseudonimo di un celebre scrittore 

ascetico medievale. 
Il TrireMIio e (@, GeNxEBRARDO, che tentarono, 

forse per primi, di penetrare questo mistero bio- 
grafico, collocarono l’esistenza dell’I. nei secoli IX 
o X. Ma BeLLarmino (De seriptoribus eccles., 
Lngduni 1603, p. 349 s), per ragioni di critica in- 
terna, correggendo la sua precedente opinione, rav- 
visò nell’I. uno scrittore del sec. XIV. Il che fu 
precisato da Teof. RavnauD, il quale ebbe la ven- 
tura di imbattersi in un codice, quasi completo, 
del'e opere dell’I., indicante espl citamente il nome 
dell'Autore: R. pater dominus R. Jordani, prae- 
positus Uticiensis anno Domini MCCCLXXAXI, 
qui deinde, factus abbas de Cellis Bituricensis 
dioecesis, ibi dies suos clavsit universos. Aless. 
DeoLaTAIN, consultato dal Raynaud, nell’ archivio 
della sua prepositurale di Uzès rintracciò il ver- 
bale di un processo del 1377 in cuì il Nostro'si 

‘firma per intero laymundus Jordanus (cf. T. 
RayxnauD, De Raymundo Jordano, Canonicorum 
Rqularium, qui hactenus Idivtace nomen prae- 

tulit, in Opera ommia del Raynaud, XI, Lugduni 
1663. p. 42). Il nome Jo:rdanus probabilmente ha 
valore di genitivo patronimico (= figlio di Giordano), 
mentre ltaymundus è nome ‘personale. La veri- 
dicità dell'iscrizione del codice citato, a dir vero, 
non fu accuramente stabilita, ma l’identità proposta 
dal dotto gesuita trovò assai pochi. oppositori o 
dubbiosi. 

Così si venne a conoscere che l’I= R. Jordan 
era francese, n. dopo il 1300. Se sì accolgono come 
cenni autobiovrafici le indicazioni contenute nel De 
amore divino, si deve credere che l’Autore ebbe 
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una giovinezza quanto mai tempestosa, ribalda, S. Bernardo ... ma non s'attarda nella elabora- 
dedita a tutti i vizi, specialmente all'odio, alle zione sistematica della filosofia, della teologia o 
eco alla lussuria e alle superstizioni dia- della mistica, bensì la traduce potentemente in pas- 
oche. 

Poì la grazia di Dio, colpendolo con sventure 
e disinganni, lo trasse «de sterquilinio » e l'avviò 
sui sentieri della santità. 

Fu accolto dai Canonici Regolari della sua città 
e venne ordinato sacerdote. Più tardi lo troviamo 
prevosto in una casa del suo Ordine a Uzès, e in- 
fine abbate del monastero di Selles-sur-Cher (dioc. 

di Bourges), dove morì in tarda età prima del 1400. 
Visse in penitenza, in carità, in ardente silenzio 
contemplativo: dal suo pio nascondimento si levò 
soltanto nel 18377 amando, dietro incarico del suo 
Ordine, dovette comparire nel ricordato processo, 
presieduto dal card. Giovanni e de Blandiaco », per 
dirimere una controversia giurisdizionale col ve- 
scovo Marziale «di Uzes (: se la punizione dei Ca- 
nonici fuegolari rei di qualche colpa spettasse al- 
l’abbat: o al 

Le stie furono raccolte e pubblicate da 
Teof, Idiota sapiens, dantehac truncus, 
nune tateger, ea Ms. Cod. Lgd., Lugduni, Vinc. 
de Cooursiliy 1032, edizione dedicata a S. Franc. 
di Sales: vi sono riportati 13 opuscoli dell’I., con 
studio critico, dissertazione teolorica e note del- 
l’editove. Poichè sorse discussione circa la pater- 
nità di 3 opuscoli, il Raynaud procedette a una 
nuova edizione, migliorando la precedente e corro- 
borando di nuove osservazioni le sue conclusioni, 

Lueduni, G. Boissat e L. Anisson 1688. La pater- 
nità jordaniana del De oczlo mystico difesa dal 
Raynaud, incontrò fiere critiche, specialmente del 
Wapprxa, il quale rivendicava l’opuscolo a Giov. 
Prekam (v.) o a Grovaxni Guallensis (v.). Il Ray- 

naud rispose con la II ediz. dellT., completa, dell- 
nitiva e critica: Opera omnia, Parisiis, Giac. Que- 
snel 1654, che raccoglie gli opuscoli seguenti: — 
Contemplationes de miserabili cursu vitae prae- 
sentis, in 5 trattati; — Contemplationes de inno- 
centia perdita; -— Cont. de conversione per XII 
menses dini spiritualis producentis XII fruetus 
spirituss — C. de conflictu assiduo inter ani- 

mam et carnem, 6 capi; — C. de VII donîs Spi- 
ritus Saneti contra VII peccata mortalia; — C. 
quod Spiritus Sanctus est adiutor animuae, deque 
varits Spiritus Sancti erga hominem officiis, 
26 capi: — C. de VIII beatitudinibus, 19 capi; 
— C. de umore divino, 36 capi; — C. de vera pa- 
tientia, 21 capi; — C. de morte, 20 capi; — 
Compendiosa contemplatio de B. V. Maria, 251 
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capi in 17 parti; — Opus de statu religioso, 
70 capi in 3 libri; — 7ractatus de oculo mystico, 
seu de oculo spirituali, 15 capi; — Regulae chri. 
stianam vitam complectentes, 12 regole; — Pa- 
raphrasis in Psalmum XV. Le ultime due ope- 
rette furono attribuite a Giov. Pico DELLA Miran- 
DOLA (v.) da Fil. Lagnr, seguito dal Carara, vol- 
garizzatore dell'I. (L’I. volgarissato, Mazzarino, 
Gius. La Barbera 1688, p. 233, nota), ma riven- 
dicate all’I. dal Raynaud. 

Le sue opere, specialmente il De amore divino. 
ebbero una fortuna inferiore soltanto a quella della 
« Imitazione di Cristo », ed alimentarono la pietà 
delle eenerazioni passate. Sono scritte in latino 
popolare, senza leccornie stilistiche, con semplicità 
campestre. Egli non è privo di solida e sana dot- 
trina, attinta alla S. Scrittura, a S. Agostino, & 

LE. DL. end IV. 

sione religiosa e in esercizio di vita spirituale, con 
un ritmo infocato d'amore e di dolore, di pianto 
e di tenerezza: allo snodamento logico del pensiero 
sostituisce il pulsare affettivo della contemplazione 
e dell’esperienza mistica personale: la verità e 
l’unzione delle sne analisi introspettive esercitano 
sul lettore una suggestione irresistibile: « pochi 
come lui hanno saputo esprimere il nulla dell’uomo, 
la miseria dell’anima lontana da Dio o il gaudio 
infinito del possesso dell’amor celeste » (Provesan, 
p. 488). IE jattura che oggi il celebre I., « ripieno 
di dottrina celeste e splendente di luce interiore » 
(Du Cance, Glossarium mediae et infimae lati- 
nitatis, voce e Idiota »), non abbia più tanti lettori 

come un giorno a sentire il suo slancio appassio— 
nato verso il cielo. — E. Provesan, Un maestro 
ignorato del XIV sec., in Vita cristiana, 17 
(1948) 334-49, 429-39. L'Autore annuncia l’ediz. 
del De amore divino presso l'editore Carabba di 
Lanciano. 

IDOLATRIA. I. Etimologicamente « culto del- 
l'idolo », ossia dell’imagine di un falso nume, con- 
siste nel rendere alla creatura il culto riservato a 

» 

Dio solo. È una specie di SuPERSTIZIONE (v.). 
II. L’I. può essere materiale (esterna. simulata) 

o formale (interna). La prima è fatta solo ester- 
namente per timore od altro motivo, senza che ci 
sia consenso intorno all’atto. Così anche i cristiani, 
per paura della morte o dei tormenti, sacrificavano 
talora agli idoli, pure disprezzandoli internamente. 
La seconda è compiuta colla vera intenzione in- 
terna di rendere alla creatura onori divini. Questa 
è perfetta, quando si giudica che la creatura ado- 
rata sia veramente Dio; è 7;2perfetta, quando sì 
riconosce che l’idolo non è Dio, e tuttavia per odio 
di Dio o per desiderio d'impetrare favori dal de- 
monio, con animo cattivo si rende all’idolo un culto 
divino. : 

INIL L'I, in se stessa è peccato gravissimo. 
nota la proibizione del Decalogo e la severità dei 
castighi con cui era punita nel V. Test. (cf. Es 
XXII 8-35) e nella Chiesa (cf. conc. Niceno, c. 12). 
Lissa implica una vera ribellione contro Dio; come 
fornicazione, prostituzione dell'anima viene esecrata 
nel V. Test. « Fra i peccati commessì contro Dio, 
che pure sono i maggiori di tutti, il più grave 
apparisce questo: rendere alla creatura l'onore 
dovuto a Dio solo, perchè chi opera a questo 
modo costituisce per conto suo un altro Dio nel 
mondo, diminuendo il dominio divino » (S. Tom- 
maso, S. Theol., 1I-112°, q. 94, a. 3). 

L’I. materiale, se anche può essere meno colpe- 
vole della formale imperfetta, fu sempre considerata 
come grave peccato. Per giudicare poi della for- 
male perfetta, è da tener conto dell'ignoranza che 
l’accompagna, la quale può avere infinite grada- 
zioni. Anche il rigido Tertulliano pensava che i 
pagani, non avendo conosciuto il Vangelo, saranno 

‘ trattati con indulgenza; ma nessuna scusa era am- 

messa nè da lui nè dai Padri per l'ignoranza vo- 
lontaria, : 

Bis. — S. Tommaso, Sun: Theo?., I-Il2®, q. 94. 
— D. Prijumer, Manuale theol. mor., Il? (1934) 
n. 502-505. — A. Micnet in Diet. de Theo. cath., 
VII, col. 602-669. — H. LecLeRco in Diet. d’Arch. 
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chrét. et de Lit., VII, col. 51-66. — F. Prar in 
Dict. de la Bible, III, col, £09-16. 

IDOLFO, SS. — 1) Conte di Lobium ne] Belgio, 
fu amico e confidente del maggiordomo Pipino di 
Austrasia, Ebbe cura del monastero di Lobbes, 
dove pose come abbate S. UrsmaRo (v.) e dove ora 
è sepolto. Sue reliquie sono anche presso Binche 
(Hainaut). lE venerata come Santa anche la moglie 
sua, contessa Aya, festeggiata il 18 aprile: v. Acta 
SS. April. Il (Ven. 1738) die 18, p. 579-582. 

Le notizie circa questo I. non sono senza sospetto 
«di elementi leggendari, come lasciano intendere gli 
Acta SS. Jun. IV (Ven. 1743) die 23, p. 582 s. 

2) Un santo I, detto anche Z/dolfo (| ce. 707), 
dapprima fu, come sembra, arcivescovo di Treviri, 
poi nel 671 si ritirò a vita solitaria, fondando nei 
Vosgi la celebre abbazia benedettina di Moyen- 
moutier (latinamente medianun monasterium, 
perchè aveva intorno a sè le abbazie di Senones, 
di Istival, di Jointure — oggi St. Dié — e di 
Bodon-Mouster). Ivi governò come abbate fino alla 
morte. L'abbazia ebbe lunga vita e celebri abbati 
come Adalberto (sec. X), commendatari come En- 
rico vescovo di Verdun (sec. XVII), fino agli ul- 
timi rinnovatori Alliot, Belhomme, Barrois, Mail- 
lard. Da essa ebbe origine anche Ja Congregazione 
detta di Sa Vanne e Sant'I., soppressa nel 1790. 

BisL. — Acta SS. Je. III (Ven. 1747) die 11), 
. 205-238: vi si riportano le tre antiche Vite di 

S. I., delle quali la terza è del medesimo anonimo 
autore del Libellus de successoribus S. Hidulfi, 
opera dell’inizio del sec. XI, probabilmente (v. in 
Mon. Germ. Hist., Seript., IV, 87-92). — H. BeL- 
HOMME, /istoria Mediani Monasterii, Strasburgo 
1724. — J. Faron, Moyvenmoutier à travers les 
dges, St. Diè 1896. — C. PrisTER, Les légendes de 
S. Diè et de S. Hidulphe, in Annales de l'Est, 
III (1889). — L. JEROME, L’abbaye de Moyenmou- 
tier, Paris 1903. 

IDOLOTITI (da si0@,% Svew = sacrificare al-” 
l’idolo) si dicono, in generale, i doni che furono 
offerti agli idoli. 

Un delicato caso di coscienza proposero a $. Paolo 
i Corinzi (v., V, B): 1) E lecito a cristiani ser— 
virsi da macellai che sogliono acquistar carni dai 
templi, o che, nella macellazione, praticano riti 
idolatricì?; 2) è lecito a cristiani accettar inviti a 
banchetti nei quali si sospetta che vengano oflerti 
I.?; 8) è lecito a cristiani partecipare, per dovere 
o convenienza, a banchetti sacri pagani? Si deve 
sapere che le carni immolate agli iloli negli innu- 
merevoli sacrifici pagani venivano o cedute ai ma- 
cellai, che poi le mettevano in vendita, o distri- 
buite ad amici, o destinate alla mensa di famiglia 
o consumaté sul luogo del sacrificio. 

Già il ConciLio AposroLico (v.) di Gerusalemme 
aveva vietato anche ai cristiani venuti dal paga- 
nesimo l’uso di cosiffatte carni sacrificali, dalle 
quali i cristiani venuti dal giudaismo già si aste- 

nevano con orrore (Atti XV 20, 29). S. Paolo, 

pochi anni dopo (c. 56), rispondendo alle interro- 

gazioni dei Corinzi, decide nello stesso senso (I Cor 

VIIL-X). Richiamato, in sede dil principi: che, 

stante l’unicità di Dio, l’idolo « è nulla » e che 

pertanto non contamina, nè consacra, intimamente 
le cose ad esso offerte (VIII 4 ss): che gli animali 

e tutte le creature infraumane sono messe da Dio 

a disposizione dell'uomo perchè se né serva con 
sovrana libertà (IX 7 ss): che l’uso di queste crea- 
ture deve essere contenuto nei limiti morali della 
nostra appartenenza a Cristo e, in particolare, deve 
evitare lo scandalo dei fratelli (VIII 9, 12 5), S Paolo 
conclude: 1) In sè è lecito ai cristiani cibarsi di 1; 
perciò è lecito acquistarli dai macellai e parteci- 
pare a banchetti dove si servano I.; 2) è illecito 
a coloro che, per coscienza erronea, « mangiano 
quella carne considerandola come cosa sacra; e 
diventa illecito se quest'uso di I. è motivo di scan- 
dalo per le coscienze deboli, nel qual caso per 
obbligo di carità dobbiamo astenercene: « Se la 
carne scandalizza un mio fratello, io non mangerò 
carne in eterno » (VIII 13): v. ScanpDaLO; 83) in- 
vece intervenire a banchetti « sacri » pagani, es- 
sendo partecipazione iliretta al culto idolatrico, è 
gravemente illecito @ cristiani, che l’Eucaristia 
unisce intimamente i Cristo (X 14 ss). 

Questa signorile e delicata libertà dei cristiani 
di fronte agli I. e a tutte le creature in generale - 
doveva essere assai mai compresa da GIULIANO 
lApostata (v.) sc costui, per prendere i cristiani 
d’Antiochia con la fiume, spruzzò di acqua lustrale 
le merci oflerte in vendita: manovra diabolica ma 
stupida, e gli Antiocheni poterono farsi beffa di 
essa e dell'autore di essa, senza farsi beffa della 
legge divina, — Cf.i commentari ai luoghi citati 
dell’Epistola ai Corinzi (v.). — 16. MANGENOT in 
Dict. de Théol. catl., VII. col. 6070-85. 

IDROPARASTATI (v0mo=acqua, RUPCTTAULS 
offro), eretici che nella Mes-a offrivano pura acqua: 
v. ACQUARIANI. 

IDUBERGA. v. IpA pi NivELLeEs, I. 

IDUMEA, Idumei. L'I. è una regione situata a 
sud della Palestina. Nel V. T. è chiamata anche 
Edom secondo alcuni perchè labitarono i discen- 
denti di Jsau soprannominato Edom (Gen XXV 30), 
secondo altri per il colore rossastro del terreno, I 
suoì confini non sono precisati nel V. T. General- 
mente viene identificata con le montagne di Seir 
che si estendono a sud del Mar Morto fino al 
Golfo Elanitico. Città capitale della regione cera 
allora Sela o Petra che divenne più tardi la ca- 
pitale del regno dei Nabatei. Dei suoi abitanti, gli 
Edomiti o Idumei, si fa molte volte menzione nella 
storia d’Israele da Mosè ai Maccabei. Appaiono 
superbi, bellicosi e sempre ostili al popolo eletto, 
tanto che Isaia (XXXIV 6; LXUI, 1) li considera 
come il tipo di tutti coloro che avversano il regno 
di Dio. Durante }'EsiLro BABILONESE (v.) essi sotto 

la pressione dei Nabatei abbandonarono le loro 
primitive sedi e si stabilirono nella parte meridio- 
nale dell’antico regno di Giuda. Questo è il terri- 
torio che viene designato col nome di I. nel N. T. 
(Me III 8). Anzi dall'anno 125 a, C. I’I. pur con- 
servando il suo nome formò una cosa sola geogra- 
ficamente e politicamente con la Giudea, In quel- 
l’anno infatti gli Idumei furono soggiogati da Ir- 
cano, costretti alla circoncisione, alle leggi e co- 
stumanze ebraiche e governati da un prefetto 
giudeo residente a Gaza. Finirono così coll’essere 
giudaizzati. E anche se i Giudei, non dimenticando 
la tradizionale inimicizia, li chiamavano per scherno 
« mezzo-Giudei », essi si mostrarono fervidi patriott 

e accrebbero la loro autorità tanto che un idumeo, 
Antipatro, fu da G. Cesare nominato procuratore 
di tutta la Giudea e suo figlio, Erode, diventò re 
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dei Giudei: v. Eropi. — Hagen, Lezicon biblicuni, 

Parisiis 1905, I, col. 125-130. — A. LEGENDRP, 
Iduimaca, in Diet. de la Bible; III, col. 830-837. 
— L. SzZCzEPANSKI, Geographia historica Palae- 
stinae antiquae, Romae 1928, p. 187-109. 

IEFTE. v. JErTE. 
IERACA. v. JERACA. £ 
IERODULI. v. JERODULI. 
IEROGNOSI. v. JERoGNOSI. 
TEST. v. Jesr. 
IGINO, Papa. Santo (188-142). La più grande 

incertezza regna sulla cronologia ed attività di 
questo papa. Nelle diverse liste antiche dei vescovi 
di Roma, occupa l'ottavo posto dopo S. Pietro, 
succeilendto a Pelesforo. Si può fissare l’anno 133 
come inizio del suo pontificato essenlo detto di 
Iuschio (Mise. ZEeeles., IV, 10; P& 20, 32%) che 
Telestoro morì nel primo anno di Antonino (138-161): 
notizia confermata dal catalogo liberiano e dalla 
seconda edizione del Liber Pontificalis. Quattro 
anni di pontificato gh assegnano Iusebio e il cata- 
logo feliciano: «quello Hberiano invece parladi12 anni. 

L'attività di I. è riassunta dal L. P. in frasi. o 
generiche o incomprensibili. Dopo aver detto che 
era figlio d'un filosofo ateniese (forse filosofo an- 
ch'egli), aggiunge « regolò il clero e distribuì i 
gradi » e conclude come al solito col numero delle 
ordinazioni, Che sì vuol dire? Istituì gli ordini 
minori (Duchesne:, o completò la distribuzione dei 
tioli, 0, più genericamente, organizzò gli uffici 
clericali? La collezione pseudo-isidoriana, Graziano 
e Paucupalea gli attribuiscono rispettivamente 2 let- 
tere e 5 canoni che non sembrano affatto autentici: 
sono sceritii di natura dogmatica (circa le due na- 
ture di Gesù Cristo), morale (circa il peccato) e 
disciplinare (circa la disobbedienza alla S. Sede e 
eli impedimenti matrimoniali). 

Da s. Ireneo sappiamo che al tempo di I. ven- 
nero a Roma i due gnostici VaLENTINO (v.) e CER- 
DONE (v.). Di quest'ultimo si accenna una prima 
riconciliazione colla Chiesa, seguita poco dopo dalla 
scomunica (Adv. haer., NI, 4, 3; cf. I. 27,1; PG 
i, SOL Cc, 087). 

Il Panvinio parlò del martirio di I.: nessun testo 
antico conferma questa tesi. Nel martirologio ro- 
mano è ricordato all’11 gennaio. 

Bin. — Jarre, 12,6 s. — Lib. Pontif., ed. Can- 
tagalli, 1 (Siena 1932) p. 123-137. — I. Amanx in 
Diet. de Theol. cath., VII, col. 356 s. — A. SABA, 
Storia dei Papi, Tovino 1986, p. 24. — Acra SS. 
Jan. 1 (Ven. 1734) die 11, p. 665 s. 

IGLESIAS. Cittadina, in prov. di Cagliari, che 
dà il nome ad una regione della Sardegna. Conta 
c. 22.000 ab. 

La sede episcopale vi tu trasferita da Se/cis, 
dove il cristianesimo risale ad epoca assai antica 
(certo al IV sec.; fors'anche al I-II). Peraltro il 
primo vescovo di Sulcis storicamente noto è Vitale 

121.959 fedeli in 29 parrocchie, 58 chiese, con 51 
sacerdoti diocesani e $ regolari. Ha un proprio Se- 
minario per gli studi ginnasiali, mentre gli studi 
di filosofia e teologia si svolgono nel Pont. Semi. 
nario Regionale Sardo di Cagliari. La sede è suffra- 
ganea di Cagliari. — CappeLLerti, XIII, 33-93. — 
Lanzoni, IL 6067-71. 

IGNAZIO (S.) o Teoforo ("Iyvazic; È zar @e02609:), 
come inscrive tutte le sue lettere, fu vescovo di 
Antiochia dal 78 secondo il Chronicon di E:sehio, - 
non successore immediato di Pietro, come parve ad 
alcuni (Grisostomo, Za S. Ignatiwn martyren, 4; 
PG, 50, 5V1), nè coepiscopo con Evodio (cl. Constit. 
Apost., VII, 46; PG I, 1049 ss), ma terzo vescovo 
antiocheno, ‘successore di Evodio e di Pietro (Eu- 
sebio, I. £., NI, 22, PG 20, 256 C; Gerolamo, De 
vir. ill., lò, PL 23, 633 Bj}. Che fosse consacrato 
da Pietro, o da Paolo (Constitut. Apost., 1. c.) non 
consta. Ma nulla vieta chè conoscesse gli Apostoli, 
probabilmente Pietro e Paolo, che dimorarono per 
qualche tempo in Antiochia, Giovanri, che, dopo 
l’esilio di Patmos, visse in Asia; non pare però 
che egli fosse uditore di Giovanni assieme a Poli- 
carpo (Mart. Colbert., I, 1; HI, 1), o assieme a 

Policarpo e Papia, giacchè I, non conobbe ss. PoLi- 
cARPO (v.) prima di essere suo ospite a Smirne (A 
Polic., I, 1). Va da sé che queste riserve non sot- 
traggono a I. l’aureola di padre apostolico. 

Fu tratto innanzi al tribunale romano di Antio- 
chia e condannato a subire il martirio; a Roma fu 
gettato ad destias sotto ‘Traiano (938-117); cf. Ge- 
rolamo, Chronicon, ad a. XI Traiani, PL 27, 607. 

L’occasione della condanna non pare fosse una 
persecuzione generale, come vogliono il Martirio 
Colbertino (II, 1; VI, 3) e S. Gerolamo (De vir. 
ill., 16: commovente persecutione Traiano), nè la 
superstizione fanatica dei pagani antiocheni che avreb- 
bero scaricata su I. la responsabilità del terremoto 
del 13 dic. 115, come sembra pensare il tardivo 
Giovanni Malala (Chronogr., XI, PG 97, 417), ma 
piuttosto una delazione segreta o un tumulto popo 
lare destato dallo zelo del santo. i 

La condanna fu spiccata ad Antiochia dal magi- 
strato romano e dal proconsole di Siria o, meno 
probabilmente, dallo stesso Traiano, il quale nelle 
sue campagne contro i Parti potè sotfermarsi in 
Antiochia (monete del 10 anno di Traiano, 107-108, 
gli danno già il titolo di Parthicus). Il luogo del 
martirio non fu Antiochia, come vollero Giovanni 
Malala (2. c.) e pochi studiosi moderni, ma certa- 
mente Roma come insegna, unanime, la tradizione 
antica, come si arguisce dall'amico Policarpo (Aé 
Filipp., XIII, 2) e da Ignazio stesso (Ai Rom., I, 
1-2; 11, 2; IV, 1; V, 1; Aglèî Efes., 1,2; XXI, 2). 
La fissazione della data del martirio oscilla dal 106 
al }lò; la nostra preferenza va al 108-107, secondo 
consolato di Sura e Senecione (Mart. Colb., IL 1; 
VII, 1); il giorno dell’anno è variamente fissato al 
20 dic. (Mare. Colb., 1. c.), al 17 ottobre (Martirol. 

del V sec. 
L’$ dic. 1593 la sede fu trasferita ad I. per 

l'avanzata decadenza di Sulcis e di ali centri 
dove avevan dimorato i vescovi. Ma ben presto I. 
cessò d’avere vescovi propri incominciando dal 
1513, quando il primo vescovo di ]., eletto arcì- 
vescovo di Cagliari, tenne anche l’amministrazione 
di I. Così si continuò fino al 1763, allorchè papa 
Clemente XIII ristabili ad I, l’antica sede di Sulcis. 

Patroni: Sant'Antioco e S.ta Chiara, Si contano 

siriaco, e Grisostomo, o. c.), al 1 febbraio (Marti 
rologio Rom.). >-(A0i 

Il viaggio da Antiochia a Roma, se fu un’anti- 
cipazione del martirio a causa dellà brutalità dei 
10 soldati di scorta, veri « leopardì » che le carezze 
inferociscono (Aé Rom., V, 1}, fu per I. anche uno — 
splendido trionfo: tutte le chiese inviavano al suo sed 
passaggio legazioni d'onore e sollecitavano dal primo —— 
vescovo d’Oriente parole e scritti (cf. Ad Rom. 
IX, 8). Il suo itinerario si può ricostruire così: 
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salpato dal porto di Seleucia di Siria, approdò in 
Cilicia o in Panfilia o in Licia, poi, per terra, rag- 
giunse Niladelfia (AZ Fi/ad., MI, 1; VII, 1) e sostò 
a Smirne (cl. Aî Rom., V, 1), dove era vescovo 
Policarpo. Quivi ricevette le legazioni inviategli 

dagli Efesini (il vescovo Onesimo, il diacono Burro 
e i fedeli Croco, EFuplo e Frontone), dai Magnesiani 
(il vescovo Dama, i preti Basso e Apollonio, il dia- 
cono Sozione), dai 'lralliani (il vescovo Polibio). I. 
volle ringraziare anche per lettera (Agli Efesini, 
co. 21, Ai Magnesiani, cc. 15; Ai Tralliani, 
cc. 13) del trionfo tributatogli da quelle chiese, non 

omettendo le cesortazioni che gli stavano più a cuore. 
Da Smirne, un 24 agosto scrisse pure Ai! Romani 
(ce. 10) scongiurandoli di arrestare i loro generosi 

tentativi presso le autorità politiche e presso Dio di 

sottrarlo all’agognato martirio. 
Lasciata Smirne, accompaguato dal diacono Burro 

efesino, raggiunse Troade. Quivi gli fu annunciato 
che ad Antiochia cera stata ricomposta la pace (ct. 
Ari lad0x ali; XI Agli Smern., XK, 1; XI, 

l; XIHI, 1) e quivi (Ai Filad., XI, 1; Agli Smirn., 
XII, 1) scrisse una lettera Ai Filadelfi ‘cc 11), una 
Agli Smirnei (cc. 13), aflinchè mandassero legati 
ad Antiochia per congratularsi della restituita pace 
(Ai Filad., X, 1; Agli Smira., XI, 2-83). Costretto 
a riprendere il mare, invia una lettera A Policarpo 
(cc. 8) per pregare l’amico di scrivere a tutte le 
altre chiese d'Oriente, affinchè, per legati o per let- 
tera, si congratulino cogli Antiocheni (A Polze., 
VIII, 1) e per esortarlo a fare altrettanto (26., VII, 2). 

Lasciata Troade, sbarcò a Neapoli (A Polze., VIII, 
1) e fu accolto con onore grande dalla Chiesa di 
Filippi. (Quivi, forse, se non in Troade, potè scri- 
vere a Policarpo; cf. A_Polîc., VIII, 1; Policarpo, 
Adi Filipp., XIII, 1). Di qui, con due compagni di 
martirio Zosimo e Rufo (cf. Policarpo, Ai Filipp., 
IX, 1), attraverso la Macedonia e l’Illirico, dovette 
raggiungere Durazzo o Apollonia, poi Brindisi, poi, 
a piedi, Roma. (Gli Atti del martirio lo portano a 
Reggio, nel Tirreno, a Pozzoli, a Roma). A Roma 
il santo divenne « il frumento di Cristo, che ma- 

cinato dai denti della fiera, fu trovato pane mondo ». 
(S. Gerol., De vîr. ill., 16). Le fiere risparmiarono 
solo Je ossa più dure. « Le reliquie del suo corpo 
giacciono in Antiochia nel cimitero fuori porta Daf- 
nitica », ricorda S. Gerolamo (2. c.), oggetto di 
somma venerazione (Grisostomo, /. c.). 

Ci dispensiamo dall'analisi delle lettere ignaziane 
intessute tutte su questi tre motivi dominanti: un 
incandescente desiderio di martirio, l’esortazione 
alla purezza della fede minacciata dalle serpeggianti 
eresie docetiche e giudaizzanti, l’ esortazione all’unità 
dei fedeli colla gerarchia ecclesiastica. Si scostano 
solo la lettera ai Romani, che è una accesa esaltazione 
del martirio ela lettera a Policarpo, che è una re- 
gola pastorale simile alle epistole pastorali di S. Paolo. 

A chi giudica secondo un codice di retorica ane- 
lastica, lo stile di I. potrà apparire gonfio, oscuro, 
forzato, noioso, pieno «di difetti e di violenze gram- 

maticali. Ma chi sente l'ardente amore per Cristo 

e per la Chiesa che lo accende, lo giudicherà ori- 

ginale, vivace è potente. Si ricordi poi che I. era 

prigioniero € dettava in fretta le sue lettere in 

presenza di custodi non benevoli. E il SESRSEE puo 
significare soltanto cne le Chiese cui s’indirizzava 

cli stessi bisogni. bo Ri 

e, ebbero una storia ricchissima e 
ie che esse suscitarono sono 

oggi quasi del tutto sedute. Le 7 lettere autenticire 
furono raccolte gii da Policarpo (ef. Ai Filipp., 
XII, 2) ed erano conosciute da Eusebio (4. L., II, 
36, PEG 20, 288 ss). In seguito furono variamente 
manipolate e molte altre lettere furono messe in 
circolazione sotto il none immenso di I. Nessun 
codice possedizno chie contenga solo la silloge ri- 
cordata da liusebio e da Gerolamo. Una silloge la- 
tina di lettere  pscudo-ignaziane (il primo codice è 
il Parigino 2049, del sec. XII) testimoniata per la 
prima volta da Dionigi Cartusiano e che dovette 
essere nota già nel sec. XIII, comprende 2 lettere 
di I. a Giovanni Apostolo. una alla Vergine e una 
della Vergine a LL Cnaltra silloge spuria comprende 
ò lettere apocrite, da L a Maria Cassobolita, di 
questa a I., di /. ai Tarsesi, agli Antiocheni, a 
Lirone diacono di Antiochia, ai Filippesi; essa appare 
inserita nelle seguenti silloci miste di lettere auten- 
tiche e di lettere pseudepigrafi. La silloge mista 
longior conservata da inoltissimi codici nel testo 
greco e nella versione lutina contiene le 6 lettere 
spurie ricordate e le 7 lettore autentiche; ma queste 
sono manipolate, intcrpciate, sviluppate in senso 
cteroilosso; appare tra il VI e il VII sec. e fu com- 
pilata in Siria da un falsario apollinarista all’inizio 
del sec. V. La sillofe mista drerio; 0 siedia, con- 
servataci del pari nel testo ureco e nella versione 
latina, contiene tutte le lettere dalla silloze /ongior 
meno la lettera ai Filippesi e quella ai Romani 
(questa però è riportata nel Mariirio Colbertino); 
il testo delle lettere autentiche è ormai riconosciuto 
dalla critica essere il testo genuino; con esso in- 
fatti concordano le citazioni antiche prima del sec. VI. 
W. Cureron pubblico L'antica versione siriaca 
delle lettere di S. I. (Londra 1845; Londra 1849, 
col titolo di Corpus Ignatianumn), scoperta da 
H. Tattam (1889-1842) nel monastero di Nitria, 
contenente le 3 lettere a Policarpo, agli Efesini, ai 
Romani, che l’editore sostenne ( Vindiciae: Igna- 
tianae, Londra 18465) essere le sole lettere auten- 
tiche e genuine (recens brevissima o curetoniana). 
Questa recensione, invece, non è che un compendio 
della recensione media fatta da un autore siriaco 
a scopo di pietà. 

Le obiezioni contro l'autenticità delle 7 lettere 
ignaziane (suppongono una persecuzione impossibile 
al tempo di Traiano, furono scritte senza un molivo 
sufficiente, combattono eresie — di Valentino — 
non ancora nate, ecc.) furono già risolte, implici- 
tamente, dalla nosira esposizione. Ma la più rile- 
vante difficoltà è, per certa critica eterodossa, la 
loro dottrina, che sarebbe stata maturata in una 
fase evolutiva molto posteriore a I. Infatti I., senza 
pretese di speculativa o sistematica originalità, è la 
chiara, preziosissima eco della fede della Chiesa 
primitiva e mostra come le fratture inventate dal 
razionalismo tra la Chiesa attuale e la Chiesa pri- 
mitiva, tra questa e gli Apostoli, tra gli Apostoli 
e Cristo, siano appunto inventate. 

Rileviamo alcuni punti. La Chiesa, che egli per 
primo chiama cattolica (Agli Smirn., VIII, 2), è 
l'unità invisibile, mistica dei cristiani colla Trinità 
(Agli Efes., V, 1; IX, 1; Agli Smirn., I, 2), ma 
è anche una società visibile, perfetta, cimuentata da 
una gerarchia istituita da Cristo e distinta nei tre 
gradi dell’episcopato, del presbiterato, del diaconato 
(Agli Efes., 1, 8; 1I, 1-2; HI, 2; IV-V; VI, 1; 
XX, 2; Aî Magnes., [I, 1; IN-IV; VI-VII; XII, 
1; Aî Trall., Il, 2-3; HT, 1; VII, 2; XII, 2; di 
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Telad., IV, I; VILO]: So 0235 A gle Sir VABVII 
Xii, 2; A Police., VI, 1). Il ‘docmattrinitarione 
sobriamente professato (Aglî Efes., IN, 1; Aî Magn., 
XVIII, 1-2). Cristo è la persona del Verbo che 
sussisto in due nature (Agli Efes., VII, 2; XVIII, 
Ro XIX, 3; XX, 1-2; At Magn XI XIMSE2: EA 
Tratl., IX-X: Agli Smirn,, I, 1=25D1Vi;Fclrabper 
l'unione ipostatica e i titoli divini di Cristo, Agli 
Efes... Iscriz. I, 1; 1,2 IV02A Tra (URAS 
2 le Poilad. VIT, 25 Agli iS IA 
Rom., Iscriz.; II, 85 VISA 0 tte AVI): 
nacque da Maria Vergine per opera dello Spirito 
Santo (vigli Efes., XVII, 2; XIX, 1; Agli Smirn., 

I, 1), pati e mori per redimerci (Agli Efes., I, l: 
x 87 XVII 1-2: XI 3 Ao Sal RA 
itona., VI, 1; Ai Filaa., Iscriz:; CAglù Sminn3 05 
2; II; A Polie., HI, 2). Dei Sacramenti ricorda 
espressamente il battesimo (Agli Efes., XVIII, 2: 
XX, 2; dgli Smirn., VIII, 2; A Police VIN2), 
VEucarestia (igli Efes., XX, 2; "At ‘Ron, VIG 
S; de Hilad., IV: Agli Sarno alGAvilI9)5 
il matrimonio (A Polze., V, 2). Per I. il giudizio 
futuro (Agi: Efes., IX}; NVIRZAE A RO Lc MANI, 
2) era imminente (Agli Efes., XI, 1). 

l} inolio nvia Ja solenne affermazione della pri- 
mazialità della Chiesa Romana su tutta la cristia- 
nità, conienuta nella Lettera ai Romani (indirizzo: 
anna iTiIr È) TOTI Yet) ‘Pont tw ... neooSauva 

ns OIrzziAzi) A 

Gli Atti del martirio di S. I. ci sono giunti in 
o redazioni diilerenti: Martirio Colbertino 0 An- 
tiocheno (cc. VII, giuntoci nel testo greco e nelle 

versioni latina e siriaca, risale ai secc. IV-V: Mar- 
tiriv Vaticano 0 Romano in greco, scritto apo- 
crifo anteriore al sec. IN; dal Colbertino e dal 
Vaticano, variamente sfruttati, derivarono il Mar- 
tirio redatto da Sineone Metafraste (secc, 1X-X), 
il Martirio laiino dei Bollandisti (prima del see. IX) 
e il Martirio cosidetto -171»e:0, pure in latino. 

La vita di I. fu ricamata di leggende gentili 
dalla devozione dei posteri. Egli sarebbe stato quel 
bambino che Gesù prese in braccio e indicò come 
modello agli Apostoli che bisticciavano sul primato 
(Mt XVIII 2 ss.) secondo Simeone Meiafraste. Vin- 
cenzo di Beauvais (Specwl/un hist., X, 57) narra 
che nel cuore di I, si trovò inciso con letter» d'oro 
il nome di Gesù. Leggende nate chiaramente dal 
nome di I., Teoforo, che vale « portato da Dio » 
o « portatore di Dio ». 

Binn.. — Edizioni. LeFEvrRE D’ ETAPLES, /gnatti 
undecim epistulae, Parigi 1498. PG 5, 9-996, con 
ampli prolegomeni, dissertazioni, le lettere spuric, 
il martirio. — Zaun, Ign. et Polycarpi epistulae, 
Lipsia 1876. — Funk, Pat». apostol., Tubinga 
1821, 19013. — LicrnrooT, S. Ign. Londra 1885, 
1S89-90%. — HiLcenriLD, Ign. Ant. et Polyc Simyrn. 
episc. epistulac et martyria, Berlino 1902. — G. 
Vizzini, Biblioth. SS. Patrun, Serie I, vol. II 
(Roma 1902). — A. LEL>NG, Les Peres Apost., II. 
Ign. d’Ant. et Po'ye. de Smyrne, Parigi 1910, 
testo greco con versione francese. — P. Tn, Came- 
Lor, Ignuce d’A. Lettres, testo greco e vers. franc., 
Paris 1945, — K. BinrmevERr, Die Apost. Véeter, I, 
Tubinga 1924. — P. G. KnroxE, ABriefe erl@utert, 
Minster 1936. — Vers. franc. di H. DELAFOSSE, 
Paris 1927. -- Vers. italiana di P. BaLponcini, Roma 
1912; di Marco Berni, Asti 1918; Lanciano 1920 
(Collez. Cultura dell’anima, S2); di U. Moricca, 
Roma 1923 ; di M. Monacgesr, ivi 1925; di G. Bosto, 
T Padri Apostolici, Il (Torino 19421, 

Studi. E. vox GoLTz, Iga. v. A. als Christ u. 
Theologe, [Leipzig 1894 ( feste u. Untersueh., XI1-3). 
— E. Bruston, /gn. d'A., ses Épitres, sa vie, sa 
théologie, Montauban 1867. — M. RackL, Die Chri- 
stologie des hl. Ig. con A., Freibuvg i. Br. 1914. 
— H. ScHLIER, Leligionsgeschichtlt. Untersuchun- 
gen su den Ign. Briefe, Giessen 1929. — J. LE- 
BRETON, La ehéologie de la Trinité d'aprés S. 
Ign. d’A., in Rech. de Se. rel., 15 (1925) 97.120. 
393-419. — Altra 2875/. presso G. BareiLLE in Dice. 
de Théol. cath., VII, col. 685-713. — H. W. Barr- 
scn, Gnostisches Gut vnd gemeinde Tradition 
beiI. v. A., Gutersioh 1910. — O. PerLER, /gra- 
tius von Ant. und die ròmische Christengemceinde, 
in Divus Thomas, Friburgo, 22 (1914) 413 51. 

IGNAZIO, S. (797-877), patriarca di Costanti- 
nopoli (847-877), n. a Costantinopoli dal patrizio 
Michele Rangabe, che sarà poi l’imperatore Mi- 
chele I (811-813), e da Procopia figlia dell’impe 
ratore Niceforo I (802-811). Giovanissimo visse alla 
corte dello zio materno e del padre, fino a quando, 
sbalzato Michele da Leone Armeno (10-:-%*13), il 
giovinetto col fratello T'eotilatto furono mutilati e 
in una col padre relegati nelle isole dei Principi, 
costretti ad abbracciare la vita religiosa: in quel- 
l’occasione il Nostro cambiò il nome di Niceta con 
quello di I. Felice condanna: Michele accolse la 
disgrazia come occasione di virtù e fu religioso 
modello: I., successo al padre ‘| 840) nella dire- 

zione del convento di Proti e ricevuti gli ordini 
sacri dal perseguitato vescovo iconofilo Basilio di 
Paros, brillò nella Chiesa orientale non già come 
teologo e scrittore, ma come fondatore di mona- 
steri, come restauratore e maestro di vita ascetica, 
come energico, fervente capo del movimento di op- 
posizione agli IcoxoCLASTI (v.), venerato dal po- 
polo per santità di costumi. 

Siechè alla morie del patriarca Metodio (847), 
consenziente l’imperatrice ‘l'eodora e col suffragio 
dei vescovi, fu chiamato dal popolo sulla sede di 
Costantinopoli. Non dismise le virtù monastiche. 
Alla santità di vita e alla rettitudine d’intenti, che 
lo rendevano oltremodo caro al popolo, non erano 
pari l'intellirenza di governo e la comprensione 
politica degli avvenimenti; con la dolcezza di ca- 
rattere coesisteva la tenace intransigenza di azione 
che gli alienò gran numero di vescovi orientali; e 
sulla fine della vita poco mancò che il suo zelo 
intemperante e un poco ottuso per il trionfo della 
Chiesa bizantina non lo traesse fuor della ‘comu- 
nione con Ja Chiesa di Roma. 

I primi anni di patriarcato trascorsero in calma 
felice, turbati soltanto dagli echi residui della lotta 
iconoclasta e dalla lunga, aspra, sorda controversia 
con GregcorIO AsBESTA (v.). La tragedia eroica 
s'aprì per lui quando, assunto il governo Michele III 
(856), I. si erse con tutta la fierezza della sua in- 
transigenza contro. gli scandali della. corte, dove 
imperversava l’infausto genîo di Bardas, zio materno 
dell’imperatore: nell’Epifania 858 I. non si peritava 
di riflutar la Comuniona all’incestuoso Bardas. 
Costui si lanciò alla vendetta: Michele, succubo di 
Bardas, serrò in convento la propria madre Teo- 
dora e le proprie sorelle, fautrici di I. (858), con 
che ebbe via libera per proscrivere il patriarca 
(23-11-85$8). Lo relegò nel convento di Terebinto,- 
fondato da I., facendosi beffe dell’irritazione po- 
polare. Mentre i partigiani di I., raccolti in sinodo, —— 
suggerivano la nomîna di un coadiutore del pro- 3 
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scritto che tenesse la sede fino al suo ritorno, la 

corte imponeva come successore il laico Fozio, ac- 

colto senza rumore e senza resistenze dalla masg- 
gioranza dei vescovi, schiavi dei dispotici capricci 
imperiali e, d’altronde, irritati dal governo di I. 

Il Santo non si acconciò al sopruso e inflessi- 
bilmente riflutò le più volte sollecitate dimissioni. 
La sua triste storia fu narrata a proposito del suo 
rivale Fozio (v.). Contro I. dalla corte e da Fozio 
fu scatenata una feroce, continua, sistematica per- 
secuzione or di subdole blandizie, or di barbare 
sevizie: lungo il terribile calvario, che lo trasse 
da Terebinto nella penisola di Hieria e a Mitilene, 
I. oltre le torture del corpo sofirì le indicibili pene 
di sentirsi sommerso da infamanti calunnie. pri- 
vato dalla vigilanza imperiale di ogni comunica- 
zione con gli amici e con Roma, tradito anche dai 
suoi legati, il prete Lorenzo e il suddiacono Ste- 
fano, che consegnarono alla polizia le sue lettere 
indirizzate al Papa. Citato al concilio foziano del 
maggio $61, tenuto nella chiesa dei SS. Apostoli 
alla presenza di 318 vescovi e dei legati papali, vi 
comparve con gli ornamenti patriarcali, a cui 
neanche la persecuzione aveva potuto firlo rinun- 
ciare: quel gesto di fierezza legittima, se pure im- 
politica, egli pagò duramente, fatto oggetto di ac- 
cuse, di insulti, di umiliazioni e di tormenti senza 
nome, fino a guando fu indotto con la violenza a 
tracciare una croce di sottoscrizione sull’atto di 
abdicazione. I legati papali, circonvenuti da Fozio 
e fedifraghi, approvarono la vergognosa gazzarra, 
gridarono anch’essi l’indegnità di I. e ne cunvali- 
durono la degradazione: solo dopo la sentenza di 
deposizione presentarono la lettera pontificia, che 
del resto Nozio, con sinistra abiltà, aveva mani- 
polato a proprio favore. 

Uscito di prigione, I. potè rientrar nella sua 
casa di Posis, Forse da qui, per mano del fedele 
‘Teognosto, fece pervenire al Papa il cosiddetto 
Libellus Ignatii, dove ragguagliava la Chiesa Ro- 
mana circa la sua luttuosa storia e, più minuta- 
mente, circa il sinodo foziano. Cercato da Fozio, 
fuggi di casa in abito di popolano (Pentecoste, 
26-9—861): errò per monti, mari, deserti, sempre 
braccato dalla polizia imperiale. Trovò provvisoria 
pace a Terebinto, quando il popolo della capitale 
insorse contro la corte, atterrito dai terremoti 
dell’agosto-settembre ‘861 nei quali vide la puni- 
zione di Dio per i misfatti perpetrati dal governo 
contro il santo patriarca. 

Il fermo atteggiamento di papa Nicola I (858-67), 
che non si lasciò irretire dalle manovre di Fozio, 
e l’avvento al trono imperiale di Basilio il Mace- 
done (867), che, dopo aver assassinato Bardas (866) 
e Michele III (867), s’industriava di comprare il 
favore popolare proscrivendo Nozio (25-9-867), con- 
dusse alla trionfale reintegrazione di I., confermata 
da papa Adriano II (concilio romano dell'868; lettera 
di Adriano a I. 10-6—869) e dal concilio di Co- 
stantinopoli, ecumenico VIII (869-70). 

A. turbare gli ultimi anni di I. s’apri in questo 
tempo la questione della evangelizzazione della 
BuLGARIA (v.), il cui re Boris, convertito nell'864, 
chiedeva missionari a Roma e a Bisanzio. Si sa 

come la controversia circa lo giurisdizione eccle- 

siastica sulla Bulgaria oppose I., ostinatamente ir- 
riducibile, a papa Giovanni VIII (872-81) e in 

| Bulgaria, il clero bizantino al clero latino. Per la 

terza volta il Papa inviò all'« usurpatore » e «in 
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grato » I. l’ordine di ritirare, entro trenta giorni 
da'la recezione, tutti i chierici greci da lui sta- 
biliti in Bulgaria, pena la scomunica e la depo- 
sizione. Ma quando i legati pontifici giunsero a 
Costantinopoli, I. era già morto (23-10 -877 od 878). 
La morte gli fu clemente, togliendolo all’increscioso 
conflitto che si profilava per lui oltremodo minac- 
cioso, e cogliendolo quanio era ancora in comu- 
nione con Roma. 

Le sue spoglie, inumate in S. Sofia, poi in 
S. Menna a Costantinopoli e infine in S. Michele 
a Satira sulle coste dell’Asia, furono subito vene- 
rate e avidamente ricercate dalla pietà popolare 
come reliquie. Alla sua memoria, illustrata dalla 
fama di miracoli, sì prestò gran culto, accettato 

anche dalla Chiesa latina, la quale, dimentica del- 
l'atteggiamento di lui verso Roma nella questione 
bulgara, onora nel patriarca I. lo splendore della 
virtù e l’'indomita nella persecuzione. 
Festa 23 ottobre. 

costanzil 

Biel. — NickTtA Davin, Vite sine certamen, PG 
105, 488 573. — Su questa Tite, v. PaPaBoPUI 08 
KeRAMEUS) “IH aisdamunizi... a Ev Tizziora 1899 
(pp. 51). — HereLr-LecLureo, IV-1. 252 ss, 326 ss., 
420 ss, 481 ss. — Mansr. Conc., XV (Ven 1770) e 
XVI (Ven. 1771), cogli siti dei sinovi, le lettere e 
i documenti citati. — Acca SS. Cet X (Parisiis- 
Romae 1860) die ‘23, p. 157-205, con introduzione 
e la citata Vita dì Niceta. -- L STEnUnACH, Methodii 
patriarchae et Iqnatii patviavehae carmina ine 
dita, Leopoli 1898. — H. GréGaorre, Itudes sur le 
neuvième siècle, in Bysantion, 8 (1983) 515.50, 
dove si tenta una riabilitazione del governo di Mi- 
chele III, secondo una critica oggi di moda, che 
mette sotto luce più simpatica lozio e il suo am- 
biente. — FR. DvorniKk, Les Slaves, Bysance et 
Rome au IX" siéele. Paris 1926; ch. Anal. Bol- 
land., 47 (1929) 1728-81. — Ip., Les légendes de 
Constantin et de Méthode vises de Bysance, Praga 
1933; cf. Anal Bolland., 52 (1934) 401-07. — Ip., 
Le second schisme de Photios Une mystification 
historique, in Byczauntion. 8 (19383) 425 74. — E. 
HonIgmann, IM archéveque ignatien de Morazie, 
rival de S. Méthode, ivi, 17 (1944-15) 128-82. — 
Altra Bibl. presso R. Janin in Dict de Theol. 
cath, VII, col. 713-22, e sotto Fozio, Cirino e 
MeTODIO e sotto il nome dei Papi ricordati. 

IGNAZIO di Gesù, O. Carm. (sec. XVII), italiano, 
valoroso missionario tra i cosidetti « Cristiani di 
S. (Giovanni » 0 « Mendai » o Saspatri (v.), abi- 
tanti nelle vicinanze di Bassora. Fu vicario nel 
convento di questa città; passò poi alla residenza 
di Tripoli e del monte Libano. Lasciò una Nar- 
ratio originis, rituum et errorum chriscianorumn 

S. Joannis, cui è annesso un dialogo polemico che 
confuta 34 errori di quella setta (Roma 1652, a 
cura di Propaganda Fide cui il ms. era stato in- 
viato da I). I. è tra i primi a fornire su quel 
popolo indicazioni di prima mano, che peraltro 
viaggiatori posteriori rettificarono in più di un 
punto. Anche la sua confutazione è debole, talora 
inconcludente. Ta sua Gramatica linquae persicae 
Roma 1561), dove la pronuncia persiana è tra— 
dotta in lettere italiane, è un abbozzo incompiuto. 
— Hurter, Nomenelator, III°, col. 991, nota 1. 

IGNAZIO da Laconi. v. Laconi. 
IGNAZIO di Loyola, Santo, fondatore della Com- 

pagnia di Gesù {v. GesuITI). Nato nel castello di 
Loyola presso Azpeitia, centro della provincia della 
Guipuzcoa, probabilmente nel 1491 (14957), ultimo 

: 
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fra i tredici figli di Belirano Yalee de Ofiaz y 
Loyola e di Mariana Siienz de Licona y de Balda, 
(a battesimo I/70, nome mutato poi in quello di 
Ignazio per devozione al martire d’Antiochia), ram- 

pollo di una stirpe di soldati e compreso egli stesso 
dell’ideale cavalleresco, appare nella prima fase della 
sua vita con tutte le luci e le ombre di un cava- 
liere del Rinascimento. Paggio prima di Juan Ve- 
lasquez tesoriere «del regno di Castiglia, fu quindi 
« mesnadero » di una compagnia militare al ser- 
vizio del duca di Nàjera vicerè di Navarra (1517- 
21), nella quale raggiunse il grado di capitano. La 
lotta tra Carlo V e Francesco I per il possesso 
della Navarra gli diede occasione di mostrare il 
suo valore di soldato intrepido. All’assedio di 
Pamplona da parie delle truppe francesi (1521), 
persuase gli ultuivri difensori della cittadella, pros- 
simi ad arrendersi, alla resistenza che si protrasse 
sino al momento in cui una palla di cannone lo 
ferì gravemente ad una gamba. Raccolto dagli 
stessì nemici e niandato a curarsi nella casa pa- 
terna, subì un periodo di dolorosa degenza (du- 
rante la quale incorse in pericolo della vita) e di 
crisi spiritvalo (i521-22), La « Vita di Cristo » di 
Lupotto tv.}; di Sassonia e la « Leggenda Aurea» di 
Jacopo ila Varazze (v.), che prese a leegere di mala 
voglia durante la lunga malattia, cominciarono a 
suscitargli nell'animo ideali differenti da quelli sino 
allora sognauti, « quando viveva abbastanza libero 
in cose di ionne, di giuoco e in puntigli di onore ». 

Da questa loita interna nacquero via via il desi- 
derio, poi il proposito di una vita migliore e il pen- 
siero di votarsi alla più grande gloria di Dio, il che 
fu da questo momento l’unico suo miraggio. Ria- 
vutosi dalla malattia, abbandona la casa paterna e 
inizia quel tivocinio che inconsapevolmente lo forma 
capo di una nuova milizia spirituale. Il viaggio al san 
tuario di Monserrato (v.) e la veglia delle armi din- 
nanzi al simulacro della Vergine ne segna il primo 
passo. Di ]l discende a Manresa dove, per circo. 
stanze impreviste, resta per oltre dieci mesi me- 
nando una vita austerissima e fondandosi, attraverso 
un periodo di prove spirituali, nelle vie della più 
alta perfezione: frutto di quel meditativo soggiorno 
fu, nella sua sostanza, il celebre libretto degli 
Esercizi SPIRITUALI (v.). 

Passato a Barcellona agli inizi del 1523, prosegue 
per Roma e, ottenuto da Adriano VI il permesso 
di salpare per i Luoghi Santi, s'imbarca a Venezia 
(14 luglio 1523) e raggiunge la Palestina, dove spera 
passare il resto dei suoi giorni come missionario. 
Ma gli è vietato il soggiorno in Palestina, sicchè 
rifà il viaggio, mentre, nell’incertezza del suo av- 
venire, vede chiara la necessità dello studio per 
essere utile al prossimo. A questo scopo, benchè 
trentenne, si dà allo studio della grammatica prima 
in una scuola di Barcellona (1524-25), quindi ad 
Alcalà de Henares dove inizia anche quello della 
filosofa e della teologia, dedicandosi nel contempo 
all’apostolato tra i giovani e i fanciulli. Ma i so- 
spetti e le proibizioni da parte dell'Inquisizione lo 
seguono cda Alcalà a Salamanca (1527); cosicchè, 
vistosi impedito nel suo apostolato, decide di con- 
tinuare i suoì stu:li a Parigi nella celebre univer- 
sità. Colà rimane sette anni (febbraio 1528-mnarzo 
1535) e con rinnovato fervore riprende, metodica- 
mente, prima lo studio delle lettere latine, poi 
quello della filosofla e della teologia, ottenendo i 
gradi accademici alla fine del corso, L’ambiente pa- 

rigino non gli risparmiò prove, sospetti e ama- 
rezze; tuttavia gli anni passati nella metropoli fran- 
cese furono tra i più fecondi per le conquiste tra 
la gioventù universitaria. In quell’ ambiente I. co- 
nobbe Pietro Fabro (unico, fra tutti, già sacerdote), 
il Saverio, Giac. Lainez, Alf. Salmeron, N. Boba- 
dilla, Simons Rodriguez: con essi decide la vita in 
comune, sancita il 15 agosto 1534 nella chiesa di 
Monimartre, dove I. e i compagni fanno voto di 
povertà, di castità e di pellegrinare a Gerusalemme, 
per consacrarvisi all’ apostolato tra gl’infedeli, ec- 
cetto che circostanze superiori non ne impediscano 
l'attuazione, nel qual caso si offriranno al Vicario 
di Cristo, perchè decida del loro avvenire. 

Nella primavera del 1535 I. lascia Parigi e ri- 
torna in patria per motivi di salute; ma si ricon- 
giunge con i compagni a Venezia nel gennaio 1537. 
Nel frattempo il gruppo si accresce di tre reclute: 
Claudio Le Jay (Jaio), Giovanni Codure e Pascasio 
Broet. Durante il soggiorno di Venezia I. e i com- 
pazni, non ancora sacerdoti, ricevettero gli Ordini 
sacri, ma la guerra tra la Serenissima e la Turchia 
frustrava il loro proposito di pellegrinaggio in Terra 
Santa: non rimaneva loro che offrirsi al Papa. La 
piccola comitiva era trasformata in famiglia reli- 
giosa. Con il Lavnez e il Fahro, I. si recaa Roma 
(novembre del 1537); gli altri nel frattempo sono 
inviati in varie università italiane per reclutare gio- 
vani desiderosi di consacrarsi all’ apostolato. Nel- 
l'aprile 1538 tutti convengono a Roma. Quivi Je 
consultazioni del gruppo ignaziano portano alla cla- 
borazione di uno schema di vita religiosa, appro- 
vato da Paolo III con la bolla Regiminis militantis 
Ecclesiae del 27 settembre 1540. Da questo momento 
la vita del Santo si fonde con la storia della Com- È 
pagnia di Gesù (v. Grsurri). Eletto, henchè rilut- 
tante, primo <« preposito generale » del nascente i 
Ordine (19 aprile 1541), mentre il suo zelo aposto- 
lico non conosce soste e per mezzo suo sorgono in 
Roma istituzioni di assistenza alle classi abbando- I 
nate e fondazioni di vasta portata destinate alla 4 
formazione del clero d'Italia e del continente, I. sì 
dedica attivamente al suo ufficio di capo della Com- 
pagnia, portandovi, con uno spirito soprannaturale, 
la sua consumata esperienza di uomini e cose. Se- 
gue attentamente l’attività dei suoi figli lontani con via 
un copioso commercio epistolare (più di 6000 lettere 
ci restano di lui) e vigila da vicino e dirige col 
suo magistero la formazione dei nuovi candidati. 
Frattanto prepara, tra il 1547-50, le Costituzion 
della Compagnia, che lo rivelano un grande e 
geniale legislatore. Tai 

I. fu accetto ai grandi e venerato dagli umili. 
Si ammira in lui l’uomo immolato alla maggior 
gloria di Dio e totalmente devoto alla Sede Apo- 
stolica, dotato di profonda umiltà cristiana, di un 
alto dono di preghiera e di fiducia in Dio, dì una 
assoluta padronanza di sè, di un singolare genio 
organizzativo e di una volontà risoluta e incrollabile 
di fronte alle diflicoltà di ogni genere trovate nel 
campo della sua gloriosa azione e delle sue conquiste. = 

Morì in Roma il 81 luglio 1556. Beatificato da E 
Paolo V mel 1609, fu canonizzato da Gregorio XV 
il 12 marzo 1622 con tre altri grandi spagnoli (il 
Saverio, S. Teresa e S. Isidoro Agricola) e col 
nostro S. Filippo Neri. 

Bipt. — A) Le fonti per la vita di S. Ignazio sì 
trovano nei Monumenta historica Soc. Jesu (Ma- 
drid-Roma 1894 ss): — a) Monumenta Ignattana: 
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serie 1%, S. Ignatiiî... Epistolae et Instructiones; 
serie 11%, Lwercitia Spiritualia ; serie I1I*, Consti- 
tuttonesi serie IV®, Scripta de S. Ignatio. — bb) 
Vita Ignatit Loyolae et rerum S. J. historia 
auctore J. À. DE PoLanco (6 voll.). — c) Litterae 
quadrimestres (1546-56) 4 voll. — d) £pistolae 
mixtae ab anno 1537 ad annum 1556, 5 voll. — 
e) Epistolae P. H. Nadal S.J.,4 voll.. — f) Mo- 
numenta Xaveriana. — Inoltre: B. Perri CANISII, 
Epistolac et acta (ediz. Braunsberger) vol. I, Frei- 
burg 18Y60. — O. ManarEuSs, De rebus Soc. Jesu 
commentarius, Lirenze 1886. — Acra SS. Julit 
VII (Ven. 1749) die 81, p. 409-853, — CU. pE DaL- 
Mascs, Una copia autentica desconocida de los 
procesos remisoriales pura la canonizacion de S. 
1. hechos en Espana. l'eato inedito del proceso 
remisorial de Montserrat (20-22 de septiembre de 
1606), in Analecta sacra l'arraconensta, 15 (1942) 
29-170: descrizione del primu documento (ù grossi 
voll. mss comprendenti i processi di Maiorca, ‘l'o- 
ledo, Barcellona con Manresa e Monserrato, Valenza 
con Gandia, Madrid: giacenti nella Bibliot. Innocen- 
ziana presso il Collegio dei Cappellani di S. Agnese 
a Piazza Navona in Roma), ed edizione integrale 
(pp. 137-68) del processo di Monserrato. — D. F'ER- 
NANDEZ Zarico, C. pE DaLmases, P. LETURIA, 2/0- 
numenta historica Soc. Jes. T. LXVI, Fontes nar- 
vativi de S. Ignatio de I.. et de Societatis Jesus 
initiis. P. I, Narrationes scriptae ante annum 
1557, Roma 1934. — V. LARRANAaGA, La autobio- 

. grafia de S. I. de L., in Manresa, 19 (1947) 1-30, 
122-42, ecc.: così si indicano le confidenze fatte da 
I. al P. Luigi Gonzilez Camara circa la sua « con- 
versione » e i favori celesti ricevuti dopo la ferita 
‘di Pamplona (20-5-1521) tino all’entrata in Roma 
(nov. 1537); testo latino in Acta SS. Jul. VII 
(Ven. 1742) die 31, p. 634-51; testo spagnolo e ita- 
liano (orig.nale) in Monwum. hist. S. J., IV Serie, 
Scripta de S_Ignatto, 1 {Roma 1901) 31-9%, e nuo- 
vamente in l'ontes narrativi, sopra citati, p. 3253- 
DU:. — Le recit du pelerin, autobiografia, vers. fran- 
cese e note a cura di E. T'arsaut, Bruges 1922, 10242. 

B) Edizioni e studi sugli scritti di I. v. ESERCIZI 
SPIRITUALI. — J. ISERN, S. Zgnacio de L. Caritas 
selectas, Buenos Aires 1940. — P. DE CHasronay, 
Les constitutions de l’Ordre des Jesuites, Leur 
genese, leur contenu, leur ésprit, Paris 1941. — O. 
KaRrRER, H. RauneR, Z. von L. Geistliche Brieje, 
Kéoln 1942, vers. tedesca con introduz, — I. Casa- 
Novas, Cartes espirituals de S. Ignasi de L., 
escollides, anotades i traduides les llatinesi ita- 
lianes, Barcellona 1936, 2 voll. — A. Macià, Caurtas 
espirituales de S. I. de L., selezione e note, Ma- 
drid 1944, — V. LarRraNaga, Ll diario espiritual 
de S. J. (2 fevr. 1544-27 fevr. 1545), in Miscel- 
lanea Comillas, 4 (1945) 275-316. — H. Pinarp 
be LA BouLLayE, Lés écapes de rédaction des 
« Erercices», Paris 1945. — J. CreIxEI, S. J. de 
L. Ascetica y mistica. Los « Ejercicios espivi- 
tuales » relucionados con la autobiografia del 
Santo, Manresa 1946. — I. IPARRAGUIRRE, Pratica 
de los « Egercictos » de S. J. de L.en vida de su 
autor (1522-56), Roma 1946, ditlusione degli « Eser- 
cizi » nel mondo cristiano. — C. BayLE, Los « Ejer- 
cictos» de S. J. en America durante la epoca 
espahola, in Razin y Fe, 139 (1949) 27-47. — H. 
BERNARD, Quel est le scribe de l« autographe » 
des « Exercices spirituels », in Mélanges F. Ca- 
vallera, Toulouse 1948, p. 401-04. — A. Oràa, Ejer- 
cicios espirituales de S. I. de L. Eaplanacion de 
las meditaciones y documentos en ellos contenidos, 
Madrid 1941 (pp. 1864). — H. BERNARD, Essaz 
historique sur les Ewercices spirituels de S. I., 
dalla conversione di I. (1521) fino alla pubblicazione 
del Direttorio (1599), Louvain 1926. — Fr. Sav. 
CaLcagno, Ascetica ignatiana. P. I, 1 vol., Docu- 
inenta; P. 1I, 2 voll., Exercitia, Torino 1936. — 
M. Quera, Los Ejercicios espirituales y el origen 
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de la Compania de Jesus, Barcellona 1941. — P. 
Leruria, Genesis de los Ejercicios de S. I. y su 
influjo en la funducivi de la Comp. de J., in Ar- 
chivum hist. S. J., 10 (1941) 16-59. — A. APE, 
Een fragment ignatiaanse vroomherd, in Ons gee- 
stelijl erf, 23 (1949) 39-58. 

C) Studi biografici generali e parziali. Tra le hio- 
gralie più conosciute citiamo quelle latine del RIpa- 
DENEiRA, Napoli 1572, Madrid 1942; vers. it. di C. 
Giardini, Milano (Bompiani) 1947; del Marret, 
Roma 1555; dell’OrLanpInI, Roma 1615, e quella 
italiana (di valore non solo letterario, ma anche 
storico) del BarroLi, Roma 1050. — Più recente- 
mente, dopo il grande lavoro storico del Piex in 
Acra SS. /. e., van segnalate quelle del GenELLI in 
tedesco, Innsbruck 1848, Vienna 1920 (III ed, per 
V. KoL8), van NimuwenmHorr in olandese, Amster- 
dam 1891-92, e del Dupoxw in francese (la migliore), 
Parigi 1934. — ‘Tra le Vite critiche scritte dagli sto-, 
rici della Compavnia. le più importanti sono quelle 
dell’Asrraln, Hiisto:ia de la Compania de Jesùs 
en la aststercia de Espana, r. 1, Madrid 1902 
(19183?) e del Tacc®aiVenTURI, Storia della Com- 
pagnia di Gesw in Italia, vol. I (Roma 1910, 
19312), vol. Il(ltoma 1922); cl. S. Z. di L. secondo 
il più recente suv storico, in Civ. Catt., (1922-1) 
407-160, 507-201. — A. Huoxptr, Z. di L., Torino 
1935. — G. PrerRaLtIa, G. NoveELLI, S. Ud 040008 
Palermo 1939. -— A. Magni, S. Z. grande cate- 
chista di Cristo, Milano 16530. -— Hu6o RARXER, 
Inigo Lopez de L. Lin èberblich tiber neueste 
Ignatius-Litevatur, in Stimmnen d. Zeit, 138 
(1940) 94.100. — J. ve Arrecne, S. Ignacio de L. 
Biografia, Barcellona 194!. — PD. LeTURIA, LZ gen- 
tilhombre Inigo Lopes de L., ivi 1941, biografia 
documentata del Santo avanti la fondazione della 
Compagnia. — F. pE LLanos y TorrIGLIA, E Ca- 
pitan 4higo de L.y la dama de sus pensamientos, 
in Raszon y Ne, 124 (1941) 33-69. — E. Ascunck, 

Inigo de L., Capitan espanol y el Castillo de Pam- 
plona, Madrid s. a. — C. DE DALMASES, Los estudios 
de S. Ignacio en Barcellona (1524-26), in Archivumn 
hist. S. J., 10 (1941) 2383-93, — P. Leruria, Z72- 
portancia del ano 1538 en el cumplimiento del 
« voto di Montmartre », ivi, 9 (1940) 188-207, — 
Ip, La primera misa de S. Ignacio de L. y sus 
velaciones con la fundacidii de la Comp. de Jesus, 
in Manresa, 18 (1940) 63-72. — G. CASTELLANI, 
La solenne professione di S. I. di L. e di cinque 
dei primi compagni in S. Paolo fuori le mura 
(22 aprile 1541),in Archivum hist. S. J., 10 (1941) 
1-16. — I. A. Orto, Werden und Wesen des igna- 
tianischen Missionswillens, in Missionsiwvissen- 
schaft und Religionsivissenschaft, 8 (1940) 109-27. 
— P. Taccni VentuRI, S. I di L. apostolo di 
Roma, in Rivista di studi e di vita romana, 18 
(Roma 1940) 245-641, conferenza. — M. Quera, Ori- 
gen sobrenatural de los Ejercicios espirituales, 
Barcellona 1941. — I. GiorbanI, /. dé L., capitano 
di Cristo, Firenze 1941. — B. Amoupru, grace 
de L., mattre d'herosime, Paris 1939. — V. Scm- 
LIRO, /{ fondatore della Compagnia di (Gesù, 'lo- 
rino 1940. — M. Smirs van WaESsBERGHE, De geest 
van S. Ignatius in zijn orde, Utrecht 1940. — PF. 
Rouvier, G. Re, S. I. di L. e S. Francesco Sa- 
cerio, Alba 1939. — IF. G. pe OLMEDO, Introduccion 
a la vida de S. I. de L., Madrid 1944. — M. pE 
IRrARTE, Figura 7 caracter de I. de L., in Ra- 
z0n y He, 129 (1914) 165-717, 259-72, 605-16; 130 
(1945) 87-105. — R. RouQuETTE, S. I. de L. et les 
origines des Jésuites, Paris 1944, — R. FuLop-Mir- 
Ler, I Santi che mossero il mondo, Antonio, Ago 
stino, Francesco, Ignazio, Teresa, vers. dall’ingl. di 
L. Paparella, Milano-Verona(Mondadori) 1947; vers. 
franc. dì L. Servicen, Paris 1948. 

D) Studi sul pensiero e l’opera di S. I. — O. 
MarcHneTtTi, I pensiero ignaziano negli « Eser- 
cisi spirituali », Roma 1940, 1945%, — E. Przy- 
wara, Deus semper mator. T'heologie dev Exer- 
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citien, Freib. i Br. 1938-40, 8 voll. — N. D. Dtaz, 
S. Ignacto y los Seminarios, Montevideo 1939. — 
A. M. Fioceni, SI. e l'educazione alla spiritua- 
lità, liturgica, in La Civ. Catt., 91 (1940-III) £14- 
241. — G. RoveLLa, L'arte della vita in due maestri 
del Cinquecento: Franco. Guicciardini e I. di L, 
lv, p. 341-54. -- IF. MalLponano, Lo ficticio y lo 
antificticio en el pensamiento de S. Ignacio de L., 
Ma rid 1940. — J. pe GuIBERT, Mystique igna- 
tienne. A propos du « Journal spirituel» de S. 
J. de L.,in Rev. d'ascect. et de mystique, 19 (1938) 
3-22, 113-410. — Ip., Spiritwualité des Exercices et 
spiritualità de la Compagnie de Jesus, ivi, 21 (1940) 
2259-41. — Ib., / tratti caratteristici della spiri- 
tualità di S. I., in La Civ. Catt., 90 (1939-IIl) 
105-19. — Ip., Comment S. I. a-t-il compris et 
reéaliséi lu formation spirituelle de ses disciples, 
In Gregoriani, 21 (1940) 309-419. — S. LEITE, 
1ragos caracteristicos da espiritualidad de S. 
Ignacio, in Brotéria, 30 (Lisbona 1940) 214-26, con 
lwportante nota circa la bibliografia ascetica-igna- 
ziana in Portogallo. — L. Pusabvas, Ascética igna- 
cruna. Comentario sobre las « Notas » agli Eser- 
cìzi, San Sepastian 1940. — E. M. Esprnosa PuLrr, 
La obcedicenciu perfecta. Comentario a la carta 
de la Obedicacia de S. I. de L., Quito 1940. — 
LI Grubeu, Has Al. Ignatius Weg zu Gott. Die 
L'iverciticn Wah-»heiten in ihrer inneven Einheit, 
saerbrucken 1040. — V. LARRANA0A, La espiri- 
tuiltdad de S. I. de L. Estudio comparativo con 
lu de S. Teresa de Jesùs, Madrid 1944. — Ip., La 
espiritualidad de S. I. de L. y la Reforma cato- 
ice in [ew de espiritualidad, 1946, p. 155-84. — 
H. Pinarpb Di LA BouLLayE, S I. de L. directeur 
d'Gmes, Paris 1947. — Inp., Le spiritualité igna- 
ticnne. l'ewtes choisis, Paris 1949 — H. RaBnNER, 
I. von L.unddasgeschiehtl. Werden seiner Brom- 
metgheit. Grarvz-Wien 1947. — P. LETURIA, La peda- 
gugia huinanista de S, I. yla Espaîa imperial de 
su epoca, in Rason y Fe, 121 (1940) 329-40, 122 
(1941) 55-70. — R. Garcra-VinLostaDpa, S. 7. de L. y 
Itrasino de ltotterdani, in Estudios eclesiast., \7 
(1918). — IS. pE Cago, S. Z. 7 la Contrarreforma, 
Bilbao 1943. — 1. M. MorAn, 2 orden moral se- 
gun S. I. de L. y su coincidencia con S. Tomas, 
in Miscellanea Comillas, 1 (1942) 131-723. — I. 
M. pi Acnàvar, E problema del amar en los 
[Miereicios espirituales de S. I. de L, in Ciencia 
Y le, 4 (1948) 7-107. — A. STEGER, La place de la 
qrice dans la spiritualité de S. [., in Novivelle 
Rev. theol., 70 (1948) 5601-75. — K. TruntLar, La 
découverte de Dieu chez S. I. de L. pendant les 
dernières annees de sa vie, in Rev. d'ascét et de 
mystique, 24 (1945) 313-37. 

IGNAZIO di San Paolo, Giorgio Spencer (1799- 
1864), fu ministro anglicano, figlio di Giorgio 
Spencer primo lord dell’Ammiragliato dal 1794 
al 1834. Convertitosi al cattolicesimo nel 1830 e 
ordinato sacerdote a Roma nel 1832, si acquistò 
gran nome come ardente apostolo della rinascita 
cattolica in Inghilterra. Passionista dal 1846, godette 
la direzione spirituale del Ven. P. DomENIco della 
Madre di Dio (v.), e morì in concetto di santità. 
Predicò in gran parte d’Europa la « Crociata di 
preghiere » per la conversione dell’Inghilterra. — 
Pius DevInE, Life of Father Ignatius (Spencer), 
Duffy 1886, — Lovenra DI CASTIGLIONE, Il movi 
mento di Oxford, Brescia 1935. 

IGNAZIO, Ven., O. M. Cap. (f 21-IX-1770), di 
Santhià, fattosi cappuccino (24-V-1716) a 30 anni 
dopo 6 anni di sacerdozio, si prodigò dal pulpito e 
dal confessionale guadagnandosi gran fama di san- 
tità. — ALEssanpro pa Bra, Ven. P.I. di S., il 
cappuccino santo del monte, Torino 1946. 
IGNORANTELLI o Ignorantini (frane. Frères 

ignorantins), è l'appellativo, ora desueto, sorto in 
Francia, probabilmente ad opera dei giansenisti, 
che designava, con intenzioni tra scherzose ed in- 
giuriose, i Fratelli delle ScuoLE CRISTIANE (v.) di 
La Salle, come quelli che si dedicavano a un in- 
segnamento esclusivamente popolare. 

IGNORANZA. I. Nozione. È definita: carentia 
scientiac dibitae. Si distingue dalla semplice ne- 
selentia, TI. di cosa che non si è obbligati di sa- 
pere, e «dall’ErRORE (v.) il quale, oltrechè I. del 
vero, è accettazione del falso. 

II. Divisione. Lasciando da parte |V’I negativa, 
che s’identitica colla mescientia, VI. si distingue: 
a) Riguardo all'oggetto, in I. di diritto e I di 
fatto. La prima riguarda l’esistenza stessa della 
legge o del precetto, che comanda o proibisce una 
determinata azione; tale è anche quella di colui 
al quale non consti se un caso particolare è com- 
preso in una legge generale; l’I. di fatto non ri- 
guarda il rapporto della cosa colla legge, ma una 

c 

circostanza della cosa, oppure, la sostanza stessa 
della cosa; per fare un esempio, si può ignorare 
che il fucile e carico, e si può ignorare ‘che colui 
che tu colpisci è tuo padre: questa posteriore è I. 
d’una circostanza del fatto, quella è I. della so- 
stanza stessa della cosa. — 5) Riguardo al soggetto. 
I. è invincibile quanlo non potè essere rimossa 
(0 perchè non sorse alcun dubbio a stimolar la ri- 
cerca, o perchè il dubbio non potè essere rimosso); 
vincibile invece è quella, che colla dovuta dili- 
genza si poteva togliere, e quindi è volontaria o di- 
rettamente ed in sè, oppure indirettamente o anche 
(come aggiunge S. Tommaso) per accidens. La I. 
direttamente volontaria è quella di chi vuole igno- 
rare qualche cosa, per non essere ritratto dal suo 
proposito: è la cosidetta I. u/fettata. La volontaria 
indir-tta è crassa o supina, quando non sì ap- 
piica alcun interesse nella ricerca della verità; è 
simpliciter vincibile, quando si applica nella ri- 
cerca un interesse insufliciente. Il Suarez chiama 
erassa VI. che viene da pura negligenza ed indo- 
lenza, supina quella che sorge da eccessiva solleci- 
tudine per cose e faccen:le, che ostacolano l’appren- 
dimento. — ce) Riguardo all'atto della volontà, 
l’I. può essere antecedente, conseguente e conco- 
mitante. La antecedente precede l’atto di volontà 
e causa l’involontario simpliciter, che senza quello 
non sarebbe stato posto. [La conseguente è voluta. 
La concomitante accompagna l’azione, ma è siffatta 
che’ sì agirebbe allo stesso modo, anche se la cosa 
sì fosse saputa. 

II[. Relazione coll’imputabilità degli atti. L’I. 
invincibile, sia di diritto sia di fatto, scusa dal peccato. 

La vincibile invece non scusa; diminuisce tut- 
tavia la colpa, se si eccettui I’I. affettata (la quale 
ultima, secondo alcuni, aggrava la colpa). 

Per l’I. delle pene, v. Pena, ErRrOoRE; FEDE 
(buona) (CJ cann 16, 2202, 2229 e Col. pen. it. 
art. 5). 

Per l'influsso dell’I. sulla validità degli atti, 
v. IMPEDIMENTI MATR.j MATRIMONIO; CONTRATTI. 

IV. Per VI. della religione, v. CATECHETICA, 
CarecHISMO, CuLtuRA, INSEGNAMENTO, RELIGIONE, — 
ScuoLE, AGNOSTICISMO, INDIFFERENZA, IRRELIGIO- 
sità, ece. Circa le verità necessarie da credersi 
per ottenere la salvezza eterna, v. FepE, II, 2 
e, V, InFEDELI, VERITÀ. 

Bini. — S Tommaso, Sw. Theo?., 19-II29, q. VI. 
a. 8; q. LXXVI, aa. 1-4. — A, BaLLERINI, Opus: 

Be e” a I 
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theol. mor., I (1889) n. 54-102. — E. MaxgENOT 
in Diet. de Théol. cath., VII, col. 7131-10. — A. Gua- 
RINO, Appunti sulla « ignorantia juris » nel di- 
ritto penale romano, Milano, A. Giuffré 1942, — 
L. Scavo LomBarpo, // concetto di « bvora fede » 
nel diritto canonico, Roma 1944. — L. V x Perte- 
OHEM, De ignorantia etusque influmi in morali. 
taten actus humani,in Collationes Gandarenses, 
28(1945) 25-35, 98.108 — T. Ruiz JusuE, Los effentos 
Juridicos de la ignorancia en la doctrina inntri- 
imonial de Hugo de S. Victory Roberto Pulleyn, 
in Rev. espait. de derecho canonico, 3 (1948) 61-105. 

IGUMENO o egumeno (dal greco 77051579: = con- 
dottiero), fu ordinariamente sinonimo di Arcni- 
MANDRITA (v.), cioè superiore di un monastero 
orientale e poi anche capo di una federazione mo- 
nastica. Dal sec. V i due termini sì distinguono 
sempre più c mentre Î. designa il’ semplice supe- 
riore, archimandrita è riservato ai superiori mag- 
giori. — Cf. J. Pargorre in Dice. d'Arch. chrét. 
et de Lit., I, col. 2739-61. — H. LecLERcQ, ivi, 
VI-2, col. 2381-83. 

IHS. v. MonoGRAMMA DI CRISTO. 
ILARIANO Giulio Quinto. v. GruLio Quinto. I. 
ILARIO o Zlaro, Papa, Santo (461-46$). Oriundo 

della Sardegna, fu arcidiacono sotto S. Leone Magno 
(440-461) e come tale partecipò col vescovo di Poz- 
zuoli, Giulio, e col notaio Dulcizio al famoso « la- 
trocinio » di Efeso (449), presieduto da Dioscoro 
di Alessandria (v.), che con la violenza riabilitò 

KuricgE (v.). I. riuscì a fuggire, nascondendosi 
prima nella cella sepolcrale di S. Giovanni evan- 
gelista (in ringraziamento, fatto Papa edificherà al 
Laterano un oratorio al suo salvatore) e poriò a 
papa Leone l'appello del patriarca FLaviano (v.). 

Ancora arcidiacono aveva cercato di sciogliere lc 
divergenze sorte per la duta della Pasqua 455, ri- 
correndo a VirtorINO di Limoges (v.), il cui calcolo 
rimase in uso per un po’ di tempo nell'Occidente. 
Alla morte di Leone, gli successe sul trono papale. 

Il conc. di Calcedonia aveva definito con esat- 
tezza la posizione dogmatica della Chiesa, ma gli 
anni che seguirono furono torbidi di lotte e vio- 
lenze, specialmente per il favore che Eutiche go- 
deva fra i monaci grazie al suo ascetismo. Baste- 
rebbe citare le insurrezioni di Alessandria e l’ucci- 
sione del vescovo Proterio, strappato il giovedì 
santo dall’altare, trucidato ed arso il 28 marzo 457. 
In tutto l'Oriente l’opposizione viveva non piegata. 

«Il Liber Pontificalis parla d’una lettera, per noi 
perduta, indirizzata da I. all’Oriente per confermare 
i concili di Nicea, d’Efeso, di Calcedonia e il 
Tomo di papa Leone. I. continuò i metodi di 
Leone anche nell’organizzazione ecclesiastica: l’ormai 
completo sfasciamento dell'impero (la presa di Roma 
non avrà un vero valore politico, ma sarà un epi- 
logo inevitabile) rendeva sempre più precarie le 
relazioni colle diverse chiese: mancava inoltre in 
Occidente l’ istituto sinodale in uso nell’Oriente. 
Per evitare una forma pratica di anarchia, I. pensò 
ai vicariati: sostenne in Gallia Ja primazia di Arles 
e in Spagna quella di Hispalis (Siviglia). Nell’una 
e nell’altra regione intervenne ripetutamente, per 
reprimere abusi nell’elezione dei vescovi, richia- 
mando le norme ecclesiastiche che proibivano i 

trasferimenti ad altre sedi e sostenendo l’autorità 

dei vicari pontifici. "Sala È ue 

In Roma vigilò perchè non si diffondesse l'eresia: 

ì per la protezione di Ricimero, patrizio ariano ed 

effettivo comandante d’Italia, sul Quirinale era già 
sorta una chiesa ariana. Quando però un familiare 
dell’imperatore, Antemio Niloteo, pretese di intro- 
durre i riti della sua setta, il Papa affrontò l’im- 
peratore in S. Pietro e gli fece giurare che non 
avrebbe permesso il diffondersi dell’errore. 

Il Lib. Pontif. ricorda di lui provvedimenti 
disciplinari, erezioni di monasteri a S. Lorenzo e 
«ad Lunam » {forse sull’Aventino, dove cera il 
tempio della Luna). 

Copiose sono le notizie riguardanti le costruzioni 
di I, e i doni ricchissimi da li fatti. alle chiese 
di Roma: il portico e tre oratori presso il batti- 
stero del Laterano, duc bagni e un « praetorium », 
(casa per pellegrini o villa pontificia?) con annesse 
due biblioteche (una latina e una greca?) a S. Lo- 
renzo, oltre il giù citato monasiero. Dei doni il 
Lib. Pontif. dà un elenco minuto e li descrive : 
una specie di incanto favoloso d’oro, d’argento e 
di pietre preziose, particolarmente se si tien pre- 
sente la tristezza dei tempi e la desolazione delle 
invasioni. La cosa potrebbe essere spiegata dal Di- 
sogno di ricostituire il tesoro delle chiese depre- 
date dai barbari, datc che si godeva allora un 
periodo di relativa quiete, Il Ciaconio ha calcolato 
che il valore degli ovge:ii indicati nel Lib. Pontif. 
arte e lavoro a parte, oltrepassa la somma assai 
considerevole per quei tempi di 102,933 seudi, Quel 
poco che se ne su, attesta il permanere d’un buon 
gusto romano: ci è rimasta la porta dell’oratorio 
di S Giovanni Battista in bronzo con fregi di croci 
in argento. 

I. fu sepolto nella cripia di S. Lorenzo: la sua 
festa ricorre il 10 settembre, data fissata per la 
morte dal Martirologio Gerominiano, benchè sia 
più probabile che egli morisse alla fine di febbraio, 
come, ci informa il Lib. Pontif. 

Big. — Liber Pontif., ed. Cantagalli, IV (Siena 
1933) p. 55-63. — Jarr, 1?, 75-77. — PL 58, 8-32. — 
Craconius, 1, 313-318, — A. Turet, Episcolae Pontif. 
Romanorum, I (Brunsberga 1886) p. 126-74. — H. 
GRISAR, Roma alla fine del imondo antico, vers. 
ital. di Mercati, I (Roma 1930) p 380-381. — A. 
Sara, Storia dei Papi, Torino 1986, p. 127-131. — 
Li. Ducnrisxk, Storia della Chiesa antica, Il (Roma 
1911) p. 369. — Fucoe-MartIn, Storia della 
Chiesa, trad. ital., IV (Torino 1941) p. 332-833. 
— Acra SS. Sepe. III (Ven. 1761) dee 10, p. 553- 
74. — E. Amann in Dice. de Théol. cath., VI, col. 
2385-88. 

ILARIO, laico, probabilmente oriundo d'Africa, 
amico e discepolo di S. Agostino (v.), dalla Gallia 
meridionale nel 428 o all’inizio del 429 indirizzò 
al santo Dottore una’ relazione epistolare (£pist. 
CCXXVI, tra quelle di S. Agostino, PL 33, 1007- 
12), dove lo informava circa le resistenze e le di- 
scussioni che sollevava in Gallia la dottrina agosti- 
niana della grazia e della predestinazione; egli non 
mette in dubbio l'insegnamento dell’Ipponate (cf. 
n. 10, PL 33, 1012), ma. chiede soltanto libri e 
ulteriori chiarificazioni contro coloro « qui non 
tantum manifesta respuunt sed etiam non intellecta 
reprehendunt » (ivi). Nello stesso tempo Pnospeno 
(v.) aveva scritto una analoga lettera (ZEpist. 

CCXXYV, tra quelle di S: Agostino, PL 83, 1002-07) 
al santo Dottore. Il quale rispose con gli seritti 
De praedestinatione Sanctorum (PL 44, 959-991) 
e De dono perseverantiae (PL 45, 993-1034), am- 
bedue indirizzati « ad Prosperum et Hilarium ». 
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— Cf. BanpenuEewER, Gesch. d, althivchl. Lit., 
IV (1924) 533 ss. : 

ILARIO, Santo, secondo vescovo di Aquileia 
e martire. Il Calendario Gironimiano ricorda al 
16 marzo un I. con Taziano. Una Pussio tardiva 
dice che quest'ultimo fu ordinato diacono da I. e 
che ambedue subirono il martirio sotto Numeriano 
insieme con Felice, Largo e Dionisio. Anche un 
carme del sec. IX lì ricorda insieme e la Cronaca 
det Patriarchi di Grado narra che nel sec. VI, 
dinnanzi all’invasione longobarda, il patriarca di 
Aquileia riparò a Grado, portandovi anche le re- 
liquie dei due martiri ssi vennero rappresentati 
anche sui grandi affreschi dell'abside della basilica 
di Aquileia, accanto alla figura della Vergine. — 
ManryroL. Rom. e Acta SS. Mare. Il (Ven. 1735) 
die 16, p. 418-420. — Lanzoni, II, 883 s. — La 
busilica di ii Bologna 1938, 

ILARIO, Santo (ce. 491-449), di illustre famiglia, tu 
educato nel monssrero di Lérins dall’abbate Onorato, 
suo parente, al «vale poi successe come vescovo 
sulla sede di Arlos nel 429;Sì distinse particolarmente 
nella sacra eloquenza e nella carità verso i poveri. 

Da una letteva di Prospero di Aquitania a' S. 
Agostino venizmo a sapere che I. nutriva per il 
vescovo il'Ippons grande ammirazione, ma non ne 
condivitieva pienamente la «dottrina circa la pre- 
destinazione (‘I 33, 1002-1007). Qualche dissenso 
turbò anche i rapporti di I. con papa Leone Magno. 

Lo zelo ardente ma indiscreto aveva indotto TI. 
ad occuparsi delle ordinazioni episcopali anche in 
quelle diocesi a cui non si estendeva la sua auto- 
rità di metropolita: in buona tede dilatava oltre 
il Iecito i privilegi straordinari concessi da papa 
Zosimo alla sede di Arles (22-3-417) e riconfer- 
mati, a titolo personale, dallo stesso Papa al ve- 
scovo di Arles Patroclo. Papa Leone, raccogliendo 
i numerosi lamenti destati dalla condotta di [., 
scrisse una lettera (445) ai vescovi della provincia 
viennese (PL 54, 0623-36), rimproverando I. per 
abusiva estensione della sua autorità, la quale, del 
resto, essenilo stata concessa personalmente e prov- 
visoriamente a Patroclo, doveva considerarsi sca- 
duta; e ritirò ad I. anche il diritto di lare ordì- 
nazioni nella propria diocesi, il qual diritto fu 
concesso al vescovo di Vienna. 

Nullameno Leone ricordò I. come uomo di santa 
vita. Anche la tradizione concorda con questo giu- 
dizio circa la santità di I. perchè nella Vita S. MH., 
di cui diremo, si narra, come del resto per altri 
Santi, di una miracolosa colomba bianca che si 
sarebbe librata sul capo del Santo quasi a mani- 
festargli la volontà di Dio ch’egli accettasse la 
elezione a vescovo di Arles. 

Dei non molti scritti di I ci rimangono la Vita 
di S. Onorato, suo predecessore (v.), la Epzstolu 
ad EucHERIO (v.), santo vescovo di Lione (v. PL 
50, 1249 127%) e poco altro. Sembra di I. anche 
il Semmo de Vita S. Genesii elito recentemente 

da Sam. CavacLcIin (S. Genès le notaire, Giter- 
borg, estr. da Eram, 1925, T. 48, p. 150 ss); cf. 
ACTA SS. Au7. V (Ven. 1754) die 25, p. 123 ss 

BipL. — MartyRoL Rox. e Acta SS. Maji Il (Ven. 
1733) die 5, p.‘24-43, con una Vita d'incerta attri- 
buzione (anche in PL 50, 1219-1246), forse di un 
REVERENZIO: al proposito, v. B. KoLon, Die Vita 
S. Hit. Avelat.. Paderborn 1925 e AnALEGTA Bot- 
LAND., XLVI (1928) 200 s — Genwapro, De scrip- 
toribus ecelesiasticis, c. 69, PL 58, 1100: vi si fa 

un grance, elogio di I. — 0. BaRDENBEWZR, 
Geschichte der Althirchl, Lit.,IV (1924) p.5il s. 
— Circa la controversia sulla giuris:lizione metro- 
politana di Arles, cf. I,.. Rover in Diet. d'hist. et 
de géoqr. eccelés., IV, col. 232-359. — J. RAFFALLI 
in Diet. de droit canon. I, col. 1038-10. — D. 
Franses, Paus Leo de Groote en S. Hilarius van 
Arles, (Collectanea francise. neerlaudica, VI-2) 
Bois-le-Duc 194x. 

ILARIO (Z/&:0), S., n. in Toscana (e. 476), verso 
il 46 cominciò a raccogliere compagni in un ro- 
mitaggio, poi, con l’aiuto del nobile Olibrio di 
Ravenna, che egli aveva battezzato, fondò il mo- 
nastero di Galeata in Toscana, che egli resse san- 
tamente fino a morte ({ 15-V-558). L'abbazia passò 
poi (1488) ai Camaldolesi, che vi rinvennero (1405) 
il corpo del Santo. Festa 15 luglio. — Acra SS. 
Magi II (Ven. 1738) die 15, p. 4171-76, con Vita 
(p. 473 75) scritta dal discepolo Paoro e Trasla- 
zione (epistola del generale Pierro DeLrino al 
card. Franc. Piccolomini, p. 456). 

ILARIO, S. (o Z/aro, da identificarsi con I/ero, 
benchè il culto locale riservi due giorni diversi ad 
Ilaro e ad Ilero), fu il IHL vescovo di Mende (Mi- 
matensis, 0 Gabalitanus o Gaballorum). Nel 535 
partecipò al sinudo di Auvergne che sancì ottimi 
canoni e iliede ottimi consigli a re Teodeberto. 
Doveva già essere vescovo verso il 520, poichè in 
quel tempo fu visitato e consultato da S. LeoBINO 
di Chartres (v.). Morì nel 541 o poco prima: in- 
fatti in quell'anno gli successe sulla sede S. Evanzio. 
Nel 636 il suo corpo fu traslato nell'abbazia di 
S. Denis; per qualche itewpo gi: Leque nel nuovo 
monastero di Salona, ma dopo 7815 fu riportato a 
S. Denis e nel 1840 ivi collocato nell’oratorio a luì 
dedicato. Sue reliquie passarono alla chiesa di Mende. 
Festa 25 ottobre. — Acra SS. Occ. XI (Par -Romae 
1870) die 25, p. 6019-42, con Vita (p. 633 s) scritta 
da contemporaneo. —- "Biblioth. ag. lat.,3910-12, 

ILARIO di Dizé (Auceiaciensis), S. Secondo una 
tardiva leggenda che s'inizia con IupegeRTO di 
Lavardin (v.) vescovo di Le Mans (1096-1125, era 
cittadino di Poitiers, parente, discepolo e figlioccio 
di S. ILarto di Poitiers (v.), che gli amministrò 
il battesimo, sacerdote del clero di Poitiers ove 
molto s'adoprò con la parola, le opere, i prodigi 
a stabilire e a diffondere la fede. Quando il grande 
vescovo di Poitiers fu esigliato, I., insofferente 
dell'ozio, abbandonò la patria e pellegrinando giunse 
nella campagna del Maine, ove tanto sì distinse per 
santità di vita e per miracoli che il vescovo Vit- 
turio gli affidò una cura d’anime, Allorchè seppe 
che suo padrino Ilario «i Poitiers era morto, col 
permesso del proprio vescovo si recò a Poitiers per 
venerare il sepolero del santo Dottore. Ma ad Oizé 
(antico Oysey, Oisé, Auciarus, Aviciacus), colto da 
febbre morì (1.° luglio c. 380) e vi fu sepolto. Dopo 
molto tempo (841) il vescovo Aldrico con gran 
pompa ne trasportò le reliquie nella cattedrale di 
Le Mans e poi le collocò nell’oratorio dedicato 
ad I., distrutto in seguito dalla Rivoluzione (1793). 
Festa 1.° luglio L'autorità di questa leggenda è 
pressoché nulla. Ed assai problematica è l’esistenza 
stessa di un I. d'Oize. — Acra SS. Jul. I (Ven. 
1740) die 1, 
l’Eglise du Dans! Paris 1851, I, 72 ss: II, 258; 
IV, 184. — ANALECTA ROLLANDE XXXIX (1921) 

89-112, con Vita completa del sec. XU tratta. “aa Di 

un apografo di Oxford. Siae 

p. 33-12. — P. Piotin, Hese. de 
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ILARIO da Parigi, O. M. Cap. (1831-1994), al 
secolo Irane. Eugenio Mongin, celebre teologo. 
Già sacerdote, nel 1859 si fece novizio dell'unica 
provincia francese, e, dopo la divisione, venne 
ascritto a quella di Lione. Uomo geniale e di 
grande erudizione, anche so non pari nel senso 
pratico, progettò una « teologia universale » in 
15 volumi, tutta imperniata sul dogma della Ss. Tri- 
nità. Ma ne uscirono solo 3 vo'umi, Lione 1868- 
il: De theologia in genere (I vol.) e Praeparatio 
universalis theologiae (IL e III vol.), « esposizione 
grandiosa e genialmente disposta della dogmatica, 
che egli vuole trattare com: scienza centrale non 
solo tura le materie teologiche, ma in generale tra 
tutte le scienze umane, proprio come Vha tracciata 
S. Bonaventura nel De reduetione artium ad theo- 
logiam » (Grarmanx, Storia della teol. catt, Mil. 
1939 p=2879): 

Nel 1870 intervenne al concilio Vaticano come 
teologo di inons. MermiLLOD (v.). Nel 1871 racco- 
glieva in De dogiaticis definitionibus et de una- 
nimitate morali alcuni lavori precedenti: De con- 
cilio Vaticano; De particularismo, hoc est de 
gallicanismo ed italianismo; De duplici italia- 

nismo. E 
Ricordiamo ancora: Cu Deus Rono, disserta- 

zione sul motivo della Incarnazione in senso tomi- 
stico, Lione 1867; egula Fratrum Minorum 
Jurta Romanorum Pontificum decreta et docu- 
menta esplanata, ib. 1870, contenente alcune opi- 
nioni azzardate, per cui venne condannata dal 
Santo Ufficio, il 2 giugno 1895. Due opere molto 
notevoli sono: Liber Tertiî Ordinis S. Frane, As- 
sisiensis, Parigi, 1888, rifusione di lavori prece- 
denti, ricchissima collezione e fonte di informa- 
zioni, e Notre-Dame de Lourdes et lImnmaculée 
Conception «che si può qualificare come un trat- 
tato teologico completo sul dogma dell’Immacolata 
Concezione » (Io. D’ALENCON). 

Il suo studio filosofico Les sentiments d'un phi- 
losophe sur la scholastique en général et sur 
Saint Thomas en particulier fu condannato dal 
Santo Ufficio il 21 febbraio 1894. Inasprito per 
queste condanne e per altre contraddizioni subite, 
I. lasciò l'Ordine nel 1994. Nella solitudine del 
convento di Castel Sant'Elia (diocesi di Nepi e 
Sutri), dove i Francescani irlandesi lo ospitarono, 
attendeva agli studì, quando una morte tragica lo 
coglieva il 18 luglio: morì affogato presso Nepi 
‘con altro sacerdote, mentre prendevano un bagno. 
— Ep. p’Atencon in Dict. de Théol. cath., VI, 
col, 2462-64. — HurrER, Nomenclator, V-2 (1913) 
col. 1524 e 2054, nota. 

ILARIO, vescovo di Poitiers, S. (f 13-1-366/368), 
Padre e Dottore della Chiesa (dichiarato nel 1851), 
«tanta in episcopis catholicis laude praeclarus, 
ianta notitia famague conspicuus» (S. Agostino, 
C. Jul., I, 8, n. 9; PL 44, 645), contro l’ariane- 
simo prepotente difese con scritti profon:i ed elo- 
quenti, con azione instancabile e ferma, l’ortodossia 
nicena, meritandosi il glorioso titolo di « Atanasio 
dell’Occidente », meno grande dell’Alessandrino per 
ampiezza di attività pastorale, polemica e diploma- 
tica e per vastità di produzione letteraria, ma più 
grande di lui per originalità di pensiero e di di- 

zione e per penetrazione filosofica del dogma, 

Vita. Nacque a Poitiers da distintissima famiglia 

ra il 310 e il 320. Dalla più tenera gio- ana t 

nine on passione e con profitto allo vinezza si dedicò c 

studio delle lettere latine e greche. Poichè la filo- 
sofia pagana, interrogata sullo scopo della vita, non 
gli dava risposte soddisfacenti, I. cercò nelle Sacre 
Scritture la bramata soluzione al problema dell’esi 
stenza. Nel De Trinitate (cf. I, 1- ss; VI, 19 88; 
PL 10, 25 ss, 171 ss) descrive egli stesso il cam- 
mino che lo condusse alla professione della fede 
cristiana. Non tardò a ricevere il battesimo. Verso 
il 359 la voce unanime ilel clero e del popolo lo 
chiamò al seggio episcopale della città natia: alla 
eleziòne di I non fece ostacolo il suo stato coniu- 
gale, in cui aveva avuto la carissima figlia Abra. 
Era il tempo in cui lL’ArranEsIMo (v.), col favor 
della politica imperia!e, imperversava in Oriente e 
in Occidente. Costanzo imperatore ai vescovi con- 
vocati nei sinodi di Arles (353) e di Milano (355) 
aveva estorto con brutale disnotismo la condanna 
di S. ATANASIO (v.) 6 non si era peritato di cac- 
ciare in esilio IKusreBpio di Vercelli (v.) e DrionIGI 

di Milano (v.), rei di non essersi acconciati all’in- 
fame condanna sinodale, I, giù illustre nella sua 
diocesi per esimiz santità di vita e per ardente 
sollecitudine delle anime — tra gli altri, fu sua 
creatura S. Mantixo di Pours v.). da lui “ordinato 

esorcista — brillò allora io futta la cristianità 

d'Occidente come inteepilo ce intelligente paladino 
della fede nicena e sul suo eroe Atanasio. Raccolti 
in sinodo a Paritvi {fine del 855) i vescovi niceni 
di Gallia, smascherò ie sotterrance manovre degli 
ariani, si tolse dalla comunione ecclesiastica coì 
vescovi Ursacio di Singiduno, Valente di Mursa e 
Saturnino metropolita di Arles, pur aprendo con 
prudente benignità le braccia della Chiesa ai ve- 
scovi eretici che si mostrassero sinceramente pen 
titi. Saturnino deferì i suoi avversari all’impera- 
tore accusandoli di delitti politici, e dietro il rap- 
porto menzognero d'un concilio, che il metropolita 
radunò a Béziers (356) nella Linguadoca, I. per 
editto di Giuliano, Cesare delle (rallie, venne esi- 
gliato in Asia. 

Durante l'esilio, nel quale godette d'una certa 
libertà, il Santo si consacrò allo studio dei Padri 
greci, completando e maturando le sue convinzioni 

‘teologiche. Scrisse nella Frigia la sua più impor- 
tante opera, e compose alcuni inni. E intanto c n- 
tinuava a governare per lettera la sua lontana 
Poitiers. Pur nell' esilio, in terra straniera ed 
ostile, emerse con tutta la possanza della sua per- 
sonalità: e si trovò a dirigere il movimento orto- 
dosso. L'oscillazione tra le formule ouonvatos e 
ounnigos divideva gli animi. La prima, consacrata 
al conc. di Nicea e- accettata dagli occidentali, era 
stata espunta dal conc. di Antiochia (270) contro 
PaAoLo di Samosata (v.) come infetta di SABELLIA- 
NISMO (v); la seconda, al contrario, accettata dagli 
orientali, era rifiutata dagli occidentali come in- 
quinata d’arianismo. Con l'ardita generosità degli 
spiriti essenziali, I. credette di poter trarre quel 
binomio a semplice sinonimia, giudicando quella 
controversia più verbale che reale, del resto paci. 
ficamente risolubile con facili chiose: la formula 
opn50)7s è la sacra tessera della fede genuina 
contro .gli ariani, ma si può anche piamente sotta- 
cere e comodamente sostituire con la formula 

buoi, purchè con quel vocabolo (= simile) 

s'intenda, come si deve, non meno che la sostan- 

ziale identità di natura del Figlio col Padre (cf. 

De syn., 87 ss; PL 10, 539 SS). 

Ancor più clamoroso fu l’intervento di I, al 
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sinoilo orientale di Seleucia nell’Isauria (359), cui 
era stato invitato da Basirio d’Ancira (v.). Il si- 
nodo si oppose energicamente agli ACACIANI (v.); 
poichè, dunque, pigliava una piega contraria a 
quella sperata da Costanzo che l’aveva indetto, il 
legato imperiale Leonas lo sciolse; ma prima di 
separarsi I. e i vescovi semiariani convenuti con- 
dannarono Acacio di Cesarea, Euposso di An- 
sioshia (v.) e Giorgio Alessandrino, sottoscrivendo 
la formula 629105715 (simile al Padre secondo so- 
stanza) ciù proposta nel sinodo antiocheno del 341. 
L'episodio eb»: il suo epilogo alla corte di Costan- 
linopoli dove, precorso da Acacio ed Eudosso, I. 
era venuto coi vescovi orientali per smontare le 
trame degli ariani I., per dirimere finalmente l’arro- 
ventata controversia, propose a Costanzo una disputa 
pubblica con gli acaciani ... A Costanzo il generoso 
aquitano dovette apparire troppo pericoloso e troppo 
impavido per lasciargli la speranza di aggiogarlo. 
Preterì sborazzarsene come di un «semenzaio di 
discordia c perivvhatore dell'Oriente ». il lo rimandò 
in Gallia (309; pur senza condonargli l'esilio. 

Ritornato in patria, accolto da immensa letizia, 
fu sua prima cora guarire le piaghe che l'aria 
nesimo aveva inflitte alla Chiesa, Mediante la sua 
prudenzii e honti, troppo mal giudicata da Lucr- 
eERO di Cagliari (v.), numerosi vescovi, che ave- 
vano sottoscritto, per ignoranza o per timore un 
simbolo ariano, ritornarono nella comunione eccle- 
siastica. Nel concilio nazionale di Parigi (361), pre- 
parato da parecchi concili provinciali, I. riuscì a 
riunire quasi tutto l’episcopato della Gallia intorno 
al simbolo di Nices e ad ottenere una sentenza di 
deposizione contro Saturnino. Sulpizio Severo con- 
chiude la narrazione di questi avvenimenti, affer- 
mando che «i Galli furono liberati dall’onta del- 
l'eresia per merito del solo [.». 

lazione del grande vescovo si estese anche al- 
l’Italia dove, alleato ad Husebio di Vercelli resti- 
tuito alla sua sede da Grutiano l'Apostata (v.), 

ricondusse alla fede molti di quei vescovi che al 
sinodo di Rimini avevano sottoscritto la terza for- 
mula di Sirmro (v.), cioè l’oustos. senz’altra ag- 
giunta, e molti di coloro che gravitavano attorno 
all'ariano Aussenzio di Milano (v., 8), dopo averli 
indotti alla ritrattazione. Nel 361 presiedette a Mi- 
lano un concilio che doveva esaminare la fede del 
vescovo Aussenzio, Questi però seppe ingannare 
l'imperatore Valentiniano, cosicchè I. fu costretto 
a lasciare Milano. 

Mori nella sua città natale «il sesto anno dopo 
il suo ritorno in patria » (Sulp. Sev., Mist. saer., 
II, 45,9) e fu sepolto nell’oratorio dei SS. Giovanni 

e Paolo, tra la moglie e la figlia. 
Scritti — 1) De Yrinitate (cosiddetto dopo il 

sec. VI, mentre il titolo originario era De fide o 
De fide adversus aiianos), in 12 libri, scritto in 
Frigia (8356-59) per difendere contro l'eresia ariana 
l'autentica dottrina trinitaria della Chiesa e soprat- 
tutto la divinità del Figlio. Posta la necessità della 
cognizione di Dio e prelibata la beatitudine che da 
essa fiorisce, si dichiara il piano dell'opera (1. I, 
indi si illustra il mistero della generazione eterna 
del Verbo (l. II) e si prova la consustunzialità del 
Figlio col Padre (1. III), smontando poi le obiezioni 
cho gli ariani contro di essa deducevano dall'unità 
di Dio, dalla subordinazione del Figlio al Padre, 
dalla Passione di Cristo, ecc. (11. IV-XI) e lumeg- 
giano filosoficamente la distanza insuperabile che 

separa la generazione del Verbo nel seno del Padre 
dalla creazione e dalle produzioni temporali (1. XII). 
« È quanto di meglio sia stato scritto per difendere 
la vera divinità e consustanzialità del Figlio contro 
gli ariani» (Altaner, p. 249). 

2) Ad Constantium I. indirizzò tre memoriali 
polemici: 4) Nel primo, del 355, per neutralizzare 
le calunnie insutlate da Saturnino all’imperatore, 
scagiona se stesso dalle colpe politiche imputategli, 
difende l'innocenza dei vescovi cattolici esigliati, 
Atanasio, Eusebio di Vercelli, Lucilero di Cagliari, 
Dionigi di Milano, Paolino di freviri, e accusa i 
vescovi ariani, specialmente Ursacio e Valente, im- 
periti e malvagi giovinastri, di turbar la pace della 
Chiesa e dell'impero. — 8) Nel secondo, del gennaio 
350, I., che si trovava allora a Costantinopoli reduce 
dal sinodo di seleucia, chiede a Costanzo un col- 
loquio dinnanzi all'imperatore, con Saturnino, che 
si trovava pure nella capitale, e sollecita una pub- 
blica disputa con gli ariani, dove si ripromette di 
provare la divinità del Verbo, frantumando l'inter— 
minabile nastro di formule partorite dalla pervi- 
cacia ariana. — e) Poichè Costanzo frustrò tutte le 
speranze e rigettò tutte le richieste cattoliche, I. 
gli lanciò contro, dirigendosi ai vescovi della sua 
terra, una violentissima a invettiva»n Contra Con- 
stantium (scritta a Costantinopoli, diffusa ìn patria 
dopo la morte di Costanzo { 3-11-8361), dove l’im- 
peratore è esecrato come l’anticristo, più feroce dei 
più feroci persecutori della Chiesa, Nerone, Decio, 
Massimino. 

8) Nel Contra Aussentium o Contra arianos, 
del 365, I. con pari violenza denuncia le frodi del 
vescovo milanese e degli ariani, che, circonvenendo 
l’imperatore Valentiniano I, seppero mandar a vuoto 
il ricordato sinodo di Milano (304) e allontanare I, 
il quale l'aveva convocato e presieduto per giudicare 
l’eretico Aussenzio. 

4} Dell’esegesi biblica I. è un pioniere in Occi- 
dente, con ViTtrorino di Pettau (v.), RETICcIO di 
Autun (v.), ForrunazIano di Aquileia (v°). Fe- 
cero scuola: @).il Commentarius in Evangelium 
Matthaei, scritto agli inizi dell’episcopato, quando I, 
non s’era ancora lanciato nella polemica antiariana; 
nel testo evangelico, che esamina solo nella ver- 
sione latina, egli cerca il «senso tipico » 0 « pro- 
fetico », « interior significantia », «typica ratio », 
« causao interiores », « caelestis intelligentia », senza 
curare ilsenso letterale e storico; — d)ì 7ractatus 
super Psalmos, scritti verso il 35, dove I., pur 
riservando l’attenzione precipua al senso mistico, sì 
preoccupa di precisare anche il senso storico con- 
sultando all’uopo le versioni greche e latine del 
testo e i commentatori; l’opera è incompleta: oltre 
il commento ai Salmi I, II, LI-LXII, CXVII-CL, 
noto a S. Girolamo, ci giunsero anche il commento 
ai Salmi IX, XII, XIV, LXII-LXIX, XCI e alcuni 
frammenti; — e) i Tractatus: mysteriorum, per- 
venutici in un testo latino gravemente lacunoso, 
dove I., in due serie corrispondenti ai due libri 
attuali, intese raccogliere parecchi trattati di ese- 
gesi allegorica circa «tutte» le figure dell’Ant. 
‘Test. (« noù transcursim memorabo aliqua... uni. 
versa tractabo », I, 1.; non sembra che quest'opera 
fosse destinata quale manuale di esegesi tipologica 
ai sacerdoti di Poitiers incaricati dì spiegare ai 
fedeli le « lectiones divinae », e, tanto meno, che 
fosse compilata in vista dei predicatori incaricati 
di preparare ì catecumenì al battesimo, come piace | 
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pensare all’editore e traduttore Brisson (v. Bibl.); 
-- d) Dei Tractatus in Job ci pervennero due fram- 
menti (cf. S. Agostino, Contra Jul., II, 8, 27 e 
De natura et gratia, 62), mentre il Commentarius 
in Cantica Canticorum andò perduto e non era 
noto neanche a S. Girolamo, che pure lo ricorda 
sulla fede di parecchie testimonianze. 

5) Di indole storico-polemica è @) il celebre e 
tormentato Ne synodis, seu de fide orientalium, 
scritto in Asia all’inizio del 359 nell’imminenza dei 
sinodi di Seleucia e di Rimini, indetti da Costanzo 
nell'intento di ve:ler finalmente conclusa la contro- 
versia ariana. Nella prima parte (cc. 1-65), indi- 
rizzandosi ai vescovi di Gallia, di Germania e di 
Britannia, allo scopo di chiarire i dissensi che oppo- 
nevano gli orientali agli occidentali, espone e com- 
menta alcune professioni di fele orientali (la prima 
e seconda formula di Sirmio, quella di Antiochia 
e quella di Sarilica), Nella seconda parte (cc. 66- 
91) volgendosi ai vescovi orientali partigiani del- 
l’ouovvtzz:, con signorile e cordiale comprensione 
dimostra che la formula 6uo0votos è di gran lunga 
la più appropriata a esprimere la corretta conce- 
zione della consostanzialità del Verbo; concede pe- 
raltro che pure cessa può oflrirsi a perverse inter- 
pretazioni e che anche la formula éuovets: può 
agevolmente intendersi in senso ortodosso, come 
sopra si spiegò. — 8) Lo stesso Atanasio tra i nega- 

. tori dell’ozon0vetns distinse accuratamente gli ariani, 
che subordinavano il Verbo al Padre, e i cosid- 
detti semiariani i quali, abbandonando la termino- 
logia nicena, potevano conservarsi nell’ortodossia 
concettuale appena che intendessero l’ouosugtos 
come perfetta identità di natura del Verbo col 
Padre. Invece le concessioni fatte da I. ai semi- 
ariani, pur legittime nei termini sopra chiariti, 
non piacquero agli ortodossi intransigenti e furono 
sottilmente criticate da LuciFERo vescovo di Ca- 
gliari (v.). AI quale I., con fermezza pari a cor- 
tesia, rispose negli Apologetica ad reprehensores 
libri « De synodis » responsa, di cui ci giunsero 
pochi frammenti. — e) Del grande Opus historicuni 
(0 Liber) adversus Valentem et Ursacium non ci 
rimangono che reliquie disordinate, del resto assai 
importanti. Doveva consistere di tre sezioni com- 
pilate rispettivamente nel 356 dopo il sinodo di 
Beziers, nel 8359-50 dopo i sinodi di Rimini e di 
Seleucia, nel 867. In esso I. raccoglieva testi e do- 
cumenti della lotta ariana, accompagnandoli con 
un suo commentario. Già prima della fine del se- 
colo, i testi furono estratti e, diffusi separata- 
imente, poterono subire gravi manipolazioni. Ed 
oggi è impresa disperata tentare di ricollegarli e 
di stabilirne la genuinità (son raccolti in Col- 
lectanea antiariana Parisina « Corpus Script. 

Eccles. Lat. », LXV [1916] 39-193). Alla prima 
parte appartenevano il cosiddetto Liber I ad Con- 
stantium, che può ben essere una lettera del si- 

nodo di Sardica (348) a Costanzo, accompagnata 
da ‘un testo storico-apologetico di I., l’enciclica dei 
vescovi occidentali di Sardica a papa Giulio I e 
l’enciclica dei vescovi orientali di Sardica agli Afri- 

cani. Tra i frammenti délla seconda parte sonv 

particolarmente notevoli le 4 Lettere dall'esilio di 
papa Liserio (Y.), la cui autenticità, negata da 

alcuni (Saltet, Batiflol....), accettata da altri (Du- 

chesne, Feder...), è tuttora oggetto di fervida 
discussione: secondo Glorieux (7. Bibl.), I. stesso 

nta come opera di un falsario. Tra i fram- 
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menti della parte terza, che narrava la reazione 
ortodossa in Occidente dopo il 360, è notevole una 
lettera di papa Liberio ai vescovi d’Italia, dovo 
il Papa, pur deprecando Ja debolezza di quei ve- 
scovi occidentali che a Rimini, ingannati da Ursacio 
e Valente e oppressi dalla minaccia imperiale, fir- 
marono la terza formula di Sirmio (vpotoc), can- 
cellata ogni indicazione di sposvzms e di Ivotz, 
ollre ad essi l’indultenza della Chiesa purchè ri- 
trattino l'errore: cera la pratica seguita da I. in 
Gallìia e in Italia, approvata anche da Atanasio 
nel sinodo di Alessandria (802). 

6) Delle Lettere di I, molte delle quali egli 
scrisse ai vescovi di Gallia (cf. De synodis, I, 1), 
nulla ci rimane. La lettera ad Abdra sua figlia, 
dove si esorta prudentemente la giovane a votar 
la verginità a Dio, è spuria 0, quanto meno, assai 
sospetta. L'epistola che comincia: David gloriosus 
in psalmo sie dicit (PL 10, 73-50), falsamente 
attribuita al Nostro, da Dom Monin fu aggiudicata” 
al priscillianista spagnoio Tiheriano (fine del sec. IV): 
cf. Stev. bénbdict., 15 (1868) 97-00; Franz BLATT 
ce ne oflre una nueva ceilizione ( 27: nowvcaru teate 
d'une apologie anonriie chiéticine, in Dragma, 
omaggio a Mart. P. Nillson, Lund-Lipsia 1939, 
p. 67-95, testo a p. 7]-95), asssi migliorata col 
sussidio dei codici. Vatie. Lat. 289 e Florent. Lau- 
rent: Plut. 66, 1. Cf imnnoLogia. 
7 IL è il primo innograto della Chiesa latina 

(cf. Isidoro di Siv., De ecel. off., I, 6). Per lacri- 
mevole jattura il suo Liber Aymrorum, ricordato 
da S. Girolamo, è andato quasi totalmente perduto. 
Degli innì a noi conservati sotto il suo nome, ben 
pochi sono autentici o immuni da sospetto: gli si 
possono riconoscere un canto circa la lotta di 
Cristo con Satana, un abecedario per la Trinità e 
uno per il battesimo, ì tre inni scoperti da G. Ga- 
murrini (1887) in un codice di Arezzo assieme al 
« Libro dei misteri ». Con ceniale iniziativa I. volle 
introtlurre anche in Occidente la suggestiva pratica 
del canto di inni sacri, tanto diffusa in Oriente; 
ma fosse la ricercatezza stilistica delle sue compo- 
sizioni o l’inabilità dei Galli al canto degli inni 
(come giudica S. Girolamo, In Gat., II, inizio), 
la sua opera ebbe una fortuna di gran lunga im- 
pari a quella che accolse l’opera innologica di 
S. AmBRoGIO (v.): cf. InNOLOGIA, Il. 

8) Non sono di I. il TE DEuxM (v.), nè, tanto 
meno, il -GLoria IN ExcELsIs Dro (v.). Così sono 
spurie le Dissertationes sul prologo di Mt e Giov 
e sulla guarigione del paralitico, come il Comunen- 
tavius in X epistolas Pauli, ambedue fatti cono- 
scere dal card. Pitra nel 1852 (il Commentario 
sembra di Teodoro Mopsuesteno). Il De Martyribus 
ad Fortunatuni, ricordato da S. Girolamo, con 
tutta probabilità è quello di S. Cipriano (v.), Il 
De unione, testimoniato da Efrem Antiocheno, può 
ben essere il De symodis dove I. s'adopra per paci- 
ficare l'Oriente con l’Occidente. Il De essentia et 
unitate Patris et Ll'ilit non è che un florilegio 
estratto dal De Trinitate. 

Dottrina. I. della genuina iradizione cristiana 
è un organo particolarmente felice per potenza di 
recezione e di penetrazione, per efficacia di espres. 
sione e per fedeltà di trasmissione: « discipulus 
veritatis, testis quoque’ veritatis » (Adv, Const., 
12, PL 10, 590). Certo, la sua teologia è appena 
un abbozzo rispetto alle costruzioni di S. Agostino, 
S. Tommaso, S. Bonaventura, ma rispetto ai sem: 

Ù 

Si ii 6 
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plici abbozzi della speculazione teologica precedente 
è giù un mirabile edificio che qualifica l’aquitano 
ad assidersi tra i massimi teologi di ogni tempo. 
In particolare, egli è il primo che tenta vigorosa- 
mente una sintesi dottrinale delle correnti greche 
e latine circa il dogma trinitario. 

E curò, forse troppo, anche lo stile, non disde- 
Enando i sussidi e i vezzi della retorica, in un 
tempo quando altri pensatori cristiani più intem- 
peranti gridavano l’anatema contro la cultura pro- 
fana, Naturalmente, I. non era un retore: era teo 
logo e pastore d’anime che alla retorica, come ad 
ancella, cercava potenza, esattezza, splendore di 
espressione per meglio illuminare la verità e con- 
quistare le menti. A noi il suo dettato potrà non 
piacere; piaceva a un fine intenditore come S. Giro- 
lamo, il quale, peraltro, forse non gli decretava 
un elogio quando di lui diceva: « Hilarius galli- 
cano cothurno attollitur » (cf. P. AnTIN, in Revue 
béné liet., 5: 11947) 82-88) e gli sapeva rimpro— 
verare eccessiva lunghezza e complessità del pe— 
riodo, alicne dalla comprensione dei « fratelli più 
semplici ». 

Ottre l'originalità stilistica, altre ragioni di oscu- 
rità — cliettisa profondità di pensiero; condiscen- 
denza verso posizioni sfocate, pur congiunta a zelo 
intelligente per il trionfo dell'ortodossia; incertezze, 
confusioni, coesistenza, per immatura armonizza— 
zione, di miotivi diversi, o addirittura contrastanti; 
evoluzione dottrinale, che a un certo punto si apre 
alle influenze orientali... — creano grosse diffi 
coltà, non ancora adeguatamente risolte, nell’inter- 
pretazione dell'insegnamento ilariano. 

Due fonti ci offrono la cognizione delle cose di- 
vine: la ragione e la fede. I. combatte il raziona- 
lismo orgoglioso che pretende evacuare la fede e 
depreca « le capziose e vane questioni di filosofia > 
(De Trin., I, 13; PL 10, 84), che partorirono 
l’arianesimo (ivi XII, 19, col. 444) e che sono ste- 
rili per la vita eterna (ivi X, 70, col 397). Egli 
inculca una fede « semplice » e ferma, che fiorisce 
in pietà, in giustizia, in buone opere, e s’espande 
in vita virtuosa (ivi): anche le disposizioni morali 
gioveranno non poco alla penetrazione dei misteri 
dell’infinito (ivi II, 10, col. 58 s). Il disprezzo delle 
« capziose e vane questioni di filosofia » non è con- 
danna della sana filosofia nè professione di fideismo. 
I. esalta la « ratio intelligentiae » (Tract. în Ps. 
LII, 6; PL 9, 327) che dalle creature sa trasvo— 
lare al creatore (Tract. în Ps. LXV, 6; ivi, col. 
426), la raccomanda come inseparabile correlato 
della virtù, ed egli stesso, pur riconoscendo i li- 
miti ad essa posti dalla imperserutabilità di Dio 
(De Tren. Il 7, 10M, A RIEAL0 9619 Sks) some 
avvale largamente, rifugiandosi anche nelle semplici 
analogie quando faccia difetto lu dimostrazione (ivì 
I, 19, col. 38. s). 

Dall’opera di I.si possono raccogliere frammen- 
tarie indicazioni bastevoli per un disegno completo 
della dogmatica e della morale cristiana, Precipua- 
mente, e più felicemente, l’attenzione di I.-si con- 
centrò attorno al dogina trinitario, minacciato dalla 
eresia ariana, Con energia e con abbondanza TI. 
insegna la reale distiazione delle 3 Persone e in- 
sieme la loro unità di natura. Con particolar ri- 
lievo polemico è difesa la consostanzialità del Figlio 
col Padre, contro tutti i negatori. Il Padre e il 
Figlio « unum sunt, non unione personae sed sub- 
stantiae unitate »: beninteso, unità non solo speci- 
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fica, ma anche numerica, di sostanza: cioè unicità, 
imposta dal solenne teorema e dogma del mono— 
teismo; « unità di sostanza », non già semplice 
<« somiglianza » più o meno lassa: s'è già detto 
come l'accettazione dell’ou00957105 non costituisce 
istanza contraria all'ortodossia di I. poichè quella 
formula è da I. esplicitamente chiosata nel senso 
di « somiglianza perfetta, totale », che è appunto 
l'unità e l’unicità di sostanza, come sopra si narra. 
La perfetta identità del Figlio col Padre e la con- 
seguente « CIRCUMINSESSIO » (v.) riceve da I. ma- 
gistrali illustrazioni definitive. 

Circa la generazione eterna del Figlio, I. non 
utilizza la teologia del Logos e della Sapienza, nè 
le analogie con l’intelligenza umana, che furono 
tanto feconde nella speculazione agostiniana. Si 
limita ad esporre il dato rivelato, liberandolo dalle 
interpretazioni eterodosse. La generazione non com- 
promette l'eternità del Figlio: « Che il Verbo sia 
nato significa che non è da sè stesso ma che è da 
un altro; che egli sia eterno significa che que— 
st’altro non cessa dall'essere sua origine » (cf. De 
ITrin , XII, 22 ss; PL 10, 446 ss). Quando I. attri- 
buisce la generazione del Verbo alla « volontà » 
del Padre, null'altro vuol insegnare che in quella 
misteriosa origine non ha luogo coazione di sorta, 
ma è ben lungi dal credere che l’entità del Figlio 
sia condizionata all’ampiezza della volontà del 
Padre, come l’entità delle creature: queste « fu- 
rono create tali quali Dio le volle, mentre il Figlio 
nato da Dio è come lo stesso Dio » (De syn., 58; 
PL 10, 520). L'opinione di Marcello e di Basilio di 
Ancira che applicano alla generazione del Verbo il 
testo dei Prov VIII 22: « Dominus possedit (creavit) 
me...» (cf. Epifanio, Haer. LXXIII, n. 20; PG 
42, 4140), è severamente criticata da I. nel De Triu., 
XII, 49 s, PL 10, 464 ss, benchè nel De syn., 16 
ss, PL 10, 493 ss sia più irenicamente discussa. 
Senza cadere nel suUBORDINAZIONISMO eretico (v.), 
I. intende dello stesso Cristo-Dio le parole evan- 
celiche « Pater major me est », le quali stanno a 
designare l’essenziale dipendenza del Principiato 
(il Verbo) dal Principio (il Padre), nella quale 
consiste l’origine eterna del Verbo: cosiffatta di 
pendenza non distrugge la totale consostanzialità, 
poichè il Figlio, avendo tutto ricevuto dal Padre, 
è a lui uguale: « Major itaque donans est, sed 
minor jam non est cui unum esse donatur » (De 
Trin., IX, 54; PL i0, 825). Pertanto non fa mera- 
viglia che il Figlio sia inviato dal Padre e che 
l’Incarnazione e la Redenzione siano opera d’obbe- 
dienza Il sinodo di Parigi del 360 applicherà quel 
passo evaugelico a Cristo-Uomo: tale inierpreta— 
zione diventerà poi consueta, ma non ci permette 
di censurare quella di 1. 

La dottrina ilariana sullo Spirito Santo è assai 
più sommaria. Con P. Smulders (p. 279) si può 
così riassumere: « Lo Spirito Santo è uno Spirito 
veramente divino, nè creato, nè generato, ma pro- 
cedente dal Padre per il Figlio. l. lo presenta come. 
il terzo della Trinità, distinto dalla natura divina 
come tale, distinto soprattutto dalla persona del 
Figlio. È concepito come qualche cosa di sussi- 
stente nella divinità, ma la sua vera personalità, 
benchè insinuata, non è affermata espressamente. 
La sua proprietà distintiva consiste nel suo modo 
di origine e, insieme, nel fatto di essere egli un. 
dono il quale, comunicato ai fedeli, li rende parte- 
cipì della natura divina ». Sa 

x» 
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La cristologia e la soteriologia è trattata da I. - peccato originale, anzi come umanità divina: I 
solo per i suoi contatti col dogma trimtario, e «sembra considerare l’unione delle due nature 
non va esente da incertezze. Con semplici richiami come se, in questa unione, l'una e l’altra soffris- 
alle fonti bibliche, I. afferma il PeccATO originale sero violenza... La violenza inflitta alla natura 
(v.), peccato vero e proprio di tutti gli uomini, a divina consiste nel fatto che Cristo ha abbandonato 
cui si trasmette per la naturale generazione, Ad la condizione divina, e quella riguardante la na- 
essi sottrasse doni ed aiuti superiori, recando in tura umana consiste in una certa clevazione ... », 
vece pene, miseria, morte, e scatenando le ten- in una specie di divinizzazione progressiva, la quale, 
denze al mal fare: sicchè oggi, nel suo stato deca- dopo la risurrezione « frasfigureri Vumanità a tal 
duto, l’uomo non può essere virtuoso senza lotta. = seuno che. senza essere distrutta. .., essa sarà 
A restaurar l'umanità venne Gesù Cristo, il Verho tuttavia trasformata senza nulla più conservare 
incarnito nel seno di Maria. Cristo è lo stesso | della natura del corpo terrestre. Il Cristo che prima 
Figlio di Dio generato eternamente dal Padre (e era due [senza essere, peraltro, due « persone »], 
Trin., VII, lò ssi PL 10, 211 ss). La fede nella ormai è totalmente uno, totalmente Dio, senza per- 

I "x » . x ° na t e A . . . d o 

divinità di Cristo è il fondamento della Chiesa (ivi dere la natura umana ma acquistando la gloria 
VI, 301, col. 186 ss). Poichè fu concepito nel seno divina anche come uomo ». Questa divinizzazione 

della Vergine per opera di Dio stesso, in modo — preservò Cristo, giù nel suo soggiorno terrestre, 
singolare e miracoloso, Gesù fu esente dal peccato dalla sofferenza. 1. « non ha salvaguardato total- 
originale, Il suo corpo umano non era terreno, mente e sempre lu distinzione delle nature; per 
ma &celeste » (ivi X, 1&, col. 357), in stato per la sua ardente convinzione dell'unità del soggetto, 
sua natura « glorioso » anche prima della Risurre-  inclind ad attribuize le proprietà umane non solo 
zione, del tutto immune dal dolore (De Trin., X, a Dio ma anche all: natura divina, e, più ancora, 

23, col. 361 ss; Sicché la TrasFIGURAZIONE (v.),  adattribuire le proprietà divine alla natura umana » È 
il camminar sulle onde per lui non erano propria- (Smulders, p. 1988-20). } 
mente miracoli, bensì naturali manifestazioni del «Qui i teologi posteriori dovranno completare i 

suo essere divinamente glorioso. Anzi, deve consi- e talvolta correegere l'opera di 1.; ma la sua teo- | 
derarsi miracolo il contrario. Non sarebbe potuto logia trinitaria resteri uno «ici documenti più pre- 

morire e cadere sotto le altre infermità umane se ©‘ ziosi della tradizione patristiea; i Padri Cappadoci 
non per atti volontari di autoabbassamento; la e più ancora S. Agostino ci trasmetteranno una 

. ’ . «e» . . e . "ax . È .. . . 

« evacuazione » e l’ « esinanizione » di cui parla sintest più ricca e pù matura; ma essi non ci 
S. Paolo, ferma restando l'immutabilità e l’incor- . faranno obliare la l'ede avdenie, il pensiero vigoe- | 
ruttibilità della « forma di Dio » (ivi IX, 14, 72, roso dell’illustre vescovo di Poitiers, che, in piena | 
XI,- 14, col. 292, 338 s, 403 s), va intesa come — crisi ariana, ricevette da Dio la missione formi 

RIA 

provvisoria sospensione della gloria a Dio spettante, dabile e gloriosa di sigillare Funione degli orien- 
voluta da Cristo con atto libero di rinuncia (cf. tali e dei latini, di difendere la Chiesa contro la - 
anche ivi x, 7,24 ss, XI, 1$, col. 848, 363 ss, 412). tirannia imperiale e la fede dei cristiani contro la 
Del resto Cristo pur essendo soggetto alla passione seduzione dell’eresia » (J. LeBRETON, in Rech. de 
oggettiva e alle infermità, non ebbe il « dolor pas- science relig , 33 [1940] A80). 
sionis » nè il « sensus doloris »: fu colpito, ma 
non soflrì; la morte, che per ogni altro uomo, nato Bisi. — Ionti. Tutti gli autori antichi, storici e 
peccatore, è pena, per Cristo fu soltanto sonno e teologi, fanno gran posto a I. — Acra SS. Jan. I 
riposo (cf. Trace. in Ps. CXXXI, 9; PL 9, 738). (Ven. 1734) dze 13, p. 782-803, con commentario 
Cristo si assunse tutta l’umana natura e tutte le riassuntivo delle fonti (p. 1782-88), Tita scnliazla 

responsabilità del peccato, ma non si lasciò mor— SuLPICIO SEVERO (p. 7188-90) e da FortuNATO (p. 790- 
4 x ° ; 95, con una narrazione di Miracol?), altri Miracoli 

dere nè dal peccato né dalla pena. Così, ponendosi jaccolti da diversi (p. 795-98), Traslazione (p. 798- 
4 sotto le spoglie del peccatore, accettando l’incar- 803) e sermone di S. Pier Damiani. — PL 9, pre- 

nazione, la passione, la morte e offrendosi al Padre fazioni all’edizione (soprattutto la -Praefatio gene- 
ostia di propiziazione, redlense, già con l’incarna- — r@2:s, col. 11-126), la Vita tratta dagli scritti di I. 
zione, tutta l'umanità in lui compendiata per il e dalle fonti antiche (col. 125-184), la biografia di 

riscatto come un giorno in Ailamo per la caduta; MORTUNATO (col. 185-200) e il sermone del Damtani 
al essa meritò la remissione dei peccati, la grazia (Col: 199-201), Testimonianze antiche, leuterarie e 

Doe : peo ì he iturgiche su S. I. col. 2083-08): particolarmente signi- 
della giustificazione e della vita eterna: la prima  ycative sono quelle di S. Gikoramo e di S, AG0- 
rigenerazione, novella creazione, è operata dalla strino. 
grazia di Cristo nel battesimo, che ci rende im- Edizioni. Cf. la storia delle edizz. ilariane in 
macolati. PL 9, 210 ss. — Opera, a cura di Scrp. MAFFEI, 

, . . . n . » » . 5 VIRA . LLEZD Tn A -_ 

La cristologia di I, soffre lacune, imprecisioni, (che corresse Ledizione cei DIAOEIDi PI GI ona ilito 

oscurità. Ma non tollera l'accusa di Docetismo — «Voll. In L., mprodotia li 240, con uu incici 
grinta quist : PL 10, 915-1032). — Ediz. migliore in Bibliotheca 

(v.): la realtà e l’integrità della natura umana di Ce PERSI Viraleo USSHO Vi voll IV 

Cristo è solennemente predicata come dogma soli- (Roma 1903-04), prolegomeni (p. 1-46), testo con 

dale con tutta Ja soteriologia crisuana. Al più è note del De Trinitate (p. 47-780) e del De Synodis 
concesso ravvisare in I. spunti dottrinali che, ma- (p. 791-892), indici. — Ediz. criticain Corpus Scrip- 

neggiati da teologi meno avveduti, porteranno agli torum Ecel. Lat., vol. XXII (1891), Tractatus su- 

i i Î . 108 a di Zingerte; vol. LXV 
ini 3 AFTARTODOCETI (v.) e .di Giu- per Psalmos, a cura di A. E; VC \ 

DR dee Li rp (1916), Tractatus myster., Fragn. historicum Li- 
so d’Alie tti egli sottrae alla 

fazio di Grito quelle propria maturati, che Der (COS ae Cota cat 
gli parevano indegne dell’Uomo-Dio (come ui Senso chiridion fontium hist. eccl. antiquae, n. 5950-79, 

del dolore), e le conferisce straordinari privilegi a —_—_ pachiri dion patristicum, n. 854-98. — 1. P. 

titolo di naturali proprietà, configurandola come Brisson, A:ilatre de Poitiers. Toate dea Mystere, 

natura pura nello stato privilegiato antecedente il Paris 1947, testo corretto e completato con 1 tram- 

% 
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. mento della teologia morale. Vu 

TLARIO DI ROMA — ILARIONE DI GAZA 

menti conservatici, (radofto in frane. con introduz. 
e note, —- A. AnwFreinier, Der &K/. Bischofs Hilarius 
v. P. cioòùlf Bricher riberd. H. Dreieniqheit, vers. 
ted. del De Tinitate, in « Bibliothek der Kirchen- 
viiter », Il, 3-0, Munchen 1933-34, 2 voll. 

Studi. Barpexnewer, Gesch. der althivehl Lit., 
Ill'(Iîreib. i. Br. 1912) p. ‘365-983 —=SMLceNB® 
cueLLT in Diet, de Théol. cath., VI, col. 2388-462, 
con Dbibl. per ciascun punto trattato nell’articolo. 
Segnaliamo alcuni siudi più recenti. — A. FEDER, 
Epilegomena su ITIil. Pietav., in Wiener Stud., 
41 (1920) 51-60, 1607-81. — R. FavrE, La commi 
nication des idiontes dans les oeweres de S. Hil. 
de P.,in Gregorianum 17 (1936) 481-514: 18(1937) 
318-560. — P. Limonoi, Msistenza ed universalità 
del peccuto originale e La trasmissione del pec- 
cato originale in S. I. di P., in Za Scevola Catt., 
69 (16541) 127-197, 2060-73. — Ip., Za natura e gli 
effetti del peccato originale in S. IT. di P. in 
Divus Thomas (Piacenza), 45 (1942) 186-201. — 
G. Barpy, Cn humaniste chrétien: S. Hil. de P., 
in /ice, d’hist. de VEqQlise de France, 27 (1941) 5 
2 M. PenLcorIno, S. Z. di P. e Salviano di 
Marsiglia, im La Scuola Catt., 68 (1940) 302-18. 
— P Gronurux, /Zilaire et Libère, in Méelarnges de 
science veligicuse, IT (Lille 19441) p. 7-34: si deve a 
I. Inserzione nel dossier di papa Liberio delle 
quattro lettere della cattività, che I. giudicava opera 
di un falsario, — P. SmuLprers, La doetrine tri- 
nitatee de S. IHil. de P.; Roma 1944; Cf. J. Le- 
BRETON, in Aichi. de science relig., 33 (1945) 4814- 
SO. — IT. I. Me. Manon, De Christo Mediatore 
docetrina SU ILil. Pict.. Mundelein (Illinois) 1947. 
G. GIAMEERAIDINI, De Incarnatione Verbi secun- 
diurni S. Hil. Pict.. in Divus Thomas (Piacenza), 
20 (1947) 30-56, 194-205; 51 (1918) 3-18, — M Per. 
LEGRINO, L'itinerario spirituale di S. I. di P., 
in La Scuola Catt.. 75 (1947) 1830-36. — R. B. 
SnaerLocK, Ze syvata® of the nominal forins of 
the verb eselusive of the particinle in St. Hilary, 
Washingion 1947, nella collez. « Patristic studies », 
LXXVII, della Catholie University of America, nella 
quale comparvero molti aliri simili studi gram- 
maticali, diligentissimi, sul santo scrittore aqui- 
tano. 

ILARIO, diucono di Roma (f prima del 382), 
fu legato di Liberio papa (con Lucifero di Cagliari 
e Pancrazio) all’imperatore Costanzo, e non volle 
firmare la condanna di S. Atanasio e del cone. 
Niceno (S. GrroLamo, De vir. dl, 95; PL 23, 

697). Più intransigente dello stesso LuciFERO (v.), 
nei libelli De hueretieis rebaptisandis (Iv., Dial. 
contra Luciferianos, 27; PL 23, IST A), per noi 
perduti, sostenne che gli ariani dovevano essere 
ribattezzati, benchè, prima del sinodo di Rimini, 
egli riconoscesse il battesimo dei manichei, ebio- 
niti, ecc. La sua setta, priva di gerarchia, morì 
con lui. CF. Ip., (0. e. 2-27 RIR238: ole 
— BarpENBEWER, 2. e., p. 477. 

ILARIO da Sexten, O. M. Cap. (1839-1999), 
n, a Sexten in diocesi di Bressanone, dalla. fa- 
miglia Gatterer, m. a Merano, novizio della pro- 
vincia cappuccina del ‘Tirolo nel 1858, sacerdote 
nel 1802. A Merano, ove rimase per gran parte 
della sua vita, attese al ministero e all’insegna- 

ministro provin- 
ciale e guardiano. Apprezzati il suo Conpendiun? 
theologiac imoralis (Merano 1889), i trattati De 
Sacramentis (Magonza 1895) e De censuris et îr- 
regularitatibus (ib. 1898). — AxnaLecra Ord. Min. 
Cap., XVI, p. 60-62. — Nkuxner, Literarische 
Tatigheit in der Nordtiroler Kapusinerprovins, 
Innsbruck 1929, p. 74 s. 

IL. E. —. IV 

‘ecrist., 1-2 
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ILARIO, Poeta gallico del sec. V, distinto da 
I. pi ArLES (v.) e da I. pi Porriers (v.). L’edi- 
tore R. PEIPER (Cypriani Galli poetae Hepta- 
tenchus, Vienna 1591, Corpus Script. Escl. Lat., 
XXIII, p. 231-74) gli attribuisce i carni: De mmar- 
tyrio Machabacorum (394 esametri), Sn Genesin 

ad Leonem papari (libera e fantastica parafrasi 
poetica in 204 esametri del racconto del Ge- 
nesi fino a Noè), De Evangelio (in 114 esametri. 
circa la nascita di Cristo), già aggiudicati a diversi 
autori. — S. GamgeRr, Ze libre de la Génèse 
dans la poésie latine au Ve sitele, Paris 1899, 
p. li ss. — BarpesarwER, . c., p. 389 s, 
406 s. — U. Morrcca, Storia della letter. lat. 

(Torino 1928) p. 822-24, 3260-28, 
8283-30. 

ILARIO, Benedetto, Gregorio (SS.), celebre mo- 
nastero 0.S.B. di Venezia, certamente il più antico 
li tutto il ducato. Sorse, dedicato a S. Servolo, 
nell'isola omonima. Nel $19 rimasero a S. Servolo 
pochi monaci « ad o@Mcia diurna et nocturna ce- 
lebranda », mentre gli altri si trasferirono in luogo 
più salubre e più conveniente, nei pressi dell'odierna 
Fusina, donato loro dai dogi Agnello e Giustiniano 
(Partecipazi) Il nuovo monastero denominato dei 

Ss. Ilario e Benedetto, acquistò singolare splendore, 
e fu venerato dal popolo veneto per le salme dei 
numerosi dogi ivi tumulate. Imperatori, a comin- 
ciare da Carlo Magno, re, dogi, vescovi andarono 
a vara nel ricolmarlo di doni, privilegi, ed esen- 
zioni e, troppo spesso, nel reclamarne la giurisdi- 
zione. Nel sec. XIII le continue persecuzioni ne 
turbano la vita interna e obbligano l’abate a chie- 
dere licenza ad Innocenzo III (1216) di trasferirsi, 
con la maggior parte della comunità, in una di- 
penlenza del monastero, situata nell’interno della 
città, e denominata S. Gregorio in Dorsoduro, non 
lungi dalla chiesa odierna della Salute. 

L'antico monastero dei SS. I. e B., devastato du 
Ezzelino da Romano, dalle guerre e dalle inon- 
dazioni, venne definitivamente abbandonato nel 
sec. XIV. Il nuovo monastero, denominato in un 
primo tempo dei SS. I. B. G., in seguito venne 
chiamato semplicemente di S. Gregorio. Nel 1450 
venne dato in commenda. Fu soppresso nel 1775. 
Ancora oggi vi si ammirano la chiesa e un chio- 
strino trecentesco. — Kenr, Italia Pont., VII-2, 
170-174. — CorrinEau, Répert. topodibl. des Abb., 
II, 3323. — Grus. Marzemin, Ze abbazie cene- 
siane dei SS. I. e B. e di S. G., in N. Archivio 
Ven., XXIII (1912) 96 ss, 351 ss. 
ILARIONE, Santo (c 291-371), n a Tabatha 

presso Gaza, studiò ad Alessandria e vi abbracciò 
Ja fede cristiana. Visitò S. AnToNIo (v.) nel deserto 
e verso il 800, ritornato in patria, volle ritirarsi 
a vita monastica nei pressi di Majuma con molti 
giovani compagni. Già vecchio, sì recò alla tomba 
di S. Antonio, da poco tempo passato di vita, e 
visitò altre località dell'Egitto; viaggiò in Sicilia e 
in Dalmazia. L'ultimo periodo della sua vita ere- 
mitica fu in Cipro, dove morì. Il discepolo Esichio 
ne trasportò la salma a Majuma; più tardi anche 
la chiesa di Tabatha n’ebbe reliquie. 

I. è considerato il fondatore del Moxacnismo (v.) 
palestineso, ch'egli loggiò sul tipo di quello egi- 
ziano da lui praticato in gioventù. Ebbe vita au- 
sterissima e dono di miracoli. 

Fu perseguitato da Satana. Francesco di Vol. 
terra nel Camposanto di Pisa lo raffigurò în lotta 
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con un drago mostruoso, il quale deve arretrarsi 

dinnanzi al gesto tranquillo e potente del Santo che 
segna nell'aria la Croce. 

Big. — Marryror. Rom. e Acra SS. 0ec. IX 
(Parisiis et Romae 1809) die 21, p. 16-59, con la 
Vita scritta da 3. GiroLaMo (v. anche PL 23, 
29-51), la quale ha indole letteraria, ma non ol- 
traggia la verità storica, e si costruisce sulle 
prime tradizioni orali, sulle testimonianze di S. 
Esichio e di s. Epifanio. Essa fu poi tradotta in 
greco da SoFRronio (v.), amico di sS. Girolamo: 
di questa traduzione vi son due recensioni, di cui 
trattano A. PapapopuLos IKERAMEUS, VAvzbizia 
tionaoluuitizis ovuzvolo,iv:, V (Pietroburgo 1893) 
82-136 e Vax pex Ven, St. Jerome et la vie du 
moine Malchus, Lovanio 1901, in appendice. — So - 
zomeENO, Zistoria ecel., 11I, 14, V, 10; VI, 32; PG 07, 
1076 s, 1241, 1389-1592: sozomeno completa le no- 
tizie biografiche di S. Girolamo. — Fropoarpo di 
Reims, De trivmphis Christi, II, 8, PL 135, 531- 
512: è una celebrazione metrica. — P. WixntER, 
Der literarische Charakter der « Vita beati Hila- 
rionis » des Hieronymus, Zittau 1904, — J. PLEsSCcH, 
Die Origina'itàt und litevarische Lorm der 
Mounchsbiographien des Hl. Hieronwmus, Munchen 
15]0. — E Ricci, Melle Santi nell'arte, Milano 
1931, p. 335-838. — Iene. Ir., XVIII, 826 s. — D. 
TaLgor Rice, The Icons of Cyprus, Londra 1937. 

ILARIONE, primo metropolita di Kiev. Era sa- 
cerdote nella cura d’anime di Berestov presso Kiev, 
famoso per probità di vita, per vastità di dottrina 
e per talento oratorio, quando, stante lu rottura 
tra il Gran Principe Jaroslav (1015-54) e Bisanzio, 
i vescovi russi decisero di eleggere il metropolita 
non più fra i Greci ma Ira i loro convazionali ; 

nel concilio del 1051 la nominà cadde su [, che 
fu, dunque, il primo metropolita di nazio ialità 
russa. Il suo governo, osteggiato dai Bizantini, fa- 
ceva bene sperare un riavvicinamento della Chiesa 
russa a Roma, Senonchè, rappaciatosi Jaroslav coi 
Greci, I. doverte dimettere la carica (c. 1053). 
Fors> si ritirò in monastero. Piacque ad alcuni 
identificarlo, in via d’ipotesi, col monaco Nikon 
del convento di Pecersk a Kiev, il quale verso il 
1073 reidlasse i cosiddetti Annali di Pecersk Della 
predicazione di I. ci pervenne Slovo o sakone i 
blagodati, dove la « legge » giudaica è contrapposta 
alla « grazia » del cristianesimo. — Bipr. presso 
Exc. IT., XVIII, $27 a. 

ILARIONE, S. «| 21-X-1164), vescovo di Mo- 
glena (Moglen o Meglen dei Bulgari), colla pre- 
dicazione, coll’azione e col sussidio del potere se- 
colare lottò strenuamente contro gli eretici che 
infestavano quelle regioni, speciulmerite i ManicHEI 
(v.) e i Bocomiti (v.), che alla fine furono sbanditi 
dall'imperatore Manuele. Tra gli slavi I. fu vene- 
rato come Santo. — Accra S3. Oeg. IX (Par.-Romae 
1869) die 21, p. 405-08. — Una eccellente Vita 
di I. scrisse Furimio, ultimo patriarca bulgaro di 
Tirnovo (1375-93); vers. ted. di E. KALUZNIACKI, 
Werke des P.itriarches con Bulgarien Euthymius, 

Wien 1501, p. 27-58. In questa Vita si ricordano 

di I. Disputationes cum haereticis. — L. Perl 

in Dict. de Théol. cath., VII, cul. 2466. 
ILARIONE, Benedettino della Congregazione di 

S. Giustina, vissuto a Verona nel monustero dei 

SS. Nazario e Celso nella seconda metà del sec. XV 

e morto a Rodi in viaggio verso la Terrasanta (inizio 
sec, XVI), s'acquistò chiaro nome come traduttore 
dal greco, teologo, oratore, poeta. Voltò in latino 

le Esposizioni e dottrine diverse dell'archimandrita 
Doroteo (v. Donorro SS., 4, A; PG 88, 161 l1-1538); 
a Roma, chiamatovi da papa Sisto IV, preparò la 
versione della Dialettica di S. Giov. Damasceno 
per la grande eilizione damasceniana curata dal 
Fabro. Intanto preparava un Compendium dei 
libri di Aristotele (ms. 39009 della Vaticana) e un 

Compeidiun. spesso edito, della Retorica di Er 
mogene., Contro un libello insolente del monaco 
studita NickEra sStetato (v.) indirizzò in greco una 
Orazio dialcetica de pane Graccoruni mystico et 
Latinorumn asynto (Leula 1019, nelle opere di Giov. 
Meursius; infine in PG 158, 977-84, con la v.r- 
sione latina di Leone Allacci), enerzica e insieme 
ivenica, dove, pur provando che l’uso latino è 
suffragato dall'esempio di Cristo, s'astiene dal con- 
dannare l'uso contrario dei Greci, concludendo: 
« In utrisque, uti dietum est, verus Christus con- 
tinetur, Amice itaque admoniti, abstinete vos in 
posterum a temeritate et malcilicentia » (PG 158, 
983). 

L' ArmenLIni { Bidiioth. bened =cassinensis, I 
[1731] 223) ha provato chel'autore del Legezadarimna 
nonnilloruia Sanetorizn apparso a Milano nel 1494 
in continuazione «di Jacoro da Varagine (v.), non 
è il Nostro, col quale fu solitaimente confuso dagli 
storici precedenti, bensì un altro Ilarione pure 
benedettino morto a Mantova nel 1521. — Cf. No- 
tuta di Fapricius in PG 158, 9753-78 e la nota. — 
L. Pearir in Diet. de Théol. cath , VII, col. 2464 s. 

ILARIONE, il Georgiano © l'Iberiano, S., mo- 
naco armeno, asceta itinerante che passò la maggior 
parte della vita in volontario esiglio considerato 
come una forma superiore di eremitismo. Nato 
‘cnell'822 a Cachetien, quindicenne si ritirò nel de- 
serto di Gareilza ($37-47), donde poi partì per la 
Terrasanta (847-054). Rientrato in Georgia, vi fondò 
parecchi monasteri. Si recò in seguito a Costanti- 
nopoli, al tempo dell’imperatore Michele ({ 859); 
per 5 anni visse sul monte Olimpo in Bitinia; indi 
pellegrinò a Roma, dove si trattenne 2 anni. Nel 
viaggio di ritorno si fermò a Tessalonica, ove si 
trattenne una decina d'anni fino a morte, che lo 

colse il 19-XI-875. L'anno appresso le sue reliquie 
furono traslate a Costantinopoli (9-XII) nella chiesa 

dei SS. Apostéli del convento iberiano di Romana, 
che sorgeva presso la chiesa di s. Michele sv Yw- 
73:vi0», oggi disparso senza lasciare tracce. Del 
Santo le fonti seorgiane narrano grandi cose; ma 
l’agiografia e la liturgia greca non conservano di 
lui alcun ricordo. La sua memoria è totalmente 
perita anche a Salonicco. — Circa la Vita seritta 
dal monaco BasrLio di Romana (fine del see. X), 
cf. AxaLrera BoLranp., XXXII (1913) 236-609, dove 
si fornisce una (fedele versione latina (p. 243-659) 
condotta sulla redazione dell’Athos. 

ILARO. v. ILarto. 
ILDA (Hild, Hilda), Santa, O.S.B. (014-680), ni- 

pote del re anglosassone Ilwino, fu battezzata da 
S. PaoLino di York {v.). Governò come badessa 
vari monasteri celti; ella stessa ne fon:ilò uno doppio 
(per monaci e monache) a Streaneshalch, poi detto 
Whitby, in cui, secondo i consigli di S. Aipano (v,), 
mantenne le usanze celtiche. Nel u74 nel suo mo- 

nastero si tenne un famoso sinodo per l’unione dei 

Celti ai Romani. I., seguendo docilmente il decreto 
sinodale, accolse la data romana della Pasqua e il 
rito romano. 

Nella lotta contro S. ViLerEDO (v.) stette dalla 
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parte dell’arcivescovo "l'eoporo (v.). Fu una donna 
di singolare virtù e d'energia virile. Vescovi e.re 
si consigliavano da lei. Festa 17 novembre. -- 
Beba, est. eceles., INI, 24-53 IVST23 MM DI095: 

156 ss, 208 ss. — Zimmermann, Kalend. Bened., 
II (1937) 320-21. 

ILDEBERTO. v. Iuserto, S. 
ILDEBERTO di Lavardin (1056-1133), poeta e 

teologo, n. a Lavardin presso Montoire sulla Loira, 
direttore della scuola di Le Mans, quivi arcidia- 
cono (1091) e poi (109i)) vescovo, onde fu detto 
anche /. di Le Mans (Cenomanensis). Sollri ca- 
lunnie dui suoi n:mici e persecuzioni da Guglielmo 
il Rosso d'Inghilterra, ond’è che si recò a Roma 
(1100-1101) per rinunciare alla sua sede, ma papa 
Pasquale II non accettò le dimissioni. Ritornato in 
diocesi combuttè efticacemente il fanatico Enrico 
di Losanna, discepolo di Pietro de Bruys, che aveva 
suscitato uno scisma tra i suoi fedeli, lo confutò, 
lo cacciò dal ristabili la concordia. Pieno 
dì virtu, di zelo, governò con sag- 

parse € 

di dottrina, 
gezza, difese 1 diritti ecclesiastici contro le inge- 
renze laiche. Creato, riluttante, arcivescovo di 
Tours (1125), esplicò le stesse ottime doti, presie- 
dette i) sinodo di Nantes (1127) dove emanò sagge 
riforme (Mansr, XXI, Ven. 1755, col. 8351-54), re- 
sistetto alle pretese di Luigi il Grosso, edificò il 
suo pupolo. 

L'edizione delle sue opere fatta dal maurino A. 
BrauotNbRE (Paris 1798, donde PL 171, 1-1458, 
con polegomeni), che include peraltro molti scrittì 
inautentici o sospetti, comprende: — 1) EpIsroLE, 
3 libri (PL 171, 141-312), di argomento morale e 
ascelico, dogmatico, disciplinare e liturgico, di 
amicizia e di convenienza; — 2) DipLomi, concessi da 
I. a chiese e nionasteri (ivi, 8311-24}; — 8) SERMONI, 
liturgici, panegirici, diversi «ivi, 343-964); — 4) Opu- 
scoLI, cioè Vita di Sì Radegonda, regina di Francia 
(ivi, 9605-88) e di S. U7zo abate di Cluny (PL 159, 
857-094), il bellissimo Liber de quérimonia et con- 
flictu carnis et spiritus (PL 171, 989-100), misto 
di prosa e poesia, Moralis philosophia de honesto 
et utili (ivi, 1007-50), De IV virtutibus vitae 
honestae (ivi, 1055-04), in distici elegiaci, l'ottimo 
Tractatus theologicus (ivi 1967-1159), che, se fosse 
autentico, come non pare (cf. A. WiLmartr: v. in 
Bibl., contro Maxnirius), meriterebbe a I. un bel 
posto nella storia della filosofla e teologia scola- 
stica, Brevis lractatus de sucramento altaris (ivi, 
1149-1154), Liber de ewpositione Missae (ivi, 1153- 
1178); — 5) Poxsie, cioè De mysterio Missae (ivi, 
1177-1196), De S. Ewcharistia (ivi, 1195-1214), De 
operibus VI dierum (ivi, 1213-18), Physiologus, 
strano bestiario simbolico in metri diversi (ivì,. 
1217-24), De ordine mundi e De ornatu mundi 
(ivi, 1223-38), Za libros Regum (ivi, 1259-64), 
«ipplicatio moralis di vari luoghi biblici (ivi, 
1203-82), Zascriptiones christianae (ivi, 1281-88), 
De S. Susanna (ivi, 1287-92), De Machabacis 
(ivi, 1293-1392), De S. Vzincentio (ivi, 1301-08), 
Passio S. Agnetis (ivi, 1307 14), De inventione 
S. Crucis (ivi, 1315 22), Vita B. Mariae Aegyp- 

tiacae (ivi, 1321-40), Lamentatio peccatricis animae 
(ivi, 1339-41), una fantastica Historia de Mah- 
mete (ivi, 1343-66), Liber mathematicus, contro 
l'astrologia giudiziaria (ivi, 1365-80): — 6) CarMINA 
MISCELLANEA (ivi, 1381-1458), fra cui De vendi- 
tione Joseph (ivi, 1384-87), De nummo, contro 
gli avari (ivi, 1402-06), De Roma (ivi, 1409 s), 

«a termine solo un volume (Firenze 1782) relativo 

v 

due elegie dove esalta la grandezza di Roma 
antica e cristiana (è spuria invece l'invettiva contro 
Roma, ivi, 1441 s), De emilio suo (ivi, 1418-20) 
De excidio Troiae (ivi, 1447-53), Cur Deus hoino 
(ivì, 1400). 

Benchè i titoli di Santo, Beato, Venerabile, che 
alcuni autori gli riservano, non siano autenticati, 
I. fu uno dei più virtuosi prelati del suo tempo, 
ammirato e venerato dai contemporanei, come 
da S. Bernardo (cf. Epist. 123, 124; PL 182, 267- 
69; cf. Ep. 122 di I. a Bernardo, ivi, 206 s), e 
da S. Anselmo (cf. Epist. IV, 11; PL 159, 207: 
cf. Ep., INI, 53, 160, l6l, 162, di I. ad Anselmo, 
ivi, 84-87, 195-97). Non fu un grande teologo, 
ma fu un sicuro, efficace e caldo espositore della 

teologia. Scrittore elegante, amante delle forme 
classiche, dotato di buona sensibilità poetica, di 
sicura perizia tecnica, di universale erudizione, fu 
uno dei primi e più rimarchevoli rappresentanti 
dell'umanismo medievale, gustato e imitato come 
modello di stile. 

BiBL. — A. DiEUDONNE, Paris 1898. — C. PascaL, 
Poesia lat. medievale, Catania 19UT7T. — M. Mani- 
tius, Gesch. d. lat. Liter. d. MA., II (Monaco 
1931) p. 853-65. — Exc. Ir., XVIII, 827 a. — A. 
Wiupfart, Le « Tractatus theolog:!cus » che erro- 
neamente Manitius aggiudica a I., in Rev. dbéne/., 
45 (1933) 163 s 

ILDEBRANDO di Soana. v. Gregorio VII, papa. 
ILDEBRANDO, il Giovane (sec. XII), conosciuto 

come Magister, autore di un Comunento a S. Matteo 
(ms.) e di un dotto e pio Libelllus de contempla- 
tione (edd. MartÈNE-DuRrAND, Veterum seripto - 
rum... collectio, IX Parisiis 1733] col. 1237-1250). 
Gli si attribuiscono anche estrosità ribelli: riprova 
la pena di morte per gli eretici, opina che la 
Chiesa sia fondata soltanto su Gesù Cristo e non 
già su S. Pietro, il quale, del resto, ebbe da Cristo 
un potere non superiore ma pari a quello degli 
altri Apostoli; censura aspramente i monaci, para- 
sonandoli ai Farisei: vuole che le preghiere, anche 
quello liturgiche, siano fatte in lingua volgare: cf. 
Brocraria Univ., XXIX (Ven. 1826) p. 78 s. 

ILDEFONSO da S. Carlo. v. IneLFonso Da S. ©. 
ILDEFONSO da S. Luigi, O. Carm., al secolo 

Benedetto Frediani (1724-1792), n. e m. a Fi- 

renze, carmelitano dal 1740, priore del convento di 
S. Paolo Apost a Firenze, due volte provinciale 
di Toscana. Prudenza, dottrina, probità di vita 
eli meritarono vari incarichi di fiducia anche da 
parte dell’arcivescovo di Firenze, di cui era consi 
gliere, e la nomina a socio dell’Accademia Fioren- 
tina e della Crusca. 

Per ritornare la lingua italiana alla sua vigo- 
rosa freschezza e purezza primitiva, fece conoscere 
gli scrittori toscani inediti del ‘Trecento con la 
famosa e preziosissima raccolta: Delizie degli eru- 
diti toscani (Firenze 1770-89, 25 voll). Sognò una 
monumentale illustrazione canonica, liturgica e di- 
plomatica della Etruria sacra in 20 voll., ma portò 

ai concili di Firenze. Lasciò vari trattati: De le- 
gibus (1756), De gratia (1756), Della giustifica 
sione deila limosina (1770) e pubblicò le opere 
del contratello Giovanni di Gesù Maria (v. in 
bibl.) corredandole dì bibliografia e di dotussime, 
note. — Bist. presso Eye. Ir., XVII, 326 s. — 
Huyrter, Nomenclator, V!, col. 431 s. ti 
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ILDEFONSO, S., vescovo di Toledo (607-607), 
n. a Toledo da stirpe gotica, educato da EuceExNIo 
di Toledo (v.), che, secondo una tradizione, era suo 
zio, e da Isiporo di Siviglia (v.), monaco ad Agalia 
presso Toledo, ordinato diacono (e. 630) da Elladio 
di Toledo (cf. De vir. ill., i; PL 96, 202), pre- 
sente, come abate del suo monastero, ai concili 
toletani VIIILIX (653, 655), successore dello zio 
Eugenio (657) sul seggio di Toledo, la più chiara 
stella dell'episcopato spagnolo nel see. VII, dopo 
Isidoro di siviglia. Festa 23 gennaio. 

Ci rimangono di lui: -—- 1) De virginitate S. Ma- 
riae contro tre infedeli, Gioviniano (v.), ELviIDIO (v.) 
e un giudeo, che adombrano i nuovi oppositori, 
soprattutto giudei, della verginità di Maria n 
partu e post partuni;, — 2) Adnotationes de coqni- 

tione baptisni, ilorilegio di testi patristici (special- 
mente di S. Agostino, S. Gregorio Magno, S. Isi- 
‘doro di sSiv.) concernenti la disciplina battesimale; 
senza prove suflicienti  IHelMerich (1800) credette 
rinvenire ìn quest'opera il Liber responsionurn di 
Giustiniano di Valenza (v.); — 3) Le itinere de- 

serti quo pergitun post baptismum: la vita spi- 
rituale è come il deserio che, dopo il passaggio del 
Mar Rosso che è il Battesimo, si deve attraversare 
per raggiungere il regno; a questo sì perviene colle 
buone opere, colla grazia preveniente e susseguente 
di Dio, « per la strada del Vangelo »; — 4) De viris 
illustribus: completando i noti cataloghi di S. Gi- 
rolamo, Gennadio, S. Isidoro di Siv., I. volle conser- 
varci in ]4 capi la notizia di 14 personaggi eccle- 
siastici, quasi tutti spagnoli, da S. Gregorio Magno 
allo zio Eugenio: il suo successore GiuLIiaNo (v.) 
vi aggiunse un Z/ogium S. Ildefonsi. 

Sono perdute le opere ricordate da Giuliano: 
Prosopopoeta tnmbecillitatis propriae; Opusculum 
de proprictate personarum Patris cet Vilii et 
Spiritus Sanetiz Opusculum adnotationum ac- 
tionis diurnae; Opusculum alnotationum in 
sacris; Epistolae; Missae (Il. è una delle fonti 
della liturgia mozarabica; gli si attribuiscono 
2 messe per i Santi Cosma e Damiuno, una messa 
dell'Assunzione, canti per S. Leocadia, 6 0 7 messe 
in onore di Maria che però sono identiche al ci- 
tato De virginitate), Inni, Sermoni, alia multa in 
prosa e in versi, alcuni scritti appena abbozzati, 
altri incompiuti. 

Attorno al suo nome venerato fiorì, gentile, la 
leggenda. Secondo Cixila, suo tardivo successore 
(774-783), a I. apparve la vergine martire Leocadia 
che gli svelò il luogo, fin’allora ignoto, della sua 
sepoltura e gli significò la compiacenza della Ver- 
gine Maria per il suo trattato De Virginitate; 
nella festa dell'aspettazione del parto gli apparve 
la Vergine stessa che gli donò uno splendido man- 
tello. 

Big. — FevarpENT, Paris 1576. — PI 96, 9-330 
(da LorRENZANa, Opera Patrum Toletanorum, I, 
Madrid 1782, p. 94 ss); precedono una Notitia 
historica di AntoN10 (Biblioth. vet. Hisp.), 1° Elo- 
iun di GiucLrano (col. 43 s), la Vita di CrxiLa 

(col. 48-48), la vita di RobERICUS CERRATENSIS, O. 
P., sec. XIII (col. 47-50); seguono in appendice le 

‘e spurie o sospette: De partu Virginis di 

Pace. Radberto col, 207-360), 14 Sermones sulle 

feste di Maria (col. 239-84), De corona Virginis 

(col. 285-318), Continuatto chronteorum PB Isi- 

dori (col. 819-24), 12 Epigrammi (col. 323-28) e 

un Epitaffio per S. Isidoro (col. 328-830). — Le 

cLerco, L'Espagne chréttenne, Paris 1906. — G. 

- 

une 

BarkiLLe in Dict. de Theéol. cath., VII, col. 740- 
43. —-Manitius, Gesch. d. lat. Lit. d. MA., 1 
(Monaco 1911) p. 234-16.: — Acra SS. Jan. Il 
(Ven. 17341) die 283, p. 535-839. — I*.Esreve Bara, S. 
I. de T., cl cupellan de la Virgen, Madrid 1941, 
— J. MApoz, S. I de T. a traves de la pluma 
de arcipreste de l'olavera, Madrid 1948. —.Ath, 
BRAEGELMANN, Zhe live and writings of S. I. of 
T., Washington 1942 (tesi dottorale). — J. F. Rr 
VERA, S. Z. de T autor de un sernivin de filiacion 
dudosa, in fev. espaîi. de teologia, 6 (1946) 578- 
Ss, prova l’appartenenza a I. del sermone che co- 
mincia: « Exhortatur nos Dominus » (edito in PL 
llò, 2580-83 e da FLorkz in Esp. segrada, V, 469- 
15), pronunciato da I. in onore dell'Annunziata i) 
18-12-6605. 

ILDEGARDE io ZIdegarda) di Bingen, S., 0.5. B. 
L'importanza storica di questa incomparabile donna 
appare già dalle varie vite che ne serissero i con- 
temporanei, La prima scritta dal monaco VoLMARO 
è perduta. Ne abbiano una seconda, dei monaci 
GorrreDo e Trovorico (PI. 197, 91-180) el una 
terza di Gursento di Geinbloux (Pitra, Analecta 
Sacra, Montecassino 1882, VIH, 407-414). comple. 
tata da lettere di Guiberio (ib. 405-107; 414-115) 
il cui testo v in Analecia Bolland., I (1882) 600- 
608. Le lezioni per Vutlicio. m numero di dodici, 
v. in Pitra, o. c., p. 484-488. Per le antiche vite, 
v. Bibl. Agiogr. Lat., I, 535-586. Questi biografi 
furono tutti in strette relazioni con la Santa: cf. 
HerwEGEN in Rév. bdbéréd., XXI (1004) 395-402. 
Maggiori notizie avremmo se possedessimo il.com- 
pleto episiolario che illuminerebbe non la sola vita 
di I° ma tutta la storia del sec. XII 

Vita. Comunemente si disse che I. nacque a 
Bockelheim (nome del castello e della famiglia) in 
Nahegau, diocesi di Magonza, circa l'anno 1100 
(quasi certamente nel 1098), da Matilde e dal no- 
bile Ideberto, vassallo del conte Meginardo di 
Spanheim. Così si credette finora sulla fede di G. 
TrITtEMIO, il quale negli Annali e nella Cronica 
di Hirschau ricorda all'anno 1150 la Santa come 
nata a Bickelheim nel contado «di Sponheim. Re- 
centemente una religiosa di Iibingen, MARIANNA 
ScHrapER ha dimostrato che I. era invece origi- 
naria della famiglia Vermersheim a Bermersheini 
presso Alzev (Feimat und Sippe der deutschen 
Seherin St. Hildegard, Salzburg-Leipzig 1941): 
in due studi precedenti pubblicati in Studien und 
Mitteilungen zur Gesch. d. Bencdiktinerordens, 
54 (1986) 199-221 e 57 (1930) 117-33, aveva po- 
tuto identificare i fratelli della veggente; un docu- 
mento del 25-12-1127, emanante da Adalberto I 
arcivescovo di Magonza, nomina il fratello di I., 
Drutwin, e suo padre « Ilberto de Vermersheim ». 
La versione di Tritemio è perentoriaimente confu- 
tata. Forse Tritemio fu tratto in inganno dal ne- 
crologio di S. Giacomo a Magonza (Biblioteca di. 
Magonza, Cad. S. 356), dove si legge: « Anselmus 
de Bickelhem, cognatus S. Hildegardis, mocaachus 
S. Jacobi Moguntinensis, ad monasterium Spanhei- 
mense missus 1137 ». 

Era la decima figlia di quei pii genitori, i quali, 
come dirà la Santa, quasi a pagar la decima la 
consacrarono a Dio. Ancora bambina di tre anni 
cominciò ad esser favorita da visioni celesti. Al- 
l’età di otto anni fu dai genitori presentata a Jutta, 
figlia del conte di Spanheim, che viveva presso il 
monastero di Disenberg e accoglieva nobili don- 
zelle per formarle alla perfezione monastica. I. 
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ricevelie una buona educazione, anche scientifica 
e letteraria, quantunque ella non riuscisse ad espri 

‘mersi speditamente in lingua latina; one il bi- 
sogno che sempre ebbe di segretari e di correttori, 
per cui fu detta da alcuni « illetterata ». 

Alla morte di Jutta (a. 1186), benchè riluttante, 
assunse la direzione della comunità, che nel 1147 

(oppure nel 1149-50) trasferì a Bingen, Nel 1141 
ebhe ordine dal cielo « non solum ut audiat, sed 
ut audita scripto referat ». Renitente per vergi- 
nale timidezza, fu colpita da gravi malattie, che la 
lasciarono solo quando cominciò a scrivere i primi 
capitoli di Sciv74s, da lei subito sottomessi all’arci- 
vescovo ili Magonza Enrico perchè li approvasse. 

A questa. missione di scrittrice Dio aggiunse 
l’altra missione ili essere, come il contemporaneo. 
S. Bernardo, un'apostola di attività per il hene 
della Chiesa, Malerado la sua scarsa salute fece 
molti viaggi, ricevette infinite visite, fu in attiva 
corrisponilenza con Papi, imperatori, vescovi, re— 
gnanti, monaci, dottori e uomini di ogni condi- 
zione. Nell'episiolario sì leggono nomi come Cor- 
rado SI, EFuierico Barbarossa, Irene di Costanti- 
nopoli, i.leonor: ed Enrico. d'Inghilterra, S. Ber- 
nardo, S. iUlisabeita di Schonau, i dottori di Pa- 
rigi. 

Nel 1155 fondo sull'altra sponda del Reno il 
monasicro di Jxibingen. Non riconobbe gli antipapi 
del Barbarussa seppe destreggiarsi fra i conten- 
denti all'arcivescovado moguntino, Benchè già vec- 
chia, non smise di rispondere alle più difficili que- 
stionì propostele. Morì il 17 settembre 1179. 

Molti miracoli illustrarono il suo sepolero. Gre- 
gorio IN ordinò un processo per la canonizzazione, 

ma esso per difetto di forma non fu concluso, ordi- 
nandosene un aliro. Innocenzo IV e Giovanni XXII 
vollero riprenderlo, ma non lo portarono a ter- 
mine, Intanto a Gembloux ciù se ne celebrava la 
festa, c nel sec. XIV I. entra in vari breviarii 
benedettini, Nel sec. XV il nome di I. sì trova in 
martirologi locali e tuitora trovasi nel Martirologio 
ltomano, celebrandosene la festa in molte diocesi 
(cf. Acta inquisitionis de virtutibus et miraculis, 
da una copia incompleta, in Acta SS, Sept. V, 
[Par.-Romae 1806] die 17, p. 697-700 e in PL 
197, 131-140; una copia dall’originale a cura di 
P. Bruder, v. in° Analecta Bolland., I [1883] 
118-129). 

. Opere. Manca finora un'edizione critica e com- 
pleta delle opere di S. I., particolarmente auspicabile 
per l'epistolario. — 1) Fra gli anni 1141-1151 com- 
pose Scivias (cioè Sci vias Domina). Il titolo è 
spiegato dalla Santa nella lettera de modo visita- 
tionis suac (Analecta Bolland., I, 599). Il testo 
si trova in PL 197, 388-73S nell’edizione difettosa 
di LerEvnre d’Istaples. Il PrrrAa fornisce delle va- 
rianti in Analecta Sacra, VIII, 503-517; 600-603. 
kdizione migliore, ma non ancora soddisfacente, è 
quella di A. DAmoIsEAU, Novae editionis operum 
omnium S. Hildegardis experimentum, Sampier- 
darena 1893-1899. In tre libri la Santa narra le 
sue visioni, spesso profetiche, nel linguaggio apoca- 
littico. — 2) Negli anni 1159-1164 compose, com'ella 
stessa dice (preambolo al Liber vitae meritorum, 
PiTRA, Op. cit., VIII, 7-8): a) Subtilitates diver- 
sarum naturarum creaturarum (PL 197, 1125-1852 
dall'edizione di C. DaneMmBEnG e E. A. REUSS), 

detto anche Phisîica; pure di quest’opera vi sono 
varianti sosianziali che domandano imperiosamente 

un'edizione critica; h) Symphonia harmoniae cae- 
lestium revelationum, inedito; c) Ignota lingua 
(frammenti in Pirra, op. cit., VIII, 495-302); d) 
Lettere «cum quibusdam aliis expositionibus »: 
queste parole potrebbero indicare le Expositiones 
quorumdam Lvangeliorum (PitrA, op. cit., VIII, 
245-327), la Explanatio Regulae S. Benedicti (PL 
197, 1053-1066), e la Explanatio symboli S. Atha- 
nasit (ib., col. 1065-1084). — 3) Fra gli anni 1159- 
1164 scrisse il Liber vitae meritorum (PiTRA, op. 
cit., VIII, 1-244), descrizione della vita virtuosa. 
— 4) Fra il 1I64 e il 1170 fu redatto il Liber divi- 
norum operum (PL 197, 741-1088; l'epilogo fu 
edito dall’HenweGEN in Rev. dénéd., XXI [190] 
308-309): tutto quanto è in natura apparisce nelle 
visioni della Santa come espressione di cose sopran- 
naturali e spirituali. — 5) Circa il 1173 scrisse le 
due vite di ,S. Rwperto (PL 197, 1083-1094) e di S. 
Disibodo (ib., col. 1095-1116) — 6) E incerta la data 
del Liber composttae medicinae, de aegritudinum 
causîs, signis atque curîs (îrammenti in PITRA, 
op. cit., VIII, 468-482; edizione col titolo H4de- 
gardis causae et curae per P. KAISER, Leipzig 1903). 
— 7) Inoltre di I. abbiamo i Carmina (PiTRa, 
op. cit., VIII, 441-467; Davip-\WInpsToBER, con 
versione, Munchen 1928) — &) IH suo ricco, impor- 
tantissimo epistolario è ancora ben lungi dall’essere 
completo (lettere in numero di 145 edite in PL 
197, 145-382; altre 145 sono edite dal PrTRrA, VIII, 
320-440; 518-582, ivi comprese anche alcune let- 
tere indirizzate alla Santa o a lei relative). — 9) 

Finalmente I. fu pure musicista: vari codici ci tra- 
smettono sue composizioni, solo in parte studiate; 
cf. fra le opere più recenti, L. BrowarsEI, Die 
Lieder der heiligen Hildegard. Ein Beitrag zur 
Geschichte der geistlichen Musik des Mittelalters, 
Zurich 1922; J. GmELCH, Die Kompositionem der 
heil. H., Dussendolrf 1913; vari articoli di D. Po- 
THIERIin Révue du chant grégorien, î (1898) 6 ss, 

.59 ss, € (1899) 17 ss, 10 (1908) 83 ss, 17 (1909) 
5 ss, 109 ss. 

Dottrina. I. è una mistica fra le più grandi. Le 
sue visioni sono caratterizzate dalla loro continuità. 
Sin dall’età di tre anni ella ne aveva e nella sua 
semplicità credeva che tutti ne avessero. I suoi 
sensi normalmente restavano attivi durante le vi- 
sioni; a volte la luce in cui viveva s’intensificava 
ed in questa luce godeva di una luce ancora su- 
periore (ef. la lettera De modo visitationis suae, 
in Prrra, I, p. 381-334). Sono delle « visioni- 
immagini »: vede qualche cosa di enigmatico ed 
una voce le spiega l'enigma. 

I. aveva spedito a S. Bernardo una lettera, in- 
cui gli esponeva le sue visioni e le sue incertezze 
circa la loro natura (Ep. 29, PL 197, 189 s). 
Bernardo, in attesa di più copiose informazioni 
non si pronunciò sul carattere e sul valore di 
quei fenomeni, limitandosi a consigliare prudenza . 
e umiltà (Ep. 366, PL 182, 572). La questione 
fu deferita (fine del 1147) allo stesso papa Eu- 
genio III, allora residente a Treviri, da parte 
dell'arcivescovo di Magonza, che da I. era stato, 
egli pure, consultato. L'inchiesta» istituita da Eu 
genio III e la lettura del primo libro di Scivias 
(terminato probabilmente nel 114?) convinsero Ber- 
nardo della santità dì vita e della ortodossia dot- 
trinale di I.; allora dichiarò che « tal lucerna non 

doveva restare sotto ìl moggio » (cf. PL 197, 99). 

Il suo parere, espresso anche nel conc. di Treviri 

| 
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(1145) presieduto dal Papa, ebbe l'adesione generale 
e l’approvazione di Eugenio, che tosto inviò alla 
abbadessa di Rupertsberg a Bingen una lettera di 
incoraggiamento (PL 197, 145). Poì salì tanto alta 
la fama della sua celeste sapienza che da tutte le 
parti era consultata circa le più difficili questioni; 
per es., dai monaci li Citeaux,i quali, riuniti in 
capitolo generale (1153), sollecitarono da [. un 

giudizio sopra la loro osservanza monastica (ALBE- 
RICO di ‘lre Iontane, Cronico in Mon. Germ. 
Hist., Script., XXIII, 842; la risposta di I., per 
null’affatto lusinghiera, è riprodotta in J. M. Ca- 
NIVEZ, Statuta capitulorum gen. Ord. Cist., I 
[Lovanio 1933] 53-56, parzialmente in PL 197, 
350 s e in Pirnra, o. c., VIII, 8334); ancora, 1 
monaci di Villers, per consiglio di Guiberto da 
Gembloux, indirizzarono alla veggente due lunghe 
serie di questioni prevalentemente di argomento 
mistico (cl H LrxpEman, in bibl.; H HenweceEn, 
Les collaborateurs de S. Hild., in Rev. bénédict., 
21 [)9)4]) 8381-89; E. pe Moneau, L'abbaye de 
Villers en Brabant, aux XII° et XIII" sitcles, 
Bruxelles 1999, p. 119-22, analisi delle due lettere; 
S. Rorsin, L'e/forescence cistercienne et le cou. 
rant féminin de piété au XIII° siècle, in Rev. 
d'hist. eccl., 39 !1943] 3460-49). 

Gregorio IX non trovò nulla di antidottrinale 
nell'opera di I.; altri Papi e molti vescovi fecero 
«ran conto di queste rivelazioni private garantite 
dalla santità della veggente,e della scienza sopran- 

«naturale che in lei. priva di grandi studi teologici, 
è da ritenersi prodigiosa. Ella infatti « touche à 
la théologie en théologien consommé » (VERNET 
in Dict. de Théol. cath., VI. col. 2477). Si veda 
ad es., la sua esposizione magistrale, coutro Git- 
BERTO Porretano (v.), che in Dio « Paternitas et 
Divinitas Deus sit » (PL 197, 351-353 e meglio 
in PITRA, l. c., 539-541). 

Ira alcuni punti caratteristici della teologia ilde- 
gar.liana notiamo l'opinione, conilivisa da Dante 
{Paradiso, XXVI, 133-142), che i progenitori fu- 
rono espuisi dal paradiso terrestre '0 stesso giorno 
della loro creazione (Ep. ad praelat. Mogunt., 
PL 197, 222-223). Quelli che son morti senza bat- 
tesimo e senza colpe gravi, ma con colpe leggere, 
abitano una regione tenebrosa ove soffrono la pena 
del fumo; cuelli che però non hanno neppure 
colpe ieggere abitano nelle tenebre, ma senza la 
pena del fumo (Lib. vit. merit., VI, 9; PiTRA, 
o. c., 224-225) Il tuoco dell'inferno non ha la 
stessa natura «dei fuoco della terra; il fuoco del 
purgatorio « de igne Gehennae accensus non est » 
(Quaest. solut., 833, PL 197, 1951-1052) Le anime 
degli eletti golranno la beatitudine perfetta solo 
dopo il giudizio universale; ma all’epoca di I. non 
ancora la Chiesa si era pronunciata in proposito 
(Lib. vit. merit., I, 30, 59; II, 36 e spec. V, 79, 

«in Pirra, l. c., 21, 29, 78-79, 217-218). I. am- 
mette la creazione simultanea di tutte le cose: i 

sei giorni del Genesi « sex opera sunt, quia in- 

coeptio et completio singuli cuiusque operis dies 

dicitur » (Quaest. solut., 1, PL 197, 1040). Pare 

escluderela Concezione Immacolata di Maria (Quaest. 

solut., 22, PL 197, 1047, ma ct. Scivias II, 3, ib. 

col. 457). Si tratta di opinioni libere tuttora, o non 

definite all’epoca della Santa. Sono interessanti vari 

testi che considerano la musica come remimscenza 

di una condizione felice che abbiamo perduta (Ep. 

ad prael Mog., PL 197, 221). — Sulla mistica di 

S. I. v. in generale, D. REsse, Les Mystiques 
Benédictins, Parvis-Maredsous 1922, Coll. Paz., 
vol VI, p. 184-291. 

UngnuxD (v. in bibl) trova nelle opere di I. 
tutta una concezione metafisica del mondo ce della 
vita, che caratterizza come « filosofia dell'essere » 
(p. 19 s). I. concepisce il mondo in funzione del- 
l’esemplarismo divino, la natura e la soprannatura 
come rivelazione del Verbo divino. Nella visione 
della vita umana si concilia l’ascetica con un largo, 
sereno umanismo, che si rivela. ad es., nella ele- 
vata concezione ottimistica del matrimonio e dei beni 
creati. L'uomo — di cui I. descrive bene la com- 
posizione psicofisica, l'essenza e le facoltà psichiche, 
il posto nel monilo. nella sovietà e le relazioni con 
Dio — è « miraculum Dei », « opus operis Dei », 
coronamento & sintesi .lella creazione (« quodam- 
modo omnia »), « imago » e « similitudo Dei » per 
l'analogia con la Trinità, naturalmente sospinto 
alla veligione, per cui la rinuncia ai beni creati 
diventa lec:ttima ce utile 

Profezie. !. «ini contemporanei fu detta « la 
profetessa », e tuttora è conosciuta come tale. An- 
cora nel 1ST4 un anonimo pretendeva che I fosse 
l'aquila dell'Apocalisse (im Lev. du monde cathol., 
40, p. 23-31). Molti do'tori, anche recenti, prestano 
fede alle protezie ill. Ne circolano, anche ai nostri 
giorni, di apocrite. Nel sec. XII Gebennone di 
Everbach raccolse col utolo Speculum futurorum 
temporum le protezie contenute nelle opere della 
Santa (in PITRA, 1. c., 153-485, excerpta). 

Pur nelle Scienze naturali I ebbe gran fama 
di dottrina, come s. Aiberto Magno. Alcuni suoi 

libri trattano di botanica, zoologia, medicina, ecc. 
Accanto a puorilita e stranezze, vi sono osserva- 
zioni ed intuizioni profonde: ad es., per lei il sole, 
e non la terra come si creleva, é il centro del 
mondo; intravvede le leggi Uell’attrazione universale, 
l’azione chimica è magnetica delle diverse sostanze 
sugli organi, la circolazione del sangue. 

Iilla conosceva « molte cose sconosciute ai suoi 
contemporanei »: cf. F. A. Reus nella prefazione 
alle Subtilitates, PL 197. 1121-1122; A. BATTAN- 
DIER, in Revue des questions hisloriques, 43 (1333) 
416 si A. Pazzini, I Santi nella storia della me- 
dicina, Roma 1937, p. 84f-362, hibl. a p. 549. 

Congregazioni religiose, istituzioni, iniziative di 
studio e di apostolato furono messi in gran nu- 
mero sotto il nome immenso della « più grande 
donna te lesca », specialimente nei paesi di lingua 
te.lesca, Cf. H. Auen ed KE. Maver-MonroRT in 
Lex. /. Theol. u. Kirche, V, col. 33. 

Bigi. Oltre alla già segnalata, rimandianio a CRÉ- 
VALIER, Répert. bio-bibliogr.. 1, 2153-2154, a Zi 
MERMANN, Xalend Bencd..{IT, 68-70 e all'importante 
art. di FE. Verver in Diet. de Théol. carh.. VI, col. 
2467-2480. Ricordiamo soltanto alcuni studi più re. 
centi. — J. Kout, Se. 7/4. von. B. Die grijsste deut- 
sche Frau, Fetschriît. B.ingen s. a. — J. May, Die 
hi. Hilda. v. B. aus dem Ord:n des hl. Benedikt 
(1098-1179). Ein Lebenshila, Manich 1929°, — 
H. Linpeman, S. Mildegard en hare Nederlandsche 
vrienden,in Ons gcestelijh evf, 2 (1928) 128-60. — 
I. BernmarT, Hild von B., in Archiv. fitr KwWtur- 
geschichte, 20 1930) 249-601). — Bre, Sanhe Hild., 
Freiburg 1934. — H Fiscaer, Die hi. Hildegard 
v. Bingen, die erste de itsche Naturforscherin 
und Aertzin, Munich 1927. — H LigBescnilrz, Das 

allegorische Wetthild der hl. Hild. v. B., Leipzig 

1930. — Ip., Héld. v. B. und die hulturbewegung 
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des XII. Jahyvh, in Historische Zeitschrift, 146 
(1932) 497-501. — F. Haug, Das Weltbila der hl. 
Hilda. v. B., in Tijdschrift voor geschiedenis, 21 
(1929) 7009-18. — M. Unarunp, Die metaphysische 
Anthvopologie dev hl. Hild, v. B., Miinster i. W. 
1938. — (Gi. M  Exorina, S. Zild., XII th cent. 
phusician, in Bullet. of hist. of medicine, 8(1940) 
1150-84. — D. Baumcanpr, The concept of mysticism. 
Analysis of a letter rcritten by Hild. of B. to 
Guibert 0f (remblouw, in Review of Religion, 12 
(1948) 277-86, 

ILDEGONDA, Beata, Premostratese (f 1188 circa), 
moglie del conte Lotario di Arnsberg. Rimasta 
vedova, e mortile due figli e la figlia Bdvige, si 

consacrò ia vita religiosa, Fondò (ec. 1165) il mo- 
nastero premonsiratese di Mehre in diocesi di 
Colonia, dove fu priora fino alla morte. Ales- 
sandro Til nel 1178 aveva approvata la nuova fon- 
dazione. — Acra SS. Febr. I (Ven. 1735) die 6, 
p- 916-922, con'la Bolla di Aless. III. — J. van 
Spippenok. Le bien, H., Bruxelles 1892. 

ILDEGONDA, S. (f inizio sec. XII circa), figlia 
del conte Gusvino di Héichstadt. 

Si dice che, essendosi consacrata a verginità per- 
petuna ce costretta, d'altra parte, alle nozze, morisse 
nel giorno della loro celebrazione, conformemente 
allo preghiera da lei fatta. Sul luogo della morte 
sore dopo il 1129, per opera del padre, del fra— 
tello Ermanno e di S. Ottone di Bamberga, V’ab- 
bazia benedettina di Miinchaurach nell’alta Fran- 
conia. Si narra che la fondazione dell'abbazia fosse 
suggerita dalla stessa I, apparsa al padre poco 
dopo la sua morte. Festa 14 ottobre. — W. Dern- 
HarRDT in Lew. flir T'icol. vnd Kirche, V, col. 44. 
— H. Burrxarp, ivi, VII, 862 s. 
ILDEGONDA di Schònau (Fra Giussappe), detta 

B., O Cist. (j 20-4-11%8). Pellegrinò col padre ai 
‘Luoghi Santi, Ivi il padre morì facendosi promet- 
tere dalla figlia, diciassettenne, di ritornare in 
patria con abiti maschili, onde salvaguardare la 
sua purezza. In vesti da uomo si presentò col 
nome di Giuseppe al convento cistercense di Schonau 
presso Hei:lelbere, ove morì durante il noviziato. 

Scopertone il sesso dopo la morte, i monaci am- 
mirarono come una fanciulla, sotto l’azione della 
grazia, avesso potuto dimostrare energie virili. Il 
culto, diiluso tra i Cistercensi di Germavia, non è 
approvato. 

3IBL. 
vizio di I., ci giunse in tre recensioni: 1) ACTA 
SS. Ap». II (Ven. 1788) die 20, p. 782-90; 2) rac- 
conto di ExgarLarpo, abate di Langheim, «d. in 
Nenes Archio., 6 (1881) 5'6-21; quivi a p. 583 si 
riporta anche una Vita metrica: 8) racconto di 
Cksark di Heisterbach (v.) in Dialogus miracu- 
lormin, 1, 40 — H. Tuursron, The story of St. 
Hildegund, inaiden and monk, in The Month, 
127 (1916) 145 ss. — A, ZiMmMERMANN, Kalendarium 
benedietinum, II {{934) 33-39 e in Lew. f. Theol. 
u. Kirche, V, col 33. — Vies des Saints et des 
Bienheurenza, IV(Paris 1946) 3508-18, traduce il rac- 
conto di Engelardo. 

ILDEGRIM (Z/digrim, Hildegrin), S.,0. S. B. 
(f 19 o 20-VI-827), nato prima del 7;0 a Roma, 
fratello, discepolo e collaboratore di S. LupGeRrO 
vescovo di Miinster (v.): con lui lo troviamo a Roma 
nel 734, poi nell’ abbazia di Werden e nelle mis- 
sioni di evangelizzazione della Frisia e della Sas- 

— La Veta, raccolta da un confratello no- . 

sonia. Eletto vescovo di Chalons-sur-Marne (802), 
risiedette poco nella sua diocesi, specialmente dopo 
la morte di Ludgero (809), occupato com'era nella 
amministrazione dell’abbazia di Werden e nell’evan- 
gelizzazione di quella regione che divenne poi la 
diocesi di Halberstadt, di cui è spesso considerato 
il primo vescovo. Fu sepolto a Werden. Festa 
19 giugno. — Acra SS,7xxn. III (Ven. 1743) die 
19, p. 8289-91. 1 
ILDEMARO o E/demaro, eremita, B., di Tournai 

(f 18-1-1097 o 1098), già prete fu per lungo tempo 
. cappellano alla corte inglese di Guglielmo I il Con- 
quistatore. Morto il quale, per desiderio di vita 
eremitica col compagno Conone ritornò in Francia 
(c. 1090) dove, aggregatosi l’cremita Rogero, si 
stabili nella foresta d’Arrouaise (dioc. di Arras), 
infestata da briganti. Attorno alle loro celle e al- 
l'oratorio dedicato alla SS. Trinità fiori una co- 
munità religiosa, donde si sviluppò l’antica con- 
gregazione dei canonici regolari agostiniani di 
Aroasia. Un masnadiero, travestito da chierico, fu 
ammesso nella comunità e, dopo una finta conver- 
sione, assassinò Rogero e pugnalò ‘a morte I. Sulla 
tomba di I., Conone costruì un oratorio. Le reliquie 
del Beato nel 1716 furono collocate sotto l’altare 
della Vergine. — Acra SS. Jan. I (Ven. 1734) die 

13, p S$30-34. 
ILDEMARO, 0.S B. (sec. IX), monaco franco 

chiamato in Italia dall'arcivescovo di Milano An- 
gilberto II perchè riformasse, con l’abbate Lut- 
garo, i monasteri della sua diocesi. Anche Ramperto, 
vescovo di Brescia, lo chiamò per lo stesso scopo 
nella sua giurislizione. Scrisse un Commento alla 
regola di S. Benedetto, che non fu pubblicato; 
molti frammenti si trovano riportati in quello di 
Dom MarTreNE (v.). Dom MagiLron ha pubblicato 
una lettera interessante di I. all'abbate Orso di 
Benevento sulla retta pronunzia del latino (in 
Annal. +0. S. B., II, 743-744 e PL 106, 393-398). — 
Cnévarier, Mépert. bio-bibliogr., I, 2155. — J. 
UrtrenwEeILER in Lex. f. Theol. u. Kirche, V, 
col. 34. — M. A. Scmort, Benedictine monasti- 
cism as reflected in the IWarnefrid-Htlmar com- 
mentaries on the Rule, Washiagton 1941. 

ILDETRUDE. v. ILrRUDE. 
ILDOLFO v. IvoLro. 
ILDUINO (A/doîno), 0.S. B. (} 22 novembre 

S42). Monaco, poi (314) abbate di Saint Denis, fu 
personaggio per grandi doti celebre al suo tempo 
ed accettissimo a Ludovico il Pio il quale lo no— 
minò suo arcicappellano e gli conferi anche le 
abbazie di St. Germain-des-Prés e di S. Medardo 
di sSoisson. Venne a Roma con Lotari» II per por- 
tare il suo consiglio nelle discordie sorte alla morte 
di Pasquale I e si legò in stretta amicizia col nuovo 
papa Eugenio II, dal quale ottenne le reliquie di 
S. Sebastiano che fece trasferire a Soissons (Tran- 
slatio in PL 132, 579-622). Nelle controversie di- 
nastiche fra Lodovico ed i figli, prese le parti di 
Lotario; perciò fu relegato a Nuova Corbia in 
Sassonia, ma ne fu tosto richiamato. 

Le opere greche del misterioso Pseudv-Areopa. 
gita DronIci (v.) furono inviate a Parigi una prima 
volta (c. 758) da papa Paolo I a Pipino il Breve 
(cî. Epist. XXIV, in Mon. Germ. Hist., Epi- 
stolae, III, 52 s), e una seconda volta ($27) dal- 
l’imperatore bizantino Michele il Balbo a Lu- 
dovico il Pio (cf. Rescriptum Hilduinîì a Ludo- 
vico, PL 106, 16). L’esemplare greco proveniente 
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da Costantinopoli è conservato ancora alla Bibliot. 
Nazion. di Parigi sotto il n. 437, identificato da 
H. Omont (Manuscriît des oeuvres de S. Denis 
l’Aréopagite, in Rev. des études grecques, 17 [1901)). 
Dalla corte di Parigi fu tosto portato all’abbazia 
di S. Denis, dove l’abbate I ebbe dall’imperatore 

franco Ludovico l'ordine «i procurarne una ver- 
sione latina e di raccogliere tutte le notizie con- 
cernenti l’enigmatico Dionigi (Epiîst. XII di Lu- 
dovico a I., PL 104, 1326-28; Monum. Germ. 
Hist., Epistolae Karolini aevi, NI, 327). 

Qualche frammento del Pseudo-Areopagita do- 
veva essere stato già tradotto, poichè apparve nelle 
testimonianze patristiche del conc. nazionale di Pa- 
rigi dell’825 (cf. Mansi, XIV, 41-60). Ma un com- 
pleto « Corpus Areopagiticum » latino si costituì la 
prima volta per opera di I. e degli interpreti che 
lavoravano sotto la sua direzione. Dalla corrispon- 
denza tra l’abbate e Ludovico si può arguire che 
l’opera di I. era finita verso l’835. Si credette ge- 
neralmente che questa prima versione dionisiana 
andasse perduta,. tranne alcuni frammenti citati 

nell’Areopagitica-dello stesso I. e nelle opere di 
Inemaro di Reims (cf. J, pe GHELLINCK, La mow- 
vement théologique du XII° siècle, Paris 1914, 
p. 72). Invece G. TaéRrY (v. in bibl ) dimostrò che 
la versione di I. sussiste ancora, interamente nel 
ms. 15695 della Nazionale di Parigi e parzialmente 
in esemplari di Bruxelles e di Boulogne-sur-Mer. 
Pur addebitando allo scriba buona parte delle scor- 
rettezze presenti nel testo pervenutoci, si deve dire 
che la versione di I. è informe, grossolana, conta- 
minata da gravi errori di lettura del codice greco 
onciale: è probabile che fosse una traduzione « fo- 
netica ». Insomma, inutilizzabile. Perciò, una ge- 
nerazione dopo, Giovanni Scoto ERIGENA (v.), per 
incarico dell’imperatore Carlo il Calvo, rifece la 
versione latina, sullo stesso corlice greco, che gia- 
ceva ancora, ammiratissimo, nell’abbazia parigina 
di S. Denis. L’opera dell’irlandese ebbe gran for- 
tuna ed eclissò quella di I., alla quale, in effetto, 
era per molteplici titoli superiore. 

I. accompagnò la sua versione con gli Areopa— 
gitica, comprendenti: — 1) la lettera Eruliavit cor 
meum in risposta all'invito di Ludovico (PL 106, 
13—22 e parzialmente anche in PL 104, 1828-30); — 
2) l’enciclica Cum nos Scriptura a tutti i fedeli 
della cristianità (PL 106, 22-24); — 3) la biografia o 
« Passio » di Dionigi, Post beatam ac salutiferam 
(PL 105, 23-50) in 36 capi. Redigendo questi scritti 
sembra bene che I. intendesse realizzare le sue mire 
ambiziose, arrogandosi il vicariato generale delle 
Gallie e una specie di vice—-papato. All’uopo svi- 
luppa due tesi: 4) sostiene l’identità di Dionigi 
l’Areopagita ricordato in Attà XVII 34, col Dionigi 
martire di Parigi e patrono dell’abbazia di S. Denis; 
b) di conseguenza sostiene che il primo posto nel 
clero francese spetta all'abbaie di S. Denis, succes- 
sore del grande Dionigi inviato da papa. Clemente I 
a Parigi quale vicario apostolico di tuita la Gallia. 
Già nell’invito di Ludovico a I. (PL 104, 1326-28}, 

BucunERr (v. bibl.) constata la parte preponderante 
dell’ambizioso abbate. La risposta di costui, pol, 
tendenziosamente si rivolge meno all’imperatore che 
ai lettori della « Passio »; in essa I. protesta in 

maniera insolita il proprio scrupoloso r ispetto di 
tutte le regole della critica storica; simili dichia 
razioni di obiettività, ripetute anche nel! enciclica 

«Cum nos Scripturas », sogliono uscire abbondanti 

hanno 
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da colui che l’obiettività s'appresta a tradire. In- 
fatti, con abili manovre e falsificazioni, I. s'industria 
di sopprimere la distinzione dei due Dionigi, sele— 
ziona arbitrariamente le fonti autentiche, ritenendo 
quelle favorevoli alla sua tesi e confutando le con- 
trarie, presta credito (in buona fede?) alle fonti 
inautentiche, avvalendosi principalmente della Passio 
« Glortosae » (identificata da Buchner con il » Li- 
bellus passionis » citato da I.), e non arretra neanche 
dinnanzi alla fabbricazione di falsi: è sua inven- 
zione, ad cs., il miracolo della cetaloforia. 

I. difese non solo l’apostolicità di S. Dionigi di 
Parigi, ma anche la sua identità con l’Areopagita, 
costruendo così un incomparabile eroe, da lui de- 
corato coi titoli di arcivescovo di Atene e di vi- 
cario apostolico della Gallia; e pretese dimostrare 
che non l’arcivescovo di Parigi bensi l’abhate di 
S. Denis doveva considerarsi quale legittimo suc— 
cessore di S. Dionigi. : 

Brs,. in Cnevacier, LRepert. bio-bibliogr., 1, 
2156. — G.Tniry, Zrudes diorysiennes, I-II, Hil- 
duin, traducterwr tie Den?ys, Paris 1932-1937, studio, 
ediz. della traduzione, con un lessico comparato 
della terminologia di I. e di scoio Eringena. — M. 
BucANER, Die Arcopuyiticao des Abtes Hilduin von 
St. Denis und ihr kivchenpolitischer Untergrund, 
Paderborn 1989, 

ILDUTO (Illtwd, Iildutus, Eldutus, Ulltyd, 
Elltyd, IUtyd), Santo (e. 450 tra 530 e 585), n. 
da nobile famiglia inglese trasferitasi in Bretagna, 
fu scolaro di S. Germano d'Armorica, verso il 
470 si recò in Inghilterra, nel 476 si converiù e,. 
lasciata la sposa, fondò con S. Dubrizio il mona- 
stero di Caerworgan, che fu poi chiamato, dalla 
forma inglese del suo nome, Llani/ltyd o Llanticit, 
e che acquisiò grande importanza. Tra i primi 
discepoli si ricordano i Sanii Sansone, Paolo di 
Leon, Gilda e David, patrono principale del Galles 
del sud. I. fu uno dei più famosi santi del Galles. 

La sua festa è al 16 novembre (anche al 7 feb- 
braio e al 7 luglio). 

Big. — W. J. REES, Lives of the Cambro- Brit. 
Saints, Bristol 1858: vi è pubblicata in latino con 
traduzione inglese l’antica Vita di S. 1., composta 
verso la fine del sec. XI, forse sulla falsariga di 
una Vita più antica. — S. Barina-Goutp e J. FISHER, 
The lives of the British Saints, Londra 1908, t. 
III, p. 303-317. — A. Scumirt in Lea. fin Theol. 
und Kirche, V, col. 378 s. — G. H. Donie, St. Zl- 
tut, in Jounal of theological studies, XLV 
(Londra 1944) ]OI s. 

ILEMORFISMO (Zleomorfismo, Ilomorfismo). v. 
MarreRIA e FoRMA. 

ILEOZOISMO. v. ILozossmo. 
ILG Agostino Maria, O. M. Cap. (1845-1881), 

n. a Friedberg in Baviera, m. ad Altòtting, cap- 
puccino dal 1871. Oratore sobrio eil elegante, non 
senza una certa vena poetica, sì distinse particolar- 
mente nella predicazione di esercizi spirituali al 
clero, Malaticcio, seppe tuttavia dare alle stampe 
frutti pregevoli di intenso lavoro: Tugendspiegel 
fur Priester und Ordensleute, 2 voll., VIII ed. 

1910; Geist des hl. Franszishus. Seraphihus, dar- 

gestellt in Lebensbilder und Missionsbilder aus 

der Geschichte des Kapuszinerordens, 3 voll., 1876- 

1882; III ed. in 10 volumetti, 1924-28. — EBERL, 
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Geschichte der bayerischen Kapusziner-0rdens- 
provins, Freiburg i. Br. 1902, 670-677. 

ILGA, o Milya, Helga (sec. XII, secondo la tra- 
dizione fu sorella di Merbot e Diedo dei conti di 
Bregenz e condusse vita solitaria nello Schwar- 
zenberg. È venerata nei monti di Bregenz; ma il 
culto di lei non consta cinonicamente: v. Acra SS. 
Sept. IIL (Ven. 1761) die II, p. 899, n. 8, dove è 
indicata col none latino di /i/ta. 

ILICI. v. Gxosi, 2, ec; PxwxkuMATICTI. 
ILLEGITTIMI. v. Fini; LeGrrTIMAZIONE; IknE- 

GOLARITÀ 
ILLIDIO (in francese, .1//yre), Santo, tu tra il 

340 e. e il 384-5 vescovo di Clermont nell’Alvernia, 
quarto nella serie. Narra s. Gregorio di Tours, 
come im ‘Treviri I. liberasse dal demonio la figlia 
dell’imperatore Massimo, della quale, nel 1311, fu 
scoperto il sepolero nel monastero illidiano presso 
l’altare della B Vergine. La basilica sorta sul se— 
polero del Santo fu demolita nel 1796. 

Bin. — MarrvroL. Rom., die 7 Jul. e Acra SS. 
Jun. I (Ven. 1741) die 5, p_ 423-432. — S. GREGORIO 
di Tours, Vitue P atruim, c. 2 e Hist. Franc., 
lib. I, c. 40, PL 71, 1016-1020 e 182. — L. MaîrRrE, 
Les Apotres ct les (/onfesseurs des Arvernes..., 
in fievue d'Hist. de l’Eglise de France, V (1914) 
numero 27, p. 853-864, 

ILLIRICO. AI primo secolo dell'Impero Romano 
VI. abbracciava due grandi provincie: la Dalmazia 
e lu Pannonia. I confini sono incerti: grosso modo 
sì tratta dei territori compresi tra 1’ Adriatico, la 
Macedonia e il Danubio; prolungamento dell’ I. si 
considerarono il Norico e la Mesia. Diocleziano, 
interessato a questi luoghi per la sua origine, ne 
separò una terza provincia, la Prevalîtana, sul- 

l'Adriatico. Agli effetti amministrativi c'era un I. 
occilentale, il quale dipendeva dal « praefectus pr. 
Italiae, Africae cet Illyrici», e un I. orientale, 
comandato dal « prefectus pr. Ilyrici ». 

Posto tra l'Oriente e l'Occidente, VI. ebbe insta- 
bilità politica e religiosa, subendo l’influenza del- 
l'una e dell'altra parte. Religiosamente, ortodossi, 
eretici (arianì) e pagani vi si confondevano. Poli- 
ticamente, le continue infiltrazioni dei barbari lo 
caratterizzano. Le invasioni del nord-est seguirono 
questa strada e così si spiera la presenza dell’aria- 
nesimo tra i barbari, 

Evangelizzazione. 1) Per l’I. occidentale v. DAL- 
MAZIA. 

2) Per l’I. orientale non fa molta luce il testo 
di S. Paolo, Rom XV 19. Eusebio, seguendo Ori. 
gene, sostiene che l’apostolo Andrea evangelizzò Ja 
Scizia (Mist. ecel. IX, 1, 1, PG 20, 216). La Scizia 
era occupata dai Sarmati e, se crediamo a S., Giu- 
stino (Dial. cum Tryph., 117; PG 6, 748 s)e a 
Tertulliano (Adv. Jud., 7, PI, 2, 610 s), questo 
popolo s'era convertito: forse però i due apologisti 
indicano oratoriamente i confini estremi della pre- 
dicazione cristiana. Testimonianza certa della pre- 
senza momentanea di cristiani sulle rive del Da- 
nubio è nell’episodio della LEGIONE FULMINANTE (v.). 
Nessuna serietà ha la lista dei vescovi di Sirmione, 
c favolose son le liste dei martiri sotto Massimiano. 

Notizie storiche sicure abbiamo per la persecu- 
zione di Diocleziano (iniziata nel 303) la quale ci 
presenta comunità cristiane così fiorenti, che non 
sì possono credere recentissime: certamente bisogna 
risalire di parecchi anni per arrivare alla prima 

“Ja condanna di Nestorio si ebbe un’altra crisi nel- 

fin” aa Da - 9 a Vr al 1 

VIE SIRIA 

predicazione e s'ha da supporre l’esistenza d’una 
Chiesa antica di cui la peîsecuzione ha distrutto i 
ricordi delle origini. Non è mai stata messa in 
dubbio 1’ autenticità delle Passioni del veterano 
GiuLio di Durostorum (v.), dei soldati Esichio, Ni- 
candro e Marciano, Posicrate e Valentione, per ci- 
tare i più antichi. 

Dopo la persecuzione, le testimonianze si molti- 
plicano e non lasciano incertezze, 

Durante la crisi ariana. Anche se è difficile 
stabilire i modi dell’organizzazione, certo all’epoca 
di Nicea (325) le comunità nell'I. erano molte. Si 
conoscono già due vescovi martiri, Ireneo di Sirmio 
e Quirino di Siscia, un esegeta intelligente Vitto- 
rino di Pettau. Al concilio siedono quattro vescovi» 
dell’I,, delle sedi di Sirmio, Sardica, Scupi e Marcia- 
nopoli. Ario con due vescovi e i seguaci fu esi- 
liato sulle rive del Danubio. 

Al concilio di Tiro (335) l’'ortodossia dell’I. è 
rotta. Valente di Murcia e Ursacio di Singiduno, 
discepoli di Ario, forse durante l’esilio, sono contro 
Atanasio; Domnione di Sirmio, fedele a Nicea, 
ottiene la sorte del vescovo di Alessandria. 

Segue, come un tentativo di conciliazione, il 
sinodo « in Encaeniis » di Antiochia (341) coi suoi 
4 simboli, non ariani, ma neanche niceni: l’episco- 
pato illirico è diviso: alcuni suoi vescovi prendono 
la direzione del partito eusebiano (ariano). Il con- 
cilio di Sardica famoso (348) trova giustificazione 
da questo altezgiamento dei vescovi, oltreché dalla 
posizione geografica del luogo al confine dei due 
imperi. Nonostante l'opposizione dei vescovi ariani, 
Sardica segna il trionfo dell’ortodossia: molti ve— 
scovi orientali formano un anticoncilio, ma la mossa 
non servì a niente, Al concilio di Milano (345) fu 
condannato Fotino di Sirmio per il suo sabellia— 
nismo: Ursacio e Valente, vedendo il declino del 

loro partito, confessarono i loro errori e ottennero 
perdono, dopo avere tentato in tre altri concili a 
Sirmio (345, 351, 357) di rialzare le proprie for 
tune. 

Questo periodo di lotte portò disorganizzazione 
tra l’episcopato, trovandosi le sedi, specialmente 
dopo la condanna di Sardica, contestate da due 
eletti di parte opposta. All’eresia nell’1. diede il 
tracollo, oltre alla costanza dei vescovi niceni, 
anche la mancata protezione degli imperatori, Giu- 
liano, Valentiniano, Graziano (v.), ecc. È Graziano 
che indice un concilio a Sirmio nel 378 per elimi- 
nare l'eresia. Il colpo finale venne dal concilio di 
Aquileia, che fu opera di S. Ambrogio (881) favo- 
rita da Graziano. 

Uno strascico dell’arianesimo si ritrova ancora 
nel secolo seguente nella questione di Boxoso (v.). 

Durante le lotte nestoriane ed eutichiane. Con 

l'episcopato illirico: tra ì sostenitori dell’eresiarca 
si trovarono 6 vescovi dell’I.: più ostinatì tra tutti 
Giuliano di Sardica e Doroteo di Marcianopoli. 

Meno rilievo ebbe la vicenda di Eutiche:; i ve—- 
scovi dell’I. che parteciparono ai sinodì del tempo 
furono tutti per la condanna dell’eresia, meno 
Diogeniano di Remesiana. Del resto in quegli annì 
VI. è in preda alle invasioni e le questioni teolo- 
giche sono messe da parte. Era già caduta Sirmio, 

quasi tutta la Pannonia e il Norico. 

Tra V'Occidente e VOriente. La prefettura dell'I. 

orientale era stata ceduta a Teodosio in dono n° 

Graziano nel 379; l’occidentale passò a Costanti— 
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nopoli tra il 424 e il 437. Sorse allora la questione 
se anche i vescovi dovessero sottoporsi al patriarca 
di Costantinopoli piuttosto che a quello di Roma. 
Leggi di Teodosio II a favore del primo non eb- 
bero success» per l’intervento di papa S. Bonifacio. 
Lo scisma acaciano tuttavia (435-519) turbò la 
situazione. I vescovi di Tessalonica, che erano dal 
tempo di S. Siricio (384-399) vicari papali per 
tutta la regione, si tennero in comunione col pu- 
triarca sceismatico, provocando le proteste degli 
altri vescovi della regione. Dop» lo scisma Tessa- 
lonica riottenne i poteri di vicariato papale: e ciò 
testimonia il permanere dell’autorità di Roma in 
quelle regioni. 

Colla costituzione dell’arcivescovado di Justiniana 
Prima (dovuto a Giustiniano), abbiamo altre prove 
di questo legame coll’Occidente: Roma comanda 
sia a Tessalonica che a Justiniana Prima. Anzi si 
può senz’altro affermare che fino alla metà dell’ot- 
tavo secolo, LI. fu considerato alle dipendenze del 
patriarcato romano. Fu l’imperatore Leone l'Isau- 
rico a staccarlo, dopo la scomunica: nè, essenio 
poi sorta l’iconoszlustia, si poterono ripristinare gli 
antichi diritti, tanto più che in seguito sì costituì ur 
patriarcato autonomo sulla maggior parte di quell: 
rexione, che era venuta in possesso dei Bulgari (v 
CiritLo e MeTtoDIO; Fozio; IGxAZIO di Costantin.) 

Tra le chiese dell’I., oltre le ©ià citate merita 
una menzione speciale AquiILEIA (v.), la quale dal 
V secolo col declinare di Milano, divenne metro- 
poli della Venezia e dell’Istria, con un certo pre- 
dominio sulla Pannonia superiore, il Norico e la 
Rezia orientale: i suoì confini furono riveduti e 
ampliati da Carlo Magno. Coll’occupazione di Sa- 
lona (sec. VII gli abitanti di questa città si chiu- 
sero nel palazzo di Diocleziano, creando la città 
di Spalato, che divenne poi sede arcivescovile. 

Bis. — H LecLerco in Diet. d'Archéol. chrét., 
V, col. 21-1]1 e VII, col. X9-180. — S. VaruBé in 
Dict de Thé,l. cath., III, col. 1350-1354. — J. Le- 
pit, Les légendes slaves des SS Cyrille et Methoae, 
in Gregorianuni, 14 (1933) 557 s, e tutto l’articolo 

240 63, a proposito dell’opera di DvorNnIK, Les 
légendes de Constantin et de Méthode vues de By- 
sauce, Praga 1933. — E. ConpuRracHi, Monumenti 
cristiani rell'I., in Ephemeris Daco-romana, 9 
(1940). — E DemouckorT, Les partages de l’I à 
la fin du IV® sièele, m Rev. historique, 198 (1947) 
1631 — V Laurent, L'erection de la métropole 
d'Athènes et le sratut ecelesiastique de l’I. au 
VIII* siècle, in Etudes bysantines, 1 (1918) 53- 
72 — J. ZxiLteR, La grande nitié des églises de 
Dalmatie dans les derniè ‘es annces du VI* 
sitele. in Rev. d'Hist. ecel,, 41 (1949) 458.62. 
— Honic RicHgarp M, The socalled « Vienriate » 
of Ilyricum, in Angl. rheol. Rev., 26(19441) 87- 
98. — v. sotto le rispettive voci i personaggi e gli 
avvenimenti ricordati. 

ILLIRICO Flacio. v. FLacio It. 
ILLSUNG Giacomo, s J (1632-1685), n. a Hall 

(Tirolo), im. a Dillingen Gesuita dal 1650, insegnò 

lettore, quindi filosofia e teologia a Involstadt e ad 

Augusta; rettore dei collezsi di Landshut e Hall, 

cancelliere dell’ università a Dillingen, Pubblicò 

vari scritti di teologia, diritto e as:etica, che mo- 

strano la sua profonda scienza scolastica e la sua 

ottimi formazione spirituale. — SommervogeL, IV, 

55456 — P. Berna®p in Diet. de Théol. cath., 

VII, col. 755 s. — Hurter, Nomenclator, TAV 

ILLUMINATI e Iuminandi (gr. oi ontil0z:v9, 
oi ami Siyts:) è il nome dato ai battezzati e bat- 
tezzandi dai Padri, essendo chiamato il Barre- 
SIMO (v.; stesso omt17295 (cf. Giustino, Apol. I, 
61, PG 6, 421: Kal:sizz di costo ò Xovtooy 
punto: ...; Clemente. Ales., Pedag., I, 6, PG 8, 
281). Sono note di Ss (Giovanni Crisost. le due 
Omelie ad « il!uminandos» (PG 49, 223 ss) e di 
S. Cirillo Ales. le Catecheses iUnminandorumn 
(PG 33, 370 ss). 

Il nome è fondato sulla Scrittura del N. T., che 

fa di Cristo, del Vangelo e dei suoi seguaci la 
luce del mondo (Giov IT 9; VIII 12; Mt V 14; II 
Cor IV 4); S. Giovanni Batt. aveva detto che il 
battesimo di Cristo sarebbe stato « in Spirito S. 8 
fuoco » (Mt INT 11), e un'antica leecenda cristiana 
fa apparire il fuoco nel battesimo di Gesù al Gior- 
dano. — CI. B. Nkuxneuseir, De dbenedietione 
aquae bapt., in Ephemer. liturgicae, 44 (1939) 
476 sì. — v. anche Luck 

ILLUMINATI, designazione comune o specifica 
di parecchie sette eretiche e di alcuni gruppi ini. 
ziatici appartenenti alle sette, 0 SOCIETA SEGRETE (V.), 
partorite in ogni tempo dall’EsorrrIsmo(v.) — par- 
ticolarmente al movimento antico e moderno degli 
Gwxosrici (v.), dell'ILruminisvo (v.), della Masso- 
NERIA (v.) — dall’'Anrixomismo (v.) in generale; 
a mo’ d'esempio si ricordano qui i moti più cla- 
morosì dell'illuminismo ererodosso. 

A. IHluminati di Spagna (//21772/n ados, Alum- 
brados, anche Dejados o Perfectos) si dissero i 
seguaci di un malsano indirizzo psento-mistico 
talora organizzato in forma ili società segreta ma 
solitamente lihero e, quindi, stante la estrema va- 
rietà degli atteegiamenti, delle interpretazioni, delle 
applicazioni individuali, mal definibile con una for- 
mula unica el univoca Cosicchè, a un certo mo- 
mento nella storia della spiritualità spagnola av- 
venne che l’accusa di « illuminismo » fosse lan- 
ciata contro tutte le dottrine mistiche giudicate per 
qualche punto difettose od erronee. 

Il movimento ebbe straordinaria espansione nei 
secoli XVI e XVII, ma siffatti morbi, come VAx- 
TINOMISMO (v.) in generale, continuamente ricorrono 
sotto vari nomi nella storia religiosa e, lungo l’in- 
fausta catena di FramcenLi (v.), il cui capo spa- 
gnolo fu considerato Alonso de Mella (1442), Be- 
GARDI e Becnine (v.), Catari e ALBIGESI (v.), 
PrisciILLIANISTI (v.) e AGAPETE (v.), si agganciano 
al primo illuminismo eretico, lo GwxosricisMmo (v.). 

Le loro dottrine — di solito sentimenti, passioni, 
che vennero talora teorizzati in dottrina da qualche 
ecclesiastico non digiuno di teologia -— ci sono 
notificate soprattutto dai processi inquisitoriali, in 
particolare dal catalogo di 76 errori illuministici 
redatto (19-V—-1653) dal grande Inquisitore di Spagna 
card Andrea Pacheco. Gli Alumbrados, ritenen- 
dosi, appunto, « illuminati» da privilegiate ispira— 
zioni e rivelazioni divine, si ponevano olire e sopra 
le lesgi ecclesiastiche e civili, come quelli che co- 
moscendo con certezza, nella con'emplazione, la 
volontà divina, erano infallibili. Anzi, impeccabili: 
infatti pensavano che in questa estatica visione di 
Dio, l’anima resta annichilata nell’essenza divina 
e, perdute Je sue potenze naturali, si fissa in uno 
stato di beata immutabilità, dove non le è possi- 
bile nè progredire, nè decadere. Sicchè alla sal- 

vezza basta questo contatto contemplativo con Dio, 
nel quale anche la fede cessa, evacuata e sostituita 
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dalla visione diretta. Ora, già sulla terra si può 
godere la visione dell’essenza divina, la quale, poi, 
una volta comunicata non verrà mai meno; l’unico 
dovere per l'uomo resta dunque quello di rag— 
giungere il grado più perfetto nella visione di Dio 
che crea all'anima il felice stato descritto. Consegue 
che per gli alumbrados perfetti souo inutili le pra- 
tich: esteriori della religione e della moralo, inu- 
tili l'osservanza dei precetti e la preoccupazione 
delle opere meritorie, inutili anche i sussidi della 
santità, come la Messa, i sacramenti, le prediche, 
l’invocazione dei Santi, il culto delle immagini sacre. 
Gli Alumbrados erano dunque i fratelli dei peg— 
giori AvxaBartisti (v.), i precursori e gli assertori 
pratici del più scadente Quitrismo (v.). E si com- 
prende come la « volontà «li Dio », che queste anime 
folli o malvage pretendevano di captare a così buon 
mercato, fosse chiamata a coprire ouni scatena— 

wento di animalità, il sovvertimento di ogni lege 
eil pervertimento morale, a cui, come ad «e ab- 
vandono in Dio », si conferiva il crisma non solo 
della liceità, ma anche della meritorietà: e il dramma 
consueto del fulso Misricismo (v.). che, corrotto 
dall'inpivibuisismo e dal soggettivismo religioso 
e morale (v.), si capovolge tramutandosi in orgia- 
stica celebrazione del più forsennato uUMiNISMO (v.). 
Di ratto, le fonti storiche deil’illuminismo spaznolo 
concor-lenente denunciano in esso un lugubre fe— 
nomeno li turpitu linie di corruzione. Alenne aber- 
razio ri inorali e alemoi particolari atteegiamenti 
dottrinali saranno segnalati nei cenni seguenti. 

Il termine di Alumbrulo nel senso qui conside- 
rato appare la prima volta nel 1492 applicato ad 
Antonio de Pustrana, un indegno» religioso di Ocaîia 
il quale, sotto il segno usurp.to della volontà di 
Dio, praticava femmine per generare profeti. 

Alonso de Ss. Cruz, nella sua Cro raca di Cario V 
(parte IV, c, 5) narra che nel 1529 fu scoperta a 
Toledo unu setta sevrera di I. o «cdejados», cui— 
dati dda Isabella de la Cruz, penitente di un certo 
P. Alcizar: essi estenlevano l'odio iconoclastico 
di ogni pratica esteriore anche alla S. Croce, che 
dispregiava 10 come un semplice « hastone», e al- 
l'Ostia consacrata che schernivano come un puro 
a pezzo di pasta ». 

Lo storico di Plasencia Alonso Fernandez testi- 
monia di un’altra esplosione illumivistica tra il 
1274 e il 1578 nella città e nei dintorni di Llerena 

in Estremadura. La setta raccomandava la medita- 
zione delle piaghe di Gesù Crocefisso, insevnando 
il modo di ottenere, in quella meditazione, sudori, 
dlolori profondi, nausee, aridità e anche movimenti 
corporei voluttuosi che descrivevano come il segno 
sensilile della fusione amorosa con Dio. Condan- 
navano poi il matrimonio e, proclamanilosi impec— 
cabili, praticavano ogni «dissolutezza. Erano capeg— 
giati da S preti secolari, fra cui P. Chamizo, che 
confessò di aver violato 34 sue penitenti. lgli e 
un altro capo, Hernando Alvarez, tutti i giornì. 
comunicavano le loro beghine con molte ostie asse. 
rendo che l’eMcacia dell’Sucaristia era direttamente 
proporzionale al numero e alle dimensioni delle 
ostie. Tra i membri della setta si ricordano il bac- 
celliere Hernando de Ecija, per il quale una be- 
ghina comunicata meritava a lorazione come l’Ostia 
stessa, e il prete Franc. Gutierrez, che asseriva di 
veder l'essenza divina sotto forma di bue. L’Inqui- 
sizione arrestò e disperse il movimento; ma nella 
lotta ayeva.lasciato un martire, il vescovo di Sa- 

lamanca Francesco de Soto, il quale, incaricato di 
condurre l'inchiesta sugli Alumbrados di Llerena. 
fu da questi avvelenato (21-VI-1578). 

A Siviglia e a Calice quell’epidemia mistica era 
ancor più diflusa e tenace: aveva conquistato tutti 
gli ambienti femminili anche dell'alta sucietà, sempre 
risorgente perchè mai totalmente debellata dall’In- 
quisizione che era dovuta intervenire a più ri- 
prese (163, 156%, 1574, 1623). 

Sviluppi particolarmente clamorosi ebbe nel 1627 
a Siviglia, al tempo di Caterina di Gesù carmeli— 
tana e di P. Villalpanilo. Caterina, mentre condu- 
ceva vita equivoca, si canonizzava da sè angelo di 
castità, emula di S. Teresa, e distribuiva ai devoti 
come reliquie ciocche dei suoi capelli e frammenti 
di vestiario; infatti era arrivata, diceva, a tal grado 
di perlezione che non faceva più orazione per sè 
bensì per gli altri. II 28-I[-1627 dovette ritrattare 
i suoi errori. Ma molti erano i suoi ammiratori e 
partigiani, tra cui il P. Giov. de Villalpando, ori- 
ginario di Teneriffa, del quale il S. Ufficio riprovò 
la vita scustumata e censurò non meno di 279 pro- 
posizioni erronee, frau cui una era così espressa: 

ail matrimonio è pantano da porci», accanto a 
quelle solite sulla visione terrena di Dio e sull’inu- 
tilità delle opere. 

Anche nella Francia meridionale si segnalano 
ramificazioni illuministiche dal 122 al 1794. Prima 
ancora, nell: Fiandre e in Piccardia, i poteri ci— 
vili ed ecclesiastici erano intervenuti (16:34) contro 
una setta di I., detti «Gueri retti» dal loro prin— 
cipale fautore Pietro Guerin o Guerrin, parroco di 
S. Giorgio di Rose. 

kra prevedibile che in cosiffatto clima spirituale, 
oltre le deviazioni morali, potessero impunemente 
esplodere le più lacrimevoli follie dell’isterismo e 
le più miserabili imposture della criminalità, ai 
danni della buona fele dei semplici. Il portoghese 
P. Frane. Mendez celebrava Messa addobbuto come 
una statua, iinpiegando talora hen 23 ore; la fama 
della sua santità, che spingeva le grandi dame di 
Siviglia a contendersi devotamente i lembì del suo 
vestito, scemò un poco quando la morte gli diede 
scacco non sopravvenend) nel giorno (:0-VI[-1516) 
che egli aveva profetizzato. Anche persone avve— 
dule rimanevano prese o non sapevano scoprire il 
morbo: come il nuazio pontificio, i vescovi di Vich 
e Burgos che non osarono pronunciarsi sul caso 
della beata di Piedrahita (« beate» si dicevano le 
donne che nel mondo conducevano vita reliciosa: 
erano particolarmente sensibili sila malia dell'illu— 
minismo), la quale per lunghe ore restava immo— 
bile in contemplazione, asserendo di conversare 
con Gesù e Maria: e i suoi protettori fecero so- 
spendere il processo già avviato contro di lei dal. 
l'Inquisizione. Il grande Inquisitore Alonso Man- 
rique era venuto a Siviglia per raccomandarsi alle 
preghiere della clarissa Maddalena della Croce, 
nativa di Aguilar presso Cordova, tre volte badessa 
(1533, 1536, 1539), che aveva nome di stigmatizzata 
e grande santa: anche l’imperatrice la visitò per 
farle toccare gli indumenti che Filippo II aveva 
portato al battesimo. I'bbene, l' infelice religiosa il 
3-V-1546 confessò che le sue stiminate erano false. 
e che per 12 auni aveva fatto credere di nutrirsi 
solamente con l’Ostia consacrata, mentre regolar- 

mente si cibava in segreto: per 38 anui aveva go- 
duto usurpata fama di santità. Perfino il grande | 
Luicr di Granata (v.), come del resto tutta Lisbona, 
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era stato ingannato dalla domenicana Suor Maria 
della Visitazione, la quale alla fine confessò (1587) 
che le sue rivelazioni ed estasi erano tutte men- 

zogne, che le sue piaghe erano dipinte o fatte a 
bella posta con un temperino. Così, nel sec. XVII 
Suor Luisa dell’ Ascensione, Giovanna la Embu- 
stera (cioè la impostora), Maria della Concezione, 
Lucrezia, Manuela di Gesù Maria..., e nel se- 
colo XVIII Isabella Maria Herraiz, la beata di 
Cuenca, Maria de los Dolores Lopez, la beata 
Clara di Madrid..., furono convinte d’impostura 
e condannate come Alumbradas. 

J converso, era pur prevedibile che, attesa la 
gravità, la vastità, la polivalenza e l'ambiguità si- 
nuosa del male, la reazione inquisitoriale colpisse 
come Alumbrados o sospetti di illuminismo anche 
persone di santa vita e di sicura dottrina, e guar- 

.dasse con diffidenza perfino ogni libro di mistica 
«scritto in lingua volgare. Nel 1633 l'Inquisizione 
condannava come Alumbrados le religiose dell’In- 
carnazione di S. Placido a Madrid e il loro con- 
fessore Franc. Garcia Calderon, ma in seguito ri 
tirava la sentenza (5-XII-1638). 

I Gesuiti furono accusati di connivenza con gli 
Alumbrados di Llerena dal P. La Fuente. E si sa 

‘ quanto dovettero soffrire per l’accusa di pseudo- 
misticismo illuminista campioni dell’ ortodossia e 
della santità quali erano Luici di Granata (v.), 
Giovanni di Avila (v.), IGxazio di Loyola (v.), 
Francesco Borgia (v.), TerESA di Avila (v.), Gio- 
vanni della Croce (v.), Gruseppe Calasanzio (v.), 
Baldassare Acvarkz (v.), Giovanni di RiserAa (v.), 
Giovanni di Pararox (v.). — Fonti e Bibl. presso 
G. Consranr in Dict. d’hist. et de qgéogr. ecel., 
II, col. 849-53. — Enc. Ir., XVIII, 838 s. — 
MenenNDEZ: y Pirtayo, JMistoria de los eterodozos 
espaîoles, Madrid 1880-81, II, IIIl e IV? (1927). — 
Bremonp, VIII, 195-223. — Bern. LLorca, Die 
spanische Inquisition und die Alumbrados (1509 - 
1657), sugli atti originali di Madrid e. di altri ar- 
chivi, Berlin- Bonn 1934, con documentazione ine- 
dita di cui si pubblicano in appendice gli estratti 
più importanti. L'autore studia il processo con- 
dotto dal nunzio apostolico contro la « beata » di 
Piedrabita nel 1509 (atti scoperti nella bibliot. 
univers. dei Gesuiti a Bilbao-Deusto), poì i pro- 
cessi del gruppo di Toledo (1512-30), del eruppo 
di Llerena (1570-82), del gruppo di Siviglia (1620- 
30), delle religiose di S. Placido a Madrid (1638). 
Conclude che gli Alumbrados erano meno nume- 
rosi di quanto il chiasso da essi suscitato farebbe 
pensare (115 condanne, sicuramente attestate nel 
lungo intervallo di un secolo e mezzo) e che neanche 
i gruppi più importanti passavano di molto il cen- 
tinaio; che il movimento non ebbe origini prote- 
stanti, benchè a un certo punto alumbrados e pro- 
testanti si trovarono a parteggiare per le stesse 
idee; che, accanto ad erctici in buona fede, si in- 
filtrarono tra gli illuminati dei perversi e dei sen- 
suali, i quali nella dottrina della impeccabilità as- 
soluta dei perfetti trovarono un comodo pretesto 
per scatenare i loro bassi istinti; che, pur ammet- 

tendo il pericolo reale dell'illuminismo spagnolo, 

l'Inquisizione di Spagna (v.) ne esagerò l’impor- 

tanza e fu troppo severa nella repressione, per non 

aver fatto o potuto fare le debite distinzioni fra 

gli incriminati e per aver gettato il sospetto di 

| eresia su dottrine ascetiche e mistiche del tutto 

ortodosse. — P. Dupon in Dict. apolog. de la 

foi cath., IV, col. 529-831: il Qurirrismo (v.) in 
Spagna. 

B. — Iluminati di Baviera si dissero i membri 
di una società segreta fondata a Ingolstadt in Ba- 
viera il ]-5-1770 da Adamo Weishaupt (1718- 
1830). Costui, nativo di Ingolstadt e quivi profes— 
sore universitario di diritto ecclesiastico, era stato 
alunno dei Gesuiti, ma, razionalista convinto, in- 
transigente deista e anarchico furioso quanto abile 
manovratore di uomini, dal contatto con la Com- 
pagnia e col cristianesimo aveva tratto soltanto 
maggior conoscenza dell’ohiettivo da colpire e gli 
schemi per una diabolica mimetizzazione della Chiesa 
e degli Ordini religiosi: una società rigorosamente 
segreta e strettamente gerarchizzata, col fine mani- 
festato di promuovere la perfezione naturale del- 
l'uomo (ond’è che i suoi membri furono chiamati 
dapprima perfettibilisti), in realtà col fine ultimo 
segreto di instaurare la totale uguaglianza e li- 
bertà degli uomini, distruggendo ogni autorità pa- 
terna nella famiglia, ogni autorità civile e politica 
nella società e negli Stati, ogni autorità religiosa 
nelle Chiese. Il 1° maggio 1776 si associava ad In- 
golstadt due studenti, Massenbaussen (detto nella 
setta Aiace) e Merz (detto Tiberio). Da allora quel 

tenebroso movimiento si estese rapidamente in Ba- 
viera, in Svevia, in Franconia, nel Tirolo..., 
conquistando i migliori. posti deli’ insegnamento, 
della milizia, dell’amministrazione civile, politica e 
perfino ecclesiastica. Le logge puliulavano dapper- 
tutto: nuovi soci aflluivano in gran numero da 
tutti gli strati sociali, compresi principi, duchi, 
conti, ecclesiastici: fra essi troviamo Zwack-Catone, 
il favorito di \Veishaupi-Spartacns e suo miglior 
collaboratore, (toethe—Abaris, Herder-Damasus Pon- 
tifex, Carlo Augusto di Wemar-!schilo, Carlo 
Teodoro di Dalberg-Bacone da Vernlamio, il prete 
cattolico Herter-Mario, il barone di Bassus-Anni- 
bale, il marchese di Constanza-Diomede, Ferdi- 
nando di Braunschweig, Ernesio di Gotha, il conte 
Stolberg di Neuwied, ece. La setta raggiunse il 
suo apogeo in tutta la Germania e nei paesi del 
Reno quando si inseri nella MassoneRrIA (v.), che 
era già vastamente diffusa e potentemente orga- 
nizzata. Nel 1777 Weishaupt, imitato dai capi della 
sua setta, si cra fatto afliliare alla massoneria col- 
l'intento di coglierne i segreti e trarne profitto. 
Ma l’intima alleanza dell’illuminismo bavarese con 
la massoneria è precipuamente opera del barone 
di Hannover von Kniggc, il quale, già massone e 
fanatico di esoterismo, propagandò attivamente tra 
i massoni il movimento degli I., al quale s'era 
aggregato nel 1781 assumendo il nome di Filone: 
da allora la massoneria fu il seminario dell’illumi- 
nismo e l’illuminismo venne considerato « il corpo 
astrale della massoneria ». 

Per realizzare i suoi scopi rivoluzionari, la setta 
doveva disporre di uomini dall’abilità consumata, 
pronti ad obbedire con cieca fedeltà a qualsiasi 
ordine ricevuto dal capo, disposti a far completo 
sacrificio della propria libertà, della famiglia, della 
patria, della religione, della morale, della vita 
stessa, decisi a ogni audacia e a ogni delitto, rotti 
nell’arte dell’ipocrisia, della simulazione, della falsi- 
ficazione, dell’intrigo sotterraneo, abbastanza in- 
genui o abbastanza scellerati per poter pacificare 
la coscienza col mostruoso bastardo principio che 
il fine santifica i mezzi e che giovare alla società è 
atto di virtù. lì si comprende come gli I. per non 
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incorrere nelle censure ecclesiastiche e civili dove- 
vano manovrare nelle tenebre, in assoluto segreto. 
All'uopo mascheravano la propria identità sotto 
pseudonimi, solitamente tratti dalla onomastica clas- 
sica; nella corrispondenza usavano un dizionario 
occulto; le indicazioni dei luoghi e dei tempi eran 
futte con una geografia speciale studiata per far 
perdere le piste ai non iniziati (Baviera = Acaia, 
Austria = lgitto, Monaco = Atene, Vienna = Roma, 
Ingolstadt == Efeso o Eleusi, ecc.) e con un calen- 
dario esotico improntato agli usi persiani (gli anni 
dell’era nuova cominciavano col 630; il capodanno 
era ìil 21 marzo, cioè il I Faravardin, ecc ). Se poi, 
nuliameno, qualche socio veniva catturato dalla 
polizia, doveva suicidarsi piuttosto che palesare i 
segreti: tant'è, se avesse tradito la società con 
qualche rivelazione, fatalmente sarebbe stato rag- 
ciunio dal pugnale o dal veleno dei compagni. 

In compenso di questa assoluta docilità e di 
queste eroiche rinunce, l'ordine prometteva agli 
adepti oniipotente protezione, posizioni lucrative 
el onoritiche nella società civile e religiosa; pro- 
metteva sonrattutto l’illuminazione totale su ogni 
mistero della natura e della vita, la gnosi perfetta 
e la gioia di collaborare alla rigenerazione della 
umanità, Molte anime, curiose, sciocche o malvage, 
st lasciarono ammaliare dal suggestivo miraggio; 
quelle poi che, dopo le prime esperienze, si senti- 
rono inorridite e dismagate, difficilmente osavano 
ritrarsi, poichè, quand’anche la prospettiva di spa- 
ventose rappresaglie non le avessero trattenute, 
erano incatenate alla setta dal fatto, non toss'altro, 
che accedendo ad essa avevano dovuto consegnare 
al capo la confessione scritta di tutti i loro più 
intimi segreti personali e familiari. 

Dopo l’unione con la Massoneria, il movimento 
acquista una definitiva struttura di gradi e di 
gerarchia per opera di Knigge (20-I-1782) e ri- 
sulta costituito da tre classi: a) Seminario, coi 
gradi di novizio, minervale, illuminato minore; 
)») Framassoneria, coi gradi di apprendista, com- 
pagno, maestro, illuminato maggiore o novizio scoz- 
zese, illuminato dirigente o cavaliere scozzese; c) 
Classe dei misteri, divisa nelle sottoclassi di 1) Pie- 
coli misteri, coi gradi di cpopto o prete, principe 
o reggente, e 2) Grandi misteri, coi gradi di 
mago o filosofo e uomo-re. In cima alla - scala 
della gerarchia e dei gradi, e perciò alla testa di 
tutto il movimento, slava l’Arco0pago, cioè il con- 
siglio dell’ordine composto di 12 membri. Gran 
maestro e unico capo assoluto era lo stesso Wei- 
shaupt, la cui personalità era nota soltanto agli 
arcopagiti. I membri della società si raccoglievano 
poi in logge, le quali venivano aggruppate in pro- 
vince e queste in nazioni, sotto la vigilanza di 
ispettori e direttori provinciali e nazionali, tutti 
dipendenti dall’Areopago e da Weishaupt. 

L’iniziazione progressiva ai gradi superiori era 
concessa ai soci che si fossero distinti per abilità 
e zelo, e che avessero raccolto particolari successi 
di propaganda. L'elevazione in grado doveva essere 
un’ascensione verso Ju « luce »; in realtà era l’ap- 
prendimento dei veri scopi tenebrosi della setta, 
che agli iniziati minori delle prime due classi si 
tenevano celati con « pia frode ». Così lVepopto 
(piccoli misteri) veniva a conoscere che la ragione 
sostituisce ogni morale e ogni religione: che l'ideale 
dell'uomo è la reintegrazione dell’uguaglianza e 
delle libertà primitive: che, pertanto, è d’'uopo 

“con una lunga serie di memorie menzognere, sì 

condurre guerra senza quartiere alla proprietà 
privata, all’autorità civile e religiosa, alle leggi e 
alla società in cenere, infuusta matrice di tutti i 
vizi e di tutte le calamità umane: che Gesù Cristo 
era il gran maestro degli I., colui che venne non 
già a fondare una nuova religione, ma a restau- 
rare la religione naturale, palesando soltanto agli 
intimi (ef. Le VIII 10) le profondità del suo mes- 
saggio circa l'amore Iraterno e l'uguaglianza. La 
rivelazione completa, senza reticenze, senza meta— 
fore, è fatta al mago o filosofo, il quale apprende 
che occorre distruggere la società attuale per far 
luogo all’indipendenza assoluta, all’anarchia, alla 
primitiva vita patriarcale: che occorre distruggere 
ogni religione per instaurare l'ateismo, poichè 
« questa pretesa religione di Cristo altro non è > 
se non l’opera dei preti, dell’impostura, della ti- i 
rannia » e a maggior ragione tutte le altre reli- 
gioni sono « fondate sulla menzogna, Verrore, la 
chimera e l'impostura » (Knigge), macabre crea- 
zioni della superstizione e del fanatismo, favorite 
dall’ambizione e dal dispotismo per tenere in schia- 
vitù il genere umano. All’ultimo grado, all'uomo- i 
re, sì svela poi che anche il sogno idillico della vi 
vita patriarcale è una pia frode: senza Stato, senza 
famiglia, senza religione, senza leggi, guidato solo 
dalla sua ragione l'uomo deve riconquistare asso- 
luta sovranità: « ecco il nostro segreto » (i{nigge). 

Senonchè pubblicazioni e rivelazioni imprudenti, 
un acuto dissidio scoppiato tra Weishaupt e Knigge, 
la stessa diffusione del movimento ruppero la rete 
di segretezza in cui tanto gelosamente la setta si 
mascherava, provocando le reazioni dvi poteri costi- 
tuiti. Già nel 1784 l’elettore di Baviera Carlo Teo- 
doro proibiva ogni società segreta non approvata 
dalle leggi. I programmi anarchici dell'illuminismo, 
già denunciati da Babo, professore a Monaco, nel 
libro Uzber Fretmauer, besonders in Bayern, 
erste Warnung (1784), furono confermati anche 
da 4 soci che avevano abbandonata la setta (depo- 
sizioni giurate del 3 e 7 aprile e del 9 nov. 1785, . 
fatte da Cosandey. Renner, Utzschneider, Grun- i 
sberger) e ‘controllati sui documenti segreti che la 
polizia aveva trovati indosso al prete apostata Lanz 
colpito da folgore. \\ eishaupt, che nel frattempo 
era stato destituito dall’insegnamento e s'era riti- 
rato a Ratisbona, tentò con vari scritti di sbugiar- 
dare i 4 fedifraghi; i quali poi risposero aggra- 

veli 

vando le accuse (1786). La causa di Weishaupt fu A 
perduta quando perquisizioni di polizia a Lanshut 4 
nella casa di Zwack (11 e 12 ottobre 1786) porta- «Gi 
rono alla luce più di 200 lettere originali dei capi * 
della setta, le quali per ordine dell’elettore di Ba- . È 
viera (26-III-1787) furono. mandate alle stampe È 
(Einige Originalschriften des Illuminatenordens); 
altri documenti originali rintracciati presso Bassus 
nel castello di Sandersdorf, vennero pubblicati 
(Nechtrag von weîteren Originalschriften ...), 
rendendo notì a tutti i divisamenti antireligiosi e 
antisociali dell'illuminismo. In Baviera la repres- t 
sione fu violenta: molti settari furono condannati » 
all’esiglio o alla prigione. Ma la maggior parte 
potè sottrarsi alle sanzioni, grazie alla tolleranza e ; 
alla connivenza degli altri principi tedeschi. Wei- 
shaupt, dopo aver tentato invano di scagionarsi 

rifugiò presso il duca di Sassonia-Gotha (nella 
setta ‘Timoleone): quivi abbandonò la lotta e si 
disinteressò della sua opera, consacrando gli ultimi 

Mi 
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40 anni di vita a compilazioni di filosofia e di 
morale. Si crede da alcuni che egli morì riconci- 
liato con la Chiesa, 

Contro l’illuminismo e le sette affini insorsero 
valorosi difensori della dottrina cattolica, come Fr. 
Sav. de IeLLER (v.), Ermanno GoLpnagen (v.) e 

Luigi Merz (v.). Pio VI pui condannava la setta 
in due lettere all'arcivescovo di Frisinga (18-VI 
e 12-XII-1785) 

Indicazione delle ronti e ampia Bibl. presso G. 
BarkiLLe in Dice. de Théol. cath., VII, col. 750- 
66. — L. lìxcer, Gesch. des Illuminatenordens, 
Berlin 1506. — R. LE Foresrien, Les illimninbés 
demBaovierett Paris tivo: 

C. — Soslituitosi a Weishaupt, Amelius Bode ({ 
1793) tentò di raccouliere i resti del movimento e di 
riorganizzarli (1787) sotto un altro nome. specialmente 
in Sassonia. Ma i suoì sforzi fallirono miseramente. 

D. — Un movimento parallelo, a cui in cfletto 
alcuni I. s'aggregarono, fu l'Unione tedesca dei 22 
(Die deutsche Union der Zrei-und-sricansi;ger) 

fondata da Bahrdt con lo scopo di promuovere il 
razionalismo e la lotta anlicristiana nella cultura 
tedesca. Ma per la sua palese empieta fu condan- 
nata nel 1788 da Federico Guglielmo di Prussia. 

E. — Altre organizzazioni similari sorsero in vari 
luoghi nel sec. XVIII, XIX e anche nel nostro sc- 
colo (come quella nata a Durmesheim nel 1842 e 
durata fino al 1873; nel 1XYò Leopoldo Engel rin- 
novò l'ordine degli I. coi eradi di novizio, miner- 
vale, gramile mago, illuminato minore, illuminato 
maggiore: cf. ALcERMISSEN in Lew. f. Th. u. Kirche, 
V, col. 3:0), ma Ja maggior parte degli I. vissero 
in segreto in seno alle università e alle magistra- 
ture lavorando per l’avvento del razionalismo teo. 
logico, o s’inserirono nei vari rami della masso- 
neria e dello gnosticismo moderno (v. MassonERIA). 

F. — Si badi, tuttavia, che nel « Gran sistema 
iniziatico occidentale » il vocaholo « Illuminato » ha 
nn senso diverso da quello che gli dava Weishaupt 
con la sua Societas Illuminatorum Germaniae: 
esso è sinonimo di « Rosacroce », cioè attributo di 
colui che attraverso il « trionfo ermitico » è per— 
venuto al massin:o grado della iniziazione, ossia al 
possesso della « Gnosi suprema » e al pieno eser— 
cizio di tutti i poteri trascendenti che dormono in 
noi; il che, in linguaggio esoterico, significa « edi- 
ficare il proprio tempio interiore » 0, in altri ter- 
mini, giungere alla Rosacroce. A. questo risultato, 
che è il « Gran Magistero », si perviene di solito 
attraverso un sistema di successive selezioni che 
nell'odierno mondo occidentale avvengono priina 
pella « Massoneria blu o simbolica » destinata alla 
« Purificazione », poi nella « Massoneria superiore » 
dedicata alla « Perfezione » Da questa si passa in- 
fine a uno dei vari Ordini Illuministici che por- 
tano alla « Sublimazione » e al « Magistero ». Al 
di là di essi e al centro di tutto il sistema sta il 
« Santuario magico di tutti i misteri », diretto dai 
« Maestri invisibili », guardato dai « Custodi della 
Soglia » e abitato dall'ordine dei Rosacroce. Gli 

« Ordini illuministici » hanno Ja loro più perfetta 
espressione nel MartiNISMO (V.). i wi: 

G. — Quand’anche non fossero intervenuti motivi 

deteriori di ribellione alla Chiesa e al sistema dot- 
trinale della tradizione cristiana, già il sogno di 
coltivare la « Bilychnis » della scienza e della fede 

era abbastanza malioso per indurre anche uomini 
= e = ” ro) — 

| di chiesa — curiosi e ingenui, non foss'altro 

ad accogliere e favorire questi movimenti, Oltre i 
già nominati ricordiamo l’ex benedettino Benedetto 
M. Leon. WerkMEISTER (v.) già pre licatore alla 
corte di Carlo duca del Wurtemberg; Fil. Gius, 
BrusxeR, nella setta « Pico della Mirandola (1758- 
1829), della diocesi di Spira, parroco di Liefenbach, 
che soflri due anni di prigione per sospetto di ete- 
rodossia ma che poi fu cumulato di onuri dal go- 
verno del Baden » (ef. Hurtir, Nomenelator, Vi, 
col. 105). Costui, col favore del coadiutore di Ma- 
gonza Darpero nella setta Crescente), aveva co- 
stituito una Accalemia di scienze che reclutò pa- 
recchi ex-religiosi e preti, come il citato Werk- 
meister, Felice Bau 1 1708), il quale, dopo aver 

insegnato teologia dogmatica e patrologia nell’univ, 
di Magonza, upostatò della fede e rifiutò i sacra- 
menti anclie in punto di morte (cl HuRTER, l. c., 
col. 270, nota; Bniiek, Die rationalistischen Be- 
strebung in Ratho!. Devtsehiand, Mainz 1865, 
p. 65 ss); Carlo Gius. de Wrepkx (1761-1829), che 
coprì varie cariche iu ambienti avversi alla Chiesa 
e perciò, quaudo venne desienito vescovo di Ma- 
conza, fu rifiutato da Leone XII (cl. HurrER, ]. c., 
col. 890). Lilluminisino ecclesiastico in Germania 
si trapianta e si continua nel vasto movimento del 
Razionalismo teologico tedesco (v.; cf. Fr. SCHNABEL, 

Storia religiosa della tievmania nell'Ottocento, 
vers. it., Brescia 1044, v. indice analitico sotto « Il- 
luminismo »), i cui primi protagonisti sono appunto 
antichi |. 

Ricordiamo ancora, oltre ì già citati, Giov. Lor. 
Isenteni. (v.); ulogio ScrNEIDIR ($ 1.94) di Bonn, 
che si pose al servizio del vescovo costituzionale di 
Strasburgo e morì sulla ghigliottina; Fil. HepERICH 
o Heilderich (v.), patrono del Giusrprixismo (v.): 
Fr. Brko (1753-]S21), profussore di storia ecclesia- 
stica all’univ. di Wurzburg, « vir liberrimae sen- 
tiendi licentiae et pessimi spiritus, nei cui scritti 
si trovano i germi di quel criticismo del sec. XIX 
che tutto revoca in dubbio e distrugge dalle basi 
la religione cattolica; considerò i Vangeli come una 

compilazione di aneddoti, negò la divinità e la ri- 
surrezione di Cristo, ]i-tituzione divina della Chiesa 
c il primato, ecc.» (HurTER, 0, c, col. 958 ss); Fran- 

cesco OBERTH UR (v.); il barone di WESSENBERG (v.), 
il conte di SpiegGEL (f 18835) che, divenuto arci- 
vescovo di Colonia, favorì in ogni modo gli Her- 
MESIANI (v.): l'ex-cappucino Norlierto NIMIS, teo- 
logo liberale (Laewwurf ewvegetischer praktischer 
Vorlesungen iiber das N. Test., Mainz }7S7; Katho- 

lisches Ieligionshandbuch, ivi 1788-92, con la storia 
delle origini cristiane), favorevole ai giansenisti e 
ai protestanti (cf HurTEr, l. c, col. 374 s). 

H. — L’ex-benedettino Antonio Gius. PERNETTYe 
(v.), prima ancora del Wcishaupt fondò in Avignon- 
(1706) l'ordine degli Illuminati di Avignone (di 
ventato poi l’« Accademia massonica di Montpel. 
lier s), donde trasse origine il Rito degli Illumi- 
nati Teosofi in 6 gradi, costituito a Londra dal be- 
nedetlino Benedetto CHASTANIER allo scopo di dif- 
fondere il sistema di SwEDENBORG (v.). 
ILLUMINATIVA (Via). IS la seconda, dopo la 

PurcaTIva e avanti l’UxiTIva, delle 3 vie (v. Via 
Purg., Ilium., Unit.) nelle quali volgarmente si 
suole dividere il processo dell’AsceTtica (v.) e della 
Mistica (v.) cristiana, giusta un'antica tradizione 
che s’ispirò largamente al PLaronISMO (v.) del 
Pseudo-Arcopagita Dionigi (v.). 
ILLUMINATO di Chieti, O.F.M. ({ 1281), segre- 
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| tario ci frate Elia, provinciale, vescovo di Assisi nel relazione immediata e diretta col sacrificio della 
| 278 (confermato da Gregorio X il 15-7—-1274), Messa (v.), sia fatta. con candele di cera di api, 
| probabile autore di commen'arii Su Daniele, Sui peraltro è :onsentito un miscuglio (v. CANDELE, 
! profeti minori e Su S. Matteo, contenuti nel ms. CERA). Perciò alla I. prescritta non si soddisfa con 

5I fol. 53-14 v. «della Biblioteca di Assisi, che la luce elettrica, se non in caso di necessità, rico- 

| SBARALRA (Supplem. ad script. 0.M., Roma 1806, nosciuta dall’Ordinario del luogo. Per l'I. dell’al- 
p. 525), gli editori di Quanaccii (Matthaei ab tare sono prescritte: — 1) AlZ{a Messa privata, 
Aquasparta, quaestiones disputatae selectae. Quae- = almeno due candele, e solo due se il celebrante non 

| stiones de fide et coqnitione, Quaracchi 1993, p.6) è vescovo, Per il vescovo, se celebra in privato, 
e M. GrAaBMANN (Die philos. und theolog. E:- conviene che siano 4; se solennemente, 6; nella 

| henntnislehre des Kard. Matth. von Acquasp., propria diocesi, 7, aggiungendosene una da porsi 
Vienna 1900, p. 15: attribuiscono a MartTEO d'Ac- dietro e più alta della eroce dell’altare. — 2) Alla 
quasparta (v.), il cui nome compare sul fol. 1 del Messa solenae il Caerem. epise. (I, 12, 11) e il 
ms., mentre numerose note marginali del ms. par-Missale Romanun (Ritus servandus, 4,4) ne vo- 
lano in favore «Fratris Illuminati septem petiae ». gliono 6. — 3) Nell' esposizione del Santissimo, 
— E. Loxepré, in La France Franciscaine, V. anche privata, ne sono prescritte non meno di 6. 
(Paris 1922) 429-31. — CappeLLetti, V, 180 s. Oltre questa I. con candele, ne esiste un’altra, 
ILLUMINAZIONE delle Chiese. — T, Una L ugualmente liturgica: quella con lampade. Queste 

nelle chiese ha il doppio scopo « del culto e del- devono essere alimentate, saivo speciali casi con- 
l'estetica, è quello del simbolismo » (Caerer. epise.,  trollati dall’Ordinario, con olio di oliva o cera. Il 
I, 12, li) Soito ambedue gli aspetti 1’I. delle chiese Caerem. epise. (I, 12, 17) vuole che ve ne siano 
cristiane trova i suoi precedenti negli usi dell'an- 3 davanti all'altare maggiore, 5 davanti all altare 
tichità. LI. rivestiva per gli antichi un carattere dove si conserva l'Eucaristia, delle quuli almeno 3 
di culto civile reso a persone sia insigni per auto- siano accese. Oltre queste, se ne possono accendere 

| rità (Vimperatore e, per privilegio, altri magistrati. altre intorno all'altare maggiore, e una avanti a 
| romani erano sempre preceduti da fiaccole nelle ogni altro altare. 
| cerirmonie pubbliche), sia celebri per il loro nome. B) Alato di questa I. liturgica, ve n'è un'altra 
| In questo ultimo caso anche le statue che li rap- son strettamente liturgica, che può essere fatta 
| presentavano avevano l'onore dell’I.,, come narra, con altra materia e in modi diversi da quelli pre- 

per es, Cicerone della statua di Antonio (De offie., scritti, Tale I. può essere naturale e artificiale. 
JIT, 59). Più comune ancora era il significato di La naturale si ha attraverso le finestro. Ques'e 
culto religioso legato all’I. A tal fine si illumina- devono essere costruite nello stile della chiesa, ma 
vano i simulacri degli dei (« Tutelae simulacrum tali da servire allo scopo di illuminare e di illu- 
cereis venerans ac lucernis », dice S. Girolamo, Za minare una chiesa, poichè la luce in chiesa ha un 
Isaiami, l. XVI, c. 57, v. 7; PL 24, 551 C)fei ralore non solo pratico, ma deve essere adatta al- 

| loro templi, come attesta Plinio (Mist. natewr., l’ambiente spirituale, nel quale sì svolge il uristero 

| XXXV, 8, S). Tra gli altri, un documento icono- liturgico. A questo scopo concorrono specialmente 
grafico interessante è una pittura degli scavi di i vetri colorati o storiati, che hanuo formato un'arte 
Ostia, recante una processione di bambini al simu- così bella e gloriosa nel passato e che riprenitono 

| lacro di Diana, dei quali alcuni portano fiaccole, oggi nuovo splendore (v. VETRATE). Nella chiesa 
| mentre la dea è posta tra due grandi fiaccole. anche la Luce (v.), l'elemento più puro del nionilo, 

II. La Chiesa adottò subito VI. nelle sue adu- deve entrare come attraverso ìdanti dei vetri, solo 
nanze. È rilevata la presenza di molte lampade con i colori delia santità: il fedele in chiesa deve 
nella celebrazione eucaristica di Troade (Atti XX, sentirsi immerso nella « luce vera » che viene da 
8). L'accusa ‘stessa dei pagani — secondo la quale Dio e separa dal mondo. 

i cristiani, per potersi liberamente abbandonare All’identico scopo deve servire l'I. artificiale. La 
a indecen'i eccessi, aizzando un cane legato al can- legislazione ecclesiastica prescrive a questo fine che 

I delabro che illuminava l’assemblea facevano cadere «sia evitata nell'interno della chiesa ogai appa- 

e speenere le lampade — rivela il fatto dell'I. nelle renza teatrale »; come tale va dichiarata, tra le 
assemblee cristiane notturno. Non solo, però, nelle altre, la maniera di illuminare seguendo le linee 
assemblee notturne tenute in case private, ma anche architettoniche dell’edificio o delle ancone dei Santì 
nel culto dei martiri, nella decorazione delle basi-  (Decr. auth. S.R.C, 3859, 42068, 4210, 1, 4322). 
liche del tempo di pace e attorao agli altari, la Alla luce diretta — tenendo presente il prin- 
Chiesa feco un largo uso dell’[,, provvellendovi con cipio che un luogo destinato a essere visto deve 
una magnificenza straordinaria di lumi, lampade e essere rischiarato e non rischiarare — va prefe- 

I lampadari di ogni dimensione e specie (v. Lam- rita la luce indiretta; questa però non sia ugualmente 
| pADE). Di questo uso dell’I. festiva. fatta di giorno diffusa, che sarebbe innaturale e monotona, ma di- 
| prese scandalo Vigilanzio (sec. IV-V), che lo riputò sposta in modo da salvare la gerarchia degli am- 

I un uso pagano (S. Girolamo, Concra Vigil., 7, bienti, dei luoghi e delle linee. 
| PL 28, 315 s). Al carattere festivo che così pren- Per illuminare le chiese, sia stabilmente che oc- 

| devano le cerimonie religiose nelle basiliche allu- casionalmente per feste, si dovrebbe sempre chie— 
® . . . . « ° A . . è e AES . . Pe ’ 2 

dono spesso gli scrittori cristiani, specialmente poeti, dere. il consiglio dì artisti e di tecnici dellI., i 

‘come Paolino di Nola ( Po&ma XIV, 100ss; XXVII, quali però non ignorinole esigenze degli edifici re- 
399 ss; PL 61, 467, 6571, Prudenzio ( Cachemer., V, ligiosi e delle cerimonie sacre. — V. CASAGRANDE, 
14l ss; PL 59, 829). L'Arte a servizio della Chiesa, I, Torino 1931. — 

III. Nell'uso della Chiesa si distingue una doppia  R. PiLEIveron, La Chiesa e il suo arredamento, 
I.: I. liturgica e I, non strettamente liturgica. Torino. — Braun, Das christliche Altargerat, 

= . . . ie vi * ). _ Y È 5 CO 
A) La legislazione ecclesiastica attuale richiede Minchen 1932, p. 492 ss. — v. anche LamPape. 

che ]’I. liturgica, cioè quella dell’altare, che ha ILLUMINAZIONE degli agonizzanti. Una re—o 
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cente opinione teologica, la quale tuttavia, difettando 
gravemente di prove adeguate, non ha trovato (a- 
vore, sostiene che l’anima, nell’ intervallo corrente 
tra la morte apparente e la morte fisiologica (v. 
MoRTE), sarebbe oggetto di speciali illuminazioni 
divine, grazie alle quali entrerebbe in salutare crisi 
di conversione. Con che le possibilita. di salvezza 
sarebbero molto più larghe che non prospettino le 
fonti rivelate, in particolare per gli INFEDELI (v.). 
Questa teoria è diversa dalla IEVANGELIZZAZIONE 
OLTRE TOMBA (v.), pur rispondendo ad analoghe 
preoccupazioni teologiche. l 

ILLUMINAZIONE Divina (teoria della). E noto 
come per S. AcostIno (v.) la sensazione corporea 
— capace di fornirci la «scienza » del mondo ma- 
teriale in vista della pratica, cioè l’« opinione vera », 
di Platone e la «scienza sperimentale » dei mo- 
derni è del tutto incapace a fornirci l’ oggetto 
della « sapienza » (la dc scienza» di Aristotele, la 
« dialettica » di Platone), cioè le nozioni del mondo 
metafisico, spirituale, divino, quali sono, ad es., le 
idee matematiche, ì concetti di bene, di verità, di 
sapienza, i primi principi, le «rationes aeternae ». 
Infatti Agostino non acectta il principio del sano 
EMPIRISMO (v.) che « nihil est in intelleetu quod 
prius non fuerit in sensu », e con Platone pone i 
corpi, oggetti dei sensi, a mezzo tra il nulla e l’es- 
senza, negando che essi contengano una piena es- 
senza e verità. D'altronde ignora od esclude dal- 
l’anima l’ASTRAZIONE (v.}; cf. anche INTELLETTO. 
Dunque, come vengono a trovarsi nell'anima quelle 
nozioni universali, necessarie ed eterne? L’InnaA- 
TISMO (v.) platonico gli arrise per alcun tempo 
dopo la conversione, ma in seguito 1 abbandonò 
forse perchè lo impegnava a sostenere la preesistenza 
delle anime che presso di lui non trovò mai favore. 

Postulò allora una speciale I. d. della mente, 
cioè una partecipazione immediata dell’ intelletto 
alla luce della verità divina: il che parve a S. Ago. 

‘stino l’unico modo per salvare l’indipendenza del- 
l’anima rispetto ai sensi e la sua dipendenza ri- 
spetto alla verità, senza cadere nel pericoloso iuna- 
tismo. La verità sussistente, Dio o Cristo, è il nostro 
maestro che siede nell’anima e causa la cognizione 
degli intelligibili (: « De universis quae intelligi- 
mus.. intus ipsi menti praesidentem consulimus 
veritatem », De mag., XI, 88; PL 82, 1216). È? il 
sole della mente: come i corpi per essere visti de)- 
bono trovarsi investiti dalla luce solare, così gli 
intelligibili per esser compresi debbono trovarsi il- 
luminati dalla luce divina. Già il Salmo IV 7 
cantava: « Signatom est super nos lumen vultus 
tui, Domine « (S. Agostino non avvertiva che il 
senso genuino di questo versetto è: « mostraci, 0 
Signore, la tua benignità ») e nel Vangelo Cristo 
è presentato come luce (« Erat lux vera », Giov 19 
e molteplici paralleli). Anche Platone paragonò 
l’Idea del Bene a un sole; e, per il neoplatonismo, 
la Psiche, ultima emanazione delle sostanze spirì - 
tuali, riceve luce dall’Intelletto (Nous). grazie alla 
quale essa conosce la verità... - 

Immagini e metafore, influssi platonici e ricordi 

biblici s'incontrano in questa teoria, di cui il Santo 

non diede adeguata chiarificazione; perciò essa fu 

intesa in modi assai diversi, non iuti cous mante 

legittimi. Non giova molto seguirne la fortuna 

presso i cosiddetti « agosunbli », specialmente l'ran- 
x .) meclievale, che ne cescani, della ScorastIcA (V.) ( , ch 
i ersonali (cf. DE WutLF, 

Storia della filos. mediev., II, Firenze 1943, 
p. 3%5 ss, 99 s e passim; III, ivi 1949, p. 292 ss, 
indice dottrinale, sotto Illwininasione, Intelletio, 
Luces v. presso JANxsEN, l. c. in bibl., le discus- 
sioni di Pietro Giov. Olivi). È più proficuo toccare 
i motivi dottrinali impegnati nella teoria. 

a) L'OntoLOGISMO (v ) pretende che 1’I. dell'Ip- 
ponate sia la stessa luce increata, cioè Dio stesso, 
che l’anima, dunque, vedrebbe direttamente e, in 
esso, tutte Ie cose. Questa interpretazione eretica, 
sulla quale nacque tanta letreratura polemica, è 
aliena da S. Agostino, che distingue accuratamente 
Ja «luce increata » del Verbo (le idee come sono 
nel Verbo) dalla luce creata, partecipazione finita 
della prima, in cuì l’anima conosce l’intelligibile; ed 
esplicitamente riserva la visione immediata del Verbo 
ai beati del Paradiso (per gratuita eccezione anche 
in «statu viae » al alcune anime mistiche), mentre 
l’I. intellettuale è naturale e comune a tutti gli 
uomini. Si vedono i corpi illuminati dal sole, ma 
non si vede direttainente il sole nè i corpì nel sole: 
così sì vedono gli inielligibili grazie all’I. d., senza 
vedere direttamente Dio. Il quale, dunque, non 
offre alla mente se siesso e le proprie idee come 
oggetto immediato, ma ofre soltanto il concorso 
della sua luce, necessario per conoscere le idee. 

b) Alcuni filosoîì arabi, che irovarono seguito 
nella scolastica latina, interpreiano II. d. come 
s= Dio fosse l'intelletto agente inereato, unico per 
tutti gli uomini; egli astrae per noi ed oflre alle 
nostre menti le nozioni umversali. Teoria etero— 
dossa, che dinlicilmunte evita il panteismo e, ne- 
gando una facoltà astrattiva personale, si trova nel- 
l'impossibilità di provare razionalmente (come pur 
sì deve) l'immorTALITÀ personale {v.) dell'anima. 
Del resto è totalmente estranea a S. Agostino, il 
quale da una parte, ignorando l’astrazione e l’in- 
telletto agente, non poteva attribuirne Ja funzione 
neppure a Dio, dall'altra concepisce 1l’I. d. come 
semplice condizione dell’intellezione naturale, la quale 
non resta evacuata o sostituita dal concorso divino. 

c) Alcune correnti mistiche ereticali erroneamente 
intesero l’I. agostiniana come se Dio conoscesse in 
vece nostra: è il Verbo che compie in noi l’attività 
intellettiva: dell’anima nostra si serve, al più, come 
di strumento o di luogo di manifestazione, 

d) S. Tommaso identificò l'I. d. con lo stesso 
intelletto agente dell’uomo, che dell'intelletto divino 
è, sì, una partecipazione creata, finita, ma anche 
facoltà naturale, personale, di ogni anima umana: 
esso, grazie alla sua attività astrattiva, basta a spie- 
gare la formazione dell’intelligibile dal sensibile 
(cf. Summa theol., I, q. $4, a. 5). Non è questa 
un’interpretazione di S. Agostino, ma pinitosto una 
correzione in senso aristotelico, condotta con si- 
gnorile larghezza pari all'energia speculativa e alla 
coerenza sistematica: v. INTELLETTO. 

Per quanto VI. agostiniano rimanga oscura, si 
può concludere: a) non vediamo direttamente le 
idee divine; 6) nè Dio astrae per noi; c) nè Dio 
conosce per noi; d) l’anima è capace di conoscere 
e conosce per se stessa gli intelligibili, ma (contro 
S. Tommaso) soltanto grazie a un concorso imme 
diato, speciale (olire la causalità universale di Dio), 
naturale e necessario (non soprannaturale e gratuito) 
di Dio, che immaginosamente viene configurato come 
« illuminazione ». 

È una specie di scETTIcISMO (v.), che s’inquadra 
nel generale pessimismo (v.) della concezione ago- 
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stiniana, la quale non solo riconduce tutto il mondo 
soprannaturale alla GRAZIA (v.), come è ben giusto, 
ma pretende pure vincolare immediatamente la 
funzione naturale intellettiva a un concorso della 
Causa Prima. Crediamo che la verità stia in questo 
punto con S. Tommaso; e crediamo che in S. Tom- 
maso si trovi l’inveramento del seme di verità la- 
tente nella dottrina dell’I. agostiniana: }) LI. d. 
non e altro che il « lumen intellectuale quod est in 
nobis,.. quacdam participata similitudo luminis in- 
creuti » (Sisma theol., l. c,), cioè, in termini ari- 
stotelici, l'intelletto agente che intellivibilizza \’es- 
sere, facoltà naturale donata dal Creatore ad ogni 
anima umana, Inoltre 2) « Omne quod manifestatur 
lumen est » (Ef V 13). Tutte le cose ricevono la 
loro verità ontologica (v.) e pertanto la loro in- 
telligibilità dalle idee divine, causa e misura del- 

UxroLogiA). Le cose, dunque, secondo 
usitatissime metafore, particolarmente care al pla— 
tonismo e al pensiero ieologico-mistico medievale, 
sono « rifiessi », lampeggiamenti, raggi della luce 
divina, id poiche la « verità logica » è 1’ effettiva 
adezuazione del pensiero all’essere, consegue che 
Vessere ha sull’intelligenza un vero potere illumi— 
natore derivato dalle idee divine creatrici. 3) A 
prescindere dalle « illuminazioni » soprannaturali, o 
slumi » mistici, 0 «illustrazioni » eccezionali che 
Dio concede gratuitamente ad alcune anime privi- 
leciate (v. CoxtTEMPLAZIONE; Estasi; Luce; Mi- 
STICA; VisronIi e RIVELAZIONI, ecc.), è una vera I. 

intellettiva normale (soprannaturale, peraltro) la 
Sapienza, VInielletto, il Consiglio, la Scienza che 
Dio infonde, nelle anime ben disposte, sotto forma 
di Doxr peLLo SPIRITO SANTO (v.). Ed è vera I. 
divina, henchè teologicamente più vaga e indeter- 
minata, anche quella felice chiarità intellettiva che 
sopravviene solitamente nelle anime pure e virtuose, 
covsilerata non tanto come naturale corollario con- 
seguente la disciplina morale del Corpo (v.. 1II; 

FistoGNOMIA), quanto come favore divino infalli- 
bilmente concesso ai puri di cuore, giusta il pro— 
clima-promessa di Cristo: « Beati i mondi di cuore, 
perchè vedranno Dio » (Mt V $). 

Big. — T. M. ZioLrara, Della luce intellet- 
cuaule e dell’ontologisno, I (Roma 1874) 245-816. — 
A. Lkpipi, Lxamern philosophico-theologicum de 
ontologismo, Lovanio 1874, p. 192-224. — J. KLEUT- 
GEN, Philosophie dest Vorzeit?, I (Innsbruck 1878) 
p. 7156-91, — K. van EnpERT, Der Gottesberweis in 
der patristischen Zeit, mit besonderer Berucksich- 
tiqung Augustins, Freib.i. B. 1869. — C. BoyER, 
Christianisme et néo-platonisme dans la forma- 
tion de St. Augustin, Paris 1920. — Ip., L'idée de 
vérité dans la philosophie de St. Augustin, ivi 
1921. — J. Hrssen, Die Begrundung der Ex 
kenntnis nach den hl. Augustinus, Miinster i. 
W. 1916. [p., Die unmittelbare Gotteser- 
Renntnis nach dem hl. Aug., Paderborn 1919. — 
B. Karknin Die Erhenntnislehre des hl. Aug., 
Sarnen 1920. — J. GeysER, Augustin und die phd- 
nomenologische Religionsphilosophie der Gegen- 
wart, Munster i. W. 1923. — M. GraBMann, Der 
abttliche Grund menschlicher —Wahrheitser- 
henntnisnach Augustinus und Thomas von Aquin, 
ivi 1924. — B Jansen, Quomodo divi Augustini 
theoria illuminationis saeculo XIII concepta sit, 
in Gregorianum 11 (1930) 1416-58. — R. Jotiven, 
Dieu soleil des esprits, Paris 1984. — S. Scim, 
Conoscenza e I. nel pensiero scolastico medie- 
vale, Messina 1949, 

ILLUMINISMO (Aufklarung, Enlightenment), 

IT. E. son pd IV. 

l'essere (vv. 

‘è un movimento spirituale, un’atmosfera filosofica 
più che un sistema; si inizia già nel primo ‘600 
in Inghilterra col Locke, si sviluppa nell'Europa 
centro—vccidentale, e si conclude nel sec. XVIII 
(il famoso dix-huititme sitele), esprimendosi in 
Francia soprattutto con gli ExcIcLOPEDISTI (v.). 
Quivi si copre nell’ultima sua fase con la Ipeo— 
LOGIA (v.). Il vocabolo I. manifesta l’intento gene- 
roso — ma, nel modo, ingiusto — di rischiarare 
le menti e tutti i settori della cultura, che si cre- 
devano sommersi nelle nebbie dell’irnoranza e della 
superstizione indotte nel mondu dalla « fourberie 
monacale »: ha dunque senso polemico contro la 
precedente concezione del mondo. Il vocabolo « Ideo- 
logia » manifesta invece il metodo seguito: sotto— 
porre a controllo critico, mediante accurata analisi 
scientifica delle idee, tutto il sapere, scartando ciò 
che non risulti razionalmente fondato; e « fondato » 
si giudica soltanto ciò che sia dimostrato col me— 
todo delle scienze naturali. 

Il canone fondamentale del movimento è la fede 
assoluta nella ragione umana che da sola vale a co- 
stituire la verità, a risolvere ogni problema. Da 
questo punto di vista VI. ha per padre Cartesio, 
il quale ha la fama di aver trovato per primo il filo 
metodico per raggirarsi nel labirinto del pensiero 
umano (Voltaire). l 

Le costruzioni metafisiche sono giudicate chimere 
da questo movimento, chiuso a ogni luce dell’al di là, 
scettico e irriverente, aperto solo all’idolo della scien- 

“za, nella quale la ragione aveva il suo pieno dominio. 
L'I. come filosofia e religione, si scosta grave- 

mente dalla concezione metafisica classica, che è 
l’unica vera metafisica, e dal cristianesimo, che è 
l’unica vera religione. 

I. — Origini. L'ideale illuministico di un « sistema 
naturale delle scienze dello spirito» fondato sulla 
vura ragione e sulla prova scientifica, sì matura 
rapidamente nel clima dell’UmaxEsIMo e del Rina- 
ScIMENTO italiano (v.), della RirorMma protestante 
(v.), delle Rivoluzioni inglese e olandese, alimentato 
dal tentativo metodologico—critico di DESCARTES {v.) 
e soprattutto dall’entusiasmo per la nuova ScIENZA 
sperimentale (v.). I brillanti risultati conseguiti dalla 
nuova scienza trassero gli spiriti a vagheggiare nel 
sapere sperimentale matematico l’ideale del sapere 
fondato e ad estendere a tutti i rami della cultura 
il metodo scientifico. La sfiducia della metafisica, 
allora decadente, la crisi della teologia vuoi catto- 
lica aggredita dalla Riforma, vuoi protestante ac— 
cusata tra l’altro di « variazioni »_ nella clamorosa 
polemica Bossuet-Jurieu, e, in generale, la diffi 
denza verso tutte le religioni positive schernite dai 
LiseRTINI (v.), contribuirono ad indirizzare gli 
animi verso la scienza fisica, di cui NEWTON (v.) 
era un modello entusiasmante. 

II. — Caratteri generali. La estrema varietà degli 
atteggiamenti individuali degli illuministi è sottesa 
da generali ispirazioni comunì: 

A) Venerazione esclusiva della « Ragione », 
intesa come organo della Scienza sperimentale 
matematica; }a Ragione di Cartesio vien casti- 
gata, spogliata del suo scrigno di conoscenze in- 
nate (v. Inwarismo), ridotta a facoltà di indurre — 
dall'esperienza le leggì universali secondo îl m 
todo di Galilei e Newton. Ogni altra forma di 

pere, che non si costituisca chiaramente sull’osser 
vazione con il ragionamento scientifico, viene estro= 
messa dogmaticamente, a priori, con una smorll: 

. he = i 30. == 
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scientismo ed EmpPIRISMO (v.), dunque, il cui maestrò 
è Locke (v.). solo l’esperienza sensoriale è fonte 
di conoscenza vera, cioè tutta la conoscenza vera 
deriva dall'esperienza. (La necessità di questo « de- 
rivare » è da tutti assiomaticamente proclamata; 
ma i modi e i limiti del « derivare » sono varia— 
mente intesi. Per lo più si intende una « deriva— 
zione » cosiflatta che escluda l’inferenza metafisica; 
ma molti illuministi e lo stesso Locke, non fosse 
altro per infedeltà ai loro principi, tentano evasioni 
metafisiche dalla « feconda bassura » dell'esperienza). 
In ogni campo, anche nella psicologia, nella morale, 
nella sociologia, si traspone il processo scientifico 
che dai fatti particolari osservati induce lo leggi, 
le norme sia della natura che del vivere indivi- 
duale e sociale. Trionfa 1°« esprit gtométrique »; 
Cartesio perde ìl governo del pensiero europeo, 
soppiantato da Locke e da Newton. 

Ne conseguono i corollari: a) Non vi sono nè 
principi né idee innate (recettivisn:o). Tutta la vita 
conoscitiva e pratica dell'individuo (e anche della 
società, per Montesquieu) è determinata dalla realtà 
esteriore: noi siamo ciò che gli oggetti esterni 
fanno di noi, come insegna la nota ipotiposi della 
statua di Condillac. 

b) È impossibile conoscere la realtà metempirica 
e l’essenza delle cose. I più dileggiati idoli pole— 
mici sono appunto l'« esprit de système », la teo— 
logia, la filosofia tradizionale, la metafisica di Car- 
tesio, Spinoza, Leibniz (agnosticismo filosofico 6 
teologico, che peraltro non è ancora scetticismo). 
Le cennate evasioni metafisiche e l’impaludamento 
di HoLBacH (v.), LAMETTRIE (v.), ecc. nel MATE- 
RIALISMO (v.) non costituiscono il significato pri- 
mitivo dell'I. Semmai, l’unica metafisica possibile 
— così infatti sì chiamerà — è la dottrina della 
conoscenza, i cui sviluppi sorpasseranno di gran 
lunga l’ispirazione illuministica (v. GxnosEoLOGIA, 
IDEALISMO, SCETTICISMO). 

c) La tradizione, la voce del passato, ogni au- 
torità esteriore dei filosofi, dei teologi, della Rive— 
lazione, della Chiesa, viene estrounessa, o, che è 
lo stesso, accettata se e nella misura in cui coincide 
con la ragione scientifica (antistoricismo o meglio 
antitradizionalismo). Si svilisce lo studio della 
storia come inutile, anzi come insidioso veicolo di 
pregiudizi e di errori, proclamando l'autonomia e 
la sufficienza della ragione personale, Si sogna di 
disincrostare l’uomo dalle perniciose superstrutture 
indotte dalla civiltà dei secoli passati, per ricon- 
durlo al primitivo stato vergine selvaggio. Questo 
atteggiamento è gravido di rivoluzione filosofica, 
religiosa, politica: la RivoLuzione francese (v.) 
scoppiò forse coniro gli intendimenti degli illumi- 
nisti, ma certo è figlia legittima dell’I. 

B) II culto della Natura, fonte di ogni espe— 
rienza e di ogni scienza, coincide col culto della 
ragione. La natura èintesa come realtà autosuffi— 
ciente, retta da leggi immutabili che tutto spie- 
gano senza postulare l’intervento di Dio (natura 
Lismo non solo scientifico ma anche metafisico). 
Ogni realtà, poi, si concepisce come « natura », da 

studiarsi con gli stessi metodi. e con gli stessi in- 
tenti: scoprire le « leggi » che presiedono al mondo 

fisico sia terrestre che astrale, al mondo umano 
sia speculativo (idee), sia pratico (EPACIESOlO pas 

sioni, volizioni), sia individuale che socia o; = L a 

di creare una grandiosa « enciclopedia natura 7 2 

di tutte le scienze. L'assenza di una corretta meta- 

fisica impelaga questo studio della natura nel zec- 
canicismo e nel determinismo, applicato anche 
alla vita morale (fatalismo: v. LiBertÀ) da HoB- 
BES (v.), MONSTESQUIEU (*.) e dai materialisti. 

In questa concezione « fisica » della natura non 
ha posto Dio, il quale, soppressa la « metafisica », 
non ha più modo di imporsi come causa prima co- 
smogonica c pertanto come nozione essenziale di 
upa scienza integrale. Ora è negato come ipolesi 
inverificabile e dannosa alla scienza; ora è preter- 
messo e licenziato come ipotesi inutile, quand’anche 
gli si riconosca la dignità di ipotesi possibile. Quando 
è ammesso, è introdotto solo per fede 0 per accet- 
tazione passiva della tradizione; allora compare 
come uno che nulla ha da fare nel mondo, poichè 
il mondo basta a se stesso. Talora, per una sin- 
golare risurrezione della teoria della duplice Ve- 
RITÀ (v.), si accetta — ma soltanto nella pratica 
quotidiana della vii: — la fede cristiana nel Dio 
della religione naturule c soprannaturale; più spesso 
la fede cristiana è schevnita come « abitudine do- 
menicale », superstizione ce « impostura » (Sam. Rei- 
marus). Il meglio che VI. produsse in faito di re- 
ligione è Ja credenza naturalistica in poche verità 
fondamentali, comuni a iuite le relicioni: è il 
DeIismo (v.) di Erberto di Cherbury, Tindal, To- 
land, Collins, Bolinebrooke. 

C) Fra gli esseri di natura, privilegiato è l'Uomo, 
il quale, dunque, raccoglie il precipuo interesse 
dell’I.: « The proper study of mankind is man » 
(Pope). Anche la natura si prospetta alla fine come 
un dintorno dell'uomo e come « regnum hominis »; 
la scienza, poi, è quel « sapere » che Bacone esi— 
geva come presupposto del « potere » umano (v. UMa- 

NISMO). Senonchè l’uomo, pur essendo un « micro 
cosmo » e centro della natura, come piaceva al 
Rinascimento, non sorpassa la realtà naturale: non 
è un essere speciale che, distinguendosi dagli altri 
esseri naturali per la sua componente spirituale e 
per i suoi peculiari rapporti con Dio, debba essere 
studiato con metodi speciali appropriati, ma è un 
semplice essere di natura, benchè il più complicato 
e interessante, cui si applicano i generali procedi- 
menti scientifici. L'I., staccandosi dal MepIoEVvO (v.) 
e dal Rinascimento, abolisce il primato dell’AnTro- 
POLOGIA (v.), della PsicoLogia (v.), dell’ErIcA (v.). 
identificando queste scienze con la Fisica. 

Va da sè che TI. razionalistico prescinde — più 
spesso con positiva esclusione — dall’ elevazione 
dell’uomo allo stato soprannaturale, dai contributi 
che la teologia rivelata reca all’antropologia e da 
tutti i sussidi che la rivelazione fornisce all’attività 
teoretica e pratica dell'uomo. In particolare, VI. 
proclama la naturale e totale bontà dell’uomo, ne- 
gando il dogma del PECCATO ORIGINALE (v.), com- 
battendo la coscienza del peccato e della decadenza, 
come il desiderio di grazia purificante ed clevante, 
la Redenzione e le istituzioni liturgiche sacramen- 
tarie delle religioni positive e della Chiesa. 

a) La natura dell’uomo si rivela soprattutto 
nell’esperienza dei fatti interni. Perciò l’I. studia 
di preferenza gli stati soggettivi: ideazione, senti- 
menti, passioni, volizioni, limitandosi a una sem- 
plice analisi descrittiva (psicologia sperimentale), 
astenendosi dal pronunciarsi sulla natura metafisica 
dell’anima e sulla sua unione col corpo. 

5) Dalla psicologia emerge il problema della 

gnoseologia, il quale si pone sulla base del presup- 
posto dualismo fenomenistico cartesiano; Quale è 
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il rapporto ta gli stati rappresentativi « interni » 
« soggettivi » con « la realtà esteriore »? ]l problema 
si risolve col cetodo psico-genetico empirico di 
Locke e con l’ussociazionismo meccanistico. È 
vero solo ciù che ci offre l'esperienza sensibile 
(impressioni esterne) e le associazioni di immagini 
operate dal pensiero sono oggettive solo per quegli 
elementi che corrispondono alle impressioni origi- 
naric: /enomenisino empiristico, dunque, che pe- 
raltro sì contamina di dogmatismo ammettendo le 
«qualità primarie », l'esistenza stessa del mondo, 
l'universale validita della ragione comune a tutti 
gli uomini di tutti i tempi, ecc. E poichè l’espe- 
rienza è irrequieta e nai ci offre un assoluto im- 
mutabile, la conoscenza, sempre fluttuante e rela— 
tiva, non potrà mai cogliere qualità o realtà asso— 
lutamente buone o cattive, vere o false: relati 
visniv, che si sconta costituendo il flne della ragione, 
non giù nella verità, che appartiene a Dio, ma nel 
tenilere alla verità (streben nach Wabrheit, Lessing 
nella celebre « proposta del Padre Iddio »). 

e) All'avionomia della ragione consegue l’auto- 
nomia della volonta e della morale. La quale, come 
fisica naturulistica, si costruisce su una lea na- 
turae. Questa non è più espressione della «lex 
Dei»; perche, non fondandosi sulla metafisica, 
smarvisce ogni levame con la teodicea; come ogni 
altra leggo fisica, si ricava dall’osservazione del 
comportamento umano e si dichiara universalmente 
valida « etiamsi daremus Deum non esse» (Grozio): 
v. GIrusnaTURALISMO, Questa legge naturale è te- 
stimoniata da una specie di senso etico istintivo, 
e, stante la generale ispirazione empiristica indi- 
vidualistica, non poteva tradursi che in UTILITA- 
RISMO 0 EDONISMO (v.), cioè in EGOISMO (7.), dove 
non si fa luogo ad alcun principio di morale obiet- 
tiva trascendente, derivante dalla LEGGE posi- 
tiva (v.) umana o divina, ec nemmeno dalla reli- 
gione naturale. La morale individuale diventa so—- 
ciale e si concilia con le esigenze della convivenza 
grazie all’ALTRUISMO (v.) suggerito dal senso 0 
simpatia (A. Smith) sociale. 

lvetica dell’I. mira a reintegrare l’uomo nella 
sua vergine natura primitiva, « touchante et pure » 
(Rousseau) e pertanto predica, come canone supremo, 
il «ritorno alla natura » (naturalismo etico). 

d) Tale e il fine della pedagogia. Il culto della 
ragione scientifica esclusiva portò l’I: — 1) a pro- 
clamare la necessità e l’onnipotenza dell’istruzione; 
il processo educativo non faccia conto di idee in- 
nate, dell’intelligenza nativa, del temperamento e 
del carattere, poichè l'uomo è «tabula rasa» e 
tutta la sua formazione deriva dall’istruzione; questa 
basta anche per creare la virtù, che TI., ripren- 
dendo il paradosso socratico, identifica conla scienza: 
come la mancanza di istruzione piomnbò gli uomini 
nell’« oscurantismo » medievale rendendoli malvagi 
ed infelici, così il trionfo dei « lumi » contro l’oscu- 
rantismo darà ad essi virtù e felicità (otti227sm0 
illuministico); — 2) a modellare il metodo pedago— 
gico sul metodo scientifico e perciò a condannare l'in- 
segnamento dommaticistico sistematico, il verbalismo 
e la memoria meccanica, il psittacismo; si inculca 
soltanto il vivo, chiaro, concreto contatto con la realtà 
mediante l’intuizione empirica, dalla quale la rifles- 
sione personale e il ragionamento elabora la sistema- 
zione scientifica: dall'intuizione alla scienza; — 3) a 
escludere dall’istruzione tutto ciò che sorpassi la cul- 
tura naturale, e perciò la teologia e il catechismo. 

Il culto della natura e dell’uomo portò VI. a pro- 
clamare la naturale bontà dell’uomo. Perciò: — 1) si 
inculca il massimo rispetto dell’educando e della 
sua libertà: basta sorvegliarlo e guidarlo affinchè 
la sua natura semplice e buona sbocci in virtù e 
infelicità (autonomismo pedagogico); analogamente, 
« laissez faire, laissez passer», si diceva in economia 
(liberalisimo); — 2) l'ideale dell'educazione è appunto 
lo stato naturale primitivo dell'uomo. La natura, 
punto di partenza, è anche punto d'arrivo dell’I. 
(naturalismo etico). Non è nè chiara nè univoca 
la concezione illuministica dello STATO DI NA- 
TURA (v.) originario: per alcuni è lVerà dell’oro, 
dell’innocenza e della letizia, mentre per altri è 
stato di «bellum omnium contra omnes » in cui 
« homo homini lupus», e perciò condizione anar- 
chica di infelicità. Ma questo stato di guerra è 
veramente naturale e originario, o non piuttosto è 
succeduto per degenerazione a uno stato originario 
di pace? Va rilevato che nell’un caso e nell’altro 
si suppone l’uomo malvagio anche prima del sor- 
gere della s:cietà civile e politica, tant'è vero ciie 
o è originariamente « lupo », 0 per la sua malva- 
gità precipita dallo stato di pace allo stato di guerra. 

Infatti, comunque si concepisca lo stato origi- 
nario di natura, è certo che gli uomini sentirono 
il bisogno di uscirne; e crearono la società civile 
e politica con un «pactum societatis » e un « pac— 
tum subiectionis » rispettivamente (contrattraliszmo, 
dottrina della conrvenzionalità dello Stato); il patto 
politico, poi, è concepito ora come irrevocabile 
(assolutismo), ora come revocabile dai sudditi (co- 
stitusionalismo). Disgraziatamente le speranze del- 
l'uomo primitivo furono tradite: entrando in so— 
cietà trovò l’infelicità o l'accrebbe, cadendo in balia 
di cattivi principi e di cattive leggi. Le sventure 
umane si moltiplicarono, poi, per colpa della Chiesa 
e per la « fourberie des moines », che oppressero 
gli spiriti con l'intolleranza religiosa e diffusero sul 
mondo le dense tenebrie dell'irnoranza, della su- 
perstizione: il male umano è soprattutto il « go— 
tico », il medioevo, la Chiesa. Questo stato di scia- 
gura culminò con l’intollerabile « ancien régime ». 
La società, dunque, non già l’innocente mela di 
Adamo, è il vero peccato or)ginale. 

Occorre perciò rimontare l’infausto pendio della 
storia e liberare la natura, schiava del passato e 
di un ordine ingiusto. Qualunque sia stata in par- 
tenza, la natura, spogliata dalle muffe sociali, sarà 
bontà, innocenza, idillio (esaltazione entusiastica 
del selvaggio). Quest’opera di reintegrazione è con- 
dotta dalla ragione: solo la scienza ci salverà. 

E si deve aver fede nella nuova età dell’oro, 
che è prossima, Il PROGRESSO (v.) non è infinito e 
sta per conchiudere la sua traiettoria. L’I. è ac- 
ceso da entusiasmo messianico, da febbre escatolo- 
gica. Non aspettava l'avvento del Messia che cì ri. 
scattasse, nè l’instaurazione del « regno dello Spi- 
rito Santo », nè, tanto meno, la fine del mondo o 
l’ultimo giudizio. Aspettava con ingenuo e gran- 
dioso ottimismo l’età della natura, il trionfo della 
ragione onnipotente e della scienza salvatrice. 

III. Conclusione. L’I. ha tutti i pregi e tutti i di- 
fetti di cosiflatte aspirazioni al rinnovamento e al Pro- 
crEsso (v.), dello SciEnTISMO (v.), dell’EmpirIsMO 
(v.), del NaruraLisMo (v.), del RAZIONALISMO teo- 
logico (v.) e della RivoLuzione francese (v.). > 

Trai pregi vanno annoverati in particolare il 
magnifico incremento della scienza, il senso del- 
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l’universale solidarietà umana, la reazione contro le 
ingiustizie sociali e lo sviluppo delle scienze econo- 
mico-sociali (in Italia con A. Genovesi, G. Filangieri, 
G. R. Carli, ecc.). Ma la massa delle conquiste resta 
paurosamente inferiore al hilancio dei guasti operati 
dall’I., i cui principi, profondamente anticristiani, 
trovarono larghissima accoglienza in Europa. 

L'I. ebbe immensa diffusione non solo perchè 
fu servito da brillantissime penne, come di Vol- 
taire e di Rousseau, ma soprattutto perchè il suv 
contenuto dottrinale parlava a tutti gli spiriti. 
Non era infatti una «Hofkultur » che, esigendo 
mente non comune, si estende soltanto i una ri- 
stretta aristocrazia di spiriti selezionati. Il suo mes- 
saggio filosofico non sorpassava i modelli meccanici 
della fisica e si collaudava con l’osservazione scien- 
tiflca: il canone morale dell’egoismo non oflriva 
proprio difficoltà di comprensione: il verbo sociale, 
riassunto poi nel celebre trinomio di Uguaglianza.- 
Libertà-Fraternità, era sì amico del buon senso 
che doveva conquistare l'adesione generale: e la 
capacità di rivolta, implicita nell'I., non poteva non 
essere ben accolta da una società straziata da san- 
guinose ingiustizie. L'I. s'appaga di una « aurea 
mediocritas », che esorcizza i grossi problemi dello 
spirito. L’«umanismo » che esso instaura, non è 

- l'e humanitas » del Rinascimento, la quale è con- 
quista di autoeducazione, possibile solo a un « vir » 
dall’anima eletta, privilegiata, ma è soltanto 1’« hu- 
manité », « un sentiment de bienveillance pour tous 
les hommes », istinto naturale comune ad ogniî 
qhomo »; se esso spicca nelle anime grandi e sen— 
sibili, più che ana conquista è una dote originaria 
di temperamento; del resto esso mira ad abolir le 
differenze umane ed a sopprimere le classi. Il culto 
della ragione empirica, uguale in tutti gli uomini, 
crea un utualitarismo democratico integrale, che 
si esprime, tra l’altro, in un’opera di divulgazione 
universale: l’Enciclopedia. A dir vero, però, quesio 
livellamento, in gran parte salutare, degli uomini, 
s'arresta alla borghesia, agli «honnétes hommes », 
al «terzo stato », ma disdegna di scendere fino al 
popolo contadino ed operaio, il quale anzi, fino a 
Rousseau, viene disprezzato come «belua immanis 
multorum capitum » (cf. Enc. IT., XVIII, 858). 

Così diffusa, la dottrina illuministica si traduce 
in azione pratica, scatenando la lotta contro la 
Chiesa (v. FeBrRONIANISMO, GIiusEPPINISMO, Mast 
SONERIA, ILLuMINATI di Baviera, ecc.), spronando 
il vasto movimento di riforme sociali, determinando 
infine Ja Rivoluzione francese: VI. era alieno dalle 
violenze, ma la storia, da esso istruita, gli scappò 
di mano. Il romanticismo, la restaurazione, le guerre 
mondiali, l’irrazionalismo contemporaneo non val- 
sero a debellare V'I., il quale costituisce tuttora per 
tanta parte l'impianto della società occidentale. Lo 
stesso MarxIisMo sovietico (v.) non è una reazione 
all’I., pur lottando contro questa società; che anzi 
dell’I. è una forma, invero assai scadente. 

BigL. — E. Cassirer, Za filosofia dell’I,, Fi- 
renze 1985 — G. De Ruocirro, L'età dell’I., Bari 
1939, 2 voll. — Ascori, La Grande Brétagne au 
XVIII” sicele, Paris 1981. — Giraup, Les éapes 
du XVIII siecle, ivi 1925. — CaPONE Braga, La 
filosofia francese € italiana del Settecento, Pa- 
dova 1941-1942. — Garin, L I. inglese, Milano 

194}. — M. Crarpo, Z. € Rivolus. francese, DA 
1942, — J.Hasnagen, Inrationalismus tn Zeitalter 

A o in Theolog. Quartalschrift, 121 

(1040) è De NI: Mi. Rossi, Alle fonti del deismo 

e del materialismo moderno, Firenze 1942, — IL. 
BuLreRETTI, L'assolutismo illuminato in Italia 
(1700-1789), Milano 1944, — I. ConianoLa, Illw- 
ministi, Giansenisti e Giacobini neil’Italia del 
Settecento, lirenze 1948. — M. Wunpr, Die 
deutsche Schutphilosophie im Zeitalter der Auf- 
klivung, Tùbingen 1945. — C. Frankkt, The faéth 
of reason. The idea of progress ii the French 
Enlightenment, New-York 1948. — A. SEBALD, 
Die hkatholischen Orden in der Streitschriftenti- 
teratur der deutschen Auhflivuny (1770-1808), 
în Kirchengeschichtl. Studien oflerti a M. Bihl, 
Colmar 1941, p. 314-834 — MH. Biepisr, ADsolewtiszizes 
und Aufhlcirinyg, OMenburg 1947. — B. Magnino, 
Alle origini della crisi contemporanea: I. e Rivo- 
{uzione, Roma 104u, P. Hazarp, La cristi della 
cosciensa europea, a cura di P, Serini, Torino 
1916. — F. Vexruri, Le origini dell’ Enctelopedia, 
Firenze 19460. — P. SakMann, Die Denkher und 
Kampfer der Englischen Anfhlarung, Stuttgart 
1946. — B. Amoubru, Le sens religieue du Grand 
Sitele, Paris 1940. — N. EpELMANN, Attitudes of 
XVII th cent. France towvard the Middle Ages, 
New-York 1946. -- J. K. Ryan, The reputation 
of S. Thomas Aquinas tinong English protestants 
thinkers of the XVII th cent., Washington 19498. 
— G. Boas, The Happy Beast in Trench thought 
of the AVII th century, Baltimora 19418. — M. 
HorkBkimerR e T. W. Aborno, Dialekhtik der 
Aufhlirung, Amsterdam 1948 — K. L. BecKER, 
Der Gottesstuat der Philosophen des 18. Jahrh., 
vers. di A. Himel, Wilrzburg 1946 — G, Gorani, 
Dal dispvtisno illuminuto alla Rivoluzione 
(1767-1791), Milano 1942. — P. Hazarp, La 
penséte europfenne au AVILI° siècle, de Monte- 
squieu è Lessing, Paris 1946, 8 voll. — P. Bénr- 
cHou, Morales du Grand Sicele, Paris 1948. — Nel 
1949 siè costituita a Parigi una Societe d’etudes du 
AVII® siècle, con un bollettino trimestrale dal titolo: 
XVII° siècle, per le studio del « Gran Secolo ». 

ILLUMINISTI. v. 1) IrLumryismo; 2) ILLumi- 
NATI di Spagna, di Baviera, ecc.; 8) MINIATURA. 
ILOMORFISMO (da v24 = materia, e 10094 = 

forma) si denomina la concezione metafisica del Mon- 
Do (v.) che pone nel Conpo (v.) in generale una com- 
posizione sostanziale di due principi realmente di- 
stinti e pure coessenziali (come « entia quibus »), detti 
appunto, per lunga tradizione, MATERIA, e FORMA (v.). 

ILOZOISMO (da v)a = materia e 204 = vita), 
termine introdotto dal platonico inglese R,CunwortH 
(v.) per designare quelle dottrine che attribuiscono 
una vitalità, peraltro variamente intesa, anche ai 
corpi come tali, cio» negano la distinzione essenziale 
tra i regni animato e inanimato, riconoscendo a tutti 
gli esseri un principio di vita, Poichè il principio 
della vita è l’ « anima », 0 « psiche », queste dottrine 
si chiamano anche Zlopsichismo o PANnPSICHISMO (V.). 

ILTRUDE, Santa (sec. VIII), velata dal vescovo 
di Chambery, visse austeramente come reclusa nelle 
vicinanze del celebre monastero benedettino di Lies- 
sies nell’Hainaut fondato dai suoi genitori e gover- 
nato dal fratello Gontrado. Il suo culto fu sempre 
molto vivo fino al sec. XVIII. — Manryrot. Rom. 
e Acta SS. Sept. VII (Parisiis et Romae 1867) die 
27, p. 457-414, con Vita di anonimo del sec. XI. 

ILTUT. v. ILpuro. 
IMARO. v. Icmano. 
IMBALSAMAZIONE. v. CapaverI (Cura dei); 

Inumazione; Riti funebri. Informazioni etnologiche 
e tecniche circa la pratica e.i processi dell’I. v. in 
Enc. Ir., XVIII, 868 =, con B:5/. — H. LecLERco, 
in Dict. d’ Arch. chrét. et de Lit., IV-2, col. 2718-23, 

IMBART de la Tour. v. La Tour... 

| 
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IMBERT Lorenzo Gius. Mario, B., delle Missioni 
Iistere di Parigi M.E.P. (1796-1839), secondo vicario 
apost. della Corea e martire. N. a Marignane (Fran- 
cia) ed entrato nel 1818 nelle Missioni Estere di Pa- 
rigi, fu ordinato l’anno dopo e parti per la Cina nel 
1S20 Le difficoltà di allora lo trattennero prima 
a Singapore, pot a Pinang (dove fu professore in 
quel Seminario indigeno), poi al Tonchino, e final- 
mente nel 1825 potè giungere alla sua missione, lo 
Szechwan, lavorandovi per 12 anni. Nel 1886, ofler- 
tosi per l’evanzelizzazione della Corra (v.), allora affi- 
data alle Missioni Estere, fu eletto e consacrato ve- 
scovo, vicario apostolico, Lavorò di lena nel ministero 
della predicazione e preparò i primi aspiranti coreani 
al sacerdozio. Arrestato nel 1839, e rifiutandosi di 
rinnegare Dio, subì la tortura e fu decapitato il 20 
settembre coi suoi due missionari CaasTtaNn (v.) e 
MautanT (v.) nei pressi di Seul. Fu beatificato da 
Pio XI nell’Anno Santo 1923. —, Lauxnar, Mén0rial 
de la Sucidté des Missions Etrangèrs, Il, Paris 
1910, 818-320. — In., I LXXIX Martiri Corcani 
Mons Inbert e Compagni (1839-1846), vers. 
it. di A. Verghetti, Milano 1925. 
IMBERTO Santo (} inizio del sec. VIII), detto 

anche Mureberto, è da wentificarsi con  Zldeberto, 
(anche cidellerto è Adleberto) successore di S. Vin- 
diciuno sulla sede vescovile di Cambrai-Arras, Ira 
figlio ili Witger e di S. Amalberga, fratello di S. Re- 
nilde e di S. Gudila, patrona di Bruxelles. Gli si 
attribuiscono come sorelle e fratelli, ma a torto, an- 
che S. iarailde e S. Ermelinda, S. Gangolfo e S. Ve- 
nanzio, Le sue reliquie, per motivi che non si co- 
noscono essitamente, furono portate a Maubeuge. 

—- Acta SS. Jun. I (Ven. I734) die 15, p. 1077- 
1080. 
IMBONATI Garlo Giuseppe, n. a Milano, entrò 

fra i cistercensi di S, Bernardo a Roma, quivi 
professò lingua ebraica e teologia. Terminò con 
un IV vol. la Bibliotheca magna rabbinica del 
suo maestro Giulio Bartolocci, cui aggiunse una 
Bibliotheca latino-hebraica (Roma 1694), catalogo 
degli autori che scrissero in latino circa gli Ebrei, 
una Cronotamis tottus S. Scripturae e un Ad- 
ventus Messiae a Judacorum blasphemiis ac hae- 
reticorii caluinniis vindicatus. Lo si crede au- 
tore anche di un Chronicon tragicun, seu de 
cventibus tragicis principum (Roma 1696). — 
AraknatI, Biblioth. script. Mediol., I-2 (Milano 
1745) col. 737. — HurtER, Nomenelator, IV (1910) 
col. 474. — B. HeurTEBnIZE in Dict. de Théol. 
cathà , VII, col. 844 s. — Enc. IT., XVIII, 876 .. 
IMELDA (B.). v. LAMBERTINI. 
IMERIO, SS. — 1) Vescovo di Amelia nell'Umbria, 

forse del sec. VI. Si crede che facesse vita anaco— 
retica nei Bruzii, prima d’esser creato vescovo. Nel 
sec. N le sue reliquie sarebbero state trasferite in 
Cremona dal vescovo Luizio o Luitprando; rimaste 
sotto le rovine di una chiesa, sarebbero state ritro- 
vate nel 1129; i miracoli avvenuti al suo sepolcro 
sarebbero stati descritti da un certo GIovaANNI, ca- 
nonico in questa città al tempo del vescovo Offredo 
(1168-1185); nel 1196 il vescovo Sicardo pose il 
corpo di S. I. insieme con quello del martire Ar- 
chelao in un’arca di sasso e consacrò un altare in 

UcHELLI, I, 296 s. - CappELLETTI, V, 196 s. — 
Lanzoni, I, 418 s; II, 944 s. 

2) Un altro I., detto anche ZImmic:o 0 Inmero 
(c. 550-012 (615), n. Lugnez, condusse vita eremi- 
tica presso Susingen, oggi chiamata appunto St.- 
Imier presso Courtelary nel cantone di Berna. In 
questa località e nelle circostanti egli propagò il 
cristianesimo: perciò è considerato un apostolo della 
Svizzera, particolarmente della regione del Giura. 
Pellegrinò anche in Terrasanta. Il villaggio di 
St.-Imier fu costruito intorno alla tomba del Santo, 
che specialmente nel sec. XV iu meta di pellegri- 
maggio e sulla quale era stata costruita una cap- 
pella. Questa però fu dis'rutta, a partir dal 1530, 
dai riformati iconoclasti venuti da Bienne (Biel); 
così andarono perdute anche le reliquie in essa con- 
servate, di cui nel 1528 era stato fatto un inven- 
tario. Reliquie del Santo erano però state distri- 
buite durante i sec. XI-XII anche ad altre chiese, 
per es. di Lucerna e di Bienne. Qualcuna di queste 
reliquie è conservata tuttora, per es. a Notre-Danie 
de la Pierre (Mariastein). 

Bini. — P. Supan, Basilea sacra, Porrentruy 1658. 
— AvmaLectTa BorLanp., VI (1287) 189 192 con una 
Vita Imerii confessoris; ivi XXV (1406) 36%. — A. 
LuroLr, Die Glaubensboten der Schiceiz vor St. 
Gallus, 1871, p. 801-304, — M. Besson, Ovigizes, 
Parigi 1906. .- In., Contribution @ l’histoire du 
diocèse de Lausanne... Friburgo in Svizzera 1908. 

IMERIO, arcivescovo di Tarragona, destinatario 
della più antica lettera decretale, in cuì papa Si- 
ricio risponde (385) alle gravi questioni, che I. 
aveva poste a papa Damaso (in PL 13, 1131-47 e 
in PL 36, 3554-62) incaricandolo di far conoscere 
in Spagna e in Gallia i disposti pontifici. 
IMITAZIONE di Cristo. È la notissima operetta 

ascetica, che fu detta «il più bel libro uscito dalle 
mani dell’uomo ». 

1) Plebiscito d’ammirazione. La diffusione dell’L 
data dagli ulvimi anni del sec. XIV e per tutto 
il XV durò così intensa che le copie s’elevarono 
a più che 600: ce ne rimangono, totali o par- 
ziali, c. 400. Furono eseguite pressochè tutte da 
religiosi per religiosi. Dai Benedettini italiani, 
svizzeri, francesi, germanici, belgi originò più della 
metà di tutte le trascrizioni: una cinquantina dai 
Certosini, ed una quarantina dai Can. Regolari. Par- 
lando in particolare delle copie mss. italiane, se ne co- 
noscono una sessantina, delle quali 15 circa sonosmar- 
rite e 48 tuttora esistenti. Di queste ultime 27 al- 
meno appartennero alla Riforma dì S. Giustina di 
Padova, iniziata dall’abbate benedettino Ven. Lud. 
Barbo nel 1409; due furono dei Certosini; due dei 
Can Regolari; una degli Agostiniani; una dei Fran- 
cescani; delle 11 rimanenti è ignota la provenienza. 

Avvenuta l’invenzione della stampa e formatesi 
le prime tipografie, VI. vide moltiplicarsi rapida- 
menie le sue edizioni. In Italia dalla 1.° ed. di 

. Venezia nel 1483 (Pietro LosLEIN DI LANGENGEN) 
al 1500 se ne contano 21 (Venezia 12, Firenze 5, 
Milano 2, Roma 1, Brescia 1}; all'estero non fu- 
rono di meno. Con egual ritmo sì continuò nei 
secoli susseguenti, e non solamente nel testo la_ 
tino, ma anche in traduzioni in tutte le lingue 
europee, ed in molte orientali, come in arabo, in 
armeno, ecc. Un elenco esatto di tutte le tradu= 
zioni in volgare italiano non è stato fatto, ma non | 
si sbaglia ritenendolo d’una quarantina. Nell'età — 

loro onore. — MartyRoL. Rom. e Acta SS. Jur. 
III (Ven. 1748) die 17, p. 871-377, col solo prologo 
della Vita composta da un AmBrosro abbate. — 

Srcanpo di Cremona, Chronica, in Monum. Germ. 
Hist., Script., XXXI; v. anche III, 2606 s. — 

si ì 
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moderna tradussero I°I. tra noi: C. Guasti (1886), 
T. Canonico (1373), Fr. DETTI (1879), M. MAURI 
(1397), L. Virati (1909), G. De CesarIs (1926), 
O. Tescari (1927), A. Levasti (1928), G. Pi 
GNOTTI (1930), G. LorTtINI (1932), P. Lucano 
(1935), C. G. Bascapè (1935), L. VistaLti (1936). 

In complesso, le edizioni dell’I. tanto in latino 
che in volgare superano le 3000. Un tale strepi- 
toso successo dice abbastanza il favore che incontrò 
sempre ed incontra ancora l'aurea operetta, conler- 
mato dal consenso unanime di Santi, di dotti, di 
scrittori ascetici, il cui giudizio è riassunto bella- 
mente dalle parole del grande Dott. della Chiesa, 
S. Ros. BELLARMINO: « opusculum sane utilis- 
simum est, ac jure in tota Ecclesia summo om- 
nium consensu receptum et frequentatum » (De 
scrip. eccles., Gerson). Anche da letterati, dei’ 
quali non pochi notoriamente ostili al eristianesimo, 
l’IT. riscosse caldo iributo di lodi. E. Renan in 
Etudes d’histoîre religieuse, ne tesse uno splendido 
elogio: G. Canpucci nel Discorso sullo svolgi- 
mento della letteratura mnaz., la chiama « il più 
sublime libro religioso del medioevo », benchè 
soggiunga subito: « ed uno dei libri più dannosi 
del mondo », ciò che in bocca ul poeta paganeg- 
giante raddoppia l'encomio. 

2) L’opera. L'I. per il suo contenuto forma un 
completo manuale d’ascesa verso la perfezione, un 
sicuro e fido itinerario dell’anima per il raggiun- 
gimento dell'unione spirituale con Dio. Però è 
evidente che in essa i tralizionvali precetti evan- 
gelici non sono trattati con quella generalità ed 
ampiezza che abbraccia tutti eli uomini in tutte le 
possibili condizioni - di vita. Un tipo sta dinnanzi 
al pio autore, la cui condizione traspira da ogni 
pagina, ritorna ed affiora costantemente, intona 
tutta la trattazione, letermina la casuistica, al cui 
perfezionamento sempre più squisito è indirizzata 
l’opera. Questo tipo non è il semplice fedele, nep- 
pure il virtuoso Jevita: è colui che omnibus abdi- 
catis, monasticam vitam assumît (1. III, c. X, 2) 
ui Deo vivat et spiritualis homo fiat (1. I, 
c. XXV, 1). È il monaco, il vero e proprio prota- 
gonista dell’I., come il vero e proprio mondo dell’I. 
è la badia. Se confrontiamo l’I. con la Regola di 
S. Benedetto, si coglie tra di loro un’'affinità sor- 
prendente: la Regola s’impossessa della vita del 
monaco e ledà formaed espressione concreta; l’I, 
s’impossessa dell’ anima, e riassume efficacemente 
quello che può chiamarsi il processo di spiritualiz- 
zazione operato dal monachismo d’)ccidente. I due 
più meravigliosi capolavori del medioevo s’inte— 
grano a vicenda: la Regola inizia il monachismo, 

l’I. testimonia a quale altezza sia arrivato. Né 
quest’indole tutta propria dell’I. nuoce punto alla 
sua universalità, mentre l'inquadramento dei gran.li 
principii evangelici nell’orditura della vita mona— 
stica è fatto con tale finissimo tatto, con tale so—- 
brietà di scorci, con tale sapienza di sottintesi, da }a- 
sciare un larghissimo margine per cui tutti, anche i 

più lontani, per condizione di vita, dal monachismo, 
possono vedersi, sentirsi in quelle pagine immortali. 

È da questa indole tutta propria che l’I. rico- 
nosce la sua struttura, non d'architettura stretta- 
mente logica, ma tale da lasciar intravvedere un 
piano armonico, sul quale fu stesa. Vi troviamo 

infatti delineati i tre principali movimenti del per- 

fezionamento interiore, come vengono indicati dal 
comune. insegnamento dell’ascetica cristiana. Non 

sì hanno, è vero, i termini introdotti nel sec. XIV, 
e conservati ancora, di via purgativa, illuminativa 
ed unitiva, ma il processo v'è adombrato con quella 
maggior approssimazione che permetteva lo sviluppo 
dell’ ascetica allora monastica e non ancora scola- 
stica. ]l monachismo per il curriculum perfectionis 
aveva adottato la terminologia di Romo animalis 
(uomo materiale, monaco incipiente) che si sforza 
di divenire Romo rationalis {uomo razionale, mo- 
naco proficiente), per raggiungere il culmine della 
perfezione — unione sempre più stretta con Dio 
— con trasformarsi in Romo spiritualis (uomo 
spirituale, uomo perfetto). Classica al riguardo è 
l’Epistola ad fratres de Monte Dei tra le Op. di 
S. Bernardo, ma di GugLIELMO di S. Thierry (v.). 

L’'I riflette inequivocabilmente questo « clima » 
spirituale, anche se non vi accenna expressis verbis. 
Il grillo così penetrante sulle vanità del mondo, 
col quale s’inizia il I. I, i vari suggerimenti sulla 
condotta monasiicamente «disciplinata, il ricordo 
così vivace de’ Novissimi, la così ben tracciata 

emendatio totius vitae nosirac nella badia (ad 
quid venisti ci cur soeculum reliquisti?, 1. I, 
c. XXV, l) sono tutti elementi di vita purgativa, 
mirabilmente rispecchianti il concetto dell’Romo 
animalis, monaco incipiente. 11 1 II s'apre col 
sintomatico ammonimento: disce ad ‘interiora te 
dare (c. I, 2), che forina il tema-programma dei 
12 capitoli, nei quali passo passo l'Romo animalis 
è guidato a trasformarsi in “homo rattonalis, col 
ripiegamento su sc siesso, con l’introspezione del- 
l'intimo io, con la familiare amicizia di Gesù, 
coll’iniziamento al segreti movimenti della grazia, 
e con l’invito alla partecipazione volonterosa e 
gioiosa alla Croce di Cristo. L’homo rationalis, 
monaco proficiente, è così disposto a raggiungere 
l’apice della perfezione, che lo farà homo spiri- 
tualiîs, l’unione mistica con Dio, unione che a sua 
volta sarà cementata e nutrita dalla concorpora- 
zione sacra con Gesù, cibo e bevanda dell'anima 
(EI BORN AAA 

Da questo disegno stupendo l'unità dell’I. risalta 
con evidenza irresistibile. E questa unità tutti i 
codd. mss. italiani dai più vetusti ai più recenti, 
niuno escluso, testimoniano e conservano, presen- 
tando invariabilmente l’opera divisa in quattro libri, 
disposti secondo l’ordine logico suesposto, e cioè: 
III-III e IV. Nei uvss. d'origine extra-italiana 
regna una grande confusione: ora vediamo l’I. 
decurtata d'uno o più libri, ora il loro ordine 
è invertito) (II, III, 15 WD I IIAVE ILS 
I, ecc); ora se ne aggiunge un altro, ora due: 
ora, e questo è attentato più grave, i quattro libri 
sono recati come opuscoli indipendenti, staccati, 
ognuno con un suo titolo, ed allineati con altri 
congeneri egualmente a sè stanti. 11 Cod. Kempi- 
sianus, scritto di mano dal da IKempis nel 144], e 
che per i fautori di costui passa per l’originale del- 
l'opera, ha tutte queste anomalie. I quattro libri 
vi sono trascritti come opuscoli a sè stanti, con un 
proprio relativo titolo, senza il minimo segno che 
li stacchi dagli altri 9 contenuti nel volume, tutti 
della stessa indole dell’I., e nell'ordine I, II, TiVÎ 
III. Se questa copia fosse veramente l'originale, 

come ne sarebbe risultata II. quale ora possediamo 
e quale la presentano tutti ì ivss. italiani? Donde 
si sarebbe avuta la sua unità, l’ordine de’ suoi 
libri? e chi poi sarebbe stato a scegliere i qualtro 
opuscoli che «ovevan formare LUI. tra i 18 che 

AIA A 
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contiene il Cempistanus? E si noti che altrettanto 
deve dirsi del @desdonchianus (1427), del Novio- 
magensis (stesso anno) e generalmente di tutti i 
imss, olandesi avanti il 1409, mentre già in Italia 
prima e dopo il 1436, 1’I, si leggeva e si trascri- 
veva, non come la presentano il Kempisianus e 
gli altri mss. olandesi, ma come l’albiamo tuttora. 
« In Italie la tradition est restée fidèele a l'inté- 
grité, è la connexité, à l’ordre de l’ouvre. lin 
dlehors de }’Itahe... l’oeuvre a été fragmentée, 
houleverste, amoindrie », Così il PuyoL in Va- 
riantes (Introll., p. 35-46), che da questa diversità 
di tradizione trae argomento per sostenere l’italia- 
nità d'origine dell’I. 

l'orse più che dalla sua indole di completo ma- 
nuale di spiritualità monastica, 1’I. deve il fascino 
ché sprigiona alle doti preclarissime della sua forma 
ec de suo stile. Quella precisione e sicurezza del 
tocco psicologico, quella potenza d'espressione, quella 
immediatezza di trasfusione, quella eMficacia di per- 
svasione incatenano lo spirito, lo conquidono,_lo 
soggiorno. Il cursus poi, così ben maneggiato, 
l'’omofonia così finemente variata, uniti alla sem- 
plicità profonda e brevità tagliente delle sentenze, 
rendono la prosa dell’I così gradita, che non 
stanca mai. Senza essere letteraria, la lingua dell’I. 
— il latino ecclesiastico derivato dalla Volgata, 
alia Hituegia e dai Padri — è sufficientemente 
correttà, ed i pochissimi neologismi non sono che 
pretti italianismi (bassariî, pulverizavero, ecc.). È 
celebre la questione degli olandismi dell'I.L: ma 
volervi insistere dopo le risposte del VERATTI a 
Marou (Disquisiz. filologiche, ecc., Modena 1857) 
o a SpitzeN (Degli asserti neerlandismi, ecc., Mo- 
dena 1882) non può procedere che da ignoranza 
o da litigiosità, tanto esse sono esaurienti e trionfali. 

3. L'età e l’autore. L’età dell’I. è sufficiente- 
mente stabilita dalla bibliografia e dalla paleogratia. 
Per quanto siano ancor forti le resistenze, pure 
un giorno bisognerà capitolare. Il Cod. De Advo- 
catis (Arch. Metrop. Vercelli) non è posteriore 

al 1880, VAronensis (Bibl. Naz. Torino, VI, &. 
12) ed il frammento Vercellensts (Arch. Metr. Ver- 
celli) sono del sec. XIV: e vi sono altri mss. la 
cui età s'aggira sul chiudersi del sec. XIV e sul 
principiare del XV (Georgianus, Brerensis, Vice- 
tinus, ecc.), per non dire di altri dati, come cita- 
zioni dell’I. nel 1883, 1405... 

Questo responso della scienza è tanto più attendi- 
bile in quanto concorda perfettamente con l'indole 
propria dell’I., che è monastica, e con lo sviluppo 
lella sua ascetica e con certe sue note interne. 
Lo sviluppo dell'ascetica dell’I. presuppone S. Ber- 
nardo (| 1153), del quale VI. ha (frasi tolte di 
peso; ma esclude il predominio della Scolastica 
(verso il 1250) che impresse alla trattazione asce- 
tica un nuovo andamento razionale. Con più forte 
evidenza l’I. esclude le scuole mistiche teutoniche 
del sec. XIV (Ecgart, TAuLERO, RuysBROECK), 
trascendentali, sistematiche, un po’ nebulose, e fon- 
date sull’esemplarismo divino del Pseudo—Dionigi. 
Invece II. mostra una parentela strettissima di 
contenuto, cli stile, di maniera con que’ Tractatuli 
di indole ascetico-monastica, che formano i grossi 
volumi d’Appendice nelle monumentali edd. di 
S. Agostino, di S. Anselmo, di S. Bernardo, ecc., 
dei sec. XVI e XVII. 

L'età dunque dell’I., quando si aderisce alla 
realtà scientifica e critica, va ricercata tra il 1150- 
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1250, e qui ricercata può condurre a maggiore 
approssimazione coi dati interni, come: le osserva- 
zioni un po’ amare sugli insegnanti e sugli inse- 
gnamenti del suo tempo: la conoscenza, sembra 
personale, di S. Francesco (j 1222), di S. Antonio 
di Padova morto nel 1231 (1. INI, c. XLIII): Ja 
Comunione sotto le due specie, così chiaramente 
accennata: lo stato del monachismo difettoso, ma 
non in isfacelo quale era nel sec. XV, ecc. 

L’I. non fu lanciata rumorosamente sul mercato 
librario appena scritta, Come nacque umile, silen- 
zìosa e nascosta in una cella monastica, così timida 
ed anonima dovette uscirne, ed i primi che ne 
trassero copia dovettero conoscerne l’autore o per 
domestichezza, se coetanei, o per tradizione, se 
posteriori. Così si spiega come, incominciata la sua 
diffusione, potè da amanuensi ignoranti o presun- 
tuosi attribuirsi a S. Agostino, a S. Anselmo, a 
S. Bernardo, a S. Bonaventura, ad un certosino 
del Reno .... La sana critica è riuscita a far 
cadere le candidature non solamente anteriori a 
S. Francesco, ma molte anche delle posteriori, non 
esclusa quella di Grov. GERSON (v.). 

T'engono il campo attualmente l’abbate GiovanNI 
GeRrsEN (v.) ed il can. reg. Tommaso DA KEMPIS 
(v.). Un’opinione non nuova, ma oggi tornata di 
moda, ritiene VI. assolutamente anonima, e tutte 
le attribuzioni stima capricci o errori di amanuensi. 
Ma questo non è che un ripiego, suggerito forse 
dalla difficoltà della controversia iniziatasi nel 1615 
tra il P. Kris. Roswespe, S. J. e Vab. Costan- 
TINO GAETANI, O. S. B., e continuata fino a noi. 
Un'altra opinione ancor più radicale giudica TI. 
opera di diversi autori, anzi di più generazioni, 
una compilazione quasi fortuita; senonché, senza 
incomodare la filologia, la stilistica, la critica, 
basta aprire casualmente I'T., leggere la pagina ca- 
pitata sott'occhio, ripetere la cosa due, dieci, cento 
volte, e ci troviamo sempre innanzi ad un pensiero 
limpido, denso, espresso con la stessa semplice e 
magica potenza, con l’identica maestria che sog- 
gioga: ci si sente sempre e sola DI, 1 se TL è 
unica, saranno molti, diversi di pensiero, di tempo, 
di stile, gli autori? 

Non ostanti tante e così dibattute questioni, l’I. 
è rimasto sempre il libro di tutti, caro a tutti, 
benefico a tutti per la sua eccezionale potenza di 
illuminazione, di elevazione, di conforto. 

Bigi. — E. P. PuroL, Deseriptions bibliogra- 
fiques de mss. .. Paris 1898; Variantes du livre 
« De I. C.», ivi 1898; L’auteur du livre « De I. 
C.», due volumi: vol. I, La contestatiore vol. Il, 
Bibliographie de la contestation,ivi 1899-1900. — 
P. e G. Boxarpi, L'autore italiano dell’Imit, 
Biella 1938 — R. PiriaLiani, L'ad. Giov. Gersen 
autore dell’ Imit., 'l'orino 19837. — P_G. Hursgex, 
vari articoli su Vie spirituel/e, 1925-1920. — G. 
SemerIa, in Scudî religiosi, i (1907) 1-33. — PF. 
Mepa, Le traduzioni italiane del « De I. Ch.»,in 
Convivium 9 (1937) 215.23. — J. TaRRE, Za tra- 
duecion espafola de la « Imitacion de Cristo +, in 
Anal. Sacra Tarraz., 15 {1942 101-2. — M. Le- 
WANDOWSKI, Une éaiqme de l’histoire. L'auteur 
inconnu de l« Imitation de J. Chr.», Paris 1940. 
— J van GixnegkeN, Zoe .scaat heet nu met het 
auteurschap der « Imitatio Christi », in Studién. 
131 {1940)3$2-88.— Secondo le opinioni di van Ginne- 
ken (v. Groote Ger.) è condotta la vers'onee il com- 
mento dì F. Kern, lie Nachfolge Christi, oder das 
Buch vom innern Trost von Gerrit Grote, Olten 
1947;cf. P. DesonoviE.in Rev. d'Rise. eccd., 4811948). 
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608-10. — P. DEBONGNIE, Les thèmes de l’« Imita- 
tion», in Rev. d’hist. eccl., 86(1440) 239-344. — Ip, 
rschrviflt ou remaniement? L’« Imitation» de 
Lubeck, ivi, 4t (1949) 488-507. — R_ PrrigLianI, // 
ven. Lud. Barbo e la diffusione dell’I.di C. per ope- 
ra della Congregazione di S.Giustinu,Padova 1943. 
— J Huny, Les origines de l'« Imit. de J. Chr. »: 
de Gerard Groote a Thomas à Kempis, in Science 
religieuse, 1944, p. 211-44. — SrmpHorieN de Mons, 
L'influence spirituelle de S. Bonaventure et VI. 
de J. C. de Thomas à Kempis, Paris. — T. Lupo, 
Kempis o Gersen?, in La Scuola catt, 715 (1947) 
221-387. -- M. BarTLORI, Las èltimas aportaciones 
al problema de la « Imitacion de Cristo », Palma 
di Maiorca 1944, — M. R. Hoepr, Navolging van 
Christus, ons voorbeeld in armoede en lijden,in 
Ons geestelijh Erf,22 (1918) 148-64. — J. TessER, 
De cerste en laatste faze van het auterrsprobleem 
der « Nacvolging » in Italie, ivi, 23 (1949) 168-203. 

IMITAZIONE di Cristo come pratica morale ed 
ascetica: v. Gesù Cristo, IV, 5-6. 

IMITAZIONE di Cristo (Congregazioni reli- 
iose della). v. MALANKARESI. 
IMMACOLATA Concezione, dottrina dogmatica, 

culto, arte, congregazioni religiose...,v. Maria nel 
dogma, nel culto, ecc. 

IMMAGINAZIONE. v. FANTASIA. Come « potenza 
immaginativa » è uno dei sensi interni che ha per 
oggetto le cose corporee percepite dai sensi esterni 
e conservate nelle loro « specie sensibili » anche in 
assenza delle cose che destarono la sensazione ori- 
ginaria. Sua funzione, esplicata dopo la sensazione 
esterna e coadiuvata dall'attenzione, è conservare 
queste specie sensibili, riprese starle alla coscienza for- 
mando i cosiddetti « fantasmi » e r'icornoscerle al con- 
Ironto con le sensazioni passate. L'I., come potenza 
organica, presenta indetinite varietà e gradi indi— 
viduali in rapporto con le varietà dei biotipi e dei 
TEMPERAMENTI (v. anche Corpo). Non v'ha motivo 
di postulare diverse potenze immaginative per ognuno 
dei sensi esterni: l'L visiva, uilitva, gustativa, ol- 
futtiva e tattile sembrano bene manifestazioni di- 
verse di un'unica I. Così solitamente e a ragione 
l°I. viene identificata con la « fantasia »; nel lin- 
guaggio moderno I. tende a distinguersi dalla fan- 
asia: quella, detta I. riprodultrice, conserva e ri- 
presenta semplicemente i fantasmi, mentre questa, 
detta /. creatrice, ne forma di nuovi elaborando e 
combinando il materiale tantastico acquisito: questa 
è propria dell’uomo nella misura in cui la crea- 
zione tuntastica supera II animale. Ma, più che 
due potenze realmente distinte, l'I. riproduttrice e 
creatrice vanno considerate come due funzioni di 
un’unica potenza. 

Per il momento pedagogico dell’I. v. FANTASIA. 
Per gli infiussi dell’]. nella vita teoretica e mi- 

stica, v. VERITÀ ed errore, SEnsISMO, METAFISICA, 
CONTEMPLAZIONE, Estasi, S. Giovanni della Croce 
(111), VisionI, ecc. — BiBL. sotto FANTASIA. — M. 
D. CHENU, Imaginatio. Notede lewicographie philo- 
sophique médiévale, in Miscellanea G. Mercati, II 
(1946) 593-602. -— Hans Kunz, Die anthropologische 
Bedeutung der Phantasie, Basilea 1946,2 voll. — 
D. HucHESs, Reason and imagination, London. — 
A. Osborn, Your creative porcer. How to use 
imagination, New-York 1948. 
IMMAGINI (Culto delle). La parte che hanno 

le I.I. nel nostro culto si comprende e si giustifica 
ricercando le ragioni che nella storia motivarono 

| Ja loro introduzione, 
» 

IMITAZIONI: DI CRISTO — IMMAGINI (CULTO DELLE) 

1) In Es XX 4 venivano proibite agli Ebrei « II. 

scolpite di qualsiasi genere », Con ciò Mosè voleva 
impedire che gli Ebrei conferissero alle figura- 
zioni religiose il significato che spesso avevano 
presso ì pagani, di amuleti, di talismani dal valore 
magico, come lo hanno ancora, ad es., presso gli 
Australiani, oppure il significato, anche più dif- 
fuso, di iloli, ossia di esseri coscienti e animati. 
Dobbiamo tuttavia notare che il divieto non dovette 
essere inteso, almeno in tempi più recenti, con troppo 
ricore, se nella sinagoga ebraica di Doura-Europos 
(sec. III d. C.) si hanno pitture e figure umane, 

2) Fra i primi cristiani, da un lato udiamo voci 
che si richiamano alla tradizione giudaica, come 
quelle di Clemente di Alessandria (Cohort., IV, 7), 
di Eusebio di Cesarea (Lettera a Costanza), di 
S. Epilanio secondo la testimomanza di S. Giro- 
lamo (£p. LX), per allontanare i pericoli dell’ido- 
latria, non sempre immaginari come mostrava il 
fatto dei CarpocrazianI (v.). Mu d'altra parte ve- 
diamo assai presto (fiorire nelle catacombe la pit- 
tura ornamentale e un crescente sviluppo delle figu- 
razioni simboliche, sussidio all'insegnamento dot- 
trinale, alimento delia fede e della speranza, con- 
forto a perseverare nolle persecuzioni, benchè non 
si possa ancora parlare di vero © proprio culto 
delle LI. Tuttavia, dato lo stretto nesso, fra le rap- 
presentazioni e 1 personaggi rappresentati, sponta- 
neamente si giunse a rendere alle prime, in ma- 
niera analoga e relativa, gli onori dovuti ai se- 
condi: baci, lampaie accese, incensi bruciati, canti, 
Il passaggio poteva avvenire facilmente, quando il 
monoteismo cristiano aveva ormai superato il po- 
liteismo e il pericolo «del culto idolatrico. Allora 
anche la forte tendenza di molti pagani convertiti 
ad onorare oggetti sensibili poteva avere, illumi- 
nata e purificata, una giusta soddisfazione, In questo 
senso asseriscono il culto reso alle I.I, come reso 
all’esemplare, S. Basilio (De Sp. Sancto, 18, 45), 
San Cirillo Al. (Zn Psalm. 113, 16), S. Giovanni 
di Damasco (Adv. eos qui sacri. im. abiciunt, 2, 5). 

3) Nullameno la pietà popolare talvolta non si li- 
mitava, davanti alle [.I., ad innocenti manifesta- 
zioni di onore: essa eccedeva in pratiche super- 
stiziose che supponevano nella stessa materia delle 
I.I., virtù latenti, Ciò spiega la persistenza dell’at- 
taccamento di alcuni al proibizionismo giudaico e 
le reazioni anche ullicialmente manifestatesi in 
qualche luogo, come nel concilio di Elvira (c. 300), 
che proibisce in termini formali l’ornare di pitture 
le chiese « perchè l'oggetto del nostro culto e della 
nostra adorazione non sia esposto sui muri ». Il 
vescovo di Marsiglia Sereno ordinava nel 599 che 
si spezzassero tutte le I.l. della Vergine e dei santi 
nella sua città episcopale; ma ne ebbe rimprovero 
da S. Gregorio M. ; 

Simile ostilità fu più lrequente in Oriente sia 
per la forma che spesso il culto aveva assunto nel 
popolo, sia per il contatto più intimo con i Giudei 
e gli Arabi, fra i quali il califfo Omar II faceva 
distruggere tutte le I.I., le pitture e i mosaici che 
ornavano le chiese. Con questi sentimenti sembra 
sia stato allevato l’imperatore Leone III l’Isaurico, 
il quale tuttavia non dovette vedere nelle immagini 

solo un ostacolo alla conversione dei Giudei e dei 
Mussulmani, ma anche un ostacolo per il fine po- 
litico dell'unità del suo impero. Salito al potere, 
con un decreto (725-726), seguito dalla distruzione 
di una statua del Cristo posta nel vestibolo del 
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palazzo imperiale, diede il segnale della persecu- 
zione iconoclasta. Ma una sommossa, subito scop- 
piata, in cui fu massacrato il distruttore sacrilego, 
fu la prima risposta dell’ indignazione generale. 
L'imperatore volle continuare nelle devastazioni, 
imitato dal suo successore Costintino Copronimo: 
più di trecento vescovi del partito imperiale erano 
contro le [LI ; combattevano per esse specialmente i 
monaci, alcuni dei quali incontrarono il martirio: 
v. IconocLastTi. 

L’imperatriee Irene, con il consenso di papa 
Adriano, potè convocare il secondo concilio di 
Nicca (VII ecumenico, 787), nel quale, considerata 
a fondo la dottrina delle L.I., fu dichiarato: « Più 
si riguardano tali LI., più lo spettatore si ri- 
corda di coloro che rappresentano, si sl'orza di 
imitarli, è eccitato ad attestare loro il suo rispetto 
e lia sua venerazione (4rrz7pov az Tiuazizio T00- 
T/3YATL15), senza offrire loro tuttavia una latria 
propriamente detta (749v dh4Stv9Y naro), la 

quale non è dovnia che a Dio solo ». 
La persecuzione iconoclasta ebbe ancora una 

ripresa sotto f.eone l'Armeno (818-820) e Teofilo 
(829-542); ima appresso, il trionto del culto delle I.I. 
in Oriente tu definitivo. 

In Oecidente, ove alle LI. si ascriveva pinut- 
tosto un valore «l'insegnamento, le lotte non fu- 
rono allo stesso modo acute. Carlo Magno, al 
quale una versione difettosa (72009zVvagis era resa 
con adoratio) del secondo concilio niceno era stata 
trasnicssa, rivolse a papa Adriano le sue obbiezioni. 
Propose pure la questione al conc. di Francoforte 
(7194), che rigettò il conc. di Nicea. Gli stessi sen- 
timenti intorno alle LI. considerate como un libro 
per gli ienoranti, ma non come oggetto di culto, 
furono espressi da un'assemblea di vescovi e teologi 
riuniti a Parigi nel 825 sotto Lodovico il Pio. Ma 
verso la fine del sec. IX, dopo controversie non 
brevi, i pregiudizi e i malintesi furono dissipati, e 
l'episcopato francese accettò senza riserva il sc- 
condo concilio niceno. 

4) Nel medio evo VPI. fu il grande istrumento della 
propagazione del culto dei Santi e alimentò la pietà 
delle masse: v, IconoGRAFIA. I teologi seppero man- 
tenere la dottrina nei limiti dell’ortodossia; ma 
nella pratica popolare non mancarono gli abusi, 

5) La RIFORMA protestante, si levò a denunciarli 
con violenza esi rividero nella Chiesa latina i van- 
dalismi che già aveva conosciuto l'Oriente icono- 
clasta, 

6) Il conc. di Trento, pure ammettenilo indiretta- 
mente i difetti nel modo con cui il popolo onorava 
ie LI. rivendicò la legittimità del culto in se stesso: 
slichiarò che le I.1. di Cristo, della Vergine e 
dei Santi si devono ritenere ed onorare nelle chiese 
« non perchè si creda che sia insita in esse una 
qualsiasi virtù «divina (Aivinitas et virtus), o per- 
che si debba riporre in esse una confidenza alla 
maniera dei pagani, che collocavano negli idoli 
la loro speranza, ma perchè l'onore che è reso 
alle I.I. si riferisce ai prototipi che esse rappresen- 
tano » (Denz. B., n. -9s6) 5 

Vediamo qui e nelle dichiarazioni precedenti, 
come la legittimità del culto delle I.I. riposi su so- 
lide basi dottrinali. Tuttavia, siccome la pratica 
di esso rientra piuttosto nella disciplina della Chiesa, 
questa, per l'utilità dei fedeli lo permette e lo fa- 
vorisce, ma potrebbe anche, se seri pericoli si 
presentassero, vietarlo, come si vietava nell’A.T. 

Bini. — Oltre i trattati dogmatici, cf. H. LECLERCQ 
Culte et querelle des images, in Diet. d’ Archéol, 
chrét. et de Lit., VII, col. 180-302: E. VAcANDARD, 
Etudes de critique et d’ histotre religieuse, 3"° Sé- 
rie, Paris 1912, p. 177-209; G. BonoxmeLLI, Il culto 
religioso. Difetti ed abusi Cremona 1905; HEFELE- 
LecLERCO, III-IV, con gli atti dei concili e biblio- 
grafia suil'iconoclastia; L. BrEHIER La querelle des 
images, Paris 1904. — E. Bevaw, /Moly images. An 
inquiry intoidolutry and imageworship în ancient 
paganism and in christianity, London 1940. 
— S. Der Nersessian, Une apologie des images 
du VII° siècle, in Byzantion, VT (1944-45) 58-87. 
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IMMANENZA, Immanentismo. — 1) Nozione. 2) 
Dottrina dell’I. 3) Metodo dell’I. — Cf. BLoxpEt., 
MopERNISMO, TRASCENDENZA. 

1) Nozione. Genericamente Aristotele, col termine 
îyvran/:t. indicava, in sede logica, l’inerenza es- 
senziale degli attributi a un oggetto. del cui concetto 
essi sono elementi constitutivi. La scolastica, solleci- 
tata anche dalla necessità di esporre il dato rivelato, 
soprattutto il mistero trinitario, estese il termine dal 
campo logico a quello metafisicn. Immanente è 
l’azione il cui termine rimane nel soggetto che la 
compie, in opposizione all'azione transeunte, azione 
il cui termine esce dal soggetto che la compie: 
azioni immanenti sono quelle vitali: le più perfette 
sono le intellettive e volitive, che S. Tommaso con 
analogia di attribuzione, applica al mistero della 
Trinità, per delineare in un sistema teologico le 
processioni divine. : 

Nell’età moderna il vocabolo ebbe grande for- 
tuna in contrapposizione a trascendenza. In questo 
nuovo clima, immanente è ogni realtà che non 
« trascenda », che non superi la sfera di un’altra 
realtà: che cioè non sia altra dalla prima. Il rax- 
TEISMO (v.), e in generale il Mmonismo (v.), ad 
esempio, concepisce la divinità come immanente nel 
mondo, costitutiva di esso, iflentica ad esso; mentre 
il monoteismo afferma la divinità come trascendente 
il mondo, ossia come «listinta essenzialmente dal 
mondo. Così la « forma » di Aristotele è immanente 
nella materia, in opposizione all’« idea » di Platone 
che trascende il mondo empirico. 

Con KanT(v.)il termine I. acquista un significato 
gnosceologico-inetafisico nuovo: poichè sono imma- 
nenti nel pensiero umano le « forme a priori » del 
conoscere (intuizioni pure e concetti puri), per questo 
non si può uscire dal conoscere e dalle sue forme: 
non è possibile uscir dall’esperienza e costruire la 
metafisica. i 

Il kantismo, riducendo il dualismo gnoseologico 
del fenomenismo moderno, riconquista, sia pure im- 
perfettamente, l’unità di esseve e pensiero, cioè 
l'I. dell’essere col pensiero, che era il presupposto 
del realismo classico (Idem est intellectus in actu 
ac intellectum in actu). Senonchè, siccome questa 
riduzione avviene mediante la soppressione di uno 
dei termini, l'essere, questo nel kantismo e meglio 
nell'idealismo perde le sue dimensioni fisiche e me- 
tafisiche per diventare prodotto, per sintesì a priori, 
dal pensiero, pensiero senz'altro, cioè atto del pen- 
siero. Della - dottrina classica sì riconquista PI. 
gnoseologica, ma si perde la trascendenza metafisica. 

2) La dottrina delVI. L'IpkaLiso (v.)è la forma 
più completa e rigorosa della filosofla dell’I. o del 
l'immanentismo, in opposizione alla tilosotia della 
trascendenza. L'essere, infatti, che l'idealismo tenta 
di riconquistare mantenendo le premesse kantiane 
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è la sintesi a priori di un dato oscuro e di forme, 
pure (Kant), è [dea (Hegel), pensiero attuale (Gen- 
tile): è, dunque, della stessa natura del pensiero, 
coesistente e coessenziale col pensiero: anche Dio 
è immanente nel logos, nel pensiero. 

La dottrina dell’I. ha il suo significato più in- 
teressante nel campo teologico, religioso. ScnLer:R- 
MACHER (v.) costruisce un immanentismo religioso 
sulle orme cdel kantismo. Anche la religione rive- 
lata erompe tutta dal di dentro, è immanente nel- 
luomo: la religione è il puro sentimento della 
pietà, che suscita in noi l'intuizione dell’Infinito 
nel finito: essa è anche l’unità del nostro essere 
con l’Essere, ineffabilmente sentita nell'intimo «di 
noi. Così la rivelazione è naturale, è l’effetto d'un 

atto vitale e scaturisce dalle profondità dell’essere 
per I. vitale. Tutta la dottrina dell’I. si riduce a 
queste formule: l’unità del pensiero umano è la 
vita: la vita è l'Assoluto, Dio; la coscienza, che 
identifica la vita con l'Assoluto e Dio, è la fede o 
esperienza del divino; Cristo è la migliore rivela- 
zione di noi a noî, è la consapevolezza che l’uma- 
nità possiede del suo valore assoluto. Le formule dog- 
matiche, che vorrebbero esprimere il mistero, sono 
invece manifestazioni simboliche, di valore didattico, 

Cosiffatto immanentismo è stato condannato «da 
Pio X nell’I&nciclica Pascendi (Cf. MopeRNISMO). 
La condanna pontificia ratifica solennemente la 
condanna già fatta dal pensiero tradizionale che 
con argomenti intrinseci mostra l’insufficienza e 
l’evrore dell'I.: sa l'esperienza umana è divenire, 
essa postula l’Assoluto Indiveniente, che è trascen- 
lente il mondo. Tutta la storia del pensiero reli- 
gioso oscilla attorno ai due poli: I. e Trascendenza, 

[l pensiero classico risolve la lotta in favore della 
trascendenza con le dimostrazioni di Dio (v.) e con 
la MerarisIca (v.); cf. anche Teoprcea, Monpo, 
MonIsmo. 

3) Il metodo dell'I. va accuratamente distinto 
dalla dottrina dell’T.: se questa fu condannata, quello, 
nei giusti limiti, è ammesso ed è anche assai utile. 
il metodo dell’I. sta alla soglia della apologetica 
cattolica e prepara l’anima alle prove positive della 
rivelazione soprannaturale. Esso fa riconoscere, at- 
traverso il dinamismo della vita umana — azione, 
vensiero, essere —, l’intrinseca insufficienza del- 
l’uomo a raggiungere da sè e in sé l’Assoluto: 
esso tiene lo spirito aperto ad accogliere il dono 
soprannaturale di Dio, se questo c’è. Che in effetto 
ci sia, il metodo dell’I. non dice: per provarne la 
esistenza bisogna rivolgersi ad altra fonte, alle prove 
dell’apologetica classica; il metodo dell’I. provoca 
soltanto un orientamento soggettivo, suscita nel- 
l’anima il desiderio di Dio e la dispone interior- 
mente ad accoglierlo. Contro la dottrina dell'I., in 
accordo col pensiero ortodosso, il metodo dell’/. 
riconosce: 1) la trascendenza ontologica e gnoseo- 
logica di Dio; 2) il carattere soprannaturale e gra- 
tuito della rivelazione e della religione cattolica; 
3) la possibilità e il valore oggettivo della metafisica. 

N’altra parte, quest’apologetica deve riconoscere 
i suoi limiti, accontentarsi di stare alla soglia e 
di orientare lo studio al contenuto dell’apoLogr- 
TICA (v.) vera: solo questa coi suoi criteri esterni 
fornisce la prova efficace del fatto soprannaturale. 
Entro questi limiti il metodo dell’I. può penetrare 
col suo soffio interiore nella apologetica dei criteri 
esterni, costituendo con questal’apologetica integrale. 

I principali rappresentanti del metodo d’I. fu- 

rono I°. Brunetière, L. 0116-Laprune, G. Fonsegrive, 
soprattutto M. Blondel che lo propugnò nei suoi 
scritti famosi L'Action (1893), Lettre sur les eni 
gences de la pensée contemporaine en matière d’apo- 
logétigue (1895-1896). Alcune intemperanze degli 
autori che lo propugnarono per i primi, le defi- 
cienze intrinseche al metodo e i pericoli che esso 
nasconde a chi ne faccia uso senza discernimento 
critico e senza il debito rigore dimostrativo, solle— 
varono lunghe discussioni specialmente in Francia, 
in Germania e in Italia, e provocarono le chiarifica. 
zioni del matistero ecclesiastico, 

ST. Porakovi", Il netodo d'I., in Bollettino 
filosofico, 4 (1938) 63-83. — (€. Boyer, « La 
pensée » de M. Blondel ct la théologie, in Gre- 
gor., 16 (1935) 485-508, — E. SEITERICH, IVege 
sur Glaubenbegriinduniyg noch der sorenannten 
Inmanenzs apologetik, Freiburg i. Br. 1938. — 
In Hommage è Maur., Blondel, Paris, Bloud et 
Gay 1946, sì ritorna con vari articoli sulla dibattuta 
questione del metodo di I. — Cf. anche B. Ro- 
MEYER, La philosophie religierse de M. Blondel, 
Paris 1945; J. Riviène, L’Sconomie rédemptrice 
d'aprèés M. Blondel, in L’année théologique, 6 
(1945) 45-74: A. pe Pina, O finalismo em DI. 
Blondel, in Broterie, 1 (Lisbona 1945) 1035-26. 

4) Circa la concezione inoraie conseguente alle 
metafisiche immanentistiche, v. STICA. CI G, BIANCA, 

La filosofia movale nei sistemi immunentistiti, 
Catania 1948. 
IMMATERIALISMO. Come opposto di MATERIA- 

LISMO (v.), sarebbe sinonimo cdi SPIRITUALISMO (v.). 
In realtà questo termine, del resto poco usato, de- 
signa l’IpraLISMO (v.), il quale nega le strutture ma- 
teriali delle sostanze corporee riducendole a forme 
o momenti dell’« Idea » 0 « Spirito » o « Soggetto » 
o «Io ». In particolare e più propriamente designa 
l’idealismo» (detto anche « spiritualismo ») di Ber- 
KELEY (v.), il quale si chiama appunto « materiale », 
in opposizione all’idealismo di Kaxnr (v.) chiamato 
« formale » o « trascendentale ». La differenza sta 
nel fatto che l’idealismo di Berkeley si costituisce 
per parte della sostanza materiale, la quale viene 
cancellata per essere risultata sprovvista non solo 
delle « qualità secondarie » ma anche delle « qualità 
primarie », mentre l’idealismo di Kant si costituisce 
per parte delle forme a priori le quali creano 
« l'oggetto » di conoscenza abbracciandosi a un nou- 
meno ignoto. 

IMMENSEE. v. Missioni, 1V, B, 3. 
IMMORALITÀ. Etimologicamente I. equivale a 

mancanza di Ioralità e cioè di conformità alle 
leggi morali nell’operare. Nell'uso corrente il ter- 
mine è preso a designare particolarmente la devia- 
zione e corruzione del senso genetico, detta pure 
sensualità, Lussuria (v.), libidine, libertinaggio. 

I. Il fenomeno. Lo stesso Autore della natura 
e complessione umana volle che l’atto supremo or- 
ganicamente parlando della trasmissione della vita a 
nuovi individui fosse accompagnato con quella che 
tra le vibrazioni dei sensi è la più piacevolmente 
intensa: pienamente dunque legittima e morale finchè 
si mantiene nei giusti limiti assegnati dal fine per 
cui fu data all'uomo cioè risiretta alla regolare 
funzione della generazione (v. MATRIMONIO). Ma 
la intensità del piacere in una natura indebolita dal 
PECCATO originale (v.) costituiva un gravissimo pe- 
ricolo di sorpassamento di quei limiti: il pericolo 
mostrò ben presto la sua tristissima potenza e ne 
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nacque l'I., che rapidamente dilagò come torrente 
limaccioso e rigonfio, formando il fenomeno più 
generale e costante di tutta l'umanità presa indi- 
vilualmente e collettivamente, sparsa o raggruppata 
in tribù, regni ed imperi Essa penetrò c sp:?sso 
dominò tutte le manifestazioni della vita dell’uomo 
dalle più basse, comuni con gli animali bruti, alle più 
elevate dello spirito, come la letteratura, l'arte, ecc. 
Fatto ancora più deplorevole, VI. si impossessò del 
naturale sentimento religioso, e l'istinto sessuale fu 
ilivinizzato ed onorato con riti analoghi, nonchè fe- 
steggiato con dimostrazioni orgiastiche. 

La documentazione di questa umiliante aberra— 
zione umana è fin troppo abbondante. Apre la s:rie 
la stessa S. Scrittura con la motivazione del di- 
luvio (Gen VI) e continua coi racconti di So:loma 
(ib. c. XIX), di Gabaa (Giud XIX 22-26), coi cenni 
fugoci ma trequenti ai culti e riti dei Giudei apo- 
stati, dei Nilistei, dei Fenici, dei Siri e di altri 
poj cli ch'e hbero contatti con quello ebreo, racconti 
e cenni cho fanno intravve lere una corruzione spa- 

sanzionata dalla religione e però pas- 
sata in pritica normale di vita. L'archeologia poi, 
la storia profana, i monumenti letterari ed artistici 
sono tutti una formidabile e schiacciante testimo- 
nianza della incalcolabile vastità, delle stomachevoli 
forme assunte dall'I, antica. 

L'apparizione e lo stabilimento del cristianesimo 
apportò senza «dubbio ottimi frutti anche nel settore 
del costume. La vERGINITÀ (v.)la cAsTITÀ (v.) assoluta 
e coniugale ebbero la loro consacrazione, la loro lode 
e la promessa di un premio lusinghiero (Z Cor VII; 
Apoe XIV 1-5). L'atmosfera ammorbata dal lezzo 
imeflitico del vizio fu ricreata dalla fragranza di 
gigli candilissimi. Spettacolo nuovo e sorprendente: 

i praticò la castità, da parte d’ambo i sessi, da 
uno stuolo s:mpre più folto. E come in quei primi 
tempi eroici, così si continuò nei secoli susseguenti 
e si continua tuttora. Pregio e vanto esclusivo della 
Chiesa cattolica. 

Il cristianesimo però chiuse soltanto potenzial- 
mente, e cioè indicando la via di guarigione, som- 
ministrandone i mezzi, porgendo gli aiuti della grazia, 
la piaga cancerenosa dell’I., come non risanò se non 
potenzialmente l'umanità dalle altre sue innumere- 
voli miserie morali: donde il fatto storicamente con- 
statato (parlando del mondo cristiano), che l'onore, 
la pratica della castità, ed in generale la purezza 
del costuine o meno, coincide perfettamente nelle 
persone, nei tempi e nei luoghi con la maggiore o 
minore intensità del fiorire della vita cristiana. I 
nostri tempi di grandi progressi materiali, ma di 
generale e lacrimevole infievolimento del sentimento 
cristiano-cattolico, vedono purtroppo il triste feno- 

meno dell’I. riapparire sotto forme più civili e 
meno grossolane, ma non meno generalizzato e 
violento dei tempi della paganità! Tutto è pervaso 
ed infetto dal virus pestilente: la vita individua 
con lo sbrigliamento dei bassi istinti; la vita fa- 
miliare con l'infedeltà, il volontario isterilimento, 
il divorzio portato a proporzioni disastrose; la vita 
sociale impregnata a saturità di sensualismo. Tutto 
è veicolo d'infezione: la stampa dal romanzo alla 
novella, al frizzo; il teatro con le sue pochades; 
il divertimento con le sue seduzioni raffinate; il ci- 
nematografo con le sue visioni spesso tratte dalla 

mala vita, dalla società equivoca o turpemente gau- 
dente; la moda con le sue procacità, le sue linee 
che sembrano studiate allo scopo d’eccitare a voluttà; 
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i ritrovi notturni, i festivals con leloro promiscuità 
più che sospette; senza parlare poi di quella im- 
monda fungaia di perio lici, apertamente pornogra- 
fici, i quali nel testo, nell’illustrazione, nella stessa 
caricatura non fanno che ravvoltolarsi nel brago 
più schifoso. Tutto è esalazione metitica d’{. che am- 
morba e crea un'atmosfera di tale fetida sensua— 
lità che riesce ben difficile sapersene guardare. 

II. I rimedi. Il risanamento ralicale da una 
simile condizione non è certo da sperarsi: ma una 
opera d’arginamento alla sempre più dilagante I 
s'impone. La Chiesa cattolica è già poll prima 
linea della santa battaglia con la tenave proclama- 
zione dei principii di eterna verità e moralità con 
la sua azione purificatrice delle anime, con la su— 
perba schiera delle sue associazioni «li Azione Cat- 
tolica, specialmente giovanili, esempio splenilido di 
resistenza alla soverchiante corruzione, « vere aiuole 
di purezza », come si compiaceva di chiamarle 
Pio XI. Alla Chiesa e dovere morale e civico che 
si afianchi lo Stato con una legislazione |reven- 
tiva e repressiva la quale colpisca almeno i maggiori 
centri d’infezione: ed ognionesto cittadino ideve con- 
correre all’operu del governo con la forza del suo 
voto. Ma tanto l’azione della Chiesa che dello Stato 
cadrebhero nel vuoto se non si mettesse mano a:l una 
più cristiana e sana educazione della GIOVENTÙ (v.)e 
non collettivamente, ma individualmente presa, gio- 
vane per giovane, giovanetta per giovanetta. Edu- 
cazione cristiana che stabilisca ben saldamente negli 
animi giovanili un salutare timore di Dio, de’ suoi 
tremendi giudizii, rimedio sovrano contro l’ebol- 
lizione delle passioni: che li avvii ad ana pratica 
religiosa di convinzione, non di formalità; che dia 
loro la conoscenza della ineluttabile necessità della 
mortificazione di se stessi, della repressione volon- 
taria delle ree tendenze al male, soprattutto dello 
sregolato istinto sessuale, per la quale è indispensa- 
bile la preghiera e la fuga, anche con sacrificio, non 
solamente delle positive occasioni di peccato, ma 
anche di quelle che potrebbero iniluire sinistramente 
sull’animo, come letture esageratamente sentimen- 
tali, spettacoli prettamente mondani, compagni e 
compagne non schiettamente cristiani e simili. Edu- 
cazione cristiana severa e forte! Ed educazione 
sanain famiglia e nella scuola. In FAMIGLIA (v.), nella 
quale supremo interesse dei genitori dovrebbe es- 
sore d’aiutare il figlio o la figlia a crescere integri e 
casti, adoperandosi allo scopo con cautela somma e 
vigilanza assidua, con giusto rigore temperato da 
amorevolezza, con delicato e tempestivo intervento 
nei momenti criticissimi dell’aprirsi della pubertà e 
del fidanzamento, con tutto quell'insieme di avve- 
dutezze e misure, che può essere suggerito da un 
amore vero, saggio, oculato e che serve a inte- 
grare l'educazione cristiana Anchela scuoLa (v.) ha 
la sua parte nell’arduo’ compito di prepareardil fu- 
turo cittadino a gagliarda onestà di costumi, con 
l’esempio del precettore, con l'insegnamento inof- 
fensivo dal lato morale, e con un positivo e saggio 
avviamento a maschie virtù. 

III. Vi è poi una I. oggettiva senza essere pec- 
cato imputabile, quando l'atto dell'uomo non può 
annoverarsi tra gli ATTI UMANI (v.) per qualche 
difetto dì «avvertenza» o di «consenso», come 
l’Isxoranza (v.), 'ErrorE (v.) e tutte le cause 
che tolgono la Lisertà (v.). Fra queste, è certo 
che il TempERAMENTO (v.) o le condizioni del 
Corpo (v.; cf. anche FisiogGNnoMIA) possono limi- 
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tare la responsabilità e, în casi estremi, anche sop- 
primerla del tutto In questi casi, decisamente pa- 
tologici e oggetto della psichiatria, si parla di Im- 
MORALITÀ COSTITUZIONALE. Cf. anche AxTROPOLOGIA, 
EreDITÀ. — Enc. IT., XVIII, 889 s. 
IMMORTALITA dell’ anima. — I) IZ. nella 

stori delle religioni. II) Nel Vecchio Testamento. 
JIl) Nella filosofia. 1V) Filosofi e Rivelazione 
dell’I. V) Bibliografia. 

I. I. nella Storia delle Religioni. Si può con- 
siderare come universale la credenza in una soprav- 
vivenza delle anime, per quanto la varietà dei modi 
di concepirla renda difficile una documentazione 
esauriente Abbiamo detto sotto AxIimismo (v.) come 
può esser nata l’idea dell’anima, 

Per i Primitivi, in conformità alla maggior pu- 
rezza della concezione dell’Essere Supremo, è fre- 
quente l’idea che anche le anime vanno in cielo 
presso Dio, o salendo attraverso la Via Lattea, o 
montando sopra alberi che sembrano toccare il 
cielo. Quando il Dio Supremo è il Dio del Sole, il 
sole diventa anche il luogo delle anime dopo la 
morte, che salgono sui raggi solari quando sono 
inclinati al tramonto, o anche seguono il sole nel 
suo cammino notturno sotterraneo in una barca. 
Quando invece la Luna e Ja Terra diventano di- 
vinità supreme, anche la sorie dei morti è a loro 

legata e lo sparire e il riapparire della Luna nuova 
diventano il simbolo della morte degli uomini e 
della loro risurrezione nell’aldilà, mentre nel caso 
della terra questa diventa la ‘dimora delle ani - 
me, concepita allora generalmente come oscura e 
triste. 

I morti, dalla loro dimora sotterranea, prendono 
parte al ciclo continuo della vegetazione, per cui 
il re e la regina dei morti sono anche re o regina 
della vegetazione (Osiride, Persefone ...). Talvolta 
le anime dei morti restano legate al corpo e di qui 
sarebbe nato l’uso della imbalsamazione per pro— 
lungare il più possibile la dimora delle anime, che 
col dissolversi del corpo dovrebbero pure svanire. 
E frequente l’idea che le anime restino alcuni giorni 
sul luogo della morte, per poi intrapprendere un 
lungo viaggio pieno di peripezie. Altre volte, come 
nelle culture megalitiche della Papuasia, le anime 
dimorano nelle pietre che servono come sepoltura o 
come ricordo. In alcuni luoghi, come in Cina, si 
‘ammettono due anime, una che sale al cielo e una 
che si dissolve nella terra. 

La sopravvivenza non è ancora per sè l’I, e 
presso molti popoli si fa strada l’idea che dopo 
un certo tempo le anime tornino ad incarnarsi in 
qualche loro discendente. Nell’India quest’idea si 
sviluppa in quella della metempsicosi (v. Bran- 
MANESIMO, IV). In alcuni popoli sembra che la so- 
pravvivenza sia riservata a casì privilegiati: alle 
anime dei re, degli stregoni, dei guerrieri (per es. 
nel Messico). Da una simile idea si vorrebbe spie— 

gare perchè nelle più antiche dinastie egiziane solo 
i re ed i grandi hanno un sepolcro distinto e gran- 
dioso; ma poi insensibilmento l’uso diventa uni- 
versale; ciò fa pensare che l’idea della sopravvi- 
venza di tutti esistesse anche quando gli onori e il 

culto erano riservati solo a qualcuno. 
Del culto dei morti in generale si parlerà a 

Mast, e in particolare alle voci delle singole reli. 

gioni: v. ad es., CINA, EciTTO. i 
Il rapporto tra vivi e morti era concepito Del 

primi tempi in modo semplice e lieto e si usava 
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portare piccoli pezzi di scheletro per ricordo; ma 
poi nelle culture matriarcali divenne più supersti - 
zioso e si cominciò piuttosto a temere il loro ri- 
torno e a compiere pratiche per impedirlo. 

La sorte dell’aldilà non è sempre distinta secondo 
le categorie etiche, benchè l’idea di una diversa re- 
tribuzione si ritrovi giù nei Primitivi (v.). Altre 
volte o è indistinta o continua le distinzioni sociali 
che già separavano le caste in questa vita, In ge- 
nerale la vita dell’aldilà è concepita come la con- 
tinuazione della vita presente, con un migliora- 
mento dove si parla di dimora celeste e un peggio— 
ramento per la desolata dimora sotterranea. L’in- 
contro di queste due diverse concezioni può aver 
aiutato lo sviluppo dei concetti di ParapISO (v.) 
e InrERNO (v.) secondo la qualità dei detunti. 
Quando prevaleva la concezione triste, — che è 
il caso più frequente — nasceva la speranza di 
una liberazione, come la illuminazione del Brahm 
per gli Indiani che metteva fine alle trasmigra— 
zioni, l'iniziazione dei Misteri in Grecia. — Cf. L. 
WALK in Lem. f. Theol. u. Kirche, X, col. 188-92. 
— A. BentHoLET in Die LReliyg, in Gesch. uv. 
Gegenwart, V (1931) coi. 11S9-55. — W. ScuMIDT, 
Ursprung der Gottesidee, VI (Munster in W. 
1935). 

JI. Nel Vecchio Testamento. Irodoto (Storie, 
II, 123) elogiò gli Egiziani per essere stati «i primi 
a divulgare la dottrina che l’anima degli uowini 
e immortale ». Il Pausania (Giro della 
Grecia, IV, 32) serisse invece: « So bene che i 
Caldei e i maghi degli Indiani insegnarono per 
primi che l’anima dell’nomo è immortale; ne ri- 
masero persuasi molti dei (Greci e non poco Pla- 
tone, figl'o di Aristone». A sua volta, Cicerone, che 
a dimostrazione della dottrina dell'I. poteva giù ad- 
durre «il consenso di tutti i popoli», risalendo i se- 
coli per rintracciare chi primo l'avesse insegnata 
agli uomini, faceva il nome di Ferccide dell'isola di 
Siro, che visse intorno alla metà del sec. VI a. O. 
e da una tradizione cera presentato come maestro 
di Pitagora. Questi poi — scriveva Cicerone — diede 
alla credenza nell'I. Ja massima conferma: «maxime 
confirmavit » ( 7sewl., I, 16). 

Probabilmente questi eletti ingegni dell'antichità 
andavano alla ricerca di un primato che non esi. 
stette. L’universalità della fede nella vita d’oltre- 
tomba, mirabilmente confermata dal progresso del- 
l’etnologia e della storia comparata delle religioni 
altraverso questi due ultimi secoli, è buon argo - 
mento per affermare il carattere originario primi- 
tivo di tale credenza: donde si trae poi la conclu- 
sione che, benchè l’jintelletto umano non fosse im- 
pari alla conquista di tale verità, tuttavia questa, 
data la sua fondamentale importanza per Ja retta 
concezione e il retto ordinamento della vita, fu, 
come non poche altre, parte del tesoro gratuito 
della primitiva Rivelazione divina. 

Ciò ammesso, diventa sommamente paralossale la 
tesi, nella quale si sono resi solidati con raziona— 
listi quali Voltaire, Strauss, Renan, Reuss, Wellhau. 
sen, ecc, anche dotti ebrei quali Cohen, Salvador, 
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Derenbourg, Castelli: essere mancata la fede nel 
}’I. all'antico popolo ebraico, come appare — essi 
dicono — dalle parti più antiche della Bibbia e dal 
Pentateuco che fa la storia dei tempi più antichi; 
tesi paradossale anche dal lato della storia, se si 
pensa che gli Ebrei diramarono dai Caldei e furono 
per secoli esuli fra gli Egizian], popoli, presso 1 



IMMORTALITÀ DELI’ANIMA 

quali la credenza nell’I, ebbe largo sviluppo e coi 
quali gli Ebrei ebbero sempre relazioni. 

Per due volte alla distanza di un decennio (1873 
e 1882), un dibattito sull'argomento si svolse al- 
l'Accademia francese delle Iscrizioni e Belle Let 
tere. Campioni ne furono due giudei, Halevy che 
affermava avere gli Ebrei fin dalla loro origine cre- 
duto nella I. non meno degli altri popoli semiti 
(benchè -— egli concedeva infelicemmente — gli au- 
tori dei Libri Sacri appartenendo alla scuola di Mosè 
ed essendo avversari ostinati delle credenze popo- 
lari abbiano combattuto anche la fede nell’I.), e De- 
renbourg che sosteneva avere gli Ebrei ricevuto Ja 
dottrina dell'I. assai tardi dal contatto con gli stra- 
nieri e soprattutto coi Greci dopo le conquiste di 
Alessandro Magno. Renan si mise al fianco di De— 
renbourg e accrebbe l'interesse del dibattito. 

Generalmente, però, il trapianto nelle credenze 
ebraiche delle dottrine riguardanti l'oltretomba si 
consulera iniziato alquanto prima del tempo fissato 
dal Derenbourg, ossia dal tempo dell’EsiLio di Ba- 
bilonia {v.). La dottrina dell’I. è splendidamente te- 
stiinoniata nei libri della SAPIENZA (v.) e nel libro II 
dei MACCAREI (v.), ma essendo essi tardivi e rife- 
rendo il IT dei Maccaber la storia giudaica del 
sec Il a. C., la loro testimonianza non è a propo- 
sito: va ricercata quella dei libri anteriori all’esilio 
(sec. VI a. C.) o, per lo meno, riferentesi ai tempi 
anteriori all'esilio. Ma Ja via sarebbe troppo lunga; 
essa si può abbreviare molto, portando direttamente 
l'esame sul PENTATEUCO (v.) che per noi rappre- 
senta la porzione letteraria più antica del Vecchio 
Testamento e che, comunque, anche peri critici co- 
siddetti « imlipendenti » che ciò non ammettono, ri- 
flette 1 tempi e le idee più anticho, Il fatto che 
i tocchi escatologici (v. IìscatoLOGIA) non vi spes- 
seggiano e le idee escatologiche si contengono in 
formolced espressioni primitive non elaborate, mentre 
ha, come vedremo, buone ragioni che lo spiegano, è 
anche una bella prova di fedeltà storica. 

Bisogna infatti subito riconoscere che la evolu- 
zione perfettiva della dottrina dell’I. presso gli 
Ebrei fu molto lenta, Mentre i popoli della mito- 
logia e del politeismo speculavano a fantasia suì 
destini oltremondani dell’uomo, il popolo ebreo man- 
teneva il più grande riserbo sui misteri dell’al di 
là, e ciò, lungi dal costituire una inferiorità per 
Israele, conferisce alle sue eredenze escatologiche 
« una superiorità pettissima sulle religioni nelle quali 
le nozioni sull’al di là avevano la loro origine in 
antichi miti e s'erano sviluppate sotto forme mi- 
tiche » (Moore cit. da LAGRANGE, Le Judaisme..., 
p. 844). La fede d’Israele misurava i suoi passi col 
progresso della Rivelazione. 

Una delle ragioni di dissenso intorno a questo 
problema fu il non essere state ben distinte le di— 
verse questioni che esso abbraccia nella sua com- 
plessità e che si possono, col p. VAccARI, ridurre 
a tre: a) questione dogmatica sul fatto sostan- 
ziale: « esiste, dopo la presente, un'altra vita? so- 
pravvive qualche cosa dell'uomo dopo la morte? 3; 
— hl) questione filosofica sul modo: « come sussiste 
ciò che sopravvive dell'uomo? e che cosa è pre- 
cisamente ciò che continua a sussistere dopo la 
morte? ».; — c) questione moralesulla sorte dei 
trapassati: «la sorte dì ciascuno nell’altra vita sarà 
felice o infelice a seconda del merito delle opere 
compiute in questa vita? i buoni saranno premiati 
e i cattivi puniti? ». 
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Ora dai testi risulta che il progresso dai tempi 
più antichi ai più recenti fu sensibilissimo sull’ar- 
gomento della terza questione: v. RETRIBUZIONE 
nella vita futura; InFERNO; PARADISO; RIsuRRE— 
zIONE dei corpi. 

Per l'argomento della seconda questione occorre 
notare che la Bibbia presenta in merito non un 
linguaggio filosofico, ma un linguaggio popolare : 
cquivalentemente si afferma che sopravvive l’uomo 
stesso, l’uomo in persona, ma invano si ricerche— 
rebbe una definizione della persona. Ed è «certo 
che i delunti... nel V. T. non sono mai chia- 
mati, come da noi, anime (salvo Sap III 1) o spi- 
a:zti; hanno invece un nome speciale... rephain: » 
(Vaccari): v. REFAIM e anche Sceot che è la de- 
nominazione della loro dimora, 

Quanto al fatto sostanziale dell’[. inilicato nella 
prima questione dobbiamo qui affermare che in 
nessun momento della loro storia anche più antica 
ne mancò agli Ebrei la certezza. Il patriarca GIa- 
COBBE (v.), quando gli fu riferito che il figlio Giu- 
SEPPE (v.) era stato sbranato da una fiera, esclamò: 
« Dolente io sceindero a into figlio nello sceol ». 
(Gen XXXVII 35), dimostrando apertamente di 
credere nella sopravvivenza; le parole del patriarca 
non potevano certo significare la speranza della 
riunione nel sepolcro, dacchè Giuseppe, nella men- 
zognera, ma creduta relazione dei fratelli, non aveva 
avuto sepoltura, bensi era stato sbranato. 

Una lede sicura degli antichi Ebrei nella soprav- 
vivenza d’oltretomba traluce dalle formule quasi ri- 
tuali che si usuvano per indicare il grande trapasso: 
riunirsi ai padri oppure andarsene ai padri: Gen 
XV 15; XXV 8, 17; XXXV 29; XLVII 30; XLIX 
29, 82; Num XX 24, 26; XXVII 13; XXXI 2; 
Deut XXXI 16: XXXII 50; espressioni stereoti- 
pate di evidente stampo antico, confermato del resto 
dal testo stesso: Gen XV 15 parole di Dio ad Abramo; 
Gen XLVII 30 parole di Giacobbe; Num XX 24, 
26 parole di Dio al Aronne; Num XXVII 13, 
XXXI 2 e Deut 11. cc., parole di Dio a Mosè. In- 
vano si è tentato di interpretare tali espressioni nel 
misero senso materiale di una riunione nel luogo 
della sepoltura, poichè esse ricorrono dette anche 
per Abramo, per Ismaele, per Giacobbe, per Mosè 
ed Aronne, i quali tutti furono sepoltì ben lontano 
dalla sepoltura dei padri, e d’altronde vi sono testi 
ove le due cose « essere riuniti» o « andarsene ai 
padri » e « avere sepoltura insieme coi padri » sono 
esplicitamente distinte: ciò in Gen XXXVII 35, 
come giù si è notato, e in Gen XLVII 30 e XLIX 29. 

Anche la forte tendenza del popolo alla necro— 
manzia (v. Divinazione) è una prova della fede 
nella sopravvivenz. Mosè la proibì (Deut XVIII 11) 
sotto pena di morte (Lev XIX 31; XX 6, 27), ma 
senza intaccare minimamente il presupposto della so- 
pravvivenza, come sarebbe stato necessario, se quella 
fede erli avesse ritenuto inconsistente. La tentazione 
persistente alla necromanzia (cf. I Re XXVIII, Saul 
evoca Samuele; Is VIII 19; IV Re XXI 6; II Par 
XXXIII 6) potè invece fornire all'autore saero 
una ragione di maggiore riserbo sul tema dell’esca- 
tologia e sulla sorte dei trapassati (cf. Biblzca, 28 
[1947} 412). 

È infatti prudente il sospettare con lab. RicciortI 
(Vita di Gesù Cristo, 79) che îl patrimonio di idee — 

Ebrei « fosse în sull’oltretomba presso gli antichi osssso 
realtà più ricco di quanto risulti a noi ». Non bi- 
sogna dimenticare che il Pentateuco è, in sostanza, 

‘ 
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storia e codice di vita per il popolo d’Israele, e un 
codice, anche se regoli la vita religiosa, non è ìl 
libro più consono agli appelli verso. la vita iutura, 
come si può vedere dal codice stesso di diritto ca- 
nonico. D'altra parte, «il Patto sinaitico, con la 
responsabilità collettiva d'Israele per la sua osser- 
vanza, metteva l’enfasi nel V. T. sulla retribuzione 
collettiva, quindi sulle ricompense c punizioni tem- 
porali»; per la stessa ragione anche nella tradizione 
profetica fino ad l°zECHIELE (v.) è preponderante la 
dottrina della retribuzione collettiva, la «escatologia 
del Regno di Dio» anzichè quella «dell'individuo » 
(Ros. A. Dysox, in Bwblica, l. c.). 

Se in questa trattazione avessimo potuto trascor— 
vere attraverso tutta la letteratura prcesilica (sto— 
rica, profetica e sapienziale), apparirebbe ancor più 
giustificato il rilievo, con cui ci piace conchiuilere, 
di P. AnTOINE (col. 1075): «Sembra che sì sia 
troppo minimizzata qualche volta fra noi, come lo 
si è fatto nell’esegesi razionalista, la portata dei 
testi dell'Antico Testamento riguardanti gli ultimi 
destini dell’uomo e la sua eterna retribuzione ». 

Bin. — Opere e studi meritevoli segnalati da 
À. Vacant in Dict. ide la Bibte, I, col. 472- 
473; tra essi: CaLmer, Dissertatio, in francese, 
Parigi 1720; in lat. nel « Cursus completus Scrip- 
inrae Sacrac » del Migone, VII, col. 721-748. — 
B. ScuarEer, Die Unsterblichkeitslehve des Alten 
Testamentes, in Katholik, 57 (1877, ID 825-368; 
449-477; 561 5,7. — PF. Himper, Die Unsterblich- 
keitslehve des A. T., Tuibingen 1857, 1877. — L. 
ATZBERGER, Die christliche Eschatolegie in den 
Sradien ihre» Offenbarung im Alten und Neuen 
Testament, Freib. i Br. Jt90. — F. Viaouroux, 
La Bible et les découvertes moderns®, Paris 1890, 
t. IV, p. 517.602. — Altre opere fondamentali segna- 
late da J. Coppiens in Ephem. theol. Lov., 16 
(1939) 511. — Inolire: M. Touzarp, La docetrine 
de l’immortalité, in Revue biblique, 7 (1898) 207- 
24]: a proposito dell’opera dell’anglicano STEWART 
D. F. sarmonp. The christian doctrine of Jmmor- 
tality. — M. J. Lacranck, in Revre Biblique, n. 
s. 4 (1907) 422-488: a proposito dell’opera del pro- 
testante A. Lonps, La croyance è la vie future 
et le culte des morts dans l’antiquité israélite, 
2 voll., Paris 1906. — Ip., Le Judaisme avant 
Jésus- Christ, Paris 1981, p. 843 ss. — A. CELLINI, 
in Scuola Catt.. 37 (1909) s. IV, vol. 16, p. 182- 
200. — A. Vaccari, in Verbum Domini, 1 (1921) 
258-268, 304-309. — P. AnTtoINE, Enfer, in Dict. 
de la Bible, Supplement, Il, col. 1063-1076. — G. 
M. PERRELLA, Za dottrina dell’oltretomba nel 
W. T., in Divus Thomas, 88 (1935) 196-204. — E. 
F. SurcLirre, The Old Testament and the Future 
Life, London 1946. — E. R. GoopEnouGA, Philo on. 
immortality, in Harv. theol. Rev., 39 (1946) 85-108. 

III. Secondo la filosofia. Che l’anima sia im- 
mortale, cioè che continui a vivere, di vita im- 
peritura, anche dopo la morte dell’uomo, si può 
dimostrare per due vie. 

A) Prova a priori. LI. dell’a. si deduce come 
corollario logico dalla sua spiritualità. Poichè l’anIMA 
(v.) non è composta di MATERIA e FORMA (v.), nè si 
serve intrinsecamente «li organi corporei nelle ope- 
razioni dell'intelletto e della volontà, si deve con- 

cludere: essa non è soggetta alla morte naturale, 

che è appunto la dissociazione della forma dalla 

materia, e può esistere ed operare anche senza il 

corpo: cioè essa è naturalmente immortale, incor- 

ruttibile per se stessa © atta a vivere senza corpo. 

a) Che sia incorruttihile per se stessa, risulta dal 

fatto che essa è forma sostanziale del corpo (v.). In- 
fatti la forma è il principio che dà l'essere, per cui 
uni cosi è, ed è quello che è: ora la forma non 
può essere per sua natura corruttibile. A concre- 
tare questa considerazione metafisica valgano le 
seguenti osservazioni, Ogni cosa esiste, come alcunchè 
di determinato e distinto da ogni altra cosa, in 
quanto ha una forma: un albero, p. es., esiste 
come albero, distinto da tutto ciò che non è lui, 
per la sua forma, Ebbene, finchè resta quella forma, 
non è possibile che l'albero venga meno; l’albero 
morirà, quando la sua forma di albero quando 
non riuscirà più a tener uniti, ad « informare », 
appunto, i materiali e questi st disgregheranno ob- 
bedendo ad altre esigenze che non siano quelle della 
forma. Ma la forma per sua natura non è corrut- 
tibile. Come mai, dunque, l'albero si corrompe? 
Perche la materia, di cui l’albero è fatto, è suscet- 
tibile anche di altre forme, per cui l'albero puo 
trasformarsi in /e02:%8, ln cenere, in elementi chi- 
mici; d'altra parte ia forma di albero, abbandonata 
la materia dell'albero, non può sussistere da sola, 
non può stare da se, senza materia, ma ha bisogno 
di una materia du iuformare per poter continuare 
ad esistere. La forma dell'albero è dunque corrut- 
ubile solo per ceciderns, in quanto può venirle meno 
ciò di cui ha bisogno per esistere, 

db) Sarebbe forse corruttibile per accidens anche 
l’anima umana} Sì, se avesse bisogno della materia 
per esistere, come liu forma dell’albero. Ma così 
non è. Premettiumo che se una cosa opera, agisce, 
indipendentemente da un'altra, essa esiste anche 
indipendentemente dall’altra, puiche l’attività sup- 
pone l'essere. Ora ci sono attività dell'uomo che 
non dipendono dal corpo, come da un consoggetto 
di operazione: tali sono tutte le attività intellettive, 
che si riducono, in ultima analisi, alla conoscenza 
dell’universale, la quale non può essere compiuta 
da un soggetto corporco (v. SeiRrITUALITÀ). È certo, 
intatti, che sel’intelletto nel conoscere l’'universale 
astrae dalle condizioni materiali individuanti, vuo! 
dire che non è esso stesso immerso nella materia; 
e siccome il soggetto operante non può avere una 
facoltà, un potere, che sia superiore alla sua na- 
tura, il soggetto intellettivo ha una natura tale 
che gli permette di operare indipendentemente 
dalla materia, e quindi esiste anche indipenden- 
temente dalla materia. Dunque l’anima umana, 
che è anima intellettiva, è sì forma del corpo, 
ma è forma sussistente, è una forma che ha 

l'essere in proprio e non dipendentemente dal 
corpo. Dunque non è corruttibile neppure per ac- 
cidens. 

Si potrebbe qui obiettare che, siccome ogni crea- 
tura ha bisogno di essere conservata da Dio per 
esistere, anche l’anima, pur essendo per sua na- 
tura incorruttibile, potrebbe di fatto morire in 
quanto Dio non la conservi più nell’essere. A 
questa obiezione S. Tommaso risponde: Deus, qui 
est avctor naturae, non subtrahit rebus id quod 
est proprium mnaturis earum (II Contra Gent., 
c. dI). 

B) Via a posteriori. Ci sono nell'uomo esigenze 
profonde, che non possono essere interpretate come 
capricci, ma debbono essere giudicate esigenze della 
sua stessa natura, le quali non sono soddisfatte in 
questa vita; dunque, poichè le esigenze della na- 
tura non sono mai vane, ci deve essere un’altra 
vita nella quale tali esigenze possano essere soddi- 
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statte. — l) L'uonio come ogni ente tende a con- 
servarsi nell'essere, come ogni animale tende con 
tutte le sue forze a vivere e fugge la 1uorte; ma, 
solo Ira gli altri animali, concepisce l'essere e }a 
vita come qualche cosa che può prescindere dal 
tempo © può «durare indefinitamente e quindi de- 
sidera consapevolmente un'esistenza e una vita inde- 
fettibili. Solo fra tutti gli esseri ha coscienza di sè 
come persona, è autocosciente, e quindi desidera 
di vivere come sé, come persona. Mentre si può 
dire che l'appetito di essere delle cose inanimate 
e soddisfatto dall'essere che si afferma attraverso 

il perenne divenire della materia; mentre si può 
dire che la sete di vita dell'animale è soddisfatta 
non nell'individuo, ma nella specie, perche Ja vita 
si perpetua nella specie, non si può affermare che 
basti all'uomo il perpetuarsi nella specie, poichè 
ogni singolo uomo non è soltanto un anello nella 
catena delle generazioni, ma una persona che ha 
una sua autonomia, Ci sono verità che si cono- 
scono, come diceva Platone, con tutta l’anima, e 
l’esigenza dell’ I. come esigenza della persona è 
una di queste. Se uno dicesse che può ‘bastare al- 
luomo ja vita della specie, si dovrebbe dire di lui, 
con Duns scoto: Rie n0n est honio. — 2) La ca- 
ratteristicva dell'uomo è l'intelligenza, la razionalità; 
sa perfezione dell'uomo consiste dunque nel cono- 
Icere, il suo fine ultimo consiste nel conseguimento 
della più perfetta conoscenza possibile. Ma quella 
conoscenza che l'uomo riesce ad avere in questa 
vita è tale da soddisfare le più profonde esigenze del- 
l’uomo? Le conoscenze scientifiche più determinate ci 
disperdono nel particolare e perdono di vista la to- 
talità; la conoscenza filosofica abbraccia la totalità 
a prezzo di essere astrattissima, l} forse nella ro- 
mantica esaltazione dell’azione, con conseguente 
svalutazione della conoscenza, c'è un'anima di ve- 
vità: il riconoscimento che la conoscenza astratta 
e raziocinante non hasta all'uomo. Ma è vero, 
d'altra parte, contro tutte le esaltazioni dell’inquieto 
affannarsi — sia esso inteso come ideale « fau- 
stiano » dell’azione, sia esso inteso come cura, ansia, 
angoscia costitutiva dell’essenza stessa dell’uomo — 
che l’ansioso operare, che l'inquietudine e l’angoscia 
hanno significato solo come via alla contemplazione 
e alla quiete. Una ricerca e un’angoscia che si com- 
piacciono di se stesse non sono autentica ricerca ed 
angoscia, ma « retorica » della ricerca e dell’an- 
goscia, 1) poi, come osserva S. Tommaso (ZZ7 Contra 
Gent., c. 48), la contemplazione più alta alla quale 
sì possa giungere in questa vita è cosa di brevis- 
simo tempo e di pochi uomini; ora, in una con- 
cezione finalistica, si può affermare che il fine di 
una natura sia raggiunto solo per attimi e in po- 
chissimi casi? — 3) La legge morale deve avere. una 
sanzione adeguata: la virtù deve dare gioia e il 
vizio dolore. Ora non si può dire che una sanzione 
adeguata ci sia in questa vita. Alla legge umana 
sfuggono la maggior parte delle azioni umane; la 
testimonianza della buona coscienza è un conforto 
che sostiene l’uomo nel suo cammino, ma non è 
la gioia piena per chi, operando bene, è afllitto da 
grandi dolori; il rimorso poi ha sul vizioso una 

efficacia inversa, si potrebbe dire, alla grandezza 
del vizio, poichè, mentre si fa sentire in chi ha un 
certo abito di rettitudine, non è poi quasi più sen- 
tito da chì è indurito nel vizio Se dunque la legge 
morale non é una semplice chimera che l’uomo si 
crei per suo conforto, ma è l’espressione dell’esi- 

genza più profonda della natura umana, deve es- 
serci un’altra vita, un regno dei Cieli, nel quale 
le esigenze della legge morale si traducano nella 
realtà. 

L'ultimo argomento si dice «a posleriori » per- 
chè parte da un dato di esperienza psicologica quo- 
tidiana (il desiderio di esistenza indefettibile, di 
conoscenza piena, di felicità e giustizia consumata, 
il qual desiderio è il segno della incompiutezza 
della vita umana terrena) e postula per via di « in- 
ferenza » o « induzione » le condizioni senza le quali 
quel dato sarebbe contraddittorio (una vita imperi- 
tura oltretomba). La prova va condotta con deli- 
cate precauzioni, ma é valida. Quei desideri di vita, 
di verità, di bontà, di felicità sono effettivi e 
costituiscono il fondo inesauribile dell’appetitività 
umana, facendo della volontà un incendio di bra- 
me divoranti. Ad es., chi non teme la morie e non 
desidera una vita immarcescibile? La letteratura di 
tutti i tempi risuona di lamenti sulla brevità della 
vita: l'ombra che dilegua, il fiume che scola, la 
freccia che fischia, il flore che dopo un giorno ap- 
passisce, la stella cadente che attraversa Ja notte, 
sono itumagini tanto comuni che ormai sì riten- 
‘gono banali. lE si badi che noi non ci lagnamo 
perchè la vita è breve, ma propriamente ci la— 
gnamo perchè la vita finisce; tant'è vero che anche 
i vegliardi più annosi non sono in questo punto i 
meno queruli. Il nostro dolore è la finitezza della 
vita perchè vogliamo una vita senza fine e, immu- 
rati nel tempo, sognamo l’eternità, 

Ora vi sono desideri «ipotetici », « secondari », 
come della sanità e della ricchezza, le quali si in- 
vocano se e nella misura in cui esse conferiscono 
alla nostra felicità. Invece i ricordati desideri di 
esistenza, di verità, di bontà, di felicità, sono pri- 
mari, assoluti, « naturali», intrinseci a ogni vo- 
lere umano, esprimendo l'essenza umana: non sono 
tanto della volonta, quanto la stessa volontà, come 
natura tendenziale, appetiliva, poichè senza di essì 
la volontà non si moverebbe nè sarebbe. Infatti 
«per natura » l’uomo vive di «ideali ». Come po- 
tenza intellettiva spirituale egli astrae dalla materia 
gli ideali di verità, di bontà, di felicità, di vita: 
ideali di vastità negativamente infinita e di entità 
incorruttibile ed eterna perchè sottratti alle con- 
dizioni dello spazio-tempo individuante e dive- 
niente. Allora la potenza volitiva, che si estende 
quanto l’ intelletto, scatta alla conquista di quegli 
ideali perseguendo come suo bene quei miraggi 
che l’intelletto ha conosciuto come vero. 

Donde il martirio dei desideri che ci fa grandi: 
- vogliamo per natural desiderio una vita, una ve- 
rità, una bontà, una felicità infinita e incorrutti- 
bile: e ogni uomo, particolarmente l’eroe, il poeta, 
il santo, quanto più è uomo tanto più ardente- 
mente aspira a tessere con gli istanti della vita 
quotidiana una trama di eternità. 

Ebbene, «il desiderio naturale non può essere 
vano », cioè non può essere senza l'oggetto che 
adeguatamente lo soddisfi. La prova dì questo ce- 
lebre principio tomistico non è facile. Sembra bene 
che la vacuità di cosiffatto desiderio naturale sa- 
rebbe incompatibile con gli attributi dell’ Autore 
della natura; se la sete di essere, di felicità, di 
vero, di buono che cì consuma fosse vana e senza 
oggetto che la plachi, allora onta a Dio, fabbro 
del tremendo misfatto che è l'uomo, onta alla sua 
potenza che ha creato questi miserabili e ridicoli 
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ingranaggi della vita umana giranti follemente a 
vuoto senza ingranare, onta alla sua sapienza che 
partorì questo stupido giocattolo senza scopo, onta 
alla sua veracità che ha immaginato la colossale 
menzogna di una natura assurda protesa sul nulla, 
onta alla sua bontà che senza esservi costretta ha 
lanciato nella palude del tempo un essere contrad- 
ditorio per vederlo soffrire le pene di Tantalo, onta 
alla sua giustizia che distribuisce ciecamente i beni 
e i mali della terra, trattando i giusti come an- 
drebbero trattati i malvagi e i malvagi come uan- 
drebbero trattati i giusti, e non ci lascia neppure 
la speranza che la intollerabile frattura fra virtù 
e felicità venga un giorno sanata almeno in un’altra 
vita migliore. ... Ma queste bestemmie non tro- 
vano un bersaglio da colpire, perchè il Dio della 
teodicea cristiana non tollera questi addebiti. 

Dunque, devono esistere come potenza di soddi- 
sfazione quegli ideali di vita incorruttibile, di fe- 
licità perfetta, di verità e di bontà completa, nei 
quali sì concentra tutta la potenza del desiderio 
naturale e senza i quali la volontà sarebbe senza 
oggetto e perciò non sarebbe. La metafisica, con- 
fermata e sovrilluminata dalla teologia, accerterà 
poi che questi ideali hanno tutti un nome solo: 
Dio (v.), posseduto in modi speciali durante una 
vita immortale: tal possesso indefettibile di Dio è 
appunto la « vita eterna ». 

La prima prova, invece, si dice « a priori» perchè 
dimostra la I. come corollario logicamente « de- 
dotto » dalla spiritualità dell'anima umana. Si vede 
bene, tuttavia che anch'essa presuppone un pro- 
cesso « a posteriori» inferenziale; quello che dal- 
l’esperienza della vita intellettiva e volitiva razio- 
nale (intellezione e volizione dell’universale astratto) 
ci condusse a scoprire la spiritualità del principio 
intellettivo e volitivo. Ed ora si deve dire che la 
seconda prova, « a posteriori », si fonda, pur essa, 
sulla stessa esperienza che muove la prima: l’in- 
tellezione dell’universale. Infatti il descritto desi- 
derio naturale degli ideali e, in particolare, il de- 
siderio di vita immortale non è un fatto di espe- 
rienza diretta (è dato di esperienza diretta soltanto 
il desiderio di vita, non già il desiderio di vita in- 
terminabile), ma è un corollario logico del modo 
di intellezione astrattiva e si forma con questo ra- 
gionamento: « Il desiderio segue la conoscenza; la 
conoscienza umana coglie per astrazione l’ ideale 
di vita incorruttibile; dunque l’uomo desidera una 
vita incorruttibile ». 

Sieche si deve concludere che dell'I. si-dà una 
prova unica, il cui termine medio, in definitiva, 
è così concepito: « Chi conosce l’universale (il ne- 
cessario, l’astratto) è (spirituale e chi è spirituale è) 
immortale ». 

Nessuna conferma per la tesi dell’I. si può trarre 
dagli asseriti fenomeni di SPIRITISMO (v.) e di co- 
municazione con l'aldilà, essendo essi stessi larga- 
mente bisognevoli di prova. 

C) Il consenso universale. La certezza dell’I. 
si rintraccia nel patrimonte ideale di tutti ì popoli 
in tutti i secoli, su tutte le coste, più o meno ve- 
lata e mortificata dalle contaminazioni. I popoli 
barbari e primitivi non sono in questo punto in- 

feriori ai popoli civili e maturi; che anzi, in loro 

quella certezza sembra più viva e profonda. Perchè 

erano ignoranti ed ottusi? piuttosto perchè erano più 
vergini di errore e più puri di mente, come piace 

a Cicerone: « Quo propius aberant ab ortu et divina 

f 

progenie, hoc melius ea fortasse quae erant vera 
cernebant » ( Tuscul., I, 12) L'umanità s'è rilutata 
di credere che la morte fosse un «interitum ompia 
tollentem », ma ha sempre creduto che la morte 
fosse soltanto « quamdam quasi migrafionem commu- 
tationemque vitae » (ivi) e si é affermata immortale. 

Queste asserzioni, così perentoriamente , gene— 

rali, possono essere sempre vere e sempre false, cioè 
sempre sterili, lasciate senza opportune chiose chia- 
riflcatrici e documentazione, Ma qui la documen. 
tazione e tanto abbondante che diventa superflua; 
cl. del resto i nn. I e II. Si pensi anche solo al 
culto pubblico e privato dei Monti (v.) e alla cura 
dei sepoleri presso tutti i popoli. 

Si vuol notare, invece, come questa universale 
certezza dell’. non sembra essersi sviluppata come 
corollario filusofico della spiritualità, poiché la me- 
tafisica della spiritualità sembra essersi sviluppata 
con notevole ritardo sulla credenza nell’I, Questa 
infatti campeggia nel cuore come risposta alla nostra 
fame di vita senza tramonto: la quale è l’eco e 
il segno della nostra spiritualità anche se come 
tale non è criticamente avvertita, 

La metafisica primordiale sottesa a quella cre- 
denza si trova sviluppata, von di rado oscurata e 
corrotta, nella metatlsica sistematica dei filosofi spi- 
ritualisti orientali e occidentali. Non c'è filosofo 
che più di Platone abbia rede nello spirito; quando, 
pero, ne tenta le prove, non ci convince e « bi- 
sogna riconoscere che fa ragionare debolmente So- 
crate » (Fenelon, Lettre dà l'Académie). v. PLATO- 
NISMO, ARISTOTELE (v.) prova efficacemente l’I. del- 
l’anima, garantita dalla inorganicità delle operazioni 
razionali intellettive e volitive. Ma si lia ragione di 
pensare che per Arisiotele questo principio immor- 
tale è soltanto un IntELLETTO (v.) misterioso, forse 
unico per tutti gli uomini, impersonale, giusta l’in- 
terpretazione della filosofia ARABA (v.), non già 
l'intelletto personale dei singoli uomini Per la fllo- 
sofla cristiana dei PAprRI (v.) e della SCOLASTICA (v.), 
VI. dell'anima è verità solidale con tutto il patri. 
monio della Rivelazione: ora è ammessa soltanto 
per fede, ora per dimostrazione razionale che si 
avvale delle suggestioni platoniche o delle prove ari- 
stoteliche: sempro è concepita come proprietà « na- 
turale » non già « essenziale » di ogni anima umana. 
La tradizione platonica si chiarifica e si consolida 
nel neoplatonismo che non solo attribuisce VI. alle 
tre ipostasi {l'Uno, l’Intelletto, l’Anima del mondo), 
ma anche alle singole anime. L’I. dell'anima per- 
sonale, pur fondata su falsi presupposti è energi- 
camente difesa nell’età cartesiana da DESCARTES (v.), 
MALEBRANCHE (v.), LeiBNnIz (v.), BERKELEY (v.) 
e pure da Kanr (v.). Altre filosofie raggiunsero 
il concetto di Spirito immortale ma lo riservarono 
esclusivamente a un principio divino, negandolo 
alle anime individuali: così Anassagora, lo STor- 
cismo (v.) e l’Inearismo (v.). Infine è da ricor- 
dare come spesso néi primi pensatori greci coe- 
sistono due diverse concezioni dell’anima: c'è un’a- 
«nima fisica », principio di vita e mortale, accanto 
a un’anima divina, « genio », « demone » spirituale 
e immortale, che generalmente non ha alcuna fun- 
zione nel corpo, probabilmente suggerita dalle tra- 
dizioni orfiche e misteriche. 

Che valore dimostrativo compete a questo con- 
certo di voci moralmente universale? Non siamo 
teneri per il criterio democratico della maggioranza, 
poichè la verità non è staustica. Ma, in generale e 
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riponendo le sottili discussioni, sembra hene che 
l'uomo diffuso nello spazio e neltempo trovi nella 
sua estensione una specie di infallibilità; sembra 
bene che il consenso universale sia almeno pre: 
sunzione di verità: « Omni in re consensio omnium 
gentium lex naturae putanda est», osserva il so- 
lito Tullio. «Quum de animarum aeternitate dis- 

serimus, non leve momentum apud nos habet con- 
hominum, aut timentium inferos aut colen- 
osserva anche Seneca (£p. 117). che pure 

non avevi uni concezione corretta nè «dell'anima 
ne dell'I Ma non vogliamo forzare l'argomento che 
da noi qui sì assume non gil come « altra » prova. 

eco storica e confermi prico- 
valida sopra illustrata. 

In quel concerto di voci con- 
sonanti non nancano gli sconcerti dì voci disso- 
nani, che fanno chiasso proprio per la loro dis- 
sonanza, ma che statisticamente paragonate alle voci 
consonanti rappresentano una frazione mimma, del 
tutto trascurabile. dell’alermazione In sede critica, 

SCOSuUS 

tiuni ». 

bensi soltanto come 

logie. dell'unica prova 

D) Le negazioni. 

poi, «i sa che esse valgono soltanto per le ragioni 
su cli si appoggiano. Ora la negazione pretende 

ragioni generali di sistema (sen— 
rilismo, ecc.), già altrove confutate, e 
particolari che vanno accuratamente 

discusse (v. sotto III 1). Così si affermò: 
2) La inortalità e caducità dell'anima. ll 

SENsISMO (v.), quando sia coerente e non si rifugi 

di contrabbando nella fede, negando ogni conoscenza 
intellettiva che sorpassi la sensazione e perciò ade- 
guando l’intelletto al senso e L'anima umana al- 
l’anima animale, brucia l’unico documento capace 
di provare la spiritualità e quindi VI. dell'anima. 
Il MatertaLISMO (v.) di tutti i tempi (atomismo 
antico, epicureismo, Hobhes, d'Holbach, Helvétius, 
Cabanis, Moleschott, Haeckel, ece., positivismo, 
marxismo) giunge allo stesso risultato con rapidità 
più brutale, negando ogni realtà oltre la materia 
e il moto: immortale, di I. generica, è soltanto la 
materia e il moto, madre e padre dell'universo: e 
l’uomo, questo animale pazzamente orgoglioso che 
Si ritiene un Dio non avrà altra vita oltre quella 
concessa ai vermi che lo roderanno. 

D) LI impersonale. A ditferenza del Mo- 
NISMO (v.) materialistico, un monismo che potremmo 
chiamare spiritualistico accoglie il concetto di Spi- 
rito immortale, ma lo riserva soltanto alla sostanza 
universale, una e divina, dalla quale tutti gli esseri 
fioriscono ce nella quale tutti gli esseri s'annullano 

accreditarsi 

sismo. mate 

con ragioni 

con 

(stoicismo, averroismo, spinozismo, idealismo, ece.). 
L'I. personale non trova, dunque, miglior patro - 
cinio che nel materialismo, Ma si dica quel che si 
vuole dell'unità e dell’organicità del reale: nessun 
artificio logico o retorico potrà obliterare il fatto 
evidente che solo l’individuo è reale, solo l’anima 
singolare e l'intelletto personale è reale, mentre la 
sos'anza universale, l’anima del mondo o l’intelletto 
unico che pensa per tutti è pura finzione astrattiva 
e vaga metafora. In questo vichiamo alla realtà 
dell’individuo si riassume la critica di S. Tommaso 
alla dottrina averroistica dell’intelletto unico. 

c) L'I. soggettiva. Il PosirtivisMo (v.) per ca- 
muffare la negazione materialistica dell'I. riesce a 

doppiar l'errore con una improntitudine. Infatti 
riconosce nell’uomo una «I. soggettiva ». La parola 
è barbara, ma la cosa è semplice e povera: l’in- 
dividuo muore tutto, totalmente, per sempre; nul- 
lameno le sue opere di verità e di bontà si con- 
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servano nel fiume dell’esistenza umana, che ogni 
giorno s’ingrossa per l'apporto quotidiano degli 
individui, e gli assicurano una sopravvivenza nel 
ricordo, nella fama, nella gratitudine dei posteri. 
Disgraziatamente questa I. della fama, quand’anche 
non fosse così capricciosa e peritura, non aggiunge 
un giorno ai nostri giorni: ci fa vivere per una 
ideale anticipazione, sia pur dolce, i secoli futuri, 
ina quando questi saranno divenuti realtà presente 
noi non saremo là per gioirne. 

d) L’I. acquisita e facoltativa. Per alcuni VI. 
non è dote naturale di tutre le anime, ma è con- 
dizione liberamente scelta dall'uomo fin da questa 
terra. Per Mosé Maimonide sembra che solo le 
anime dei sapienti siano immortali. La singolare 
opinione, che trovò simpatie anche presso Spinoza, 
tu rinnovata nel secolo scorso da Petavel-Ollet, 
Prévest-Paradol, €. Renouvsier, Ch. Lambert, 
Jouffrov ..., secondo i quali l'uomo può optare 
in vita fra una condotta onesta, cui conseguirà la 
beatitudine eterna, ec una condotta malvagia cui 
conseguirà l’'annichilazione. 

e) L'I. finta. Altre filosofie attossicate dal ge— 
nerale ScETTICISMO (v.) postkantiano accettano l'I. 
non già come verità assoluta razionalmente assodata, 
ma come « credenza voluta » (v. PRAGMATISMO), 0 
addirittura come « finzione utile » (Hans Vaihinger, 
autore della filosofia del «come se», « als ob »), 
comunque si debba giudicare Ja sma verità specu— 
lativa. 

lì) Le difficoltà. Auche in campo spiritua- 
lista varie diflicoltà provocarono distorte concezioni 
dell’I. E primamente tutte le difticoltà che, solleva 
la prova della SpIrITUALITÀ dell'anima (v.); poi 
tutte le difficoltà specifiche dell’I., proveriienti da 
parte di Dio e poste dallo stato di separazione dal 
corpo. 

Sia detto subito che a questo punto la ricerca 
filosofica s'imbatte col mistero: essa può e deve di- 
mostrare e liberare dalle obiezioni il fatto della 
sopravvivenza, ma non sa illuminarci appieno circa 
il modo della vita futura. La lucuna è prevista: il 
pensiero metafisico funziona solo quando una espe- 
rienza lo fa scattare; ora dell’aldilà non abbiamo 
alcuna esperienza, sicchè la vita di « dopo » non 
si lascia descrivere coi dati della psicologia di 
«ora ». Questa lacuna tentano colmare ja Teo- 
soFria (v.) di Blavatsky, Annie Besant, Rudolt 
Steiner..., e lo SprriTIsMO (v.) dì Allan Kardec..., 
ma ci oftrvono più fantasie da criticare che luce da 
godere. La vera ed unica integrazione del nostro 
sapere ci viene dalla Rivelazione cristiana, senza 
la quale ben poco sapremmo circa lo stato della 
vita futura. 

l) L'anima umana è di natura sillatta da vivere 
sempre, ma, non essendo più di creatura, è tutta 
in mano di Dio, il quale potrebhe sospendere il 
suo atto conservativo e annichilarla. La sua I. non 
è « essenziale », come l’ETERNITÀ (v.) per Dio, tale, — 
cioè, che il contrario sia contraddittorio, ma sole è 
tanto « naturale », proprietà creata, finita, tempo— 
rale della sua natura e perciò în ognì istante di- 
pendente dall’ atto creativo © conservativo del. 
Creatore di quella natura —. La risposta alla dif 
ficoltà è ovvia, espressa solitamente così: Dio. può 
annichilare alma de potentia absoluta, ma non 

lo può de potentia ordinata. La sua otenza n n 
è capriccio, ma sapienza che governa es 

copdo la natura daltesere: creato Sal a ste tai 
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tenza-sapienza. Resta vincolata forse la libertà di 
Dio? sì, ma non da noi bensì da se stessa (cioè 
non resta vincolata per nulla), la quale ha espresso 
il suo volere dando all’anima una natura immor- 
tale: rispettando la natura dell'essere da lui creato, 
Dio non si impegna che a rispettare la propria 
volontà. I°gli non ritira con una mano ciò che ha 
elargito con l’altra; del resto non fa le cose tanto 
male che poi le debba disfare. 

Si sussume: L'anima separata dul corpo soffre e 
rimpiange il corpo; ebbene la potenza divina or- 
dinata dalla sapienza e dalla misericordia dovrebbe 
distruggerla per por fine alla sua infelicità, come 
noi uccidiamo per pietà una farfalla che sia stata 
privata delle alucce. — sSenonchè.non è certo che 
l’anima separata gema e soffra: di nostalgia come 
le anime «el lacrimoso infero pagano; potrebbe 
ben essere il contrario, come in effetto piace pen- 
sare ad alcuni. Comunque sia, si deve essere con- 
cordì nel ritenere che tanto lo stato di unione col 
corpo quanto lo stato di separazione sono entrambi 
« naturali » per l'anima, la quale è insieme « forma 
sostanziale » di corpo e forma spirituale sussistente. 
Inoltre, Dio ha ben altre risorse per sanare quella 
ipotetica malinconia dell’anima: essa rimpiange il 
corpo? ebbene, Dio glielo ridoni. Come farà, ci 
assicura la lede. Infine, per togliere ogni filo re- 
siduo di dubbio, egli si è degnato manifestare il 
suo volere anche con una Rivelazione esplicita, che 
sancisce l’I. personale dei huoni e dei cattivi, con- 
ferendole, oltre la figura di teorema filosofico, 
quella di dogma rivelato. Siechè l'annientamento 
dell'anima da parte di Dio è una spada di Da- 
imocle soltanto dipinta sul soffitto, non già realmente 
incombente sulla vita umana: pura possibilità 
astratta. 

2) L'assenza del corpo pone interrogativi più 
imbarazzanti: a) L'anima è individuata dal Corpo (v.) 
che la riceve e che di essa è, per così dire, V'im- 
magine plastica (v. anche Inpivipvazione; Ma- 
TeRIA E Forma). Ora, disciolto il corpo indivi- 
dualizzatore, pare che essa dovrebbe confondersi 
con tutte le altre anime in una sola grande anima 
universale, come l'acqua di un secchio, sottratto 
il recipiente, ritorna nell'oceano anonimo. — L'obie- 
zione si può dirimere così: il corpo è necessario 
per dare l'individualità all'anima; ma una volta 
che l’anima l'abbia ricevuta dal corpo, nulla vieta 
che poi sempre essa la conservi anche quando il 
corpo è assente, come l’acqua ghiacciata conserva 
la forma individuale del vaso anche quando il vaso 
è frantumato. Per altre indicazioni v. sotto le voci 
a cui si rinvia. | 

b) La possibilità di un’anima separata dal corpo 
sembra mettere in crisi l’unità ‘sostanziale del- 
l'Uomo (v.). L'anima priva di corpo è un troncone 
di uomo, una delle due radici, sia pure la prin-- 
cipale, che compongono l’uomo, ma non è l'uomo; 
solo per traslato, in quanto il principale suol es- 
sere totalizzato, si può dire che l’uomo è immor- 
tale, ma in verità ciò che sopravvive é un uomo 

parziale. Allora, se l’anima persiste da sola, noi 

siamo divisi e trionfa il dualismo antropologico 

della tradizione platonico-cartesiana, S'aggiunga: il 

nostro desiderio di vita sempiterna non fa eccezione 

per il corpo, che è nostro a pari. titolo dell anima. 

Infine, se l’I. riveste anche la figura di Ipreono © 

di castigo, allora anche il corpo deve partecipar ni, 

poichè anch'esso è corresponsabile con l’anima nel- 
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l'uomo di tutta l'avventura morale. Certo, l'anima 
è la parte migliore, ma poiché il migliore è il più 
forte, allora « pars maior trahit ad se minorem » 
e la nostra intemporalità intellettiva deve elevare 
a sè e con sè la nostra infermità materiale. Se 
così non è, l’unità ilomorfica dell’uomo è ninac- 
ciuta. — All'ohiezione si può rispondere in generale: 
il fatto che l’anima possa vivere separata dal corpe 
non implica che essa sia separata dal corpo anche 
quando vive nel corpo. Per maggiori Jumi dobbiamo 
rivolgerci alla Rivelazione, la quale spiega il mi- 
stero della More corporale (v.) come castigo di 
peccato e quindi come opera di giustizia, tramuta 
il mistero disperato della morte in un mistero di 
dolci speranze col dogma della REDENZIONE (v.), 
che adilolcisce e trasumana la sofferenza, e col 

dogma della Risurrezione dei corpi (v.), la quale 
sazierà il nostro spasimo ili vita totale, 1 

3) Sembra che lunima senza il corpo non possa 
operare. Infatti 4) non può nè vegetare né sentire, 
attesochè queste operazioni organiche a nessun 
patto si esercitano senza corpo; d) neppure può 
intendere poichè Viutelletto si esercita sui dati for- 
niti dai sensi, i quali esigono il corpo. Sicche, 
caduto il corpo, anche l'intelletto (e perciò la vo- 
lonta) muore di lame: sopravvive, si, perchè è spi- 
rituale, ma in uno stato «li inerzia incosciente e 
di sonno, lì, dunque, «come se non esistesse » (« pe- 
rinde ac non existeret », dice Ja 23% proposizione 
condannata di Rossrinr, Denz.-B, n, 1918): infatti 
esistere senza operare, per nessuno, nè per sè ne 
per altri, è ancora esistere? — La difficoltà è grossa 
e gli avversari medievali di S. Tommaso (v.) eb- 
bero qui buon gioco contro di lui per alcun tempo 
nel rinfacciargli il suo aristotelismo. L'Aquinate in 
più luoghi si pone l’obiezione con tutta Ja chiarezza 
desiderabile (cf. ad es, De anima, a. 14, ob. 14 
e 15). La sua risposta è ferma, pur travalicando i 
confini delle possibilità dimostrative. Durante la 
vita corporea l’intelletto conosce attraverso il « fan- 
tasma » sensibile; ma separato dal corpo avrà un 
altro modo di intellezione, ecco tutto, Quale molo? 

quello angelico? Intanto non gli è dovuto, e poi 
come sl proverebbe? Giuste istanze; ma si possono 
lasciar cadere dal filosofo, pago di aver mostrato 
che la difficoltà non è insuperabile, non impli- 
cando l’assurdo. Non è assurdo che l'intelletto sciolto 
dal corpo possa cogliere direttamente 1° intelligi- 
bile. L’intelletto è la facoltà dell’ intelligibile, il 

ricettacolo delle idec: poco importa per esso che 
le idee gli vengano attraverso i sensi, come nella 
vita corporea, o «direttamente dalla realtà, Nella 
vita separata esso non farebbe che spostare il suo. 
asse dalle realtà sensibili alle realtà intelligihili 
superiori. Queste possibilità sono confermate 
accresciute dalla Rivelazione. Si può credere che 
l’intelletto separato conoscerà: .a) l'anima stessa, 
diventata direttamente intelligibile, e nell’anima 
tutte le nozioni che essa implica: d) le nozioni 
acquisite nella vita terrena e conservate nella me- 
moria intellettiva; c) le nozioni apprese nella co- 
municazione con le altre’ anime sorelle, resa pos- 
sibile mediante una « specialis locutio », una con- 
versazione silenziosa, che mal si lascia da noi illu- 
strare; d) le nozioni infuse direttamente dal lume: 
naturale di Dio al quale non manca fantasia per 
provvedere 1’ anima, da lui creata immortale, di 
tutto ciò senza cui la vita di essa sarebhe vuota & 
umbratile: anche oggi le nostre idee vengono dal. 

Te tina ni 
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l'alto pur venendo dalla materia, come i raggi del 
sole, riflessi dallo specchio del mare, vengono dal 
sole pur venendo dal mare; nell'altra vita, invece 
di estrarre le idee dalla materia che le incarna, 
le riceveremo direttamente dalla loro sorgente di- 
vina; e) la fede poi assicura che l'oggetto del pensare 
e «del volere sarà Dio stesso, contemplato ed amato 
intuitivamente, immediatamente come la totalità 
personale dell’essere, del vero, del bene, che placa 
ogni desiderio nella beatitudine perfetta. 

IV. Filosofia e Rivelazione. Queste diflicoltà, 
acgravate da altri errori, spinsero alcuni pensatori 
a negare la dimostrabilità razionale dell’I., la quale 
rimane così accettabile solo per rede. Credere che 
VI è inaccessibile alla ragione significa” ammettere 
che essa è un dono gratuito indelito di Dio non 
ciù una dote naturale della spiritualità, da essa ri- 
cavabile come corollario razionale. Così pensarono 
I'AZIANO, S. IntnFo, TERTULLIANO; CLEMENTE Ales- 

sandrino, Origene, i Marsigliesi..., che non aveva- 
no una concezione esatta della spiritualità dell'anima. 

Anche S, Agostino, che pure nci Soliloqui e 
nel De funovitalitate animae sviluppa le dimostra- 
zioni platoniche, nel De Trinitate, NIN, 9 osprime 
un dubbio motivato: « Hanec (immortalitatem) utrum 
capiat humana natura, quam tamen desiderabilem 
confitetur, non parva quaestio est. Sed sì fides adsit... 
nulla quaestio est ». Motivo di dubbio è che « hu- 
imanis... argumentationibus haec invenire conantes, 
vix paucì, magno praediti ingenio, abundantes otio, 
doctrinisque subtilissimis eruditi ad indagandam so- 
lius animae immortalitatem pervenire potuerunt »; e 
anche questi pochi caddero in sentenze erronee ce con- 
rraddittorie (PL 42, 1023). Nel melioevo l’estensione 
ilell’iLomorrismo (v.) anche alle sostanze spirituali, 
particolari dottrine psicologiciie e gnoseologiche, una 
esacerbata esigenza critica, spinsero illustri scolastici 
n trasferive nella fede la certezza dell’I., come ALES- 
sanpRo di Hales, Duns Scoro, MastRIO, PIETRO di 
Tarantasia, Guglielmo di Occam e la corrente «li 
Oxford.... 1 nota, ad es., l'opinione di Scoto: 
liscutendo gli argomenti di S. Tommaso, conclule 
che il desiderio non prova niente, poiché si possono 
desiderare anche cose impossibili, e che la svssi- 
stenza «in sè » dell'anima non è evidente, non es- 
sendo provata dall'operazione intellettiva, attesochè, 
pur ammettendo l'indipendenza del pensiero dal 
senso e dall'organo, essa non appartiene alla sola 
anima: è l’uomo totale che pensa Nel Rinascimento 
P. Pomponazzi (v.) e la corrente alessandrista, fa- 
cendo giocare lo specchietto della doppia verità, 
accettava solo per fede l’I. giudicata assurda in 
filosofla, perchè concepiva l’anima come materiale. 
Il Gaetano (v. Tommaso da Vio) oscillò eravemente 
su questo punto di dottrina. 

Verso il 1590 la filosofia italiana soffriva i con- 
flitti tra l'averroismo di Grov. JANDUN ({v.) — per il 
quale i maestri infallibili del pensiero, Aristotele e 
Averroé, avevano negato lYI. personale dell’anima 
e la stessa personalità dell’anima — e il tomismo — 
che pur venerava Aristotele e gli negava quel- 
l'errore avverroistico —, mentre l’umanesimo di- 
stingueva il vero Aristotele della storia, dall’Aristo- 
tele vero o «inverato » dalla sana filosofia. Il Gae- 
tano accetta questa distinzione e dal ’500 crede va- 
lida la dimostrazione tomistica dell'I. fondata sulla 
spiritualità, difendendola sottilmente (« adversus 
Subtilem subtilior ») contro Scoto nel Commentario 
alla Somma e ancora nel De anima del 1509, 

mentre con Averroé nega che tale I. personale sî 
trovi nell’ Aristotele storico. Ma la maggior parte 
degli autori a lui contemporanei rifiutavano quella 
feconda distinzione, professando fede nell’infallibi- 
lità di Aristotele e interpretandolo ora averroisti- 
camente (Pomponazzi), ora tomisticamente (Bartol. 
Spina, Javelli, Franc. de Sylvestris ...). Fosse per 
queste controversie, fosse per l’effettiva difficoltà 
della tesi, Gaetano sulla fine della vita considerò 
l’I. dell'anima come verità di fede, irraggiungibile 
dalla ragione (« sicut nescio mysterium ‘Trinitatis, 
sicut rescio animam immortalen, sicut  nescio 
Verbum caro factum, quae tamen omnia crelo...», si 

Conment. in Epist. ad Roni., IX, citato presso x 
ManDoNNET in ict. de Théol. cath., II, col. 1326); 
ci. Commentaria in « De Anima» Arist., ed. J. 
CoqueLLe, Roma 1988, introduz. di H. LAURENT. 

La dibattuta questione «della dimostrabilità ra- 
zionale dell’. è da noi risolta tomisticamente in» 
senso positivo con la effettiva dimostrazione sopra 
abbozzata e discussa. Ma non crediamo che un pa- 
rere contririo cada sotto alcuna censura teologica. 
La dichiarazione della S. Congr. dell'Indice contro 

«il falso tradizionalismo di Agost. BoxxnETTY (1855) 
così si esprime: «Ratiocinatio Dei exsistentiam, 
animae spiritualitatem, hominis libertatem cum 
certitudine probare potest » (Denz.-B., n. 1650), ma > 
tace della I. D'altronde fanno difetto altri docu- -G 
menti ecclesiastici in proposito. Sicchè ci sembrano & 
intemperanti le asserzioni di MeLcHIOR Cano (v.): 
« FErroneum est, ne dieam haereticin, adstruere 
amimae immortalitatem naturali ratione demonstrariì 
non posse; periculosum cet (emerariu?n est, ne quid 
amplius addam, affirmare nullum arvgumentum 
hactenus inventum vere demonstrare animae immor- 
talitatem» (citato da Goupix, Physîe., IV, q. IV, 1}. 

La credenza nella I. personale è parte essenziale 
della fede cristiana, sancita a ogni pagina dalle 
fonti hibliche (anche del V. Testam., v. sopra n. II), 
dalla tradizione assolutamente unanime dei Padri, 
da innumerevoli documenti ecclesiastici ‘er., al es., 
il Cone. Lateranense V, ecum. XVIII, del 1512-17, 3 
Denz.-B., n. 788). E non fa meraviglia che essa 2 
venga inserita: nei più solenni codici del messaggio 
cristiano, i simboli di . tede (cf. Denz.-B., nn. 2, + 
1a 1077406): s» 
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V. Bibl. — |. Per le credenze nell’I., v. itrattati dì 
storia delle RELIGIONI. — Exc. IT., XVIII, 8290-92. 
— F. TuLoup, L’ame et sa survivance depuis la 
préhistoire jusqu'a nos jours, 1948. — H. GRE- 
coIRE, Conunent Athenes retrouva la croyance è Po. 
l’iminortalitè de l'ame, in Bull. de l'Acad. roy. È 
Belg., Lettere, 3-4 (1948) 243-67. — O Bavrsr. Pon? 
Schicksal der Scele. Sammlung con Worten diber 
d. Unvergdiglichkeit, Potsdam 1916. -- V. Cor- 
xIsat, The churchyard tew and immortalitu. Lon- 
don 1946, sull’uso di piantare presso le tombe il 
tasso simbolo di I. 

2. Pec la dottrina dell’I., oltre i trattati di psi- 
cologia scolastica (REMER, MERCIER, ecc ), v. S. Tom- 
Maso, Sununa theol., 1,75 e paralleli; cr. A. Cocco, 
IL problema dell'I. dell'a. nella « Sununa theol. » 
di S. Tominaso d'Ag., in Riv. di filos. neoseol., s 
38 (1946) 298 <s. — V. BernIES, Spiritualità et îm- __— 
mortalité, Parìs 1912. — G. FeLt, L’I, dell'a; Mi- 
lano, Vita e Pensiero. — H. LaurIE, Some touglkts 
on Iminortality, Melbourne 1901. — J. Laurs 7) 
Les destinées di: moî, Paris 1901. — H. Ke 
LING, Unsterblichheit, Mùnchen 19112. — M. Marin 
L'ime humaine et sa vie future, Lille 
Tn. Marnace, Limmorntalite, Paris 1920. 
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vOIRE, L’Romine apres la inort, Paris s. a. (ri- 
sposte di intellettuali circa V’I.). — G. Heipinosret- 
pEr, Die Unsterblicheit der Seele, Munchen 1930. 
— M. BLonpEI., Le probléme de l’imimortalitè pe»- 
sonelle, in Vie spirit., 61 (1939) p. (1)-(15). — R. 
Lomparpi, L'oltretoriba, in Cio. Catt., 1943-Il, 
p. 3483-52 — I. ALQuius, Le desir d’'éternité, Paris 
1943; ct. A. pei WAELHENS, in Ale», philos. de Lou- 
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vece I. il privilegio del foro, in 
ì chierici e religiosi vengono giudicati esclusi— 
vamente dai tribunali ecclesiastici, anche nelle 
Ciuse e materie temporali. Bisogna però convenire 
che la dottrina dei teologi e canonisti non è per- 
fettamante d'accordo, specialmente per il difetto di 
una terminologia ben detinita, 

forza del quale 

vaîn, 44 1040) 323-260. — C. Darkow, M. Mus- I.IT. personali sono: l'esenzione degli ecclesiastici 
“ao , ° . ; Na . "ab i e È . . nia . eqos = 

Manno, C'é un'altra vita ?, Firenze 1945. — H. dai pubblici offici non solamente vili, ma anche da 
Lanz, A contribution to the probleni of immorta- 
lity, in The philosophical Review, 5I (1045) 415- 
62. — R. B. Perry, The hope for immortality, 
New-York 1945. — Yor. RayNaLD, 7lis és i0; proof 
of immortality, Los Angeles 1%ò, — B. HI. Bru- 
NER, Man has forever; assurances uf immortality, 

quelli onorifici, incompatibili col decoro dello stato 
clericale; il privilegio del loro: il privilegio della 
competenza, ece. (v. CLERO). 

LI. locale è il diritto per il quale sono proi- 
biti nei luoghi sacri certi atti profani e s1 con- 

di S. Louis 1946. — In Arehivio di filosofia, 15 (1946), cede ar medesimi luoghi il diritto di Astro (V.). 
; numerosi articoli di diverso valore, per es., P. Cara- A dir vero i Inoghi sacri sono esenti, per di- 
A EVENT SS n Nb PEA ne o ì Co ; al 1 i ; BELLESI:, Noi e la morte, p. 3-17; L. CASKELLI, La ritto nativo, dalla giurisdizione civile laica e per 

Hi. dottrina del soggetto unico c la I., p. 18-20; C. i d a At 3 e a 
{ A SIR Ae 3 20.59.) DR ciò non si potrebbe parlare di I. I. in senso stretto. 

Ù Faro, L'esigenza dell’I., p. 80-52; P. Fitiast | Ma dato che non ripugna assolutamente che lo tarcano, Lu funzione dell'oespericnsa e il pro- 
blema dell’T., v. 53-72; J. Magrtatn, L’inmmiorta- 
lite, p. 13-95: T. Morerri-Cosranzi, Il nona - pro- 
blema dell'I., p_ 965-108; U. sSrirrro, Il r70nd0 
dell’al di là, p. 152-6t. — G. PoLverini, Saggio 
sell'I., Bari 1946. — D. Martins, Fenomenologia 
da timovrtalidade, in Lev. portuguesa de filosofia. 
2 (1946) 3261-81. — A. BreMmoxp, Le syllogisme de 
l’immortalité, in Meo. philosophique de Louvain, 
46 (1918) 161-75. — R. GarRIGOU- LAGRANGE, L'altra 
vita e la profondità dell'anima, Brescia 1917. — 
J. H. Honmes, Ze afirmation of inimortality. 
New-York 1947. P. Wetss, Zmmortality, in 
Review of metaphysies, l (1948) 87.103. F. 
MercabanTE, Il problema dell’I., in Teoresi, 2 
(1947) 86-99, 257-067. — G. A. Pasero, Esigenza 
critica ed T. dell’a., ivi, p. 35-47. — H. SRERMAN, 
Yow live after death, New-York 1949. — A. MH. 
Compron..:, Man's destiny in eternity, Boston 
1949. — R. M. Verarvo, 70 problema dell'I., in 
Sapienza, 2 (1949) 233-309. 

Per la storia della dottrina, v. anche Wi. 

Stato eserciti una qualche giurisdizione in quelli 
stessi luoghi, in quanio sono luoghi e cose tempo- 
rali, si può anche a riguardo di essi parlare di 1. 

I. reale è il diritto per il quale le cose sacre 
ed ecclesiastiche sono esenti da qualsiasi tributo sta- 
tale. Anche qui, essendo tali cose in dominio della 
Chiesa, sembra doversi parlare di diritto nativo e 
non di I. Non essendo però commuidato dal diritto 
divino che la Chiesa usi di tale esenzione, anzi 
essendosi la Chiesa assoggettata al tributi 
imposti dall'autorità civile, si considera I. il diritto 
di esenzione da essi 

Storia delle LI. Dopo il periodo delle persecu- 
zioni, data puce alla Chiesa. cominciarono a rico- 
noscersi le prime LI. Giù Costantino M, esentò i 
ministri del culto cattolico da qualsiasi abbligo od 
onere personale (dai pubblici offici, dall’assumeve 
la cura o la tutela, e dal servizio militare). Le 

Spesso 

ipe na pt x : A e stesse esenzioni furono piu o nmieno riconosciute 
iti GUrzuaNnN, Die Unsterblicheitsbeweise in der Va- ) . ; È 2 ; Sri 

anche in seguito; e la Chiesa, nei vari concilii, terseit u Scholastik, Karlsruhe 1927. — B. Bexb- 
rip, Grundlegung u. Beweisfiihrung der Unster- 
blicheittsleli»z in der bzginnenden Hochscholastik, 
I&msdetten 1940. — P. H. Conway, The emanci- 
patton of man in latin averroism and thz nega- 
tion of tinmortality, in Laval théologique et phi- 
losophiqgue, 2 (1945) 117-31. — B. Narpi, /radivi- 
dualità e immortalità nell'averroismo e nel to- 
mismo, in Archivio di filosofia, 15 (1946) 109-21. 

IMMUNITÀ Ecclesiastica. Nocione. — Storia 
delle I.I. — Congregazione della I. — Origine 
c natura giuridica. — Diritto vigente. — LI. di- 
plomatiche. 

Nozione. E il diritto, per il quale persone, 
luoghi e cose ecclesiastiche vanno esenti da ob- 
blighi, servitù ed usi secolari, ripugnanti alla loro 
santità e alla riverenza loro dovuta. 

Nella nozione di I. è presupposta l'idea che 
lo Stato possa sottoporre al diritto comune anche 
le persone, le cose e i luoghi sacri; ebbene 1°. 
è un privilegio, esonerante dai diritto comune, 

insistette per la loro osservanza. 
Il privilegio del foro era riconosciuto e ammesso 

come cosa incontroversa ai tempi dell’imperatore 
Onorio nel 899, Altri imperatori lo riconobbero 
pure, più o meno ristretto. Fra i popoli barbari 
fu riconosciuto dagli Ostrogoti, dai Caroliugi; fu 
combattuto invece dai Longobardi. Federico II lo 
riconobbe e sancì. intesralmente. 

Il privilegio della competenza ha ovigino storica 
nel cap. Odovardus delle Decretali di Gregorio IX. 
Fu esteso largamente dalla dottrina, che si riferì 
nell’interpretazione all’analogo privilegio concesso 
dal diritto romano ai soldati. 

Il diritto di asilo fu riconosciuto alle chiese cri- 
stiane subito dopo la conversione degli imperatori 
alla fede; dapprima nella pratica, per il fatto che 
lo stesso diritto vigeva giù per i templi pagani, e 
poi anche nelle leggi. 

La prima di queste è di Tevdosio il Grande del 
392. Nel M.E. il diritto di asilo fu esteso anche 
ai luoghi vicini alle chiese; furono però sempre in virtù di un atto positivo, che operi tale lihe- 

‘razione o esenzione. Perciò non sono per sé da 

considerarsi I. quei diritti (diritti nativi) di cui 

sodono persone, cose o luoghi sacri in forza di un 

diritto divino o naturale, Tale, per es. il c. d. 

_privilegium canonis del cLERO (Vi, II) e tale il 

| diritto esclusivo della Chiesa di giudicare in ma 

| terie puramente spirituali, come sull’eresia, sulla 

natura dei Sacramenti, ecc, diritto che compete 

alla Chiesa per la natura stessa della cosa. Î in- 

eccettuati dal privilegio di asilo alcuni delitti gra- 
vissimi. Come nota Hinschius, nel M.lé., quando i 
‘processi e la giustizia criminale erano molto im- 
perfetti, il diritto di asilo, esteso in qualclie luogo 
anche a determinate città, esercitò un benefico in- 
flusso in quanto rese più miti i costumi dei popoli. 

L’I. reale o esenzione delle cose sacre dalle tasse 
e dai tributi comuni imposti dalle leggi civili, fu | 
ammessa giù da Costantino M. e ritenuta con pic- dida 
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cole varianti dai suoi successori, se si eccettua Giu- 
liano Apostata. Fu pure ammessa nel regno dei 
Franchi ce, aumentata ed estesa, fu munita di san- 
zioni da Federico II nella sua autentica del 1220. 

lutte queste LI, cominciarono a essere fortemente 
impugnate dai tempi di Marsinio Patavino (v.), nel 

| sec. XIV e seguenti, I papi insistettero per il man- 
tenimento di y Ma poi, parte per tolleranza, 
parte per ospiicite concessioni fatte nei concordati, 
cceiettero in molti punti, sicchè oggi non esiste forse 
aleuna nazione nella quale di fatto si ammettano 
tutte le II. KI). nell’estensione in cui erano am- 
messe nel M, I Però ancor oggi nel CJ la Chiesa 
insiste nel proclamare il suo diritto, sebbene miti- 
gato in molti punti e adattato ai costumi moderni, 

Per la storia delle II. cf. anche L. ‘THoMASSIN, 

Csse 

Antiqua et nova disciplina, Lyon 1678, 1. I. 
parte III, e H. Lecrerco. — W. ULimana, The 

Dublin 

Dict. d' Archéologie 

stght of Asyliin in XVI th cent. in 
Ievicie, 215 (1944) 1083-10. 

chrét., VII, col. 323-390: 
Congregazione dell'I. Le questioni circa le I.I., 

altidate da Sisto V alla Convregaz. dei Vescovi e 
da Pio N alla Congregaz. del Concilio, furono trai- 
tate da una propria Congregatio Inmunitatis dal 
1626 (Urbano VIII) al 1908. Nel 1708 il P. Ricci 
pubblico una Syropsiîs, decreta et resolutiones S. 
C. invi. super controversits jurisdielionalibus 
eonplectens, ristampata con molte aggiunte da 
Rarbier pe MonrauLt a Parigi nel 1868. 

Origine e natura giuridica delle I.I. E.E. In 
argomento sì possono enumerare cinque teorie. 

a) La teoria dei vegalisti, che si può chiamare 
teoria della legge civile, insegna che le LI. E.E. 

| lanno avuto origine dalla legge civile e dalla me- 
desima essenzialmente dipendono in tutto. Lo Stato 
concesse le I.I., esso le mantiene in vigore e, se vuole, 

| può abrogarle, per un suo diritto inalienabile: lo- 
| gica conseguenza del regalismo statolatra, che con- 
| | sidera lo Staio come l’unica fonte di diritto. Anche 

alcuni (tallicani ammettevano una teoria analoga. 
b) La opposta teoria del dé;itto divino, insegna 

I che le LI, E.I. derivano rormalmente dal diritto 
livino o naturale o positivo. Issa si appoggia sul 

. fatto che tutti i popoli, anche barbari, le hanno 
ammesse e sulla natura stessa delle cose e persone 
sacre. Cosiffatta dottrina sarebbe vera se tutte le 
ILI. fossero diritti nativi: il che non è. 

i c) La teoria del diritto canonico afferma che 
tutte le I,I. sono formalmenfe nate da sanzioni di 
diritto canonico. Si appoggia sul fatto delle varie 
mutazioni che subì l'istituto attraverso i secoli, le 
quali avvennero per tolleranza o per legge eccle- 
siastica, mentre se le I.[. fossero di diritto divino, 

o — la Chiesa non avrebbe potuto mutarle o approvare» 
le mutazioni. 

d) Una teoria media ammette che le I.I. sono 
fondamentalmente di diritto divino e formalmente 
di diritto positivo canonico. Varie sono le formole 
in cui viene proposta questa teoria, ma tutte ve- 
dono nelle I.I. una convenienza naturale, non però 
tale che basti da sola a stabilire VI. 

fico Questa teoria, che si può oggi considerare co- 
mune tra i canonisti cattolici, spiega bene V'evolu- 

| 
! 

| 

zione storica delle I.I., la loro esistenza presso tutti i 
popoli e anche le frasi che sì trovano in documenti 
dell'autorità ecclesiastica che fanno derivare le LI. 
dal diritto divino e dalle sanzioni canoniche, senza 
spiegare il modo. 
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c) Una teoria, che chiameremo ee/ettica, in- 
segna che non si può stabilire una «dottrina unica 
sull'origine e natura giuridica delle I.I,, essendo al- 
cune di esse nate formalmente cal diritto divino altre 
dal «diritto canonico e altre infine dal diritto civile. 

Che si deve pensare? Sembra che la questione 
non sia stata posta bene dagli au'ori, soprattutto 
perchè non si trova nella dottrina una nozione 
univoca di ciò che debba chiamarsi IL E.; e perciò 
gli autori cattolici convengono generalmente nella 
dottrina, Ina non nei termini. Ne si faccia bene 
distinzione tra /. e diritti nativi, come si è spie- 
gato sopra, sarà facile eliminare ogni ragione di 
contrasto e concludere che le II. E.FE. non sono 
formalmente stabilite dal diritto divino, ma dal 
diritto canonico v civile, con fondamento però nel 
diritto divino o naturale, che induce il legislatore 
civile o ecclesiastico a stabilirle, Per una maggiore 
spiegazione, cî. MattEO bi Coronara, Sus publi- 
cum ecclesiasticum, edit. 2, n. 150-155; OrTA— 
VIANI, Zastitutiones ivris publici erolesiastici, | 
n. 193 ss. 

Diritto vigente. Ozgi, dopo la promulgazione del 
CJ la Chiesa insiste ancora nell'uso di queste LI. 

Sul privilegio del foro, ct. cann 120 e 2341; 
v. CLERO. Si disputa se, in Italia, il privilegio del 
loro sia stato abrogato in forza ilell’art. 3 del Con- 
cordato. Alcuni aflermano; altri dicono che il 
Concordato non tratta del privilegio del loro e che 
perciò rimane in vigore la legge canonica. 

Sul privilegio ili esenzione dei chierici dal ser- 
vizio militare, dagli oneri e pubblici uffici civili 
non compatibili col decoro dello stato chiericale, cl. 
can 121; il Concor.ato italiano ha un ampio rico- 
noscimento negli artt. 3,4 e 5 (v. CLERO, MLIzia). 

Il beneficio della competenza concede ai chierici, 
che vengono costretti a soddisfare ai loro creditori, 
le cose necessarie alla lovo onesta sostentazione se- 
condo il prudente arbitrio dell'’Ordinario, pur re- 
stando essi sempre obbligati a pagare ì debiti al più 
presto (can 122). E il Concordato italiano ammette 
qualche cosa di simile a tale privilegio nell’art. 6. 

Sul diritto di asilo, v. Asito (diritto di), il can 
1179 e Tart, 9 del Concordato it. 

LI. reale ossia l'esenzione dai tributi per.le cose 
e beni ecclesiastici non è contenuta esplicitamente 
nel CJ per il motivo giù accennato, che essa, ap- 
plicata ai beni appartenenti alla Chiesa, non è pro- 
priamente un l., ma un jus natiewn della Chiesa 
stessa. Però è implicitamente contenuta nei cann 1495, 
1499. 1518 che attribuiscono alla Chiesa il diritto 
indipendente dallo Stato di acquistare e ammini. 
strare beni temporali: I anche dal Concordato it. 
si riconoscono alla Chiesa analoghe facilitazioni rel- 
Rarts2958/a 

I. I. diplomatiche. Fanno parte di esse i privilegi 
riconosciuti al Sommo Pontefice, alla S. Sede e ai 
legati attivi e passivi presso la S. Sede dal diritto 
internazionale e dal Trattato del Laterano: tali 
sono l'inviolabilità, VI. dalla giurisdizione territo— 
riale, l'esenzione dalle imposte, ecc. Ci, Patti del 
Larerano, LEGATI, Corpo Dipromatico. S- 

% 

Bigu. — PL 220, 59 ss, Indea immunitatuni. — — 
REIFFENSTUEL, Jus canonzicumn universuni, HI, 49, 
4 ss. — Ferraris, Prompta bibliotheca, sotto Ina 
imunitates ecclesiasticae et immunttates ecclesi 
rum. — De Anagis, Praelectiones iuris cane 
III, tit. 49. — CappELLo, Ziastitueiones gun 
blici eceles., I, p. 453. — River, Quaestiones 
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pubblici ecclesiastici, 213-215. — Cavagnis, Zasti- 
tutiones juris publici eceles., Roma 1906, II, 152* 
ss, — OrTAvIANI, Trstitutiones juris publicieccles., 
I, nn. 191 ss. — E. Maquin in Dice. de Theol. cath., 
VII, col. 1218-1262. — M. Conrk a CoronatA, Jus 
publicun eceles., Vorino 1924, p. 143 ss. — M. G. 
FrkRRARI DELLE SpanpEe, Z. I. ecclesiastiche nel di- 
ritto romano imperiale, Venezia 1939. — Cl. in 
generale tutti i trattatisti di diritto pubblico cccle- 
siastico. 

IMOLA. lè Vantica Foruni Cornelii, attualmente 
in prov. di Bologna, con c. 42.090 ab. Il più an- 
tico documento sull’esistenza di una diocesi ad I, 
è una lettera in cui S. Ambrogio invita Costanzio 
di Claterna a compiere la visita alla Chiesa di 
Forum Cornelii (Ep. 1l; PL 16, 879-888). Essendo 
questa lettera del marzo 379 (cf. PaLANQUE, SC An2- 
broîse ct lempire vomaîn, p. 591), ci rivela che 
in quell’anno I. era vacante per la morte del 
proprio pastore cd era suffraganea «di Milano. 
Quindi la sede imolese risale certo alla seconda 
metà del IV sec. Per una maggior antichità non 
abbiamo documenti. S. Pierro CrRiSsOLOGO (v.), vesc. 
di Ravenna, fu imolese. Parecchi vescovi di I. di- 
vennero Papi. Così Fabio Chigi (1652-55), pol papa 
Alessandro VII (1635-67); Barnaba Chiaramonti 
(1785-1800), divenuto Pio VII (1809-1823) conservò 
il titolo di vescovo di I. fino al 1816, henchéè nel 
1806 Napoleone vi avesse nominato vescovo il card 
Dugnani che però non uderì alla volontà dell'im- 
peratore: (riovanni Mastai Ferretti (1832-46), poi 
papa Pio IX (1846-78) 

Dal sec. V fu suffraganea di Ravenna e dal 1552 
di Bologna. Patrono della diocesi è S. Cassiano M. 
Si contano 144,009 fedeli con 180 sacerdoti «ioce- 
sani e fUvrezolari, in 132 parrocchie e 179 chiese. 
V'è un Seminario diocesano per gli studi ginnasiali, 
mentre i corsi di filosofia e teologia son compiuti nel 
Pont. Seminario Regionale Flaminio Benedetto XV 
di Bologna. l 

La cattedrale, dedicata a.S. Cassiano, fu consa- 
crata da Pio VI nel 1782, dopo che fu ricostruita 
dall’imolese C. Morelli. ]l campanile è del 1473. 
Dell’antica S. Marzia in A1tegola, restaurata nel 
sec. XVIII, e rimasto il campanile rotondo del 1181. 
S. Domenico custodisce il pregevole Martirio di 
S. Orsola di L. Carracci. Celebre è la Madonna 
delle Grazie presso l'Osservanza. 

Bigu. — A. M_ Manzoni, Zpis:oporun Corne- 
licnsium sive Imolensium historia, Faenza 1719. — 
PF. A. Zaccaria, Series episcoporurni Foro Corne- 
liensium a Ferd. Ughellio digesta, ecc., I, 1820. 
— G. ALBERGHBETII, Conpendio della storia di I., 
ivi 1810. — Enc. l7., XVII, 899-901. — R. GALLI, 
Un presioso salterio della Bibliot. comunale di 
I., in Accademie e Biblioteche d' Italia 15 (1941) 
325-339. — UcgenLi. Il, 618-051; X, 271-798 
CappeLLerti, II, 189-240. — Lanzoni. Il, #7 

CARE 

3-77. 
— lIp., Le leggende di S. Cassiano d' [mola, in La 
Romagna 1913, in Didashaleion 1925, Il, p. 1-44. 
— In, Un antico vescovo d'I. Note critiche, 
Faenza 1909. — G. Benacci, Compendio della 
storia civile eceles. e letteraria dellu città di I., 
voll. 4, ivi 1810. i 

tz IMPANAZIONE.Tv. HUCARISTIA, A, l; TrAnSU- 

STANZIAZIONE. — — 
IMPECCABILITÀ e Impeccanza. v. PECCATO; 

Gesù Cristo; Marta; cf. P. RicnanD in Diet. de 

Théol. cath., VII, col. 1265-80. 

IMPEDIMENTI Matrimoniali. ll matrimonio, 
istituto di diritto naturale elevato da Gesù Cristo 
alla dignità di sacramento, sorge cd ha vita 
da un vero contratto e come ogni contratto deve 
essere costituito da persone abili, con sufficiente 
consenso, nella forma legiltima:  « Matrimonium 
facit partium consensus inter personas iure habiles, 
legitime manifestatus ». (CJ can 1081). Tre cate- 
gorie di ostacoli possono quindi sorgere contro la 
sua liceità o validità: @) gli 2apedimenti giuri- 
dici, che rendono colpevoli o inabili le persone dei 
contraenti; 6) i vizi del consenso; e) la illegalità 
della forma. | 

L'istituto, canonico prima che civile, dell'esame 
di stato libero e delle pubblicazioni matrimoniali 
e diretto appunto a scoprire quegli ostacoli, per 
toglierli, se è possibile. « Antequam matrimonium 
celebretur, constare «lebet. nil cius validae ac 
licitae  celebrationi obsistere » (can 1019 s |}; 
cf. 1022, 1026 e 1310). Anticamente, però, non 
c'era un elenco preciso e tussativo degli I.I.: chi ne 
enumerava più e chi meno; con quelli dirimenti 
venivano talora confusi gli impedienti e, anche 
recentemente, cruno compresi tra gli LI. Verror, 
a conditio e il sretes che il CI pone giusta- 
mente tra i vizi del consenso, e la elandestinitas, 

che è un vizio di forma. 
Noi, rinviando per il restio alla voce MatkI- 

Monto, tratteremo qui solamente degli I.I. in senso 
stretto © sotto i seguenii paragrafi: 1.° Definizione 
e distinzioni; 2° LI. impedienti; 3. LI diri- 
menti; 4.° Dispensa dagli LI.. 5.0 Norme civi- 
listiche e concordatarie în argomento, 

I. Definizione e distinzioni. Si dice I. la 
circostanza esterna che rende illecito o invalido il 
matrimonio della persona proibita o inabilitata a 
contrarlo da una legge divina od umana, 

a) Tutti, infatti, per divitto naturale possono 
contrarre matrimonio, purelié non li ostacoli una 
legge (can 1035). IS la legge (proibiliva) può impe 
dire alla persona di usare della sua capacità di 
contrarre matrimonio e crei così un I. impe- 
diente, che rende il matrimonio iZ/ecito, ma lo 
lascia valido; ovvero la legge (irritante o diri. 
mente) dichiara espressamente la persona'del tutto 
inabile ed incapace a contrarre, ed ecco allora NI. 
dirimente, che rende il matrimonio illecito e £7n- 
valido (can 1086). Due conseguenze: l’I., anche se 
si verifica da una parte sola, rende. illecito o in- 
valido il matrimonio per ambedue i contraenti, 
perchè il matrimonio « inter duos, claudicare non 
potest »; e l’IGNnorAnZA (v.) dell’I. non sopprime 
}’I. dirimente (can 16), perchè la validità o meno 
del matrimonio non dipende dalla notizia, ma dalla 
esistenza dell’I. stesso. lL’ignoranza, se non è col- 
pevole, potrà soltanto scusare dal peccato. Onde, 
chi, senza saperlo, contrae matrimonio con un I. 
dirimente, contrae invalidamente, ma senza colpa; 
mentre contrae matrimonio valido e lecito chi, 
nelle stesse condizioni, si trova con un I. soltanto 
impediente. 

5) Alcuni I.L sono di diritto divino, sia na- 
turale che positivo (impotentia, vinculum, p. e.) e 
altri sono di diritto umano, canonico o civile 
(ordo sacer, crimen, cognati lezalis, p. c.). Anche 
questa distinzione ci porta notevoli applicazioni. 
1) La Chiesa, cui pure è stato affidato il potere 
esclusivo di amministrare i sacramenti, non ha 
facoltà di derogare o dispensare da II. di diritto na- 
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turale-divino; ima può hen dichiarare in forma au- 
tentica quando il diritto divino impedisca o dirima 
il matrimonio; può stabilire pei battezzati, con va- 
lore di legge sia universale che particolare, altri LI. 
impedienti o dirimenti (di diritto ecclesiastico) e 
può, inoltre, abrogare questi ultimi o derogare ad 
ess: facoltà queste tutte riservate al S. Pontefice 
ican 1038, 1040). — 2) Vi sono, quindi, I.I. non ca- 
pacì di dispensa e LI più o meno facilmente di- 
spensabili. Per sè, la Chiesa potrebbe sempre di- 
spensare «dagli II. puramente ecclesiastici, ma in 
pratica non usa di questo. diritto; p. es., non con- 
cede mai dispensa ad un vescovo perchè contragga 
matrinionio, in casi eccezionalissimi la concede ad 
un sacerdote, assal raramente in casi gravi di 
affinità in 1.° er. di linea retta, ccc. 

e) licco, in linea di fatto, Velenco delle due 
eategorie di LI non dispensabili e dispensabili. 
Ab\ Sono L.I. non dispensabiliî: 1) l’eta immatura 

a dare i! consenso valido; 2) l’impotenza certa 
antecedente e perpetua; 3) il vincolo di un prece- 
lente inatrimonio; 4) la consanguineità in linea 

vetta indefinita. e in 1° gr. di linea collaterale 
(tra tratello e sorella); 5) l'affinità, di regola, se 
sorta da matrimonio consumato, in 1.9 gr. di linea 
Vetta, ©) l'ordine sacerdotale; 7) il coniugicidio pu)- 

bilico. 5} sono LI, dirimenti dispensabili: 1) l'eta 
matura a dare il consenso valido; 2) l'impotenza 

«lubbia: 3) il vincolo, in dubio facti: 4) la dispa- 
rità di culto e la mista religione, sub conditione; 
5) l'ordine del diaconato e del suddiaconato; 6) la 
professione religiosa solenne; 7) il ratto ce la de- 
tenzione violenta in vista del matrimonio; &) il 
crimine, a tenore del can 1075; 9) la consangui- 
neità nel 2.° e 3° er. di linea collaterale; 10) V’at- 
finità nel 1.° e 2.° ur, di linea collaterale, nel 2.° 
e 3.° er. di linca retta e talora nel 1.° gr. special- 
mente se il matrimonio non lu consumato; 11) la 
pubblica onestà; 12) la parentela spirituale; 8) Ja 
cognazione legale o adozione. 

In ordine alla maggiore facilità di dispensa si 
dicono II, di grado minore: l) la consanguineità 
in 3,9 er. di linea collaterale; 2) l'affinità in 2.° gr. 
di linea collaterale; 3) la pubblica onestà in 2.° gr.; 

4) la parentela spirituale; 5) il delitto ex adulterio 
con promessa o attentato di matrimonio anche col 
solo rito civile. Gli altri II. si dicono di grado 
maggiore (can 1042), 

d) Anche la pubblicità o meno dell’I. intuisce 
sulla dispensabilità di esso. Il can 1037 dà il cri- 
terio di distinzione: si giudica pubblico |’I. che 
sì può provare in Foro esterno, altrimenti è 
occulto. E la prova in foro esterno cne è pubblico 
si ottiene con ì testimoni, almeno due, degni di 
fede, o con un documento autentico (ct. can 1791). 
Ma qui conviene distinguere ancora gli I.I. per na- 
tura loro pubblici (età, vincolo, ratto, parentela, 
religione, ordine, ecc.) ed occulti (impotenza, pa- 
rentela illegittima, crimine, -voto privato). Deri- 
vando da un fatto la natura pubblica di molti I.I., 
questi, ordinariamente, dovranno dirsi pubblici di 
matura e di fatto; ma non sempre, perchè se la loro 
pubblicità non può provarsi in foro esterno, saranno 
per natura loro pubblici e di fatto occulti, mentre 
se può provarsi, sehbene di natura occulti, possono 
essere (come il crimine) di fatto pubblici. Predo- 
mina dunque il criterio di fatto: 1°]. si dice pul- 
blico se pubblico è il fatto da cui esso sorge (Pont. 
Comm. Interpr. CJ, 25-VI-1932) e ll. di natura 

pubblico e di fatto occulto deve ritenersi occulto» 
Ma l’ignorare che il tale fatto pubblico costituisca 
un I. non influisce sulla pubblicità dell’I. stesso. 

e) Il dubbio sull'esistenza di un I. può sorgere 
perchè manca la certezza sull’esistenza del fatto 
(dubivm facti) da cui sorge l’I., o sull’esistenza 
della legge (dubiunm iuris) che faccia sorgere un I. 
da un fatto, d’altronde certo, o anche sull’esistenza 
dell’uno e dell'altra (d. iuris et facti). Ciò posto, 
ecco alcune regole: l) In dubio facti I. per se 
urget, però si può chiederne la dispensa all’Ordi- 
nario, se trattasi di I. da cui la S. Sede suole di- 
spensare; 2) Zn dubio iuris ecclesiastici I. non 
urget, e tanto più nel dubbio iuris et facti: il 
matrimonio resta valido, anche se in sesuito VI. 
divenisse certo, per mezzo d’una dichiarazione au- 
tentica (cf. can 13); 3) In dubio ivris divini I. 

urgJet, a meno che si tralti del caso disputato di 
impotenza e di sterilità; contratto però che sia il 
matrimonio con tal dubbio, si devono lasciare i 
coniugi nella loro buona fede, perchè prevale il 
diritto naturale; 4) E se il dubbio (d. facté) verte 
sul legame o sulla cognazione in 1.° gr., il ma- 
trimonio si deve impedire, 7m:p. <rg9et. 

II. I.I. impedienti. Come fu avvertito sopra, 
si dice impediente (o proibente) l’I. che rende il- 
lecito (o colpevole) il. matrimonio, senza intaccare 
la sua validità, 

Il CJ ne fissa solamente due in via assoluta; 
Votum e Mi:cta religio. Il terzo, Cognatio legalis 

.0 adozione, è o non è 1., è I. impediente o diri- 
mente a norma del diritto civile territoriale. ìn 
Italia l'adozione costituisce civilmente un I. diri- 
mente, e noi lo ritroveremo quindi più tardi. 

Così ee iure. Ma Ja legge divina o naturale 
proibisce più o meno gravemente anche altri ma- 
trimoni, come quelli che si contraggono con apo- 
stati, con settari, con pubblici peccatori, ovvero da 
minorenni contro la ragionevole volontà dei geni- 
tori. Anche questi matrimoni la .Chiesa deplora e 
sconsiglia; cerca di limitarli e di farli aborrire o 

di circondarli di opportune cautele (cann 1065, 
1066 e 1034); ma non li proibisce in modo da co- 
stituire dei veri 1.I., sia pure soltanto impedienti 
in foro canonico. Contrarre matrimonio nelle dette 
circostanze è 0 uno scandalo o un peccato o un 
grave pericolo di peccato; e la Chiesa allora non 
può concedere dispense, ma conserva il diritto-do- 
vere di climinare lo scandalo, dì far evitare il 
peccato e di giudicare sul « quid agendum ad vi- 
tanda mala majora ». 

Anticamente sì consideravano come LI. anche 
altre circostanze; però molti di essi erano determi- 
nati come pena di un delitto e altri, che hanno 
lasciato un’eco anche nel CJ, assunsero una diversa 
natura; p. e., « sponsalia » riguardano la giustizia 
(can 1017), il « tempus feriatum » attinge alla so- 
lennità del matrimonio (can 1103) e l'« Ecclesiae 
vetitum » non è una legge, ma un precetto, per il 
quale l’Ordinario può vietare ai suoì sudditi, senza 
renderlo invalido, un dato matrimonio, ma soltanto 
ad tempus e per una giusta causa (can 1039). 

In Italia, dunque, gli I.I, impedientì restano due 
soli: 4 

1) Votum simplex (can 1058). Impedisce ìl ma- 
trimonio il voto semplice di verginità, dì castità, 
perfetta, di celibato, dì ricevere glî ordinì sacri e 
di abbracciare lo stato religioso. Nessun voto sem- 
plice (tranne quello emesso dai Gesuiti, dopo due. 
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annì di noviziato) irrita il matrimonio e anche TT. 

di cui si parla può cessare con la dispensa, la 
commutazione, l’irritazione o ipso iure. La dispensa, 
per una giusta causa e senza lesione del diritto 
dei terzi, è concessa dalla Ss. Sede (can 1309, 
63% ss), dall'Ordinario ai sudditi e ai pellegrini, 
se la facoltà non sia riservata alla S. Sede e in 
dubio facti, ovvero dal Superiore gerarchico a te- 
nore del can 514. Analogamente può dirsi della 
commutazione e della irritazione del voto (cann 1312, 
1313). Ipso iure, ossia « ab intrinseco », il voto 
cessa nelle circostanze previste dal can 1311, « lapsu 
temporis », ecc. (el. Voto). . 

2) Mixta religio (cann 1060-1064). ! impedito 
il matrimonio tra due persone battezzate, di con- 
lessione differente, ossia tra una parte cattolica e 
l’altra eretica o scismatica. (Se una è battezzata ce 
l’altra no, si ha VI. dirimente « disparitatis cul- 
tus », di cui più avanti). La proibizione è seve- 
rissima e universale; che se vi fosse pericolo di 
perversione pel coniuge cattolico o per la prole, 
in forza della stessa legge divina, non è permesso 
chiedere nè concedere dispensa alcuna, Tolto anche 
quel pericolo, la Chiesa si riserva l'esame delle 
cause che spingono al matrimonio « mixtae reli- 
gionis » ed esige inoltre precise cauzioni o ga- 
ranzie. 

Quattro condizioni si richiedono per ottenere 

la dispensa: 1) che le cause siano urgenti, giuste 
e gravi; 2) che il coniuge acattolico abbia dato 
garanzia di togliere ogni pericolo di perversione 
al coniuge cattolico; i) che ambedue i coniugi ga- 
rantiscano di hattezzare cd educare tutta la loro 
prole cattolicamente soltanto: 4) che si abbia la 
certezza morale dell’ adempimento delle cauzioni 
suddette. Se mancasse questa certezza morale non 
è possibile e valida Ja dispensa, neanche in pericolo 
di morte e, per renderla più sicura, normalmente 
si devono esigere le cauzioni in iscritto e in forma 
valida anche secondo la legge civile nazionale 
E anche la dispensa regolare è secuita da altri 

doveri, meno assoluti, ma gravi. Il coniuge cat- 
tolico è obbligato di procurare prudentemente la 
conversione del coniuge acattolico. Ambedue i co- 
niugi, sia prima che «dopo il matrimonio ecclesia- 
stico, non possono presentarsi anche al ministro 
acattolico in funzione di ministro sacro, per dare 
o rinnovare il consenso matrimoniale, nemmeno a 
mezzo di procuratore. Infine, sia per l'esito in- 
fausto che sogliono avere i matrimoni misti, sia 
per i pericoli religiosi e i danni morali che li ac- 
compagnano, i pastori d’anime devono: far abor- 
rire dai fedeli questi matrimoni, procurare che, 
se inevitabili, si compiano senza offesa alle leggi 
divine ed ecclesiastiche, vigilare attentamente sui 
matrimoni celebrati affinchè i coniugi adempiano 
con fedeltà le promesse fatte. Peri colpevoli contro 
queste disposizioni si prenda nota delle pene fissate 
nei cann 23759, 2319, 2315 e 2310. 

III. I.I. dirimenti. 1) Aetas (can 1067). L'uomo 
non può contrarre matrimonio valido prima d’aver 
compiuti i sedici anni, né la donna prima dei 
quattordici compiuti. i 

Per diritto naturale, assicurata la validità del 
consenso, il matrimonio sarebbe valido anche prima 

della pubertà fisiologica e, quindi, la Chiesa può 
dispensare da questo I.; essa però fissa la c. d. 

pubertà giuridica almeno sui l6 e sul 14 anni per 

nendo conto della maturità matrimoniale, esorta i 
pastori d’anime a tener lontani dal matrimonio i 
viovani fino all’età conveniente, secondo il buon 
uso «della regione. 

2) Impotentia (can 1008) invalida il matrimonio 
per diritto stesso naturale, se antecedente al ma- 
trimonio e perpetsta, sia essa da parte dell’uomo 
che della donna, nota o no alla comparte, assoluta 
ovvero relativa. La sterilità, invece (e quindi anche 
la vecchiaia) non impedisce nè invalida il ma- 
trimonio. 

Su questi concetti di impotenza coéwidi vel ge- 
nerandi, organica o funzionale, e di sterilità, non 
si trovano ancora d'accordo «li scienziati e tanto 
meno medici e giuristi, Perciò la Chiesa, tenendo 
conto anche del fine secondario del matrimonio 
(remediuiz conciupiscentiac) e dell’azione umana 
certamente necessaria, sebbene non sempre suffi- 
ciente, alla generazione della prole, Ane primario, 
non esige a priori la potentia gencerandi, ma 
quella codendz, ossia la capacità alla « copula de 
se apta ad prolis sencrationem ». Onde la con- 
clusione giuridica, che non si deva impedire il 
matrimonio quando I. ili impotenza sia dubbio, 
sive dubio iuris sive dubio faeuti, ovvero quando 
si tratti di semplice sterzi:/as naturale (cf. Ga- 
SPARRI, De matrtiivdizio, Roma 1932, I, p. 471; II, 
n. S83 e pag. 466). 

3) Ligamen (can 1050). Chi è legato dal vincolo 
di un anteriore matrimonio, sebbene non consu- 

mato, attenta invalidamente il matrimonio, ma resta 

salvo il prévilegivii fidei. Bigamia, poligamia e 
poliandria restano impossibili e condannate (can 2355 
e 2294). Il Papa non dispensa, perche VI. è di di- 
ritto divino. Anzi, sebbene il primo matrimonio sia 
nullo o sciolto per qualsiasi causa, non è perciò 
lecito di contrarne un altro, prima delle legittima 
e certi constatazione di nullità o di soluzione. In 
ogni caso « praesumptio cedit veritati ». 

4) Disparitas cultus (cann 1070 s). È nullo il 
matrimonio contratto da persona 07m bdattessata 
con persona battezzata nella Chiesa cattolica o a 
questa convertitasi dall’eresia o dallo scisma. Ove 
sì deve notare che questo I. è molto differente dall’1, 
impediente « mixtae religionis » (ef. n. II, 2); che 
ne sono esenti gli eretici e gli scismatici che non 
appartennero mai alla Chiesa cattolica, e che esso. 
dirime il matrimonio in quanto è I.. di diritto ec- 
clesiastico e, quindi, dispensabile, ma lo proibisce 
per diritto divino e, quindi, deve essere circondato 
delle medesime cautele imposte pei matrimoni « mix- 
tae religionis ». Se poi al tempo della celebrazione 
del matrimonio la parte era comunemente ritenuta 
come battezzata o il di Jei battesimo appariva dubbio, 
si deve stare per la validità del matrimonio fino 1 
che resti provato che una parte è battezzata e 
l’altra no. Prevale, cioè, il principio del can 1014: 
Matr. gaudet favore iuris. 

5) Ordo sacer (can 1072). I chierici dn sacris 
(vescovi, preti, diaconi e suddiaconi) invalidamente 
attentano al matrimonio. I chierici minori, se con- 
traggono matrimonio, decadono dallo stato cleri- 

cale (can 182 S 2) ec i coniugati non possono rice- 
vere ordini, senza una dispensa apostolica che li 
obbliga alla castità (can 987 s 2). Sulla dispensa. 
bilità si è detto (n. I, c). 

6) Professio religiosa sollemnis (can 1073). In- 
validamente attentano il matrimonio è religiosi pro- 
fessi con voti solenni, oppure con quei voti sem- 

+, 
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plici, cui per prescrizione della S. Sede fu ag- 
giunti la forza di irritare le nozze (v. PROFESSIONE, 
ReLIGIOSI), LI. è solamente di diritto eeclesiastico. 

7) Raptus (can 1074). Non si dà matrimonio 
valido tra il rapitore ce Ja donna rapita con lo 
scopo del matrimonio e fino i che essa resta in 
potere del rapitore. Parimenti si dica della deten- 
sione violenta della donna (sequestro di persona), 
che si verifica quando l’uomo detiene con la forza, 
a scopo matrimoniale, qualsiasi donna, sia nel luogo 
dove essa dimora, sia in quello a cui liberamente 
sì T'ecò. 

Il. è dispensabile, ma viene a cessare di per sè, 
appena che la donna, separata dal rapitore o de- 
rentore e restituita in luogo libero e sicuro, con- 
senta di aver quell'uomo per suo marito. 

S) Crimen (can 1975). Non possono contrarre 
matrimonio valido: coloro che, mentre perdurava il 
medesimo matrimonio legittimo, consumarono adul- 
tento tra loro e si promisero l'un }’altro di sposarsi, 
opipure tentarono il matrimonio stesso, sia pure 
soltanio civilmente; coloro che, ugualmente durante 
il medesimo matrimonio legittimo, consumarono 
adulterio tra loro e lun dei due compì il coniu- 
gieidio; coloro che, anche senza adulterio, di 2222/0200 
secondo, con azione fisica o morale, provocarono 
la morte del coniuge. L’I. è sempre costituito 
la due delitti 0 ognuna delle f specie esige due 
elementi: a) Vadulterio e la promessa: 2) l’adul- 
ferlo e l'attentato; e) l'adulterio e il coniugicidio 
da parte di uno; d) il coniugicidio da parte dei 
duo. La dispensabilità dipende dalla pubblicità o 
meno del delitto. 

Y Consanguinitas (can 1076) o la parentela: 
a) i linica retta dirime il matrimonio /ra tutti 
gli ascendenti e i discendenti, sia legittimi che na- 
turali; DI da linca collaterale, fino 01 3.° grado 
incluso, ìn modo però che TI. si moltiplichi solo 
rante volte quante si moltiplica lo stipite comune. 
Net dubbio che le parti siano consanguinee in 
qualche grado di linca retta o nel ].° grado di 
linea collaterale, il matrimonio mon si permette 
mai, ciò che può darsi nel caso di illegittimi. Negli 
altri gradi la Chiesa dispensa, ma esige una causa 
tanto più grave quanto più si è vicini al 1,° grado. 
Sì noti che il CJ computa nella linea collaterale 
tanti gradi quanto sono le generazioni, mentre il 
Cod. Civ. Ital. computa i gradi di ambedue le 
linee (cf. art, 51). 

10) Affinitas (can 1077) in linea retta dirime il 
matrimonio in ogni grado e in linea collaterale 
soltanto fino al 2.° grado incluso. Questo I, si 
moltiplica: @) quante volte si moltiplica l'I. di 
consanguineità, dal quale esso procede; d) col con- 
trarre nuovo matrimonio con i consanguinei del 
coniuge defunto. Di fatti, l'affinità è il vincolo per- 
sonale tra un coniuge ed i consanguinei dell’altro 
(cf. can 97). 

1l])  ublica honestas (can 1078) nasce da un 
matrimonio canonico invalido, sia o non sia con- 
sumato, e dal concubinato notorio o almeno pubblico, 
e dirime il matrimonio tra l’uomo e i consanguinei 
della donna, e viceversa, in 1.° e 2.° grado di linea 
retta solamente. Per evidenti analogie questo I. sì 
dice anche quasi-aflinità. 

12) Cognatio spiritualis (can 1079) sorge dalla 
parentela spirituale del battezzante e del padrino 
col battezzato (can 768) e ira costoro soltanto di- 
rime il matrimonio. 
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18) Cognatio legalis o adozione (can 1080). In 
forza del diritto canonico, come si accennò, non 
possono contrarre valido matrimonio coloro che 
per legge civile (come avviene in Italia: art. 60) 
sono inabili a contrarre matrimonio tra loro, in 
causa della parentela legale, sorta dall’Abozione (v.); 
il che avviene: «) tra l’adottante, l'adottato e i 
suoi discendenti; 0) tra i tigli adottivi della stessa 
persona; c) tra l’adottato ed i figli sopravvenuti 
all’adottante; d) tra l’adottato ed il coniuge del- 
l'’adottante e tra l’alottante cd il coniuge del- 
l’adotrato. : 

IV. Dispensa dagli I.I. (cann 1040-1057). La 
dispensa è l'esenzione dalla legge che proibisce o in- 
«valida un matrimonio, concessa 772 27 caso speciale, 
per una causa giusta, dal superiore competente. 

a) Essa è di esclusiva competenza del legisla- 
tore, :/ Papa, il quale però può concedere tale 
facoltà ad altri (vescovi, parroci, confessori), sia 
con disposizioni generali del CJ, che con Inputro 
SPECIALE (v.). Per il Papa, in foro interno, dispensa 
la S. Penitenzieria (II. occulti) e in foro esterno: 
la S. Congr. del S. Officio dagli I.I. di mista reli- 
gione e disparità di culto; Ja S. Congr. dei Saera- 
menti da tutti gli altri, mentre la S. Congr. pro 
Fecl. Orientali provveile pei fedeli di rito orientale. 

b) Gli Ordinari, oltre gli indulti o facoltà 
delegate, hanno la facoltà ordinaria di dispensare 
dall’I. di voto (come si d'sse al n. II, 1) è in dubio 
facti, se VI. è dispensabile. Inoltre, in pericolo di 
morte, l’Ordinario dispensa da tutti e singoli gli 
I.I, di diritto eccles. siano pubblici od occulti e 
anche multipli. Sono eselusé i due LI. del presbi- 
terato e dell’affinità in linea retta, dopo consumato 
il matrimonio. La dispensa si estende ai sudditi, 
dentro e fuori del territorio, e ai non sudditi nel 
territorio (can 103). Non si dispensa dalle esi- 
genze e condizioni imposte dal diritto divino. Uguali 
poteri ha l'Ordinario nel c. dd. caso perplesso, ossia 
tutte le volte che si scopre un T. quando tutto è 
pronto per le nozze, nè si possa differire il matri- 
monio senza probabile pericolo di grave danno fino 
a che sì ottenga la dispensa dalla S. Sede (can 1045). 

c) IL parroco e il sacerdote assistente al ma- 
trimonio godono delle medesime facolta dell'Ordi- 
nario: 1) în pericolo di siorte, ma solamente nei 
casi in cui non si possa ricorrere in tempo all'Or- 
dinario, a voce o in iscritto, coi mezzi ordinari; 
2) nel caso perplesso. ma solamente se trattasi dì 
casi occulti e non sì possa ricorrere all'Ordinario 
o, potendo, vi sia pericolo di infrangere un segreto, 

d) Il confessore, in pericolo di morte e nel 
caso perplesso e occulto gode uguali poteri, « sed 
pro foro interno in actu sacramentalis confessionis 
tantum». VERMEERSCH-CREUSEN (Epitome iuris carn., 
Romae 19345, II, n. 312) ritengono che il confes- 
sore, qua tulis, non possa dispensare da un I. pub: 
blico per sua natura, anche se di fatto sia occulto; 
ma resta più probabile Valtra sentenza, perchè il 
CJ parla genericamente di casî e non di LI. sol- 
tanto occulti. 

e) Circa l'uso degli indulti e facoltà delegate, 
v. FacoLtà, InpuLtI; e circa ì requisiti della sp- 
plica per ottenere una dispensa valida, nonchè circa 
l’uso, l’esecuzione e gli effetti del rescritto di di 
spensa, cf. cann 36-62, 1047-1057 e la v. Rea 
SCRITTO. È: daga 

v. Norme civilistiche e concordatarie. 

i, "N 

mitiamoci ad un indispensabile accenno. Il Concor. 
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lato lateranense (art. 34) riconosce al sacramento 

del inatrimonio disciplinato dal -diritto canonico gli 
effetti civili e, a tal fine, esige che le pubblica- 
zioni siano effettuate, oltre che nella chiesa par- 
rocchiale, anche nella casa comunale. 

a) Quindi, la legge 27-V-1929, n. S47, art. 7, 
stabilisce che, a suo tempo, l’ufficiale di stato ci- 
vile, ove non gli sia stata notificata alcuna o0ppo- 
sizione e nulla gli consti ostare al matrimonio, 
rilasci un certificato, in cui dichiara che non ri- 
sulta l’esistenza di cause, le quali si oppongono 
alla celebrazione di un matrimonio valido agli et- 
fetti civili. In caso contrario comunicherà, invece, 
al parroco l’opposizione. 

Ma nessuna opposizione è efficace, tranne nel 
caso che sia motivata da un precedente matrimonio 
civile o da una sentenza di interdizione per infer- 
mità di mente d’uno degli sposi (l. c. art. 12). 

In tutti gli altri casi di opposizione, sia pure 
per II. previsti dalla legge civile (minore età, lutto 
vedovile, ecc.), le ragioni dell’opposizione saranno, 
con le dovute cautele, esaminate dall’Ordinario e, 
se il suo giudizio sarà favorevole, il parroco potrii 
procedere al matrimonio con la sicurezza che questo 
dovrà essere trascritto agli effetti civili. Quindi fu 
disposto che, per quanto ricorrano uno o più II, 
stabiliti dal diritto civile, di qualsiasi specie, linea 
v grado. non si deve mai domandare la relativa 
:ilispensa civile, essendo necessaria e sufficiente la 
sola dispensa eccles. degli I.I. canonici (Istr, S. C. 
«lei Sacr. 1° luglio 1929 e 1° agosto 1939). 

Il parroco, ottenuta la dispensa eceles. dagli 
eventuali 1.[. canonici, chiede le pubblicazioni al 
Comune, notificando i termini della dispensa otte- 
nuta. L’uMeiale di stato civile, compiute le pub- 
blicazioni, rilascia il certificato di nulla osta al 
matrimonio, ricordando la melesima dispensa ca- 
nonica, notificata dal parroc». E il matrimonio sarà 
trascritto agli effetti civili (Circol. Rocco, 39 lu- 
glio 1980, n. 891). 

b) Il Cod. Civ. It., diede agli I.I. limiti ed eM- 
cacia diversi da quelli che avevano nel diritto ca- 
nonico. Alcuni son causa ddi nullità assoluta, e si 
potrebbero dire I.I. dirimenti assoluti, come il vin- 
colo, lu cognazione e l’affinità in. linea retta e il 
matrimonio tra fratello e sorella, lailozione; altri 
ammettono l’annullabilità del matrimonio (diri- 
menti relativi o condizionati), come l'età, l’interdi- 
zione per infermità di mante, il delitto, l’impo- 
tenza, la mancanza di consenso al matrimonio dei 
minorenni; e altri, infine, non producono che una 
<rrvegolarità, colpita da sanzione penale (I.I. impe- 
dienti), come l’infrazione del c. d. lutto vedovile o 
l'inosservanza di alcune formalità. 

Da un confronto tra gli II. ammessi nei due 
<oiici, il civile e il canonico, è interessante rile- 
vare che, con limiti spesso diversi nei singoli casi, 
sono II. comuzi ai due codici: l’età, l'impotenza, 
la consanzuinzità, l'affinità, il delitto, il vincolo e 
l'adozione: sono I.I. soltanto civili: l'interdizione 
per infermità di mente (vizio di consenso, nel CJ), 
la mancanza di consenso dei genitori e il lutto ve- 

davile: sono I.l. soltanto canonici: votun simplex, 

mixta religio, disparitas cultus. ordo sacer, pro- 

fessio sollemnis, raptus, publica honestas et co- 

gnatio spiritualis. 

Bret. — Rinviando alla Bibl. apposta alla v. Ma- 

TRIMONIO, diamo qui soltanto nota di alcuni trattati 

e studi specifici su gli I.I. canonici. 
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A. PuLvaeus, Tracr. de nuptiis sine parentum 
consensu non contrahendis, Parisiis 1578. — FR. 
DurseLporpaIus, Tract. de matrimonio non ine- 
undo cum his, qui ewtra Ecclesiam sunt, An- 
tuerp. 1636. — J. Fine, De matrim. mixtis, Lo- 
vanii 1817. — Iv', De Z. I. et dispensationibus ma- 
tre montaltbus, ib. 1885%, —. FERRERO, 7. des ma- 
»iages mixtes, Lyon 1845. — Scunuurz, De adulterio 
matrim. inpedim.,B:rolini 1857. — L Zeuner, De 
I.I. matrim. ex propinquitate ortis, Lipsiae 1681. 
— Gilrert, Le Mariage des prétres , Paris 1904. 
— Moser, De impedimentis matrimonii, Mech- 
liniae 1847. — V. Di Jusris, De dispensationibus 
matrimoniulibus, Venetiis 1789. —. FP. P. Van ne 
Burot, Tracet. de dispensationibus matrim., Sylvae 
Ducis 1855. — Pompkn, Tracet. de dispensationibus 
et invalidatione matrimonii, Amstelolami 1897, 
— G. Micra, Le dispense matrim., Roma 1941. 
— L Bexper, De impedimento matrim publico 
et occulto.in Argelicuin,22 (1945) 40-53. — L Bus, 
De ineped. matrimonialibus pro acatholicis bapti- 
satis, in Periodica de ve movali..., 96 11947) 185- 

212. — Cu Liemnvri, Les (0idances du droit ca- 
non. en matiere Veaffiniti, mm lphem.theol Lovan., 
23 (1947) 1301-40), — CP AAS 40 (1948) 386 circa la 
dispensa. 

IMPENITENZA. Lf è la mancanza (privazione) 
della pENITENZA (v., in un peccatore. Può essere 
I. di fatto, che è semplicemente la permanenza 
nel peccato, e Z. di colonti, che importa il pro- 
posito di non pentirsi. Sia Vuna che TValtra diven- 
tano Z. finale se sussistono quando il peccatore è 
colto dalla morte. 

L'I. di volontà, è 
Spirito Santo 

Ogni peccatore, per giustizia verso Dio, per ca- 
rità verso Dio e verso se stesso, è tenuto a con- 
vertirsi, cioè alla penitenza. 

Ma, oltrechè in punto di morte, quando ancora, 
in vita, urge siflatto dovere? I teologi sono quanto 
mai discordi (entro una settimana, un mese, un 
anno, cinque anni, dal peccato). Più comune- 
mente si ritiene che non commetta un peccato spe- 
ciale di I. chi differisce il pentimento sino al tempo 
della confessione annua, fermo restando l'obbligo 
della penitenza in caso di pericolo e quando si 
deve ricevere un sacramento dei vivi (lucaristia, 
Cresima, Matrimonio). 

Al peccatore che differisce sine die la conversione, 
sovrasta quel terribile castigo che la S. Scrittura 
chiama «abbandono di Dio», «induramento del 
cuore », «acciecamento », il quale solitamente ha 
il suo spaventoso cpilogo nella I. finale. — P. Rr- 
caarDp in Diet, de Th4o!. cathol., VII, col. 1280-85, 
con indicazioni delle fonti bibliche, patristiche, teolo- 
giche ed oratorie. — S. ‘l'omuaso, S. Theol., 1%-I{*, 
quri9rta9;sUS-1128, 1g: 147.29; ta SAMI INS5Ì 

IMPERFEZIONE, termine equivoco introdotto 
forse per la prima volta da Giov. pe Luco per 
designare una categoria morale quanto mai am- 
bigua, cioè un atto che non è pEccaro (v.) nè 
mortale nè veniale, e che d'altronde non è peR- 
FEZIONE (v.), ma che dovrebbe essere a mezzo tra 
il peccato veniale e la perfezione, atto buono perchè 
non è peccato, e pure oggetto di pentimento e di 
detestazione perchè non è migliore. Dice il de Lugo. 
(De paenitentia, Disp. III, sez. 1, n. 9 s): I. è 
a omissione di atto più perfetto o di consiglio che 
non obbliga »; non è colpa o peccato, perciò non 
è materia di confessiona nè oggetto di penitenza o 
di pena. Ma poichè, rallentando il movimento di 
conversione a Dio, distoglie Dio dal fornirci grazie 

peccato speciale contro lo 
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più abbondanti ed efficaci e quindi ci dispone in- 
direttamente alla colpa, per questo può essere de- 
testato, combattuto e riparato dalla virtù di pe- 
nitenza, non già perchè ci alieni Dio, ma perchè 
rende Dio meno incline a elargirci speciali favori, 
e pertanto costituisce una disposizione remota in- 
aducente indirettamente al peccato. 

Questa spiezazione imbarazzata, antropomortfica e 
ncocrente trovò credito presso parecchi moralisti 

che la ripeterono senza chiose chiarificatrici. Così 
per GeNnIcoT, VI. è la « libzra transgressio aut 
omissio consilii divini », del tutto incolpevole e pure 
deprecabile; per LEHMKUEL è « neglectus operis 
melioris... meglectus divinae inspirationis circa 
‘opus supererogatorium », di cui« olovem concipere 
possum, de coque paenitere et Deum etiam plasare ». 

lina cosìffatta figura morale ci sembra una finzione 
puramente astratta (come l’atto indifferente: v. ATTI 
UMANI, 8), ignota a S, Tommaso c alle migliori 
scuole tevloviche. In astratto è possibile concepire 
un atto di volontà deliberata che in sè non sia pec- 
vcaminoso in quanto sia una semplice omissione di 
consigli. Ma iu concreto è impossibile un atto che 
non sia nì buono nè cattivo, cio> che sia buono, 
in quanto non è pescaminosa trasgressione di do- 
vere, e insieme cattivo in quanto si suppone 0g- 
getto di pentimento 

A prescindere da altri motivi contingenti — che 
in conereto possono imporre i CONSIGLI (v.) come 
precetti e conferire alla trasgressione di essi la 
tisura di peccato —, resta sempre che almeno l’in- 
tenzione dell'agente qualifica moralmente quella 
omissione come buona o cattiva. Sarà buona e ma- 
ritoria se l’intenziona è huona, ragionevole, deli— 
berata per giusti motivi: così è che l'omission: del 
consiglio è buona c meritoria se l'adempimento di 
‘ess0, ad es., impedisse le funzioni, magari più mo. 
deste, del nostro stato; se recasse al prossimo danno 
‘0 incomodo che dobbiamo evitare; se recasse a noi 
stessi soverchie preoccupazioni c ansietà turbatrici 
della nostra vita morale; sa ci sottraesse le neces- 
sarie od opportune gioie e ricreazioni. Sarà invece 
cattiva, e perciò peccato veniale, oggetto di penti- 
mento, di confessione, di soddisfazione e di ripa- 
razione, se l'intenzione è cattiva, irragionevole, de- 
liberata per motivi moralmente inaccettabili. A questo 
proposito si vuol notare che non è giusto motivo 
«di omissione il s:amplice fatto che l’atto omesso non 
è comandato: « tunc enim ista volitio esset otiosa, 
carens pia utilitate aut justa necessitate » (BiL- 
LUART, Suntna S. Tnomae, De actibus humanis, 
Dis. IVasa:=6,40b33)f 

Più chiaramente la volontaria omissione dell'atto 
migliore sarebbe cattiva se procedesse «ex pigritia, 
aut contemptu», ocex defectu fervoris » (Bil- 
luart, ]. c.): in realtà, quando essa non è legitti- 
mata da giusti motivi, è sempre comandata da un 
più o meno avvertito e confessato amore « disor- 
«linato », e perciò cattivo, della nostra quiete e dei 
beni inferiori che l’op?ra di consiglio minaccerebbe. 
Si tratta allora di vera negligenza, nella quale lo 
stesso Lehmkuhl riconosce essere nascosto (« spesso », 
egli dice, mentre doveva dire « sempro ») « aliquod 
peccatum veniale intentionis seu finis leviter mali ». 
Più esplicitamente S. Tommaso: « Si negligentia 
coasistat in praetermissione alicuius actus vel cir- 
cumstantiae quae non sit de necessitate ‘salutis, nec 
hoc flat ex contemptu, sed ex aliquo defestu fer- 
voris... tune negligentia non est mortale pesca- 

tum sed veriale » (S. Theol., IN°-I1%%, q. 54, a. 3; 
cf. ivi ad 1"), 

Concludendo con Billuart: « Responileo omis— 
sionem actus non praecepti voluntariam et delibe- 
ratam, de qua hic agitur, si sit ralionabilis, seu 
secundum dictamen rationis, esse bonam; si non 
sit rationabilis esse malani» (1. c.). Si potranno 
discutere i titoli che rendono «ragionevole » 6 
«irragionevole » l'omissione, ma la risposta è ferma 
e sicura: il nome di I. è «una confessione di igno- 
ranza, la semplice ctichetta di una -entità morale 
che sfugge alla nostra estimazione e che, in realtà, 
è atto meritorio o peccato veniale >» (E. HucuENY in 
Dict. de Théol. cath., VII, col. 1293; ci. tutta la 
discussione e la soluzicne delle obiezioni, col. 1286- 
93). Semmai, si può conservare il nome di I. agli 
atti indelibzrati o, magari, a quei casi di omis- 
sione la cui ragionevolezza (e pertanto la mora- 
lità) sia dubbia, non già perchè essi non siano in 
sè o buoni o cattivi, ma soltanto perchè in con- 
creto noi non siamo in grado di valutare adegua- 
tamente la bontà dei motivi. 

Di questi casi, assai frequenti nella pratica, 
S. ALFONSO saggiamente diceva: « Dico probabi- 
liter posse sub conditione absolvi paenitentem pium 
qui aliquas tantum imperfectiones confitetur, de 
quibus dubitatue aa pertinzaat ad venialia » { Theol. 
mor., l. VI, Dr paenit., ec. I, dub. 1). 

Big. — E. Eurer, Sitne în doetrina S. Thomae 
locus pro imperfectione positiva non peccaminosz? 
in Gregorianun, l0 (1929) 20.51: «non dari ibi 
Incum » (p. 50). — R. GarrIco;- LaGraNGE, L'amore 
di Dio e la Croce di Gesr, Il (Torino 1936) p. 284- 
803: pur accettando la dottrina suesposta crede 
ancora di poter distingnere fra I. e peccato veniale 
— li Rawnwez, Peche veéniel et imperfection, in 
Ephemn theol. lovan., 3 (1926) 177-200: « Pré:grer 
ce que l’on sait de connaissance certaine étre au 
total moins bon, c'est un acte en opposition avec 
la loì «de Ve:re raisonnable et incompatible avec, le 
grand précepte de charité ayant pour objet: Dieu 
aime «de toutes nos forces, nous meme et le pro- 
chain C'est donc un acte èrreferibilis ad finem. 
c'est à dire un péshé » (p. 193). — Ln stesso au- 
tore ritorna sullo stesso argomento nella stessa ri- 
vista, 5 (1923) 32-19. — G. B. Saccnetri, Z. e co!/pa, 
Romi 19.5 — P. Lacoucixe, Zniperfection ov 
piché véniel, Quebec 1945. 

IMPERIALE (Impzriali) Cosimo, Card. {1635- 
1761), n. a Genova da illustre casato, percorse 
brillantemente i vari gradi della carriera eccle- 
siastica, essendo da papa Clem>nte XIimpisgato nel 
governo di varie città dipendenti dalla S. Sede, 
e da Benedetto XIV preposto (1741) agli archivi e 
all’annona. Sei anni dopo gli fu aMdato il governo 
stesso di Roma. Decorato della porpora cardinalizia, 
assunse il titolo presbiterale di S. Clemente, mu- 
tato poi in quello di S. Cecilia, dove fu sepolto. 
Fece parte di parecchie Congrezazioni romane. — 
Pastor, Storia dei Papî, XVI-1, v. indice ono- 
mastico ann:sso alla parte 3°. 

Giacomo ({1452), n. a Genova, dove fu dapprima 
abbate del monastero 0.S B. di S. Stefano; poscia 
piissimo e zelantissimo arcivescovo (1439-1452). Il suo 
governo fu turbato da terribili lotte di partiti. — 
CapPELLETTI, XIII, 374. — Ucunetti, IV, $99-93. 

Giuseppe Renato, Card. (1651-1737), tiglio del 
principe di Francavilla e di donna Brigida Gri- 
maldi (sorella del principe di Monaco), zio dì Co . 
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SIMO (Vv. sopra), n. a Genova e m. a Roma. Sorti 
da natura, oltrechè nobiltà di natali, vasto ingegno 
e decisa volontà. Promosso agli ordini sacri, fu 
cumulato di dignità ecclesiastiche: prelato di Corte 
sotto Clemente X, tesoriere generale sotto Inno- 
cenzo NI, cardinal diacono di S. Gregorio in Ve- 
labro, che poi mutò col titolo presbiterale di S, Lo- 
renzo in Lucina, legato a Ferrara, legato a Mi- 
lano (1711), poi, ritornato a Roma, governatore ge- 
nerale e prefetto della S. Congregazione dei Ve- 
scovi e Regolari. A Ferrara, dove si era dimo— 
strato avveduto diplomatico, magnifico principe e 
generoso mecenate delle scienze e delle arti, gli 
fu eretta una lapide marmorea. A Roma il suo 
palazzo era il ritrovo di tutti i dotti, di cui fu 
sempre largo e valido protettore. Tanta era la 
stima di cuì gcedeva che nel conclave del 1780 
sarebhe stato eletto unanimemente a successore di 
papa Benedetto XIII se non fosse stata l’opposi- 
zione di Spagna. 

La sua beneficenza, grande in vita, non fu minore 
in morte: infatti lasciò considerevoli legati a fa- 
vore dei poveri e dispose che fosse aperta al pub- 
blico la suaricchissima biblioteca, a cui legava in 

| testamento una cospicua somma annua. 
Fu sepolto nella chiesa di S. Agostino. 
Lorenzo, Card., n. a Genova il 18-1-1612, prozio 

del precedente. Compiuti gli studi letterari in patria, 
fu mandato a Roma, dove si applicò alla filosofia, 
alla teologia, alla giurisprudenza ed entrò in pre- 
latura, ottenendo diversi uffici sotto il pontificato 
di Urbano VIII. Fu quindi vice-legato in Bologna, 
governatore di Nano, di Ascoli, e di Roma per 
due volte, commissario generale delle armate pon- 
tificie in tempo di guerra, legato in Ferrara, e 
addetto a parecchie altre cariche, nonchè a diversi 
gravissimi affari delle sacre Congregazioni Romane, 
in cuì dimosirò sempre dottrina, vigilanza, pru- 
denza ed equità. Creato cardinale e riservato in 
petto nel 1652, fu pubblicato il 2 marzo 1654 col 
titolo di S. Crisogtono, È noto il suo incidente di- 
plomatico col duca di Créquy. Mori in Roma sotto 
il pontificato di Clemente X (1670-1676). — PASTOR, 
Storia dei Papi, XIV-1, v. indice onomastico. 
IMPERIALE LERCARI Francesco Maria. Nacque 

in Genova il 4 aprile 1692, da una delle più no- 
bili famiglie patrizie di quella città. Studiò belle 
lettere e filosofia in patria, nel collegio de’ Ge- 
suiti. Recatosi a Roma, vi studiò diritto ecclesia— 

stico e civile, conseguendene i gradi accademici. 
Ritornato a (Genova, divisò intrapprendere la car— 
riera ecclesiastica e riuscì sacerdote esemplare. Nel 
1760 recossi nuovamente a Roma, coll’intendimento 
di occuparsi con zelo nella vigna del Signore, e 
profondere a benefizio dei poveri parte del suo 
ricchissimo patrimonio. Legatosi in Roma in istretta 
amicizia col canonico Giovanni Battista De Rossi 
(v.), suo condiocesano, canonizzato 1°$ dicembre 1881 
da Leone XIII, a somiglianza di lui, assieme ad 
altri pii sacerdoti genovesi si fece apostolo di Roma 
e delle campagne romane, sovvenendo spiritualmente 
e materialmente alla gente più rozza, più bisognosa 
e più abbandonata. La sua carità e la sua libera— 
lità lo indussero inoltre a fondare due opere, che 
formano il suo migliore elogio. —— 7 

La prima è il Convitto ecclesiastico esistente 

in Sarzana, nella casa dei Preti della Missione, che 

rimonta al 7 settembre 1746. Questo convitto, di 

jstituzione meramente laicale, ha per iscopo primario 

l’ammaestramento e la santificazione di giovani 
chierici, specialmente di campagna, che per la po- 
vertà loro non potrebbero sopperire, per intiero 
almeno, alle spese necessarie per un’ccclesiastica 
educazione. L’amministrazione è presso il supe— 
riore pro tempore della casa de’ missionari, il 
quale col consiglio del «direttore del convilto, del 
procuratore della casa, dei consultori, ed anche del 
visitatore nelle cose di maggior rilievo, può alie— 
nare, ipotecare, sostener liti, insomma fare quanto 
sì conviene, senza ulteriore dipendenza. Con i pro- 
venti dell'opera si devono mantenere quattro sog+ 
getti, cioe il «direttore del convitto, un professore 
di filosofia e dne di teologia, ai quali è corrisposta 
un’annua somma determinata, e tanti chiericì quanti 
ne comportano le entrate; restando per altro fa— 
coltà al superiore della casa di dare qualche premio 
e qualche straordinaria ricreazione ai convittori, 
secondo il merito, come anche di lasciar andare 
qualche somma a moltiplico, per accrescere col 
tempo il numero dei posti gratuiti. L'ammissione 
dei convittori è riservata al superiore, dietro il 
consiglio del direttore. nel che deve badarsi spe— 
cialmente alia moralità de’ postulanti, ai loro bi 
sogni, nonchè ai bisogni dei paesi, a cui gli stessi 
postulanti appartengono. I chierici da ammettersi 
in convitto devono essere delle diocesi di Luni- 
Sarzana, di Brugnato. di Albenga e di Savona, 
con preferenza però a quelli delle due prime a 
parità di motivi, ed a quelli di Luni-Sarzana sopra 
tutti gli altri. Non possono essere ammessi in con- 
vitto: 1° i chierici delle città; 2° quelli che fa- 
cessero impegni per esservi ammessi: 3° quelli che 
potessero senza discapito mantenersi a proprie spese: 
4° i congiunti dei Preti della Missione; 5° quelli 
che non avessero intenzione di farsi preti secolari 
e di applicarsi alla salvezza delle anime; 6° tutti 
quelli che non fossero trovati abili alla filosofia. 
I convittori devono obbligarsi a restare in convitto 
per lo spazio di sei anni, se non hanno ancora 
studiata Ja filosofia, e per quattro anni, se comin- 
ciano lo studio della teologia. Devono inoltre reci- 
tare ogni giorno le Litanie della B. Vergine col 
De profundis, e le Litanie dei Santi nei giorni 
delle Rogazioni; assistere ogni anno alle due no— 
vene dell’Immacolata Concezione e dell'Assunzione 
al cielo di Maria SS., ed infine, ordinati sacerdoti, 
celebrare tre delle prime Messe secondo l'inten - 
zione del fondatore del convitto. 

La seconda opera fondata da I. è una pia So- 
cietà di preti secolari non aventi alcun voto par- 
ticolare, i quali, dopo la morte di Jui, dovevano 
perpetuarne l’apostolato, specialmente col dare sacre 
missioni nelle campagne e nelle città, dove più 
grave ne avessero veduto il bisogno. Egli Ja formò 
con ottimi regolamenti, la provvide di una casa 
grandiosa e la dotò di molte rendite. Nel suo finale 
testamento ordinò che nel caso in cui si fosse estinta 
la sua diletta Congregazione, venissero sostituiti 
nella sua eredità il Convitto ecclesiastico fondato 
da lui in Sarzana, la casa della Missione di Ge- 
nova, e le Madri Pie Franzoniane di Sampierdarena. 

Logoro dalle fatiche e dagli anni, spogliato di 

tutti i suoi beni in benefizio dei bisognosi e di 
opere evangeliche, morì in odore di santità, in 
Civitacastellana il 18 maggio 1770, nell'esercizio 
delle sacre missioni. 

IMPERO Romano. — 1) 1. pagano persecutore dei 

cristiani: v. PAGANESIMO; CALUNNIE contro i cri- 
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stiani; ApoLogistI; PersEcuzIoONI; GiuLIANO l'Apo- 
stata; MartIRI; Romani (religione dei). 

2) Conversione dell’1. pagano al cristianesimo : 
v. CosranTINO I; CristIAanESsIMO, VI s; Roma; 
Romano I. 

3) Rapporti tra l'I. e Ja Chiesa: v. Porenri (i 
due); CHÒiesa E STATO; CEsaAnoPaPISMO; TEO- 

CRAZIA; GeLasIo I (principio gelasiano); MEDIOEVO; 
Roma, ccc. 

4) LI. R, riunovato da Carlo Magno: v. CanLo 
Macxo; Romaxo I, 
IMPETRAZIONE. « Impetrare » e ottenere qual- 

che cosa con la preghiera; I, è dunque l’effetto 
della pregiiera. Per il comune traslato che sosti- 
tuisee all'elletto la causa, I. si dice anche la stessa 
domanda in qualunque forma, seritta od orale, 
venga fatta. Per le questioni teologiche connesse 
con Ul., v. Precuiena; MESSA; SANTI (invoca- 

zione dei); Merito. — A. FoxcK in Dict. de Théol. 
cath., VII, col. 1293-1392. i 

IMPOSIZIONE delle mani. I un rito ecclesia- 
silco inolio frequente nella liturgia; s'incontra in- 
tatti nelle semplici e solenni BeNEDIZIONI del- 
l’acqua, delle persone (abbati, vergini, monaci), nella 
Messa (IHancigitur), nel BATTESIMO, nella CRESIMA, 
nell'Orpize ove è l’unica materia del sacramento 
{Cosiituz. ili Pio XII, 39-XI-1947; AAS XV [1948] 
9-7), anticamente anche nella PENITENZA, nel- 
l’Esrrema Uxzione e forse nel MATRIMONIO. 

La sua origine va ricercata nell'uso che ne fe- 
cero Cristo e gli Apostoli. Circa i riti similari che 
s'incontrano nelle religioni ebraica e pagana, sembra 
che solo nel rito dell'I. d., m. nell’Ordinazione 
debba trovarsi una imitazione di un analogo rito 
giudaico contemporaneo: della semikal (I. Cop- 
pens, L'Imposition des mains, p. 170 s). LI. 
d. m. si trova nel Vecchio e Nuovo "Testamento. 

‘GFiacohhe henedice, imponendo .le mani, i figli (Gen 
XLVIII lf. La trasmissione dei peccati sul Capro 
EspraronrIo (v.) avviene con VI. d. m. (Lev XVI 
21). Nello stesso modo Mosè trasmette lo spirito 
di Jahvè (Num XXVII 18-23). L'I. d. m. usò 
Cristo nelle guarigioni (Le IV 40; XIII 13; Mt 
[IX 18; Me V 23: VI 3, ecc.), nel benedite, per 

es., i lanciulli (Me X 16). Gli Apostoli, dietro 
l'esempio e il comando di Cristo, impongono le 
mani su malati (Me XVI 18; Atti IX 17); con 
l’I. d. m. ordinano i diaconi (Atti VI 6), Paolo e 
Barnaba (Asti XITI 3); dell’I. d. m. parla S. Paolo 

relativamente all'ordinazione di ‘Timoteo (I Tim 
IV 14; II Tim II 6). 

Il rito fu conservato nella Chiesa postapostolica. 
Diventato sinonimo di « benedizione » per l'uso 

che se ne fece nelle benedizioni, sembra che si 
idlentificausse sempre con questa: la benedizione si 
impartiva con l’I. d. m., come oggi ancora all’idea 
di «benedizione » si connette comunemente l’idea 
di € segno di croce », che si traccia con le mani e 
che deriva dal gesto dell’I. d. m. riducendosi ad 
esso. Nell'Huchologium Serapionis (ed. Punk, Di- 
dascalia et Constitut. Apost., II, p. 1683, loò, 
179, ecc.), zigonSeriz (= I. d. m.) serve a desì- 
gnare semplicemenate le preghiere di benedizione 
(cf. CoppEns, o. c., p.5,9 s). L’I. d. m. fu usata 
anche nelle guarigioni che operavano i carismatici, 
sull’esempio di Cristo e degli Apostoli. Origene 
(In Levit., Hom. ll, 4; PG 12, 419) introduce 
l’I. d. m. nel testo di Giac V l4 applicando il 
testo al penitenti: con che fa intravvedere l’uso 
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dell'I. d. m. nel sacramento della penitenza. Di 
una I «d.. m. nel battesimo parla Atanasio (Epist. 
encycl. 5, PG 25, 2383) attestando che i fedeli pre- 
feriscono inorire piuttosto che riceverla dagli ariani. 
Negli Esonrcismi (v.) si ripeteva spesso l’I. d. m. e 
la T'raditio Apost. (15. 2) di Ippolito al sec. III (cd. 
FuxK, o. c., II, p. 10$) vuole che « cotidie manus 
eis (ai catecumeni) imponatur, dum exorcizantur ». 

Il rito si conserva ancora oggi più volte nel 
battesimo degli adulti e due volte nel battesimo 
dei fanciulli. Dietro V'esempio apostolico (Atti VIII 
17, XIX 6) esso diventa il rito tipico della Cox- 
FERMAZIONE (v.), che giù in Ebr VI 2 viene deno- 
minato senz'altro « impositio manuum ». 

« L’I. d. m. ha un’importanza capitale tra i riti 
cristiani, non inferiore per lunghi secoli a quella 
del Segno pI Croce (v.). Come dice Porter (PG 
$, 033), « notum est, in veteri Ecclesia, ordinatis, 
conflematis, paenitentibus, aegris, qualemcumque 
denique benedictione:n recipientibus... manus im- 
poni solitas fuisse ». Se questa importanza oggi è 
diminuita, ì riti che hanno preso posto attorno a 
questo gesto religioso e l’hanno talvolta relegato 
al secon.lo piano, non sono riusciti a soppiantarlo 
e vi è una tendenza assai accentuata fra i teologi 
moderni a meglio riconoscere il posto che esso 
ebbe nell’amminisirazione dei sacramenti. 

Pochi sono i riti di cui così facilmente sì pos- 
sano seguire le tracce risalendo fino ai tempi di 
N. Signore e degli Apostoli, che ne usarono in 
inoltissime circostanze e che, pur avendolo senza 
dubbio improntato al rituale mosaico, gli diedero 
una autorità e una significazione speciali... Sarà 
dunque «difficile cercare in questo rito un'imita- 
zione del paranesimo, come si fece per tanti altri. . 

Dopo l’epoca apostolica, nel sec. II, di esso si 
trovano poche tracce, è vero, ma nel sec. III, 
esso si incontra dappertutto, nella maggior parte 
delle funzioni sacre e, si ‘può dire, in tutti i sacra- 
menti. Conservò questa importanza nell’antichità e 
nel medioevo e se più tardi vi fu tendenza a re- 
stringerne l’uso, esso si conservò nella Cresima, 
nella Penitenza, nell’Ordinazione, senza parlare dei 
SACRAMENTALI (v.). 

E mai, neppur quando fu più diffuso, esso fu 
considerato un segno di Macra (v.) infallibilmente 
efficace per se stesso a prescindere dalle disposi- 
zioni interiori. Esso è solitamente usato con una 
formula che ne determina il senso (consacrazione 
a Dio, assoluzione di una colpa, comunicazione del 
S. Spirito, esorcismo) e con preghiere e riti che 
invitano il candidato alla contrizione, al sacrificio, 
all’atto di fede, all’azione » (Cabrol, col. 411 s). 

Bin. — Amplissima presso P. GarrtIER in Diee. 
de Théol. cath., VII, col. 1302-1123, studio com. 
pleto sull'origine del rito, sul suo uso, sulla sua 
efficacia in generale e in particolare nella Cresima, 
nelta Penitenza e nell'Ordine. — Per I°. d. m. nel 
sicramento dell'Ordine, v. OrpIinazione. — F. 
Casrar in Dict. d’Arch. chrét. et de Lit., VIII, 
col. 391-413, con abbondante bibl. — J. Coppens, 
L’imposition des mains et les rites connexes dans 
le N. Test. et dans l'Eglise uncienne, \Vetteren- 
Paris 1925, fondamentale. — L. pe BrurnE, Z'im- 
position des mains dans l'art chrétien ancien vin |. 
Riv. di Archeologia crist., 20 (1943) 118-278. SA 

IMPOSTE. Sono ì tributi che rappre: 
corrispettivo dei servizi pubblici di 
e si tengono distinte dalle tasse, le 

E DE, ot: 
a ia, 
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per servizi. con caraltere diretto e di prevalente 
interesse privato. Diremo a suo luogo delle TASSE 
in generale (v.) ed acclesiastiche in particolare; 
qui consideriamo l'obbligo tributario sotto l'aspetto 
morale e accenneremo’ anche ai tributi che in 
Italia interessano enti o persone ecclesiastiche. 

A) Legittimità e obbligatorietà delle I.I Stato 
ec Chiesa, quali società perfette, godono del ius 
imperii, che comprende il diritto di esigere dai 
sudditi i tributi necessari ai fini sociali. I i tri- 
buti sono giusti, e perciò doverosi, quando siano 
imposti: 1° dall’autorità competente, 2° per un bi- 
sogno sociale effettivo, 3° in proporzione ai redditi 
dei contribuenti (cf. Costit. della Rep. ital., art. 53). 
A priori, dunque, e in tesi generale, non è nep- 
pure da porsì la domanda: se i sudditi non siano 
obbligati in coscienza a pagare i tributi e se i f(ro- 
datori del fisco non siano tenuti alla restituzione. 
Comunemente i teologi rispondono affermativa- 
mente, sia citando l’esempio e l’insegnamento di 
Gesù e di S. Paolo (Mt XVII 21, 23: Rom XII 
6), che argomentando in base ai principî di giu- 
stizia sociale e commiutativa o considerando i danni 
e le ingiustizie emergenti dalla sentenza contraria. 

Però, in via eccezionale e nei casi particolari, 
parecchi teologi ammettono anche la possibilità 
morale di evasione dalla legge fiscale, a queste 
condizioni: che nel luogo siavi costume generale 
di esimersi dall'onere o di diminuirlo; che, sia 
pure con questa scusa, non si facclano dichiara— 

zioni menzognere; se la legge fiscale ha carattere 
puramente penale e specialmente se le imposte siano 
realmente ingiuste. Ma l’uso di frodare la legge 
non giustifica la frode; la via alla menzogna resta 
troppo facile e aperta; le sanzioni del fisco non 
mutano la natura 20» pure pocnalis della legge 
tributaria e la presunzione sta per la giustizia e 
non per l’ingiustizia dei tributi. D'altronde, le im: 
perfezioni del sistema tributario non si corregge- 
rebbero mai, se si tendesse a consacrare invece 
che ad eliminare gli abusi. Non nascondian'o, per 
altro, che alcuni teologi (Lugo, Ballerini, Génicot, 
Noldin e altri) ritengono che le leggi fiscali siano 
leggi penali o assimilabili, che tali le consideri il 
legislatore e tanto più le considerino tali i contri- 
buenti, perchè i contributi sono (o sembrano?) sem- 
pre. eccessivi. Anche costoro, peraltro, giudicano 
o»bligatorie in coscienza le tasse e i tributi in 
genere che rappresentino la corresponsione diretta 
di un servizio (ferroviario, postale, ecc.). Ma le 
imposte, non rappresentano anch'esse la doverosa 
corresponsione di un servizio generale, «di cui gode 

il contribuente? La maggiore difficoltà rimane sol- 
tanto circa la proporzionalità dei tributi, cioè non 
sull’an, ma sul quantum debeatur; e, in coscienza, 
ciascun contribuente deve in proporzione dei suoi 
redditi reali e non di quelli presunti. L’ingiustizia 
sociale deve essere misurata con lo stesso inetro, 
anche in ordine alla riparazione, della ingiustizia 
personale. Cf. anche Tasse e LecGE (penale). 

B) La Chiesa e il fisco in Italia. Il Concordato 
Lateranense (art. 29 lett. h) abolì in Italia la quota 
concorso, la tassa straordinaria del 30 i e la 
tassa sul passaggio di usufrutto dei beni eccle- 

siastici ed escluse anche per l'avvenire l’ istitu- 
zione di qualsiasi tributo speciale a carico dei beni 

della Chiesa. Non sono applicate ai ministri del 
culto: per l'esercizio del loro ministero sacerdo- 
tale 1°I. sulle professioni e la tassa di patente, nè 

- qualsiasi altro tributo del genere, I concessa l'esen- 
zione: agli ecclesiastici dell’I. ora soppressa sui ce- 
libi, aibeneficiati dei contributi sindacali, agli enti 
ecclesiastici dell’. straordinaria sul patrimonio e, 
in generale, vale il principio che il fine di culto e 
di religione è, a tutti gli effetti tributari, equi- 
parato ai finì di beneficenza e di istruzione. Onde, 
olire le larghe applicazioni in ordine, p. e, al R. 
D. 14 settembre 1931 n. 1175 sulla finanza locale, 
sì applica anche agli enti ecclesiastici il D. L. 
9 aprile 1925 n. 880, che esime dalle tasse di re- 
gistro, di successione, ipotecarie e di concessione 
governativa le liberalità, anche onerose, fatte in 
loro favore, e che riduce l'aliquota, agli effetti 
della tassa di manomorta, da 7,209, a 0.90°/, a 
datare dal 1920. 

Bier. — Sulle LI, statuali. cf. Eneic/, gimidica 
“tal., VII, p. I, 272-109 e Digesto îtal., VII, p. I, 
92-244. Per la ìuibl. fino al 1899, cf. Cossa, iu 
Giornale degli cconomisti, Roma 1899. — G. 
Luccni, Prontuario del Clero contribuente, Vi- 
cenza 1936. — G. sroccnirro, Inti e beni eceles., 
Vicenza 1437, nn 431-521. — Utili informazioni 
presso ISxc. Ir., XVIII, 928-36 e H. LecLERCO in 
Dict.d'Arch. chrét. et de Lit., VII-1, col. 4135-63. 

IMPOSTORIBUS {De tribus), famoso libello, ca- 
polavoro d’empictà che condannava Mosè, Cristo e 
Maometto come i « Le impostori », i seduttori della 
umanità. 

Cosiffatta bestemmia affiora giù nel cuore del 
medioevo. Significa la condanna di ogni religione 
positiva che pretenda cssere esclusiva 0 comunque 
privilegiata, e l'aspirazione a una religione naturale, 
universalistica, neutrale tra le religioni positive - 
poichè tutte le religioni sono ugualmente vere nel 
loro fondo essenziale, ma ugualmente false (« impo 
sture ») là dove pretendano essere esclusive. Secondo 
Tomuniaso di Cantimpré l’autore della bestemmia 
sarebbe stato Simone di Tournai, teologo ben noto, 
professore a Parigi (Denitle, Chartularinm, I. 45, 
75), che, si dice, l’avrebhe sostenuta per provare 
la sua destrezza dialettica. La neutralità reli- 
giosa era giù in atto alla corte di Federico IL 
(FT 1250), poiché in quella 27:09»a ernia convenivano 
con pari diritto e discutevano cristiani, pagani, 
ebrei, mussulmani; ond’è cne Federico II fu ac- 
cusato da Gregorio IX cdi aver detto pubblicamente 
che l'universo è stato ingannato da tre impostori, 
Mosè, (. Cristo e Maometto e di porre (G, Cristo 
molto al disotto degli altri (Lettera all'arcivescovo 
di Cantorbery, 1239; cf. Laspe-Cossart, Sacro- 
saneta Cone., XII [Ven. 1730] col. 1158). 

ll Boccaccio nella celebre Novella dei tre anelli 
(Giorn. I, nov. 8) fa così concludere al giudeo: 
delle tre Leggi, la giudaica, la saracina o la cri- 
stiana, quale sia la verace « ancora ne pende la 
quistione »; novella assai diflusa nel medioevo. stef. 
Tempier nel 1277 faceva condannare a Parigi la 
proposizione: « favole, imposture, errori sono nella 
religione cristiana come in ogni altra religione ». Il 
Pulci faceva affermare al diavolo Astarotte la per- 
fetta equivalenza e perciò la relatività di tutte le 
religioni. G. Gemistio Pletone, che pure aveva la. 
vorato per l’unione delle Chiese, tentava la fonda. 
zione di una religione universalistica diversa dalla 
cattolica. Del resto l’incipiente filologia biblica ete- 

rodossa, esercitandosi sulle fonti del cristianesimo, 

tentava sottrargli i suoi privilegi e abbassarlo al 
A i iui pgrinona 

en 



IMPOSTORIBUS (DE TRIBUS) — IMPRIMATUR o 

livello'di una religione naturale. Vasto movimento 
spirituale che nel Rinascimento aveva già guada. 
gnato gran parte dell’aristocrazia del pensiero eu- 
ropeo. 

Si credette da molti che quest’idea fosse consc- 
gnata in un libro raro, custodito gelosamente, detto 
appunto D.T. I., e per lungo tempo si cercò invano 
il libro imaginato, con ardore, con morbosa ghiot- 
toneria, come un frutto proibito. Si credette di 

poter fare anche il nome dell'autore, ma, siccome 
nessuno aveva visto il libro, ne risultò una tforsen- 
nata varietà di attribuzioni. Tutti i liberi pensatori, 
gli spiriti sospetti e sinistri si videro addebitata la 
paternità dell'empio libello: FEbERICO BARBAROSSA 
(+ 1190), Averroé (v.)y Feperico 11 (+ 1250: cf. 
enciclica 21-VI-1239 di papa Gregorio IX che attri- 
buisce a Federico l'eresia dei « tre impostori», ma 
non già il libro), e il suo cancelliere PIER DELLE 
Vione (+ 1219), Boccaccro, Poccio BraccIoLINI 

(secondo Campanella, che peraltro altrove indica 
come autore M., AnT. Mure, + 1585), Erasmo di 
Rotterdam (v ). Pomponazzi (ef. un curioso passo 
del De iminortalitate animae ce. XIV, ad 4, ed. 
(+. Gentile, Messina-Roma 1925, p. 102), BonavEN- 
TURA Des Praters (+ 1542-43, suicida, autore di un 
Cunibaluni mundi, Pavigi 1842, critica delle reli- 
gioni), Sree. Dotwr (v.), RaBenats, MACHIAVELLI 
(v.) VARETINO, Fausto pa LoxGrano, (amico del- 
Aretino, che scrisse o ebbe in animo di scrivere un 
eterodosso Tempio della verità), Carpano (+ 1570), 
M. Servero (v.), B. Ocuixo (v.), GueLiELMOo PosTEL 
(| 1581), Pierro pi Ram (v.), Giorpano Bruno 
(v.), G. C. Vanixi (4 1616), CAMPANELLA (v.), eCC., 
e perfino il poeia Mirrox. 

In effetto, per lungo tempo solo il titolo e l’idea 
del libro dovettero esistere, ma non il libro, 

Senonché, instaurata la tolleranza religiosa e una 
tal quale libertà di stampa, il libro tanto appetito 
fu finalmente fabbricato. Ne conosciamo uno che 
porta la data del 1598 (data di redazione, ma non 
pare di edizione); fu certo interpolato in seguito, 
poichè vi si deridono le « bonae loeminiculae » che 
onorano Irancesco, Domenico e Ignazio di Loyola 
(p. 10); il quale ultimo fu canonizzato solo nel 1622; 
a meno che la data 1598 sia un falso, come è 
chiaramente un falso il trattato D. ‘T. I. descritto 
(probabilmente anche inventato) da P. Fer. Arpe 
(Lettera 1-1-1716, da Leida), che è dedicato a Ottone 
di Baviera (sec. XIII) e nel c. V nomina Descartes 
(1650). Il testo che abbiamo sott'occhio, rarità 
bibliografica, fu edito da PRAInoMNESTE JUNIOR pseu- 
donimo di Gustavo Brunet (Paris 1861, chez Jules 
Gay, pp. LIV-57; il testo è a p. 3-27). È scritto 
in un malvagio latino, senza divisioni chiare, senza 
connessione di idee, e sfrutta motivi ora smalizia- 
tamente accorti, ora grossolanamente ingenui e 
miserabili. L'argomento è noto: critica delle re- 
ligioni positive, concepite come frode, impostura 
creata per gli interessi dei preti e dei governanti; 
è, notevole la riservatezza circa la persona di Cristo 
e, la critica fatta a Mosè e ai suoi libri, che an- 
ticipa certa critica razionalistica del sec. NIX, 
Parrebbe che la conclusione debba essere questa: 
« solo la religione e il culto di Dio secondo il det- 
tame della ragione naturale è consentaneo alla ve- 
rità e all’equità » (p. 12), se non’ fosse che il libro 
s'apre con una critica filosofica del concetto stesso 
di Dio, con che ruina il fondamento della stessa 
religion naturale. 
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S'ha a dire che il libello non è né più nè 
meno empio di tanti altri che liberamente circolano 
nella letteratura moderna. — Cf. introduz, e dis- 
sertazioni annesse all’ediz. citata. Si distingua il 
nostro trattato di critica religiosa da tanti altri 
trattati di critica filosofica o politica, che i loro 
autori posero sotto il titolo D. T. I. il quale eser- 
citava un così potente richiamo sulla curiosità del 
pubblico. — J. PrEssER, Das Buch « De T. I. », 
Amsterdam 1926. — F. ZoEpFL in Lex. f. Theol. 
u. Kirche, V, col. 378. 
IMPOTENZA. v. iMpEDIMENTI MATRIM, III, 2. 
IMPRECAZIONE è locuzione, generalmente pro- 

nunciata in accesso di udio collerico, con li quale 
senza una ragione adeguata si invoca un male, 
spirituale o corporale, al prossimo, alle creature 
inanimate e a sc stessi (per es. « Crepa », Va al 
diavolo », « Il diavolo ti porti », « Va all'inferno », 
« Dio ti fulmini», «Che io mi danni», ecc.). È 
dunque una Maledizione che augura il male non 
già ipoteticamente in vista «di un bene, ma assolu- 
tamente per il ma'e stesso, mossa dalla passione 
dell'OpIio (v.) e intensificata dall’Ira (v.). È sem- 
plicemente ZI. miatestale retorica «quando il desi- 
derio di male espresso dalla parola non è accom- 
pagnato dalla volontà interiore (tali sono solita— 
mente le |. I. scherzose e quelle che le mamme 
pronunciano contro i figlioli, dove il sentimento del 
cuore sconfessa il furore delle labbra); è Z. for- 
male invece, quando è proferita con serio propo- 
sito deliberato. Diventa I. blasfematoria quando 
è rivolta a Dio, ai Santi, ai_Sacramenti, alle per- 
sone e ulle cose sacre, alle creature come opera. 
divina, per odio di Dio. 

Quest'ultima riveste il carattere e la gravità mo- 
rale di BESTEMMIA (v.). L'I. semplice formale è 
peccato contro la Carità del prossimo (v.), «ex 
genere suo » grave, cioè mortale sc, date le condi- 
zioni richieste alla perfezione dell’ATTO uMANO 
(v.), il male desiderato al prossimo è grave. Rive- 
stirebbe malizia speciale se fosse indirizzata a per- 
sone che hanno diritto a particolare rispetto (per 
es., i genitori, ì parenti, i superiori, i benefat— 
tori, ecc.). LI. materiale e quella scagliata contro 
animali v cose inanimate sono peccati di Ira {v.), 

generalmente lievi, tranne che vi siano circostanze 
che creano SCANDALO (v.) grave, 

Le 7. I. oratorie, eccettuate, heninteso, le bia- 
simevoli intemperanze, e le frequenti 7. 7. bibliche 
sono spesso figure retoriche di colore, o minacce 
ili castighi o profezie, piuttosto che invettive dì 
odio; quando, poi, esse sembrano vere invocazioni 
di mali e di vendette contro i peccatori, in realtà 
esse auspicano non già la distruzione dei peccatori 
ma la cessazione del peccato, esultano la giustizia 
e la misericordia divina che colpisce î malvagi e 
castivandoli li corregge. Nan sono dunque, propria- 
mente I. I, basimevoli, bensì generosi sentimenti di 
RELIGIONE (v.). — S. Tommaso, S. Theo?., I-II, 
q. 76; q. $3, a. $, ad Ie ad 2% — H, LESsfTRE 
in Diet. de la Bible, III, col. 853-535. — A. Taou- 
vexIn in Diet. de Théol. cath., VII, col. 1425 s. 
—. H. LecLercQ in Diet. d’Arch. ehrée. et de Lit., 
VIII, col. 4163-68; In., ivi, I-1, col. 1575-98 
(Amendes nel diritto l'unerario); Ca. MicHEL, ivi, 
IT-2, col. 1926-10 (Anachéme). Er 

IMPRIMATUR, formula latina (= «sì stampi 
con la quale l’autorità ecclesiastica concede che un 
libro, sottoposto al suo esame, venga stampato, 

| 
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pubblicato, a norma dei sacri canoni (C J cann 
1384-94): v. Lisri; Inpice dei libri proibiti. 

IMPROPERI — INABILITÀ 

ratio Crucis », in Jahrbuch f. Liturgiewizssenschaft, 
LLless: 

ts IMPROPERI (lat. 22:properia = rimproveri). Sono IMPUBERI. v. Ira, d. 
ci composizioni sacre, che si cantano al Venerdì Santo, IMPURITÀ. v. Lussuria; ImmonraLirà ; Ca- 
# durante la cerimonia dell’adorazione della Croce, e stItà; ecc. 
: vogliono essere come dei «rimproveri» dal Signore . IMPURO (e puro). v. Puri E IMmPuRI. 

fatti al popolo, che ha tanto beneficato e dal quale IMPUTABILITÀ. Nesione, È il giudizio col 
è sinto crocifisso, quale gli ArtI UMANI (v.) si attribuiscono all’a- 

Sono canti alternati: il Signore domanda al suo gente come sua proprietà in quanto ne è l’autore 
popolo:.«In che cosa ti ho fatto dispiacere ? ». Senzi cosciente, lihero e responsabile. Peraltro non si 
attendere risposta, il Signore soggiunge: « Perchè = confonda II. con la responsabilità: ogni respon- 
ti ho tratto ruori dall'Egitto, tu hai prepavato una © sabilità presuppo re VI., ma non ogni I. implica re- 
croce al tuo liberatore ». Allora i cori rispondono, — sponsabilità; intatti VI. sì dice d'ogni atto umano, 
alternandosi, in greco e in latino, il TrisAGIO (v.): anche puramente interno, mentre Ja responsabilità 

i « Dio santo, Dio forte, Dio immortale, abbi pietà si dice solo degli atti che violano dei doveri verso 
t di noi ». Indi, come in una litania, prosegue il gli altri, ai quali Vagente deve « rispondere », ap- 
i Signore a elencare i benetici fatti, domandando una © punto, dei suoi atti. 
È risposta. E il popolo a rispondere col trisagio. Segue, Le condizioni dell'I. sono quelle stesse degli 
3 l'antifona Crewcem tam e il canto dell’inno Pange ATTI UMANI (v.). Ora l'atto è in potestà dell'agente 
Mi. lingua gloriosi praetivn certaminis di Venanzio e perciò imputabile quando è posto con libera de- 
v Fortunato. terminazione delia volontà, cite presuppone una 

ta La storia «di tutto ij rito è oscura. L'adorazione sitfficiente avvertenze dell'intelletto. Actus tune 
Fa della Croce viente certo da Gerusalemme, dove al imputatur agenti, quando esi in potestate ipsivs, 
bs sec. IV EreRria (v.)la trova pienamente sviluppata, — ita quod hadeat dominivin sui actus (S. Tommaso 
Te ma non sembra che questa comprendesse il canto degli | S. Theol, II", ij. 21. a. 2). Sicchè tutto ciò che 

4 I. propriamente detti. In ogni modo, i canti, nella diminuisce od esclude Viso dell'intelletto e il libero 
1 loro forma, dimostrano in tutto un'origine orien- arbitrio, di altrettanto diminuisco od esclude II: 
1 tale: 1l trisagio è cantato in greco, oltre che in la- come la follia, Vebbrezza, il sonno naturale o ipno- 
hi tino; l’antifona Crucem tuam, che ha tutti gl'in- tico, l'ranoRanzZa (v.), VirmogeE (Vv), le PASSIONI (v.), 

dizi di un canto locale gerosolimitano, ha il per- il rEeMeEerRaMENTO (v.ì, il carattERE (v.), la vio- 
fetto corrispondente greco-orientale, di cuì è un LENZA (v ), il rIMorE (v.), la necessità, ecc. 
estratto. Gli I. (Popule meus ...) sì possono divi- Quanto s'e detto deli’ LL morale ha applicazione 

3 dere in due parti: i primi tre versi hanno cor-  nell’I. giuridica, che la presuppone. Solo l’uomo 
% rispondenti quasi ilentici in composizioni greche, intelligente e libero è capace di peLITTO (v.), e lo 
A che sembrano ugualmente provenire da Gerusa- incorre quando traseredisce Ja legge con animo di 
È. lemme. Gli altri (Zy0...) si ritrovano nella li- delinquere. La « seuola positiva » lombrosiana, esa- 
Pics turgia siriaca. Questa, che sembra nient'altro che cerbando il determinismo del Corvo sull’AnIMA (Y.) 

b; una doppia redazione di I., non deve essere pene— ed esacerbando i casi efl'ettivi, gravemente patolo- 

s trata simultaneamente nella lit. romana, come, gici, di psicologia criminale, creò il mito del « de- 
ta” ta l'altro, fa forse rilevare la ripetizione: «lancea linquente nato » fatalmente sospinto al delitto, ep- 

perforasti latus Salvatori tuo (Popule mes), e: « tu però irresponsabile; soppressa così la Limertà (Y.) 
È aperuisti lancea latus meum (270) », oltre che la del soggetto e VI. dei suoi atti, reclamò la riforma 

mancanza di questi ultimi (270) nei più antichi testi, del diritto penale, dove l’I. morale e la « respon- 
che già conoscono il Popule seus (cf. Antifon. di sabilità » personale fosse sostituita dal criterio so- 

SS Senlis, in HERsBERT, Antiph. Missarum sestuplea © ciale della « pericolosità ». Cf. AnTROPOLOGIA cri- 
7 R IS0, e MARTÈNE, De ant. Ecel. rit., IV, Anversa minale; FisstoGanomia; DELINQUENZA. 

Mt 1765, p. 137). L'elemento soggettivo del delitto è il voro (v.), 
fs Alcuni vogliono vedere una fonte degli I. nel che preso in senso largo abbraccia anche la colpa 

4° di Esdra (ScHusTrer, Liber saer., Ill, 223; H. 
Mavxserin Lea.f. Thcol. v. Kirche, V, col. 379). 
‘Gli antichi Orpines RomanI (v.) non menzionano 
questi canti e un Ordo, che segue l’Ordo Rom. I 

giuridica. Questa più precisamente non dà causa 
al delitto, ma al quasi-delitto, e si definisce un 
fatto inconsulto con cui si nuoce ingiustamente ad 
alcuno. Delle sue attenuanti, come delle attenuanti 

ha {PL 78, 954) e i cui mss. risalgono al sec. IX-X, del dolo propriamente detto, parla il CJ nel 1. V, 
* fa cantare a Roma, durante tutta l’adorazione, l’an-  titt. Il e III. — Cf. i trattati De principiis di 
o” tifona Ecce lignum Crucis, alternata con i versi teologia morale. — A. TgHouvenin in Dict. de 
o del salmo ]S8°. Antichi ANTIFONARI (v.) del sec. IX Tiéol. cath., VII, col. 1413-45. — Esc. Ir., XVIII, 

s- fanno supporre l'adorazione della Croce, perché danno —949-59. 
l’antif. Fece lignum da cantarsi col salmo « per Il concetto di I. è impegnato in parecchie e fon- 
tutto il tempo che è necessario » (« quantum necesse 
‘est. »), quindi il Crucern: tuam e il Pange lingua 
{Antit. di Compiègne, HersBERT, l. c.). L’Ant. di 
Corbie alla rubrica « ad Crucem adorandam » unisce 
il trisagion, ma solo l’Antifon, di Senlis porta in più 
i grandi I] (Popule meus). La loro introduzione a 
Roma propriamente non si può datare con cer- 

damentali questioni di teologia dogmatica e morale, 
Per l’I. del peccato attuale e originale, v. Peccato 
attuale e originale. Per l’I. della giustizia di Cristo 
all'uomo, v. GrusTIFICAZIONE; FEDE ED vPERE; GIU- 
srIzia; Grazia; RebENzIONE; Rirorva prote 
stante, ecc. Per l'I. delle due nature di Cristo e 
delle due conseguenti serie di operazioni alla Per- 
sona divina del Verbo, v. Ipromr (comunicazione 
degli); Iposrarica (unione); REDENZIONE; GESÙ 

Cristo; PERSONA. Sa 

INABILITÀ. Il diritto parla di capacità e énca- 

| tezza: vi sono a metà sec. XII, ma forse bisogna 
| «cercarveli già al sec. IX-X. — H. LecLerco in 

___ Dict. d'Arch. chrét., VII-1, col. 471-81. — A. 
E s Baumsrare, Der Orient u. die Gesinge der « Ado- 
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La Crocefissione. (Incisione di Rembrandt). 

I miracoli di Gesù. (Incisione di Rembrandt). 
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Incisione 

Maria e Santi - Incisione di anonimo, nella Bibl. Libro d'Ore di Bona - Miniatura ispirata dall’inci- 
Ambrosiana. sione della Bibl. Ambrosiana, Pavia, Museo Civico. 
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Hans Baldung Grien: Streghe. Il Paradiso. Xilografia di Baccio Baldini nella edizione 
della Divina Commedia con commento di C. Landino. 

DAR Proprietà riservata. 
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Incisione 

Giambattista Piranesi: Avanzi di camere sepolcrali sull'Antica Via Appia f L = PP 
fuori di Porta S. Sebastiano, Roma. 

F. Brangwyn. Interno di chiesa a Dixmude. F.Brargwyn: La cattedrale eilcampanile di Tournay 
Incisicne in legno. (Alfieri e Lacroix, Milano). Incisione in legno. (Alfieri o Lacroix, Milano). 

V. D. F. Propmretà riservata. 
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INABITAZIONE — INCAMERAMENTO 

pacità giuridica delle persone fisiche e morali; di 
interdizione della persona inferma di mente e di 
inabilitasione a determinati atti civili. Anche il 
CJ tratta di soggetti inabili a ricevere i sacramenti, 
a conseguire benefici e uffici eccles. e particolare 
importanza hanno gli ImPEDIMENTI (v.) canonici, 
in senso stretto, in quanto rendono inabili a con- 
trarre il matrimonio coloro che ne sono colpiti. 

Specificarmente, peraltro, l’I. è considerata dal 
CI come pera vendicativa, che può colpire qual- 
siasi fedele delinquente (can 229) n. 9), in quanto 
lo rende incapace a ricevere grazie eccles., dispense 

privilegi, a ricoprire cariche che non richiedono 
lo stato clericale e ad ottenere i gradi accademici 
che sì danno per autorità della Chiesa. Colpendo 
i chierici (can 2298 n.3), li inabilita a conseguire 
dignita, uflici, benefici e incarichi propri del loro 
stato. (tiusta pena, può essere inflitta o condonata 
solamente dalla S. Sede, quando si riferisca a ca- 
pacità di diritto comune; ma i diritti già acquisiti 
non si perlono per la sopravvenuta I., eccetto il 
caso clie a questa sì aggiunga espressamente l’altra 
pena della privazione, riservata al Sommo Pontefice 
fean 2205). L'I. è una conseguenza dell'ixFamia 

\ iuris (v.}; ma, senza questa, può colpire i delin- 
quenti sia /pso faeto (ct. cann 2294 S 1, 2390 s 2, 
29304 n. 1, 2345), sia con dichiarazione del giudice 
o del superiore ecclesiastico fef. cann 2345, 2340, 
2308 s 1). 5 

Per l'istituto civile della Inabilitazione giudi- 
ziale è legale, con la quale si provvede di assi- 
stenza, per sentenza del tribunale o per legge, l’in- 
fermo di mente, il prodigo, il sordomuto e il cieco 
dalla nascita incapaci di accudire convenientemente 
alle cose proprie, v. Exe. Fr., XVII, 951; C/C can 
1651 e AAS X (1913) 58. 
INABITAZIONE della SS. Trinità nell’anima in 

stato di Grazia (v.): v. TRINITÀ, SPIRITO S. 
INAMOVIBILITÀ. v. PakRoco. 
INCAMERAMENTO. È parola usata comune- 

mente, anche se non propriamente, per indicare le 
disposizioni prese dallo Stato circa e contro la pro- 
prietà immobiliare degli enti ecclesiastici e, in 
particolare, delle associazioni religiose. Gli atti di 
I. furono dalla Chiesa riguardati e condannati come 
un'usurpazione dei suoi diritti e dei suoi beni; 
e, in Italia, ebbero larga applicazione con le così 
dette leggi eversive del secolo scorso. Richiamia- 
imone principi, fatti e conseguenze, 

a) Per giungere all'I. dei beni ecclesiastici lo 
Stato predispose le leggi di disconoscimento o pri- 
vazione della personalità giuridica degli enti pro - 
prietari. Dalla legge piemontese del 25 agosto 1848, 
n. 177° contro la Compagnia di Gesù, si giunse alla 
legge generale del 7 luglio 1866, n. 3936, che di- 
sconosce nello Stato eli Ordini e le Congregazioni 
religiose regolari ce secolari, i conservatori e 
ritiri, i quali importino vita comune ed abbiano 
carattere ecclesiastico : le case e gli stabilimenti 
che loro appartengono sono soppressi (art. 1). Quali 
i motivi del grave provvedimento? di addussero 
vari e vani pretesti: il principio di separazione 
tra Chiesa e Stato, le esigenze della civiltà mo- 
derna e del diritto pubblico contrario ai voti re- 
ligiosi, la tutela dell'economia nazionale contro il 
crescere della manomorta; ma, in effetti, i veri 
motivi furono di ordine politico, come rappresaglia 
contro una disciplinata milizia postasi a servizio 
«lella Chiesa e del pontificato romano, e di ordine 

E. E. — IV. 

fiscale, in vista della sperata restaurazione: delle 
stremate finanze del nuovo regno. Di fatto, la ren- 
dita corrispondente al patrimonio degli enti rego- 
lari soppressi fu devoluta soltanto temporaneamente 
al Foxpo rer IL curo (v.). perchè, assolte le oh- 
bligazioni di questo, lo Stato si riservava il diritto 
di appropriarsi i tre quarti di tutti i beni (arti- 
colo 35, cpv. 3): l’altro quarto era devoluto ui 
Comuni. La legge del ’66 fu estesa alla città di 
Roma con le notevoli attenuazioni della legge 19 giu- 
gno 1873, n. 1402. Fino al 30 giugno 1899 i beni 
immobili così pervenuti al demanio rappresentavano 
un valore di lire 875.529.493,32, in troppo breve 
tempo sperduto e polverizzato. 

b) La legge 15 agosto 1867, n. 3843 impose la 
conversione in rendita dello Stato dei beni immo- 
bili degli enti conservati (eccettuati i henefici con 
cura d’anime) e soppresse molti altri enti eccle- 
siastici detti secolari: collegiate, chiese ricettizie, 
benetici semplici e di patronato laicale, ccc. E il 
patrimonio di questi enti soppressi fu devoluto dalla 
legge non soltanto ad enti pubblici (I. propriamente 
detto) come il patrimonio degli enti regolari, ma 
anche a privati. Al patrimonio dello Stato furono 
devoluti tutti gli immobili degli enti soppressi con 
l'obbligo di iscrivere a favore del Fondo per il 
culto una rendita del 5°}, uguale alla rendita dei 
medesimi accertata e sottoposta alla tassa di mano- 
morta, dedotto il 5°/, per spese di amministrazione. 
Al Fondo per il culto furono anche assegnati i 
canoni, i censi, ì livelli, le decime e le altre annue 
prestazioni spettanti a tali enti, restandone però la 
amministrazione al demanio. Ai comuni ed ai pa- 
troni luicali sì concesse il diritto di rivendicazione 
e di svincolo, ignoto al diritto canonico; per cuì i 
beni delle chiese ricettizie e delle comunie con 
cura d’anime potevano passare ai comuni e i beni 
dei benefici soppressi potevano rivendicarsi e quelli 
delle cappellanie, delle prelature e delle fondazioni 
e legati di culto potevano svincolarsi a vantaggio 
dei patroni laicali. 

c) Incamerati e dispersi i beni degli enti eccle- 
siastici soppressi, a carico degli enti conservati fu- 
rono addossate, oltre le imposte ordinarie e co- 
muni, tre tasse speciali, che hanno carattere, non 
di tributo, ma di vero prelievo dal capitale: altra 
forma di I. In forza dell'art. 18 della legge del 

7, lo Stato, con la c. d. tassa straordinaria del 
30%, prelevò in-realtà il 30 °|, del patrimonio 
degli enti ecclesiastici conservati, eccettuati quelli 
di Roma, i benefici curati, le fabbricerie, gli edi- 
fici aperti al culto (esenti anche dall'imposta fab- 
bricati) e pochi altri. La legge 13 settembre 1874, 
n. 2076 creò la tassa di passaggio d'usufrutto 
beneficiario, la quale costituisce un duplicato odioso, 
dacchè esiste la tassa di 
quella di successione. Finalmente, si applicò a 
quota concorso, a vantaggio non del demanio, ma 
del Rondo per il culto (art. 31 e del 166 < 

e, i di sopra di un certo anto! simons 
degli enti più doviziosi 0 ritenuti tali. 

d) Innumerevoli e complicate coni 
sero per l’applicazione di queste leggi 
patrimonio ecclesiastico, nè sono tutte 
esse ser IR orm: 

manomorta surrogante 
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quità del passato ed intese a riordinare in Italia 
le condizioni degli enti e dei beni ecclesiastici. Gli 
enti, anche se giù disconosciuti, possono ottenere 
il riconoscimento giuridico agli efletti civili (art. 29 
e 81) e possono essere autorizzati, come gli altri 
enti morali, all'acquisto di beni immobili e a ri- 
cevere donazioni, eredità e legati (art. 30). È abo- 
lita la tassa straordinaria del 30°|,, la quota con- 
corso nonchè la tassa sul passaggio di usufrutto 
dei beni costituenti la dotazione dei benefici e di 
altri enti ecclesiastici, e rimane esclusa anche per 
l’avvenire l’istituzione di qualsiasi tributo speciale 
a carico dei beni della Chiesa (art. 29 lett h): 
v. IMPosTE, B). In fine, per tranquillizzare e coscienze, 
la Santa Sede con Isir. della S. Penitenzieria, 
12 maggio 1929, uccordò piena condonazione a 
tutti coloro che, a seguito delle leggi italiane ever- 
sive del patrimonio ecclesiastico, si trovavano in 
possesso di beni ecclesiastici (Concordato, art. 28). 

BipL. — Oltre i resti di diritto ecclesiastico sta- 
tuale anizriori al }929 (v. per tutti: Scapuro, Li- 
ritto eccles. vigente in Italia, Firenze 189%), cl. 
in Digesto ital., 1896, C. OLmo, Asse eccles, IV, 
819-870 e PioLa, Conversione dei beni cecles., 1900, 
VII, p. II, 656-775. 

INCAPACITÀ. v. InaBiiTà. 
INCARDINAZIONE., v. IlscaRDINAZIONE. 
INCARICATI d'affari. Tra le rappresentanze 

dipl mariche della Santa Sede (v. Corro DpIPLOMA- 
mico), oltre i Nunzi ed Internunzi (con Uditori, 
Consiglieri, Segretari ed Addetti), v'è talora VI. 
d’atfari, fisso o ad interim; analogamente, oltre 
gli Ambasciatori, i Ministri plenipotenziari o gli. 
Inviati straordinari degli Stati presso Ja Santa Sede, 
si trova l’I. d’A., quasi sempre ad ?7rterinm, ossia 
in sostituzione del titolare. Appartiene alla quarta 
classe degli ageuti diplomatici, dopo i ministri di 
prima (Ambasciatori e Nunzi), di seconda e di terza 
classe ; gode delle medesime Immunità diploma— 
tiche (v.), ma non delle stesse prerogative onvri- 
fiche o di etichetta, in ordine alle quali, appunto, 
viene classificato al quarto posto. 
INCARNAZIONE. v. Gesù Cristo, soprattutto 

11 e IlI; REDENZIONE. 

INCENSAZIONE è il rito col quale nella liturgia 
viene oflerto l'IncENSO (v.). 

I. Oggetto. secondo le rubriche attuali s’incensa, 
]) nella Messa solenne: a) Valtare (e insieme, 
sempre, il Crocifisso e il SS Sacramento se vi è 
esposto), al principio e all’offertorio (premessa qui 
VI. delle oblate); b) il celebrante nella Messa ponti- 
iicale e solenne (ogni volta dopo l’I. dell’altare), 
i ministri, il coro e il popolo; c) il SS. Sacra- 
mento quando è esposto e inoltre al momento della 
consacrazione, e il Crocifisso; d) il libro degli 
Evangeli, prima di cantare il vangelo. Nelle Messe 
dei defunti, invece, c’è solo l’I. delle oblate e del- 
l’altare all’ofiertorio e 1’1. del Sacramento all’ele- 
vazione; 2) al Vespro solenne. l’altare e le per- 

sone, come sopra, durante il canto del « Magnificat »; 

3) negli Uffici funebri, al rito dell’ Assoluzione, 

girando attorno al feretro, e nella deposizione 1n- 

censando la tomba aperta (v. Incenso); 4) nel- 

J'Esposizione eucaristica, appena esposto il Sa- 

cramento e durante il canto del « Tantun ergo »; 

in alcune parti, comunemente In Italia, si in- 

censa anche al momento nel quale ;l sacerdote 

eleva il Sacramento per la benedizione del popolo 

(uso tollerato e da non introdursi dove non esiste: 

ct. Deer. authent. S. R. C. 2955, 9: 8108, 6); 5 
nella Benedizione delle PaLme (v), delle CENERI 
(v.), delle CANDELE (v.), e specialmente nella Consa- 
crazione (v.) della Chiesa (v.) e dell’ALTARE (v.). 

Nei riti orientali VI. è ancora. più sviluppata. 
Nel rito bizantino, durante la preparazione delle 
OBLATE (v.), vengono incensati uno per volta 
l' « Asteriskos », i veli del « Disco » e del calice, 
e poi il grande velo 242, la « Protesi » con le 
oblate, e infine l'altare, il « Sancta Sanctorum » e 
la nave della chiesa. Durante la Messa, di nuovo 
il « Sancta Sanctorum » e 11 popolo prima del van- 
gelo; questa I. si fa una terza volta prima della 
così detta « grande entrata », nella quale l'incenso 
viene portato davanti alle oblate; inline ancora una 
I. dell’altare dopo la comunione. 

Le prescrizioni relative all'I. si trovano per la 
Messa nel Missule Romanum (Ritus servandus, 
d,4; 6,5; 7,10; 8,8; 15,2). 11 Caeremoniale epise., 
pur riguardando specialmente i riti pontificali, dà 
regole e norme per la Messa, Vespri, ecc., che 
valgono in genere {Caercin. ep., 1, 23,4-82; 2 
Sal Ut: 8:48; 604,707 dl, 20-98 050)) 

II. Modo, L’I. opgi nel rito latino si fa alzando 
il TuriBoLO (v.), che per le catenelle si prende 
con la destra molto vicine al coperchio, mentre 
la sinistra, che tiene la sonimità delle catenelle 

) 

‘stesse, è appoggiata al petto, all'altezza del petto, 
e spingendolo ritmicamente in avanti. Si distingue 
un’I di tiro doppio e dì tiro semplice, secondo che 
il moto in avanti è duplicato o no. Il tiro doppio 
sì usa per il SS. Sacramento, la Croce, il cele- 
brante, i ministri, e per le dignità. Il tiro sem- 
plice è riservato ai ministri inferiori e al resto del 
coro. L’I. delle oblate sull'altare avviene facendo 
col turibolo tre croci su di esse, e por girando 
loro attorno tre volte, cioè, due volte da destra a 
sinistra e una volta da sinistra a destra. L’ I. 
dell’altare si fa portando l'incenso sulla mensa, ai 
lati e sul davanti dell’altare. 

Anticamente (v. ad es. 1Ordo Rom. V; PL 38, 
98.) si incensava solo l'altare, ma tutto intorno, | 
da un acolito; secondo l’Ordo Rom. XIV ancora 
non s'incensa il Crocifisso, ma si fa una vera e 
propria offerta d'incenso (« elevat paulisper in al- 
tum ipsum incensum »: PL 78, 1164). Già però Du- 
rando (Rationale div. off., 4, 31; Venezia 1609, 
p. 96) conosce V'J. del Crocifisso. Una particolarità 
è ancora che, incensato il sacerdote, l’altare viene 
incensato ancora tuttin giro dal diacono {Ordo 
Rom. XIV, l. c.). 

Per l'I. delle persone l'Ordo Rom. II (PL 78, 
972), che fa tare VI. durante il « Credo », ricorda 
un gesto strano dell’I.: si offre l'incenso a tutti, 
che con la mano attirano l'incenso a sè (« thuri- 
bula..... ad nares hominum feruntur et per ma- 
num fumus ad os trabitur »). L'1., sia dell'altare 
che delle persone, anticamente era, oltre che segno 
di onore a Cristo, una specie di Esoncismo (v.): 
« ob hoc etiam incensatur altare, quatenus ab eo 
omnis daemonis nequitia propellatur. Fumus enim 
incensi valere creditur ad daemones eflugandos » 
(Innocenzo Ill, De sacro altaris mysterîo, II, 17; 
PL 217, 898). In questo senso, cf. anche VI. della 
Proskomidì (preparazione delle oblate) nella li- 
turgia bizantina (De Meester, La divina liturgia di 
S. Giov. Grisost., Roma 1920, p. 43), e la formula 

della benedizione dell’incenso al Sabato Santo, la qua- 

le, originariamente pensata e fatta per il Fuoco (V.), 
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oggi ancora conserva senso e valore esorcistico. 
— BisL. sotto IncENnso. 

INCENSIERE. v. Tunrisoto. 
INCENSO. È una lacrima di gommoresina che 

proviene da certe piante della famiglia delle Bo- 
sivellia (Arabia, Somalia, India), incise' nel periodo 
caldo. sSolidificate all'aria e raccolte, queste lacrime 
gettate sul fuoco producono un chiaro e abbondante 
fumo di odore piacevole e forte. Per questa sua 
qualità 1I. fu adoperato, oltre che per lo scopo 
puramente profano di togliere odori cattivi e nau- 
seanti, anche nella imbalsamazione dei cadaveri, 
per preservarli dalla corruzione e per allonta- 
nare dal morto gli spiriti cattivi. Presto fu pure 
introdotto nel culto, essendo, come profumo, una 
cosa preziosa che poteva essere offerta a Dio, Per 
questo suo uso cultuale servi anche nelle cerimonie 
degli oracoli. 

Sì può dire che tutte le religioni dette storiche, 
comprese quelle dell'estremo Oriente, hanno usato 
e usano I. nel culto. Grande uso se ne faceva an- 
che nel V. Testam. in diversi sacrifici (Lev. II 1 ss; 
XVI 12 ss), ed era solenne il sacrificio di I. che 
si faceva mattina e sera (« ora dell’incenso », Le l 
10) sull'altare, appunto chiamato Suu uatipeor = 
altare dell’ incenso (Es XXX 7 ss). Durante tale 
sacrificio. Zaccaria ebbe la visione dell’Angelo, che 
stava «a destra dell’altare dell’incenso » {Le I 11). 

Tra i cristiani, non ostante i riferimenti del N. 
Testam. (Apoc VIII 3 ss), ci ricordi del Vecchio, 
l’I. non trovò credito e Giustino (Apol., I, 183; 
LG 6, 345) lo riprova espressamente. Tertulliano 
ne parla sempre come di semplice materia da bru- 
ciare, «st odor alicuius loci offenderit» (De corona, 
10; PL 2, 90), oppure da usare nelle sepolture dei 
morti (Apol., 42; De Idol., 11; PL 1, 493, 676), nel 
qual uso, però, si doveva aver cura di evitare ogni 
« ritus, habitus, apparatus » che richiamasse il ri- 
tuale pagano. 

L'uso dell’I. per i cadaveri dei fedeli, in specie 
dei martiri, è, dunque, il più anticamente attestato 
nel culto cristiano dove peraltro non ha un signi- 
ficato cultuale. Difatti il rito della consacrazione 
di una chiesa o di un altare, che non è altro (per 
la parle di origine e tradizione romana, v. CONSA- 
CRAZIONE) se non un rito di « deposizione » 0 tu- 
mulazione, lo ha conservato perfettamente. 

Perciò è da ritenersi anacronistica l'osservazione 
del Liber Pontif. (Duchesne, I, 185), che attri- 
buisce a papa Sotere (162-170) una legge che proi- 
bisce ai monaci di offrire I. ali’altare. L'autore non 
fa che rispecchiare una legislazione posteriore, che 
può datare forse al più presto dal sec. VI o dul sec. V. 
Nello stesso Liber Pont. (1. c, 227) viene riferita 
una disposizione analoga di papa Bonifacio I (418- 
422). 

Questa interdizione dell’I. nel culto cristiano era 
condizionata al tempo: era un rito troppo legato 
fino allora con il culto degli idoli. Solo con la pace 
della Chiesa le cose cambiano. ‘l’uttavia le relazioni 
del Lib. Pontif. (Silvestro I, l. c., 174), in cui si 
notano i doni di Costantino alla basilica lateranense 
(cthymiamateria II ex auro purissimo ..., donum 
aromaticum ante altaria annis singulis...») da sole 
forse non provano ancora un uso cultuale cristiano 
dell'I. al sec. IV, potendosi spiegare anche come 
uso pratico, ispirato dalla necessità di eliminare 
le cattive esalazioni di una grande assemblea in 
luogo chiuso, love ardevano inoltre moltissime can- 
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dele e lampade ad olio (che alla loro volta erano 
nutrite con olio profumato, v. Lampape). Infatti 
anche per il battisterò lateranense, dove certo non 
v'era luogo per un uso ‘liturgico dell’I., è notato 
il dono di un «thymiamaterium ex auro purissimo 
cuu gemmis prasinis » (I. c.). La lettera di Osio a 
Costanzo (PL 8, 1329: « negne tu, imperator, ado- 
lendi habes potestatem ») forse è solo un termine 
per indicare l'autorità sacerdotale in genere, e non 
prova che si facesse nella Chiesa del sec. IV uso 
di I. all’altare. 

Nell'uso liturgico della Messa l’I. è attestato per 
la prima volta in Occidente da s. Ambrogio (Ia Le 
I, 2$; PL 15, 1545), se il testo è da prendersi in 
senso letterale, e non piuttosto come un modo figu- 
rale per esprimere il sacrificio cristiano, di cui ivi 
S. Ambrogio parla. Per l'Oriente del sec. IV, in- 
vece, con certezza cì riferiscono Ja Peregrinatio 
FEtheriac, 24 (Geyer, Itinera Hiesorol., in «Corpus 
script. eccl. lat. », 39, p. 73, 10) e il Pseudu-Dio- 
nigi (Zecl. Rier., 3, 2; PG 3, 425) come si dava 
inizio alla prece eucaristica con l'incensazione del- 
l’altare. Lo stesso si rileva da S. Giovy. Crisost. (770- 
mil. in Matt. 89, 4; PG 58, 181), e verso lo stesso 

‘tempo dai Carnoznes Apostol., c. 3 (ed. Funk, Dida- 
scalia et Const. Apostol., I, 565, 3). 

A Roma si attesta con certezza l’uso dell’I. verso 
il sec. VI, ima ancora, più che cerimonia stretta— 
mente rituale, vi appare come segno di onore, nelle 
processioni d’ingresso alla Messa, davanti al Papa, e 
davanti al libro degli Evangeli, nella processione 
del Vangelo (Ordo Rom. I, 8, 11; PL 78, 941-942). 
Amalario al sec. VIII, che pure conosce l’uso del- 
VPI. all'altare (De ecc. 07f., 3, 19; PL 105, 1130), 
ancora afferma che non è ammesso a Roma (o. 0., 
praefatio altera, ivi, 992). La notizia dell'Ordo 
Rom. II, Y (PI. (8, 972), secondo la quale du- 
rante il « Credo » s’incensa l'altare e poi gli assi- 
stenti all’altare, ha tutto il sapore di una interpo- 
lazione non romana: l'Ordo in questione, infatti, 
suppone an «episcopus » (terminologia non romana) 
come celebrante, e in ogni caso ci riporta, almeno 
per Roma, non più in là del sec. XI, come fa fede 
la presenza del « Credo ». L’autore del Micrologus 
(PL 151, 983) che muore alla fine dello stesso se- 
colo (1100), osserva che i Romani non usano |. 
all’altare, benchè al suo tempo « a pluribus, imo 
pene ab omnibus, usurpetur » e dal suo commento 
risulta che il rito romano a cuì egli accenna non 
può essere altro che quello descritto nell’ 0;do Rom. 
I, più sopra citato, che permette l’[. solo davanti 
al Pontefice e al Vangelo. 

Fuori di Roma, e più precisamente al di là delle 
Alpi, oltre l’incensazione delle oblate all'Offertorio, 
notata dal Micrologus} che diventa una vera e 
propria offerta d'I. (Amalario, l. c. dice « Post 
Evangelium non offerunt incensum super altare 3; cf. 
o. c., 3, 19, 1. c.), e oltre l’incensazione dell’altare 
durante il « Credo », che in ogni caso deve essersi 
sviluppata dall’antico uso romano (ricordato dal 
Liber Pontif. a proposito dei donì costantipiani 
alla basilica lateranense, v. sopra) di porre I. presso 
l’altare, al sec. X con l’Ordo Rom. VI (PL 38, 
990) si nota già una prima incensazione dell’altare 
dopo le preghiere della Confessione; viene però espli- 
citamente avvertito che si tratta di uso particolare. 

Al sec. XIII si trova per la prima volta IT. all’Ele- 

vazione della Messa, nell’Ordo del generale dei Do- i 

menicani Umberto De Romanis. 
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Questo sviluppo dell'uso dell'I. era nella logica 

delle cose. Ammesso infatti, anche nel primitivo uso 

romano, l’I. come segno di onore per il Pontefice 
e per gli IEvangeli, e d'alira parte non essendovi 

più il ricordo dell’I. offerto all’altare degli idoli, 
anche l’altare cristiano, che al pari del Vangelo 
rappresentava Uristo, ricevette l'onore dell’I. 

Cinque (cosiddetti) grani d’I. vengono benedetti 
al Sabato Santo, dopo la benedizione del Fuoco (v.) 
e poi messi in forma di croce sul CerEo pasquale (v.). 
L’orazione di benedizione è però abusiva: | «in- 
censum » di cui vi si parla è il fuoco o il cereo e 
non l’I. Lo stesso si dica del punto scelto durante 
Va Exultet » per l’inserzione dell’I. sul cereo: « in- 
censi huius sacrificium vespertinum » è il sacrificio 
« lucernare» e non aveva in origine nulla a che 
vedere con }’I. Nei due luoghi citati « incensum » 
non è altro che cerco, candela, lucerna ardente. 

Oltre questa generale benedizione dell’I., se ne 
fa una ogni volta che l’I. viene messo sul fuoco, 
eccetto il caso in cuì fosse esposto il Sacramento 
e si facesse solo l’incensazione di questo; ma se si 
deve incensare l’altare, anche col Sacramento esposto, 
si deve benedire (Caeren ep.. 23, 19). 

N simbolismo dell’I. è antico come l’I. stesso: 
è ]Ja preghiera che sale a Dio. Nel V. T. il Salmo 
CXL (« Dirigatur oratio mea sicut incensuni in con- 
spectu tuo ») e nel N. T. l'Apoc VIII 3 ss, lo pren- 
dono come simbolo delle preghiere dei santi. I li- 
turgisti medievali svilupperanno a modo loro que- 
sto simbolismo : cf. Amalario (De ecel. off., 3, 18; 
l. c., 1126); Onorio di Autun (Gemma animae, Ig 
12; PL 172, 548); Siccardo (Iitrale 3, 2; PL 213, 
96); Durando (Rationale div. offic., 4, 6, 8, 10; 
ed. Venezia 1609, 67-70). 

Bis. — C. AtcHLEY, /istory of the use of in- 
cense in div. Worship, Londra 1909. — K. ScaRroB, 
in Kirchenlexikon, XII (Friburgo 1901) 1254. — 
Krrkc, in KRAuUss, Realenciel., 11,971. - K Hoer- 
MANN in Lea. f. Theol. u. Kirche, X, col. 788. — 
Exc. Irar., XVII, 961. — E, Fenrexpacgo in Dice. 
d'Arch. chret., V-1, col. 2-21 — P. ConmnoLcty, 
The use of incense in the Roman Liturgy, in 
Ephem. Lit., 43 (1929 171 ss — J. BrINnKrRINE, 
Die Al. Messe, Paderborn 1934, p. 62 ss; 144 ss. — 
G. DesteranI, Za Santa Messa, Torino 1935, 
p. B71 ss. i 

INCERTI (di stola bianca e nera) si dicono i 
proventi occasionali del ministro del culto. Quando 
sono dovuti al parroco o all'ufficiante si sogliono 
chiamare I. certi, e nel CJ vengono coi nomi di 

tura stolae (can 1410), praestationes legitimae 
(can 468), st:pendia Missarum (can 824 ss) e 
tazae (can 1597). Ma, in senso stretto, cioè in 
quanto non sono obbligatorì da parte dei fedeli, 
il CJ li dice anche oblationes, se liberamente fatte 

in occasione dell’amministrazione «dei sacramenti 

(can 734), per i bisogni della parrocchia, della 

chiesa, del culto. (can 1182), 0 eleemosynae (can 

621), o stipes, collette o questue (cann 622, 1303, 

1503). v. COLLETTE, ELEMOSINE, OBLAZIONI, QUE- 

STUE, TASSE ECCLESIASTICHE. l i 

Per norma generale è vietato eszgere 0 chiedere 

alcunchè, sia direttamente che indirettamente, per 

l’amministrazione dei sacramenti; ma è lecito rd- 

cevere l'offerta libera dei fedeli, fatta anche in 

tale occasione. Il parroco, anzi, ha dirito di pia 

ceverla; diritto, però, che deve sottostare 2 pal SE 

chie condizioni: a) esso non € arbitrario, ma de- 

lerò l’uso legittimo (IV conc 

terminato da una provata’ consuetudine (can 831) 
o dalla legittima tassazione (cann 1507 e 1234); 
6) dai poveri nulla il parroco può esigere, nè può 
rilutare il compimento del suo dovere a chiunque 
rifiulasse l'offerta; e) il parroco che esigesse più 
della tariffa approvata sarebbe tenuto alla restitu- 
zione sotto minaccia di pene anche gravi (can 
2408). 

La legittimità degli I. si fonda sul diritto di 
natura interpretato dal diritto divino (cf. Mt, X 
IRE ROM AVIR: SI Cor Ar 
Gal VI 6) ed ecclesiastico (cf. Tromassin, An- 
cienne et nouvelle discipline de lEglise, Paris 
107940 ERE I et pis322 
357). La Chiesa, per evitare il pericolo di simonia, 
proibì talora gli I. (cone. di Elvira, can 48) 0 
condannò gli abusi (IH cone. Later. can 7) ma tol- 

Later., con 70). — 
O. RopueDa, Esripentlios, derechos de estola, in 
Sal ternae, 37 (1049) 265-301, 

INCESTO la copuia carnale tra consanguinei 
od atlini (che non siano dispensani dall'’impedimento 
di parentela) entro i grali proibiti dalla Chiesa 
agli effetti del matrimonio (v. Ixpipiwente, II, 9, 
10), cioè, in ogni «rullo della linea retta, e nella 
linea collaterale fino al terzo erado, tra consan— 

guinci, fino al seconilo tra affini. Hanno ragione 
d'L anche gli atti turpi tra parenti dello stesso 0 
di diverso sesso, quando siano compiti ea pravo 
affectu erga persona, quae tangitir, 

LIT. come peccato qualificato di Lussurta (v.), 
contiene due peccati gravi: uno contro la ca- 
sttà, l'altro contro la pietà che si deve a chi 
ci è legato con vincoli di parentela. L’I. commesso 
con un consanguineo non differisce dall’I. commesso 
con un affine. E probabile che sia della stessa 
specie l’I. commesso tra consanguinei o affini in 
qualsiasi grado (anche in primo grado) tanto della 
linea retta come della collaterale. Perciò nella con- 
fessione basterà accusare: « Ho commesso I. » senza 
altra specificazione di parentela o di grado. — E. 
Maxgexor in Diet. de Théol cath., VII, col. 1539, 
55, con notizie circa l’I. presso i primitivi. — Cf. 
anche Enc. Ir.. XVIII, 965 s, con le diverse dot- 
trine sulla punibilità dell’I. e le varie legislazioni 
primitive, romana e moderne. 

Per le pene comminate dal CJ contro i laici e 
chierici colpevoli d’I., pene che vanno fino all’In- 
FAMIA (v.), all'esclusione dai legittimi atti eccle- 
siastici, alla Sospiknstone (v.) da ogni ufficio, benc- 
ficio, dignità, e, nei casì più gravi, alla Deposi- 
ZIONE (v.), cf. cann 2857, 28358, 2359. 

Si suol chiamare I. legale l’I. commesso da per- 
sone legate fra loro da coenazione legale o Abvo- 
ZIONE (v.), circa la quale il CJ dà forza di legge 
canonica alla. legislazione civile (cann 1059, 1080); 
cf. IMPEDIMENTI, III 13. 

Si dice poi I. spirituale VI. perpetrato tra per- 
sone legate fra loro da cognazione spirituale, cioè 
tra il battezzato e il battezzante o il padrino di 
battesimo (cann 1073, 768); cf. Impenimenti, III, 12. 

INCESTUOSI, oltrechè i rei d’I., si dissero in 
Italia certi giuristi del sec XI i quali, computando 
i gradi di parentela secondo le Istituzioni di Giu- 
stiniano, sustenevano la liceità e la validità di al 
cuni matrimoni fra parenti che la Chiesa e i cano. 
nisti condannavano come incestuosi. Per lo sviluppo 
della controversia, nella quale gli I. vennero anche 
scomunicati, e per l'evoluzione del diritto canonico 
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circa la fissazione dei gradi di parentela entro i 
quali sorge l’incesto, v. G. Baret.Le in Dice. de 
Théotl. cath., VIII, col. 1555 s. 
INCHINO. I una cerimonia, molto usata nella 

liturgia, consistente nell’abbassamento in avanti 
della parte superiore del corpo o del capo. È un 
segno di adorazione e di culto. Le rubriche distin- 

guono nell'I. liturgico tre specie: a) I. profondo 
col quale tutto il busto si piega così che le mani 
poggino sulle ginocchia (già secondo Quintiliano, 
Institut., 13, 3, Vabbassare le mani è una forma 
di adorazione diversa dall’alzarle, come si fa in 
genere quando sì prega: « diversi sunt hi gestus 
sive submittimus sive adorantes attollimus); b) I. 
medivere: abbassamento delle spalle e del capo; 
c) I. semplice, del solo capo. 

Le diverse specie di I. sono regolate da norme 
precise relative al momento. In genere VI. pro- 
fondo si fa sempre: alla Croce dell’altare, nell'av- 
vicinarsi e nell’allontanarsi da esso, davanti al ve- 
scovo o abbate nel pontifcale, e in altri casì parti- 
colari della Messa o dell'Ufilcio; V'Z. mediocre, in 
casì particolari determinati uno a uno dalle ru- 
briche; VI. senzplice quando nell’Ufficio e nella 
Messa si nomina il Signore, la Madonna e il Santo 
di cur si fa la festa, o che sia titolare della 
chiesa, ecc. 

Anticamente VI. teneva il posto della GENU- 
FLESSIONE (v.), e ancora oggi nella liturgia greca 
è TI. la vera forma di riverenza. Però i Greci 
nell'I. profondo toccano la terra con la mano, se- 
«nandosi con la croce. Nell'antica Chiesa VI. era 
una manicra di pregare «della liturgia. Vi si rife- 
risce l’invito /umiliale capita vestra Deo, che 
ancora oggi si rivolge al popolo in Quaresima, 
dopo le orazioni ‘della Comunione, prima che il 
sacerdote reciti la Oratio super pupuluni. — Altre 
indicazioni presso H. LecLERcQ in Diet. d'Arch. 
chrét., VIII, col. 508. 
INCHOFER Melchiorre, S. J. (1585-1048). Teo- 

logo, n. a Vienna, m. a Milano. Gesuita dal 1607, 
professore di matematica, filosofia, teologia a Mes- 
sina, per molti anni, chiamato in seguito a Roma 

dalla Congr. dell’Indice per giustificarsi intorno al 
suo scritto: Ipistolae B. V. Mariae ad Messa- 
nenses veritas vindicata, Messina 1629, vi rimase 
per qualche tempo: l’ediz. del 1629 fu proibita, ma 
fu permessa quella del 1631 (Viterbo) 1n cui l’au- 
tenticità del documento è sostenuta solo come 
« probabile ». Si ritirò in seguito a Macerata e a 
Milano. Scrisse pure: 7ractus syllepticus, Roma 
1633 (contro Copernico); Historia sacrae latini 
tatis, Messina 16035; Annales ecclesiastici regni 
Hungariae, Roma 1644; Tres Magi evangelici, ib. 
1639; una dissertazione contro l’eunuchismo (v. #u- 
NUCHI) stampata in «Symmycta » dell’Allacci; ecc. 
— SommervoceL, I, 55-06. — Rikxyxa, Notitia hi- 
storica urbis Messanae, p. ll, 7. — HurtkRr, No- 
menelatorn, Il (1907) col. 1110-11. — Gli fu fal- 
samente attribuita ln « Monarchia Solipsorum » di 
Clemente Scotti, 

INCINERAZIONE. v. Cremazione. Cf. EB. Max- 
cenor in Dice. de Théol. cath., VII, col. 1590 s. — 
H. LkcLerRco in Diet. d’Arch. chrét. et de Lit., 
VILI, col. 502-598, con abbondante Bibl. — J. 
Besson in Nict. Agolog. de la foi cath., I, col. 628-44. 

INCISIONE, è un intaglio, spesso a tratti, fatto 
sul legno (silografia), o sul metallo (rame, acciaio, 
zinco), col bulino.o con. acidi, di soggetti destinati 

ad essere impressi. Ornamento a sè stante o orna- 
mento cli libri, espressione d’arte sorta nel Rina— 
scimento, che ebbe periodi di grande splendore. 
Nella storia dell’arte, anche sacra, occupa un posto 
dì prim'ordine e reca «randissimo contributo al- 
l’espressione dell'idea religiosa, in proporzione poco 
inferiore a quello recato dalle arti plastiche e figu— 
rative dette maggiori. 

L'I. nasce quasi contemporaneamente all’ inven— 
zione della stampa. La Silografia precede di una 
trentina d'anni Ja prima prova di I. su metallo 
dell’orafo fiorentino Maso Finiguerra; una Madonna 
con Santi, posseduta dal Museo di Bruxelles, apre 
rorse la serie delle creazioni silografiche nel 1418, 
insieme alla Madonna del duomo di Forlì; nel campo 
dell’I. in metallo apre la serie la prova che il Fini- 
guerra tirò sulla Pace da lui eseguita per la chiesa 
di S. Giovanni Battista in Firenze, prova esistente 
al Gahinetto delle Stampe in Parigi. 

Il processo era conosciuto da secoli nella Cina, 
ma il Finiguerra lo svela all’ Europa. Scoperta di 
incalcolabile valore, innanzitutto perchè, moltipli- 
cando le riproduzioni di un’opera originale, essi 
viene diflusa nel mondo per sempre, e poi perchè 
la finezza del tratto, l'energia delle ombre, la forza 
o la dolcezza dei chiari, la varietà dei toni, che 
creano una specie di colore, restano inattaccabili 
sul fondo del legno o del metallo e non vengono 
resi sensibili che dalla bianchezza della carta. 

Il primo libro apparso in Italia con silogratie 
(Roma 1467) è Meditationes del Torquemada, con 
scene bibliche ricopiate da allreschi; nc seguono 

altri a Venezia con VI. di genere profano, fino 
alle Meditationes di S. Bonaventura (1487) e alla 
Bibbia volgarizzata del 1491. Contemporanee a 
quest'ultima sono le Laudes di Jacopone e le Sacre 
rappresentazioni di G. Savonarola a Firenze. Ugo 
da Carpi nel 1516 chiede al senato veneto prote - 
zione per un suo ritrovato, attraverso il quale (suc- 
cessive pressioni di legni) si ottenevano carte « che 
paiono fatte col pennello ». Sono i « chiaroscuri » 
che, per il Carpigiano e per i suoi epigoni (Antonio 
da ‘rento, Giuseppe Nicola vicentino, Andrea An- 
dreani du Mantova; ecc.), conosceranno momenti di 
srande bellezza. Segue per la silografia un lungo 
periodo di decadenza, che solo oggi accenna ud 
arrestarsi, grazie ad una ripresa la quale però non 
ha nessuna, o quasi nessuna, attinenza con l’arte 
sacra. 

Molto più largo fu il successo dell’I. su metallo, 
nelle sue varie forme e scuole. A Firenze, con in- 
fluenza pollaiolesca, compare una magnifica serte 
di immagini nel sec. XV nella Vita della Madonna 
e di Gest. Nell’ Italia settentrionale il Mantegna 
incide la Pieta e la Vergine col Bambino; il vi- 
centino Montagna, il veronese Mocetti, il padovano 
Campagnola danno vita a una copiosa produzione 
di soggetti sacri originali, ispirati alla scuola vene- 
ziana, mentre a Bologna, nella prima metà del 
sec. XVI, sorge il grande incisore Marcantonio 
Raimondi, che, con un processo abilissimo e un 
criterio plastico-classicista, sì propone di diffonde 
i capolavori dei grandi maestri dell’epoca, ispi 
quasi totalmente, come è noto, a soggettirelìigiosi. 

Del Raimondi è emulo Giacomo Caraglio e, con 

lui, altri di scuola raimondiana, come Enea V 
Mario Cartaro, îl Salamanca, il Rossi, il 
per i quali a poco a poco l’attività arù 
‘pregna di non sempre nobile commercial 
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Intanto nasce per opera di Parmigianino l’Acqua- 
forte {I. su metallo mediante un acido), che verrà 
praticata da quasi tutti i pittori del Cinque- e del 
Seicento, a capo di essi, Agostino Caracci con un 
enorme e quasi sempre eletta produzione. 

Nel Settecento però l’acquaforte ha il suo periodo 
più luminoso incentrato in Giambattista Tiepolo, 
del quale ricorderemo la famosa Adorazione dei 
Magi. Poi l'Italia si stacca sempre più dai soggetti 
sacri, seguendo, nell’ Ottocento e nel Novecento, 
indirizzi neoclassici, impressionisti, cerebrali, e 
quanti altri hanno guidato o guidano l’urte di questi 
ultimi tempi. 

Fuori d'Italia ricorderemo per la Germania le 
silografie del Peregrinationes ad sepulchrum Chri- 
stî (1480) e la Bibbia di Lubecca (1494); i rami 
del Maestro E S. nel Gabinetto di Amsterdam, e 
infine Alberto Diirer, ùno dei più grandi incisori 
di tutli i tempi, col suo capolavoro: S. Eustachio. 
Col Diirer inizia un periodo fiorentissimo per l’I. te- 
desca (schiiuffelein, \Vachtln, Graf, Luca Cranach, 
Altdorfer, ecc.). Del Diirer le stampe fantastiche e 
terribili dell’Apocalzssi, le due serie «lella Passione 
di Cristo e della Vita di Maria, sono uniche nel 
genere, come lo sono per l’illustrazione dei libri 
gli ammirabili lavori dell’Holbein: la Danza dei 
morti dà quello che di più grande si possa imma- 
ginare nell’. in legno. Tra gli acquafortisti si no- 
tano A. Hirschvogel e Lautensack. Nei Paesi Bassi 
eccellono Luca da Leida, Cornelio Matsys, Enrico 
Goltz Il Rubens non pratica VI., ma fornisce di- 
segni a un folto gruppo di artisti, c Antonio Van 
Dyck eseguisce qualche saggio di molto pregio. Da 
notarsi le magnifiche acqueforti di Rembrandt: il 
Cristo che guarisce gli ammalati, V Esce Homo, 
la Risurrezione di Lazzaro, i Discepoli di Em- 
maus, condvtte si direbbe con mano immateriale, 

tanta è la finezza e lo splendore di questi lavori. 
Larghissimo è anche in l'rancia lo sviluppo dell’I. 
in tutte le sue maniere. Le prime manifestazioni 
raggiungono subito grandi altezze, specialmente nei 
Libri delle O;e. Nel Cinquecento silografie e rami, 
e nel Settecento l’ acquaforte, raccolgono lo sforzo 
grandioso di moltissimi artisti, fra cui Jean Drouot, 
Renato Boyvin, Stelano Delaune, Jean Cousin, Se- 
bastiano Le Clerc, che risentono tutti più o meno 
gli intlussi delle scuole italiane. 

Gli inglesi si distinguono nella mezza tinta: tra 
essi, Abraham Blooteling, George \Vithe, Valentin 
Green, tutti influenzati da quel grande maestro 
che in questo genere fu il principe: palatino Ro— 
berto di Baviera. 
Ma l’arte dell’I., più che in Italia, risente all’e- 

stero dei nuovi indirizzi religiosi, e ben presto scom- 
pare da essa ogni traccia di sacra ispirazione. Co- 
sicchè si può dire che solo i primi secoli dell'in— 
venzione, il XV, il XVI e parte del XVII, sono 
quelli in cuisi ritrova ne)l’I. l'accordo tra arte e 
vita religiosa. Poi, c’è il distacco, sempre più cre- 
scente fino ai tempi nostri, nei quali la fotografia 
e nuovi processi litografici sub:ntrano ad annullare 
uno dei principali motivi che avevano dato all’I. 
tanta vita: la felicità, cioè, di riprodurre con ra- 

pidità e precisione le creazioni dei grandi maestri. 

| BrsL, — Studio completo con riproduzioni e am- 

plissima bibl. presso Eno. Ir., XVIII, 970-91. Aggiun- 
ciamo: — Per l’I su vetro antica, v_H. [LECLERCQ 

in Dict. d'Arch. chvét.. VI-2, col. 1576-81. — A. 
DE Wirr, I. italiana, Milano 1941. IVA. MOITIND 

oiran 

Larly Italian engravings, London, Qiariteh, 
3 voll. — [. Dacier, La gravure frangaise, Paris 
19H.-J Abnexar, L'estanipe francaise, Paris 
1944. — L. LepekR, L’esprit de la gravure au XV® 
s:ècle, Bruxelles 1948. — P. Gusman, L’i//ustration 
du livre frangais. |, L’incunabule vilographique, 
Paris 1945. — P. Harwm, Altdeutsche Kupferstiche, 
Basel 1945. — E. HuLrmark C. e C. D Mosettus, 
Svenska Ropparstikare och etsare (1500 1944), 
Stoccolma 1945, — M. Bussats, J. DELEPLANQUE, 
La livre a gravure au XVIII® siècle, Paris 1948, 
con saggio Dbibliozratico ed clenco di artisti incisori. 

INCLINAZIONE. Psicologicamente parlando è una 
disposizione o tendenza particolare ad una cosa 
piuttostochè ad un’altra, sia in senso passivo, come 
a ciò che da maggiore so llisfazione (al es., per 
uno laudizione di musica, per un altro l’interes— 
samento allo sport), sia in senso attivo, come a 

cosa dì cui a differenza d’un’altra si procura l’ac- 
quisto, od alla quale si dedica la propria attività, 
(ad es, lo stulio, l’arte, il lavoro manuale, e si- 
mili). L'I. così intesa può essere spontanea, deri- 
vare cioè da disposizione naturale organica, com- 
plessionale, da dete:minate e sevrete forze psichiche 
che agiscono sull'individualità e l'orientano piut- 
tosto verso una che verso un’altra delle molteplici 
estrinsecazioni dell'io: può essere acquisita e cioè 
proveniente da abitudine contratia in dipendenza 
dall'ambiente in cui si sia lungamente vissuto o da 

continuato esercizio con iterazione di atti. 
Lo studio delle I. I. è un dovere di tutti per re- 

golare e sviluppare le proprie: @ un dovere par- 
ticolare dei genitori riguardo ai figli, degli istitu— 
tori riguardo ai discepoli: perchè nel più dei casi 
è precisamente da decise I. I. distribuite variamente 
dalla provvida natura, che nascono speciali attitu- 
dini, le quali assecondate possono portare a grandi 
cose, contraddette o lasciate cadere andranno a 
finire nell’ oscurità e nel nulla, con non lieve 
danno dell'individuo e della società. L'esempio del 
grande ‘Torquato Tasso, del non meno grande L. 
A. Muratori, e di mille e imille altri, che minac— 
ciarono, perchè o contraddetti o non aiutati nelle 
loro I.I, di rimanere « ignoti al mondo ed a se 
stessi », è un grave documento per chi presiede 
alla formazione della gioventù. 

Se dal campo psicologico si entra in quello mo- 
rale, allora le I. I. sono conosciute più propriamente 
sotto il nome di Passioni (v.) e vanno studiate con 
particolari criteri. — M. A. Broca, Les tendances 
et la vie morale, Paris 1948. 

INCLUSI. v. RecLusI. 
INCMARO, vescovo di Laon dall’$5$, nipote, di- 

scepolo e fiero avversario delle pretese metropolitane 
dello zio Incmaro DI Rerms (v.). Avversò pure le 
usurpazioni di Carlo il Calvo. Fu imprigionato dal 
re, deposto nel sinodo di Douzy (871). Appello al 
papa Adriano II, ma non ottenne che una pensione: 
Giovanni VIII approvò la sua deposizione (875). -Fu 

esiliato, imprigionato e perfino acciecato per opera 
del conte Bezon di Vienne. I suoi scritti polemici, 
contro lo zio e contro la Corona, attinti al Pseudo- 
Isidoro, piuttosto che una fonte dottrinale ortodossa, 
sono indice del suo carattere e dei suoi tempi. — 
PL 124, 961-78 (Notitia historica), 979-1072 (Opu- 
scula et epistolae); ct. anche PL 125-126. — H. 
Nerzer in Diet. de 1héol. cath., VI, col. 2486 s. — 
HereLe-LecLerco, IV-2, 475 ss, 613 ss. 
INCMARO di Reims' (c. 895-882), monaco di 

Saint-Denis e poi arcivescovo di Reims (dall’845), 
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fu il personaggio più eminente nel mondo eccle- 
siastico e politico della Francia, sotto Carlo il 
Calvo, del quale lu suddito devoto contro l'impe- 
ratore Lotario. Indisse e diresse parecchi sinodi, 
dilese e condannò ecclesiastici e vescovi, fu primo 
ministro di Corte e pretese talora di esercitare la 
sua autorità spirituale come un dittatore, scrisse 
di teologia e di diritto canonico con metodo posi- 
tivo biblico pitristico, ma non risulta autore d’una 
parte delle false pecRErALI (v.), fu invece pole- 
misti politico e religioso violento, com’era intran- 
sigente e rude nell’esercizio dei suoi poteri. 

Bibt. — PL 125, 9-48 (notizie e testimonianze) 
40-71 (De praedestinatinne contro GobEScaI.co 
[v.] e i PREDESTINAZIANI [v ]): 473-018 (florilegio 
biblico e patristico De 2114 et non trina Deitate); 
023-712 (De divortio Lotharii et Tetbergae); 833- 
1200 (Opuscula variu ra cui De regis persona, 
Di cavendis vitiis, De diversa et multiplici ani- 
mae vatione, De institutione regia, De coercendo 
uptu viduaruni, puellaruni et sanctimonialium, 
Vita e Encomium S. Remigii, ecc.); PL 126, 
9-250 (£pistolae), 279-648 (Opuscula et epistolae 
ricuordanti Incmaro pi Laon [v.]). — C. NooR- 
pix, /finemar, Ersbischof v. Retîins, sein Lehen 
uni setn Schriften, Bonn 1863. — Vinieu, Hine- 
mar de R., Paris 1875. — LtksnE, Hinemar et 
Venrperenr Lothatre, Paris 1905. — Enc. ITar., 
XVIII, 992. - H. Nerzer in Dice. de Théol. cath., 
VI. col. 2482-86 — Herknk LecLerco, IV-2, 137 ss, 
475 ss, 013 ss. — F. Batx. Les sources liturgiques 
dela« Vita Remigii » de Hinemar.in Miscellanea 
hist. A_de Meyer. I (1946) 211-27. — K. WeEIN- 
zieri. Ersbischof Hinlhmar v. R. als Verfechter 
des geltenden Itechts, in Episcopus Studien ber 
das Bischofsamt..., Regensburg 1949, p 1835-63. 

INCONOSCIBILE. Lo SceTTICISMO (v.) antico e 
moderno, in generale l'AGnosticisMo (v.) filosofico, 
in particolare il Fenomenismo moderno (v. anche 

Ipranismo), nelle lorme di EmpirisMO (v.) e di 
PosiTIvISMO (v.), originato dalla GNnOoSEOLOGIA (v.) 
di DescaRTES (v.), e lo stesso criticismo di KANT 
(v.) professano ignoranza di diritto e di fatto (29720- 

ramus et ignorabinis, E. du Bois Reymond) della 
realtà MeTtAFISICA (v.) del mondo corporeo, del- 
l’anima, di Dio; la quale realtà è dunque affermata 
come I. Più specialmente è. presentata come /ilo- 
sofia dell'I.la dottrina filosofica di H, SPENCER (v.). 

Affinchè la strana espressione: « Affermazione, 
o Filosofla dell'I, » sin purgata da palese contrad- 
dizione interna, occorre pensare che presso i suoì 
assertori questo I, sia noto almeno come ignoto, e 
pertanto non totalmente « inconoscibile », attesochè 
del puro ignoto non si dà alcuna affermazione o 
filosofia. Così è, difatti, nei sistemi ricordati. I 
quali peraltro, a prescindere da altri guasti, ca- 
dono ugualmente nella contraddizione generale del 
fenomenismo: come si può dichiarare I. una realtà 
che per esser dichiarata tale fu almeno conosciuta 
e confrontata con la realtà nota? 

INCONSCIO. v. IxncosciENTE. - 
INCORONAZIONE. Nella liturgia romana ci sono 

tre riti nei quali ha luogo un’I.: a) VI. del Papa, 
b) l'I. dell’imperatore o re (imperatrice o regina), 
e c) la Consecratio virginum. Per il Papa e l'im- 
peratore l’I. propriamente detta è solo una parte 
della cerimonia, che si riduce più direttamente a 
una benedizione 0 consacrazione, ma, essendo la 
parte piu simbolica dell'insieme, ha dato il nome 
a tutto il rito. 

1) I. del Papa. L'I. del Papa non è connessa nè 
con la sua dignità episcopale, che egli ha in ra- 
gione dell’OrpIinazIONE episcopale (v.). nè propria- 
mente con la sua autorità papale, che gli viene 
dall’elezione (v. ConcLave). Perciò, se il Papa non 
fosse ancora prete o vescovo, dovrebbe essere ordi- 
nato dal cardinale decano del S. Collegio, mentre 
la sua I. è riservata al card. decano dell'ordine 
dei Diaconi. La consacrazione episcopale, se l’eletto 
non fosse ancora vescovo, e l’I. si possono fare 
insieme, ma si possono anche separare. Disposta la 
solenne processione che deve accompagnare il Papa, 
all’uscire dalla cappella dove il Papa ha preso i 
paramenti, un cerimoniere genuflesso gli dice ad 
alta voce: Pater sancte, sic transit gloria mundi, 
mentre brucia un batuffolo di stoppa o di cotone; 
così, a intervalli, per tre volte. Giunti all'altare e 
dette le preghiere iniziali della Messa, i primi tre 
dei cardinali vescovi recitano tre orazioni su di 
lui, che salito poi all'altare riceve il PaLLIO (v.) 
dal card. decano dei Diaconi. Va quindi a sedere 
in trono, dove accoglie |’ « obbedienza » 0 rive— 
renza dei cardinali. Segue la Messa col consueto 
rito papale; all’epistola si cantano le AccLAMA—- 
ZIONI (v.) o Laupes (v.) al nuovo Papa. Dopo la 
Messa, il Papa, in vista di tutto il popolo (antica- 
mente sulla gradinata esterna di S. Pietro), riceve 
dal primo card. diacono la Tiara (v.) o triregno, 
con una formula che lo dichiara primo di tutti i 
principi e reggitore del mondo, come vicario di 
Cristo. 

In antico e ancora nell’Ordo Ron. XIV (se- 
colo XIV) non sì conosce la cerimonia della stoppa, 
benchè un rito simile sembri trovarsi nel cerimo. 
niale di corte bizantino del sec. VI e certo nel 
sec. XI (cf. MartÈNE, De antig. Ecel. rit., II, 
9, 4, Anversa 1763, p. 202). E una favola o un 
tratto di spirito che qualche volta dicessero al 
Papa: Pater sancte, non cidebis dies S. Petri 
(cf. CATALANI, Caerem. S. Rom. Ecc., III, 14, 
Roma 1759, p. 113). Forse l’uso della stoppa, come 
qualche altra cerimonia, si introduce nel sec. XV. 
Certo si usò i Pisa nel 1409 per l’I. di Alessandro V 
(CATALANI, 0. c., p. 112). Qualche volta sembra 
che VI. si sia fatta al Laterano, ad es. per Nicolo I 
nell'$5$8. 

Al momento dell’I. il popolo acclamava: Don?- 
num N. papam S, Petrus elegit. Poi si usò accla- 
mare con una forma più facile, ma molto antica 
e tradizionale: Kyrie eleison (Ordo Rom. XIV, 
PL 78, 1130). 

2) I. del Re. Il Pontif. Romanum conserva 
ancora questo rito, in parte calcato su quello delle 
sacre ordinazioni. Dopo la presentazione del candidato . 
da parte di un vescovo e dopo la promessa giurata 
dell’incoronando di rispettare le libertà della Chiesa, 
cantaie le litanie dei Santi, il vescovo benedicente 
unge l’ « eletto » sul braccio e sulle spalle. Durante 
la Messa, dopo il graduale, c'è la consegna al can- 
didato della spada sguainata, che poi il Papa stesso 
gli lega, rimessala nel fodero, alla cintura. Il re sì 
alza, szuaina egli la spada, vibrandola in alto; quindi 
di nuovo inginocchiatosi riceve la corona e lo 
scettro. Discinta poi la spada, con corona e seettro 

‘ viene dal Papa condotto e fatto sedere sul trono. 
Segue il Ze Deum (se non debba seguìre anche 
l'I. della regina); quindi riprende la Messa, non 
più interrotta sino alla tine. ; 

Il rito prima era diverso per îl re e per l'îÎmpe— 
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ratore, Già gl'imperatori bizantini del sec. VI vol- 
lero quasi consacrare davanti agli occhi del popolo 

il loro potere, ricevendone le insegne dal patriarca 
costantinapolitano. I re franchi cominciarono con 
Pipino a farsi coronare dai vescovi (Pipino da 

S. Bonifacio nel 752), preceduti in ciò già dai re 
visigoti (re \Wamba nel sec. VII) e prima ancora 
dai re di Scozia (Aidan Mae Gabrain nel 574 e 
consacrato dal celebre monaco Columba di Iona). 
Carlo Magno nell’200 non fa che seguire una tra- 
dizione; ina, chiedendo la I dal Papa, aspira a 
un riconoscimento che non è più semplicemente 
nazionale 

I re di Francia si coronavano di solito a Reims, 
Gli imperatori di Germania s'incoronarono prima 
ad Aquisgrana (Aachen o Aix la Chapelle); dal 
1531 invece a Francoforte, come re dei tedeschi, 
a Monza con. la Conroxa pi FERRO (v.) come re 
d'Italia, e a Roma con la corona d'oro, come im- 
peratori dei Romani. Anche altri re, ad es. ì re 
d'Ungheria, anticamente avevano la loro I. L'ul- 
tima nell'epoca moderna fu quella di Carlo I im- 
peratore d'Austria (30 dic. 1916 a Budapest). 

Cerimonia non romana nel rito dell’I, reale è 
l'unzione. Preso esempio dal V. Testam, (I Re 
X 1; XVI 13, ecc.), si era formata perfino la 
leggenda che l’olio usato nell’I. dei re di Francia 
l'osse di origine celeste e desse il potere di suarire 
i malati. Ad Aquisgrana si ungevano testa, petto, 
spalle, braccia e mani. Ora il pontiticale ha una 
sola unzione, la più espressiva, quella delle spalle 
e del braccio che brandisce la spada. È normale, 
poi, il conferimento della corona e dello scettro. 
Il re di Francia riceveva anche l'anello, come segno 
di fedeltà alla Chiesa. 

In tutta la cerimonia dell’I. è fuor di Inogo 
vedere una manifestazione di ‘l'EocRAZIA (v.) come 
se il Papa volesse subordinare a se stesso i re, 
benchè alcuni Papi si avvalessero dell'I. per avan- 
zare un diritto « de provisione Imperii », come, ad 
es., Innocenzo 1I1: « Interest Apostolicae Sedis... 
de Imperii Romani provisione tractare... finaliter 
quoniam imperator a Summo Pontifice finalem sive 
ultimam manus impositionem promotionis proprie 
accipit, dum ab eo benedicitur, coronatur et de im- 
perio investitur », ma il grande InwxocENZO (v.), con- 
ferendo all’I. il significato di investitura papale 
dell’impero, si toglieva fuori dalla giuspubblicistica 
normale anche ai canonisti, poichè VI. supponeva 
soltanto che anche il re è servo di Dio, da cui 
riceve autorità e che perciò deve custodire, non 
opprimere, la città di Dio, Ja Chiesa. 

Si sa che nell’I. dei re d'Inghilterra si seguì 
un Ordo speciale dal 973 al 1109, un altro nei 
secc. XIl e XIII. L’Ordo anglosassone, introdotto 
nell’I. da Edyardo (973) ebbe grande influenza, più 
sul continente che in Inghilterra, ma le versioni 
continentali e insulari differiscono parecchio. Il più 
antico testo conosciuto, copia dell'originale di 1d- 
gardo, è in un ms. redatto 2 Saint- Vaast d’Arras 
e acquistato dall’abbate di Corbia Ratbodo ( 986). 
P. L. Warp, collazionando il testo di Rathodo con 
una quindicina di copie posteriori all’anno 1000, 
ce ne dà una nuova versione, che sostituisce quelle 

incomplete e difettose di Ménard e di Martène: An 

early version of the anglosazon COronaLion Cee 

mony, in English hist. Review, 51 (1942) BAOFOI. 
QUALI. delle vergini è una semplice cerimonia 

della consecratio virginum, nella quale la monaca 
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neoprofessa e benedetta riceve una corona sulla 
testa e canta le parole della leggenda di S. Agnese: 
Tamnquari sponsam decoravit me corona (ci. Pontif. 
Iioinanwn). Non si conoscono testi che comprovino 

questo uso come romano; certo è però che l'anello 
e la corona appartenevano al rituale nuziale ro- 
mano, sul quale è sicuramente in parte ricalcata 
la consecratio virginuni. S. Illegarde (j 1179) con- 
servò fino alla morte la corona della sua « con- 
sacrazione ». 

BinL. — Enc. Ir., XVIII, 990-985 — G. von Lab, 
Das juddisehe Konigsritual, in Theol. Lit. Zeit., 
12 (1947) col. 211-16. — Poxtir Rowm., e Orvo Ro- 
Manus ZX e XIV, PL 78, 1006, 1128. — Max- 
TENE, De antiquis Ecel. ritibus, II, 6, 9, 10, An- 
versa 1763, p. 185 ss, 201 ss., 213 ss. — CATALANI, 
Sacrar. caeremoniarum S. R. E. libri tres, I, 2, 
Roma 1750, p. è5 ss -- P. Di PunIET, Le ponti 
fical romain, II, 9, 10.11, Parigi 1931, p. 174%ss; 
179 ss, 197 ss. — HW. KLewrrz, Die Krònung des 
/Iapstes,in Zeitschrift der Sacignu-Stiftung fiv 
Rechtsgesch., Kan. Abt., 30 (1941) 96-180; secondo 
l’autore la corona papale si fece sporgere, nella se- 
conda metà del NI sec., da! bordo inferiore della 
mitra, da parte dei Papi riformatori i quali credettero 
di esprimere meglio ii questo modo la loro situazione 
di signori del mondo: per quanto conosciamo dai do- 
cumenti, solo a partire da Nicolò Il i Papi portarono 
la coronain certi giorni di « stazione », c,me i re te- 
deschi portavano la corona nelle principali feste 
liturziche. — E. Ficimann, Der Kaiserordo von 
Apamea, in FHist Tahrbuch, 65 (1940) 452-771: 
l’Ordo contenuto nel Zoncifirale di Apamea (1214) 
non è un testo uflliciale ma soltanto un tentativo 
privato di adattare il Cenecius / all'evoluzione pro- 
dotta da quest’ultimo nel rito dell’I. — H. Lecr.srco 
in Diet. d'Arch. chrét. et de Lit., XV, col. 304-43 
(Sarre imperial et royal) — F. CaBRot, ivi, II], 
col. 1238-40 (I. dei re inglesi). — A. Micner in Dice, 
de Théol. cath., XV, col. 4182-85. — E. EicHvann, 
Die Kaiserkronung im Abendlond, con particolare 
riguardo al diritto. alla liturgia e alla politica ec- 
clesiastica, Wurtzbhurg 1942, 2 voll. — Ip. Zur 
Simbolik der  Ierrscherkvone im  Mittelalter, 
Budapest 1941. — M. BvcaxkR, Die Hut der Kro- 
nungsinsignicenin Frankreich und in Deutschland . 
im AMittelalter, Paderborn 1910. — P. Charanis, 
Cornnatiun and his constitutional significance in 
the late» Roman Empire, in Byzantion, 15 (19-£0- 
41) 49-66. — H. W. Knuewrrz, Papsttumn und 
Kaiserkrbnung. Lin ‘Beitrag sur Frage nach 
dem alter des « Ordo Cencius II», in Deutsches 
Archiv f. Gesch. des Mittelalters, 4 (1941) 412- 
13 — H. G. Ricnarpson, The English coronation 
vath, in Transact. of the Royal Hist Soc., 23 
(1941) 129-58, e in Specwlwnm, 24 (1049) 44-79. — 
J. pe PANGE, Le roi très chrétien, Paris 1949, 

INCORPORAZIONE. 1) v. Ixcanprnazione ed 
ISSCARDINAZIONE. 

2) I. mistica a Cristo: v. Conpo mMISTICO. 
INCORRUTTICOLI. v. AFrARTODOCETI; GAIANITI. 
INCOSCIENTE, Inconscio. È un termine usato 

in filosoda ce in psicologia, con una significazione 
ancora molto controversa, per designare in genere 
l’attività psichica non consapevole. Il problema dell’. 
si interna in quello della memoria, come tesoro di 
conoscenze cdi cui non si è più consapevoli ma 
che possono essere: riconosciute: problemi agitati 
già da Platone e da Leibniz. Hartmann (V.) ha 
considerato l’I. come soggetto universale del tutto, 
come fondamento delle consapevolezze. 

Da I si é voluto distinguere subconscio o sub- 

cosciente: la distinzione vale se sî vuol dire semi- 
4 

CRE 



Incoronazione 

Brogi). ano. (Fot. ello, in Vatic a Affresco nelle Stanze di Raff gno -— Ma a Carlo Papa Leone III incoron 

Tra s- 
è IDE IIAKIRZIOE 

b
e
t
)
 

o 
I
G
U
N
T
 

a
 

Pe ia 

«
U
E
 

s
n
 

"
e
 

ù 

501) - Miniatura 
iolek, vescovo 

roprietà riservata. pb 

asmo € 
Polonia (1 

ùr 
i 

del libro episcopale dei sacri riti di 
di Ploch. 

ssandro l,re d Incoronazione di Ale 
ico il Bavaro 
polerale nel 

onza, coi re 
ov 

pide se 

26 

Magonza. 

o di M 

AQ - La 

escov 
Arrigo VII, Lud «i 

B 

duoma di 

spelt, arciv 
oronati 

e Giovanni di Boemi 

Ke 

Pietro A 
da luiinc 

D. I. 



nooronazione I 

R
e
 

di 
o 

©
 

S
e
 

a
 

va 
v
e
t
o
 

L
n
 È 

S
E
S
T
R
I
 

D m
a
l
 

s
g
r
t
o
n
e
o
 
d
 
n
s
 

ale di Domremy, tS dr n catte orio dell Vw . 
c in lio ims - Intag ancia a Re r Carlo VII di F 

% 
azione di re Incoron 

=
 

A
L
I
I
 

- 
” 

: 
e
r
a
t
 

br
a 

d
a
i
 

Taceselegee rialzati III | 

Medici in Roma. 
(Quadro di G. Vasari). 

Proprietà riservata. 

Incoronazione di Cosimo I De j L ci mn 
da 

” n 

» 
dd 

5a a du DS ei 
La 

dg Ty 
rs 

v Ii 

o SG 
a) 

"n 

Do 

ia 

59 2o or fo 

ER N 

us > 

q 
o 

ni 

*- 

gs ©‘ 

_ 

E 

ky 

o 

. 

O 

9 



INCREDULITÀ — INDETERMINISMO 

conscio o oscurunente conscio: ma di solito suh- 
conscio è sinonimo di I. 

Oggi la psicologia dell’. è stata sviluppata assai 
dalla teoria freudiana (v. PsicanaLisi). Molti ele- 
menti positivi si debbono raccogliere da questa 
teoria: ma certamente molti fatti, considerati come 
I.I., non appartengono alla sfera della coscienza e 
sono in un piano somatico, sensitivo. Questi cle- 
menti quindi sono al di sotto della vita spirituale 
propriamente detta, ossia dell'attività dell’intelli— 
renza e della volontà. Perciò non si può parlare 
di 1. come di un doppione della cscienza, come 
di una seconda personalità (v. Persona), ma solo 
come di un complesso di processi fisiologici che si 
riflettono nella coscienza e la possono modificare. 

Ad ogni modo, l'etica deve tener conto dell'I. 
come cdi un limite dell'atto uMANO volontario (v.). 

Fra eli attuali assertori delle varie psicologie 
« profonile », come vengono pure chiamate le psi- 
cologie dell'I., che assurgono spesso al significato 
ir spierazioni totali della realtà umana, sono pure 
ricordati, con lrewl, Adler, Allers, Jung. 

Bini. — Enc. Ir., XVIII, 9989 s. — G Dweusnau- 
vers, /'eiconscient, Paris 1916. — A. HernaRD, 
L'Inonscient, ivi 1920. - Frey, Uedber die Metho- 
dologie der tiefen-psychologischen Forschungen auf 
diologischer Grundlage,in Analisi, 1(Milano 1945) 
fase. 2. — J.C FinLoux, L’Inconseient, Paris 1947. 
— ls. HarpIna, Psychie energy, its source a. goal, 
New- York 1948, con introduz. di C. G. Juna, — G. 
Mauco, Psycehologie du primitif et phychologie de 
l'Incoinscient, in Psyché,2 (Pavis 1947) 2601-73. — 
L. BousQueT, L'eéeriture et l'Inconscient, ivi, p.324- 
32, DI5-SI ss. — C. Raputrescu-\lorRu, La voracion 
y la psicologia de profundidad, in Revista de filo- 
sofia, 4 (1945) 195-525. — L. DecnesNnE, La pensée 
inconsciente dansla recherche scientifique,in Bull. 
de l'Acad. Royale de Belgique. Lettres, 33 (1947) 
169-75. — IL. Spiess, Adtsel der Seele. Studien 
sur Phychotogie des Unbewussten, di vari autori,. 
Olten 1946. — C. Vasca, / problema de lo In- 
consciente psicologico segrin Freud,in Revista de 
espiritualidad,T (1948) 415-27. — J. WALDIGROFEI:, 
Was ist Tiefenpsychologie?, in Schweizer Rund- 
schavu, 48 (1918) 6738-79. — B. NEUMANN, 7ée- 
fenpsychologie vu. neue Ethik, Zurich 194S — J. 
Merxerz, Moderne Seinsprobleme in ihrer Bedeu- 
tunq friv die Psychologie, Heidelberg 1918. — C. 
Gusr. JunG, L'Romine è la decouverte de son dme. 
Structure et fonctionnement de l' Inconscient, vers. 
frane. di Cahen-Salabelle, Genève 19462. — Ip., Die 
Beziehungen wischen Ich und den Unbewussten, 
Zurich 19154. — Ip., Die Psychologie der Uebertra- 
gung, ivi 1946. — In., Sulla psicologia dell’I, 
Roma 1947. — Ip., Wirklichazit de Seele,in colla- 
horazione con Ugo RosenTHAr, Emma Juna, Volf. 
M. KranerELDT, Zurich 1947. — In.. Modera man 
in search of « soul, New-York 1947. 

INCREDULITÀ, o, meglio, Miscredenza. « In- 
creduli » sono coloro che, avendo conosciuto sut- 
ficientemente la fede cristiana, positivamente la ri- 
fiutano in tutto o in parte, come gli InFEDELI po- 
sitivi (v.); ma, a differenza degli infedeli, gli in- 
creduli possono anche aver ricevuto il battesimo, 

La loro colpa contro la FepE (v.,IV-V) sì qua- 
lifica moralmente come INFEDELTÀ (v.), APOSTASIA 
(v.), ERESIA (v.). 

Per il fenomeno storico dell’I. v. in generale 
ATEISMO, AGNOSTICISMO, IrreLIGIOSITÀ, LIBERI 
PENSATORI, MATERIALISMO, ecc. 

INCUBAZIONE. v. Socni. 
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INDALEZIO, Santo, secondo la tradizione fu 
consacrato vescovo dagli Apostoli Pietro e Paolo 
in Roma e inviato con Torquato (v.) e altri, pa- 
rimenti consacrati vescovi, a evangelizzare la Spagna. 
INDETERMINISMO, come opposto di DETER- 

MINISMO (v.), nega certe « determinazioni » del- 
l’essere, del conoscere, del volere, che il deterini- 
nismo indebitamente pone. Così, contro le varie 
specie del determinismo, sorgono altrettante specie 
di I.: 1) I. fisico; 2) I. psicologico; 3) 1. teologico. 

La battaglia dell'I. può ben essere legittima e 
meritoria; ma il vocabolo di I. non è felice e può 
suggerire interpretazioni scorrette. A. prevenir le 
quali sia detto subito che la razionalità del reale 
(v. OnToLOGIA) pone dei limiti metafisici generali 
all’atilermazione indeierministica : @) Intendendo per 
« determinazioni » le qualità o proprietà dell’essere 
oggetto di conoscenza, si avverta che un essere 
onninamente «indeterminato » è il puro ignoto, 
anzi nulla, e non può essere oggetto di pensiero, 
attesochè il pensiero è sempre pensiero determinato 
dell'essere « determinato ». Nè si dà, propriamente, 
pensiero «oscuro e confuso », come piaceva a DE - 
SCARTES (v.), ma soltanto pensiero « chiaro e di- 
stinto », che sarà più o meno « comprensivo» se- 
condochè più o meno ricche siano le « determina- 
zioni » colte dal pensiero nell'essere. Sicché Ll’affer- 
mazione di assoluto I. sarebbe una contradilizione 
in termini, una alogia, 

b) Intendendo per « determinazioni » le cause 
dell’essere, si avverta che l’essere «finito » (tale si 
rivela peri caratteri di molteplicità, divenire, con- 
tingenza, composizione, ecc.) postula una « causa », 
attesochè la « causa » è appunto la « ragion suffi— 
ciente » dell'essere finito, senza la quale esso sarebbe 
contraddittorio. Sicché un I. che negasse assolu- 
tamente ogni «causa» e il principio di Causa- 
LITÀ (v.),sarebbe contraddittorio e renderebbe as- 
surdo l'essere finito. 

Vero è che la «causa» è un concetto analogico, 
che variamente si applica ai vari esseri finiti. Ora. 
per disavventura, il malvezzo meccanicistico che im- 
perverso nella scienza di questi ultimi 8 secoli, 
tentò di applicare a tutti i settori dell'essere un 
concetto univoco di causa, perversamente immagi 
nato sul modello della fisica meccanica. Contro 
questo malvezzo reagisce l’I. Ebbene, un retto I, 
lungi dal negare la « causa » e il « principio di 
causalità » in assoluto, corregge soltanto le cdevia- 
zioni ricordate e impedisce di applicare un « certo 
tipo » di causalità a una realtà cui esso non con- 
venga: l’Z. teologico non nega la causalità divina 
su tutte le creature, ma vieta soltanto di pensarla 
con gli schemi della causalità fatalistica che tra— 
vo!ga ogni LIBERTÀ (v.); l’I. psicologico non nega 
che l’atto di pensiero e,di volere abbia una sua 
causa adeguata, ma nega soltanto che essa debha 
immaginarsi come la causalità meccanica che si ta 
intervenire nel mondo infraumano; 1°. biologico 
riconosce che i fenomeni vitali dipendono da causa 
appropriata, ma nega che essa sia riducibile ai rap- 
porti causali che imperano nel regno inanimato; 
l’I. fisico di Schridinger-Heisenherg e della « filo- 
sofla della contingenza » di E. Boutroux, se vuol 
essere saggio, non può abolire il principio di 
causalità e una causa adeguata dal mondo dei 
fenomeni fisici, ma soltanto potrà avvertirei che 
quella causa non è quale era ipotizzata dalla fisica 
classica. 
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Proprio ]’I. fisico, specialmente quello di Hei- 
senbere che dal 1926 domina tutta la fisica moderna, 
ha provocato una salutare crisi evolutiva della 
scienza. Ma presso alcuni spiriti, malaccorti in fisica 
e certamente digiuni di metafisica, significò la cor- 
rosione del concetto di causa e determinò Ja cosìd- 
detta «crisi del principio di causalità », attorno 
alla. quale si fece gran chiasso. Alcuni ne trassero 
motivo per negare ogni ordine nella natura e, 
pertanto, owni scienza: «lo penso che l’universo 
non ha nè unità, nè continuità, nè coerenza, nè 
ordine, né alcun’altra delle proprietà che le isti- 
tutrici amano ... L'ordine, l’unità, la continwità, 
sono invenzioni umane come i cataloghi e le enci- 
clopedie ... il carattere matematico della fisica mo- 
derna non è un fatto del mondo, ma semplicemente 
un tributo alla valentia dei fisici » (B. RussEL, 
The scientific outlook). Altri si condussero a ne- 
gare la stossa struttura fisica del reale secondo i 
placiti di un idealismo scadente, alleato al sensismo 
positivistico di Ernst MacH: non esiste altra realtà 
tranne le nostre sensazioni e tutta la scienza na- 
turale non è che l'adattamento economico del pen- 
siero alle nostre sensazioni, a cui ci spinge la lotta 
per l’esistenza (Mach, Beztriige sur Analyse der 
IEmpfindungen, Jena 1880). 

Così verso l’idealismo sono orientati JAMES JEANS 
(I nuovi orissonti della scienza, Firenze”), Ep- 
DINGTON (La natura del mondo fisico, Bari), 
E. ScHRODINGER (What is life? The physical 
aspect of the living cell, Cambridge), mentre Max 
PLANCK (La conoscenza del mundo fisico, Torino), 
A. EInstEIN (L'evoluzione della fisica, Torino, in 
collaborazione con Leop. Infeld) e W. HEISENBERG 
(Mutamenti nelle basi della scienza, Torino) 
stanno per il realismo tradizionale. Esplicitamente 
Planck riconosce: « Alcune modificazioni essenziali 
sembrano inevitabili; ma io credo fermamente, e 
con me molti fisici, che l’ipotesi dei quanti tro- 
verà finalmente la sua esatta espressione in certe equa- 
zioni che daranno wna formulazione più esatta 
della legge di causalità ». Ed Einstein: « L’I, è 
un concetto per'‘ettamente illogico ... Sono perfet- 
tamente d’accordo con il nostro amico Planck... 
Egli ammette l'impossibilità di applicare il prin- 
cipio causale ai processi interni della fisica ato- 
mica nell'attuule stato di cose; ma egli si è posto 
definitivamente contro la tesi che da questa inap- 
plicabilità noi dobbiamo concludere che il processo 
causale non esista nella realtà esterna » (cf. M. 
CRENNA, Oggettività, ordinamento, razionalità del 
veale nella fisica moderna, in Humanitas, 4 [1949] 
p. 585-93). Il linguaggio è improprio, ma l’osser— 
vazione è ferima e preziosa. 

Le smisurate intemperanze dell’I. fisico nom riu- 
scirono a turbare lo specchio della filosofia tradi- 
zionale e a mettere in vera crisi la causalità meta- 
fisica. Esse oggi sono in gran parte rientrate. Ifra 
poco non se ne parlerà più per non fare cattiva 
figura. 

Brgx. v. DETERMINISMO e le voci a cui nel testo 
si rinvia. Aggiungiamo alcuni studi, di inugual 

valore, più recenti. BuzzertI-Tnraverso, Sull'in- 

determinazione e la-causalità nei fenomeni bio- 

lugici, in Analisi, 1 (1945) fase. 1, — I. D. Lon- 

pon, Psychology and Heisenberg s principle of 

indeterminacy,in The philosoph. Revter, 52 (1945) 

162-609, — W. BeRTEVval., La setence moderne el 

la causalité, in Rev. phi!os. de la Trance et de 

lEtra.ger, 138 (1948) 1820-90. — P. pi BErnuxE, 
Iteflezions sur le déterniinisme, in Bull. de ia Soc. 
dbelge de géographie, GI (1947) 69-98 — V. l'onIni, 
Determinisme et indeterminisme, in Scientia, 83 
(1948) 89-49, — I° SkvERI, Materia e causalità, 
energia e indeterminaszione, ivi 81 (1947) 49-59. — 
HF. SELVAGGI, Zl principio di indeterminazione di 
Heisenberg, in Civ. Catt., 93 (1947-1V) 109-238. -— 
A. BonskLLino, Lu nuora teoria dell’ « osserva- 
bile» di Heisenberg, in Sigma, 2 (Roma 1948) 
1590-08, 

INDIA (Indian Empire). IL 15 agosto 1947 con 
solenne cerimonia l'Inghilterra poneva fine al suo 
dominio sull’I., la quale veniva divisa in 2 Stati; 
Industan o Unione Indiana con capitale Delhi, 
e Pakistan (lettere iniziali dei nomi Punjab, Al- 
chanistan e Kashmir) cop capitale Karachi, facenti 
parte del Commonwealth britannico quali « domì- 
nions ». Al Pakistan furono assegnate le province, 
mussulmane, o prevalentemente mussulmane, di Pu. 
njab occidentale (il Punjab orientale appartiene al- 
l’Industan), Sini, Provineia della ISrontiera di Nord- 
Ovest (per plebiscito), Belucistan, Bengala orientale 

(il Bengala occruenta!e resta all'Industan), e Assam 

(distretto di Svllbci, per plebiscito). Il resto della 

vecchia I. costituisce l'Unione Indiana o Industan, 
La Gran Bretagna è rappresentata presso i due 
nuovi Stati da due iti Commissari. 

Questi mutamenti e sparlizioni provocarono for- 
midabili esplosioni di furore popolare, lotte inte- 
stine, devastazioni spaventose, migrazioni di popoli 
tra le più importanti e tragiche che la storia ri- 
cordi. ‘Tale crisi, nella quale per la mano assassina 
di un fanatico ortodosso hindi perdette la vita an- 
che Gandhi (30-I1-194N) che s'era adoprato a tut- 
t'uomo per la conciliazione e la pacificazione degli 
animi, s'è in poco tempo di molto assestata, ma è 
ancora ben lungi dalla completa soluzione, 

Non ben definita era la posizione del Kashmir e 
e del Hyderabiul, Il maharaja del Kashmir acce- 
dette all'Unione, ma scatenò la rivoluzione della 
maggioranza mussulmana, appoggiata dai volontari 
del Pakistan: le truppe dell’Unione invadevano lo 
Stato ma non poterono aver ragione dei rivoltosi né 
placare la guerra civile, sicché la questione del 
Kashmir fu deferità al giudizio delle Nazioni Unite. 

Il maggiore Stato, lo Hyderabad, di popolazione 
prevalentemente hindù, e governato dal mussulmano 
Nizam, si conservò per qualche tempo indipen- 
dente, ma in seguito, scoppiata la rottura con l'In- 
dustan, fu invaso dall'esercito dell’{Jniono e dovette 
capitolare (17-IX-1948). 

È impossibile finora delimitare esattamente in 
cifre la consistenza dei «lue Stati in cui fu diviso 
l’antico Impero Indiano, anche perchè l'India In- 
dipendence Acte del 10 luglio 1947 lascia agli 
Stati indipendenti del passato la libertà di optare 
fra i due dominions o di conservarsi indipendenti. 
Riportiamo le statistiche del Calendario Atlante De 
Agostini, 1949. 

Industan (Delhi). a) ProvINCE (con capoluogo): 
Ajmer-Merwara (Ajmer). Andamane e Nicobare, 
Assam (Shillong), Bengala occîd. (Calcutta), Bihar 
e Orîssa(Patna, Ranchi), Bombay (Bombay), Coorg 
(Mercara), Delhi (Delhi), Madras comprese le Lac- 
cadive (Madras), Orîssa (Cuttak). Province centrali 
(Nagpur, Pachmarhi) e Berar (4mraoti), Punjab 
orient. (Simla), Province unite di Agra (Allaha- 
bad) e di Qudh (Lucknow), Pant-Piploda. 
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b) STATI VASSALLI el AGENZIE (con capoluoghi): 
Assam (Imphal), Baroda (Baroda), Bengala (Cal- 
cutta), Orîssa (Sambalpur), Chattisgarh, Cochin 
(Cochin), Deccan-Kolhapur ‘Kolbhapur), Gujarat, 
Gwalior (Gwalior), India centrale (Indore), India 
occîd., Madras (Bellary), Manipur, Mysore {My- 
sore), Punjab, Punjab Hill, Province Unite di 
Agrae QOudh, Rayputana (Ajmer), Stkkim (Gang- 
toh), Travancore, 

Totale: superficie kmq 2.741.6 
{secondo il censim. del 10941). 293. 
media 108, 9 

Pakistan (Karachi). a) Province: Punjab occid. 
(Lahore), Sénd (Karachi), Frontiera di Nord Ovest 
(Peshawar), Beluciîstan (Quetta). 

D) STATI ED AGENZIE: Bahawalpur, Khairpur, 
Agenzie di Nord-Ovest, Belucistan, Bengala orient. 
(Dacca), Silhet (Assam). 

lotale: superticie, kinq. 934.924; popolazione 
{al 1091), 70.102.505; densità media 75. 

Kashmir (Srinagar): superficie, kmq. 213.039; 
popolazione (al 1941), 4.021.616; densità 19. 

Hyderabad (Hyderabad): superficie, kmq. 213.180; 
popolazione {al 1041), 10.338.531; densità 76, fm 

17; popolazione 
545.300; densità 

L'I.è an crogiolo di razze e di incroci riduci- 
bili a tre tipi o gruppi: Europida a pelle chiara, 
mongolida x pelle giallastra e negrida a pelle scura: 
La lingua è, per due terzi dell’intera popolazione, 
indo-ariana, il resto parla lingue dravidiche 
(71.690-020). tibeto-cinesi (13-15 milioni), munda 
(1.609.000), ecc. 

Si dirà qui de: — I) Le RELIGIONI NELL'I. (del- 
l'Induismo si tratta sotto la voce apposita); — 
Il) ,,A DIFFUSIONE DEL CRISTIANESIMO NELL'I.: — 
III) L'onpinaMENTO DELLA Cniesa NELL'I.; — IV) 
BIBLIOGRAFIA. 

I. Le religioni nell'India. I. Quadro storico. 
Nella sua storia millenaria YI. non ha avuto una 
sola religione. Vepismo, BrammanksiMo, GIAINISMO, 
Buppismo, Inpursmo si sono in parte succeduti, in 
parte si sono divisi contemporaneamente lo stesso 
territorio, e dobbiamo rimandare a ciascuna di 
queste voci per avere il quadro delle principali 
relizioni dell’ I. Se giainismo e buddismo si pos- 
sono considerare come eresie che si scostano dal 
pensiero fondamentale della religione indiana, ve- 
qdismo, brahmanesimo e induismo, non ostante le 
loro ditlerenze, sono uniti da un vincolo di conti- 
nuità e di evoluzione che ne fa in qualche modo 
la più grande e la sola « ortodossa » delle reli- 
gioni dell’I. Può essere utile alla comprensione 
delle vicende di questi stadi diversi della religione 
tener presente lo svolgimento della storia civile 
dell’I. Diseraziatamente essa non fu quasi mai 
unitaria, ed è così aggrovigliata, che non può ces- 
ser seguita con facilità in tutte le sue fasi, ancora 
in gran parte avvolte da oscurità, 

A) Quando gli arii discesero dall’Iran nella valle 
dell'Indo (verso il 1500 a. C.?) trovarono quivi 
uni forma di civiltà, quella dei Dravidi, che aveva 
molti punti di somiglianza con quella dei Sumeri 
di Babilonia. Lentamente essi conquistarono la valle 
del Gange, per spingersi poi verso il sud. Al tempo 
del buddismo la conquista ariana non era ancora 
completa e giù il territorio occupato era diviso in 
piccoli reami paragonabili a feudi. Nel 321 a. C. 
Canragupta fondò la dinastia dei Maurya, che ebbe 
per capitale Pataliputra (Patna). Suo nipote Asoka 
dominò su quasi tutta ?’I. e diffuse così il bud- 

“una setta visnuita. 

dismo da un capo all'altro -della penisola. Verso 
il 200 Demetrio fondò un regno greco-indiano (si 
deve ricordare il re Milinda-Menandro per le sue 
simpatie per il buddismo). Cento anni dopo succe- 
devano gli Sciti (Sakas) e i Parti. : 

Verso il 100 d. C. governano i Kasina (Jnet- 
schi), dei quali si deve ricordare il re Kaniska, 
mentre i Sakas continuano fin verso il 400, con 
una grossa satrapia nel territorio di Bombay, che 
aveva ad oriente il regno di Andhra e a sud quello 
di- Pallavas. 

Nel nord si succedono dal 309 al 606 le dinastie 
Gupta, Malava, Harsa e nel sud le dinastie Chau- 
lukya, Rastrakuta, Yadava, le quali contendono a e 
più riprese con quella dei Chola (985-1319), che si 
estendeva fino agli Orissa ad est e a sud fino al a 
Ceylon settentrionale. Nel sec. VIII comparvero i a 
maomettani. Nel 1921 conquistarono il Punjab; dal I 
1205 tennero il dominio di quasi tutto il Nord-India. i 
Nel 1526 Babar fonda il regno del Gran Mosol, 
sul cui trono regnò Akbar dal 1536 al 1605. Que- i 
sto principe, che estese il suo regno anche in gran 
parte dell’I. meridionale, è celebre per il tentativo 
fatto di unificare alla sua Corte le religioni del- 
l’induismo, islamismo, parsismo e cristianesimo (v. 
Acrar). Sincero nella sua fede, egli riteneva tutte 
queste religioni come manifestazioni di un mono- 
teismo ideale, ma il sincretismo non durò oltre la 
sua morte. 

Dal 1720 il regno del Gran Mogol decade sempre- 
più sotto la pressione di Persiani, Afgani, Sikhs, 
Mahrati. Nel 1757 colla battaglia di Plassey inco- 
mincia il dominio inglese, che dopo essersi annesso 
il Bengala, l’Ovissa, il Bihar, doveva cento anni 
dopo finccare l’ultimo grande tentativo di rivolta 
indiana. Nell’agosto 1947 II. riacquistava l’indi- 
pendenza (v. sopra). 

B) Influssi dell'Islam. Parecchi poetì religiosi 
indiani sentirono l’ intlusso . della religione mao- 
mettana, ma più di tutti Mabir (1440-1518), che, > È 
pur essendo figlio di brahmani, era stato allevato N 
da un tessitore mussulmano, ed era poi entrato in 

Egli si rivolse a hindu e a 
mussulmani; contro gli induisti combattè il culto 
delle immagini, le avatare e l’ascesi, accettò la me. 
tempsicosi, il Karman, il Brahman, chiamò il suo 
Dio Rama, accolse uomini di tutte le caste, diede 
una grande importanza ai guru (maestri spirì- 
tuali). Ben ll sette si rifanno ai suoi insegnamenti, 
benchè abbiano in seguito accolto ancora molti usi 
hindù. Nello stesso sec. XV, in terra Telugu, Ve- 
nama, sotto l’intlusso islamico, combattè il politeismo, 
le esteriorità della religione indiana, le processioni 
e pur inclinando-per la setta sivaitica dei Vira- 
saivas, stette per una religione puramente in- 
teriore. 

Verso il 1500 il guru Nana& fondò la setta dei 
Sikhs, che segue il monoteismo e il fatalismo isla. 
mico, senza circoncisione, pur chiamando. Dio col 
nome visnuita di Hari e accettando alcune delle 
idee fondamentali hindù (la Trimurti, la Maya, il 
Nirvana). Rigetta le processioni, le caste. 8 ce- 
lebre il tempio d’oro dei Sikhs di Amritsar, che 
sorge in mezzo « un laghetto, Il loro libro saero 3 
è chiamato Granth Sahib e dal 1708 (dalla morte co 
del 10° guru) è considerato, esso stesso, come il 
capo della comunità. i 

Per difendersi dai mussulmani i Sikhs fondarono 
un regno che durò fino alla occupazione inglese 
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(1845). Numerosi elementi induisti sono stati riam- 
messi nella setta, non ostante i continui tentativi di 
epurazione. — 2/0. sotto le voci: BRARMANESIMO; 
Buppismo; Ixpuismo: ef. anche ViroInIia Vacca, 
L'India Musulbmnana, Milano 1941. 

C) Corrènti sincretistiche hindu-cristiane. 
Di fronte al cristianesimo si manifestarono, nei 
tempi moderni, tentativi di fondere i principii hindù 
e quelli cristiani. Così Ram Mohan Ray (1774-1833) 
fonilò il Bralima.: Santaj, che equiparò lo studio delle 
Upanishad, del Vedanta e del Vangelo, si oppose 
alla trasmigrazione e al bruciamento delle vedove 
(dichiarato illegale nel 1829), alla poligamia e al 
matrimonio dei bambini. Del cristianesimo si in- 
tendevano in:itare soprattutto le istituzioni carita- 
tive. Il successore Devendra Nath Tagore sì riaccostò 
più notevolmente all’induismo e nel 1864 fondò 
l’Adj-Brahma-Samaj, mentre un indirizzo più de- 
mocratico sfociò nel 1878 nel Sadhrana- Brahma- 
Samaj; contemporaneamente Keshab Candra Sen 
col Naba-bidhan-Samaj riprendeva l'indirizzo cri- 

. stiano per l’etica e il posto preminente fatto alla 
persona di Gesù, ma conservava insieme il culto 
di Durga. 

Il movimento dell’Arya- Samaj di Svami Daya- 
nanda Sarasvati (1824-1883) sta invece sulla difesa 
del patrimonio induistico e, pur essendo monoteista 
vuol trovare tutto nei soli Veda. A questo movi- 
amento si devono le frequenti lotte tra la popola- 
zione hindù e l’elemento mussulmano. Il Dera- 
Samaj di Satramand prendeva invece un indirizzo 
ateo (materia e forza eterne), credendo così di 
combinare la filosofia indiana e la scienza europea. 
Ramakrshna ($ 1876) predicò l'uguaglianza di tutte 
le religioni, mentre il suo discepolo Vivekananda 
si fece apostolo dell’induismo vedantico anche in 
America ed in Inghilterra. 
La Prarthana Samaj lavora soprattutto nell’India 

occ. (Maharasthi) con intenti principalmente pratici 
(asili, orfanotrofi, scuole serali, rifugi per vedove): 
ricordare Mohadev Govind Ranade (1$42-1901). Il 
Bhandarkar Institute riuscì a portare gli studiosi 
indiani al livello degli scienziati occidentali. 
Nella Deccan Education Society i membri si vo- 

tano quasi gratuitamente all’educazione delle classi 
povere. D. K. Karve lavorò per il rimatrimonio 
delle vedove e fondò un monastero sul lavoro di- 
sinteressato (Nishkama Karina Math). G, IK. Gokhale 
fondò la Società dei Servi dell’India per spiritua- 
lizzare la vita pubblica. La Seva Sadhan di G. K. 
Devadhar attende a preparare delle lavoratrici so- 
ciali. N. M. Joshi creò un’organizzazione per dare 
buoni e sani divertimenti alle classi umili. La Seva 
Saniti presta servizio per mantenere l’ordine nei 
pellegrinaggi. 

Il già menzionato mahatma Gandhi, dopo aver 
inclinato seriamente verso il cristianesimo, da cui 
riconosce di aver preso (nel Discorso della Mon- 
tagna) la sua dottrina della resistenza passiva, senza 
violenza, si era riannodato all’induismo, adorava Dio 
sotto il nome di Rama; e il movimento naziona- 
lista da lui dipendente minacciava di ‘essere poco 
favorevole verso i predicatori cristiani occidentali. 

Rabindranath Tagore, pur combattendo il mec- 
canismo della civiltà occidentale, esalta |’ « azione » 
come una via più perfetta per trovare il divino e 
realizzare il regno di Dio, che non si può tro- 

vare che nell’« amore ». Amore è il Nirvana, e 

Buddha, negando la personalità umana, ha inteso 

solo di negare la superbia e le divisioni umane, non 
l’amore, che anzi pose a base della sua etica, Si 
deve trovare Dio nella sua « presenza », qui e fin 
l'ora. Chi non lo trova così non lo troverà mai, 
Tagore si scandalizza però perchè il cristianesimo, 
pur predicando l’« unione » con Dio, rifugge dalla 
« identità » come da un’eresia suprema. 

Brahmabandhav Upandyaya (Cf 1997), convertitosi 
nel 1591 all’anglicanesimo, poi al cattolicismo, volle 
tentare una forma di monachismo cristiano che 
assumesse gli aspetti e gli atteggiamenti degli an- 
tichi monaci indiani. Non ottenne l’ approvazione 
ecclesiastica è dopo un viaggio in Europa fondò in- 
sieme con Animananda un Istituto di educazione, 
dove, accanto al cristianesimo, conservo il culto 
simbolico di Sarasvati (come simbolo della Sa- 
pienza) e ammise, accanto all’Incavnazione sopran- 
naturale dì Cristo, quella « naturale » di Krishna, 
Tutte queste « contaminazioni» lasciano il dubbio 
che egli sia morto più da induista che da cristiano. 
I cristiani dell'India riconoscono tuttavia le sue 
rette intenzioni e sentono come lui che il cristia- 
nesimo deve in India spogliarsi delle vesti occiden- 
tali non necessarie, e come si è fatto greco coi 
Greci, deve farsi indiano cogli Indiani c tentare 
colla filosofia indiana una sintesi simile a quella che 
S. Agostino e S. ‘l'ommaso fecero col platonismo e 
l’aristotelismo, Ma il caso di Brahmabandhayv non 
è in ciò troppo incoraggiante ec può far esclamare: 
lamentabili sane cxitu! 

P. Wallace, P. Dandoy, P. Thomas stanno tut. 
tavia a provare con quanta serietà il cristianesimo 
studi la filosofia indiana e sia pronto a utilizzarla 
in ciò in cui può essere accordata col cristiane- 
simo. Anche confidando che il regime delle caste 
venga completamente annullato per opera dei puh- 
blici poteri, 0 così addolcito da essere solu una 
« divisione del lavoro », resta sempre che TI. è 
stata Iroppo a lungo sotto l’intlusso delle idee 
panteiste, anche se queste erano forse solo una 
espressione imperita per denotare l’unione con Dio. 
Perfino le forme teiste parlano senz'altro del mondo 
come del « corpo di Dio», e soprattutto del jiva 
atman (anima individuale) come di una parte 
dell’adj-atman (anima divina). La stessa conce- 
zione pessimista del mondo, come di qualche cosa 
da cui occorre liberarsi per trovare Dio, e conse- 
guentemente delle epoche del mondo come conti- 
nuamente degeneranti da una perfezione primitiva, 
è così radicata che non è facile innestarvi l’idea dì 
un « Regno di Dio », redentivo non solo dell’indi- 
viduo ma del mondo e ilell’umanità come un tutto. 
D’altra parte è inutile parlare dell’ « unità di Dio », 
se non si ha il coraggio di spazzar vie le migliaia 
di ipostasi fantastiche che ne deturpano l’idea. La 
penetrazione e le sintesi del cristianesimo sono 
state lente anche in Occidente: esso non fa il passo, 
se non ritiene il terreno abbastanza sicuro, — Cf. 
ZacHarias, I movimenti riformatori dell’Induismo 
moderno, in Pensiero Miss., 3 (1931) 136-169. 

Il. Il cristianesimo nell’India. |. Dalle ori- 
gini al sec. XV. L’T. meridionale (v. MataBar), 
secondo una tradizione largamente diffusa nella 
Chiesa fin dal sec. IV e concordante colla perenne 
tradizione dei luoghi stessi, ricevette la Buona No- 
vella dall’apostolo S. Tommaso (v.): cf. A. VATH, 

Der hl. Thomas, der Apostel Indiens?, Aachen 

1925. Ancor oggi quei fedeli si vantano del nome di 

Cristiani. Di S. Tommaso (v.). Ai primi nuclei 
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s'aggiunse, circa l'anno 345, una colonia di cristiani 
sfuggiti alla persecuzio ‘e di Sapore II di Persia c 
sbarcati nel Travancore de un mercante di nome 
Tommaso Cana. Cossa InpicopLeusTtE (v.) negli 
anni 52)-525 trovò comunità cristiane a Taprobana 
o CevrLon (v.), a Calliana, ossia Kalysan, presso 
Bomhay (el. Vara, Die Inder, Freiburg 1934, p. 52) 
e in Male, ossia ni] Malabar: cf. Topographia 
christiana, II e XI; PG $$, 163 e 445 ss. « In Cal- 

liana — afferma il celebre Navigatore — vi era un 
vescovo che soleva esser consacrato in Persia ». La 
dipendenza dalla Persia apportò, in quella Chiesa 
troppo lontana da TItoma, una infiltrazione nestoriana, 
la quale però è difficilmente valutabile nella sua 
estensione, alnevo per quei tempi. Si può crelere 
che nella grande maggioranza i cristiani dell’I. 
meridionale si mantenessero allora nella retta fede. 
Dobbiamo tuttavia venire fin oltre il Mille per avere 
altre notizie a loro riguardo. Nel 1122 Mar Gio- 
vanni venne dall’I. a Roma, passando per Costan- 
tinopoli, e ricevette il pallio da Callisto II. [ grandi 
missionari, soprattutto Irancescani, che nei se- 
coli XIII è NIV viasgiarono verso la Cina facen:ilo 
sosta nell'i. meridionale, vi trovarono la cristianità 
ancora fiovente, così che papa Giovanni XXII nel 
1320 st imusse ad erigere la diocesi di Columbo 
(probabilmente Quilon) con vescovo il p. Giordano 
Caratani (v.) di Siverac, che già era stato missio- 
navio nell'isola di Salsette (di fronte a Bombas), 
dove poi (1336) fu martirizzato dar mussulmani 
penetrati nell'I, meridionale in quello stesso se- 
colo: l'avevan preceduto nel martirio (1321) quattro 
Francescani compagni di apostolato nell'isola. Sullo 
scorcio del see XV si calcola che lungo la costa 
sud-occi lentale dell’I. vivessero circa 20.099 famiglie 
cristiane. Ci mancano accurate notizie dei cristiani 
della costa sud-orientale. 

2. Dal sec. XVI al sec. XIX. A) Il sec. XVI si 
apriva colle migliori speranze e fu in realtà un 
periodo di splendida azione, Inaugurato il dominio 
coloniale del Portogallo sulle coste del Sud-India, 
accorsero con ardore sul nuovo campo di lavoro i 
Francescani coadiuvati dai Domenicani e dal clero 
secolare, Centro ad un tempo politico e religioso lu 
la città di Goa, che Paolo III giù nel 15834 eresse 
in sede vescovile, Purtroppo il lavoro missionario 
soffrì profondamente per la grande corruzione mo- 
rale degli impiegati coloniali, per difetto di metodo, 
per troppa dipendenza dalla forma statale, senza 
parlare delle difficoltà opposte dalle caste. Un po- 
tente atllato di purificazione vi portò S. Francesco Sa- 
VERIO (v.), che impersonava tipicamente lo slancio 

missionario della neonata Compagnia di Gesù. Ai 
Grsurri(v.) passò allora il primato in quelle MIS- 
sioni. Il Saverio sbarcò a Goa il 6 maggio 1542, 
Sono noti i prodigiosi risultati del suoszelo. « Nel 
breve spazio di sei anni la sua attività, pervasa da 
fuoco divino, riuscì a organizzare sì felicemente il 
campo di missione su suolo indiano e ovunque il 
Portogallo aveva fondato la sua potenza, che potè 
diventare il punto di partenza d' ulteriore attività 
abbracciante tutta l’Asia orientale » (DAGLMANN ci- 
tato dal Pastor, Storia dei Papi, V [1914] p. 682 

I Domenicani arrivarono a Goa nel 1548, ma 
c'erano già in I. 

Sulla fine del sec. XVI, si contavano in 1. (a 
comprendervi il Ceylon) circa 300.099 dissi 
oltre ai quasi 100.000 « cristiani di S. Tommaso ». 
Molti di questi, nel volgere dei secoli, erano stati 

INDIA 

CEE > prorce =" ra an 

509 

irretiti dall’ eresia e più ancora dalla gerarchia 
nestoriana. Ma nel sinodo di Diamper del 1599, ce- 
lebrato dall'arcivescovo di Goa (archidiocesi dal 
15598), Alessio de MExEZES (v.), agostiniano, si potè 
salutare con gioia il loro ritorno all’ unione con 
Roma. 

Non mancarono a questo secolo i martiri. Nel 
1544 si fece strage dei neofiti dell’isola di Mannar, 
a nord di Ceylon, e di tutti i loro missionari, che 
erano sacerdoti iniliani mandati dal Saverio. Nel 
1540 cadde il primo martire gesuita, il CRIMINALI 
(v.) e nel 1583 Rod. Aequaviva (v.) con quattro 

altri Gesuiti e un gruppo di fedeli. Lo stesso Ac- 
quavica, con due altri gesuiti, Antonio Montserrat 
(ammalatosi poi nel viaggio) e Fr: incesco Henriquez, 
maomettano convertito, il 17 novembre 1579, era 
partito da Goa per la corte del famoso Gran Mo- 
gol Acrar (v.), il quale aveva fatto avridere spe- 
ranze (purtroppo vane) di conversione. Questa mis- 
sione,. seguita poi da altre due, nel 1591 e 1595, 
ebbe per conseguenza, se non altro, la libertà (con- 

fermata nel 16,0 per iscritto) dì predicare il Van- 
gelo nel Nord-India, dove sorsero poi i centri 
cristiani di Agra, Delhi e Lahore. — Ct. PasroR, 
o. c., IX (1925) p. 1737-39; XI (1929) p. 497 s. — 
I. ST. NaRaAvan, Aequaviva and the great Mogul, 
Patna 1945. 

B) Nella prima metà del secolo XVII gran- 
deggia la figura del gesuita italiano Roberto de 
NoBiLI (v.), che nel 1600 iniziò la missione del 
Madura, spingendosi così verso l’intern) dell'India. 
Egli è pussato soprattutto alla storia col merito, 
oggi unanimemente riconosciuto, di innovatore. ge- 
niale del meto.lo missionario. Le missioni dell’India 
erano sotto il protettorato del Portogallo (v. Pa- 
propo). Ne veniva, fra l'altro, che tutti i missionari 
dovevano passare per Lisbona. Ma proprio nel 1698 
Paolo V liberò da quest’obbligo gli Ordini Mendi- 
canti e l’esenzione sarà poi esiesa a tutti i religiosi 
da Urbano VIIL nel 1633. Bisognava infatti svineo- 
lare le sortì del Vangelo da quelle, mutevoli, delle 
potenze terrene, allora soprattutto che il dominio 
portoghese nell’ India cominciava ad essere conteso 
da altre potenze europee. Inoltre ì missionari do- 
vevano farsi indiani cogli Indiani: solo così era 
possibile una profonda penetrazione del cristiane- 
simo nel mondo indiano, soprattutto nelle classi 
clevate, celose delle loro tradizioni. Il de Nobili 
inaugurò quindi il metodo dell'adattamento, che, 
mentre ovviava alla pericolosa impressione di un 
infeudamento delle missioni alle potenze coloniz- 
zatrici, permetteva nel contempo agli Indiani di 
farsi cristiani senza rinnegare la loro patria e la 
loro nobiltà. ll nuovo metodo fu assai fecondo di 
risultati, ma, naturalmente, diele pure origine a 
dolorosi contrasti. Tuttavia, dopo che Gregorio XV 
nel 1623 si decise in favore del metodo dell’ ac. 
comodamento concedendo ai bramini e ad altri 
neofiti di casta la conservazione delle loro insegne, 
il cammino del de Nobili fu davvero fortunato. 

‘Ira ì suoi continuatori si ricorda soprattutto il 
beato Grov. ne Brirto {v.). Carmelitani e Agostiì- 
niani spagnoli, Cappuccini trancesi, ‘l’eatinì italiani 
vennero nel sec. XVII ad ingrossare l'esercito mis- 
sionario dell'India, che, sulla fine del secolo, con. 
tava (con quelli del Ceylon) circa 800.000 cristiani, 
distribuiti non solo sulle coste occupate dai Porto- 
ghesi, ma anche sugli altri mari orientali, ‘come a 
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terno essi costituivano discreti «ruppi, oltre che al 
Malabar e nel Matlura, anche a Mysore, al Car- 
natico, Bijapore, a Golconda, fino all'Assam e all’I. 
se'tentrionale. 

Nel 1637 si ebbe la erezione del primo vicariato 
apostolico indipendente dal patronato portoghese e 
la consacrazione del primo vescovo indigeno: due 
notevoli latti che dovevano poi ripetersi. Un fatto 
doloroso fu invece il ritorno (1653) all’eresia e allo 
scisma di un forte gruppo dei CristIaNnI DI S. Tom- 
MASO (v.), sotto la guida di Tommaso Parambil 
(v. MaLABAR). i 

C) Il progresso delle missioni indiane continuò 
fino alla metà del sec. XVIII, quando ancora po- 
tevano esser considerate tra le più fiorenti del 
mondo: nel 1756 i cattolici dell’I. avevano superato 
il milione. Ma da allora fin verso la metà del 
sec, XIX fu un succedersi c un complicarsi di di- 
savventure locali ed curopee. Disgrasie locali: la 
distruzione delle missioni rette da missionari por- 
toghesi, specialmente al Malabar, per opera degli 

Olandesi, protestanti fanatici; le difficoltà create 
all’apostolato cattolico dalla Compagnia inglese delle 
In.lie orientali; la sopravvenuta concorrenza di 
evangelizzatori lutervani, anglicani, battisti; l’aperta 
persecuzione di parecchi principotti indiani, ancora 
più o meno autonomi, in Birmana, al Malabar, 
nell'impero Mahratta, nel Mysore (dove la perse- 
cuzione fu più aspra), come al Ceylon; il risorgere 
e l’acuirsi della controversia dei cosiddetti « riti 
malabarici » (v. MaLaBAR). Contraccolpi della si- 

tuazione europea: la lotta contro i Gesuiti nel 
Portogallo, che nel 1759 li caccia dalle colonie, e 
poi, nel 1773, la loro soppressione, che finisce per 
eliminarli dall’India; la Rivoluzione francese, che 
arresta l’afflusso dei missionari. 

S’aggiunse, fra le cause più gravi di decadenza, 
il contlitto, ormai maturo, fra la S. Sede e li Por- 
cogallo intorno al patronato delle missioni, un 
diritto che la. S. Sede vedeva ormai superato dai 
ratti, essendo il dominio portoghese nell'India for- 
temente contrastato dall’altre potenze europee, e 
che tuttavia” il Portogallo persisteva a voler con- 
servare. La Jotta fu aspra e lunga e, nel sec. XIX, 
degenerò in aperto scisma. 

I coefficienti della rinascita missionaria, cominciata 
intorno alla metà del sec. XIX, furono: la laboriosa 

e paziente attività diplomatica della S. Sede diretta 
ad eliminare i postumi del patronato portoghese 
(bolla « Multa praeclare » di Gregorio XVI nel 1338, 
concordato di Pio IX nel 1357, concordato di 
Leone XIII nel 1880, che finalmente ricompose lo 
scisma ed ebbe felice coronamento nell’ accordo 
del 1928; per l’ultimo concordato del 1940, v. Pown- 
ToGaLLo); la politica più avveduta della Corona 
inglese, che, succeduta nel 1757-58 alla Compagnia 
inglese delle Indie, proclamò il rispetto di tutte le 
confessioni religiose, la libertà d'insegnamento e 
abolì le più urtanti costumanze superstiziose (an- 

neramento dei bambini nel Gange, rogo delle ve- 

dove, matrimonio precoce delle bambine, ecc.); il 
riforire degli Ordini religiosi e delle Congrega- 

zioni missionarie, che -donarono all'India drappelli 

di apostoli. Così i Gesuiti poterono riprendere € 

allargare la loro azione, soprattutto al Bengala, tra 

le caste basse e le tribù aborigene; Vennero poi: il 

Pont. Istituto Missioni Estere di Milano, i Salvato- 
i Padri di Mill-Hill, i Salesiani di Annecy, rianì, i 

S. Croze ed altri ancora. 

In tanto rigoglio di apostolato Leone XII nel 1884 
erigeva la delegazione apostolica dell'India e nel 
1886 costituiva lu gerarchia ecelesiastica. Sulla fine 
del sec. XIX il numero dei cattolici (compreso 
Ceylon) era salito a 2.201.074. 

3) Le missioni dell’I. nel nostro secolo. Pro- 
blemi vivi. — A) Se la preziosa eredità trasmessa 
dall’ottoc?nto soffri inevitabilmente le dure riper- 
cussioni della grande guerra 1914-1918, il danno 
non fu tuttavia così grave da non potersi riparare, 
come avvenne. Neppure il risveglio del naziona- 
lismo indiano, provocato dalla guerra, ebbe a di- 
sturbare troppo la vita delle missioni. Nel 1930 
Roma potè riaccogliere nell'unità due vescovi gia- 
cohiti, Mar Ivanios e Mar Teolilos, 1 quali, col loro 
esempio, ucterminarono un notevole movimento di 
ritorno anche tra 1 fedeli. Anzi, l'esempio fu se- 
guito recentemente da duce altri vescovi. La S. Sede 
non mancò di onorare UIndia cattolica, soprattutto 
ampliando la rete della gerarehéa indigena: oltre 
alle quattro diocesi. di rito siro-malabarico con 
metropoli Ernakualiam., ce le due di rito malancarico, 
con metropoli Trivandrun:, hanno oggi vescovi in- 
digeni le diocesi di Mangalore, Tuticorin, Kum- 
bakonam, Kottar, Verapolx, Quilon, Trichinopoly, 
Coimbatore, Guntur...., e Chilaw nel Ceylon. 

B) I problemi, vivi avche se non nuovi, che 
l'attualità delle missioni dell’I, presenta alla co- 
scienza cattolica e soprattutto al dirigenti dell’apo- 
stolato missionario, sorgono dalla varia etlicienza 
dlelle forze di opposizione o di resistenza al catto- 
licesimo. Il blocco mussulmano, come dappertutto, 
è inaccessibile. La salda compagine gerarchica e 
monastica dei buddhisti di Birmania è pure una 
forte barriera contro la penetrazione missionaria. 
Tra gli induisti la massa è tenacemente conserva- 
trice e atavica e si ritiene da tutti per principio 
che la religione nativa è la migliore di tutte o 
che, ad ogni modo, l’induismo è ben capace dî 
assorbire quanto di buono possuno oflrire l’altre 
religioni. Gandhi stesso, il capo spirituale del 
Partito del Congresso che, a sua volta, rappre- 
sentaya il movimento nazionalista dell’ India, si 
pronunciò abbastanza chiaramente e ripetutamente 
per l’esclusione di ogni apostolato cristiano nell'I., 
di domani. Solo si dovrebbe tollerare l’attività cul- 
turale e caritativa delle missioni, ma non un’opera 
intesa a convertire gli indù; questi possono trovare 
nella propria religione la soddisfazione di ogni le- 
gittima aspirazione spirituale; come il cristianesimo 
è fatto per gli Europei, così l’induismo è fatto per 
gli Indiani: ciò insegnava il Mahatma (« la grande 
anima »). Gandhi fu assassinato il gennaio 1948. II 
mondo si è inchinato dinanzi alla sua grande figura 
morale. Sulla sua posizione intermedia tra le due. 
attuali tendenze dell’induismo, quella sineretistica 
eterodossa, aperta a larghi apporti cristiani, e quella 
riformistica ortodossa, cf. G. B. TRaGELLA, in 
Studiuni, 44 (1948) 62-67 e Bic. 

Frattanto il nazionalismo indiano ha vinta la 
partita: i due Stati indipendenti, Industan e Pa- 
histan, sorti nell’agosto 1947, raccolgono rispetti- 
vamente la maggior parte degli indù e dei mussul- 
mani. Ma la libertà, difficile a conquistare, è più 
difficile a conservare e la lotta religiosa tra indù 
e mussulmani ha già avuto esplosioni sconcertanti, 

Per parte loro i cattolici non hanno pregiudi- 
ziali contro il nazionalismo indiano, in quanto tale; 
mentre si stava elaborando la nuova Costituzione, 
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una apposita Commissione, nominata dai vescovi, 
seguiva e vigilava i lavori della Custituente per 
silvaguardare i diritti dei cattolici ec le fondamen- 
tali libertà religiose. 

Mau il problema più caratteristico e più arduo 
che si erge di fronte agli evangelizzatori dell’I, è 
quello creuto dallo spirito di casta: uno degli ele- 
menti strutturali della società indiana, e, senza 
dubbio, il più resistente, soprattutto nel Sud-India. 
Un progresso, però, si è fatto da un secolo in qua. 
Tl'eracissimo ancora nell’ambito domestico e fami- 
liare, il sistema delle caste va notevolmente inde- 
botendosi nella vita pubblica, sia sotto l’intlusso 
della legge inglese, che considera uguali tutti i 
cittadini, sia per le necessità della vita moderna, 
che non comporta barriere di classe, sia anche per 
intlusso delle idee cristiane ed attualmente anche 
per ragioni di tattica politica da parte delle auto- 
rità indigene. E quindi, questa, lora dei 60 mi- 
lioni di persia senza casta, « intoccabili », il cui con- 
tatto è fusgito come contaminazione: molti di essi, 
nel loro prolondo anelito di elevazione, si orientano 
cor simpatia verso la Chiesa. L’urgenza della loro 
conquistit al cattolicesimo appare, si vorrebbe dire, 
estrema, sol che sì pensi che questa enorme massa 
di reretti sarà di chi se la prende Gli imluisti 
stessi, con (randhi alla loro testa, temendo l'esodo 
dei paria dalla religione tradizionale, si sono fatti 
paladini della loro riscossa, Ma se l'esodo dovri 
verificarsi, dove contluirà? verso Vislamismo? verso 
il protestantesimo? verso la Chiesa cattolica? Da 
queste alternative angosciose sorge per i cattolici il 
più imperioso dovere di collaborare colla Chiesa 
per la conquista dei paria, ai quali si devono ag- 
giungere circa 25 milioni di animist. 

C) Il censimento del 1941 dava la seguente distri- 
buzione delle religioni in India: Inpuisti 255.930.506 
(65,5 °/,); Mussucmani 94.889.428 (24,3 ‘/); SIKHS 
5.691 447 (1,5 °/,); Bupprsti 232.003 (0,06 °/.); Parsi 
(114.900 (0,03%); CRISTIANI 6.316.019, di cui i CaT- 

roLICI (secondo Propaganda Fide) sono 3.783.000 
(0,97 °/0). I Mussulmani costituiscono la maggioranza 
nel Pakistan (51.700.000 = 72,7 °/,) o nel Kashmir 
(3.740.000 = 77,1 °/,),) mentre nell’ Industan sono 
appena 36.900.000 = 12,3 °/, e nello Hyderabad 
2.097.000= 12,8 °/,. Religiosamente non qualificati 
risultarono 27.488.022 (7,04 °/,) Indiani. 

Il progresso del cattolicesimo fu particolarmente 
felice in questo ultimo decennio. Comprendendo le 
regioni dell’I., della Birmania e del Ceylon, gli 
85.090 cattolici del sec. XVI erano 375 00) nel 1600; 
800.000 nel 1700; 1.509 000 nel 1759; 1.093.000 
nel 1850; 2.201.674 nel 1901; 3.689.983 nel 1981 ; 
2.098.398 nel 1944; c. 5.509.090 nel 1947. Nel 1941 
in Ceylon erano 479.071 e in Birmania 137.041. 
Secondo i dati severamente controllati di P. Hugh 
Mc Glinkey la sitnazione della Chiesa cattolica in 
I. può essere così riassunta: 57 vescovi e il De- 
legato apostolico, 3.459 sacerdoti secolari e 2.059 sa- 
cerdoti regolari, 1852 seminaristi, 648 novizi, 11.683 
suore, 8.312 fra chiese e cappelle esclusi i conventi. 
Questo avanzamento si deve allo stabilirsi della ge- 
rarchia cattolica (1880), al risveglio dello spirito mis- 
sionario europeo nei sacerdoti, neì religiosi e nei 
laici, allo sviluppo del clero indigeno (c. 3700 sa- 
cerdoti indigeni, fra cui 21 sono vescovi; dei 10.600 
religiosi residenti in I., più di 709 sono indiani), alla 
migliore organizzazione delle missioni, favorite dal 
crescente numero di circoscrizioni ecclesiastiche. 

S1l 

Ma ciò che resta da fare è incomparabilmente 
più gran.le di ciò che fu fatto, si attende molto 
dalla collaborazione dei laici di Azione Cattolica 
(nell'istruzione religiosa, nella erezione e direzione 
di scuole, nella costituzione «di comitati amministra- 
tivi per la gestione dei beni ecclesiastici, nella ton- 
dazione «di associazioni cattoliche locali, ecc.), alla 
quale si rivolsero i vescovi dell'I. nella Conferenza 
di Mylapore (1921). In puri tempo si costituì. il corpo 
dei vescovi metropolitani (la Catholic  Bishops” 
Conference of India): alla « conference » appar- 
tiene, come una sezione, il « Comitato di Az. Catt. », 
che ebbe approvati gli statuti nella riunione di 
Bengalore (ott. 1945), e che diffonile la nota rivista 
Catholie Action. Cf. AAS XV (194S) 3283-31. 

Innumerevoli. e gravissime difficoltà rallentano 
il cammino del cristianesimo nell'I. 

Il nazionalismo hindù è ostile alle conversioni 
cattoliche: anche Gandhi considerava ogni conver- 
sione come un punto perduto dal partito hindù. 
Contro le accuse di essere « appendici del governo », 
le minoranze cristiane, cattoliche e protestanti, di- 
chiarano «di essere appieno consenzienti alla po- 
litica della scuola nazionalista e non riflutano di 
nazionalizzarsi nella vita e nelle costumanze, ma, 
quali cittadini indiani, reclumano un equo tratta- 
mento come ogni altra minoranza indiana. 

La tesi cristiana trovò «definitiva sanzione nel- 
l'Assemblea Costituente clell’Unione Indiana (chiusa 
il 13-XI[-1J4s), che sancì la libertà religiosa delle 
minoranze. Ma non v'ha lungo a entusiasmi, Nel- 
l’Industan, dopochè i mussu!mani migrarono verso 
il Pakistan, ì gruppi religiosi non hindù, cioè cat- 
tolici, protestanti, mussulmani residui e persiani, 
vengono a trovarsi in un regime di effettiva mi- 
norinza; il controllo politico viene a risiedere quasi 
esclusivamente nelle mani degli hindù e da pa- 
recchi segni vi è dla temere che questi ne pos- 
sano abusare. Infatti gli intellettuali hindù non 
hanno simpatia per il cristianesimo e ne ostacolano 
la marcia. 

Scarsi e tardivi contatti ebbero le missioni cat- 
toliche con gli intellettuali indiani. Questi, recatisi 
in gran parte nell'Inghilterra per ragione di studio 
e di carriera, conobbero il cristianesimo attraverso 
il protestantesimo e ritornarono in I. inquinati dì 
indiflerentismo e di liberalismo. Le missioni catto— 
liche stanno riparando magnificamente questo pec- 
cato di omissione, promovendo gran numero di 
scuole: attualmente (maggio 1945), oltre le c. 5000 
scuole primarie che fanno parte delle opere mis- 
sionarie propriamente dette, i cattolici dirigono 
31 collegi universitari, 325 scuole superiori e 450 
scuole secondarie. Sullo sviluppo del movimento uni— 
versitario cattolico nell’I. (e nell’Indonesia), v. L° Os- 
servatore Romano, 21-V-1949 Su La stampa cat- 
tolica in I., cf. ivi, 8-VI-1949. 

Ma è a dire che questa mirabile attività trova gra- 
vissimi ostacoli. Ad es., nella provincia di Madras 
il ministro della pubblica istruzione, appartenente 
alla « Ramakrishna Mission » (hindù e perciò ne- 
mico dei cattolici), con una serie dì leggi, lesive 
dall’art. 23 e di altri articoli della nuova Costituzione 
che sanciscono i diritti fondamentali delle minoranze 
ela libertà dell’insegnamento religioso conduce guerra 
feroce (Gne 194$S) contro le scuole private (e quindi 
contro le scuole cattoliche che sono la gran mag: 
gioranza), proibendo l'insegnamento religioso nel- 
l'orario delle lezioni ; revocan:lo il privilegio, di cui 
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da lunga data godevano ì missionari gesuiti, di 
essere equiparati ai diplomati della Scuola Nor- 
male superiore; imponendo a ogni scuola supe- 
riore (High School) e a ogni scuola media (Mid- 
dle School) fondata prima del 1940 di depositare, 
quale fondo di garanzia, 39.000 rupie (= 3.090.000 
di lire italiane) e 20.009 rupie (= 2.000.000 di lire 
ital ) rispettivamente: autorizzando il governo a re- 
quisire, senza lasciare diritto di appello, terreni, 
edifici, arredamenti di scuole che per cattiva am- 
ministrazione non fossero più riconosciute dallo 
Stato; limitando ai paria cristiani ]’ accesso alle 
borse di studio, Simili soprusi commise ai danni delle 
scuole cattoliche il dispotico dewan di Travancore. 

Del resto quest'opera di cristianizzazione della 
cultura avrà efletto a lunga scadenza, quando alla 
direzione della cosa pubblica saliranno individui usciti 
dalle scuole cattoliche. Intanto gli intellettuali in- 
diani sono agnostici, materialisti o idealisti, panteisti, 
seguaci di Spinoza e di Hegel. Non hanno la no- 
zione cristiana di peccato: al più lo ritengono un’'ol- 
fesa tatta a se stessi in quanto ritarda l’identift- 
cazione dell'individuo con l’Anima Universale. Così 
non riconoscono un codice morale di leggi obiet- 
tive, E la morte non è che un cambiamento nella 
direzione della vita: una trasmigrazione dell'anima 
verso un'altra forma di vita terrena. 

Nel Pakistan, invece, l’ostacolo più grave è il 
fanatismo della maggioranza mussulmana. Finora 
mon si può sperare altro se non che venga con- 
‘sentito l’apostolato almeno fra la minoranza hindù 
e che la minoranza cristiana ottenga un equo trat- 
tamento legale ed eflettivo, 

La divisione in caste è problema che si pone con 
particolare urgenza e gravità a riguardo dei « pa- 
ria ». L'intoccabilità, abolita ormai per legge, con. 
tinua a sussistere in pratica. È difficile instaurare 
nell'ordine sociale indiano l’idea cristiana dell'u- 
‘guaglianza nei diritti londamentali della persona; 
tanto. più difficile ora che il cattolicesimo deve 
«lifendere quell'idea dalle perverse interpretazioni 
rivoluzionarie e dagli sfruttamenti demagogici che 
ne fanno ì comunisti e i capi di Stato. La cura 
dei miserabili e dei derelitti è la maggior gloria 
della Chiesa. 

i Molti paria si convertirono, non foss’altro perchè 
la conversione significava per essi liberazione ed 
emancipazione: infatti secondo una disposizione 
delle autorità britanniche, i cristiani dell’ I. non 

È dovevano essere considerati in nessun caso membri 
de delle caste più basse. Ma gli stessi cattolici delle 
È caste elevate non si rassegnano ad accogliere sullo 

stesso loro piano i nuovi fratelli di religione. 
Il Vangelo si spinse — per opera, primamente, 

di Costantino Lievkns (v.) nel 1885 — fin tra gli 
aborigeni animisti del Chotanagpur (c. 10.000.000), 
una delle popolazioni più povere ed arretrate del- 
I°I. Anche in questo caso si levarono fiere proteste 
«contro l’opera dei missionari, perchè, si diceva tra 
l’altro, dando la civiltà a quei selvaggi si veniva a 
distruggere i preziosi resti di una razza primitiva, 

«cara alla scienza etnologica come vivente fossile 
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Oggi una parte degli intoccabili è organizzata 

in Federazione (Scheduled Castes Federation), il 

.cui capo, il Dr. Ambedkar, ministro della Fiuevza 
nel governo dell’ Unione, continuando De LER OTO 

clima la sua lunga attività a favore del Parlo, n- 
stende guadagnare alla classe una forte posizione 
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politica che le garantisca una situazione sociale ed 
economica degna della persona umana. Disgrazia- 
tamente questo movimento nuoce ai cristiani. In- 
fatti la Federazione ammette nel suo seno solo gli 
intoccabili (c così lavora a perpetuare la divisione 
delle caste). Ora i paria cristiani rifiutano di cs- 
sere chiamati intoccabili: perciò sono privati del- 
l’assistenza che la Federazione assicura ai suoi 
protetti, anzi considerati come traditori del partito, 
ingiuriati e combattuti. Invano i. cattolici tentarono 
di accordarsi coi capi del movimento: invece di 
proteggere tutti i « poveri » «li tutte le religioni, 
la Federazione crea uno stupido antagonismo, che 
non giova a nessuno, Ira cli « intoccabili » hindù e 
ì « poveri » cristiani, 

L'inesauribile cenio della carità e dello zelo 
cristiani affronta problemi e bisogni con sempre 
nuove risorse: tra le più ellicaci sono le con- 
gregazioni religiose locali di anime generose che 
sì consacrano all'apostolato indiano: per lare un 
esempio tra i molti, le Srvore infermiere di S. 
Giuseppe, le Suore dei derelitti. Queste ultime, 
di diritto iliocesano. fondate nel 1927 a Cunan- 
gamvely, si dedicano ali elevazione morale e ma- 
teriale dei poveri © degli invalidi, assistendo i ma- 
lati negli ospedali (Eruakulam, Alwaye, Moowat- 

tupuzha), nei dispensari delle chiese (Kuzhipilly, 
Malajattur) e a domicilio, portando ai bisognosi 
elemosine e medicine; per 1 assistenza ai poveri 
hanno una casa a Cunanganmvely e un’altra a Pe- 
rumanur, con 65 ricoverati vecchi, abbandonati e 
incurabili; nella casa di S. Marta addestrano le 
ragazze nei lavori domestici. Le suore fiancheggiano 
poi l’opera dei parroci nelle molteplici attività pa- 
storali. Zelo particolare pongono nella conversione 
dei traviati, nella salvezza dei bambini, nella pre- 
servazione della gioventù femminile. Infine, si oc- 
cupano della scuola pubblica e privata: dirigono 
anche un istituto di studi medi e superiori. La 
Congregazione oggi (luglio 1949) conta $ case don 
84 suore, tutte munite di vari diplomi, 4 laureate 
e 23 studenti universitarie, 

Un'altra singolare iniziativa è l'Indian Missio- 
nary Society, canonicamente eretta nella prefet- 
tura di Goraghpur, fondata nel 1948 dal padre 
G. Pinto allo scopo di preparare sacerdoti e cate- 
chisti che si mettessero a disposizione dei vescovi 
dell’I. per tutti i bisogni del lavoro missionario. 
Attualmente conta 26 candidati, dei quali 3 sono 
già sacerdoti. Come centro dell’opera fu scelta co- 
raggiosamente la stessa Benares (propriamente Crist- 
Nagar=città di Cristo, a 6 miglia di Benares), 
che è la roccaforte dell’induismo e del buddismo, 
L'opera si consolida lentamente, tra innumerevoli 
difficoltà e disagi. l)a poco pubblica un periodico, 
il cui titolo è tutto un programma; Rise India! 

III. L’ attuale ordinamento della Chiesa Catt. 
in India (prescindendo dal CryLox [v.]}) risulta di 
10 province ecclesiastiche facenti capo ad altret- 
tante metropoli, con 40 diocesi suffraganee (43 con 
Dili, Macao e Malacca, che son fuori dell’India), di 

3. vicariati apostolici, 8 ‘prefetture apostoliche e 
1 missione. "200 

Delle 10 province ecclesiastiche 7 dipendono dalla 
S. Cougreg. «di Propaganda Fide; 2, ossia quelle di 
rito non latino (Ernakulam e Trivandrum) dalla 
S. Congreg. per la Chiesa Orientale; e il patriar- 
cato di Goa dalla S. Congreg. degli AfMari Ecele. 

siastici Straordinari. 
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I templi-grotte di Ellora, i più famosi di tutti i templi scavati nella viva roccia in India. ‘Eccetto-l'islamismo, tutte le altre religioni pagane dell'India hanno contribuito a questa sorprendente serie di scavi nei fianchi di un colle presso Duulatabad. Ajanta solo compete con loro in antichità, ma non può vantare un tempio come quello di Kayla, (Fot. Bourne 0 Shepherd, Bombay). 
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Tempio a grotte di Kayla (Ellora), il più meraviglioso edificio monolitico del mondo. Il tempio intero e tutte le sue dipendenze sono state tagliate direttamente nella roccia vergine del monte. L'interno e l'esterno sono scolpiti colla stessa perfezione minuziosa. (Fot. Frith o Co. Lid., Reigate). 

Proprietà riservata. 
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Le caverne di Ajanta. Veduta generale dei 5 
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templi e dei 24 monasteri scavati nella parte semicircolare 
derabad. Queste ciiese e abitazioni scavato nel masso rappresen- 

anto le sculture quanto le pitture nell'interno delle 
caverne sono degne di nota (Fot, Frith e Co. Lud., Reigate). 

(Fotografia). 
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Il tempio scavato nella rupe ad Ayanta, Facciata di uno 
dei magnitici santuari (Fot. Frith e Co. Ltd., Reigate). 

Propmetà riservata. 
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Avanzi del tempio giainico di Mandhatta, (Iotogratia). 

Il tempio giainico di Badri Das a Calcutta, la più ‘Tempio giainico aì Monte Abu. (Fotostereoscopia 
mirabile opera architettonica dei Giaini. Underwood e Underwood,. 

Di do Mr. Proprietà riservata. 
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Rilievi nel più antico tempio sotterraneo di Elefanta presso Bombay. 

DE Vi Proprietà riservata. 
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Ingresso principale dei templi-grotte scavati nelle rocce deli'isola Ele phanta presso Bombay (c.sec. 
(Fot Ponting, F. R. G. S) 

al 
| 

4 
ll tempio di Arakan presso Mandalay. Veduta della guglia durata dalla Piscina Sacra 

(Fot. di Perceval Landon, Esq.). 

Proprietà riservata, 
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Una porta del tempio di Jagannath a Puri, centro del 
culto di Vishnu neli'India. Il silixa centrale sì può ve- 
dere nell’ angolo a sinistra. (Fot. di Perceval Landon, 

Esq.) 

La sacra fonte di Vishnu a Benares. La fontana sulla 
scalea (Ghat) Manikarnika è uno dei luoghi più sacri 
di tutta Benares. Innumerevoli pellegrinila visitano per 
bagnarsi nelle sue acque pigre e stagnanti, Il tempio ili 
Tarkeshwara sorge sulla cima della scalinata che di- 
scende al fiume Gange (Stereogr. ris. Underwood e 

Underwood). 

La pagoda Ruanweli ad Anarudhapura (Ceylan). Vista Il picco d'Adamo a Ceylan. Alto 2251 metri, è il più cele- 

da lungi sembra una collina conica circondata da un bre se non il più elevato monte di Ceylan. Sulla vetta 

muro e sormontata da una esile guglia, ma in realtà vi è un'« impronta di piede umano » attribuita dagli 

la pagoda Ruanweli è una solida costruzione in mura- antichi cristiani e dai maomettani ad Adamo, dai buddi- 

tura alta più di 80 metri con più di 300 m. di circonfe- sti al fondatore della loro religione. Un padiglione deret- 

renza. Fu eretta nel II sec. a. C. dal più grande re to sopra l'impronta; poco ai disotto sì trova un mona- 

buddista di Ceylan (Fot. da «Il libro di Ceylan» di stero buddista, come si vede a sinistra della fotografia 

Henry W. Cave, M. A., F. R. G. S.). (Fot di Skeen e Co.), 
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Il Tempio d'oro ad Amritsar, sacra casa della religione Sikh (« Darbar Sahib »). La parte inferiore è. di 

marmo bianco; la superiore è coperta da lastre ed embrici dorati (Fot. Ponung, Ft. R. G. S.). 

a) 

Il < Rath» di Sa adova, il più vecchio tempio monolitico dravidiano, presso Madras. A_Mahabalipur vi sono 
cinque templi mu, olitici scavati nella roccia di granito dai dravidiani, intorno al sesto secolo. Accanto al 
quinto tempio, che e quello che si vede nella illustrazione, si trova un enorme olefante di granito, che prima 

era sepolto sotto un terrapieno (Fot. di Frith e Co. Ltd., Reigate). 

Proprietà riservata. 
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Tempio di Isurumuniva. Scavato nella viva roccia dal re Tissa intorno al principio del terzo secolo a. C., rimase sepolto dalla vegetazione della jungla finchè venne scoperto alla fine del secolo scorso. Aggiunte moderne, come l’entrata che sta nel centro della fotografia, non hanno migliorato l'aspetto dell'insieme; le parti antiche del tempio sono molto interessanti. (Fotogr. Henry W. Cave M. A... R. G. S.). 
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La pagoda Ananda a Pagan: magnifico tempio tuttora esistente fra le ruine abbandonate di Pagan, un 
tempo capitale di Burma. {Fot. Ponting, F. R. G. S.). 

Proprietà riservata, 
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Una piramide del tempio di Siva a Madura 

Il Tempio N 
è forse il più sq 
muri, itetti, 

Proprietà riservata. 
DIREAVA 

(Fot. di 

ero di Karnak. Questo, ora abbandonato, 
uisito esempio di arte pura Indu. I 

i basamenti sono minuziosamente scolpiti. 
Perceval Landon, Esq.) 

Buddhagaya. Questo tempio, sostituisce un tempio Più 
antico costruito dall’imperatore Asoka nel luogo dove 
Buddha «ricevettela rivelazione » sotto al Fico Sacro. 
Ivi si mostra ancora un rampollo dell'albero originale. 

(Fot. diJohnston e Hoflman). 
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La più bella tomba del mondo, cretta al'timad-ud-daulah, un rifugiato persiano (Ghiyas Beg), da sua figlia, che 
dall'harem orientale giunse fino al trono. Si noti la meravigliosa tarsia di marmo. (Fot. ris di Pooting, F. R.G.S.). 
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L’Hiran Minar o Torre del Cervo. Questa torre fu Il più bell'atrio del mondo. Questo titolo spetta all'Arco 
innalzata dal Gran Mogol, imperatore Akbar, sopra la di Akbar davanti al cortile della moschea di Fattehpur- 

tomba del suo elefante favorito. I suoì fianchi sono gre- Sikri presso Agra. Tantoi segni dell 'intluenza indù, 
miti di zanne d'elefante di pietra, Dalla lanterna egli quanto una iscrizione che cita una sentenza di «Gesù, 
usava trare ai cervi e all'altra selvaggina, che veniva a cui sia pace», dimostrano la tolleranza del grande 

Musulmano. (Stereografia di H. C. White e Co,, Londra). sotto i suoi colpi dalla vicina foresta. (Fot. di E. G. Wood). 

Proprietà riservata. D. F. V. 
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Proprietà riservata. 

Masjid o Grande Moschea di Delhi. Jama 



Caverne buddiste presso Monlmein. Grotta di Kogun sul Salwin. La moltiplicazione delle rappresentazioni del 
3uddha è considerata dai buddisti come un sacro dovere. (Fut. Bourne e Shepherd, Bombay). 

Questo Nandi di pietra, o Sucro Toro di Shiva, sta sopra una bassa collina presso la città di Myaore 1 bra- 
mini onorano talunì animali, e fra questi sono soprattutto sacri iltoro ela vacca (Fot. Bourne e Shepherd, Calcutta). 

DREI: Proprietà riservata. 
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La balaustra di marmo nel Taj Mahal, La squisita cancellata di marmo traforato, profusamente incrostata 
di pietre dure e preziose, costruita intorno al vero luogo di riposo di Shah Jehan e di Muntaz-1-Mahal. 

(Fot. Ponting, F. R. G. S.). 

Di Ei VW 
Proprietà riservata. 
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I Buddha nelle grotte di Bingyi..La Birmania è rinomata, fra le altro cose, per le sue grotte. Il gruppo di 
Bingyi è l'ultimo conosciuto ma il più interessante della serie. Queste grotte si trovano a cinque miglia du 

Moulmein, e sono meta di numerosi pellegrinaggi, (Fot ris. di Ponuing, F. R. G. S.). 

Il carro cerimoniale di Krishna. Grandi feste hanno Nats, equivalenti birmani dei maghi e della fate, sulla 

luogo ip India in onore di Krishna, una delle nove piattaforma dello Shway Dagon. Il buddismo a Burma 

incarnazioni di Vishnu. iStereogr, di Underwood 0 ha tollerato la credenza in questi esseri, profonda- 

Underwood). mente radicata. (Fot. di Bourne o Shepherd). 

IAT Proprietà riservata. 
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Una veduta dello strano miscuglio di guglie slanciate e riccamente dorate, dello Shway-Dagon. (Fot. di Per- 
ceval Landon, Esq.). 

triestina 

a di Mara edelle sue figlie. Pittura murale nella prima grotta del tempio 

di Ajanta. (Da GRIFFITH, London 189$). La tentazione di Buddha per oper 

Proprietà riservata. 
D.Ei V. P 
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Aifreschi di un tempio buddistico, nelle rovine di ldykutshahri Turfan. Originaie nel Museo 
Etnografico di Berlino. 

n= 

teo 

Adorazione del Buddha. Dipinto su co- La tosta dell'eretico Dara Shakoh presentata da Aurengzeb. 

lonna di un tempio-grotta di Ajanta. Miniatura indo-islamica (Da Niecolao Manuceci). 

DREAVE Proprietà-riservata. 
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Un germoglio dell'albero sacro della Rivelazione trasportato a Ceylon o i È 9 
(Bassorilievo di Sanchi). 

ivelazi rlon io dell'albero sacro della rivelazione trasportato a Cey 

CERI (Bassorilievo di Sanchi). 

Proprietà riservata. 
D. F. V. 



Antico intaglio in legno, da un tempio sotterraneo di Yuzuftsai (Museo Britannico, Londra). 

pi ME SIN NV: 

Processione di animali, mitologici e reali, dinnanzi all'albero della Rivelazione a Buddha-Gaya. 
Bassorilievo sulla porta orientale dello Stupa di Sanchi. 

, 
billion Lo 

Processione di elefanti dinnanzi a Buddha-Gaya. Bassorilievo sulla porta orientale dello Stupa di Sanchi. 

DEVA Proprietà riservata. 
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5 ; ; i. Ai i dinali del cerchio vi è un'entrata per rte scolpite dello Stupa di Sanchi. Ai ‘quattro punti car lc ; e 
Di ESSI UD Gava ambulacro che circonda lo Stupa, con una porta squisitamente intagliata, la cui 
1 decorazione non trova confronto in tutta l'India, (Fet. E. G. Wood). 

Proprietà riservata. 



Il grande altare centrale entro il Tempio Nero di Karnak. Degno di speciale attenzione è il fregio degli 
elefanti, (Fot. di Perceval Landon, Esq.). 

V. 

Siva e Parvati sua sposa. (Bassorilievo in un tempio di Ellora). 

Proprietà riservata. 

ese 
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Il Gran Mogul Shah Jehan. Sardonice della Biblioteca 
Nazionale, Parigi. 

Il Diwana Kbasa Delhi, reggia deglirmperatori Mongoli, 
da Shah Jehan costruta di alabastro trasparente In- 
crostuto di pietre preziose, Una famosa iscrizione per- 
siana, ora non più leggibile, sopra le arcate di mezzo. 
dice che se vi è un paradiso al mondo, esso è qui, 

Fot. White Co., Londra; 

Bassorilievo buddistico di Amaravati: 

A) Scene di musica e di danza; oe 
no I 

B) Un principe in adorazione dinnanzi alle Museo di Lahore. reliquie del Budda. 

Proprietà riservata. 
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Milioni di Indu bagnantisi nelîie acque del sacro fiume Gange. Il Gange nasce nell’Imalaya, dimora leggen- 
daria di Siva. A Benares, dove le acque sono di una tinta verdognola e dense pel fango portato giù dalle 

montagne, ji pellegrini Indu vi si bagnano por purificarsi dalle infermità e dui peccati. 
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sacro Gange, i resti mortali degli Indu 
longitudinalmente sopra il 
alta deriva sulla corrente 

Le ardenti scalee (Ghats) di Renares. Dopo essere stati tuffati nel ) | 
vengono collocati sul tuoco all'uopo preparato. Due o tre ceppi sono poì messi 
cadavere; acceso il sacro fuoco, in circa mezz'ora le ceneri vengono mandate 

del largo placido fiume (Fot. Underwood e Underwood). 

DV Proprietà riservata. 
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Ne diamo il quadro secondo l'ordine alfabetico 
delle $ metropoli di rito latino, a cui seguono le 
altre due e le circoscrizioni ecclesiastiche della Bir- 
mania, 

l) Agra, diocesi e metropoli dal 1886. Suffra- 
ganee: 4) tre diocesi, Aj77er, 1913, All/ahabdad, 
1885, ZLecknow, 1940, tutte governate, come la me- 
tropoli, dai Cappuccini; con decreto 21-4-1946 di 
Propaganda Tide la diocesi di Ajmer fu affidata 
a un vescovo indigeno, da cui dipenderanno, oltre 
i sacerdoti indiani, anche i Cappuccini francesi; 
0) due prefetture ap., Ladore, 1935, affidata ai Padri 
del Divin Verbo, e Jhansi, 1940, ai Cappuccini. 
Il totale dei cattolici in questa provincia ecclesia- 
stica era, nel 1939, di 44.751 con 183 sacerdoti, 
di cui 9 indigeni, 

2 Bossnav, 1880. Suffraganee 7 diocesi: Calice, 

1022, Maditra, 1988, Mangalore, 1886, Poona, 1886, 
dvichinopoly, 1886, Tuticorin, 1923, Karachi, 
1054: Almedabad, giù missione dal 1934, costituita 
in diocesi il 5-V-1949. Mangalore, Trichinopoly e 
Tuticorin hanno vescovi gesuiti indigeni; Bombay 
e tutte Valtre han vescovi gesuiti europei eccetto 
Itarachi, retta dai Francescani. Con decreto 12 mag- 
gio 1940 di Propaganda Fido la diocesi di Poona 
iu allidata a un vescovo indiano che avrà alla sua 
lipendenza, oltre i sacerdoti indigeni, anche i Ge- 
suiti tedeschi e svizzeri. Cattolici 726.390; sacer- 
doti 778, di cui 458 indigeni. 

3) CareurtaA, 1886, Gesuiti, Suffraganee: a) 7 dio- 
così: Chittagong, 1927, e Dacca, 18Sò, Congreg. 
di S. Croce: Dinajpur, 1927, Ist. Missioni Estere di 
Milino; Xristnagar, 1886, Salesiani; Patna, 1919 
e Manchi, 1927, Gesuiti; Skhi//ong nell’Assam, 1934, 
Salesiani; 2) la prefettura apostolica di Sikk77m, 
1931 (già missione, 1929), Canonici Reg. Latera- 
nensi «di Svizzera. Cattolici 585.081 con 131 sacerdoti, 
di cui 101 indigeni, i 

1) DeLur-Simna, 1937, Cappuccini. Suffraganee: 
a) le due diocesi di Lahore, 1886, Cappuccini, e di 
Meltasn, 1939, Domenicani; 6) la prefettura ap. di 
Kafiristan e Kashmir, 1887, Missionari di Mill 
Hill. Cattolici 87.203 con 109 sacerdoti, tutti esteri. 

diocesi dal 1534, metrop. dal 1558; 
« patriarcato delle Indie Orientali » dal 1889; ha 
unita la sede di Damao e, dal 1928 anche il titolo 
arcivescovile di Cranganor. Ha suffraganee le quat- 
tro diocesi di Cochin, 1558, Dili, 1940 (nell’isola di 
Timor: v_ 0 ‘EanIa), Macao, 1575 (possedimento por- 
toghese in Cina) e S. Tommaso di Meliapor, 16960. 
Tutte lo diocesi son governate da vescovi porto- 
ghesi, ma il clero è quasi totalmente indigeno. Cat- 
tolici, prescindendo da Dili e Macao, 620.752 con 
750 sacerdoti, di cui solo 28 esteri. v. anche Inpra 
PortoGnEsE. ; 

6) Mapras, 1880, Salesiani. Suffraganee: a) 7 dio- 
cesi: Besicada, 1937, già missione dal 1933, Ist. Mis- 
sioni Estere di Milano; Cwuttack, 1937, Lazzaristi ; 
Guntur, 1940, clero secolare indigeno; Hyderabad. 
1880, Missioni Estere di Milano; Nagpur, 1887, Mis- 
sionari di S. Francesco di Sales di Annecy; Ne/lore, 
1928, Missionari di Mill Hill; Visagapatan, 1886, 

5) GOA, 

Mission, di S, Francesco di Sales di Annecy ; b) la, 
prefettura ap. di Jubbulpore, 1932, Premostratensi; 
c) la missione di Bel/ary, 1928, Frati Minori. 
Cattolici 263.447 con 312 sacerdoti, di cui 101 in- 
digeni. 

7) Ponpicnery, dioc:sìi 1886, metropoli 1887. 
Suffraganee : 6 diocesi, le prime tre affidate al clero 
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indigeno, le altre alla Società Miss, Estere di Pa- 
rigi: Bangalore, 1949, Coimbatore, 1886, Kumba- 
honani, 1899, Malacca, 1883; nella Malesia Britan- 
nica, Mysore, 1886, Salem, 1930. Cattolici 465.345 
con 4l1l sacerdoti, di cui 219 indigeni. 

$) VerapoLy, 1886 con clero secolare indigeno. | 
Sufiraganee: 4 diocesi, le prime due affidate al A 
clero indigeno, le altre ai Carmelitani Scalzi: ot- 
tar, 1930, Quilon, 1885, Trivandrum dei Latini, 
1937, Vijayapura:, 1930. Cattolici 482.899 con 
320 sacerdoti, di cui 22 indigeni. 

Seguono le due province cdi rito non latino. 
9) ErnaguLaMm vicariato ap. nel 1896, 1netrop. 

dal 1928, di rito siro- malabarico. Suffraganee: Char- 
ganacherry, vicariato ap. 1896, diocesi 1923; Koc- 
tayani, vicariato ap. nel 1887 edi nuovo nel 1911, 
diocesi dal 1923; 7richur, vicariato ap. nel 1887 e 
1895, diocesi dal 1923. In queste diocesi risiedono 
e lavorano parecchi gruppi di Terziari Carmelitani 
Siro-MALABARICI (V.). 

10) TrivanpRUWM, 1932, di rito siro-malankarico. 
Suffraganea: Tiruvalla, 1932. 

Quest’ultime due province sono rette da vescovi 
e clero indigeno e nel 1939 contavano insieme 
772.324 fedeli con 1054 sacerdoti. 

Nella Birmania, colonia britannica, separata dal- 
l’India con amministrazione autonoma nel 1937, 
e Stato indipendente dal gennaio 1948, sotto forma Sl 
di Unione Federale Birmana, avente un’area di 
km.° 694.733 e una popolazione (nel 1941) di 2% 
16.824.009, birmano--tibetani e tribù varie, nell’84 °;, Si 
buddhisti (capitale Rangoon con oltre 409.000 ab.), 
si distinguono le seguenti circoscrizioni ecclesia- 
stiche: 

a) i tre vicariati apostolici di Bimmania meri- d 
divnale, 1870 (giù B. Meridio -Occidentale, 1866), e 
Mundalay, 1939 (cià B Centrale, 1266, e poi B. N 
Setientrionale, 1870), affidati ai Missionari dì Parigi, 
e Toungoo, 1927 (già B. Orientale, prefettura dal 
1S00, vicariato dal 1870), affidato all’ Ist. Missioni 
Estere di Milano (questo vicariato ha sofferto pa- 
recchio dalla recente [1949] sollevazione dei Ca- 
riani); 

b) le due prefetture apostoliche dì Kengtunag, 
1927, Missioni Estere di Milano, e di Bhamo, 1939, 
Società di S. Colombano per le Missioni Estere. 

I cattolici di Birmania nel 1939 erano 139.293, 
assistiti da 202 sacerdoti, dì cui 74 indigeni, 

c) la recente missione sui juris di Akzyad (1940) 
affidata ai Missionari di N.S. delle Salette. 

IV. Bibliografia. — Fonti e letteratura segnalate 
in SrREtT-)inpixgGer, Bibliotheca Missionum, 1V- 
VI (1928 1931) e VIII (1934). — ScamiIpLiNn- TRAGELLA, 
Manuale di storia delle Missioni Cattoliche, II, 
p. 14 64; III, p. 30-42. — ScHMIDLIN, Das ‘gegen 
wirtige Heidenapostolat in fernea Osten, Munster 
1920, II, p. 5-109. — Guina delle Missioni Catt., 
Roma 1935, spec. p. 133-159. — CmarLks, Les 
siers de l'action missionnatre, Louvarn B 
1939, vol. I, fasc IV, i dossiers 72, 73, 74 
— G. B. TrageLLA, Chiesa conguistat 
1941, p. 19-86: importanti le oper 
Max MiLuBaver (1352) e di F. €. 
1933). — G. B. TragELLa, Pagin 
tualità missionaria, Roma 194 
stianesimo in India alla vigilia. 
L. pe La VaLLég Poussin 
cath., II, col. 645-102: 
cLeRco in Diet. 
col. 5197-80: fon 
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Append. 1I-2, s. v. — Numerose cronache e com- 
menti in L’ Osservatore Romano degli anni 1947- 
49. — Civ. Catt., 1948-I, p. 539-418: missioni catto- 
liche nell’I. indipendente. — HerLÈE SEveLLEC, /nde 
et Pakistan, la mere patrie divisce, in Etudes, 
1948, juin, p. 882-104. 

Nella sterminata bibliografia notificata da diversi 
istituti e riviste del mondo, scegliamo, come per 
caso, alcune opere più recenti a sviluppo e illustra- 
zione dei punti trattati nell’articolo. Beninteso, non 
tutte sono ortodosse ed obiettive. 

A) — R. J. PARKER, //o0?%w they found Christ. Sto- 
ries of Indian christians, New-York 1940. — B. 
BirERMANN, Documenta quaedanm initia imissionunm 
Ord. Praed. in India orientali illustrantia (15 03- 
1548), in Arch. Fr. Pracd , 10 (1940) 132-597. — J. 
Walcanpb, Missiones Indiarum orient. S. Con- 
gregationi de Prop. Fide concreditae, juata visi- 
tationem apostolicam 1859-62, Roma 1940. — 
G. W. Davis, Some hidden effects of christianity 
upon Hinduism and Hindus, in Journal of relig., 
26 (1946) 111-24. — C. J. GrIMES, Towards an In- 
dian Church, The growth of the Church of India 
in constitutivn and life, London 1946. — P. Jo- 
HANNS, Pierre d' attentes du christianisme dans 
lu philosophie indienne,in Lumen vitae, 1 (1940) 
n. l. — A. Hassan, Der Islam in Indien. Indien 
im Weltislani, Heidelberg 19412. — L. Hopasox, 
Anglicanisn a. South-India, Cambridge 1943. — 
J. E. Lassue NEWBIGIN, Tie Reunion of the 
Church, a defence of the Svuuth-India scheme, 
London 1948: si difende la riunione di molte chiese 
protestanti che diedero nascita alla Chiesa del Sud- 
India, di cui l’autore è un vescovo. — \W. C. 
Switoa, Modern Islani in India, London 1946, — 
A. BaLLInI, LI. e la Compagnia di Gesu, ne Jl 
1V Centenario della Comp. di Gesu, Milano 1941, 
p. 185-209 — Epheni. theol. Livan., 24 (194%) 294 
99. — J. H. Hexse-W. CoeLHo, future of the 
Church in I. and Pakistan, in Irish ecceles. Re- 
cord, $5 (1949) 97-1lò, 289-99. — J. Gir, La 
Chiesa nel Sud I., in Unitas, 1948, p. 45-58, 109- 
23. — H. v. GLasenapp, Die Religion Indiens, 
Stuitgart 1948. 

B) — L. SUALI, Storia moderna dell’I., Milano 
1941, 2 voll, — L. ALsporr, Indien, Berlin 1940. — 
H. G., RawLinson, Lidia. A shorteultural history, 
London. -- B. T. Mc CuLLy, Maglish education 
and the origins of Indian nationalism, New- 
York 1940. — T. A. Raman, Zadia, London 1942. 
— M. P. Dark, Zadian underworld, Nes-York 
1940. — R. CoupLanp, The Indian problem. Re- 
port on the constitutional problem in India, 
New-York 1944. — G. Durr-SurnerLtAaNnD-DUNBAR, 
A history of India, Forest-Hills 19443, 2 voll. — 
T. B. MacauLay, La conquista dell'I., a cura di 
L. Storoni Mazzolani, Torino 1945. -- K. Gosgnat, 
The people of India, New-York 1944. — B. Nr- 
caos, L'Inde-sécrete, vers. frane. di R. Jourdain, 
Paris 1946. — IK. M. PaAnikKar, Znadia and the 
Indian ocean, New-York 1945. — J. NknRU. The 
discovery of India, New-York 1940. — G. CoEpî, 
Histoire ancienne des Etats hindouisés d’ Fatrème- 
Orient, Hanoî 1941, — H. C. RawLinsoN, A concise 
history of the Indian peoples, London 1946?. 
T. W. WaLlLBAnK, India, A survey of the heritage 
and growth of Indian mnationalism, New York 

1948. — K. M. PaniKKar, A survey vf Indian 

history, Lonlon 1947. — G. E. Moxob-HERzkN, 

Histoire de VI. des vrigines au X VIIIC sièole, 

Pondichéey 1948. — H. BevrHan, Die soziale Frage 

in Indien, Berlin 1943. — G. Craus Rankin, 2lack- 

ground to Indiun law, New-York 1916. — R. C. 

Masumpartil. C. Ravyonaubauri-K. DATTA, An ad- 

ranceed hys'0ry of Ts London 1948?, — M. Bars, 

The Indian press, New-York 1940. 3 

C) — J. RogER, Gandhi y el factor espiri- 

tal en la politica moderna de Za India, in 

Rasin y fe, 181 (1948) 219-39. — E. Sen, Gandhi, 

London 1948. — C. DreveT, Gandhi, Paris 1940. 
— A. Pasrore, L'umanità del « Satyagraha » di 
Gandhi, in Humanitas, 2 (1947) 6ll-lo. — Ro- 
LAND Houst-van DER ScuaLk, Gandhi, 1948. — The 
Mina of Mahatma Gandhi, a cura di R. K. 
Praszuy e U. ‘R. Rao, Oxtord 19162 =4GN: 
Diavan, Zhe political philosophy of Mahatma 
Gandhi, Bombay 1546. — d. SranLev JONES, dMa- 
hatma Gandhi, London 1918. — G. Cartin, Za 
the path of Mahutma Gandhi, London 1VI8. — 
JAWAHARLAI NEURU, Nelru on Gandhi, New-York 
1948. — G. Laxczkowski, Gundii vad das n0- 
derne Indici, Kassel-Sanderhausen 1948, -— B. IK. 
Matvik, Gandhi. A profeey, Oxlord 148. — 
Gandhi s autodiography, vers. di Mantapev DESAIE, 
Washington 1948, — M. E. Joxks, Gandhi lices, 
Filadelfia 104S. — P. LawreENcE e altri, Mahatma 
Gandhi, London 1949. 

D) — L Rexou, cInthologie sanskrite, testi, tra- 
dotti dal sanscrito, dell'I. antica, Paris 1947. — 
Bhagavad-Gita, ov Le chant di Seiqneur,a cura 
di A. Kamensicr, Paris IUT. — Dhagacad-Gita, 
7ers. franc. di C. Rav-J. Heasert, Paris 1948. — 
Bhagavad-Giti. Des Erhobeicen Sang, vers. tedesca 
di FR. Hagtuanx, dalla vers. inglese di Ebw. AR- 
NoLD, Zurich ]Ulu. — The Pduntie Buddhismo 
the Buddha, evilezione di testi storici, tradotti da 
Poriginale Pali, 2 cura di J. &. JExnINGs, London 
1047. — Vedenta for the Western World, il Cul 

di Car. Isuegwoonp, Huliiwooil 194S, — RapuaKk- 
RISHNAN, Ze Bhugacadgita, introduz., testo sans- 
crito, vers. inglese e note, London iYi8. — ANIL- 
BARAN Roy, The Gito, testo, versione e note, Lon. 
don 1943. —- Bhaogavad-Gita the song of God, 
vers. di SwamrPraBiTAvananbpa e Cir. ISERHWOOD, 
London 10417. — The Upanishods, vers. di SwaML 
NIKBILANANDA, New-VYVork 1949. — Les Upanishad, 
testo e versione, sotto la direz di L. Renou, $ vo- 
lumetti fino al 194S, Paris Maisonneuve. — Altre 
ediz. e vers. sotto Ixpursmo, Bibl., A. 
E) R. loLLer, Quelques sommets de la penste 

indienne, in « Archives de Philos, », IX-1. — S. 
Dasoupra, A history of Indian philos., New-York 
1940-49, voll. 4 — \. Runkn, Zadien in Rahmen 
der Weltgeschichte, Yirich 1945. — E. ABEGG, 
Indische Psychologie, ivi 10145 — Ib., Das Pro- 
blem der Realitit in der Ind. Philosophie. in 
Janrbuch der Sela iz. philos. Gesellschaft, 5 
(1945) 1-25. — 4. HxrBerr, Za notion de vie 
future dans l’hindouisme, Paris 1945. — Jp. 
Quelques grands peaseurs de l'Inde moderne, Neu- 
chàtel 1:37, conversazioni alla Radio-Ginevra del 
giugno 1937 su Ramakrishna, Vivekananda, Ramana 
Maharsi, Shri Aurobindo, Gandhi. — S. K. MAITRA, 
Studies in Shri Aurobindo’ s philosophy, Benares 
1945. — K. R.Srixnivasa IvenGanr, Srz Aurobindo, 
Calcutta 1945. — SEN Sacna, The political thought 
of Tagore, Calcutta 1947. — M. YAMUNACHARYA, 
The psychic and the spiritual, a hindu view, in 
Prabuddha Bharata, 1945, e numerosi altri studi, 
di altri illustri scrittori indiani, — — SwaMI SIDDES- 
WARANANDA, Quelgues aspects de la philosophie 
vedantique, Paris 1945. — Ip., Essai su la metaphy - 
sique du Vedinta, Angers 1948 — Dax Gopal 
MUuKERJI, Le visage du silence (vita di Rama Krish- 
na), Paris 1946. — Ananpa IK. Coomaraswasi, 777n- 
duism and buddhisin, New-York 1945 — SWAMI 
ABBEDANANDA, Doctrine of karma, London 1946. 
— 0. Denrici AxpREANI, Conoscenza sucra e conv- 
scenza profana nel Vedanta di Cankara, in Riv. 
di storia della filos., 2 (1947) 1581-96. — J. Lam- 
serMONT, L’ubsolu selon Cankara, in Res. philos. 
de Louvain, 47 (1919) 2418-58 — Y. RAMACHARAKA, 
Filosofie e religioni dell’I., Milano (Bocca) 19465. 

— Ip., La suprema sapienza, ivi 19469. — Ip., La 

respirazione e la salute, ivi 19459. — In., Lo spi- 
rito delle Unanishad o aforismi dei saggi, Vi 
1945. — W. Ruren, Die Philosophen der Upa- 
nishaden, Bern 1948. 
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F)— E. Heras, £/ ascetismo en la I.,in Razson 
y fé, 125 (1942) 169-78, 2728-87; 120 (1942) 131-40 
— D. LauensreIn, Das /rwachen der Gottesmy- 
stih in Indien, Munich 19483. — H. W. ScHoxmERUS, 
Indische u. christliche Enderwartung und Eyrlo- 
sungsoffrvag ,Gutersloh 1941, Str. RoDpBE, Deliver 
us from evil. Studies vin the vedic ideas of sul- 
vatton, Lund 1046. — M A. JURET, Za miéthode 
linqristique comparative appliquée à la déterini- 
nattun des survivannes indo-européennes dans la 
religion des Itomains, des Grecs et des Hindous, 
Piuris 1947. — L. Cnocmop, Ocenltisme ct magie 
en Latrome-Orient, Inde, Indochine, Chine, Paris 
1AA5. —- JI. FinLIOZAT, Les origines d'une tec'inique 
muystique indienne, in Rev. philos. de la France 
co de ULtranger, 136 (1916) 208-20. — J. Mon- 
CHAMIN, L'Inde et la contemplation, in Dicu vi- 
vant, n. 83, p. 11-50. — P. NEGRE, Vedarta: la 
concepriòn filusofica inds notable de la India, in 
Pensantiento, 2 (1946) 415-32. — P. JoHaxNs, La 
nhilos. religieuse du Vedanta, in Nouvelle Itev. 
théol., 69 (1947) 6065-88. 

(7) — S. RADITAKRISINAN, The voice of India in the 
spirituul crisis of our time, in The Hibbert Jour- 
sal 34 (1945-46) 295-304. — D. S. SaRMa, The re- 
sutsstnce of Hinduisn, Benares 1945. — SWAMI 
NIKHILANANDA, £Zssence uf Hinduism, New-York 
1246. — J. AuroYvER, L’Aindouisme, Lille 1947. — 
il. Zimmer, Myths and symbois in Indinn art an 
civilization, a cura di J. Campbell, New-York 196. 
— E. Privar, Sagesse de l’Orient, Neuchatel 19472, 
— Raxa Six Up.Ipan Sincnsi Mamarar, Eastern 
light of sanatan culture, London 19463. — K. 
MortwaxI, India. A synthesis of cultures, Bombay 
1047. — J. HerBeRt, Spiricualité hindove, Paris 
1047, — T. Bernarp, Hindry philosophy, New - 
York 1947. — In, Philosophical foundations of 
Indio, London 1948. — S. K. Malrrra, The spirit 
of Indian philosophy, Benares 1947. — M. Hiki- 
YANNA, /ssentials of Indian philosophy, London. 
— R. K. MookeRi, Anczene Iadian education, 
London 1947. — P. Masson-OursEL, L’dme selon 
les Hindous modernes, in Psyché, 2 (1947) 29-32. 
SWAMI AKHILANANDA, indu psychology, London 
1048. — S. K. Saksena, Nature of consciousness 
în hindu philosophy, London 1946. — R. GuENON, 
[home et son devenir selon le Védanta, Paris 
19153, — Ip, Ze grade triade, Paris 1948. — P. 
BrunTon, Zadiun philosophy and modern culture, 
Rider, 19482, — Ananpa IC. Coomairaswami, The 
veligious basis of the forms of Indian society. 
Indian culture and English influence. East and 
West, New-York 1946. — A. ScAwEITZER, Zradian 
thought and its development, vers. ingl. di C. ig. B. 
Russell, New-York — J. Gonpa, Zaleiding tot het 
Indische denken, Nimega 1948. — H. Mupa, Zn- 
diseche Prihhultuven und ihre Besiehungen sum 
Westen, Basel 1944 — R. Grousser, La civilisa- 
tion de l'Orient. L'Inde, Paris 1949. --S CHat- 
TERIEE-A. DaTTA, An introduction to Indian phi- 
losophy, Calcutta 1948. — H. von GuaseNapP, Die 
Philosophie der Inder, Stuttgart 1918 — A. C. Bou- 
queT, Minduism, London 1949. — v. anche InpuIsmo. 

INDIA Portoghese (India portuguesa; Estado 
da India) designa, sulle coste dell'India, i posse- 
dimenti di Goa (a sud di Bombay sulla costa del 
Malabar, comprendente anche le isole Angediva, 
Sao Jorge e Morcegos), Daxmao (a nord.di Bombay, 
comprendente il Damao propriamente detto con la 
città omonima sulla costa, e inoltre anche il di- 
stretto interno di Nagar Avely), Diu (sulla costa 
sud della penisola di Kathiavar, comprendente 
l'isola di Diu, il piccolo territorio continentale di 
Gogolà, l'isolotto di Simbor con piccola zona con- 
tinentale adiacente). Bencliè si tratti di regioni se- 
parate, dipendono da un unico Governatore, assi- 
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stito da un « Conselho de governo » di 12 membri, 
e costituiscono un’unica colonia portoghese che gode , 
di una certa autonomia, 

Statistiche (Calendario Atlante De Agostini, 
1949): superficie, kmq. 3983; popolazione (al 1940), 

624.170 hindù e meticci, in maggioranza cattolici. 
Per la storia, v. IxpIa, II, 2, A-B e Paproapo. 

Per l'ordinamento cccles. v. Inpra, III, 5. 
INDICE dei libri proibiti. — l. Storia dell’I. e 

della Congregazione dell’I. - 2. Valore delle con- 
danne e delle proibizioni. —3. Contenuto generico 
e specifico dell’I. — 4. Estensione e interpreta- 
zione dell’I. - 5. Dispense e license. - 6. Bi- 
bliografia. 

1. Storia. Il potere di censura e dj condanna 
dei libri fu fin dall'inizio esercitato dalla Chiesa, 
non soltanto nella forma estragiudiziale della pre- 
dicazione e pratica pastorale, ma anche con sen- 
tenze e condanne. Sono del conc. Niceno II (787) 
le prime pubbliche ingiunzioni di dare libri alle 
fiamme. Con l'avvento della stampa, i decreti di 
condanna si moltiplicano, emanati da vescovi, pri- 
mati di regione, concili, legati apostolici, senati, 
università, facoltà teologiche. 

Paolo IV nel 1557 incaricò la S. Congreg. del- 
l’Inquisizione di compilare un I. dei L. P. e lo 
emanò con costituzione 21 dicembre 1558, richia- 
mandosi alla bolla 7 coena Domini contro gli 
eretici; vi. si condannavano particolarmente i libri 
dell'eresia protestante. ll concilio di Trento di- 
seusse sui libri da proibirsi nella sess. XVIII (26 
febbraio 1562): Decretum de librorum delectu, e 
nella sess. XXV (34 dicembre 1563) sul decreto 
De indice librorum. Ne demandò la compilazione 
al Sommo Pontefice, e Pio IV con la costit. Do- 
minici gregis del 24 marzo 1564 promulgò TI. 
ufficiale, contenente 10 regole generali e tre cate- 
gorie di libri proibiti: di eretici, di cattolici, di 
scrittori anonimi. Le regole generali rimasero fon- 
damentalmente in vigore fino alla revisione di Pio IX 
(cost. Apostolicae Sedis). 

S. Pio V istituì un'apposita Congregazione e 
la chiamò dell'I.,, la quale fu da Sisto V, con la 
costit. [mimensa del 21 dicembre 1588, riordinata 
e ampliata, come ausiliaria dell’Inguisizione o Santo 
UFFICIO (v.). AI primo I. da essa edito collahorarono 
il Bellarmino, il Baronio, Silvio Antoniano; fu pub- 
hlicato, dopo quattro anni di lavoro, nel 1596, da 
Clemente VIII. Nuove disposizioni furono emanate 
da Alessandro VII (introdotto l'ordine alfabetico) 
e da Innocenzo XI, finchè Benedetto XIV, in se- 
guito a polemiche corse, con la costit. Sollicita 
et provida del 9 luglio 1753 riordinò in modo 
stabile tutta la materia. 

Leone XIII con la così. O/ficiorum ace munerum 

del 25 gennaio 1897 confermò in gran parte le 
disposizioni di Benedetto XIV, curando dapprima 
le regole generali, dichiarando universale e uni ‘0 
il nuovo I. per volere suo pubblicato, riducendo il 
numero dei libri proibiti, nell'intenzione di ren- 
dere l'I. alquanto mitigato. Con la cost. Romane 
Pontifices, 17 settembre 1909, il nuovo I. dei L. 
P. fu promulgato, rimanendo abolito qualunque 
altro da esso diverso. Riguardo alle riduzioni: gli 
scrittori, circa un migliaio, ch'erano condannati con 
forma generale (opera omnia) dall'a. 1564 all’a. 
1598, compresi nella prima classe dell°I. (quasi t 
dell’l. tridentino) furon tolti, rimandando per es 
alle regole generali. Inoltre furon levati 1 0 
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particolari (qualche centinaio, tra classici e reli- 
giosi) o perchè affatto sorpassati o perchè di uso 
troppo comune per eli studiosi e studenti, pur sug— 
gerendo per questi le debite cautele d'ordine morale. 

Benedetto NV, con decreto 22 marzo 1927, sop- 
presse la Congreg. dell’I. e la incorporò in quella 
del S. Ufficio. Con la pubblicazione del CJ, avye- 
nuta sotto il suo pontificato, l’unica legislazione 
vigente è quella in esso contenuta, desunta dalle 

disposizioni di Benedetto XIV e di Leone XIII. 
L’I. dei L. P. in vigore è riveduto e pubblicato 
da Pio XI; visi devono aggiungere i libri condan- 
nati posteriormente, notificati in AAS. 

2. Il valore delle condanne emesse, e inserite poi 
nell’I. dei L. P., discende dalla Sacra Congrega- 
zione, a meno che il Papa le pubblichi con atto 
suo proprio, cioè con brevi o con lettere aposto- 
liche, aggravando per ciò stesso la condanna di 
pene canoniche (can 2318, par. 1° del CJ). Il com- 
pito di deferire un libro, quando la S. Congrega- 
zione non procede d'ufficio, spetta ai vescovi, ai 
nunzi apostolici, ai rettori delle università catto- 
liche, come indica il can 1397, che dà anche le 
norme per la denuncia. La S. Congregazione in- 
carica ordinariamente un consultore autorizzato, le 
cui conclusioni scritte vengono poi discusse dai 
cardinali in seduta di Congregaz.; la sentenza di 
condanna è deferita al Papa, che l’approva e dà 
ordine d’inserirla nell’I. Le sentenze .sono per lo 
più stese con lo stile di curia, che attesia essere 
il libro empio, fallace, pericoloso, pregiudizievole 
per la religione e ì buoni costumi, favoreggiatore 
dell’eresia, disturbatore delle coscienze, conducente 
all’indifferentismo, o altro. 

La proibizione dei libri è contemplata nel can 
1398 del CJ; è legge pubblica ed esterna della 
Chiesa ed obbliga perciò tutti, indipendentemente 
dalle qualità e disposizioni della persona che vor- 
rebbe leggere, meno quelli muniti di permesso o 
licenza. Il di materia per sè grave, benchè non si 
incorra censura alcuna, tranne che per i libri di 
cui al par. 1° del can 2318 (vedi appresso). Val- 
gono, del resto, le norme teologiche che regolano 
l'adempimento delle altre leggi positive (precettive 
o proibitive) della Chiesa: ad es., quella della co- 
noscenza della proibizione, della lettura fatta e non 
d'una semplice consultazione. Salvo però sempre il 
diritto naturale, che vieta ogni lettura di pericolo 
prossimo per la fede o per il costume. Si noti che, 
fuori dell’I. e della S. Congreg., possono condan- 
nare libri, nell’ambito delle proprie diocesi, anche 
gli Ordinari. Si aggiunga che, pur fuori della con- 
danna, le S. Congr. riprovano talora libri o ge- 
neri di pubblicazioni (es. sul teosofismo, sull’edu- 
cazione sessuale). Pur questi decreti obbligano in 

coscienza. È = 
3. Contenuto. L'I. dei L. P. contiene, nominata. 

mente, qualche migliaio di volumi; ma molti altri 
« cadono per legge stessa sotto la proibizione » 
(can 1399). Esso contiene infatti 1? regole generali 
circa i Jibri che per legge, cadono sotto la con- 
danna anche se non sono nominati nellT., e cioè: 

1) le edizioni della S. Scrittura in false tradu- 

zioni o comunque non approvate (Bibbie protestanti, 

gianseniste, ecc.); — 2) i libri che propugnano eresie 

c scismi e che scalzano i fondamenti della religione 

(bri diepropaganda ‘protestante, va der li 
propaganda atea, irreligiosa, anticattolica, oggi proi 

biti in Italia anche per legge civile); — Da 

che « di proposito » combattono la religione € i 
buoni costumi (sono perciò esclusi quelli che, in- 
cidentalmente occupandosi di religione, non la ri- 
spettano); — 4)i libri di acattolici che di proposito 
trattano di religione, in modo errato (a meno che 
consti che non contengano nulla contro la religione; 
la materia deve essere prevalentemente di religione, 
non accennata appena, in romanzi o trattati d’altro 
genere); — 5) le narrazioni di rivelazioni, visioni, 
profezie, miracoli (se furono edite senza osservare 
le prescrizioni dei canoni e le regole prescritte da 
Urbano VIII); — 6) i libri che deridono i dogmi, il 
culto, la disciplina ecclesiastica, lo stato clericale 
o religioso, che difendono errori condannati dalla 
Sede Apostolica (es. eli errori condannati nel Stil 
labo di Pio IX; altri contro il celibato ecclesiastico, 
contro i dogmi del peccato originale, verginità di 
Maria, infallibilità pontificia, cec); — 7) i libri che 
insegnano superstizioni, sortilecio, magia, spiritismo 
(di apparato pseudo-scientifico, non libercoli popo- 
lari, condannati gilt dal buon senso, cabale del 
lotto, ecc.)j — *) i libri che sostengono la liceità del 
duello, del suicidio, del divorzio, della massoneria 
e sette dannose alla Chiesa e alla società civile, 
(es. libri di proselitismo per le società teosofiche, 
come da dichiarazioni esplicite della S. Sede, per 
l'Esercito della Salvezza, per la cremazione); — 9) i 
libri che di proposito trattano, narrano, insegnano 
cose lascive ovvero oscene (romanzi specialmente, 
in cui però risulti il proposito deliberato della cor- 
ruzione; anche libri che sotto pretesto scientifico 
e di preparazione al matrimonio non fanno che 
acuire curiosità illocite e pericolose; pei libri di 
educazione sessuale, se anche non cadono sotto gli 
estremi della condanna, esistono dichiarazioni della 
S. Sede che li riprovano); — 10), 11) e 12) le edi- 
zioni di libri liturgici non approvati, di indulgenze 
apocrife, le immagini sacre non approvate. 

L’I. per nome contiene libri condannati dall'inizio 
del 1690 ad oggi, siano d’autore, siano opere ano- 
nime, non manoscritti ma dati alle stampe, anche 
se non in volume, come articoli di periodici. Sono 
circa 3000 fra scrittori, pseudonimi, anonimi; varie 
opere per sé buone (varie op. di Santi Padri) pub- 
blicate però in edizioni spurie o ereticamente an- 
notate o in traduzioni alterate. Vi sono autori e 
opere d'ogni nazione e lingua, d’ogni materia. 

4. Estensione e interpretazione. La forma di 
condanna è varia: alcuni scrittori sono condanniti 
in blocco: opera omnia (più non esiste la con- 
danna cosidetta 7 odium auetoris); altri sono 
condannati per generi letterari: omnes fabulae 
amatoriae, ecc.; altri solamente con la clausula 
donec. corrigatur o con accenno ad edizioni per - 
messe. L’I. porta solamente, in ordine alfabeticc, 
l’autore e il titolo dell’opera condannata, la qualità 
e la data del decreto di condanna ma non la mo- 
tivazione. 

La forma più grave di condanna è quella data 
dal can 23,18, che commina la scomunica ipso facto 
da incorrersi e riservata « speciali modo » alla 
Sede Apostolica, per libri condannati (e come tali 
accennati nell’I.) con brevi del Papa, bolle e let- 
tere apostoliche: libri solitamente propugnanti gra- 
vissimi errori di dottrina, l’eresia, lo scisma, la 
ribellione alle condanne o ai decreti della Chiesa; 
uguale scomunica è comminata agli editori di libri 
di apostati, eretici e scismatici che propugnino i 

loro errori. 

tn 
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Agli autori di libri condannati (dall’I. o anche 
dal proprio Ordinario) incombe l’obbligo preciso 
della ritrattazione, tale che sia accettata da chi ha 
emessa la condanna: e ciò è condizione necessaria 
alla ripubblicazione di opere corrette. 

La legge dell’I. essendo legge penale, è d'inter- 
pretazione restrittiva e non ampliativa. Consegue: 

Perchè un libro non nominatamente condannato 
cada sotto le regole generali, occorre ci siano gli 
estremi: ad esempio, l’intenzione ex professo dov'è 
accennata, cioè la deliberata volontà. Edizioni cor- 
rette, quando la correzione è suggerita nella con- 
danna o a norma dell’accettazione di ritrattazione, 
e i classici purgati sono permessi. Si fa questione 
circa le rappresentazioni di opere drammatiche con- 
dannate; scrittori autorevoli ampliano la condanna, 
altm invece la negano, almeno come condanna 
esterna, perchè la legge dice libri e non rappre- 
sentazioni o audizioni. In pratica, rimane il divieto 
d'ordine naturale, anche se non si aggiunge l’ag- 
gravante di disubbidienza a legge positiva. Dalle 
condanne espresse con formole generali (opera 
omnia, vinnes fabulae amatoriae) sono esclusi 
intti quei libri che evidentemente non presentano 
i presumibili motivi di condanna degli altri; ad es. 
se un romanziere condannato in blocco scrisse libri 
innocui per ragazzi o di viaggio, o se un filosofo 
condannato per le dottrine filosofiche scrisse anche 
di matematica o d’altre materie tecniche. Per la 
stessa legge restrittiva, si fa anche questione sul 
valore della formula fabula amatoria, e si ammette 
chie romanzi storici o da cui esuli l’intrico amatorio 
non cadano sotto la condanna, a meno che esistano 
pure i motivi di essa. In pratica bisogna ricorrere 
a persona che conosca la materia o a manuali ac- 
ereditati (in Italia, al Manwale di letture, Milano, 
e ai Saggi e commenti dell’I., vol. Il e III, ivi, 
di G. Casarr, alla rivista Letture, ai vari Ragguagli 
librari; in Francia a Itorm:ans da lire et romans 
A proserire dell’ab. L. BernréEm, Paris). 

5. Dispense e licenze. Sono pure regolate dal 
CJ e ivi si accenna anche alle cautele, di custo- 
dire i libri proibiti così che non vadano in mano 
ad altri. La licenza (can 1405) non esime dal di- 
vieto d'ordine naturale di leggere quei libri, che 
espongono ia occasione prossima di peccare. Gli 
Ordinari locali (ivi) e gli altri aventi cura d’anime 
devono ammonire opportunamente i fedeli del peri- 
colo e del danno cui espone la lettura dei libri 
cattivi e specialmente di quelli proibiti. Pel valore 
della dispensa, concessa normalmente dall’Ordinario, 
bisogna stare alla lettera del rescritto. 

6. Per la bibliografia, copiosa ma quasi sempre 
di questioni particolari, fuori dei testi di teologia 
morale e di diritto canonico che trattano questa 
materia, vedi G, Casari, L’Indice dei Libri Prot. 
biti: saggi c commenti, Milano 1937, 3 voll.: nel 
1° vol. è l’elenco delle edizioni dell'I., delle co- 
stituzion. apostoliche riguardanti |’ I. e copiosa 
rassegna di opere e saggi. — A. Tnouvenin in 
Dict. de Théol. cath., VII, col. 1570-80. — F. Cr- 
MeTIER in Dict. prat. des connaîiss. relig., III, 
col. 976-84. — J. Forart in Diet. apol. de la 
foi cath., II, col. 702-16. — A. BoupinHox, La 
nouvelle législation de l’ Index, Paris 19253. — 
H. WagGNon, Ze nouvel Index, in Rev. dioc. 
Tournai, 3 (1948) 3-23. 

INDIE Occidentali. Con questo nome sono desi— 
gnati i complessi arcipelaghi dell’AmeRICA cen- 

trale (v.) detti le Grandi e Je Piccole ANTILLE (v.), 
bagnate dall'Oceano Atlantico e dal Mar Caraibico 
o delle Antille. Il nome è vago e improprio, ma 
antico, risalendo esso ai tempi di CristoPoro Co- 
lombo (v.) che, cercando le I. orientali per via del- 
l'occidente, approdò in quelle regioni. 

Politicamente si dividono in: A) Antille Fran- 
cesi, B) Antille Britanniche e C) Antille Olun- 
desi. Solo le ultime due solitamente sono designate 
anche oggigiorno col nome di I. o. e precisamente: 
I. 0. britanniche (West-Indies) e I. o. Olandesi 
(Nederlandsch West-Indie). 

La storia religiosa e l’ordinamento ecclesiastico 
di queste regioni sono esposti sotto ANTILLE, CUBA, 
Dominicana, Ha1TI, PortoRICO (v.). Si noti che col 
nomedi «I. Olandesi » è compresa anche la Guyana 
Olandese (v. Gurana, 83). 

Il nome di Indiani (d’Occidente), originariamente 
applicato ai primitivi abitanti delle I. o. e ai loro di- 
scendenti, fu esteso ben presto agli aborigeni del con- 
tinente e delle altre isole dell'America, sia settentrio- 
nale che meridionale, e anche impropriamente ai grup- 
pi di Negri che vi furono a varie riprese importati. 

La loro storia politica e religiosa è toccata a 
proposito delle singole nazioni cui appartengono 
(v., ad es., Messico). La loro storia sociale sarà 
trattata con quella dei NegnI (v.) ec della Scura- 
VITÙ (v.). 

Birc. apposta alle singole voci. Aggiungiamo al- 
cuni studi generali recenti. La Revista de Indias, 
edita dall’ Istituto Gonzalo Fernandez di Oviedo, 
è consacrata alla storia degli Indi dell'America la- 
tina, delle Filippine, della Cina, del Giappone, ecc. 
— D. e R. BeRAR, Bibliographia hispano-ame- 
ricana. Libros antiguos y modernos refercentes a 
América y Espana, Buenos Aires 1947. — E.C. 
Parsons, Pueblo Indian religion, Chicago 1938, 
2 voll. — P. s. Martin, G.I. Quimpy, D. CoLLiER, 
Indians before Columbus. Tiventy thousand years 
of North American history revealed by archeology, 
Chicago 1947. -- M. GrMmENEZ FERNANDEZ, Las du- 
las Alejandrinas de 1493 veferentes a la Indias, 
Siviglia 1914. — Ip, Al/go mas sobre las bulas 
Alejandrinas de 1493 ..., in Anales de la uni- 
versidad Hispalense, $ (1945) 37-86. — A. GARCIA 
GaLLo, Los origines de lu administracion terri- 
torial de las Indias, in Anuario de la hist. del 
derecho espaniol, 15 (1944) 16-106. — G. DEBIEN, 
Le peuplement des Antilles francaises au XVII* 
siècle: les engagés partis de la Rochelle (1683- 
1715), Le Carre 1942, — N. M. Crouse, The French 
struggle for the West-Indies (1665-1713), New- 
York 1943. — R. A. Mc Gowan, The role of catho- 
lic culture in the West Indies, in The catholic 
histor. Review, 26 (1940) 183-94. — F. Mateos, 
Primeros pasos en la evangelisacion de los Indios 
(1568-76), in Misstonalia hispantica, 4 (1947) 5-04. 

INDIE Olandesi (Neder/andsch Indié): v. Ixn- 
DONESIA, MALESIA. 

INDIE Orientali sono genericamente tutte le re- 
gioni continentali e insulari dell’Asia meridionale 
(a sud della catena dell'Himalaya) bagnate dall’Oceano 
Indiano, ivi compresi anche gruppi di isole appar- | 
tenenti all’Oceania nord-occidentale: v. le singole — 
regioni, Inpra e PAKISTAN, BIRMANIA, MALACCA, — 
Srax, Inpocina, CevLon, MALESIA, FILIPPINE, | 

Oceania III, C(Nuova Guinea Olandese), INDONESIA. È 

A) Patriarcato delle I. 0. con residenza a Goa: 
v. Inpra, II, 2, A-B e MI, 5; PapRoADO. — 

B) I. O. Olandesi. v. sopra. 

INDIFFERENTISMO. v. INDIFFERENZA, — °° 
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518 INDIFFERENZA 

INDIFFERENZA (= nondifferenza), Indifferen- 
tismo, termine polivalente che in senso oggettivo 
significa identità, simiglianza, o uguaglianza, mentre 
in senso soggettivo significa l’atteegiamento psico- 
logico, teoretico o pratico, di colui che non pone 
«differenza » fra due o più alternative proposte alla 
sua scelta. 

Quando le alternative sono contraddittorie o con- 
irarie fra loro (per es., bene e mule, teismo e ma- 
terialismo, monoteismo e politeisino, religione cai- 
tolica e protestante, ecc.), il non porre ditferenza 
fra i due termini signillca propriamente la nega- 
zione di uno di essi e si dovrebbe dire, ad es., 
amoralità o immoralità, areligiosità o irreligiosità, 
ateisino. acattolicismo o anticattolicismo, ecc. 

Sernaliamo le accezioni più comuni e. importanti 
del termine, 

A) LI. religiosa può essere: 1) assoZuta di fronte 
all'affermazione di Dio e alla conseguente religione 
naturale; 2} oppure solianto relativa di fronte alle 
diverse religioni che si pretendono vere e rivelato. 

Può essere: a) teorica, peccato d'intelletto che, 
per es., all'ipotesi Dio non attribuisce più proba— 
bilità che all'ipotesi atomi o materia-moto, e che 
giudica tutte le religioni equivalenti, indifferenti 
appunto, nel loro fondo sostanziale, conirastanti 
fra loro solo per elementi accidentali, avventizi e 
pertanto trascurabili. Questo errore, che si erige 
in sistema col nome di Indifferentismo, si associa 
ad altri errori che gli danno origine (ad es. Ma- 
TERIALISMO, EmPIRISMO, SCETTICISMO, NATURA— 
LISMO, €ecc.), e meglio si dovrebbe chiamare con le 
categorie più negative di ATEISMO (v.), IRRELIGIO- 
SITÀ (vY.), AGNOSTICISMO (v.), RAZIONALISMO teolo- 
gico (v.) che, negando la RivELAZIONE (v.) e la 
FEDE (v.) a tutto vantaggio della RAGIONE (v.), 
abbassa ogni religione rivelata al piano della reli- 
gione naturale. 

Più spesso sì tratta soltanto di: b) 7. pratica, 
che pur riconoscendo i diritii di Dio, in pratica 
gli nega l'ossequio morale dovuto e si comporta 
come se Dio non avesse alcun diritto; pur ricono- 
scendo la verità della religione cattolica, in pratica, 
per irriflessione, per rispetto umano, per pigrizia, 
per il soverchiar delle passioni o per fragilità di 
convinzione, non la vivono e non assecondano i suoi 
precetti, se non forse in circostanze particolarmente 
solenni (battesimo, prima Comunione, matrimonio, 
malattia, morte, ecc.); pur riconoscendo la verità 
di una religione rivelata e la falsità di tutte lc 
altre, nullameno nella vita quotidiana prestano os- 
sequio all'una e alle altre, secondo le circostanze. 

L’I. religiosa, oltrechè 2) individuale, può es- 
sere anche fenomeno /) politico e sociale. Da un 
secolo e mezzo è moda che le istituzioni civili e 
politiche si pi'ofessino indifferenti di fronte alla re- 
ligione rivelata .e perfino di fronte alla religione: è 
di moda negare il carattere etico e religioso dello 
SraTo (v.), il quale perciò dovrebbe disinteressarsi 
di religione. Sicchè lo Stato moderno, che ama 
meglio la qualifica di «liberale » (v. LIBERALI- 
smo), dà la caccia al nome di Dio, nonché di Cristo, 
e rifugge dagli atteggiamenti che non si possano 
interpretare come prettamente politici; evita come 

una vergogna la qualifica di « confessionale » e ma- 

schera una vera I. religiosa sotto le categorie più 

simpatiche e positive di LiBerTÀ (v.) e TOLLERANZA 

religiosa (v.). | 
Dio sa se l’I. denunciata da Lamennais nel se» 

colo XIX con l'opera celebre: L'indifférence en 
matitre de religion, sia oggi un male meno grave 
e diffuso negli individui e nella società, come teoria 
e come pratica. Per non dire di ragioni più speci- 
fiche, la potenza di peccato sembra essersi pauro- 
samente moltiplicata: e il peccato è un voluto e 
vissuto gciuilizio di equivalenza, di I. anpunto, tra 
il vero fine ultimo, Dio, e l'idolo creato che vien 
chiamato a sostituire Dio nel soddisfacimento delle 
nostre brame: ora si sa che questi giudizi pratici, 
peccati di volontà, sogliono a lungo andare legitti- 
marsi e teorizzarsìi con una dottrina, che sarà er- 
ronea, trasformanlosi in peccati d’intelletto, È la 
strada dell’« acciecamento », dell’ « induramento », 
secondo il linguaggio biblico; la prima tappa è TI, 
cui segue la negazione. Su questa strada la società 
moderna è assai progredita, Contro il morbo si ri- 
chiami che l'aflemmazione di Dro (v.; el. anche TEO- 
DICEA) è un’esirenza razionale cui non si può stug- 
gire senza precipitare l'essere nell’assurdo; che la 
virtù della RELIGIONE (v.) è un diritto inviolabile 
di Dio verso l’uomo e un dovere imprescindibile 
dell'uomo, inidivirino e società, verso Dio; che se- 
condo le prove riella retta APOLOGETICA (v) e 
TroLocra (v.) classica, il cristianesimo cattolico, 
unica fra le religioni così:liette rivelate, ha con 

sè il crisma privilegiato della verità; che è dovere 
assoluto vivere senza riserve e compromessi in con- 
formità con la Monate (v.) cristiana; che, pertanto, 

I. religiosa è un « mostro » (Pascal) dì errore, di 
incocrenza e di stravaganza, condannato, tra Valtro, 
nel SiN/abo n. 15 ss, Denz-B, n. 1715 ss. 

B) I. delle cose. Secondo l'etica cinica, stoica, 
epicurea (naturalmente, per diversi motivi metafisici 
e psicologici che qui non è il caso di specilicare), 
le cose vanno considerate « indifferenti » (43149002) 
rispetto alla volontà e quindi incapaci di muoverla 
alla passione dell'odio o del desiderio e all’azione. 
Questa I. oggettiva è, per vari titoli, affermata 
come una proprietà effettiva delle cose. Ma l'uomo 
volgare non l’avverte e perciò si lascia « turbare » . 
dalle passioni; solo il saggio se n'avvede e perciò 
non si lascia influenzare dalle cose, castiga i moti 

di avversione o di amore, e si costituisce in una 
beata ZTzozitz 0 27Z3:1% (= imperturbabilità) che 
è segno di zùtzoz:izz (= autosufficienza) e che nel 
saggio è frutto di zù7z07tz (= padronanza di sè). 
J una libertà dal mondo, dalle cose, dall’azione, 
conseguente alla svalutazione del mondo in gene— 
rale o almeno delle sue manifestazioni individue 
contingenti.. 

C) I. della volontà di fronte ai motivi che la 
determinano all’azione è la Limertà dell'azione (v.) 
in quanto è appunto detta « arbitrium indifl'eren- 
tiae »o « libertas indifferentiae ». 

D) I. dell'universale: è una delle soluzioni 
medievali al problema degli UniveRrsALI (v.). Nella 
seconda fase del suo pensiero, GugLIELMO di Cham. 
peaux (v.) «sic istam suam correxit sententiam ut 
deinceps rem eamdem non essentialiler» sed indif- 

ferenter diceret » (Abelardo, list. calam., PL 
178, 119). 

La formula « secundum indifferentiam » si trova 
anche nelle Sentenze di Guglielmo e nelle G/os- 
sulae super Porphyrium di ABELARDO (v). 

La teoria, «che è affine a quella dei « respectus n 
di Adelardo di Bath (inizio sec. XII), è più com- 
piutamente esposta nel De genceribus et speciebus 
(love è criticata) e in un frammento, attribuita 
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da Hauréau a Guatriero di Mortagne (v.), del 
ms. lat, 17818 della Nazionale di Parigi. Per quanto 
consente la scarsità e l'oscurità dei testi, la tcoria 
sì può così riassumere: solo gli individui sono reali 
(« nihil omnino est praeter individuum », De gen. 
ct spec.), « differenti » fra loro per tutto quello che 
sono. l'uttavia v'è in essi un elemento indifferens, 
Llentico in (iutti gli inlividui della stessa specie 
ea tutti comune. Quesio elemento è l’universale. 
hbene, per dare un giudizio della teoria bisogna 
decidere di quale identità si tratti. Essa prevede 
un elemento metafisico, reale, numericamente unico 
in tutti gli imidlividui e metafisicamente distinto, in 
essi, da tutti gli elementi individuali « differenti »? 
Allora questa dottrina cadrebbe nel ReALISMO esa- 
cerato (v.), Ma. benchè i testi non si pronuncino 
sulla natura di quella identità, essa dovette venir 
iptesa come puramente logica, frutto del pensiero 
universilizzante, attesochè esplicitamente è negata 
osni realtà che non sia quella dell’individno. Siechè 
questo € inidilferentismo » è una reazione contro il 
realismo esagerato (dal quale Adelarlo di Bath 
vuol purgare perfino Platone), e s'accosta al cor- 
retto icalismo moderato, da cui, semmai, si di- 
stanzia solo per l'assenza di una adeguata dottrina 
dell’Astnazione concettuale (v.). CE, M DE WuLF, 
Storia della filos. inedievale, I (Firenze 1944) 
p. 191 s. 

L) I. morale degli atti umani, v. ATTI UMANI, 
Apiaroriti; cl anche IMPERFEZIONE. 

I) I. Iguaziana e virtù morale, Nel linguaggio 
dell’Ascrrica (v.), I. è termine usato per indicare 
quella disposizione generale dello spirito per la quale 
l’anima, rinunciando ad ogni sua personale deter- 
minazione, è pronta ad accettare e ad eseguire con 
equale calma ed alacrità spirituale qualunque cosa 
Lldio mostri di volere che faccia o che soffra. LI. 
non è abdicazione di sè e della propiii facoltà vo- 
litiva, molto meno apatia o insensibilità quale fu un 
tempo la ostentata indifferenza stoica, quale è oggi la 
fachivica e la fatalistica. LI. virtù è un sublime e 
pienam nie conscio eroismo cristiano, che deriva da 
due convinzioni nettamente ce saldamente formate 
dalla vivezza della fede: prima, che tutto ciò che 
avviene nel mono, e quindi anche quello che av- 
vione in noi ed inlorno a noi, non avviene se non 

per disposizione della volontà o della permissione 
di Dio; seconda, che quanto Dio vuole o permette 
a nostro riguardo, è certamente il meglio, il più 
vantaggioso in ordine al nostro profitto spirituale, 
alla nostra santificazione. Sostenuta da questa dop- 
pia convinzione l'anima fedele si rimette con fi- 
liale sottomissione, accetia con amoroso abban- 
dono quanto Dio vorrà disporre di essa e per essa, 
respingendo con forza ciò che in contrario le sug- 
gerisca l’innato istinto dell’uomo di provvedere da 
sè ai bisogni ed alle evenienze della vita, e chiu- 
dendo volontariamente gli occhi, spesso non senza 
energica violenza, a quanto le si presenterebbe 
come più conforme alle sue inclinazioni, 0 più op- 
portuno, nell'apparenza, alle attuali circostanze. L’I. 
insomma non è se non la continuazione di quel 
grido magnanimo che risuonò nell’agonia del Get- 
semani: Pater non quod ego volo, sed quod tu 
(Mc XIV 86). 

L'importanza dell’I. nel corso della vita spiri- 
tuale è grandissima. Per essa si raggiunge un doppio 
risultato preziosissimo: di sgombrare il cammino 
della virtù di una folla d'importune e perturba- 

trici preoccupazioni, affacciate da un poco illumi- 
nato amor proprio: di lasciar libero corso al com- 
pimento di quei mirabili disegni che Dio suole 
fare sulle anime chiamate a non ordinaria per- 
lezione. 

Da qui l'insistenza e il calore con cui VI. è in- 
culcata da tutti i grandi maestri della vita spiri- 
tuale. Ma forse nessuno di loro è mai arrivato a tal 
potenza d’insinuazione e a tal frequenza di richiamo 
quanto l’ autore dell’ IMmitAazIonE DI CrISTO (v.). 
Da un capo all'altro dell’aureo trattato, l’I. ritorna 
ad ogni piè sospinto sotto aspetti senipre nuovi, 
sempre più abbellita di seduzioni celestiali. Si con- 
sultino, tra gli altri, i capp. XI, XV, XXXII, 
XXXVII, del }. III: ma soprattutti il cap. XVII 
dello stesso I. III, un vero gioiello: in questo breve e 
serrato dialogo, la teoria dell’I. e lu sua attuazione 
pratica sono espresse in maniera quanto semplice, 
si direbbe ingenua, altrettanto precisa, psicologi- 
camente e supernaturalmente inarrivabile. 

S. Iewazio di Lojola (v.) nel suo ammirabile libro 
degli Zsercizi spirituali (1 settim. Principio e 
fondamento) dà dell'I. virtù una nozione sensibil- 
mente diversa da quella usuale degli altri mae tri 
di spirito. Per il Santo VI. è costituita da questi 
tre elementi essenziali: 1) chiara convinzione del- 
l’intelletto che Dio è il nostro ultimo fine e che 
ogni altra cosa, la stessa vita presente, è un mezzo 
per andare a lui: 2) ferma e costante determinazione 
della volontà di desiderare e di scegliere delle cose 
create unicamente quelle che meglio conducono a 
raggiungere detto fine: 3) forte disciplina dei pro- 
prii istinti, inclinazioni e avversioni. Questo concetto 
dell’I. è frutto d’un pensiero limpidissimo e di uno 
stretto e logico ragionamento. 

L'uomo, mirabile composto di spirito immortale 
e di materia corruttibile, capace per divina virtù 
di acquistare l’incorruttibilità, è stato creato da 
Dio per essere partecipe della di lui ineffabile ed 
eterna felicità; questo è il suo fine ultimo. Non 
però appena creato è messo in possesso d'una sorte 
tanto avvenfurata, ma viene posto su questa terra 

perchè, essere intelligente, volitivo e libero, coo— 
peri con Dio all'acquisto del suo destino supremo: 
cooperazione che forma il suo fine prossimo. Af- 
finchè questa cooperazione risultasse possibile ed 
efficace, il Creatore somministrò all’uomo, con re- 
gale larghezza, mezzi naturali e soprannaturali: i 
naturali, necessari alla sussistenza della vita ter- 
rena, i soprannaturali per avvalorare l’azione coo- 
peratrice per la vita eterna. Segue da ciò :che il 
realizzo (în ordine emenutionis) delle sapientissime 
e misericordiose disposizioni divine a riguardo del- 
l'uomo, dipende in definitiva dall'uso che questi 
farà dei mezzi ricevuti da Dio. Da qui la neces- 
sità d’usarne «quanto lo aiutano per il suo fine 
e tanto astenersene quanto glielo impediscono» (ib.). 
Entra qui in funzione )’L. ignaziana. « Perciò è ne- 
cessario farci indifferenti a tutte le cose create, in 
tutto quello che è concesso alla libertà del nostro 
lihero arbitrio e non è ad essa proibito » ({ib.). 
Questa I. deve agire in primo luogo circa l’uso 
dei mezzi naturali. Per natura noi siamo inclinati 

ad usare delle creature indipenilentemente da Dio; 
a prendere, cioè, la nostra volontì per regola prin- 

cipale del nostro operare, © scegliere o rifiutare i 
questa o quella cosa perchè ci piace o ci dispiace. — 
La nostra volontà deve rinunciare a questo criterio, 
Essa illuminata e sostenuta dalla fede deve pren- i 
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nostro prossimo fine, «in modo che non vogliamo, 
da parte nostra, salute piuttosto che malattia, ric- 
chezza piuttosto che povertà, onore piuttosto che 
disonore, vita lunga piuttosto che breve, e così in 
tutto il resio » (ib.). 1, insomma, che è sostituzione 
dell’inclinazione naturale soggettiva con la dispo—! 
sizione cristiana oggettiva al miglior raggiungimento 
della salute eterna. 

La stessa I. trova luogo anche a riguardo dei 
mezzi soprannaturali, in quanto le grazie divine 
più speciali e più efficaci sono legate, come è noto, 
a quei disegni che Dio con liberissima disposizione, 
ha formato su ciascun uomo, come strumento della 
sua gloria. l'ali disegni si compiono con l'elezione 
dello stato in dipendenza dalla volontà di Dio e con 
il perfezionarsi nello stato così prescelto. Sd. Irnazio 
ha intuito con chiaroveggrenza inspirata questa fon- 
damentale verità. Egli compose i suoi « Esercizi 
spirituali » per questo fine precipuo, come è gene- 
ralmente riconosciuto, di aiutare l’eserciziante a sce- 
gliere quello stato di vita che lo metta a quel posto 
nel quale Dio lo vuole, ed a servire Dio dove e 
come lo stesso Div gli mostri di voler essere ser- 
vito da lui: conseguentemente l’opera ivnaziana è 
diretta ad indicare all’eserciziante la via d’una 
sempre più alta perfezione nello stato che ha scelto, 
affinchè in esso egli renda a Dio la maggior gloria, 
ed a sè procuri il più sicuro avanzamento per il 
cammino dell’eterna salute. Così il Ilusso indispen- 
sabile del mezzi soprannaturali è assicurato, e con 
essi il finale glorioso destino. Questo felice risultato, 

a come è chiaro, non sarebbe possibile, almeno non: 
sarebbe così pieno, senza l'I. quale è concepita da 
.S. Ignazio, e cioè come l’esclusione d’ogni preferenza 
semplicemente da inclinazione naturale o da mire 
d'interessi comunque terreni, e come il trionfo della 
volontà predominante e determinante di Dio, unico 
ed infallibile criterio nell’uso d’ogni cosa creata, 
creata appunto da Dio, in quanto riguarda l’uomo, 
perchè sia all'uomo d’aiuto a raggiungere, mediante 
il compimento del fine prossimo, il fine ultimo, il 
possesso ed il godimento di Dio. 

Una tale I. non è certamente la cosa più facile; 
anche se non è necessari» che si arrivi all'annien- 
tamento della natura sì da non sentire nè gusti nè 
ripugnanze, come da alcuni s'è malignato, bisogna 
però arrivare ad un vero superamento di quanto 
in noi e fuori di noi nuoce al raggiungimento della 
nostra salute eterna o esula semplicemente da una 
seria ed eflicace azione per conquistarla. L’I. igna- 
ziana è una ferrea disciplina dci nostri istinti, in- 
clinazioni e avversioni che siano, che però non può 
fur sentire la sua forza né funzionare se non sia pre- 
ceduta e non vada congiunta con l’evangelico «b- 
neget semetipsum, intimato all'uomo che vuole re- 
dimersi e salvarsi. Non dunque inerte abulia, non 
insensibilità, e neppure vile ritirata, ma virile e 
dura conquista. : 

Così i tre elementi sopra accennati, presupponen- 

dosi e completandosi tra loro con logico nesso, pre- 

sentano nell’I. ignaziana uno dei principali docu- 

menti e mezzi di santificazione cristiana e di eterna 

salute. — Per Bibl. v. S. Icwazio di Loyola. 

INDIPENDENTI (Anglicani), frazione dell’ an- 
GLICANESIMO (v.), nati dalla opposizione puritana 

alla Chiesa ufficiale sulla fine del sec. XVI per 

opera di Roberto Browne, per cui furono detti anche 
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BrowxIsTI (v.), organizzati in congregazioni perfet- 
tamente indipendenti tra di loro, donde il nome di 
ConarkgazionarISMO (v.). Diflusi in Inghilterra e so- 
prattutto negli Stati Uniti, professavano la dottrina 
calvinista, volevano la Chiesa accentuatamente de- 
imocratica, con l’autonomia delle singole comunità e 
la completa separazione dallo Stato, A, HumBerRT 
in Dict. de Théol. cath., VII, col. 1557-70. — H. 
M. Dexrkr, ZRhe Congregationalisni, Londra 1879. 
— WorLIisrox Warker, A history of the con- 
gregational Church in the United States, New- 
York 1900. 

INDISSOLUBILITÀ del matrimonio, v. MarrI- 
MONIO 

INDIVIDUALISMO. Prescindiamo dall’ I. pra- 
tico per cuì l’uomo, pur avendo rette concezioni 
della sua natura e dei suoi doveri, fa «lecito » ogni 
suo «libito », cioè s'abbandona alle sue voglie ca- 
pricciose contro i detiami della ragione («stat pro 
ratione voluntas »). Il peccato (v.) in generale, 
come violazione di una obicitiva e trascendente 
LEGGE (v.) razionale e divina, è una esplosione di 
malsano I. Anche l'errore (v. verità), non potendo 
essere spiegato da ragioni teoretiche universali, ha 
origine da circosianze praticlie contingenti partico- 
lari e quindi è manitestazione, sia pure inconsa- 
pevole e irresponsabile, di deteriore I. 

LZ. teorico più che una dottrina ben definita e 
articolata, « un atteggiamento dello spirito che 
vede nell'individuo umano la precipua realtà del 
creato, pone nell’individuo la fonte prossima e il 
criterio dei valori (del bene e del male, del vero e 
del falso) e costituisce il fine ultimo nella soddi- 
sfazione delle esigenze dell'individuo. Il significato 
generico di questa delinizione resta specificato dalle 
diverse concezioni dell’individuo. Ora per lo spr- 
RITUALISMO (v.) classico della tradizione filosofica, 
cui in questo punto e per qualche verso s’accosta 
anche KANT (v.), l'individuo è definito per la sua 
potenza intellettiva e razionale che è la facoltà del- 
l'«idea » universale e della METAFISICA (v.): un co- 
siffatto individuo si dice propriamente Persona (v.). 

Perciò l’uomo dovrà vivere secondo i valori uni- 
versali e le leggi trascendenti determinati dall’in- 
telletto e dalla ragione; in particolare, non spez- 
zerà i suoi legami con la natura, con la società, 
con Dio, con la legge obiettiva che il pensiero ha 
dimostrati veri e doverosi; egli, dunque. avrà un 
solo modo di celebrare se stesso come individualità 
ragionevole: vivere secondo ragione, cioè secondo 
le leggi che la ragione ha determinato. l6 questo è 
il senso vero ed eterno dell’I. 

Altri invece, per diversi pregiudizi, deflniscono 
l’uomo per le sue potenze infrarazionali: come un 
essere istintivo, sospinto irresistibilmente da impulsi 
originari (volontà di vita, di potenza, altruismo, ecc.), 
nella cui soddisfazione, quand’anche fosse contraria 
alle leggi della morale universale, si esalta la sua 
particolare individualità (F. Nietzsche, M. Stirner, 
Kierkegaard, Tolstoi, ecc.); oppure e più comune- 
mente, é definito come essere sensitivo, capace sol- 
tanto di impressioni, sentimenti, passioni, che non 
sono facoltà di «idee » universali e di metafisica, 
ma solo di « opinioni » particolari e fragili, sicché 
l’uomo si lascerà muovere solo dagli stimoli dì pia- 
cere e di dolore verso il piacere maggiore (e mi- 
gliore, aggiunge Stuart Mill), non ad altro invo- 
cando l’intelletto se non a far l’aritmetica dei pia- 
ceri e a regolare la condotta in vista della mag- 
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giore utilità (EmprrisMo, SENSISMO, PosiITIvISMO, 
UrILITARISMO, IîpoxnisMo di G, Bentham, G. Stuart 
Mill, E. Spencer, ecc.).. È questo il senso peggio- 
rativo sotto il quale solitamente passa il vocabolo 
I. E facile prevedere le sue applicazioni nei vari 
Settori della vita umana. 

1) L'I. speculativo è il riliuto di ogni sussidio 
che a favorirei la conquista della verità ci venga 
d'altra fonte che non sia la ragione individuale, 
per es. dalla Srorra (v.), dalla Trapizione (v.), 
dall'autorità del maestro... E una rihellione gra- 
vida di rivoluzione e una pretesa smisurata, disu- 
mana: poichè, se è vero che il raggiungimento della 
veriti è aflare rigorosamente personale e che il 
messaggio stesso della storia deve essere in qualche 
imolo mediato dal pensiero personale, non è men 
vero che in concreto la verità non si guadagna 
ne facilmente, nè integralmente senza lu collabora- 
zione della storia, del maestro e della stessa Rive- 
lazione disina, 

2) L'I. religioso suol ridurre la religione a un 
fatto soggettivo individuale come il cosiddetto « sen- 
itmento religioso », «senso del divino », 4 senso 
dell'infinito », « senso cli dipendenza » (v. ScHLEIER- 
MACHER, SENTIMENTALISMO), spogliandola da ogni 
contenuto teorico e pratico che s'imponga obietti- 
vamente all'anima come « dogma » o «legge morale» 
inascendente, e sganciandola a maggior ragione da 
ogni RIVELAZIONE soprannalurale (v. ); da ogni or- 
sanizzazione liturgica e sacramentaria, da ogni 
struttura sociale ecclesiastica. È il vecchio sogno, 
più fallace che pio, dell'anima la quale vuol essere 
« sola col suo Signore », nella «cella interiore del 
cuore », per intenilersela direttamente col suo Dio, 
e intanto spezza i legami e rifluta i sussidi di cui 
proprio il suo Dio l’ha dotata: verchio sogno di 
una religione puramente interiore svincolata da 
ogni potere esteriore di giurisdizione e di magistero 

che mosse vaste correnti ereticali del MEDIOEVO (v.) 
e si teorizzò col principio del «libero esame» della 
RIFORMA protestante (v.), la quale, a sua volta, la- 
sciando a ogni individuo la libertà di interpretare 
le fonti sacre « secondochè gli dettava lo Spirito 
Santo», non poteva non subire le « variazioni » e 
le trantumazioni di cui si accusa. Una forma di I. 

pure il RazionALISMO teologico (v.) come rifiuto 
di ogni concorso divino alla ragione personale nella 
clificazione della verità totale. 

3) L’I. sociale concepisce la SociETÀ {v.) come 
un ammasso di atomi coesistenti, liberamente va- 

ganti e operanti con propri criteri, per propri fini. 
Ogni organizzazione giuridica della convivenza cì- 
vile è pensata come prodotto delle singole volontà 
individuali, le quali, a fine di meglio garantire le 
proprio libertà, vengono a un compromesso (« pac- 
tum societatis »), ponendosi diritti e doveri reci- 
proci e uscendo così dallo stato naturale e origi- 
nario di isolamento (convenzionalità della società). 
La prima formula di I. fu pronunciata da Caino, 
quando disse a Dio: e Son io forse "il custode di 
mio fratello? ». E continuano a ripeterla i libertini 
e gli exlege che tentano giustificare i loro delitti 
dicenda: « Voglio vivere la mia vita », dove per 
« vita» si intende il capriccio che si fa beffe delle 
virtù sociali di giustizia, di carità, di pietà, di ob- 
bedienza. L°1. sociale misconosce la naturale socie- 
volezza dell’uomo e perciò la naturalità dell’asso- 
ciazione, insegnata dal sano organicismo aristotelico- 
scolastico e confermata, in altro piano, dalla stessa 

Rivelazione cristiana che proclama la Comuxione 
DEI SANTI (v.) e l'unione umana nella responsa- 
hilità del PECCATO ORIGINALE (v.) e nella grazia 
del Conpo mistico (v.). Così nell’I. la GrusTIZIA (v. 
e il Diritto in generale (v.), privato del suo fon- 
damento di natura e perciò perduto il suo carat- + 
tere di ordine naturale, assoluto ed eterno, diventa - 
un semplice compromesso pattuito fra volontà indi- 
viduali, legge positiva umana, mera € legalità », che 
può ben essere in conflitto con la giustizia e il di- 
ritto morale naturale. Si comprende, ad es., come 
l'istituto naturale del MATRIMONIO (v.) e della Fa- 
MIGLIA (v.) venga abbassato a semplice contatto dei 
due sessi per il soddis“acimento degli istinti ses- 
suali; come ad esso venga preferito il libero amore, 
onde la progressiva rarificazione dei matrimoni ; 
come in esso venga fuggita la procreazione della 
prole, concepita come coartazione intollerabile della 
libertà dei coniugi, v venga cercata, anche con 
mezzi frodolenti, la limitazione delle nascite; come 
di esso non si tolleri l’indissolubilità, concepita come 
catena insopportabile del « povero individuo » con- 
dannato a vivere per sempre in una situazione che a 
non aumenta la sua felicità individuale; come la 
donna tenti di evadere dalla rete dei suoi naturali 
rapporti con l’uomo e con la società per affermarsi - i 
appieno antosufficiente e indipendente (v. FeMMI- 
NISMO). nh 

4) L’I. economico, nell'attività economica, che è 
pure attività umana e perciò razionale e morale, 
non contempla che un solo protagonista: l’Rom:0 0e- 
conomicus, e un solo fattore: l’interesse egoistico 
dell'individuo, ignaro e nemico degli interessi al- 
trui. Così la dottrina economica (Hume, Ad. Smith, 
Bentham, J. Stuart Mill e i grandi economisti mo- 
derni), che si costituisce anche come dottrina mo- 
rale (nuova morale valida soltanto per i rapporti 
economici), teorizza leggi economiche calcolate come 
risultati puramente meccanici del conilitto degli 
interessi individuali; presupponendo che 1° individuo 
non agisca se non per impulso egoistico. La strut- 
tura sociale della produzione non è prospettata 
secondo il valore universale degli elementi che la 
compongono (capitale, lavoro), ma piuttosto come = 
l'equilibrio meccanicamente risultante dal conilitto ì 
di essi, concepiti come due individualità autonome 
che cercano un « modus vivendi ». Le organizzazioni 
sindacali, poi, lungi dall’essere una concessione alla 
dottrina organicistica della società, sono piuttosto 
l'esasperazione dell’I., la continuazione è il poten- 
ziamento della lotta degli individui-classe. 

5) L'I. politico. Manitestazione caratteristica del- 
II. sono le teorie del LisERALISMO politico (v.). 
quale non è I. se la libertà individuale che esso 
promuove è rettamente intesa giusta lo spiritua- 
lismo cristiano, ma è l. se quella libertà sì aflerma 
isolata dai suoi rapporti con la convivenza sociale 
e si pone come valore esclusivo, per cui sì crede 
che la funzione della stessa organizzazione sociale 
è per la salvaguardia «dei diritti individuali e l’auto- 
rità può legiferare e comandare solo iu quanto il | 
rispetto dei diritti altrui e l'ordine sociale sono risa 
conosciuti il mezzo migliore per la salvaguardia dei 
divitti propri. Così lo Stato dell*I. sì riconosce orì- 
ginato da un patto (a pactum subiectionis ») inte 
corso fra gli individui, i quali, per por fine ai mali — 
dello STATO DI NATURA (v.); liberamente convennero 
di sore ettarsi ad un'autorità politica (contrat na 
lismo). È © fondato sulla Salo PERÒ I o coi È 
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cepita col principio democratico individualistico della 
maggioranza: tutti gli individui, intelligenti o stu- 
pidi, istruiti o indotti, buoni o malvagi, sono uguali 
e il loro parere è considerato di ugual forza: l'ori- 
gine del potere e della legge non sta nei motivi ra- 
zionali assoluti, ma nella maggioranza dei pareri, 
che può ben essere contraria alla giustizia morale; 
con che, nellI. di Stato, che si avvale dal «sut- 
frazio » e del « relerendum +, la verità e la giu- 
stizia sì misurano col criterio statistico del numero 
di voti. Per meglio salvaguardare la libertà indi- 
viduale lo Stato promuoverà il «regionalismo »; fa- 
vorirà la libertà di sta.npa, di parola, d’insegnamento, 
di associazione, di religione, concepita, questa, como 
falto esclusivamente in'eriore, personale. Ma, rifiu- 
tando il carattere di « stato ctico », si trova nella 
necessità di rivestire il carattere di «Stato poli- 
ziesco »: infatti il termine fatale dell’I. è l'anarchia, 
la quale rendendo impossibile l'esercizio del diritti 
individuali, va frenata con la forza dello Stato 
Così VI., per una significativa nemesi della verità 
offesa, distrugge se stesso. Del resto in tali orga- 
nizzazioni politiche l’individuo sconta giù l’esal- 
tazione in.lividualistica quando deve tollerare che 
il suo parere venga sopraffatto da un parere op- 
posto e accettare questo come legge non perchè sia 
più ragionevole del suo ma semplicemente perchè 
più del suo è suffragato da voti. È facile poi pre- 
vedere quali jatture soffrirà l’individuo quando VI. 
dei sudditi si trasferisca in un principe tiranno: il 
quale concepirà lo Stato come sua opera d’arte, 
al pari del Prineipe machiavellico, 

6) L’I. storico concepisce l’evoluzione della storia 
come dominata e diretta da alcune grandi indivi- 
dualità, dette «geni » 0 «eroi » (Hegel, Taine, T. Car- 
lyle, R. W. I.merson). 

7) L'I. pedagogico. L'I. come ha una sua filo- 
sofia e una sua politica, così ha una sua peda—- 
gogia: francamente utilitaria ed egoistica, pur nel 
suo atteggiamento di scettica sorridente tolleranza, 
nei Saggi del MonTAIaNE (v.), più ve'ata sotto 
schemi moralistici nel Saggio sull educazione 

del LockE (v.), ma, anche qui, portante a conside- 
rare la formazione intellettuale, morale e religiosa 
come elemento di successo individuale. L’I. peda- 
gogico del sec. XVII fu di gran lunga superato, 
nel sec. XIX, dalla pedagogia del positivismo (v.), 
che ciunse a dichiarare inaccettabile ogni inter- 
vento autoritario nell'educazione, con la formula: 
il fanciullo deve essere educato per se stesso. 
Formula, in sè, ambigua; ma che veniva assunta 
nel significato d'una assoluta indipendenza della na- 
tura istintiva e di uno sviluppo interamente indivi- 
dualistico, 

Molte correnti moderne della scuola attiva (v. Me- 
TODO) si mantengono su questa linea, sia che cele- 
brino un é/an vital di tipo beresoniano (Ferrière), 
sia che indivizzino l'educazione a dare capacità 
pratiche, per cui ci:si sappia orientare e sbrogliare 
nella vita. 3 3 

E qui appare tutta l'insufficienza di questa con- 
cezione: mentre, infatti, sì proclama così gelosa 

della libertà individuale, è costretta, in sede filoso- 
fica, a risolvere la libertà nel DETERMINISMO (95); 

facendo dell’uomo e della sua vita una risrItante 

d’istinti e di passioni. Cosicchè la libertà indivi- 

dualistica finisce per nullificarsi, e la battaglia ap- 

pare combattuta per nulla. Anzi, gli stessi metodi 
dell'educazione individualistica sl applicano senza 

sforzo a pedagogie d'intenzione radicalmente anti- 
individualistica, come, p. es., alla pedagogia bolscevica 
(v. Dévaup, La pédayogie scolaive en Russie so- 
viétigue, Paris, Deselie de Brouwer). Per salvare 
la libertà, non vi è altra via che riconoscerne la 

spiritualità, in quanto produttrice di valori uni- 
versali: ina l'universalità dei valori supera VI., al 
quale manca una dotirini compiuta della persona 
umana. 

L'I., come tutti gli errori che riescono a man- 
tenersi a lungo, ha una sua parte di vero, ten- 
dendo a garantire il principio della personalità, 
fonte d’owni attività umana; ma non riesce a dare 
un concetto giusto e compiuto della PERSONA (v.), 
che restringe in una visuale egoistica, anche quan lo 

cerca d’includere nellurititaRIsso (v.) eli elementi 
della vita spirituale, come gh affetti, le simpatie, 
l'entusiasmo per il hello e per il bene, e via di- 
cendo. Infatti, anche quesu elementi, se si consi- 
derino come pure soildisfazioni individuali, non costi- 
tuiscono che una forma di più raffinato EGOISMO (v.): 
se invece visi riscontri un valore universale, es- 
senziale, VI. è superato. 

Bigi. — G. Parante, Combat pour l'indi- 
vidu, Paris 1901. — i GalLianp, Nobilisme, ivi 
1909 (contro il superuomo della cultura mo- 
derna). — C. Fournikr, ssa? sr l’individua- 
lisme, Paris 1901. — G. Catò, L’I. etico del sec. 
XIX, Napoli 1905. — G. Vipari, L’/. nelle dot- 
trine morali del sec. XIX, Milano 1909. — V. 
Bascun, L'individualisine anavchiste. Max Stirner, 
Paris 1901. — A. IL. MartIxazzoL:i, La teoria 
dell’ I. secondo J. Stuart: Mill, Milano 1905. — 
Esc. Ir., XIX, 10. — G. ALLIinEvY, L'autenticazione, 
saggio sull'essenza dell’I., Milano 1947. — M Wa- 
LINE, L'individualisine ct le droit, Paris 1946 
(l’autore è positivista). — P. Hazarp, La crise 
de la conscience europceenne, e La pensée euro- 
péenne au XAVIII° siècle de Montesquien à Les- 
sîng, opere fondamentali per la stoma dell’I. eu- 
ropen. — C. Damur, Der Individualismus als 
Gestalt. des Abendlandes, Bern 1947.— R.S Dw- 
VANE, The failure of individralism. A docw- 
mented essay, Dublin 1948. — J Dewey, Zndiv. 
old and new, New-York, vers. italinna, Firenze 
19.18. — H. M, KaLLen, The liberal spirit. Essays 
on problems of- freedon in the moderna world, 
New-York 1948. — E. Hermann, Freedom and 
order, New-York 198, — NF. A. Havek, /Iadivi- 
dualism: true and false, Oxford 1946: conferenza 
(all’univers. di Dublino, dicembre 1945), in lode 
dell’I anglo-sassone, giudicato assai migliore dell'I. 
continentale — H. Bouvcurr, L'individualisation 
de l’enseignement. L'individualité des enfants.., 
Paris 1918. — M. T. AxnroxELLI, La moralità come 
processo di individuazione, in Giornale di meta- 
fisica, 2 (1947) 497-510. Una discussione interes- 
sante sulle pedagogie modernissime, si trova in 
Deévaup, our na école active selon l ordve 
chrétien, Paris, Desclée de Brouwer. — CL. ILLu- 
MINISMO, Linerra, LIBERALISMO. 

INDIVIDUAZIONE. L'individuo è l’uno én g9e- 
nere substantiae: cioè è la sostanza dotata di unità 
interna rigorosa (per sè) e distinta da ogni altro 
essere (unica, originale). 

Nella filosofia greca, il termine ha dapprima un 
contenuto quantitativo (Democrito); in Platone _ri- 
ceve un valore logico o dialettico: ciascun set)og 
risulta dalla divisione (dicotomia, tricotomia) di un 
dos superiore. Questo processo dialettico termi- 
nava in alto con la più estesa delle idee, e in basso 
terminava con un «770: che coincideva con la sin- 
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gola realtà: per cui ogni idea ha un reale (rea- 
lismo esagsrato). Con Aristotele l’idea platonica di- 
venta forma im.nan:nte nel sensihile e costituente 
con questo una sostinsa individua. Quindi bi- 
sogna distinguere una essenza 0 sostanza seconda 
(universale e non esist:nte realmente: e una so- 
stanza prima o individua esistente realmente. 

Con V' aristotelisnio era già posto logicamente il 
problema dell'I. delle sostanze prime: la scolastica 
però lo pose esplicitamente e lo risolse, a noi pare 
esaurientemente, nel tomismo. 

La questione si può consitlerare da un punto di 
vista logico 0 psicologico e da un punto di vista 
outolozico. Da quest’ultimo punto di vista, che 
solo, qui, ci interessa, si può doinandare da che 
cosi 0 come mai una sostanza prima, per es. So- 
crate, e distinta da un'altra sostanza prima, per es 
Andrei, le quali appartengono ad uni stessa es- 
senza o specie (l'umanità): come e pechè l’unica 
essenza specifica è frazionata e moltiplicata in più 
linlividui? Mentre lo scotismo, in parentela logica 
col realismo esagerato del platonismo, afferma che 
sa forma Naecccitas, sovrapponenilosi alla essenza 
cpeciflca, Ja individualizza, con più verità il tomismo 
solloca il principio intrinseco di I. nella ma'eria 
ciqrata quantitate. La tesi è un corollario della» 
omposizione di Essenza ED ESISTENZA (v. Oxro- 
LOGIA) dimostrata per tutti gli enti finiti, e di 
MATERIA E FORMA (v.) dimostrata per tutti gli enti 
corporei. 

Iìssere, essenza, forma, materia entrano come ele- 
menti intrinseci costitutivi della realtà finita, spie- 
gamudo il continuo, l’uno del molteplice e la mol- 
teplicità dell'uno, l'individuo. — UmBERTO DEGLI 
InxocentI, Il persiero di S. Tommaso sul prin- 
cipio d'I., in Divus Thomas 45 (1942) n. 1-2. — 
Ip.. Del Gaetano e del principio di I., ivi, 52 
(1949) 202-08. — Ip., Il principio d'I. e Gio- 
vanni Capreolo, in Acta Puntif. Acad. S. Thomae 
Aquin., 101945) 147-989. — M. Luaces, Refleziones 
sobre el principio de individuacivia, in Ciencia 
y Fe 3 (1947) 97-109. — L. RevauLT, L’indivi- 
dualisution de la matière, Moulin 1947. — A. F. 
ne Vos, El aristotelismo de Suarez y su teoria 
de la individuacibn, in Revista de filosofia, © 
(1945) 755-66 — CL. la Bibl. a Marterta E Forma. 

INDIVIDUO. v. Prasovna; Inpivipuazione; INDI- 
vipuaLiso; Uomo. 

INDIZIONE. E un ciclo o periodo di 15 anni. 
Sembra derivi dalla revisione dell’imposta fondiaria 
che, da Adriano in poi, si faceva ogni 15 anni. 
Si parlò dapprima «li anno indizionale, poi di pe- 
riodo e finalmente I. servi come indicaz'one cro- 
nologica generale. Questo uso, quello cronologico 
generale, sembra inizi con Costantino all'anno 313 
(qualcuno dice 312, 314, 315): nel medioevo certo 
si ritenne l'anno 313 come partenza e come primo 
anno dell’I. prima. 

Il computo vien fatto in modo semplice: si ag- 
giunge 3 a ciascun anno computato con l’era vol- 
gare e si divide per 15: il resto indica l’anno di 
I.; se non c’è resto, ciò significa che quell’anno è 
il 15° dell'I. L’in.licazione pero è quanto mai îm- 
precisa: si dice « prima, seconda, terza, ecc. », fino 
alla « quinilicesima I. », non intendendo con ciò 
« primo, secondo, terzo, ecc. periodo di 15 anni », 

ina «primo, secoudo, terzo... anno di un perio lv 
indizionale ». E siccome il numero progressivo del 
periodo non è indicato, se non eccezionalmente, si 

comprendono gli inconvenienti «di questo calcolo. 
Sareibe come abolire l'in licazione del secolo nel 
nos'ro calen lario. Bisozna ricorrere &l altri ele- 
menti per determinare l'epoca: per esempio nelle 
epigrafi, dove è molto usata II.. allo stile o a 
noini di autorità. 

L'esempio più antico di quesito uso è nel Liber 
de synodis di S. Atanasio. Tutro fa pensare che 
l’Iigitto sia il luogo d'origine di tale sistema 

A diffondere l’uso di questa cronologia molto 
cooperò la celebrità di alcuni scritti: quelli di S. 
Atanasio e in Occidente quelli di Beda Il fatto 
è che già dall'alto medioevo è comune presso gli 
imperatori, i Papi, i re barbari e gli serittori. 

Il sistema, giù indeterminato .per se stesso, è 
complicato dal fatto che il giorno inizisle non è lo 
stesso ovunque: 1) a Costantinopoli è il 1° sertem- 
bre, inizio dell'anno finanziario romano; %) nel- 
l'impero d'Occidente, in Francia, Germania e In- 
chilrerra è il 24 settembre (I. di Bela): 3) nella 
Curia pontificia è il 25 dicembre o il 1° sennuio 
secondo i tempi e i luoghi. 

Nei documenti pontifici durò a lungo, più per 
cancelleresca tradizione che per valore cronologico. 
A_ partire dal 1115 i cowmputisti della cancelleria 
di Urbano lI e della contessa Matille adottarono 
il calendario di Bella. — H., LeEcLEnrRcQ in Diee. 
d'Arehéol. chrét et de Lit., VII-1, col 539-535. — 
Enc. IT., XIX, 110. — Interessantissimo O:ser- 
vasioni sulla datazione dei documenti privati 
pisani nell'alto medio evo raccolse G. B. PicoTTI, 
in Adrnali della Scevola Normale Sup di Pisa, 
serie II, 15 (1946) 20-74. — A. SiLvacsi, LI. 
nell'epigrafia medievale di Roma e l'origine 
dell’I. romana, in Scritti di paleografia e diplo- 
matica a onore di Vine Federici, Firenze 1044, 
p. 1-18: l’autore in via provvisoria conclude che 
VI. romana compare la prima volta nel 9S1 e fu 
poco usata nell’epigrafla dei secoli posteriori: al- 
l’inizio, cioè ai primi del sec. VI, l'epigratia di 
Roma e dintorni adottava l’1. greca. 

INDOCINA. grande penisola, nel sud-est  del- 
l'Asia, fra l'India e la Cina (donde il nome), tutia 
compresa nella zona tropicale, poichè l’equatore la 
taglia quasi alla metà. Politicamente vi si distin- 
guono: l’ndocina Francese, il Sia 0 Thailandia 
e la Malesia Inglese nella penisola di Malacca. 

1. a) La Malesia Britannica (occupata dal Giap- 
pone tra il 1941 e il 1942?) consta di una colonia 
(gli stabilimenti dello Stretto; e di un protettorato 
(«li Stati Malesi) ed ha una popolazione complessiva 
di oltre 5 090.009. Ecclesiasticamente essa costi- 
tnisce la diocesi di Malacca (1888), suffraganea di 
Pondichéry nell'Ixpia {v.}; i cattolici sono S1.470 
(1939). v. MALEsIa. 

b) Il Siam o Thailandia è un regno indipen- 
dente, che il 9-VI-1945 ha avuto una nuova costi 
tuzione a base bicamerale. Dopo le cessioni terrì- 
toriali fatte dall’Indocina Francese nel 1941, esso 
ha una superficie di km.° 582.481, con 16.080.090 
abitanti. Capitale: Bangkok, con circa 700.000 abit 
tanti. / , 

e) L’Indocina Francese comprendeva la colonia 
della Cocincina e i quattro protettorati del Ton- 
chino, dell’Annam, del Cambogia e del Laos, per 
una superficie complessiva (dopo la cessione di aleuni 
territori al Siam nel 1941) di km ® 670.099 e una 
popolazione, nello stesso 1941) di 227.09.000 dei 
quali oltre 1ò milioni sono annamiti, oltre 2 mi- 
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lioni cambogiani, più di 1 milione siamesi, per il 
vesto indonesi, cinesi, cce., europei (oltre 42.000). 

Il progresso del movimento di indipendenza (re- 
pubbliche del Vietnam, della Cocinceina...) rendono 
ora quanto mai fluida la situazione politica dellI. 

Da un più preciso punto di vista etnico, di fronte 
al forte gruppo annamita, sta il grunpo dei popoli 
che potremmo chiamare « storici » per l’importanza 
da loro avuta nella storia dell’I., benché oggi sog- 
giacciano in parte all’influsso assimilatore della razza 
dominante: sono i Ciam, i Thai, i Khmer; infine 
sì distinguono, per il loro stato di civiltà molto 
primitiva, i Moi o tribù montanure. Queste sono 
prevalentemente animiste. Gli altri due gruppi, in- 
fluenzati volta a volta dall’ Imdia e dalla Cina, ne 
hanno ereditato le religioni dominanti, buddhismo e 
confucianesimo. 

II. Cenno storico sulle Missioni Indocinesi. Il 
cristianesimo lu dapprima portato nell’I. dai sacer- 
doti che accompagnavano gli esploratori portoghesi 
nel sec. XVI. Ma le prime missioni furono iniziate 
nel 1615 dai Gesuiti, molti dei quali italiani (Bu- 
zonìi, Borri, ecc.) con «discreti successi e col favore 
dei principi locali (Cocincina, Cambogia, Tonchino). 
Nuovo e vigoroso impulso all’apostolato diedero il 
P. Alessandro de Rmobks (v.), giunto nell’ Annam 
nel 1621, e poi la nuova Società delle Missioni Es- 
tere di Parigi, sorta anche per infiusso della propa- 
ganda che Rho:iles fece in Francia per una istitu- 
zione deilita alla formazione del clero indigeno. Il 
primo Seminario p2r queste regioni indocinesi sorse 
infatti per merito dei primi vicari apostolici fran- 
cesì, a Juthia, l'antica capitale del Siam, e nel 1665 
si ebbero i primi quattro sacerdoti annamiti e seite 
l’anno dopo. Alla fine di quel secolo XVII il Tonchino 
fu diviso in due missioni (1679), una sotto i Padri 
di Parigi, l’altra (del 1693) sotio i Domenicani di 
Manila, mentre la Cocincina (1691) otteneva un ve- 

scovo in'ligeno. Il secolo XVIII passa fra alterna- 
tive di persecuzioni e di tolleranza, soprattutto 
sotto l’imperatore Gialong, che doveva la ricon- 
quista del suo trono a mons. l°e Béhaine, vicario 
apostolico del Tonchino occidentale. Ma col sec. XIX 
(1830) cominciano le grandi persecuzioni, sotto i 
successori di Gialong, che si accanirono contro la 
religione cristiana, i suoi ministri e isuoi seguaci: 
vescovi, mnissionari europei, preti indigeni (di questi 
ben 115) e semplici cristiani (40.009) testimoniarono 
col sangue la fede. Sui motivi religiosi della ter- 
ribile p-rsecuzione del re Tu-duc negli anni 1856- 
1862, ef. O. Maas in Missionswissenschaft und Re- 

| ligioniviss., (1939) 142-153. Coll’intervento e l’an- 

nessione francese, compiuta nel 1893 col protetto- 

rato del Laos, terminò l’éra della persecuzione 

cruenta, sebbene l’ apostolato incontrasse nuove e 
serie difficoltà per causa dello spirito settario della 
politica coloniale. Tuttavia la missione progredì. Nel 
1800 tutta l’ Indocina formava quattro sole circo- 
serizioni con 19 missionari, 123 preti indigeni e oltre 

399.099 cattolici. Verso la fine del secolo (1899) le 

missioni erano 19, senza contare Malacca, staccata 

dal Siam e annessa all’India, 259) i missionari, 365 

preti annamiti e 648.000 i cattolici. 

III. Stato attuale delle Missioni. In questi ul- 

timi decenni Ja Chiesa indocinese ha ricevuta una 

più completa organizzazione, colla istiLuziONE TE 

una delegazione apostolica (1925), preceduta da a 

visita apostolica (1922-23), e colla COSE 
del, primo concilio plenario (1934) e la costi 

ì 

tuzione dell’ episcopato indigeno (1933) inizia- 
tosì nel vicariato apostolico di Phat diem. Attual- 

mente 3 sono le missioni nel Siame 18 nell’Indo- 

cina Francese. Nel 1939 Je prime contavano 69,227 

cattolici, assistiti da 89 sacerdoti, con 241 suore; 
le seconde 1.564.1S0 cattolici, assistiti da 1782 sacer- 

doti secolari, dei quali ben 18365 inligeni, con circa 
300 religiosi pure in maggioranza indigeni ec 4731 
suore, delle quali ben 4000 indigene. Com'è chiaro 

da questi dati, le missioni dell’l. hanno il primato 
per l'elemento iudigeno, I battesimi di adulti con- 
feriti nel 1988-39 furono 1!) S41. 

Una rapida rassegna di queste promettenti mis- 
sioni ne flsserà meglio la fisonomia. 

A) Gruppo occid.: Siam, Laos e Cambogia, 
a) Il Siam è diviso in tre vicariati apostolici: 

quello di Bangyhof (1924, già Siam Orientale 1841) e 
quello di lagaburi (1941, giù « missione », 1980, poi 
prefettura ap., 1934), affidato il primo ai Missionari 
dì Parigi, il secondo ai salesiani d'Italia: e quello 
di Chantabury (1944), affidato al clero indigeno. 
Oltre ai Siamesi o Thai, vi si trovano annamiti, ci- 
nesi, cambogiani c laosiani (Laos). L' evangelizza- 
zione, per quanto non impedita direttamente dal 

governo — ja Costituzione proclama la libertà di 
coscienza —, trova però un gravissimo ostacolo nel 
grande prestigio del buddhismo, di cui il re è il 
protettore nuto. Li concorrenza del protestantesimo 
è assai forte, sebbene receniemente al nord esso abbia 
perduto terreno a favore del cattolicismo. La pro- 
paganda cattolica attecchisce di più tra laosiani, ci- 
nesì e annamiti, Le opere di educazione, tanto ma- 
schili che femminili, sono in fiore: vi attendono i 
Fratelli di S. Gabriele, parecchie congregazioni fem- 
minili e le Amanti della Croce (indigene). I mis- 
sionari' pubblicano quattro periodici, di cui due tri- 
lingui (francese, inglese, siamese) e due in siamese. 

b) ll Laose un terreno più fertile. Le prime 
cristianità furono aperie nel 1SS1 con degli schiavi 
riscattati dai missionari. Nel 1889 la missione fu 
resa indipendente dal Siam ed eretta in vicariato 
aP., ma non ebbe discreto sviluppo che in questi 
ultimi decenni. Fecero difficoltà: le ostilità delle au- 
torità francesi, la incostanza e la instabilità dei lao- 
siani, sempre in cerca di terreni migliori, la penuria 
del personale missionario, la propaganda comunista 
e protestante. Il centro e il nord restano ancora 
regioni non toccate per nulla dalla propaganda cat- 
tolica: perciò recentemente le Missioni Estere di Pa- 
rigi hanno fatto appello agli Oblati di Maria Imma- 
colata, ai quali fu affidata nel 1938 la nuova pre- 
fettura ap. di Vientiane e Luang Prabang. Le opere 
scolastiche, oltre le più che 40 scuole della mis. 
sione, sono condotte dalle Suore di S. Paolo di 
Chartres, dalle Amanti della Croce e dalle Suore 
della Carità della Thourei. : 

c) Il Cambogia, o Pnom-Penh, fece dapprima 
parte del vicariato ap. della Cocincina Occidentale, 
poi dal 1850 fu eretto in prefettura ap. con annesse, 
nel 1865, alcune province cocincinesi; da ultimo 
nel 1924 fu elevato al grado di vicariato ap. La 
sua popolazione è assai mista: oltre i cambogiani, 
v'è più di un milione e mezzo di annamiti, 260.000 
cinesi, poi malesi, laosiani e 45,000 selvaggi abo- 
rigeni. I cambogiani sono buddhisti. 

Missione difficile sotto molti aspetti e pure flo. 
rente di opere e di conversioni. Difficoltà : la fiac- 
chezza di carattere dei cambogiani, la potenza del 
buddhismo, l’inclemenza del clima, l’anticlericalismo 
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delle autorità e il loro favore per le organizzazioni 
e scuole buddhistiche, il rinascente aggressivo na- 
zionalismo, il crescente comunismo e le frequenti 
epidemie e carestie. La missione è hen fornita di 
istituzioni scolastiche e caritative ed ha un fio- 
rente Seminario. 

B) Gruppo delle missioni di Cocincina. Isso 
comprende 3 vicariati apostolici: Quinhon, Kontum, 
Saigon, Vinh-Long e Hué. 

Con questo gruppo entriamo in territori più di- 
rettamente dipendenti dalla l’rancia e più omogenei, 
in quanto la grande maggioranza della popolazione 
è annamita. ‘l'utte queste missioni, se si eccettua il 
vicariato di Vinh-Long, sono affidate alla Società 
per le Missioni ISstere di Parigi. 

Quinhon, 1924 (cià Cocincina Orientale, 1659). In 
questi ultimi anni la missione ha avuto molto a 
sofirire per i danni causati dal tifone del 1 novem- 
bre 1933, ma il movimento di conversioni è conti- 
nuato sensibile, specialmente nelle province di 
Quang-nam, Quang-ngai e Phan-rang. 

Iontum, staccata da Quinhon nel 1932, è abi- 
tata dalle tribù Moi; gli annamiti non sono che 
30.000. L’evangelizzazione di queste tribù, special- 
imente dei Bahnar, fallita nel 1842, riuscita nel 1848, 
continuò tra fatiche e perdite di missionari, ed ora 
è assai bene avviata. 

Saigon, 1924 (già Cocincina Occidentale, 1844). 
Oltre gli annamiti, vi sono più di 200.000 cinesi, 
pochi indiani e malesi, 15.000 francesi; nelle fo- 
reste del nord-ovest un certo numero di selvaggi. 
Lu città e la missione sono ricche di opere e isti- 
tuzioni dirette dai Padri di Parigi e da religiosi 
c religiose: tutte le opere d’istruzione e di bene- 
ficenza vi sono rappresentate e sono in pieno ri- 
goglio. Nei distretti rurali è intenso 1’ apostolato 
vero e proprio, come dimostra il numero dei bat- 
tesimi di adulti convertiti ognì anno. 

Nel 1938 dal vicariato di Saigon fu staccato il 
nuovo vicariato di Vinh-Long, affidato al clero 
indigeno. 

Huwué, 1924 (già Cocincina Settentrionale, 1850) ha 
popolazione annamita; solo le montagne dell’ovest 
sono abitate dalle tribù selvagge dei Muong. La 
città, capitale e sede del governatore dell’Annam, è 
pure la residenza del delegato apostolico. La mis- 
sione, rovinata dalla persecuzione del 1885-86, im- 
piegò vent'anni a rinascere, per riflorive poi in que: 
st'ultimo trentennio. Hué ha il privilegio di ospi- 
tare un convento di Redentoristi canadesi, che 
rendono grandi servizi colle loro opere a favore 
della gioventù e con le loro predicazioni. Vi sono 
inoltre i Trappisti, i Fratelli delle Scuole Cristiane 
e quelli del S. Cuore, e una congregazione dioce- 
sana incorporata all’Ordine dei Cistercensi. 

A. Hué si è aperto finalmente il primo collegio 
d’insegnamento secondario : « Collegio della Prov- 
videnza ». 

C) Gruppo delle missioni del Tonchino. Com- 
prende i vicariati apostolici di Hanoi Vinh, Hun- 
gboa, Tanh-hoa, ancora diretti dai francesi delle 
Missioni Estere; Haiphong, Bacninh, Langson e Cao- 
bang, diretti dai Domenicani di Manilla (i primi due) 
e dai Domenicani francesi (il terzo); Phat diem e 
Buichu, affidati al clero indigeno. 

Hanvi, 1924 (già Tonchino Occidentale, 1678), ca- 
pitale amministrativa dell'Indocina francese, è, dopo 
Bacninh e Vinh, la terza missione per numero dì 
pretì indigeni. L’'evangelizzazione ha subìto vecen- 

temente le conseguenze della crisi economica, che 
ha costretto molti a:l emigrare: tuttavia le conver- 
sioni continuano, oltrechè tra gli annamiti, anche 
tra i selvaggi Muong. Vi sono tre ospedali, due 
ospizi e un ospedale-maternità-dispensario. Hanoi, 
come quasi tutte le altre missioni, ospita un con- 
vento di Carmelitane. 

Vinh, 1924 (già Tonchino Meridionale, 1846) è 
territorio annamita sulla costa, laosiano ai monti. 

L'evangelizzazione procede speditamente, superando 
le difficoltà, le noie e le ingiustizie: dei letterati 
e dei notabili dei villaggi. È la missione più ricca 
di preti indigeni: 183 di fronte a 23 missionari 
francesi. 

Hunghoa, 1924 (già Tonchino Settentrionale, 1895) 
cominciò dopo il 1900 a vedere moltiplicate le con- 
versioni, specialmente nelle province di Son-tày e 
Phu-tho, Nelle opere ospitaliere si distinguono le 
Suore di S. Paolo, di Chartres, le quali dirigono 
pure una grande Jebbroseria a Iuong-Phong. 

Than-hoa. IS missione recente, costituita dalla 
provincia annamita omonima e dalla provincia lao- 
siana di Huaphan Chau-Laos, staccate nel 1932 da 
Phat diem, che passava al clero indigeno. La pianura 
fu evangelizzata fin dal secolo XVII; nella parte 
montagnosa non si penetrò che nel 1878. La mis- 
sione è in continuo progresso specialmente nella 
parte annamita. 

Haiphong, 1924 (giù Tonchino Orientale, 1078). 
Con questa missione entriamo nel territorio evan- 
gelizzato dai Domenicani. Sono missioni che hanno 
una fisonomia tutta propria. Cosi sono comuni a 
questo gruppo di missioni le « Casas de Dios », 
dove sono educati insieme, con vita e beni in co- 
mune, sia gli aspiranti al sacerdozio che gli aspi- 
ranti all’ ufficio di catechista, come pure gli ap- 
prendisti e artigiani; specie di scuole apostoliche a 
scopo multiplo. Altra opera comune a tutte è quella 
della « Santa Infanzia », alla quale si dà grande 
impulso per moltiplicare i battesimi ai piccoli mo- 
ribondi. Haiphong ha tutte queste opere, alle quali 
va aggiunto il nuovo Seminario regionale per ]e 
missioni domenicane e un collegio o « probatorium ». 

Bacninh, 1924, staccato da Haiphong nel 1883, è - 
tra le più rieche di sacerdoti indigeni. Le scuole 
elementari sorpassano le 300 con oltre 7090 scolari 
e le opere di carità sono assai ben provvedute 

Langson e Caobang, 1939, già prefetiura ap. 
staccata nel 1913 da Bacninh. La grande maggio- 
ranza della popolazione (parecchie centinaia di mi- 
gliaia) risulta di selvaggi delle varie tribù: Thò, 
Nung, Man, Meo, ecc., tra le quali l’apostolato ot- 
tiene, sebbene lentamente, discreti risultati. 

Phat diem, 1924 (già Tonchino Marittimo, 1901) 
diviso nel 1901 dal ‘fonchino Occidentale e passato 
al clero indigeno, coll’elezione di mons. G.B Tong 
a vescovo coadiutore, nel 1932, dopo lo stacco della 
nuova missione di Thanhoa. Mons. Tong prese poi 
la direzione del vicariato nel 1935 ed ebbe, a sua 
volta, un vescovo coadiutore indigeno. La missione, — 
che aveva allora 97.000 cattolici con 93 preti imdi- 
geni e 120 catechisti, nel 1939contava, su un tot: 
di mezzo milione di abitanti, 102.384 cattolici, |] 
preti annamiti, 3 Fratelli delle Scuole Cristi 
200 suore tra Amanti della Croce e Figlie di È 
delle Missioni. 

Buichu, 1924 (già Tonchino Centrale, 
stato pure di recente (1936) aftidato al cle 
geno. Le scuole maschili sono dirette da 
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Scuole Cristiane, le femminili dalle Suore di S. 
Paolo di Charires e dalle Terziarie domenicane. Tra 
le opere di carità sono notevoli una grande leb- 
broseria e undici o-perali. 

In questi ultimi anni tuita VI. è stata scossa 
dal turbine della guerra e della rivolta; la situa- 
zione è ora più che mai intorbidata daile interte- 
renze politiche curopee e dalla infiltrazione comu- 
nista Le missioni hanno subito un forte contrac- 
colpo con uccisioni di missionari, distruzione di 
opere e deportazioni: i vescovi e il clero indigeno 
hanno preso posizione in favore dell'indipendenza, 
e si spera in un felice assestamento. 

Bier. — Per il primo periodo della storia delle 
missioni: Boxifacy, Les débuts du christianisme 
en Annan, Hanvî, s. d. — Per gli altri pemodì: 
StREIT- DinpixGir, Bibliotheca Missionunm, VI 
(1931), NI 1939). — Lauxnav, Z/istoîre générale de 
la Sucié:é des Missions Etrangeres de Paris, 
Paris 1S4I, passi; //ise. de la Mission de Cochia- 
vhine, Paris 1923-25, ist. de la Mission de Siain, 
ibid. 1920; //isr. de la Mission du Tonkhin, ibid. 
1927. — Louvir, La Cochinchine re'iyiceuse, Paris 
Iss5. — Per le missioni domenicane: GispeRT, //- 
storia de las Misiones Duminicanas en T'unghin, 
Avila 1925. — Per l'attualità: ScumipLin, Vas ge- 
germvarityge Ileidenapustolat in fernen Usten. 11, 
Hinterindische Missionen, Munster 1429. — AN., 
Les Missions catholiques d'Indochine, Paris 1933. 
— G. BB. TraoeiLa, Chiesa conquistatirice, Roma 
1941, p. 37-43. — Inoltre cl Guiva delle Missioni 
Cattotiche, Roma 1935, p. 150-104: Le Missioni 
Cattoliche (Milano). del 21 aprile 1935, numero 
speciale dedicato alle missioni indocinesi, e Compete 
rendu des travaue 1939, Paris 1940: per le sin - 
gole missioni le relative vuci nel vol. Ao. lips, Le 
Miss. Catt. dipendenti dalla S. C. de Prop. Fide, 
Roma 1946. — Altri studi integrativi. Enc. Ir., XIX, 
112-129; aggiornamenti in Append. Il-2, 25-27. — 
J. Fano, Tableau des partis en Indochine, in Etu- 
des, ]uillet-aout 1947, p. 61-74. — P. Bouprr, R. 
Bourckots, Bibliographie de l'Indochine francaise 
‘(1931-35), Hanoî 19413. — G., Cukvés, Les érats 
lhindoutsésd'Indoenine et d'Indonèsie, Paris 1948, 
— Nauyix, La civilisation annamite, Hanoi 1944. 
— M. Caranini, Po. GranbJrAN, Ze statut des 
missions en Indochine, Paris s. a. — H. Cnar- 
POULIE, Ar origines d'une Eglise. Rome et les 
misstons d'Indochine au XVII* siècle, Ll e II, 
Paris 1943, 1948. — In., Une controrerse entre mis- 
sionnatres au Siam au XVII" sièele, ivi 1948, 
circa Ja proibizione del commercio ai chierici, soste- 
nuta specialmente ncl eligiosus negociator del 
gesuita francese .J Tissanier, che ebbe con sè anche 
Lambert de la Motte (vicario apostolico di Cocin- 
cina, rifugiato a siam dal 1662), contro gli abusi 
commercialistici dei gesuiti portoghesi di Macao. — 
A. GaLLeco, Indochina, Madrid 1917. 

INDOLFO. v. IpoLro; IncuLro. 
INDONESIA (0 Znsulindia, o Arcipelago Au- 

stralasiatico, meno propriamente Indie orientali. 
Arcipelago Indiano, Arcipelago Malese o Malesia) 
è l'immenso gruppo di isole che giacciono a sud- 
est del continente asiatico tra le Andamane a ovest, 
Aru e Formosa a nord, e la Nuova Guinea a cesti 

JI. pertanto comprende le isole della Sonda grandi 

e piccole, le Molueche e le Filippine. 

Politicamente si distinguono: «) I. Portoghese 

comprendente la parte orientale dell Isola Timor ; 

iscia nella parte nord-occidentale e gli 
una breve sir e 

isolotti Zi Atauro e Pulo Jaso; 6) I. Americana 

degli Stati Uniti, cui appartengono le Filippine; 

pasa Ia ainsi 
Rx phi cl A Lr ate ae e e eo ET 

c) I. Britannica conla parte settentrionale di Borneo: 
d) I. Olandese, «di gran lunga la piir estesa, con 
prendente tuite le isole della Sonda e delle Mo- 
lucche, meno le parti sopraddette appartenenti dl 
altri imperi coloniali 

La storia recentissima dell'1. Olandese ehbe evo- 
luzioni  politiehe protonde. Il movimento naziona- 
lista indonesiano, particolarmente vivace nei centri 
intellettuali di Giava e Sumatra, s'era sviluppato 
assai dopo la prima guerra mondiale, mantenendosi 
clanlestinamente contro le energiche repressioni 
del governo olanilese. Scoppiò apertamente al tempo 
della seconda guerra mondiale, accogliendo come 
liberatrici le truppe giapponesi (marzo 1942). Il Giap- 
pone alla fine promise V indipendenza (estate 1944) 
e rivestì di poteri ciserezionali i capi dell’ ammi- 
nistrazione collaborazionista Soekarno e Mohammad 
Hatta (9-VII-19405). Questi, dopo la disfitta del 

Giappone, il 14-VHit-1045 proclamarono |’ indipen- 

denza della Repubbifca Indonesiana. La quale 
doveva abbracciate tinta TI. Olandese, ma per dis- 
sensioni politiche interne, per divertcenze d'interessi 
e per la resistenza dell'Olanila, non riuscì a te- 
neve icentri più importanti, rilucendosi alla parte 
cemrale di Giava, alla purte orientale di Madura 
e ai quattro quinti di Sumatra 

Questi coraggiosa azione della Repubblica destava 
in tutto l'arcipelago da ribellione autonomista, e 
forzava Ja mano al governo dell’Aja verso le conces- 
sioni. Nella conterenza di Malino (16-24 luglio 1946), 
veniva riconosciuta anche la Indonesia Orientale, 
costituita il 24-XII[-1946 a Den Pasar (Bali), com- 
prendente Celebes, le piccole isole della Sonda, 
tutte le isole dell’. Olandese giacenti tra Ja Nuova 
Guinea a ovest, e Borneo-Giava a est. Essa ha per 
capitale Makassar; è amministrata da un governo 
autonomo (l'Olanda vi è rappresentata da un alto 
commissario) ed è formata da 13 « dacrah » o ter- 
ritori autonomi, con una superficie di kmq 346.325 
e una popolazione (al 1947) di c. 10.600.000 abitanti. 

Nella stessa conferenza, tra i rappresentanti di 
tutte le isole, tranne Giava e Sumatra, fu approvata 
la costituzione degli Stati Uniti d' Indonesia, già 
progettata nel discorso della corona olandese del 
5-XII-1942 e confermata dalle dichiarazioni del go- 
verno olandese del 10-I[-1946, 

Gli Stati Uniti Indonesiani sono un nuovo stato 
sovrano formato di stati autonomi federati (« ne- 
gara »), ciascuno con proprio capo, ministero e 
parlamento, tutti uguali in diritti e doveri; ogni 
« negara » poi è suddiviso in territori autonomi 0 
« dacerah ». La divisione “ei « negara » non è an- 
cora perfezionata: uno di essi, già ben organizzato, 
è VI. orientale (v. sopra). Gli Stati Uniti d’I. dal 
marzo 1948 furono amministrati da un governo fe- 
derale autonomo (formato da 10 Olande-i e 8 In- 
doncsiani), in attesa di essere affidati a un governo 
autonomo definitivo. Sono rappresentati a L'Aja da 
un alto commissario, mentre l'Olanda è rappresen- 
tata a sua volta da un alto commissario a Ba- 
tavia. 

La Repubblica Indonesiana intanto concludeva 
vittoriosamente la sua lotta per l'indipendenza con 
l'armistizio del 14-X-1946 e con l'accordo di Ling- 
gadjati del 15-X[-1946, e risultava formata di Giava, 
Sumatra, Madura. Fu stipulata allora anche la co- 

stituzione della Unione Olandese Indonesiana, 
nella quale entrano da una parte l'Olanda col re- 

stante suo impero coloniale (Surinam, Curacao, 

Re fe) De 
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Antille), dall’altra i neocostituiti Stati Uniti d'I., 
tutti sotto la casa d'Orange. 

L'esecuzione degli accordi di Linggadjati ratificati 
il 25-11-1947, fu assai tempestosa e portò di con- 
secuenza la guerra dell’ Olanda contro la giovane 
repubblica. (21-VI[-1947) e il delerimento della 
questione alle Nazioni Unite (39-VI[-1947). Le la- 
boriose trattative si conclusero coll’accordo di Ren- 
ville (nome della nave americana su cur fu flr- 
mato il 17-I-19{8), che confermava i precedenti 
trattati, Ma anche stavolta l'interpretazione ce l’ese- 
cuzione del nuovo patto sollevò gravi difficoltà e 
contlitti: l'Olanda accusava la Repubblica di con- 
tinue infedeltà all'armistizio e la sua incapacità, in- 
vero smentita dai fatti del settembre 1948, di lre- 
nare le ribellioni comuniste: in realtà l'Olanda mi- 
rava a indebolire il nuovo Stato restringendone i 
conutini territoriali e promovendo in seno ad esso 
la fommazione di stati autonomi. Il 18-XII-1948 at- 
tae:ò la Repubblica con azione armata, ma ’O.N.U. 
riprovò quel gesto e ormlinò di sospendere le osti- 
lità. L'Olanda cessò l’azione (5-1-1949) e rilasciò i 
capi Soekarno e Mohammad Hatta. Nei primi giorni 
ll novembre 1949 la Repubblica accedeva al- 
L'Umione Olandese-1ndonesiana. 

er la storia religiosa e l'organizzazione eccle- 
siostica dell’I. v. FiLippine (Isole) e MALESIA. 

Bison. — Enc. Ir., XIX, 158 44 (Indonesia) e 97- 
07 (Indie Olandesi); aggiornamenti in Append. Il 2, 
2-28, 23-25, con ampia bibl., cui aggiungiamo 
alcuni studi generali recenti. — H. Tm. Fiscuek, 
lirileiding tot de volkenkhunde van Nederlandsch- 
[odie, Haarlem 1910. — R. Emerson, The Nether- 
(ands Indies and the United States, Boston 1942. 
— D. Wen, Te bireh of I., London i94%. — J. PH. 
Duyvenpaik, /inlezding tot de ethnologie van den 
Indischen Archipel, Groninga 19102, — A. Vax- 
beNbosci, The Dutch East Indies. Its government, 
problems and politics, Berkeley 19411?. — B. H.M. 
VikKke, Ze story of the Dutch East Indies, 
Cambridge 1945. — Ip., Geschiedenis van den 
Indischen Archipel, Ruremond-Maeseyck 187. — 
A. Hvma, The Dutch in the Far Fast. A history 
of the Duteh commercial and colonial empire, 
Ann Arbor 1942. — W. H. van Herspincen, H. 
HoogenBERK, Mission intirrupred. The Dutch in 
the Last Indies and their icork in the XX cent., 
vers. ingl. di J J.L. Duyvendak, Bruxelles 1945, — 
K. MiòserG, Borneo, de onbehende parel van Ne- 
dev londscn indie, vers. di J. C. Cornelis, L'Aja 

INDOSTAN, Industan. v. Inpia (Iradian Empire). 
INDUISMO. — 1. Samkya- Yoga. — 2. Advaita- 

Dvaita. — 3. Vishnu, Siva, Trimurti. — 4. Dei 
minori, prassi induista. 

Col nome di I. si suol designare il terso stadio 
della religione dell’India, dopo il vrbisso (v.) e il 
BRAHMANESIMO (v.), prescindendo dalle sette aber- 
ranti del BubbIsmo (v.) e del Grarnismo (v.). So- 
stanzialmente esso non è diverso dal brahmanesimo, 
ma il sorgere di nove filosofie dopo le Upanishad, 
il continuo assorbimento di nuovi elementi dalle 
religioni dei popoli non ariani dell'India, l’intlusso 
più o meno lurvato del buddismo stesso, gli hanno 
dato dei tratti caratteristici che giustificano la sua 
distinzione come di uno stadio diverso dal brahma- 
nesimo propriamente detto. 
_ 1. Samkya-Yoga. Il sistema filosofico che ebbe 
in India maggior influenza (oltre quello del Vedanta) 
è ll Samkya. La sua sistematizzazione non è ante- 

+ 
‘ pio ‘ ? 
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riore ai primi secoli dell'èra cristiana e si deve a 
Isvarakrsna (Samkhya-Karika), ma gli elementi fon- 
damentali del sistema sono molto più antichi e 
fanno sentire già la loro influenza sul giainismo 
(anime eterne) e sul buddismo (5 shlhanda costitu- 
tivi dell'io: corpo, senso, percezioni, forze motrici, : 
coscienza; essi vengono attribuiti a IKapila (tra 
1°300 e il 550 a. C.). Molto posteriore (sec. X d. C.) 
e invece la collezione dei Simkhyasitras. Diversi 
commentatori, Mithara, Alberuni, Gandapada, Ani. 
ruddha, Vijnanabhiksu, si succedono fino al se- 
colo XVI d. C. Secondo il Simkya VU universo è 
costituito da Materia Eterna (Praketi) e Spiriti 
Eterni (Purusa). Ogni attività è dovuta alla Materia, 
ma gli spiriti esercitano su di essa una intluenza 
direttiva e di attenzione, e possono diversamente 
combinare i suoi tre elementi costitutivi (gunas), 
sattea, raja, tama (la bontà, la forza o passione, 
la condensazione o tenebra). Materiali sono, oltre i 
o elementi grossolani (aria, acqua, terra, fuoco, 
etere), i 5 elementi più sottili, i 5 sensi e persino 
il maanas (organo interno), l’ahamhara (limite co- 
stitutivo della personalità empirica) e la buddhi 
(intelligenza superiore). Il Purusa (o anima eterna) 
non è che lo spettatore dei moti inferiori di tutte 
le facoltà dell'io, e può esercitare la sua iniluenza 
benelica e ordinatrice in proporzione che « l'acqua 
aello specchio » (la bwddhi) è più tranquilla. 
Quando la padronanza è completa, il Purusa è li- 
berato, e se continua a vivere quaggiù, ciò è solo 
in forza del Kurma antecedente, ma non rinasce 
più. In questo sistema non c'è Dio; se, ciò non 
ostante, esso è stato considerato come ortodosso, è 
perchè i suoi eterni Purusa sono come tanti dei 
(giù nel Rigveda si trova il nome Purusa ado- 
perato per il Dio Supremo e unico); anche il 
processo della loro liberazione è analogo @ quello 
bramanico per via di sola conoscenza: riconoscere 
cio? la distinzione del Purusa dalla Prakiti, come 
nel brahmanesimo è riconoscere l’ identità (0 

l’ unione) dell’atman personale coll’ atman uni- 
versale, 

Frequentemente associato al Simkya è il sistema 
Yoga, coditlcato da Pataijali nel V secolo d. C. 
Ma alcune delle sue prescrizioni come quella del 
retto sedere, retta concentrazione, sono probabil- «SR 
mente più antiche del buddismo. Esso riintroduce Ja 
Dio (Samkya-teistico), che non è però che uno 3a 

° 
dei Purusa, privilegiato fra gli altri e sembra 
star li solo a garantire la ortodossia del si- 
stema, il quale è volto tutto a scopo pratico: 
liberare il Purusa, reprimendo le v:'7 o fluttua. È 
zioni della citta (= buddhi), passando per $ gradi: 
yama (5 grandi voti o precetti negativi analoghi 
a quelli dei laici buddisti), 2y4m2@ (5 voti minori: 
purità, contentabilità, ascesi, studio, «devozione al 
Signore), dsana (modi di sedere che facilitano la 
concentrazione), prazyama (regolazione ritmica del 
respiro, che introduce nel corpo una sostanza sot- 
tile, eterea, divina, il pr@nd, che può essere rego- : 
lato e distribuito dallo 7097» nelle diverse membra 
del corpo), pratyahara (ritrazione dagli ‘oggetti. 
esterni deì sensi), dharana (fissazione della mente 
su un oggetto determinato), dhygna (meditazione 
concentrata), samadhi (assorbimento fino alla per- 

dita della coscienza). 3 } 
Una forma particolare di catalessi, Khecay: 

sì ottiene ripiegando la lingua contro il pal 
modo da chiudere lu faringe, e appartiene con a 
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pratiche allo Hathayoga (0 yoga violento, distinto 
dallo yoga normale o 4jayoga). 

Del resto Yoga (esercizio asceiico) è termine 
comune, che appartiene ai più diversi indirizzi 
filosofici e religiosi dell'India (panteistico, ateistico, 
teistico). 

ll Nyaya (sec. V d. C.) e il Vaisesika (sec. I 
e Il d. C.: due sistemi «di logica) hanno poco in- 
teresse per la religione quantunque il retto pen- 
sare fosse considerato come uno dei mezzi per ar- 
rivare alla Ziberasione. 

I! Advaita-Dvaita. Il brahmanesimo non era 
mai cessato nell'India neppure nel periodo più ful- 
gido delle conquiste budidiste, anzi aveva fortemente 
intluito su questo (per es. con Aswagosha e Asanga) 
ed era stato una delle cause che volsero il bud- 
dismo verso il sistema mahayanico, che coll’alaya- 
vijnana (8° intelligenza) di Vasubhandhu si è ac- 
costato notevolmente all’Atman-Brahman upani- 
shadico. lì} ciò spiega come insensibilmente, senza 
lotta violenta, alla fine la metafisica upanishadica 
tornasse a vincere sopra il primitivo agnosticismo 
buddista. 

Nel periodo intermedio ira le Upanishad e il 
Velanta di Cankara si può cogliere la fisionomia 
del brabmanesimo tradizionale attraverso il codice 
di Manù (Manava-Dharma-Sistra), la cui corlifi- 
azione definitiva è solo del III sec. d. C., mentre 
molti degli usi codificati risalgono certo al tempo 
dei Veda (vedere breve analisi al vocabolo Manu). 
Il pensiero centrale delle Upanishad (l’unione col 
brahman, che qui è nettamente personificato col 
nome d’Isvara) veniva nello stesso tempo rappre- 
sentato da Bidarayana nei Vedanta-sutras (555 afo- 
risini) che diventano il testo obbligato dei commenti 
dei filosofi posteriori. Il più importante dei quali 
è Cankara (verso 1’800 d. C.) che inoltre na scritto 
commentari alla Chandogya-upan e alla Bhagavat- 
gita [di cui sotto] non che 1’ Atmadbodha (conoscenza 
dell’Atman) e l’Upadesasahastè (0 istruzione). Per 
C. vi sono due punti di vista: uno assoluto per il 
quale il Brahman è tutta la realtà così che nulla 
esiste fuori dell'Uno (advaita); tutto il resto è il- 
lusione dovuto all’avydiz o ignoranza nostra e 
alla 72:4v4 o azione illudente del Brahman stesso. 
Da questo punto «i vista ogni atman indiviiluale è 
strettamente identico al Bra'iman assoluto (inter- 
pretazione letterale del Brahmasmi di Yainavalkya). 
Ma esiste per noi anche un punto di vista relativo, 
che parte dalia molteplicità apparente degli individui 
finiti, i quali come tali sono sottomessi al Brahman, 
che diventa così per loro Isvara o Signore, il quale 
ha, creato tutto colla sua volontà. Isvara quindi è 

sostanzialmente identico al Brahman, ma ne-esprime 
un aspetto che scompare nella scienza assoluta. 
Anche questo Isvara Creatore -che partecipa degli 
attributi del Brahman, e quindi anche della sua 
assolutezza, si distingue però da un altro Brahma 
di ordine inferiore, che per Cankara si chiama 
anche Hyranyagarba, il quale partecipa invece delle 

mutazioni e vicende della creazione, nasce e muore 
con questo (come un Ione, anima dell’ Universo). 

La dottrina dell'illusione non era comune nel 

brahmanesimo ed è naturale che fosse combat- 

tuta; forse deriva in parte dalla dottrina buddista 

del « vuoto » di ogni cosa sensibile, addirittura 
di ogni cosa (secondo i Sunyavadins). Il difetto di 
Cankara sta secondo noi in un astrattismo, co- 

. N A » , Do x 

mune anche ad altri filosofi, per cui l’assoluto è 

così al di la di ogni determinazione da non poter 
avere neppure coscienza personale, nè attività reale. 
Eppure la sua indeterminatezza non è il vuoto, ma 
il pieno, cioè il potenziamento infinito di ogni at- 
tributo positivo, perciò deve essere superintelligente, 
superpersonale, superattivo (non impersonale, inat- 
tivo). I se tutti i rapporti che noi vogliamo espri- 
mere tra l'assoluto e il creato (anche Ia creazione 
siessa che è e rimane un mistero) risentono della 

relatività del pensiero e del linguaggio umano, ciò 
e un motivo per dichiararli misteriosi, non per re- 
legarli nell’illusione, Se una azione reale creativa 
è ditlicile a concepirsi, non lo è meno l'esistenza 
di un'avidyéd e di una 7,2:974 accanto all’assoluto 0 
nell’assoluto. Ma se lu ercazione è reale, deve es- 
sere reale anche la presenza e l'azione in essa del 
Dio Supremo, e quinidli Bralman, Isvara, Hyranya- 
garba sono tre aspetti che devono coesistere in un 
unico Dio (concepito un po' più dinamicamente) 
senza bisogno di locelizzarli con una specie di su- 
bordinazionismo iu ire ipostasi di ordine differente. 

Contro Cankara sostenne il puvto di vista realista 
il visnuita Riminuja (1055-1157) di sSri-rangam 
(o Kincipuram) nel Sud India, per il quale Brahman, 
è distinto tanto dal mondo degli spiriti che da 
quello della materia, i quali sono però come il 
corpo di Brahman o dispiegamento di una poten- 
zialità latente in Beanman, per cui questi diventa 

non solo causa efficicite, ma anche materiale 
della creazione (come la materia clie precsiste al- 
l’op:ra del vasuio ed è in potenza a ricevere le 
varie forme che il vasaio le darà), 1 la Prakrti 

del Samkya che è diventata una parte della di- 
vinità stessa. Così, mentre si salvava il realismo, 
minacciava di alterarsi lo spiritualismo. La verità 
sta per noi occidentali in mezzo: il realismo del- 
l’azione senza materialismo nella sostentazione: Dio 
spirituale non puo essere causa materiale (passivo 
indeterminato) ma la sua causalità efficiente, deter- 
minante, in quanto si continua nella conservazione 
degli esseri creati, fa « eminenter » (e non certo 

meno realmente) anche quello che di positivo, di 
attivo si vorrebbe attribuire a una causalità ma- 
teriale. L’essere creato e la creazione stessa è con- 
cepita anche da Ramanuja troppo staticamente; una 
concezione più dinamica (come quella della ereatio 

continuata di molti scolastici, che ha qualche ana- 
logia colla teoria dell'attimo dei dharma nel bud- 
dismo) può sola (a nostro modo di vedere) liberarsi 
da questa causalità materiale. 

Nimbarca ({ 1160) col suo sistema Dvaitaad- 
vaita (monismo dualista) cerca di conciliare i 
due punti di vista: il monismo, per la dipendenza 
di ogni potenzialità delle creature da Dio, il dua- 
lismo per la differenza assoluta ira il molteplice e 
l’infinito (disgraziatamente il suo stile è così oscuro 
che la perspicuità della sua tesi non guadagna 
troppo dalla dimostrazione). 

Madhva (1199-1276) è il più energico sostenitore 
del dualismo: ogni frase delle scritture che può so- 
nare monisticamente deve intendersi solo della pre- 
senza dell’Eterno nelle creature; 5 distinzioni insop- 
primihbili sono rispettivamente tra l’anima e Isvara, 
tra l’anima e Ja materia, tra la materia e Isvara, 
tra le singole anime, tra i singoli oggetti materiali. 

Un po’ più tardi Caitanya (1485-1533) riassumerà 
le controversie monistico-dualistiche con questa 
bella immagine: come l’ape è distinta dal miele, 
ma quando se ne è saturata si identifica con esso, 
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e sono opera del celebre Lk-Vawn-DE. n. il 28-VIII-1906 a Mocay (prov. di Bentre nella Cocincina), 

che fece i primi studi presso i Fratelli delle Scuole Cristiane a Saigon, poi si diplomò all'Accademia delle Belle 

‘ti dell’Università di Hanoi, ottenendone in premio di essere inviato dal governo locale a Parigi. Anche in 

ALA Europa raccolse vasta messe di plausi. 
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Veduta della grande torre centrile di Nakhon Wat. Nel centro si vede il viale colla porta occilentale della 
galleria esterna in distanza. Queste gallerie e muraglie esterne racchiudono uno spazio quadrato, della di- 

mensione di quasi un chilometro per lato (Fot. di Thomson, F. R. G. S.). 

che costituiscono una delle più rimarchevoli parti 
Thomson, F. R. G. S.). 

vino 3 : o ; ti 
a galleria interna d’occidente: uno dei colonnati aperti, miscono, 

1 5061 tempio, a motivo dei bassorilievi scolpiti sulle loro muraglie (Fot. 

Proprietà riservata. 
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interne del Wat. La parte superiore di questo dettaglio mostra una 
una scena dell'inferno buddista. {Fot. di Thomson, F. R, G. $S.). 

Bassorilievi che coprono le gallerie 
processiono solenne: sotto vi è 

. X es 

ROC 
È ge It 4 

Cota - 

una sopra Valtra: dalla superfìcie 
>; 3 Entrata principale del tempio. L'edificio sorge su tro terrazze, ;Opri od È E G 

in alto una grande torre centrale; quattro torri minori le stanno ai lati. (Fot. di Thomson, FP. KR. G. 

Proprietà riservata. 
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INDUISMO 5 

così l’anima è distinta dall’Atman suprenio, ma 
quando attraverso l’amore si riempie di lui, allora 
è come assorbita in lui e si dimentica di sè stessa. 

III. Vishnu, Siva, Trimurti. Abbiamo esposto 
prima la Qlosofia dell’T., perchè attraverso ad essa 
meglio si vede la continuità tra il brahmanesimo 
delle Upanishad e quello induista propriamente 
detto; ma nuove correnti religiose erano sorle che 
avevano per sè la maggior parte degli adoratori e 
solo con un lungo esercizio di addomesticamento 
poterono entrare nei quadri ortodossi e restarvi 
come sezioni principali dell’I, Ramanuya, Nimbarca, 
Caitanva cerano vishnuiti. 

1) Divinità distinte in origine, Vishnù-Narayana-Va- 
sudeva, Bahavant divennero tuttisinonimi di Vishnù, 

Che nei Veda era un dio solare secondario e, secondo 

il p. Selimidit, era il dio solare dei Dravidi. Egli ri- 
compore come Bhagavat-Vasudeva nella religione de- 
gli Yalava nell’India sett., nella regione a destra del 
fiume Jumna e nell'opera di Krshna, che dovette essere 
un personaggio storico ( VII- VIII sec. a. C.), pastore e 
principe degli Yadava:; sì ricordano i suoi amori 
con Radhai, le sue imprese contro il re Kamsa, la 
cosiruzione di Dvarakà nel Gujerat. Avendo egli 
combattuto in nome di Vishnu fu considerato una 
sna incarnazione e quindi poi sempre associato a 
lui come un'unica divinità. Le altre incarnazioni 
favatare) di Vishnù, in forma di pesce, tartaruga, 
cinchiale, uomo-lceone. nano, hanno l’aria di miti, 
inventati per giustificare l' incarnazione in perso- 
naggi storici, tra i quali, oltre Krshna, fu messo 
anche Buddha insieme con Rama (e si aspetta alla 
fine dei tempi il suerriero Kalkin). Rama era re 
di Ayodyî ed essenitlogli stata rapita la moglie Xita 
dal demonio Rivana re di Lanka (Ceylon?) com- 
battè per ricuperarla, con un esercito di scimmie. 
Le sue imprese sono | argomento del poema di 
Valmiki, il R@mgyana (in 24.000 strofe), mentre le 
imprese di Kreshna sono celebrate in una aggiunta 
al Mahibhavata, poema in 100.000 strofe e 18 libri, 
che canta principalmente le lotte tra i Kaurava 
(Krshnaiti) e i Pandava. Ma un altro testo celebre 
della religione di Bhagavat è la Bhagavat-gità (il 
canto del Beato), che è pure parte del libro VI del 
Mahîi Bharata, e si assegna al I-Il sec. d. C. In 
essa sullo sfondo brahmanico dell'unione dell’atman 
coll’Anima suprema, si esalta l'aszone disinteres- 
sata, compiuta come volontà di Dio, e la Bhaktz, 

devozione, amore e dedizione a Bhagavat, come 
mezzo più eflicace per arrivare alla liberazione. 
Così il Bhraktimarga (via della fede), che sì estese 
anche ad altre sette, si contrappone al Jnanamarga 
brahmamico (via della conoscenza), al Karmamarga 

(via delle opere sacrificali) del Veda e allo Yoga- 
marga dello Yoga. La Bhakti ha la sua perfezione 
nella prapatti o abbandono completo in Dio. La 
relirione di Vishnu è così caratterizzata da questo 
sentimento di fiducia che arriva fino a concedere 
sull'esempio di Krshna una certa libertà di co- 
stumi (mentre più strettamente morale è l’ ideale 
degli adoratori di Rama). 

I libri sacri dei vishnuiti sono i Samhit&4 (spe- 
cialmente quelli di Paficaratra e di Vaikhanasa) e 
i Purana(18 voluminose opere didattiche, di cui però 
alcune sono sivaitiche). Poeti visnuiti (arvar) in 
lingua tamil florirono tra il VII e il IX secolo: 
Tondaradippodi, Nammarvar, Madhurakavi. Nel se- 
colo XIV si divisero nel vishnuismo la scuola del 
Nord e quella del Sud, la prima più sinergistica, 

E. E. _— IV. 

la seconda sostenitrice dell’irresistibilità della grazia 
(prasada). Da Visnuswami e Vallabha ({ 1531) ha 

origine una setta in cui si usa l' adorazione dei 
guru o maestri, e si considera la partecipazione 
all'amore di Krshna e Ridhî, come segno della 
più alta unione con Dio (così pure insegnarono 
Caitanya e Ramznanda, il quale anche condannò in 
pieno l'istituto dalle caste). 

2) Sica o Rudra era nci Veda dio della tempesta 
coi figli Marut), della montagna (Kailasa) e delle 
malattie del bestiame (e dei loro rimedi), per cui 
gli era sacro il ‘toro. Benchè il suo nome suoni il 
henigno, egli aveva, almeno da principio, un ca- 
rattere terribile, per cui sempre rimase come il di- 
struttore; era onorato con pratiche ripugnanti: 
cospargersi di cenere, emettere urli, mangiar cibi 
nauseabondi, conficcarsi aghi nelle orecchie. Venuto 
a contatto col pensiero brabmanico, Siva fu assi- 
milato all’Essere Supremo, specialmente per opera 
di Vasgupta e Abhinavagupta (nel Kashmir), 
mentre altrove diede origine al sa&tismo, che con- 
siste nel considerare come ipostasi distinta femmi- 
nile la fersa creatrice (Sakti) del dio, che per 
Siva fu Durga o Kalì o Parvati, la quale conserva 
più di ogni altra divinità il carattere sanguinario 
primitivo di Siva, mentre per il vishnuismo che 
assunse lo stesso concetto, pur dandogli molto 
minore importanza, fu Sri o Laksamî. I Lin- 
giiyata, fondati nel sec. XII da Basava, adorano 
Siva sotto il simbolo del phallus, attenuano il ri- 
gore delle caste, riprovano il matrimonio dei bam- 

bini, permettono alle vedove di rimaritarsi, e pre- 
feriscono la sepoltura alla cremazione. Il culto 
delle Sakti divine degenerò parecchie volte in de- 
plorevole licenza La Sakti fu identiticata filosofica. 
mente colla 2:44 della filosofia brahmanica, e da 
Srikantha col corpo di Dio (insieme delle creature 
intelligenti e non intelligenti: ciée e aci). Alla 
Sakti divina corrisponde nell'uomo una forza sot- 
tile, eterea, kundalini, a risvegliare la quale ser- 
vono speciali esercizi voga. Oltre alcuni Puranas, 
gli scritti sivaitici principali sono ì cosiddetti Aga- 
mus. Anche il sivaismo ebbe i suoi poeti, trova- 
tori ambulanti detti Nauyanîr /Cambandar, Appar, 
Cundarar, Manikka-Vacagar, Tayuminavar). 

8) Per incorporare il vishnuismo e il sivaismo al 
brahmanesimo ortodosso sorse la teoria della Tri- 
murti o Trinità, che considera Brahma, Vishnu e 
Siva come 8 aspetti di un'unica divinità (creazione, 
conservazione, distruzione). Basterebbe 1)’ origine 
indipendente delle tre ipostasi a mostrare la diffe- 
renza dalla Trinità cristiana; anche dopo la loro 
unione, esse rappresentano piuttosto tre attributi 
che tre persone nel senso cristiano, senza dire che 
nella pratica ciascuna setta (e quindì la maggior 
parte deglî induisti) si attacca a una sola delle 
forme divine, e sì contenta della teoria trimurtica 
come principio di tolleranza verso le altre sette. 

IV. Dei minori, prassi induista. Oltre queste 
tre divinità principali e le loro « mogli» o Sakti, 
sono largamente onorati come dei minori: Sara- 
svati, della sapienza, Ganesha dalla testa di ele— — 
fante, protettore e guida contro tutti gli ostacoli, n 
Kumara (i figli di Siva: Bhadron e Aiyana 
Agni. Indra, Surya, Soma (gli dei vedici, passa 
ormai a un rango inferiore), Yama, il dio 
morti, i Gandharra, musici celesti, le Apsare 
ninfe, i Grayakas, patroni dei tesori nascos 
Asuras, dèi decaduti, i Raksasas, 

è x 
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quali il Rivana del Ramayana, i Bhutas, spiriti 
delle piante e dei cimiteri, i Vetalas, demoni dei 
cadaveri, i Pretas, anime senza riposo. Tra queste 
divinità minori emergono la dea delle malattie 
Sitala o Maryamman, le dee serpenti Manasa e 
Ellamman. Monti e fiumi sacri (tra i primi il 
IKailasa, tra isecondi il Gange), serpenti sacri (Na- 
gas) richiamano clementi di religiosità primitiva. 

I) culto della vacca (fino a purificarsi coi suoi 
escrementi) è un uso generale che serve come tes- 
sera di riconoscimento fra sette del tutto diverse. 
Gli dei dell'India, al di fuori della, Trimurti, delle 
avatare di Vishnù e delle rispettive Sakti, sono piut- 
tosto da considerare nella mentalità hindù come 
esseri creati superiori all'uomo, benchè, per la dot- 
trina dell'identità, essi possono essere considerati 
come manilestazione della divinità suprema, alla 
quale arrivano tutti i sacrifici e le preghiere fatte 
alle divinità minori. lîssi passano col Ialpa (0 
periodo creativo), abitano paradisi effimeri, infe- 
riori al Nirvana, in cui passano transitoriamente 
solo le anime che hanno fatto del bene, ma non 
sono ancora perfette, unificate col Brahman. 

Luoghi di celebri pellegrinaggi rimangono sempre 
Benares, Allahabad, Gaya (per i sacrifici ai morti). 
I templi dell'India hanno più l’aspetto di monumento 
che di luoghi di adunanza, per la larga parte fatta 
al culto nelle case private. Frequenti sono le of- 
ferte di fiori e foglie odorose. 

Oltre le feste delle innumerevoli divinità locali, 
sono tra le feste più diffuse la Notte di Siva, la 
Nascita di Krshna, la festa delle lampade (in onore 
di Laksmi). La ripetizione magica di testi religiosi 
(mantras) per ogni circostanza, accompagnati da 
cerimonie magiche ha dato origine a quella forma 
particolare di induismo, che è detta tantris720. Non 
ostante la pretesa dei trattati tantrici di costituire 
una via nuova, essi brillano per la loro assoluta 
mancanza di pensiero, se si eccettuano le enfatiche 
ripetizioni delle lodi di Brahma e dell’ unione con 
lui, che non sono affatto « nuove » nella religione 
indiana e poco sì accordano nel loro intimo spirito 
col tantrismo. Il Shat-Chakra-Nirupana vuol tro- 
vare una corrispondenza tra certi centri nervosi 
del gran simpatico (che avrebbero forma di loto) 
e qualche corrispondente divinità (maschile e fem- 
minile), ma all'infuori di una fantasmagorica pseu- 
dointrospezione e dell'idea generale che la medi- 
tazione delle verità religiose può avere la sua ri- 
percussione sul benessere del corpo, non sappiamo 
quale altro fondamento potrebbe avere. Mantras 
religiosi si usano nel quotidiano trattamento delle 
statue degli dei, che per una speciale consacrazione 
(o dipintura) si credono sede più speciale della 
presenza del dio. Numerose impurezze legali (con- 
tatto di cadaveri, di gente di casta inferiore, di 
cani, di aghi) colle rispettive cerimonie purificatrici, 
servono piuttosto a confondere l’idea di colpa mo- 
rale con quella di un contagio fisico. Il fakirismo 
(v. FAKIRI): esporsi a tutte le intemperie, reggersi 
su una sola gamba, lasciarsi anchilosare le braccia, 
il collo col guardare sempre in alto, portar le 

unghie incarnate nel palmo della mano, dormire 

su letti di chiodi, camminare sul fuoco, per quanto 

non sia considerato come essenziale alla religione 

induista, le dà colla sua larga diffusione un colo- 

rito speciale che ne è quasi inseparabile. Nel 1931 

si contavano 1.400.090 tra Sadhu e Sannyassi soli- 
tari, peregrinanti o in congregazione, In grotte; n 

capanne, sotto 1 grandi alberi, 0 nel conventi (math) 
sotto un abbate (mahbant); più frequentemente in 
veste gialla, cosparsi di cenere, con segni della 
setta sulla fronte, attendendo alla concentrazione 
colla ripetizione di nomi divini o delie formole 
secrete di iniziazione e la considerazione dell’ es- 
senza ultima e dei suoi attributi. I Trivandi portano 
tre bastoni per significare la disciplina della. pa- 
rola, del corpo, del pensiero. 

Fra i poeti più recenti dceil’induismo meritano 
di essere ricordati /aanesvur e Tuharani (| 1649) 
che serissero della Bhukti (onore di Div) in lingua 
marathi (a oriente di Bombay) e 7ulsi Das 
($ 1623) che fece un estratto molto rinomuto del 
Ramayana in lingua himli. Di altri scrittori che 
ebbero relazione col maomiettisimo o con tendenze 
sincretistiche anche verso il cristianesimo si parla 
all’articolo Inpla (v.). 

BisL. — v. IxnpIa, Bibl. gener. e spec. più recente. 
A) — Zesti © traduzioni, — Mahabharata, 

trad di E. PavoLizi, episodi tiadotti e collegati, 
Palermo 1923; M. iKCerpaker, in 8.2 rima, R. 
Accad. d'Italia 1933-1035. — La Bhagavadgità, 
trad. di A. M. Pizzagauii, Lanciano 1922. — 
Iscaragita (Le Chant de Sica), wad. DUMONT, 
Paris 1933. — ltaziazana per Gasrare GoRRESIO; 
12 voll., Paris 1843-1570. Purana, ed. di Cal- 
cutta, Bombay, Poona. — R. Orto, Tiscehnu-Na- 
ravyana (trad. di testi), Jena 1923. — Le leggi di 
Manu, trad. O. Vicenzi, Milano s. d. (ed, Sonzogno). 
— Orto Scuripir, Der HMinduismus (Ielig. ge- 
schichtl. Lesebuch, 1A Hei), Tuùbingen 1980. — 
PATANJALI, dforisini di Yoga, trad. G. B. PENNE, 
Torino 1922. — A. AvaLon, 7he great Liberation 
(Mahanirvana tantra), London 1927. — In., The 
Serpent Power (Shat-Chakra- Niritpana e Paduka- 
Panchaka), London 1981. — Per altre edizz, e vers,, 
visindia:SIVi D. 

B) — l'ilosofia. — F. BeLLoNI-FiLIPPI, I imaggiori 
sistemi filosofici indiani, Palermo 1914, — S. N. 
Daiscupra, A history of Indian Philosophy, 2 
voll., London 1522, 1932. — Deussen, Das system 
des Vedanta*, Leipzig 1520. — R. Gare, Die Sqm- 
hya Philosophie, Leipzig 1917. — S. N Dascurra, 
Yoga Philosophes, Calcutta 1930. — E. W. Hopkixs, 
L’ Etica dell'India.trad.it, Bari 1927. — P.Masson- 
OursiL, L'squisse d'une histoire de la philosophie 
indierne, Paris 1928, — S. RADBAKRISHNAN, Zadiaen 
Phylosophy, 2 voll., London 1923, 1927. — 0. 
Strauss, Die Indische Philosophie, 1925. — L. 
SuALI, Introduzione allo studio della filosofia in- 
diana, Paris 1913. — R_ Orto, Westostliche My- 
sttk, Cankara confrontato con Eekart, Gorha 1926. 
— Ip., Siddhanta des Ramanuja?,Vibingen 1923. 

C) — Generali. — P. Jos Axr., Indiens Religion, 
Bonn 1923. — GLasenarp, Bralkma uu. Buddha, 
Berlin 1926. — Ip., Heiligen Statten Indiens, 1928. 
— O. Srrauss, Die Indische Religion, 1928 (trad. 
franc.-in C. CLEMENS, Les religions du monde, 
Paris 1930). — R. Orto, Zadiens Gunadenveligion 
«u. das Christentuni, 1930. — M. BarBERA, In- 
duismo, in Civiltà Catt., SI (1980-II1) — Ip., L’in- 
cantesimo dell’I., Brescia 1939. — M. Leprus, 
L'Absolu brahmanique, in Gregorianum, 13 (1932) 
261-277. — Ip., Thème et tendunces de la Philo- 
sophie indienne, ib. 23 (1942) 7-85. @ 

D) — Yoga. — SwaAMI SIDDESWARANANDA, Le Yoga 
comme cessation de lasouffrance, in Spiritualité, 
9 (1916) 161-67. — C. KernkÎz, Le moteur humain. 
Comme l’alimenter selon le Hactha Yoga, Paris 
1946. — Inp., Yama Niyama, technique de la vie 
enseignée par le Hatha Yoga, ivi 1949. — T. PaLa- 
MIDESSI, JY poteri occulti dell’uomo e la Yoga tan- 
trica indiana e tibetana, Milano 1945. — V. ScArT, 
A propos des origincs du Yoga, in Spiritualité, 
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9 (19410) 203-07. — M. Chorsy, L'éehelle de l'in- 
consetent dans la IRadja Yoga, in Psyché, 2 (1947) 
244-304. — Paramninsa Yogananpa, Autobio- 
quaphy of a Yogi, New-York 1947. — Y. Rama- 
CHARAKA., Corso superiore di filosofia Yoga ed oc- 

cul'ismo orientale, Miano (Bocca) 19165, — Vive- 
KANANDA, Aforismi del sistema Yoga di Pantan- 
giali, ivi 1945. — Ip. Jnana- Yoga, vers. dall’inel. 
di J. Herbert, Paris 19489 — M, Eurapk, Techniques 
du Yoga. Un ewisientialisime indieu?. Paris 19418. — 
P. Brunron, Verbo=gen wijscheid. Bij de Yogi? s 
van Vovi-Indiè, Amsterdam 19418%, — E. E. Woop, 
Practical Yoga, ancient and modern, New- York 
1048. — C. Braapox, Yoga for jou, Lonlon 1948. 
— Swaur Prapnavananpa, What Yoga is, The 
qual of Yoga, e The Yoq: of ineditativi, in Ve- 
danta for the Western World, a cura di CHRIST. 
Isuerwoon, Holliwood 19148, p. 4 -46, 47-50 e 80- 
88. — M Cnotsy, La inctaphysique des Yogas, 
Ginevra 191S. 

INDULGENZE. —- 1. Nozioni generali. — 2. Note 
storiche. — 3. Concessione delle I.I. — 4. Appli- 
castone delle I.I. — 5. Condizioni per l'acquisto. 

I. Nozioni generali. Teoloricamente si chiama T. 
Ta remissione, valevole dinanzi a Dio, delle pene 
temporali dovute per i peccati. giù cancellati ri- 
cuarilo alla colpa, concessa dall’autorità ecclesia- 
stica col tesoro della Chiesa, a modo di assoluzione 
per i fedeli viventi e a modo di suffragio per i 
fedeli defunti (can 911). 

Nel peccato mortale si distinguono tre clementi: 
la colpa, la pena eterna dovuta alla colpa e la 
pena temporale, essa pure dovuta alla colpa. Nel 
sacramento della Penitenza viene sempre rimessa 
la colpa e la pena eterna; non sempre però la 
pena temporale in misura totale. La pena tempo - 
rale viene generalmente rimessa colla soddisfazione 
o penitenza imposta dal confessore solamente in 
parte; il rimanente di essa rimane da scontare o 
nella vita presente coll’esercizio della virtù della 
penitenza o nella vita futura, nel purgatorio. 

L'acquisto delle LI. è un mezzo per facilitare la 
remissione di tali reliquie di pene temporali, e, 
essenzialmente, la remissione di tali pene. 

Le T.I. sono plenarie o parziali, secondochè 
siano capaci di rimettere tutta o soltanto una parte 
della pena temporale. Le I.I. parziali si concedono 
oggi per 50, 100, 200 giorni, per uno o più anni, 
per una o più quarantene: ciò significa che l'[. 
concessa toglie tanta pena temporale quanta ne to- 
glieva, nell’antica disciplina penitenziale, un ugual 
periodo di penitenza. 

Si chiama I. toties quoties quella che si acquista 
durante lo stesso giorno tutte le volte che si esegui- 
scono le opere indulgenziate. Tali sono tutte le L.I. 
parziali, se non venga dimostrata qualche restri- 
zione; le II. plenarie, invece, non si possono acqui- 
stare normalmente più di una volta al giorno, se non 
venga dichiarato espressamente il contrario (can 928). 

Le I.I. possono ancora essere personali, locali 0 
reali, temporanee 0 perpetue, ecc. 

Nella Chiesa esiste un cumulo dei meriti ( Tesoro 
della Chiesa) di Gesù Cristo, della B. V. Maria, 
dei Santi, dal quale la Chiesa attinge per conce- 
dere ai fedeli le II, 

(he nella Chiesa esista un tale Tesoro è verità 
teologicamente certa: perciò la Chiesa condannò la 
dottrina di Lutero che insegnava non essere i me- 
riti di Gesù Cristo e dei Santi il tesoro dal quale 
ella attinge nel concedere le I.I. Fu parimente ri- 
provata come falsa, temeraria, ingiuriosa ai meriti 

di G, C. e dei Santi una proposizione simile a 
quella di Lutero approvata nel conciliabolo di Pistoia. 

2. Note storiche. Si ritiene generalmente, che 
le I.l., quali si usano oggi, non fossero in uso nei 
primissimi tempi della Chi.sa. Invece I° E. Hage- 
DvurN (v. in Bibl.), dell'università cattolica di 
Washington, sostiene che già nei primi secoli della 
Chiesa si riscontrano I.[ essenzialmente identiche a 
quelle attuali. Jl& bensì vero che nei primi secoli 
non si riscontrano concessioni esplicite di I.I. fatte 
dai Papi o dai vescovi o dui concilii, ma ciò non 
ostante nella prassi ordinaria della Chiesa primitiva 
esistono prove di genuine concessioni di I.I., per es. 
nella pratica della Chiesa per la riconciliazione dei 
penitenti, nell'ammessa intercessione dei martiri a 
favore dei lapsi, nella mitigazione delle penitenze 

ordinarie permessa dai concili, specialmente da 
quello di Ancira, che lascia la determinazione di 
questa materia al giudizio e alla prudenza dei ve- ds 
scovi, Alcuni collegano l'origine delle 1.I. colla re- 
denzione delle penitenze ottenuta per mezzo di 
elemosine: la Chiesa da principio non aminvetteva 
o almeno non vedeva di buon occhio tali « reden- 
zioni », ma in seguito, nei secc. IX e X, le ammise 
parzialmente. 

Così, collegati con la storia delle [.I., sono i pel- 
legrinaggi dei fedeli a Roma. Ai quali, a partire 
dal sec. IX, furono annesse le prime II. o quanto 
meno, mitigazioni delle penitenze comandate. Per- 
altro si trattava sempre di I.I. concesse individual- 
mente a singole persone. 

I.I. concesse in modo generale a determinati 
gruppi di fedeli appaiono nel sec. XI. Tale la con- 
cessione fatta da Ponzio, arcivescovo di Arles, 
nel 1019, a favore di un’abbazia, e, più esplicita, 
quel'a del 1035, a favore di un’altra chiesa abba- 
ziale, latta dai vescovi di Narbona, Carcassona, 
Barcellona e di Urgel; Alessandro II nel 1063 con. 
cesse L.I. per la crociata contro i Mori della Spagna; 
Urbano II (1095) promulgò 1'I. per i crociati e per 
coloro che aiutavano la crociata. Poi si concessero 
II. per la dedicazione della Chiesa e per altre so- 
lennità religiose. Dal 1300 in poi si sviluppano i 
Giusi.eI (v.). Dal sec. XIV sì cominciò ad appli- 
care le I.I. anche ai defunti. Prima del sec. XIV 
sono rari gli esempi di I.I. plenarie. S. Tommaso 
ricorda solamente quella concessa ai crociati. 

Alcuni abusi invalsi in varie regioni diedero 
luogo a scandali e pretesto agli eretici di combattere 
la dottrina delle I.I. Il concilio di Trento definì la 
dottrina e diede disposizioni per togliere gli abusi. 

3. Goncessione delle I.I. Il Papa ha per diritto 
divino la potestà di concedere II. e potrebbe con- 
cederle anche senza imporre alcuna opera da ese- 
guirsi da colui al quale viene fatta la concessione. 
Gli altri prelati o chierici nella Chiesa possono 
concedere II. solo nella misura in cur viene loro 
concesso dal diritto. La potestà di concederle otte- 
nuta da persone inferiori al Romano Pontefice non 
è mai delegabile, se ciò non venga concesso espres- 
samente, non si estende a concedere I.I. applicabili 
aì defunti, o ad aggiungere II, ad oggetti o atti di 
pietà o sodalizi già indulgenziati, a meno che non 
sì prescrivano nell’aggiunta nuove condizioni da 
adempiersi (can 918). Il Papa può concedere qual: 
siasi I. (can 312). I cardinali possono. concedere Î.I. 
di 200 giorni nei luoghi e istituti di loro giuri- a” 
sdizione o protezione (can 239, par. 1, n. 24); gli : 

arcivescovi, di 100 giorni (can 274, par. ], n.2); i 
vescovi residenziali, i vicari e ì prefetti apostolici, 

deri i 
ta 
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gli abbati e i prelati ne/lius, di 59 giorni (can 349, 
par. 2, n. 2; can 294; can 323); per decreto di 
Pio XII (20-VII-1942) da valere in perpetuo, queste 
concessioni l'urono elevate a 300, 200, 100 giorni 
rispettivamente (AAS TX [1942] 240). Con lo stesso 
decreto, a modifica del can 914 la facoltò di impar- 
tire la benedizione papale conlVI. plenaria viene con- 
cessa 8 volte all'anno ai vescovi e 2 volte all'anno 
agli abbati, prelati 7226/2218, vicari e prefetti apostolici. 

per l'acquisto delle I. I.a suffragio dei defunti: D. 
Lugo, S. Alfonso, ecc. lo ritengono necessario; 
S. Bellarmino, Suarez, ece. sono di opinione cor- 
traria; il CJ sembra favorire questa seconda sen- 
tenza, perchè nomina lo stato di grazia solo nel 
caso delle LI. da lucrarsi per sè (sibi). 

Affinchè il soggetto capace acquisti di fatto Je II. 
deve avere l’intenzione, almeno generale, di acqui- 
starle (can 725, $ 2). L'intenzione generale è in 

Le nuove LI., concesse a chiese anche regolari, 
se non sono state promulgate a Roma, non devono 
divulgarsi, se non dopo di aver consultato 1’ Ordi- 
nario del luogo. Per pubblicare libri o altri scritti 
nei quali sì contengono concessioni di I [., si richiede 
la licenza dell’Ordinario del luogo. Se si tratta di 
stampare 74 collezione autentica di preghiere © 
pie opere indulgenziate dalla Santa Sede, o un 
elenco di I.I. apostoliche mai approvato, è richiesta 
la licenza della Santa Sede (can 919 e 1888). Chi 
abbia ottenuto dal Sommo Pontetice concessioni 
di I.I. a favore di tutti i fedeli è tenuto, sotto 
pena di nullità, a presentare gli autentici esemplari 
delle concessioni alla Sacra Penitenzieria, affinchè 
vengano riconosciuti (can 920) Dopo il decreto della 
S. Penitenzieria del 20-III-1933, nessuna delle « pie 
associazioni dei fedeli » potrà concedere a privati 
sacerdoti la facoltà o analoghi indulti di annettere 
indulgenze ad opere pie o ad oggetti di devozione: 
questa facoltà si dovrà chiedere sempre, direttamente 
dalla S. Penitenzieria (AAS XXV [1988] 170 s). 

4. Applicazione delle I.I. Possono applicarsi ai 
vivi e ai defunti. Ai viventi vengono applicate dalla 
Chiesa a modo di assoluzione; ai defunti a modo 
di suffragio (can 9)l). Applicare VI. a modo di 
assoluzione significa che VI. applicata ai viventi è 
formalmente un’assoluzione della pena temporale 
concessa dalla Chiesa in virtù della potestà di ciu- 
risdizione. L'effetto della remissione della pena tem- 
porale nelle 1,I. applicate ai viventi è certo ed in- 
fallibile, purehè siano adempiute le condizioni alle 
quali è subordinato l’acquisto dell’I Quando si dice 
che l'I, è applicabile ai viventi non si intende che 
una persona vivente possa applicare l’I. per una 
altra persona vivente; ma che colui che l’acquista 

pagamento oflerto a Dio per i debiti delle pene 
temporali contratti dai defunti. 

Sui defunti la Chiesa, a differenza che sui fedeli 
viventi, non ha più giurisdizione, ma solamente co- 
munione, per la carità che unisce tutti i Santi in 
virtù del dogma della ComunionE DEI SANTI (v.). 
Volendo la Chiesa sovvenire ai defunti, apre i suoi 

colui che intende colle sue buone opere acquistare 
tutte le II. che può, sebbene non sappia che a 
questa o a quella determinata opera huona è an- 
nessa una I. I dottrina comune che basta per 
l’acquisto delle LI. l'intenzione abituale, la quale 

fu posta positivamente una volta e non fu mai in 
seguito ritrattata. 

Inoltre è necessario l'adempimento delle opere 
‘imposte nella concessione. Le quali, per le I.I. ple- 
narie, sono generalmente le seguenti: confessione, 
comunione, prevhierasccondo l'intenzione del Sommo 
Pontefice, qualche volia la visita di una chiesa, il 
digiuno, l'elemosina. Non scusa dall'adempimento 
delle opere comandate nè l'ignoranza, nè l’impo- 
tenza, nè qualsiasi altra causa. Le opere comandate 
devono essere latte da colui che vnole acquistare 
la I., non da un'altra persona, 

Quando per l'acquisto dellI. venga richiesta la 
confessione, essa è necessaria anche per colui che 
non ha coscienza di alcun peccato mortale. Basta 
però che la confessione venga fatta in uno degli 
otto giorni che immediatamente precedono il giorno 
al quale è fissata l’I. o anche durante tutta l'ottava. 

Per le [I. concesse a pii esercizi di tridui, set- 
tenari e simili, la confessione può farsi anche entro 
gli otto giornì che seguono immediatamente l’adem- 
pimento completo di tali più esercizi Inoltre i fe- 
deli che sono soliti, quando non siano legittima- 
mente impediti, confessarsi almeno due volte al 
mese, o siano soliti comunicarsi in stato di grazia 
ogni giorno con pia e retta intenzione, sebbene una 
o due volte la settimana non si comunichino, pos- 
sono acquistare tutte le I.I, anche senza l’attuale 
confessione, che sarebbe del resto necessaria per 
lucrarle; si devono però eccettuare da questo pri- 

vigilia del giorno al quale è fissata l'I, o nell’ottava 
seguente. Se l'I. è concessa per tridui, settenari o 
altri simili -esercizi, vale per la comunione ciò che 
fu detto per la confessione (can 931, $$ 1, 2). Non 
è necessario che la comunione sia fatta nella chiesa, 
della quale è prescritta la visita per l’acquisto 
dell’I. Con una sola comunione si possono acqui- 

medesimo 

gi la può e la deve acquistare solamente per se stesso, vilegio le 1.I. del giubileo ordinario e straordinario 
È esclusa l’applicazione per le anime purganti. e tutte le I.I. concesse a modo di giubileo (can 931). 
î Applicare l’I. ai defunti a modo di suffragio La comunione viene ingiunta ordinariamente per 
7 vuol dire che I'I. è essenzialmente una soluzione o l'acquisto delle I.I. plenarie. Basta che sia fatta la 

tr 

stare molte I.I. plenarie concesse per il 
giorno o anche nei giorni seguenti, purchè si adenm- 
piano le altre condizioni prescritte per l'acquisto 
delle singole I I. 

Se per l’acquisto delle I.I. venga prescritta una 
preghiera in genere secondo l’intenzione del Ro- 
mano Pontefice, non basta, per soddisfare a questa 
condizione, un’orazione soltanto mentale, ma si ri- 
chiede una preghiera vocale, che è lasciata a libera 
scelta dei fedeli, eccetto il caso in cui ne venga 
assegnata una speciale dall'autorità competente. Se 
poi venga assegnata una preghiera speciale, le I.I. 
si possono acquistare recitando la preghiera pre- I 
scritta in qualsiasi lingua, purchè consti della fe- 2; 

tesori ai viventi e li invita a servirsi diessi a fa- 
vore dei morti, offrendo a Dio i meriti di questi 

2 tesori per l’espiazione delle pene dovute ai peccati. 
È: certo che Dio accetta questa soddisfazione ofler- 
tagli per altri, sebbene non sia certo che l’accetti 
in tutta la misura per quella determinata anima 

uale l’offre il vivente. 
ia per l'acquisto delle I.I. Perchè 

uno sia capace di lucrare per sè le LI., deve essere 

battezzato, non scomunicato, in grazia di Dio al- 

meno nell'atto in cui compie l'ultima opera pre- 

scritta per l'acquisto dell’I., e finalmente suddito di 

colui che la concede (can 99, $ 1). Si disputa pa 

i teologi, se lo stato di grazia s12 richiesto anche 
- È 
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deltà della versione per dichiarazione della Sacra 
Penitenzieria o di uno degli Ordinari del luogo ove 
è parlata la lingua nella quale è tradotta la pre - 
ghiera. Le I.I, cessano totalmente per qualsiasi ag- 
giunta o detrazione o interpolazione. 

La preghiera può essere recitata alternativamente 
con un compagno e basta inoltre che uno la reciti 
vocalmente e l’altro l’accompagni mentalmente (can 
934). Se viene lasciata alla libera scelta dei fedeli 
la preghiera da recitarsi, basterà la recita di cinque 
Pater, Ave e Gloria. Basta anche una preghiera 
più breve. Recentemente la S. Penitenzieria dichiarò 
che quando viene comandata, la visita ad una 
chiesa, od oratorio, per visita si deve intendere 
l’accesso al luogo prescritto con una certa inten- 
zione generale o implicita di onorare Dio in sé o 
nei suol Santi coll’uso di qualche prece, e propria- 
mente di quella prescritta, se vi fu tale prescri- 
zione per parte di chi concesse l’I, o di qualsiasi 
altra orazione vocale o mentale a scelta della di- 
vozione e pietà di ciascuno: per l'acquisto dellVI. 
tottes quottes per la quale è prescritta la visita di 
una chiesa, è necessario recitare almeno 6 Pater, 
sive e Gloria (S. Penitenzieria, 5-VII-1930; AAS 
XXIII [1939] 363); alla clausola poi di pregare se- 
condo l'intenzione del Sommo Pontefice, si soddisferà 
sullicientemente colla recita di un Pater, Ave e Glo- 
ta, senza togliere per altro a nessuno la libertà 
di variare a norma della concessione del can 934, 
s 1(S. Penitenzieria 20-9-1933; AAS XXV [1933] 
416). I muti possono acquistare le I.I. annesse a pub 
bliche preghiere, se insieme agli altri fedeli oranti, 
radunati nel medesimo luogo, elevino la loro mente 
e i loro pii sentimenti a Dio. Privatamente possono 
acquistarle recitando mentalmente le preghiere, o 
esprimendole con segni o percorrendole cogli occhi 
(can 936). . 

Le pie opere prescritte per l’acquisto delle I.I, pos- 
sono essere commutate in altre opere pie dal confes- 
sore per coloro che sono legittimamente impediti di 
eseguire le opere stesse (can 935). Si disputa se possa 
essere commutata anche la comunione peri bambini, 
non ancori ammessi a questo sacramento, 

BrBL. — M. Correr, Traite historique dogma- 
tique et practique des indulgences et du jubilé, 
2 tomi, Parigi 1769. — Paunus, Geschichte des 
Ablasses im Mittelalte»r, Paderborn 1922. — P. 
Gartier in Dict. apolog. de la Foiî cath , II, col. 
718-52. — Hiucer, Die Ratholische Lehre von den 
Ablacssen und deren geschichtlichen Entwieklung, 
Paderborn 1914. — LepicieRr, Zndu/gences, their 
origin, nature and development, rifacimento ita- 
liano, Siena 1899; nuova ediz. riveduta e ampliata, 
Vicenza 1931. — MoccHEGIANI, Collectio indulgen- 
ttarum theologice canonice, ac historice digesta, 
Quaracchi 1897. — Kunrz, Die Ratholische Lehre vom 
Ablass, Paderhorn 1900. — L. FANFANI, De indulgen- 
tiis, Roma 1919. — E, Magnin in Dict. de Théol. 
cath., VII, col. 1594-1636. — J. Gouonarp, Trace. de 
indulgenttis, Mechliniae 1938. — S. PoENIT. APOST., 
Preces et pia opera indulgentiis ditata, Taurini- 
Romae 1938. — Gaston DEMAERT, Indul/gences & 
l’usage de tous les fidèles, Paris 1940. — O. PrIN- 
cipe, I. I. plenarie annesse a giaculatorie, brevi 
preci e pie opere..., Torino 1934. — BEeRINGER- 
STEINEN, Die Ablaesse, ihr Wesen und Gebrauch, 
Paderborn 1922 ; 4.% ediz. franc., di Ph. Mazoger, 
approvata dalla S. Penitenzieria, aggiornata da P. 
A. Steinen, Paris 1925, 2 voll. — F. E. HagEDORN, 
General legislation on indulgences, Washington 
1924. — J. Lacau, Précieuxa trésurs des indulgen- 
ces, Torino 1924. — S, De AxcELIs, De indulyen- 
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ttîs, Colle Don Bosco 1947. — P. HuBERTUS van 
GroEssen, Lee» en praktjh der aflaten, Ruremond- 
Maeseyk 19165. — Affatencodex, a cura dei Bene- 
dettini di Oosterhout, ivi 1919*?. — B. Poscamann, 
Der Ablass in Lichte der Bussgeschiehte, Bonn 
1943. — The « Raccolta »....a cura di J. P. CarI- 
STOPBER-C. SPENCE, New-York 19473. — V. HeyLEN, 
Tractatus de 1., Malines 1918%. — J. CamerLs, De in- 
dulgentiis sevaphici Ordinis hodie vigentibus. Di- 
squisitio historico-canonica, Santiago di Compo- 
stella 19432, — N. Paucrus, Die Ablusse des Franzi- 
skanerordens, im Fransziskanische Studien, 10 
(1923) 53-60. — A. M. Rossi, Lutero e Roma, la 
fatale scintilla (la lotta attorno alle I. I.), Roma 
1924 — P. F. FOURNIER, Quelgues nouvelles affiches 
d'indulgences des XIII"-X VI° siècles, in Biblioth. 
de l° Ecole des chartes, 104 (1913) 101-14. — R_Gax- 
DILHON, Trois affiches d'indulgences imprimérs 
sous le pontificut du pape Paul III (1534-49), 
ivi, 105 (1944) 1x9-91. — F_CerEceEDA, Un proyecto 
tridentino sobre las indulgentias, in Estudios 
ecles., 20 (1946) 2145-55. 

INDULTO. È la concessione praeter vel contra 
ius, fatta dal superiore competente, e di solito dalla 
S. Sede, a persona fisica 0 morale. La voce (da 
indulgere), passò dal diritto romano nelle decre- 
tali con significato afline al indulgenza, privilegio 
o dispensa. In quanto è una giurisdizione delegata 
dalla S. Sede, segue le norme di questa (v. Facor.ra). 

L'I. può essere concesso ad tempus o in perpetuo, 
per un numero determinato o indeterminato di casì 
o di persone. 

In materia matrimoniale, chiunque gode d'un 
l. generale per dispensare da ImpEDIMENTI (v.), 
se non c'è un’espressa riserva nell’I. stesso, può 
dispensare da essi sia nei matrimoni contratti 
che in quelli da contrarsi, sebbene l’impedimento 
sia multiplo. Chi ha II generale per dispensare 
da più impedimenti di diversa specie, può farl) 
anche se trattasi di impedimenti pubblici accu- 
mulantisi in uno stesso caso; ma se nel cumulo 
abbiasi un impedimento non compreso nell’I., s'im- 
pone il ricorso alla S. Sede. Con la dispensa con- 
cessa da un impedimento dirimente, in forza d’un I, 
generale (e non con un rescritto in casi particolari) 
si concede con ciò stesso anche la legittimazione 
della prole, non adulterina o sacrilega, se mai fosse 
concepita o nuta da coloro con cuì si dispensa 
(cann 10-49-1051). 

In materia beneficiaria VI. designa spesso il 
privilegio concesso ai sovrani di nominare i titolari 
dei benefici eccles.; altre volte sì tratta di I. « de 
non residendo », di I. « iubilationis », ecc. 

Si dicono I.I. anche le facoltà concesse ai ve- 
scovì « de reductione festorum, de lege abstinentiae 
et jejunii, de ordinatione extra tempus, etc. ». 

IV CJ, can 4 stabilisce, in via generale, che 
gli I.I. concessi dalla S. Sede fino alla pubblicazione 
del CJ, già in uso e non revocati, rimangano in- 
tegri, a meno che siano espressamente revocati 
dal CJ medesimo, come troviamo nei cann 403, 774, 
S70, 964, 1576, ecc. La S. Congr. Concistoriale, il 
25-IV-1918, revocò LI. già concessi agli Ordinari; 
ma il CJ aveva già confermato stabilmente II. che 
prima erano revocabili o ad tempus, e autorizzato — 
la domanda di altri (cf. can 31). Sd 9 

Le norme per ottenere, interpretare ed eseguire 
un I. corrispondono a quelle per ì RescriTTI (cann — 
36-62), PriviLEaÌ (63-69), Dispense (80-30) e * 
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Bisi. — L. GoprrRoy in Dict. de Théol. cath , 
VII, col. 1633-1633. — Vax KoBskr in irchen/e- 
eikon, VI, col. 698-700. — Pa. Marorto, Instit. 
iuris can., Madrid 1918, nn. 278-309. 

INDUMENTI Sacri. v. le singole voci. 
INDUZIONE (in greco :727»7%) significa, per Ari- 

stotele e p:r S. Tommaso, il passaggio dal singolare 
al generale. Si sa che il metodo dell’I si allarga 
nel Rinascimento per il vigore delle scienze sperimen- 
tali: Galileo e Fe. Bacone, tra gli altri, furono i 
granili assertori del meto lo nuovo, al quale si de- 
vono «li immensi progressi della screnzA naturale(v.). 

Proprio in questo periodo vi turono quelli che 
credettero di sostituire con la nuova svienza la 
filosofia, mentre, d'altra parte, vi furono aristotelici 
che non volevano guardare col canocchiale per Li- 
more di vedere contraddette «dall'esperienza certe 
teorie tradizionali. Ma bisogna dire che i due me- 
todi (il filosofico, inferenziale e deduttivo; lo scien- 

tifico, sperimentale e induttivo), pur essendo di- 
stinti, non sì escludono a vicenda, che anzi si ar- 
monizzano, s' intecrano, come metodi corm:pler:en- 
tari, per costruire l’unità del sapere umano, la 
sintesi della scienza e della filosofia. LI. enuclea 
dal singolare, dal moltepli ‘e, dalle varie proprietà, 
l’universale, l'uno, l'essenza, costruendo una sin- 
tesi di proprietà e essenza. La deduzione dall’es- 
senza ricava proprietà in essa contenute implicita- 
mente, costruenilo pure una sintesi di essenza e 
proprietà. La deduzione è legittima e utile, ma pre- 
suppone l’[. che ha costruito l’essenza universale, 
L’I. è legittima e utile, ma è impregnata di sin- 
tesi deiluttiva: infatti, in ogni I. insieme con l’os- 
servazione dei fatti particolari, si fa una vera e 
certa interpretazione di essi mediante taciti sillo- 
gismi deduttivi, i cui principi possono ben ridursi 
a tre: 1) un predicato, che si ritrova costante- 
mente in un soggetto, ha in esso la sua ragione 
d’esserej 2) un preilicato, che ha la sua ragione 
d’essere intrinseca in un soggetto, appartiene al- 
l’essenza del soggelto; 3) ciò che appartiene all'es- 
senza è in tutti gli individui di quell’essenza. 

Bier. — Cf. Screnza. — P. SiwEK, La structure 
logiqgue de l’ indrcetivn, in Gregorianum 1ì (1936) 
224-538. — (G. YssEeLMmuIDEN, L’induction baco - 
nienne, in Rec. néose. de phil., 13 (1906) 18-31. 
— A. Mansion, L'induction chez Albert le Grund, 
ivi p. 115-341. — RoLanp-GossenIn, L’induetion 
chez Aristote, in Rev. des sco. philos.. et rhéolog., 
gennaio 1910, p. 89-48. — B. van BenTREM, ZEssaz 
sur l’induction. Zwolle 1923. -- A, LALANDE, /es 
théories de linduct. et de l’eapérimentation, 
Pavis 1929. — Enc. Ir., XIX, 181. — M. WiLuams, 
The qround of induetion, Cambridge (Mass ) 1947. 
— J LacHÒELIER, Sul fondamrnio dell’ I., in Psi- 
cologia e mmetafisira, vers. it.. Bari 1915, p. 3-92; 
cf. M. DRroviv. Remarques critiques..., in Rev. 
philos. de la France et de l'Etranger, 139 (1949) 
174-85. — P. Epbwarps, tussell’s doubl’s about 
induztion, in Mind,58 (1949) 141-63, — F. FéRrAUD, 
Induction amplifinnte et infevence statistique, in 
Dialectica, 8 (1949) 127-52. 

INDY (4’) Paolo Vincenzo (1851-1931), musi- 

cista, n. e m. a Parigi. Allievo di C. Franck, ne 

ereditò lo spirito religioso, che spinse fino alle 

aridità di una dottrina. E, tra i maestri moderni, 
uno dei più tenaci assertori dei principi wagneriani, 

e di essi porta l'impronta tutta la sua vasta pro- 

duzione, non esclusa quella — in quantità limi 

tata — di carattere religioso. Fondò la Schola Can- 
torwmn di Parigi, vivaio di musicisti e organismo 
eMfcacissimo per la diffusione dell’arte musicale, 
Pregevole del dI. è il dramma sacro La leggenda 
di San Cristoforo, tutto pervaso di ben contenuto 
sentimento e cundotto con ispirazione quasi primi- 
tiva, in cuisi fondono in una trama moderna mo- 
tivi gregoriani. 
INERRANZA, è un termine che, nella sua ac- 

cezione teologica, si applica soprattutto alla Bibbia, 
per dire non soltanto il fatto che essa « non erra », 
ma la prerogativa per cui essa « non può errare n: 
inerransazinerrabilità, intallibilità, A quanto si 
è detto della In. come prinetpio {v. BrBBra, III) 
e delle principali applicazioni di essa nel campo 
delle scienze e della storia (v. InMENEUTICA, C), 
altro non è da aggiungere. 

L’In. o infallibilità della Bibbia differisce da 
quella della Chiesa e del Papa sia perchè la Bibbia 
è infallibile per «livitto di origine, essendo divina- 

mente ispirata, menire la Chiesa e il Papa sono 
infallibili per dono di assistenza divina, sia perchè 
la Bibbia è infatiibile in tutte le dimensioni. del 
suo contenuto anche storico e profano, mentre la 
Chiesa e il Papa sono infallibili nel loro dominio 
speciflco, ossia «in delinienda doc'rina de flde vel 
moribus » (DENz.-B., n, 1839): v. INFALLIBILITÀ, 

Nel senso spiegato l'In. compete solo al testo origi- 
nale della Bibbia nella sua purezza primitiva, non, 
per sè, alle trascrizioni o alle traduzioni di esso: 
«il testo originale — insegna Pio XJI nella Divino 

afflante Spiritu — per essere immediato prodotto 
del sacro autore, ha maggiore autorità e maggior 
peso di qualunque traduzione antica o moderna che 
sia, per quanto ottiman (AAS XXXV [1948] 807). 
Donile l’importanza, dallo stesso Pontefice rilevata 
(Z. e.ì, della «critica del testo » la quale si propone 
di ristabilire con la massima perfezione possibile il 
testo primitivo eliminando, con un cammino a ri- 
troso, le varie mende subite in così lunga vi- 
cenda (v. TESTO DELLA Bigpra). Ogni versione deve 
essere poi messa a raffronto col testo primitivo 
critivamente ristabilito. Tra le varie versioni ‘la 
latina, che si dice Vo/gata (v. VERSIONI DELLA 
BIBBIA), gode di un privilezio, avendola il concilio 
di Trento dichiarata «autentica », il che implica 
un riconoscimento di I, «in rebus dei et morum », 
— Bisr. sotto le voci richiamate. — DEnz. — B., 
nn. 494, 788, 1951 s, 2186 ss. — EncH. PATRI- 
STICUM, Index theolog., nn. 70-72, — PL 219, 
74 ss, Index scripturarivs. — A. Dunanp in 
Diet. apulor, de la for cath., II, col. 7052-87. — 
E. FroriT, Ispirazione e I. biblica, Roma 19437, — 
G. CasteLLINO, L'Z. della S. Scrittura. Esposi- 
sione storico-critica derli studi e discussioni degli 
ultimi 60 anni, in Salesiantm, 1949, p. 25-61. 

INFALLIBILISTI e Antiinfallibilisti si dissero 
gli assertori e gli oppositori della INFALLIBILITÀ 
pontificia (v. sotto). 

INFALLIBILITÀ, inerranza e inerrabilità (immu- 
nità di fatto da errore e impossibilità di errare), 
compete per diversi titoli, in diverso grado, a di- 
verse condizioni : 

1) alle S. Scritture: v. Brspra, III; INERRANZA. 
2) alla Cniesa (v.) collegialmente e al Papa (v.) 

personalmente: v. InFALLIBILITÀ (qui sotto); in 
particolare al ConciLio ecumenico (v.), al collegio 
dei Vescovi (v.) e in generale al MacistERO cc- 
clesiastico (v.); 
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8) alla TrapizionE cristiana (v.), in qualche 
molo al consenso lei PapRI (v.) e dei TEOLOGI (v.). 

INFALLIBILITÀ della Chiesa e del Papa. — 
La definizione. — 1. Concetto. — 2. Il fatto. — 
3. L'oggetto. — 4. IL soggetto. — 5 Effetti. — 

Ù Le negazioni. — Bibliografia. 
È verità di fede che «quando ‘il Romano Pon- 

tefice parla ew cathedra, cioè quando nella sua 
qualità di pastore e maestro di tutti i cristiani e 
facendo uso della suprema sua autorità apostolica, 
definisce che una dottrina riguardante la fede o i 
costumi è da tenersi da tutta la Chiesa, gode di 
quella stessa I. di cui il Redentore divino volle 
fosse dotata la sua Chiesa nel dare simili definizioni: 
e per conseguenza tali definizioni del Sommo Pon- 

tefice non si . possono più rilormare, non in forza 
dell'adesione che ad esse danno i fedeli, ma per la 
loro intrinseca natura » (Cone. WVat., Denz. — B., 
1830). Il conce. Vaticano rivendica alla Chiesa, come 
isutuzione divina, e al S. Pontetice in particolare, 
il privilegio dell’I. che accompagna il magistero 
atlidato da Cristo ai suoi Apostoli e ai loro sucves- 
sori, e lo rende non solo degno di essero accettato, 
ma obbligatorio e irriformabile per coloro a cui la 
verità delinita sia sufficientemente presentata 

Nel testo del concilio 1'I. della Chiesa, più 
che definita, è supposta come dogma fondamentale: 
mentre quella pontificia e direttamente definita in 
se e nelle condizioni che debbono concorrere perchè 
essa sì verifichi, e se ne fissano brevemente, oltre 
al tatto, il concetto e la causa che la produce, l'og- 
gelto cui si estende, il soggetto in cui inerisce e 
l’effetto che ne consegue. 

I. Concetto. L’I. è il privilegio concesso da Cristo 
alla sua Chiesa, per cui essa, in forza dell'assistenza 
della Spirito Santo, è necessariamente resa immune 
dall'errore quando insegna in modo definitivo verità 
ricuardanti la fede o i costumi. 

Da ciò appare che non si deve ridarre VI. alla 
semplice assenza dell'errore nell'insegnamento: sa- 
rebbe questa una 7. casuale, accidentale, contin- 
gente, che potrebbe essere smentita da fatti con- 
trari: altro è non sbagliare di fatto, altro è non 
poter sbagliare. Nè si deve confondere con l'I. na- 
tiva, assoluta, essenziale di Dio, che non conosce al- 
cuna limitazione. È invece un privilegio concesso al 
magistero ecclesiastico solo quando si esercita in de- 
terminate materie ed a determinate condizioni. Meno 
ancora si deve confondere con l’impeccabilità delle 
persone che goilono di tale privilegio. Nonsi tratta 
qui di un'assistenza divina che mantenga la volontà 
umana nella linea del retto e del giusto, impe- 
dendole con grazie efficaci di peccare, ma di un’as- 
sistenza all'uomo perchè, nella conoscenza del vero, 
la mente non si allontani dalla conformità con l’or- 
dine oggettivo, e nel proporre la verità usi espres- 
sioni atte allo scopo. 

L'I. è ottenuta mediante l'assistenza dello Spirito 
Santo, il quale, con una provvidenza generosa ed 
efficace, di carattere soprannaturale, preserva il 
magistero della Chiesa dall'errore, impedendo che 
essa proponga come rivelata da Dio una verità che 
non è rivelata; o come vero il falso e viceversa; 

o come di sua competenza un argomento che alla 
sua competenza è sottratto (occorre infatti avvertire 
che Ja determinazione dello stesso ambito dell’I., cioè 
dei confini entro i quali il magistero ecclesiastico 
è infallibile, è necessariamente richiesta dal con- 
cetto stesso di I.). 

in £ i i a ic 

Codesta assistenza non si esercita mediante l’1spir- 
RAZIONE (v.), la quale, come dono carismatico, dice 
molto di più. E non suppone la rivelazione delta 
verità alla persona cho deve insegnarla: cio: non 
pone nulla nella mente di chi insegna, ma piuttosto la 
governa così da preservarla dalla formazione di giu- 
dizi falsi e dall'uso di formule erronee e inesatte 
(assistenza negativa) e l'aiuta a percepire chiara- 
mente la verità e ad esprimerla in modo adatto (assi- 
stenza positiva). « Non fu promesso lo Spirito Santo 
ai successori di Pietro perchè manifestassero nuove 
dottrine dietro (nuove) rivelazioni fatte da Lui, ma 
perché, sotto la sua assistenza, santamente custo- 
dissero e fedelmente esponessero le verità già da Lui 
rivelate per mezzo degli Apostoli » (Denz.—B., 1830). 

II. Il fatto. È fuori dubbio, per chi conosce i 
Vangeli, che Cristo istitui Ja CHrEsA (v ) come depo- 
sitaria, maestra, interprete della verità insegnata da 
Lui e che è sua precisa volontà che tal verità giunga 
completa e incorrutta a tutti gli uomini. Egli poteva 
attuare questo suo disegno in molti modi diversi: 
ma, posta la socialità dell'uomo e la costituzione 
stessa della Chiesa, si esigeva una regola di fede 
completa quanto al magistero, sicura quanto al 
modo, facile e adatta a tutti e, soprattutto, tale da 
poter dirimere efficacemente ogni controversia e 
chiarire autoritativamente ogni dubbio: si esigeva, 
cioè, un magistero sottratto a ogni pericolo di er- 
rore. Il Vangelo ci assicura che la via scelta da 
Cristo fu appunto questa. = 

Per tacere delle promesse fatte a Pietro e ai 
successori suoi nel primato (v. sotto), Cristo, man- 
dando i suoi Apostoli in tutto il mondo a predicare 
(esattamente, a « farsi dei discepoli »), promise con 
la massima solennità che egli sarebbe sempre stato 
con loro, precisamente considerati nel loro ufficio 
di predicatori, come garante della verità: « Andate 
ad ammaestrare tutte le genti... insegnando loro 
ad osservare tutto ciò che vi ho comandato Id ecco, 
io sono con voi tutti i giorni sino alla fine del 
mondo ... Chi non crederà sarà condannato » (Mt 
XXVIII 19 s, Mc XVI 15 s). Se sono quindi pu- 
niti da Dio, come rei di colpa gravissima, coloro 
che non accetteranno l'insegnamento apostolico, bi— 
sogna concludere che Cristo sa con assoluta sicu— 
rezza che quella dottrina insecnata a nome suo non 
sarà mai, in nessun caso, deforinata dall'errore; di- 
versamente, egli si impegnerebbe, in modo assurdo 
e immorale, a condannare chi rifiuta l'assenso a una 
proposizione indegna di essere creduta perche falsa. 

L’I. è garantita dalla assistenza di Cristo. Secondo 
l’uso costante e documentato, nella Scrittura la 
frase: « Ecco, io sono con voi », significa una così 
valida protezione di Dio da portare ineluttabilmente 
all'effetto desiderato. Del resto, di tale assistenza 
Cristo aveva già a lungo parlato nel discorso del- 
l'ultima Cena, quando, predicendo il suo ritorno al 
Padre e promettendo lo Spirito Santo, rivelava pure 
quale sarebbe stato nella Chiesa l’uflicio appropriato 
della terza Persona della Trinità: « Io pregherò il 
Padre che vi darà un altro consolatore il quale 
resti con voi per sempre, cioè lo Spirito di verità... 
che abiterà con voi e sarà in voi... Lo Spirito 
Santo che il Padre vi manderà nel mio nome, vi 
insegnerà ogni cosi e vi rammenterà tutto quello. 
che vi ho detto... Eglì vi ammaestrerà in ogni 
verità » (Giov XIV 16, 17, 20; XVI 13). Siccome, 
nell'ipotesi di un solo errore. non sarebbe più vero 
che lo Spirito Santo ìnsegna tutto, che suggerisce 
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tutto, che rimane in eterno con gli Apostoli come 
spirito di verità, occorre ammettere, per necessaria 
conseguenza, che nelia Chiesa si trova il carisma dell’I. 

Di questo privilegio la Chiesa ebbe sempre co- 
scienza: se ne valse e lo allermò chiaramente quando 
lo ritenne necessario. S. Paolo proclama la Chiesa 
fondamento che dà stabilità e consistenza alla ve- 
rità e colonna che la tiene in alto perchè tutti 
la ve.lano (cf. I Tim III 15); vuole che i cristiani 
non siano come bambini che mutano facilmente pa 
rere (cel. Et IV 14), anzi, impone loro di accettare la 
sua parola e di tenerla come certa, anche se venisse 
un angelo dal cielo a dire il contrario (cf. Gal I 8 s). 

E superiluo avvertire che VI. è data alla Chiesa 
docente come chiesa docente, cioè agli Apostoli per 
il loro ufficio apostolico. Non si esaurisce, quindi, 
con la loro vita nè è legata alla loro persona privata, 
ma dura sempre, fino alla fine del mondo, cioè fin 
quando ci saranno uomini da istruire e da salvare. 

. Questa certezza accompagna tuita la storia della 
Chiesa ed è la ragione dell’unità della sua fede; e 
poiché il Romano Pontefice è, anche da solo, infal- 

libile, nel ricorrere che si fece sempre alla sua auto- 
rità, 1n questioni di fede e di morale controverse 
e gravissime, si ha una riprova della esistenza nella 
Chiesa di un magistero infallibile perenne. 

Ii quale, oltre a essere consacrato dai concili 
universali -dal Niceno del 325 al Vaticano del 1870 
(cf. Denz.-B., 1832-1835), e sistematicamente esposto 
dai teologi che sono i portavoce della Chiesa, era 
già stato illustrato dai più antichi Padri. 

Classica è al riguardo la testimonianza dell’autore- 
volissimo S. IRENEO (v.). «Con questa (Romana) 
Chiesa, è necessario che sia d'accordo la dottrina 
di ogni altra Chiesa, cioè di tutti i fedeli ovun pue 
dispersi, perchè in essa si è sempre conservata la 

. tradizione apostolica » (Ench. patrist., 210). Questa 
allermazione, insieme all'argomento di prescrizione 
di TERTULLIANO (v.), diviene un principio generale 
frequentemente invocato, secondo cui per conoscere 
la verità cristiana due sono le vie possibili: a) o ricer- 
care ciò che sempre venne ritenuto in consenso da 
tutte le Chiese come tradizione apostolica (I. della 
Chiesa docente in generale): ma tal via è lunga e 
difficile ; 6) o vedere ciò che sempre venne ritenuto 
e insegnato dalla Chiesa Romana: via facile e breve 
(1. del Sommo Pontefice). 

III. L'oggetto. L’I., data al preciso scopo della 
conservazione della verità rivelata, dogmatica e mo— 
rale, non si estende a ogni campo del sapere, ma 
è limitata. Gesù affidò agli Apostoli da conservare 
e insegnare tutto ciò che Egli aveva insegnato (Mt 
XXVIII 20), cioè le parole che Egli aveva avute 
dal Padre suo (Giov XVII 8, 14); lo Spirito S. 
deve suggerire e rammentare ciò che Cristo ha detto 
(Giov XIV 26) e completare la rivelazione pubblica 
(Giov XVI 12 ss) che sarà chiusa definitivamente 
alla morte dell’ultimo Apostolo. 
‘Le verità rivelate da Dio, cioè quelle che sono 

formalmente contenute, anche solo in modo impli- 
cito, nelle fonti (Scrittura e Tradizione), formano 
l'oggetto diretto c primario dell’I. i 

Ma l’infallibile magistero ha un ambito assal mag- 
giore. L’oggeto diretto, cioè le verità dogmatiche 

e morali rivelate: 4) debbonò essere proposte da 
uomini con versioni scritturali, formule, catechismi, 
predicazione, legislazione ...: 5) da esse sì possono 
trarre, con ragionamento, conclusioni teologiche; 

e) si deve inoltre poter giudicare il rapporto di con- 

venienza o ci opposizione che hanno col vero rive- 
lato certe espressioni e insegnamenti umani; d) ci 
sono infine verità filosofiche, principi giuridici, fatti 
storici, cone sarebbero lu legittimità di un Papa o 
di un concilio ecumenico, che hanno col vero ri- 
velato una connessione necessaria. Tutto questo 
forma l'oggetto indiretto e secondario dell'I. 

Nè sl deve vedere in ciò una arbitraria esten— 
sione che la Chiesa fa dei propri poteri e privi- 
legi. Se Cristo vuole chie sia etlicacemente conser- 
vato immune dall'errore l'insegnamento dell'oggetto 
primario, deve aver dato alla Chiesa II. anche @ 
riguardo di quello secondario: diversamente, pri- 
verebbe la Chiesa dell'unico mezzo per raggiungere 
il fine, nè avrebbe più alcuna ragione di essere I, a 
riguar.lo dell'oggetio primario: v. ATTI DOGMATICI. 

IV. Il soggetto. Ivi. magistrale è promessa e 
data alla Chiesa, non già ella moltituiline dei fe- 
deli. L’immunita dallerrore dei tedeli viene solo di 
rillesso o come etletiv: cioè, posto clic Cristo abbia 
dato agli Apostoli e successori il potere di inse- 
gnare infallibilmente, ha pure garaniito che, essen- 
doci sempre persone pronte ad accertare quel suo 
insegnamento, chi l'accciio partecipa di necessità 
a quell'I, E VI. passiva 0 è discendo, che sup- 
pone e deriva da quella at//va 0 in dueendo. 

A) In concreto, VI. attiva risieiie nel collegio 
apostolico, il quale ne si concepisce ne st attua senza 
rapporto di subordinazione a Pietro che ne è il capo: 
quindi l’I, risiede nel Papa e nei vescovi uniti 
con lut, E poichè questa unione è condizione es- 
senziale dell’I., i soggetti deposiiari di tale privi- 
legio sono due, ma distinti in molo inadeguato: il 
Papa anche solo senza i vescovi, e i vescovi soltanto 
uniti al Papa. Infaiti, mentre la missione di pre- 
dicare a tutti gli uomini sino alla fine del mondo 
e la promessa dell'assistenza di Cristo e dello Spi- 
rito Santo fu data al Collegio apostolico, di cui 
Pietro era a capo, a questi, senza il Collegio apo- 
s'olico, Cristo diede, con la più larga missione del 
primato (Mt XVI 18 ss; Giov XXI 15 ss), la mis- 
sione del magistero e promise la sua speciale as- 
sistenza (Lc XXII 31 ss). 

Se sì considera poi il modo con cui si esercita 
il magistero infallibile, esso è duplice se si tratta 
lei vescovi. 

a) Il primo, comune e ordinario, è dato dalla co- 
mune e ordinaria predicazione. Sono cioè infalli- 
bili 1 vescovi quando, in unione col vescovo di 
Roma, cun consenso moralmente universale, pro- 
pongono, come da tenere in modo irreformabile, 
una verità rivelata o necessariamente connessa con 
una rivelata. Il modo della proposizione può .es- 
sere svariatissimo: parola, stampa, preghiere, prassi, 
atti di culto e simili. 

b) Il secondo è il modo solenne e straordinario, 
che si ha quando tutti i vescovi del mondo, con- 
vocati in quelle grandiose assisi della Chiesa che 
sono i Concili universali o ecumenici (v.), danno, 
in unione col Sommo Pontefice, quelle definizioni 
che sono sentenze decisive e irreformabili su punti 
di dottrina o di morale. 

B) Il Papa è invece maestro infallibile anche 
da solo, quando parla Ex CATHEDRA (Y.), cioè, se- 
condo il preciso significato che ha quest’espressione 
nella teologia cattolica, quando, parlando come mae- 
stro e pastore universale di tutti i cristlani (quindi 

non come semplice dottore privato e neppure come 

primate d’Italia o patriarca d'Occidente), valendosi 
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della sua suprema autorità di magistero (non di un 
potere magistrale inferiore, che è pur sempre al- 
tissimo perchè pontificio), definisce o impone a tutta 
la Chiesa come da teaere per fede una verità di 
dogma o di costume. 

Nel fare ciò, non è legato a particolari modalità: 
fasti che abbia l'intenzione di dare una formale 
lerinizione, e che tale intenzione sia sufli sientemente 
conosciuta. 

I titoli ch» giustificano VI. sono chiaramente 
espressi nel Vangelo. Egli ha nella Chiesa la pie- 
nezza del potere: egli è la pietra che regge l’ edi- 
ficio e lo rende inespugnabile dalle potenze del male, 
dunque anche dall’errore (Mt XVI 18); è il mo- 
narca che detiene le chiavi del regno e che sa ra- 
tificata in cielo ogni sua sentenza di condanna o di 
assoluzione (Mt XVI 19); è il pastore che ha la mis- 
sione di pascere gli uomini, e quindi, oltre che di 
reggerne le volontà, anche di illuminarne le menti 

con la verità (Giov XXI 15 ss); ha il compito di 
confermare nella fede i suoi fratelli (Le XXII 81 ss). 

& proprio perchè non venga mai meno in questo 
suo itlicio, Cristo ha pregato per lui il Padre suo 
coù una preghiera senza dubbio accetta al Padre 
el e!licace per Pietro e successori. Infatti VI. è un 
privilegio che non è personale, cioè non riguarda 
n persona fisica del Papa che ne è insignito, ma 
passa ai successori di Pietro nel primato; mentre 
e personale nel senso che non si può cedere o dele- 
care ad altri come a nessuno è delegabile la pie— 
nezza del potere del primato in cui si contiene. 

Tra gli effetti del magistero infallibile sono 
preminenti la perfetta unità di fede e di disciplina 
nelle cose essenziali e la tranquilla sicurezza del 
telele nel possesso della verità. Per esso alla Chiesa 

cattolica fu risparmiato il miserando spettacolo di 
« variazioni » e di polverizzazione individualistica 
cui andò soggetta la RiForRMA protestante (v.) per 
aver negato quel privilegio; per esso la Cuiesa 
(v., IV) potè custodire la sua e unità », la sua 
«cattolicità», la sua « apostolicità », contro le di— 
spersioni e le deviazioni ereticali dell’INDIVIDUA— 
LISMO religioso (v.), e ancor oggi può offrire al 
imondo il imessaggio genuino di Cristo e degli Apo- 
stoli, conservato nella sua purezza primigenia at— 
traverso lo spessore di 20 secoli. 

ld è evidente che questo privilegio non umilia 
la ragione, nè la menoma nella sua dignità, nè le 
impedisce: la ricerca scientifica o storica: che anzi, 
la ragione, fatta per il vero, non sarà mai abba- 
stanza grata alla magnifica Provvidenza divina che 
elargendo questo privilegio alla sua Chiesa, cì pre- 
serva dalle cadute, ci facilita il cammino e ci con- 
cluce più sicuramente al nostro fine. Chi la ricerca 
della verità sente non giù come avventura capric- 
ciosa di oziosi in ricreazione ma come dovere ori- 
ginale e bisogno ansioso di risolvere il problema 
della vita umana, avrà sentito le tragedie della 
ricerca anche nelle regioni del semplice sapere na- 

forse sarà caduto nella « disperazione del 
vero», che solo pochi, dopo molto tempo, con 
grande fatica e non senza errori poterono raggiun- 
gere in misura adeguata al bisogno: costui sarà .il 

meno disposto a disprezzare il soavissimo dono. che 
la gratuita carità di Dio concesse all'uomo con 
LI. della Chiesa e del Papa Che questa sia suffragata 
da ottime ragioni di conveaienza resta provato, efica- 
cemente ma Jacrimevolmente, dalla stessa infelice mi. 
metizzazione che nè fecero anche i reggitori politici, 

i quuli si arrogano in ogni tempo la prerogativa di 
& aver seinpre ragione #, pur avendo un compito » 
incommensurubilmente inferiore a quello di inter— 
pretare e promulgare la verità soprannaturale. 

Solo per ignoranza — invero tanto grossolana 
che non si.saprebbe concepire s: non alleata con 
li malafede calunniosa — si potè pensare che l’[. 
poatificia mutava la struttura della Chiesa confe— 
remlo al Papa la figura (odiosa) di monarca di— . 
spolico assoluto che tien> ai suoi piedi i re «del 
monilo come « prefetti della sua potenza » (diceva 
i. senato Climenecau nell'ottobre 1992). L’I. lo fa 
« maestro infallibile » per diritto divino, ma non 
gli crea un titolo di regalità politica, tanto meno 
dispotica, sulle province “del mondo: nella sua per- 
sona al potere di MacistERO (v.) si associa il po- i 
tere di GiurispIzioNE (v.), ma UT. è largita al Ù 
primo e non aumenta ii secondo. a 

Solo per una pari ignoranza si potè pensare che <a 
grazie all'I. il Pupa potess» ormai a suo grado } 
capovolgere le leggi eterne della morale, dichia- 
rando male il bene e bene il male, vero il falso e 
falso il vero, peccato mortale il peccato veniale... 
L'arbitrarismo e il volontarismo teologico, per il 
quale alcuni pensatori attribuivano a Dio, e a Dio 
solo, il potere di far liberamente ia contraddizione 
teoretica e pratica, verrebbe così a trovare nel 
Papa un altro beneficiario. Senonchè la paura è 
infondata e tradisce un grave errore in chi Val- 
berga. Il Papa ha il potere non già di fabbricare 
a suo piacimento, ma soltanto di riconoscere e di 
insegnare irreformabilmente il vero e il bene: TI. LL 
gli fu concessa appunto per evitare agli uomini le 
deviazioni dalle leggi eterne obiettive del vero e = 
del bene. Quel VoLoxTARISMO arbitraristico (v.) è È 
un immaginamento di filosofl e teologi aberranti, “E 
che non ha luogo nè in Dio nè nel Papa: il Papa Br- 
stesso lo rifiuta a Dio, nonchè a se stesso (ad es. az 
per bocca di Pio V, il quale, condannando la 
20" proposizione di Buio, sancisce che la distinzione 
fra peccato mortale e veniale non deriva dall’ar- 
bitrio divino ma è fondata sulla natura delle cose, S 
poichè « si danno peccati per loro natura veniali >, si 
Denz.-B., 1920). 

Ancor meno fondata è la paura che l’I. fermi 
la ricerca e annulli la scienza. L’I. non è onni- 
scienza. Questa si oppone ad ognì ignoranza, sia 
pure parziale, elimina la necessità della ricerca e 
la successione nelle conquiste del vero; invece VI., 
che non è scienza universale, nè scienza infusa, î 
tanto meno scienza infusa universale, sì oppone SS 
soltanto all’errore di una «definizione» in un = 
camp» ben definito (fede e costumi), in condizioni 
ben definite (ex cathedra), lasciando sussistere 
vastissime zone di ignoranza e di oscurità (tutte 
quelle che non sono oggetto della «definizione»); 
tanto poco è onniscienza che l’1., estendendosi sol- 
tanto alla definizione o sentenza strettamente intesa, 
non garantisce da errore neppure i preamboli sto- 
rici narrativi, nè la parte argomentativa, nè. le =" 
considerazioni preliminari che servono di introt 
zione alla definizione, qualunque sia il legame c 
l'introduzione abbia con questa nel testo mol 
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dal fondare la pretesa esorbitante di onniscienza, 
e come, da questa parte, l’ avvenire dello studio 
scientifico dei cattolici non abbia nulla a temere, 

Sì, il Papa potrebbe, in diritto, redigere il co- 
dice definiuvo completissimo della dogmatica e 
della morale cristiana (felice evento se è vero, come 
e vero, che il possesso della verità è migliore della 
ricerca), ma, in fatto, quel diritto si eseguisce 
secondo il beneplacito dello Spirito Santo, che è 
imperscrutabile. Con che si è risposto (con l’unico 
modo che ci è dato di rispondere: rigettare la ri- 
sposta) anche alla obiezione canzonatoria dei pro- 
testanti: « Se la Chiesa è infallibile, perchè non 
emana un commentario definitivo di tutti i versetti 
della d. Scrittura? ». 

Si vede, dunque, com? l'I., provata dalle fonti 
rivelate, non contiene nulla di smisurato, di disu- 
mano, di contrario alla ragione. Che anzi essa è 
ben più ragionevole e benefica dell’I. iniliscreta e 
capricciosa, quand’anche fosse fondata ‘e reale, che 
molte sette protestanti riconoscono a ciascuno dei 
fedeli, considerati depositari di nuove illumi razioni 
e rivelazioni divine individuali. 

VI. Le negazioni. L’I., del Papa più che della 
Chiesa, fu oggetto di n:emorabili polemiche dottrinali. 

Come privilegio soprannaturale rivelato doveva 
essere negato sia alla Chiesa che al Papa dal Ra- 
ZIONALISMO teologico (v.), antico, medievale e mo- 
derno, in cui caddero anche parecchi gruppi pro- 
testanti, il quale estromette ogni rivelazione sopran- 
naturale, per principio; e perciò va combattuto 
riconducendolo ai principi dell’ApoLoGETICA (v.). 

Gli Orientali invece riconoscono l'I. dei concili 
eumenici antichi, dove con l'Occidente cera rap- 

presentato anche l'Oriente, ma negano che VI. sia 
continuata nella Chiesa o nel Papa dopo la sepa- 
razione delle due Chiese d'Oriente e d'Occidente 
(v. SCISMA D'ORIENTE). 
A questa opinione s'avvicina una frazione del- 

l’ANGLICANESIMO (v.), detta Movimento di OxForD 
(v.), secondo la quale l’I. di cui godevano i primi 
concili e i Padri, venne in seguito a cessare per 
la divisione della cristianità e ritornerà soltanto a 
un concilio generale che raccolga le tre Chiese, 
anglicana, greca e romana. i 

Il GaLLIicANISMO ecclesiastico (v.) pose in con- 
troversia l'[. personale del Papa, che aveva con sé 
il consenso unanime dei teologi cattolici precedenti. 
Il gallicanismo ammetteva un magistero infallibile 
e vivente nella Chiesa, i cui soggetti erano da una 
parte il concilio ‘ecumenico in assoluto, dall'altra 
il Pupa a condizione che le sue definizioni fossero 
accettate almeno implicitamente da tutti i vescovi 
cattolici: cioè, il Papa non godeva di I. -personale, 
fuori del concilio ecumenico e senza il consenso 
dei vescovi. La singolare opinione della super'orità 
del Concitio (v., III, Teoria conciliare) sul Papa, 
favorita dalla dottrina di MarsiLIio da Padova (v.) 
e da parecchie eresie democratiche medioevali, potè 
far presa anche in teologi eccelsi, come GERSONE (v.), 
e costituirsi in dottrina esplicita dopo lo ScIsMma 
d’Occillente (v.), al tempo dei concili di Pisa (v.) 
e di Costanza (v.), quando, essendo dubbia la 

legittimità dei Papi contendenti, l’unico organo in- 
discusso del magistero universale della Chiesa ri- 

maneva il concilio, il quale per circostanze contin: 

genti s'era trovato di fatto a dover decidere la 
deposizione e la elezione dei Papi. Dal fatto al 

diritto era breve il passo. L'errore, tenuto vivo 

dal conc. di BasiLea (v.), fu quasi del tutto ah- 
bandonato nel sec. XVI, quando l'avanzare della 
rivolta protestante impose la coalizione di tutte le 
forze cattoliche attorno al Papa di Roma, Ma ri- 
nacque nel sec. XVII per iniziativa di dm, 
RicneR (v), si esasperò per passioni politiche e 
per interessi nazionali specialmente durante il regno 
di Luigi XIV, e, sotto forma più mo.lerata, sì sta- 
bill in Francia con la famosa Dichiarazione del 
clero gallicano del 1682, 

Lalotta antiifallibilista acquistò particolare asprezza 
da parte del GransENISMO (v.), che giunse anche 
allo scisma (v. ad es. lo scisma di UTRECHT), e da 
parte del dispotismo religioso del Parlamento rega. 
lista francese, messosi alla testa del movimento 
giansenista e gallicano. Continuò durante la Rrvo- 
LUZIONE francese (v.) creanlo la scismatica ge- 
rarchia «costituzionale » degli ecclesiastici che ave- 
vano giurato lu CostIituzIoONE cIvILE del clero (v.). 

L’errore, sotto forma «di GrusepprxisMo (v.) e 
un’altra volta teorizzato nel FEBRONIANISMO (v.), 
si diffuse largamente anche fuori di Francia, in 
Olanda, in Austria e in Germania, in Italia, spe- 
cialmente nel granducato di Toscana di Leopoldo I, 
dove avvenne il famoso sinodo di Pistora (v.). 

La controversia continuò, in sede di discussione, 
anche durante il conc. VATICANO (v), suscitando 
memorabili contrasti (v. ad es, MereLe, KETTE- 
LER). Ma la definizione dell’I, pontificia, pronun- 
ciata dal concilio, che per eli stessi gallicani ha 
valore infallibile, pose fine alle ultimo resistenze 
del gallicanismo, tranne che in Germania, dove un 
gruppo di tedeschi, capesgiati dal DOLLINGER (v.), 
si ribellò alla definizione e formò la setta dei 
VeccHI CATTOLICI (v.), che poi sconfinò nel neo- 
protestantesimo 

A. parte le obiezioni che provengono dal razio- 

nalismo, dalla teologia orientale, dall’ eresia di 
WicLEF (v.) e di Hus (v.), dalla RiForMma prote- 
stante (v.) e dall'anglicanesimo, la cui discussione 
impegna l’intero corpo di dottrina cattolica ed è 
fatta altrove, le altre obiezioni si riducono a ben 
poca cosa. Alcune sono fraintentlimenti del genuino 
concetto di I., e vengono smontate dall’esposizione 
fatta sopra. Altre dipendono da perverse interpre- 
tazioni storico-dogmatiche di alcuni fatti in cui, si 
dice, è smentita VI. papale: v. ad es. GALILEI, 
LiBERIO papa, Onorio papa, OrIGENISMO, VIGILIO 
papa, bolla UnaMm SancTAM di Boniracio VIII, ece ; 
che poi il Papa possa cadere in errore e in eresia 
fu sostenuto da teologi, dallo stesso Innocenzo III 
e dal diritto canonico, benché la pia credenza di 
Alb. Pighius e del Bellarmino sostenesse il con- 
trario: comunque sia, è certo che questa disav- 
ventura potrà capitare al Papa come persona pri- 
vata, ma non mai quando parla « ex cathedra ». 
Altre infine sono più sentimenti che argomenti, 
come quella che dall’I. papale conclude l’inutilità 
del concilio; oppure quella, tanto cara a BossuET (v.), 
che arguiva l’inesistenza dell’I. pontificia dal fatto 
che l’I. fu liberamente discussa e liberamente ne- 
sata da eminenti teologi durante lunghi secoli: ciò 
la Provvidenza non avrebbe permesso se davvero 
l’I., come vogliono i suoi paladini, fosse verità ri- 
velata, principio del magistero ecclesiastico e della 
conservazione della fede, Forse Bossuet dilatava 
oltre misura l’importanza di queste negazioni, ap- 
parse, soprattutto in Francia, dal sec. XV in poi; 
infatti esse toccavano non tanto l’esistenza quanto 
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piuttosto la natura e le comdlizioni dell’f. pontificia, 
esigendo, come condizione d’I. delle definizioni 
papali, la ratificazione successiva, almeno implicita 
e tacita, della Chiesa unive.sale. Del resto Bossuet 
si sbagliava largameote quando credeva che VI. 
non fosse definibile perchè era una novità del 
sec. XV, ogsyetto di libera discussione: dimenticava 
cene VI. papale, la quale altro non è se non la 
pienezza dell'autorità dottrinale di magistero, era 
evidentemente implicita nella pienezza di ogni auto- 
rita conferita da Cristo a Pietro e ai suoi succes. 
sori nel primato: la qual pienezza di autorità to- 
tale è esplicitamente rivelata e affermata dalla co- 
stante tradizione; sicchè VI. papale si dovrà dire 
d:finibile almeno cone implicitamente rivelata nelle 
fonti neotestamentarie e implicitamente affermata 
dalla tradizione costante, evi-lentemente compresa, 
ad es., nella credenza formale, universale, continua 
alla sovrana autorità dottrinale del Papa e nella 
pratica universile, continua di ricorrere alla Chiesa 

di Roma o al vescovo di Roma e di tenersi al suo 
insegnamento quanlo la fede era in pericolo. La 
rcolozia del sec. XV non partorì la novità dogma- 
tica dell’I., ma, per l’esigenza polemica «di coibire 
le negazioni allora apparse, non fece che dare 
forma esplicita a quel dogma emergente con evi- 
denza da 15 secoli di storia cristiana 

Bini. — Actacone. Vaticani, cd. Lacensis, T. VII. 
— Denz.-B., /ad. syst., II, c-f (I della Chiesa) e 
II, t(L. del Papa). — M. J. Rovir pe JourxEL, 
Enchir. patristicum, Ind. theol., n. 62-64. — C. 
Kireua, ‘neh. fontium hist. eceles. antiquae, v. 
in:itice all'abetico sotto « Infallibilitas». — PL 219, 
005 ss, Zuder de Erclesia, specialmente n. XVII: 
De Rornano Pontifire, col. 684 s. — C. GrandE- 
natn, Constitutiones dogmi. oecum. conce. Vaticani, 
Frib. i. B. 1902. — Ip., /fiîse. du conc. Vati- 
cav, L'infaillib. pontif., Bruxelles 1912. -— Trat- 
tati teologici De /celesia e De Romano Pontifice 
{per es., BiLuor, FRANnzELIN, Pescn, PaLmiert, Maz- 
zeuLa, c*c.) ele grandi enciclopelie cattoliche, per 
es. E. Duprancuy in Dict. de Théol. cath., VII, 
col. 1633-717 (I pontificia) e IV, col. 2175-2200 (I. 
della Chiesa); Yves pi LA BriÈne in Dice. apol. 
de la foi cath., I, col. 1241-46 (1. della Chiesa) 
e St. Harent, ivi, III, col. 1422-1534 <I. del Papa); 
I,,. KésTERs in Lea. f. Theo!. u. Kirche, X. col. 
3/0-838 — Desciamps, L'/. e il concilio generale, 
Roma 1890. — F. J. Krepa, Infullibility of the 
Pope in histderree of canonization, in Jurist, 6 
{1946) 401.15. — F. Spepaniezi, De infullidbilitate 
Ecclesiae in Sanctorum canonizatione, in Anto- 
nianiun, 22 (1947) 8-22, — Cf. S. Tommaso, Quod/. 
TAC q. TA a. 16. 

Per la storia dell’[. cf. i singoli Padri e serittori 
ecclesiastici, IPENKHO, CIPRIANO, TERTULLIANO, ecc. 
e le voci richiamate nell'articolo. — P. SantINI, Zé 
primato e lI. del lè. Pontefice in S Leone Magno 
e negli serittori greco-russi, Grottaferrata 1935. 
— FepERICO dell'Addolorata, LZ. pontificia secondo 
il vescovo P. Domenico della Madre Ai Dio (1792- 
1869), Caravate 1948, ampia introduzione biogratica 
(p. 5-56) e studio teologico dell'insegnamento infal- 
libilistico di autori e scuole italiane (università e 
Seminario di "'l'orino, Genova, Milano, Padova, Ber- 
gamo, Collegio Romano, Seminario Romano e_Sa- 
pienza di Roma). — A. Laxparar, Scattered re- 
marhs on the development of dogma and on pa- 
pal infallibility in early Scholasti: wwritings, in 
Theological studies, 7 (1946) 5771-82. 

INFAMIA. È la privazione o la diminuzione 
della buona rama (v.). Se si verifica presso ì con- 

Ì 

cittadini si ha 1'Z. civile, se presso i fedeli, si ha 
l’I. canonica. i 

Si distingue un’I. di diritto e un’ I. di fatto, 
a seconda che essa nasce e dipende da una dispo- 
sizione della leege, oppure dalla sola mutazione 
dell’opinione pubblica circa la personale divnità e 
buon nome di una persona, per un grave delitto 
commesso, mala vita, pessimi costumi, ecc. 

A) L’I jurisè una tra le pene più gravi stabilite 
nel diritto canonico; come pena può essere latae 

o ferendae sententiae, a seconila che si incorre 
nell’atto stesso che si é commesso il delitto, oppure 
solo dopo la sentenza condannatoria del giudice. 

Nel CJ incorrono l'I. juris gli eretici, apostati, 
scismatici e coloro che hanno dato il nome o hanno 
pubblicamente aderito ad una setta acattolica (can 
2314, s I, n 2-3); coloro che vio'ano sacrilegamente 
le SS. Specie (can 2320); i percussori del Rom. 

. Pontefice, dei cardinali e dei legati pontifici (can 
2343, Sl. n. 2; S 3, n. 2): i duellanti e loro pa- 
drini (can 2851, $s 2); i higami simultanei (can 2333); 
i laici legittimamente condannati per delitti contro il 
VI precetto, commessi con minorenni sotto i 16 anni, 
o per delitto di stupro, so.lomia, incesto e lenocinio ; 
parimenti i chierici rei di tali delitti (can 2357, $ 1; 
e can 2359, $ 2). Oltre questi causi espressamente 
‘stabiliti dal diritto comune, l'I. juris canonica non 
si contrae (can 2233, $ 2). 

Gli effetti giuridici dell’I. juris sono'gravissimi: 
infatti linfame è irregolare, inabile a conseguire 
benefici, pensioni, offici e diwnità ecclesiastiche, a 
compiere gli atti legittimi ecclesiastici, ad esercitare 
diritti e cariche, e non deve essere ammesso ad eserci- 
tare il ministero delle funzioni sacre (can 2294, $ 1). 

L’I. juris per sè è perpetua e cessa solo per di. 
spensa concessa dalla Ss. Sede (can 2295). 

B) Il giudizio sulla reale esistenza e quantità e 
sulla cessazione dell’I. di fatto spetta all’Ordinario 
(can 2293, S 3). 

Gli effetti giuridici dell’I, di fatto sono l’impe- 
dimento agli Ordini sacri, la proibizione a ricevere 
dignità, benefici ed offici ecclesiastici, e la proibi- 
zione a compiere il sacro ministero e di esercitare 
gli atti legittimi ecclesiastici (can 2294, S &%). 

BipL. — Per il Dir. Rom., Dig., HI-2: de his 
qui not. Inf.; Cod. II-12: ex quibus causis Inf. îrrog. 
— Heppe, De la note d’infamie en droit Ro- 
main, Paris 1862. — G. CU. BurcgRERJus, Dissertatio 
de Infamii ex disciplina Romanorum, Kiel 1819. 
—- Tnovas:'o, Dissere. de eristimat., fama et infa- 
mia, Halle 1784. — Van Semy, De Infamia, Utrecht 
1828, 

Per il Dir. Canonico, Suarez, De Censwris, di- 
sput. 48, sect. I-I-III, Paderborn 1923. — Scumatz- 
cRUERER, Ius Eccl. Univ., |. V, tit. 37. — Lkaa, 
De delictis et poenis, n. 288 ss. — J. CnELODI, Fs 
pocnale, Trento 1920, p. 54 s. 

INFANTAS (de las) Fernando, musicista, n. a 
Cordova nel 1534, m. a Parigi dopo il 1699, sacer- 
dote. Compose quasi esclusivamente musica sacra, 
e sotto Gregorio XIII fu revisore deì testi musi- 
cali liturgici. Le sue opere giovarono assai all 
rinascita della musica chiesastica sui principì pale— 
striniani. Restano di luì tre libri di Canzoni sacre 
di vario stile sotto il titolo Spirztus Saneti, da 
dad voci. 3 

INFANTICIDIO. In senso largo VI, può com- 
prendere anche l'uccisione del feto prima della 
nascita (feticidio); in senso stretto indica l’ucci- 
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sione del neonato o dell’infante. Le circostanze di 
tale uccisione, sia in un caso che nell’altro, « non 
sono necessariamente criminali, ma lo sono abba- 
stanza generalmente perchè l’idea di I. sia insepa- 
rabile dall'idea di attentato o di violenza »: H. Le- 
cLERCO, « Infanticide » in Diet. d'Arehéol. chrét. 
et de Lit., VIII, col. 542-546: il dotto autore 
parla dell’I. nel mondo antico, allegando futti e leggi, 

A) Già si è fatto qualche cenno alla piaga del- 
l'IT. nel mondo classico pagano: v. FANCIULLI... 
La limitazione della prole procurata con tutti i 
inezzi allora conosciuti fino all’uccisione e alla 
« esposizione » o abhandono dei neonati, fu una 
delle cause di dissoluzione della famiglia nell’anti- 
clità «reco-romana, Leggi protettive furono ema- 
nate di tempo in tempo, ima Tertulliano attesta 
(Ad nationes, I, 15) che non v'erano leggi più 
facili a eludersi impunemente con grande sicurezza. 
Lattanzio, all’inizio del sec. IV, rimprovera ancora 
ai pagani il crimine di I. perpetrato persino me- 
diante abbandono alla voracità dei cani (Divinae 
tastit., VI, 20; PL 6, #08). Se ci eleviamo dai 
fatti al pensiero, « non sì può non sentir dolore e 
vergogna nel constatare che le supreme intelligenze 
di Platone e di Aristotele condannano l’aver troppi 

tarda età, volontaria sterilità, aborti »:){. PARIBENI, 
La famiglia romana?, Roma 1947, p. 65. È noto 
con quanta stoica fre.ldezza Seneca approvil’uccisione 
dei deformi e dei deboli: « Portentosos fetus ex- 
stinguimus, liberos quoque, si debiles monsiruosique 
sunt, mergimus » (De ira, I, 15, 2). 

A giustificazione dell'I. si adduceva la misera- 
bile condizione economica che non consentiva l°al- 
levamento di numerosa prole. Lattanzio rispondeva 
che, se la povertà impediva l’allevamento dei figli, 
meglio era astenersi dall’azione coniugale che gua- 
stare con mani scellerate l’opera di Dio (2. e., 709). 
Costantino il Grande volle saggiamente rimuovere 
la causa per rendere efficace la legge e perciò 
dall'anno 315 organizzò una grande opera di soc- 
corso in alimenti e vestiti agli abitanti bisognosi 
delle città d’Italia, estendendo, sette anni dopo, il 
beneficio anche all’Africa; il che gli permise di 
essere spietato nella legge. L’I. fu equiparato al 
parricidio e colpito con la pena del sacco: il padre 
o la madre sì metteva entro un sacco con un cane, 
un gallo, una vipera e una scimmia, e si rettava 
al mare o al flume (PL 8, 151 ss). La pena capi- 
tale fu riconfermata anche in seguito, e passò nel 
codice teodosiano (IX, lù) e poi nel codice giusti- 
nianeo (VIII, 52, de infant. expositione). L'influenza 
cristiana sì rileva anche nelle misure contro VI. 
prese dalle leggi civili dei popoli cosiddetti barbari: 
Visigoti, Franchi, Anglosassoni, Bavaresi. 

Oggi l’I. è universalmente proibito dalle leggi, 
ma perdura come pratica abusiva in Cina, in India, 
in regioni e tribù non ancora civilizzate. 

B) È facile vedere come questo delitto debba 
essere giudicato tra i più gravi, perchè cumula la 
malizia, già per sè gravissima, dell’OmiciDIO (y.} 
con la trasgressione più violenta dei fini del Ma- 
TRIMONIO (v.) e degli speciali doveri che legano i 
genitori coi FIGLI (v.) nell’unità della FAMIGLIA (v.); 

-» spesso, pol, preceduto da altri peccati, come ADUL- 

reRIO (v.) 0 IORNICAZIONE (v.), e motivato da 

Ecorsmo (v.), da mancanza di Fipucra in Dio e 
nella ProvviDENZA (V.): pochi altri, come esso, 
sono così gravemente opposti a tutto lo spirito di 

figli, e non riluggono dal consigliare matrimoni in 
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Cristo e del cristianesimo, che inculca il primato 
regale della CARITÀ (v.) non solo verso i figli e 
gli amici ma anche verso gli estranei e i nemici; 
che insegna il rispetto integrale della Grustizia in 
tutti i rapporti umani, e soprattutto il rispetto 
della Pensoxa umana (v.) come creatura e figlia 
privilegiata di Dio, in particolare il rispetto dei 
FANCIULLI (v.); che esorta alla confidenza filiale e 
piena nella paterna Provvidenza di Dio, la quale 
non abbandona neppure gli uccelli del cielo e le 
erbe dei prati. 

Come VI. positivo (la diretta soppressione del 
bimbo), si deve moralmente condannare per gli 
stessi titoli anche VI. negativo, cioè l'abbandono 
del bimbo, quando le circostanze sono tali che 
l’abbandonato non troverà alcuno che lo raccolga 
e perciò incontrerà inevitabilmente la morte. Invece 
l'abbandono del neonato sarà esente dalla malizia 
dell'omicidio quanio il himbo venga collocato in 
un posto dove certamenie sarà raccolto, 0 venga 
affidato, in forma anonima, a un'opera creata allo 
scopo, che gli assicuri il sosientamento e un onesto 
avvenire. Ma anche cuestabbandono, pure scusato 
da omicidio, non è esente da peccato grave per la 
trasgressione dei doveri personali cine legano i ge- 
nitori ai figli. 

Potrà essere lecito solo in circostanze eccezionali, 
urgenti (timore grave di disonore, vera impossi- 
bilità di mantenimento, cecc.), quando i genitori 
abbiano fatto tutto quanto era in loro potere per 
assicurare al bimbo la vita soprannaturale, il so- 
stentamento, l'educazione morale e religiosa e un 
congruo avvenire. 

C) Si comprende come la Chiesa, traducendo in 
legge lo spirito di Cristo, dovesse essere partico- 
lavrmente severa nel reprimere questo crimine. Il 
conc. di Elvira (c. 300) sancisce: « Si qua per 
adulterium, absente marito suo, conceperit, idque 
post fucinus occiderit, placuit nec in finem dandam 
esse communionem co quod geminaverit scelus » 
(can. 68): l'indegna madre restava scomunicata per 
tutta la vita e non poteva essere riconciliata neanche . 
in morte: se, poi, era una semplice catecumena, 
poteva essere baitezzata solo in fine di vita: « Cate- 
chumena, si per adulterium conceperit et praefo— 
caverit, placuit cam in fine baptizari », can. 68): 
cf. HereLE-LEcLERCQ, I, p. 256, 258. La durata 
della scomunica fu in seguito ridotta a 10 anni 
(cf. cone. di Ancira del 814, can, 21: « Le donne 
che si prostituiscono, che uccidono i loro figli o 
che tentano di ucciderli nel proprio seno... noi, 
mitigando l'antica legge, le abbiamo condannate ai 
diversi gradi di penitenza per il periodo di 10 anni », 
HereLE-LEcLERCQ, I, p. 823; nello stesso senso si 
pronuncia il conc. di Magonza dell’847, can. 2], 
HereLE-LEcLERCQ, IV, p. 134). Il conc. di Lerida 
del 524 ridusse ulteriormente la scomunica a 7 anni: 
« Chiunque avrà tentato di far morire, sia dopo 
la nascita, sia nel seno della madre, il frutto del- 
l’adulterio non potrà essere ammesso alla comu- 
nione prima di7 anni e passerà il resto della sua 
vita nelle lacrime e nell’umiltà. Se egli è chierico, 
non potrà più esercitare le sue funzioni e quando 
verrà reintegrato nella comunione non potrà essere 
accolto che in qualità di cantore », can. 2, HEFELE- 

LecLerco, 1I-2, p. 1054. Nel conc. Toletano III del 

589 il can. 17 invitava « il clero e i giudici civili » 

a « unire.i loro sforzi per distruggere l’abbomi- 

nevole pratica, assai diffusa, dei genitori che ucci- 
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dono i loro figli per non doverli nutrire », HEFELE- 
Lr ceLERCO, LI epaezzia 

Queste condanne continuarono nella legislazione 
canunica (ef. Decretali di Gregorio IX, 1. V, tit. 10, 
« De his qui filios occiderunt »; tit. 11, « De infan- 
tibus et languidis expositis). Anche recentemente 
gli statuti di parecchie diocesi colpivano con pene 
e addirittura con la riserva l’I., l'abbandono dei 
firli e perfino l'imprudente trascuranza dei genitori 
che, facendo dormire i figlioletti nel proprio letto 
coniugule, li esponevano al pericolo di essere sol- 
focati o leriti. 

Per la condanna cristiana e canonica del feticidio, 
v. Aporto; CHIRURGIA E MORALE. 

Mentre la Chiesa con le sue leggi colpiva il de- 
litto, con la sua materna carità tutelava l'esistenza 
delle vittime innocenti: v. INFANZIA (protezione 
dell). — H. LecLERcQ in Dict. d'Arch, chrée. ct 
de Lit., VII-1, col. 542-46, con #5. antica. —- 
I, GopEFRoY in Diet. de Théol. cath., VII, col. 
l7i1:-26, — L. WiecER in /zct. apol. de la foi 
cath., II, col. 787 s (VI. in Cina). — G. B; Tnra- 
GELLA, LI. e la S. Infanzia, con particolare ri- 
guardo alla Cina, Milano 1920. — Per la legisla- 
zione civile e relativa bibl., v. Ewc.lr., XIX. 187. — 
CI. anche Ilsposti. 

INFANZIA. — I. Nel diritto canonico: v., TÀ. 
Agli infanti sono equiparati per certi efletti gli 
amenti: can 742, S 2. Per la loro sepoltura ‘v. 
can 1209, s 3. Il linguaggio comune allarga i con- 
fini cronologici dell’I. fino al pieno uso di ragione, 
cioè fino alla pubertà, facendo del vocabolo « im- 
puberi » un generico sinonimo di «infanti» ed 
usando promiscuamente senza precise distinzioni 
termini « infanti, bambini, fanciulli, ragazzi ». 

II. Abbandono e soppressione dell'I. v. Espo- 
sTI; }xraNTIcIDIO; ABponrto; Cairunrcia E Mo- 
RALE; anche Protezione dell’I. (qui sotto). Nei 
nostri tempi non solo rincerudisce la piaga dell’a- 
borto procurato, ma anche la dottrina morale-giuri- 
dica e perfino la legislazione e il diritto penale di certi 
Stati s’allontana sempre più dalla tradizione cri- 
stiani per ritornare alla infausta tolleranza del di- 
ritto romano e germanico in materia d'aborto. 
« Partus nondum editus homo non recte fuisse di» 
citur », affermava Papiniano; e Ulpiano: « Partus 
antequam edatur mulieris portio est vel visce- 
rum »; Sicchè il feto non aveva diritto alla vita, 
tanto più che la giurisprudenza romana riconosceva 
all’individuo un diritto assoluto sul proprio corpo 
e, dunque, anche sul feto considerato appunto 
come parte del corpo materno. L'aborto era punito 
non già come violazione del diritto del feto alla 
vita, bensì unicamente per il danno che esso cau- 
sava al padre del nascituro. 

Spetta alla Chiesa il merito di aver introdotto 
nella civiltà occidentale il principio che il feto è 
soggetto di diritto, e che pertanto l’aborto è un 
vero omicidio: principio difeso da una vasta e con- 
tinua dottrina e legislazione di Papi, concili, si- 
noli, canonisti, moralisti, e accettato poi anche 
dalla giurisprudenza romana (« conceptus vel na- 
sciturus pro jam nato habetur «). Ed oggi più che 
mai la Chiesa conduce una memorabile lotta con- 
tro la negazione teorica e pratica di quel principio, 
la quale pretende farsi valere per cosiddette” « in- 
dicazioni » razziali, eugeniche, morali, mediche, 
sociali, economiche. — Cf. anche EuGENETICA; 
RAZZISMO. — J., PALAZZINI, Jus fetus ad vitam 
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eiusque tutela in fontibus ac doctrina canonica 
usque ad saec. XVI, lirbania 1943. — E. J. Jox- 
KERS, La législation deJustinien et la protection 
de l'enfant à naitre, in Vigiliae christianae, 
1947, p. 240 ss. — J. MaLponaDo Y FERNANDEZ 
DEL Torco, La condicion juridica del nasciturus 
en el derecho espat., Madrid 1946. — R. Huser, 
The meaning of « fetus 9 in relation to th: crime 
of abortion, in Jurist,S (1948) 306-22. — M. A. 
RicauD, La vie est sacrée, Paris 1948. — W. Gie- 
seN, Grundsdutsliches sur Frage des Schwan- 
gerschaftsunterbrechung, Tubingen 1948. — IL 
Pusiura, E medico ante los derechos del nacido, 
Barcellona 1946%. — K. ALcerMmissEeN, Das wer- 
dende Menschenleben im Schutze der christl. 
Ethik, Celle 19482. 

III. Circa il battesimo dei bambini, v. BATTE—- 
simo. Per il battesimo dei feti, v. anche ANIMAZIONE; 
C. Puyot, £/ problema del bautisino de los fetos 
abortivos informes, in Rev. espati. de derecho 
can., 1 (1940) 697-720; Ip., El problema.... en el 
canon 747 del Cod. de der. can., ivi, 2 (1947) 
803-18; M. FRAEYMANN, De baptismo abortivorum, 
in Coll. Gandav., 39 (1947) 234-39. 

Per le richieste garanzie di fedeltà alla pro- 
messa battesimale, v. anche InrepELI III, 1; J. 
DENIS, L'administration du baptéme aux enfants 
des cathuliques non pratiquants, Paris 1947 (pp. 
16); E. van Loog, sullo stesso argomento, in Coll. 
Mechlin., 18 (1948) 122-260; P. Havorr, Sévérité ou x 
indulgence?i in Ztev. Dioc. Tour nat, 3 (194%) 135 43. 

Negli ambienti teologici protestanti si è accesa 
una vivace controversia circa l’eflicacia del bat- 
tesimo dei bambini (del e pedobattesimo e, come si i SI 
dice con gofio neologismo) e l’opportunità di con- Ù 
servarlo. 

Ridotto il battesimo a semplice simbolo e im- 
pegno di « fede», scartato, come de'eriore magia, ; 
ogni effetto «ex opere operato », si comprende 
come la Riforma protestante possa anche soppri- SK 
merlo quale cerimonia inutile. Questo pensiero ebbe 

il coraggio di esporre, ad es., Carlo Barth. Ma 
contro il suo negativismo insorsero altri teologi 
protestanti, ad es. O. Cullmann, i quali, per di- 
fendere la legittimità e la necessità del battesimo, 
debbono riconoscere che esso nelle fonti rivelate è 
presentato come rito di efficacia ben. più reale e 
ben diversa da quella accettata dai protestanti. 
Sicchè « il consenso dei teologi protestanti attual- 
mente si orienia piuttosto verso la conservazione 
del battesimo, di un battesimo rinnovato, il quale, 
grazie a queste discussioni, avrà ritrovato le sue 
sorgenti neotestamentarie » (A. BeNOÌT, v. in Bibl.). 

Tale accostamento al Vangelo — e perciò, di 
diritto, se non di fatto, alla Chiesa cattolica — è 
l’aspetto più interessante e lusinghiero di questa 
controversia protestante, della quale si danno qui 
alcune indicazioni bibliogratiche: K. BarTH, Pie 
kRirchliche Lehre von der Taufe, Ziirich 1943; 
vers. frane, in Fo! et vie, 47 (1949) 1-50. — O. 
CuLLManNn, Die Tauflehre des N. Testaments, 
Zurich 1948; vers. franc., Neuchàtel-Paris 1948 
— In., Le baptéme, agrégation au corps dla 
Christ, in Dieu vivant, n. 11, p. 45-66. — 
GROSSMANN, Ein Ja sur Kindertaufe, Zurich — 
1944. W. KRECK, Die Lehre ron der Taufe | 
bei Calata) in Evangel. Theologie, 1948-49 
288-54, — A. BenoiT, Le problème du pédoba 
tisme, in Rev. hist. et philos. Lease n 
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(1948 s) 1832-41, — G. C. BenKouwer, XK. Barth 
en de Rinderdoop, Kampen 1947. — R. Men, 
Faut-il continver A buptiser nos enfants? in 

Foi ei vie, 47 (1949) 51-58. — J., J. von ALLMEN, 
Luc IX 37-43 et le baptéme des enfants, ivi, 
p. 99-15. — F. J. LEENHARDT, Le bdaptéme des 
enfants et le N. Test., ivi, p. 76-91. — In. 
Le bapteme chrétien. Son origine, sa signifi 
catiòn, Neuchàtel 1946. — J. C GrooT, De strijd 
rond de Rinderdoop in de Kerken der Itefor- 
matie, în Nederlanase katholiche stemimnen, 4A 
(1948) 3360-47. 

IV. Per il battesimo e la legittimazione dei bam- 
bini abbandonati, v. Esposti; FicLi; LEGITTIMA- 
ZIONE; NATURALI (figli). 

V. Infanti offerti a un monastero. v. OBLATI. 
VI. Opera della S. Infanzia. v. Missioni CAT- 

TOLICHE. 
VII. Salvezza dei bambini morti senza batte- 

simo, v. INFEDELI (Salvezza degli). 
VIII. Protezione dell'I. v. Esposti; INFANTI- 

CIDIO. 
A) S'è già delto come secondo il costume antico, 

invalso .in tutte le città di tutte le regioni (tranne 
che a Tebe, per quanto sembra), l’autorità dispo- 
tica parentale disponeva della vita dei figli, spe— 
cialmente dei cadetti e delle femmine, esponendoli 
e abbandonandoli, non solo quando gravava su di 
essì la certezza o il sospetto di illegittimità, ma 
anche quando, pur essendo incontest.bile la loro 
legittimità, l’apparizione di essi si giudicava fasti— 
diosa, in particolare onerosa all’ economia do- 
mestica. & si sa che anche nella leege romana 
il padre non aveva alcun dovere verso i figli 
NATURALI (v.), potendoli considerare del tutto 
estranei. 

Se l’abbandono era perpeirato in circostanze tali 
da signilicare destinazione a certa morte, allora 
era un vero INFANTICIDIO (v.), 47038715; ma spesso 
consisteva soltanto nell’esporre il bimbo in condi— 
zioni e in luoghi tali che venisse raccolto e al'e— 
vato (semplice 543765): si accompagnava allora con 
indicazioni, gingilli e oggetti vari (cuviztiSiuzvz), 
che gli sarebbero serviti come contrassegni per un 
eveniuale riconoscimento futuro, qualora fosse so- 
pravvissuto, o almeno come giocattoli per i suoi 
trastulli d’oltretomba qualora fosse perito. 

Ci mancano dati per fornire una statistica delle 
sorti toccate a questi infelici. Molti venivano di 
fatto raccolti (principalmente presso il Velabro e 
presso la colonna Lactaria, in tomz). Alcuni 
erano ricercati da chi aveva interesse a simulare 
gravidanze o ad operare sostituzioni frodolente di 
figli. Pochi avevano la fortuna di trovare una re- 
golare e affettuosa adozione. La maggior parte finiva 
per ingrossare. la schiera miserabile degli schiavi. 
A dir vero l’incetta di esposti non erala forma or- 
dinaria più frequente dell’accaparramento di schiavi: 
per i padroni era certamente meno costoso e meno 
rischioso comperare sul mercato materiale umano 
già pronto per lo sfruttamento, piuttosto che rac- 
cogliere neonati e allevarli fino all’età da lavoro; 
e poi, per uso e per legge secolare nel mondo greco 

e romano, il padre del trovatello, se questo era di 

nascita libera, o il padrone della madre, se il fan- 

ciullo era di nascita servile, poteva in ogni mo- 

mento presentarsi a rivendicare 1’ esposto, senza 

obbligo di risarcire in alcun modo le spese alimen- 

tari affrontate dal raccoglitore; del resto i padroni 
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mal tolleravano Ie procreazioni degli stessi propri 
schiavi, che pure appartenevano al padrone, spesso 
le coibivano col terrore e imponevano alle madri 
schiave di esporre i propri figli per togliere un peso 
all’erario familiare. Nullameno, contro la massa di 

bambini schiavi che uscivano dalle famiglie padro- 
nali destinati all’esposizione, un’altra massa di 
esposti, liberi o schiavi, vi entrava sotto il nome 
eufemistico di a/202:2% (da alere = allevare, nutrire, 
uguale al greco Fo:7t0L). _ 

B) Questi occupavano nella famiglia un posto in- 
termedio tra il «figlio» (Reses) e lo «schiavo » 
propriamente detto (serves) ma nella pratica e nel 
diritto greco e romano cera uno schiavo: « Expo- 
siti... servi fiunt» (Seneca). Una legge tardiva 
(del 331) concedeva al raccoglitore di tare dell’espo- 
sto « sive filium, sive servum », a suo piacimento. 

Fino al trionto de! cristianesimo l'alternativa più 
frequente non era davvero la più umana. Gli in- 
felici, che i padroni raccattavano dalle strade o 
comperavano dalle madri, erano equiparati agli 
schiavi e solitamente precipitati in un’abiezione in- 
feriore a quella servile: infatti. ordinariamente 
erano destinati ad strumenti di lussuria 
(molti epitafli non si fanno pudore di svelare queste 

vergogne padrovali). oggetti di lusso, campioni dei 
ludi gladiatori, eunuchi per uso familiare o da 
esportazione per i inereati orientali, oppure, se 
erano femmine graziose, carne cdi prostituzione. 
L’adozione di essi, l'educazione che talvolta rice- 
vevano non erano che espeilienti accorti per ren - 
dere più facile e proficua Ja speculazione dei pa- 
droni. Qualche volta essi trovavano nel ]adrone 
l'umanità e la tenerezza che a loro aveva negata 
la famiglia, e ne fan fede alcune iserizioni commo- 
venti di padroni ad « alumni» e di «calumni » a 
padroni: avventurate eccezioni. 

C) La Chiesa, con tutto lo spirito del cristiane - 
simo, con la dottrina dei suoi serittori, con le sue 
leegi e con la sua influenza sui poteri civili, reagi 
contro qnest'infama, mentre con le inesauribili 
iniziative della sua carità materna ne proteggeva 
le vittime, conquistandosi uno splendido primato di 
tempo e di valore, riconosciuto anche dai più ac- 
cesi anticlericali, nella tutela dell'I. (v. INFANTI- 
crpio e SciiavITÙ). Deprecò la piaga giù per bocca 
dei suoi primi teolcgi, come Giustino (Apol. f, 
27, PG 6, 359 sx), CLEMENTE Aless. (Paedag. III, 
3, PG $, 585), TERTULLIANO (Ad nationes, I, 15 s, 
PL 1, 580 ss), Minucio FELICE (Occavius, 31, PL 3, 
349 ss), LATTANZIO (Div. institeut, VI, 20, PL 6, 
703 s) Insegnò il pregio della giustizia e della ca- 
rità, il rispetto della PersoNnA (v.), che è integral. 
mente presente già nel feto, nel neonato e anche 
nello schiavo come nell’adulto e nel libero, la di- 
gnità e la santità del MATRIMONIO (v.), cui invitava 
i giovani per strapparli al libero amore e diminuire 
le nascite illegittime (cf. S. Grov. Crisost., In / 
Timot., Hom. IX, 2, PG 62, 545 s; De Anna, 
Sermo I, 6; Sermo II, 6; Sermo III; PG 54, 
642 s, 651 s, 652 ss), richiamò la grave respon- 
sabilità dell’educazione dci figli, specialmente alla 
CASTITÀ (v.) in vista del matrimonio (S. Giov. Cri. 
sost., ivi; ConstiT. APosT., IV, 1], PG I, 821 ss; 
S. CIPRIANO, De opere. et elecmos., 18 ss, PL 4, 

615 ss), ed esaltò Ja gioia della prole: «La vera 
corona della moglie è il marito, dell’uomo il ma- 
trimonio, e i fiori del matrimonio sono i figli di 
ambedue, colti dal divino giardiniere nei prati della 

essere 
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carne. La corona «lei vecchi sono i figli dei figli; 
la gloria dei figli sono i padri » (CLEMENTE Aless., 
Facdag. Il, 8, PG 8, 480). 

Il processo di cristianizzazione conquistò i padroni 
e gli calumni» (il più celebre di tutti gli « alumni» 
cristiani è l’autore del Pastore, ERMA), come dimo- 
strano tra l’altro le molte epigrati di alunni 0 
di projecti, projectitii cristiani, e trasformò cosif- 
futtamente l'istituto dell’alunnato in vera caritate- 
vole adozione, che il vocabolo «alumnus » perdette 
il suo lugubre significato peggiorativo e fu assunto 
anche dai cristiani liberi e nobili per indicare la 
loro devozione a Cristo o ai Santi: ad es., aluzn- 
nus Detri si trova nelle iscrizioni; « tuosque alum- 
nos urbicos, lactante complexus sinu, paterno 
amore nutrias », canta PRUDENZIO, Peristeph., II, 
v. 570 ss, PL 60, 338 s, rivolgendosi a S. Lo- 
renzo; alunna christi, e chiamata Cattura da SAL- 

viano, Lpist. Vad Catturam, PL 53, 166 B. 
Più esplicitamente le COSTITUZIONI APOSTOLICHE 

(ec. 409) che riflettono l'insegnamento e la prassi 
primitiva della Chiesa, raccomandano alla carità in- 
dividuale e all'ufficio pastorale Ja cura paterna degli 
orfani (1. IV, ce. I-II, PG I, $08): «Quando un bimbo 
cristiano, fanciullo o fanciulla, rimane senza geni- 
iori, è cosa Della che un fratello, privo di figli, lo 
raccolga e lo tratti come suo-figlio, oppure, se ha 
un figlio in età conveniente, gli dia in sposa la 

fanciulla raccolta. Coloro che ciò fanno, fanno una 
«rande opera, diventando genitori dei pupilli e dal 
Signore Iddio riceveranno la mercede di tanto ser- 
vizio (747 Otzzovizs 25715). Se, al contrario, un 
ricco, bramoso di piacere soltanto agli uomini, si 
vergognerà dell'orfano, che é pur membro della 
Chiesa, sull’orfano veglierà il Padre degli orfani 
c il Giudice delle vedove », il quale punirà l’ava- 
rizia del ricco... « Voi, episcopi, provvedete con 
cura il loro nutrimento, non mancando in nulla 
verso di essi, mostrando loro paterna sollecitudine, 
oflrendo alle vedove una tutela maritale, ai giovani 
il matrimonio, agli operai il lavoro, agli invalidi 
misericordia, agli ospiti il tetto, agli affamati il cibo, 
ai sitibondi bevanda, ai nudi il vestito, ai malati 
la visita, ai carcerati l'aiuto. Le vostre maggiori 
attenzioni siano per gli orfani affinchè ad essi nulla 
manchi; ... date loro quanto è necessario perchè 
imparino un’arte e con essa si mantengano ..., 
cessando di gravare sulla sincera carità dei fra- 
telli ». Il testo parla di « orfani » e non di « esposti», 
ma la carità cristiana verso l’I. non faceva distin- 
zione. Cf. anche S. Agostino, Epist. XCVIII ad 
Bonif., 6, PL 833-362: «Aliquando etiam quos cru. 
deliter parentes exposuerunt nutriendos a quibuslibet, 
nonnunquam a sacris virginibus colliguntur et ab 
cis offeruntur ad baptismum » (quell’« aliquando » 
non significa che la pratica di raccogliere gli esposti 
era rara presso ì cristiani: S . Agostino vuol pro- 

vare che «talvolta » i bimbi son portati al batte- 
simo da persone diverse dai genitori, e adduce allo 
scopo il caso degli esposti). 

La pratica doveva essere ben antica: in ogni 
chiesa un membro della gerarchia, solitamente il 
diacono, era incaricato di vegliare sulle condizioni 
delle famiglie cristiane; e gli orfani, con le ve- 
love, le vergini, ì poveri, erano inscritti d'ufficio 
nella lista dei fedeli assistiti. Che questa squisita 
ed eroica carità non lasciasse tracce nella letiera- 
tura cristiana dei primi secoli, sì può agevolmente 
spiegare non già perchè fosse men viva, ma perchè 

gli scrittori cristiani dovevano per prudenza ta- 
cere della loro vita tutto ciò che nell’ignoranza 
calunniosa dei pagani poteva favorire in qualche 
modo la volgare diceria, secondo la quale i cri- 
stiani nei loro « banchetti tiestei » divoravano le 
carni palpitanti dei bimbi. 

Nel 412 gli imperatori Oxorio e Teoposio II, 
confermando la legge del 331, sancivano: « Nul- 
lum dominis vel patronis repetendi aditum relin- 
quimus si expositos quodammodo ad mortem vo- 
luntas misericordiae amica collegerit. Nec enim 
licere suum  poterit, quem pereuntem contempsit, 
si modo testes episcopalis subscriptio fuerit subse- 
cuta, de qua nulla penitus ad securitatem possit 
esse cunc'atio ». 

Più espre-samente il primo cone. di Varson (442), 
per troncare i litigi provocati talora dal raccogli- 
mento di esposti, riferendo»i all'editto precedente 
dispone: « Chi raccoglie un esposto, ne inlormi la 
Chiesa e se la renda testimone. In giorno di do- 
menica il ministro annuncerà il fatto dall’ altare, 
affinche i fedeli sappiano che è stato trovato un 
esposto : se alcuno avrà provato di riconoscerlo entro 
dieci giorni dall’ esposizione, lo potrà ritirare: al 
raccoglitore, secondo il suo beneplacito, sarà re- 
tribuita la sua misericordia di quei 10 giorni o 
dall’uomo nei presente e da Dio in perpetuo » (can. 9). 
« E se, dopo la presente ordinanza, alcuno recla- 
merà un esposto che fu raccolto giusta le presenti 
norme e calunnierà il raccoglitore, sia punito dalla 
Chiesa come omicida » (can. 10; HEFELE-LECLERCQ, 
II, p. 460 s; ivi, nota 2, trovi anche l'editto im- 
periale citato). Il csnone 9 di Vaison_ fu sancito 
anche nel sinodo di AGpE (596) in Linguadoca 
(can. 24; HereLE—LecLERCQ, II-2, p. 991). 

D) Un passo decisivo, definitivo nella regola- 
zione dell’alunnato e degli esposti fu compiuto da 
una legge del 529 di GiusTINIANO, la quale stabi- 
lisce che ogni esposto, qualunque sia la sua ori- 
gine, servile, libertina o libera, sarà libero e il suo 
raccoglitore non potrà farne nè uno schiavo, n? 
un « adscriptitius », nè un acolonus»: «Sancimus 
nemini licere, sive ab ingenuis genitoribus puer 
parvulus procreatus, sive a libertina progenie, sive 
servili conditione maculatus expositus sit, eum pue- 
rum in suum dominum vindicare, sive nomine do- 
minii, sive adscriptitiae, sive colonariae conditionis » 
(Cod. Just., VIII, tit. LII, 3, 4). Questa legislazione 
civile e canonica, cui si adeguarono anche le leggi 
dei popoli romano-germani:i e anglosassoni, si con- 
servò sempre (v., ad es., una interessante Charta 
de sanguinolento nelle « Formulae andegavenses » 
redatte ad Angers verso il VI sec., in H. LECLERCQ, 
Diet. d’Arch. chrét et de Lit., 1-1, col. 1304 s) e 
passò nel Corpus Juris (Decret. dì Gregorio IX, 
1. V, tit. 11: «De intantibus et languidis expo- 
sitis ?). 

E) Alle iniziative private della carità individuale, 
che si esercitò nei primi secoli della Chiesa, se- 
guirono fondazioni, ospizi, orfanotrofi, brefotrotì per 
l'assistenza all’I. e alle madri. In Oriente gli ospizi 
per orlani, orphanotrophia, sono testimoniati per 
la prima volta sulla fine del sec. V dall'imperatore. 
ANASTASIO, che ne regola con leggì l'amministra- 
zione. Dei ricoverì per le madri, brephotrophia, | 
sempre in Oriente, pala per primo CGAUSTINIANO! 
(Cod. Just., 1. I, tit. 2, 17, 22). 

In Occidente, per MURATORI, il primo di questi 
asili fu quello istituito in Milano nel #87 galli Ar 
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ciprete DATEO (Antiguitates ital. medii cevi. III, 
Mediol. 1740, « dissertatio XXXVII, de hospitalibus 
peregrinorum, infirmorum, infantium exposito— 
rum etc. », col. 558-606; v. « Fundatio, seu do- 
tatio brephotrophii S. Salvatoris facta a Datheo », 
col. 5837-90). L'istituzione era destinata a preve- 
nire gli infanticili, raccogliendo le madri colpe— 
volmente gravide e trattenendo i figli per un pe— 

riodo di 7 annì; nella carta di fondazione non si 
parla di esposti. Ma sembra che cià nel sec. VII 
sorgessero brefotrofi in Occidente, soprattutto in 
Francia: cl. ad es., la Vita di S. Magnobodo, vescovo 
di Angers (696-654), scritta da un contemporaneo, 
c. 5: « Xenodochia ac Brephotrophia diversaque 
imansionum hahitacula aedificare procuravit » (Acta 
SS. Oct. IL2 [Parisiis-Romae 1868] die 16, p. 941). 
Comunque sia, è certo che l’assistenza all’I. ab— 
bandonata fu una delle più frequenti e pregiate 
opere della carità cristiana, di cui la Chiesa prese 
l’ iniziativa. Un curioso costume si osservava nel 
sec. VI a Treviri, di deporre gli esposti in una 
conca marmorea davanti alla chiesa : cfr. la Vite 
S. Goaris, c. 2, in Acta SS. Jul. II (Ven. 1747) 
die 6, p. 335. 

F) In seguito ogni città di qualche importanza 
vide sorgere orfanotrofi e brefotrofi, promossi di— 
rettamente dalla Chiesa o dalle amministrazioni 
cristiane. poichè l’esposizione “lei neonati continuò 
a imperversare nonostante le condanne ecclesia— 
stiche e le fortissime pene comminate dai poteri 
civili. Al tempo di S. Vincenzo de’ Paoli, narra il 
suo biografo ABELLY (1. I, c. 30), nella sola Pa- 
rigi gli esposti erano da 300 a 400 ogni anno; il 
sovrannumero dei ricoverati non permetteva una 
adeguata assistenza di ciascuno. Si conosce il glo- 
rioso apostolato eroico di S. Vincenzo (v.) a fa- 
vore cdi questi infelici. Per impulso di lui e dei 
suoi figli si moltiplicarono in Francia e in Europa 
gli ospedali e gli asili speciali per gli « Innocenti » 
trovatelli. L’ospizio degli « Enfants trouvés » a Pa- 
rigi ne accoglieva 812 nel 1670, 890 nel 1680, 3150 
nel 1740 e c. 7000 nel 1770). A S. Vincenzo de’ Paoli 
errante per le vie di Parigi in cerca dei parsgoli 
abbandonati. fa riscontro l’attività eroica del missio- 
nario moderno che salva nei suoi orfanotrofi innu— 
merevoli vite infantili, condannate a morire dalla 
miseria, dall’abbratimento, dalla superstizione. Gli 
asili per i trovatelli e per gli orfani, gli Spedali degli 
Innocenti, gli orfanotrofi e altre consimili opere sono 
una creazione assolutamente cristiana, benchè molti 

Stati moderni, dopo la Rivoluzione francese, ne ab- 
biano avocata a se la cura. 

G) I preoccupanti fenomeni della mortalità, della 
morbilità e della delinquenza infantile, il conse— 
guente bisogno di un’azione pubblica in vantaggiv 
della sanità fisica e morale del popolo, a partire 
dal sec. scorso imposero la protezione dell'I. come 
obbligo civile della società e, in quanto tale, fu fatta 
oggetto di studi e d’iniziative, in corrispondenza anche 
della fervida attività sviluppatasi intorno ai problemi 
igienici e sociali. La prima scuola per l’[. è fondata 
in Italia dall'abate FERRANTE ApORTI nel 1827 (dieci 

anni prima del primo giardino froebeliano), a cui 
seguirono colonie marine e montane, istituzioni di 

assistenza alle gestanti, alle puerpere, al neonati, 
di redenzione dei minorenni traviati, ecc. Anche 
in tempi recenti, l’attività d'assistenza all I, è 

‘stata ampiamente promossa, quando i pubblici poteri 
rsamente, dalla Chiesa 
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e dalle istituzioni e congregazioni religiose. Questa 
vasta attività sviluppa tuttora i suoi heneflci efletti, 
presentando il requisito d’un personale integral 
mente votato al servizio dei bambini e dei fanciulli 
come a una forma di servizio di Dio: ciò che per- 
mette l’azione con mezzi relativamente minimi e 
anche in circostanze di gravissimo, spesso eroico, 
sacrificio. La sua finalità, essenzialmente spirituale 
e religiosa, non manca per altro d'iniluire in senso 
positivo anche sulle condizioni sociali. 

H) Un inquadramento e potenziamento di tutte que- 
ste attività sul piano nazionale si ebbe in Italia, da 
parte dello Stato, con la legge del 1925 che isti- 
tuiva l'Opera sasionale della Maiternità ed In- 
fanzia (0. N. M. I.). estesa in tutto il paese, con 
comitati provinciali e comunali. Finalità dell'Opera 
sono: la protezione delle cestanti e delle madri 
bisognose ed abbantlonate: l'assistenza ai bambini 

lattanti e bisognosi di sostentamento fino al 5.° anno 
d’età: l'assistenza ai fanciulli miserabili di qualunque 
età: l’assistenza iu minorenni anormali, abbando- 
nati, delinquenti, traviati, fino ai 18 ami; la pro- 
paganda e Vistruzicne per l'iciene e Ja moralità 
infantile, AM ancano el iniegrano il lavoro del- 
l'Opera numerosissime e svariate istituzioni gestite 
da enti pubblici (come le colonie marine, montane, 
elioterapiche) e dulla beneficenza privata: ira le 
quali ultime tengono ili primissimo posto le istitu— 
zioni della carità cattolica, dalle erandiose d'un 
D. Bosco, di un D. OrrovE, ecc., alle piecole opere 
cittadine e parrocchiali. 

In sede giuridica, l'I. è protetta dalle dispo- 
sizioni a favore delle madri lavoratrici cestanti 
e puerpere, e delle famiglie numerose, per l'assi- 
stenza igienica scolastica e parascolastica, per il la- 
voro dei minorenni, per lo speciale trattamento 
della delinquenza minorile, ecc. Con la caduta del 
governo fascista (1945) questo complesso legislativo 
ed assistenziale che onorava altamente il nostro paese, 
ponendolo, per quanto riguarda la protezione dell’I., 
a uno dei primi posti tra i popoli civili, ha subito 
un fiero contracolpo ma fondatamente si spera che 
resista, anzi che migliori. 

Secondo le statistiche del 1946, dell’attività del- 
lO. N. M. I. beneficiarono in quell’ anno 1.750.483 
bambini di 7878 comuni italiani. 

I) L'assistenza all’I. trova la sua più importante 
organizzazione internazionale nella Union interna 
tional de protection de l’enfance (U.I.P. E.), ton- 
data a Ginevra nel 20. IX. 1946 per attuare nel 
mondo la « dichiarazione dei diritti dell’I. » ema— 
nata a Ginevra nel 1923. Essa fonde in sè i due 
precedenti istituti: Union internationale de secours 

aue enfants (U.I.S.E.), fondata a Ginevra nel 
1920 e Association internationale de protection 
da lenfance (A.I.P. E.), fondata a Bruxelles nel 
1921. L’Unzion è alimentata da donazioni spontanee, 
provenienti in maggior parte dagli Stati Uniti di 
America. In tutti i paesi devastati dalla ultima 
guerra i bambini sono le vittime più numerose e 
tanto più commoventi quanto più innocenti. Per 
non dire delle pene morali e degli altri innume- 
revoli disagi, l'alimentazione deficiente e mal equi- 
librata sofferta dalle gestanti, dai poppanti e dai 
fanciulli durante la guerra, ha provocato un au- 
mento del numero dei parti anzi termine, diminu- 
zione del peso dei neonati, ritardo della crescita e 
dello sviluppo, morbilità elevata dell’I. rispetto alle 
malattie infettive e di carenza, e di conseguenza 
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un tasso elevato di mortalità infantile, che in alcune 
regioni e in alcuni periodi raggiunse l’80°/, e per- 
fino il 100°/,. Ora l’Union, destinata a tutta II 
bisognosa, si cura precipuamente dell’I. danneggiata 
direttamente o indirettamente dalla guerra, Dalla 
sede centrale e dalle dipendenti sedi nazionali essa 
provvede soccorsi d'ogni genere, materiali, morali, 
giurllici (viveri, vestiario, medicinali, ambulatorii, 
preventorii, mense, madrinato, assistenza sociale € 

giuridica). Essa collabora con le analoghe organiz- 
zazioni nazionali e internazionali, governative o 
private, laiche o religiose, che ad essa sono in mag- 
gioranza afliliato, Tra queste ricordiamo il Don 
Suisse (« Il dono svizzero »), l'associazione, pure 
svizzera, del Villaggio Pestalossi di Trogen, e 
soprattutto la Radda Barnen (« Salvate i bambini »), 
fondata in Svezia nel 1919, che ha steso in tutto 
il inondo, e anche in Italia, una rete imponente 
di soccorsi all'I,, c s'è fatta promotrice di ge- 
nerose iniziative, quali la «Giornata mondiale del 
bambino », da celehrarsi il 29 febbraio di tutti 
gli anni bisestili, nella quale ad ognuno si ri- 
chiede il guadagno di un giorno lavorativo, 

lia delegazione italiana dell’Unéon, che ha sede 
a Rpma, in collaborazione coi diversi istituti nazio- 
nali «di assistenza, nei primi tre anni di attività 
benefico c. 20900 bambini, distribuì c. 900 ton. di 
soccorsi in natura, istituì c. 5000 madrinati, fondò 
ul Iieba, con la donazione dell’italo peruviano 
dr. Pietro Vaccari, l'istituto « Mamma Irma » per 
la rieducazione dei bimbi mutilati dalla guerra, 
che in Italia sono ce. 15 000. Un consimile istituto 
e la «Casa del piccolo mutilato » a Milano, pro- 
mossa e organizzata da Don Carlo Gnocchi col 
consenso del governo e con la collaborazione di 
altre associazioni, fra cui gli Scouts dell'A. S.C T. 
lombarda, che all'uopo nel luglio-agosto 1949 
percorsero l'Europa da Milano a Oslo in crociata 
di pace e di carità per i « mutilatiniì ». 

L) Le urgenti necessità del dopoguerra fecero sor- 
gere altre innumerevoli attività assistenziali, locali, 
regionali, private, sovvenzionate dallo Stato, dal Va- 
ticano, dall'America, dalle organizzazioni nazionali e 
internazionali sopra ricordate, da cittadini presso i 
quali il senso umano, civico e cristiano è ancora 
profondo: così i bimbi dei paesi meridionali più col- 
piti, soprattutto quelli di Montecassino, trovarono 
larga ospitalità presso famiglie private o istituzioni 
del Nord-Italia; i più deperiti e danneggiati trova- 
rono soggiorno in luoghi più propizi e poterono 
godere l'ospitalità estiva offerta dalla Danimarca e 
da altre regioni europee. Recentemente, grazie alla 
collaborazione del consiglio italo-americano del la- 
voro con organizzazioni henefiche statunitensi, sorsero 
in Italia istituti di arti e mestieri per orfani di 
guerra (uno per ragazzi, intitolato a F. D. Roosvelt, 
fu inaugurato nel luglio 1948 a Mondello, prov. Pa- 
lermo). Nel contempo l’O. N. M. I. apriva a Montero- 
tondo nel Lazio l'istituto « Figli d’[talia », per i figli 
delle vittime politiche... È deplorevole che queste 
magnifiche iniziative siano da alcuni partiti politici 
distorte a servizio della demagogia, ma, a parte 
contaminazioni e difetti, costituiscono pur sempre 
una splendida primavera della carità, la quale fu 
originariamente seminata e poi sempre favorita e 
coltivata dal crisvianesimo e dalla Chiesa. 

Bir. — L. LaLLeMmanp, Histoire des enfants 
abandonnés et délaissés, Paris 1883. — In., Histoire 
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de la charité, II (Paris 1902). — F. CÙastet., Etudes 
historiques sur l’influence de la charité durant 
les premiers sidcles chrétiens et considérarions 
sur son rble dans les sociétés modernes, Paris 
1853. — E. Sémxicnon. Histoire des enfants aban- 
donnés, Paris 1820. — M. Aron, L’ Egliseet l'enfant, 
Paris 1934. — Enc. IT.. Append., II-2,31 s. — Padre 
GAILLARD del Poitou (1803-1859), che aveva siudiato 
con cuore d’apostolo il problema di Les enfants aban- 
donnés (1837), istitul la congrex. delle « Povere figlie 
della S. Vergine e di S. Filomena », per l’edncazione 
cristiana e insieme rurale dei bimbi abbandonati; 
cf. G. BerNnovILLE, Le Père Gaillard, Paris 1949. — 
G. GAGLIARDINI, Istituti e preventorii dellO)p. Naz. 
Maternità e I., Roma 1950 (estratti dalla Riv. Ma- 
ternità e I.). — Perle paterne sollecitudini di Pio XII 
a favore dell’I., cf. AAS X (1943) 1651-63. circa la 
« Casa della Div. Provvidenza » fondata da Rene- 
detto XV (15-X1I-1920):; XIII (1946) 5-10: XIV (1917) 
127-29; XV (1948) 88 s; XVI (1919) 177-79, 179-81. 

IX. Criminalità dell’I. La piaga sociale della 
delinquenza infantile e minorile è oggetto di studio 
e di speciali provvidenze in tutti i paesi civili, 
Si suol distinguere la delinquenza dei fanciulli 
fino ai }2 anni e la delinquenza degli adolescenti 
(dai 12 ai 18 anni). La prima ha per causa princi- 
pale un ostacolo organico (difetto di compren- 
sione delle norme morali; mancanza di sentimenti 

sociali, cioè di una giusta organizzazione della vo- 
lontà); la seconda un ostacolo sociale (abbandono 
morale; inlusso pervertitore dell'am'iente). In altre 
parole, la delinquenza infantile è conseguenza di 
anormalità tIsiopsicologica, mentre la delinquenza 
degli adolescenti è di solito conseguenza di mali abiti 
contratti nella convivenza familiare o sociale, quando, 
s'intende, non sia continuazione e complicazione 
della delinquenza infantile. Molto spesso tra cause 
fisiopsichiche e cause sociali vi è interdipendenza: 
il fondo comune da cui si sviluppa la delinquenza 
precoce è fatto. di miseria, ignoranza, abitazioni 
malsane, tare ereditarie, promiscuità, imitazione di 
cattivi esempi, irreligione, estremismo politico, 

I caratteri più salienti che accompagnano la de. 
linquenza precoce sono: insuccesso o irregolarità 
scolastica, precocità o irregolarità sessuale, atteggia- 
mento refrattario all'educazione, oziosità, suggesti- 
bilità, insensibilità somatica e morale, temerità, vio- 
lenza, indisciplina, irreligione. 

La delinquenza infantile è un flagello diffaso 
specialmente dove la società è disordinata e la legge 
morale, in genere, sovvertita. Con ciò sembra chiaro 
che la sua causa principale risiede nell’abbandono 
morale del fanciullo da parte degli adulti e nel- 
l’inilusso negativo dei fattori sociali ricordati. Il 
fanciullo, abbandonato a se stesso e incapace ancora 
di proteggersi con frenì interiori, vi soggiace facil- 
mente. Le scuole psichiatriche ricercano piuttosto 
le cause della delinquenza infantile in speciali tare 
somatiche e psicofisiologiche; non sì può negare che 
tali cause sussistano, ma nel fenomeno considerato 
socialmente sembrano valere piuttosto come con- 
cause 0 cause aggravanti, non come cause princi 
pali: in una società saldamente morale e bene or- 
dinata îi casi singoli di anormalità possono essere 
facilmente isolati e, per quanto possibile, curati; 
invece la c. d. i. acquista la gravità d'un magello 
sociale quando si estende ai normali. 

Secondo le ricerche psichiatriche, vi sarebbero 
fanciulli con tendenze nettamente antisociali, sia 

per incapacità di modificare e disciplinare le ten= 
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denze istintive, sia per incomprensione di qualunque 
principio morale: per una duplice debolezza, dunque, 
di capacità inibitoria e di mente. Sembra cho certi 
delitti (sessuali e di pura malvagità distruttiva) 
abbiano quasi sempre per autori fanciulli deficienti 
o comunque mentalmente deboli; ma altri, per es. 

le rapine, ben di rado presentano tale caratteri— 
stica. Sulla delinquenza infantile esistono anche 
teorie psicanalitiche, per cui il delitto risulterebbe 
da conllitti subcoscienti, dall’incapacità di superare 
il «complesso edipico », ecc., ma ciò sembra rien— 
trare, piuttosto che nella scienza, in una specie di 
mitologia scientifica (v. PSICANALISI, ANTROPOLOGIA 
criminale, EREDITÀ, TEMPERAMENTO, ecc.). 

I da notare che il diritto medioevale barbarico 
non riconosceva all’età, per quanto immatura, l’esen- 

. zione da responsabilità penali: il principio dell'ir- 
responsabilità infantile si venne affermando lenta— 
mente per opera del diritto romano ultimo e della 
Chiesa. La quale fu la prima a porre il principio 
che il fanciullo criminale fosse non da punire ma da 
correggere. 

Sono pure d'origine ecclesiastica i primi Aifor- 
matorit (16:57 a Firenze, per opera del prete Fi- 
LIPPO FraNCI, e poco dopo a Roma per ordine di 
Clemente XI). I primi riformatorii laici si svilup- 
parono nel sec. XVIII sotto i regimi illuministi ; ma 
ancora nel sec. XIX le istituzioni religiose erano 
prevalenti, e S. GiovAaNNI Bosco, nel famoso epi- 
sodio dei discoli della Generala di Torino, mostrava 
col fatto come il suo metodo di amorosa e religiosa 
prevenzione fosse potentissimo a rieducare la fan- 
ciullezza e la gioventù traviata. Gli studi e le ini- 
ziative della scuola positiva, se per un lato si fon- 
davano su false opinioni di psicologia materialista, 
(fatalità dell’atavismo, determinismo morale), eser- 
citarono dall'altro una critica non inutile ad errori 
e manchevolezze dei riformatorii vigenti. Attual- 
mente si riconosce la grane efficacia rieducativa 
dell’istruzione, della religione, del lavoro, in un 
regime di fiducia e libertà vigilata. Notevolissime 
in proposito le realizzazioni dell’Associazione « Ce- 
sare Beccaria » di Milano. 

In Italia il Codice penale vigenie esclude l’im- 
putabilità del minore di 14 anni, e limita quella 
del minore di 18 anni. Il minorenne è giudicato da 
un tribunale pei minorenni, che non tiene udienze 
pubbliche e ha il preciso scopo di favorire, at 
traverso l’espiazione, la riabilitazione del caduto. I 
condannati minorenni s:ontano la pena loro asse— 
gnata in stabilimenti separati da quelli degli adulti, 
ed è loro impartita, nelle ore non dedicate al la- 
voro, un’istruzione diretta sopra tutto alla educa— 
zione morale, 

L'incremento della delinquenza anche minorile (v. 
DeLInquENza) verificatosi dopo la guerra 1914-18 si 
è ripetuto in proporzioni ben maggiori dopo l’ul- 
tima guerra mondiale. Per cuì sì corre da ogni 
parte ai rimedi. La Chiesa, ha naturalmente le 
prime pari nel compito della rieducazione. Nel sett. 
1946 siè celebrato a Roma il Convegno Nazionale 
per la Protezione Morale del Fanciullo e fra i pro- 

ositi è stata la costituzione di « un corpo di vigili 

del fanciullo » composto in maggior parte di donne. 

Il simbolo più triste e rappresentativo della tra- 

gedia materiale e morale che sconvolse. ] Italia du- 
rante l’ultima guerra, fu lo « sciuscià », figlio di 

abbandonato alla strada, più brigante che 
nessuno ; 

i fanciullo lacero e smagrito, dallo 
menello, infelice 

sguardo mesto e scaltro, che, solo, lotta come i 
grandi e contro i grandi per farsi largo tra la 
folla di disperati e per sopravvivere in una società 
che l’ha scordato o che è impotente ad aiutarlo: 
assalta gli autocarri alleati, rapisce valige ai viag. 
giatori, vende sigarette di contrabbando e cianfru- 
saglie, fa da mezzano alle prostitute, spazzola le 
scarpe dei ricchi stranieri, bianchi o negri, e in- 
tanto contratta appuntamenti del sollato con la so- 
rella o con la madre... Oggi l’epoca degli « sciuscià » 
e finita ma è ancora ben aperta la gravissima piaga 
sociale dei ragazzi abbandonati alla strada. 

Per questi disgraziati i Salesiani hanno creato 
l'« Opera di assistenza ai ragazzi della strada », 
che tra incredibili ditticolià s'è prodizata nel soc- 
corso materiale degli infelici e nella loro riedu- 
cazione morale. Bisogna togliere in qualunque 
modo i ragazzi alla strada, portarli in case ri- 
denti, in scuole formatrici, in laboratorii ellicaci, 
in ambienti moralmente sani, senza ril'ugiarci dietro 
i facili e stupidi ripari della consuetudine, della 
tolleranza, dell'amore al folklorisino, della prudente 
attesa dei fondi necessari (C. CAppELLO, Preti e 
setusceta, Brescia 1940). 

l’entativi geniali e audaci di ricovero e di rie- 
ducazione morale e sociale sono i « Villaggi del 
fanciullo ». Tipico è quello di Santa Marinella 
(Roma), fondato da Don Antonio Rivolta della 
Compagnia di S. Paolo, in collaborazione con Pietro 
e Maria Longhi: esso e retto democraticamente dai 
ragazzi stessi. Sulla fine del 195 sorse quello di 
Lanciano, istituito da Don Guilo Visendaz, ex- 
cappellano militare, sul modello del villaggio fon- 
dato negli Stati Uniti dal Padre Flanaghan; altri 
sorsero a Bari, a Salerno (intitolato a « Norma de 
Martino », dell’Opera « Ragazzi nostri ») e altri 
stanno sorgendo: in essi bande di fanciulli traviati 
sì trasformano in armoniche e gioiose comunità 
autogovernate. 

Anche i poteri pubblici di molte nazioni sem- 
brano maggiormente preoccupati per i pericoli di 
pervertimento infantile costituiti dalla stampa e dai 
cinema immorali. In Italia si sfornano mensilmente 
c. 7.000.009) di copie tra giornaletti e albums per 
ragazzi dai titoli allettanti, dalle copertine orribil. 
mente colorate, dalle figure e dal testo che sono 
una continua, tacita istigazione al crimine e lezione 
di immoralità; i cinema, poi, giù nei cartelloni 
pubblicitari, esaltando la turpitudine, la violenza, 
la rapina, e fucendo del delinquente un eroe, sono 
una scuola di depravazione, tanto più deleteria 
quanto più è raffinata la tecnica dell'espressione 
immediata. Il fanciullo non chiede tali letture e 
tali spettacoli: vi prende gusto solo dopo che i 
suoi istinti naturali furono deviati e corrotti dalla 
lunga consuetudine con siffatta produzione, senza 
la quale gusterebbe ancora le avventure di Robinson 
Crusoé e i romanzi di Giulio Verne. I poichè la 
sua psicologia è in un periodo essenzialmente «imi- 
tativo », cede alla suggestione dell’EsEMPIO (v.) 
letto o contemplato e se ne fa regola di condotta: 
non sono rari nelle cronache i delitti infantili che 
si devono ascrivere alla suggestione operata da 
malsane letture e rappresentazioni. Opportunamente 
una legge francese del 1:49 impone che le pubbli- 
cazioni destinate all’I. e all'adolescenza non do- 
vranno contenere né illustrazioni, nè passi, nè ru- 
briche, nè inserzioni che presentino in luce favo- 
revole il banditismo, l’odio, il furto, la pigrizia ed 
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ogni atto qualificato crimine o delitto. Dinnanzi 
all'impressionante dilagare della criminalità mino— 
rile, le anime sane e generose rifiutano gli opina- 
menti di Durckheim, secondo i quali è inutile 
tentar di fermare l'aumento della delinquenza, che 
si vuo! presentare come inevitabile quale nurmale 
fattore della vita sociale, ma s’adoprano per sal- 
vare il fanciullo procurandogli mezzi appropriati 
di rieducazione fisica e morale, e ditendendolo dalle 

suggestioni della corruzione esterna. 

Bic. — Notiamo alcune opere recenti di psico- 
logia anormale e di criminologia iufantile. — A. 
Papi, Contribution a l'étude du caractdre et de 
ses troubles chez l’enfant, Genève 1945 — M. I. 
Leirk Da Cosra, Complexos infantis, Lisbona 1415 
(este. da A Crionga portuguesa, vol, IV). — Ra- 
Mon ALpo MakmTv, 4stanistica de los fuctores in- 
fluwyei'es en el ertruvio de lus minores, Barcel- 
lona 1945. — L. Buurnmat, I. Drcgaume, R. GaL- 
LAVARDIN, ece., L'eufunce inréjuliòre. Psychologie 
clinique, Paris 1940. — Les problèmes de l'ea- 
fanve delinquarnte. 15 conferenze pronunciate sotto 
gli auspici di « Méridien », fucolaio universitario 
dello scoutismo francese, Paris 1/46, — Pu. Rev- 
Hink, Quelques aspects du progres pédagogique 
dans la re&lucation de la geunesse delinquante, 
Piris 1945. — A IPerRrierE, Case d'/. del donpo- 
quersa, Firenze 1547, vers. it. di Laura schreiber. 
— Hexry e FexnanD JouBREL, L'enfunce dite cou- 
pable, Paris 1446. — J. ChazaL, Les enfants de- 
vant leur juges, Paris, Editions familiales de France 
(l’autore è un giudice di ininorenni). — O Lexma- 
RIE, Cosmimnent corriger l'enfant, Paris, ijdit. fa- 
imiliales. — E WrrmBeRG, Les tr'ovbles du caractère 
ches enfant et le trnitement éeducatif par le jeu, 
Zurich. — N. Brno, IH. Bersor, L. Bover. Les en- 
fants nerveur, Neuchatel 1946. — L. Vera, L'exn- 
funce invequlière, Paris 1946. — NF. Likvors, Lea 
delinquence juvénile. Cure et prophylazxie, Paris 
1046. — Spitzer, Le service soriul de l’enfane en 
dang:r moral, Paris 1945. — HossenLop, £ssaz 
psyrholonique sur les bandes de Jeunes voleurs, 
Paris 1915, — L'enfance dilinquante, numero spe- 
ciale delia rivista £Quoegseurs, settembre 1940. — 
A. E Jonks, Juvenile delinquency and the lar, 
New-York 19%6. — A. ALaBastRo, A. SIDLAU- 
SKAITE, Nuove ricerche sui fanciulli instabili, 
Milano 1944, — M. B. Hat, Psychiatric emami- 
nation of the school child, London 1918. — F. H. 
ALLEN, /?sz/clotherapy rvith children, London 1948. 
— dé. Bengamin, H. HanseLMann..., Tratado de 
psicopatologia de la infanzia para medicos y edu- 
catores, vers. spagn. di 1. Olivares, Madril 1917. 
«——- G. C.Muxur, Za dissociation familiale et les 
trouhles du caractère ehes les enfants, Rditions fa- 
miliales IMA. — R. DeGkwira, Ueder die Erzie- 
hung gesunder Kind-r, Berlin 1946. — J. E. Se- 
oLRs, Psychologie de l'enfant normal et anormal, 
secondo O. Decrolv, Bruxelles 1918. — A. Rey, 
Etude des insuffisances psychologiques nell’I. e 
nell’adolescenza, 1947, 2 voll. — A. Bkrae, Les 
défauts de l’enrant, Paris 1946. — J. J. PIQUER Y 
JoveRr, LI niîio abavdonado y delincuente. Consi- 
deracion etiologicu y estadistica, Madrid 1946. — 
CI. anche, qui sotto, gli studi e i trattati di psico- 
logia infintile. 

X. Educazione dell'I. v. lkkekpurà; TeMPERA- 
MENTO; CaratteRE; Meropo; Lertrure; lisemplo 
INDIVIDUALISMO pedagogico; FamiaLia; FiGLI; Scuo- 
LA; Pebagogra; PsrcoLocia; CarecnisMo; Epuca- 
zioNE fisica; Azionx® CarroLica, A. SC. I., Scou- 
TISMO, ecc. ; Gioventù e le altre voci cui quivi si 
rimanda. Cf. anche Criminalità dell I. (sopra). Qui 
fucciamo seguire soltanto alcune indicazioni biblio- 
grafiche scelte tra la produziune recente circa la let- 

teratura per bambini, la psicologia pedagogica e 
l'educazione infantile. 

A) O. Boxarin, La let'eratura per l’I., Brescia 
194107. — GaxzaroLI, Breve storia della lettera- 
tura dell'I., Ruvigo 1917. — G. FaxciutLi, Serit- 
tori e libri per l'I., Torino S_E. I. 1949. — J. CaL- 
ver, L’enfant dans la litttrature francaise, 
Paris, Lanore, 2 voll. 

B) C. Facrconi, Il mistero dell'I., Firenze 1947. 
A. AGAazei, Psicologia del fanciullo, Brescia 1947. 
— A. FauviLLe, Elements de psycholugie de l'en- 
fant et de l'atolescent, Louvain 19443. — H. Buu- 
cueT, L'indivi lualisation de l'ensei jnement, Paris 

ivit. — H. Walton, Les oriygines de la pensée 
chez l'enfant, Paris i945, 2 voll. — M. VioLeT Cu- 
NiL, N. Canivur, L'ecploration experimental de 
la mentalità infantile, Paris 15i6. — G. COLLIN, 

Psychologie de l'enfunt, Paris 19160. — J. W. Nacgce 
PsycnoloJy of the child, New-York 1915. — A. H. 
ArLerr, Psycehoiogy vf infancy and early child- 
hood, London 1940*. — C. W. VALENTINE, Z'hRe psy- 
chology of early chilhood, London 14463. — LesTER 
D. Crow, AL. Crow, Qur ten-age boys and girls, 

New-York 1945. — M. L. RamgerT, La vie af- 
fective et morale de l'enfant, dodici anni di pra- 
tica psicanalitica, Paris 1Y415. — A. Boyer, Face d 
l’ame de l’enfant, Paris-Lyon 145. — A. H. Bow- 
LEY, 7Zlhe natural development of the child, Edin- 
burgh 1943* — J. PiageT, La formation du symn- 
bule chez l’enfant. Imitation, jeu et rece Image 
et représentation, Paris 1945., — L. P. THORPE, 
Child psychulogy and development, \New-York 
1516. — L. CaRMiIcHAEL, Manval of child psycho- 
logy, London lYiò. — A. T. JERSELD, Child psy- 
chulogy, New-York l9i6. — J. GuiLroyLE \WiL- 
LIAMs, Psychology of chitdhood to maturity, Lon- 
don 1940. — l'EAGARDEN, Child psychulogy for pro- 
fesstonal workers, New-York lYiò. — G. H. Gra- 
BER, l'enheit und Zwiespul der Seele. Entwicklung, 
Struktur vind Ambiculenz des Seelenlebens beini 
Kinde, Bern 1445*3. — R. ALLExDY, Vus unver- 

standene Kind, Ginevra 1945; vers. Irancese, ivi 
1040. — G. H. GraBeR, Seelenspiegel des Kindes, 
Zurigo 1940. — A. IERRE, Maruel de phycholugie. 
de Venfaunt, lezioni ed esercizi pratici, Paris 146. 
— J. Piaget, La deceluppement de la notiun de 
temps chez l'enfant (in colluburazivone con vari au- 
tori), Paris 1946. — lp., Les sutions de mouve- 
ments et de vitesse chez l'enfant, Paris 1946. — 
H. Kris, A. Freub, Psychu.rulytic study of the 
child, New-York 1945. — J. TaiLLEU, La vee pro- 
fonde de l’enfance, Bruxelles 1246. — C. LacRoIx, 
Pour mieux comprendre nos enfunts, Parìs 1946. 
— J. Cnàrkgau, Le jeu de l'enfaut aprés trois ans, 
introduzione alla pedagogia, Paris ISMio. — A. F. 
Warrs, She language and mental development 
of children, Lundon 1945*?, — J. BERT BsVERLY, 
A psychology of growth, New-York 1948. — M. 
‘TnorBuRrNn, Lhe spirit of the child, London 1946. 
— L. VopiceLti, Il fanciullo segreto, Brescia 
194S. — A. ArRTBUS, The unknown world of the 
child, vers. di R. scutt, London 1947. — BLarz, 
Lnderstanding the young child, New-York 1948, 
— E. CLapareve, Psychologie de l'enfant et pe- 
dagogie expérimencale, Paris 19472, 2 voll. — J. 
Dipier, La psychologie de l'enfant, Paris 19473. 
— Norswortay, WETLEY, Psychology of child- 
hood, London 1947. — F. STIRxIMANN, Das Kind 
und seine fruheste Unuvett, Karger 1947. — J. 
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PIAGET, Legons de psychologie de l’enfant, Paris 
1948, ristampa. — Ip., La representation du monde 
chez l'enfant, Paris 1948, ristampa. — Ip. e altri, 
La représentation de l'espace chez l'enfant, Paris 
1948. — M. L. Faekgre, J. E. AxnprkRrson, Child 
care and training, Oxforà 194.7. — J. Koekk- 
BAKRKER, MKinderen onde» toezicht, Purmerend 
19482. — S. HxrisTter, Kinder- en jeugdpsychologie, 
Leiden 19495. — R. SrRANG, An introduction t0 
child psychology, New-York 1949! — E MannIn, 
Commonsense and the child, larrolds 1947. — S. 
FeRrRAZ, Nociones de psicologia del nino, Buenos 
Aires 1947. — F.D. Brooks, L. F. SaarFER, Child 
psychology, Boston, Houghton Miflin. — C. H. 
Benson, An introduction to child study, London 
1948. — W. WoLrr, The personality of the pre- 
school child, New-York 19i6. — MarnIs, FEYEUX, 

i GaLLAvARDIN, Lecons de psychologie de l'enfant, 

+ poem gr site 

chology of the unwanted child, Edinburgh 1917. 
— I»., Modern child psychology, London 1949, — 
A. FERRE, Cours de psychologie enfantine et juvé- 
nile, Paris 1943. — E. B. HurLock, Child growth 
and development, New-York 19419. — H. WaLLos, 
Les origines du caractère chez l'enfant, Paris 
19492. — J. Priaost, The language and thought 
of the child, London 19482. — Ip. e altri, La gé0- 
métrie spontanèee chez l’enfant, Paris 1948. 

C) M. DurraIsME, Premiere formation morale 
et religieuse de l’enfant, Paris 1948. — Jacques 
DE JÉsus, Parlons des enfants. En famille, au 
collège, Paris 1946. — J. Duncan, Education of 
the ordinary child, New-York 1946. — H. Orpan, 
Social concepts and the child mind, New-York 
1945. — P. GuILLAUME, La formation des habitudes, 
Paris 1947. — F. TiniveLLa, Ambiente ed educa- 
zione nell’I. e puerizia, Milano 1946. — L. TRENEL, 
La formation de l'homme, 1947. — C. LeoaAJEAN, 
Méthode pour combattre les mauvaises habitudes, 
Avignon 1946. — A. ApLER, Education of children, 
London 19484. — E. pe GREEFF, Nos enfants et nous, 

Paris 1948, ristampa. — A. H. BowLey, The psy-. 
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Paris-Tournai 19482. — J. DuBLiNEAU, Les grandes 
crises de l’enfance, Pavis 1947. — EtsLanDER, L’en- 
fance liberee, Neuchàatel-Paris 1948. — E. Dukes, 
M. Hay, Children of today and tomorrorv, London 
1949. — Z. Brxsamin, The emotional problem of 
childhood, Hodder a. S. 1948. — G.H. Watcox, Les 
notions morales chez Venfant, Paris 1949. — P. 

CnamBre, La famille et l'Ecole devant le problème 
de l'éducation sezuelle, Paris 1948, — O. LEMARIE, 

Initiation de l'enfant & la vie sociale, Paris 1946. 
— J.H,S.Bossart, The psychology of child deve- 
lopment, New-York 19418. — Cl. inoltre i vari peda- 
gogisti, come l'roEBEL, MonTESSORI, ecc., e PEDA- 
GogGIA. — v. anche le innumerevoli riviste di pedago- 
gia, di psicologia, di filosofia, generale e speciale, 
come Mnfance (Revue de psychologie, pedagogie, 
neuro-psychiatrie, sociologie), diretta da H. WaLLoN. 

INFANZIA di Gesù (I racconti evangelici dell). 
]) Sguardo comparativo ai quattro Vangeli. 
GiovaNnNI (v.), l’evangelista a cui l’antichità rico- 
nobbe il titolo di « teologo », comincia con la con- 
templazione del Verbo Divino (v. Loos) prima 
nel seno del Padre poi nel mistero dell’Incarna- 
zione. Ma egli sì attiene all'essenza del mistero e 
ai soprannaturali efletti di esso, per poi mostrare 
subito il Verbo Incarnato in azione al principio 
della vita pubblica. Sul tempo, sul modo, sull’altre 
circostanze della Incarnazione, sull’infanzia e la 
giovinezza di Gesù egli sorvola, secondo il metudo 
che poi adotia anche nel seguito del suo Vangelo, 
come su cose già narrate da altri. Marco (v.) esor- 
disce direttamente con la predicazione del Battista 
che precede di poco l'apparizione in pubblico di 
Gesù. Le notizie riguardanti 1’I. ci sono invece 
conservate da Marreo (v.) e da Luca (v.), da cia- 
scuno nei due primi capitoli del rispettivo Van 
gelo. 

2) Raffronto fra i racconti di Mt e di Lc. I 
due racconti scorrono paralleli, generalmente senza 
incontrarsi, ma si completano a vicenda in modo 
sorprendente, come appare al primo sguardo : 

Î INFANZIA DI GESÙ 

Mi 

I 1-17 genealogia di Gesù. 

—— 

J 18-25 il mistero del concepimento verginale ri- 

i velato a Giuseppe. 

Il 1-12 la visita dei Magi. 

II 13-23 la fuga in Egitto e la strage degli Inno- 

centi. E 

II 23 ritorno della Sacra Famiglia a Nazaret. 

Lc 

I 1-4 piccola prefazione. 
(rimandata al capo III 23-28). 

I 5-25 Gabriele annuncia il figlio a Zaccaria. 
I 26-38 l'annunciazione a Maria e il mistero del 

concepimento verginale. 
I 39-56 Maria visita Elisabetta e canta il « Ma- 

gnificat ». 
I 57-80 nascita e circoncisione del Battista; 

cantico di Zaccaria o « Benedictus ». 
il 

II 1-21 nascita di Gesù, visita dei Pastori, circon- 
cisione del Bambino. 

II 22-39 purificazione di Maria e presentazione di 
Gesù al Tempio; il cantico di Simeone o 
«-Nune dimittis ». 

II 89 ritorno della Sacra Famiglia a Nazaret. | 

II 40-52 lo smarrimento del Dodicenne al Tempio; 

tocchi compendiosi sulla vita nascosta di Gesù. 
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Questo raffronto fornisce uno dei punti di mag- 
giore interesse alla « questione sinottica » (v. Srt- 
mxorrIci). Mantenuto l'ordine cronologico tradizio- 
nale Matteo-Marco-Luca, vi è, sull’argomento qui 
trattato, chi dice che San Luca ebbe sott'occhio la 
relazione di San Matteo e volle completarla senza 
ripeterla, vi è chi nega tale dipendenza, spiegando 
la diversità per il fatto della fonte diversa a cui 
altinsero il primo e il terzo evangelista e che sa- 
rebbe, per il primo, San Giuseppe o la sua cerchia, 

per il terzo Maria: è certamente significativo che 
San Luca per due volte (II 19 e 51) presenti Maria 
come spirito meditabondo che raccoglieva e conser- 
vava tutti i ricordi dell’I. di Gesù. Sulla deriva- 
zione mariana — diretta o indiretta — del rac- 
conto dell’I. nel terzo Vangelo si ha il consenso di 
illustri autori sia cattolici, come Lagrange, Lebre- 
ton, Prat, Ricciotti (n. 142), che protestanti, come 

Teod. Zahn, A. Plummer (questi è perfin d’avviso 
che Maria stessa abbia scritto i suoi ricordi) e J. 
(+resham Machen, il quale scrive: « Vi è tale de- 
licatezza nei tocchi, coi quali è descritta nei fatti 
la parte di Maria, e tale intimità coi lumi che le 
furono concessi nel segreto dello spirito, che il let— 
tore simpatizzante difficilmente potrà liberarsi dalla 
convinzione che questo racconto è derivato media- 
tamente o immediatamente da lei » (p. 200). Fu 
perciò suggerito (R. GaLpos, in Verbum Domini, 
S [1928] 11-16) di chiamare « vangelo di Maria » 0 
« vangelo secondo Maria » i primi due capitoli di 
San Luca, e la bella denominazione si potrebbe 
estendere all’intero vangelo dell’I. (Mt e Lc), se si 
accetta l’idea che anche il racconto di San Matteo 
ebbe per informatrice Maria, la quale al primo 
evangelista confdò i fatti come li aveva conosciuti 
e riferiti San Giuseppe e come meglio conveniva 
a un annuncio « ufficiale » di essi fra i Giudei 
convertiti, ai quali San Matteo si rivolgeva (P. 
STRATER). 

3) Risposta all'opposizione razionalista. Le 
frequenti incidenze del « soprannaturale » nei rac— 
conti dell’I. di Gesù dovevano fatalmente porli in 
massima disgrazia presso i razionalisti (v. CrirIca 
BipLica; RazriownaLismo). L'opposizione ha preso 
lorma in due giudizi diversi, ma identici nella ra- 
dice. Gli uni, come H. J. Holtzmann, Wellhausen, 
Usener, Conybeare, Merx, sensibili al nesso che vi 
è tra « autenticità» e «storicità », dichiararono 
«non autentici » questi racconti; altri, fra cui 
basti nominare Harnack, Klostermann e Gressmann, 
li dichiararono « non istorici » anche se autentici. 
Ma contro la dichiarazione di «non autenticità » 
protesta tutta la imponente tradizione testuale e 
patristica, il cui valore non è per nulla compro- 
messo dalle due sole eccezioni che l’antichità ricordì 
e che ebbero il loro motivo in idee preconcette: 
quella di Marcrone (v.), il quale, insegnando che 
il Cristo era apparso d'improvviso a Cafarnao in 
sembianze umane senza nulla aver preso da Maria, 
aveva dovuto evidentemente amputare dall’unico 
‘vangelo che accettava, quello di San Luca, i primi 
due capitoli, vittoriosamente confutato, in ciò, da 
TERTULLIANO (v.); e quella, riferita da S. Epifanio 
(Haer. XXX, 18-14; PG 41, 428 sì), di certi E8ro- 
NITI (v.), avversi al mistero del concepimento ver- 
ginale, dai quali però, sul preciso punto della au- 
tenticità, discordavano gli stessi CERINTO (v.) e Car- 
POCRATE (v.). 

Contro la dichiarazione di «non istoria » stanno 

È - ® ° n LS i, 
e an” ” % dute v a :. = «I da x È “ “a gs % dx LS a “ul 

Re e o pins 

9 
2 

le serene e solide conclusioni di una critica non 
dominata dall’avversione di principio al e sopran- 
naturale ». I pretesi fatti analoghi della mitologia 
e delle leggende pagane che si indicano come germi 
ispiratori dei misteri e degli episodi evangelici (il 
concepimento verginale per opera dello Spirito Santo 
suggerito dal mito di re o eroi nati dall'unione di 
un dio con una mortale; la chiamata dei Pastori 
suggerita dal ricordo di eroi, come Romolo e Ciro, 
cresciuti nella pastorizia; il viaggio dei Magi ri- 
calcato su quello di Tiridate in visita a Nerone; 
Gesù dodicenne che desta lo stupore dei Rabbi, 
imitazione di quanto Giuseppe Flavio dice di sè 
fanciullo ...) sono ricercati da troppo lontano e 
sono troppo inetti per guadagnare qualche credito 
alla critica negativa: lo stragrande dissenso dei 
critici nei loro tentativi di ricostruire racconti evan- 
gelici dalle presunte fonti pagane e la qualità dav- 
vero scadente di tutto il materiale raccolto dal 
vasto campo delle religioni comparate hanno meglio 
dimesirato il distacco e l’a:soluta originalità dei mi- 
steri dell’I. di Gesù. A proposito poi del « sopran- 
naturale » nei racconti dell’I., piace riferire l'’argo- 
mentazione di CnarLes JourRNET: 4 Ti paiono favole 
i miracoli del Natale? Hai delle difficoltà ad ac- 
cettare l'apparizione degli Angeli ai Pastori e il 
viaggio dei Magi guidati da una stella misteriosa? 
Se Gesù non è Dio, se è soltanto il più grande 
uomo dell’ antichità, sono del tuo parere, e non 
credo più ai miracoli del Natale, convinto che si 
tratti di quel genere di leggende, che gli antichi 
han diffuso intorno alla nascita dei loro uomini 
grandi. Ma, se il Cristo è veramente Dio, il Figlio 
del Dio creatore degli astri e degli uomini, dei cieli 
visibili e degli invisibili, allora io non solo non 
mi meraviglio pi" che il Padre celeste abbia rac- 
colto intorno alla culla del suo unico :Figliuolo i 
segni esteriori del suo amore, ma anzi mi setubre- 
rebbe incredibile il contrario » (Dalla Bibbia cat- 
tolica alla Bibbia protestante, Brescia 1930, p. 67). 

Del resto, che San Matteo e San Luca non ab- 
biano profuso a fantasia il « soprannaturale » e 
quanto le loro pagine siano semplici, sobrie e di- 
gnitose, si vede a meraviglia dal raffronto coì rac- 
conti paralleli dei vangeli apocrifi (v. Apocrir1, IV), 
quali si possono leggere nella edizione (ritardata) 
di G. Bonaccorsi, Vangeli apocrifi, I, Firenze 
1948. 

L’arte sacra, per la quale VI. di Gesù fu ed è 
uno dei temi più attraenti e più soavi, spesso sì è 
pure ispirata agli apocrifi, come nel comporre la 
scena dello sposalizio di Maria con Giuseppe, nel 
dipingere l’ apparizione dell’Angelo a Maria presso 
la fontana prima che in casa, nel ritrarre qualche 
idillio della fuga in Egitto, ecc. 

Qualcosa di proprio sarà detto a suo luogo sul 
concepimento verginalo di Gesù (Lc I 3435), la 
gemma più ostica all’occhio razionalistico (v. Par- 
TENOGENESI). Del raccordo delle GENEALOGIR (v.) 
si è già detto. Spetta all’esegesi analitica dimostrare 
l’inconsistenza delle « contraddizioni » che la critica 
razionalista ricerca fra i due racconti di Mt e Lc. 

In questa stessa Enciclopedia i principali Misteri 
dell’I. di Gesù e i tre cantici di Zaccaria, di Maria 
e di Simeone hanno un loro commento. 

A riguardo dei tre cantici, la critica maliziosa- 
mente osserva che essì sì potrebbero anche togliere 
senza far torto alla « narrazione» {Loisy). È tut- 
tavia facile rispondere che non sì possono togliere | 
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senza fare torto ai « narratori ». La « autenticità » 
dei tre cantici si comprova dalla loro perfetta ade- 
renza alla situazione personale dei tre ispirati can- 
tori. Nè, anche a prescindere dall’ispirazione dal- 
l’alto, si deve vedere una difficoltà nel fatto della 
« improvvisazione » dei tre cantici, poichè la Poesia 
Eprarca (v.) è assai più semplice della nostra, gli 
orientali sono assai più pronti all’estro puetico e 
al canto, e i tre cantici, benchè pronunciati in 
ispirito nuovo all’aurora del cristianesimo, imitano 
ancora fortemente le espressioni familiari all’an- 
tica poesia, 

Big. — Citiamo solo opere e studi che riguar- 
dino in qualche mofdlo questa intera parte della vita 
di Gesù, vmettendo i Conmnenti venerali, le Vire di 
Gesù e gli studi dedicati ai sinvoli episodi e mi- 
steri dell’l. — A. Duranp, L’enfarce de Jésus- 
Christ, Pavis 1908. — F. X. SternmeTzER, Die 
Geschichte der Geburt und Kindheit Christi und 
ihr Verh'ilrnis sur babylonischen Mythe, Minster 
1909. — D. BaLpr, L'infanzia del Salvatore, Roma 
1925. — L. Fonck, De ccritate histrica narra- 
ttonis sarrae de infantia Christi, in Verbum Do- 
mini, 1 (1927) 289-245, e P. SrrXtER, De proba- 
bili origine historiae infuntiae Christi, ib., 25 
(194°) 321-327. — G. G. Dorapo, Praelectiones 
Bihlicae, Novum Testamentum., vol. I, ed VII, 
Taurini 1947, p. 352-355 — Segnaliamo anche due 
opere di autori non cattolici, che in gran parte si 
accorilano coi cattolici e reagiscono contro il razio- 
nalismo: — K. BorxbiuseR, Die Geburts- und 
Kindheitsgeschichte Jesu, Guters!oh 1930, e J. GRE- 
sHam Macnen, The Virgin Birth of Christ, Lon- 
don-E:linburgh 1930, Il el., New-Yok 1932, — P. 
ADam, Les recits de l'enfance de JSsus dans l’év. 
de St. Luce, liege 1941 (pp. 55) — L. SouBIsou, 
La structure de l’ décangile de l’enfance selon S. 
Matthieu, in L’Année théolog., 9 (194%) 82-91. — 
P. Oxorri, La fanciullezza di Gesr nei vangeli, 
Roma 19341: buon lavoro di volearizzazione, — Per 
un particolare aspetto teolozico: TaEILLTER DE 
PoxcnevILLE, L'enfance sacerdotale de Jésus, Pa - 
ris 193s: dal giorno dell’Incarnazione un Dio fu 
dato agli uomini e un Sacerdote a Dio. 

INFANZIA Spirituale. Sviluppando le parole di 
Gesù che addita nei FanciuLLi (v.) il modello dei 
suoi sezuaci, i Padri e gli s:rittori ecclesiastici tras- 
sero Ja dottrina dell’T. s. (cf. arl es., ERMA, Pastor, 
Sin. IX, 29, 3: AmBROocIo, Eepns. Hrang. ser. 
:Lucam, VIII, 57; GiroLamo, Zan Evang. Matthaci, 
TII, 18, 3; Leone Magno, Serm. XXXVII, 2-3; 

Isara abbate, Orat. XXV, 4; GrovannI Climaco, 
Scala Paradisi...: Enchiridion asceticvm di ROvET 
DE JournEL-DuTILLEUL, nn. 39, 433, 474, 988 s, 
1091, 1034 rispettivamente), vissuta con particolare 
intensità da S. Teresa del Bambin Gesù (v.). 

INFARINATI si dissero i membri di una setta 
francese (« Piccola Chiesa » o « Chiesa degli TI. »), 
sorta agli inizi del sec. XIX, i quali non erano nè 
«.Concordataires», non accettandoil ConcorDaTO !(v ) 
di NAPOLEONE (v.). nè « Constitutionnels », non 
avendo giurata la CosTITUZIONE CIVILE del clero (v.): 
attaccati all’« ancien regime », spinsero il loro intran- 
siente conservatorismo fino a portare capelli lunghi 

e ad imbianchirli con farina di riso o di frumento 

(donde il loro nome). La setta non cont. che una 

trentina di preti, di cui la meià si sotto‘nise rapi- 

damente «(l’ultimo morì nel 1883); ma, pur senza 
clero e senza gerarchia, la setta sopravvisse fino agli 

inizi del sec. XX. -- Cf. MouLy, Concordatatres, 

‘constitutionnels et « Enfarinés o en Querey ci 

Roverque av lendemain de la Révolution, Sarlat 
{Dordogne) 1945, chez l’auteur, 

INFEDELI. I. Nozione. Nel s:nso proprio eti- 
mologico, II. sono coloro che non hanno la FeDpE 
cristiana (v.). Sono I.I. formali (di inleleltà an- 
teced inte privativa) quelli che, avend» sufliciente- 
mente conosciuto la rivelazione divina, colpevol- 
mente la rifiutano. Sono invece I I. materiali (di 
infedeltà autecedente negativa), incolpevoli, quelliche 
non aleris:ono alla rivelazione perchè questa non 
fu mai loro suillcientemente proposta. Infedele pro- 
priamente detto, positivo o negativo, è chi non ha 
ricevuto il BaTtTESIMO iv.) Per altre distinzioni e 

per la malizia morale dell'InFEDELTÀ, v. questa voce. 
II. Rapporti degli I.I con la Chiesa. v. Ciiesa, 

III, 2, 5; IV, C; V: Exrna EccLesiawn. Per gli 

I.I., impropriamente detti, di infedeltà conseguente, 
v. APOSTASIA: lURESIA. 

III. Nel diritto canonico. — 1) Per il battesimo, 
v. BatTESIMO, IL Sceconilo il can 159, «è lecito 
battezzare il bambino ili un I. anche contro la vo- 
lontà dei genitori allorchè il bamlino si trova in 
tal pericolo di morte che prudentemente si preveda 
che egli morrà prima di aver raggiunto l’uso di 
ragione. Fuori del pericolo di morte, d.»po aver 
provveduto alla sua educazione cristiana, è lecito 
battezzarlo, se i suoi genitori, o tutori o almeno 
uno di essi vi consente, oppure se i suoi genitori, 
i nonni, i tutori non esistono più o hanno perduto 
ogni diritto su di lui o non possono in aleun modo 
esercitare il loro diritto ». ‘ueste disposizioni val- 
gano anche per i figli degli eretici e degli scisma- 
tici (can 751). 

2) Per il MatRIimoNIO (v.) degli L.I., v. Impe- 
DIMENTI, III, 4. 

3) Per la SepoLtuRA (v.), il CJ stabilisce che 
gli LI. non possono gorlere della sepoltura eccle- 
siastica, eccettuati i CATECUMENI (v.) che senza loro 
colpa non poterono ricevere il battesimo (can 1239, 
Ss 1-2). La sepoltura «degli [.l. in una chiesa o in 
un cimitero costituisce una causa di VIOLAZIONE (v.) 
di quei luoghi sacri (can 1172, Ss 1, 4; can 1207). 
Non si potrà procedere alla RricoxciLIAZioNE (v.) 
di essi se non si sarà provveiluto, senza grave in- 
comoro, alla rimozione dei cadaveri (can 1175). 

4) Il diritto di PaTtRONATO (v.) non può essere 
valilamen'e trasmesso agli LI. (can 1453, $ 1). 

5) Gli I.I. possono essere aminessi a testimoniare 
nei processi di BEATIFICAZIONE (v.) e di CANONIZ- 
ZAZIONE (v.): can 2927. 

6) Non possono fungere da padrini né al bat- 
tesinio, nè alla cresima (cann 765, 795). 

7) In gencrale non sono soggetti alle leggi cc- 
clesiastiche (can 12); ma per essi si può pregare ed 
offrire la Messa (can 899). 

1V. Evangelizzazione degli I.I., opere e congre- 
cazioni per la diflusione del cristianesimo fra gli 
LIL v. MissionI. 

V. Salvezza degli LI. Zl problema teologico della 
salute degli I.I. che preoccupò fin dai primi secoli 
la coscienza e la teolovia cristiana, si pone soltanto 
per gli ZI materiali. La diversità d:lle soluzioni 
ricuarda piuttosto il modo e le vie per cui gli LI. 
possono giungere alla salvezza, perchè, quanto alla 
possibi'ità di essa, tut'i i teologi ortodossi sono 
d'accor lo su due punti: 1) Dio vuole la salute di 
tutti gli uomini, anche degli [.I. (I Tim II 4, 5; 
Atti X 35); 2) Dio illumina e soccorre ogni uomo 
di buona volontà (Giov I 9). 
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A) Nell'antichità, la questione si è posta assai 
presto da un punto di vista apologetico. La tardiva 
apparizione del cristianesimo, che pure si presenta 
come la vera religione, sembra favorire la conclu- 
sione che la Provvidenza divina si è per lunghi 
secoli «lisinteressata della sorte degli uomini. A 
tale obiezione rispondono gli apologisti. S. Giu- 
sTtINO (v.) la risolve con una sua speciale teoria del 
Logos (1970: TriPuzTIZd3): di quel Logos, egli pensa, 
che si è manifestato in Cristo nella sun totalità, 
ogni uomo possiede un seme (7xr:042) nella propria 
ragione, con cui può riconoscere la verità. Per 
esso appunto conobbero parecchi clementi di verità 
anche i filosofi greci, i quali pertanto, (finché si 
attennero alla ragione, furono già in un certo sens) 
cristiani prima di Cristo (I Ap., XLVI, 3; II Ap., 
XI, 3). A Giustino si avvicina CLEMENTE di Ales- 
sanileia (v.) con l'attribuire alla filosofia presso i 
paczani una funzione educatrice che preparava a 
Cristo, simile a quella esercitata dalla Legge presso 
gli Ebrei, e con |’ ascrivere alla medesima una 
certa virtù giustificante (Strom., I, 5, 28; I, 20, 99). 
Più aulace è Or GENE (v.) con la sua opinione sulla 
conversione dei gentili giù morti, grazie alla predi- 
cazione di Gesu disceso negli inferi, opinione con- 
nessa con l’altra sulla apocarastasi (v.) universale. 

Alla opinione dominante sulla certezza della 
salute per chiunque se ne mostra deeno sembre- 
rebbe contraddire il principio formulato in $. Ci- 
priano (2Zp LXXIIT, 21): « Salus Extra BccLEstar 
(v.) non est »; ma seesso è l'espressione della ne- 
cessità della Chiesa, non va preso in senso obbiet- 
tivo-astratto, bensì in senso psicologico e tenenio 
conto dell'anima della Chiesa stessa (cf. Prop. 29 
condannata in Quesnel: « Extra BEcclesiam nulla 

conceditur gratia », Denz. — B., n. 1379). Il pE- 
LAGIANISMO (v.) portò poi la questione della sorte 
degli LI. sul terreno teologico della Grazia (v.). 
S. Agostino, preoccupato di salvaguardare la ne- 
cessità e la gratuità di questa, fu allora condotto, 
specialmente in polemica contro Giutiano (v.), ad 
opinioni severe. Tutto il genere umano, egli dice 
(Enchir., 26, 27 ecc.), divenuto per colpa dei 
progenitori una 7assa dannata, è perduto per 
sempre. Quanti muoiono macchiati di quel peccato, 
anche gli infanti e i pagani che senza loro colpa 
non giungono alla fede, saranno quindi, egli de- 
duce, condannati; benchè la pena degli infanti sarà 
mitissima ce quella dei pagani mitior (De pece. 
mer salazi)y! 

Ma già verso il 450 l’autore del De vocatione 
omnium gentivin, un discepolo di S. Agostino, 
attenua con una opportuna distinzione la rigidità 
di siffatia tesi. Egli ammette una volontà salvifica 
universale e insiste su una grazia gererale di sa- 
lute offerta a tutti; ammette inoltre una grazia 
speciale, assolutamente gratuita, concessa a coloro 
che realmente si salvano. Sente tuttavia di non 
poter spiegire perchè questa speciale grazia è of- 
ferta solamente ad alcuni e si rifugia, quanto a 
ciò, nelle profondità inserutabili dei consigli divini. 

B) Nel medio evo. Il problema della salute 
degli I.I. fu intensamente sentito nel sec. XIII, 
quando i popoli furono scossi dalle invasioni dei 
Mongoli, si tentò l’evangelizzazione dei mussulmani, 
i primi missionari e viaggiatori raggiunsero l’e- 
stremo Oriente. Ne sentiamo l’eco nell’ Alighierì 
(Par. XIX, 70 ss), il quale non comprende conie 
la giustizia divina possa condannare uomini pagani 

si fi ire 

vissuti rettamente, ma morti senza fede per non 
aver mai udito parlare di Cristo. 

La grande difficoltà è derivata, come presso i 
primi Padri, dalla necessità della fede che il Van- 
gelo (Mc XVI 15 s) e la predicazione paolina ci 
dicono in:lispensabile per il conseguimento della 
salute. S. Tommaso, con altri scolastici, ritiene che 
per i secoli anteriori alla venuta del Cristo, fu 
sufficiente, almeno per la massa del popolo, la fede 
implicita in lui, quella « fede implicita nella 
divina Provvidenza, col credere che Dio sia libera- 
tore degli uomini secondo i modi che a lui piac- 
ciono » (II-I[®", q. 2, a. 7, ad 3). La necessità della 
fede esplicita è asserita per i pagani di buona fede, 
posteriori alla venuta del Salvatore. Nell’ipotesi 
fatta da lui dell’uomo allevato nelle selve che ha 
conformato la sua condotta alla retta ragione, egli 
dice « doversi tenere con tutta certezza che Dio gli 
riveli, con una ispirazione interiore, le cose neces— 
sarie o gli invii un predicatore » (De verit., q. 14, 
a. ll, ad l; cf. In II Sent, Dist. 28, q. un., a. 4, 
ad 4). Opina per altro il De Guibert ( BuZ!. de Lice. 
Ecel., 1913, p. 337-355) che l'opinione del santo 
dottore abbia alquanto variato e che nella Suna 
theologica non affermi più con la stessa certezza 
l'intervento speciale di Dio per l'illuminazione degli 
infedeli 

C) Nell'età moderna, la questione divenne an- 
che più grave quando alla fine del sec. XV le 
grandi scoperte geografiche rivelarono tante popo- 
lazioni nuove nelle Indie occidentali completamente 
estranee alla predicazione evangelica. Credettero 
allora alcunì (Tritemio, Seyssel) che la condizione di 
molti I.I. adulti si potesse equiparare, per la im- 
perfetta cognizione morale, a quella degli infanti e 
sì potesse quindi ammettere che essi, pur restando 
privi della visione di Dio, potessero raggiungere la 
felicità naturale: teoria più volte ripresa (Bergier, 
De La Luzerne) e ripresentata più recentemente dal 
Billot, benchè dai più respinta. 

La questione venne intanto complicata con la 
controversia protestantica sulla GIUSTIFICAZIONE (v.). 
Lurrro (v.) e Carvino (v.), col sostenere che la 
natura umana si fosse per il peccato originale es- 
senzialmente corrotta e che la giustificazione sì 
potesse raggiungere solamente con la fede, venivano 
a condannare tutti i pagani al castigo eterno. Tale 
errore persisteva in forma più o meno attenuata 
anche nelle dottrin» di° Baro (v.) e di GiaxsENlOo 
(v.) successivamente condannate. Ma intanto, nella 
discussione, la controversia sulla salute dei pagani 
veniva anche dai teologi cattolici riportata suì due 
punti fondamentali della necessità della fede e della 
grazia. 

Quanto alla necessità della fede, fu più acuta- 
mente distinto ciò che deve credersi per necessità 
di mezzo e ciò che deve credersi solo per neces- 
sità di precetto. Posta la quale distinzione, pure 
essendo unanimi nell’affermare la necessità di mezzo 
quanto alla fede in generale, e la. necessità di 
precetto quanto alla fede, almeno implicita e per 
alcuni articoli anche esplicita, riguardo a tutto ciò 
che la Chiesa crede ed insegna, ì teologi non sono 
stati e non sono ancora d'accordo sulla necessità 
di mezzo della fede esplicita nei grandi misteri 

. cristiani della SS. Trinîità e della Incarnazione.. 
Quanto ad essi, molti, con il Suarez ed altri, dì- 
cono che una simile necessità non sì può dimo- 
strare, nè può sostenersi che Dio voglia imporre 
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ciò che deriva da un suo ordinamento positivo a 
coloro che, come i pagani di cui si tratta, tale 
ordinamento incolpevolmente ignorano. L'unanimità 
dei teologi torna a stabilirsi sulla necessità di 
mezzo della fede esplicita nei due punti fondamen- 
tali dell’esistenza di Dio. e di Dio rimuneratore 
(I&br XI 6), punti evidentemente indispensabili per 
salire a Dio e giungere alla salute. Queste due 
verità sì ritrovano anche nelle religioni non cri- 
stiane; in ogni modo il pagano può arrivare ad 
esse anche con il lume della sua ragione. Ma hasta 
una fede in senso largo che poggia unicamente 
sulla testimonianza della natura e della ragione? 
Qualche teologo, come il Ripalda, lo afferma per 
il caso straordinario del pagano; ma la comune 
sentenza ritiene necessaria anche una divina illu- 
strazione, una grazia di cui noi ignoriamo la na- 
tura, che elevi una tal fede ad atto soprannaturale 
(cf. prop. condannata in Denz. — B., n. 1178). 

Nel sec. XVIII le discussioni furono ravvivate 
dalle obiezioni dei filosofi che sostennero essere le 
varie religioni allo stesso modo vie ordinarie per 
salvarsi. Le opinioni già emesse sulla salute dei 
pagani furono spesso riaffermate dagli apologisti 
nel difendere la trascendenza della religione cri- 
stiana. Lo sforzo della scuola tradizionalista fu 
rivolto a ricercare nel paganesimo tracce della ri- 
velazione primitiva per vedere in queste gli elementi 
necessari della fede e della salute. 

La necessità della FEDE (v.) per iutti è stata solen- 
nemente ribadita dal conc. di Trento e dal conc. 
Vaticano (Denz.-B., nn. 801, 1793). Quanto alla 
necessità della GRAZIA (v.) i teologi, rimanendo fermi 
nell'antico assioma secondo il quale Dio la distri- 
buisce a tutti gli uomini di buona volontà (« fa— 
cientì quod est in se Deus non denega! gratiam »), 
assioma illustrato in rapporto agli I.I. anche da 
Pio IX in una sua enciclica del 1863 (Denz.-B., 
n. 167:), ne hanno iu vario modo spiegata l’ap- 
plicazione, pur riconoscendo che le vie di Dio 
devono ritenersi più ampie e più numerose che 
non sia dato di conoscere alla nostra ragione. Su 
questo punto ha recato numerosi esempi illustrativi 
la recente esperienza missionaria. Essa ha rinve- 
nuto non di rado anche fra i pagani nobili anime, 
idealità morali elevate, forti aspirazioni religiose 
dalle quali non potrebbe escludersi il desiderio del 
Barresimo (v.) e della piena luce cristiana. Si 
tratta della grande Chiesa invisibile della quale 
possono far parte, come sostiene, ad esempio, il 
Karrer, anche lc anime rette dei pagani. Con gli 
I.I. negativi Dio adotterà una speciale pedagogia 
soprannaturale. 

A. D’ALé3 così conchiude il suo studio su questa 
materia (in Diet. apolog. de la foi cath., IV, 
col. 1182): « I mezzi di questa pedagogia sopran- 
naturale possono comportare un’estrema diversità: 
tutto lo suggerisce: traccie della rivelazione pri- 
mitiva, echi della rivelazione mosaica o della ri- 
velazione cristiana ripercossi incoscientemente tra 
gli ambienti infedeli, predicazione muta dell'esempio 

o della carità attiva: sono altrettanti mezzi, senza 

contare il miracolo propriamente detto, di cuì Dio 

può servirsi all’occasione, per supplire alla man- 

canza dell’aposiolato diretto; fare ad esso appello, 

non è romperla colla tradizione, ma piuttosto rico- 

noscere la fedeltà di Dio, che, meglio dello scriba 

del Vangelo, può cavar fuori dal suo tesoro So 

vecshi: e cose nuove per la salvezza de suoi figli ». 

Bin. — Cf. FEDE; Grazia; BATTESIMO; Ciitksa; 
PREDESTINAZIONE; lvangeLIZZAZIONE oltre tomba; 
ILLuMInazIonE degli agonizzanti; Lixbo; Pagane- 
sIMO. — ls. Hugon, Mors de l'Lglise point de sa- 
let, Paris 1927. — L. CarerAN, Le probleme du: 
salut des infideèles. Essai historique. Essai théolo- 
gique, Paris 1912, Toulouse 1631, 2 voll. — HarENT 
in Diet. de Théol. cath., VII, 1726-1980. — 0. Kar- 
RER, Le sentiment religieve dans l humanité et 
le christianisme, Paris 1586. — MENSAERT, Le pro- 
blème du salut des I. I. et la raisvin d'étre des nis- 
sfons, in Collectanca Commissionis synodalis in 
Sinis, MI-4, Pechino 1939. — F. Cenci, in // per- 
stero missionario, lt (1942) 201-041. — IR. Lom- 
BarbI, La salvezza di chi non ha fede, Roma? 
1945, 2 voll. — G. Cononi, Za dottrina di I. 
Suarez nel problema della salvezza degli I. I., 
Cagliari 1946. — Cn. V. Her1is, La salute des en- 
fants morts sans baptéme, m Cahiers di Maison. 
Dieu, 10 (15947) 86-105, circa l'opinione del Gaetano. 
— N. SanbErs, Met ongedoopte hind in het an- 
dere leven, in Studia cathol., 23 (1948) 125-37: 
l’autore, francescano, opina esser probaile che wtti 
gli uominì nascano con le virtù infuse, benchè in- 
formi, della fede e della speranza, e che ottengano 
la carità e la grazia santificante o per il battesimo, 
o per « votum Ecclesiae » se muoiono senza batte- 
simo. — H. Diepen, De predestinatie der hinde- 
ner; (1Vl, 22 (1947) 194-215, 23 (1918) 135-3952419 
Het eewwiq lot der ongedoopte Kinderen in de 
Traditie, ivi, 23 (1948) 65-68. — G. Muipers, 
Itond het Limbus-vraagstuh, in Bijdr. Jez., 9 
(1948) 2993-44: l’autore, con Sanders e contro Diepen 
(v. sopra) sostiene la possibilità di enirare in Para- 
diso per i bambini mort senza battesimo. — J. 
SiLy, Pueden salrarse los ninos sin el bautisimo P, 
in Ciencia y Fe, 1947, p. 7-25: la risposta è reci- 
samente negativa. — A. Micher, Salut des enfants 
inorts sans baptéme, in Ami dir Clergé, 58 (4948) 
33-43: ammette la possibilità della soluzione be- 
nigna di P. Héris (v. sopra), ma soltanto come ec- 
cezione miracolosa. — lì Bouprs, Rf/lexions sur la 
solidarité des homines avec le Christ, in Novo. Rev. 
théol., 71 (1949) 589-605: l’autore ricerca nella 
fede e nella carità sociale della Chiesa un « votum 
baptismi » i cui effetti salutari sì riverserebbero sui 
bambini morti senza sacramento: il conc. di Trento 
non ha condannato la celebre opinione del Gaetano. 

INFEDELTÀ. — I. In senso proprio generico è 
ogni difetto della virtù di FEDE (v.) cristiana. Può 
essere : 

A) Antecedente al possesso della fede, in sog- 
getti non battezzati ai quali il linguaggio comune ri- 
serval'accezione primaria del vocabolo INFEDELI (v.). 
Questa I. è materiale o formale. — a) I. inate- 

riale, o puramente negativa, è l’assenza della fede 
dovuta ad ignoranza invincibile, incolpevole, in 
soggetti a cui la verità del cristianesimo non fu 
predicata o fu predicata in modo insufficiente ed 
inesatto. Cosiffatta I non è dunque peccato (Pio V, 
il 1° ottobre 1567, condannò la 68% proposizione 
di Baio, secondo la quale « infidelitas pure nega- 
tiva in his quibus Christus non est praedicatus, 
peccatum est », Denz.-B,, n. 1068; cf. anche Paca- 
NEsIMO). Essa pone il grave problema teologico della 
salvezza degli InrepELI (v., V). — Db) Z. formale, 
o privativa, o deficiente, è l'assenza della fede 
dovuta a ignoranza vincibile, volontaria, oppure a 
rifuto cosciente, deliberato di aderire alla rivela- 
zione sufficientemente conosciuta come veru. 

Questa assenza della fede, sia che derivi da tra- 
scuranza volontaria dello studio, avvertito come ne- 
cessario, sia che derivi dalla negazione dell’assenso 
alla verità scoperta, è sempre (o si riduce a) un 
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INFEDELTÀ — INFERMI 

positivo rifiuto della fede in soggetti che dovreb- 
bero accoglierla: ond’è che da taluni è detta anche 
I. positiva. (Questa misteriosa tragedia della vo- 
lontà che volta le spalle alla luce, si consuma per 
cause ateorctiche, affettive, passionali (cf. E. TA- 
miny in Dict. de Théol. cath., VII, col. 1932), come 
la « paura e l’odio della luce » (Giov III 20) che 
ci imponga una fastidiosa lotta contro le passioni, 
e termina all’ « induramento del cuore», e al- 
l'« acciecamento della mente », per il quale, a scu- 
sare il rifluto della fede, si invocheranno dottrine 
(colpevolmente, almeno in causa) erronee, pregiudizi 
pscudo-teoretici contro la rivelazione cristiana in 
particolare e contro ogni RIVELAZIONE (v.) in ge- 
nerale, per es., il MATERIALISMO, il MonIsmo, il 
RAZIONALISMO, il DEISMO (v.): in questo stato la 
semplice assenza di fede si traduce solitamente in 
aperta guerra alla fede. Cf. anche INCREDULITÀ, 
IRRELIGIOSITÀ. 

B) Conseguente al possesso della viriù di fede 
è VI. dei soggetti battezzati i quali positivamente, 
rifiutano una o molte o tutte le verità cristiane, 

cadendo nell’ERESIA (v.) o nell’ApostAsIa (v.}, dette 
appunto /. positiva perchè positivamente distrug- 
gono l’abito della fece. 

Il peccato di I. antecelente formale e di I. con- 
seguente positiva è, dopo l'odio di Dio, il più grave 
di tutti i peccati perchè massimamente ci allontana 
dall'ultimo fine e sopprime il fondamento stesso di 
ogni GIUSTIFICAZIONE (v.). Beninteso, esso ha vari 
eradi di malizia, in relazione non solo alle condi- 
zioni dell'atto umano che lo pone, ma anche ai 
motivi della negazione, all'estensione di essa e alla 
sua intensità (per cui « simpliciter loquendo infi- 
delitas haereticorum est pessima », Summa theol., 
II-I[*®, q. 10, a. 6). 

Attese poi le funeste conseguenze sociali dell’I. 
(ct. IS. Tamiry, l. c., col. 1933; Summa theol, 
H®-I[*, q. 11, a. 3: «Maulto gravius est corrum- 
pere fidem, per quam est animae vita, quam falsare 
pecuniam, per quam temporali vitae subvenitur »), 
è lecito, anzi doveroso, per lo Stato cristiano inter- 
venire anche con la forza contro gli infedeli e gli ere- 
tici («si falsarii pecuniae vel alii malefactores sta- 
tim per saeculares principes juste morti traduntur, 
multo magis haeretici, statim ex quo de haeresi 
convincuntur, possunt non solum excommunicari 
sed et juste occidi n, S. TomMaso, ivi). Il che non 
è una violazione della LiBERTÀ di coscienza (v.) e 
del principio di sana TOLLERANZA religiosa (v.), 
poichè codestiinterventi non devono costringere gli 
infedeli ad accettare la fede, ma soltanto impedire 
ad essi di turbare la fede degli altri: gli infedeli 
« nullo modo sunt ad fidem compellendi ut ipsi 
credant, quia credere voluntatis est; sed tamen 
compellendi a fldelibus, si adsit facultas, ut fidem 
non impediant vel blasphemiis, vel malis persuasio- 
nibus, vel etiam apertis persecutionibus » (/. c., 
q. 10, a. 8). Perciò in linea di principio furono 
legittime le CrRocIATE (v.), l’INQUISIZIONE (v.), e si 
possono giustificare le « guerre di religione » (v. 
GUERRA, 8, a), anche se nella storia effettiva non 
andarono esenti da gravissimi delitti. Per analoghe 
ragioni Ia Chiesa usa la Scomunica (v.) e proibisce 
ai suoi fedeli la COMUNICAZIONE « IN DIVINIS >» Pa 
con gli acattolici. 

Il. — In senso largo e traslato si dice I# anche la. 
inosservanza degli obblighi a cui il soggetto è ie-_ 
nuto, per. PROMESSA (v.) o per Voto  {v.) 0° ‘per 

hei 

qualsiasi libera decisione (per es., si parla di I. 
alla VOCAZIONE). In questo senso si può considerare 
come I. ogni PECCATO (v.), cioè ogni infrazione 
della legge morale cristiana in quanto questa fu 
integralmente promessa nel BATTESIMO (v.) e nei 
successivi sacramenti. 

Big. — S. Tommaso, Summa theol., IA-KI®, 
qgq. X ss. — E. Taxmiry, Z. c., col. 1930- 34. — Trat: 
tati teologici De vir tutibus theologicis. — Cn. 
JOURNET, L’infidélite, in Neue Zeitschr. Missions- 
wissensch., 4 (1943) 81-97: circa il peccato di I. e 
le sue tre specie maggiori (I. per semplice rifiuto, 
per regressione, per diserzione), le deviazioni reli- 
giose precristiane, giudaiche, postcristiane, e circa 
a preghiera per gli « erranti » e gli « infedeli » e 
gentili, giudei, dissidenti. — A. paL Covoro, La ci: 
Psicologia dell’incredulo alla luce del IV Van- È 
gelo, la causa ultima dell’incredulità colpevole, Mi- 
lano 1945. 

INFERI. — I. In opposizione ai Di superi (Dei del 
cielo), sono nella mitologia romana le divinità d'ol— 
tretomba, celebrati collettivamente nelle feste Fe- 
ralia il 21 febbraio, ultimo giorno dei « dies pa— 
rentales». Nelle formule di rito e nei giuramenti 
venivano invocati assieme agli Dei del cielo e della 
terra. Ad essi si offrivano vittime nere e, tra i frutti, 
di preferenza le fave; la libagione ad essi era ef- 
fettuata dalla mano sinistra col palmo volto all’in- 
fuori (il qual gesto ancor oggi la superstizione di 
varie regioni considera di mal augurio ed offensivo). 

Il vocabolo originariamente designò in genere 
tutti gli abitanti dell’oltretomba, come Di Manes, 
Lemures, Larvae, Lares, Genti; in seguito il ter- 
mine Di Manes venne lentamente sostituendosi a 
1. per indicare più precisamente gli Dei dei morti: 
v. MANI. — Bibl. in Exc. I7., XIX, 192 a. 

II. Per traslato, I. indicò anche il luogo dei 
trapassati : v. InFerRNno € ImMORTALITÀ nella storia 
delle religioni; per il concetto di e inferno » nel- 
l’Ant. Test., v. ScEoL. 

III. Per la discesa di Cristo agli L, v. Discesa 
al Limo. — B. ReicKE, The disobedient Spirits 
and christian Baptism, studio su I Pietr Il[ 19 e 
il suo contesto, Copenhagen 1946; cf. J. DuPont; 
in ‘Rev. d’hist. eccl., 42 (1947) 1309-31, con nuove 
indicazioni bibliografiche. — P. LoontIENs, Descen- 
sus Christi ad inferos, in Coll. Gand., 31 (3948) 
208-138. — S. KowaLsKr, Ze problème de la de- © 
scente du Christ aua enfers dans la Ièpîitre de 
S. Pierre, in Coll. theolog., 21 (1949) 42-76. 
INFERMI, in senso etimologico tecnico, motavok z 

loro che mani in COndizIONI di Eni 
stanza gravi e diuturne, dipendenti da malatt 
malformazione o da senescenza, sono. ‘costreti 
ritirati, in casa o ‘all'ospedale; solitame 
impediti di partecipare dirett 
riore della comunità. > 

I. La teologia d 
scute altrove (v. Li 
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di Dio, sì arricchisce e si approfondisce nella rive- 
lazione posteriore, specialmente nel libro di Grosse 

(v.), e si completa nel Nuovo Testamento. La ReDpEX- 
zione (v.) di Cristo e il BaTTESIMO (v.) cancella il 
peccato originale ma non sopprime l’infermità, né 
la morte: Cristo stesso, che pure distrusse la infer- 
mità incontrata nel suo cammino e fremette din 
nanzi ad essa come dinnanzi a Satana, non la eli- 
minò dal mondo, che anzi l’accettò volontariamente, 
la subi fino alla morte offrendola al Padre per il 
nostro riscatto e, così irasumanata, la impose ai 
suoi seguaci come strumento di purificazione e di 
ascensione spirituale. Non si configura come castigo 

e retribuzione meccanica deì peccati personali, pa- 
rentali o altrui. Già come sezno della imperfezione 
e della calucità del mondo, essa distoglie le nostre 
atteazioni dalla « valle dì lacrime » e le richiama al 
vero ultim> fine, alla inlefettibile « città celeste ». 
Esercitandoci, poi, nella PAZIENZA (v.), nella ‘fede 
e nella speranza della vita lutura (v. IMMORTALITÀ) 
e della RisuRREZIONE (v.), provando la nostra Fi- 

DUCIA in Dio (v.) e nella ProvvIDENZA (v.), ci re- 
dime dalle male passioni, sconta la pena dei nostri 
peccati, si tramuta in ossequio religioso di sot- 
tomissione e di abbandono a Dio. Inoltre ci viene 
proposta come condizione necessaria per l'imitazione 
e la sequela dì Cristo, per la nostra partecipazione 
alla sua passione redentrice e alla sua glorificazione 
del Padre, sicchè sì trasforina in atto di carità per- 
fetta. Da male si capovolge in bene, ambitissimo; 
per un apparente paradosso, che invece è un lim- 
pido corollario della teologia cristiana del dolore, 
la sofferenza e la morte era per i Santi dono soa- 
vissimo e ardentemente bramato come mezzo di pu- 
rificazione e prova di amore. 

Il. Nella Pratica pastorale dei ParRocI (v.) 
l’assistenza agli I.I, non solo è l'esercizio di una 
delle più squisite opere di misericordia corporale, 
ma è una doverosa inserzione dell’infermo nella vita 
e nella liturgia della famiglia parrocchiale. Per il 
fatto che cadono in malattia gli I I. non cessano di 
essere, a pieni titoli, figli dell’autorità parrocchiale 
e fratelli dei parrocchiani. L'esistenza di una « li- 
turgia dei malati » significa primamente che essi 
fanno parte deila comunità. La loro situazione pat- 
ticolare non consente ad essi Ia frequenza della 
chiesa comune, ma non per questo sono esclusi dal 
culto, nè vanno esclusi dalla vita della comunità 
parrocchiale. Se essi non possono andare ai convegni - 

della famiglia comune, ebbene la famiglia venga ad 
essi: è un loro diritto conservare i contatti col 
parroco e coi parrocchiani. 

« Parochus in. primis meminisse debet non po- 
stremas esse muneris sui partes oegrotantium curam 
habere » (Rit. Rom., c. 4): « Omni tempore paro- 
chus gregi suo invigilare debet: sed cum primum 
aliquis eius curae commissus in morbum incidit, tune 
maxima omnem parochialis charitatis dilicentiam 

in eo ponat ut cegrotan'em in via salutis recte di- 
rigat... De eius statu genereque morbi, adversavo 
valetudine perquirat: eius item mores, vitam, actio- 
nes, negotiaque, ut sciat salubria dare consilia, op- 

portunaque alhihere remedia, omnique sancta con- 

solatione iuvare » (Rit. Armbr., Des. visit. et cura 

Ct agli ammalati è, dunque, attività nor: 

male del ministero pastorale: essa deve costituire 
tudine di cui il parroco el’infermo ra consue i 

RE] la visita del sacerdote pro- 
senta la necessità. Spesso 

“ivoca scioccamente panico tra i familiari dell’infermo, 
poichè si concepisce come preannuncio di morte. 
Invece dovrebbe essere sollecitata anche fuori del 
pericolo di morte. Nelle parrocelie meglio orvaniz- 
zaie si tiene un registro costantemente aggiornato, 
dove sono elencati i nomi, l'abitazione, le condi- 

zioni degli I.I.; i parrocchiani stessi sono incaricati 
di segnalare i nuovi casi: sicchè il sacerdote è 
sempre in grado di giungere a tempo e di portare 
un aiuto adeguato. | vicari coadiutori e le istitn- 
zioni caritative della parrocchia collaborano col par 
roco, costituendo mirabili organizzazioni complete 
di assistenza agli [.I.; ai più bisognosi vengono lar- 
gamente forniti anche soccorsi materiali, du parte 
del parroco e delle opere parrocchiali, specialmente, 
nelle nostre regioni, dell'opera S. Vincenzo. 

Con vari mezzi si promuove la partecipazione 
degli I.I. alla vita comune: si riecomandano nelle 
prediche alla pietà e alla carità dei fedeli; si in- 
vitano a pregare e ad offrir le loro pene per la par- 
rocchia; si portano al essi i pani benedetti, i Mori 
che ornarono la chiesa; si fanno visitare dai bam- 

bini che ricevettero la prima Comunione... Par- 
ticolar cura va rivolta ai fanciulli 1.I,, attinehe venza 
loro assicurata l’amministrazione dei sacramenti e 
l'educazione religiosa: sarebbe opportuno, al es., 
che ricevessero la pruna Comunione, sia pure a do- 
micilio, nello stesso giorno in cui la ricevono i loro 
coetaneì; i quali, poi, recandosi a visitarli, li fa- 
ranno partecipi della festa comune. 

Secondo il Rituale, l'assistenza spirituale ai ma- 
lati contempla la recita dei Salmi, la lettura dei 
Vangeli e particolari preghiere. Si unisce l'esorta- 
zione, l’incoraggiamento, vario secondo l’età, la po- 
sizione sociale, la coltura religiosa, la gravità delle 
condizioni dell’I., ma pur sempre ispirato all’auten- 
tica teologia dell’infermità, al sentimento cristiano 

della tradizione e dei testi liturgici. 13 necessario 
ristabilire nella pratica pastorale e far sentire il 
sublime significato e valore dei sacramenti degli II, 
dell’Esrnema UnzionE (v.), rimedio per l’anima e 
per il corpo, del Viatico (v.), ultima Comunione 
ancor più solenne della prima, e inoculave il senso 
cristiano della Morte (v.), che per il giusto è una 
festa trionfale cui si accede in un canto di rico- 
noscenza e di letizia. 

In fine, per bene alempiere questo dovere di 
assistenza agli I.I, è di grande utilità, e in certi 
casì di vera necessità, che i parroci e i-saceriloti in 
cura d’animme abbiano un certo corredo di cogni- 
zioni sulle diverse malattie, sia per poter porgere 
aiuto col consiglio, con innocui farmachi, special- 
mente in casi d’urgenza e inmancanza del medico, 
sia ancora e molto più per giuilicare da se stessi 
della gravità del pericolo, quando o il medico non 
l’abbia segnalata, o i parenti la tenvano nascosta 
per timore d’aggravare l’infermo. All’uopo si leg- 
geranno con profitto le molteplici opere cosiddette 
di Mepicina pastorale (v.). 

III. Nella Storia cristiana l’assistenza agli IL.I. co- 
stituisce uno splendido, inuguagliabile primato della 
Chiesa: Cristo aveva conferito a quest'opera la figura 
della virtù di MrseRICORDIA (v.), imponendola come 
dovere di ogni fellele (v CARITÀ) ed elevandoli alla 
dignità di servizio reso a Cristo s'esso (cf, Mt XXIV 
40, 45). È un'epopea tanto rieca che non si narra 
e non sì potrà mai narrare in mo:lo adeguato. 
Qualche rapido cenno sarà fatto sotto OSPEDALI (V.), 
ove saranno pure ricordate alcune istituzioni di as- 
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sistenza, come gli OrpIinI cavallereschi (v.), spe- 
cialmente gli OspitALIERI, e alcune delle innume- 
revoli congregazioni religiose, maschili e femminili, 
di assistenza ai malati: v., ad es., S. GrovannI di 
Dio, S. Camillo de' LeLLIis, S. Vincenzo de’ Paoli, 
S. CATERINA cda Siena, Guinpo di Montpellier, Stef. 
PerxeT e Piccole Suore dell'Assunzione (n. II), 
MontI Luigi, Tornes Acosta Maria Desolata... 
Cf. il prospetto di RELIGIOSI e RELIGIOSE; v. anche 
LeBBnrosani, Missioni. Nè vanno dimenticate, an- 
che se in questa compilazione non possono ricor - 
darsi, le altre congregazioni di diritto diocesano e 
le iniziative locali senza numero dei fedeli laici, che 
quotilianamente serivono pagine non meno lumi- 
nose ed eroiche di questa sublime storia della ca- 
rità cristiana, 

[V. Note pratiche per l'assistenza agli LI. L'in- 
fermità, subita o vista con occhio cristiano, distacca 
dalle tre concupiscenze di peccato e avvicina allo 
stato di grazia. Medici, sacerdoti, infermieri e fami- 
liari devono vedere nellI. l’imagine di Gesù (cf. 
Mt XXV 36); la sua casa è un tempio, la sua ca- 
imera un tabernacolo, il suo letto una croce. 

1) ZI medico non deve limitare le sue cure al 
corpo. A un gruppo di medici diceva Pio XI, il 
30-6-1939, « non essere esatto il detto che al sacer- 

dote sia riservata la cura dell'anima e al medico 
quella del corpo, ma anzi, come il corpo non può 
vivere separato dall’anima, così la cura del primo 
deve andare d'accorilo con quella della seconda ». 
Il molico deve preparare la via all’azione del sa- 
cerdote. poichè la cura dell’anima deve precedere 
e accompagnare quella del corpo. 

2) L'infermiere non può, nè deve sostituirsi al 
medico, ma integrarne l’opera. Prenderà a modello 
il buon Samaritano, ed emulorà le meravigliose 
doti di cui danno esempio anche in questo campo 
le Suore cattoliche, A 

Chi assisto gli I.I. deve esser dotato di retta in- 
tenzione, dibuona memoria, di puntualità, di pron- 
tezza di spirito, di morlestia e di dolcezza. Deve 
assistere il sofferente in tutti i suoi bisogni, tener 
nota di quanto sorprende di nuovo nell’anda:nento 
della malattia per riferirne sinceramente al merlico 
o per intervenire tempestivamente in caso di ag- 
gravamento, Le precauzioni in chi assiste un T. 
sono suvgerite dall'igiene, dalla morale e dal buon 
senso. Speciale vicilanza deve usarsi circa i sin- 
‘tomi di aggravamento, che facilmente si potranno 

sorprendere al loro primo insorgere, anche dai 
profani, con un attento esame del polso, del re- 

spiro e della temperatura. 
L'esame delle condizioni dell’î darà modo di in- 

tevvenire tempestivamente por l'amministrazione dei 
sacramenti. 

Per la confessione o il viatico occorre prendere 
il momento in cui l’I. è ancora compos sui, e 
quando si presenta un probabile pericolo. Non vi 
è obbligo di attendere per questo l'ordine del me- 
dico, tanto più che, disgraziatamente, molti medici 
consigliano î sacramenti sol quando ormai ogni 
speranza è scomparsa e il pericolo è per essere 
im-ninente. 

Per l'iîstrrema Uvnzione (v.) non è sufficiente 
una malattia qualunque, ma una in'ermità grave 
e pericolosa: tuttavia il catechisno considera pec- 
cato mortale procrastinare scienteminte l’estre- 
ma unzione fino a che il malato abbia perduto i 
SENSI. 
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BisL. — Carezina DI Gesù, Vinino a chi soffre, 
Torino 1938. — G. Sroccniero, Pratica pastoraleS, 
Vicenza 1936, n. 532 ss. — Baxcur-Feanca, Cura 
infirmorum, ivi 1927. — P. Corfano, Lumen vitae, 
voll. 2, Roma 1937, — G. B. Burrivoxi, Vade- 
mecumn dei sacerlori nella cura degli I I., Ro- 
vigo 1918. — M. Fiscuer, Berufsethik fine hathol. 
Krankenpflrgerinnen, Freiburg i. B_ 1935. — R. 
BoicgLor, L'infirmière et sa mission dans. le 
monde moderne, Paris-Tournai 1937. — B. pe Cna- 
BANNESy due services des malades, Abbaye d'En 
Calcat. — Cnaprat., Morale professionelle de l’in- 
firmizre, Paris 1947, ristampa — Splendido codice 
della teologia dogmatica, morale, pastorale degli I. I. 
e commovente documento della carità materna della 
Chiesa verso gli I I. è il discorso di Pro xt del 
21-X1-1949, radiotrasmesso: AAS XVI (1949) 610- 
14. — v. MORALITÀ PROFESSIONALE. 

INFERNO. — I. Ne//a storia delle veligioni. — 
II. Nelli teologia cristiani: A) La dottrina cat- 
tolica; B) L'esistenza dell'I.; C) L’eternità delle 
pene; D) Natura delle pene; E) Errori e discus- 
sioni. 

I. Nella storia delle Religioni. L'idea dell’I. 
(luoghi inferiori) è certamente collegata con l’ubi- 
cazione della dimora dei defunti in luoghi sotter- 
ranci, desolati; ma non sempre tale dimora è così 
desolata: in essa possono essere città, vegetazione, 
fiumi ed allora non è che un prolungamento della 
vita presente; inoltre nella maggior parte dei casi 

non vi è distinziune di buoni e cattivi e quindi 
neppure speciali castighi per questi. 

L'idea di castighi per i malvagi si trova già nei 
popoli primitivi e di coltura inferiore (Eschimesi, 
Tatari, Nuova Pomerania, Tahiti ...). Non è sempre 
chiavo se alla fine tali tormenti debbano (almeno 
qualche volta) portare ad una purificazione e ria- 
bilitazione dei dannati. 

Nelle culture superiori VI. è chiaramente affer- 
mato nel ParsisMo (v.), nel Rieveda e nell’Inpursmo 
successivo (v.), ma nel primo è associato alla cre- 
denza nella ristaurazione finale universale, nel se- 
condo, a causa della METEMPSICOSI (v.), diventa un 

castiyo temporaneo. Nel Buppismo (v.) popolare e 
mahayvanico vi sono diverse specie d’I. e la tenlenza 
a descriverne particolareggiatamente i tormenti. 
Questi hanno quasi sempre anche relazione colle 
colpe che devono castigare: così si strappa la lingua 
agli spergiuri e ai calunniatori; si avvolgono di 
fiamme i voluttuosi; per i golosi i cibi si convertono 
in fuoco. Ci sono anche inîerni freddi, gelati, 

Si trova ancora LUI. presso gli ITRUSCHI (v.), 
nell'OrFIsmo (v.), in Omero e in PLATONE (v.), 
nell'Isam (v.), presso i popoli CELTI (v.). Per il 
concetto di I. nell’Ant. Testamento, v. ScEot. 
Cf. anche INFERI. 

Il. Nella teologia cristiana. A) La dottrina 
cattolica. 1) Etimologicamente il nome significa 
luogo sotterraneo o inferiore; e poichè sotto terra 
è il regno dell'oscurità, nell’ uso il nome desigaa 
il luogo dove si trovano i defunti in uno stato di 
conilanna o di sofferenza (limbo, purgatorio, T.). 

Nel linguaggio teolorico, I. signifleca in senso 
proprio il luovo e lo stato di punizione eterna in- 
flitta da Dio infinitamente giusto all'anima e, dopo 
la risurrezione finale, anche al corpo di chi muore 
reo sia pure di un solo peccato mortale. 

Nella scrittura neotestamentaria è detto « per- 

dizione » (Mt VII 13), « tenebre esteriori » (Mt VIIE 

12), «luogo di tormento » (Lo XVI 23), « lago di > 

Î { 
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fuoco » (Apoc XX 15), « fornace di fuoco » (Mt 
XIII 41), « lago di fuoco e zolîo » (Apoc XXI 8), 
« morte seconda » (Apoc XXI 18), e spesso « geenna » 
(Mt V 22-25), nome derivato dalla valle di Hinnom, 
presso Gerusalemme, dove un tempo venivano sa- 
crificate al dio Moloch vittime umane, racchiuse in 
una statua incandescente rappresentante quella di- 
vinità (v. GEENNA). 

2) Se sia una « condizione » in cui si trova il 
dannato piuttosto che un «luogo » dello spazio, 
determinato per quanto a noi sconosciuto, non è 
cosa definita dalla Chiesa. Pare però certo che quando 
sì parla dell’I., oltre ad esprimere uno stato del 
dannato, si suppone anche un luogo in senso pre- 
ciso: ciò appare sia dal modo con cui ne trattano 
le fonti della rivelazione, sia dalla natura stessa 

della pena — il luoco —, sia dal soggetto a cui è 
inflitta: all'uomo, cioè a un essere composto di 
anima e di corpo. 

3) È anche noto che la tradizione di un luogo 
di supplizio si rintraccia generalmente presso tutte 
le religioni, essendo II. richiesto dall'esigenza na- 
turale di una sanzione adeguata ed efficace delle 
opere malvage che, compiute in vita, non sempre 
in vita sono conosciute, raggiunte e punite (v. sopra). 

Nella tradizione cattolica, poi, la dottrina dell’I., 
sebbene imponga all'intelligenza impenetrabili mi- 
sterì, è (uttavia-una delle più certe, delle più chia- 
ramente espresse e frequentemente inculcate. 

4) Essa presenta molte questioni che — quanto 
alla sostanza — si possono ridurre a tre : l’esistenza, 
la durata eterna e la natura delle pene dell’I 

Nè iutta ]a dottrina ha uguale grado di certezza 
teologica: è dogina di fede che l’I. esiste e che le 
pene che vi si soffrono, — diseguali per peccatori 
di diversa reità —, sono senza fine, Ciò risulta, 
oltre che dall'ordinario magistero ecclesiastico, da 
esplicite definizioni del conc. Lateranense IV (1215), 
del II conc. di Lione (1274), di Giovanni XXII 
(1321), di Benedetto XII (1336) e del conc. Fio- 
rentino (1439) ...; cf. Denz-B., nn. 429, 464, 3049 
531, 693... Nulla invece vi è di definito quanto 
alla realtà corporea del fuoco, sebbene sia chiaro 
al riguardo il pensiero della Chiesa. 

Più sottili questioni che si fanno quanto alla 
natura del fuoco, al modo con cui agisce sugli 
spiriti, alla ragione dell’ostinazione dei dannati nel 
male, sono lasciate alla libera discussione, che ri- 
spetti però sempre «l’analogia della fede»: per 
esse, tuttavia, non sono sempre possibili soluzioni 
chiare e «decisive. 

B) L'esistenza dell'I. nelle fonti della rivela- 
zione (Scrittura e Tradizione) è contenuta in modo 
esplicito eil è insegnata come poche altre dal vivo 
magistero ecclesiastico. Dio, sapiente e buono, volle 
provvedere in tal modo a dare agli uomini l’asso- 
luta certezza di un castigo tanto tremendo e che 
disorienta la ragione così che gli uomini sarebbero 
facilmente indotti a metterlo in dubbio o a negarlo, 

Cristo infatti nel Vangelo, non solo promette ai 
buoni il premio «della vita eterna, ma minaccia ai 
cattivi l'eterno castigo. I « cattivi » (che sono, nel 
Vangelo e negli scritti apostolici, gli increduli, gli 
apostati, gli idolatri, gli scandalosi, i disonesti, i 

duri di cuore, i mentitori, ì servi inutili e infin- 

gardi, in una parola, quelli che fanno il male) 

;1 premio della vita eterna: « non non avranno 1 emo, 0: 
vi conosco », dirà il Signore alle vergini stolte 

(Mt XXV 12): « non gusteranno la cena » del Pa- 
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drone gli invitati che non vollero venire (Lc XIV 
24): «non vedra la vita chi rifiuta di credere nel 
Figlio di Dio» (Giov III 36). Saranno allonta- 
nati da Dio: a quelli che non fanno la volontà 
del Padre, Cristo intimerà: « via da me, operatori 
di iniquità » (Mt VII 28). Saranno cacciati lungi da 
lui e gettate in un luogo di sofferenze atroci: 
« nelle tenebre » (Mt VIII 12): in una fornace di 
fuoco dove bruceranno come Ja stoppia e « dove 
sarà pianto e stridor di denti » (Mt XIII 40 ss): 
nel fuoco della geenna nel quale sono perduti anima 
e corpo (Mt X 28). 

Sarà questa, infine, la sentenza ultima e inap- 
pellabile del giudice divino contro quelli che non 
avranno fatto opere di misericordia: « Allontana— 
tevi da me, maledetti, per andare nel fuoco eterno, 
preparato per il demonio e per i suoi seguaci... 
e andranno nell’eterno supplizio » (Mt XXV 4Al- 
46 ss). 

È quindi indiscutibile l'insegnamento di Cristo. 
Gli Apostoli ripetono subito e con vigore la me- 
desima dottrina (I Cor VI 9; II Tess I 9; Lf V5; 
Apoc XIV 9 ss, XXI $, ecc.). Le opere compiute 
dagli uomini in vita avranno una sanzione defIni- 
tiva; ci sarà perciò una definitiva separazione fra 
i buoni, destinati alla vita eterna con Dio, ei mal. 
vagi, destinati ad essere allontanati dal loro sommo 
bene ce condannati alla morte eterna: prentzo eterno, 
dunque, ed eterno castigo, proposti come motivo 
in sè efficacissimo per indurre l’uomo a seguire la 
virtù c a fuggire il male. 

C) L'eternità delle pene dell'I. è tanto chia- 
ramente espressa quanto l’esistenza Pur ammet- 
tendo che talora si dice « eterno » anche un castigo 
che abbia una durata lunghissima, sebbene non in- 
terminabile (v. ErenNnITÀ), nel caso nostro l'eter- 
nità si deve intendere nel senso di vera intermina- 
bilità: sia perchè non ci sono ragioni che impon- 
gono di allontanarsi dal significato comune del vo- 
cabolo, sia per il parallelismo antitetico fra para- 
diso e T.: se questo è eterno, aveva già notato 
S. Agostino nel De civ. Dei, XXI, 23 (Each pa- 
trist., n.]779), anche quello è eterno; sia perchè 
ognì termine è nettamente escluso da altre espres- 
sioni: gli iniqui « non raggiungeranno mai il regno 
di Dio » (Gal V 19 ss), « nonlo possederanno mai » 
(I Cor VI 9 ss), VI. è « un verme che rode e che 
non muore eun fuoco che non sì estingue » (Me IX 
43 ss). 

Il fatto, poi, è tanto più chiaro se sì considera 
alla luce della tradizione patristica che si ricava 
già dagli scrittori ecclesiastici dei primi secoli: ad 
es., S. IGNAZIO (Enceh. patrist., 41), CLEM. Rom. 
(ivi, 102), S. Giustino (ivi, 121-124), S. TEOFILO 
(ivi, 176), S. Irenco (ivi, 191, 239), Minucro MEL. 
(ivi, 273), TERTULLIANO (ivi, 284, 290), S. Ippo- 
LITO (ivi, 396), S. Cipriano (ivi, 560), S. ILarIo 
(ivi, 855). I quali tutti, fatta eccezione per il solo 
ORIGENE (v.) e per i pochissimi che risentono il 

suo influsso, propongono il dogma dell'esistenza dell’I. 
e delle sue pene eterne in modo esplicito, commen- 
tando le espressioni evangeliche. Anzi suppongono 
come un dato di fatto quel dogma, quando dimo- 
strano che l’eternità delle pene non contraddice a 
nessuna perfezione divina (soprattutto alla sapienza, 
alla bontà, alla giustizia), nè distrugge la libertà 
umana, nè è destituita di ogni ragionevole finalità. 

D) Natura delle pene dell'I. La Scrittura, par- 

lando dell’esistenza dell’ I., pone immediatamente in 
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rilievo anche in che cosa consista, cioè le pene che 
lo costituiscono come sommo castigo: esclusione dalla 
visione beatifica di Dio nella vita eterna e da tutti 
i beni essenziali e accidentali che porta con sè (pena 
del danno); un'altra pena inflitta da un atto posi- 
tivo della giustizia di Dio, col fuoco (pena del 
senso). 

a) La pena del danno (corrisponde all’allonta- 
namento da Dio, implicito in ogni peccato grave) è 
indubbiamente l'essenziale: « Allontanatevi da me, 
maledetti » (Mt XXV 41). lissa consiste nel fatto 
che il dannato ha perduto in modo irreparabile 
Dio; sa di averlo perduto per propria colpa; co- 
nosce che Dio è l'oggetto che solo può saziare il 
suo desiderio incoercibile di felicità, desiderio che 
rimane vivissimo ed eternamente insoddisfatto. Di 
qui sorge nel dannato un dolore disperato e un 
movimento di odio e di ribellione contro Dio dal 
quale e per il quale fu creato. 

Di questa pena, che è la massima, l’uomo quaggiù 
non può avere una conoscenza adeguata per il fatto 
che, avendo di Dio, bene infinito, una conoscenza 
solo analogica perchè astrattiva, e quindi imper- 
fetta, non può neppure lontanamente misurare la 
somma sventura di perderlo per sempre. 

»b) La pena del senso (corrisponde all'amore 
sregolato della crcatura, inerente a ogni grave 
colpa) è detta così non tanto perchè colpisce i sensi, 
cosa, peraltro, verissima almeno dopo la RisuRrRE- 
zioNE dei corpì (v.), ma piuttosto perchè prodotta 
da un agente sensibile esterno: il fuoco. 

Perciò la questione della pena del senso sì riduce 
a quella dell’esistenza del fuoco nell’I. e della na- 
tura di tale fuoco. 

Che il fuoco esista è detto con chiare parole 
nei testi ncolestamentari, alcuni dei quali sono ri- 
portati qui sopra. I invece meno (facile decidere 
se quel tormento sia chiamato « fuoco » in senso 
metaforico a indicare il complesso dei dolori che 
avvolgono i dannati, o se si debba ammettere come 
una creatura distinta dal dannato, cioè come un 
mezzo di cui Dio si serve per punirlo: nel qual 
caso il fuoco non sarebbe il dolore, ma la causa 
che lo produce. 

Sebbene la Chiesa non abbia dato documenti 
decisivi in proposito, l'insegnamento della Scrit- 
tura e specialmente quello dei Padri e dei Teologi 
sono nettamente per il fuoco in senso proprio. 

La Scrittura, infatti, se non deciile la questione 
in modo perentorio, dà tali elementi da bastare 
essi soli a risolverla nel senso suddetto. Perché, 
mentre non è conosciuto un modo di parlare figu- 
rato nel quale fuoco significhi un grande dolore, 
nè ci sono indizi di contesto che suggeriscano tale 
interpretazione, il fuoco dell’I. è presentato sempre 
come an oggetto giù preparato da Dio nel quale 
il dannato, che ne è distinto, è quasi immerso 
(Mt XXV 41); è predisposto come il fuoco in cuì 
sono gettate le male erbe tagliate alla mrietitura 
(Mt XIII 40); è un lago ed una fornace (Mt XIII 
4l; Apoc XXI 8); è una fiamma che accoglie il 
peccatore (Lc XVI 26); è assomigliato al fuoco 
che fece giustizia di Sodoma, il quale fu senza 
dubbio una creatura (II Piet II 6; Giuda 7). 

La questione è però posta fuori di ogni discus- 
sione dall’insegnamento comune ed universale dei 
Padri; Origene solo si stacca anche qui dalla tra- 
dizione, senza esercitare alcun influsso notevole e 
certo su altri scrittori. Anzi, prima di lui, il fuoco 

dell'I. è concepito in modo del tutto materiale. 
un fuoco al confronto del quale ai martiri sembra 
freddo quello dei persecutori (Mart. di S. Polic., 
Ench. patrist., 78); è come quello dell'Etna e del 
Vesuvio (Minucio Fel., Ench. patrist., 278); è però 
un fuoco misterioso che brucia senza consumare, 
anzi rifà il corpo del dannato per poterlo eterna- 
mente tormentare (ivi; ‘Tert., ivi, 284); non é da 
confondere col rimorso della coscienza, verme ro- 
ditore all’interno, ma è un agente che opera al 
di fuori (S. Girolamo, PL 26, 522); che opera in 
modo misterioso anche sugli ‘spiriti, come afferma 
S. Agostino nel De civ. Dei, XXI, 9 e 10 (Ench. 
patrist., 1774) dove tratta di proposito questa que- 
stione e tenta di risolverne le difficoltà. 

Queste sono riprese e riesaminate poi dai teologi, 
i quali tutti — ad eccezione di un paio che sono 
in pratica qui trascurabili — Je risolvono affer- 
mando sempre la realtà del fuoco. 

Quanto poi alla sua intima natura, la rivelazione 
non aflerma nulla, nè la ragione può dire qualche 
cosa di suo: come non può dir nulla di preciso sul 
modo con cuì agisce, specialmente tormentando gli 
spiriti: benissimo confessa la nostra ignoranza S. A go- 
stino quando afferma: «penso che nessun uomo 
può sapere — a meno che ne sia edotto dallo Spi- 
rito S. — di che natura sia codesto fuoco nè dove 
sì trovi» (De civ. Dei, XX, 26). 

I} infine appena il caso di notare che tanto la 
pena del danno quanto quella del senso sono ine- 
guali per colpe ineguali, perchè Dio, giudice giusto, 
premia e punisce secondo il merito; d'altronde 
non avranno mai attenuazioni o mitigazioni in senso 
vero e proprio, perchè il dannato nè può meritare, 
nè può distogliere dal male la sua perversa vo- 
lontà, nè può essere aiutato dai sufiragi dei fedeli. 

La disuguaglianza delle pene poi non può con- 
sistere nella diversa durata, essendo per tuttì i 
dannati interminabile, ma nella diversa intensità, 
sia della pena del senso, cosa facile a comprendersi, 
sia di quella del danno: tutti i dannati sono eter- 
namente privi dell’oggetto della loro felicità, che 
è Dio, ima siccome non tutti ne hanno un ‘eguale 
conoscenza, non tutti ne hanno — per l’irrepara- 
hile perdita — un eguale tormento. 

|}) Errori. Contro la formidabile verità cristiana 
dell’I. sì levarono incomprensioni, errori, resistenze, 
negazioni. L'eternità delle pene dell’I. è negata da 
ARNOBIO, che sostiene l’annichilazione dei dannati, 
da ORIGENE, che afferma V’universale restaurazione 
dalla quale sarebbe escluso iìl solo Lucifero, dai 
così detti MiserIcorprosIi, che affermano per i 
fedeli o per quelli che hanno compiuto opere di 
misericordia, la salvezza anche se muoiono in pec- 
cato mortale (cf. S. Agostino, De civ. Dei, XXI, 
21-22; Sum. Theol., INI, Supplem., q. 99, aa. 
4-5), dai ProresTANTI LiperALI e dai Razio- 
NALISTI, che sì ergono a difensori dei divinì attri- 
buti, da teologi come HirscHER e ScHELL, che di- 
stinguono tra peccato e peccato, e indirettamente 
da certi Padri e scrittori imbevuti di MIirLENARISMO, 
e da parecchi teologi dell’Oriente separato, che 
sostengono iniziare Ì’I. e ìl paradiso soltanto dopo 
il giudizio universale, Contro costoro sì richiamano 
i principali testi biblici, dai qualì l'eternità dell’I. 
appare come una verità delle più chiaramente 
espresse nella S. Scrittura: Is _LXVI 24, cf. Me ID 
29; Dan XII 2; Sap V; Mt XII 32; XVII &; XXV 
1- 18, 41-46; Me III 29; IX 42-48) Le XVI 19-81; È 
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Giov III 36; I Cor VI 9-10; Gal V 21; IL Tess 
I 9; Giuda 13; Apoc XXI $. 

Di fronte a questi testi evidenti, i testi di Atti 
TII 20-21, I Cor XV 26-28, EfI 10, Col I 19, 
Apoc XXI 5 e XXII 3, dovranno essere senz'altro 
interpretati come enuncianti la restaurazione del- 
l’universo nell’ultimo giorno e il completo perfe— 
zionamento del regno di Cristo, dal quale proprio 
la Scrittura esclude i reprobi. 

Nè si distorcano le espressioni m0rs, perditio, 
interitus, a significare una annichilazione. ‘Tutto 
nella scrittura afferma il contrario; cf. S. Ato- 
stino: « Est ergo miseris mors sine morte, finis sine 
fine, defectus sine defectu, quia et mors vivit et 
finis semper incipit et defic:re defectus nescit » 
(De civ. Dei, XIX, 28). 

La Tralizione continua le affermazioni della 
Scrittura, come sì vide, e insorge contro Origene 
e gli Origenisti: cf. Ss. MeTtoDIo, S. Eustazio 
Antioch , S. Pietro Aless., S. ISPIFANIO, Special 
mente S. Agostino. L’origenismo viene poi sulen- 
nemente condannato dui canoni del 543 (DENz-B., 
n. 211) e del conc, Costantinopolitano Il (can. 11; 
ivi, n. 223; cf. n. 2;1). La verità circa l'I. fu poi 
definita nei documenti ecclesiastici sopra citati. 
Che, infine, l’I. come il paradiso, abbia inizio su- 
bito dopo la morte, è stato definito nel 1836 da 
Benedetto XII (ivi, n. 531). 

La ragione non sì trova a casa sua quando si 
industria di penetrare il mistero della giustizia di 
Dio che punisce con II. il peccatore impenitente. 
Essa può dimostrare che, stante la frattura virtù- 
felicità regnante nella vita terrena, è necessaria 
una sanzione nella vita futura che ristabilisca la 
giustizia (cf. ImmoRrTALITÀ dell'anima nella filosofia). 
Ma essa non può dimostrare apoditlicamente nè 
l’esistenza, né l'eternità, nè le condizioni d<lVI. 
cristiano, il quale, oggetto di rivelazione sopran- 
naturale, è accessibile solo alla fede, e facilmente 
si prevede che alla ragione presenti oscurità e dif- 
ficoltà. Posta, invece, la rivelazione, la ragione, con 
argomenti verosimili e analogie, può mostrar la 
convenienza di questa dottrina e difenderla dagli 
attacchi degli avversari, dimostrando, con argo- 
menti apodittici, che quel punto di dottrina è in- 
contraddittorio, cioè possibile. 

1) Supposto, come par giusto, che la gravità di 
una colpa sia in rapporto diretto alla dignità della 
persona offesa e in rapporto inverso a quella del- 
l’otfensore, la pena eterna corrisponde alla gravità 
del pescato di colui dal quale è meritata. Col Pec- 
cato mortale (v.), l’uomo otfende il diritto di Dio, 
creatore e legislatore dell’universo: offende quindi 
il diritto infinito di un essere infinito, sebbene ne 
abbia una conoscenza solo limitata. C'è, perciò, 
nella colpa, un aspetto infinito (il diritto di Dio 
offeso) e uno limitato (la conoscenza di tale diritto); 
e perchè la pena sia proporzionata a rigore di giu- 
stizia, deve contenere, oltre a un elemento limitato 
(l’intensità della pena che, essendo di una creatura, 

non può essere infinita), un elemento infinito: la 

durata (cf. S. Tommaso, I. c., a. 1). 

2) Se la pena del peccato non fosse eterna,verrehbe 

a mancare la perfetta opposizione di bene e male: 

invece il bene e il male non possono confondersi 

o risolversi in una unica conclusione, ma devono 

giungere al loro fine, cioe la vita in Dio per 1 

bene e la vita senza Dio per il male. *: 

La detta opposizione potrebbe conservarsi postu- 
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lando la finale conversione dei malvagi. Ma que- 
st'ipotesi, pur non essendo assurda dal punto di 
vista della ragion naturale, urta contro gravissimi 
inconvenienti. I ben giusto che Dio abbia stabilito 
un termine della prova morale, oltre il quale non 
sia più possibile la conversione, altrimenti l’uomo 
diflerirebbe senza fine l'epoca del hen fare. 

I certo poi che Dio non viola la libertà, non forza 
alla conversione chi non vuole. Si potrebbe supporre, 
al più, che il periodo di prova non scada con la 
morte ma continui nell’oltretomba, dove ai malvagi 
sarebb: dato convertirsi liberamente e salvarsi. Tanto 
vale, allora, limitare il tempo di prova alla vita 
terrena, secondo ciò che insegnano le fonti rivelate: 
un prolungamento nell'aldilà non ha altra ragione 
che la pivrizia morale. La rivelazione ci assicura che 
colla morte si deckle della sorte di ognuno. « Homo 
indiget corpore ad consecutionem finis, Anima, post- 
quam luerit e corpore separata non redit iterum 
ad hunc statum quod per corpus perfectionem ac- 
cipiat è (Cont. Gent., HI, 144). Con la morte, il 
peccatore rimane nello stato di aversione e di im- 
penitenza, sia perche non ha più la grazia che l'aiuti, 
sia perche, pur soffrendo, il dannato è cos compreso 
dalla sua miseria che ha perpetuo orrore di Dio e 
finisce coll’odiarlo ritenendo cosa impossibile tor- 
nare a lui. lil peccato della disperazione della sa- 
lute che dura eternamente. Sulle altre spiegazioni, v. 
PescH, Praelertiones dogmaticae, 1X, Friburgi 
3risg. 1923, n. 608 ss. 

3) Se la pena fosse temporanea, verrebbe spogliata 
del suo carattere medicinale, correttivo, oltrechè 
dlel suo carattere espiatorio e venidicativo. Una co- 
siffatta sanzione non varrebbe a trattenerei dal male, 
ad allontanarci dalle gioie peccaminose, poichè la 
pena di esse, pur lunga quanto si vuole, avrebbe 
finulmente termine e sarebbe seguita da givia eterna. 
L'esperienza mostra che neppure l'eternità dell’I. 
basta a richiamare l’uomo dal peccato. 

4) La ragione della morte del Verbo Incarnato 
deve essere degna di lui; ma la liberazione da una 
pena temporale non sembra ragione degna: « Si 
non essent haec (sc. vulnera animace) ad inortem ct 
mortem sempiternam, numquam pro eorum remedio 
Dei Filius moreretur» (S. BernAnRDO, De cognitione 
humanae conditionis, c. 3; PL 184, 490). Si potrà 
dire che Cristo è Redentore perchè un giorno tutti 
saranno salvi per lui; ma, allora, come si spiegano 
le tremende espressioni uscite dalle sue labbra? Igli, 
la stessa Verità, non può ingannarci, neppure per 
incuterci paura salutare. 

Il timore dell’! non compromette la LisenrTÀ 
umana (v.), che anzi richiama l'uomo all’uso retto 
della libertà. 

Ciò appare dall’esperienza: si commettono molti 
e gravissimi peccati, nonostante la minaccia dell’I. 

Il castigo è spaventoso ma è lontano: la lontananza 
e l'incertezza ne temperano il rigore e la libertà 
rimane sempre signora e quindi responsabile dei 
suoi atti. 

La realtà dell'I. tanto meno compromette gli attri- 
buti di Dio; non la giustizia e la santità, che anzi 
l’I. è la manifestazione della santità e della giu- 
stizia divina che abbomina e punisce il peccato; non 
la hontà e la misericordia, la Quale, intanto, non 
è disgiunta dalla giustizia, e poi brilla proprio 
quando, per richiamare l’uomo all'unione perfetta 
beatificante con l'Amore eterno, commina l'I. come 
pena a chi disprezza l'Amore. 
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| Sarebbe, al contrario, incompatibile con gli attri- 
buti divini che il bene e il male avessero una ugual 
sorte finale e che l’uomo fosse incoraggiato al male 
con la speranza dell'impunità. A buon diritto Dante 

Î pone sulle porte del suo I. queste parole: 

q(riustizia mosse "1 mio alto fattore, 
| HFecemi la divina potestate, 
i La somma sapienza e ’l primo amore ». 

Certo « molesta sunt haec et moestitia afficiunt 
avilitorem. Hoc heno novi ex iis quae ipse patior. 
Cor cnim meum turbatur et palpitat et quo magis 
video probari id quoil de gehenna dicitur, eo magis 
tremo et ex metu refugio. Sed necesse est haec 
dicere ne in gehennam incidamus » (S. Giov. CRI- 
Sosti Jom, TACan Ii Cor 1TaBGa05706)! 

3igL. — 1). E. Roniti:, 2?s7che, l'ibingen 1921 9719. 
— A. WiebeMann, Die Toten und ihre Reiche 
im G'auben der alten Aegypter, Leipzig 1902. — 
A. JereMIas, Holle u. Paradies bei den Babylo- 
siern, Leipzig 1903. — C. Pascac, Le credenze 
d’oltretomba nelle opere letterarie dell’antichità 
classica, Vorino 19242. — I. F. KrAmer in Lea. 
fi ZheotoerKincheWoecoltali] Ss: 

LI). ‘Trattati di dogmatica, nella sezione De no0vis- 
sbonis (per es., BERAZA, BiLLor, Pesen, LENNERZ). 
— S. Tommaso, S. Zheol., P. HI, Supplenr., qq. 97- 
9. — M. RicHarp in Dice. de Théol. cath., V, 
col. 28-120 (£xfer); A. MicHet, ivi, col. 2193-2239 
(Feu de Enfer); I. OrroLan, ivi; LV; col. 6-25 
(Dam); A. Micuet, ivi, X, col. 1997-2009 (diitiga 
tion des peines de la vie futurer. — P. BERNARD 
in Diet. apolog. de la foi cath., I, col. 1377-99 
(Ifufer). — Dexz.-B., Iadex system., XIV a. — 
diiech. patrist., Index theol., nn. 584, 586, 9590-96. 
- PL 220, 241-50, Index de inferno. — J. Mew, 
Traditionalaspects of Hell, London 1903. - BauTz, 
Die Hole, Mainz 1905. — L. G. ALonso Guerino, 
Del gran numero de los que se salvun y de la 
mitigacion de las penas eternas, dialoghi teologici, 
Madrid-Valencia 1934, messo all’Indice, con decer. 
del 19-II-1936, perché nega la dottrina cristiana 
tradizionale sopra l'eternità e la natura delle pene 
dell’I. L'autore inolu'e sostiene ex professo la strana 
teoria della Illuminazione speciale, che le anime ri- 
ceverebbero da Dio al momento della morte, grazie 
alla quale si convertirebbero intimamente e perfet- 
tamente in guisa da essere così giustificate e sal- 
vate. — l' VILLANOVA GERSTER A ZEIL, /nferneus, 
trantatus dogmaticus jueta sensum S. Bonaven- 
turae, Torino 1935. — A. VaupagnoTttTI, L’Z., l'o- 
rino 1936. — H. Doxms, Autour du prublème des 
peines de l’'Enfer, in Vie spirit., 61 (1939 (15)- 
[4}]}. — H. Roxprt, Lroblèmes pour la rvéflezion 
chréticine. Le pechè originel, VEnfer..., Paris 
194d. — A. Minsmon, Za doctrine catholique sur 
lIEnfer, in Rev. cerlés de Ligge, 35 (1948) 329.36. 

Per altgi aspetti e sviluppi della dottrina sull'I., 
v. altre voci: A) EscaroLogia, Novissimi; B) An- 
GeLI, Demoni; C) Eusrri(Z/ nrmero degli), Prae- 
DESTINAZIONE, EvanGEINZZAZIONE oltretomba; D) Dr- 
SCESA AL Limvo di Cristo; ll) ATtTRIZIONE e ConTRI- 
ZIONE. : 

INFESSURA Stefano (j prima del 1509), n. a 
Roma, dottore in legge, lettore di diritto civile a 
Roma, podestà di Sutri (1466) e di Orte (1478). 

Il suo nome è legato al Diario della città di 
Itoma, dal 1393 al 1194, incompiuto, frammentario, 
in disadorna prosa latina o volgare, compilazione 
acritica, la quale, se è interessante per ricchezza 
e vivacità, è profondamente guastata da errori, da 
ingenua credulità, soprattutto da un passionato e 

velenoso spirito di parte, per cui, ammiratore della 
« libertà di Roma», denigra i Papi e il potere tem- 
porale, devoto alla casa Colonna scaglia contro 
Sisto IV lo più orribili accuse, 

È perduto ilsuo Liber de communite» accilen 
tibus. — 0. Tommasini, Roma 1899, ediz. del 
Diario. — Ip., Il diario di St. I., in Arch., d. 
I. Soc. Rom. di Storia patria, 11 (1838) 481 ss, 
12 (1839) 5 ss, 13 (1890) 269 ss, 15 (1892) 595 ss, 
partigiano e tendenzioso. — L. Pasror, Storia dei 
Papi, II (Roma 1911) p. 698 ss, 6l4 ss. — Enc. 
Ir., XIX, 190 a. 

INFINITO (greco %7:60v). Il termine si trova 
per la prima volta in Ana-simandro col senso di 
« indefinito, indeterwinato » per indicare l'&:7% (il 
primo principio) che non possiede nessuna deter- 
iminazione tinita, dovendo trascendere ogni cosa di 
cui è principio, In Platone ritorna con lo stesso 
significato: infinita è la materia che l'idea non ha 
ancora penetrato. Anche per Aristotile l'I. non è 
reale, poichè tutto ciò che esiste è determinato, è 
« perfetto ». Tutti conoscono l’argomento aristotelico : 
la sostanza, essendo realmente esistente e individuale, 5 
non può essere infinita, poichè dovrebbe avere un 
numero l. di parti che dovrebbero essere infi- 
nite: men're è assurdo che un finito possa essere 
più infiniti: in quest'argomento è chiaro il pre- 
supposto che riduce l'I. nell'ordine della quantità. 
Concezione comune presso i Greci, per cui, ad es., 
Parmenide diceva che il suo Essere era finito e 
non I. Una crisi salutare del concetto di I. si ha al 
tempo di Zenone d’Elea. 

La filosotia medievale sviluppò meglio il concetto 
di I., distinguendo 1’I. della quantità (indefinito) 
e VI. della perfezione. Quest'ultimo include la per- 
fezione positiva ed esclude ogni limite: perciò, 
benché sia espresso in forma negativa, tuttavia con- 
tiene la perfezione positiva, senza imperlezione, al 
grado massimo. L’I.di perfezione è l'Atto puro, l'Hs- 
sere senza limiti, per sè esistente, Dio. La fonda- 
zione del concetto di I., in questo senso, è la stessa 
fondazione del concetto di Io (v.: ef. anche TEO- 
DICEA). Come tutti gli attributi di Dio, pur espri- 
mendo una realtà supremamente positiva, anche l'at- 
tributo I. è gnoseologicamente negativo ed analogico, 
perchè si raggiunge da noì per l’esigenza metafl- 
sica di spiegare il finito: la spiegazione del finito 
deve essere al di là del finito, cioè un non finito, 
appunto. À torto, dunque, credette Cartesio (v. Me- 
ditazione IIl) che positivo fosse per noi non 1l 
finito ma II. da cui il flnito sì ricaverebbe per 23 
l'apposizione di limiti. » val 

La filosofa moderna rovinò il concetto scola si 
stico di I. come atto puro, indivenibile, e ritornò 
alla concezione antica di I. come indefinito, inde- 
terminato, possibilità, divenire, insomma. L'I. mo- 
derno sarebbe la sintesi tra il finito antico e VI. 
scolastico: la natura non è finita, chiusa in sè as 
(contro Aristotele), ma si apre all’I., il quale a sua 
volta non è distinto dal finito. Dunque II. è cosn- x 
cidentia opposttorum (Cusano), sintesi del minimo 
col massimo (Bruno), dell’uomo con Dio, unica 
Sostanza (Spinoza). In questa linea sì sviluppa tutto. 
il pensiero moderno: il quale però non ba superato 
nè mai potrà superare l’esigenza metafisica del- 
l'Atto puro 0 dell'Essere per sè sussistente, che — 
non può identificarsi coll’atto misto, coll’essere po: 
tenziale, col divenire. Cf. S. Tomuaso, S. TReol., I, 
q. 7-8 e paralleli. 
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Bini. — R. MonpoLro, Lu tnanscerndencia eatem- 
poral divina y la infinitud temporal en el periodo 
religioso de la filosofia griega. in Philosophia 
(Mendoza), 2 (1945) 7-12. — Ip., La infinitud del 
espiritu en la filosofia antiqgua, in Re». de la Uni- 
versid. Nacion. de Cordoba, 33 (1946) 955-760. — 
A. Maier, Diskussionen iviber das aktuell Unen- 
Aliche in der ersten Halfte des XIV Jahrh.,in 
Divus Thomas (Frib. Sv.) 25 (1947) 47-66, 317-237. 
— Ip.. Das Problem des Kontinurumns in der Phi- 
los. des 13. u. 14. Jahrh in Antonianumm, 20 
(1945) 3831-68. — Inp., Das Problem der « quantitas 
materiae » în der Scholastik, in Gregorianum, 27 
(1946) 893-109, — J. R. Carri, Sur 2’infini, in Rev, 
de metaphysique et de morale, 53 (1948) — KE. 
LiGuori, L'antinomiu di finito ed I., in Atti del 
XV Congresso nazion. di filos., 613 20. — v. Gio- 
VANNI Masor. 

Sul senso della finitezza umana analizzato dalla 
FrnoMexoLOGIA e dall'EsIsTENZIALISMO, v. queste 
vocì, in particolare KiERKEGAARD. HeipeGGER Mar- 
tino, ecc. — G. VERLEKE, L’'eaepérience humaine 
de la finitude, in Proceedings of the Xth inter- 
nat. Congress of philos., Amsterdam 1949, 301-04. 
— N. Appagnano, Finitud y problematicidad, in 
f'uadernos de filosofia, Buenos Aires 1948, n. 1, 
24-30. 

Per l’aspirazione umana all’I., v. BEATITUDINE; 
FenLicità; Fink ultimo; Erica; ImmortaLITÀ del- 
l’anima; TropicEa: EspeRIENZA religiosa. Cf. inoltre 
IMMmanenza (metodo di); APoroGEricA; NATURA © 
SOPRANNATURA. 

INFORMATA CONSCIENTIA (ex). Si dice della 
SOSPENSIONE (v.) che l’Ordinario applica ai chierici, 
come pena c talvolta come censura, non in base a 
risultanze processuali, ma sulla sua intima con- 
vinzione, formatasi o direttamente o attraverso at- 
testazioni di sua assoluta fiducia. 

Rimedio straordinario che s'impone, quando, per 
il bene comune e per evitare uno scandalo, non sia 
possibile il ricorso al processo ordinario e nemmeno 
a quello sommario. Il CJ peraltro circonda l'istituto 
d’ogni cautela atia ad evitare l’arbitrio (cann 2180- 
2194). Quindi la sospensione e@ 7. C. non si porta 
sul DELITTI (v.) notorì, già certi e inoppugnabili in 
foro esterno, bensì su quelli certi, ma occulti o 
pubblici, contro i quali le circostanze dissuadano 
dall’intentare utilmente un processo; deve inflig— 
gersi con speciale decreto, scritto, datato e circo- 
stanziato quanto alla durata della pena e all’am- 
bito della sospensione; questa deve limitarsi agli 
atti dell'ufficio, senza comprendere il beneficio; la 
causa della pena, sempre temporanea, può essere 
espressa, e deve esserlo se inflitta per 7:0dun 
censurae; al sospeso, infine, è concesso ricorso 
alla S. Sede. 

Bigi. — AUGUSTINE, A Commentary on the new 
Code of C. L., London 1919, n. VII. — M. Pisro- 
cenI, De suspensione ee I. C., Vaurini 1932. — 
VermeERrscH-CrEUSEN, Epitome iuris can., Mech- 
liniae 1936, III, p. 203 ss. 

INFORMATIVO (Processo). v. BEATIFICAZIONE; 

CANONIZZAZIONE; PROCESSI. 

INFORME (Sacramento). v. RevIvIScENZA. 

INFRALASSARI. Si chiamarono così in Olanda 

(sec. XVII) quei calvinisti che sostenevano Ja PRE- 

DESTINAZIONE (v.) e la riprovazione positiva conse- 

guente al peccato originale (infra lapsum). 

Contro Arminio e gli ARMINIANI (V.), secondo 

i quali Cristo sarebbe morto per tutti e Dio avrebbe 

decretato di salvare coloro che credono in lui 
e di dannare coloro che non credono, il sinodo di 
Dordrecht (1618-19) ribadì il principio calvit 
nista della predestinazione e riprovazione antece- 
dente la previsione delle azioni dei singoli. Ma 
rimanevano, nel sinodo stesso, due correnti. Una, 
capeggiata da Goman (v.), aderiva più rigidamente 
al pensiero di CaLvino (v.), secondo il quale Dio 
avrebbe predestinato una parte del genere umano 
alla salvezza per mostrare la sua misericordia e 
l’alira parte alla dannazione per mostrare la sua 
giustizia, senza nessun riguardo al peccato originale 
(cfr. Calvino, Zirstitutio christ. religionis, 8, c. 21, 
n. 5): era la corrente dei cosiddetti supralassari, 

Lvaltra, ed era la più numerosa nel sinodo di Dor- 
drechi, pensava che la predestinazione alla gloria e 
la riprovazione erano conseguenti alla previsione 
del peccato oritinale: costoro eran detti appunto 
infralassari. Del cenere umano caduto Dio decide 
di salvare una parte determinata e a questa destina 
l’Incarnazione, la Redenzione e la chiamata efficace; 
ma insieme decide di lasciare Valtra parte nella mi- 
seria universale, non dando nè la fede, nè la grazia 
della conversione, per poi condannarla eternamente 
e mostrare così la sua viustizia. — Meta Synodi 
Dordrechti habitae, Dordrecht 1620. — TH. Van 
OppenRAAY, Za doctrine de la prédestination dans 
l’'Eglise réformie des Pays Bas. Lovanio 1990. — 
HaseLius, /fistoria Concilli Dordraceni, 720. -- 
HercenrornHEeRr, VI, 440 s (v. bibl. p. 439). — 
H. Lennenz, De Deo Uno, Romae 1931, p. 258 s. 

INFULA. v. Mirra. 
INGANNO (Do?lus). v. FrRopr;i Doro. 
INGEGNERI Marc'Antonio (ec. 1545-1585), mu- 

sicista, n. a Verona, m. a Crema, dove era diret 
tore della Cappella del Duomo. Per dive della sua 
arte — che lo costituisce uno dei più fecondi ed 
abili maestri dell’epoca d’oro della musica sacra —, 
basterà ricordare che la sua più famosa opera, cioè 
i Responsori della Settimana Santa, fu Mino alla 
fine del secolo scorso creduta del Palestrina. Solo 
una precisa conoscenza delle varie scuole italiane 
riuscì ad individuare l’autore di queste magistrali 
composizioni, dimostrandole dipendenti dai modi 
della scuola veneziana, non già da quelli della 
scuola romana, e a stabilirne la ormai incontestata 
paternità. L'I. fu maestro di Claudio Monteverdì 
La sua copiosa produzione é raccolta in volumi di 
Madrigali; Messe, Mottetti seritti prima dei LRe- 
sponsori, indi da una più organica raccolta di Caa- 
sont Sacre a 7, $, fino a 16 voci, e da un libro 
di Mottetti a 6 voci, dedicato a Gregorio XIV. 

INGENUINO, Santo (4 605 c.), vescovo dell’an- 
tica Sabiona (Stiben), nel Tirolo, non però primo 
nella serie. Non se ne conoscono gli atti se non nel 
periodo tra il 588 e il 591. Si sa che nella questione 
dei Tre CapiToLI (v.) si compromise tenendo, al 
sinodo di Marano nel Veueto, un atteggiamento fa- 
vorevole allo scisma comè i suoi colleghi suffraganei 
di Aquileia. 

Tuttavia, forse per i disagi sofferti durante l’in- 
vasione dei Longobardi e dei pagani bavaresi, fu 
considera. come martire della fede. Quanto al suo 
culto, non si può affermare con sicurezza che risalga 
solamente al sec. X. Con S. Cassiano e S, Alboino, 
I. è patrono della diocesi di Bressanone. 

Bis. — MartyRor. Rom. e Acra SS. Feb. I 
(Ven. 1735) die 5, p. 669-075. — Paolo Dracono, 
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Carta dell'Inghilterra con le chiese e i monasteri Basilica sassone di Brixworth (Northamptonshire), vista da 
sassoni ricordati da Beda. No»d-ovest, secondo G. BaLpwix-Browx, The arts in early 

England, II, fig. 14. 

Chiesa sassone di Boarhunt (Hampshire), vista da Interno della chiesa sassone di $S. Giovanni .a Escomb 
Sud-est, secondo BaLDWIN-Brown, o. c., fig. 57. (Durham), ricostruito. 
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S. Paolo a Londra. Cattedrale di l. Frontale occidentale dell'abbazia di Westminste 

La cattedrale di Canterbury. 
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Antico/aspetto della Torre di Londra. Miniatura di un manoscritto nel Museo Britannico a Londra. 
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S. Gregorio M. incontra nel Foro Traiano fanciulli anglosassoni offerti in vendita. «Angeli, non Angli.. sì christiani», mormora ammirato e mesto. Decise allora le vangelizzazione della Britannia (Musaico della Catt. di Westminster). 
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Re Edgar d'Inghilterra. Miniatura di un manoscritto Re Riccardo II d’Inghilterra in orazione. Parte del 
anglo-sassone del X secolo conservato nel Musco dittico Wilton, National Gallery, Londra. 

Britannico a Londra “arri 

Tomba di re Enrico II Plantageneto e di sua moglie nella chiesa dell'Abbazia di Fontevrau!t, Francia 

(Fot. J. Kuhn, Parigi). 
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Re Enrico VIII (v.), iniziatore dell'ANGLICANESIMO (v.) 
(Fot. Anderson) 

Tommaso CRANMER (v.), arcivescovo di Canterbury, 
compilatore del Book of Common Prayer. 

La 

ll card. WoLSEY (v.), consigliere di re finrico VIII 

a enne DRS CS SINIS RE 

Giovanni Knox (v.), il feroce nemico di Maria Tudor 

e di Maria Stuarda. 
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Re Giacomo I, che stabilizzò la Chiesa anglicana. La regina Elisabetta, la « Buona Bettina» degli Inglesi 

(Fot. Brogi). 
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Supplizio del conte di Strafford il 12 maggio 1641. Incisione del tempo. 

Il card. NEWMAN (v.). . Il card. MANNING (v.). 

Proprietà riservata. 
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Hist. Langobara., lib. III, c. 26, PL 95, 527 8. — 
F. Lanzoni, Le leggende di S. Cassiano d'Imola, 
Forlì 1918. — R. HeuBerGER, Der Al. RI in est: 
schrift A.Brackmanna, Weimar 1931, 17-39. — 
Ip.. /2éitien in Altertum und Tr ST I 
pae 172 ss. AnaLEctA BoLranp., L. (1932) 
"51. 

INGHILTERRA o Gran Bretagna. — 1. 
lità. — 2. Prima evangelizzazione. — 3. Som- 
marto di storia religiosa. — 4. Organizzazione 
ecclesiastica. — 5. Attualità. — 6. Bibliografia. 

I. Generalità. Considerata come regno, in quanto, 
cioè, comprende l’I. propriamente detta, il Galles 
e le Scozia, senza tener calcolo dell’InLANDA (v.) 
di cui si parlerà a suo luogo, la Gran Bretagna 
ha una superficie di 229,845 kmq. con una popo— 
lazione di 44.794.981 ab. (cens. 1931. La valuta— 
zione del luglio 1939 è di 46.226.000). 

Lissa è retta da una monarchia costituzionale 
ereditaria nella casa di Windsor (già casa Inglese 
li Sassonia-Coburgo-Gotha). La popolazione è, in 
crandissima maggioranza, protestante delle varie 
sette. I cattolici dell’Inghilterra e del Galles sono 
calcolati a più di 2.825.000 (4,5 c. °/,). Nel 1780 
erano solo 69.380 (0,89 °/,), e 706.000 nel 1851. In 
Scozia i cattolici salgono a 300.000. 

II. La prima evangelizzazione. Î diMcile sta- 
bilire con sjcurezza quando il Vangelo sia stato 
predicato in Bretagna, benchè la tradizione parli 
del secondo secolo.: Probabilmente fu verso la fine 
del II secolo. Tertulliano ci attesta che il Vangelo 
era pervenuto già fra i Bretoni dove non erano 
ancora penetrati ì Romani (Adv. Judaeos, VII). Nel 
quarto secolo, poi, il cristianesimo è in una condi- 
zione florentissima che sarebbe inesplicabile se. già 
nel secolo precedente non ci fossero stati dei ben 
organizzati centri di diffusione. Sappiamo che tre 
o quattro vescovi bretoni furono presenti al con- 
cilio di Arles (314) e di Rimini (359). Beda ce Gilda 
il Sapiente raccontano che, dopo la persecuzione 
di Diocleziano, i Bretoni sì misero a riparare le 
loro chiese e a costruirne di nuove in onore dei 
loro martiri a Verulam, a Caerlon (nel sud Galles); 
una chiesa in onore di S. Martino fu costruita a 
Canterbury. Numerose iscrizioni cristiane del sec. IV 
furono trovate in tutte le parti della Bretagna (cf. 
Inscriptiones Britanniae christianae, pubblicate 

da HùBnER, 1876). 
Non c'è dubbio che in Britannia il cristianesimo 

sia stato importato dalla Chiesa di Roma (alcuni 
hanno tentato di sostenere una origine orientale; v. 
GRrAL): non si sa se direttamente o, come è probabile, 
attraverso la Chiesa gallica. 1 primi vescovi della 
Britannia, 28 nei primi secoli, secondo il Ven. BEDA 
(IZist. Eccl., I, 1), vengono da quella parte di 
popolazione che più aveva assorbito la romanità, 
ele loro sedi furono le città capitali delle circoseri- 
zioni militari, York, Londra e probabilmente Lin- 
coln e Caerlon. 

Dalle regioni dei Romani, il cristianesimo è poi 
penetrato in regioni che erano sfuggite alla domi- 
nazione romana. 

Dopo he ì Romani ebbero abbandonato la pro- 
vincia britannica (410 c.), essa fu invasa daì Pitti 
e dagli Scotti. Contro di essi, i Bretoni chiamarono, 
Tutti, Angli e Sassoni dal continente; ma ne fu- 
rono barbaramente oppressi; Ja resistenza dei Bre. 
tonì ai pagani invasori venne 
leggendario Arturo. Tra se 

Genera- 

ersonificata. ‘nell’eroe 
aretonty perni. in 

. 

Cumbria, nel Galles e, più tardi,nella penisola ar- 
moricana, il cattolicesimo fu durissimamente pro- 
vato, ma resistette per opera specialmente dei mo- 

naci. Infatti, come in Irlanda, così in Bretagna 
florirono ì cenobi, i quali divennero centri attorno 
ai quali vennero a stabilirsi le popolazioni. Ebbero 
così origine gli episcopati di Bangor, di St. David, - 
de Llandaff e di St. Asaph, corrispondenti ai quattro <A 
principati di Galles, Gwined, Dasfed, Gwentet, Po- 
wys. Il clero secolare non appare. che dopo il 
sec. VIII, in Scozia. 

Conversione degli Anglo-sassoni. Questi conqui- 
statori della Britannia, riuniti in una eptarchia 
(3 regni angli; 3 sassoni; 1 degli Tutti), sino quasi 
a tutto il VI sec. non conobbero il cristianesimo. 
Solo, si ricorda, esisteva un oratorio a Dorovernum 
(Canterbury) per la principessa merovingia Berta 
che s'era sposata col patto di praticare la propria 
religione. Secondo il racconto del ven, Beda, papa 
GREGORIO Magno (v.) s'interessò vivamente per la 

loro conversione e nel 596 inviò un gruppo di 
missionari. A capo della missione fu il monaco 
Acostino (v.) del monastero di S. Andrea sul 
Celio. Dopo non poche peripezie, i monaci romani 
raggiunsero la Bretagna, e il 2 giugno 597 confe- 
rirono il battesimo a re ETELBERTO (v.) e a molti 
del suo seguito. Il re fu poi valido cooperatore 
per convertire gli altri re dell’eptarchia. Agostino, 
consacrato vescovo in Gallia dall’arcivescovo d*Arles, 
ebbe da papa Gregorio ampia giurisdizione su tutti 
i cristiani dell’isola, fossero essi celti o anglo—sas- A 
soni. Nel 601 da Roma furono inviati nuovi mis- «SR 
sionari in aiuto dei primi. L’evangelizzazione fu - Sa 
quanto mai proficua. Agostino eresse il vescovado 
di Canterbury (601), di Rochester e di Londra, 
benchè non riuscisse ad attuare il piano del Pon- 
tefice di dividere la Britannia in due metropoli, 
Londra e York, con 12 vescovadi ciascuna. Alla sua 
morte (605), il cristianesimo era saldamente propa- 
gato. Non mancarono in seguito prove dolorose. 

Dell’antica Chiesa celtica sopravvivevano ancora -. 
mezza dozzina di sedi episcopali. Tra i superstiti 
della Chiesa celtica e i fedeli della Chiesa anglo— 
sassone nacquero dissensi sul modo di portare la 
tonsura degli ecclesiastici e intorno al giorno della 
celebrazione della Pasqua. I tentativi fattì dai i 
sionari romani per conciliare le due Chiese falli i 
rono: esse continuarono a vivere separate e in con- — 
trasto. Solo nel 664 si giunse ad una intesa. 

Nel 624 il monaco romano PAOLINO, vescovo | 
stabilito ad York (v.), incominciò a propagare il 
Vangelo nel Northumbria e nel 627 battezzava îl 
re e parte del popolo. Nel medesimo anno fondava — 
la sede di York con giurisdizione su tutte le . 
del Nord. Nel 634 la sconfitta del re di 
Edwio, per parte di Penda, re di Mercia, i 
la Chiesa recente; però, per l’o Luo 
Oswald, l’evangelizzazione, > 
Lindisfarne ed a SR 
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zione tra i Pitti del Sud, Comunque, le sedi di 
Gallowai e Glasgow risalgono al sec. VI, quando 
la Scozia fu evangelizzata dai monaci provenienti 
dal monastero della vicina zona, fondato da S. Co- 
LUMBA (v.). Solo nel sec. X la Scozia ha una orga- 
nizzazione ecclesiastica che si può chiamare com— 
pleta. Prima sede fu quella che in seguito fu tra- 
sferita a S. Andrea, Gli altri vescovadi, successi 
vamente fondati, furono prima dipendenti da York, 
più tardi dalla S. sede, quindi furono swldivisi tra 
S. Andrea e (1492) Glasgow. 

1Il. Sommario di storia religiosa. Nel sec. IX 
(370), dopo quasi un secolo di scorrerie, i Nor- 
imanni (dagli Anglosassoni chiamati Danesi), inva— 
dono VI. Dopo alterne vicende, alla morte di Al- 
fredo il Grande (900), 1'I. rimane divisa tra Da- 
nesi (Mercia) e Sassoni (Wessex). Le lotte tra l’ele- 
mento inglese e quello danese si vanno attenuando 
coll’amalgamarsi dei due popoli e coll’approfondirsi 
della riforma religiosa, guidata da DuNSTAN (v.), 
arciv. di Canterbury, e da Aethelwold (v. ETEL- 
voLpo), vese. di \Vinchester; ma riprendono in 
seguito con più accanimento sino al sopravvento 
di Canuto, re dei Danesi (1016-35), che si adoperò 
por far rivivere le tradizioni britanniche civili e 
reliciose, sapientemente cliretto dall’arciv. di Can 
terburs. Fu questo re al ottenere da Giovanni XIX, 
durante un pellegrinaggio a Roma nel 1027, ampi 
privilegi pel suo clero, per la cui elevazione intel- 
lettuale e morale spese le sue nobili energie. 

Nella decadenza dei successori di Canuto, risale 
al trono un re sassone, [EpoarDo (v.), venerato 
come Santo, col titolo di Confessore (| 1066): a lui 
si deve l'abbazia di Westminster e l’aver ottenuto 
da papa Nicolo II un ampliamento dei privilegi 
di cui già godevano 1 re d'I. 

Sotto il normanno Guglielmo il Conquistatore, 
la Chiesa riceve un rilevante rinvigorimento, aiu- 
tata in questo da LanFRANcO (v.), arciv. di Can- 
terbury (1070). Furono sistemate le sedi vescovili, 
si provvide a conformare i monasteri sulla Re- 

“ gola di S. Benedetto e ad una seria e profonda 
riforma del clero, mentre la Chiesa continuò ad 
esplicare il suo ministero anche nella istruzione 
della gioventù, Guglielmo fu riconfermato nel suo 
potere da una bolla papale ed a sua volta, durante 
le lotte tra impero e papato, fu tenace sostenitore 
di Gregorio VII, Però egli volle esercitare un con- 
trollo sulla Chiesa: ad es., le costituzioni emanate 
dall'arcivescovo dovevano avere la conferma reale. 
In complesso tentò di ridurre l'intervento diretto 
del Papa nel suo regno. 

Alla monarchia normanna successe quella Planta- 
geneta (1154-1399). Enrico II (1154-1189), per ac- 
centrare in sè ogni potere, ingaggiò una lotta aspra 
contro i privilegi della Chiesa. Trovò l’ardente op- 
posizione di Tommaso BECcKET (v.), suo cancelliere 
prima, poi arciv. di Canterbury, vittima della 
propria {franchezza (29 dicembre 1170). Il sacrificio 
di Tomaso fece però retroceilere il re da parecchie 
sue pretese. 

Giovanni Senza Terra (1199-1216) si arrogò nuovi 
diritti e si oppose al riconoscimento di Stefano 
LanGTON (v.), nominato da Innocenzo III (v.)arciv. 

di Canterbury. L'I. allora fu colpita d’interdetto 
(1207-13), e] ‘ostinato sovrano fu scomunicato. Per 

non perdere il trono, alla fine si piegò e riconobbe 
il regno d'I. come feudo della Chiesa. 

| Sotto Enrico III (1216-72) non mancarono altre 

lotte colla Chiesa, S. RiccAarDo, vescovo di Chi- 
chester (v.), fu vittima della politica capricciosa del re. 

Purtroppo continuavano nel clero i gravi abusi 
tante volte affrontati e non mai sanati, in molta 
parte derivanti dalla troppa soggezione alla poli- 
tica. Il clero diviso tra il sovrano e la S. Sede, 
legato alla difesa dì interessi materiali, spesso mise 
in condizioni dolorose le sorti della Chiesa inglese. 

Alla riforma del clero peraltro diedero opera 
ellicace i nuovi Ordini religiosi. 

I Francescani vi giunsero con AcxeLLo di Pisa 
(v.) nel 1219 e si stabilirono a Londra, Cambridge, 
Canterbury, Oxforil, dedicandosi all'assistenza spiri- 
tuale del popolo. Tra le celebrità dell'Ordine ba- 
sterà ricordare Duns Scoro (v.) e Ruggero Ba- 
CONE (v.). 

Nel 1221 Gilberio di Fresnoy si stabili a Can- 
terbury con tredici Domenicani dediti all'istruzione 
dei fedeli. Vi si stabilivono anche gli Eremiti di 
S. Agostino, ì Trinitari e 1 Carmelitani, Raffaele 
Feburn, primo provinciale carmelitano, diede l’abito 
relitioso a Simone iSrock (v.). 

Tutti questi religiosi  coadiuvarono RoBERTO 
Grossatesta (v.), vescovo di Lincoln, nella riforma 
del clero è del popolo (1235-53: Il concilio di 
Londra del 126%, ribadendo i canoni di quello 
del 1237, annullò le collazioni di benefici conferiti 
simoniacamente dai patroni. Al vescovo di Lincoln 
si tributa 11 merito di aver formato un autorevole 
corpo di insegnanti francescani presso l'università 
di Oxford. Celebre ALessaxpRro di IHales (v.). 

Durante la guerra dei cent'anni, combattuta 
contro lu Francia con poca fortuna, i re d’I. in- 
taccarono il patrimonio della Chiesa. Sorse a di- 
fenderne i diritti il PECKAM (v.), arcivescovo di 
Canterbury (1279-92). Le sopraffazioni da parte 
dei re aumentarono durante il periodlo avignonese. 

Si aggiungano l’opera nefasta di Giovanni WI- 
CLEF (v.) e le tendenze illuministiche a sfondo 
antiecclesiastico degli umanisti, Nuove discordie 
furono seminate tra il clero «durante la guerra 
delle due Rose (1454-85). La partecipazione del- 
l'alto clero era molto attiva negli affari dello Stato; 
la vita da esso condotta era spesso mondana; tal- 
volta acri dissensi separavano gli abati dei grandi 
monasteri e l’episcoputo. 

La Chiesa d’I., all’apparire del protestantesimo, 
si trovò divisa e in gran parte aggiogata all'auto- 
rità regia. Lo scisma inglese si consumò per im- 
pulso di Enrico VIII (v.); la protestantizzazione 
sotto Edoardo VI (1547-58) e soprattutto, dopo Ja 
restaurazione di Maria la Cattolica (1558-58), per 
opera di Elisabetta (1558-1603). Ma dell’ apostasia 
dell’I. si parla altrove (v. anche ANGLICANESIMO); qui 
basti aver accennate le ragioni che la favorirono 
e ricordare che lo scisma anglicano diede inizio 
ad aspre persecuzioni contro i culti non anglicani, 
in particolare contro i cattolici. 

Colla morte del vescovo di St. Asaph (1585), 
la gerarchia cattolica in I. si spegne, mentre le 
ordinazioni compiute secondo il rito dell’Ordinale 
annesso al Book of common prayer rimangono 
invalide, come, dopo lunga controversia, sarà di- 
chiarato da Leone XIlI nel 1896 (v. OrpInaA—- 

ZIONI ANGLICANE). Anche nella Scozia, dopo che 
Giovanni Knox (v.) vi ebbe introdotto il calvi- 
nismo, un decreto parlamentare del 1560 aboliva 

il culto cattolico e l’episcopato, conservando solo i 
« presbiteri », donde il nome di PRESBITERIANI (v.). 
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Speranze pel cattolicesimo inglese furono il col- 
legio di Douai, fondato nel 1568, e il collegio in- 
glese a Roma (1579). 

Sotto Giacomo I (1603-25), figlio di MARIA 
STUARDA (v.), la persecuzione. spietata contro i 
cattolici trovò pretesto nella cosiddetta « Congiura 
delle polveri », e la questione intorno alla liceità 
del giuramenio di fedeltà divise le poche energie 
cattoliche sopravissute, Sotto Carlo I (1625-49), 
da parte di cattolici inglesi emigrati nelle Ame- 
riche, viene fondata la colonia di Maryland. Altre 
persecuzioni infleriscono contro il cattolicesimo in- 
«les: sotto Carlo II (1660-85), succeduto al dispo- 
iismo di Cromwel. L’imprudente favore del cat- 
tolico Giacomo II (1635-88) non portò molti van- 
taggi: anzi, quando Giacomo II fu espulso, venne 
sancita la Dichiarazione dei Diritti, con cui fu- 

rono esclusi dal trono i principi cattolici. Cf. anche 
INGLESI, Martiri. 

L'editto di tolleranza del 1689 non fu esteso 
dl cattolici; invece nel 1773 il Catholic Relief Act 
concedeva al essi una parziale emancipazione che 
divenne completa solo nel 1829 col Catholie Eman- 
cipattion Act. Tuttavia sino a Giorgio V rimase 
obbligatorio per il re il giuramento anlicattolico. 
Giorgio V, salendo al trono, lo abolì (1910). 

Dalla sua emancipazione, la religione cattolica è 
andata guadagnando continuamente terreno. Nume- 
rose e distinte conversioni si ebbero specialmente tra 
ì seguaci del movimento di OxForD (v.) o Tracta- 
riani, e tra i cosiddetti « Anglo-Cattolici » da essi de- 
rivati nel 1850, Traiconvertiti eccellono i cardinali 
Giovanni Enrico NEWMAN (v.)ed Enrico Edoardo 
MannING (v.), Guglielmo FaseEnR (v.). Profondo in- 
lusso esercitò il card. Nicolò WISEMAN (v.); degno di 
menzione l’anglo-cattolico Carlo Lindley Vood, vi- 
sconte di HHALIFAX (v.) per il movimento di ravvici- 
namento alla Chiesa cattolica. 

Sotto la guida del card. Erberto VAUGHAN (v.) e 
di Enrico, duca di Norfolk, i cattolici poterono otte- 
nere sussili statali per le loro scuole confessionali. 
Significato particolare ebbe il congresso cucaristico 
di Londra nel 1908. La guerra europea 1914-18 oc-- 
casionò l'invio di un ministro plenipotenziario a 
zoma e servi ad avvicinare molto gli anglicani alla 
Chiosa cattolica 6 a far scomparire tanti pregiudizi. 

IV, Organizzazione ecclesiastica. Nel 1623 Gre- 
gorio XV aveva eretto il vicariato ap. di I., di- 
stinto poi da Innocenzo XI, nel 1680, in quattro 
vicariati: London, Midland, Northern, Western. I 
vicariati salivano ad 8 nel 1840 e Pio IX, nel 1850, 
ristabiliva in I. la gerarchia cattolica, 

Nel 1878 Leone XIII ristabiliva la gerarchia anche 
nella Scozia, dove si era spenta nel 1693, colla 
iorte dell’arciv. di Glasgow, James Betoun. 

Attualmente ne]1’I. sono erette le seguenti metropoli: 
Birmingham (29-IX-1850; metr. 28-X-1911). 

Suffr.: Clifton, Plymouth, Shrewsbury, tutte erette 
il 29-IX-1850. 

Cardiff (prima Newport, 29-IX-1850; mutato 
nome e fatta metr. 7-I[-1916). Suffr.: 'Menevia 
(12-V-1898). 
Liverpoo](29-IX-1850; metr. 28-X-1911). Suffr.: 

Hewam (678; ristabilita 29-IX-1850); Nesocastle 
(23-V-1861); Lancaster (22-XI-1924); Leeds (1878); 
Middlesbrough (20-X1I-1878); Salford (29-IX- 
1850). 

Westminster (29-IX-1850). Suflr.: Breiwood 
(2 SOLE -1917); Northam pone SAL 
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gham (29-1X-1850); Portsmouth (1882); Sovhicark 
(29-1X-1850). 

Nella Scozia, Sant'Andrea ed Edimburgo (se- 
colo X; metr. 15-VIII- 147Z; ristabilita 4-III-1878). 
Suff.: Aberdeen (1125; vacante dal 1577; ristabilita 
4-III-1878); Argyl! ed Isole (1200: vacante dal 
1579; ristabilita 5-III-1878); DuaReld (1115; va- 
cante dal 1585; ristabilita 4-I1I-1878); Gallo:cay. 
(397; vacante dal 155%; ristabilita 4-IlI-1878). 

L'arcivescovado di G/asgow (sec. VI; metr. 1492; 
vacante dal 1603; ristabilito come arciv. il 4-I1I- 
IS78) è immediatamente soggetto alla S. Sede. Suffr.: 
Motherwel (25-V-1947), Faisley (25-V-1947). La 
nuova provincia di Glasgow cominciò u@ficialmente 
ad esistere il 25III-1948. 

Come si può osservare dal prospetto riportato, 
le sedi restaurate in Scozia sono ancora, quasi tatte, 
le antiche soppresse al tempo della Riforma. Prima 
del trionto del presbiterianismo in Scozia, da S. An- 
drea dipendevano $ sedi: Aberdeen, Brechin (1150), 
Cathness (1150), Dunblane (1150), "Dunkeld, Moray 
(1150), Orknei (1056), Ross (112%). 

Invece in I., nel ristabilire le nuove sedi si vollero 
evitare gli antichi titoli esistenti al tempo della Ri- 
forma e conservati dalla Chiesa anglicana. Di queste 
antiche, 21 dipendevano da Canterbury e 4 da York. 
Per la stessa ragione, come primaziale, fu scelta 
Westminster invece di Canterbury. (Il prospetto 
delle sedi episcopali in Gran Bretagna, prima della 
}iforma, sì trova in Gams, Series episcoporum Ec- 
clesiae catholicae). 

V. Note d'attualità. A) Anglicane. La Chiesa an- 
glicana è la chiesa di stato. Essa riconosce, per capo 
supremo, il sovrano dal quale dipende la nomina 
degli arcivescovi, dei vescovi e dei titolari ai bene- 
fici di patronato regio. Conta c. 21.000.000 di fedeli 
ripartiti in 48 diocesi, con 2 archidiocesi. 

L’archidiocesi di Canterbury, il cui arcivescovo è 
primate di tutta la Chiesa anglicana, ha 29 suffra- 
ganee; quella di York ne ha 12. 

Il totale dei vescovi dell'Impero Britannico, di- 
pendenti dell’arcivescovo di Canterbury, si aggira 
sui 300. Il clero SUEDCDO in I. comprende c. 1700 
membri. Dei 43 vescovi, 20 sono lords ecclesiastici. 
Ogni diocesi è divisa in archidiaconati e questi in 
decanati. 

Le parrocchie sono rette da un ministro ; le chiese 
cattedrali sono dirette da un decano, da cuì di- 
pendono 4 canonici e alcuni prebendati o vicari, 

Naturalmente, il protestantesimo inglese si apri 
— sino dagli inizi — al frazionamento in sette. La 
dottrina della Chiesa anglicana è, da Elisahetta, quella 
protestante a tinta riformato-moderata, ed è espressa 
neì 89 articoli pubblicati nel 1562 a modifica dei» za = 
42 articoli compilati sotto Edoardo VI nel 1551. 
‘ali artt. sono integrati dal « libro della preghiera — 
comune » 

Secondo Statesman's Year Book I ecco. 
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Stato (Church of Scotland, con c. 700.000 aderenti), 
con la dissidente Chiesa unita {United Free Church) 

‘con c. 500.000 seguaci). Le parrocchie sono rag: 
gruppate in 66 presbiterii e questi in 14 sinodi. 
A tutta la gerarchia sovrasia l’ Assemblea Gene- 
rale, composta da ccclesiastici e laici eletti dai 
presbiteri ed assistita da un commissario regio. 
Esiste però anche la Chiesa anglicana, con 7 dio- 
ceste circa 60.000 ledeli (Scottish Episcopal 
Church). 
Grande importanza morale nella Chiesa anglicana 

ha la cosiddetta Conferenza di Lambeth, che riu— 
nisce nel palazzo di Lambeth, da 7 secoli residenza 
dell’arciv. di Canterbury,i vescovi d’I. e del mondo 
in comunione con l’arciv. di Canterbury. Si riunì 
finora 8 volte: la prima nel 1867, l’ultima nel 1948 
(con 326 partecipanti). L'assemblea non è organo 
deliberativo, ma semplicemente consultivo: le sue 
risoluzioni sono sottoposte all’autorità sinodale di 
ogni provincia. Uf. Lambeth conferences (1867- 
1930). The report of the 1920 and 1930 confe- 
rences with selected resolutions from the confe- 
rences of 1867, 1878, 1888, 1897, anda 1908, 
London S. P.C.K. 1948, il cui contenuto è suffi— 
cientemente indicato dal titolo; La:nbdeth vcecastonal 
reports (1931-38), ivi 1948, con la presentazione 
fatta dal vescovo di \Vinchester, contiene i rap- 
porti delle Conferenze tenute dagli anglicani coi 
Vecchi Cattolici (Bonn, luglio 1831), cogli ortodossi 
d’Oriente (1932), con la Chiesa finlandese (Londra, 
1933; Helsingfors, 1934), coi luterani di Lapponia 
e d'Estonia, e il resoconto della conferenza di Bu- 
carest (1933). 

L'ultima « Conferenza » (cf. La VIII Conference 
de Lambeth, 1 juillet-8 aovt 1948, in Docum. 
cath., 30 [1949] 287-812), giudicata la più impor- 
tante di tutte le precedenti, dopo 5 settimane di 
discussioni private, ha emanato 118 risoluzioni, 
lette poi il 18-X-1948 in tutte le chiese del culto 
anglicano. Molte di esse sono perfettamente eque e 
opportune. Per es., pur riconoscendo la legittimità 
della guerra, l'assemblea proclama il dovere per 
ogni Stato di fare ogni sforzo al fine di evitarla 
e domanda il controllo internazionale della bomba 
atomica (cf. L. L. Mc Reavy, An anglican ver- 
diet on the atomie bomb, in The Clergy Review, 
30 [1948] 1-10; cf. The Church and the Atom. A 
study of theimoral and theological aspects of peace 
and war, Westminster 1947). Denuncia il pericolo 
che la deificazione dello Stato moderno e del potere 
‘temporale fa correre alla libertà spirituale e alla 
vita individuale. « La situazione della cristianità nel 
mondo è tragica. In molti paesi il cristianesimo è 
divenuto la religione della minoranza: Ja sua dot- 
trina e il suo insegnamento morale sono o ripu- 
diati o trascurati» (Dr. Garbett). 

Il comunismo marxista, in quanto ateo, è con- 
‘ dannato come incompatibile con la fede cristiana. 
Ma Ja politica di unione religiosa con la Chiesa 
russa praticata dagli anglicani, dettò mitigazioni 

della condanna, Il Dr. Fisher crede che vi siano 

comunisti « cristiani », quali sono i fedeli della 

Chiesa oriodossa sovietica e molti fedeli di Cecoslo- 

vacchia: « molti in Europa orientale credono che 

il comunismo più dell’ « ancien régime » sia vicino 

al cristianesimo, Molti considerano il comunismo, 

come una protesta contro le ingiustizie sociali ». 

Indulgenze che tolgono ogni valore direttivo con- 
; llustre personalità del creto alla condanna; una 1 P 
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clero ar.glicano, lo stesso decano di Canterbury, il 
famoso reverendo Hewlett Johnson, conserva le sue 
funzioni pur essendo seguace confessato del marxi- 
smo staliniano e membro del comitato direttivo del- 
l'organo comunista: Daz/y Worker. (Le gentilezze 
anglicane furono mal ripagate da Mosca: in occa- 
sione del V centenario del patriarcato di Mosca, il 
Consiglio della Chiesa ortodossa s'è rifiutato di ri- 
conoscere la validità delle ordinazioni anglicane e di 
partecipare al Consiglio Mondiale delle Chiese pro- 
testanti, indetto ad Amsterdam per l’agosto 1948: 
firmarono questa risoluzione i patriarchi di Mosca, 
di Serbia, di Romania, di Bulgaria, i rappresen— 
tanti del patriarca d'Alessandria e delle Chiese or- 
todosse di Polonia e di Cecoslovacchia: s’astenne 
dal voto il rappresentante del patriarca ecumenico 
di Costantinopoli). 

Per arrestare il pauroso rilassamento dei costumi 
e l'aumento dei divorzi, l'assemblea di Lambeth, 
imitando il rigore della Chiesa caitolica, riaffermò 
la indissolubilità del matrimonio e confermò il ca- 
none che interdice il matrimonio religioso ai di- 
vorziati. Tuttavia, confermando una decisione della 
Conferenza del 1930, concede al vescovo di ammet- 

tere ai sacramenti i divorziati passati, anche col- 
pevolmente, ad altre nozze. 

Si oppose inoltre a una seric di proposizioni 
moderniste stravaganti, come quella emanata dalla 
Chiesa protestante cinese che ammette al sacerdozio 
anche le donne per un periodo probatorio di 20 anni, 
durante i quali esse non possono maritarsi senza 
perdere il loro carattere ceclesiastico. 

Infine sì auspicò l'unione con le Chiese ortodosse, 
con Je Chiese protestanti di Scozia, Islanda, Nor- 
vegia, Danimarca, ecc., e con la Chiesa indipen- 
dente dell’InpIa (v.), formata dai presbiteriani, con- 
gregazionalisti, metodisti, circa la quale si riconosce 
la validità delle ordinazioni dei preti e vescovi 
« episcopaliani » che in India si unirono agli an- 
glicani. (In India, i missionari di tutte le sette, av- 
vertendo per esperienza che «to convert is to di- 
vide», convertire è dividere, si sono accordati in- 
un « South India scheme », che contempla una Chiesa 
dove non sarà imposta nessuna interpretazione della 
Bibbia o del dogma. Questa iniziativa lasciò per- 
plessi i dirigenti anglicani; cf. L. A. HASELMAYER, 
The Church of South India. Its relation to the 
anglican Communion, New York 1948). Ma il con- 
sesso non seppe superare i suci pregiudizi « anti. 
papisti » e si abbandonò a manifestazioni odiose 

‘ contro il Vaticano, decretando che «solo la rocca 
di Pietro sbarra sempre la via all'unione con Roma ». 
Benché molti anglicani di sincera pietà soffrano pro- 
fondamente per la separazione dalla Chiesa catto- 
lica, la Conferenza non ci permette di sperare un 
progresso sulla via della riconciliazione. 

La Chiesa d’I. attraversa una grave crisi. Sono 
noti i motivi della sua debolezza, per es. la man- 
canza d’unità dottrinale e di autorità . giurisdizio- 
nale e morale: le varie Chiese restano separate non 
solo dalle divisioni nazionali, ma anche in seno a 
ciascuna nazione; ec qualunque sia l’orientamento 
finale dato ai fedeli, è vano sperare che questi lo 
seguiranno; si ricordi l’aspra controversia che di- 
vise il paese vent'anni or sono in occasione della 
nuova versione del Libro di preghiera. Recente 
mente, un’altra causa aggrava la decadenza: la si- 
tuazione finanziaria, già tanto prospera, della Chiesa 
anglicana, è ora divenuta quasi disperata, soprat 
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tutto per la nazionalizzazione delle industrie e dei 
servizi, che sotirasse alla Chiesa gran parte dei suoi 
dividendi e delle sue entrate; la maggior parte dei 
preti anglicani nelle parrocchie guadagnano meno 
dei più poveri contadini: il che potrà giovare alla 
purificazione della spiritualità ecclesiastica, ma certo 
diminuisce in modo preoccupante il numero delle 
nuove vocazioni. Circa la revisione del diritto ca- 
nonico anglicano, v. in Bibl, E. 

3) Cattoliche. Dall’ E/enchus Seminariorum 
(Romae 19341) risultano all’I, 4 Seminari maggiori, 
5 minori, 3 che fungono tanto da maggiori come da 
minori, 2 Seminari-Collegi e 15 Collegi. Inoltre è 
aperto agli alunni inglesi il venerabile Collegio In- 
«lese di Roma oltre ai due Seminari di Valladolid 
(Spagna) e Lisbona (Portogallo). Il Collegio Beda di 
Roma raccoglie i convertiti dall’eresia ed i provetti 
d'età che non possono adire altri istituti. 

Nel 1931 in IL e Galles si contavano, tra clero 
secolare e regolare, 4581 sacerdoti, di fronte a 4484 
nel 1930 e 4375 nel 1929. 

Sul medesimo territorio si calcolavano in quel- 
l’anno 2274 tra chiese e cappelle, contro 2228 nel 
1050, 

Nel 1931 il numero dei battezzati è stato di 63.280. 
Alla stessa data si calcolavano 1351 scuole elemen- 
tari cattoliche, con c. 380.000 scolari, e 511 scuole 
medie con c. 59.000 alunni. 

[,' « Education Act » votato dal Parlamento nel 
1044 in seguito alle numerose conversazioni dei 
vescovi cattolici col ministro dell'educazione M. R. IK. 
Butler, non concede soddisfazione completa alle ri- 
chieste cattoliche riguardanti le scuole, ma assi- 
cura il concorso dello Stato per il 50 |, delle spese 
sostenute dai cattolici per le loro scuole. Invece in 
Scozia il governo si assume tutte le spese scola- 
stiche. Queste concessioni premiano la tenacia dei 
cattolici, i quali, soli in I,, non avevano abbando- 
nata nessuna delle loro scuole per entrare nel si- 
stema nazionale, sopportando l’enorme peso tinan- 
ziario e superando le diMcoltà create dalla riorga- 
nizzazione scolastica. Senonchè il governo, accor- 
dando il suo aiuto, s'è l'atto più esigente. Le scuole 
elementari sono sottoposte a controlli (più ‘locali 
che centrali). Lo Stato rispetta poco il diritto dei 
genitori e tenta di imporre a tutte le scuole del 
regno un « Agreed Syllabus » d'istruzione religiosa, 
che non è del tutto soddisfacente neanche per la 
Chiesa anglicana. 

Dall’intransigenza fanatica, che ancora imperver- 
sava nel sec. XVIII, all'attuale libertà religiosa il 
progresso fu lento, diflicile. Per lunghi secoli lo 
Stato inglese, confondendosi con la Chiesa di Stato, 
adottò verso i cattolici un atteggiamento ostile, 
persecutorio e considerò la S., Sede come potenza 
estranea. La prima, timida concessione fatta ai 
cattolici (1778) provocò ia sommossa Gordon e ri- 
tardò di 50 anni l’emancipazione (1829). La causa 
dei cattolici era comune ai protestanti dissidenti. 
Ma dopo la Rivoluzione francese e col movimento 
autonomista iniziato da 0° Connel, il cattolicesimo 
diventò una forza che non si poteva ignorare nè 
perseguitare. Il ristabilimento della gerarchia cat- 
tolica (seconda metà del sec. XIX) e le gravi, nu- 
merose questioni che il problema irlandese e l’ac- 
cresciuta popolazione cattolica suscitavano, posero 
lo Stato nella necessità di avviare rapporti meto- 
dici coi poteri centrali della Chiesa cattolica, spe- 
cialmente durante e dopo la guerra 1914-18. Nel 

1927 l'approvazione del Catholic Relief Act, che 
abrogava le leggi penali contro i cattolici, ricono- 
sceva praticamente ad essi piena parità giuridica 
con le altre comunità religiose, permettendo ad 
essi di svolgere la loro azione sotto la protezione 
della legge comune. Sintomo diplomatico di queste 
migliorate condizioni dei cattolici inglesi è il fatto 
che l’I. ha stabilito un suo rappresentante presso 
la S. Sede. La quale, a sua volta, il 21-X.I-1938 
istituiva una Delegazione Apostolica in IL presso 
la corte di S. Giacomo (Cf. AAS XXXI [1939] 
100). E chissà che in un prossimo avvenire si rico— 
stituisca in I. anche una vera e propria Nunzia- 
tura, quale esistette fino alla riforma di Enrico VIII. 
Nulla si oppone ad essa se non forse il tenace at- 
taccamento della nazione alle forme tradizionali, la 
posizione di privilegio riconosciuta alla Chiesa an- 
glicana di Stato, i pregiudizi antipapisti di alcuni 
settori dell’opinione pubblica, la cui influenza va 
peraltro scemando col progressivo abbandono del- 
l’« isolamento » e della mentalità insulare della na- 
zione. 

In questo secolo e specialmente dopo l’ultima 
guerra si assistea una splendida rinascita del cat- 
tolicismo inglese. Dalle due grandi editrici catto— 
liche di Londra (Sheed & Ward, Burns & Oats) 
e anche dalle case non cattoliche si diffondono in 
inglese e in versioni da lingue straniere ottime 
pubblicazioni di cultura religiosa popolare e spe- 
cializzata. I periodici cattolici hanno moltiplicato 
la loro tiratura: gli ebdomadari Tabiet, Catholic er: 
Herald, Catholic Times, Universe, la rivista men- va 
sile The Month (fondata nel 1864, diretta dai Ge- a 
suiti), la rivista ZB/ackfriars dei Domenicani di 
Oxford, la trimestrale Dublin Revierv, L'organo men- 
sile degli ambienti ecclesiastici The Clergy Review... 
[È strano però comela stampa cattolica inglese non 
rifletta il pensiero laburista, mentre i 5/6 dei cat- 
tolici inglesi appartengono alla classe operaia e al 
« Labour Party ». La stampa cattolica inglese sembra 
avere una diffusione sufticiente per lanciare un 
quotidiano, che tuttora manca: allora uscirebbe 
dalla inferiorità relativa in cui si trova rispetto 
alla grande stampa acattolica. 

Fioriscono numerose associazioni cattoliche per 
tutte le età, per tutte le condizioni sociali e per 
tutte lo esigenze della vita cristiana: Catholie Young 
Men's Society. (v. GIrovENTÙ, i), Boys Scouts, 
Catholie Assoetation, Catholic education Coun- 
cil...La Catholie Social Guild, fondata nel 1909, 
promovendo circoli di studio parrocchiali e gruppi 
universitari, organizzando corsì e conferenze, dif- 
fondendo opuscoletti di attualità, istruisce ì cat 
tolici sui problemi religiosi, morali, sociali del 
paese e del mondo, forma tecnicamente oratori e 
dirigenti preparandoli a diveniv capi nella vita 
pubblica. Nel 1921 creò il « Catholic Workers Col- 
lege » di Oxford, riconosciuto dal governo: esso 
raccoglie operai adulti, che seguono i corsi di 
storia, di economia, di sociologia all'università di 
Oxford, la quale dopo due anni di studio rilascia 
un diploma. La Newman Assoezation fondata 
Liverpool nel 1920, sviluppatasi in filiali anche a 
l’estero, raccoglie ìn federazione gli universitar 
cattolici. : = 

L’associazione che raggruppa il maggior nume 
di operai è la Young Christian Workers, fond: 
nel 1935 (centro maschile a Londra, femn 
Manchester), con assistenti nazionali apparten 
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al clero diocesano, coadiuvati da Benedettini, Ge- 
di suiti, Redentoristi. lìssa lancia il « Catholic Workers 

Movement », ìil quale più che la difesa della famiglia 
È e dei giovani lavoratori sul piano sociale, meno 
+ impellente in I. che in altre nazioni, promuove nei 

suoi membri la integrale educazione e pratica cri- 
stiana. La Professional Social Worker, con scuole 
e gruppi per assistenti sociali, procura alle giovani 
un diploma di studi sociali rilasciato da una delle 
1) università d’I.; a coloro che non possono at- 
tendere a tale formazione tecnica si apre la Legion 
of Mary, fondata a Dublino da Frank Duff al- 
l’inizio del secolo, che mira a preservare la fede e 
il costume cristiano negli ambienti cattolici operai. 

: Il movimento dei lavoratori è servito dal perio- 
dico illustrato Catholic Worker (di Manchester, 
indirizzato ai cattolici delle Trade Unions) e dal 

do bollettino mensile The Christian Democrat di at- 
n tualità sociali inglesi ed estere. Attorno alla « Catholic 
va Social Guild » gravitano altre associazioni cattoliche 

sociali: Catenian Association, Conference of catho- 
a lic Industrials, Knights of S. Columba... 

he È ben nota ‘anche in Italia, dove operò dopo la 
battaglia di Anzio e dove organizzò un suo centro 

E a Roma, la Catholie Committee for Relief Abroad, 
o - fondata nel 1942 dal card. Hinsley allo scopo di 

soccorrere fuori d’I. le popolazioni danneggiate 
dalla guerra. 

Ù « Il movimento conosciuto col nome di Steord of 
Spirit (spada dello spirito) fu fondato nel 1940 da 
S. Em. il card. Hinsley e il suo motto deriva dal- 

- l’epistola di S. Paolo agli Efesini (VI 17)». Subì 
mutamenti interni e soffri incomprensioni, ma, pur 

i collaborando coi non cattolici, è un movimento 
E cattolico che esplica preziosa e feconda azione in I. 

e nelle colonie. Quivi, ad es. nella Guyana inglese, 
ba il suo scopo è « aiutare i vescovi e il clero del 
= vicariato a diffondere il regno di Cristo con la 
o preghiera, lo studio e l’opera. Lo sforzo individuale 
sd dei membri deve comportare, oltre la pratica esem- 

plare della fede, lo studio degli insegnamenti della 
Chiesa, specialmente nel campo sociale e inorale» 
(dalle Costituzioni). Esso, infatti, è l’Azione Catto- 

i lica del vicariato. In Guyana adottò «il giornale 
« Catholic Standard », costitui una biblioteca, fondò 
una società di mutuo soccorso e di assistenza in 
occasione di nascite e di funerali (conosciuta sotto 
il nome di «3 B »), impiantò un ospedale cattolico, 

ho tenuto dalle suore americane della Misericordia, 
a: con scuola per infermiere, organizza trasmissioni 

settimanali alla Radio, promuove conferenze, cir- 
coli di studio, gruppi di pietà... Si deve anche ad 
esso se nella Guyana il cattolicesimo durante la 
guerra, anzichè diminuire, fece notevoli progressi. 

Alla diffusione del pensiero cattolico tra gli acat- 
tolici mira, oltre il ricordato movimento « Spada 

«dello Spirito », anche il Council of Christians 
and Jews, che, raccogliendo cattolici, protestanti 
ed ebrei, sotto la direzione di un comitato tripar- 
tito, lotta per la realizzazione dei fini comuni : 

| pace del mondo, libertà religiosa e politica, scuola 
confessionale, riconoscinento di Dio; una profes- 
sione comune di fede fu formulata in America nel. 

l'ottobre 1943. La Bellarmine Society, fondata nel 

1925 nel collegio teologico di Heythrop, mantiene 

i contatti con glì anglicani, pubblicando opere apo. 

logetiche, rispondendo a lettere di acattolici, dando 

«consultazioni teologiche . . .; il collegio ha creato 
una pregiata collezione di filosofa religiosa, la 
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« Bellarmine Collection ». Si ricordano ancora la 
Catholic Biblical Association, The Treasury of 
the Faith series, Catholic Fruth Society, la quale 
ultima pubblica ogni anno c. 2 milioni di brochures. 
Gli oratori della Catholic Evidence Guild ripren- 
dono le predicazioni filosofiche, teologiche, apolo— 
getiche all'aperto, dinnanzi alle masse di ogni setta. 

Le prospettive del cattolicesimo in I. sarebbero 
anche più lusinghiere se il lavoro negli stabili- 
menti non significasse iroppo spesso il naufragio 
della fede e della virtù dei giovani, e se i matri- 
moni misti tra cattolici e protestanti, necessaria- 
mente frequenti in I dove i cattolici sono una mi. 
noranza, non portassero come ormlinaria conse- 
guenza la trascuranza da parte dei genitori del- 
l'educazione cattolica dei tigli. Il ritmo medio delle 
conversioni dall'anglicanesimo è di c. 10.000 casi 
all'anno. Si è costituita un'associazione che ha per 
fine di far conoscere queste conversioni attraverso 
la parola degli stessi convertiti. I quali, in confe- 
renze pubbliche dal titolo « Why I became a ca- 
tholic », spiegano come essi sono divenuti cattolici, 
appunto. 

L’Annuario cattolico inglese dava per il 1947 
queste cifre: Cattolici, 2.528.090 (con un incremento 
di 84.000 sul 1946): battesimi, 95,024 (cioè 11.614 
più che nel 1946); matrimoni 35.50 (cioè 087 meno 
che nel 1946); conversioni, 10.353 (546 più che nel 
19416); alunni di scuole cattoliche, 306 571. 

Nelle ultime elezioni inglesi il 70%), dei cattolici 
votò per il laburismo, concepito come il più vicino 
alle idee sociali promosse dalla Chiesa, Gli altri 
con tutta libertà danno il nome ai conservatori 0 
ai socialisti. Ma queste divisioni politiche fanno 
luogo a ferma unanimità quando si debba inter- 
venire col voto nelle questioni religiose, morali, 
scolastiche. 

lè da augurarsi che la rappresentanza dei catto- 
lici al Parlamento salva finalmente a un numero 
adeguato alla loro importanza nella vita della na- 
zione. 

VI. Bibl — Opera fondamentale è quella di W. 
Huxr, D. STEpHENS, A. history of the English 
Church, London 1899 ss, in 9 voll. — Ampia bibl. 
sino al 1900 è raccolia in Ca. Gross, The sowrcees 
a. literature of English history from the carliest 
times to about 1485, London 1900. — Importante, 
benché incompleta, è la raccolta di Hanpau-STruBps, 
Concils a. ecclesiastical documents relating to 
Great Britain a. Ireland,3 voll., Oxford 1869 78. 
— E. M. WirMmor-Buxron, A catch. historg of Great 
Britain, 192}. — R. GraHaMm, English ecelesia- 
stical studies, 19271. — G. Coonen, MHistoire de 
l’Eglise d’Angleterre, Paris 1932, — Studi sinte- 
tici e analitici sulle grandi enciclopedie, ad es., 
Exc. Ir., XIX, 231 ss e Append. Il-2, 86-50; A 
GaTARD in Dict. de Théol. cath., VI, col. 1694- 
1725 (Grande Bretagne et Irlande); J. CHEVALIER, 
A. Humsert, P. Ricgarp, G. Constant in Dice. 
d'Hist. et de G5ogr. chrét., 1II, col. 146-228; Kr- 
reL in Die Religion in Gesch. u. Gegenwart, II 
(1928) 142.54; A. Scumitt in Lea. f. Thzol. u. 
Kirche, III, col. 684-90. In questi studi troverai 
abbondanti indicazioni di fonti e di bibliografia. - - 
Dopo la guerra l’« Istituto di ricerche storiche del- 
l’università di Londra», sotto la direzione di F. 
L. Sarzman, ha ripreso le pubblicazioni di The 
Victoria history, monumentale collezione storica, 
iniziata nel 1900 sotto la direzione di W. Pack, 
destinata a illustrare col sussidio di documenti ori- 
ginali, lo storia di ogni regione d’I.; essa com- 
prende ormai più di 100 voll., di primo valore, — 

—__ —_ T_T_—_ 



AR 

INGHILTERRA 7 

Per altre indicazioni particolari, cf. le singole voci 
richiamate nel testo, come AGOSTINO, ANGLICANESIMO, 
Beba, BourNnE, ConareGazionaLISMO, lnRico VIII, 
IMPISCOPALIANI, EvancrLIcI, GiraLpo dì Barri, GoKE, 
Gra, GuonieLMO di Malmesbury, HinsLEv, Marta 
Stuarda, MeTopisTI, MoRK, NEWMANN, ORDINAZIONI 
anglicane, OxForp (movimento cdi), ParKkER, PrRE- 
SBITERIANI, PURITANI, Riforma, RIiTUALISTI, WESLEY, 
WicLer, Wiseman... Qui, scegliendo quasi esclu- 
sivamente tra la sterminata bibliografia di quest’ul- 
timo decennio, segnaliamo alcuni studi, di parte 
cattolica e acattolica, forse non i più significativi, 
che servano a illustrare e completare il contenuto 
dell'articolo. Cf le rassegne: L. B. FreweR, Bi- 
bliography of historical writings published in 
Great Britain and the Empire, 1940-1945, Ux. 
ford 1947; I. Perroy, Histoire d’Angleterre. Pu- 
blications des années 1940-1945, i1 Revue histo- 
rique, 156 (1916). Cf. pure le cronache e i bollet- 
tim bibliogiafici annessi alle riviste di teologia e di 
storia ecclesiastica, come Revue d’'/list. ecelésia- 
stique cd Ephemerides theologicae Lovranienses, 
ambedue di Lovanio. i 

A) Per le origini e il medioevo inglese. — W. 
Moore, Britain in the middle ages (400 1485), 
London 194S. — T. C. Lerupripor, Merlin’ s Island. 
Fissays on the Britain in the Dark ages, London 
1048. — W. C. CriLpe, Scotland before the Scots, 
London 1940. — Studies in mediaeval history, 
presentati a I. M., Powicke, di vari autori, Oxford 
104S. — Dom Gougatp, Les chrétientés celtiques, 
Paris 1911. — P. Brou, S. Augustin et ses com- 
pagrons, Paris 13897. — F. CarroLr, L’Angleterre 
avant les Normands, Paris 1909. — W. Hunr, 
The English Church from its foundatio a to th2 
Norman conquest, London 1899. - H. LEecLERCQ 
in Dict. PArch. chrét. et de Lit., II-1, col. 1158- 
1229 (archeologia); F. Cagsror, ivi, col. 1229- 
45 (liturgia. — C. A. ALINGTON, Christianity in 
Englana, Oxford 1942. — Atrorp, Annales ecele- 
stastici et civiles Britannorwmn, Saronum et An- 
gloruin, Lovanio 1663, 4 voll., la più esauriente 
storia ecclesiastica dell'I. fino al 1189; sull’autore, 
gesuita, detto il « Baronio inglese », cf. P. G. Ga- 
RAMAN, father Michael Alford, S.J (1587-1652), 
in Studies, 31 (1942) 361 68. — PF. M. STENTON, 
Anglo-sacon England, dal 550 al 1066, Oxford 
1913. — G. van ZuvLEN, La conversion des An- 
glo-saxons, in Rev. ecclésiastique de Liège, 32 
(1945) 117-283. — A. H. WiLLIAMS, 172 dntroduetion 
to the history of Wales, 1(Cardiff 1941). — A. W. 
Wabe Evans, Welsh christian origins, Oxford 
Alden press. — H. J. Epwarps, Some notes on 
the conversion of the Welsh people, in The Cler7y 
Review, 28 (1947) 300-12, — A. H. Trnoxpsos, 
The Welsh mediaeval dioceses. in Journal of the 
hist. Soc of the Chureh in Wales, 1 (1947) 91- 
11]. — J. C. Davigs, Episcopal Acts relating to 
Welsh dioceses (1066-1272), I (Cardiff 1946). — 
Z. N. Brooke, The English Church and the Pa- 
pacy from the Conquest to the reign of John, 
Cambridge 1932: esame delle collezioni canoniche 
in uso nell’I. dalla conquista normanna fino alla 
fine del regno di Enrico II (1154-1189), con un epi- 
logo fino a Giovanni Senzaterra, e studio storico 
delle relazioni tra l’I. e la S. Sede. — Watps PE. L. 
SmITtH, Episcopal appointments and patronage in 
the reign of Edoard II, Chicago 1938: gli inter- 
venti del re e della S. Sede nelle nomine dei vescovi 
e nella collazione dei benefici minori. — \W. Levison, 
England and the Continent in the VIII thcent., 
Oxford 1946: l’attività in Europa dei grandi missio- 
nari e dotti inglesi, Villibrordo, Bonifacio, Alcuino; 
cf. Rev. d'Hist. ecelés., 4l (1946) 628-30. — Peru. 
GrIkRSON, The relations detiveen Englund and 
Flanders before the Norman conquest, in Tran- 
sact. of the Royal Hist. Soc., 23 (1941) 71-112, — 
L. H. Gray, Brythonie christianity, ìn Revieto 
of Religion, 7 (1942) 5-31, 9 (1944) 42-44. — H. 
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G. RicHarpson, he morrow nf the Great Char- 
tei, in Bulletin of the J. Rylands library, 28 
(1944) 422-413, 29 (1945) 184-200: la lotta di Gio- 
vanni Senzaterra contro i baroni, l’azione dei ve- ! 
scovi specialmente di Steît. Langton, e le mire Mb 
politiche di Innocenzo III. — M Morgan, The i 
organisation of the Scottish Church in the XII 
cent., in Transact. of the Royal Hist. Soc, 
vol. XXIX, 1947. — J. R. H. Moorxman. Church 
life in England in the thirteenth cent., Cam- 
bridge 1945. — H. G. Ricnarpson, Clement V 
and the See of Canterbury.in English hist. Re- 
view, 56 (1941) 97-103. — K. Epwarps, TR: poli- 
tical importance of the English bishops during 
the veign of Edicard IL, ivi, 593 (1944) BILA7. — 
A. J. RopErIcH, Mediaeva! village life, in Dublin 
Review, 211 (1942) 58-64, bilancio di errori e disor- 
dini secondo i processi verbali delle visite canoniche 
compiute nel 1337 nella diocesi di Hereford. — M. 
V. CLARKE, M. D. Legge, Anzlo-Norman letters 
and petitions, dal ms. All Souls 182 (Oxford), Or- 
ford 1941, documenti quasi tutti relativi al periudo 
1390-1412. — A. Gwyxn, Canterbury and Armagh 
in the fifteenth cent., in Studies, 32 (1943) 495- 
509, circa l'amministrazione eccles. di Enrico Chi- 
chele, arcivescovo di Canterbury (1414-1418) e di 
Giov. Swavne, arciv. di Armagh (1418-1439, + 1442): 
ct The Register of Henry Chichele, edito da E. 
FE. JacoB. Oxford 1938-47, 4 voll. — VO HH. 
Green, Bishop Reginald Pecock, vescovo di Chi- 
cester (+ 1456), « study in ecclesiastical history 
and thou;ht, Cambridge 1945. — R. F. Mc NEILLE, 
Christianiry in Southern Fenland, Cambridge 
1918: storia del cristianesimo nella contea di Cam- 
bridge e nell'isola di Ely dalle origini alla restau- SA 
razione (seconda metà del sec XVII). — A. Hamu.- 9 
Ton Tgoupson, Visitations in the diocese of Lin- 
coln (1517-31), da parte dei due ultimi vescovi 
prima della Riforma, Gugl. Atwater (1514-21) e Sa 
Giov. Longland (1521-47), in « The Lincoln Record E 
Soc. », voll. XXXIII, XXXV, XXXVII, 1940-47. — 
Ip., The English Clergy and their organisation 
in the later middle ages, nel sec. XV, Oxford FA 
1947; cf. Rev. d'Hist. eccles., 43 (1948) 543 ss. — —— <A 
G. T. SaLusBury, Street life in mediaeval En- ia 
gland, London 194s*. — G. MatHEw, Zdeals of 
hnighthood in late XIV th cent., in Studies 
offerti n F. M. Powicke, Oxford 1948, p. #54- 
62. — IL. F. Jacon, /’etitions for benefices from 
English universities during the Great Schism, in 
Transact of the Royal Hist. Suc., 27 (1945) 41- 
50; a complemento, Notes on Cambridge clerks 
petitioning for benefices, note biografiche edite da 
Jessie Llovil in Bulletin of the Instit. of hist. 
research, 1946, p. 75-96; 1947, p. 192-211. — Ip., 
English university clerks in the later middle ages: 
the problem of maintenance, in Bulletin of the 
J. Rylands library, 29 (1946) 8304-25. — I. Dun- 
LoP, Scottish student life in the XV th cent., in 
The Scottish hist. Review, 26 (1947) 47-63. — G. 
M. TREVELYAN, England în the age of Wicliffe, 
London 19403. 

B) Per la storia del monachismo in I. — A. G. 
LirTLE, Zntroduetion of the Observant Friars in 
England, in Proceedings of the British Acad., 1. 
XXVII. — Ip., Zheological schools in medieval 
England, in English histor. Review, 55 (1940) — 
624-30. — L. C. SHEerPAaRD, The English Carme- 
Lites, London 1913. — Ip., Carmel în England, —— L 
in Clergy Reviero, 22 (1942) 493-99. — A. LeorauD, 
The social status of the English mediaeval ab- 
bots, in Dublin Reviero, 210 (1942) 55-61. — H 
G. Ricuarpson, The schools of Northampton è 
the ALI th cent., in English hist. Review, 5 
(1941) 595-604. — D. Kxowces, Ze cwleural in- 
fluence of English mediaeval monas È 
Cambridge hist. Journal 9 
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l’unmork, The dominican order and parliament, 
in The cath. hist. Review, 25 (1941) 479-89. — G. 
BASKERVILLE, lnglish monks and the suppres- 
sion of the monastertes, London 1940. — M. Mox- 
Gan, The suppression of the alien priories, in 
History, 26 (1941) 204-12. — F. D. S. Darwin, 
The English mediaeval recluse, London S.P. C. 
K. — R. A. L. Smirna, Canterbury cathedral 
priory. A study in monastic administration, Cam- 
bridge 19413. — In., The financial system of Ro- 
chester- cathedral priory, in English hist. Re- 
view, 56 (1941) 5806-95. — D. KxowLes, The mo- 
nastic order in England, dai tempì di S. Dunstano 
al IV conc. Lnieranense (9483-1216), Cambridge 
1940. — Inp., The relirious orders in England, 
Cambridge 1948. — Ip., Zhe religious houses of me- 
diaeval England, London 1940. — Ip., Some deve- 
lopments in English monastic life (1216-1336), 
in Transact. of the Royal Hist. Soc., 26 (1944) 
1-52. — R. A. L. SMITH, The « Regimen Scaccarii» 
in English monastertes, ivi, 24 (1942) 78-94, circa 
il controllo comune sui proventi del monastero. — 
M. Morgan, The English lands of the abbey of Bee, 
London 1946, sui possessi inglesi dell’abbazia nor- 
manna di Bec. — A. Gwynn, The English Austin 
Friars in the time of Wyycliff, Oxtord 1940. — 
A. WartKkin, The great chartulary of Glastonbury, 
I(Somerset Record Society, vol LIX, 1947): Glaston- 
bury è una culla del cristianesimo in I. e un impor- 
tante ceniro della riforma monastica del sec. X. — 
C. R. CRENEY, Some papal privil:ges for Gilbertine 
houses, 5 frammenti recentemente scoperti di bolle 
d’Alessandro III, in Bwl/etin of the Instit. of hist. 
research, 21 (1947) 39-58. — J. R. H. Moormax, 
The foreign element among the English Fran- 
ciscans, in English hist. iIveview, 62 (1947) 289- 
3803: dei c. 3000 Irancescani che dal 1224 al 1539 
(anno di soppressione) occuparono i conventi in- 
glesi, c. 200 erano stranieri, Italiani, Francesi, ‘l'e- 
deschi, Spagnoli, Portoghesi. — P. G. CaraMan, 
An English monastic reformer of the XVI th 
cent., in The Clergy Review, 28 (1947) 1-16: profilo 
di Rice. Whitford (+ 1543). 

C) Dalla Riforma protestante all'età moderna. — 
MaynarD SmITB, Henry VIII and the Reforma- 
tion, London 1948; in altro volume l’autore ha 
trattato la Pre-Reformation in I. — G. MatTINGLY, 
Catherine of Aragon, Bost 1941. — G. Coxsranr, 
La Réforme en Angleterre, Paris 1930; vers. ingl. 
di E. I. WatkIn, New-York 194]. — C. HopF, 
Martin Bucer and the English Reformution, Ox- 
ford 1946. — E. G. Rupp, Studies in the making 
of the English protestant tradition, Cambridge 
1947: dal punto di vista protestante. — Tn. Mav- 
NART, Queen Erisabeth, Milwaukee 194u. — E. C. 
Wirson, England's Eliza, Cambridge (Mass.) 1939. 
— H BeLLoc, Elisabeth, creature of circumstance, 
New-York 1942. — A. G. Dickens, Robert Par- 
hyn° s narrative of the Reformation, in English 
hist. Iteview, 62 (1947) 58-88, con introduz. e testo 
del documento, che risale al 1555: il Parkyn, prete 
della provincia di York, bibliofilo, devoto di Rice. 
Rolle e di S. Tommaso More, narra la ripugnanza 
del clero verso le nuove dottrine. — L. Hicks, The 
ecclesiastical supremacy of Queen Elizabeth, e 
Elizabethan royal supremacy and contemporary 
writers, in The Month, 1883 (1947) 170-17; 184, 
p. 2160-28. — F. M. Powicke, The Reformation in 
England, London 194], da Enrico VIII a Elisabetta. 
— A. Beck, The elisabethan apostasy, in Clergy 
Review, 22 (1942) 433-412, — L. Hicks, An eliza- 
bethan propagandist. The career of Salomon Al- 
dred, agente segreto dell’eresia, in veste di catto- 

lico, in The Month, 181 (1945) 181-91. — J. V. PB. 
Tnompson, Supreme governor. A study of eliza- 
bethan ecclesiastical policy and circumstance, Lon- 

Jon 1940. — G. Jenkins, Ways and means in eli- 

cabethan propaganda, in History, 26 (1941) 105- 

]4, — C. Beaumont, The private life of the Vir- 

INGHILTERRA 

gin Queen, London 1947. — È. W. Perry, Under 
four Tudors, M. Parker, London 1940. — Tu. 
QuorvBacai, L2 resistance catholique & l’époque 
dl’ Elisabeth..., Miscellanea a L. v., der Essen, IL 
(1947) 6413-48. — L. E Wgaarmorr, George Lasenby, 
monk of Jervauae. A forgotten martyr?, in Dowen- 
side Recicw, 60 (1942) 3235-28, sulla morte del cister- 
cense Lazenby (+ 1585), confessore della fede contro 
le pretese del re Enrico VIII. — lp., Cambridge 
university and its martyrs under Henry VILI, 
ivi, 62 (1944) 34-39, lisia dei martiri del sec. XVI 
usciti da Cambridge, alcuni beatificati: Giov. Hough- 
ton, Agost. Webster, Rob. Lawrence, Riccardo Rey- 
nolds, Giov. Hale, Gugl. Exmew, sebast. Newdigate, 
Giov. Rochester, Giov. Davy, Tomm. Green, Tomm. 
Greenwood, Giov. Grillith, Riccardo Whiting, Ric- 
cardo Featherstone. Ct. Ixguesi, Maruri. — H. B. 
WaLrers, London Churches at the Reformation, 
London 1939: le spogliazioni perpetrate dai pro- 
testanti. — Pu. Huonrs, Itome and the Counter- 
Reformation in England, London 1942, da En. 
rico VIII a Carlo I. — J. R. H. Moorman, Za 
commemoratioir of archbishop Lovd, giusti 
ziato il 10-1-1645 per aver voluto ricondurre a 
Roma «la vera religione protestanie », in Bulletin 
JT. Rylands library, 29 (1945) 1060-20. — H. R. 
TreEvor-Roprer, Aeclhbishop Luud (1573-1645), 
London 1940. — #. LLaxos pi TorrRIioLIA, Maria 
I de Inglaterra. La sanguinaria ?, Madrid 1946. 
— N. Merricik, Jazzes Duwchketet, London 1947; il 
B. Duckett fu giustiziato sotto Illisabetta perchè 
diffondeva tra i cattolici iuglesi stampa religiosa 
clandestina. — G. DoxaLpson, The Scottish epi- 
scopate at the Reforination, in English hist. Re- 
view, 600 (1945) 8340-01. — C. I. Rran, The Jaco- 
bean oath of allegiance and English lay catho- 
lics, in The cath. hist. Review, 25 (1942) 159-183. 
— Gorpon DoxaLbpson, Sources fo; the study of 
Scottish ecclestasticalorganisation and personnel 
(1560-1600), in Bulletin of the Inst. of hist. 
research, 19 (1943) 188-203. — Ip., « The egample 
of Denmark» in the Scottish IReformation, in 
The Scottish hist. Reviciv, 27 (1945) 57-04. — B. 
C. WeBER, The youth of Marie Stuart queen of 
Scots, Filadeltia 1941. — W. ST. Rem, The ariAdle 
class factor in the Scottish LReformation, in 
Church history, 16 (1947) 1837-53. — A. G. Dickens, 
The extent and caracter of Recusaney in 
Yorkshire, 1604, în Yorkshire archaeological 
Journal, 37 (1948) 24-48: coloro che non accetta- 
rono la Riforma erano una infima minoranza 
(c. 3000 sopra 200 000), organizzata generalmente 
attorno a qualche gentiluomo. — HucH Pupe, The 
history of the Rheims-Douay version, in Down- 
side Review, 62 (1944) 157-71: storia della versione 
cattolica in inglese della Volgata, opera di Gregory 
Martin e Ricc. Bristow (ed. 1582 per il N. Test., 
e 1609-10 per il V. Test.). — J. Fl. H. TREGEAR, 
The first Exaglish Bible, in The Clergy Review, 
27 (1947) 145-62, 8323-41: la prima versione com- 
pleta della Bibbia, apparsa sulla fine del sec. XIV 
e detta « Bibbia. di Wiclef», è probabilmente opera 
dei Lollardi. — C. F. HarRrIson, The Bible in Bri- 
tain, Edimburgh 1949. — H. CnapwiICK, The Scots 
college, Douay,in English hist. Review, 56 (1941) 
571-%5. — L.B. WricHT, Religion and Empi'e. The 
alliance between piety and commerce în English 
expansion (1558-1625), Chapel-Hill 1948. — C. V. 
Wkpewoon, Oliver Cronuvell, London 1947. — 
Ca. Firta, 0. Cromavell and the rule of the Pu- 
ritans in England, London 1948% — I. BeLLOC, 
Cromuivell, Brescia 1947. — E. MowigLIano, Crom- 
wvell, Edi. Mondadori 1944. — H. R. WirLiamson, 
Charles and Cromwell, London 1946. — Norman 
Sycges, The Church of England and non-Episco- 
pal Churches in the XVI th and XVII th cent., 

. London 1948. — W. K. Jorpan, The development 
of religious toleration in England, il IV vol. per 

il periodo 1610-60, Cambridge (Mass, 1941). — E. 
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A. Payne, The Free Church tradition in the life 
of Englana, London S. C. M. press, — F. Dou- 
GLAS Prick, The abuses of ercommunication and 
the decline of ecelesiastical discipline, under queen 
Gago in English hist. Review, 57 (1942) 106- 

d. 
in England (1603-1639), Cambridge 1937. — 
dertEe.oor, Politique et religion en Angleterre: 
Sous Jacques II, in Nouvelle Rev théolog., 70 
(1948) 593-623. — I. PrécLIN, Les rapporis de 

| l’I/glise et de l’Ltar en Angleterre depuis 1830, 
in Lludes historiques, 1948, p. 15-34. — A. M. 
MackENZIE, Seotlandin moderntimes(17 20-183 9), 
London 1947? — A. Gwynx, Zeralds of the se- 
cond spriny, in The Clergy Itevicw, 1947-48, pro- 
tili di S eminenti cattolici, fra cui Aug. Welby Pu- 
gin, 11 vescovo Walsh, il card, Acton, F. Lukas., 
— J. CmasrenET, Le siècle de Victoria, Paris 
1047: il sec, XIX è l’apogeo della civiltà inglese: 
«un curiex mélange d’apostolat et d’affairisme », 
compromesso tra Mammona e Dio, la cui volontà 
viene trita ad avallare gli interessi più materiali 
eil egoisti. — G. A. JogNson, Zon Seeker to Fin- 
der, iu Church hist., Vî (1948) 299-315. — C. F. 
MurLere, Protestant dissent as crime, in Rev. of 
veltgto;, 131949) 3839-53. — R.R. Ossporn, Holy 
cominititonintàe Church of England, London 1944. 

Dj Per lo spirito e la cultura inglese. ‘ 
1) \V. S. Hrxncomanw, Lagland A short account 

of its life and culture, Boston 1941. — P. BuurDAN, 
Perpicuités et grandeui de l’Angleterre, Paris 1945. 
— D. W Brogan, The English people, New York 
1Yi8. — A.L Rowse, The English spirit, New-YVork 
105. — Ip, Zhe spirit of English history, New- 
York 1045. — G. M. TREvELYAN, 2729lish social hi- 
story, New-York 1942 — M. B. ReckiTT, Maurice 
to lemple. A century of the social movement in the 
Chureh of England, London 1947. — E. Lrpson, 
Lvonomie history of England, 3 voll., London? 
1047-48. — IS. WinoriELD-STRATFORD, Geist und 
Weiden Englands, vers. di \V. Ropke, Zurich 
10{t. — KE Barker, The character of England, 
London 1i4{S8. — H. RonneT, Za crise arglaise, in 
Etirdes, 253 (1947-1I) 379 87. 

2) Cnr. Hone, English folk heroes, London 1948. 
— C. A Weber, Die englische Kulturideologie, 
Stuttgart 1941, — R. MEissxeR, Grundformen 
der englischen Geistesgeschichte, Stuttgart 1941. — 
lk. Weiss, Mumanism in England Quring the 
fiftcenth cent., Oxtord 19{1. — W. E. CampBELL, 
Lrasmus in England, in Dublin Review, 211 
(1942) 36-49. — M. D. Leage, Ang/o-Norman and 
the histovian, in History, 26 (1941) 163-75, sul- 
l’uso del francese in I., dove, già usato alla corte 
prima del 1066, diventa poi predominante sull’in- 
ulese e riesce a soppiantare il latino anche prima 
che in Francia; in seguito, dalla fine del sec. XIII, 
decade. — R. M. \WiIrson, Eraglish and French in 
England (1100-1300), ivi, 28 (1943) 37-60: d’ac- 
cordo con lo studio precedente, si precisa che, 
mentre le classi inferiori usavano il francese e le 
classi medie tanto il francese che l’inglese, l’ari- 
stocrazia preferiva il francese. — M. Praz, Prospet- 
tiva della letteratura inglese, Milano, Bompiani 
19{bò. — F. Otiviero, Lirica religiosa inglese, 
Torino, S. E. I. 1941-42, 3 voll. — Ip., Bagliorz 
e fulgori religiosi nella letteratura britannica,. 
in Vita e Pensiero, aprile 1948. p. 234-38. — A. 
GuibI, f'oeti cattolici dell’I. moderna, Roma, Ave, 
1947, — L. VivantTE, Za poesia inglese e Il suo 
contributo alla conoscenza dello spirito, Firenze, 
Vallecchi 1947. — F. LeGours, L. Cazamian, History 
of English literature, London 1948%. — A. Zanco, 
Storia della letteratura inglese, Torino, Chiantore 
1946-47, 2 voll. — H. S. Bennet, The Oxford hi- 
story of English literature, il. II, p. 1% da Chau. 
cer al sec. XV, London 1947. — M. A. Gist, Love 
and 1w0ar în the middle English romances, Fila- 
delfia 1947. — B. PartIson, Musie and poetry of 

— T. Lvox, The theorie of religious dberiga 

‘Philos. relig., 87 (1947) 214-41. — Spencer Jowzs 

‘thaud,. — P. Coxorp, cinglicanisme et 
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the English Renaissance, London 1948. — W.J 
TinpaLL, Forces in modern British literature 
(1885-19-46), New-York 1947. — T. M. Kxox, Phi- 
losophy in Great-Britain, in Giornale di meta- 
fisica, I (1946) 221 ss. — H. V. Rourx, English 
literature and ideas in the tiventieth cent., Lon- 
don 1946. 

3) J. Harvey, Gothic England: a survey of na- 
tional culture, London 1947: l'evoluzione artistica 
in I. dal 1300 al 1500. — A. Esparce, English 
Church monuiments (1510-1840), London 1946. 
-- M. WHGirren, Stuart and Georgian Church, 
architettura delle chiese d'I., dal 1603 al 1837, 
London 194S. — F. H. CrossLey, English Church 
design i1040-1540), London 1948*. — KATBLEEN 
Ebwarps, The English secular cathedra!s in the 
middle age, Manchester 1944. — M. HircimanwN, 
Englische Kathedralen, Zuiricn 1948. — LE. Te- 
vescHi, L’architettuia in I., Firenze s. a. 

E) Attualità anglicane e cattoliche. — J. \W. C. 
Wanp, The anglican communion. A survey, Ox- 
ford 1948, molti articoli di autori diversi, in occa- 
sione della « Conferenza di Lambeth » del 1948. — Ax- 
GLICANUS e J. GoxSsETTE, La conférence de Lambeth 
de 1948, in Nouv. Rev. theol., î1 (1949) 2655-79, 
279-85: la celebre conferenza vista da un anglicano 
e da un cattolico gesuita. — F.M. Sanz, Las con- 
ferencias de Lambeth y Amsterdam, in Rev. 
espaîi. de teol., 8 (1948) 677-924. -— G. Branson, 
The Church of England. Its way, truth and life. 
London 1340. — J. Hamer, TZernsion au sein de 
l'anglicanisme, in Nouvelle Rev. théologique, 70 
(1948) 67-79. — A. C. Warrers, History of the 
British Churches of Christ, in Shane Quarterly, 
8 (1547) 42-112, 1l7-77. — Mc L. CamppeELL La;n- 
beth calls. The anglican communion to-day. A 
unified statement, London 1947. — A. T. P. Wic- 
LIAMS, The anglican tradition in the life of En- 
gland, London 1947. — A. E. J. RawLixsox, 
C. SyyTH, The genius of the Church of England, 
London 1947. — L. JEFFERSON, England’s Churches. 
Their rise and witness, London 1948. — H.J.T. 
Jonnson, The present state of parties in the 
Church of England, in The Clergy Reczierw, 30 
(1918) 73-84. — B. HempgilI, The Vicars apostolie 
of Englanda,ivi, 31 (1949) 35-42, 99-100, 165 73, 247- 
D4, 334-401; 32 (1919) 38-45. — Torcards the conver- 
sion of England, alla memoria di G. Temple, West- 
minster 1945. — G. K. A. Ber, The English 
Church, London 1942 — A. T. P., WicLLrams, The 
Churches in Britain, London 1944. — R. LLoyD, 
The Church of England in the XX th cent.,l (Lon- 
don 1946). — H. R. 1. BranpRETH, Episcopi ragan- 
tesandthe anglican Church, London 1947: dalla fine 
del sec. XIX esistono, tanto in I. quanto in Amenca, 
alcuni « episcopî vagantes » che pretendono dì essere 
agganciati alla successione apostolica, essendo stati 
consacrati da Vecchi Cattolici o da ortodossi, e 
procedono essi stessi a consacrare preti e vescovi, 
creando disordini e confusioni nella gerarchia an- 
glicana: la loro consacrazione è almeno dubbia, 
anche per gli anglicani: alcuni sono in buona fede, 
altri sono ambiziosi speculatori 0 squiìlibrati. — E. 
W. BaRNESsS, vescovo anglicano di Birmingham, 
The rise of christianity, London 1947: il libro fu 
ufficialmente riprovato dall’arciv. di Canterbury (G. 
F. Fisher) e di York (C. E Garbett}, per aver ne- 
gato l’Incarnazione, la nascita verginale di Cristo, 
la sua risurrezione fisica, la possibilità del miracolo 
e, in generale, i dogmi fondamentali della fede cri 
stiana. — L. E. ELtrott-Bins, The story of En 
gland's Church, London 1945. — Cu. Sxrrz, TR 
evangelical movement en perspective, in Cam 
bridge hist Journal, i (1943) 160-74 — M. Simo: 
Perspectives anglicanes, in Rev. d' Hist. et d 

L’Eglise d'Angleterre et le Saint-Siège. 
sur la réunion, vers. di ViLLaIn, Grenob 
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nisme, in Foiî et vie, 47 (1949) 215-26. — R. Pa- 
QuIER, L’Eglise anglicane dans lachrétienté d'av- 
gourdhui, in Verbum Caro, 2 (1948) 13-31, — 
J. Giur, La Chiesa anglicana, Milano 19418. — 
E. R. Morgan-R. LLoyp, The mission of the an- 
glican communion, London 19418. — J. pr Brvort 
DE LA SAUDEE, Anglirans et catholiques. Le pro- 
blème de V’union (1833-1933), Paris 1949. — I»., 
Documents sur le problème de l’union angle-ro- 
maine(1921-27), Bruxelles 1919. — C. K. A. Bett, 
Cristian rni'y The anglican positivn, London 
1948. — L A. HaiseLmaver, Lambeth and unity, 
New-York 1948. -- Zlhe Canon Law of the Church 
of England, London 1947; nel 1439 gli arcivescovi 
anglicani Lang e Temple avevano nominato una 
commissione incaricata di adattare il diritto cano- 
nico della Chiesa d’I. alle esigenze moderne; risul- 
tato è l’opera citata, già presentata nel maggio e 
ottobre 1547, maggio e ottobre 1948 alla « Convo- 
cation » di Canterbury; per aver valore giuridico 
deve essere approvata anche dal re; ì canoni ri- 
guardanti i laici richiedono poi l'approvazione della 
« Church Assembly », mentre la parte riguardante 
la legislazione inglese già esistente e i «diritti dei 
cittadini vanno ratificati dal Parlamento. Questa 
revisione del diritto canonico anglicano fu general- 
mente ben accolta. Tuitavia un’assemblea dell’Unione 
Naz. dei Protestanti, tenuta a Londra il 13-I-194$8, 
vi scorse « un tentativo di romanizzare la Chiesa 
d’I. con l’introduzione del diritto canonico romano ». 
— A. Urroutia, Familiae religiosae apud angli- 
canos, in Comment. pro Relig. et Mission , 1948, 
p. 90-103; 1949, p. 206 23. — J. GoxseTTE, Pe- 
gards sur l'anglicanisme contenporain, in Nou- 
velle Rev. théologique, 69 (1947) 151-665 — Ip, 
L’autorité dans l’anglicanisme, ivi, 70 (194%) 
1037-51. — OLLarp-Crosse-Boxb, A dictionary of 
English Church history, London 19183. — G. Crosse, 
A short history of English Church, London 1947. 
— D. MatHEW, Catholicism in England (1535- 
1935), London 194192. — R. Jouve, Witalité du 
catholicisme anglais,in Etudes, 250 (1946-11) 113- 
128 ta R. RouQquertE, /e glaire de l’esprit, ivi, 
febbraio e ottobre. 1946. — J. J. 0° Connor. The 
catholie revival in England, New-York 1942. — 
W. G. Appison, Religious equality in modern 
Kagland (1714-1914), London 1944. — H OuTRAM 
Evenner, The catholie schools of England and 
Wales, Cambridge 1941. — C. K. F. Brown, The 
Church’ s part in education (1833-1941), London 
S. P. C. K. — F. A. Cavanacg, State intervention 
in English education, in History, 25 (1910) 1438-56. 
— E. Herrera Oria, Como educa Inylaterra, 
Madrid 19403. — S. J. Curtis, /istory of edu- 
catton in Great Britain, London 1948. — E. 
Hurroxn, Cutholicism and English literature, 
London 19482. 

INGHIRAMI, illustre famiglia che, oriunda di 
Sassonia come pare, si ramificò a Volterra, a Roma, 
a Prato. Fu onorata da insigni ecclesiastici. 

Gemignano (1370-1469), del ramo pratese, udi- 
tore di Rota, proposto «di Prato, s'acquistò larga 
fama per pietà, dottrina e mecenutismo. 

Giovanni (1779-1851), n. a Volterra, m. a Fi- 
renze, scolopio dal 1795, svol:e la sua attività di 
insegnante e di scienziato nelle scuole dell’Ordine, 
all'Osservatorio di Brera a Milano (dal 1897) e 
all'Osservatorio Ximeniano a Firenze, di cui dal 
1818 fu direttore. I suoi lavori di astronomia, di 
geodetica, di cartografia gli valsero meritata rino- 

manza in Italia e all’estero. — Enc. IT., XIX, 299 b. 

— I. Picanvot, Le Scuole Pie e Galileo Galilei, 

Roma 1942. 2. 

Tommaso, detto Fedra (1470-1516), n. a Vol- 

= terra, m. a Roma, famoso poeta latino ed oratore: 
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Passato a Firenze con la famiglia e di lì a Roma, 
vi si applicò tenacemente allo studio delle lettere 
classiche, che, trovando in lui uno spirito di straor- 
dinaria vivacità, lo portarono ai fastigi della fama. 
Nella rappresentazione dell’Ippolito di Seneca, im- 
personò con tal plauso Fedra, che quel nome gli 
rimase poi sempre quale soprannome. JIbbe amici 
gli ingeynì più illustri. e protettori i Pontefici da 
Alessandro VI a Leone X, che lo colmarono di 
onori e ci benefici, come quello che passava per 
il primo oratore di Roma (secondo il giudizio del 
Bembo, del Parrasio e di altri), il « Cicerone del- 
l'età sua », come fu definito ìin una lettera dello 
stesso I&rasmo. Il Sadoleto lo introdusse come in- 
terlocutore in uno dci suoi Dialoghi su gli studi 
filosofici. Raffaello gli iece uno splendido ritratto. 
Nel 1493 I. accompagnò il card. Bern. Carvajal, 
che andava nunzio a Berlino: l’orazione recitata 
dall’I. dinnanzi a Massimiliano gli ottenne dall’im- 
peratore la corona poetica è il titolo di conte pa- 
latino. Fu poi canonico lateranense (1508) e vati— 
cano (1598), conservatore della hiblioteca vaticana 
e custode degli archivi segreti di Castel S. Angelo 

Poco lasciò alle stampe o poco ci giunse di 
lui. Un suo Panegurieus in memorian divi Tho- 
mae Aquin. fu stampato a Roma dopo il 1:05. P. 
A. GALLETTI inserì negli Aresdota di Amaduzzi 

((Romamnilng3%s; JI. 273-333 II 121-652: III 0792 
244) tre discorsi di Î.: Lardatio in obitu L. Po- 
docathari, In lavdeni Ferdinandi regis Hisp.,In 
laudem Petri de Vieentia Caesen.; altre 
due orazioni di I. (7a fieiere Galeotti Pranciotti 
cardinalis vicecancellovii, Funebiis pro Julio II) 
lo stesso (ralletti pubblicò separatamente (Roma 
1777). Questi discorsi dal lettore moderno saranno 

giudicati molto inferiori alla riputazione dell! I., 
ma occorre ricordare che egli viveva in un'epoca 
molto vicina all'infanzia dell’arte. — Trirnapo- 
scui, Srorza dellu letteratura ital., VII-4 (Venezia 
1795) p. 1392-06. — Pastor, Storia dei Papi, HI, 
passim. 
INGINOCCHIATOIO (frane. agenowilloir, prie- 

Dieu; ted Betschemeli ingl. kneelingdesk, prie- 
Dieu: spag. reelinatorio), è un mobiletto sul quale 
la persona si pone in ginocchio per pregare, for- 
mato, quindi, da un gradino su! quale si pongono 
le ginocchia, da un corpo verticale terminato da 
un piano orizzontale, sul quale si pongono î gomiti 
o le mani e il libro di preghiere. Spesso è accom- 
pagnato da un armadietto per la custodia dei libri 
di pietà. In Italia fu introdotto nella pietà privata 
sulla fine del sec. XV, mentre anteriormente la pre- 
ghiera si faceva in piedi, oppure in ginocchio sul 
nudo pavimento o sopra un cuscino, davanti a un 
leggio. Dapprima austero e semplice, segui poi l’evo- 
luzione dell’arte, per ritornare, nei nostri tempi, 
al suo disegno essenziale. Una documentazione delle 
forme di I. è fornita dalle rappresentazioni dell’An- 
nunciazione di Maria (v. illustrazioni all’ articolo 
Maria). — Bigr. presso Enc. IT., XIX, 300. 

INGIURIA. Nel senso corrente, che restringe il 
significato del termine latino, I. è offesa ingiusta 
dell’onore e del rispetto dovuti a una persona tisi- 
camente o moralmente presente, fatta per gesti e 
parole offensiveo per omissione dei debiti segni di 
onore Si ilentifica perciò con la CONTUMELIA (v.). 
— A. TÙouvenin in Dict. de Théol, cath., VII, 
col. 1936-39. — G. PucLirsE, Studi sull'« iniu- 
ria », Milano, Giuffré 1941, 

episr. 

% ea 
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INGLESI d5.l 

INGLESI. — 1) Dame I. (English Virgins, En- 
glish ladies, Institutumr Mariae), congregazione 
religiosa inglese consacrata all'istruzione della gio- 
ventù femminile, all'assistenza dei malati e dei po- 
veri, fondata nel 1699 a Saint-Omer (Paesi Bassi) 
dalla nobile inglese Maria WARD (v.): v. DAME, 7;. 
GESUITESSE. 

2) Martiri I. Così si dicono, con termine cumu- 
lativo, i cattolici inglesi (delle. Isole e del Com- 
imonwealth) che subirono il martirio per la fede 
durante le persecuzioni religiose scatenate dalla 
Riforma protestante sotto i re Enrico VIII, Iilisa- 
betta, Giacomo I, Carlo I, Carlo II, dal 1535 (ese- 
cuzioni di Tommaso More e di Giov. Fisher) 
1681 (esecuzione a Tyburn dell’ultimo martire, 
l'arcivescovo irlandese di Armagh). Il loro numero 
è legione; ma di molti i documenti storici relativi 
al martirio per varie vicissitudini andarono perduti 
e i loro nomi sono scritti soltanto nel « libro della 
vita ». Di 361, invece, furono introdotti i processi 
canonici, dal 1874, Furono chiamati Beati già dai 
contemporanei e dagli stessi papi Gregorio XIII, 
Clemente VITI, Sisto V, Urbano VIII, Innocenzo XI. 
Appartenevano «ud ogni ordine e condizione sociale, 
giovani e vecchi, nobili c popolari, laici ed eccle- 
siastici, del clero secolare e religiosi (specialmente 
hene.lettini, certosini, francescani, gesuiti). Il modo 
più comune di martirio fu l’impiccagione, seguita 
da sbudellamento e da orrende sevizie sui ca- 
daveri. 

Leone XIII ne beatificò 63, approvando il culto 
antico (29-XII-1886; 13-V-1$95): fra essi T. MonE 
(v.) e Gios, Fisiter (v.), che furono poi canoniz- 
zati (19-V-1935). Benedetto XV beatificò l’arci- 
vescovo di Armagh Oliviero PLUNKETT (v.) il 
28-V-1920. Pio XI ne beatificò 136 (15-XII-1929) 
c Giov. OcILVIE (v.); cf. AAS XXII (1930) 9-19, 
34-37; 20-23, 32 s. Di altri 116 venerabili è in 
corso il processo di Doatiflcazione. Ben 189 di 
tutti questi martiri caddero sotto Elisabetta (1570 - 
1603); 50 sotto Enrico VIII (1535-44); 27 sotto 
(Giacomo I (1603-18); 24 sotto Carlo I (1623-46); 
2 nel Commonwealtl (1651, 1654); 25 sotto 

Carlo II (1678-81). Altri 44 martiri, del periodo 
1580-1692, furono « dilati » dalla S. Congreg. 
dei Riti (9-XII-1886). 

Ad esempio riportiamo, con la data di martirio, 
i nomi dei 136 martiri beatificati da Pio XI, del 
periodo 1587-1680: Tommaso Hemerrono (12- 
II-1537), sacerdote secolare, professore ili diritto 
a Oxford; Davide GuxnstoNn (8-VII-1541), nobile, 
cavaliere di S. Giov. di Gerusalemme; Giov. IRE 
LAND (7-III-1544), sacerdote secolare, cappellano 
del More; Giov. SLapE (30-X-1583), laico; Giov. 
Bopey (2-XI-1583), laico; Giac. FENN, con Giov. 
NuTrTEn e Giov, MunpEn, sacerdoti secolari (12- 
[II-1584); Giac. BreLL, sacerdote secolare, con 
Giov. FincH, laico (20-IV-1584); Ricc. Gwyrx 
(\Vhite), laico, professore (17-X-1584); Tomm. 
ALFIELD, sacer.lote (4-V11-1585); Edoardo STRAN- 
SHAM, sacerdote e professore (21-I-1586); Mar 
gherita Midleton in CLItHEROW, nobile, madre di 
famiglia (35-III-1586); Rob. AxpERTON e Gugl. 
MARSDEN, preti secolari (25-I1V-1586; Ricc. Lax- 
cLEY, nobile, laico (1-XII-1586); Gugl. Dean, 
eretico, poi convertito, sacerdote secolare, con Gugl. 
GunTER, e Rob. Morton, sacerdoti secolari (28 
VIII-1588); Iigo MORE, "Tomm. HoLForDp, Giac. 
CLAXTON, Sucer doti secolari (25-VIII-1588); Tomm, 

FeLTON dei Minimi, figlio del B. Giov. Felton (28— 
VIII-1588); Rice. LEIGH, sacerdote, con Edoardo 
SHELLEY, nobile, Ricc. MARTIN e Giov. RocHE, 
laici, Margherita Warp, vergine (30-VIII-1588); 
Gugl. FLower (Way), sacerdote secolare (23-IX— 
1588); Roh. \ViLcox, Edoardo Caxmpiox, Cristof. 
BuxroN, sacerdoti secolari, con Rob. \ipxERPOOL, 
laico (1-X-1588); Rodolfo Crockett ed Eloardo 
JAMES, sacerdoti secolari (1-X-1588); Giov. Ro- 
Bixson, sacerdote secolare (1-X-1588); Gugl. 
HarTLEy, convertito dallo scisma, sacerdote seco- 
lare, con Roberto SutTON, laico (5-X-1588); Giov. 
HeweETT, sacerdote secolare (5-X-1588); Giov, 
Amras e Rob. DaLBy, sacerdoti secolari (16-I1I- 

1589); Cristof. BaLES, sacerdote secolare (4-IIl- 
1590); France. DicKENSoN e GerarD Milone, sa- 
cerdoti secolari (30-IV-1590); Joxes Ed. e Mip— 
LETON Antonio, sacerdoti (6-V-1590); DicKEXxSON 
Rugg , sacerdote, e MiLxer Rod., laico (7-VII- 
1591); Humpurey L. Lor., laico, convertito dalla 
eresia (1591); GexIxGs Edm., sacerdote (10-XII- 
1591); WeELLS Svituno, nobile laico, WnITE Eu- 
stazio e PLaspeNn Polid., sacerdoti, Lacey Briano 
e Mason Giov., laici, Hopcson Sidney, sacerdote 
(10-XII-1591); " PATENSON Gugl., sacerdote (22-I- 
1592); \Varenrson Ed. , sacerdote (7-I-1593); Birp 
Giac , nobile laico, diciannovenne (23-III-1593); 
SPEED Giov., laico (4-11-1594); HarRrInGTON Gugl, 
sacerdote (18-II-1594); CorxELIUS Giov, conver- 
tito, sacerdote S.J, con Boscrave Tomm., CAREY 
Giov. e SALmon Patrizio, laici (4-VII-1594); 
Boste Giov., sacerdote, profess sore a Oxford (24- 
VII-1594); INGRAM Giov., sacerdote (26-VII- 
1594) con SHALLOWELL Giorgio, laico; SOUTHWELL 
rob., S. J. (25-II-1595); RawLINS Aless., sacer- 
dote (7-IV-1595); \VarpoLE Enr., S. J. (7-IV- 
1595); FREEMAN Gugl., sacerdote (13-VIII-1595); 
Howarp Fil., conte di Arundel, figlio del duca di 
Norfolk (19-X-1595); AsBor Enr., Warcop Tomm., 
l’uLtHROP Ed., laici, con AnpLEBY Gugl., sacerdote 
(4-VII-1597); Joxes Giov., O. F. M. (12-VII- 
1598); RicBy Giov., laico (1600); Prsusa Giov., 
sacerdote (18-II-1601); Bar&kworTE Marco, con— 
vertito, O S.B (26-1I-1601); Lixe Anna, vedova 
di un martire (26-11-1601); DucKETT Giac., laico 
(19-IV-1602); \VarKIxson Rob., sacerdote (20— 
IV--1602); Pace Franc., S.J. (20-IV-1602); Ri-- 
cnarpson Gugl., sacerdote (17-II-1603); WeL- 
sourne Tomm., laico (1-VIII-1605); BrowxE, 
laico (5-1X-1605); Owex Nic., fratello S. J. 
(1606); OLpcorne Ed., S. J., con ASHLEY, fra- 
tello S. J. (7-IV-1606); Gervase Giorgio, 0. S. B. 
(11-IV-1608); Garxer Tomm., S. J. (23-VI- 
1608); NaPiER Giorgio, sacerdote secolare (9-XI- 
1610); Somers Tomm, sacerdote (10-XII-1610); 
Roserts Giov., O. S. B., il primo dei monaci che, 
dopo la soppressione dei monasteri, esercitò il mì- 
nistero in Inghilterra (10-XI1I-1606); Scorr Gugl., 
O ss. B. (30-V-1612), con NEwpoRT Rice., sacer— 
dote; ALMonD C. Giov., sacerdote (5-XII-1612); 
MaxFieLD Tomm, sacerdote (1-VII-1616); Tux- 
STAL Tomm, sacerdote (13-VII-1616); ArROW- | 
sura Edm., S. J. (28- RE HERST E 

tana dai VII- n BarLow Ed. it 
(10-IX-1641); ReynoLps Tomm., sacerdote 
I-1642), con Roe Bart. Albano, convertito, O. 
LocKwooD Gior., con CA TTERICRA Edm,, Sa 

da 
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(13-IV-1642); GrEEN Ugo, professore a Cam- 
bridge, convertito, sacerdote (19-VIII-1642); Hot- 
LAND Tomm., S. J. (12-XII-1642); DucKETT Giov., 
sacerdote (7-IX-1644), con Corpy Rod., S. J.; 
Morse Enr., S. J. (1-II-1645); Power Fil., 
O. S. B. (30—-VII-1646); Wnricnt Pietro, S. J. 
(19-V-1631); SouraworTH Giov., sacerdote seco- 
lare (28—VI-1654); CoLemaN Ed., laico, primo dei 
IS martiri caduti sotto Carlo II (3-XII-1678); 
IreLanp Gugl., S. J. (24-I-1679), col suo do-- 
mestico Giov. (Enr.) Grove; PickERING Tomm., 
fratello O. S. B. (9-V-1679); WuitsREAD Tomm,, 
S. J., provinciale dell'Ordine in Inghilterra (20- 
VI-1679), coi 4 padri confratelli, HArcourT Gugl., 
FexwIcH Giov.,, GAvaN Giov., TurwneR Ant.i LAN- 

GHORNE Ricc., luico, celebre giurisperito {12-VII- 
1679); PLessinGToN Gugl., sacerdote secolare (19— 
VII-1679); Evaws Fil, S. J. (20-VII-1679), con 
LLoyp (Giov., sacerdote secolare;  WaLL Giov., 
O. F. M. (22-VIII-1679); KeMBLE Giov., sacer— 
dote secolare (22-VIII-1679); Lewis Davide, S. J. 
(26-VIII-1679); Twine Tomm., sacerdote secolare 
(23-X-16$0); Howarp Gugl., visconte di Stafford, 
nipote del conte Filippo di Arundel (29-XII-1680). 

In gran parte gli ecclesiastici erano stati educati 
nei collegi di Douai, di Reims, di Valladolid, di 
Roma. In maggior numero queste esecuzioni avven- 
nero a Tyburn, a Londra, a York. Cf, AAS XXII 
(1930) 9-19. — R. CHÙaLLoxer (v.), Memoirs of 
Misstonary Priest, 2 voll., nuova ediz. London 
1924, — Ampia dibl. presso L. FiscHER in Lea. 
f. Theol. «. Kirche, III, col. 691 s. — Cf. anche 
INGHILTERRA, VI, C. ] 
INGOLD Davide, O. P. (sec. XV), dalla vita 

poco nota. Scrisse un «(Gioco d'oro » (Goldenes 
Spiel), imitando Gracomo pI CEssoLEs (v.): vi com- 
batte i 7 vizi capitali descrivendo 7 giuochi (ed. 
ScHoEbER. Strasburgo 1852, che però falsamente 
l'attribuisce al un canonico Giovanni Ingold). 

INGOLFO. v. IxcuLro. 
. INGRATITUDINE —1°£ vizio che si oppone per 
difetto alla gratitudine In senso largo si estende 
anche a Dio, ai genitori e ai superiori, ai cuali 
siamo tenuti per debito legale; in senso stretto si 
riferisce solo ai benefattori privati, ai quali siamo 
tenuti per debito 220r4/e 0 « honestatis ». In questo 
senso la gratitudine e una virtù speciale, distinta 
dalla religione, dalla pietà, dall’osservanza, e ci ob- 
bliga per natura a prestar onore e riverenza al 
benefattore in quanto è causa di un nostro bene 

INGOLD DAVIDE 

bisogno. 
L’I. è materiale quando non si nega nè si disprezza 

il beneficio ricevuto; è formale quando si nega o 
si disprezza il beneficio o il benefattore, così da 
non apparire a lui obbligati. 

Si può commettere I. privative, quando sempli- 
cemente si trascura la gratitudine dovuta; oppure 
contrarie, se si pone qualche cosa che ripugna alla 
gratitudine. Poichè tre sono i gradi della gratitu- 

dine: 1) riconoscere internamente e ricordare il 

beneficio, 2) manifestare colla parola questa rico- 

noscenza, 3) compensare coi fatti e con altri bene- 

fici il beneficio ricevuto, così l’I. ha pure tre gradi: 
A) per la privatica: non compensare il beneficio, 

dissimularlo omettendo di ringraziare o fingendo dì 

non averlo ricevuto, e non volerlo neppure rico- 

noscere O per dimenticanza. volontaria o i 2110 

modo; B) per la contraria: corrispondere con 

e, per accidens, anche a soccorrerlo quando ne abbia ‘ 

— INGRID ELOFSDOTTER 

mala grazia al beneficio ricevuto, disprezzarlo, ri. 
ceverlo come un maleficio. Questi due ultimi gradi 
non appartengono che all’I. formale. 

2.9 LI. è sempre peccato, perchè ripugna alla 
retta ragione e a quell’onestà, che deve governare 

.la vita nostra nei rapporti esterni, Però solo VI, 
formale è peccato speciale, appunto perchè si op- 
pone alla virtù speciale della gratitudine. La I. 
materiale non è peccato speciale, nè, se è contro 
Dio, c'è obbligo «di manitestarla ‘in confessione, 
perchè è circostanza generale che accompagna ogni 
peccato el è ben sottiniesa; se è contro gli uomini, 
e da manifestare solo quando è notevole. Per Ja 
privativa è da vedere la gravità del disprezzo nei 
rapporti colla grandezza del beneficio, la maniera 
con cui il benefaitore accoglie la mancata ricono- 
scenza, così colla parola come coll’opera. Per la 
contraria è da tener conto «lella gravità dell'azione 
che si fa contro il benefattore. — S. Tommaso, 
11-11, qq. 196, 107. — BiLLuaxr, Cursus Theol., 
De cueteris virtutibus justitiac..., dis. III, aa. 162. 
INGRES Giovanni Augusto Domenico (1730- 

1867), pittore, n. a Montanban, m. a Parigi. Ap 
passionato cultore dell'antichità, la imitò non sotto 
l'aspetto erudizionisitco ma sentimentale, pur non 
restando indifferente ai soggetti medievali e moderni. 
Scrupoloso nel disegno, dimentica troppo il chiaro- 
scuro e la luce, ma ciononosianie riesce uno dei 
più grandi maestri, con David e Delacroix, della 
pittura neoclassica francese. Ha molte opere di ca- 
ratiere sacro nelle quali si rivelano le note del suo 
eccezionale temperamento di artista, come La Ma- 
donna con l’Ostia al Louvre, San Sinforiano ad 
Autun. — lIngres raconté par lui-méme et par 
ses amis, Geneve 1947 s, 2 voll. 

INGRESSA è, nel rito ambrosiano, sinonimo 
(anche verbale) dell’Introito della Messa (v.) ro- 
mana. 

Nella Messa solenne, mentre il sacerdote incensa 
l’altare, il coro canta VI, che poi il sacerdote legge 
dal messale, stando dal lato dell’Epistola. 

In origine questa antifona, dopo essere stuta 
intonata, era ripetuta a ogni versetto di un salmo 
dì circostanza dalla schola e dal popolo, mentre i 
sacri ministri facevano l’entrata (presso gli ambro- 
siani) in chiesa attraverso la porta principale. 

Nel sacramentario gelasiano è appunto denomi- 
nata « antiphona ad introitum » e solitaniente cera 
tratta dallo stesso salmo seguente o da altro salmo 
o libro della Scrittura. 

Da notarsi che il rito ambrosiano adottò per VI. 
solo l’antifona iniziale, senza il versetto e il « Gloria», 
come nel rito romano. 

Inoltre nel rito ambrosiano manca in tutte quelle 
Messe in cui il clero non faceva l’enirata solenne 
perchè già trovavasi all’altare per la vigilia not- 
turna o per la processione litanica, 

Secondo l’indicazione del nuovo graduale vati- 
cano l’introito, e quindi l’I. per gli ambrosiani, va 
cantato mentre i ministri dalla sacrestia sì recano 
all’altare, conforme al suo carattere primitivo di 
canto di ingresso. 

INGRID Elofsdotter, O. P. (| 1282), m. a Sken- 
ninge (Svezia). Di nobile famiglia svedese, sì fece 
domenicana, dopo la morte del marito, nel mona- 
stero da lei fondato nel 1281 a Skenninge. Pelle- 
grinò in Terra Santa e visitò pure Roma tra il 
1270-89. Per la sua santa vita, ottenne presto 

culto pubblico. Nel 1414 re e vescovi di Svezia 



chiesero al conc. di Costanza di riconoscerle il 
titolo di Santa; il concilio autorizzò (1416) l’aper- 
tura del processo, che però, per cause politiche e 
forse per mancanza di mezzi, non fu portato a 
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de Théol. cath., VII, col. 1934-36. HuRtER, 
Nomenelator, IV (1910) col. na Sì 

INGULFO (Zagolfo, per corruzione TndoVo)a 
O. s. B. (c. 1030-1109), inglese, probabilmente di 
Londra. Suo padre, che fu addetto alla corte di termine. Nel 1499 Alessandro VI autorizzò la tra- 

slazione delle reliquie, esortando al culto verso la 
Santa: accennò anche alla sua canonizzazione, che 
però non ebbe luogo. Sicchè I. è santa a voce di 
popolo. 

Bini. — WepEL-JARLSBERG, La province de Da- 
cra, Rome 1848, 1465-50, 
causes de St. Ingrid et des Saints suédois, in Ar- 
chivumn Ir. Praed., (1937) 4-40; Ip., La pro- 
vince de Dacie de l’Ordre des Frères Precheurs, 
vol. I, Helsingfors 1946, p. 124-29 e passim. 

INGUANZO Rivero Pietro, Card. (1764-1836), 
n. a La Herreria, professore di diritto canonico 
ncell’università di Oviedo, vescovo di Zamora, arci- 
vescovo cdi ‘Toledo (1824), dove morì. Fu creato 
cardinale da Leone XII, come quello che brillò 
nella storia politica di Spagna per intensa attività 
politica, în complesso illuminata e benefica, rea— 
gendo eflicacemente, soprattutto nelle Asturie, contro 
le intemperanze della Rivoluzione francese e delie 
riforme napoleoniche. 
INGUIMBERT (de) Malachia, Cistercense (1683 - 

1757), n, e m, a Carpentras. Domenicano dal 1098, 
per ragioni di salute non potè consacrarsi alle 
immissioni d'America, e, dopo l’ordinazione sacerdo- 
tale, inviato in Italia, insegnò dogmatica all'uni— 
versità di Pisa. Quand’ecco, per desiderio di vita 
più austera, col permesso di Benedetto XIII, pro- 
fessò la R regola cistercense (2-8-1715) nella trappa 
di Buon- Solazzo, mutando il nome ili Giuseppe 
Domenico in quello di Malachia. Fu maestro dei 
novizi, professore di teologia nell'Ordine, incari- 
cato della riforma dell’abbazia di Casamari, pro— 
lessore di teologia nel licco di Firenze (1719-21), 
superiore del Seminario di Pistoia, segretario a 
Roma del card, Albani (17283) che gli commissionò 
una biografia di Clemente XI, teologo e biblio- 
tecario dal card. Orsini, il quale, divenuto Papa 
(Clemente XII), lo fece abate cistercense, consul- 
tore del S. Officio, arcivescovo titolare di Teodosia 
e infine (1735) vescovo di Carpentras, Quivi I. 
dispiegò magnifico zelo e carità, creando tra l’altro 
l’ospedale e una splendida biblioteca. 

In Italia aveva pubblicato tra l'altro: Specimer 
catholicae veritatis (Pistoia 1722); Genuinus cha- 
racter (Roma 1718) e Vita (in italiano, ivi 1725) 
dell'abate di Rancé, il celebre riformatore della 
l'rappa, di cui tradusse in italiano il commentario 
a La Itegola di S. Benedetto (ivi 1722, 3 voll.) 
e il trattato della perfezione monastica, detto La 
teologia del chiostro (ivi 1731, 2 voll.); Trattato 
teologico dell’autorità ed infallibilità del Papa 
(versione dell’opera di Petit-Didier, O, S. B., col- 
l'aggiunta di una importante dissertazione per— 
sonale, ivi 1730); la biblioteca di Carpentras con- 
serva una serie di importanti mss. di I. relativi 
alla storia di Clemente XII. — B. A. Macy, 
Oraison funèbre, Avignon 1764. — M. SEGUIN DE 

Pazzis, Éloge, Carpentras 1805. — M. d'OLIvIiER- 
VITALIS, Notice historique, ivi 1812. — FABRE DE 
SAINT-VÉRAN, Mémoire sur la vie et les écrits, 
ivi 1860, — Ricanp, Cavaillon 1867. — BÉREN- 
GIER, Avignon 1888. — B. HeurteBIZzE in Dice. 

Pai; e i ar si 

-- JaRL GALLEN, Les” 

l‘doardo'il Confessore, lo introdusse presso la re— 
gina Edita, con Ja quale I. ebbe frequenti confe- 
renze. Trasferitosi in Normandia (c. 1051), fu se- 
gretario e seriba del duca Guglielmo. Ritornato 
da un pellegrinaggio in Terra Santa, dove aveva 
accompagnato alcuni signori, ricevette l'abito bene- 
dettino (c. 1064) dal celebre Gerberto nel mona- 
stero di Fontenelle in Normandia (detto poi di 
S. Wandrille), del quale ben presto divenne priore. 
Di qui lo trasse (1076) il duca Guglielmo, allora 
re d'Inghilterra, il quale lo prepose all’abbazia di 
Croyland nel Lincolnshire. Ottenne grazia per il 
suo antecessore Ulfketelo, che era stato deposto da 
Lanfranco; per 24 anni amministrò saggiamente il 
monastero, pur essendo molestato dalla podagra e 
pur avendo visto l'abbazia distrutta da un pau— 
roso incendio. 

Gli si atiribuisce una Historia abbatiae Croy- 
ladensis dalla fondazione (664) al 1091 (ed. E. Sa- 
VILLE, Quinque scriptores, Londra 1596, Franco— 
forte 1601; G. FeLLus, Oxford 1684, con la conti- 
nuazione di Pietro Blesense), che altri considerano 
come compilazione posteriore, del sec. XIII A 
torto gli si attribuiscono una vita di S. GurLaco 
(v.) e storie di altri monasteri inglesi, opere che 
non sono diverse dall’opera su ricordata. — ORrDE- 
rico VITALE, Hist. Ecel., Parte II, Il. IV, c. 22, 
PL 188, 365 s. — Fasricius, Biblioth. lat., IV 
(Patavii 1754) 82 s. 

ININGER Federico, S. J. (1640-1696), n. a Mo- 
naco, m. a Varasdin, professore di lettere e filo— 
sofia a Monaco e a Ingolstadt, di teologia a Dil- 
lingen, preposto alla provincia della Germania set - 
tentrionale (1693-95), visitatore in Austria (1695). 
Lasciò molte e pregiate disputazioni di teologia 
dogmatica e morale. — Somxervocet, IV, 615- 
lî. — Hurrter, Nomenelator, IV*, col. 1011, 
nota d. 

Giovanni, Aug. Erem. (c. 1650-1730), n. e m. 
a Monaco, parente del precedente, 3 volte provin— 
ciale della Baviera, filosofo e teologo (profondo 
conoscitore di S. Agostino e S. Tommaso), versa- 
tissimo in matematica e in astronomia, compositore 
di musica sacra. Tra le sue opere ricordiamo: 
Quaestiones ea II-1I°° et ex III parte Divi 
Thomae (1697) e Planisphaerium versatile (VR). 
— KeLLEr in Kirchenl/ezikon, VI (1889) col. 718. 
— B. A WAaLLNER în Lea. f. Theol. u. Kirche, 
Vv, col. 400. — Hunter, l. c., col. 1011. 

INIZIAZIONE, in senso religioso, è l’insieme dei 
riti che accompagnano, esprimendolo e consacran- 
dolo, il passaggio di un individuo, da uno stato 
di vita, ad un altro stato, che vien considerato 
come nuova vita, rinascita, risurrezione. Perciò I. 
si usa a indicare: ]) le cerimonie che accompa- 
gnano il passaggio dall'età infantile alla giovinezza 
(I. dei primitivi); 2) ì riti misteriosi che introdu— 
cono l’uomo in una speciale comunicazione con la | 
divinità (I. delle « grandi culture »: v. MISTERI); 
8) le cerimonie che Fasnno accesso a SocieTÀ SE- 
GRETE (v.), politiche, culturali, religiose, antiche As 
e moderne, del mondo primitivo e civile. SS 

I. Nei così detti popoli primitivi, VI. rappre 
senta ìl momento in cui un nuovo. PIA LtoI viene 
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aggregato in maniera definitiva alla tribù. Se la 
îribù è di diritto patriarcale, soggetti dell’I. sono 
i giovani, in genere al momento della pubertà; 
vengono separati dai bambini e dalle donne e in- 
trodotti nella comunità degli uomini. se la tribù 
è dì diritto matriarcale, il rito vale per le ragazze 
giunte alla pubertà, in particolare al tempo della 
prima mestruazione: la ragazza entra tra le donne. 
I riti si svolgono di solito in due tempi: riti di 
separazione e riti di aggregazione, In questi riti è 
quasi sempre molto sviluppato il momento sessuale, 
caratterizzato specialmente dalla circoncisione per- 
i maschi e da riti similari per le femmine, Anche 
le istruzioni, il più delle volte segrete, che gli 
iniziati ricevono, vertono sulla legge dei matrimoni, 
sulla legge esozamica in particolare, oltre che 
sulle credenze religiose delle quali per la prima 
volta vengono messi a parte, sulle leggi e tradi— 
zioni della tribù, alla quale d'ora in poi sapranno 
d’esser legati. Tra i riti più comuni — riti di 
morte e’ risurrezione — ve ne sono di quelli che 
stanno a indicare come l’iniziato entrando a far 
parte effettiva della sua tribù, muore alla vita an- 
teriore e risorge alla nuova vita, nella quale è 
introdotto, grazie allo spirito nuovo, ricevuto per 
mezzo dei riti iniziatori, che é lo stesso spirito del 
totem della tribù, mediante il quale l’iniziato può 
ormai comunicare col Dio particolare della tribù 
stessa. Anche il tatuaggio il più delle volte rientra 
in quest’ordine di idee. Un uso costante nella I, 
— si ritrova anche nei misteri — è la danza, sia 
dell’iniziato, sia degli altri membri della tribù. 
Come conclusione del rito vengono in genere dati 
gli oggetti — magici — propri della tribù: amu- 
letì, figure degli spiriti, armi, che si devono con— 
servare poi sempre. Sono infatti gli strumenti che 
in permanenza tengono l’iniziato in comunione col 
toter? e con il suo spirito, gliene danno la vita e 
gliene assicurano il favore, 

II. Nelle religioni delle « grandi culture » 11. 
serve a far entrare l'uomo in più immediato con- 
tatto con Ja divinità, anticipandone la conoscenza 
che se ne avrà nella vita futura. Riti iniziatorì si 
trovano nel Buppismo (v.) e nell’Inpuismo (v.), 
destinati a coloro che vogliono diventare Lama 
(Buddismo) o Brahamini (Inluismo). In GRECIA {v.) 
l’I., che diventò poi sinonimo di Mistero (v.) 
ed era come tale un rito di perfezionamento spiri- 
tuale, al principio fu anche un: semplice rito di 
passaggio alla maturità. « Maturo, adulto » è in— 
fatti uno dei più primitivi e originari sensi di 
tiis005 = perfetto, completo, che ha la stessa ra- 
dice di 75.574 = iniziazione, Da questi riti inizia- 
tori si svilupperanno poi i misteri. Sembra che tra 
i RomanI (v.), prima che si introducessero i mi- 
steri della dea Demetra o Cerere, non fosse cono- 
sciuta I. alcuna, La ragione forse va trovata nel 
fatto che la religione, nella mentalità dei Romani, 
non serviva a una vera élevazione morale e sem- 

brava avere un carattere prevalentemente giuri- 

dico, come se la esistenza della religione e le sue 
espressioni riguardassero piuttosto lo Stato che non 

i singoli individui. DL 

Per i riti dell’I. cristiana v. ARCANO, BATTE- 

simo, CATECUMENATO; cl. A. D'ALÈS in Dict. 

apolog. de lu foi cath., II, col. ‘789-323. — P. 

Paris in Dict. prat. des connass  relig., III, 

col. 1017-20. -— In., Initiation chréuienne. Lecons 
sur le baptéme, Paris 19.18. 

III. Le società segrete si sviluppano nelle reli- 
gioni delle culture primitive tra quei membri di 
una tribù o di un clan, che in fusione con altri 
elementi vogliono conservare la loro purezza etnica. 
À questo fine, mediante I., si raggruppano tutti i 
membri di uno stesso clan, che si distinguono per 
le stesse credenze più particolareggiate, per gli 
stessi usi, conservati segreti e che non possono 
essere insegnati ad altri. Queste società segrete e 
la relativa I. rappresenterebbero per i primitivi 
quello che ha preso forma più evoluta nei misteri 

‘ delle religioni delle « grandi culture ». 
L'I ritorna anche nelle comunità scientifico 

religiose dei pitagorici e in altre numerose So- 
CIETÀ SEGNRETE (v.), medioevali e moderne, di varia 
indole, che nascondono la loro vita intellettuale, 
morale, rituale ai « profani »: v., EsorEeRISMO, Mas- 
SONERIA, ILLUMINATI, l'EoSOFIA... 

Bipt. — W. Sonmipr, Ursprung der Gottesidee, 
voll. 4, 1926-33. — !p., Znitiations tiibales et so- 
ciétes secrvttes, 1923. — Alira bi50.in Enc. IT., XIX, 
213: s. e presso L. Watuk in Lex. f. Theo 
Kirche, V, col. 400 s. — Eb, Scnure, Les grands 
initiés. I'squisse de l'histoire secrète des religions, 
Paris 1940. 

INNARIO. v. InxoLocia. 
INNATISMO è il sisteina secondo il quale l’uomo, 

giù al suo primo apparire sulla terra, possiede un 
patrimonio originario di idce inserite nella sua 
anima da Dio. Si oppone al sistema, che si può 
dive empiristico, secondo il quale l’anima nascendo 
è una tabula rasa, « un foglio Db'anco privo di 
caratteri» (Locke); essa possiede come dote innata 
soltanto le potenze conoscitive, ima nessuna cono- 
scenza im atto, c le sue conoscenze saranno da essa 
conquistate, acquisite durante la sua vita me- 
diante i sensi, l’intelletto e la ragione. 

E noto II. di PLatonE; si badi che le idee del- 
l’anima sì possono dire « innate » solo rispetto alla 
vita terrena dell’anima, poichè esse sono « acquisite 9 
dall’anima durante la sua preesistenza nel monilo 
iperuranio. ]% diverso dunque dall’, di CARTESIO, 
di MALEBRANCHE, di LeIBNIZ, di Rosmini. Innate 
sì possono dire pure le idee dei.corpi che, secondo 
BeRKELEY, Dio inserisce nell’anima. Innate si pos- 
sono considerare anche le forme pure di KANT 
benchè queste non siano conoscenze, ma funzioni 

. conoscitive. 

È nota altresì la critica fatta all’I. da Locxe (1. I 
del S:rggio). A noi sembra che VI. si combatta solo 
mostrando la sua inutilità, cioè mostrando che tutte 
le conoscenze umane si possono spiegare senza l’I.: 
attesa la costituzione sostanziale dell’Uomo (v.) di 
ANIMA (v.) e Corpo (v.), il patrimonio conoscitivo 
è conquistato dalla collaborazione di SENSO (v.) e 
INTELLETTO (v.). 

Molti concetti e principi si giudicarono innati 
perchè sono così chiari e così primitivi, che for- 
mano, se si può dire, l’igiene del nostro pensiero 
e appaiono col primo aprirsi del pensiero, non la- 
sciando traccia della loro formazione psicologica: 
tali sono i primi principi della ragione teoretica e 
pratica. Innata fu ritenuta la legge naturale (« non 
scripta sed nata lex », secondo la celebre descri- 
zione di Cicerone), l’idea di bene, di felicità, l’idea 
stessa di Dio (v.). “Fg 

Quest'ultima, infatti, presente presso tutti i 70 
a x 2 

poli, in ogni letteratura, si descrive come « inse; 
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«dai Magi ». Non si può dire con certezza quanto 
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minata », « indita », « inserta », « congenita ». 
S. Tommaso sventa l’equivoco, che potrebbe minac- 
ciare tuita la TEODICEA classica (v.), e spiega perchè 
la conoscenza di Dio possa parere innata: a) perchè 
è innata la potenza intellettiva con la quale facil- 
mente possiamo conoscere Dio; d) perchè é innato 
il desiderio della felicità, la quale oggettivamente 
s’identifica con Dio, quantunque la conoscenza di 
questa identità non sia innata, Dea tanpoco, imme- 
diata (cf. Si Theol., I qa Sade] = 1158: 
Quo, ia Sade Verit., que 0sesa alzo ad In, 
om; C. Gent. I 107 ad 49 Mecco) a Carltes10=g0015 
credeva di aver dimostrato l’inpatezza dell'idea di 
Dio, mostrando che questa, per il suo contenuto 
positivamente infinito, non poteva essere formata 
dall uomo, nè derivargli dalle cose esterne (cl. Me. 
dit. III): non avvertiva che l’idea di Dio, quanto 
alla sua formazione psicologica, è solamente nega- 
tiva ed analogica. v. INFINITO, TEODICEA 

INNI Sacri. v. InxnoLocia. 
INNITZER Teodoro, Cardinale, n. a Weipert 

(arcid. di Praga) 11 25-XII-1875, da famiglia operaia, 
intrapprese gli studi a 15 anni, dopo aver lavorato 
alcun tempo in una fabbrica, ec li compi all'univer- 
sito di Vienna (1898-1902). Ordinato sacerdote il 
25-VII-1902, fu parroco a Presshaum, poi superiore 
nel Seminario di Vienna. Addottoratosi in teologia 
(1906), fu libero docente, poi professore (1911-1932) 
nella facoltà teologica dell’università di Vienna, 
spesso preside di facoltà e nell’anno 1928-29 ret- 
tore. Nel settembre 1930 entrò nel terzo gabinetto 
Schober quale ministro dell’assistenza suciale. Per 
i suoi meriti eminenti nel campo della politica e 
degli studi, fu eletto arcivescovo di Vienna {19- 
TX-1932, consacrato il 16-X—1932), amministratore 
apostolico del Burgenland e cardinale (concistoro 
del 13-III-1933) del titolo di S. Crisogono. lì 
membro delle Congregazioni romane per la Chiesa 
Orientale, Propaganda Fide, Cerimoniale, e protet- 
tore dell'Ordine Teutonico. 

Per la sua autorità morale più che per diretta 
azione politica, fu considerato un sostegno del re- 
gime cristiano-sociale di E. Dolfuss e K. v. 
Schuschnigg. Ma dopo l'« Anschluss », per ristabi. 
lire l’equilibrio interno della nazione, firmò la di. 
chiarazione del clero austriaco riconoscente il nuovo 
regime (21-III-1938). Tuttavia quando il Nazismo 
(v.) mostrò le sue finalità anticattoliche e antichie- 
sastiche, reagì energicamente in difesa degli inte- 
ressi cattolici. Allora fu fatto segno alle ostilità del 
partito hitleriano, che giunsero fino all'invasione 
dell’arcivescovado. 

Dopo la cosiddetta liberazione (1945), le sue rela- 
zioni con Schussnigg, considerate dal malvezzo 
dominante come un titolo negativo, limitano la sua 
influenza sul nuovo partito popolare cattolico. 

Alla 4% ediz. è giunto il suo solido ed ampio 
commento ai racconti evangelici della Passione e 
della Risurrezione: Leidens-und Verklarungs— 
geschichte, Wien 1948, — Enc. Ir., Append., 
1I-2,51. 
INNOCENTI (La strage degli). — 1) Il dato 

evangelico, Narra San Matteo II 16-18 che « Erode, 
vedendosi deluso dai Magi », vanamente attesì di ri- 
torno alla reggia, « montò in gran furore e mandò 
ad uccidere tutti i fanciulli, che erano a Betlemme 
e in tutto il suo territorio, dai due anni in giù, 
secondo il tempo che aveva esattamente indagato 

tempo sia intercorso fra la nascita di Gesù e l’ar- 
rivo dei Maci (v.). L'ambito di età « dai due anni 
in giù » fissato da Erode conformemente all’esatta 
informazione dei Magi circa il tempo dell'apparizione 
della stella (II 7 e 16), è argomento sufficiente per 
conchiudere che Gesù non aveva certo oltrepassato 
i due anni. Sc la stella fosse apparsa, come taluni 
hanno pensato, al momento del concepimento ver- 
ginale nel seno di Maria, Gesù, quando vennero i 
Magi, poteva essere nato da appena due o tre mesi 
(bisogna porre la visita dei Magi dopo la ‘presenta- 
zione al Tempio nel 40° giorno). Ma è più probabile 
che l'apparizione della stella coincidesse con la na- 
tività. Ad ogni modo Eroile pensò che il Bambino 
portentoso avesse almeno un anno; se gli avesse 
data minor età, l'estensione della strage fino ai 
bambini di due annì non sarebbe stata « conforme » 
all’indicazione cronologica dei Magi, come invece 
afferma per due volte l’Evangelista. Ma non molto 
più di un anno dovette Erode giudicare l'età di 
Gesù, poichè è anche troppo verosimile che il ge- 
losissimo e furente monarca allargasse i limiti di 
età della strage tanto quanto alla sua prudenza 
pareva necessario per avere la più assoluta certezza 
che vi sarebbe stato compreso l’annunciato « re dei 
Giudei ». E tutti i bambini furono uccisi per Uno; 
ma dalla strage lu salvo proprio quell'Uno, per il 
quale era stata decretata Ja morte di tatti. 

2) Il numero delle vittime. Il testo dell’Apoca- 
lisse XIV 1, che la Chiesa fa leggere nell’Epistola 
della festa dei Santi Innocenti e nel Breviario {« Ed 
io vidi: ed ecco l’Agnello stante sul monte di Sion 
e con lui cento quarantaquattro mila aventi il suo 
nome e il nome del Padre suo scritto sulle loro 
fronti »] e che presenta l’esercito degli asceti cri- 
stiani, fu disavventuratamente riferito alle vittime 
della strage di Betlem nella liturgia etiopica e nel 
menologio greco, che accettano perciò l’ingente 
cifra di 144.000. Il grosso errore talvolta si ripete 
nelle pie intemperanze dei predicatori. Non si può 
certo fare un calcolo esatto; bisogna accontentarsi 
di quello approssimativo fondato sulle statistiche 
costanti del movimento demografico. Si hanno in 
media #0 nati all’anno per ogni mille abitanti, metà 
dell'uno e metà dell’altro sesso: perciò 15 bambini 
maschi, che la mortalità, poi, suole (e nell’antichità 
non era che peggio) ridurre ancora di metà: sette 
o otto bambini, che ridiventano una quindicina 
trattandosi dei nati in due anni. Se dunque Be- 
tlemme, che al tempo del profeta Micnea (v.) an- 
cora non contava mille abitanti (cap. V 2, ebr. V 1), 
tanti ne contava ai tempi di Gesù, le vittime della 
strage furono poco più di una ventina, tenuto conto 
del villaggio e « di tutto il suo territorio ». Così 
molti, fra cui RiccrortI: da 20 a 25. Ma altri stu-. 
diosi ritengono che alla Betlemme del tempo di Gesù 
siano da riconoscere circa 8000 ab. e inoltre elevano 
al 40 per mille la media annuale dei nati, mentre | 
riducono a 1/8 oa 2,0) la media dei morti prec 23 

numero delle vittime, poichè furono vit 
leì dintorni 

ampliati di età, ndil numero si 5 
togliere forza "ad una vecciaiio 0) 

storicità della strage: = i 
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8) La storicità della strage. Dai tempi di 
STRAUSS (v.) sì ripete che la credibilità del rac- 
conto evangelico è compromessa dal silenzio dello 
storico ebreo Giuseppe FLavio (v.). Ma la diffi. 
coltà si rimuove con ottime ragioni. Lo storico 
ebrèo, accumulando dati sul carattere sanguinario 
di Irode (v. Eropi, I), conferma indirettamente la 
testimonianza di San Matteo. Il silenzio sulla strage 
di Betlemme rientra nel suo programma generale 
di silenzio sui fatti e movimenti messianici: non 
tutti ammettono che egli abbia almeno una volta 
parlato di Gesù: v. Giuseppe FLavio, III. 

Secondo Macrobio (Saturnal., II, 4, 11), una 
notizia della strage sarebbe giunta a Roma (cf. Ric- 
CIOTTI, $ 9). Il che, se è vero, « non dovette fare 
molta impressione, perchè anche a Roma circolavano 
voci di un fatto simile » decretato dal senato della 
repubblica pochi mesi prima della nascita di Au- 
gusto, secondo che narra Svetonio (August., 94): 
ef. RiccIOTTI, $ 257. 

4) Il pianto delle madri. L’Evangelista prosegue 
(II 17-18): « allora si adempì ciò che era stato 
detto dal proleta Geremia: 

Una voce sì vdi in Rama, 
pianto e lamento grande: 
Rachele piange i suoi figli 
e non vuol essere consolata, perchè non sono più ». 

Geremia (XXXI 15) con una prosopopea altamente 
patetica aveva evocato nel suo spirito l’antica ma- 
triarca della tribù di Efraim, Rachele, a piangere 
sulla deportazione dei suoi figli in esilio. Il lutto 
sì rinnovò « tipicamente » nel pianto delle madri 
betlemite. 

Bier. — V. ErMmoni in Diet. de la Bible, III, 
col. 879-881. — U. HoLzMmrisTER, Quot pueros ur- 
bis Bethlehem Herodes rea occiderit, in Verbum 
Domini (1935) 373-379: ef. Ip., Chronologia vitae 
Christi, Romae 1933, p. 27-28 per la discussione 
cronologica. — RicciorTI, Vita di Gesu Cristo, 
SS 9-10 e 256-257. i 

INNOCENTI (Festa dei SS.). La festa degli 
I. commemora i bambini massacrati da Erode (v. 
sopra: INNOCENTI, Strage degli). 

1) Come festa liturgica viene commemorata al 28 
dicembre già nel calendario cartaginese del sec. V-VI 
(V_ Kal. Jan., Sanctorum Infantum quos He- 
rodes ozcidit), come pure nei sacramentari leo— 
niano e gelasiano. Nel calend. siriaco è segnata 
al 23 dicembre; nel menologio costantinopolitano 
al 29 dicembre. A Roma la festa non ebbe i ca- 
ratteri delle altre feste di Santi: nelle vesti come 
nei cibi permessi assumeva caratteri penitenziali: 
color viola, assenza del « Gloria » e dell’ « Alle- 
luia » nella Messa, del « Te Deum » a Mattutino, 
proibizione delle carni. i 

2)In varie chiese (S.Paolo fuori le Mura e S. Maria 
Maggiore a Roma, S. Giustina a Padova, duomo 
di Milano, duomo di Lisbona ....) sì conservano 

‘reliquie che la pietà considera dei SS. I. — 

3) In parecchie località di Inghilterra, di Ger- 

mania, di Francia, nella festa degli I., un bambino, 

prescelto il giorno di S. Nicola (6 dicembre), por- 

tando mitra e le insegne vescovili, cantava ora- 

zioni, recitava un discorso, e dal trono Vesco ne 

impartiva la benedizione al popolo mentre altr 

bambini assistevano dagli stalli dei canomci. — 

Enc. IT., XIX, 824. — Scuusten, Liber Sacra- 
mentorwzn, II, p. 1777-79. 

4) Il sorgere della festa degli I. destò anche l'arte 
cristiana antica che del faito ci lasciò rappresen 
(azioni, invero rare, in bassorilievi di sarcofaghi, 
avorli, miniature, mosaici, affreschi. Il fregio di 
un sarcofago, probabilmente anteriore al sec. V, 
che trovasi nella cripta di S. Maria Maddalena a 
S. Massimino (Provenza), ci offre lîrode assiso in 
trono, che fa un gesto di comando con la mano, 
e davanti a lui dei soldati che ne eseguiscono gli 
ordini strappando dal seno delle madri i loro figli; 
uno dei soldati è in atto di gettare a terra vio- 
lentemente un bambino: le donne, dalle chiome 

scarmigliate, sembrano reclamare la loro prole. 
Un dittico «l'avorio della caitedrale di Milano, 
quasi della medesima epoca, presenta lo stesso 
soggetto: l'esecuzione è quasi identica. ligual scena 
ritrovasi nel mosaico dell'arco trionfale di S. Maria 
Maggiore a Roma, ed è pure opera del sec, V; 
ma qui non è ritratta che la prima parte della tra- 
gedia: i soldati mandair da Erode sembrano parte- 
cipare gli ordini ricevuti ad un gran numero di 
donne, le quali si stringono al seno le loro cerca- 
ture; il primo della ciurma, evidentemente il capo, 
rivolto ai compagni indica loro le vittime. Rigollot 
pubblicò un dittico dell’epoca di Teodosio il gio- 
vane, in cui è riprodotta la strage erodiana. Come 
si vede, in maggior parte questi monumenti appar- 
tengono alla stessa epoca. — V. MartIGNnY, Die- 
tionn. des antig. chrét., Paris 1889. — H. Le- 
cLERCQ in Dice. d’Arch. chrét. et de Lit., VII-1, 
col. 608-16. 

INNOCENTI. — 1) v. Ixranzia. I « bambini » si 
dicono « innocenti », per stato di naiura più che 
per conquista morale di volontà. I due termini 
appaiono spesso intercambiabili, ond’è che, ad es., 
sì dice « ospedale degli I. » un ospizio per bam- 
bini, e si dice « dies SS, Infantium » la festa dei 
SS. Innocenti (v, sopra). 

2) v. INNOCENZA. 
INNOCENZA. In senso etimologico « innocente » 

vale quanto « innocuo », che non fa iorto ad al- 
cuno: « non quì leviter nocet, sed qui nihil nocet » 
(Cicerone). Perciò nel linguaggio comune I. è sino- 
nimo di probità, di giustizia, suscettibile di gradi 
comparativo e superlativo, particolarmente apprez- 
zata nei magistrati e nei funzionari pubblici inac- 
cessibili alle seduzioni dell’ argento e dell’ ambi- 
zione. 

Nel linguaggio biblico e ieologico, I. è lo stato 
dell'anima esente da PeccATO (v.), e si può dire, 
in diverso modo, dell'impeccanza parziale o totale, 
e anche dell'impeccabilità, di Dio e, più spesso, 
delle creature. 

1) Si ha una I. originale, che corrisponde allo 
stato di perfetta esenzione da qualsiasi colpa, nel 
quale, secondo la Rivelazione, furono creati i nostri 
progenitori Apamo ED va (v., III). Di questa I. 
andò sempre adorna la B. Vergine (v. MARIA), con- 
cepila e vissuta assolutamente immacolata; più an- 
cora e per diverso titolo la sacratissima umanità 
di Gesù Cristo (v.), ‘unita ipostaticamente, dal 
primo istante di sua formazione, alla Persona del 
Verbo divino (v. REDENZIONE). | 

2) Si ha ancora una /. battesimale, felice risultato 
dell’azione sacramentale del BarTESIMO (v.), che 
cancella la colpa originale e tutte le colpe attuali 
eventualmente commesse. 
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‘: Marc’Antonio Raimondi. Incisione. 
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INNOCENZA? — INNOCENZO I PAPA 

3) Una terza specie d'I., che può chiamarsi /. pe- 
nitenziale, almeno in riguardo delle colpe gravi, 
è quella che si avvera con la remissione di tutte 
le colpe non ancora perdonate, mediante il sacra— 
mento della PexITENZA (v.), debitamente ricevuto 
in realtà o in voto (in quest'ultimo caso, mediante 
un atto di contrizione perfetta). 

4) Si potrebbe chiamare /. relativa a una data 
colpa lo stato di colui che non ha commesso quella 
colpa, pur essendo gravato di altre colpe: si dice 
nella iSpistola di S. Giacomo (II 10) che « chiunque 
osservi tutta la legge, tuttavia trasgredisca anche 
un solo precetto, si rende reo (lella trasgressione) 
dì tutti »; ma ciò va inteso non d'una specifica 
colpabilità, bensì d’una reità generica o in eausa 
(il disprezzo dell’autorità divina, la stessa per tutti 
i comandamenti), o in effetto (la volontaria priva- 
zione, pel battezzato, della grazia santificante, che 
sì verifica per ogni colpa grave). 

5) Nel campo ezvéle, e cioé avanti al giudizio degli 
uomini o dell'opinione pubblica, il concetto. dI. è 
più elastico. In questo riguardo l’I. può essere 
cale, quando non fu commessa l'infrazione delle 
leggi naturali e positive; o sempliceinente presunta, 
quando l'infrazione, anche se avvenuta, non è este- 
riormente conosciuta o non è dimostrabile: final 
mente giudiziale, se la determinata colpabilità im. 
putata viene esclusa con sentenza del legittimo ma- 
gistrato, benchè la sentenza potrebbe basarsi su 
un errore invincibile. 

6) Non è lecito uccider l' innocente direttamente, 
nè per autorità privata, nè per autorità pubblica, 
neppure quando « per difetti psichici o fisiti non 
siano di giovamento ma piuttosto «di gravame alla 
nazione », essendo, tale uccisione, contraria al diritto 
naturale e positivo divino (risposta del S. Uflticio, 
2-XII-1940; AAS VII [1940] 553 s). v. EUGENETICA. 
Ma per grave causa sì può fare una azione per sè 
buona, dalla quale oltre l'intenzione segua la morte 
dell’innocente (v. CAUSALITÀ ACCIDENTALE). Se un 
innocente è imputato d’omicidio, l'omicida non è 
in nessun caso tenuto a manifestarsi, ancorchè l’in- 
nocente sia condannato a morte, perchè ciò avvenne 
per caso e per errore altrui; e quanto a rifar i 
danni, v'è tenuto solo nel caso che il suo operato 
esterno sia stato tale da influire, come causa prossi- 
mamente eflicace, nell’imputazione me:lesima: come 
se, per far imputare l'omicidio all’invocente si fosse 
vestito dei suoi abiti, o avesse adoperato le sue armi 
(v. RestituziONE). — Circa la condanna o l’asso- 
luzione giudiziale degli innocenti, v. MORALITÀ pro- 
fessionale; Processi. 

7) Non è da trascurare e da disprezzare ]’I. civile, 
poichè l’onorabilità, che ne deriva, è un prezioso 
tesoro, al quale da tutti istintivamente si tiene, ed 
è inoltre un forte preservativo contro la colpa; ma 
è da curare sopratiutto la conservazione dell’I. nel 
campo morale, che realizza i fastigi naturali e so- 
prannaturali dell’uomo: essa può sfuggire alle san- 
zioni terreno, non già alle sanzioni eterne pronun- 
ciate dal giudizio infallibile e incorruttibile di Dio. 

INNOCENZA (Stato di), o Giustiszia originale: 
v. sopra, InnoceEnzA, lj; ApAMo ED va; PECCATO 
ORIGINALE. 
Innocenzo, Papi.” 
INNOCENZO I, Santo (401-417). Nativo di Al- 

bano, come riferisce il Liber Pontif., succede a 
papa Anastasio I, ereditando le molte e grosse que- 
stioni allora pendenti. 

L. I. Passi IV. 
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Non a tutte I. potè dedicarsi con ampiezza, per 
ragioni varie. Ad esempio, la questione donatista 
(v. DoxaATISMO), nonostante gli anteriori interventi 
di Siricio e Anastasio, continuava ad essere trattata 
dai vescovi africani seconlo le decisioni dei loro 
concili provinciali o generali. L'Africa, ben orga - 
nizzata tin dai tempi antichi, pur conservando strette 
relazioni colla Chiesa Romana, aveva sempre, ri- 
vendicata un'ampia autonomia, particolarmente in 
campo disciplinare. 

Scarsa, el pari, è la sua opera, quella docu- 
mentata almeno, contro l'errore dei PRISCILLIA- 
NISTI (v.) spagnoli: conosciamo che fu in corri- 
spondenza coi vescovi partecipanti al concilio di 
Toledo (fenuto prima del 409), nel quale furono 
deposti i vescovi sospetti. Del resto, nella polemica 
interverrà c. il 415 S. Agostino (v.), che venne 
informato dal discepolo ed amico OrosIio (v.). 

Sono invece vivamente presenti nelle sue rela— 
zioni la questione di S. GrovaxnNI Crisostomo (v.) 
ec quella del PeLAGIANISMO (v.). Di fronte all’im- 
portanza delle lettere relative a queste controversie, 
resta attenuato l'interesse delle altre numerose let- 
tere riguardanti la disciplina in l’Italia, in Gallia, 
in Spagna: se mai, un accenno merita il gruppo 
che si riferisce all’ILLirIco (v.) orientale (fliocesi 
di Macedonia e Dacia), che, staccato civilmente dal- 
l'impero occidentale da Graziano fin dal 379, avrebbe - 
potuto orientarsi verso Costantinopoli anche religio- 
samente, contri il desiderio di Roma, che lo aveva 
sempre tenuto sotto la sua diretta giurisdizione. Ad 
impedire questa frattura, I., come i predecessori, 
riconosce al vescovo di Tessalonica il privilegio di 
rlivetto ranpresentante del Papa, per affermare su 
quel territorio il potere sempre prima esercitato. 

Circa la dolorosa vicenda di S. Giovanni Criso- 
stomo I. è informato esattamente della questione, ma 
il suo atteggiamento fermo e sicuro s’allea con la 
stessa condiscendenza usata da papa Giulio nel se- 
colo precedente nell’affare di Atanasio. I. non nega 
la sua comunione nè a Teofilo nè a Giovanni; ri- 
fiuta tuttavia di accettare come definitive le deci- 
sioni del « concilio della Quercia »: invoca un nuavo 
concilio aperto ad Orientali ed Occidentali; non 
‘vuole riconoscere nè Arsacio nè Attico che succe- 

dono al Crisostomo, ma si astiene dallo scomunicarli. 
Solo dopo la morte del santo patriarca (407). I. 
decise di riflutare la comunione coi vescovi che 
avevan sottoscritto la deposizione del Crisostomo. 
Fino al termine del suo pontificato, richiese come 
condizione essenziale al ristabilirsi deîì rapporti nor- 
mali tra Roma e Bisanzio, il ripristino del nome 
del Crisostomo nei dittici. 

La questione di Pelagio, gravissima, fu chiarita, 
dopo le prime confusioni introdottesi col concilio di 
Diospoli, dal sollecito ricorso dell’Africa a Roma. 
I concili dì Cartagine e Milevi, per l'Africa Procon- 
solare ela Numidia, richiesero l’intervento di papa. 
E S. Agostino, il quale aveva scritto in precedenza: 
« Noi desideriamo da te conferma che ilnostro ru- 
scello, per quanto esiguo, sgorga dalla stessa sor- 
gente del tuo, così abbondante, e che coi tuoì re- 
scritti ci consoli circa la comunione di una stessa 
grazia » (Ep. 177, 19; PL38, 772), all’avrivo della 
risposta energica del Papa pronuncerà la frase ce. 
lebre: Rescripta venerunt: causa finita est (Sermo 
131, 10; PL 88, 784). I. allora era giù morto. 

Il suo pontificato vide la prima invasione con- 
cludersi, dopo due tentativi andati a vuoto, col 
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saccheggio di lkoma da parte dei Visigoti di Ala- 
rico nell'agosto del 410. I. però in quel momento 
sì trovava a Ravenna, dove s'era recato con eli 
inviati del Senato a risvegliare l'inettitudine ec la 
codardia di Onorio. 

Il Liber Pontif. di notizia di sue costituzioni 
sulla vita monastica: ma il Duchesne dimostra che 
le prime edizioni del Liber Portif. non ricordano 
queste ordinanze, Il medesimo libro attribuisce 
ad I. la legge sul digiuno del sabato; ma non 
sembra credibile, perché del DIGIUNO (v., II) sab- 
batino in uso nella Chiesa Romana parla fin dai 
primi suoi tempi ‘Tertulliano {De. gegewrio, ec. 14; 
PI, 2, 973 s). 

I. mori il 12 marzo 417 e fu sepolto insieme al 
suo antecessore Anastasio nel cimitero di Ponziano 
ad ursum pileatum, presso i due martiri della 
Siria, Abdon e Sennen. La Chiesa Romana fa me- 
moria di I. il 28 luglio. 

Interessante, tra le sue lettiere, quella al vescovo 
Esuperio di Tolosa, contenente il cataloto dei libri 
canonici, come fu poi redatto dal concilio di Trento. 

Le sue .testimonianze dogmatiche, per es. sulla 
grazia, sul primato e l’infallibilità del Papa, sul 
battesimo degli eretici, sul ministro della eresima 
e dell’estrema unzione, sul canone della Bibbia, 
meritarono di essere citate da scrittori, Papi, con- 
cilii come espressioni fra le più chiare ed efficaci 
della tradizione cattolica. 

Bir. — PL 20, 457-638, Notizie biograf., Epi- 
stolae et Decreta (col. 463-612, comprese le lettere 
inviate al Papa), Appendice circale lettere riguar- 
danti I. che non ci pervennero (col. 611-24), De- 
ereti estratti dalle lettere (col. 6028-28), altre Let- 
tere che si pensano scritte da I. 0 a lui mandate 
(col. 627-306). Cf. anche PL 38, 779-88, Letcere 
scritte ai Padri del conc. di Cartagine, di Milevi, a 
S. Agostino, ecc. per approvare le loro decisioni 
circa ì Pelagiani. Cf. PL 83, 758-772, lettere dei 
vescovi africani e di S. Agostino a I. circa i 
Pelagiani. — DENz -B.. 94-100; e”. n. 130 (I. è citato 
come autorità nell'Indzclus de gratia Det), n. 1588 
(è citato da Pio VI nella Awctorem fidei del 28- 
VIII-1794). — Enchividion fontium hist. eceles. 
antiguae, n. 719-27 (epistole), 728 (appello di S. 
Giov. Crisostomo a I.), 964 (lettera a Esuperio in- 
serita nei canoni del conc. Agatense-Agde in Lin- 
guadoca, del 500). — £nehiridion patristirum, 
n. 2014-17 (epistole). — Jarré, Il?, 44-49. — Liber 
Pontif., ed Cantagalli. IV (Siena 1933) 9-15 — E. 
AMAanNN in Diet. de Théol. cath., VII, col. 1940-50. 
— HUH. Geenarpr, Die Bedeutung Inn. I fiiv» die 
Entwvichluny der popstl. Gewalt, Leipzig 1901. — 
Acra SS. Jul. VI (Ven. 1749) die 28, p. 51-61, — 
G. ELLarD, How Vth cent. Rome administered sa- 
eraments. St Innorent I advises an umbrian 
bishop, in Theol. Studi s, 9 (1943) 8-19. 

INNOCENZO II (1130-1143), Gregorio Papa- 
reschi, romano, fatto cardinale di Sant'Angelo da 
PasquaLe II (v.), aveva attivamente partecipato 
alla stipulazione del concordato di Worms (1122) 
riguardante Ja questione delle InvestITURE (v.). 

Giù sei anni prima, al momento dell’elezione di 

Onorio Il (v.), poco mancò che scoppiasse uno 

scisma, a causa delle ostilità. delle due famiglie 

allora più potenti in Roma, i FRANGIPANE (v.) e 

i PiERLEONE (v.). Non valsero le precauzioni prese 

Onorio Il: elezione d'una commis- 

a, proibizione di trattare l’elezione 
morte, accordo tra le due 

nella Jegalità. Agli ultimi 

in seguito da 
sione cardinalizi 

prima della propria 

‘amiglie di procedere 

giorni Onorio si era fatto trasportare nel mona- 
stero di ds. Gregorio e stabill che l’elezione sa- 
rebbe stata tenuta nella chiesa vicina di S. Adriano. 
Il card. Pierlcone prima cercò di impedire la con- 
segna di questa chiesa, poi, credendo morto il 
Papa, cercò di penetrare in S. Gregorio per farsi 
eleggere: Onorio II dovette afl'acciarsi, benchè mori- 
hondo, alla finestra Dopo i funerali di Onorio Il. 
nel timore di disordini, 16 cardinali elessero il 
Papareschi: nello stesso giorno il partito dei Pier- 
leone ne radunò un gruppo più numeroso e il 
carl. Pierleone fu dichiarato Papa col nome di 
AnxnacLeETO Il (v.). L'oro e la forza dei Pierleone 
fecero il resto: I., rilugiatosi prima nel castello dei 
l'rangipane e poi, abbandonato da loro, nella sua 
casa di Trastevere, dovette lasciare Roma, mentre 
Anacleto si impadroniva delle basiliche e dei loro 
tesori. i 

I. sostò a Pisa e = Genova per trattar la pace 
tra le due repubbliche, conclusa da S. Bernardo, 
e poì sì recò ìn Îranciz, dove chiese a re Luigi VI 
asilo e riconoscimento, Luigi VI, che aveva rice- 
vuto richiesta di riconoscimento anche da parte 
di Anacleto II, railunò un concilio a Etampes 
(1130), che per l'azione di Ss. Brrxanpo (v.) de- 
cise in favore «di I. (HereLe-LecLEerco, V-1, 6SI 
ss). L’argomentazione di Ss, Bernardo, ripresa nella 

Epist. 124, si riassume in tre motivi: I. è digrior, 
la sua elezione è sunior, e l'azione ordinabilior. 
Come e chiaro, non si pose discussione circa la 
legalità della elezione, forse inestricabile in quei 
momenti: tutte due Je elezioni peccavano per 
qualche lato, Ma l'irregolarità dell'elezione di I, 
non parve tale a S. Bernardo «da renderlo illegit- 
timo: tanto più che la colpa di tali difetti ricadeva 
su Anacl.to II. . 

La Francia si dichiarò tutta per I. e così la 
Spagna, l'Inghilterra, la Germania e l'Italia, Mi- 
lano eccettuala. 

Dopo il concilio di Clermoni del novembre 1130 
(cf. Hefele Leclercq, V-1, LS), in cui gli fu reso 
l'omaggio di Francia, promise la corona imperiale 
a re Lotario qualora lo riportasse a Roma. Ma a 
lioma Anacleto era potente: Ruggero, duca delle 

Puglie, da lui fatto re (1180} di Sicilia, di Puglia 
e di Calabria, Jo sosteneva, cercando colle armi di 
piegare la opposizione delle città: solo Benevento 
seppe resistere a lungo. 

Nel 1132 I. scende verso l’Italia, dopo inutili 
trattative col vescovo di Milano, che fu deposta 
dal clero solo nel 1183, Celebrò un concilio a Pia. 
cenza nella Pentecoste del 1132 (0. c., 700), toccò 
Pisa, dove determinò la giurisdizione ecclesiastica 
sulla Sardegna e sulla Corsica, contestata da Ge— 
nova, e a Pisa si incontrò con Lotario, col quale 
nel nov. 1132 s'era già intrattenuto a Piacenza, 
presente S. Bernardo. I., favorito dalle armi di 
Lotario, entrò a Roma nel marzo 1133, accolto da 
molti nobili staccatisi da Anacleto: intanto la flotta 
pisana occupava Civitavecchia e le terre della Ma- 
rittima. 

A maggio entrava in città anche Lotario che 
fu coronato al Laterano, essendo S. Pietro tenuto 
saldamente dall’antipapa (cf. il giuramento di Lo- 
tario in PL 179, 50). I. concesse in feudo (contro 
il pagamento di 100 libbre annue d'argento) prima 
a Lotario e poi, per sua richiesta, al di Iui ge- 

nero Enrico il Superbo, duca di Baviera, i beni 

della contessa MATILDE (v.): Lotario e il duca do- 
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vettero prestare il giuramento di vassallaggio; dopo 
la morte del duca e della sua sposa quei beni dove- 
vano ritornare alla Chiesa. 

Allavvieinarsi di Ruggero, Lotario si ritirò nel. 
Valta Italia e I, a Pisa, dove nel 11835 in concilio 
scomunicò per la terza volta l’antipapa, finchè Lo- 
tario, raggiunta la pace in Germania coi suoi oppo- 
sitori, scendeva di nuovo in Italia (1186). Anche 
questa spedizione giunse a Roma, ma, come la prima, 
non risolse la questione. 
- La morte dell’antipapa (1188), seguita poco dopo 
a quella dell’imperatore (1187), tolse la più grave 
ditticoltà che si opponeva alla composizione dello 
scisma. Il nuovo antipapa Vittore IV (v.) si ar- 
reso ben presto, colla trazione di Pierleone, 4 I, 

La fine dello scisma veniva annunciata nel X con- 
cilio ecumenico, II Laterano del 1189 (v.): vi fu- 
rono scomunicato Ruggero, deposti tutti i chierici 
ordinati da Anacleto e dai vescovi suoi fautori, 
punite colla scomunica le violenze perpetrate contro 
ì chierici e ì religiosi ad onta del privilegium 
eano,nis, rinnovati i canoni contro la simonia e il 
conenbinato, e imposto il silenzio al fanatismo di 
AnvaLpo da Brescia (v.). . 

‘l'rascinato di nuovo in stato di guerra dall'irre- 
quictezza di Ruggero, I. tu da questi, in un ag- 
guato presso S, Germano, fatto prigioniero. Accadde 
allora la stessa scena avvenuta fra Roberto Gui- 
scardo e Leone IX, fatto da lui prigioniero alla 
batraglia di Dragonara (1052). Ruggero e suo figlio 
si prostrarono ai piedi del Papa, e gli chiesero la 
investitura della Sicilia, implorando perdono. Il 
Papa concesse (25 luglio 1139) a Ruggero il titolo 
di re di Sicilia, c a suo figlio quello di duca di 
Puglia, Così dell’Italia inferiore si formò un regno 
solo, meno Benevento soggetto al Papa, 

In Roma durò poco la pace dopo il ritorno del 
Pontefice. Sorta guerra fra la città e Tivoli, questa 
fu presa (1142); i Romani avrebbero voluto distrug- 
gerla, ma I. si oppose. Quindi avvenne una ribel- 
lione per cui fu ristabilito l’antico Senato e ripresa 
la guerra contro ‘l'ivoli, nonostante le preghiere e 
le minacce del Pontefice. Questo fatto fu provocato 
specialmente da Arnaldo da Brescia che, come 
tanti altri del medio evo, sognava il ritorno all'an- 
tica Roma pagana. 

In mezzo a questi tumulti morì I., il 24 set- 
tembre 1148. 

Durante il suo pontificato fu condannato ABE- 
LARDO (v.): cf. DENz.-B., 3808-80, concilio di Sens 
del 1140, e n. 887: v. Bibl. 

La attività di I,, assorbita dalle vicende avven- 
turose e tristi, non potè dedicarsi molto alle ri- 
forme che pure urgevano, Fu Papa di animo forte, 
che le disgrazie non seppero piegare. 

BipL. — HerkLe-LecLeRCcQ, Y-}, 676-795. — JAFRÉ, 
[2, 840-911. — Denz-B., 301-307 (conc. Lateranense 
11), 887 (dalla lettera Testante Apostolo diretta da 
I. al vescovo di Sens, Enrico, il 16-VII-1140: con- 
ferma la condanna lanciata contro Abelardo dal 
conc. di Sens, impone ad Abelardo, come ad eretico, 
perpetuo silenzio e scomunica « universos quoque 
erroris suì sectatores et defensores »). — PL 179, 21- 
686, Notizie dal Bollario Romano e dal Mansi, 83 
Vite fra cui quella scritta da BERNARDO GUIDONE, 
documenti relativi alla elezione di l., Epistolae et 
privilegia (col. 53 ss.), Epistole indirizzate a I. 
(col. 657 ss), Metti del conc. di Reims (col. 675 ss). 
— Circa Anacleto antipapa, ivi, col. 687-732. — 
Vite di S. BERNARDO (yv.). — G. WiECZOREK, Das 

fa gen gen > — ui SOS 1, pe 
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Verhaltnis des Papstes J. 3u den Klbstern, Greifs- 
wald 19]4. — EF. AxsannN in Dict. de Théol. cath., 
VII, col. 1950-61. — P. F. PaLumro, Lo scisma 
del MCXXX. I precedenti, la vicenda romana è 
le ripercussioni europee della lotta tra Anacleto 
e Inn. II. Col regesto degli atti di Anacleto II, 
Roma 1942 (pp. 704). 

INNOCENZO III (1193-1216), - Lotario, n. ad 
Anagni nel 11600 116] dall’antica famiglia dei conti 
di Segni, m. a Perogia. 

I. Studiò prima a Roma, poi a Parigi, dove udi —% 
il celebre teologo Pietro” di Corbeil, a cui il di- 
scepolo, divenuto Papa, diede il vescovado di Cam- 
brai, poi quello di Sens. All’università di Parigi 
egli conservò sempre memore gratitudine, confe- 
rendole nuovi privilegi e confermando gli antichi. 
Da Parigi passò a venerare la tomba di S. Tomaso 1 
di Canterbury, da pochi anni morto vittima del pre- 
potente Enrico Il (HurTER, Vita di Inn. III, vers. 
it., I, Milano 1857). Quella visita del giovane Lo- 
tario alla tomba del forte sostenitore dei diritti 
della Chiesa non fu certo senza effetto. Venuto poi 
a Bologna vi studiò diritto. Tornò a Roma sotto 
Lucio HI che gli affidò importanti affari. Grego - 
rio VII lo ordinò suddiacono e Clemente III, suo 
zio materno, un anno prima di morire lo creò a 
cardinale diacono. Celestino IIl della casa Orsini, <s 
nemica dei conti di Segni, lo mise da parte. 7 

Ritiratosi da Roma in Anagni, dove aveva vasti 
possedimenti, scrisse De contemptu mundi seu de 
miseriis conditionis humanae, libri tres; Myste- 
rioruni legis et sacramenti Eucharistiae libri 
sex, trattato teologico condotto col gusto del sim- 
bolismo comune nel medioevo; De quadripartita 
specie nuptiarum: nozze dell'uomo e della donna, 
di Cristo e della Chiesa, di Dio e dell'anima, del 
Verbo e della natura umana. 

Celestino morendo aveva proposto come suo suc- 
cessore il card. Giovanni Colonna; ma i cardinali 
raccoltisi il giorno stesso della morte di Celestino 
(8 gennaio 1198), crearono unanimi nel dì seguente 
il card. Lotario, che aveva allora 37 anni: I. fu 
consacrato il 22 febbraio. Due scrutini erano ba- 
stati a raccogliere la richiesta maggioranza dei 
voti. ll giorno dopo l'elezione, I. c municava al- 
l'Europa l’avvenimento con parole che non smen- 
tirà mai per tutto il pontificato: con ambizione 
pura ma viva, auspicava un papato forte e riverito 
da tutti .E il suo fu certo il più splendido e trion- 
fale di tutto il medioevo. 

II. L'azione di Il. in Italia. Prima preoccupa- 
zione di I. fu ristabilire l'autorità pontificia nel 
territorio dello Stato. Delle due diflicoltà più gravi 
(i comuni e l’imperatore), la seconda era scomparsa 
colla morte di Enrico II (1197). Un uomo così — 
grande di intenzioni e di volontà avrebbe certo 
dato misura più completa delle sue forze se sì fosse. 
trovato di fronte Jînrico VI: contro l’opposiz 
saltuaria dei pretesi imperatori si valse delle 1 

riuscirà pregiudizievole, sia pure in ambiti r 
A Roma l’indipendenza comunale resta vi- > 

dente nella presenza del senatore che rappresentava Si 

ìl popolo, come il prefetto. So I fa i 
quest’ultimo il suo rappresentante | mbia 
primo a sua volontà. 

Tra alterne vicende r 
il suo potere nel Patri 

> 
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comunali di Toscana e di Romagna erano partico- 
larmente devote alla S. Sede. 

Più facile fu il compito per l’Italia meridionale. 
Alla morte di Enrico VI, l'imperatrice Cosianza 
vide nel Papa l’unico suo sostegno e gli affidò la 
tutela del figlio Federico, Alla morte di lei (1198), 
l. curò con scrupolo questo ufficio: ai posteri la 
sua condotta parve in questo poco saggia e pre- 

veggente, ma I. rimase fedele al concetto di do- 
vere e giustizia che guidò tutta la sua vita. 

Come tutore putè eflettuare subito il progetto di 
staccare la Sicilia dalla corona imperiale. Federico 
ebbe il titolo di re di sicilia, sulla quale il Papa 
fece riconoscere il suo antico diritto di sovranità: 
nello stesso tempo aboli i molti privilegi ecclesia— 
stici che furono estorti prima a diversi Papi. 

III. L’elezione imperiale costituì la più grave 
questione della vita di I. Altamente significativo fu 
il suo comportamento. 

I principi tedeschi avevano a Worms (1194) giu- 
rato a Enrico VI di riconoscere il figlio di lui 
Federico: il titolo imperiale non era ereditario. 
Ma alla morte di Enrico, con pretesti vari (la mi- 
norità di Federico era evidentemente l’unico reale 
motivo) sorgono due competitori: Filippo di Svevia, 
fratello di Enrico VI, ghibellino, e Ottone di Brun- 
swick, guelfo. Dopo molte esitazioni I. si decide 
per Ottone (1201). Federico, il pupillo, è troppo 
debole per polarizzare dei voti. Filippo discende 
da quegli Hohenstaufen, coi quali la Chiesa aveva 
tanto lottato : inoltre contesta al Papa il diritto di 
scelta, mentre Ottone non solo riconosce questa 
prerogativa ma non lesina professioni, proteste e 
promesse di fedeltà. 

Nonostante la scomunica che il legato pontificio 
scaglia contro i nemici dell’eletto, la vertenza era 
tutt’altro che conchiusa. La fortuna delle armi ab- 
bandona Ottone. Filippo propone, più saggiamente 
stavolta, l’arbitrato pontiticio. Ottone vi si oppone, 
ma non sarebbe riuscito a nulla se non fosse in- 
tervenuta l'uccisione di Filippo (1208). Eliminato 
l'avversario, su Ottone si raccolsero i voti dei 
principi e il Papa non ebbe difficoltà a riconoscerlo, 
esigendo naturalmente le garanzie e i giuramenti 
tradizionali. 

Ottone venne in Italia per l'incoronazione, e su- 
bito dopo, col pretesto d’un piccolo scontro tra i 
suoi soldati e il popolo di Roma, ruppe patti e 
prownesse: andò in Toscana, occupò le terre della 
contessa Matilde, poi le città pontificie di Monte- 
fiascone, Radicofani, Acquapendente, Viterbo ed 
altre; diede l'investitura di Ancona ad Azzo d’Este 
(20 gennaio 1210) e, ad altri, altri feudi della 
Chiesa. Largheggiò con vescovi e monasteri, di 
cui trovò molti a lui compiacenti. Ma Ottone mi- 
rava più oltre, cioè al regno di Sicilia: il Papa 
lo ammonìi; l’altro rispose che prima dei giura- 
menti fatti al Papa doveva mantenere quelli fatti 
in Germania. Il Papa insistette, ma Ottone rispon- 
deva spettare al Papa le cose spirituali, all’impe— 
‘atore le temporali, Questo cambiamento di Ottone 
si deve, più che a lui, all’avversione, allora tradi- 
zionale, dei Tedeschi pel sangue latino, e alle opi- 

nioni prevalenti nelle principali università riguardo 

alle relazioni tra Chiesa e Stato. Già se n'era visto 
un saggio eloquente alla dieta di Roncaglia sotto 
Federico Barbarossa. Con queste idee Ottone si 

spinse al mezzodì della penisola fino 4 Capua. 

I. prima lo scomunicò (1210); l’anno seguente 

i sudditi vennero sciolti dall'obbedienza. I principi 
elessero al suo posto Federico (1211) col pieno con- 
senso del Papa, che consillerò sempre questa scelta 
come il capolavoro del suo pontificato. lronial il 
Papa si trovò ad appoggiare il candidato ghibel- 
lino conwro il guelfo. 

Ottone dovette ritornare in Germania per di- 
fendere i suoi diritti: in Germania si recò anche 
Federico. Ottone sconfitto a Bouvines dall'esercito 
di Filippo Augusto (1214), lasciò libero il campo 
a Federico, che fu poi riconosciuto imperatore dal 
concilio Lateranense IV (1215) ecumenico XII. 

IV. Rapporti colla Francia e coll'Inghilterra. 
Clamorosa eco destò il matrimonio del re di Fran- 
cia Hilippo Augusto. gli aveva sposato Ingel- 
burga, figlia di Valdemaro re di Danimarca; poi, 
preso d'amore per Agnese di Merania, volle scio- 
gliersi dalla prima, che ricorse al Papa. Ill re la 
fece chiudere in un convento, sposando pubblica- 
mente Agnese dopo aver ottenuta uni compiacente 
sentenza di nullità del matrimonio precedente dal- 
l'assemblea! ceclesiastica di Compiegne. Ciò era av- 
venuto sotto Celestino lil, che disapprovò il fatto 
e minacciò di scomunica il re. I. prima avvisò il 
re mlultero paternamente, poi gli imanilo Pietro di 
Capua, con pieni poteri. Questi nel concilio di 
Vienne (1210) pronunziò l'interdetto sul regno di 
l'rancia. 

In seguito all’interdeito lanciato su tutta la Fran- 
cia, il re dovette rimandare Agnese. Prima che 
richiamasse Ingelburga passarono tuttavia 12 anni, 
durante i quali I. rinnovò le insistenze a ogni oc- 
casione, pur abbandonando, forse per le difficoltà 
internazionali le solite note di energia. 

Il Papa aveva sempre protetto i possessi che il 
generoso Riccardo Cuor di Leone aveva in Francia, 
come quelli di qualsiasi altro crociato. Cionono— 
stante Filippo Augusto riuscì a diminuirli sensi- 
bilmente. La tregua di Vernon (1109), conchiusa per 
l'intervento di I., durò 3 anni, quand’ecco la corie 
reale di Parigi dichiarò decaduto per fellonia dai 
suol diritti feudali Giovanni Senza Terra, successo - 

nel 1199 a Riccardo. Il Papa ne continuò la difesa, 
nonostante l’evidente malcontento di Filippo Au- 
gusto, ma poi la situazione cambiò. Giovanni Senza 
Terra sì mise in urto col Papa in questioni di 
giurisdizione ecclesiatica. Graveera quella riguar- 
dante l’elezione dell'arcivescovo di Canterbury (1208). 
Una missione inglese si era recata a Roma a so- 
stenere i diritti di tre pretendenti: il Papa scartò 
i candidati e consacrò, senza badare a proteste, 
SteFANO LANGTON (v.). Ne nacque una guerra di 
5 anni, nella quale, ha seritto lo storico Luchaire, 
si esaurì da una parte tutto l’arsenale delle armi 
e dei castighi della Chiesa, dall'altra ogni forma 
di persecuzione e di spogliazione che un despota 
poteva inventare: da parte di I., l’interdetto su 
tutto il territorio, poi la scomunica personale, lo 
scioglimento dei sudditti dall’obbligo di fedeltà, la 
deposizione del re, il trasferimento della corona e 
infine la crociata contro il ribelle. ò 

Ne venne incaricato Filippo Augusto, che però 
non partì: Giovanni Senza Terra alla fine si sot- 
tomise e consegnò il regno al Papa, ricevendolo a 

titolo di feudo (1213). Una volta rifugiatosi al- 

l’ombra di I., ne ottenne poi la più ampia prote 

zione, contro Filippo Augusto, contro i baroni 1n- 

glesi che gli avevano strappato le concessioni della 

<« Magna Charta », contro lo stesso Stefano Langton 
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che, imposto, come fu detto, al re, verrà per il 
re deposto. 

V. Relazioni con gli altri regni. Molteplici 
altri interventi di I. portano il segno inconfondibile 
della sua personalità: difesa a oltranza della potestà 
pontificia spirituale e temporale, che, per l’am- 
piezza del territorio interessato su cui si esercita, 
dà un’idca della vigile attenzione di Il. 

Un elenco ha l’eloquenza d’un panegirico. Nella 
Norvegia scomunicò il re Svercher che tiranneg- 
gJava il popolo e la Chiesa. Nella Svezia e nella 
Danimarca compose liti e riformò la disciplina 
ecclesiastica. Riconciliò in Ungheria i due fratelli 
lirmanrico ed Andrea. Mandò vescovi fra i Bulgari, 
tornati per breve tempo alla fede romana. Aiutò 
Alfonso IX di Castiglia nella guerra contro gli 
Arabi, che furono vinti nel 1212, e ordinò agli 
aliri re di Spagna, sotto pena delle censure eccle- 
sitstiche, di non molestarlo finchè durasse la guerra. 
Scomunicò Alfonso re di Leon, che viveva in nozze 
incestmose, e ne interdisse il regno. Ammonì seve- 
ramente Sancio I re di Portogallo, che violava la 
libertà della Chiesa Romana, e poi si congratulò con 
lui SS lo seppe cangiato. Costrinse con la 
minaccia della scomunica Ladislao di Polonia a ces- 
sare o sue vessazioni contro la Chiesa. 

Nè manca nei suoi registri la lontana Islanda, 
l’Ammenia, l'Estonia, la Russia, la Bosnia, la Serbia: 
tentativi di giungere all'unione delle Chiese, frut- 
tuosi quasi sempre, ma non duraturi, lotte contro 
l'eresia (comme in Bosnia contro i BoGOMILI, v.) e 
innumerevoli altre sollecitudini apostoliche. 

Poteva veramente vantarsi d'essere un buon pe- 
scatore che alza le reti cariche di pesci (cf. PL 
215, 518). A maggior gloria del suo pontificato, 
benché contro le sue intenzioni e volontà, fu nel 
1201 fondato l'impero latino di Costantinopoli, a 
conclusione della 4% Crociata (v.) 

VI. La IV Crociata. Predicata nell’anno 1199, 
deviò dagli scopi naturali, prima per compiacere 
Venezia, poi l’imperatore di Costantinopoli. A nulla 
valsero le minacce del Papa e la scomunica che di 
quella fece una crociata di scomunicati. A cose 
avvenute, I. accettò la nuova situazione, che giu- 
dicò un tratto della Provvidenza per la cessazione 
dello scisma. Quanto errasse, dalla storia fu mo- 
strato: ma non ‘a lui si può farne colpa. E I. se 
n’accorse da sè, perchè nella nuova crociata, sta- 
bilita nel concilio Lateranense del 1215, Costanti 
nopoli non è nemmeno considerata base di lancio, 
como invece poteva essere. 

VII. Eresie e i nuovi Ordini Mendicanti. La 
lotta di I. contro l’eresia è caratterizzata dal con- 
tinuo richiamo all'osservanza scrupolosa delle re- 
gole del diritto. Ciò ritornò a vantaggio degli eretici 
stessi, che così venivano sottratti a esecuzioni af- 
frettate decretate da processi sommari o da sem- 
plici passioni contingenti. Forse questa annotazione 
potrà non parere in armonia col rigore e con la 
guerra condotta contro gli ALBIGESI e CATARI (v.): 
ma bisogna però rendersi conto che quei vasti 
movimenti creticali minacciavano la perversione di 
tutta la società religiosa e civile. Nei suoi Stati 
in Italia I. potè intliggere agli eretici congrue pene, 
Ma come colpire l'eresia in territori dominati da 
signori più infetti degli stessi sudditi? Ecco la cro: 
ciata, per togliere colla forza ai principì decaduti 
il potere di cui erano indegni. L'errore fu di non 
aver calcolato che le ambizioni della nobiltà mes- 

sasi in guerra avrebbero guidato la guerra oltre 
i limiti prefissi, nci quali era prevista la riabi— 
litazione di chi si convertisse. I. a un certo punto 
non potè più dirigere la crociata, la quale perpetrò 
ingiustizie ed orrori. 

Nello stesso concilio Lateranense, oltre all’eresia 
albigese furon condannate anche le dotirine di 
GroacgHINO da Fiore (v.). 

Nel 1215 I. annunciava la riforma della Chiesa: 
ma non la potè attuare appieno. L’aveva pensaia, 
voluta, organizzata, e ne sperava in gran parte l’at- 
tuazione dai due nuovi Ordini Mendicanti che vide 
nascere e svilupparsi (cf. DoMmENICANI, FRANCE- 
scanI, CLarisse). Nel 1198 aveva approvato l’Or- 
dine dei TRINITARI (v.), 

VIII. Altre attività e fine. Si deve a lui la 
prima raccolta di Decretali, dopo il decreto di Gra- 
ziano, pel quale lavoro si servi di Pietro di Bene- 
vento, suo notaio. Fondò a Roma il grande ospe- 
dale di S. Spirito in Sassia, e lo raccomandò ai 
futuri Pontefici. 

Influì grandemente sulla evoluzione del diritto 
canonico (v., ad es., INQUISIZIONE GIUDIZIALE € 
MEDIEVALE). Nè si dimentichi, come solitumente si 
dimentica, che se la sua attività politica fu più 
clamorosa, la sua azione per la riforma morale 
della cristianità fu non meno vasta e anche più 
intensa, continua, fortunata e benefica Cr. all'uopo 
l'ottimo studio di A. FLicHE (v. Bibl.), dove si 
espone in altrettanti capitoli: il declino morale 
della società occidentale alla fine del XIII sec. 
che I. appieno comprese ed energicamente tentò 
di arrestare invocando la collaborazione, non già 
esautorando come tanto spesso si dice, delle auto- 
rità locali; centralizzazione e riforma (riforme am- 
.ministrative, regolazione degli appelli a Roma, 
tendenza alla decentralizzazione, potere del Papa 
sulla Chiesa); l’azione morale -di (riforma della 
Curia, dell’episcopato, sorveglianza sui vescovi, ri- 
forma dei costumi clericali, l’azione conciliare, ri- 
forma dei laici, ristabilimento della morale coniu—- 
gale, attitudine di I. verso ìi sovrani, protezione 
delle cortigiane, repressione dell'usura, riforma 
monastica, ‘Roberto di Courcon e il cone. di Pa- 
rigi del 1212, nuove funzioni assegnate ai monaci, 
l’ordine del S. Spirito, dei Trinitari, dei Cister- 
censi, i Mendicanti); la riforma della Chiesa nel 
1V conc. del Laterano. Questo programma, ampia- 

- mente documentato dalle lettere di I., fu vigoro- 
samente, indefessamente messo in attuazione dalla” 
sua opera quotidiana. La riforma proposta dal cone, 
LATERANO (v.) non è che la convalida del pro- 
gramma e dell’azione di I. 

Morì in Perugia ìl 16 luglio, sabato, del 1216 
all'ora di nona. N giorno seguente fu tumulato 
nella cattedrale. Finite le esequie si raccolse il 
conclave, donde, nello stesso giorno, uscì eletto 
Owxorro III (v.). 

IX. Giudizio. Un attento esame della sua vita, 
e massime delle sue lettere, spinse il giovane pro: si 
testante Federico HurTER (v.) a scrivere la storia 
di lui e del suo tempo, dopo vent'anni di studio: | 1 
l’Hurter nel 1844 passò alla ‘fede cattolica. Anche 
avversarii della Chiesa romana, come il Du 
il Béhmer, il Giannone, danno lodi ‘ad I. Le 
antiche sono piene dî lodi per Ii « Fuerat 
statura sed pulcher, sapientissimus in triv 
quadrivio, in theologia caeteris. ‘praestan 
genio. velocissimus, AlOqUeRLSsionia, fac du 
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expedilissimus, vox eius sonora... Aspecius eius 
reverebatur ab universis plurimum et timebatur » 
(Ann. Mariotti); « Vir magnificus et prudens, cuius 
magnanimitas et constantia super alios homines 
excellebat » (Annali di S. Giustina di Padova); 
« Vir summae litteraturae et eloquentiae, vir alti 
cordis et magni consilii » (Cron. di Lamberto 
Parvo); « Vir :clari ingenii, magnae probitatis et 
sapientiae, cui nullus secundus tempore suo » (Ri- 
gordo, De gest. Phil. Aug.); « Innocentius, qui 
vere stupor mundi erat et immutator saeculi » 
(B. Cotton, Mist. anglic); « Nec similem sui 
scientia, facundia, decretorum ct legum peritia, 
strenuitate judiciorum, nec adhuc visus est habere 
sequentem » (Cron. Sampetrin.);, « Vir strenuus et 
litteratus et qui in multis causis honori et utilitati 
lcclesiae cosnoscitur profuisse » (Cron. di Monte 
Sereno): ct. Porrmast, I, p. 4ul. 

Non mancano però molti, adoratori del cesa- 
rismo, avversi per partito alla Chiesa Romana, che 
lo tacciano di ambizione e di altri difetti. Fra 
questi il Gregorovius, TAbel, il Vogelweide, il 
Sismondi, il Lafarina. Quelli che l'hanno elogiato 
incondizionatamente si son lasciati come abbagliare 
della sua universale presenza in tutte le questioni 
e in tutte le regioni del mondo cristiano; i de- 
trattori han fatto caso a questa presenza come a 
un abuso imperdonabile. 

Un giudizio spassionato deve tener conto della 
grandiosità dei risultati della sua azione e nello 
stesso tempo della precarietà dei medesimi. I. s’è 
comportato senza badare al nuovo stato di nazio 
nalità nascente nella . coscienza dei popoli: l’uni- 
versalismo medievale sta sfasciandosi, ma I. ha 
personalmente tanta forza da fermarne per un 
istante l'evoluzione. Da questo punto di vista la 
sua fu una politica mediocre, sostenuta da una po- 
tenza eccezionale. Il che appare subito se si bada 
1) al numero delle nazioni di cui fu sovrano (oltre 
allo Stato pontificio e le due Sicilie, la Svezia, la 
Danimarca, il Portogallo, l'Arvagona, la Polonia, 
l'Inghilterra), e 2) alle pene ecclesiastiche da lui 
decretute (nessun Papa usò mai tante scomuniche 

e interdetti e crociate a difendere privilegi e a 
sostenere gli acquisti). 

X. Dottrina teologico-politica di I. L'accusa 
di incoerenza cade del tutto di, fronte alla rigida 
linearità della dottrina di I., di cui la pratica è 
l’eco fedele. La dottrina di I. non è nuova, ma è 
affermata con decisione non comune e portata alle 
conseguenze estreme (v. TEOCRAZIA). 

Primo fra tutti i Papi, si rlenomina Vicario di 
Dio (mentre i predecessori preferivano chiamarsi 
« vicarii di Pietro »), per non lasciar equivoci sulla 
universalità del suo potere. A dimostrare la sua 
tesi invoca testi biblici e tradizionali volgendoli 

spesso a significazioni allegoriche (cf. PL 214, 
758 ss). 

L’universalità del suo potere diventa nella sua 
pratica un potere immediato in ogni campo. 

Nelle diocesi, interviene per l’elezione (non son 

poche le elezioni da lui cancellate) e per la con- 

f-rma dei vescovi; si riserva poi nel modo più 

assoluto il trasferimento dei vescovi (cf. PL 

‘214, 462), così come si riserva la collazione di 
alcuni benefici, suscitando talvolta ribellioni. del 

‘clero, sempre però limitate a questi campi disci- 

plinari. 
Nei regni. Il suo ragionare e di giurista che 

INNOCENZO II, 

s'attiene alla lettera, sviscerandone tutti i sensi: 
fonda la sua autorità sulla qualifica: « Vicario di 
Cristo », il quale Cristo, e quindi il suo Vicario, 
e re dei re e signore dei signori. Le prove che 
egli richiama (lettera a Filippo di Svevia, PL 216, 
1012 ss e lettera ad Alessio di Costantinopoli, ib., 
]ls2 ss) sono in se stesse, più che probative, sem- 
plicemente illustrative della superiorità gerarchica 
del sacerdozio sull’impero. Infatti quando Alessio 
risponde ricordando altri testi (« date a Cesare. ..»), 
I. ritorna a quello fondamentale: il Papa è Vicario 
di Cristo a cui (nu dato ogni potere in cielo e in 
terra. 

Conosce I., perchè era già nella tradizione, la 
ragione della superiorità pontificia sui principi, che 
si rifà al compito di iutelarve la giustizia: « ratio 
peccati ». Più tardi questo potere sui principi si 
chiamerà indiretto. Poichè, all’inizio, a mezzo o 
in fine, la giustizia e la « ratio peccati » entra pur 
sempre in ogni faccendi umana, l'aflermata supe- 
riorità papale era susccitibile della più incondi. 
zionata applicazione, T. avverte questa possibilità, 
ma nonse ne ritrae, anzi la accetta e lu rivendica; 
come nella contesa tva Filippo Augusto e Giovanni 
Senza Terra: « non feudi, cuius ad te 

spectat iudicium, sed ratfone peccati, cuius ad 
nos pertinet sine dubitatione censura » (Lettera a 
Filippo del 81-X-1293; Potthast, n. 2009; PL 215, 
lMosss. cf 181). 

Nella questione specifica dell’elezione imperiale 
adduce in suo favore altre ragioni. La famosa 
Delibevatio domini piupac super facto imperii 
de tribus elcetis (PI, 216, 1025 ss), assieme alle 
moltissime lettere scritte durante la controversia, 
ci danno chiaramente il pensiero di I. sull’argo- 
mento. L'elezione dell’imperatore spetta al Papa 
« principaliter et finaliter »: prineipalite» perché 
ì Papi hanno trasferito ai re di Germania il titolo 
imperiale posseduto da Costantinopoli, c finaliter 
perchè i Papi conferiscono di fatto il titolo colla 
consacrazione (v., Ixcoronazione dei re). Non che 
I. voglia contestare il diritto dei principi elettori; 
ma, ad clezione avvenuta, spetta al Papa giudicare 
la dignità del candidato. Se, per ipotesi, questi 
venisse ripudiato dal Papa, i principi ne devono 
scegliere un altro: qualora essi si rifiutassero, il 
Papa lo designerà, Perchè? perchè la Chiesa non 
può stare senza difesa imperiale. La stessa ragione 
giustifica il diritto di scelta spettante al Papa 
quando i principi puntano su due o più candidati: 
allora il Papa confermerà uno di essi (qualora 
sia degno), badando non tanto ai titoli di legitti- 
mità ma a quelli di idoneità. Dunque, il Papa 
ripudia o conferma il candidato unico, scarta tutti 
o sceglie uno tra più candidati, perchè da lui di- 
pende l'impero « principaliter et finaliter »; se i 
principi elettori non ubbidiscono alle indicazioni 
del Papa, questi dà la corona a chi vuole per non 
lasciar la Chiesa senza avvocato e tutore. 

Un secolo più tardi le stesse teorie, già difficili 
a sostenersi ai tempi di I., diverranno impossibili. 
Per la soluzione normale circa i rapporti tra i 
due poteri, v. Caresa E Sraro; cf. Gerasro I (2 
principio gelastano). 

patiune 

XI. BreL. — PL 214-217 (dalle edizioni di Ba- 
r.uzio, La Porre DurgktL, BrequIGNY, Mar, L. 
‘T'osri, ecc ). In questa raccolta, la più ampia che a 

tutt'oggi si possegga circa I , si contengono: Gesta 

Innocentii papae III, scritta da autore anonimo 
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contemporaneo (PI, 214, XVII-CCXXVIII): Regesta 
sive epistolae (PL 214, 1-1186, i primi © libri dal 
1198 al 1202; in appendice, col. 1185-1194, Acta 
varia a illustrazione della lettera al vescovo di Pa- 
rigi, n. C del DL. V; PL 215, continuano i Regesti, 
libri V-XI, fino al 1208, con due appendici, col. 
1589-1612, di altri atti; PL 216, 9-992, continua- 
zione dei Regesti, libri XII-XVI, fino al 1218: degli 
annì seguenti 1214-16 gli atti di I. sono quasi com- 
pletamente periti; Lacerpia de rebus gallicis rife- 
rentisi al 1215 o al 1216, tratti dall’indice frammen- 
tario conosciuto sotto il nome di « Rubricella », 
sono riportati in PL 216, 991-992); Registrum Do- 
mini Innocentit TII super negotio Romani In- 
perti (PL 216, 995-1174); Prima collectio decre- 
talium Innocentit III, in Al titoli, compilata sui 
primi 8 libri dei Regesti dal monaco diacono Rar- 
NERIO (PL 216, 11:5-1272); Supplementunr ad Re- 
gestion per gli anni 1198-1215 (PL 217,9-282); Epi- 
stolac di vari a I. (PL 217, 283-808); Sermiones de 
tempore (29), de Sanctis (31), cominunes (12), de 
diversis(7) di cui 4 per la consacrazione del Papa 
e 2 per il cone. Lateranense (PL 217, 313-683); 
Oprsceuti (PL 217, 691-968), cioè Dialogus inter 
Devin et percatorem (691-702), De contemptu mundi 
(701-740), Libellus de eleemosyna (7145-62), Enco- 
mini charitatis (7101-64); Mysteriorum evange- 
licoe legis et sacramenti Lucharistiae libri VI 
(PL 217. 703-916, precede lordo Missae); Pre- 
ghiere alla Vergine (915 s) e per la Passione di 
Cristo (015-183); tre Oraszioni liturgiche (« A cunctis», 
« Exaudi nos, salutaris noster », « Mundet et mu- 
niat nos », 017 s); Z/ymnus de Christo et beatis- 
sona V. Maria (« Ave, mundi spes, Maria — Ave 
mitis, ave pia — Ave charitate plena », 917-20); 
De quadripartita specie nuptiarum (PL 217, 921- 
068); Appendie dubiorumn, Commento ai VII salmi 
penitenziali «PL 217, 9607-1180); Acgula Ordinis 
S. Spiritus in Samia (PL 217, 1157-115$). 

Portnast. I. p. 1-467, nn. 1-5316. — Denz.B., 
404-27 (circa il matrimonio, il battesimo, l’Euca- 
ristia, la Messa, la cresima; professione di fede 
imposta a Durando di Osca e ai Valdesi). 4285-40 
(cone. Lateranense IV). — Altra biografia di I., in 
MuratorI, Ren. Ital. Script., II-]1 (Milano 1723) 
480-SU. — Herene-LecLeRco, V-2, 1179-1408; a 
p. 1182, n. 2, discussione sulle fonti e amplissima 
bibliografia. 

Altra bibl. generale e speciale sulle fonti, la vita 
e la dottrina di I., v. nelle storie della Chiesa e 
presso E. Amann in Dict. de Théol. cath , VII, col. 
1951-81; Enc. Ir., XIX, 8206-28; F. X. SePPELT ìn 

Kirche, V, col. 410 s. Segna- 
liamo le grandi monografie di F. MurtER, Gesch. 
des Papstes lnnocens III und seiner Zeitgenos- 
sen, Hamburg-Gotha 1841-4833, 4 voll., e di A. Lu- 
cmaire, Innocent III, Paris 1906-08, 6 voll. — Qui 
basti notare, a complemento, i principali studi più 
recenti. 

A) Documenti. — F. Kempr, Lie Register In- 
noceaz III, Roma }945, studio paleografico e diplo- 
matico. — Acta Innocentii TIT, tratti dai registri 
Vaticani e da altri, con. introduzione e note a cura 
di Troposro HanustyrnsKyy, ieromonaco dell’Ord. 
basiliano di S. Giosafat, Città del Vaticano 1944 
(pp. 674): comprende le lettere e le costituz. di I. 
concernenti la Chiesa orientale, indirizzate aì La- 
tini (di queste si dà soltanto un breve riassunto) e 
agli Orientali (di queste si riportano i testi solo per 
uelle parti che riguardano il diritto); l'opera, con- 

dota senza pretese critiche ma solida, è destinata 
ai cultori di diritto canonico orientale; 4 delle let- 
tere pubblicate erano finora sconosciute. — Rege- 
stum Innocentii III papae suner negotio Romant 
Imperii: è così detto il Registro Vaticano n. è 
degli archivi Vaticani, contenente 194 documenti, 
in maggioranza lettere di Inn. Ill, riguardanti i rap- 
‘porti della Chiesa con l’impero: pubblicato da Ba- 
Luzio nel 1682 (tomo I di Episto/anum Inno- Frangipane. | 0° 

centiî III libri X1) e riprodotto in fototipia nel 
1928 da W. M. PeiTz, fu di nuovo edito da W. 
HoL1izxann (Das Register Papst Innocenz' III 
liber den deutschen Thronstreit, 2 parti, Bonn = 
1947 s) e da FriepR. KemrF (titolo sopra segnato, = 
Roma, Univers. Gregoriana 1947, con dotte note e 
utili tavole). 

B) studi sulla vita dil.— M.Maccarrone, Zan. ITI 
prima del Pontificato, in Arch. della R. Deput 
Rom. di storia patria, 65 (1943) 59-134, studio 
sulla vita di I. dalla nascita (1160 o 1161) all’ele- 
zione (115S), con importanti informazioni sulla fa- 
miglia, la nascita a Gavinano, gli studi a Roma, a 
Parigi, a Bologna, la nomina a cardinale, la com- 
posizione degli opuscoli De contemptu mundi, De ° 
sacro altaris miysterio, De quadripa:itita specie 
nuptiarum, sull’atlività in Curia di I. sotto Cele- 
stino III, e i precedenti della elezione al pontificato. 
— J. CLayvron, Pope Innocent III and his times, 
Milwaukee 1940. 

C) Dottrina giuspubblicistica. — G. MartINI, Tra- 
slazione dell'Impero e donazione di Costantino i 
nel pensiero e nella politica di Inn. ITI, in Ar- <® 
chiviv della R. Deputazione Romana di storia pa- 
tria, 1933. — M MaccaRRONE. Chiesa e Stato nellu A 
dottrina di papa Inn. III, Roma 1940: nel cap. 2 SG 
della II partesi espone la dottrina su Chiesa e Stato "o 
di Uguccione da Ferrara (contenuta nella Summa 
super Decreto, inedita) e si prova la dipendenza di 
I. da Uguccione, che fu suo maestro all’università 
di Bologna. — Ca. E. Sutra, Innocent III defen- 
der of the Clergy, in The cath. histor. Review, 
32 (1947) 415-29. Ber 

D) Questioni particolari. — A Fricue, Zrarnocent SR 
III et la véforme de l’Eglise,in Rev. d'Hist. escl., SR 
44 (1949) 87-152. — G. Martini, Inn. IS1 e il finan- Si 
siamento delle crociate, in Arch. della R. Deput. — Se 
Rom. di storia patria, 6î (1941) 309-35: mezzi at- es 
tuati da I. per finanziare la IV e V crociata contro 
i Turchi e la crociata contro gli Albigesi (varie 
tassazioni del clero, riscatto dei voti di crociata, 
offerte ed elemosine per la ‘Terra Santa). — M. 
GRABMANN, / Papî del Duecento e l’aristotelismo. i 
I divieti ecclesiastici di Aristotele sotto Inn. III i i 
e Gregorio IX, Roma 1941. Su questo argomento — i 
v. anche ScoLastIca. — J. Lonanon, L'organisation 
de l’Eglise d’Athènes par Innocent III, dopo la 
conquista franca del 1201,in Mémorial Louis Pette, 
Bucarest 1948, p. 336-146. — P. J. Dowxina, Letters 
of pope Innocent TII to Ireland, in Archivum 
Hibernicum, 18 (1947) 27-44, lista delle lettere 
innocenziane concernenti l’Irlanda e, in appendice, 
il testo intero di 3 lettere meno accessibili. — È 
C.R. Cuener, A neglected record of te Canterbury a 
election of 1205-06, in Bull. of the Inst, of A 
hist. research, 21 (1948) 233-338: una lettera dì I. "n 
circa l’elezione del Langton. — Inp., King John 3 
and the papal interdiet, in Bull. of the John 
Rylands libr., 31 (1948) 295-317 e King John's 
reaction to the interdict, on England. in Tran- 
sactions of the Roy. hist. Sce., 31 (1919) 129.50, 
circa le cause e le conseguenze dell’interdetto lan- 
ciato all'Inghilterra da I. (che durò dal 23-III-1208 
al 2-VII-1214) e le contromisure adottate dal re 
Giovanni. — P_ De Anartis. Zan Z/Z e la fonda- 
zione degli Ospedali di S. Spirito in Sassia, 
Roma 1948. | 

INNOCENZO III, Antipapa (1178-1180), succede 
a CaLtisto III (v.), ed è l'ultimo degli an 
del lungo pontificato (1159-1181) di Aressan 
(v.), dopo VITTORE IV (1159-64); PASQUALI 

(1164-68), Cattisto IMI (1168-78). Lo scism 
provocato dalle lotte imperiali: è il momento 
Federico I Barbarossa. I., nativo d 
mava Lando Stino ed era della 
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L’antipapa aveva ormai pochissimo seguito, dopo 
la rinuncia di Callisto III: venuto in mano ad 
Alessandro III, fu rinchiuso nel monastero di La 
Cava, vicino a Roma (gennaio 1180). — Jarré, 
II, 431. 

INNOCENZO IV (1243-1254), Sinibaldo Fieschi, 
genovese. Morto Gregorio IX (1241) affranto dalla 
età e più dalla lotta contro Iederico II, CeLE- 
srino IV (v.) tenne il pontificato per soli 15 giorni. 
Lia controversia con l’imperatore restava nella fase 
di esasperazione a cui l'aveva portata l’inflessibilità 
di Gregorio IX. Difficile era dargli un successore, 
anche perchè Federico teneva ancor prigionieri 
alcuni cardinali catturati nella battaglia alla Me- 
loria (1241) e sorvegliava le strade «ne aliquis 
transiret qui Papa fieret », scrive fra Salimbene. 
1 cardinali, raccolti -in Anagni, erano incerti: 
l'esercito di Federico correva la campagna romana. 
Quasi venti mesi la Sede Romana rimase vacante, 
nonostante le pressioni di Luigi IX e il desiderio 
di tutti. Finalmente il 24 giugno 1243 scelsero Si- 
nibaldo Fieschi, della famiglia dei conti di La- 
vagna. 

Canonico a Parma, dove era vescovo un suo 
zio, studiò diritto a.Bologna; a Roma Onorio III 
lo nominò vice cancelliere della Chiesa Romana e 
Gregorio IX cardinale prete di S. Lorenzo in Lu- 
cina. 

Non avendo mai prima partecijato a trattative 
politiche, lo si dovette credere disposto a forme 
concilianti: certo Federico, nella lettera di felici- 
tazione, lo chiama suo vecchio amico e spera che 
« grazie a ]ui, la riconciliazione colla Chiesa sa- 
rebbe finalmente avvenuta ». Tuttavia il nome 
stesso di Innocenzo era giù un programma. Difatti, 
benchè l'avvio delle trattative, con scambi di lettere 
e legazioni, potesse indurre a sperar bene, dalle 
risposte di Federico si vide subito che la pace era 
ancora assai lontana; tant'è vero che l’imperatore 
assediava Viterbo, ritornata nell’obbedienza del 
Papa. Diverse circostanze però indussero alla fine 
Federico ad accettare Ja stipulazione della pace, 
per l’interposizione di Baldovino di Costantinopoli 
e di Raimondo di Tolosa. L’assoluzione dalla sco- 
munica era condizionata: alla restituzione dei beni 
ecclesiastici: a garanzie politiche per la lega lom— 
barda: ad aiuti da concedersi al Papa per un’opera 
da indicarsi (nello stesso anno cadeva definitiva- 
mente in mano ai mussulmani la città di Gerusa- 
lemme): a penitenze e all'espressione del pentimento 
per le azioni che diedero motivo alla scomunica, 
perchè in materia spirituale il Papa, anche se pec- 
catore, aveva pieni poteri sui chierici e sui laici. 
La pace fu giurata il giovedì santo del 1244. 

Ma il Papa non si fidava: in Roma Federico 
suscitava torbidi per mezzo dei suoi amici, i Frangi- 
pane. Invitato a un. incontro, temendo un agguato 
e non ritenendosi sicuro in città, I. fuggi da Roma 
a Genova e poi a Lione, città imperiale, ma vicina 
al regno di Luigi IX che non avrebbe esitato a 
difenderlo. Si fece allora e in seguito un gran 
discutere su questa fuga, che toglieva ogni possi- 
bilità di trattative, e volentieri si accusò il Papa 

di diffidenza. Se Federico poté allora fingere un 

profondo sdegno e stupore per quel gesto, non è 
da dimenticare che di ginramenti violati Federico 

aveva ormai la consuetudine. " 

Il 3 gennaio 1245 I. convocò il concilio ecume- 

nico per i] di di S. Giovanni Battista, per trattare 
#T 

della corruzione del clero, della signoria dei Sara- 
cenì in Palestina, dello stato infelice dell'impero 
latino di Costantinopoli e per comporre la lite fra 
la Chiesa e l'impero tedesco. Federico, che preve- 
deva la tempesta, scrisse qua e là per giustificarsi, 
accusando soprattutto il Papa di partecgiare per 
la lega lombarda. Parve nel marzo piegare a pace; 
ma fu vana speranza. I. nel giovedì santo 1245, 
ripetè la scomunica contro Federico, poi il 18 aprile 
lo citò a comparire al concilio. S'interpose Ber- 
toldo, patriarca di Aquilea, vecchio amico «dell’im- 
peratore: il Papa pose per condizione che si resti- 
tuissero le terre della Chiesa, laliro che non si 
parlasse della pace di Costanza. Era impossibile in- 
tendersi. 

Apertosi il concilio (tredicesimo ecumenico € 
primo di Lione), a cui convennero circa 150 pre- 
lati, in gran parte francesi e spagnuoli, pochissimi 
tedeschi, il 17 luglio 1245 Federico îu scomuni- 
cato e deposto come spergiuro, sacrilero, fellone e 
sospetto di eresia: « Nos... cum >. Christi vices, 
licet immeriti, tencamus in terris..., memoraium 
principem ... suis ligatuin peccatis cet abiectum 
omnique honove et dignitate privatum a Domino 
ostendimus, denuncianius et mbilominus senten- 
tiando privamus » (Hirspr-LecLerco,. V, 1008). 

Il suo oratore, Taddio di Suessa, appello a un 
vero concilio ecumenico. Questo appello era ridi- 
colo: perocchè se mancavano molti tedeschi e ita- 
liani, ciò si doveva a HFederico: e di più costui 
promise presentarsi al concilio, ma non venne. Egli 
scrisse per giustificarsi ai principi di Europa; in- 
terpose inediatore il santo re Luigi di Francia, 
che non riusci a nulla. Così Ja guerra continuò; 
ma la scomunica e la deposizione staccò molti da 
Federico in Germania ec in Italia, nelle Marche, 
nella Puglia, dove sorse anche una sommossa contro 
Federico per parte dei principali baroni, stanchi 
di quell’oppressione. Federico li represse con le 
armi nella . strage. Insuperbiva Federico e minac- 
ciava la rovina dci suoi nemici. Ma la Germania 
sì elesse un nuovo re, Enrico Raspe, langravio di 
Turingia; VUngheria si era già staccata da lui. 
In Italia il partito imperiale incrudeliva, massime 
per opera di Ezzelino III da Romano, detto « il 
Nerone del medio evo »: rifugge l'animo a leggere 
le ferocie commesse da lui e dagli altri capi ghi- 
bellini. Ma vinto ed ucciso il Raspe (17 febbraio 
1247), si aiterrirono i guelfi, mentre I. stimolava 
i principi a provvedere a nuova elezione. 

Parve ad un tratto mutarsi Federico, e disse 
volere andare a Lione per aggiustarsi col Papa, 
con la mediazione di Luigi re di Francia, Era 
vero? Molti ne dubitano, anzi non mancano cero- 
nisti che asseriscono essere questa una frode per 
impadronirsi del Papa. Comunque sia, Federico 
giunto a Torino dovette retrocedere, perchè Parma 
cadde in mano dei guelfi, il qual fatto raccolse 
tutti i suoi nemici in un supremo tentativo di ri- 
bellione. Mentre Federico conduceva feroci rap- 
presaglie, non risparmiando nè vescovi nè religiosi, 
e mentre veniva battuto dai Parmensi (18 febbraio 

1248), I. sollevò contro di lui i Bresciani, rinnovò 
la scomunica contro Federico e i suoi aderenti, 
massime Ezzelino e, di più, nell'agosto bandì Ja 
crociata, a 

Tornarono alla Chiesa la.Romagna, le Marche, 

Spoleto. In Germania sì gridò imperatore Guglielmo 

conte di Olanda (3 ottobre 1248), che giurò ad T. 
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(19 febbraio 1249) i medesimi patti giurati, ma 
non mantenuti, da Federico ad Innocenzo III. Altro 
colpo sofri Federico per la presa di Inzo, il suo 
figlio prediletto, vinto dai Bolognesi a Fossalta 
(maggio 1249), e.tenuto prigioniero. nella loro città 
fino alla morte, 

Federico, tra disperato e l'eroce, si raccols> nella 
Puglia, dove si circondò più che prima di Sara- 
ceni. Là lo sopraggiunse la morte a Fiorentino 
(13 dicembre 1250). Nel testamento riparò in parte 
ai mali fatti, ma serbò per Corrado, suo figlio, 
ancora re di Germania, il regno di Sicilia, contro 
la volontà, tante volte espressa, dei Papi di volere 
separato quel regno dal germanico; come egli stesso 
aveva promesso ad Innocenzo III. In quanto alla 
Chiesa Romana, stabili che le fossero restituiti 
oiiinia Jura, salvis in omnibus et per omnia 
Juve et honore imperi hereduni nostrorum et 
alioruin fidelivm, si ipsa Esclesia restituat jura 
iaperii. Sono parole sibilline, che, del resto, mette- 
vano in nuove discordie i suoi figli con la Chiesa. 

Corrado, istituito erede di Sicilia, era inabile 
{per diritto di quei tempi) a succedere perché sco- 
municato; quindi il regno ricadeva alla S. Sede, 
che ne aveva l'alto dominio. Ma così non l’intese 
il figlio illegittimo Manfredi, che fece gridare re 
di Sicilia Corrado, ed egli ne tenne l’amministra- 
zione. I. proibì ai popoli di riconoscere tanto l’uno 
quanto l’altro. Pure Manfredi, accorto e valoroso, 
ridusse sotto di sè gran parte di quelle terre, 
finchè venne il fratello Corrado. 

Ma prima di lui venne in Italia I., dopo sette 
anni di assenza. Partito da Lione il 19 aprile 125], 
passò a Genova, a Milano, a Brescia, e 1'8 ottobre 
era a Bologna; ‘nel novembre a Perugia, dove si 
fermò, dubbioso dell’incostanza dei Romani. Cor- 
rado (1V) discese in Italia per lAdige, poi, pas- 
suto da Padova, s'imbarcò e scese a Siponto nella 
Puglia (1252). Di là mosse per sottomettere le città 
riluttanti. Ma prima tentò un accordo col Papa, 
mandandogli a chiedere l'impero di Germania e il 
regno di Sicilia. I.. gli ricordò ciò che si era sta- 
bilito nel concilio di Lione, molto più che costui 
mostrava la stessa ferocia del padre. Corrado senza 
curarsi d’altro tece guerra crudele ai resistenti; 
prese Capua e Napoli, che caddero dopo un’eroica 

lunga difesa (ottobre 1258). 
Allora I. pensò conferire il regno di Sicilia a 

chi potesse affrontare lo svevo. Lo propose a Ric- 
cardo di Cornovaglia, che non accettò; poi a Carlo 
d’Anjou (1253). Intanto il Papa era tornato a Roma 
nell'ottobre dell’anno suddetto: e là Corrado gli 
mandò altri legati per accordarsi. I. lo invitò a 
venire a Roma per discolparsi; ma Corrado non 
venne nè mandò altri a fare le sue difese, perciò 
fu di nmovo scomunicato (9 aprile 1254). Di più 
correvano voci contro Corrado, che avesse fatto 
avvelenare Enrico suo fratello e Federico suo ni- 
pote. Poco dopo morì anch'egli a soli 26 anni 
(21 maggio 1254), non senza sospetto di veleno, 
lasciando Corradino fanciullo. 

Si verificò allora un cambiamento spettacoloso 
della politica di I. Corrado morendo affidava Cor- 
radino alla tutela del Papa, e il Papa accettò, forse 
sperando di risolvere in tal modo la lotta ormai 
secolare. Da Anagni pubblicò tre bolle: colla prima 
riconosceva a Corradino il possesso dei regni di 
Sicilia, cdi Gerusalemme e del ducato di Svevia; 
colla seconda riconosceva a Manfredi i feudi a lui 

concessi dal padre; colla terza affidava a Manfredi 
l’incarico di vicario della S. Sede per il regno di 
Sicilia. cioè lo eleggeva reggente di Corradino mi- 
norenne. 

Nell'ottobre I. parti da Roma per prendere pos- 
sesso effettivo del regno di Sicilia, ma la situazione 
s'era aggravata: Manfredi aveva riaperto le ostilità. 
Fu in quel tempo che Manfredi venne accusato 
dell'uccisione di Borello di Anglone, potente ba- 
rone e partigiano del Papa. Invitato a presentarsi 
al processo, fuggi a Lucera presso i Saraceni, da 
lui stesso favoriti come aveva fatto il padre, e si 
dichiarò apertamente nemico del Papa, dicendo 
voler sostenere i suoi diritti e quelli di Corra- 
dino, 

I. da Teano passò a Napoli, infermo a morte. 
Manfredi coi Saraceni prese Foggia e Troia. Il 
Papa se ne accorò, e, non potendo altro, concesse 
a molte città del regno le franchigie che avevano 
sotto i Normanni. Aggravatosi il male, I. spirò il 
7 dicembre 1254, e fu sepolto in Napoli a $S. Resti- 
tuta, donde il suo corpo passò alla nuova catte- 
drale eretta da Carlo d’Anjou. « Erat jurista ma- 
gnus valde » (MarTIno di Fulda, Chron.), « no- 
bilis genere sed vita nobilior, scientia praeclarus 
ac morum praeditus honestate » (NicoLa di Curbio, 
Vita). 

Fu giudicato severamente da storici tedeschi; 
agli Italiani appare uno dei Papi migliori, perchè 
comhattè per impedire che l’Italia fosse degli Svevi, 
e sostenne la seconda lega lombarda contro un 
avversario, che ad alcune buone qualità congiun- 
geva una ferocia ed una ipocrisia inaudita. Come 
Pontefice difese’ con tenacità non comune i diritti 
della Chiesa Romana, spendendo in ciò somme 
enormi tratte dalla Francia e dall'Inghilterra, donde 
nuove accuse gli lanciarono storici nemici del pa- 
pato. Le lotte continue non gli lasciarono tempo 
di attendere al resto della cristianità. Ma si deve 
a lui la gerarchia ecclesiastica della Prussia, da 
lui divisa in quattro vescovadi, a cui diede una 
terza parte del paese, lasciando il resto ai Cavalieri 
Teutonici che allora divennero potentissimi. Tentò 
nel 1247 l'unione della Chiesa greca alla latina, 
ma inutilmente, riuscendo solo a conciliare l'isola 
di Cipro. Approvò l’ordine dei Silvestrini sorto 
nel 1231, la congregazione dei Serviti, nata a Fi- 
renze nel 1233. Confermò agli Slavi il privilegio di 
celebrare i divini uffici nella lingua nazionale. 
Mandò missionario ai Mongoli o Tartari, che ave- 
vano invasa la Russia, il frate Giovanni da Pian 

del Carpine, il quale sì spinse coraggioso per quei 
paesi inesplorati, di cui lasciò una descrizione mera- 
vigliosa per quei tempi. 

Alberto Hauck (Kiîrchengesch. Deutsehl., IV, 
Leipzig 1913*-4, p. 879 s) dice di I.: « Non gli‘sì 
può rifiutare la gloria di aver fatto convergere 
verso un solo punto tutta la potenza della Chiesa 
con energia rara e perseveranza indefessa; per. 
questo aspetto egli fu uno dei più grandì Papi 
Ma fu unicamente politico ... Tutto ciò che di 
veva essergli caro e che egli era chiamato a p 
teggere: l’onore, l'ordine e il «diritto della Chi 
la sua attività morale e religiosa, tutto egli sacri- | 
ficò | al solo fine she perseguiva: l’ abbattimento | o 

PUTTKAMER (v. BIbL), che dipinge Inn. IV c 
più perfetto dei politici calcolatori, ‘prati 
machiavellismo più cinico. putto; è lcol 
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lui: le parole, il silenzio e perfino le lagrime che 
versa nell'assemblea di Lione. Nessuno scrupolo lo 
ferma: uomo di testa, ignora le leggi dell'amicizia: 
crea cardinali, favorisce certi matrimoni per pro- 
curarsi esecutori docili delle sue volontà: alluci- 
nato dalla sua idea fissa, usa la famiglia influente, 
i cardinali, i Francescani per distruggere la casa 
degli Hohenstaufen: e non esita a intavolare coi 
Tartari trattative che aveva proibite a Federico. 
Quest'uomo nefasto, più di ogni altro, ha « seri- 
stianizzata » e « mondanizzata » la Chiesa. 

In questa presentazione l’obiettività riceve un 
grave scacco dalla passione politica. Dipingere Fe- 
derico come un uomo superiore, vittima innocente 
di.un rivale geloso, è un pò umoristico. Non com- 
prendere la necessità e la legittimità della politica 
di I. (e di tutti i Papi anteriori © posteriori), in- 
tesa-a impeilire l'unione del Nord e del Sud d'Italia 
nelle stesse mani per salvaguardare la libertà del 
papato, è molto ingiusto. Appoggiarsi di preferenza 
sulla Historia major di Matteo Paris — il quale, 
è noto, ponendosi da parte inglese, è nettamente 
ostile a Inn. IVe volentieri raccoglie aneddoti sfa- 
vorevoli al Papa — e ignorare le altre fonti, ad es. 
le due vite riportate da Muratori (una anonima 
<ex ms. Bernardi Guidonis », l'altra di Nicola di 
Curbio cappellano del Papa, v. in Bibl.), le quali 
dal Puttkamer non sono citate neppure in biblio- 
grafia, è partigianeria tanto evidente che si con- 
futa da sè. 

Idee teologico-politiche di Inn. IV. I è, come 
altri Papi del tempo, un canonista. Al diritto che 
sì insegnava a Bologna, fissato nel Decreto di Gra- 
ziano e nelle Decretali di Gregorio IX, contribuì 
colle sue opere: un piccolo trattato De esceptio- 
nibus e particolarmente il grande Apparatus in 
quinque libros Decretalium, che è un vasto com 
mento all’opera di Gregorio IX. 

Ma l'impegno maggiore del suo scrivere è dedi- 
cato alla polemica coll'impero. Il teorico più com 
pleto dell’epoca per la parte imperiale è Pier delle 
Vigne: benchè nella sua corrispondenza sia diM- 
cile distinguere il certo, il dubbio e lo spurio, c'è 
quanto basta per ricostruire la sua teoria. I Papi 
preten.levano di essere al disopra del potere impe- 
riale, loro sottomesso « principaliter et finaliter », 
oltrechè « ratione peccati ». Pier delle Vigne, esa- 
minando uno ad uno gli argomenti di parte papale 
si incarica di confutarli. I} non è a dire che egli 
neghi la plenaria potestà della Chiesa, ma più sem- 
plicemente sostiene che la potestà imperiale, ve- 
nendo direttamente da Dio, non può essere sotto- 
posta ad alcuna legge. L' « imperialis rector et 
dominus maiestatis » è « legibus omnibus imperia- 
liter solutus », Sembra assodato dopo gli studi di 
Huillarl-Bréholles, che Federico tendesse all’assor- 
bimento della Chiesa nello Stato, il quale avrebbe 
poi dovuto curarsi d’una riforma radicale della 
Chiesa, riconducendola verso la purezza, la sem- 
plicità, la povertà delle origini. 

Queste essendo le posizioni degli avversari, I. 

accetta la teoria dal suo illustre predecessore Ix- 

nocenzo III (v.) elaborata. ma si preoccupa di 

modificarne la presentazione. Non più tanto nel 

Papa « vicario di Cristo » si raccoglie tutta la 

| potestà, quanto nella Chiesa « nobile sposa del- 

— J'Agnello » (v. la bolla Agn? sponsa nobilis) Il 

« documento pr 
 Aeger cut lenia: 

incipale è lo scritto che incomincia 

fu'‘trovato nel diario del legato 

pontificio Albert de Biham, assieme ad altri docu- 
menti che riguardano in gran parte la polemica 
Federico Il-Innocenzo IV. L° « Aeger cui lenia » 
sarebbe la risposta all’enciclica scritta da Pier dello 
Vigne per incarico di Federico dopo la sentenza 
di Lione. Secondo alcuni sarebbe in esso da rav. 
visarsi l'Apologetieus a I. attribuito ma a noi non 
pervenuto. 

Kcecone in breve la teoria: il Papa, come dele- 
gato generale del « Re dei re », esercita sulla terra 
il potere di sciogliere e levare « non solum quem- 
cumque, s:d quidcumque ». Il Papa puo dunque, 
almeno in certi casi (« saltem casualiter »), eserci- 
tare la sua giurisdizione su chiunque, « maxime 
ratione peccati », Può dichiarare che un peccatore 
può essere ritenuto come un gentile e un pubbli - 
cano, e decaduto dall'eventuale potere temporale 
che possedeva nella società cristiana, Questo po- 
tere ordinato da Dio non può esistere fuori della 
Chiesa: al di fuori di lei, tutto lavora per l'inferno. 
Risale forse a Cosiantino questa antorità iempo- 
rale? Per nulla: « naturaliter et potentialiter » era 
già prima nei Pontefici, perchè (resir Cristo « non 
solum. pontiflicalem sed et regalem constituit mo- 
narchatum ». Il duplice potere, venendo ila Dio, 
non può essere che nella Chiesi, a cui Dio ha con- 
ferito ogni potestà Costantino, che deteneva abusi- 
vamente una spada, il potere temporale — abisiva- 
mente in quanto non era cristiano —, convertitosi, 
offri alla Chiesa « illam inordinatam tyrannidem » 
e ne ricevetie il potere ordinato da Dio. Dunque 
il potere di spada è implicitamente e anteriormente 
nella Chiesa, esplicitamente e subordinatamente nel- 
l’impero; nella Chiesa è allo stato di potenza e 

chiuso, proprio come la spada che il Papa consegna 
all'imperatore ancor chiusa nel follero. 

Questa fragile, benchè suggestiva, sistemazione 
teorica, non riuscì a sostenere l'urto non. tanto 
delle polemiche quanto delle azioni «di guerra. È, 
del resto, destino delle idee, venir trascurate dai 
praticisti: ma i fatti ritornano alle idee, inevitabil- 
mente, anche se tardi, resi saggi dall'esperienza, 

Bier. — I. BERGER, Les Reézistres d'Innocent IV, 
Paris 1881 ss, d voll. — Porruasr, II, p. 9438-1285, 
p. 2110-24, nn. 11077-15555. — HerELk-LECLERCO, 
V-2, 1612-712; VI-I, 1 82. — Denz.-B., nn. 3040-48, 
cieca i riti dei Greci (dalla lettera Sub catholicae 
del 6-III-1254, al vescovo di Tuscolo, legato ponti- 
ficio presso i Greci). 

Cronisti e storici medievali, come MartEo Panr1s, 
SALIMRENE da Parma, RarnaLpo... — NICOLAUS A 
Curio, Vita Innocentii papae IV, in MuraTORI, 
Rer. Ital. Seripe., IN-1 (Milano 17283) 592 (nume- 
razione replicata). — Altra Vita ex ms. Bern. Gui- 
DONIS, ivi, p. 9580-92. — P. Pansa, Vica di Inn. IV, 
Venezia 1518. — CrERRIER, /istoîre de la lutte 
des Papes et des empereurs de la maison de Sou- 
abe, Paris 1841-5], voll. 11. — E. BeroER, S. Louis 
et Innocent IV, Paris 1898. — A. Forz, Kaiser 
Friedrich TI und Papst Innocenz IV (1244-45), 
Strashurgo 1905. — DesLanpRES, Inn. TV et la chute 
des Hohenstaufen, Paris 1907. — Pu. Pouzer, Le 
pape Inn. IVà Lyon, in Rev. d'Hist. de l’Eglise 
de France, 1929, 287-318. — Gerpa von PUTTKA- 
mer, Papst Innozens IV. Versuch eine» Gesamt- 
charakteristih aus seiner  Wirhung. Munster i. 
W. 1930, partigiano e ingiusto. — G. Soranzo, ZL 
papato, l'Europa e i Tartari, Milano 1980. — 
Altra Bibl. presso Enc. It., XIX. 828 s, F. X. Sep- 
peLT in Lea. f. Theol. u. Kirche, V, col. 412 s, 

E. Axann in Diet. de Theéol. cath., VII, col. 1981- 

95. — F. BERNINI, Inn. IV e il suo parentado, in 
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Nuova Rivista storica, 24 (1940) 178-99. — P. J. 
iNESsLeR, Untersuchungen iber die Novellen -Ge- 
setsgebuni Papst Inn. IV, in Zettschrift der Sa- 
vigny-Stiftung f. Itechtsgesch., Kan. Abt., 62 (1942) 
112-320, 63 (1943) 300-383, 6 (19414) 56-12%, eccel- 
lente studio critico sulle Decretali di Inn. IV e sulle 
collezioni di esse. — Ephemerides Carmeliticae, 2 
(1948) fase. I, vari articoli consacrati a conmemo- 
rave il VI centenario «ell'approvazione data da I. 
IV (lettera Quae honorem conditoris del 1-X-1247) 
alle modifiche, apportate dal card. Ugo di S. Caro 
a da Guglielmo vescovo di Antarados, alla Regola 
carmelitana primitiva composta da S. Alberto tra 
il 1207 e il 1210. — M. H. Marc-BoxneT, Le Saint- 
Siege et Charles d' Anjou sous Inn. IV et Ale- 
candie IV (12-15-1261), in Re». historique, 200 
(1948) 88-65, tenta di illuminare le ragioni della 
politica di doppio e di triplo gioco seguita da I. IV 
nell’atfare della Sicilia. — F. BERNINI, Come si pre- 
parò la rovina di Federico II. Parma, la lega 
medio-padana e Inn. IV dial 1238 al 1247, in 
ltivista storica ital., 60 (1948) 204-419. — Y. Dos- 
SAT, Inn. IV, les habitants de Limouao et VIn- 
quisition, in Annales du Midi, 061 (1948) 80-84. — 
N. Sosar, Liluw'giae siavico-romanae anniversa- 
mim memorabile: VII centenarium rascripti 
Innocentit papae IV (1248-1948), in Ephem. 
liturg., LXII, 96-102. 

INNOCENZO V, Beato, O.P. (1276), Pietro detto 
a torto di Champagny, meglio di Tarantasia 
(dalla contea di origine), nato nel 1225, entrato 
nell’ Ordine nel 1234, studiò a Parigi, lorse sotto 
il grande Alberto, Baccelliere nel 1255, lettore 
delle Sentenz» fino al 125$, ottenne titolo di dot- 
tore nel 1259. Riprese nel 1267, succeduto a S. Tom- 
maso nella carica di Rettore, l'insegnamento in - 
terrotto dal 1260 quando era stato eletto provin- 
ciale di Francia. La stessa carica ebbe nel 1269. 
Partecip) in quell’anno, nel capitolo di Valencien- 
nes, alla stesura definitiva delle Regole del suo Or- 
dine e del « cursus studiorum ». Gregorio X lo no- 
minò nel 1272 arcivescovo di Lione, nel 1273 car- 
dinale vescovo di Ostia e wrande penitenziere, 

Ebbe viva parte nella stesura dei decreti dorma- 
tici del conc. di Lione (1274) e lavorò per l’unione 
dei (rreci. Fu lui a tessere l'elogio funebre di S 

Bonaventura, morto «durante il concilio 
Nel ritorno di Gregorio X verso Roma, gli fu 

sompagno di viaggio : ed essendo il Papa morto a 
Perugia, fu eletto a succelevgli. 

Ebbe un pontificato troppo breve per poter dare 
una misura delle sue capacità, certo non comuni: 
durò dal 21 gennaio al 22 giugno 1276. I pochi 
mesi furono assorbiti da una controversia con Ro- 
dolto d'Asburgo, il quale, dopo aver chiesto l’in- 
coronazione, continuava ad occupare la Romagna, 
nonostante le proteste del Papa. I. cercò di met- 
ter pace in Genova e riuscì. Tentò a Pisa ma fallì. 
Scomunicò i ghibellini di Verona e Pavia, mentre 
liberò dall’interdetto lanciato da Gregorio X Fi- 
renze, Siena, Lucca, Pistoia, Volterra e Orvieto. 

Oltre a quest'opera di pacificazione, svolse in 
Italia attività politica, nettamente in favore di 
Carlo d'Angiò, che non doveva essere stato estraneo 
allo sua elezione: siamo al preludio di quella po- 
tenza francese che incatenerà il papato nel lungo 
esilio avienonese. 

Nel suo breve pontificato I. non dimenticò la 
guerra contro gli infedeli, già decisa nel concilio 
di Lione. Gli ambasciatori di Michele Paleologo, 
prima di tornare in Oriente, vennero a Roma a 
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salutare il nuovo Papa, che rimise loro una let- 
tera per l'imperatore, nella quale lo avvertiva che 
i principi occidentali erano pronti per la crociata: 

*ma, sapendo bene che i Greci si erano accostati a 
Roma più per avere aiuti che per convinzione reli- 
giosa, lo ammoniva, prima «li tutto, ad abbando- 
nare lo scisma. 

Anche degli arahi di Spagna I. si interessò con- 
cedendo al re Alfonso X di Castiglia e Leon la 
decima sul clero e incaricando il vescovo di Si- 
viglia di predicar la crociata. I mori spaventati dai 
preparativi sì ritirarono a Granata. 

Nel governo interno della Chiesa I. si mostrò 
severo verso gli Ordini monastici non riconosciuti 
dal concilio di Lione e poche grazie concesse al suo 
Ordine. Non volle approvare i Servi di Maria, che 
furono approvati da Benedetto XI. 

Mori di febbri malariche il 22 giugno 1270 a 
Sì anni. Le sue virtù gli guadagnarono dal popolo 
culto e titolo di Beato, che Leone XIII confermò 
il 13 marzo 1898 Anche in molte chiese d'Oziente 
se ne fa memoria, il 22 giugno. 

« Vir religionis eximiae expertaeque prudentiae a 
(Rishangeri Chkror.), « vir magnae litteraturae » 
(Aran. de Oseneta), « licet multa facere proposuisset, 
morte praeventus nil notabile fecit » (Iperio, Chron. 
S. Bertini), ma si acquistò buona rinomanza come 
filosofo e teologo. Per la sua dottrina ebbe l’appel- 
lativo di « Doctor famosissimus ». Ha lasciato di- 
verse opere, tra cui un Commentarius in quatuor 
libros Sententiarumn, pubblicato nel 1852, brevi 
com:nenti Super Pentateuchum, Super Lucam, 
Super Epistolas Pauli (queste ultime vennero er- 
roneamente pubblicate col nome di Nicola di Gor- 
ran), e diversi trattatelli De wnitate formae, De 
materia cocli, De acteraitate mundi, De intel- 
lectu et voluntate... ancora inediti. « Resta gene- 
ralmente attaccato alle teorie pretomiste; insorge, 
ad es, contro la possibilità di una creazione eterna 
ed inclina al accettare la dottrina delle « rationes 
seminales »; esita tra la composizione ilomorfica delle 
sostanze immateriali e la loro semplicità... ma 
sottoscrive alla distinzione reale dell'anima dalle 
sue facoltà» (M. pe WuLr, Storia della filos. me- 
diev., II, Firenze 1945, p. 187). 

BisL. — Porrrast, lI, p_ 1704-08, nn. 21099- 
21148. — HereLe-LecLERcO, VI-1, 229 ss. — Weta 
Innocentiî pavae V, ex ms. Bernardì GuIponIis, 
in MuratroRI, Rer, Ital Seript., ILL-1 (Milano 1728) 
p. 605. — Quetir-Ecnarp, Seriprores Ord. Praed., 
I, 350 ss. — P. GLorteux, Répertoîre des maitres 
en theol. de Paris au XIII sidele, I (Paris 1933) 
p. 107-12, notizia, con elenco delle opere, mss. e 
incipit. — Ip., La dlitterature quodlibstique, I 
(Paris 1935) p. 225-27, circa un Quotllibeto di I. 
del 1254. — In., Le Quodlibet de Pierre de Taren- 
tasie, in Rech. de Théol. ane. et médiév., 9 (1987) 
237-80. — O. LoTtIN, Pierre de Tarentasie a-t-i 
remanieé son Commentaire sur les Sentences ?, ì 
2 (1930) 420 ss. — Inp., A propos du Commen 
des Sentences. ., ivi, 13 (1946) 80-98. — R. | 
Martin, Pour une reédition critique del Commenti 
alle Sentenze, in Miscellanea hist. A. desiato 
(1946) 590-602. — B. Innocentius papa Ve 
de Tarantasia, O. P.). Studia et docum 
Roma 1943 (pp. VII-495, e 8 tavole), I 
tante raccolta di studi su Inn. V, « 
contributi seguenti: A. P. Fruraz, 
glia del B. Inn. V, p. 1-72 
tasiensis » 0 « de Taran 
se pure în modo alquan 
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gine, cioè la T'arantasia propriamente deita...; si- 
nora nessun documento o scrittore contemporaneo 
ha conservato qualche ricordo della famiglia del 
Beato e dell’esatta ubicazione della località dei suoi 
patali...; all’epoca in cui nacque il Beato .. la città” 
capitale «dell'arcidiocesi non si chiamava più Taran- 
tasia ma, com’è provato, Monasterîzm, oppure 
Mosterium ; la confusione tra il nostro Beato e 
lo storico arcivescovo Tarantasiense Pietro IIl Grossi, 
1272-1283, falsamente attribuito alla famiglia Curti 
o Cursi, sembra provenire da un’errata interpreta- 
zione di un verso del Frisat; l’attribuzione del 
Beato alla famiglia de Campagniaco, dovuta al 
Ruffier e al Besson, risale soltanto al 1759 e non 
riposa su nessun documento o monumento, proba- 
bilmente è un semplice trovato « ad usum delphini »; 
la tradizione l'arantasiense circa il preciso lu»go 
di nascita del Bento è contraddittoria e non è più 
antica del sec. XVII; la tradizione Valdostana,.. 
si fonda su documenti del sec. XVII... tutto induce 
a credere ch’essa stia in stretta relazione con la 
confusione di personaggi che si è verificata presso 
alcuni compilatori di liste episcopali Tarantasiensi 
della metà del sec. XVII:.. 1l titolo di « Beatus » 
che si trova nei quadri Valdostani... non si rife- 
risce allo storico Pietro IIl, che non fu mai dome- 
nicano, ma sì ad Inn. V,... creduto per equivoco 
arcivescovo di Tarantasia e nipote di Rodolfo attri- 
buito per errore alla famiglia Curti o Cursi », p. 71 
s); — R. CreyTEns. Pierre de Tarentasie, profes- 
seur è Paris et pricur provincial de France, 
p. 783-100; — M. H_ LAURENT, Apergus sur le pon- 
tificat d' Innocent V, p. 101-157; — P. B. M. Lex- 
ZETTI, Nuovi documenti per il culto di Inn. V, p. 
159-162; — H. D. SIMoxIN, Les éerits de Pierre de 
Tarentasie, p. 162-335, studio fondamen'ale di cri. 
tica storica circa il Commento alle Sentenze, la Po- 
stilla alle Ep stole di Ss. Paolo, le Questioni quod- 
libetiche e disputate, i Sermoni, le opere supposte 
e perdute di I., con notizie circa l’estimazione 
(p. 297 ss) in cui furono tenuti gli scritti di |. dai 
teologi antichi e moderni; — J. M. Vostri, Beatus 
Petrus de Tarentasia Epistularum S. Pauli in- 
te»pres, p. 337-412: dei commentari biblici di I. ci 
rimane soltanto la PostilZa alle Lettere paoline, la 
quale, notevolmente accresciuta, fu stampata più 
volte, a partire dalla prima ediz. di Colonia 1478, 
come una seconda redazione dello scritto primitivo, 
messa sotto il nome di Nicora di Gorran O. P. (v.); 
P. Vostè ne conduce uno studio esauriente, com- 
pletato con un altro contributo, sotto citato; — M. 
H. Laurent, Catalogue des actes imprimés con- 
cernant le B. Innocent V (1254-1316), p. 413- 
487. — P. GLorIeux, Questions nouvelles de Pierre 
de Tarentasie, in Rech. de Théol. ano. et médiév., 
14 (1947) 96-106. — M. Grapmann, Mandschrift- 
liche Mitteilungen iiber Abbreviationen des Sen- 
tensenkommentars des sel. Papstes Innozenz V, 
in Divus Thomas (Freib ), 24 (1946) 109.12 

C. IF. Turinaz, La patrie et la famille de Pierre 
de Tar., Nancy 1882. — Ip., Un pape savoisien, 
ivi 1900. — Carponi-LAURENTI, De Innocentio V... 
dissertatio, Roma 1894. — J. P. MortHon, Vie.., 
Roma 1896. — BourgEois, Le bienh. Innocent V, 
Paris 1899. — E. A. van Mog, L’envoi des nonces 
a Constantinople par les papes Innocent V et 
Jean XXI (1276), in Melanges d’ Archéol. et 
d’Hist., 1930, p. 39-62. — Altra 2452. presso F. X. 
SeppELT in Lea. f. Theol. u. Kirche, V, col. 418 
e J. ForceT in Dice. de Théol. cath., VII, col. 1996 
s. — M.H. Laurent, Le bienh. Innocent V (Pierre 
de Tarentasie) et son temps, Città del Vaticano 

_ 1947 (pp. IX-547) con appendici documentarie del- 
l’autore, di GrLLon e di GIaNNELLI; cf. ampia re- 
censione di E. Dupré T'neseIDER in io. di Storia 
della Chiesa in Italia, 21948) 99-109. — C Ren- 

NER, Die Christologie des Petrus von Tarantasia, 

dal Commento alle Sentenze, Bonn 1941. — J. M. 

Vostèì, B. Petrus de Tarentasia in Epistulam ad 

Hebracos, in Divus Thomas (Piacenza), 46 (1943) 
3-28. 

INNOGENZO VI (1352-1362). Fra i Papi avi. 
gnonesi è questo uno dei migliori, Stefano Aubert 
nacque a Mous presso Beyssac nella diocesi di Li- 
moges, non molto lontano dal castello di Pom- 
padour. Cominciò la sua carriera come prolessore 
di diritto civile a ‘Tolosa, poi fu primo giudice di 
quella città. Fatto sacerdote, fu vescovo di Noyon, 
poi di Clermont. Clemente VI lo fece cardinale dia- 
cono (1342), poi cardinal prete, e dopo dieci anni 
cardinal vescovo di Ostia e Velletri. Divenne Papa 
il 18 dicembre 1352. 

Al contrario del suo antecessore, troppo splendido 
e secolaresco, fu severo, giusto, parco e pieno di 
spirito ecclesiastico. Appena coronato abolì la capi- 
tolazione firmata da tutti i cardinali in conclave, 
come contraria ai poteri del Papa e alle costituzioni 
di Gregorio X e Ciemente V, revocò la costituzione 
di Clemente VI, che concedeva ai prelati e cardi- 
nali beneficì presso chiese cattedrali e collegiate, 
sospese moltissime riserve e commende, di cui fino 
allora si era abusato, fu contrario alla pluralità 
dei beneficìî: e sotto pena di scomunica impose ad 
ogni beneficiato la residenza personale. Purgò così 
la corte pontificia da una turba indisereta di fa- 
voriti, bandì il lusso, soppresse ogni spesa non 
necessaria e licenziò tutti î servi soprannumerarii, 
Costrinse poi a seguire il suo esempio i cardinali, 
molii dei quali avevano ainmassato immense ric- 
chezze. Rimproverò apertamente i falli di alcuni 
cardinali. « Le dignità ecclesiastiche, diceva, devono 
essere non della vanità ma della virtù ». Anche 
fuori della Curia egli cercò riparare eli abusi. 
Perciò da tutti gli storici I. è lodato come principe 
integerrimo, serio, espertissimo nel diritto, e, quan- 
tunque non immune da nepotismo, sollecito del bene 
della Chiesa. 

In politica usò moderazione e severità secondo 
il bisogno; riconobbe imperatore di Germania Carlo 
IV di Boemia, ne approvò la Bolla d'oro per la 
elezione dell’imperatore (1355). lì un documento 
importantissimo che riserva a 7 principi il diritto 
di eleggere l’imperatore e nomina il principe di 
Sassonia e il conte Palatino del Reno vicari 
durante la vacanza imperiale, senza fare alcun 
cenno dei diritti pontifici che così tacitamente 
furono aboliti. Lo stesso I., rivendicando dietro ri- 
petute insistenze, contro le accuse, la fama del 
nonno di Carlo IV, Enrico VII, passò sotto silenzio 
la dottrina della supremazia pontificia. E da notare 
che tale dichiarazione fu pubblicata in un tempo 
in cui il Papa aveva bisogno d’avere l’imperatore 
della sua parte contro Bernabò Visconti, che mi- 
nacciava di occupare Bologna, e contro le com- 
pagnie che avevano invaso la Provenza. 

Volendo Carlo riformare di sua autorità il clero 
germanico, I. si oppose e l’altro cedette. 

In Francia continuava la lunghissima guerra con 
gl’Inglesi, detta Za guerra dei cento anni. I. tentò 
ricondurre la pace; ma invano. Anzi, per sostenere 
le spese della guerra il re di Francia Giovanni II 
e quello d’ Inghilterra Edoardo II imposero tasse 
gravosissime sui popoli, ed esigevano le decime del 
clero. I. protestò per lettera al re Giovanni; in In- 
ghilterra per il Papa protestò Simone, arcivescovo 
di Canterbury. i 

Regnava in Ispagna Pietro, il crudele re di 
Castiglia, che ripudiata la moglie Bianca di Bor- 
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. bone, oppressi i sudditi, non si vergognò di chia- 
aiuto i mori contro Pietro 1V re d’Ara- 

gona. I., dopo avere energicamente biasimato per 
mezzo dei suoi legati la condotta del re di Ca- 
stiglia, fece dal suo cardinal legato Guglielmo sco- 
municare il re ed interdire il regno, e proibì a 
tutti i principi di soccorrerlo. Ucciso Pietro in bat- 
taglia da ISnrico, conte di Oltremare, e successogli 
Iinvico II, la Castiglia tornò in pace (1369). 

Andavano alla peggio le cose di Oriente, ed i 
Turchi si avanzavano minacciosi sotto il terribile 
Amurat I. Nel 1355 scese Carlo IV in Italia invi- 
tatovi da I., che sperava da lui aiuto per le cose 
di Roma, a prendere la corona imperiale che rice- 
vette il dì di Pasqua dal cardinale d'Ostia; ma non 
volle impacciarsi nelle cose italiane. Andronico III 
imperatore di Costantinopoli aveva mandato un’am- 
basciata a Benedetto XII, invocando aiuto e pro- 
mettendo l’unione della Chiesa greca con la latina 

mare in 

(1339). Ma nulla si fece per la mala fede dei 
Greci, che imploravano l’aiuto dei Latini solo 
quando erano in gravi strettezze. Clemente VI 
aveva tentato riprendere le pratiche con Giovanni 
Paleologo, ma per opposizione di Giovanni Can- 
{acuzeno, tutore del giovane imperatore, le pratiche 
fallirono, Cacciato il Cantacuzeno, Giovanni mandò 
legati ad I. e promise piena obbedienza a lui ed 
ai suoi successori, se lo aiuzasse nella guerra contro 
i Turchi. I. mandò a Costantinopoli suo legato il 

Tomaso dell'ordine carmelitano, ima non avendo 
potuto persuadere i principi occidentali ad una 
crociata, la cosa restò senza risultato. 

Meglio riuscì I. in Italia, dove ricuperò per 
mezzo del cardinal [gidio Albornoz il dominio tem- 
porale, quasi per intero usurpato dai_tiranni dello 
Stato pontificio. 

Ciò era necessario perché anche I. cbbe il felice 
pensiero di ritornare in Roma. Di più la dimora 
in Avignone, per le strapotenze delle bande mer- 
cenarie e degli scompigli della Francia, era dive— 
nuta malsicura. Per questo con il cardinal Albor- 
noz mandò il celebre Cola di Rienzo, che cacciato 
dopo le sue pazzie dal popolo romano, e rifug- 
gitosi prima sul monte Majella, poi presso Carlo IV, 
fu da costui consegnato al Papa; l’infelice ritornò 
in Roma ma per trovarvi la morte (8 ottobre 1354). 

Sebbene di’ costumi austeri, I. favorì la scienza 
umanistica, allora nascente, prese al suo servizio 
(1358) Zanobi da Strada, l’amico di Petrarca, fa- 
cendolo prolonotario e segretario dei brevi. Aprì a 
Bologna la facoltà di teologia (1360) e fondò un 
collegio a Tolosa. 

Morì in Avignone il 12 settembre 1302. 

Bisi. — E. WeruNsKy, £acerpta e Registris Cle- 
mentis VI et Innocentii VI, circa la storia del S. 
Rom. Impero sotto Carlo LV (1852- 1360), Innspruck 
1855. — NF. Novak, Acta Innocentiù VI, Praga 
31907. — U. BwrLIiERE, Suppligues d'Innocent VI. 
Teates et analyses, Paris 1911. — E. DépREZ, /72- 
nocent VI. Lettres closes, patentes ct curiales se 
rapportant à la France, Paris 1909. — MartENE- 
Duranp, Thesaurus novus anecdotorun, Il (Par. 
1717) 8483-1072, registro delle lettere inviate dalla 
S. Sede nell’anno 1361-62. — F. Cerasoi-C. Ci- 
POLLA, Zan. VIe Casa Savota, in Mise. St. Ital., 
1 (1900). — HeeELE- LecLERco, VI-2, 9106-86. 

E. BaLuze, Vitae Paparun Avenionensium, 
nuova ediz. a cura di G. MoLLat, l (Paris 1916) 
309-418. — G. MoLLar, Etude critique sull opera 
precedente, Paris lol Ip., Les Papes d’Avi- 
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gnon, Paris 19295. — Ip. in Dict. de Theol. cath., 
VII, col. 1997-2001. — Pasror, Storia dei Papi,l, 
v. indice. — D Cerri, Zan. VI, Torino 1873. — E. 
Wekussry. Jtalienische Politik Papst Innozenz 
VI (1353-54), Wien 1878 — W. ScHEFFLER, Karl 
IV und Inn. VI, Berlin 1912, 

INNOCENZO VII (1404-1406), Cosma Migliorati. 
Nativo (1336) di Sulmona, licenziato in diritto, 
cancelliere di Capua, entrò nella Curia Romana con 
Urbano VI. Coliettore apostolico in Inghilterra, ve- 
scovo prima di Ravenna (1387) e poi (1389) di Bo- 
logna, fu da Bonifacio IX promosso alla porpora 
(18-XII-1389) col titolo di S, Croce. Era chiamato 
il « cardinal di Bologna ». Legato in Lombardia 
e Toscana (1390), alla morte di Bonifacio IX fu 
eletto al suo posto. 

Siamo. durante il grande Scisma occidentale (v.) 
e perciò tutti i cardinali in conclave s’erano obbli- 
gati con giuramento ad abdicare la dignità papale 
qualora ciò risultasse necessario od utile alla solu- 
zione di quella incresciosa situazione. Ciononostante 
I. non accettò nemmeno di abboccarsi con l’anti- 
papa Benedetto XIII: è diflicile fargliene colpa, 
data la somma d'intrighi da lui già esperimentata 
in Roma. 

In città i Colonna, vincitori degli Orsini, li ave- 
vano esiliati; ma questi erano ricorsi all'ambizio- 
sissimo Ladislao di Napoli, il quale aiutò in ogni 
modo il malcontento dei Romani, desiderosi di in- 

per potersi immischiare negli affari 
della città. Difatti Ladislao viene col pretesto di 
aiutare il Papa e riesce a comporre la divergenza. 
facendo stabilire un governo misto, popolare pon 
tificio. La situazione fu resa insostenibile dalle 
violenze di Luigi Migliorati, nipote del Papa. Dopo 
che questi ebbe, il 6 agosto 1405, uccisi ll dei 
14 membri d'una legazione romana inviata al Papa, 
I. dovette fuggire e ritirarsi a Viterbo. In sua 
assenza le brighe di Ladislao apparvero e il Papa 
al suo ritorno, nel marzo seguente, lo scomunicò 
coi suoi aderenti, ma poi, ottenuta la sottomissione 
di Ladislao, lo fece difensore e gonfaloniere della 
Chiesa (13-VIII-14006). 

All’inizio del pontificato aveva promesso di adu- 
nare un concilio generale per la questione dello 
scisma: ma lo procrastinò continuamente. Per 
questo i contemporanei lo ritennero poco leale: 
‘l'hierry de Nieheim lo disse « magnus simulator ». 
Rispose all’appello di Michele Paleologo, messo in 
difficoltà dall’assalto di Tamerlano, indicendo una 
crociata. È 

Morì il 6 novembre 1405. più che settuagenario. 
L'università di Roma, fondata da Bonifacio VIII, 

ebbe da lui notevole ineremento coll’istituzione 
delle cattedre di teologia, diritto, medicina, filosofia, 
logica, retorica, lingua e letteratura greca (solenne 
bolla del 1-IX-1406). 

Bir. — Vita, in Muratori, Rerum Ital Seript., — 
III-2 (Mil. 1734) . 832 87. — Turerry de Nieheim, | 
De schismate, ed. ERLER. Leipzig 1890. — Pasror 
î. e..v. indice. — P. BraNnDT, Inn. VII e il delitto Ò 
di suo nipote Ludovico Migliorati, in Studî e do- 
cumenti di storia e diritto. 21 (1900). — Altr == 
Bibl. presso G. MoLrart in Diet. de Théol., citato, 
col. 20U1 s, Exc. Ir., XIX. 339, F. X. Reese 
Lew. f. Theol. u. Kirche, V, col. 414. 

INNOCENZO VIII (1484-1492), Giova 



| Stati a quelli della Chiesa. Ferdinando non mutò 

| condotta. 
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a Roma. Alla corte napoletana di Ferdinando, non 
visse più castamente degli altri: ebbe due figli, 
‘l’eodorina e Franceschetto. se tossero gli unici non 
sì sa, ma non risultano a noi provate le accuse 
dell’Infessura e d'un epigramma del Marullo che 
parlano della sua vita scostumata anche dopo ini- 
ziata la carriera ecclesiastica. 

Sotto Paolo II ebhe il vescovato di Savona (1467), 
che mutò sotto Sisto IV in quello di Molfetta (1472). 
Con questo Papa, per l'amicizia sua col nipote 
Giuliano della Rovere, ebbe I. la carica di datario 
e il cappello cardinalizio (1473). 

Dopo la morte di sisto IV, in Roma scoppiarono 
tumulti contro la potenza dei nipoti del Papa: li 
guidavano i Colonna. Ma Girolamo Riario ritorna in 
Roma, mentre la moglie Caterina Sforza mantvene 
il possesso di Castel Ss. Angelo. solo l'intervento 
del cardinal Marco Barho veneziano mise fine ai 
torbidi e si potè iniziare il conclave. Candidatura 
desiderata da molti era quella del Barbo, onestis- 
simo: speravano nell’elezione Rodrigo Borgia (il 
futuro Alessandro VI) e Giuliano della Rovere 
(Giulio IN. Per la prima volta nella storia Ludo- 
vico il Moro e Alfonso d’Aragona diedero l'esempio 
dell’« esclusiva » ed « inclusiva », vietando l’ele— 
zione di alcuni e accennando ai pussibili candi- 
dati. I cardinali s'erano subito preoccupati di sti- 
lare una « capitolazione », che modificava la strut- 
tura monarchica della Chiesa in ‘aristocratica e 
garantiva loro ricchi appannaggi: impegnarono il 
Papa futuro a continuare la lotta contro i Turchi 
e Ja riforma della Chiesa, a combattere il nepotismo, 
di cui sdisto IV aveva dato escmpi sfacciati. Il 
nome del cardinal Cibo raccolse i partiti contra- 
stan'i: fu eletto il 29 agosto e coronato il 12 set- 
tembre. 

La sua mitezza ed aflabilità gli conciliavano Je 
simpatie di tutti e Ja sua debolezza lasciava quieti 
i cardinali, dediti a vita mondana e non infrequen- 
temente immorale. I trascorsi del Papa non im- 
pressionavano nessuno: il Papa stesso, del resto, 
sposò solennemente in Vaticano il figlio Frauce- 
schetto con Maddalena, figlia di Lorenzo de’ Me- 
dici, a cui in compenso diede la porpora per il 
giovanissimo Giovanni (il futuro Leone X). La corte 
pontificia di I. non differì gran fatto da quella di 
qualunque principe e i cardinali gareggiavano in 
feste e lusso. A rilornir le casse vuote, gli uffici 
di Curia eran venduti. Non erano infrequenti i fal- 
sari di bolle. 

Il Papa, dominato dal cardinal Della Rovere e 
dal fratello, gonfaloniere di S. Chiesa, s'era pro- 
posto di provvedere a tre cose: alla pace, alla 
giustizia, al bene di Roma: programma complessi- 
vamente fallito, per altro non per colpa del solo I. 
La pace fra gli Orsini e i Colonna apparve subito 
impossibile e I. fu assorbito dalla lotta mossagli 
da Ferdinando di Napoli, che pretendeva Bene- 
vento, Pontecorvo e Terracina per il figlio Alfonso 
di Calabria. Gli aiuti dei Turchi e dell’Ungheria 

a Napoli e l’alleanza del Papa con Venezia resero 

grave la lotta, che giunse fino alle porte di Roma: 

fu allora che Carlo VIII, oltre a Renato di Lo- 

rena, fu invitato a conquistare il regno di Napoli. 

‘Frattanto contro Ferdinando era scoppiata la ri- 

volta dei Baroni. Nel concistoro dell’11-IX- 1489, 
I. scomunicò e depose Ferdinando, riunendo i suoi 

Solo nel gennaio del 1492, per timore 

della Francia, il re si mostrò «disposto alla pace 
che si conchiuse per mezzo dell'uninista Gioviano 
Pontano, col pagare alla S. Sede 30.000 ducati; 

anzi il 27 maggio il suo nipote fu accolto solenne- 
mente in Roma. 

Tutti questi irambusti impedirono che in Italia 
e fuori si continuasse dal Papa con efficacia la 
guerra contro i Turchi, i quali avevano invasa la 
Moldavia, Ben è vero che I. aveva seritto a tutti 
gli stati italiani e stranieri sollecitando aiuti, Molti 
al solito promisero, ma non si fece nulla; il Papa 
fortificò Ancona e altre città dell'Adriatico. Nel 1487 
(27 maggio) I, dopo le pratiche di Raimondo Pe- 
raud, suo messo in Germania, emanò una bolla in 
cui impose la decuma su tutte le chiese e i bene- 
ficil ecclesiastici; ma il clero si rifiutò di pagare, 
osundo appellare al Papa futuro. Visto che nulla 
era da sperarsi in Gerniania, sì volse E alla Francia, 
dove mandò il dotto Lionello Gherevato vescovo di 

Trau, il quale aveva anche l'incarico di chiedere 
la consegna del principe turco Dschem (Zizim), 
fratello del sultano, coudotto in Francia dal Gran 
Maestro di ltodi nel JHsz, Queste pratiche ottennero 
l'effetto; chè venne realmente consegnato il prin- 

cipe turco, ricevuto solennemente in Roma il 
13 marzo ]1AS9. Questo fatto cecitò gran rumore in 
XZoma e in tutto il mondo cristiano; si credeva 
che ciò potesse servire a sciogliere, per dirla con 
una frase moderna, la questione orientale di quei 
tempi. 

A questo scopo si tenne in Roma il 3 giugno 
un grande concistoro, dove si stabilirono le linee 
generali di una spedizione crandiosa; ma non si 
fece più nulla, perche sorsero altre guerre tra 
Massimiliano e Carlo VIII di Francia. Di più Ve- 
nezia non volle entrare nella lega, anzi informò il 
sultano di ciò che si era trattato in Roma. Fu 
allora che il sultano Baiazet tentò, per mezzo di 
un certo Magrino marchigiano, di fare avvelenare 
il fratello ospite del Papa; ma il traditore fu sco- 
perto e giustiziato. Iallitogli questo attentato, il 
sultano mandò a Roma un’ambasciata che fu rice- 
vuta da I., il quale permise che un messo visitasse 
l'ospite, ec si fece promettere che le armi turche 
non molesterebbero l'Italia. Questo fu assai per 
allora. 

Miglior esito ebbero le armi cristiane in Ispagna, 
dove con la presa di Granata (2 gennaio 1492) fu 
per sempre fiaccata Ja potenza mussulmana, dopo 
utto secoli di dominazione. Fu come un compenso 
della perdita di Costantinopoli. 

Un altro avvenimento doveva consolare il vecchio 
Pontefice; il dono cioè della sacra Lancia, mandata 
dal sultano con una ambasciata onorifica. Il Papa, 
sebbene infermo, volle andare incontro alla sacra 
reliquia a Porta del popolo, e accompagnarla sino . 
a S. Pictro. 

Ma questo fu l’ultimo suo atto importante; i suoi 
malanni, che da molto tempo lo aflliggevano, rin- 
erudirono, e il 25 luglio del 1192 passò di vita: la 
sua morte fu edificantissima. 

Non si può dire che fosse un gran Papa; ma, 
d’indole retta e pacifica, sarebbe stato ottimo in 
tempi migliori. Una bella gloria per I. fu la sua 
opposizione all’ Inquisizioni: spagnuola (v.), pre. 
sieduta allora dal Torquemada. Costui per ingra: 
ziarsi re Ferdinando si serviva di quel tribunaie 
per impinguare l'erario; a questo scopo ordini 
che un solo domenicano ne facesse parte, gli altr. 
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fossero laici. Questo modo di procedere era giù stato 
condannato da Sisto IV. Ma insolentendo vieppiù 
il grande Inquisitore, I. levò Ja voce contro di lui 
con un breve del 185. Non giovando neppur questo, 
protestò di nuovo il Papa avocando i processi a Roma, 
Che se non riuscì a fiaccare quel prepotente, certo 
ì suol atti e quelli di altri Pontefici smentiscono 
apertamente la calunnia che i Papi favorissero l'In-- 
quisizione spagnola. 

Curòo, come tutti i Papi del Rinascimento, le 
arti; decorò di magnifiche fontane la piazza di 
S. Pietro, del qual lavoro resta una vasca, quella 
a destra dell’obelisco; fece il Belvedere, abbelli 
molte chiese, finì S. Maria della Pace, cominciata 
sotto Sisto IV, proseguì i luvori di Sisto per il 
miglioramento delle vie. IFuovi di Roma I. ristaurò 
le rocche, i palazzi papali in Viterbo ed Avignone, 
ingrandì il porto di Civitavecchia, costruì la. villa 
Magliana Lavoravono al suo servizio il Pinturicchio, 
il Pollwuiolo, il Mantegna, il Lippi, il Perugino. 
Non trascurò le lettere, incaricando il Poliziano 
dt tradurre gli storici greci che trattano cose ro- 
mane: tu tradotto Erodiano. Stettero al suo ser- 
vizio come segretarii i letterati Gaspare Biondo, 
Andrea da Trebisonda, Giacomo da Volterra, Sigi- 
smondo de’ Conti, Giovanni Lorenzi, grande elle- 
nista e bibliotecario della Vaticana. 

Promosse con zelo il mantenimento dell’autorità 
ecclesiastica in Venezia, in Toscana, in Bologna, iu 
Ungheria contro gli abusi dell'autorità civile: ma 
non sempre con esito felice, Sostenne la integrità 
della fede contro i Valdesi, gli Hussiti e i Giudei 
spagnoli (Marranos). Ma questo fu ben poco al bi- 
sogno: la Curia, già corrotta sotto Sisto IV, peg- 
giorò e la condotta dei cardinali non fu certo 

edificante, Scandali provocò anche la protezione 
concessa da I. al figlio Franceschetto, trasferitosi 
a Roma. La figlia Teodorina s'era sposata con 
Luigi d'Aragona. È 

Ad IT. si attribuisce l’introduzione del Motu 

PROPRIO (V.). È 

Discussioni infinite suscitò ii suo intervento a 

proposito delle STtREGOE (v.). 
lino al sec. XIV la Chiesa non s'era quasi oc- 

cupata della stregoneria. Ampiamente invece ne 
trattò Giovanni XXI[ e il sec. XV vide processi 
celebri. Sulla diffusione di tali pratiche in Ger- 
mania, abbiamo agli inizi del sec. XV le infor- 
mazioni del Forx:/carzus dell’Inquisitore domeni— 
cano Niper (v.). Contro di esse è la bolla Se22222288 
desiderantes del 5 dicembre 1484 di I.: constatata 
la ampiezza del fenomeno (e c’è nella bolla un 
lungo elenco di stregonerie, tolto dalle intormazioni 
pervenute al Papa), determina il compito dei due In- 

quisitori Inrico InsrIroRrIs (v.) e Giacomo Sprenger, 
ai quali conferisce pieni poteri sull'Alta Germania 
ed altre regioni, per perseguire, imprigionare e 
punire ogni colpevole, di qualunque condizione, 
Dopo la bolla i due Inquisitori pubblicarono il 
famoso libro Malleus maleficarum, pieno di fan- 
tastici racconti. 

Î! assurdo sostenere che con questa bolla si 
iniziano le persecuzioni contro le streghe, giù con- 
dannate al rogo dalla legge civile, come è assurdo 
parlare della credulità della Chiesa: ul più vi si 
sostiene la possibilità d'un influsso diabolico, che 
nemmeno oggi si esclude. Di decisioni dogmatiche 
non c'è nemmeno l’ombra. 

Di minor risonanza fu la condanna generale 

delle 900 tesi di Pico della Mirandola (v.). Si 
trattava di tesi « dialettiche, morali, fisiche, mate- 
matiche, metafisiche, teologiche, magiche e caba- 
listiche », in parte personali e in parte tratte da 
« monumenti di savi caldei, arabi, ebraici, greci, 
egiziani e latini ». La commissione creata dal Papa 
giudicò alcune delle tesi come eretiche e il Papa 
per esse condannò in modo generale l’intera lista, 
pur salvando il buon nome di Pico, che aveva già 
precedentemente dichiarato di voler sottostare al 
giudizio della Chiesa, Il breve colla data 4-VIII- 
1487 fu pubblicato solo nel dicembre: nel frattempo 
Pico compuse un’apologia delle sue tesi, che gli 
valse l’imprigionamento. Liberato per l’interposi— 
zione di Lorenzo de' Medici, si ritirò in una villa 
presso Firenze: un breve di Alessandro VI lo as- >= È 
solverà da eventuali infrazioni di giuramento e lo 
dichiarerà immune da eresia: con ciò peraltro Ales- 
sandro VI non convalidò l’ortodossia di alcune tesi che 
sono certamente eretiche (per ces., il peccato mor- Fid 
tale, finito nel tempo, non può essere punito con 
pene eterne). 

Fu I. a riconoscere, dopo la guerra delle due 
Rose, Enrico VII Tudor come vero re d'Inghil- 
terra per diritto di conquista, di eredità e di ele- 
zione. 

BinL. — J. BurcHarD, Diurium Innocentii VII1, 
varie edizioni. — MukatoBi, LRer. Ital. Script. 
II[-2 (Mil. 1734) 1071-1108, Diario di Roma del- 
l'anonimo Notaio del Nantiporto contemporaneo; 
col. 1111-1252, Teario di Stel. InFESSURA (Vv ); cfr. 
anche XXIII (Mil. 1733) 87-200, Diarium roma- 
num di Giacomo da VOlen) De Sixti IV Pon- 
tificatu. — PASTOR, 0. III, v. indice e Supple- 
mento, con copiosa Bificgrafiai — J. PaQuIKR in 
Dict. de Théol. cath. ANA col. 2002-2005 — DExz.- 
B., nn. 786 s (contro Pico della Mirandola). — G. 
B. Picotti, La giovinezza di Leone X, Milano 
1428. — Il PFEFFERMANN, Die Zusammenarbeit der 
Renaissance Pipste mit den Taàrken, Zurich 1940. 

INNOCENZO IX (1591), Giovanni Antonio Fac- 
chinettî, nato a Bologna nel 1519, ivi si addottorò 
in diritto nel 1544. A Roma stette al servizio del 
cardinal Farnese, il quale lo mandò. prima come 
suo legato ad Avignone, poi a Parma a trattarvi ì 
suoi affari. Pio IV lo fece vescovo di Nicastro in 
Calabria (1560). Fu presente (1561) al concilio di 
Trento e nel 1566 andò-a Venezia come uunzio di 
Pio V per stringere un'alleanza tra il Papa, la 
repubblica e il re di Spagna. All'elezione di Gre- 
gorio XIII, tornò a Nicastro, dove fondò il Semi. 
nario. Ma il clima malsano lo costrinse a lasciare 
la Calabria e a tornare a Roma, dove da Gre- 
gorio NIII ebbe ufficio di membro della Consulta 
e dell'Inquisizione, il patriarcato di Gerusalemme 
e il titolo di cardinale prete dei SS. Quattro Coro- 
nati (1583). Di Gregorio XIV, sempre malaticcio, 
fu praticamente il factotum: furono tutti di I gli. 
affari della Segnatura. 

Gli successe il 29-X-1591. I. apparteneva. alli 
fazione spagnola; quindi nella guerra che allc 
ardeva in Francia tra Enrico IV e la Lega SON 
nuta da Filippo II di Spagna, tenne per la Le 
sollecitando il celebre capitano Alessandro Farnese _ 

CRE 

ad accorrere io aiuto di SER PESOS men 

50 mila scudì al nie 
Si affezionò i ROM colbali v 



” 

i, 
ver 

O 

«protezione al 

592 

viveri per la città, colpita da carestia. Obbligò i 
baroni ad abitare in città: la misura serviva contro 
il brigantaggio da loro o dai loro protetti impu— 
nemente esercitato nella campagna. 

Il giorno stesso della sua elezione confermò le 
volle dei suoi antecessori contro la vendita dei 
beni ecclesiastici e stabilì per gli allari più impor- 
tanti adunanze nei giorni festivi, incitando i car- 
dinalì a intervenire, 

Molto si sperava da I., uomo retto, prudente e 
disinteressato; ma già malaticcio e în età di 73 anni, 

moriva dopo due mesi di pontificato, il 80 dicembre. 
Lasciò molti scritti, tuttora inediti, tra i quali 

un trattato AMAdversus Adlachiavellum e De recta 
gubernandi ratione. 

BipL. — Pastor, 0. c., X, v. indice — #02: 
presso J. Paquier in Diet. de 7heéol. cath., VII» 
col. 2005. — Enc. IT., XIX, 380. 

INNOCENZO X (1644-1655), Giovanni Battista 
Pamphili, nato il 7-V-1574 a Roma, laureatosi 
« in utroque » all università di Roma, divenne 
sacerdote nel 1597. Clemente VIII lo fece uditore 
di Rota, Gregorio XY lo mandò nunzio a Napoli, 
Urbano VIII lo assegnò come datario al nipote 
Francesco Barberini nelle legazioni di Francia e 
Spagna, poi lo nominò patriarca d’Antiochia e, 
nonostante l’opposizione del ministro spagnolo, car- 
dinale di S. Eusebio. 

Nel conclave tenuto dopo la morte di Urbano VIII, 
di estenuante lunghezza (9-VIII al 15-IX), i cardi- 
nali Barberini, fallite alcune candidature, riuscirono 
a far sostenere ìl Pamphili, sul quale gravava l'« e- 
sclusiva » della Francia. Ma se ‘i Barberini avevano 
sperato di trovare in lui gratitudine fino alla di- 
menticanza del dovere, sbagliarono: ricercavano 
per sè e per la famiglia il silenzio sugli abusi ve- 
riflcatisi durante il pontificato dello zio, ma proprio 
uno dei primi gesti del nuovo Papa fu l’inquisi- 
zione sull’opera dei Barberini. I quali si rifugia- 
rouo in Francia sotto la protezione del Mazzarino. 
Il Papa pubblicò allora una bolla, nella quale di- 
chiarava che ogni cardinale che s’allontanava dagli 
Stati Romani senza il suo consenso doveva essere 
punito colla confisca dei beni. Qualora non fosse 
ritornato entro sel mesi, avrebbe perso uffici e 
benefici; persistendo nella disobbedienza, sarebbe 
stato privato del titolo cardinalizio. Se I. non ap- 
plicò ai Barberini la bolla, fu solo per l'interposi- 
zione del Mazzarino, col quale non poteva gua- 
starsi, a causa della gravissima questione gianse- 
nista. Perciò accolse cordialmente i due cardinali 
al ritorno, anzi conferì la porpora a un loro ni- 
pote e a un fratello del Mazzarino: a un altro 
Barberini diede in moglie una sua nipole. 

Le feste dell’elezione furono suntuosissime, ri- 
chiamando la mondanità dei giorni che precedettero 
la bufera protestante. Ma la lunaticità e l’irosità 
del carattere di I. non parevan fatti per le feste 
e le molte, gravi difficoltà del suo pontificato gli 
riservaron più amarezze che soddisfazioni. 

La lotta fra la Spagna e la Francia lo vide, 
senza esagerazioni, dalla parte della Spagna: anche 

il mancato riconoscimento di Giovanni IV come re 

del Portogallo è un segno di questo favore. 

Del resto il Mazzarino non aveva fatto nulla per 

1 Papa; anzi, dopo aver concessa la ingraziarsi i a oi oncessa ] 
Barberini, le navi francesi giunsero 

INNOCENZO & 

minacciose fino a Civiiavecchia. E se il Mazzarin: 
appoggiò fin dall'inizio l’azione contro i giansenisti, 
e se nel 1052 intervenne con tutta l'energia in 
favore della condanna delle 5 proposizioni tratte 
dall’A29%st67:8s, non hisogna dimenticare come i 

giansenisti s'erano dichiarati favorevoli al card. de 
Goudi, detto il card. di ReTz (v.), che il Mauzza- 

rino aveva fatto mettere in prigione, per essere 
stato a capo della Fronda. Il Papa intervenne inu- 
tilmente a favore del di Retz, che si salvò sol anto 
colla fuga. La diffidenza del Papa verso la Francia 
fu manifesta anche  nell’insurrezione napoletana 
del 1647 capitanata dul Masaniello : benchè il Papa 
disapprovasse la crudeltà con cui la rivolta venne 
combattuta, si augurava una soluzione spagnola, 
contro gli intrighi francesi, 

Tutte queste rivalità spiacevano a I. anche per 
la questione turca sempre viva. La guerra di Candia 
vide due spedizioni pontificie: la prima fu guidata 
dal nipote del Papa, Nicolò Ludovisi, che però 
tradi le aspettazioni ritirandosi dalla. battaglia. 
Contro i mussulmani I. inandò aiuti anche a Vla- 
dislao re d'Ungheria. 

Eppure ja più granite pace dell'epoca trovò pronto 
il Papa a protestare: si iratta delia pace di \Vest- 
falia (1648), che stabiliva da libertà per tutte le 
confessioni protestanti, rissavà al 1624 « l'anno nor- 
male », ribadiva il principio « cuius regio eius re- 
ligio ». ‘Questi provvedimenti provocarono la pro- 
testa di I.: erano il naufragio della sperata re- 
staurazione cattolica. Inoltre per la prima volta un 
patto s’era stretto senza l'intervento del Papa, anzi 
colla sua esclusione. Un qualche conforto venne 
ad I. dalle conversioni del principe Giovanni Fe- 
derico di Braunschweig e del langravio lrnesto 
di Assia-Rheinsfels. 

Anche per lInghilterra le speranze di ritorno, 
nutrite per l’azione di Carlo I, che aveva sposato 
una cattolica, caddero, specialmente coll’ avvento 
del Cromwell che nel 1653 rinnovava Vordine per 
i sacerdoti di abbandonare l'Inghilterra, pena la 
morte: l'Irlanda vide in quegli anni crudeli epi- 
sodi del suo martirio. 

Proprio per la sua avversione alla guerra, I. 
riprese la disgraziata guerra di Castro, fino alla 
distruzione di questo castello. 

La attività di I. per la vita interna della Chiesa, 
pur senza essere vasta, conobbe atti notevoli: dal 
giubileo del 1650 (si calcolarono 700 mila pelle- 
grini, a cui fu provvisto intelligentemente e con 
molta carità), alla soppressione di piccoli conventi 
in Italia e fuori, nei quali lo scarso numero dei 
membri non permetteva lo svolgimento regolare 
della vita di comunità, alla proibizione per i car- 
dinali d’usare titoli onorifici (dovevano acconten- 
tarsi d'essere « eminentissimi »). 

Due questioni meritano più ampio rilievo: quella 
giansenista per la quale I. scrisse il 31-V-1653 la 
bolla Cum occasione, seguita da precisazione, circa 
la quale v. GiANSENISMO. 

Grave, se anche di diversa portata, fu la que- 
stione dei Rrri Cinksi (v.). Il conflitto sulla liceità 
del culto cinese agli antenati, scoppiato: ai tempi 
di Urbano VIII, divenne con I. sempre più aspro. 
La versione che diede poi Pascali nella 4.% delle 
Provinciali, era stata proposta a tutto danno dei 
Gesuiti, come se questi, permettendo un culto, da 
loro ritenuto superstizioso od idolatrico, ne aves- 

sero cercato la giustificazione nella diversità di 
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intenzione da porsi dai cristiani: questi sarebbero 
anzi stati consigliati a nascondere tra i flori o a 
tenere in mano una croce, a cui indirizzare il culto. 
Un po’ di mala fede, cattive informazioni e peg- 
giori interpretazioni acutizzarono la questione. Il 
domenicano Morales e il francescano Antonio di 
S. Maria proposero la questione a Roma. 

Dopo lunghe sedute il 12 settembre 1645 la Con- 
sregazione di Propaganda pubblicò il risultato del- 
l’esame fatto da sette qualificatori dell’Inquisizione: 
era Ja prima condanna dei riti cinesi. I Gesuiti, 
vistisi colpire a torto, credettero di poter passar 
sopra alle disposizioni. Così provocarono un altro 
ricorso di Domenicani e Irancescani a Roma. 
tispose I. ricordando che i decreti di Propa- 
anda, purchè autenticati, possedevano valore di 
costituzioni apostoliche. Tuttavia I. non accennò al 
decreto del 1645: ed è ancora da notare che ai 
neofiti cinesi la versione di tale decreto aveva at- 
tenuato assai le disposizioni: non vi si parlava, per 
esempio, di scomunica, ma di semplice sconvenienza. 

Sulla fama di I. grava la colpa o piuttosto la 
debolezza d’un nepotismo nuovo. Aveva incomin- 
ciato con molta intransigenza: per primo segretario 
di Stato aveva scelto un estraneo alla sua famiglia, 
il card. Panciroli. Ma ecco comparire alla corte 
la cognata Olimpia Maidalchini: avida di danaro, 
divenne l’intermediaria obbligatoria per sbrigare 
gli affari. Il figlio di lei, Camillo, eletto generale 
della Chiesa e poi cardinale, finì per sposare, con 
le regolari dispense, Olimpia Aldobrandini, vedova 
del principe Borghese. I due sposi, tenuti lontani 
dalla corte dalla gelosia della madre Olimpia contro 
la nuora Olimpia, poterono tornare più tardi. 

Intanto il Papa eleggeva cardinale un nipote di 
Olimpia, il giovane (17 anni) Francesco Maidalchini, 
che poi sostituì nell’ufficio di cardinale nipote con 
un lontano parente, sempre di Olimpia, Camillo 
Astalli. Un grave dissenso permise al Papa di al- 
lontanare la cognata, Quando fu fatta la riconci- 
liazione, alla corte c'erano due Olimpie, vanitose, 
irrequicte, intriganti: lo scandalo era grave, ma I. 
non seppe liberarsene. Completamente false son 
ritenute le accuse di illecite relazioni della cognata 
con I. 

La sua educazione e il gusto lo resero assente 
dai problemi artistici: ciononostante, a lui si deve 
la sistemazione monumentale di molte strade di 
Roma, la lavorazione in marmo dell’interno di 
S. Pietro, la rinnovazione di S. Giovanni in Late- 
rano, opera del Borromini, di cui è pure la chiesa 
di S. Agnese in piazza Navona. La fontana prospi- 
ciente la facciata è del Bernini. Fece ampliare e 
decorare nella stessa piazza il palazzo Pamphili: vi 
lavorarono pittori come Pietro da Cortona, ìl Ro- 
manelli, il Ferri, il Camassei, il Poussin e l’Alle- 
grini. Per lui l'Algardi disegnò la vastissima villa 
del Gianicolo. Nò mancò I. di curare l’edilizia ci- 
vile: Antonio del Grande progettò le Carceri Nuove 
sulla via Giulia. 

Queste le principali opere del Papa I. Non 
sempre il bene gli riusci. Ingrati furono i parenti be- 
neficati, che all’approssimarsi della morte di I. bada- 
rono solo al bottino: non vollero assumersi neanche 
le spese della sepoltura, cosicchè il cadavere fu 
messo prima ad attendere in un magazzeno e poi 
sepolto per il concorso di alcuni pietosi. In seguito 
il nipote Camillo gli fece erigere un monumento 
modestissimo nella chiesa di S. Agnese. 

I. E. — IV. 

I. era morto devotamente, assistito dal P. Oliva, 
il 7 gennaio 1655. 2 

BipL. — Pastor, Storia dei Papi, XIV-1 (Roma 1A 
1932) 13-307, con bibl. — A. Tauretto, Vita, Bo- 
logna 1644. — GuaLpus (pseudonimo di Greg. LETI))\ 
Vita di donna Olimpia Maidalchini, Cosmopoli 
1666, tendenziosa. — l. Ciampi, Inn. X Pamphili à 
e la sua corte, Imola 1878. — Altra dibl. presso J. 
Paquier in Dict. de Théol. cath., VII, col. 2005 s. += 
— F. X. SepPELT in Lex. f. Theol. u. Kirche, V, ad 
col. 415 s. — Denz.-B., nn 1091 (sull’indiviso pri- E 
mato di Pietro, dal decr. del S. Ufficio 24-I-1647), ir 
1092-96 (le 5 propos. di Giansenio condannate nella 
Cum occasione del 31-V-1653), 1097 (circa l’efli- na 
cacia della grazia, dal decreto contro i giansenisti 
del 23-IV-1654): v. anche note. Cf. poi la bibl. & a 
GranseNIsMo. — G. BriGAnTE CoLonna, Olimpia coda 
Pamphili, « Cardinal Padrone » (1594-1657), e 
Milano, Mondadori 194!, biografia della celebre co- 
gnata, con documenti in appendice. 

INNOCENZO XI (1676-1689), Benedetto Ode- 
scalchi, n. a Como il 19 maggio l61I, studiò in 
patria. Avrebbe voluto dedicarsi alla carriera delle 
armi, ma il card. Cueva lo convinse a studiar di- 
ritto e, pare, la relazione con due cappuccini lo 
spinse al sacerdozio. Urbano VIII Io nominò pro- 
tonotario e commissario generale del mercato, In- 
nocenzo X lo creò cardinale diacono dei SS. Cosma 
e Damiano e poi cardinale prete di S. Eusebio. 
Inviato come legato a Ferrara, confermò l’elogio 
del Papa che l’aveva chiamato « padre dei poveri », 
Al vescovato di Novara rinunciò per ragioni di 
salute e si ritirò a Roma. 

Dopo la morte di Ciemente X non riuscendo i 
partiti ad accordarsi nella scelta del Papa, si fece 
contro il desiderio di Luigi XIV il nome dell’Ode- 
scalchi, noto a tutti per la sua pietà: era chiamato 
il « Carlo Borromeo » dei cardinali. Prima di ac- È 
cettare l’elezione, volle che tutti i cardinali giu- 
rassero i 14 punti di riforma da lui già fissati nel 
conclave anteriore: furono in seguito il suo pro- 
gramma. Umile e coscienzioso fino allo scrupolo, 
era irremovibile quando aveva preso una decisione: 
povero ed austero, cercò di riformare la Curia e 
la vita di Roma. : i 

Non volle mutato il tenore della sua vita e co- 
minciò col ridurre al minimo le feste dell’elezione — 
e incoronazione, Organizzò la segreteria di Stato, 
dandole la forma attuale e abolendo il posto del 
cardinal nipote. Il nepotismo lo trovò nemico acer- 
rimo: fatto chiamare il nipote Livio, gli disse che 
non s’aspettasse favori e gli proibì di accettarne da 
altrì: glì diede in compenso il suo privato patri- 
monio. Con piccole pensioni soddisfece anche ai bi- 
sogni di altri parenti: e fu tutto. Nessuno voleva 
credere a tanta rigidità, ma I. fu costante in questa 
linea di condotta. La riforma dei costumi fu af 
frontata con coraggio, non senza qualche esagera- 
zione: decreti sulla moda femminile, sulle do 
che imparan musîca dagli uomini, sulle uore. 
coltivano musica profana, sulle rappresentazio? 
trali, pressochè abolite, e suì carnevali 
spesi. Ridysse la procedura delle canc 
alleviare le spese dei postulanti. Abol 
del collegio deì segretari. Istituì una c 
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tecedenza, ed ebbe così a disposizione somme in- 
genti per la lotta contro i Turchi. 

Questa guerra fu una delle grandi preoccupa- 
zioni di I.: da ciò il suo disinteresse per l’arte e 
la trascuranza quasi ioiale di nuove costruzioni, 
I. mise in moto tutta la diplomazia pontificia per 
combinare una gran lega contro i Turchi: riuscì 
a un accordo tra Impero e Polonia, ma non potè 
agganciarvi la Francia. Si trattava di cogliere il 
frutto della disfatta, tanto lontana, di Lepanio, 

i visto che la Turchia non s’era più riavuta. Dopo 
h lunghe e laboriose trattative, durante le quali emerse 
H e si accentuò la ostilità di Francia, che cercò in ogni 
lì modo, onestamente e disonesiamente, di boicottare 
i ogni inìziativa, si giunse nell’aprile 1683 alla con- 

clusione della lega, senza la Francia. Anzi l’azione 
della Francia incoraggiò tanto il gran visir Kara 

Mustafà, che questi nel luglio dello stesso anno, 
prima ancora che spirasse la tregua ventennale di 

9 ‘Temeswar, risalendo con un grosso esercito la val- 
* lata del Danubio, poneva l'assedio a Vienna. 

i IE A difenderla l’imperatore Leopoldo lasciava l’ener- 
SI gico comandante conte Irnesto Riidiger von Star- 
Ri hemberg. Il 13 luglio i sobborghi vennero distrutti 
Dr dai Turchi e incominciò uno dei più memorabili 
ta assedi della storia. L’eroica resistenza degli asset 
E E diati fu provata dalle privazioni più gravi, Onchè 

° il 12 settembre giungeva l’esercito guidato dal So- 
bieski e dal duca Carlo di Lorena. La disfatta 
turca fu completa: migliaia di cadaveri rimasero 
sul terreno. 

0 Quando la notizia giunse a Roma, fu un trionfo: 
i e I., che prima aveva indetto preghiere dappertutto, 

I attribuendo la vittoria alla protezione della Ma- 
donna fece portare le bandiere turche nel nuovo 

bi i tempio deilicato appunto a S. Maria della Vittoria 
4 e ordinò che in tutta la Chiesa s’avesse a celebrare 
i ognì anno, come ricordo, la festa del S. Nome di 

Ti Maria. Tutti riconobbero il merito dell’organizza— 
E zione al paziente lavoro di I. e alle forti somme 

da lui elargite: si calcola che I, abbia dato al solo 
pi ‘imperatore 5 milioni di fiorini. 
pi L'azione continuò per incitamento di I.: il duca 

di Lorena riportò altre vittorie a Gran, Neukausel, 
Buda e specialmente a Mohacz (1687). Nello stesso 
tempo i Russi invadevano la Crimea, i Veneziani si 
impadronivano di quasi tutta la Morea e i Polacchi 
riconquistavano la Podolia. Soltanto la discordia 
dei principi e l'invasione francese della Renania 
impedirono che si proseguisse a fondo la cacciata 
dei Turchi. I. poteva tuttavia dichiararsi soddi— 
sfatto: la decadenza turca era ormai senza rimedio 

e fu segnata più tardi nel trattato di Carlowitz 

(1699). 
Più penosa fu la lotia di I. con Luigi XIV e 

il GaLLicanISMO (v.) politico. La Prammatica San- 
zione di Bourges (1488) era stata abolita dal con- 
cordato tra Francesco e Leone X (v.) dell’anno 1516, 
che, ottenuto con grandi sacrifici, non aveva però 
modificato l'atteggiamento di molta parte del clero 
e dei Parlamenti. Nel 1603 il Senato raccolse in 
6 articoli i principi gallicani e li impose alla Sor- 
bona. La questione delle regalie finì di rompere 

ogni armonia. La regalia era il diritto, che il re 

di Francia s’era attribuito, di percepire le rendite 
i dei vescovati vacanti e di nominare ai benefici di- 

| pendenti fino all'elezione del nuovo vescovo. À parte 

l’abuso delle nomine, questo diritto era nato nel 
medioevo dalla necessità di difendere i beni da 

594 INNOCENZO XI 

eventuali dilapidazioni o saccheggi, durante la va- 
canza: quasi a compenso di quest’onere il re per- 
cepiva le rendite. Ma già il concilio di Lione del 
1274 era insorto contro gli abusi di tale diritto e 
ne aveva proibito l’estesione a benefici che fossero 
altrimenti tutelati. 

Nel 1673 tuttavia Luigi XIV estendeva a tutte 
le diocesi della Francia la regalia. Protestarono i 
vescovi di Alet, Francesco Pavillon, e di Pamiers, 
Francesco Caulei (passati in seguito al giansenismo, 
almeno il primo). I. li difese, ma la morte di am- 
bedue, lasciò, nella generale approvazione degli altri, 
l'impressione che la pretesa non avesse possibilità 
dì opposizioni. Luigi NIV fece anche peggio: si 
attribuì il diritto di nominare vescovi e abati: poi, 
anche le badesse. La tensione con Roma era gra- 
vissima, benchè Luigi NIV avesse bisogno del Papa 
nella lotta contro gli Uronotti e il Papa di Luigi XIV 
in quella contro i giansenisti. Fu allora che Luigi 
pensò di procurarsi l’aperta complicità del clero 
colla celebre assemblea del 1082 e i suoi non meno 
celebri quattro ariicoli: animatore era stato l’arci- 
vescovo di Parigi, Harlay, buon teologo e intelli- 
gente, ina servile; ta gli clementi moderatori fu 
Bossuet, a cui è dovuta la redazione degli articoli. 

Quasi ciò non bastasse, ecco l'incidente romano. 
Gli ambasciatori risiedenti a Roma avevano esteso 
a interi quartieri il diritto di immunità e di asilo, 
di cui godeva la loro residenza. Inoltre pretende- 
vano che bastasse lo stemma delia loro nazione su 
una casa, per farla godere degli stessi diritti. Il 
banditismo in tal modo prosperava e l’opera della 
polizia era pressochè impossibile. 

I. chiese che si rinunciasse a questi abusi, e con 
minori o maggiori diMicoltà, tutti accettarono, ec- 
cettuata la Francia. Anzi nel 1687 il nuovo amba- 
sciatore francese, il prepotente Lavardin, fece il 
suo ingresso a Roma con una vera scorta militare. 
Il Papa non lo riconobbe e lanciò l’inierdetto sulla 
Chiesa di S. Luigi dei Francesi, dove lo scomuni- 
cato Lavardin aveva osato assistere a funzioni re- 
ligiose. Per tutta risposta Luigi XIV occupò Avi- 
gnone, rinchiuse in Saint-Olon il nunzio pontificio 
e si appellò al futuro concilio. Il conflitto s'ag- 
gravò perchè il re elesse ai vescovaii vacanti sol- 
tanto membri del clero che avevan partecipato al- 
l'assemblea del clero del 1682, ai quali il Papa 
negò le bolle di conferma: restavano così vacanti 
35 diocesi. Il re credeva forse d’essersi fatto dei 
meriti speciali, per aver revocato nel 1685 l’EpITTO 
DI NANTES (v.). Ma I., pur contento di quel passo, 
non poteva approvare i metodi violenti che costrin- 
sero migliaia di Ugonotti a emigrare, tanto meno 
le famigerate « dragonate » del ministro Louvois. 
La riconciliazione completa avvenne soltanto sotto 
Innocenzo XII. 

In Inghilterra le relazioni parvero invece, al- 
l’inizio, prender buona direzione, La situazione era 
sempre stata politicamente incerta dopo il ritorno 
degli Stuart (1661). Il re Carlo II (1661-1685), 
che aveva sposato una cattolica, si mostrò incline 
a tolleranza verso i cattolici, ma poi dal 1672 mutò 
condotta. Il fratello che gli successe, Giacomo II, 

cattolico, pensò alla restaurazione dei rapporti con 
Roma. Ma i consigli di prudenza che I. gli mandò 
non valsero: valse invece l’opera di Luigi XIV che 
lo esortava all’intolleranza e all’assolutismo. Con- 

clusione fu la ribellione degli Anglicani, che nel 
1688 offrirono la corona a Guglielmo d'Orange, 

FW 
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presidente delle Sette Province Unite e genero di 
Giacomo. Il re dovette rifugiarsi in Francia. 

Oltre a queste lotte, il pontificato di I. vide 
grandi controversie. La austerità parve farlo incli- 
nare a benignità verso il GransexISMO (v.). Si disse 
perfino che il Papa pensasse di crear cardinale 
l’Arnauld: l'equivoco è dovuto a una generica frase 
di complimento contenuta in una lettera del card. 
Cibo, che lodava la grande opera dell’Arnauld, de- 
stinata a combattere gli errori calvinisti sull’Euca- 
ristia. Certo la benignità dello scritto stupì e scan- 
dalizzo la Francia, come pure i calorosi brevi in- 
viati ai vescovi Pavillon e Caulet. I giansenisti, 
illusi 0 no, ripresero un po' d’animo e si videro 
nuove pubblicazioni. Le vere intenzioni del Papa 
apparvero però quando la S. Congr. del Concilio 
emanò nel 1679 il decreto sulla Comunione fre- 
quente (Denz.-B., 1147-1150). 

Furono i giansenisti a riferire a Roma propo- 
sizionì d'una morale rilassata, che essi dissero di 
aver ricavato da diversi moralisti gesuiti: nel 1679 
il Papa condannava 65 di tali proposizioni (DENz.-B., 
1}51-1215: v. LassIsmo). 

La vera questione del PropABILISMO (v.) fu sol- 
levata da altra parte. Il gesuita spagnolo Tirso Gox- 
ZALEZ (v.) aveva composto nel 1673 l’opera Funda- 
mentum theologiae moralis, dove si scagliava contro 
il probabilismo. Il generale dell'Ordine P. Oliva 
gliene proibì la pubblicazione. Gonzalez ricorse a’ 
Roma e il S. Ufficio rispose nel 1680 con un de- 
creto, che però l’Oliva comunicò attenuandolo a 
suo piacere. I. alla morte dell'Oliva riuscì a so- 
stituirlo proprio con il P. Gonzalez (1687), a cui 
(nel 1693) fu inviata copia del decreto. Nella prima 
parte c’è l'elogio della sua opera; nella seconda 
sì dice che i Gesuiti devono aver la libertà di scri- 
vere in favore del probabiliorismo, e contro il pro- 
babilismo. Di questa seconda parte si conosce un’al- 
tra redazione, pubblicate in due testi sostanzial- 
mente uguali rispettivamente dal Ballerini nel 1734 
e dal P. Gagna nel 1745. Questa redazione è più 
esplicita e forse è il primo abbozzo del decreto: 
vien proibito ai Gesuiti di scrivere in favore del 
probabilismo e di combattere il probabiliorismo. 

Forse per queste ragioni I. non fu tenero coi 
Gesuiti, ai quali nel 1676 proibì di accettare novizi 
e di intrapprendere missioni nel Tonchino e nella 
Cocincina. 

Meno chiara è la storia della condanna del Quie- 
TISMO (v.) di Molinos. La cronaca registra questi 
fatti: all’apparire degli scritti del Molinos Roma 
non sì pronunciò: la «e Guida spirituale » era del 
resto redatta con prudenza. L'aria di mistica spi- 
ritualità che in essi si trova non dovette dispia- 
cere al Papa già di lui sostenitore da cardinale. 
Gli scritti antiquietisti vennero condannati, a co- 
minciare dall’opera di P. Segneri (1681): l’amico 
intimo di Molinos, Pier Matteo Petrucci, fu eletto 
vescovo di Jesi. All'improvviso tutto cambia: nel 
1685 Molinos è imprigionato e nel 1687 i suoi er- 
rori son condannati dal S. Ufficio (Denz.-B., 1221- 
1288). Il processo contro il Molinos non è ancora 
noto: i documenti del S. Ufficio sono tutt'ora inac- 
cessibili. Qualche cosa si conosce dagli scritti del 
card. D’Estrées, che fu uno degli oppositori più 
tenaci. Il Molinos fu condannato a prigionia per- 
petua. Di conseguenza dovette essere condannato, 
con altri, anche il Petrucci, che nel 1686 era stato 
insignito della porpora. La protezione di I. non 

valse ad attenuare i termini: avrebbe voluto il 
Papa, per il decoro del collegio cardinalizio, che 
le opere fossero condannate, senza il noine del- 
l’autore. Il Papa stesso pubblicò, poco prima della 
morte, un breve in cui si condannano 54 proposi- 
zioni tratte dalle opere del Petrucci. 

Questi fatti, che non creano affatto difficoltà alla 
infallibilità pontificia, come si volle pretendere, 
affrettarono la morte di I., avvenuta il 12 agosto 
1689. Pochi mesi prima (il 19 aprile) era morta 
Cristina di Svezia. 

Sotto Clemente XI fu cominciata la causa di 
beatificazione di I.: continuata sotto Clemente XII 
e Benedetto XIV, non giunse a conclusione per 
l'opposizione della Francia. 

I. fu paragonato per il suo desiderio di giustizia 
a Sisto V, per la sua santità a Pio V, per la sua 
fermezza a Gregorio VII. Soltanto da poco tempo 
gli studi han permesso di tracciare un disegno spas- 
sionato della sua personalità, Il pontificato di I. ne 
è uscito grande di ideali e di realizzazioni, anche se 
è doveroso addebitargli qualche illusione, rigidezza 
od errore. 

BisL. — Epistolae Innocentii XI ad principes, 
ed. J. J. BertHIER, Roma 1891-95, 2 voll. — In- 
nocent XI, sa correspondance avec ses Nonces, a 
cura di F. pE Boysani, Roma 1910-13, 3 voll. — 
Monumenta Vaticana historiam regni Hungar. 
illustrantia, JI-2 (Budapest 1886). — M. Imarrca, 
Nuntiaturber. aus Wien «. Paris (1685-88), 1898. 
— Analecta juris pontificii, serie XI (1872) 271- 
327, serie 20 (1881) 35-37, 1132-34, con gli atti del 
processo di beatificazione. — Dexz-B., nn. 1147-50 
{della Comunione frequente e quotidiana, decr. C. 
S. Cone. 15-II-1679), 1151-1216 (contro il lassismo, 
decr. S. Uff. 2-I1I-1679), 1217 s (errori circa l’onni- 
potenza donata, decr. S. Uff. 23-XI-1679), 1219 (dei 
sistemi morali, decr. S. Uff. 25-VI-1680), 1220 (del 
sigillo confessionale, decr. S. Uff. 18-XI-1682), 1221- 
1288 (errori di Molinos). 
Revue des questions historiques, vari articoli: 

octobre 1874 (L’ambassade de Lavardin et la sé- 
questration du cardinal-nonce Ranuszsi), oct. 1876 
(I. XI et la révolution anglaise de 1688, oct. 1813 
(I. XI et la révocation de l’édit de Nantes;. — » 
E. Mricnaup, Louis XIV et Innocent XI, Paris 
1882 ss, 4 voll. — M. Ixmmic®, Papst Innocenz XI, 
Berlin 1900. — R. TuHeIN, I. XI und die Turken- 
gefahr (1683), Breslau 1912. — Pastor, 0. c., 
XIV-2, v. indice. — Fr. Ter Haar, Das Dekret 
des Papstes Innocens XI ber den Probabilismus, 
Paderborn 1904. — P. Dupox, Le quale dato espa- 
nol, M. Molinos, Paris 1921. — Cir. anche Grax- 
SENISMO, GALLICANISMO, PRoBABILISMO, Lassismo, 
QuietIsMo. — Altra Bibl. presso J. PaQuieR ìn 
Dict. de Théol. cath., VII, col. 2008-2013, F. X. 
SepPELT in Lex. f. Theol. w. Kirche, V, col. 416 
s. — P. Gini, I. XI ei poveri, Milano-Como 1944. 
— E. Papa, I. XI tra Francia e Impero durante 
il 1688-1689, in Civ. Catt., (1948-1) 608-24. 

INNOCENZO XII (1691-1700), Antonio Pigna- 
telli, nato in Lucania il 13 marzo 1615 presso Spi- 
nazzola, in un castello del padre, principe di Mi- 
nervino. Studiò a Roma, nel collegio deì Gesuì 
ed incominciò la carriera ecclesiastica sotto. 
bano VIII come vicelegato a Urbino. Innoce: 
lo mandò nunzio a Firenze. Clemente IX a Vienn 
Alessandro VII legato in Polonia. Divenne 
nale e arcivescovo di Napoli sotto Innocenzo A 

Il conclave che seguì alla morte dî : 
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mesi. Dopo le insistenti proposte della candidatura 
del card. Gregorio Barbarigo, osteegiata però dal- 
l’Austria, fu scelto il card. Pignatelli, che in me- 
moria del suo amico e protettore assunse il nome 
dI 

Il nome fu per lui un impegno a proseguire la 
lotta contro il nepotismo, scandalosamente rinato 
sotto Alessandro VIII, Fece studiare la questione 
(che diventava delicata anche solo per il fatto che 
molte delle famiglie di Roma dovevano la loro 
grandezza a qualche Papa nepotista) a teologi e 
canonisti, principi e cardinali. Il monaco Sfondrati 
scrisse per un incarico di I. l'opuscolo Nepotismus, 
theologice ewpensus. 

lì 22 giugno fu promulgata la bolla Romanumn 
decet Pontificem, dopo la quale si può dire che 
il nepotismo scomparve. Incomincia I. coll’abolire 
Je cariche che per solito erano date a parenti del 
Papa: generale delle galere, generale della Chiesa, 
gonfaloniere. Proibisce di dar danaro ai parenti, 
salvo il caso di povertà, in cui le misure dell’elar- 
gizione corrisponderanno a quelle usate per gli altri 
poveri. Il Papa non potrà creare cardinale più di 
un nipote e solo per meriti personali: il cardinale, 
così eletto, non potrà avere rendite superiori a 
12.000 scudi annui. Infine stabilisce che la costitu- 
zione debba essere giurata dal Papa e dai cardinali. 

Fu allo stesso modo severo coi nobili che si cre- 
devan superiori alle leggi, e colle dame che pra- 
ticavano giochi d’azzardo. Riformò i tribunali, proi- 
bendo ai giudici di ricevere donativi: ne sistemò 
gli uffici nella Curia Innocenziana (l'attuale Mon- 
tecitorio), che è opera di Carlo Fontana. Provvide 
anche alla riforma del clero. Impose ai preti l’uso 
della veste talare, gli esercizi due volte all’anno e 
proibì la parrucca. Obbligò i canonici alla resi- 
denza. Per il ristabilimento della vita monastica 
assai decadente, istituì nell’agosto 1698 una speciale 
« Congregazione per la disciplina e la riforma dei 
Regolari ». 

Per togliere radicalmente la venalità degli uffici, 
ordinò che il danaro ricevuto fosse restituito. Il 
gravame conseguito al drastico provvedimento non 
fu lieve, ma fu superato bene dalla vita di strette 
economie condotta dal Papa. 3 

Paterno fu e pieno di carità verso i poveri, che 
soleva chiamare suoi nipoti. Le donne inabili si- 
stemò nei palazzi del Laterano, che ormai i Papi 
avevano abbandonato, e gli uomini nell’ospizio di 
Ripa. Pensò anche ad ospizi per fanciulli. Sono note 
le scene di entusiasmo che la sua presenza provo- 
cava tra i poveri: una volta staccarono i cavalli 
dalla lettiga, che vollero trascinare a braccia, 

Di carattere conciliativo, ebbe la fortuna di poter 
conchiudere la pace con Luigi XIV: i vescovi eletti 
dal re e non approvati dalla S. Sede sì dichiara- 
rono dolentissimi dei fatti del 1682 (v. Innocenzo IX) 
e ritrattavano tutto ciò che fosse offensivo per il 
Papa: Luigi XIV revocava l’editto che imponeva il 
giuramento dei 4 articoli a tutto il clero. Il Papa 
potè dirsi soddisfatto di queste riparazioni e rico- 
nobbe le elezioni già avvenute. Dimostrò, anzi, la 

sua simpatia verso la Francia, quando, interpellato 

nella questione della successione spagnola, si pro- 

nunciò in favore dei figli del Delfino, mentre da 

Urbano VIII in poi i Papi erano stati apertamente 

favorevoli agli Asburgo. — : 
Senza dubbio è dovuta in gran parte i; questi 

nuovi rapporti colla dinastia francese anche la con- 
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danna di FineLoN (v.). Iniziatasi per la questione 
del QuierIsMo (v.) di madame de Guyox (v.), la 
polemica di IFénelon con Bossuer (v.) fu continuata 
aproposito dell’«amore disinteressato». Il libro del Fé- 
nelon Eeplications des manimes des Saints sur la 
vie intérieure meritò la condanna di I. che ne 
censurò 23 proposizioni. Si potè però ammirare la 
moderazione di I., che non volle, nonostante le 
pressioni del re e di madame de Maintenon, di- 
chiararle eretiche, ben conoscendo la bontà del- 
l’autore. 

Il GransENISMO (v.) ebbe sotto I. qualche mo- 
mento di reviviscenza: nei Paesi Bassi alcuni preti, 
per semplice sospetto di giansenismo privati dei loro 
benefici, avevano ricorso a I., il quale scrisse al- 
l’arcivescovo di Malines, dichiarando che le 5 pro- 
posizioni condannate di Giansenio dovevano inten- 
dersi nel senso più ovvio; senza estensioni o ag- 

giunte, costituivano la prova, qualora fossero ac- 
cettate da alcuno, dell’eresia. I giansenisti non tar- 
darono a sperare un mutamento della S. Sede nei 
loro riguardi, per cui I. si affrettò a dichiarare 
che non intendeva nè ritirare, nè moilificare le di- 
sposizioni già emanate dai suoi predecessori sul- 
l’eresia giansenista. 

Si riallaccia a queste vicende la storia del libro 
di Sfondrati (creato cardinale da I.), Nodus prae- 
destinationis... solutus: era stato scritto contro 
i proiestanti e i giansenisti, ma in esso fu trovata 
qualche proposizione contraria alla dottrina di 
S.'Agostino. Si tentò per questo di farlo condan- 
nare, anzi l'assemblea del clero francese del 1700 
voleva censurarlo, benchè l'esame fosse già affidaio 
a una congregazione eletta dal Papa. soltanto il 
prevalere del buon senso impedì questo oliraggio a 
un cardinale pio e dotto, che fu poco dopo ricono- 
sciuto come libero da ogni errore dalla deita com- 
missione. v. SFONDRATI. 

Appartengono ancora al pontificato di I. due 
altre questioni: la prima, modesta, fu sollevata dai 
CARMELITANI (v.) che avrebbero voluto la condanna 
degli Acta Sanctorizin perchè il PapeBROCE (v.), 
collaboratore dell’HexscHEN (v.), contestava le ori- 
gini dal profeta Elia del loro Ordine, come già il 
Baronio e il Bellarmino. La faccenda finì nell’esal- 
tazione dei Bollandisti difesi da molti dotti, anche 
se l’InquIsIzione spagnola (v.) pronunciò sentenze 
sl'avorevoli. 

La seconda riguarda la vecchia contesa del Pro- 
BABILISMO (v.). Il generale dei Gesuiti, GoxzaLEz 
Tirso (v.) aveva scritto un opuscolo contro il proba- 
bilismo, per il quale irovò avversario P. SEGNERI (v.), 
predicatore del Palazzo Apostolico. P. Segneri fa- 
ceva notare che il generale finiva per ammettere 
come vera l’accusa lanciata dai gianscnisti contro 
l’Ordine, cioè che vi si professassero opinioni las- 
siste. La discussione s’aggravò per gli aspetti po- 
litici che assunse dopo l'intervento di Carlo II di 
Spagna. Mossa da principio nell’ambito dell'Ordine, 
fu l’Ordine stesso a metterla in tacere, per espresso 

invito di I. che esortava alla concordia (v. anche 

sopra, Innocenzo XI). 
Risorse anche la questione dei Rrri CrxtsI (v.). 

Nelle faccende civili I., si studiò di ricondurre 

la pace in Italia, flagellata dalla guerra che segui 

la lega di Augusta contro Luigi XIV. Per questo 

scrisse lettere all’imperatore Leopoldo I ed agli 
altri principi, per rabbonirne gli animi avversi a 

prepotente re di Francia. {a poco valse la sua 

» 
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parola: la guerra continuò ferocissima nell’alta 
Italia fino alla pace di Riswich in Olanda. Nell’ul- 
timo anno di sua vita (1700) I. trattò per formare 
una lega dei principi italiani contro le prepotenze 
straniere. II granduca Cosimo III andò a Roma 
per questo, tutti i principi di Italia avevano as- 
sentito, Venezia si era posta a capo, ma l’amba- 
sciatore imperiale Martinitz ne ebbe sentore ed av- 
visò la corte di Vienna; il che forse non avrebbe 
impedito la continuazione dell’affare, se I. fosse vis- - 
suto. E per vero egli non temeva le minacce im- 
periali. Quando il suddetio Martinitz pubblicò in 
loma un editto imperiale del 29 aprile 1697 col 
quale voleva la revisione dci feudi dello Stato pon- 
tificio, sotto il pretesto che molti erano imperiali, 
il Papa rispose il 17 giugno che riguardava quel- 
l'atto come nullo e offensivo alla S. Sede. 

Non fu questo l’unico atto di prepotenza del 
Martinitz, che alla fine l’imperatore dovette ri- 
chiamare, 

I. ha grandi meriti anche per le costruzioni: 
oltre alla Curia Innocenziana, sono dovute a lui 
le due dogane di terra e di mare a Ripa Grande 
c dietro la basilica di Antonino, l'ampliamento del 
porto di Civitavecchia e la sistemazione di quello 
di Nettuno. Se non potè fare di più, la colpa è 
dei tempi, ai quali non mancarono calamità: peste, 
terremoto e inondazione del Tevere (1695). I. do 
veva inoltre soccorrere Venezia nella lotta estrema 
contro i Turchi. 

AfTaticato dalla podagra, I. moriva senza con- 
cludere l’Anno Santo, nel settembre del 1700. Fu 
sepolto a S. Pietro nel modesto mausoleo che s’era 
preparato. Il monumento gli fu eretto solo nel 
1746 dei suoi ammiratori, tra cui Benedetto XIV. 

BipL. — Bullariuim Innocentit XII, Roma 1697. 
— Pastor, o. c., XIV-2, v. indice con ampia bdibl. 
— J. Paquier in Diet. de Théol. cath., VII, col. 
2013-15. — Denz.-B., nn. 1327-1349, errorì circa 
il « puro amore » contenuti nel citato libro di Fé- 
nelon (breve Cum alias, 12-I1I1I-1699). — F. Ara- 
gona PioxaTELLI CORTES, Z. XII. Papa Pignatelli 
e la sua famiglia, Napoli 1946. 

INNOCENZO XIII (1721-1724), della famiglia a 
cui appartenne Innocenzo III, Michelangelo Conti 
nacque a Roma il 13 maggio 1655. Protetto dal 
cardinal Giovanni Conti, entrò nella Curia Romana. 
Da Alessandro VIII ebbe la missione onorevole di 
recare al doge di Venezia, Francesco Morosini, i 
premi delle vittorie riporiate contro i Turchi. 

Nel 1695 fu nunzio in Svizzera e dal 1697 al 
1710 in Portogallo. Clemente XI lo fece cardinale, 
vescovo di Osimo e poi di Viterbo. 

Al conclave, durato un mese, dopo la morte di 
Clemente XI, la candidatura del Paolucci, segre- 
tario del defunto Pontefice, incontrò l’opposizione 
dell'Austria e ì voti allora si raccolsero sul car- 
dinal Conti, 

L'eredità lasciatagli da Clemente XI era gra- 
vissima: la controversia del GransenISMO (v.) de- 
finita dalla bolla Unigenttus. Il coro d'opposizione 
s'era tutt'altro che sedato. E siccome I. da cardì- 
nale aveva espresso il suo stupore che tale bolla 
fosse stata pubblicata senza sentire il parere dei 
cardinali e d’altra parte pareva contrario ai Ge- 
suiti per la questione dei Rirr Cinesi (v.) e Ma- 
LABARICI (v.), così da giungere a proibire i novi- 
ziati e da pensare alla loro soppressione, i gianse- 

scisma di Utrecht. 

nisti credettero di trovare in lui un appoggio. Dopo 
che I. ebbe approvato il piano di pacificazione già 
predisposto dal suo antecessore, sette vescovi del- 
l'opposizione gli inviarono a stampa una lettera, 
invitandolo a revocare la bolla Unigenitus, come 
contraria alla tradizione apostolica, alla morale 
cattolica, alla dottrina dei SS. Padri e alle leggi 
della Chiesa. Non mancavano gli insulti a Cle— 
mente XI e la solita minaccia di ricorrere al con- 
cilio ecumenico. L’Inquisizione Romana cordannò 
tale scritto e il Papa chiese l'intervento del re per 
frenare lo scandalo, che tuttavia continuò ancora 
sotto i Pontefici seguenti. Il Papa però pagò cara 
la protezione del re, a cui dovette concedere il 
cardinalato per il Dubois, ministro e compagno di 
vizi del principe reggente d’Orléans. z: 

I giansenisti diedero grande pubblicità al de- «Ss 
creto, caduto in loro mani, inviato dal segretario pi 
di Propaganda Luigi Caraffa al generale dei Ge- 
suiti Michele Tamburini nel settembre del 1728. In 
esso, per non incorrere nelle pene, si ingiunge al 
generale di ridurre all’obbedienza i suoi religiosi, 
per quanto riguarda la questione dei riti cinesi e 
malabarici. Ai Gesuiti di Pechino si fa risalire la 
responsabilità della prizionia del prete Teodoro Pe- 
drini, dell’Appiani e del Guignes. Il generale do- 
veva presentare la propria difesa, dopo la quale il 
collegio cardinalizio avrebbe deciso sul da farsi. È 
Non bisogna dimenticare che i Gesuiti erano in SS 
Francia i nemici più temibili deì giansenisti. = 

Nello stesso tempo era sorto uno scisma nel- 
l'Olanda cattolica, prodotto dai giansenisti venuti 
dalla Francia, massime da QuEsxNEL (v.), l’oratoriano 
giansenista che aveva dato luogo alla bolla Urige- 
nitus. Costui, stretto in amicizia col vicario apo- 
stolico dell'Olanda Pietro Codde, lo trasse alla sua 
dottrina e con lui gran parte del clero e del po— 
polo. Deposto il Codde dalla S. Sede, i giansenisti 
non vollero riconoscere i suoi successori, e sosten- 
nero che l’amministrazione della Chiesa olandese 
spettava al capitolo di Utrecht, la prima sede cat- E 
tolica di quella terra. Pertanto i canonici di Utrecht, n 
per consiglio di Bernardo Van Esrex (v.), dottore 
dell'università di Lovanio, pretesero avere il diritto 
di nominare l'arcivescovo di Utrecht, e nel 27 aprile 
1723 fecero arcivescovo Cornelio Steenhoven, e ne 
chiesero al- Papa l’approvazione. I. non rispose; 
morto egli poco dopo, il collegio dei cardinali in 
sede vacante dichiarò nulla quell’elezione: ma quelli 
persistettero nella loro ribellione, che fu detta lo 

Riguardo alla questione dei riti malabarici, se 
cioè si dovevano o no permettere certe usanze che 
sapevano di gentilesimo, questione agitata anche 
sotto Clemente XI, I. fece esaminare la cosa, ma 
dal risolverla fu impedito dalla morte; il succes- 
sore Benedetto XIII la decise in senso negativo. 

I. ricompose la disciplina ecclesiastica în Ispagna, 
con la costituzione Apostolici ministeriîi, approvata 
da Benedetto XIII nel concilio Romano del 1725 
Negli affari SURI I. diede il diritto e 

pace di Utreché (1712). Ma doo nei n 
del congresso di Cambray si trattò di dai 
e Piacenza a D. Carlos di Borbone. senz 
larlo, egli protestò (1723), sebbene ì 
due città passarono poi definiti a 
sotto la dinastia ‘Rorbanica, Io 
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verni le nuove proteste di Benedetto XIII (1725). 
Accolse in Roma l’infelice Giacomo II d’Inghil- 
terra, cacciato da Guglielmo d'Orange, asseenan- 
dogli una pensione di 100,000 ducati. Soccorse con 
grandi somme di denaro i cavalieri di Malta mi- 
nacciati dai Turchi, e spinse col suo esempio i car- 
dinali a fare altrettanto. 

Molte speranze dava il Papa se la vita gli fosse 
bastata; ma egli si sentiva mancare le forze. Pas- 
sato in campagna nelle sue terre, ritornò a Roma, 
seguito dai nobili e dal popolo che egli lasciò pe- 
netrare fino nei suoi appartamenti. Egli morì tran- 
quillo il 7 marzo 1724, a sessantanove anni. Solle- 
citato negli ultimi momenti a fare nuovi cardinali, 
rispose: « Io non sono più di questo mondo ». I 
contemporanei dipinsero questo Papa come uomo 
amante della pace, ma insieme di carattere ener- 
gico. Il timore che egli piegasse al nepotismo per 
aver fatto cardinale un suo parentesi dissipò tosto, 
quando si vide che a lui fu dato non più di quello 
che concedeva la bolla di Innocenzo XI. 

BigL. — Pastor, o. e., XV, v. indice, con indi- 
cazioni bibliografiche. — J. PaQuIER in Dice. de 
Théol. cath., VII, col. 2015 s. — Cf. le voci a cui 
nel testo si rinvia. 

INNOCENZO da Berzo (Venerabile), O.F.M. Cap., 
n. il 19 marzo 1844 a Niardo (Brescia), m. il 
3 marzo 1890 a Bergamo. Terminati gli studi nel 
Seminario di Brescia e ordinato sacerdote (2-6- 
1867), venne mandato in cura d’anime prima a Cevo 
(1867-69) e poi a Berzo (1870-1874), dopo essere 
stato vice-rettore del Seminario diocesano per un 
anno (1869-1870). Entrato fra i Cappuccini (16-4- 
1874), fu vicemaestro dei novizi e professore. Riti- 
ratosi poi all’Annunziata di Borno, visse nel na- 
scondimento, nella contemplazione e nella più aspra 
penitenza, da Dio dotato del potere dei miracoli. 
Benedetto XV segnò l'introduzione della causa di 
beatificazione il 22-1-1919. Da Pio XII veniva ri- 
conosciuta l’eroicità delle sue virtù il 21-3-1943. 

Bier. — AAS XI (1919) 83-86; X, seconda seric 
(1943) 285-88. — ALielo Da OrIGGIO, Vita popo- 
lare, Brescia 1929. — GrEGoRIO DA BRENO, Gloria 
vera, 8. l. 1940. 

INNOCENZO da Caltagirone, O.F.M. Ca.p, Servo 
di Dio (1589-1655), n. e m., a Caltagirone, pro- 
fessore di filosofa e teologia, guardiano, maestro 
dei novizi, 9 volte definitore, per 83 volte provin- 
ciale, definitore generale prima e poi ministro ge- 
nerale, legato della S. Sede presso le corti di 
Francia (1642) e di Spagna (1648) per la pace di 
Westfalia, uomo di grande santità, di vasta dot- 
trina e di rare doti di governo. Visitò tutte le 
province dell’ Ordine, accolto ovunque con vene- 
razione da imperatori, re, principi, duchi, vescovi 
e da sterminate moltitudini di fedeli e di prote- 
stanti, attratti dalla fama dei miracoli da lui com- 
piuti, al suo passaggio, colla benedizione e colla 
stessa sua ombra. Era dotato da Dio del carisma 
di profezia, della serutazione dei cuori e del dono 
delle lingue. Numerosi prodigi resero glorioso il suo 
sepolcro. i 

Un saggio del suo pensiero e del suo zelo si può 

vedere nel suo discorso De seraphica paupertate, 

edito per Ja prima volta da MELCHIOR 2 Pobladura, 

in io ronEO Franciscana, 10 (1940) 139-120. 

Nel 1890 vennero iniziati i processi ordinario 6 
apostolico. 

BisL. — Bullarium Capuecinorum, Roma 1743, 
p. 193-197. — PeLregrINO da Forlì, Annali, Mi- 
lano }882, p. 493-503. — eminiscenze e visioni 
paesane di CaLatinus, Caltagirone 1931, p. 187- 
199. — Pro La Scaca, Vita, Catania 1931. — S. 
CoLTRERA, Vita, Torino 1982. — Ip., Per la pace 
di Westfalia...,in Collectanea Frane., 4 (1934) 
59-80, 5 (1935) 69-109. — Ap. WaoxER, Die Visi- 
tationsreise des Iapuzinergenerals P. I. von C. 
durch die Schweizer Provinz im Jahre 1646, in 
Collect. Helv. IFrane., Il (1939) 201-296. — Gope- 
rroy de Paris, Le P. Pacifique de Provins, Ca- 
pucin, in Collectanea Il'rane., 5 (1935) 587-589. — 
FreLice da Mareto, Tavole dei Capitoli Generali, 
Parma 1940, p. 141-142. — MeLenior a Pobladura, 
Historia generalis Ordinis FI. MM. Cap.,I-2 
(Romae 1945) p. 14-17, 

INNOCENZO (S.), vescovo di Le Mans per 46 
anni, se si presta fede agli Actxs, sotto citati, 
m. nel 542 secondo gli stessi Aetus, o nel 559 se- 
condo Gregorio di Tours (Hist. Frane., VI, 9; 
PL 71, 881). Partecipò ai sinodi di Orléans del 533 
e del 541. Le notizie fornite dagli Actus sono in 
gran parte incerte o leggendarie. — ictus Pontificum 
Cenomannis in urbe degentiun, compilati dopo 
la metà del sec. IX, ed. da G. Busson-A. LeDRu, 
Le Mans 1901-1902, — Acta SS. Jun. III (Ven. 
1748) dié 19, p. 854-69, con Vita traita dagli Atti 
citati. — H. LecLEercQ in Dict. d’Arch. chrét. et 
de Lit,, X, col. 1482 s.— Altra 0/52. presso B. Ap. 
in K:irchliches Handlexikon, II, col. 84. 

INNOCENZO, vescovo di Maronia (vicino a Fi- 
lippi in Tracia sul mar Egco), nel sec, VI. Egli 
fu tra i più valenti oratori dell’ortodossia nella 
conferenza fra cattolici e severiani monofisiti a Co- 
stantinopoli nel 531 (533 ?). Di quella conferenza, 
abbiamo notizie precise per la relazione che I. 
stesso ne fece e che indirizzò a un prete amico, 
Tomaso. Di quello scritto non possediamo che una 
traduzione latina e in cattivo stato. — MANSI, 
VIII, 817-831. — Ep. ScuawARTZ, Acta conciliorum 
ecumenicorum, IV-2, Argentorati 1914, p. 169- 
184. — 0. BarpenEEWER, Gesch. der altkirch. 
Literatur, IV (1924) p. 291. 
INNOCENZO di Tortona, Santo, fu vescovo di 

questa città trail sec. IV e V; ma gli Atti, tardivi, 
lo dicono ordinato diacono e quindi vescovo da 
papa Silvestro (314-335). Forse fu antecessore di 
lsuperanzio e ordinato da Eusebio di Vercelli 
dopo il 3653: perciò dovette essere, quell’I. che fu 
presente al sinodo Romano del 372 contro Aussenzio, 
vescovo ariano usurpatore di Milano. 

Consta che I. ebbe culto particolarissimo dagli 
antichi Tortonesi, i quali intitolarono a lui e a 
S. Lorenzo la chiesa maggiore della città, custo- 
dendo di lui il sarcofago in apposita confessione o 
scurolo. 

Si celebravano tre feste: una per il giorno an- 
niversario della morte, alira per quello della tra- 
slazione e una terza per la sua ordinazione. Perciò 
si potrebbe anche pensare che fosse il primo ve- 
scovo di Tortona e abbia governato dal 356 al 381, 

BreL. — MartyRoL, Rom. e Acra SS. April. Il 
(Ven. 1788) die 17, p. 482-485. — UosELtI, IV, 
626 s, e CappELLETTI, XIII, 669; questi due autori 
fanno risalire al I sec. la Chiesa di Tortona, per- 
ciò assegnano altri vescovi prima di I., mentre, 
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come afferma il Savio, Tortona non aveva vescovo 
ancora nel 356. — F. Savio, Gli antichi vescovi 
d’ Italia. I, Il Piemonte, p. 877-380; II, La Lom- 
bardia, parte I, p. 853 s. — Lanzoni, II, 820-828. 

INNODIA. v. IxwnoLoara. 
INNOLOGIA è lo studio di un particolare ge— 

nere letterario che risponde al nome di Inni. Qui 
faremo cenno soltanto degli Zani sacri di uso ri- 
tuale e liturgico, escludendo gli altri inni di ca- 
rattere genericamente religioso e gli inni patriot- 
tici, nazionali (cf. per questi Enc. Ir., XIX, 
323 s). 

Negli Inni sacri si possono considerare molteplici 
aspetti di alto interesse: la strutiura letteraria 
prosodica, la forma e il contenuto poetico; la 
musica che li traduce in canto e la danza che 
accompagnava il canto; la manifestazione del sen- 
timento religioso di lode per la gloria di Dio; la 
storia degli innografi, delle forme innografiche e 
innodiche; l’uso che si fece degli Inni nelle cele- 
brazioni del culto; le raccolte degli Inni sacri. Su 
questa scienza ampie informazioni presso A. Max- 
ser in Lex. f. Theol. u. Kirche, V, col. 229-832. 

I. Inno. Fra i generi letterari l’Inno può de— 
finirsi una composizione poctica diretta ad esal- 
tare una entità superiore ai singoli individui. Ge- 
neralmente l’Inno era destinato ad essere cantato. 
Di tale natura sono gli inni nazionali e patriottici. 
Ma la importanza maggiore spetta agli Inni di 
natura religiosa, che furono definiti l’espressione 
lirica del sentimento religioso. 

Inni religiosi si trovano nelle religioni antiche 
dell'Oriente, presso i Greci (ad es., quelli di Ulisse 
e di Diomede ad Atena nel libro X dell'Iliade), e 
presso i Romani (come il Carmen saeculare di 
Orazio). Copiosissima poi fu la produzione di Inni 
nella leiteratura cristiana. Alcuni furono apposi- 
tamento composii per la liturgia, o nella liturgia 
entrarono perchè ritenuti conformi alle esigenze di 
questa, specialmente in quanto esprimevano l’anima 
collettiva; mentre altri crano destinati ad esprimere 
il sentimento personale del loro autore, oppure a 
dilettare o ad istruire il lettore. Per ciò si danno 
due categorie di Inni religiosi: i liturgici ed i 
semplicemente saeri. Anche dei sacri numerosa è 
la serie: esempio classico per gli ultimi tempi, gli 
« Inni sacri » del Manzoni. i 

II. L'uso di Inni nella liturgia. — A) E già 
testimoniato da S. Paolo: hymnis et canticis (Col 
III 16), per quanto non si sappia ben precisare che 
cosa sia da intendere per « Inni » e che cosa per 
« cantici». Nella liturgia una distinzione è stata 
fatta: Cantico è una elevazione poetica nella so- 
stanza, ma senza alcuna forma metrica (tali il 
« Benedictus », il « Magnificat », il « Nunc dimit- 
tis »); nell’Zano invece la forma metrica si suppone 
osservata. Ma anche questo non è sempre vero: 
perchè non ha forma metrica, ad es., l « Inno an- 
gelico » GLORIA IN EXCELSIS (v.), che più propria- 
mente dovrebbe essere annoverato fra i cantici. Ed 
ancora diverse sono le Prosae e Sequentiae (v. 
SequenzE), sviluppo poetico dello JusiLus (v.) al- 
leluiatico dopo l’Epistola (v. anche ALLELUIA). Si- 
mili sono i TroPr (v.), anch'essi sviluppo poetico 
di altre parti della Messa (Introito, Graduale, a Be- 
nedicamus Domino »): v. MESSA. x 

Tanto i tropi come le prose sembra che abbiano 
avuto ‘oricine nel monastero di San Gallo. Prose 
e sequenze (e così dicasi dei tropi), sì sono stac- 
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cate completamente dalle regole della metrica clas- 
sica e si ispirano all'uso del latino popolare. Il 
messale romano attuale contiene 5 sequenze o prose: 
Dies irae (Tomaso da Celano?), Veni Sanete Spi- 
ritus (Roberto il Pio od Innocenzo III), Victimae 
paschali laudes (Wipone, cappellano di corte di s$ 
Corrado II e di Enrico III), Stabat Mater (Ja- PI 
copone da Todi), Lauda Sion (S.Tomaso d'Aquino), i 
che sono dei veri capolavori. 

Ma per attenerci strettamente agli Inni, è da ri- 
levare come in S. Paolo non solo vi é la menzione 
di « inni e cantici », ma si ritrovano dei veri pezzi 
poetici, che alcuni pensano fossero usati e cantati 
nelle riunioni sacre dei cristiani (Rom XI 86; 
Ef IIL 21, V 14 I Tim 117, III lo, VI 15; i 
II Tim II 11-18). E così dicasi di alcuni brani Sa 
dell'Apocalisse (IV 8, V 9, V 12, V 13, XV 3). “a 

L'uso degli Inni nella liturgia dei primi secoli E. 
è largamente attestato (Ireneo, Clemente Alessan- 2 
drino, Tertulliano ed anche Plinio il Giovane nella È 
sua famosa lettera del 112 sui cristiani). Di tali E 
Inni e di preghiere ritmate troviamo traccia, ad 
esempio, in Clemente Romano, nella Didachè, in 
Clemente Aless., in Ireneo, ecc. Particolarmente i 
ricca è la serie di Inni degli gnostici, che di essi “<a 
sì servivano anche per professare la loro fede. = es 

a) La Innologia della Chiesa greca, dopo la 
pace costantiniana, comprende tre tipi di composi- I 
zioni: TroPARI (v.), CamonI (v.) e CaxTICcI <(v.). 
Numerosi ne sono gli esempi. In essi è completa- 
mente caduta la forma metrica quantitativa, sosti a 
tuita semplicemente dal numero delle sillabe. Il più 5 
illustre poeta cristiano greco fu GreconIo Nazian- 9 
zeno (v.), ma le sue poesie non sono fatte per il É 
canto. L’OgToEcos (v.), il libro ufficiale di canto a 
della Chiesa greca, contiene parecchi Inni del pa- 
triarca monofisita di Antiochia, Severo (v.), e di 
S. GrovannI Damasceno (v.). Il più grande melode j 
bizantino è stato Romaxo (v.) detto appunto il 4 
Melode ({ c. 360). 

Più tardi si hanno tre seuole di melodi: i Sa- is 
baiti (i monaci della Grande Laura di Palestina), 
eli Studiti (del monastero di Studion), e gli Ztalo- 
greci. Il più celebre Inno della Chiesa greca, Vl’ À- s° 
CATISTO (v.), composto per la liberazione di Co- a 
stantinopoli del 625, in omaggio alla Madonna, non 1 
ha autore sicuro nè data certa. 

b) La Chiesa siriaca (v. anche sotto, n. V) . 
ebbe il suo maggiore innografo in S. ErrEx (v.): 
a Madrasche », liriche per canto. 

c) Particolarmente ricca ed abbondante è stata 
al riguardo la produzione della Chiesa latina. Il 
primo autore di Inni liturgici latini sembra sia 
stato S. ILarIo di Poitiers (v.), ma ìl più importante 
fu senza dubbio S. AmBrocIo (v.). La critica at. 
tribuisce a S. Ambrogio c. 15 Innì, e, con dubbi, 
l’Exultet (v. PrecoNIO PASQUALE). Si costituì poi 
più tardi nel V--VI secolo una specie di « corpus» 
di Inni cosiddetti Ambrosiani, per essere stati chia- 
mati ambrosiana con termine sostantivo generico 
tutti gli Inni composti a modo di quelli di $. Am 
brogio (cf. S. BENEDETTO, Regu/a, IX, XII, .... 
e Isiporo di Siviglia, De eccl. off., I, 6). — 

Neppure Aurelio PrupENZIO (v.), che è. 
derato come il massimo poeta cristiano latin 
ha l'importanza di S. Ambrogio, perchè « 
di Prudenzio non sono liturgici, bens 

vano tuttavia nel Breviario Romano 
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di Prudenzio, tolti tanto dal Cathremerinon liber, 
quanto dal Peristephanon liber. Anche di Celio 
SEDULIO (v.) passarono nella liturgia alcuni brani 
di un Inno in onore di Cristo. Vengono poi altri 
innografi egregi, come IfxnoDIo, VENANZIO For- 
TtunaToO (fra altri Innì del Breviario, son suoi il 
Pange lingua ed il Venilla regis). 

Gli Imni latini liturgici furono in questi primi 
secoli di imitazione classica, per il rispetto delle 
leggi quantitative; ma a poco a poco, come è ten- 
denza comune della poesia popolare, andò preva- 
lendo il ritmo tonico, dell'accento, magari con rime, 
assonanze, ritornelli; finchè anche il ritmo tonico, 

sotto l’influenza della poesia bizantina, lasciò il 
posto alle prose ritmiche. 

I maggiori innografi del periodo carolingio fu- 
rono PaoLo Diacono (Ut queant lagis per S. Gio- 
vanni B.), S. PAoLINo di Aquileia (con gli Inni 
ai SS. Pietro e Paolo), TropoLro d’Orléans (G/o- 
ria, laus et honor, della processione delle Palme), 
RaBgano Mauro (Veni Creator Spiritus). Nel pe- 
riodo successivo viene prima la scuola di S, Gallo, 
con a capo NoTtKERO BaLBuLOo (v.), tecondissimo 
creatore di prose, sequenze e tropi. Seguì un pe— 
riodo di immensa produzione. Ma purtroppo la 
qualità non corrisponde alla quantità. A giudizio 
di Chevalier, solo due o tre composizioni ogni 
cento si salvano. Da ricordare, soprattutto, EnmanNO 
ContraTTO (-/ma Redemptoris, Salve Regina), 
e Apamo di S. Vittore, Innocenzo III (anche 
a lui è attribuito da qualcuno il Veni Creator), 
S. Tommaso d'Aquino (gli Inni dell’Ufficio del 
Corpus Domini), Tommaso da Celano (Dies zrace?), 
Jacopone da Todi (Stabat Mater), con una grande 
varietà metrica, I 

L’UMANESIMO (v.) ricondusse la metrica classica 
anche per gli Inni liturgici: ma con la metrica 
classica spesso aleggia negli Inni di questa età una 
freddezza formale, e si noia una grande povertà 
spirituale. Non mancarono però nemmeno allora gli 
innografi veramente ispirati, come L. Vivés, Josse 
CLIcHTOVvE, Arias MoxntaANnUS, M. A. MurETO, 
Silvio ANTONIANO, S., BELLARMINO e nel sec. XVIII 
Giov. Batt. e Claudio SANTEUL, cui si devono pa- 
recchi Inni pregevolissimi per i Breviari gallicani. 

B) Il posto proprio degli Inni nella liturgia è 
il Breviario. Nella S. Messa si ritrovano soltanto 
il « Gloria » ed il « Sanctus » (che solo impropria- 
mente sono deiti Inni), le sequenze ed i tropi. 
L’uso degli Inni nel Breviario appare nel sec. VI 
(conc. di Agde del 506, Regola di S. Benedetto, 
S. Cesario e S. Aureliano d’Avrles, conc. di Tours 
del 507). Si pronunciò tuttavia contrario all’uso il 
conc. di Braga del 563, e qualche resistenza al- 
l’introduzione degli Inni nell'Ufficio divino si ebbe 
anche altrove. A Roma, specialmente, gli Inni 
furono accettati solo più tardi, forse perchè sem- 
brarono meno conformi alla austerità tradizionale 
del rito. È difficile dire quando vi furono accet- 
tati. A S. Pietro in Vaticano l’antifonario del se- 
colo XII comprendeva ancora soltanto l’Inno di 

Compieta, Te Lluets. 

BirL. — U. CHEVALIER, Repertorium hymnolo- 

6 voll., Lovanii 1892 ss: l’autore vi com- 

tutta la poesia lirica pia scritta in latino 

della Chiesa fino ai nostri giorni » e for- 
di più che 42.000 composizioni 

ggiosa Padre BLume ha 

gicum, 
prende « tu 
dalle origini dell: 
nisce gli « incipit » 

etiche: di quest'opera coraggio 

fatto un’aspra critica, Repertortum Repertorii, in 

Hymnologische Beitrdge, 1901, cui l’autore rispose 
in Repertorium Repertorii du P. Cléiment Blume et 
les droits de la critique, in Analecta Bolland.,21 
(1902) 405-15, ritornando sull’argomento nel vol. VI 
(1920) dell’opera (prefazione. — Ip., Locsie litur- 
gique..., Tournai 1894. — Inp., Bibliothèque litur- 
gique, Paris 1893-1923, voll. 17. — S. ConLompo, La 
poesia cristiana antica, P. I, La poesia latina, 
Roma 1910. — H. A. Danier, Thesaurus hymno- 
logicus, 5 voll., Halle-Leipzig 1841-56. — G. M. 
Dreves-C. BLuME, Analecta hynnica medii acvi, 
d5 voll., Leipzig 1886-1922, continuati da Z/ymmno- 
logische Beitrdge, ivi 1897-1930, 4 voll. — H. 
LEcLERCO in Dict. d’Arch. chrét. et de Lit., VI, 
col. 2826-928. — F.J. Moxk, Lateinische Iymnen 
Ad. M. A., Freburg 1853-55. — J. B. PirRa, //7- 
nographie de VIEglise greeque, Rome 1867. — M. 
RignetTI, Scorza liturgica, 11 (Milano 196) p. 517- 
30. — R. E. MressenGER, Recent studies in medie- 
val latin hymns,in Transactions and proceedings 
of the American philological Association, 71 
(1940) 248-61. — Ip., The mosarabic hymnal, ivi 
75 (1944) 103-26. — In., Mosarabic hyinns in re- 
lation to contemporary culture in Spain, in Tra- 
ditio 4 (1946) 149-77. — L. EisenRorER, Handbuch 
der Rath. Liturgik, Freiburg 1982, p. 207 20. — 
J. Baupor, Hymnes latines et hymnaires, Paris 
1914. — A. Maxser in Lee. f. Theol. u. Kirche, V, 
col. 221-27. — C. Monnmann, La langue et le style 
de la poésie chrét., in Rev. ét. lat., 25 (1947) 280-497. 

III. Innario si dice la raccolta di Inni liturgici. 
L’I, non fu mai tuttavia considerato come un libro 
strettamente liturgico. Il più antico I. si trova nel- 
l’antifonario di Bangor (conservato nell’Ambrosiana) 
della seconda metà del sec, VII. LI. del Cod. Reg. 
XI della Vaticana è attribuito al principio del sec. VIII. 

Nel periodo del Rinascimento (v.), la critica 
allo stile barbaro dei Padri essendo di moda, facile 
bersaglio da colpire trovò nella pocsia liturgica. Vi 
fu chi corresse gli Inni per ricondurli alla regola 
della versificazione classica, mentre altri compose 
nuovi Inni al posto degli antichi in piena conformità 
alle leggi prosodiche. Una raccolta completa di Inni 
nuovi fu pubblicata nel 1525 a Roma da Zaccaria 
FERRERI, con l’approvazione di Clemente VII, cho 
ne permise anche l’uso nella recita del Breviario. 
Una revisione ufficiale fu invece operata sotto Ur- 
bano VIII: il testo corretto apparve nel 1629. Gli 
Inni corretti furono 81, con la media di 12 corre- 
zioni per ogni pezzo. 

Ma la correzione, se migliorò il testo letierario, 
tolse talora agli Inni qualche cosa del loro sapore 
spirituale, donde la frase: « Accessit latinitas, re- 
cessit pietas ». 

BipL. — CagRroL, Les livres de la liturgie la- 
t:ne, Paris 1930. — CREVALIER, Poesie liturgique, 
Tournai 1894. — J. Mrans, Z£arly latin Hynm- 
naries. An Indea of Byinns in Hymnaries before 
1100 withan Appendix from later sources, Cam- 
bridge 1943. — A. ManxsER, 2. c., col. 220 Sa 
M. A. BrisLeR, The Irish book of Hymns, in Scrip- 
torium, 2 (1948) 177.94, descrizione paleografica di 
due copie (sec. XI) del Liber Hymnorum irlandese. 
— F. VanpERSTUYF, Les Hymnes de l’ Ordinaire 
du Bréviaire Romain, Paris? 1922. — Gli Inni Lli- 
turgici, testo con vers. di G. S. Uberti, a cura di 
C. Pasetti, Milano 1925. — v. Bib2. del numero 
precedente e dei seguenti. 

IV. Innodia è qui intesa come il canto degli 
Inni strettamente liturgici considerati nella loro 
esecuzione mediante la musica gregoriana. 

Essendo l’Inno un canto popolare, per la sua 

rudi esa 
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facile struttura metrica e la sillabicità della me- 
lodia, la sua adozione nella liturgia « dovette avere 

come scopo principale quello di far partecipare at- 
tivamente il popolo alle cerimonie, anzichè lasciarlo 
spettatore passivo » (U. SESINI, p. 834). 

A) Ritmo. Gli Inni sono composizioni poetiche 
modellate sul iipo dei versi e delle strofe classiche 
latine € greche di cui conservano il nome. Ab- 
biamo quindi: Dimetri giambici (es., Creator alme 
silerum), Tiimetri giambici (es., Quodeumque in 
orbe »), Trocaici in diverse forme (es., « Pange 
lingua », « Ave Maris Stella », «Stabat mater »), 
Saffici (es.,« UL queantlaxis ») e Asclepiadei (es., 
« le Joseph celebrent »). Ma dette composizioni non 
seguono le leggi della metrica classica, 

Il ricorrere regolare di un appoggio o di un 
accento produce un movimento armonioso e caden- 
zato che si chiama « Ritmo ». Se questo ritorno 
regolaro è dato dalla quantità o durata delle sil- 
labe (lunghe e brevi), si ottiene un ritmo metrico 
o quantitativo; se invece è dato dal numero e 

dalla qualità o accento delle sillabe (forti e deboli), 
sì ha il ri620 tonico o accentuativo e qualitativo. 
Ibbene, oggi si ritiene comunemente che il ritmo degli 
Inni è basato non sulla quantità ma sulla qualità 
delle sillabe: non è dunque poesia metrica, ma tonica. 

L'appoggio delle sillabe lunghe viene chiamato 
tetus metrico, quello delle accentate ictus tonico. 
Bisogna ricordare però che il ritm0 musicale è 
dato dal cosiddetto zetus ri/m77c0 (v. CANTO SACRO), 
che è il regolatore dei tempi binari e ternari e 
che è indipendente sia dall’accento che dalla me- 
trica, lsso infatti ricorre liberamente sulla sillaba 
accentata' o debole, come sulla sillaba lunga o breve; 
con preferenza, anzi, sulla debole e lunga. Quando 
infatti l'accento tonico, invece di corrispondere, 
precede l’ictus ritmico, la melodia acquista maggiore 
slancio. Ora negli Inni d'ordinario l'ictus metrico 
è per il verso quello che per la melodia è l'ictus 
ritmico Come il primo è latore del ritmo poetico, 
il secondo è latore del ritmo melodico ; il più 
spesso coincidono e si corrispondono; però, va. os- 
servato che quando si parla di «ictus metrico » si 
intende che, nella poesia tonica, gli ictus ritmici si 
mettono sulle sillabe che tengono il posto delle 
lunghe. Infine tanto l'ictus metrico che quello rit- 
mico per se stessi non indicano alcuna intensità. 

B) La Melodia. La prima strofa di ogni Inno 
ha una melodia propria che viene poi applicata, 
ripetendola, alle strofe successive. Si hanno due 
tipi di melodie: «) uno molto semplice e di genere 
si/labico, probabilmente il più antico e primitivo, 
più adatto ad essere inteso, ritenuto e cantato dal 
popolo; dè) laliro più ricco e di genere neumatico, 
di cpoca posteriore, dove è facile riconoscere, sotto 
la formula neumatica, la linea melodica primitiva 
dell’Inno originale. 

Lo schema melodico può assumere forme di- 
verse. Talora ogni verso della strofa ha una melodia 
differente (es., « Creator alme sidorum », « Pange 
lingua »). Ma, come nella struttura poetica può 
ricorrere la rima nei versi, così nella struttura 
melodica può ricorrere una formula, che a guisa 

di rima, si ripete nella stessa strofa. Lo schema 
più comune di tal genere è dato dalla formula AB, 
CA (es, «Jesu Redemptor omniun>»), a cui fa 
seguito con una certa frequenza la seguente a due 

sole frasi che si ripetono AB, AB (es., « Lucis crea- 
tor optime»). Più rara la formula AA, BA (es., 

«Tu Trinitatis Unitas »). Negli Inni a sei versi si 
danno anche i seguenti schemi: AB, CB, AB (es., 
« Coelestis urhs Jerusalem »), e AB, CD, CD (es., 
(« Pange lingua gloriosi, lauream »). 

C) Hodalità. Nel repertorio liturgico troviamo 
che per la musica degli Inni è stato usato ogni 
mocdo gregoriano, con preferenza però (in ordine 
decrescente) per i modi Re, Mi e Sol, mentre sono 
ben pochi quelli in Fa. Nell'antifonario Vaticano 
infatti sì trovano 64 Inni in Re, 52 in Mi, 51 in 
Sol e appena $ in Fa, 

D) Esecuzione. Dovendosi cantare gli Innì con 
melodie semplici o sillabiche, bisogna dare la do- 
vuta importanza agli ictus metrici su cui si appoggia 
il ritmo, facendo attenzione a non esagerarli, -dato 
che d'ordinario il ritmo della melodia coincide con 
quello ilel testo. Si corre allora il pericolo di mar- 
tellare ta "i note doppiamente ictiche. Nel canto, in- 
vece, degli Inni con melodie ornate o newmatiche, 
si seguono le regole generali del ritmo, senza pre- 
occuparsi degli ictus metrici, che furono trascurati 
dagli stessi melografl. 

Per la buona esecuzione, poi, degli Inni (tanto 
con melodia sillabica come neumatica), bisogna 
tener presenti le seguenti norme: «) Osservare 
l’accento principale del testo e la voluta della frase 
melodica così da ottenere un crescendo e decre- 
scendo progressivo attraverso le varie sfumature 
che dipendono dagli ictus metrici o ritmici; è) non 
fare una pausa ad ogni verso, ma raggruppare i 
versi a due a due; ce) ricordare che la Dossologia 
tinale (ultima strofa) va cantata da tutto il coro e 
l'Amen con ritmo rallentato per far capire la fine; 

a) il movimento deve essere moderato o alquanto 
vivace secondo il carattere della melodia e l’am- 
biente in cui viene eseguito l’Inno. 

Talvolta nel testo (che si deve applicare alla me- 
lodia) si trova un numero maggiore di sillabe dì 
quante ne comporta il metro ( es., « Cum Patre et 
almo Spiritu). Tali sillabe si dicono épermetriche 
o soprannumerarie. Dal punto di vista quantitativo 
sono perfettamente giustificate; ma il nostro orecchio, 
più sensibile, nella poesia tonica, al numero e alla 
intensità, ne riceve una sgradevole impressione e 
sente spontaneo il bisogno di eliderle. Il « Cantorino 
Vaticano » vieta tali elisioni, tollerando al massimo 
la scissione del gruppo neumatico. Ma, dato che 
per salvaguardare il ritmo musicale è meglio eli- 
dere queste sillabe soprannumerarie, la S. Congr. 
dei Riti con decr. del 14 maggio 1914 ne ha per- 
messo la elisione. 

V. L'Irmo (greco etsu0g5, siriaco rés-golo) è 
l'immediato precedente e il prototipo dell’Inno. Lo 
studio di esso fu quasi dimenticato poichè l’atten- 
zione dei ricercatori si concentrò di preferenza sul 
suo derivato, l'inno strofico, ma esso costituisce 
una fase importante e un clemento fecondo della 
musica cristiana. 

«L’Irmo è un tema melodico di ritmo determinato, 
caratterizzato non già dalla quantità, dal numero, 
dal metro degli elementi siìllabici o musicali, ma 
esclusivamente dal numero degli accenti o elevazioni 

melodiche. Sono dunque le sillabe toniche l’ele- 
mento fisso e stabile del verso siriaco: esse ne sono 
il punto di « repère ». Ora il verso sìriaco non h 
mai meno di 2 elevazioni e mai più di 4. Tra questa | 
elevazioni del verso rappresentate delle sillabe 
niche, sì trovano le depressioni delle sillabeatone... 
‘Tra due elevazioni si possono avere una o due sil- 
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labe atone, più raramente tre. L’ultima sillaba to- 
nica del verso deve essere seguita da una depres- 
sione... La prima sillaba tonica può cominciare 
immediatamente il verso, oppure essere preceduta 
da una o da due sillabe atone » (R. AuBry, Le 
rytme tonique dans la poésie liturgique et dans 
le chant des Eglises chrétiennes au moyen—cdge, 
Paris 1903, p. 67 ss). Si comprende pertanto il gran 
numero di varietà sillabiche che può presentare 
uno stesso Irmo; ad es., un Irmo di 2 elevazioni, 
giusta le regole esposte sopra, può offrirsi alle se- 
guenti combinazioni (dove le sillabe toniche sono 
indicate con / e le sillabe atone con —): 

l) — 
2) — 
3) — 

a | 
Ola da 

= = 
con un massimo di $ e un minimo di 4 sillabe. 

I si comprende anche la estrema capacità che 
ha l’Irmo di adattarsi ai testi più diversi; diversi, 
dico, per numero di sillabe, purchè presentino ugual 
numero di accentuazioni; esso garantisce l’unifor- 
mità nel tempo musicale ma lascia ampia libertà 
ritmica, legata soltanto alle accentuazioni e ca- 
denze caratteristiche. 

Ora, quando S. Ambrogio introduceva nell'uso 

EI 
/ [Rai 

religioso latino l’Inno strofico (fine del sec. IV), 
l’Irmo da più di cent’anni dominava le melodie 
religiose dei paesi siriaci. 

Si conservò poi nella maggioranza delle compo- 
sizioni antifoniche del sec. IV e continuò anche 
nei secoli posteriori, mentre l’Inno strofico ambro- 
siano trovava assai difficoltà ad impiantarsi nelle 
varie chiese. La base della poesia siriaca in gene- 
rale e di S. Efrem in particolare è proprio questo 
ris-golo: tali composizioni non cessarono mai dal- 
l’essere cantate nella Chiesa siriaca e bizantina. 

Nella Chiesa latina si sa che quasi tutti i testi 
liturgici cantati non erano forniti da letterati o 
poeti ma tratti semplicemente dalla S. Scrlttura: 
testi prosastici, dunque, lievemenie modificati con 
aggiunte o soppressioni per dare alla frase una 
certa regolarità. Ad es.: « Ecce sacerdos magnus — 
qui in diebus suis —- placuit Deo — cei inventus 
est justus »; « Herodes iratus — occidit  multos 
pueros — in Bethleem Judae — civitate David ». 
A. prima vista sembrano composizioni versificate, 
mentre in realtà non sono nè versi classici nè 
quast-versus della decadenza, bensi prosa ritmata 

. dove gli accenti scandiscono il rituo alla maniera 
dei versi scritti per gli irmi. Ebbene « tutti questi 
testi si cantano su melodie di forma irmica, ripe- 
tute centinaia di volte su altrettanti testi diversi 
della prosa liturgica » (GASTOVÉ, p. 68). IE facile 
verificare questo fatto scorrendo i libri di canto 
gregoriano. Ci si convincerà che l’Irmo siriaco fu 
ed è usato largamente anche nel canto liturgico 

latino fin dalle origine dell’organizzazione della li- 

turgia romana (c. 400). —— i l 

L’Irmo appare tra i Siri e i Greci applicato non 

solo a frasi staccate ma anche a lunghe composi- 

zioni strofiche, dove ogni strofa è composta secondo 

gli accenti dell’Irmo. Questo composizioni sono gli 

immediati antecedenti dei Kontakia bizantini e degli 

Inni latini. I Latini, dal temperamento netto e 

accolsero il tema dell’Irmo ma ne fissarono 
elastico e ondeggiante, preciso, È 

il testo prosastico ritmato, 

dando a ciascun verso lo stesso numero di sillabe 
e a ciascuna strofa lo stesso numero di versi: 
creando, cioè, l’Inno strofico propriamente detto. 
Del resto anche le strofe di S. Ambrogio sono 
scritte nella lingua pura ma non nel metro puro 
dei classici, seguendo le leggi dei quasi-versus, 
dove, come nella poesia siriaca, è soprattutto l’al- 
ternanza degli accenti e delle depressioni che for- 
nisce all’orecchio l’ impressione delle composizioni 
rigorosamente metriche. Tant'è vero che nessuno 
di questi vecchi Inni ha una melodia propria, 
esclusiva: come gli Irmi, si cantano su melodie adat- 
tabili e di fatto adattate a molti Inni dello stesso 
ritmo. Cf. A. Gastoui, Les origines du chant 
romatn, Paris 1907, p. 60 ss. 

Bir. — R. Barin, Catechismo liturgico, 11 
(Rovigo 1946). — P. M. FerrETTI, Principi teo- 
rici e pratici di canto qregoriano, Roma 1914. 
— Ip. ScnustER, Liber Sacramentorum, Torino 
1938, vol. IV, cap IV. — Gr. M. SufioL, Metodo 
completo di canto gregoriano, Roma 1985, — II. 
SESINI, La romana cantilena, Roma 1912, — W. 
LIPPHARDT, RAaythmisch-metrische Hyimnenstudien, 
in Jahrb. f. Liturgiewissenseh., 14 (1938) 172-96. 
— A. MAnsER, /. c., col. 227-29. — E. J. WELLESZ, 
The earliest erample of christian hyinnody, in 
The classical Quarterly, 39 (1945) 81-15. — In,, 
History of bysantine musio and hymnography, 
London 1949. — W. J. Oxa, We and mystery. 
A revalvation in mediaeval latin hymnody, in 
Speculuni, 22 (1947) 310-41. — v. Bib. dei numeri 
precedenti. 

IN PACE (Formula cristiana). Fra le acclama— 
zioni funerarie in uso presso i primi cristiani, 
questa è tra le più comuni e più interessanti, Co- 
stituisce un carattere certo del cristianesimo pei 
marmi sui quali essa si trova, giacchè nessuna se- 
poltura pagana ne fornisce esempio. I giudei l’usa- 
rono prima dei cristiani (vedi la disputazione di 
GrEPPO sopra questa iscrizione, Lione 1835); la 
formola anzi è di origine ebraica, Il saluto ordi- 
nario degli ebrei era: pae tecum, pax vobiscuni, 
vade în pace (cf. Gen XLIII 28; Es IV 18, Giu- 
dici VI 28, XVIII 6, XIX 20; I Re I 17, XX 13, 
Oi Re DEVI9: DIVOR Vi19) 
Tutti sanno come anche (Gesù Cristo salutasse a 
quel modo: pae vobis (Giov XX 21, 26). Dai testi 
evangelici quella formola passò agli Apostoli (Atti 
XVI 36, Rom I 7, l'iscrizione delle lottere apo- 
stoliche, Apoc I 4, Giac II !6). Quindi entrò nel- 
l’uso della liturgia cristiana e ben presto anche 
nelle iscrizioni funebri, nelle quali cessa assunse 
diverse significazioni, secondo le circostanze, che 
talvolta fanno di essa una preghiera per defunti, 
talvolta un’affermazione della felicità loro, talvolta 
una testimonianza della ortodossia della loro fede. 
Veggansi nel Dizionario delle antichità cristiane 
del MartIGNY gli innumerevoli e bellissimi esempi 
delle tre significazioni. 

IN PARTIBUS infidelium, si diceva dei vescovi 
che con la consacrazione non avevano ricevuto la 

giurisdizione relativa, perchè eletti col titolo di 

una chiesa o d’una diocesi senza clero e senza fe- ‘ 

deli, sita, quindi, nelle regioni attualmente occu- 

pate dagli infedeli ma che in passato appartennero 

alla Chiesa cattolica. Leone XIII sostitul o 

questa locuzione con quella di vescovi t2006a72 les 

tera della Congreg. di Propaganda Fide 3-III-1882; 

lettera apost. di Leone XIII, In supremo, 10-VI- 

————_—_—_—___——_—_—_—m@b 
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1832). Per la storia ce la legislazione canonica di 
questo istituto v. Vescovi; cf. anche Sepe titolare. 

IN PETTO, in pectore. Quando il Papa crea 
nuovi CARDINALI (v.), ma per ragioni varie a suo 
arbitrio non ne comunica i nomi e non li rende 
di pubblica ragione, usa in Coxcistoro (v.) la for- 
mula: « Alios autem (cardinales) i pectore reser- 
vamus, arbitrio nostro quandoque declarandos ». Il 
cardinale riservato i. p. non gode dei diritti e dci 
privilegi cardinalizi se non a partire da quando il 
suo nome venga pubblicato dal Papa in un susse- 
guente concistoro; invece il dirilto di precedenza 
viene calcolato dal tempo della riserva i. p. (CJ 
can 233 s 2). Il CI modifica notevolmente la pratica 
antica, poichè fino al nuovo CJ gli effetti della no- 
mina erano calcolati a partire dall'epoca della ri- 
serva i, p.; in particolare, gli emolumenti accumu- 
lati nell'intervallo venivano consegnati in totale al 
tempo della pubblicazione. Naturalmente, nell’inter- 
vallo il Papa può cambiar parere. La riserva i. p., 
auche se consegnata in scritto, non impegna il Papa 
successore, 

L'istituto della riserva i. p. risale almeno a papa 
Martino V (1417-31): ma allora il nome dci riser- 
vati, celato al pubblico, era confidato dal Papa ai 
cardinali già pubblicati. Tuttavia il riservato non 
poteva partecipare al conclave, secondo una decisione 
di Eugenio IV (1431-47). Si dice che la formula 
attuale si deve ad Alessandro VI o a Paolo III; 
è certo che la regolamentazione della riserva i. p. 
fu fatta da Urbano VIII. — P. A. Kinscr, in 

Archiv f. Rath. Kirchenrecht, SL (1901) 421-832, — 
N. HiLLinc in Lea. f Theol. vu. Kirche, V, col. 
419. — A. MotLien in Dice. de droit can., II, 
col. 1324. 

INQUISIZIONE. Dal tempo della Rirorma pro- 
testante (v.), VI. è generalmente conosciuta dal 
volgo — e in questo argomento è volgo anche gran 
parte della cosìldetta cultura — come un capo 
d'accusa contro la Chiesa, Si ignorano le distinzioni, 
le forme, i procedimenti, le giustificazioni storiche, 
giuridiche, teologiche degli istituti designati da 
quella parola polivalente; eppure, mentre negli am- 
bienti in cui sorse ce funzionò per lunghi secoli non 
aveva suscitato serie opposizioni nè pratiche nè 
teoriche perchè si trovava in armonia con la strut- 
tura sociale d’allora, dall'epoca luterana solitamente 
sì considera I. come un’infamia. 

Il malvezzo ha già un'imponente storia letteraria 
e artistica: romanzi, drammi, poemi, storie roman- 
zate, articoli di giornale e di rivista, libelli, pitture, 
sculture, incisioni, pezzi musicali... pullularono 
copiosamente dal Rinascimento in poi, alimentati 
originariamente dalla ribellione antichiesastica. Era 
facile ai falsari della storia eccitare l'immaginazione 
del credulo lettore e conquistare il suo commosso 
consenso, dipingendo dinnanzi ai suoi occhi in- 
genui balenii di roghi, orrori di prigioni, carni 
straziate da barbare torture, sevizie di Inquisitori 
carnefici, innocenze idilliche di accusati ...; e sì 
sa che il lettore sprovveduto, quando vede scorrere 
il sangue e lampeggiar la famma, senza esame dà 
torto al giudice o alla giustizia. Fantasie di cattivo 
gusto, invenzioni abbondantemente menzognere: sia 

. perchè nascondono le fortissime ragioni che din- 

nanzi agli spiriti bennati legittimarono in generale 
l’ istituto dell’I., sia perchè in particolare ne de- 
formano violentemente la natura, mettendole in 
conto soltanto i rari abusi e i rari errori — del 

resto, inevitabili — in cui cadde nella persona di 
alcuni suoi rappresentanti e in speciali circostanze 
storiche, dilatando a dismisura gli aspetti della sua 
azione che non rispondono più alla coscienza mo- 
derna, e minimizzando al contrario gli aspetti che 
fareb bero onore al più perfetto tribunale. 

Così avvenne che gli acattolici trassero motivo 
dall’[. per dimostrare che la Chiesa Romana, rea 
di tanta tirannia, non poteva essere la vera Chiesa 
del dolcissimo e giustissimo Gesù. Gli anticlericali 
(v. CLERICALISMO) trovarono nell’I. il più caro e 
comodo idolo polemico per la loro forsennata sas- 
saiuola contro la Chiesa. I più moderati preferi- 
scono non parlarne per non sentirsi costretti a in- 
trupparsi nella fauna degli anticlericali. Anche al- 
cuni cattolici sembrano vergognarsi dell’I., come 
di una infausta colpa della madre e, per farsela 
meglio perdonare dagli avversari, non sono i meno 
severi nel giudicarla. 

Oggi nel popolo la carica passionale dell’argo- 
mento è di molto precipitata: non forse per resi- 
piscenza 0 per maggior conoscenza, ma piuttosto 
in ragione della generale inditlerenza per le que- 
stioni religiose. Neppure il comunismo sovietico, 
nella sua lotta cieca e furiosa contro la Chiesa, 
non manovra l'arma dell’I. nella misura che si 
attendeva: forse perchè i suoi tribunali di Russia, 
di Ungheria, di Bulgaria, di Cecoslovacchia, di 
Jugoslavia devono ancora farsi perdonare dal mondo 
civile tali infamie che, a petto di esse, i declamati 
orrori dell’I., compresa la spagnuola, sono trastulli 
innocenti di bimbi. Invece il mondo della cultura, 
anche acattolica, s'è fatto più sereno, più saggio, 
perchè più informato: le nuove scoperte e le pub- 
»blicazioni degli atti originali dei processi han fatto 
cadere come sacchi vuoti quasi tutte le antiche 
calunnie. Sicchè, oggi, maneggiare le vecchie frecce 
avvelenate contro l'I. è gioco grottesco che può 
piacere soltanto a chi non teme di far cattiva 
figura. 

Contro la malafede non c’è rimedio: d’altronde, 
per se stessa è l’efficace apologia della necessità 
di una T. ben più severa dell’I. incriminata. Contro 
l’iernoranza il più valido farmaco è l’esposizione 
della genuina verità sull’I. La quale, poi, quando 
anche non fosse suggerita dall’accennato intento 
polemico, presenta altissimo interesse storico, come 
uno dei più appassionanti problemi della storia 
cristiana. 

Qui si tratieranno per cenni: L’I. giudiziale; 
L’I. medievale; L'I. spagnuola; L'I. romana. 

I. INQUISIZIONE Giudiziale. È} una fase della 
procedura penale (v. Processi), caratteristica del 
momento « istruttorio » che segue l’azione accusa- 
toria e la denunzia: CJ 1. IV, tit. XIX, c. IL 
cann 1939-46. 

In diritto e per i canonisti V’I., giusta il suo 
significato etimologico, è « criminis vel criminosi 
per judicem legitime facta indagatio », cioè un'in- 
chiesta fatta a termine di legge dal giudice o ma- 
gistrato circa un delitto o un delinquente o circa 
luno e l’altro. ÎÈ di tre specie: a) generale, quando. 
un superiore qualsiasi, laico od ecclesiastico, in 
forza del suo ufficio, senz’avere in vista una per- 
sona o un delitto particolare, indaga in generale 
se nel territorio a lui soggetto si sono introdotti 
abusi o disordini; b) Seni quando ua giudìce, 
in seguito a deposizioni, denunce o confessioni, sì 
informa circa ua delitto particolare dì una pe 
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determinata; c) 727sta, quando il giudice fa in— 
chiesta sul delitto, ancora ignoto, di una persona 
su cuì gravano sospetti, oppure, più frequentemente, 
sulla persona, ancora ignota, colpevole di un delitto 
conosciuto. 

L’inchiesta segreta o inquisitio, si introdusse 
definitivamente nella procedura penale a partire da 
Innocenzo III (1198-1216); e dai tribunali eccle- 
siastici passò ai tribunali civili. Nel diritto romano 
e neì primi secoli del diritto canonico, la proce— 
dura criminale riposava tutia sull’accusa, e ogni 
atto dell'istruttoria doveva avere completa pubbli- 
cità: ncì Capitularia Regum Francorwn si ri- 
produce una disposizione del sinodo di "Troyes 
(agosto 378), presieduto da papa Giovanni VIII, 
la quale proibisce severamente le accuse occulte 
(« Confratrum cocpiscoporumque accusaiiones fieri 
occulte omni modo prohibemus »), « quia saepe 
contingit ut innocentes a malis huiusmodi condem- 
nentur » (cf. HeFrELE-LEcLERCO, IV-2, 658 ss). Ma. 
in seguito, pur conservandosi l’accusa come punto 
di parienza del processo, s'introdusse l'I. segreia 
che rispondeva a preoccupazioni sentite in tutte le 
regioni della cristianità, quando si dovette tutelare 
la giustizia nonostante l’indiflerenza del pubblico a 
riguardo di certi delitti, senza suscitare gli odi c 
le vendette che solevano accompagnare l’istruitoria 
pubblica. 

Questo felice progresso si deve ad IxnocEnzo III 
(v.), le cui decretali regolanti l’énquisizio segreta 
in tutte le cause di tutti i delitti por tutte le re- 
gioni, passarono definitivamente nel diritto (Dé- 
eretali di Gregorio IX, 1. V, tit. I: « De accusa- 
tionibus, inquisitionibus et denunciationibus »; i 
capi XVII, XVIII, XIX, XXI riportano le decre- 
tali di Innocenzo III del 25-V-1205 all’arciv. di 
Arles e altri, del 29-I-1206 al vesc. di Vercelli e 
altri, dell'1-XI-1206 all’arciv. di Tarragona e altri, 
lel 20-XII-1212 al vesc. di Ginevra e al sacrista 
di Vienna). i 

Si distingua questa I. g. dall’Inquisizione di cui 
sotto. — SCHMALZGRUEBER, us eccles. universum, 
V, 22, 23. — Dovars, L’Inquisition, Paris 1906, 
p. 2-9. — W. ULLMANN, Some mediaeval prin- 
ciples of criminal procedure, estratto da The ju- 
ridical Review, aprile 1947. — In., The delictal 
responsibility of mediaeval corporations, in The 
law quarterly Review, 64 (1948) 77-96: vi si 
troveranno le ragioni che condussero a sostituire 
l’accusa, 1inezzo normale per la ricerca del delitto, 
con l’inquisizione che dapprima era concepita come 
mezzo straordinario, e la parte avuta da Inno-. 
cenzo IV nella formazione delle idee moderne sulla 
rocedura penale. 
II. INQUISIZIONE Medievale. — A) Premesse: 

La figura dell’Inquisitore. — B) Origini dell'I. 
-- C) La procedura inquisitoriale: a) oggetto; b) 
preparazione del processo; c) citazione; d) inter- 
rogutorio; e) accusatori e testi; {) difesa; g) in 

attesa della sentensa; h) delibera; i) sentenza; 
1) #2 Sermo generalis; m) Ze pene. — D) Il braccio 

secolare. — E) Ragioni, obiezioni. — F) Evolu- 

zione storico-giuridica della lotta all’evesia. — 

G) Conclusione. : RE 
La natura e l’origine dell I. m. costituiscono un 

delicato problema carico di oscurità, di equivoci, 

enchè in questo secolo, a partire dal fonda- 

G2o Dov4a1s, vescovo di Beau- 

copiosa luce, si deve tuttora considerare per molti 
lati aperto. 3 

A) Premesse. La figura giuridica dell’Inqui- 
sitore. a) L’I. m. non va identificata con la ricerca 
e la repressione dell’IErestA (v.) in generale, poichè 
la guerra coniro l’eresia è antica quanto la Chiesa, 
ingaggiata fin dai primi secoli quando l’I. m. non 
era ancora nata, ec combattuta sempre anche in 

. seguito quando l’I. m, aveva esaurito il suo com- 
\ { 

pito. ‘Tanto meno va confusa con la I. GIUDIZIALE 
(v. sopra): un’inchiesta segreta, d'ufficio, promossa 
dal giudice entra nella procedura dell’I. m., ma 
non è sua caratteristica esclusiva essendo adottata 
da tutti i giudici in tuite le cause almeno a par- 
tire da Innocenzo III, e si sviluppa nel tempo indi- 
pendentemente dall'1, m., essendo nata prima di 
essa ed essendo perduvata nei processi ecclesiastici 
e civili anche dopo la scomparsa degli speciali iri- 
bunali dell’I. 

6) LI. m. non è un tribunale ordinario che esista 
stabilmente in quesia o quella regione come figura 
amministrativa distinta dalle persone concrete chia- 
mate a rappresentarla. Non esisiettero mai, a pro- 
priamente parlare, ùna Z. di Francia, una I. di 
Carcassonne, una I di Milano..., ma soltanto 
un « Inquisitore » in Reqno Franciac, in par- 
tibus Tolosanis, in Albigesiv..., anche se in 
alcune città si succedettero gli Inquisitori senza 
interruzione in modo da dare ai tribunali di quelle 
città l’aspetto di una istituzione permanente. In 
realtà, il contenuto ciurilico e la storia dell’I. si 
esauriscono totalimente nei poteri e nell'azione della 
persona concreta dci singoli Inquisitori. Infatti PIn- 
quisitore è un giudice straordinario delegato di- 
rettamente dal Papa a giudicare dell’eresia in tri- 
bunali d'eccezione. 

c) La sua figura si lascia descrivere dai carat- 
ieri seguenti: — 1) lÎ giudice straordinario, diverso 
dal giudice ordinario che è il vescovo del luogo; ed è 
creato dalla S. Sede, non già per sostituirsi al 
vescovo ma per affiancarsi ad esso in circostanze 
ben definite, I numerosi confiitti giurisdizionali 
scoppiati fra vescovi e Inquisitori provocarono chiari- 
ficazioni da parie dei Papi, per es. di Urbano IV 
(1261-64) e di Clemente IV (1265-68), e del conc. 
di Vienna (1312), donde fu stabilito che la compe- 
tenza siraordinaria dell’Inquisitore in materia di 
eresia non pregiudicava quella ordinaria del ve- 
scovo. Il quale, dunque, poteva procedere alla ri- 
cerca e alla condanna degli eretici (come fecero 
i vescovi di Tolosa Folco, Raimondo di Fauga, e 
il vescovo di Albi Bern. di Castanet), anzi poteva 
egli stesso delegare inquisitori episcopali per la 
propria diocesi (come l’arcivescovo di Narbona 
Amelio nel 1229 delegò Ferrier O. P.), benchè 
questi casi di delega vescovile siano rari. Si esì- 
geva soltanto che nelle cause degli eretici vescovi e 

Inquisitori agissero d’accordo. — 2) Il potere straor- 
dinario dell’Inquisitore gli deriva da una espressa 
delega pontificia, ond’è che fu detto « delegato 
o giudice o commissario o Inquisitore » apostolico, 
mentre il potere ordinario deriva al vescovo 
dall'investitura episcopale. L’Inquisitore « non est 
ordinarius sed delegatus domini nostri Papae, 
quia nullam habet jurisdictionem nec po 
sonis, nec in criminibus, nec in causis, nisi E 
quantum et circa quos ei confert dominus ace VI 

Papa » (EvmerIcH, Directortum, P. III, Gt 
La delega papale poteva esser conferita (dix 

ai iii a 
f, 

cole 
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mente dal Papa oppure attraverso i legati papali o 
i superiori monastici) a un semplice prete o a un 
monaco, oppure a un abbate, a un arcidiacono, a un 
vescovo, fuori dei confini della loro giurisdizione or- 
dinaria. Concluse le cause per le quali la delega era 
stata conferita, questa di diritto cessava del tutto, 
benchè assai presto l'ufficio di Inquisitore divenisse 
permanente, a vita, — 3) La competenza dell’Inquisi- 
tore si estende soltanto alla eresia ostinata, Aacere- 
tica pravitas, mentre il vescovo è competente « ad 

universitatem causarum ». Peraltro l’ « haeretica 
pravitas » era intesa in senso largo, potendo comi- 
prendere, oltre l'eresia propriamente detta, anche 
altri delitti connessi con l’eresia o totalmente di- 
stinti da essa, come sì dice più sotto. — 4) I limiti 
della giurisdizione inquisitori lale sono determinati 
dalla lettera di delega, e in generale comprendono 
universilatem personarum (tutte le persone in- 

fette o sospette di eresia), mentre la giurisdizione 
ordinaria del vescovo non oltrepassa la diocesi. 

B) Origine dell'I. Quando comparve nella storia 
un tale giudico straordinario? 

a) Per ottime ragioni, suffragate da pochi ma 
probativi documenti storici, comunemente si riliene 
che l’originale istituto dell’I., nella sua specifica 
natura sopra descritta, fu creato da papa Gre- 
gorio IX (1227-41) nei primi anni del suo ponti- 
ficuto. 

Di Ziaguisitores ab Apostolica Sede dati si fa 
menzione in una costituzione dell’imperatore Ie- 
derico Il del 1224 o 1225, consacrata da Inno- 
cenzo IV nella lettera alle città lombarde del 31- 
XII-1248, ma quell’espressione designa giudici ge- 
nerici dell'eresia e, per giunta, ipotetici. Gli Zn- 
quisitores ab Ecclesia dati nel significato sopra 
dleseritto sono ricordati per la prima volta, come 
sombra, nei Capitula di Annibaldo senatore di 
zoma del febbraio 1231. « Sotto Innocenzo III si 
trovano rari esempi di delegazione [S. Domenico, 
Mascaron, gli abbati di Ss. Papoul e di Villelongue], 
la quale tuttavia è data per un solo paese, « in 
partibus tolosanis », proviene non giù direttamente 
dalla S. Sede, ma da un legato papale, e infine è 
data per un solo caso, senza alcun carattere di 
permanenza. Poi quest'idea pare essere stata ab- 
bandonata da Onorio III, per circa 12 anni. Ma 
sotto Gregorio IX fu ripresa, dal conc. di ‘Tolosa 
del 1229 per ciò che riguarda la procedura, dal 
Papa stesso per ciò che riguarda la delegazione e 
la procedura; inoltre questi moltiplicò i giudici 
delegati, tendendo a fare della procedura inquisito- 
riale una istituzione permanente » (DovAIS, p. 80 s). 
Nel 1281 VI. funzionava a Roma, in Sicilia, a 
Milano; più sicuramente, nel 1232 Gregorio inviava 
Inquisitori in Germania, nella diocesi di Tarragona, 
nei paesi renanì e in Lombardia; nel 1233 in 
Francia, nella regione di Auxerre, nelle province 
di Bourges, Bor deaux, Narbonne, Auch e in Bor- 
sogna; nel 1235 nella provincia di Sens... (ct. 
PorTHAST, £egesta, nn. 8859, 8866, 8932, 9031, 
9041, 9143, 9152 s, 9235, 9994 s). Questi delegati 
eran tutti Domenicani: nel ]235 Gregorio affida 
deflnitivamente all'Ordine 1’I.; già nel 1233 l’aveva 
affidata stabilmente ai Domenicani della prima pro- 
vincia di Provence, Nel 1246 Innocenzo IV (|2-3- 
54) estese il privilegio anche ai Francescani. LI. 

. verso il 12835 era in esercizio in tutte le principali 
regioni d'Europa come istituzione delegata ecce- 
zionale ma permanente, 

tici ma anche i loro fautori e ricettatori. ques DE 

605. 
facile individuare gli antecedenti 

e Je cause specifiche che determinarono questa de- 
legazione straordinaria storicamente apparsa a par- 

b) Non è 

tire dal 1231. Douais (p. 40 ss) agevolmente prova 
con buone ragioni che 11. non è il rimedio estrenio 
inventato dal Papa per difendere i privilegi della 
casta ecclesiastiea; compromessa dai suoi disordini 
G pavida dinnanzi alla travolgenza dell'eresia, contro 
la quale i tribunali diocesani ordinari, quand’anche 
non fossero stati inquinati da vizi e mollezze, si do- 
vevano ritenere ormai impotenti. 

Così è facile provare come neppure l’esterminio 
dell’eresia, che peraltro era allora più che mai 
una impellente necessità, non può assumersi come 
ragione unica e adeguata a spiegare il sorgere Ps 
dell’I. (ivi, p. 52 ss). La ricerca (inquisitio) e la 
repressione degli eretici fu sempre un doverv e un 
diritto dei vescovi, esercitato solitamente da essi 
mediante le oflicialità diocesane, eccezionalmente 

dai Jegati pontifici. La recrudescenza dell’eresia, 
manifestatasi in forme sociali imponenti nei sec. XI- o 
XIII, rendendo quel compito ordinario particolar- 
mente urgente, difficile e gravoso, provocò una A 
nutrita legislazione ecclesiastica. Nella dieta di pa 
Verona del 1184 (HerEeLE-LEcLERCQ, V-2, 1117 ss), RT, 
papa Lucio III, d'accordo con Federico Barbarossa, sr 
promulgò la decretale Ad abolenda;:: questa non Gi 
è Ja carta costitutiva dell'IT. propriamente detta, ; 
come piace pensare ad alcuni, poichè nun crea un 
nuovo tribunale d’eccezione, ma sultantv conferma, 
perfeziona e generalizza per tutto l'impero fe, teo- 
ricamente, per tutta la cristianità) le consuetudini 
e le pratiche antieretiche, già sancite «dal sinodo 
di Reims del 1157 per la lrancia settentrionale 
(HereLE-LecLERCQ, V-2, 913 s). dal sinodo di 
Tours del 1163 (ivi, 953 s) e dal III conc. Late- 
rano del 1179 (ivi, 1086 ss) per il mezzogiorno di 
Francia. A Verona si ordinò che il vescovo, personal 
mente oppure mediante l’arcidiacono o un commìs- 
sario scelto, visitasse Je parrocchie dove fossero se- 
gnalati degli eretici, interrogando sull’argomento tre 
o più persone sagge e ripuiate a cui ve :niva deferito 
il giuramento: queste persone acquistano poi la fi- 
gura di « commissione parrocchiale » nei sinodìi di 
Avignone, Montpellier ® Tolosa. 

Il sinodo di Montpellier (1195), presieduto dal 
lerato papale Michele, pronuncia Ja condanna degli 
eretici. La dieta di Gerona (1107) per ordine di 
re Pietro II bandisce da tutta l’Aragona gli eretici — 
e in particolare î Valdesi, minacciando aì renitenti 
il rogo e la confisca dei beni. Il sinodo di Avi- 
gnone (120), presieduto dallo stesso Michele, im- 
pone aì signori laici e ai borghesi di impegnarsi a 
con giuramento all'espulsione degli eretici dalle 
loro terre, e vuole che in ogni parrocchia sia co- 
stituita uua commissione composta di un prete e | 
di due o più laici « bonae opinionis », ìncaricat 
dietro giuramento dì denunciare al vescovo, @ 
signori e ai consoli della regione non solo gli ere- 

disposizioni furono rinnovate nel sinodo di Mont- 
pellier IG convocato dal legato. a î 

deaux. Innocenzo III DI 1198 aveva. 
suo legato in Lombardia di LOSORS 
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accogliere gli eretici, che venivano esclusi da ogni 
elezione e da ogni ufficio, dichiarati inabili a testi- 
moniare e a ricevere eredità, privati, per confisca, 
dei loro beni. Le stesse disposizioni trasmise agli 
arcivescovi di Auch, Aix, Narbonne, Vienne, Arles; 
e volle che gli eretici fossero espulsi, cho contro 
di essi si invocasse il soccorso del popolo e, so 
era necessario, che fossero abbandonati al braccio 
secolare, Il IV conc. Laterano (1215), il sinodo di 
Puy (1222) confermano le misure preventive e 
repressive contro l’eresia. Nel sinodo di Narbonne 
(1227) si sancisce: « volumus insuper et districte 
mandamus ut ab episcopis testes synodales in sin- 
gulis instituantu» parochiis, qui de haeresi et aliis 
criminibus manifestis inquirant, postmodum epi- 
scopis quod invenerint relaturi ». (Per i sinodi e 
le diete ricordati in questo capoverso, v. HEFELE- 
LecLeRo, V-2, 1171 s, 1178, 1283 ss, 1298 ss, 
1316 ss, 1487, 1452 ss, rispettivamente), 

Nel trattato di pace concluso a Parigi tra il 
giovane re Luicr IX di Francia (v.) e il conte di 
Tolosa Raimondo (I12-IV-1229), costui si impegnava 
a combattere con tutte le sue forze l’eresia (0. c., 
1491 ss). E lo statuto Cupientes (aprile 1229), pro- 
mulgato da Luigi d’accordo col legato e coi ve- 
scovi, ordinava che tutti gli eretici fossero puniti 
« postquam fuerint de haeresi per episcopum loci, 
vel per aliam ecclesiasticam personam quae pote— 
statem habeat condemnati » (ivi, 1494 s). Otto mesi 
dopo, il sinodo di Tolosa (ivi, 1496 ss) prescrisse 
quasi con gli stessi termini la commissione par- 
rocchiale, già ordinata nei sinodi di Avignone e 
di Montpellier; impose ai signori laici la ricerca 
degli eretici che albergassero nelle loro terre, mi- 
nacciando pene contro gli officiali negligenti, la 
distruzione della casa e la confisca del terreno 
dove fosse stato scoperto un eretico; anzi ad 
ognuno era fatto ordine di condurre ricerche presso 
il proprio vicino, e all’autorità del luogo di non 
ostacolare tale inchiesta; e affinchè l’innocente non 
fosse perseguitato, il sinodo sancì che nessuno 
fosse condannato prima che il vescovo del luogo o 
un’altra legittima autorità ceclesiastica avesse pro- 
nunciato il suo giudizio; vennero poi dettate pre- 
cise regole di procedura contro gli eretici. 

Questa vasta e minuta legislazione canonica in— 
tensifica e regola la lotta contro l'eresia, ma pur 
comandando in forma più o meno esplicita la ri- 
cerca sistematica degli eretici e suggerendo all'uopo 
speciali commissioni di visitatori parrocchiali e di 
testimoni sinodali, non modifica sostanzialmente nè 
il diritto nè Ia pratica precedenti: la repressione 
dell’eresia è ancora lasciata in mano ai vescovi, i 
quali come giudici ordinari l'avevano sempre eser- 
citata: non è ancora apparso il giudice straordi- 
nario delegato dal Papa, che costituisce VI. m.: 
il soJo punto comune con l’I. emerso in questa 
evoluzione canonica è l’inchiesta segreta (sin. di 
Tolosa). 

Più vicini all’1. si possono considerare i legati 
straordinari inviati dai Papi nel regno di Francia 
per fermare con una generica propaganda l’avan- 
zata degli eretici. Di siffatte missioni, affidate spe- 
cialmente ai Cistercensi, si ha ricordo fin dal tempo 
di Alessandro III (1159-1181). Famosa è quella 

affidata da Innocenzo III a Pietro di Castelnau 

(v.) contro i Catari (v.). Dal legato papale, S. Do- 

MENICO (v.), con altri 8 ecclesiastici, ricevette la 

| delega per cui, come scrive Bernardo di Guilo, 

esercitò « inquisitionis officium auctoritate legati 
Apostolicae Sedis sibi commissum in partibus tolo- 
sanis », ma a torto fu considerato il primo Inqui- 
sitore. 

c) Secondo un'ipotesi di Dova1is (p. 88 ss), 
l'origine dell'I. va considerata come una fase signi- 
ficaiiva del conilitto tra Gregorio IX (v.), e Vim- 
peratore Federico Il: poichè costui tentava di avo- 
care a sè il giudizio e la repressione dell'eresia 
per conquistarsi una situazione di privilegio e il 
primato sullo stesso potere pontificale, Gregorio 1X 
con abile mossa rivendicò alla Chiesa le cause di 
eresia e all’intemperante interessato zelo imperiale 
oppose un giudice delegato permanente creando il 
tribunale straordinario dell'I. a salvaguardia delle 
competenze ecclesiastiche, a miglior tutela della 
fede e a difesa degli stessi eretici. 

1) La partecipazione dei laici nella campagna 
contro l'eresia era un obbligo, conforme alla co- 
scienza giuridica del tempo, la quale dal sec. X 
in poi considerò l'eresia come un delitto di diritto 
comune. Si vide sopra come quest'obbligo dei laici 
fosse insistentemente richiamato nei sinodi dei se- 
coli XII-XIII. Con speciale solennità nel conc. 
Laterano IV si sancì: « Moneantur autem et indu- 
cantur et, si nccesse fucrit, per censuram eccle- 
siasticam compellantur saceculares polestates, qui- 
buscumque fungantur ofliciis, ut sicut reputari cu- 
piunt et haberi fideles, ita pro defensione fidei 
praestent publice juramenium quod de terris suae 
Jurisdictioni subiectis universos haereticos ab Ec- 
clesia denotatos, bona fide pro viribus exterminare 
studebunt, ita quod a modo quandocumque quis 
fuerit in potestatem sive spiritualem sive tempo- 
ralem assumptus, hoc tencatur capitulum juramento 
firmare ». 

2) Senonché l’intervento dei laici era divenuto 
per parecchi titoli preoccupante. Tutti i documenti 
che invocano il potere secolare notano espressa- 
mente che il giudizio dell’eresia spetta esclusiva- 
mente alla Chiesa (ai vescovi e alle persone eccle- 
siastiche che ne abbiano legittima potestà) e che il 
potere laico ha il compito di infliggere congrue e 
giuste pene soltanto a coloro che siano stati giudi- 
cati e condannati dalla Chiesa (Raeretici ab Ec- 
clesta denotati, conc. Later. IV). Ora avveniva, 
sempre più frequentemente, che signori, magistrati, 
arbitri laici e la stessa folla giudicassero, condan- 
nassero ce traessero a morte gli accusati, senza 
attendere il giudizio ecclesiastico; ed cera troppo 
facile che in tal modo si calpestassero non solo le 
leggi canoniche e civili ma anche il diritto natu- 
rale e il senso di umanità: i peggiori eccessi della 
repressione si devono imputare proprio a questa 
giustizia del « braccio secolare », che troppo spesso 
era guidata dalle passioni, dalle rivalità e dagli 
interessi, 

8) La necessità di dare una regola alla repres 
sione dell’eresia era tanto urgente quanto la re- 
pressione stessa. Ebbene Federico II tentò di rag- 
giungere, di superare e di sostituire il papato nella 
legislazione antieretica con lunga serie di disposi- 
zioni che sembrano suggerite dal più encomiabile 
zelo cattolico. Giù nella Bolla d’oro di Egra (12- 

VII-1218) promise a Innocenzo III « aiuto e opera 
efficace » nell’estirpazione dell’eretica  pravità. La 
costituzione emanata nel giorno della sua incoro- 

nazione (22-XI-1220) comminava pene contro gli 
eretici e in particolare contro Catari, Patarini, 
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Speronisti, Leonisti, Arnaldisti, Circoncisi (art. 5) 
ed esigeva dai podestà e dai consoli che si impe- 
gnassero con giuramento a cacciare dalle loro terre 
tutti gli eretici « ab Ecclesia denotatos », secondo 
il disposto del conc. Laterano IV (art. 6); volle 
poi che questa costituzione, inviata a Bologna, fosse 
inserita nel Codex e insegnata in scuola; essa ebbe 
anche la singolare fortuna di essere accolta nella 
Compilatio quinta di Onorio III. 

Il 24-IX-1220 Federico aveva annullato gli sta- 
tuti dei Comuni italiani che fossero avversi alla 
libertà ecclesiastica per il motivo che essi erano 
« de radice pravitatis haereticae provenientia ». 
Nel marzo 1224 pubblicò per tutta la Lombardia 
una barbara costituzione che prevedeva per l’ere- 
tico anche lo strappamento della lingua e il rogo. Si 
crede da alcuni che questa disposizione fu solleci- 
tata dal legato imperiale in Italia, Alberto, arci- 
vescovo di Magdeburgo, e che probabilmente sa- 
rebbe rimasta lettera morta se il B. Guara O. P. 
(v.), dal 1230 vescovo di Brescia, non l'avesse fatta 
inserire nello statuto di questa città; in seguito 

l'avrebbe fatta conoscere a Gregorio IX, il quale 
la impose a Roma, donde fu introdotta negli altri 
paesi: essa figura nel Registro di Gregorio, tra 
due atti del gennaio 1281. Altre costituzioni di 
l'ederico prevedevano il rogo per gli eretici del 
regno di Sicilia (1281), la morte, senz'altra speci- 
ficazione, per gli eretici di Germania (1232), la 
pena del fuoco per tutte le regioni (1238). 

4) Era zelo? anche, forse; ma troppo, per non 
destar sospetti. Certo, più ambizione ed interesse, 
che zelo. Îì strano che un imperatore così poco 
cristiano, a giustificare questi suoi interventi contro 
l’eresia parlasse il più devoto linguaggio della mi- 
stica e della pubblicistica medievale. Ma della dot- 
trina gelasiana (v. GeLASIO I) lascia in ombra il 
principio dualistico, la distinzione delle competenze 
dei due poteri e la superiorità gerarchica ideale 
della Chiesa sull’impero, per mettere l'accento com- 
piaciuto sul principio unitario: « a questi due mali 
la Provvidenza oppose non già due rimedi, ma uno 
solo sotto doppia forma: l’unguento del ministero 
sacerdotale..., la potenza della spada imperiale... 
Tale è in verità, Santissimo Padre, il rimedio unico 
benchè duplice, della nostra infermità; e quantunque’ 
queste due cose, il sacerdozio e il sacro impero, 
sembrino distinte nei termini che sì usano per desi- 
gnarle, esse hanno la medesima significazione in 
virtù della Joro identica origine, poichè ambedue 
sono fin dal principio istituite dalla potenza di- 
vina... À noi due, dunque, che facciamo uno... 
appartiene di assicurare d'accordo la salvezza della 
fede, di restaurare i diritti della Chiesa e quelli 
dell’impero ... » (lettera a Gregorio del 8-XII-!232). 
Queste asserzioni non vanno senza gravissime chiose 
correttive. Anche altrove Federico si richiama alla 
« pienezza del suo potere », all’origine divina della 

—=sua autorità, alla sua divina missione di « cu- 
==tode della Chiesa »: con ciò poteva credere dì 
=—=—=ver con sè Ja tradizione (< utriusque juris aucto- 

‘itate muniti »); ma in fatto, quando non se ne 
costava pure in dottrina, ne dava una perversa 

——nterpretazione, come prova la sua politica religiosa. 
+ ci par lecito sospettare che lo zelo dispiegato 
=== ontro l’eresia fosse suggerito da oblique inten- 
zoni sotterranee. Intanto, avocando a sè l’affare 
——l’'eresia, aveva modo di vendicarsi dei suoi ne—- 

ici sotto pretesto di religione, come fece in più 
n 

di un caso, meritandosi fiere rampogne da Gre- 
gorio IX. Inoltre poteva soddisfare Ja sua formi- 
dabile avarizia di danaro, che consumava con lar- 
ghezza, mal giudicata prodigalità, per attirare a sè 
il mondo mussulmano, per dominare l’Italia, spe- 
cialmente Ja Lombardia, e per tener soggetta la 
Germania; dopo aver spogliato numerose chiese, 
doveva apparirgli buon affare assumersi la dire- 
zione della guerra agli eretici, i cui beni venivano 
confiscati. Infine, e soprattutto, Federico II agendo 
contro gli eretici con più rigore e con più effi- 
cacia che non facesse lo stesso Papa, intendeva 
impressionare in suo favore l’opinione della cristia- 
nità, mostrare che il potere secolare era ben supe- 
riore al potere ecclesiastico in un campo così vivo 
come l’eresia, della quale la Chiesa pur con tutti 
i suoi anatemi non riusciva ad aver ragione. 

5) I noto con quanta energia e abilità GRE- 
corio IX (v.) reagisse contro questa politica di 
predominio religioso. Più volte riaffermò il diritto 
esclusivo della Chiesa a giudicar dell’eresia, la 
quale, essendo un atteggiamento dottrinale avverso 
al dogma rivelato, non può avere altri giudici che 
la Chiesa, custode, depositaria e interprete, a titolo - 
esclusivo, della Rivelazione; gli eretici, colpevoli 

anche dinnanzi all'impero, come fu detto, appar— 
tenevano al braccio secolare soltanto dopo che fos- 
sero stati giudicati e « damnati per Ecclesiam ». 
Non solo in dottrina ma anche con l’azione Gre- 
gorio lottò per rivendicare alla Chiesa, strappandolo 
all'imperatore, l’affare dell’eresia. Quando la pace 
di S. Germano (1230) parve ridare a Federico l’oc- 
casione di rinnovare pacificamente le sue inva- 
denze, e mentre, esaltata la provvidenzialità e l’ec- 
cellenza delle « due spade », egli si impegnavara 
sterminar l'eresia in Sicilia e di fatto procedeva a 
numerosi arresti in Napoli (febbraio 1231), a Roma 
Gregorio IX, per parte sua, scomunicava solenne- 
mente gli eretici, dettava leggi sul modo di perse- 
guirli mitigando le pene sancite dal conc. Late- 
rano, apriva processi contro di loro, alcuni con- 
clusi con la pena di morte, altri con la reclusione 
nelle carceri di Montecassino e di Cava (febbraio 
1231). 

Nello stesso mese apparvero in Roma i (Ca- 
pitula Anibaldi senatoris et populi Romani 
contro « omnes haereticos in Urbe », della cui 
importanza documentaria per la mostra questione 
fu già detto sopra. Ogni senatore di Roma fu te- 
nuto a giurare l'osservanza di questi « Statuta ». 
I vescovi di Lombardia e di Firenze s’adoprarono 
per farli adottare nelle loro città. Gregorio li pro— 
pose come modello da seguire all’arcivescovo di 
Magonza. Gli « inquisitores dati ab Ecclesia », che 
in quel documento sono per la prima volta ricor- 
dati, apparvero, nel giro di pochi anni, nelle prin- 
cipali città d’Europa. 

6) Dunque, l'I. sorse in Roma per iniziativa 
di Gregorio IX, il quale, creando un giudice d’ec- 
cezione delegato dalla S. Sede, volle rivendicare 
alla Chiesa il giudizio dell’eresia strappandolo di 
mano a Federico. Il quale incassò elegantemente 
l’abile colpo — come poteva lagnarsene dopo di 
aver tanto predicata la necessità della. repres— 
sione? — e, sentendo che la causa gli sfuggiva, — 
non trovò di meglio che celebrare l'unione de 
due spade (lettere a Gregorio del 28-II- 
15-VI-1233). Naturalmente, Gregorio, pur ri 
vando esclusivamente alla Chiesa il giudizio dell: 



608 INQUISIZIONI) 

eresia, riconobbe al potere laico il diritto, da molto 
tempo invalso senza controversia, di applicare pene 
all’eretico. In una nuova costituzione di l’ederico 
dello stesso anno 1281 si stabiliva: « Dampnati 
per IHccelesiam saceculari judicio relinquantur, 
animadversione debita puniendi »; la qual regola 
passò nel Corpus juris (L. V, tit. VII, c. 15). E 
restò inteso per sempre che l’eretico, condannato 
dal giudice ecclesiastico, sarebbe stato sottoposto a 
un giudizio secolare non già sul fatto d’'eresia, ma 
soltanto per il supplizio. Un accordo dovette in 
tervenire su questo punto tra i due poteri, ma 
esso non cadde sulla creazione del giudice inquisi- 
toriale, che, al contrario, fu imposto dalla Chiesa 
al potere laico, bensì soltanto sull’applicazione della 
pena. Non altro significano i richiami degli Inquisi- 
tori alle « sanctiones tam canonicae quam civiles ». 

In queste circostanze e per questi motivi, crediamo, 
comparve nella storia VI. m.: « E probabile che 
essa sia dovuta alla politica religiosa di Federico Il: 
io ne sono convinto. ... Certo, senza l’eresia, Gre- 
gorio IX non avrebbe creato il giudice inguisi- 
toriale. Ma io pensò che egli volle opporlo all’im- 
peratore e che, se costui non avesse condotto, 
anche un po’ forzato, a questo passo il Papa, quel 
giudice, di cuì nessuno sentiva il bisogno, non sa- 
rebbe stato istituito » (Dovars, p. 186, 123). La 
spiegazione, suggerita dall'esame dei documenti, 
ben s'inquadra con le tendenze accentratrici della 
S. Sede a partire da Innocenzo e, in particolare, 
con le preoccupazioni del pontificato di Gre- 
gorio IX in lotta continua contro Federico; è con- 
fermata pure dalla « storia posteriore dell’I., che 
ci mostra ì poteri pubblici sempre in armi per 
togliere dalle mani della Chiesa la direzione su- 
prema di questo tribunale » (Enc. IT., XIX, 336 a). 
Che poi l'I. seguisse nel suo esercizio la curva di 
intensità dell’eresia, che sopravvivesse a lungo dopo 
la morte di Federico (18—XII-1250), che si svi- 
luppasse specialmente in Francia dove il conflitto 
tra Federico e Gregorio non era in atto, dimostra 
soltanto che il fine primo ed ultimo dell’I, era la 
repressione dell’eresia, il che è ben risaputo, ma 
non impedisce di pensare che Ja scelta di questo 
mezzo speciale, fra tanti altri possibili mezzi di 
lotta, e la stessa instaurazione di un mezzo nuovo 
siano state motivate dall’intento di combattere le 
pretese della politica religiosa imperiale. Nè si deve 
credere che l’intento polemico sotteso alla scelta 
di quel mezzo facesse poi dimenticare a Gregorio 
il fine ultimo: la.guerra all’eresia. Che anzi, da 
questo lato, l’I. riuscì particolarmente felice e oppor- 
tuna sia perchè impresse alla lotta antieretica mag- 
gior - intensità, continuità, regolarità ed ce@eacia, 
sia perchè, essendo affidata a religiosi domenicani 
e francescani di provata dottrina e virtù, che per 
vocazione e per circostanze di luogo si sottraevano 
alle nefaste intluenze locali, eliminava dalle causo 
di eresia le violenze selvagge, gli arbitrii e i disor- 
dini di cui troppo spesso erano contaminati i giu- 
dizi dei poteri laici locali e delle folle: « si può 
dire che istituendo il tribunale dell’I. Gregorio IX, 
nella sua epoca, lavorò per la civiltà »; « per pro- 

teggere l’eretico la Chiesa non aveva che un mezzo: 

giudicarlo essa stessa » (ivi. p. 142 s). 

C) La procedura, non determinata da alcun 

testo ufficiale, pur rimanendo notevolmente difforme 

nelle varie regioni, venne man mano fissandosi per 

l'autorità dei grandi Inquisitori che misero in 

seritto le loro esperienze. Cogliendola nella sua 
fase più matura, si può descrivere come segue. 

a) Oggetto del giudizio inquisitoriale era la 
IMRESIA (v.), intesa in senso largo come sovverti- 
mento dell’ordine cristiano religioso, sociale e po- 
litico, comprensiva, dunque, non solo dell’eresia 
propriamente detta, ma anche di altri delitti che 
con l'eresia sono soltanto, direttamente o indiretta- 
mente, connessi, Si noti che mentre l’eresia perse- 
guita dal potere dottrinale ordinario della Chiesa 
è una personale negazione ostinata e pubblica delle 
verità di fede, l'eresia pumta dall’L ha inoltre una 
fisionomia sociale: eli eretici del sec, XIII, contro 
i quali è instaurata VI., sono, oltrechè persone, 
legione internazionale scagliata contro l’ordine cri- 
stiano non soltanto religioso ma anche sociale, e 
vengono giudicati per i fatti esterni che abbiano 
un rapporto vero, dircito o indiretto, con l'eresia, 

In concreto, ai primordi dell’I. l'eretico era 
colui che si trovava compreso nel decreto Ad ob0- 
leadam di Lucio IIl, nella condanna del cone. 
Lateranense e della bolla Siewt in no corpore 
di Gregorio IX, dove erano nominati: Catari, Pa- . 
tarini, Poveri di Lione, Passagini, Giuseppini, Ar- 
naldisti, Speronisti « et alios quibuscumque nomi- 
nibus censeantur: facies quidem habentes diversas 
sed caudas ad invicem colligaias. .. » (Denz.-B., 
n. 444). Nei manuali degli Inquisitori questo elenco 
viene progressivamente allungato, comprendendo 
Insabatati, Pseudo-A postoli, Valdesi, indovini e stre- 
goni, Giudei, Beghini, e, dopo il 1315, Fratelli del 
Libero Spirito, Fraticelli e tutti gli altri che figu- 
ravano nel Seztus, nelle Clementine, nelle Eetra- 
vagantes, coloro che furono condannati personal- 
mente dal Papa, come Pietro Giov. Olivi, Michele 
di Cesena, Giovanni di Parma, e quelli che la pra- 
tica inquisitoriale precedente aveva giudicato. (Questi 
personaggi e movimenti sono illustrati a parte). 

I colpiti da scoMmunICcA (v.) non erano propria- 
mente eretici, ma, se entro un anno non procura- 

vano di farsi assolvere, cadevano in lieve sospetto 
di eresia e perciò potevano essere citati davanti 
all'I.: sì ricordano simili casi fin dal tempo di 
Bonifacio VIII (1294-1303). Se poi entro un anno 
dalla citazione non comparivano, erano considerati 
come scomunicati per eresia; la loro ulteriore con- 
tumacia aggravava il sospetto di eresia. 

Le pratiche superstiziose di Magia (v.), SortI- 
LEGIO (v.), DivinazIONE (v.), STREGONERIA (v.), 
cadevano sotto la competenza dell'I. in quanto 
« saperent haeresim », giusta le dichiarazioni di 
Alessandro IV (1254-61). Ma poi Nicolò V (1451) 
ed Innocenzo VIII (1484) sottoposero all'I. ogni 
delitto di magia, v. Innocenzo VIII. ! 

Anche altri fra i più gravi delitti furono a 
volta a volta giudicati dall’I. Nicolò V (1447-55) 
deferì all’I. di Linguadoca i casi di BESTEMMIA 
(v.), SacniLeGIo qualificato (v.), Sopomia (v.). L’an- 
tipapa Alessandro V (1409-10) sottomise all’I. de- 
litti comuni, specialmente di Usura (v.) e Vanti- 
papa Benedetto XIII (1394-1423), anche l'Aput- 
TERIO (v.), l’Incesto (v.), il CONcUBINATO (v.). 

Le cause degli ebrei (v. EBREI E CRISTIANI) 

potevano cadere sotto la competenza dell’I. in i 
quanto si trattasse di apostati, cioè di cristiani n 

passati al giudaismo o di ebrei che, dopo essere | 

convertiti al cristianesimo, ritornavano all'antica 

religione; ma venivano giudicate anche dai tribu- st) 

nali vescovili ordinari e perfino dalla giustizia cl- cs 
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vile. Circa questa materia controversa si hanno 
numerose disposizioni di Clemente IV (1265-68), 
Gregorio X (1271-76), Nicolò III (1277-80), Ni- 
colò IV (1288-92), Benedetto XII (1834-42), Inno- 
cenzo VI (1852-62). Per dirimere i continui litigi 
giurisdizionali Clemente VII (1523-34) decise che 
tali cause fossero truttate esclusivamente dai tribu- 
nali diocesani secondo le norme del diritto comune. 
Ma si sa che VI. spagnuola (v. oltre) sorse preci- 
puamente per reprimere i cosiddetti « marrani », 
cioè i giudei che dopo una finta o incompleta con- 
versione continuavano di fatto nelle pratiche an- 
tiche; e si sa pure che numerosi ebrei, fintamente 
convertiti, furono giudicati dall’I. romana special- 
mente sotto Paolo IV (1555-59). 

Beninteso, il delitto rivestiva varie forme e varia 
gravità, S. Rarmonpo di Penafort (v.), consultato 
da giuristi (1241-48), ai primi anni dell'I. preve- 
deva 9 figure: 1) Haeretici, che professano e inse- 
gnano ostinatamente dottrine sovversive; 2) Cre- 
dentes, che accettano dottrine eretiche diventando 
essì stessi eretici; 3) Suspecti, che, conservando 
relazioni con gli eretici (ascoltar la loro predica- 
zione, piegare il ginocchio e pregare davanti ad 
essi, dare ad essì il bacio . . .), possono essere sospet- 
tati più o meno gravemente di eresia (« simpliciter, 
vehementer, vehementissime suspecti »); 4) Cela— 
tores, che, potendolo fare, non denunciano gli ere- 
tici da essi conosciuti; 3) Occu/tatores, che si sono 
impegnati e adoprati affinchè gli eretici non ven- 
gano scoperti; 6) Receptatores, che almeno due 
volte e in piena conoscenza hanno dato asilo ad 
eretici durante la propaganda di essi; 7) Defen- 
sores, che con la parola e con l'azione difendono 
gli eretici, condannando, ad es., come abusiva la 
repressione promossa dalla Chiesa; 8) Fautores, 
che in modo positivo prestano favore, soccorsi e 
consigli agli eretici; 9) Relapsi, che, avendo già 
una volta abiurato l'eresia, sono ricaduti in uno 
dei delitti precedenti, dimostrando una spiccata in- 
clinazione verso l’eresia. 

Questo schema restò classico pur subendo varie 
modificazioni. EymErIca fondendo in uno i nu- 
meri 1-2, e i numeri 4-5-6, lo ridusse a 6 casi: 
Credentes, Receptatores, Defensores, Fautores, Su- 
specti, Relapsi, e con grande esperienza casistica 
ne precisò il contenuto, aggiungendo altri due casi 
che la pratica dell’I. aveva messo in rilievo: Im- 
peditores officiù Inquisitionis e Diffamati de hae- 
resi. x 

Da queste note si conclude come l'oggetto del 
giudizio non era già il peccato personale nella sua 
entità morale rigorosamente individuale, ma piut- 
tosto il delitto come violazione dell'ordine sociale 
costituito, che era insieme religioso e politico. La 
LIBERTÀ di coscienza (v.) non fu violata dall'azione 
inquisitoriale che del delitto colpiva soltanto gli 
aspetti sociali anarchici. Non già gli eretici, che 
nel segreto del cuore aderivano all’errore, venivano 
giudicati, ma soltanto i « separantes se a commu- 
nitate ‘aliorum et potestatem Papae et Ecclesiae 
enervantes » (Bernardo Gui), cioè coloro che scon- 

volgevano l'ordine sociale e scalzavano il potere 
ecclesiastico sul quale riposa il fondamento del. 
l’unità sociale. E quando l'Inquisitore, conchiuso 
il processo con la condanna, esortava l’eretico ad 
abiurare Ja pravità eretica, come sacerdote inten- 
deva senza dubbio convertire la sua mente, strap- 

parlo al braccio secolare, mitigar la sua pena o. 

E. E. gen mV. 

‘ di diritto, ottenevano il perdono e potevano sfug- Li 
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addiritura dargli la libertà, ma come giudice ten- 
tava di ricondurlo nella legalità e di rimetterlo ‘ 
nell’ordine sociale. Per questo l’I. sorse originaria- 
mente contro quelle eresie di massa che miravano 
a sovvertire l’impianto della società medievale; per 
questo poteva, e allo stesso titolo doveva, estendersi 
oltre l’eresia propriamente detta anche al favoreg- 
giamento dell’eresia e agli altri delitti sopra ricor- 
dati; per questo colpì anche coloro, preti, religiosi, 
consoli, magistrati ..., che, pur essendo perfetta- 
mente ortodossi nella fede, pon avevano provywe- 
duto, in maniera adeguata, a difendere la società 
cristiana contro l'eresia; e colpì anche i morti, a 
istruzione dei vivi; per questo l'I. apparve con— 
forme alle esigenze della società medievale e, allora, 
non destò reazioni. 

b) Preparativi del processo. — 1) Ricevuta Ja 
delega pontificia e giunto sul luogo designato, l’In- 
quisitore presentava le credenziali al signore della 
regione; gli ricordava il dovere di fornire il suo 
aiuto all’azione del legato per non incorrere nelle 
pene canoniche; si faceva dare da lui lettere di 
protezione per sè e per la sua corte, e inoltre al- 
cuni ufficiali secolari, che prestavano giuramento e 
s'impegnavano ad obbedirlo. i 

2) Poi costituiva la corte inquisitoriale, formata 
dall’Inquisitore, dal suo vicario o dai suoi com- 
missari, da un vicario generale per tutta la pro— i 
vincia, da « boni viri », da ufficiali. subalterni, dal = 
guardiano della prigione (quando l’Inquisitore ne A 
aveva una propria, come a Tolosa), da segretari e 5 
notai i quali, oltre a scrivere e legalizzare denunce, 
accuse, cause, sentenze, dovevano anche registrare 
le più minute particolarità (se il reo impallidisse, 
tremasse, ecc.). 

8) L’Inquisitore, entrato in ufficio nella provincia 
a lui destinata, pubblicava il così detto Editto di 
fede, con cuì intimava a tutti gli abitanti di de- 

nunciare gli eretici e î loro complici; all'uopo enu- ee 
merava le eresie o le superstizioni riprovate dalla i 

Chiesa. L'obbligo della denunzia non aveva ri- 4 
guardo a ragioni di consanguineità : i dottori però ——— 
discussero il caso se il figlio fosse tenuto a denun- 
.ziare il padre eretico occulto. a 

Si lasciava poi trascorrere un determinato tempus 
gratiae, solitamente un mese, in cuì si conduceva 
la cosiddetta I. generale. L’Inquisitore dirigeva-le 
sue ricerche secondo testimonianze, denunce, voci 
popolari ..,. Nella sua predicazione invitava tuttîi 
gli abitanti a presentarsi davanti al suo tribunale 
per ritrattare i loro errori se erano colpevoli 
— nel qual caso, abbastanza frequente, dietro pro- 
messa di rinunciare all’eresia e offerte le garanzie — 

gire a ogni ulteriore molestia —, oppure a comu- 
nicare ciò che essi conoscevano degli eretici del 
luogo. AI 

c) La citazione. — Spirato il «tempo di grazia 
sì apriva il processo con la citazione. I prevent 
sui quali, secondo le risultanze dell’I. segreta, o 
voce pubblica o le denunce e le accuse altro 
‘vavano sospetti di eresia, erano citatî a com 
in tempo e luogo determinato davanti all’Inqu 
per rispondere « de iis quae ad fidem et 
Inquisitionis pertinent ». Ordinariamente 

ma A 
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d) L'interrogatorio. — Il citato (quando non i nomi dei suoi nemici mortali, le ragioni e le 
era interrogato nella prigione, come talora avve- 
niva), sì presentava — o veniva condotto, se era 
in prigione — nella Mensa Inquisitionis per l’in- 
terrogatorio : ad una parete il Crocifisso, nel centro 
della sala una gran tavola (mensa), alle due estre- 
mità di essa il notaio e l’Inquisitore, presso il 
quale sedeva su uno scanno il convenuto. Questi 
giurava sui Vangeli che avrebbe detto la « pura 
e piena verità » « super facto haeresis tam de se 
quam de omnibus aliis ». 

Il rifuto di giuramento o il giuramento falso 
era grave pregiudizio perla sua causa. Se era col- 
pevole e confessava sinceramente e completamente, 
la causa non attendeva che la sentenza. Ma più 
spesso negava recisamente. Poichè nessuno poteva 
essere condannato « sine lucidis et apertis proba- 
tionibus vel confessione propria », e poichè nel 
processus per inquisitionem (per inchiesta segreta) 
l’unica prova « aperta e lucida » era la confessione, 
l’Inguisitore, per indurre il reo a confessare e per 
smascherare i suoi sotterfugi, dispierava tutte le 
arti più sottili, mettendo in aito i mezzi che i 
grandi Inquisitori avevano insegnato. Eymerich ne 
sugeriva 10, Davip di Augusta (v.) i 4 seguenti: 
1) Minacciare al renitente la morte, promettergli 
la libertà se riconosca i suoi errori e manifesti i 
membri della setta; 2) rinchiuderlo in carcere, 
riducendogli il vitto, allontanando da lui i suoi 
complici e prospettandogli l’eventualità cho i testi- 
moni depongano contro di lui, nel qual caso non 
potrà più sfuggire alla morte; 8) inviare a lui in 
prigione due giudici « fideles et providi » — scelti 
spesso tra ì suoi compagni di setta già convertiti — 
per indurlo a confessioni confidenziali, che talora 
testimoni nascosti registravano; 4) ricorrere alla 
TORTURA (v.): « quod si aliquis accusatus et de- 

. tentus non vult sponte confiteri errores suos et 
procedere alios complices suos potest per judiciwmn 
sueculare ad hoc compelli quaestionihus et tormentis 
citra membrorum diminucionem et mortis peri- 
culum ... », secondo la costituzione di Innocenzo IV 
(1252) che permise, nelle cause di eresia, la tor- 
tura, prima proibita nei tribunali ecclesiastici; la 
confessione ottenuta con la tortura doveva essere 
riconfermata; chi, poi, sotto la tortura  persisteva 
nella negazione veniva in generale assolto. 

e) Accusatori e testi. — Più sicuri risultati 
davano le deposizioni dei iestimoni. Tutti potevano 
e dovevano testimoniare e denunciare, gli uomini 
dai 14 anni e le donne dai 12 anni in su. Anche 
i parenti, perfino gli stessi eretici, la cui incapacità 
giuridica era per l’occasione Jevata, affinchè le mi- 
steriose conventicole ereticali fossero finalmente 
svelate (Alessandro IV, bolla Consuluzt del 23-I-- 
1261). Non c’era udienza pubblica nè confronto di 
testi. 3 ATE 

All’imputato si comunicavano poi le deposizioni 
raccolte, ma il nome dei testimoni era taciuto per 
disposizioni di Gregorio IX, di Innocenzo IV, di 

Alessandro IV, del sinodo di Narbona (1235)... 
Questa pratica fu introdotta evidentemente per eli- 

minare gli odi e le rappresaglie dell’accusato contro 

gli accusatori, ma salvava la giustizia sia perchè 

i nomi dei testimoni erano comunicati a persone 
savano minutamente il 

valore delle accuse, sia perchè venivano escluse 

n ide le deposizioni del nemici del preve- 

ale, infatti, era invitato 2 far conoscere 

circostanze dell’inimicizia. Man mano che il peri 
colo di rappresaglie s’affievoliva, VI. abbandonò il 
rigore primitivo: Bonifacio VIII dispose che, in 
caso di pericolo, i nomi degli accusatori e dei testi 
fossero dall'Inquisitore comunicati, oltrechè alle 
dette persone esperte e prudenti, al vescovo o al 
suo vicario generale (oppure dal vescovo all’Inqui- 
sitore, se Ja causa era giudicata dal tribunale dio- 
cesano), e che, fuori del caso di pericolo, i nomi 
fossero pubblicati: « cessante vero periculo, accu- 
satorum et testium nomina, prout in aliis fit ju- 
stitlls, publicentur » (bolla Ut  commissi vobis 
officti). 

f) La difesa, — Conosciute le deposizioni, il pre- 
venuto aveva ampia libertà di difendersi nel giorno 
fissato dall’Inquisitore. La difesa era di rigore, 
tant'è vero che veniva concessa anche ai morti 
(esercitata in questo caso dai figli o eredi del de- 
funto) e non si poteva passare alla sentenza se non 
« expeditis defensionum processibus » (Bern. di 
Guido). Ma l’imputato non si poteva valere del- 
l’opera di un avvocato, non perche fosse « pri- 
vato » dell'assistenza giuiliziavia, ma perchè una 
regola generale di diritto vietava a chicchessia 
— in particolare ai principi, signori, podestà e ai 
loro ufficiali, secondo dichiarazioni di Lucio III e 
dei suoi successori, e agli avvocati, secondo il di- 
vieto di Innocenzo III (bolla Si adversus nos 
del 1205) — di prestar aiuto, favore, consiglio agli 
eretici. La regola era più antica dell’I., legittimata 
da ovvie buone ragioni; l’avvocato che l'avesse 
disprezzata era colpito d'infamia. Ben presto, però, 
all’imputato che ne faceva domanda, si concesse 
l'avvocato e perfino un procuratore, di sicura dot- 
trina e probità (« defensiones juris sunt ei conce- 
dendac et nullatenus denegandae. lt sic conce- 
deniur sibi advocatus, probus tamen et de legaliiate 
non suspectus, vir utriusque juris peritus et fidei 
zelator, et procurator pari forma ac processus 

totius copia », lymerich). Poichè non si dava pub- 
blico dibattito, la difesa era fatta all’Inquisitore o 
al vescovo, a viva voce o per iscritto. 

g) In attesa della sentenza. — Questa fase del 
processo poteva durare per molto tempo, sia perchè, 
persistendo il convenuto nella negativa, l’Inquisitore 
era indotto a moltiplicare i testimoni oltre il nu- 
mero necessario e sufliciente, per meglio convincere 
l'imputato, sia perchè costui poteva a piacere ad- 
durre nuove difese, sia perchè poteva rifiutare il 
giudizio dell’Imquisitore e preferire di aMdarsi al 
giudizio del suo vicario generale, sia perchè gli 
era concesso di appellare — non contro la sen- 
tenza ma soltanto contro la procedura — al ve- 
scovo o anche direttamente al Papa, come di fatto 
spesso avveniva; talvolta poi l’imputato era assente 
o rifiutava di comparire mettendosi in fuga. Quasi 
sempre poi la sentenza non era pronunciata subito 
ma veniva rinviata al Sermo generalis. 

Nel frattempo il prevenuto era lasciato ordina. 
riamente in libertà: in quel tempo non sì cono- 
sceva il carcere preventivo, per quanto ciò possa 
parer strano ai denigratori dell'I. Si esigeva . da 
lui l'impegno giurato di restare a disposizione del- 
l’Inquisitore, di rispondere a ogni suo invito e di 
accettare la pena che sarebbe stata pronunciata 
contro di lui. Si faceva gran conto allora del giu- 
ramento: la fedeltà ad esso guadagnava al reo 
l’indulgenza del tribunale, mentre l’infedeltà ag- 
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gravava la sua situazione, poichè, non foss’altro, 
lo rendeva per se stessa sospetto di eresia, in 
quanto quasi tutte le sette condannavano il giura- 
mento. Gli si richiedevano inoltre delle cauzioni e 
delle persone — due, tre, o più, scelte tra amici, 
parenti, famigliari —, le quali per giuramento e 
talvolta anche per istrumento pubblico, si rende— 
vano, con le loro persone e con i loro beni, mal- 
levadori dell’imputato. 

h) La delibera. — Si deve togliere il pregiu- 
dizio che l’Inquisitore agisse dispoticamente da solo. 
La giustizia dell'I. era organizzata in modo da as- 
sicurare la saggezza, l’imparzialità, la legalità della 
sentenza del giudice, il quale deliberava in unione 
con l’autorità diocesana e si consultava con una 
commissione permanente di assessori, oltrechè con 
numerosi « consulentes » occasionali, i quali nel 
sec. XIV costituirono un vero solenne giurì, e ne 
seguiva il parere. 

i) Istruita la causa, l’Inquisitore si consultava e 
deliberava con l’autorità episcopale (il vescovo, e 
più vescovi se il caso giudicato interessava più dio- 
cesì, oppure il vicario generale, 0 commissari ve- 
scovili), alla quale venivano comunicati interamente 
gli atti del processo. Questa cooperazione tra l’I. e 
la curia vescovile, già in atto nella pratica prece- 
dente, divenne principio di diritto dopo la bolla 
La co quod di Benedetto XI (2-III-1304), inserita 
nelle Latravagantes communes (1. V, tit. III, c. 1). 
Solo le pene leggere non infamanti potevano essere 
deliberate dall’Inquisitore separatamente. I nomi 
dei vescovi e dei loro delegati erano riportati per 
intero nelle sentenze (mentre le commissioni con- 
sultive erano indicate collettivamente). 

2) L'Inquisitore doveva, inoltre, consultarsi non 
solo con il suo consiglio permanente che sempre 
lo accompagnava facendo con lui quasi unica per- 
sona morale, ma anche con commissioni speciali di 
« boni » 0 « probi viri », giurisperiti consumati, 
persone oneste e prudenti, scelte tra laici, religiosi, 
prelati: il loro numero nel sec. XIV salì anche 
oltre i 50. Fatto giuramento di agire secondo giu- 
stizia‘e coscienza, conosciute le accuse e le depo- 
sizioni, di cui l’Inquisitore passava ad essi un 
estratto senza i nomi dei testimoni, essi si pronun- 
ciavano sulla questione di fatto e di diritto (accuse, 
natura del delitto, grado di colpabilità), nonchè 
sulla pena da applicare. Il loro giudizio era sem- 
plicemente consultivo, ma di ‘fatto era accettato 
dall’Inquisitore e dal vescovo, che convalidavano il 
parere della maggioranza. Quando i parerì erano 
ugualmente distribuiti, toccava all'Inquisitore ri- 
solvere l’incertezza, ma egli si rimetteva volentieri 
al vescovo. 

i) La sentenza. — Il processo, svoltosi per tn- 
quisitionen, o per accusationem, o per denun- 
ciationem, sì concludeva con una sentenza diversa 
secondo i casi. Eymerich, mettendo in scritto la 
sua pratica, senza pretese di sistematicità, enumera 
13 casì: 

1) Il convenuto non potè essere convinto di 
reità con nessuno dei mezzi di diritto (la confes- 
sione, le deposizioni dei testimoni, l’evidenza della 
colpa) e d’altra parte non è neanche diffamato (non 
è pubblicamente sospettato di eresia): è immedia- 
tamente assolto del tutto, sia dall'Inquisitore, sia 
dal vescovo, che possono agire separatamente. 

2) Non è convinto di eresia, ma è diffamat 
l’Inquisitore e il vescovo insieme lo sottopon 

_ al a - de a Ù 

n 

ben visto da tutti) e la prigione pe 

l’Inquisitore). r 

ricaduto in una 

alla purgazione canonica. In un giorno stabilito 
dovrà produrre dei « boni viri », di fede e di 
onestà sicure, scelti nella regione dove egli è ri- 
tenuto eretico, tra le persone della sua condizione, 
in numero prefissato: se questi « compurgatores » 
depongono in suo favore, egli viene assolto; in 
caso contrario e anche quando il numero dei te- 
stimoni non è sufficiente, viene riputato eretico. Se 
poi rifiuta la purgazione è scomunicato, e, se entro 
un anno non si è messo in regola, è riputato 
eretico. 

8) Non è convinto nè per confessione nè per È 
testimonianze, ma seri indizi accusatorii stanno 0 
contro di lui, perchè, ad es., variò nelle sue depo- 
sizioni: per sentenza interlocutoria, dall'Inquisitore Ps - 
e dal vescovo insieme vien sottoposto alla tortura i 
per essere indotto a confessare. 

4) Non è convinto ma é lievemente sospetto, 
perché, ad es., più volte accolse in casa, visitò, 
frequentò, favorì gli eretici: deve abiurare l’eresia 
(privatamente o pubblicamente secondochè il sospetto 
che grava su lui è segreto o notorio), è sottoposto 
a una penitenza, deve impegnarsi ad eseguire i di- 
vieti ricevuti (di leggere certi libri, di accogliere 
determinati eretici che pure hanno abiurato...), 
e può essere condannato alla prigione temporanea. 

o) Non è convinto ina è vehementer suspectus 
in quanto contro di lui sussistono « magna et gravia 
probata indicia »: deve abiurare l’eresia, fare la | 
penitenza imposta (la prigione temporanea, secondo — — 
Eymerich) e attenersi nella condotta a certe norme 
che gli vengono prescritte al fine di evitare i pe- 
ricoli di eresia. 

6) Non è convinto ma è violenter suspectus, 
in quanto stanno contro di lui « indicia non levia 
solum, sed vehementia, sed fortissima et violenta », 
per es. la trascuranza a farsi togliere entro l’anno 
la scomunica incorsa per eresia: deve abiurare (e 
così vien liberato dalla scomunica incorsa anche 38 
per il « sospetto violento » di eresia), è condannato ——— 
alla prigione (che, secondo i casi, può essere tem- 
poranea o perpetua), e, per penitenza, deve portare. 
sul vestito, delle croci durante un periodo deter: 
minato, e con questo acconciamento presentarsi | — 
alla porta di una chiesa in giorni fissati (di solito 
le 4 feste maggiori dell’anno). I 

7) E riconosciuto sospeito e in più incorse nel- 
l’infamia legale: accumula le pene dei casi 2) e 4), 
cioè la purgazione canonica, l’abiura, la penitenza — 
(ad es., la stazione a piedi nudi e con un cero in 
mano davanti alla porta di una chiesa, l’offerta dî 

- 

per un tempo fissato, il confino temporaneo in una 
certa località con l’obbligo di presentarsi al vescovo 
o all’Inquisitore in determinati giornì della seti 
mana). | sta 

8) È reo confesso e pentito, non recidivo 
ricevuto « ad misericordiam » nella Chiesa ma de 
fare abiura pubblica, cui precede lettura pubblic 
degli errori da lui professati; le pene erano. 
umilianti (le croci, stazione per un ten 
davanti a una chiesa sopra una scala. 

bile, però, a temporanea secondi 

recidivo. (relaps 9) È reo confesso e 

ato): I°I. non accetta 
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si lo separa dalla Chiesa e lo abbandona al braccio 
2 secolare (alla giustizia degli ufficiali civili, cui si 
e - comunica la sentenza), dol quale peraltro si prega 
2 l’indulgenza (« Rogam?s tamen et e/ficaciter dictam 
| curiam saecularem quod circa te, cima sanguinis 

ji pap effusionem cet mortis periculum, sententiam suam 
È moderetur »): in realtà, nonostante questa richiesta 

inquisitoriale di umanità, il « braccio secolare » 
significava la morte: del rogo per i recidivi impe- 
nitenti, dell’impiccagione o della decapitazione (cui 
seguiva l’abbruciamento del cadavere) per i reci- 
“divi pentiti. Se il- condannato era preie subiva 
prima la degradazione. L’ Inquisitore, il quale, 

Bi” oltrechè giudice, era sacerdote preoccupato della 
Re. salvezza di ogni anima, mandava al reo due o tre 
nl persone di sua confidenza e di sicura fede che lo 

esoriassero a ben morire, e non gli rifiutava i sa- 
cramenti della Penitenza e dell’Eucaristia, se egli 
ne faceva domanda (v. sotto, D). 

10) I° reo confesso, non recidivo, ma ostinato 
e rifluta di pentirsi: è condannato (per 6 mesi o 
per 1 anno) alla reclusione stretta, in catene, pri- 
vato di ogni coniatto con persone esterne, fuorchè 
‘col carceriere, con l’Inquisitore stesso (il quale se 
lo fa condurre sovente per esortarlo a convertirsi), 

Be. e con un gruppo di 10 o I2 persone di fede si- 
Si cura e di sua confidenza che allo stesso scopo di 

or vincere la sua ostinazione gli vengono inviate in- 
sieme. Seguiva un periodo di reclusione più be- 
nigna, alla quale cosiffatti eretici resistevano meno 
che alla reclusione stretta. Se alla fine si pentivano, 
erano trattati come il caso 8). Se perduravano nel- 
l’ostinazione, non si aveva fretta di abbandonarli 
al braccio secolare che essi meritavano e che ta- 
lora essi stessi chiedevano nella loro folle esalta- 
zione di martirio (« si autem converti noluerit, 
non festinetur, nec mox tradatur brachio saeculari, 
etiam posito quod ipse petat et instet, credendo se 
pati pro justitia et quod sit mariyr: quia tales a 
principio sunt multum ferventes ut comburantur, 
credentes statim evolare ad coelum; quare corum 
insanis petitionibus non est standum . . »): si riten- 
tava più volte la prova, e si inviavano ad essi 
anche parenti, i figli, la moglie... Se essi persi- 
stevano nell’eresia, alla fine erano consegnati al 
braccio secolare. Avveniva talvolta che si pentissero 
e domandassero di abiurare quando erano incam- 
minati verso il supplizio: erano trattati allora come 

| ‘il caso $), con le precauzioni che simili conversioni, 
spesso finte, consigliavano. 1 

e 11) È reo recidivo, avendo altra volta abiurato, 
| ora però è ostinato, confessando in giudizio di 
 ——professare determinati errori ma sostenendo, contro 

le dichiarazioni del vescovo e dell’Inquisitore, che 
| .. essi sono conformi alle verità cattoliche, e rifiu- 

 tandosi, pertanto, .di abiurarli: vien messo in pri- 
gione e abbandonato al braccio secolare: le solle- 

| citudini pastorali prodigate al caso 10), sono usate 
| anche a lui non già per strapparlo alla giustizia. 
se secolare ma per indurlo a conversione e assicurargli 

| ——J‘a vita eterna. i 
12) È reo, non recidivo, ma ostinato, convinto 
giudizio di eresia (perchè, ad es., l’ha pubbli- 
nente predicata), nega la sua colpa e sostiene 
essere nell’ortodossia: è messo in prigione di 

gore con ceppi ai piedi e catene alle mani, dove 
ceve le esortazioni del vescoyo e dell'Inquisitore 

o 0 separatamente) © inoltre dei « probi 
| illuminano sulla verità, lo invitano, 

x 

iNQUISIZIONE 

al pentimento, alla confessione e all’abiura, pro- 
spettandogli la salvezza in caso di resipiscenza e 
la morte in caso di ostinazione: se confessa ed 
abiura, vien tratiato come il caso 8); se invece per- 
siste nella negativa 0, avendo confessato, ricusa di 
abiurare in tutto o in parte l’eresia, è abbandonato 
al braccio secolare: se chiede di abiurare «in 
extremis » davanti al supplizio, la sua sorte è afli- 
data all’arbitrio dell’Inquisitore (per Eymerich po- 
teva essere condannato al carcere perpetuo: « cre- 
derem quod de misericordia possit recipi ut hacre- 
ticus paenitens et perpeiuo immurari »). 

13) E contumace (convinto in giudizio di eresia, 
s’allontanò con la fuga; citato in iribunale, non 
volle comparive; sospetto di eresia, non si presentò 
a discolparsi; scomunicato, si allontanò senza cu- | 

rarsì di togliere la censura; ostacolò la giustizia 
inquisitoriale in qualche modo): citato al tribunale 
del suo domicilio e del luogo dove si trova rifu- 
giato, se egli non compare resta convinto delle 
colpe emerse in istruttoria e trattato di conse- 
guenza; se compare, rientra in uno dei casì sue— 
sposti, senza che la contumacia aggravi di molto 
la sua situazione, 

Questo schema non abbraccia tutti i casi giu- 
dicabili dall’I., che presentavano sceonfinate varietà 
in ragione del genere e della gravità della colpa, 
dell’età, delle condizioni, «lella religione dei col- 
pevoli (eran giudicati, o, meglio, riconciliati senza 
pene anche gli scismatici greci, previa abiura), come 
sì può vedere nelle descrizioni più minute di Ber- 
nardo Gui, Il sortilegio, la magia, l’invocazione dei 
demoni eran puniti col carcere perpetuo, come il 
dare e l’accettare un secondo battesimo dopo quello 
legittimo conferito dalla Chiesa cattolica, dare il 
battesimo a semplici immagini nel fonte battesimale, 
amministrare la Comunione con ostia non consa- 
crata; chi usava l’Eucaristia per sortilegi o male- 
fici era condannato alla prigione di rigore (che 
poteva essere solo temporanea) e alla pena per— 
petua di portare sul vestito, ritagliata in stoffa 
gialla, l’immagine dell’ostia rotonda sul petto e 
tra le spalle. 

La falsità del giuramento (spergiuro) e della 
testimonianza era punita con la prigione rigorosa: 
un padre, convinto in giudizio di aver calunniato 
suo figlio, ebbe salva Ja vita «per misericordia », 
fu condannato alla prigione perpetua di rigore e 
per 5 domeniche dovette presentarsi in pubblico 
davanti alla chiesa sopra una scala con mani .e- 
gate, capo scoperto e con croci rosse sul vestito 
che dovette tenere anche in prigione. L'infedeltà 
all'impegno giurato di stare a disposizione dell'In- 
quisitore attirava sul reo una pena più dura: la 
prigione perpetua, la scomunica e la confisca dei 
beni, mentre la fedeltà valeva la mitigazione della 
pena. 

Ostacolare l’I., calunniandola, disprezzando il Si 
suo operato, sollecitando contro di essa l'intervento ® 

dei poteri laici o sommovendo il popolo, era de- 

litto grave punito con la prigione perpetua, previa 

la degradazione se il reo era sacerdote: è nota la 

storia di Bernardo DELICIOSI (V.). I 

La complicità attiva o passiva degli altri dete- 

nuti nelle evasioni di prigione (spesso tentate e 

quasi sempre riuscite), attirava una reclusione più pat 

O itolo di commissione specia 
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TEMPLARI (v.), incolpati di aver sputacchiato e 
calpestato la croce: il celebre Inquisitore li rico- 
nobbe tutti innocenti e perfino assegnò ad essi una 
pensione annuale. 

Un caso speciale presentavano i neomanichei, i 
quali in prigione si infliggevano il digiuno del- 
l’« Endura », praticato dalla loro setta, a fine di 

sfuggire, con morte anticipata, a ogni condanna: 
perciò contro di essi si doveva affrettare la sen- 
tenza. 

Bernardo, mediante ufficiali regi, fece requisire 
tutti gli esemplari del TaLmup (v.) degli ebrei, 
già condannato dal card. Odone legato in Francia, 
e con sentenza li fece bruciare. 

Sì procedeva anche contro i morti, poichè « cri- 
men haeresis propter sui immanitatem et enormi- 
tatem non selum in vivis sed etiam in mortuis 
Juxta sanciiones tam canonicas quam civiles debeat 
vindicari » (Bernardo Gui). Se la reità del defunto 
era provata, veniva esumato e posto in luogo si- 
curo in attesa della sentenza. La sentenza pronun- 
ciava le pene che il reo, in vita, avrebbe meri- 
tato, e che anche in morte si potevano applicare: 
ad es., l’abbruciamento del cadavere con o senza 
la confisca dei beni ai suoi eredi, la priva— 
zione della sepoltura in terra benedetta, la dan- 
nazione della loro memoria in futuro ....; la 
casa dove morirono, o vennero afliliati alla setta, 
doveva essere abbattuta, nè poteva più essere ri- 
costruita ed abitata: i materialidi essa passavano 
a un opera pla, 

{) Il Sermo fidei o generalis, detio in Spagna 
Auto da fé (= atto dì fede), era l’ultimo atto della 

‘procedura, in cui solennemente e pubblicamente si 
pronunciavano le sentenze di pena o di grazia. Fis- 
sato dagli Inquisitori il giorno solerine, i pubblici 
avaldi leggevano per le vie l’invito al popolo; in- 
viti speciali si mandavano alle autorità del luogo : 
si vietava alle chiese ed ai monasteri di tenere 
alcun sermone il giorno in cui l’Inquisitore doveva 
tenere il Sermo. Qualche giorno prima l'Inquisitore, 
accompagnato dal notaio e da altre persone del 
suo seguito, comunicava in volgare, singolarmente 
a ciascun reo un breve estratto delle sue colpe; 
la vigilia, poi, a ciascuno si ordinava di presen- 
tarsi in luogo prefissato al Ser:20 generalis. 

Rasi ai colpevoli i capelli e la barba, si vesti- 
vano coll’abito di pena, giubba nera a liste bianche, 
calzoni d’ugual stoffa e colore fino al collo dol piede. 
Ai penitenti s'imponeva il sambenito ed in testa 
la mitra, se alla colpa .di eresia si fosse aggiunta 
la bestemmia, la poligamia, l'esercizio d’arte magica 
o divinatoria. Ai relapsî impenitenti, confessi o 
no, destinati al rogo, si imponeva una dalmatica 
diversa, detta samarra, di color nero, sparsa di 
fiamme intercalate da diavoli in atto di piombare 
l’eretico nell'inferno. Verso l’ora stabilita i ministrì 
distribuivano a tutti del cibo, perchè l’« atto di 
fede » non fosse distratto o conturbato dalla fame. 
Al sorger del sole suonava la campana maggiore 
della cattedrale: i principali cittadini, considerati 
in tale occasione come, il fideiussori dei rei, reca- 
vansi alla sede dell'I.; ciascun d’essi doveva cinger 
col braccio il fianco d’un eretico, e tale ufficio re- 
putavasi onorifico. i 

L'Inquisitore, assistito dal notaio, leggeva ì nomi 
dei condannati cominciando dai meno colpevoli: a 
mano a mano che gli eretici uscivano, il notaio 
leggeva i nomi dei fideiussori loro assegnati, Pre- 

cedevano il corteo i monaci Domenicani col ves— 
sillo del S. Ufficio, ov'era ricamata leffige di S. 
Domenico che teneva in una mano la spada e nel- 
l’altra un ramo d’ulivo. Intorno all’effige era la 
scritta: Misericordia et iustitia. Seguivano i rei i 
coi loro fideiussori: in ultimo i condannati al rogo, " 
seguiti dalle effige degli eretici contumaci, vestite È 
di samarra; eran portate a spalle le casse contenenti = 
le ossa dei morti in eresia, contro i quali era stata 
pronunziata la condanna. 

Percorse le vie e le piazze principali, si entrava 
nella chiesa destinata all’« atto di fede»: Taltar 
maggiore era ricoperto d’un panno, con sopra sel , p 

Inquisizione." Vessillo di Goa. ce = 

candelieri accesi: a ciascun lato un trono o tri- 
buna, l’una riservata all’Inquisitore ed ai suoi. 
consiglieri, l’altra alle autorità civili. Di fronte — 
all’altare un banco e sopra, aperti, alcuni messali: 
quindi molte file di sedili pei rei e pei loro fide- — 
iussori. 

Iniziava allora il .Serm:0 che comprendeva: 1) 
una breve istruzione e la notificazione dell’indul- 
genza accordata dall’Inquisitore ai presenti; 2) il 
giuramento dei signori, magistrati e ugliciali laicì 

col quale si impegnavano di obbedire in tutto a 
l’Inquisitore per ciò che riguardava la lotia contro 

l'eresia; 8) la deposizione-delle croci da ‘parte di 
coloro che erano stati condannati alla pen 
croci e che ora venivano liberati; 4) 
delle croci e l'ingiunzione di pellegrinaggi. 
cui queste pene erano, imposte; 5) la lettr 

volgare, delle colpe di coloro che dovevano, 
vere una penitenza o Ja condanna: erano 

per ultimi î casi più gravi; 6) lab 
a cuì era imposta; 7) la lettura, 

nu 
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| fesa della religione. Indi, lette le sentenze, i ricon- 

ciliati venivano mandati al luogo di penitenza, i 

 velapsi venivano aflidati al braccio secolare. 
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sentenza, compendiata poi in volgare, procedente 
dai casì più leggeri ai casi più gravi. 

I penitenti venivano condotti con un cero spento 
in mano, simbolo dell’estinzione del lume della 
fede, al banco dei messali. L’Inquisitore scen— 
deva vestito degli abiti sacerdotali, e con apposita 
cerimonia assolveva i meno colpevoli dalle scomu- 
niche : ai relapsi invece percuoteva con una mano 
il petto, ad indicare che VI. li abbandonava al 
braccio secolare. Allora si avanzava il potere laico 
il quale ne prendeva possesso. 

Nella Spagna ove queste procedure erano mag 
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Abito di penitenza detto « fuego revolto », 

giormente in uso, la cerimonia avveniva in piazza: 
v’erano eretti due grandi palchi a gradinate, l’uno 
riservato ai penitenti, l’altro agli ecclesiastici e 
laici di maggior dignità. Assistevano il re, la re- 
gina e la corte. L’Inquisitore supremo, che occu- 
pava una tribuna di fianco a quella reale, finita 
la lettura del .Sermo fidei, discendeva in abito 
solenne dalla propria e saliva la tribuna del re, 
‘accompagnato da ministri recanti i Vangeli e su 
di essi faceva giurare al sovrano che si sarebbe 
‘consacrato all’estirpazione dell’eresia ed alla di- 

si 
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im) Le pene imposte ai giudicati potevano es- 
sere: 1) Opere pie (« opera pietatis »), come ora- 
zioni, digiuni, costruzione totale o parziale di chiese 
e santuari, elemosine, visita di chiese, doni e of. 
ferie alle chiese di oggetti sacri e di danari, pel- 
legrinaggi minori (nelle regioni vicine) o maggiori 
(nelle regioni più lontane o più celebri, come a 
S. Pietro in Roma, a S. Giacomo di Compostella) 
in abito nero con le iniziali dell’Inquisitore, il ser- 
vizio « ultra mare » nelle crociate; 2) Penitense, 
come ammende in denaro (che veniva devoluto a 
opere di pubblica utilità); le ricordate croci rosse 
di stoffa che il reo doveva portare anche in pri- 
vato o soltanto in cerimonie pubbliche (per es., in 
processione), talvolta elevato su una scala per es- 
sere meglio visto (pena applicata specialmente ai 
falsi testimoni), pena men leggera di quanto possa 
sembrare, perchè quelle croci esponevano i peni- 
tenti ai vituperi della folla, che essi avevano il 
dovere di mandar giù (devorare) in silenzio ; l'abito 
crociato fatto a forma di sacco, o meglio di dal- 
matica, chiamato in Italia aditelZo, in Spagna sarm- 
benito (sacco benedetto); le verghe che il colpe- 
vole riceveva la domenica alla Messa tra l’epistola 
e il vangelo, in abito di penitenza; 8) Castighi, 
come il sequestro e il confino (in un luogo deter- 
minato, in un monastero), divieio di indossar vesti 
preziose, di. valersi di cavalcature fuor che di mule, 
la prigione (temporanea o perpetua, dolce 0 rigo- 
rosa), la degradazione per i sacerdoti (verbali, 
solo a parole, o actualis, a parole cioè ed a fatti: 
il reo era vestito di tutti gli abiti d'insegne sa- 
cerdotali come se dovesse celebrare, quindi ad uno 
ad uno l’Inquisitore gli strappava ogni oggetto, 
recitando ogni volta una formola apposita: il ca- 
lice e Ja patena, con che gli toglieva il diritto di 
offrire il sacrificio a Dio; la stola, perchè si ri- 
flutava di portare il giogo del Signore da essa 
simboleggiato; la dalmatica, perchè non la por- 
tava come veste di salute, e così via), la confisca 
dei beni, l'incapacità giuridica a porre atti pub- 
blici e a ricoprire benefici, dignità, cariche pub- 
bliche (che poteva gravare anche sui 
in linea retta dai rei), la separazione dal corpo 
della Chiesa e l’abbandono al braccio secolare (v. 
sotto, D.)» i 

Questo codice penale dell’I., oltre il carattere 
punitivo repressivo, aveva uno spiccato, anzi pre- 
valente, scopo medicinale correttivo non solo per 
la società ma anche per l'individuo colpito. Meno 
rigorosa e meccanica della giustizia secolare, la 
giustizia dell’I. mirava a ricondurre il reo nell’or- 
dine della verità e della morale cristiana. La pena 
era concepita in modo che favorisse il ritorno del 
colpevole, pur salvando gli interessi generali: per 
questo l’Inquisitore dava consigli e prescrizioni che 
impegnassero il colpito nella pratica dei doveri 
cristiani (ascoltar la Messa, astenersi dalle opere 
servili nei giorni proibiti, accostarsi ai sacramenti 
nelle feste di Natale, Pasqua, Pentecoste, cvitare 
l’usura, le rapine, le superstizioni . . .); per questo 
nel giudizio eran messe in*conto le condizioni e 
le disposizioni del reo. 

Del resto, tranne i casi estremi della prigione 
perpetua e dell'abbandono al braccio secolare, la 
sentenza dell’I. non aveva nulla della inflessibilità 
moderna, potendo la pena essere aggravata, o, 
più spesso, mitigata e talvolta. anche totalmente 

rimessa, a giudizio dell’ Inquisitore e a titolo di 

discendenti: 

tn 
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«grazia speciale ». La remissione assoluta, perpetua, 
senza riserva era abbastanza» rara; ma frequen- 
tissima cera la remissione temporanea (per es., fino 
al prossimo .Sermo generalis), con la quale però 
l'Inquisitore conservava il diritto di obbligare il 
colpevole a rientrare in prigione, a riprendere le 
croci ..., in seguito a nuove colpe e anche « sine 
alia nova causa» ad arbitrio dell’Inquisitore. Il 
condono era accordato per i più diversi motivi: 
la buona condotta del reo, i servigi da lui pre- 
stati, la sua vecchiaia o infermità, i bisogni della 
sua famiglia, la richiesta di persone stimabili, la 
semplice misericordia. 

Ancor più frequente era la mitigazione delle 
pene. La prigione era commutata in un'ammenda, 
nell’obbligo di portar lo croci sulla veste, nella pro- 
messa della crociata o di un pellegrinaggio; le 
croci potevano essere commutate in un pellegri- 
naggio 0 in opere pie; la crociata in una elemo— 
sina; il pellegrinaggio in un'ammenda ed era di- 
spensato se il reo entrava in religione. Assai so- 
vente, per diversi motivi — la malattia, Ja vec- 
chiaia, la comodità, la buona condotta, la pena già 
scontata dal prigioniero, il bisogno della famiglia, 
la gravidanza della moglie, la domanda dei figli, 
dei parenti, di persone onorate, un lavoro di ca- 
rattere religioso, ccc. — con grande facilità V’In- 
quisitore consentiva al detenuto di lasciar la pri- 
gione per un tempo determinato (3 settimane, l mese, 
3 mesì, 1! anno, 2 anni) e perfino, benchè rara- 
mente, per un tempo indefinito. 

L'applicazione delle pene era fatta con larghis- 
sima Dbenignità, imposta come principio dal sinodo 
di Narbona del 1241 e incoraggiata dalla S. Sede 
che non mancò di riprendere il rigore eccessivo 
di qualche sentenza inquisitoriale. Sono indulgenze 
ignote alla giustizia secolare di allora e di oggi, 
mentre erano largamente in uso presso il tribu- 
nale dell'I, che la cattiva ignoranza dei suoi de- 
nigratori moderni dipinge come il fastigio mo- 
struoso della tirannia. Costoro non saprebbero con- 
cepire un Inquisitore che invita i suoi consiglieri 
a cescogitare un molo legittimo per salvare un 
accusato; eppure è storia, e non rara. Valga un 
esempio, offerto dall’I. di Béziers (1329): «Super 
facto et culpa fratris Petri Juliani, Ord. Min, 
conventus Bitterrensis, omnes consiliarii superius 
nominati et etiam alii qui non fuerant heri prae- 
sentes dixerunt concorditer de juris rigore ipsum 
fore relapsum. Fuerunt tamen aliqui eorum qui 
dixerunt quod si posset agi misericordius cum 
eodem, salva consciencia, placeret eisdem, Et tune 
dictus dominus Inquisitor rogavit eos quod cogi- 
tarent plenius et deliberarent si possent invenire 
aliquam viam per quam dicto fratri Petro Juliani 
posset fieri gratia de relapsu et redirent ad dictum 
locum hora vesperarum» (da Douars, p. 253). 
L'Inquisitore stesso, Enrico Chamazou 0. P., trovò 
la « via » che fu accettata dal consiglio nella se- 
duta vespertina. 

Sembrano fatti scelti apposta e manipolati a scopo 
apologetico. Invece sono storia genuina. E l'apo- 
logia dell’I. è la sua storia genuina. Chi ne conosce 
la procedura e lo spirito sarà tratto invincibil- 
mente a pensare che se la giustizia moderna imi- 
tasse l’I., l'umanità si troverebbe ad essere di non 
poco più felice. Ma sulla memoria dell’I. sì fanno 
gravare gli orrori de: 

D) Il braccio secolare. Era legge canonica e 
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civile che « dampnati per Ecclesiam saeculari judicio 
relinquantur, animadversione debita puniendi » (Co- 
stituz. di Federico II; Decretali, l. V, tit. VII, 
c. 15). 3 

1) La Chiesa ritardava quanto poteva il terribile 
momento; il reo, con tutti gli accorgimenti della 
misericordia e dello zelo, era «saepius invitatus 
et diutius expectatus » affinchè si ritraesse dall'er- 
rore: anche dopo la sentenza gli si accordava uno 
spazio di tempo prima della consegna definitiva 
al potere laico, e se, magari in extremis; si ravw- 
vedeva, aveva salva la vita. Solo quando perdurava 
nell’ostinazione, la Chiesa, assicuratigli i mezzi della 
salvezza eterna, lo climinava dal suo seno, dal 

Inquisizione. 

< Samarra » del « relapsus » condannato a morte. 

quale in verità egli stesso spontaneamente s'era 
tolto abbracciando l’eresia, e lo affidava al giu- 
dizio secolare, Era la morte sul rogo: non si co- 
noscono altri esìti più benigni di questi casi lut— 
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namenti (17 contro morti), 69 esumazioni di ca- 
daveri, 2 degradazioni, 2 esposizioni sulla scala, 
1 esilio, 22 distruzioni di case, 40 sentenze di con- 
tumacia, 1 abbruciamento del Talmud e solo 45 
consegne al braccio secolare di cui 3 decretate 
cont ro morti. Ma fossero anche meno numerose, 
ques‘e esecuzioni — che pure avvengono anche 
ai nostri giorni in misura spaventosamente più 
vasta e con giustizia spaventosamente più difettosa 
(« epurazioni », « eliminazioni», «campi di concen- 
tramento » . . .), tollerate e lodate sutto il colore 
di ragion di Stato e di civiltà — non sono tolle- 
rate quando sembrano pesare sul conto della Chiesa, 
la quale, se non il fatto, certamente con le sen- 

‘Inquisizione. 
Abito di penitenza detto « sambenito ». 

‘tenze dell’I. poneva l’antefatto di esse e non po- 
teva illudersi che le sue raccomandazioni a con- 
servar la vita e le membra del reo fossero dal 

| braccio secolare rispettate. Ma è più facile accu- 
| _—’’sare che comprendere. 

3 2) Si badi alla formula con cui ]°I. deferiva il 
| reo al braccio secolare, la quale con poche e insi- 

| enificanti variazioni suonava sempre così: « Eum- 
ee 

di — dem N. tamquam haereticum relinquimus brachio 
LAT gudicio curiae saccularis, ecamdem uffectuose: 

| »rogantes, prout suadent canonicae sanctiones, 
‘quatinus citra mortem et membrorum eius mu- 

Poiiinem circa ipsum suum judicium et suam 
‘sententiam moderetur » (Bernardo Gui). — a) 

SIT [. prega (e affectuose rogantes ?) e non co- 
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manda il potere laico. Perchè? perchè questo aveva 
il diritto, riconosciuto anche dalla Chiesa, come 

sì spiega sopra, di intervenire nel giudizio del- 
l’eresia: aveva un campo di sua esclusiva com- 
petenza, l’ applicazione della pena, in cui agiva 
da signore per propria iniziativa e sotto la pro- 
pria responsabilità; cf. la già citata costituz. di 
l'ederico II del 1224: «awvctoritate nostra ignis 
Judicio conceremandus ». E fu detto sopra come il 
potere civile fosse ben lungi dall’essere disposto a 
cedere tale competenza. — 6) In questo campo esso 
conduceva, di diritto, un « giudizio proprio » ed 
emanava una «sentenza propria » (« suum judicium 
et suam sententiam »); di fatto forse quesio pro- 
cesso civile non si svolgeva, poichè non ce ne giunse 
alcun estratto, per quanto noi conosciamo, e il 
braccio secolare applicava senz'altro la massima pena 
all’eretico designato nel giudizio ecclesiastico dall’I, 
per la convinzione che il giudizio inquisitoriale 
aveva tutti i crismi della giustizia e che 1’ eresia 
fosse un gravissimo delitto sociale, forse anche per 
dimostrare all'opinione pubblica che il potere tem- 
porale era più rigoroso e più henemerito della eri- 
stianità che non la Chiesa siessa. — e) Resta che tra 
la sentenza cmanata dallT. e la morie intlitta al reo 
dal braccio secolare non c'era rapporto necessario. 
Se VI. fa appello all'autorità secolare affinchè, ri- 
spettando le « sanctiones canonicae », risparmi al 
reo Ja vita e le membra (« quatinus vitam et membra 
sibi illibata conservet », «citra sanguinis effusio- 
nem et mortis periculum», sono altre formule cor- 
renti), si deve concludere chie }' autorità secolare 
erigendo al colpevole il rogo agiva non già per im- 
posizione dell’I., ma piuttosto contro le sue racco- 
mandazioni e contro le leggi canoniche; sicchè,” 
come l’iniziativa, così la responsabilità di queste 
esecuzioni pesa non già sulla Chiesa ma sul potere 
laico. Alla Chiesa, semmai, si potrà rimproverare 
la colpa di non avere ingaggiata e vinta contro lo 
Stato una lotta adeguata circa l’irrogazione della 
pena all’eretico, come aveva ingaggiata e vinta la 
lotta circa il giudizio dottrinale dell’eresia. 

kE) Ragioni e obiezioni. La legittimità dell’I. 
e, in generale, la repressione dell’eresia non è fa- 
cilmente accessibile all'anima moderna che conce- 
pisce Ja LigERTA (v.) come un naturale inviolabile 
diritto di tutto immaginare, dire, scrivere e fare 
secondo il capriccio individuale, e che considera la 
RELIGIONE (v.) non già come una verità oggettiva 
e un dovere trascendente ma piuttosto come una 

‘ opinione personale, un semplice fatto interiore della 
coscienza privata (v. INDIVIDUALISMO), quand’anche 
non la esorcizzi come un prodotto deteriore dello 

spirito (v. InpirrerRENZzAa, InrELIGIOSITÀ). Ma, ret- 
tificate queste idee di filosofla religiosa, l’istituto 
dell’I. apparirà in miglior luce appena che si av. 
verta, come pur si deve, essere imprescindibile ne- 
cessità e diritto nativo di ogni società, e quindi 
anche della Cnirsa (v.), l’usare la repressione con 
misure coercitive proporzionate al carattere e al 
fine della società da una parte, alla natura e alla 
gravità del delitto dall’altra (v. PenaLe diritto). Il 
principio è sempre vero, ieri come oggi. L'I. non 

‘è che uno dei mezzi impiegati dalla Chiesa ad at- 
tuare quel principio in particolari circostanza sto- 
riche, contro un particolare nemico, l’eresia, al 
quale, forte, ben organizzato, invadente, metteva in 
pericolo la sua dottrina e la sua esistenza, E non. 
sollevò obiezioni se non a partire dal sec. XVI, 
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quando appunto si introdusse in Europa ‘una cor- 
rotta concezione della libertà di coscienza. 

1) Da allora si suol ripetere che VI. è un'isti- 
tuzione immorale: a) perchè contraria al diritto 
naturale; 4) perchè ripugnante allo spirito del cri- 
stianesimo primitivo; c) perchè le professioni di 
fede da essa volute sono provocazioni all'ipocrisia; 

d) perchè le proibizioni di comunicare cogli eretici 
le conseguenti scomuniche inflitte a coloro che 

non vi si attengono, sono contrarie alla carità evan- 
gelica ed alla socievolezza umana; e) perchè la 
privazione della sepoltura religiosa é una grave in- 
giustizia; /) perchè è orribile l'abbandonare gli 
eretici al braccio secolare; 9) perchè infine VI. in- 
coraggia la delazione, alimenta tra i popoli il fa- 
natismo e la crudeltà. 

2) } assai facile rispondere : a) Non è contrario 
al diritto naturale discernere il vero dal falso, 
proteggere l'uno e proscrivere l’altro, soprattutto 
quando essi hanno conseguenze pratiche di alta 
importanza per la vita individuale e sociale. Il de- 
litto del pensiero, della parola e dell’insegnamento 
non è meno degno di pena che quello d'azione: 
anzi lo è maggiormente. Il falso dottore che ac- 
cende la collera e provoca la violenza di una folla 
cieca e ignorante, è responsabile dei mali di cui è 
causa di fronte alla coscienza; perchè non lo sarà 
egli anche davanti alla legge e al giudice? 

6) Lo spirito del cristianesimo non solo primi- 
‘tivo, ma attuale è, infatti, spirito di carità, di 
commiserazione, di perdono: ma è anche spirito di 
giustizia verso Dio, i cui diritti sono imperscritti- 
bili; verso le anime, i cui interessi sono tanto più 
sacri, quanto più esse sono facili allo scandalo. Si 
sa con qual forza Gesù Cristo rivendicò i diritti 
del Padre suo, e punì il delitto degli scandalizza- 
tori; ora, lo scandalo dell’eresia è il più pernicioso 
Uetutto 

c) Le professioni di fede imposte ai fedeli, ai 
convertiti, ai sospetti possono dar occasione a qualche 
atto di ipocrisia, cone i giuramenti, i contratti, e 
le semplici conversazioni e relazioni "sociali. Ma chi 
“vorrà perciò sopprimerle? Chi non vede invece la 
utilità di quelle formole solenni per mantenere la 
unità dottrinale? 

d) La Chiesa vietandoci di comunicare cogli 
eretici si mostra piena di prudenza e di carità @ 
loro e a nostro riguardo: essa vuol far loro cono- 
scere il pericolo della situazione in cui sì trovano, 
e vuol conservarci i benefizi della nostra. Essa però 
non proibisce ai suoi ministri e ai suoi dottori di 
insegnare la verità agli eretici, e consiglia la pre-- 
ghiera per essi. La scomunica è certamente una 
pena terribile, ma il suo fine, come quello di tutte 
le pene ecclesiastiche, è la correzione e il ravve- 
dimento. Si possono avere del resto cogli eretici 
rapporti di necessità, di famiglia, di subordinazione, 
senza incorrere in alcuna scomunica, perchè, essen- 
dosi raddolciti i costumi pubblici, anche la legisla- 
zione ecclesiastica abbandonò gli antichi rigori. 

e) Il rifiuto di sepoltura religiosa, col quale la 
Chiesa punisce l'eresia, non deve meravigliare: 
come si può pretendere di godere in morte gli 
onori e i vantaggi di una società, alla quale non 
sì volle appartenere in vita? 

f) Se la Chiesa abbandonò gli eretici al braccio 
secolare, se essa accolse, approvò o non riprovò 
leggi penali severissime contro l'eresia, e se in 
conseguenza eresiarchi ed eretici furono incarce- 
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rati, torturati, abbruciati, bisogna riflettere che per 
diritto in uno Stato cristiano nel quale la fede catto- 
lica era la base stessa della costituzione e delle leggi, 
il delitto di eresia diventava un delitto politico, 
punibile dal braccio secolare; di fatto poi le eresie 
ebbero quasi sempre conseguenze pratiche detesta- 
bili per i costumi, per la famiglia, per la società, 
la quale si trovava autorizzata, anzi obbligata a Ù 
ricorrere a mezzi di repressione e di difesa: sa- i 
condo le testimonianze imparziali della storia, i 3% 
torbidi, le sommosse, le violenze, le crudeltà degli | 
eretici hanno indotto lo Stato, sotto il pericolo 
della propria distruzione, a ricorrere a misure di 
estremo rigore ed a punizioni che divenissero esem- 
plari: la condizione infine dei tempi e dei costumi 
tollerava, anzi richiedeva un sistema di penalità la 
cui gravità, allora insufficiente, ora ci sembra in- 
tollerabile. Dal punto di vista teologico, l’eresia è 
il più grave dei delitti, perchè minaccia, più che 
la vita materiale, l’esistenza morale e soprannatu- 
rale degli individui e dei popoli: se dunque la 
Chiesa, conseguentemente aisuoi principii, perduta 
la speranza di convertire gli eretici e di impedire = 
l'enorme danno che essi producevano nella società - Si 
cristiana, li ha spesso abbandonati al braccio seco- i 
lare, non invocando su di loro la pena capitale, ma 
non disapprovandola, bisogna, invece di inveire 
contro la Chiesa, giudicare i fatti alla luce dei > 
principî e riconoscere che interessi di minor entità D- 
hanno fatto versare molto maggior sangue, più | Ò 
innocente, più puro e più nobile che quello degli A 
eretici. _ ! 

9g) Riguardo all’accusa che si fa all'I. di favo- 
rire le delazioni, bisogna tener presente che il suo 
utficio nella Chiesa è quello della polizia nello Stato. 
Senza un corpo, speciale ben organizzato che sappia 
scoprire i più misteriosi intrighi, ‘un governo è in- 

feriore al suo compito. Senza I’I., senza la vigi- 
lanza assidua e ingegnosa dei vescovi e del Papa, 
la Chiesa verrebbe ben presto invasa e distrutta i 
dall’errore e dal vizio. Che poi da un tal bene na- 
scano inconvenienti, è possibile ed è naturale; ma 
non è lecito per questo negare l'utilità e la neces- 
sità di quella istituzione. i 

3) La Chiesa ha il diritto e ìl dovere di. vegliare — sa 
sulla “purezza della fede, di infliggere sanzioni e 
punizioni anche corporali a quelli tra i suoi figli 
che sì allontanano dalla verità e diventano pietra © 
d’inciampo ai loro fratelli: e questo suo diritto 
innegabile, derivante dalla sua stessa natura di so- 
cietà e dai poteri conferitigli dal suo Fondatore, 
la Chiesa esercitò sempre, considerando degne dì | 
castigo tanto le colpe di eresia, di apostasia e di 
sacrilegio, quanto gli attentati contro la propriet 
l’onore, la vita del prossimo. È diritto di ognîì 
cietà perfetta di provvedere alla salute dei su 
membri e di vegliare alla propria consery a: 
senza questo diritto essa non potrebbe su 
La Chiesa, sucietà perfetta, provveduta dal: suo d i 
Fondatore di tutto ciò che è necessario. 
conservazione ed alla sua propagazione, 
dunque questo diritto e può per cons 
leggi e punire quelli tra î suoì sudi iti 
le osservano. Se i figlì sì mostrano 
calcitranti e ribelli, devzos el 
l’espressione di Benedetto: 
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trascinati dal loro pernicioso esempio. Allora essa 
agisce come il padre di famiglia che, con sagge ed 
efficaci misure, corregge ì figli, sforzandosi di pre- 
servare il focolare domestico da tutto ciò che di 
sua natura potrebbe turbare la pace e la felicità: 
agisce come i saggi governi, quando con energiche 
precauzioni impediscono il diffondersi della peste o 
di altra epidemia, o quando istituiscono un corpo 
di agenti speciali incaricati di ricercare i malfat- 
tori, i cospiratori, gli assassini, per rendere im- 
possibile l’esecuzione dei loro disegni e sottoporli 
alle sanzioni e punizioni delle leggi. Ciò che nella 
società civile sono i cordoni sanitari, la polizia, i 
tribunali, è VI. nella società cristiana: nient'altro 
che un mezzo di conservazione per la società stessa. 
e di preservazione per i membri che la compongono. 

F) Evoluzione storico-giuridica della lotta 
contro l’eresia. Di fatto la Chiesa esercitò sempre, 
sia pure in forme varie, questo suo diritto-dovere, 
fondato sulla Rivelazione neotestamentaria, 

1) Cristo aveva imposto a tutti gli uomini l’ob- 
bligo di credere al suo messaggio sotto pena di 
essere condannati (Mc XVI 16; cf. Giov II 36): 
santa e necessaria intolleranza, ben accettabile da 
chiunque abbia esatta nozione della verità e del- 
l’errore, del bene e del male, che non possono 
avere ì medesimi diritti senza cessare di esistere. 
Gli Apostoli non furono meno intransigenti. S. Gio- 
vannì proibisce di ospitare e persino di salutare 
gli eretici (II Giov 10); S. Pietro li riprova con 
estrema energia (I Pietr II 7 s) S. Paolo scaglia 
loro ì primi anatemi (Gal I 9), abbandonandloli al 
potere di Satana (I Tim I 20) e circa essi decide: 
« Haereticum hominem post unam et secundum 
correptionem devita sciens quia subversus est qui 
eiusinodi est et delinquit, cum sit proprio judicio 
condemnatus » (Tit III 10 s). 

| 2) Non altri sentimenti verso gli eretici ebbero 
poi i Padri, i concili, i dottori della Ch esa. Ma è 
a notare che la severità della legge mosaica, la 
quale comandava la lapillazione del blasfemo, è di 
molto raddolcita nella nuova legge che si limita a 
separare l’eretico dal corpo della Chiesa con la 
scomunica. Lattanzio all’inizio del sec. IV parlava 
come meglio non potrebbe esigere neanche lu li- 
bertà mood:rna: « Augetur religio Dei quanto ma- 
gis premitur... Non est opus vi et injuria, quia 
religio cogi non potest; verbis potius quam vevbe- 
ribus res agenda est, ut sit voluntas... nec po- 
test aut veritas cum vi aut justitia cum crudelitate 
coniungi... Defendenda eniu religio est non oc- 
ciden lo sed moriendo, non saevitia sed patientia, 
non scelere sed fide... Nam si sanguine, si tor- 
mentis, si malo religionem defenlere velis jam non 
defendetur illa sed polluetur atque violabitur. Nihil 
est enim, tam voluntarium quam religio,. in qua 
si animus sacrificantis aversus est, Jam sublata, 
jam nulla est» -(Div. instit., V, 2); PL 6, 613, 
614, 615, 616); Lattanzio si riferiva aì pagani per- 

secutori dei cristiani, ma il principio non pativa 

eccezione se applicato ai rapporti tra cristiani ed 

eretici. 4 RE À 
3) Data la pace alla Chiesa, gli imperatori cal- 

tolici, quali « episcopi ad extra», s'adoprarono a 

conservare illibata la purità della fede e gettarono 
le basi di un codice. ecclesiastico-civile per tutta 

la «respubblica christiana »: un gran posto vi eb- 

bero i decreti contro gli eretici, particolarmente 
numerosi a partire da Valentiniano I e da Teodosio. 

> 

Ad essi furono minacciati l'inabilità a testare e a 
coprire pubblici uffici, ammende pecuniarie, la con- 
fisca dei beni, l’esilio e perfino il bando dall’im- 
pero. Per certe eresie che intaccavano la struttura 
sociale, fu comminata anche la pena di morte, come 
per il MaxIcueIsmo (v.), che finiva per condannare 
il matrimonio. 

4) Glì scrittori ecclesiastici riprovarono queste 
estreme severità, ma nè condannarono l'intervento 
dello Stato nella repressione dell’eresia, nè con- 
dannarono le pene corporali inflitte dallo Stato agli 
eretici. Quando la società tutta, almeno di diritto, 

© era profondamente cristiana, sì pensava con ragione 
che la rivolta contro Dio non fosse meno colpe- 
vole della ribellione contro il re. Principi e popoli 
consideravano la conservazione della religione cat- 
tolica come un bene sociale, d'una importanza 
maggiore che tutti ì beni naturali. La legislazione 
dei vari paesi d’Europa era fondata sull’intima al- 
leanza fra la Chiesa e lo Stato, per cui ogni di- 

 sobbedienza alla religione cadeva sotto la sanzione 
delle leggi civili, quando venisse manifestata con 
atti esterni. in tale stato di cose era naturale che 
il potere civile collaborasse con la Chiesa per ap- 
plicare il castiro, se non per verificare il delitto. 
Teodosio il Grande, Giustiniano, Carlo Magno, Ot- 
tone il Grande, Luigi IX, tutti i principi e i po- 
poli civili, convinti di queste verità, non credettero 
violare la libertà di coscienza punendo l’eresia e 
l’apostasia. 

Lucidamente Leone Magno riassume il pensiero 
della Chiesa nella lettera a Turribio (PL 54, 674 s): 
< Merito patres nostri, sub quorum temporibus hae- 
resis haec nefanda prorupit (il PRISCILLIANISMO, v.), 
per totum mundum înstanter egere ut impius furor 
ab universa Ecclesia pelleretur: quando etiam mundi 
principes ita hanc sacrilesam amentiam detestati 
sunt ut auctorem eius cum plerisque discipulis le- 
gum publicarum ense prosternereni. Videbant enim 
omnem curam honestatis auferri, omnem coniu- 
giorum copulam solvi, simulque divinum jus huma- 
numque subverti, si huiusmodi hominibus usquam 
vivere cum tali professione licuisset, Profuit diu 
ista districtio cecclesiasticae lenitati, quae, etsi sa- 
cerdotali contenta judicio, cruentas refugit ulriones, 
severis tamen christianorum principum constitutio- 
nibus adiuvatur, dum ad spiritale nonnumquam re- 
currunt remediuni qui timent corporale supplicium »: 
vi sono ben chiarite le ragioni dell’intervento seco - 
lare (i danni sociali dell’eresia), la utilità di esso per 
la società cristiana, la mitezza della Chiesa che ri- 
fugge dal sangue e s’accontenta del « giudizio sa- 
cerdotale », pur essendo giovata dalle punizioni 
corporali decretate dai principi. Nello stesso senso 
si esprimono S. Ambrogio, S. Girolamo, S. Ago- 
stino, S. Gregorio M., scrittori, concili fino al 
medioevo, riferendosi spesso anche all'esempio di 
Cristo che con flagelli cacciò i profanatori dal 
Tempio (Mt XXI 12 s, e paralleli). Per S. Agostino, 
che sull'argomento offre una dottrina luminosa e 
completa, cf.. l'indice amplissimo delle sue opere 
in PL 46, 327-30, specialmente col. 829 s, penul- 
timo e ultimo capoverso. i 

5) La Chiesa continuò a perseguire l'eresia per 

impedirne la propagazione e per convertire 1 tra- 
viati: quest’uflicio era così sacro che poi fu chia- 
mato Sant Ufficio per eccellenza la S. Congrega- 
zione Romana che se n’occupava. E per parte sua 
continuò a stare « sacerdotali contenta Judicio ». 
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Gli eretici che soggiacquero ai tribunali vesco- 
vili ordinari subirono solo le pene canoniche. Fe- 
nice d’Urgel (v.), uno degli autori dell’adozianismo, 
se la cavò con la semplice abiura dei suoi errori, 
e rientrò in possesso del seggio episcopale. Il mo- 
naco GoTrESscaLCco (v.), benchè ostinatamente si fosse 
rifutato di ritrattare i suoi errori sulla predesti- 
nazione, fu semplicemente staffilato e messo in pri- 
gione, in conformità alle prescrizioni della Regola 
benedettina, riguardanti 1 monaci incorreggibili e 
ribelli; il braccio secolare non intervenne. 

6) Dal principio del sec. XI in poi si opera un note- 
vole cambiamento: molti CaTARI (v.), chierici e laici, 
vengono abbruciati in Orléans per ordine del re 
Roberto, con l'approvazione di tutto il popolo. 
Certamente l’eresia dei Catari aveva conseguenze 
sociali ben più gravi che non gli errori di Felice 
d’Urgel e di Gotescalco; tuttavia il rigore del re 
Roberto fece impressione: forse il re di Francia 
volle usare le misure adottate dagli imperatori di 
Oriente, dove l'eresia era nata ed erasi sviluppata. 
Del resto nel medio evo la morte mediante il fuoco 
era un supplizio molto in voga; ciò che tornava 

nuovo non era la pena del fuoco, ma l’applicazione 
di essa agli eretici. Vi furono delle opposizioni: dei 
vescovi riflutarono la consegna dei Catari al braccio 
secolare. Nullameno l’usanza guadagnò terreno e 
passò dalla Francia in Fiandra ed in Germania. 
La giurisprudenza però cera oscillante. 

Talvolta gli eretici venivano impiccati, o sem- 
plicemente imprigionati; AÒÙeLARDO (v.), benchè re- 
cidivo, veniva benignamente accolto nell’abbazia di 
Cluny da Pietro il Venerabile. 

La Francia meridionale e l’Italia si mostrarono 
più lungamente refrattarie al movimento che tra- 
scinava i popoli del Nord. Nei primi anni del se- 
colo Xl furono, è vero, abbruciati degli eretici a 
Milano, per ordine dei magistrati della città e mal- 
grado gli sforzi dell'arcivescovo Ariberto; ma poi 
la controversia delle InvestiTtcRE (v.),i torbidi e 
le guerre che avevano agitata l’Italia permisero ai 
Catari di propagarsi in tutta la Lombardia, la To- 
scana e persino negli Stati della Chiesa, Il mezzo- 
giorno della Francia fu letteralmente invaso, e i 
cronisti ci ritraggono un quadro spaventevole della 
corruzione della Provenza. 

7) Verso la fine del sec. XII i Papi, allarmati per 
l’immane pericolo che correva la cristianità, pensa- 
rono di opporre una diga ai crescenti progressi 
dell’eresia con la severa legislazione canonica di 
cui sopra si fece cenno. Snwocenzo III (v.) stabilì 
che negli Stati ecclesiastici i Catari subissero la 
confisca dei beni e l’esilio e invitò i principi se- 
colari ad appoggiare l’opera della Chiesa nella re- 
pressione degli eretici. Pietro d’ Aragona ordinava 
infatti che tutti gli eretici uscissero dai suoi Stati 
prima della domenica di Passione dell'anno 1198, 
passato il qual termine era loro applicabile la pena 
del fuoco e la confisca di tutti i loro beni. Nel 
1207 Raimondo)di Tolosa, persecutore del clero e 
fautore degli eretici, venne scomunicato dal legato 
pontificio, il quale cadeva ucciso per mano di un 
sicario. Innocenzo lII denunziò questo delitto al- 
l'Europa cristiana, e in tutta la Francia e anche 

in Germania risuonò il grido: « La crociata contro 
gli Albigesi! ». E questa fu compiuta con una ri- 

provevole precipitazione, con una brutalità vera- 

mente barbara; poichè, invece di isolare quegli in- 
felici ostinati e lasciar loro il. tempo di riflettere. 

"ide. ut E 

e di pentirsi, i signori, organizzati in corte feudale, 
li giudicavano e li mandavano al rogo. 

8) Non fu la Chiesa che prese l’iniziativa di ir- i 
rogare agli eretici pene temporali e la morte, 
benchè, come ogni società perfetta, avesse il diritto 
di punire i suoi membri ribelli, bensi i poteri 
laici entrarono per primi in questa via, mentre i 
vescovi manitestarono ripugnanza a seguirli. 

Poi la Chiesa si acconciò a questo regime accet- 
tandolo nel diritto, benchè in pratica continuasse * 
ad astenersene, lasciandone l’esecuzione all’autorità | 
secolare. La crociata albigese fu giustificata da 
una chiara e precisa dottrina canonica, per es. 
dalla lettera di Innocenzo NI del 10-HI-l: 208; cf. 
anche P. BeLpeRRON, La croisade contre les Al- 
bigeois, Paris 1942. Nella punizione di ArnaLDO 
da Brescia (v.) non si deve vedere solo l’opera del 
prefetto di Roma, ma anche la partecipazione del 
Papa, come prova MaisonneuvE (v. in Bibl.) in 
base a un ms. di Uguccione e a una cronaca 
contemporanea. L’adozione della pena di morte 
inflitta dal potere laico agli eretici e non ripro- 
vata dalla Chiesa dovette sembrare imposta dai +9 
gravissimi pericoli che allora l'eresia creava alla | 
società cristiana. Probabilmente su di essa in- = 
lui la rinascita del diritto romano, che punisce 
con la morte il delitto di lesa-maestà umana, del 
quale vien giudicata assai più grave l'eresia, con- 
siderata come delitto di lesa-maestà divina: le 
leggi romane già in atto sotto la repubblica, pre— 
cisate da Silla, Cesare, Augusto; cadute poì in 
desuetudine sotto l’impero, vengono rinnovate dalla 
costituzione Quisguis di Onorio e Arcadio (4-IX-. 
397) e, fatto notevole, ritornano nella decretale di 
Innocenzo IIl Vergentis in senium del 23-II1-1199, 
dove il Papa legifera « in virtù del suo ufficio apo- 
stolico, ciò che è conforme alle tradizioni grego— 
riane », ma giustifica le sue esigenze « richia— 
mandosi alla legge di maestà dell’ impero romano, 
e ciò è nuovo » (Maisonneuve). S. Tommaso legit- 
tima teologicamente la pena di morte per gli ere- 
tici: « Ex parte quidem ipsorum est peccatum per 
quod meruerunt non solun ab Ecclesia per ex- 
communicationem separari, sed etiam per mortem | 
a mundo excludi. Multo enim gravius est corrum- 
pere fidem, per quam est animae vita, quam fal- 
sare pecuniam, per quam temporali vitae subve- 
nitur, Unde sì falsarii pecuniae vel alii malefactores. 
statim per saeculares principes juste morti tra- 
duntur, multo magis haeretici, statim ex quo de 
haeresi convincuntur, possunt non solum excom- - a 
municari sed et juste occidi. Ex parte autem Ee- 
clesiae est misericordia ad errantium conversionem 
et ideo non statim condemnat. . . ; postmodum vero E 
si adhuc pertinax inveniatur, Ecclesia de eius. con- 

tentiamo et Fino relinquit eum O o 
a mundo exterminandum per mortem » - (S. 
I_°-I®®, q. 11, a. 3; cf.q. 10, a. 8). 
9) Già dunque idealmente preparata e pe ss 

tivi sopra illustrati, apparve in queste « 
l’I., la quale; rapidamente diflusa nelle 
tanti contrade NE divenne il pi 



629) 

sulla fine del sec, XV dalla cosiddetta I. spagnola 
(v. sotto). La Francia, dove già operavano Inqui- 
sitori regionali, ebbe nel 1235 un Inquisitore ge- 
nerale « per universum regaum Franciae » (nella 
persona di RoBeRrto il Bulgaro, v.), che estese la 
sua giurisdizione anche sul Brabante e sui Paesi 
Bassì (nel Brabante l’I. era istituita già il 3-1I-1232). 
1 due ultimi tribunali francesi, di Tolosa e di Car- 
cassonne, furono soppressi nel 1722. In Germania 
fu introdotta nel 1233 (lettera di Gregorio IX, O 
altitudo divitiarumn, 19-VI-1233; Potthast, n. 9226) 
e organizzata da Corrapo di Marburgo (v.). In 
Boemia, introdotta da Alessandro IV. nel 1257, non 
durò più di un secolo. Nella Balcania i tentativi 
di Bonifacio VII[ (1298) e di Giovanni XXII (1323) 
non riuscirono a darle un assetto stabile. In In— 
ghilterra apparve nel processo contro i TEMPLARI 
(v.) e poi, molto dopo, sotto Maria la Cattolica. In 
Italia, dove apparve fin dalle sue origini e fu 
molto attiva, venne disturbata dalle continue lotte 
politiche. Venezia, poi, rifiutando l’Inquisitore pa— 
pale, aveva creato un proprio Inquisitore che rice- 
veva i suoi poteri dal governo; solo nel 1298 ac- 
cettò il delegato pontificio, ma vincolò la sua azione 
all'approvazione preventiva del doge e al consenso 
dì tre cittadini laici veneziani, aggregati, quali as- 
sessori, alla corte inquisitoriale. Del resto in ogni 

|» regione d’Europa lo Stato conduceva fortissima 
Be lotta contro l’I. papale, per evacuare le sue com- 
nn petenze e per avocare ai poteri laici l'affare del— 
A l’eresia. Così nasceva. l’I. spagnola. Ma anche in 

«_‘’‘’ francia fio dal sec. XIV l’attività dell’I. era vin- 
colata dalla corte e poi, oltrechè dall’influenza dot- 

Ra trinale della Sorbona, dall’ influenza politica del 
Parlamento, il quale, anzi, sì aggiudicò perfino il 
diritto di appello contro le sentenze dell’I. 

Nella sua evoluzione interna è da notare come ]'I., 
mentre diventava un ufficio permanente a vita, che 
non cessava con la morte del Papa delegante (sotto 
Alessandro IV e Clemente IV), e mentre estendeva 
la sua competenza a tutti i nuovi movimenti ere- 
ticali ed eterodossi e anche ai delitti comuni d’im- 
portanza sociale, pur mantenendo una fisionomia 
sostanzialmente identica andava riducendo il suo 
rigore primitivo. Nella sua seconda fase, da Inno- 
cenzo IV a Bonifacio VIII, accoglie, è vero, la 

. tortura (1252) fin’allora esclusa dai tribunali eccle 
| —‘’siastici, ma introduce largamente remissioni, miti— 

gazioni, commutazioni di pena; e nella fase seguente, 
da Bonifacio VIII in poi, introduce la comunica- 
zione dei testimoni, permette l'assistenza giudiziaria 
agli accusati e, certamente a favore di essi, dà 
maggior peso all’opera dei « boni viri» nel pro 

| cesso. 
—_—G) Conclusione. Nu utile alla civiltà 1’[.? Se in- 

| vece di considerare i pochi che furono da essa 

| castigati considerassimo i moltissimi che ne furono 
‘corretti o preservati, la risposta sarebbe largamente 

sitiva. Già Eusebio nella Vita di Costantino 
va quest’imperatore per aver fermato coi suoi 

‘editti i minacciosi movimenti ereticali e scismatici. 
Agostino (Lett. a Vincenzo) ricorda come gran 
nero di donatisti si convertirono per timore de- 
oditti imperiali. E Giov. Villani che non era te- 
per l’I., nota nella sua Storia i grandi Vangeli 

e essa produsse in Firenze e in Toscana. Non é 
| poco merito dell’I, essere riuscita a mantenere per 

Li l’unità cattolica d'Europa, arrestando lo 
i eresie tanto funeste alla società eccle- 

NI 

ar 

se 

. 
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INQUISIZIONE 

siastica e civile, e l’aver fermata in alcune regioni 

l'invasione del luteranesimo. Con raccapriccio si 
immagina ciò ch» sarebbe stata l'Europa senza VI. 

Del resto, per allontanare da essa le antipatie 
moderne non fa d’uopo nè esaltare i suoi contri- 
buti alla conservazione e al progresso della ci- 
viltà, né insistere sulla gravità della minaccia ere— 
tica. L'I. si difende per se stessa, per la sua piena 
legittimità morale e giuridica. Oggi il diritto — e 
primamente quello della Chiesa — ha lasciato ca- 
dere alcuni istituti in atto nella procedura inqui— 
sitoriale: ma ciò avvenne non già perchè essi fos- 
sero tal cosa da doversene vercognare come di at- 
tentati alla morale o al diritto naturale, bensì 
semplicemente perchè non sono più, come allora, 
in armonia con la struttura spirituale e giuridica 
della società. I non è opinione nè di pochi nè di 
stolti che l’I. potrebbe fornire un modello alla giu- _ 
stizia di tutti i tempi: i suoi nemici sono soltanto 
l'ignoranza o la malafede. 

Bier. — Fonti. Possediamo in gran copia fonti 
originali: 1) Bolle di Papr, riportate nei Registri 
ponttici o addirittura inserite nei Manuali degli 
Inquisitori: fonte primaria, poichè, come fu osser- 
vato sopra, solo dai Papi l’Inquisitore riceveva il 
suo potere e le regole della sua azione; Collezioni 
di diritto canonico, il Corpus juris, il Liber Sea- 
tus, le Clementine, le quali, immeitendo nel diritto 
universale le particolari disposizioni pontificie, da- 
vano ad esse nuovo valore di obbligatorietà, di pe- 
rennità e di universalità; 

2) Consultazioni dei CanoxNISTI, fra i quali merita 
particolare attenzione una risposta di S. Rarmonpo 
da Penafort (cf. Douais, S. Raymond de Penafort 
et-les hércdtiques, directoire è l'usage des Inquisi- 
teurs aragonais, Paris 1899); È 

È tTreigHBBiNiH |: 

3)ManuaLI degli Inquisitori, di cui rivestono spe- 
ciale importanza il Tractatus de Inquisitione hae- 
reticorum di Davipe d’Augusta (v.), ed. PREGER, 
Magonza 1876; la Practica di BERNARDO Gurpo (v.; 
cf. anche Guipo Bern.), ed. Douars, Paris 1886; sf 
il Directorium di EyxeRIcE (v.), Roma 1578 col È 
commento di I°. PefiA, nuova ed., Venezia 1907. — | 
A. Donparne, Le manuel de l'Inquisiteur (1230- 
1330), in Arch. Fr. Pracd., IT (1947) 85-194: in- 
ventario dei trattati usati dagli Inquisitori nel primo ; 
secolo dell’I. e analisi di alcune collezioni essenziali. ) 
— Y. Dossar, Le plus ancien manuel de l Inqui- ; 
sition méridionale: le « Processus Inquisitionis » 
(1248-49), tesi sostenuta nel 1948 a l’Ecole des 
chartes ; 

- 4) Atti oviginali dei PROCESSI dell’I., giacenti so- 
prattutto nelle Biblioteche Vaticana, Nazionale di I 
Parigi, Municipale di Tolosa: cf. indicazioni precise si 
in Dict. apol. de la foi cath., Il, col. 885 s, e in SA 
Diet. de Theol. cath., VII, col. 2067. — M. P. F'RE- 
DERICQ, Corpus documentorum Inquisitionis hae- ° 
reticae pravitatis, Gand 18839 ss, 5 voll., che però $ 
raccoglie documenti a partire dal 1025 relativi an- 
che alla repressione generica dell’eresia. — Esempi 
di processi: Un processo cuntro i Valdesi di Pie- 
monte, in Riv. di St. della Chiesa in Italia, } 
(1947) 284-91, a cura di T. KAPPELI; — Un « auto de a 
fé » a Chieri en 1492, in Rev. d’Hist. eccl., 42 +& 
(1947) 423-32, presentato da M. Esposito; — L. FRE- -# 
pe, Das Strafverfahren gegen den Gothaer Me- 
dailleur Christian Wermuth, 1694, in Zettsch». 
d. Vereins f. thtringische Gesch. u. Altertum- 
shunde, 45 (1943) 109-48; SI 

5) Opere cronistiche e controversistiche contem- 
poranee sull’eresia: Gugl. PELHISSO, colto o 
nier, Paris 1880, e da Douais, Paris » ALANO 
ab Insulis; Bonaccorso; EGBERTO; ERMENGAUDO; 5 
ERvrarpo di Béthune; Rainero Sacconi; Luca di 
Tuy; MonkTa; BERNARDO di Fontcaude, GREGORI ii 
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da Bergamo (in Muratori, Antiquitates Ital., T. 
V); CLEMENTE IV (Guidonis Fulcodii); VAcARIO ; 
Disputatio inter catholicumet Putarenum; Sunimu 
de Cathariset Leonistis; Tractatus de pauperibus 
de Lugduno; La Somine des Autorités à l'usage 
des predicateurs (cd. Dovats, Paris 1896)..: v. in 
MartÈNE-DuranD, Thesaurus anecdotorum, Parigi 
1717 ss, 5 voll., e Weterum scriptorum et monu- 
mentorum... amplissima collectio, Paris 1724 ss, 
9 voll.; D'ArgGENTRE, Collectio judiciorum de no- 
vis em'oribius, dal sec. XII al 1632, Paris 1728 ss, 
8 voll.; indicazioni bibliograf. in Dict. apolog., l. 
C-C0l 52948: 

Studi generali. — J. Guiraup in Dict. apolog. 
de la foi cath., ll, col. 8$23-90, con amplissima 
bibl. ordinata per argomento. — E. VacanDaRD in 
Dict. de Théol. cath, VII, col. 2016-68, con ampia 
Inbl. — Esc, Fr., XIX, 835-830, strettamente dipen- 
dente dall’ottuno studio di Mons. Doua1s, L'Inqui- 
silton, ses origines, sa procedure, Paris 1906, che 
anche noì abbiamo in parecchie parti riassunto 
(nella prima pagina interna di quest’opera sono 
indicati gli altri studi di questo profondo conosci- 
tore dell’IL m). — Luroer di Paramo, Inquisitore 
del verno di Sicilia, De origine et progressu offi- 
cri Sanetae Inquisitionis, Madrid 1598. — F. Pena, 
Commento al Directorium di Eymerich, Roma 
1557. — C. Carena, Tractatus de officio Sanctis- 
stimue Inquisitionis, Lione 1649. — P. Limborcn, 
ITistoria Inquisitionis, Amsterdam 1602, voll. 2, 
con l'aggiunta, del Liber sententiarum Inquisi- ann 

DE 

tionis tofosanae dal 1307 al 1324. — PaoLto Veneto, 
Ilistoria Inquisitionis, Rotterdam 1651. — Mar- 
soLLIPR, Iistoire de l’Inquisition et de son ori- 
gine, Cologne (Paris) 1693, voll. 2. — GoOUlET, 
Histoire des Inquisitions, Cologne 1758, 2 voll. — 
A. Arnounb, Iistoire de l’I., Paris 1869. -— W. 
IIxrgis RuLe, ZZistory 0f the I., London e New- 
York 1874, 2 voll. — H. C. Lea, Histoire de l'I. au 
mozern-dg?, vers. frane. dall’ingl. (edito New-York 
1S87) a cura di sal. Reinach, con introduz. storica 
di P. FrEDERICO e Zlistoriographie de l’I., Paris 
1900-1902, 3 voll. — I. HorFrmann, Gesehiehte der I., 
Bonn 1878, 2 voll. — Hansen, Zaubericahn, In- 
quisition und Hewenpiocess im Mittelalter, Mu- 
nich 1890. — Tanoxn, Zistoire des tribunaux de 
I., Paris 1893. — LaxncLors, L’I. d’après des 
travauae récents, Paris 1902. — VacanpaRrp, L’Zn- 
quisition, Paris 19145. — E. Jorpan, La responsa- 
bilité de VEglise dans la répression de Uhérésie 
au moyen-dge, Pavis 1907. — T. pe Cauzons, MHé- 
score de JI. en France, Paris 1909-18, 2 voll. — 
A. S. TusseviLLe, Medieval heresy and the In- 
quisition, London 1920. — J. Gurraup, MHistoîre 
de l'Inquisition au moyern-dge, Paris 1935. — C. 
RikvIGLIO DELLA VENERIA, LZ. medioevale e il pro- 
cesso inquisttorio, Milano 1989: giudizio, per buoni 
argomenti, più favorevole all’I. di quello che soli- 
tamente si pronuncia anche da autori cattolici. — 
H. Maissonnkeuve, Etudes sur les origines de l'In- 
quisition, Paris 1942, fondamentale ricerca sulla 
« preistoria » dell’I. — W. Tr. WaLsg, Characters 
of the Inquisition, New-York 1940. — F. D. S. 
Darwin, Zhe holy Inquisition, in The Church 
quarterly Review, 141 (1945) 83-21, 176-95. — G. 
ve Romieu. L'Ingrwisition, Paris 1946. — H. Ni- 
ckerson, La Inquisicion, Buenos Aires 1946. 

Studi particolari di storia locale e di diritto, v. 
in Diet. apol., |. c. Aggiungi: R. W. EmeEry, ZHe- 
resy and the Inquisition in Narbonne, New-York 
194), — G. W. Davis, The Inquisition at Albi 
(1299-1300), London 1948 (pp. 322). — G. Buscn- 
BELL, /teformation v. Inquisition in Italien, Pa- 
derbon 1910. — G. M. Monti, Studi sulla riforma 
cattolica e sul papato nei secc. XVI-XVII, 
‘Trani 1941. — J. Vincke, Zu» Vorgeschichte der 
spanischen Inquisition. Die Inquisition în Ara- 
gon, Katalonien, Mallorca und Valencia r0thvend 
des XIII. u. XIV Jahvh., Bonn 1941: con abbon- 

E 

danza di documenti tratti in prevalenza dall’archivio 
della Corona di Aragona, discute intorno alle rela- 
zioni tra i vescovi e gli Inquisitori, intorno alla no- 
mina degli Inquisitori e al finanziamento dell’I. in 
Spagna nel sec. XIV. fre 

Cf. anche 1. SpagnoLa, S. UrFIcIo, ErESIA, ToL- FA 
LERANZa, MEDIOEVO, i singoli moti ereticali e le A 
voci cuì nel testo si rinvia. 

III. INQUISIZIONE Spagnuola. In Spagna l’an- = 
tica I. MEDIEVALE (v. sopra) apparve la prima volta I 
nel 1232 in Aragona per opera di Gregorio IX, il 
quale raccomandò all'arcivescovo di Tarragona ‘e 
ai suoi sullraganei di lasciare ai Domenicani l’in- 
carico di ricercare e di processare gli eretici se essi | — 
non erano in grado di soddisfare alla bisogna. In 
seguito l'l. si estese alla Navarra, alla Castiglia e 
al Portogallo. Nel sec. XV essa disparve; infatti È 
verso il 1460 se ne lamentava la mancanza per cui LE 
la religione soffriva jattura dagli eretici e dagli E 
ebrei. Allora fu ristabilita da Paolo II in Castiglia 
nella persona di Ant. Riccio O. P. provinciale dei 
Domenicani. Ma già al principio del regno di Fer- 
dinando e di Isabella nessun Inquisitore era in Ca-_ 
stiglia: il processo contro Pietro di Osma fu con- 
dotto dall'arcivescovo di Toledo, Carillo, ratificato 
poi dal papa Sisto IV (cf. J. VinKE, in 2B40/. sotto 
I. medievale). In questo tempo I. si ripresentò con 
caratteri che la differenziano notevolmente dall'I. 
medievale. i 

A) Origini. — 1) La persecuzione antigiudaica, 
scatenata con particolar furore sotto il regno di 
Enrico III di Castiglia e Leon (1890-1406), e rin- 
crudita sulla fine del sec. XV, aveva moltiplicato 
a dismisura il numero dei Marrani (= porci), cioè 
di quegli ebrei che per sfuggire ]a persecuzione e e 
la morte avevano esteriormente abiurato il giu- 
daismo, ma segretamente e in privato continuavano 
a protessar l’antica religione: si crede che subito 
dopo la strage del 1391 circa 33.000 ebrei affetta- 
rono la conversione. La Spagna cristiana si trovò 
allora in grave pericolo: cadeva sempre più in balia 
dei finti convertiti che riuscivano a mimetizzarsi 
tra i cristiani, pur conservando contro di essi odio 
implacabile e conducendo contro di essi lotta senza. 
tregua; si sa che gli ebrei in Spagna erano nume- 
rosissimi, uno Stato nello Stato, e potentissimi < 
cupando i primi posti nella vita intellettuale e. ci- 
vile, specialmente come medici e commerciant 
giungendo pure ai seggi vescovili. E poi in « 
regione sì rinnovavano ad ogni occasione lotte san. 
guinose tra i cristiani e i « marrani » che, sco- 
perti, subivano o facevano rappresaglie feroci. Scop S de 
piarono, in Andalusia specialmente, delle violente 
sommosse popolari contro i giudei e, come al so- ——’ 
lito, un gran numero dì questi, per sottrarsi alle 
minacce della folla, aveva chiesto il battesimo Ò 
Valenza S. Vincenzo FERRERI (v.) prese le. 
degli ebrei assaliti nel loro quartiere, acquist 
la simpatia della infelice razza: îl Santo ne apj 
er convertirne molti. Silio Fa. 
Nel 1473, in seguito ad un oltraggio d: atlo 

al culto cristiano, scoppiò una furios mossa: - 
in Cordova. SA x i 

2) Ferdinando ed Isabella, costituita 
spagnuola con l'unione delle. corc 
d’Aragona, vollero porre termin 
situazione: la regina per le 
giose, il re per le sue mì 
con la S. Sede la crea 

Si 
at 



la Spagna, che collaborasse col potere regio alla 
eliminazione del pericolo giudaico, Già nelle trat- 
tative apparve il loro intento di non cedere alla 
Chiesa la direzione della lotta contro ìi « marrani » 
e di avvalersi dell’I. per rinsaldare, oltrechè l’unità 
morale e religiosa, l’unità politica del regno. 

Un breve di disto IV permise loro di nominare 
due o tre Inquisitori per la Castiglia (1 novembre 
1478), scelti tra personaggi che godessero la fiducia 
regia, dignitari ecclesiastici, secolari o regolari, di 
almeno 40 anni, maestri o baccellieri in teologia, 

É almeno dottori o licenziati in diritto canonico, di 
grande prudenza e di puri costumi. Il 17 settembre 
1480 due domenicani, Michele Morillo e Giovanni 

Inquisizione, 
Vessillo dell’Inquisizione di Spagna. 

di S. Martin, furono mandati a Siviglia in qualità 
di Inquisitori. Questi, o poi Giovanni Ruiz di Men- 
doza (1481), procedettero contro i giudaizzanti con 
una brutalità inaudita, senza le garanzie canoniche 

“in uso nella I. medievale: il breve, che Sisto IV in- 
dirizzò al re il 29 gennaio 1482, parla anche di vittime 
innocenti. Il 23 febbraio e il 2 agosto 1483 Sisto 
protestava nuovamente presso il re Ferdinando con- 

| tro l’estremo rigore del tribunale, e raccomandava 
per le viscere misericordiose di Cristo la dolcezza e 

| la moderazione, e voleva che si lasciasse agli apostati 
| pentiti il libero godimento dei loro beni. Il Papa ri- 
| ceveva un gran numero di appelli controi giudici 

di Siviglia, e rilasciava a molti dei certificati di or- 
| todossia; d’ altra parte tentava: di ridurre i poteri 
S degli Inquisitori, concedendo, per es., l’appello a 

Roma. Ma Ferdinando e Isabella furono talmente 
| indignati per una tal giusta condotta del Papa, 

le ordinarono con un editto speciale che fossero 
s facto puniti di morte coloro che si trovas- 

ero in possesso dei certificati della Curia Romana, 
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La tensione fra la corte di Spagna ela S. Sede 
sì risolse con una nuova vittoria del re. Sisto con- 
cesse ai sovrani la facoltà di nominare un prelato 
spagnuolo col titolo e l’ufficio di Inquisitore gene- 
rale o Grande Inquisitore (agosto 1488). Il primo 
Inquisitore generale iu il celebre Tommaso Tor- 
quEMADA O. P. (v.), confessore della regina, uomo 
di alto sapere, di profonda pietà, di intemerati co- 
stumi; ma il suo zelo nel perseguire gli erranti fu 
di tal severità e intransigenza che parve fanatismo, 
sicchè il suo nome suona lugubremente, non senza 
ragione e non senza gravi esagerazioni, come quello 
di spietato persecutore. 

B) Organizzazione. — 1) Con le sue Istruzioni 
egli organizzò definitivamente l’I, sp., detta ormai £/ 
Santo Oficio, la quale sulla fine dello stesso anno 
1483 si estese anche all’Aragona, alla Valenza ce 
alla Catalogna. ‘Tutti i tribunali dell’I. sp. dipen- 
devano dal Grande Inquisitore. Questi, nominato dal 

re, riceveva la giurisdizione ecclesiastica dal Papa, 
che gli conferiva pure la facoltà di delegare ad 
altri i suoi poteri e di giudicare in appello le sen- 
tenze pronunciate dai propri delegati. Igli era as- 
sistito da 2 segretari, 2 relatori, un « promotore 
fiscale è, e da numerosi consultori e qualificatori, 
che ricevevano da lui i propri poteri ecclesiastici: 
tutti costoro, nominati dal re in accordo col Grande 
Inquisitore, formavano il famoso Consejo de la 
suprema y general Inquisiciva, il quale andò 
conquistandosi un potere sempre maggiore in seno 
all’I. no a soverchiare lo stesso Grande Inquisitore, 
mentre, d’altra parte, cadeva sempre più sotto l’in- 
fiuenza del potere laico, che finì per dominarlo. 

2) La procedura dell’I. sp. continuava quella 
dell’I. medievale, tranne che non continuò, se non 
nei secc. XVII-XVIII, il movimento di indul- 
genza che in quella si veniva sviluppando, e meno 
di quella si circondò di precauzioni canoniche atte 
ad assicurare l’equità e la legalità del giudizio. 

Essa perseguì i detti « marrani », aiutata dalla 
legislazione regia che dal 1492 lasciava agli ebrei 
la libertà di scegliere soltanto tra l’esilio o il bat- 
tesimo cristiano. Poi, quando l’islamismo fu pro- 
scritto dalla Spagna (1502), si volse contro i Mo- 
riscos, cioè i mussulmani che per evitare molestie 

avevano finto una conversione al cattolicesimo. 
Ampio campo di attività fu offerto all’I. sp. dalla 
RIFORMA protestante (v.), e, forse più ancora, dal 
rasto, sinuvso, tenace movimento degli Alumbrados 
o ILLUMINATI di Spagna (v.). 

3) Incorse in parecchie clamorose disavventure, 
colpendo personaggi di sicura fede, che emersero 
poi nel cielo della santità e della dottrina ortodossa. 
Anche Dante fu messo all’Indice dell’I. sp. (dal 
1515), e ciò spiega la scarsa diffusione del Poeta in 
Spagna (cf. Fr. WeRNER, The unsolved problem 
of Dante’s influence in Spain, in Hispanie Re- 
vicw, 16 [1942] fasc. 2). Particolarmente celebre fu 
il processo intentato dall'I. sp. contro il card. Bar 
tolomeo di CARRANZA (v.), che terminò a Roma (è 
da ricordare che sotto Clemente VII 1°I. sp. fu au- 
torizzata a procedere anche contro vescovi e car- 
dinali). L'amministrazione di DEzA (v.); successo 2 
Torquemada, fu macchiata dai processi di Cordova, 
dove furono condannati molti innocenti. L'istituzione. 
migliorò assai sotto il celebre card. XIMENES (v.), 
il quale cercò di far prevalere dolcezza e mode- 

razione. La S. Sede continuava ad: essere il rifugio 
dei perseguitati e riconciliava con la Chiesa i con- 
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vertiti che fuggivano di Spagna. Dal sec. XVII in 
poi l’I. sp. abbandonò molto del suo rigore e la 
tortura cadde in disuso, come confessa anche Llo- 
rente. Nel 1695 II. aveva messo all’Indice 14 voll. 
degli Acta Sanctorum Aei Bollandisti, ma di fronte 
all’indignazione generale degli eruditi e di illustri 
ecclesiastici, come i cardinali Noris, Albani, Sfon- 
drati, il Grande Inquisitore dovette ritirare il suo 
infausto decreto. 

4) L’I. sp. si impiantò anche nei dominii spagnuoli 
d’America e dispiegò grande attività nel Messico e 
nel Perù, Nel 1518 fu introdotta in Sicilia. Nel 
l522 abusivamente Carlo V la istituiva nei Paesi 
Bassi contro il protestantesimo: ivi operò con sin- 
golare severità. Quando invece si trattò d’introdurla 
in Napoli, Paolo III uni le proprie alle proteste 
dei Napoletani e fece cadere i piani dell’imperatore; 
così l’I. sp. non potè stabilirsi neppure a Milano 
per la fiera opposizione di Pio IV e di S. Carlo 
Borromeo. 
Dopo i processi del sec. XVIII contro la Masso- 

NERIA (v.), si può dire che UT, sp., 
campagna condotta contro di essa dagli Enciclope- 
disti, aveva esaurito il suo compito. 

Lìopo la soppressione decretata da Napoleone I 
(die. 1508) e confermaia dalle Cortes di Cadice 
(febbraio 1813), che la giudicarono incompatibile 
con la Costituzione, lI. sp. fu restaurata da 
Ferdinando VII (luglio 1814): di nuovo soppressa 
dalla rivoluzione del 1820, venne di nuovo re- 
staurata mel 1823, ma nel 1834 fu soppressa def 
nitivamente. 

5) Analoga all’I. sp. fu VI. portoghese, solle- 
‘citata dal re Giovanni III e concessa da Clemente 

VII nel 1531, per condurre la lotta contro gli ebrei 
di Portogallo. Gli abusi che ossa, divenuta stru- 
mento della corte, fu indotta a commettere, provo- 
carono la sua soppressione da parte della S. Sede. 
Solo nel 1547, dopo lunghe trattative fu di nuovo 
concessa da Paolo III. Stette in vita, più o meno 
attiva, fimo al regno di Giovanni Vl (1818-26), sotto 
il quale venne per sempre soppressa. — ANT. DE 
SOUSA, Aphor ismi Inquisitorum... cum historia 
de origine Inquisitionis Lusitanae, Turnoni 1633. 
— MontEIRO, //fistoria da Santa Inquisicao e 
suas conquistus, Lisbona 1749, 2 voll. — Hercu- 
LANO, La or von da Inquisicao em Portugal, 
Lisbona 1854, 8 voll. 

C) Osservazioni. — 1) Da quanto fu esposto ap- 
pare chiaramente come l’I. sp. si distinguesse dal- 
l'antica I. @) sia per la sua organizzazione gerar—- 
chica che sottometteva tutti i tribunali regionali al 
Grande Inquisitore centrale, 0) sia per la grande 
importanza che in essa assunse il Consejo de la 
Suprema, che giunse persino a funzionare come 
tribunale d' appello, ce) sia per la intima partecipa- 
zione del re, considerata come legale. Si comprende 
dunque come l'I. sp. non fosse una istituzione pu- 
ramente ecclesiastica, ma civile ed ecclesiastica in- 
sieme, sulla quale il potere regio esercitava un’in- 
fluenza predominante. I re di Spagna destituirono 
ben 12 Grandi Inquisitori. Evidentemente essa non 
era in servizio della Chiesa ma di Filippo II, quando 
processava i Contrabbandieri che in tempo di guerra 
facevano passare ai Francesi cavallie munizioni. Il 
caso di Antonio Perez non aveva nulla a che fare 
con la fede. Non fu certo il Papa, ma Filippo V 
che fece punire dall'I. i falsomonetari, 

I Papi si sforzarono invece di trattenere l'I, nei 

screditata dalla 

giusti confini. Llorente cita dei casi in cui i Papi 
assolsero gli eretici e proibirono che si imponessero 
loro pene ‘civili, Leone X, specialmente, non esitò 
ad entrare in lotta con gli Inquisitori di Toledo 
(1519), che perseguitavano ostinatamente gli Spa- 
gnuoli, i quali s'erano appellati al Papa, e gli In- Ss) 
quisitori furono scomunicati. Lo stesso Papa volle 3 
riformare i tribunali di Spagna, ma Carlo V im- 
pedi l'attuazione del progetto, 

2) Il rimprovero di avarizia che vien fatto agli 
Inquisitori non è fondato, poichè i beni confiscati 
erano rimessi al fisco reale, e i poteri pubblici do- 
vevano provvedere direttamente al mantenimento 
degli Inquisitori. È possibile che vi siano stati degli 
abusi anche in questa materia, ma non si può per 
questo incolparne l'istituzione ‘stessa. 

3) La solennità con la quale l’I. spagnuola cir- 
condava la pubblicazione delle sue sentenze ha sol- 
levato critiche, e parecchi autori hanno confuso 
gli azto da fè con la esecuzione degli eretici osti- 
nati o recidivi, abbandonati al braccio secolare. 
L'auto da fè non era che la proclamazione della 
sentenza inquisitoriale (v. I. MEDIEVALE: Sermo 
generalis): coloro che venivano dichiarati innocenti 
erano rimessi in libertà, anzi portati in trionfo: 
gli altri che abiuravano i loro errori, se la cava- 
vano seduta stante: gli ostinati e i recidivi soltanto 
venivano affidati alla giustizia civile, mentre i giu- 
dici ecclesiastici si ritiravano. La pompa straordi- 
naria che accompagnava simili cerimonie era nel- 
l'indole del popolo spagnuolo, amante degli spetta- 
coli drammatici. 

4) Le crudeltà rimproverate all’I. spagnuola fu- 
rono orribilmente esagerate. Lo stesso Llorente, 
tanto nemico alla Chiesa, confessa che le prigioni 
ddell’I. erano camere asciutte, con alte vélte: veri 
palazzi, in confronto delle segrete degli altri tri- 
bunali d'Europa: nessun prigioniero era aggravato 
di catene o di collari di ferro. Bourgoing, amba- 
sciatore di Francia in Spagna, non esitò a dichia- 
rare nel suo Quadro della Spagna moderna 
quanto segue: € Per rendere omaggio alla verità, 
confesso che VI. potrebba ai nostri giorni essere 
citata come un modello di equità ». 

Molti sì compiacciono di fare un carico tutto 
proprio all’I. per l’uso che essa fece della tortura, | 
che era usata in tutti i tribunali d’ Europa come. 
mezzo per scoprire la verità. Che anzi VI. rinunciò 
a quella barbara usanza molto tempo prima degli 
altri tribunali, come afferma lo stesso Llorente (v. 
TORTURA). * 

Vi furono scrittori che fecero salire il numero 
delle vittime dell’I. sp. a centinaia di migliaia: uno. 
specchietto del Llorente non porta che a 32.000 il 
numero di quelle vittime, durante tre secoli e mezzo. 
In quel numero vanno comprese diverse categorie | 
di malfattori propriamente detti, è quali pure furon 
giudicati da quel tribunale, come ì contrabbandiei 
i maghi o stregoni, e gli usurai. Ma è dimost 
che anche quel calcolo è falso. Come provano, 
protestante Oscar Peschel (Das Zeitalter 
deckungen, 1858, p. 151) e il Gams (Kir 
chichte von Spanien, III, 2); fino alla te 
Isabella (1504) vi furono 2090 vittime, n già 5000 
circa, come viene audacemente affermato da M 
garec Marin. Dopo la morte di I ino al 
l’epoca in cui la pen: e. fu 



eccettuano quelli condannati per contrabbando, so- 
domia... 

Questo numero è già considerevole; ma parago- 
nando la severità tanto esecrata dell’I. spagnuola 
con la crudeltà di Elisabetta d’Inchilterra, un au- 

si tore protestante ebbe ad affermare che quella san- 
“e guinaria regina fece morire più persone in un anno, 

I che VI. in tutta la durata della sua esistenza. L’in- 
tolleranza dei protestanti fu dovunque ben più vio- 
lenta riguardo ai cattolici, che non fosse l’intolle- 

0 ranza dì questi verso di quelli. 
Circa le pene che colpivano gli eretici va notato 

che esse non potevano non subire il carattere ge- 
nerale della legislazione criminale del tiempo. Ora 
Sì sa che la costituzione Carolina (di Carlo V) 

pe e contro la Vergine con pene corporali, la mutila- 
i «zione e la morte; la magia, la stregoneria, i reati 

contro natura col rogo; la fabbrica e lo spaccio di 
monete false pure col rogo; l’aggressione di una 
casa a scopo di furto con lo strangolamento, l’ac- 
ciecamento o il taglio della mano, e il furto recidivo 
sempre con la morte. Sarebbe ingiustizia far colpa 
all’. di ciò che era praticato in tutia Europa: 
semmai va riconosciuto all’I. il merito di essere 
stata ben più moderata, per es. circa l'uso della 
tortura, che ogni altro tribunale. 

Non intendiamo con ciò togliere all’I. sp. la 
parte di colpa che spetta ad essa ad essa, dico, 
cioè agli Inquisitori ecclesiastici, al loro Consejo 
e ai poteri laici —, ma intendiamo soltanto com- 
prenderla e togliere ad essa ciò che ad essa non 
spetta, bensì appartiene alle fantasie esaltate o di- 

a soneste dei suoi denigratori. 
») Circa la legittimità morale e 

repressione dell’eresia e dell’I. in generale valga 
quanto fu detto a proposito dell’I. medievale (v.). 

6) Nè crediamo di andar lontani dal vero rav- 
visando notabili ‘benefici anche nella I. sp. Se Ja 
Spagna fu preservata dalla nefasta invasione del pro- 
testantesimo intollerante e sanguinario, se conservò 
l’unità religiosa e fu preservata dalle guerre ci- 
vili, che desolarono tanti paesi, ciò si deve in 
buona parte all’I. Voltaire, il gran nemico delVI. 
e della Chiesa, dice: « Non vi furono nella Spagna 
nei secc. XVIe XVII quelle sanguinose rivoluzioni, 
quelle cospirazioni, quei crudeli castighi, che si 
videro nelle altre corti d'Europa. I re non furono 
assassinati come in Francia, e non perirono per 
mano del boia come in Inghilterra ». « Vedete, 
dice De Maistre nelle Lettere a un gentiluomo 

russo sulla I. di Spagna, la guerra dei tren- 

giuridica della 

diti degli anabattisti e dei contadini: le guerre 
ivili della Francia, dell’Inghilterra, delle l’iandre: 

i massacri della strage di S. Bartolomeo, e quelli 
i Méridol e delle Cevennes, l’assassinio di Maria 

da, di- inrico III, di Enrico IV, di Carlo I, 

“potrebbe galleggiare unanave: mentre l°I. 
1a sparso che quello dei novatori! Non ve- 
dunque, a dirci che l’I.. cagionò questi 0 
‘abusi, giacchè non si tratta di ciò, bensi di 
se durante i tre ultimi secoli vi fu, in forza 

tribunale, più pace e felicità nella Spagna 
i altri paesi d’Furopa ». Jl martello di 

e dei l’ezzenti, le torce dei Calvinisti 
i compiervi le loro rovine, e le me- 

d’arte 
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del 1531 colpiva, ad es., la hestemmia contro Dio: 

che il genio cristiano vi. 

aveva disseminate a profusione sfuggirono alla 
mania di distruzione degli eretici. La propagazione 
dell’eresia non avrebbe mancato di eccitare guerre 
civili in un paese tanto infiammabile, e la splendida 
floritura scientifica e letteraria spagnuola dei se- 
coli XVI e XVII sarebbe siaia inevitabilmente sof- 
focata dal cataclisma religioso e sociale. 

Bier. — J. LavaLLee, Iistoires des Inquisi- 
tions veligieuses d’Italie, d’ Espagne et de Por- 
tugal, Paris 1809, 2 voll. — J. A. LLoRENTE, Hi- 
storia critica de la Inquisicion de Espania, Ma- 
drid 1822, 10 voll.; anche in vers. francese. — J. 
MeLGaREC MaRrIN, Procediziiontos de la I., Madrid 
1886, 2 voll. — I I. Garcia Roprico, Mistoria 
verdadera de la Inquisiciòon, Madrid 1876-77, 
3 voll. — Gams, Zur Geschichte dev Spanischen 
Staatsinquisitions, Revensbure 1878. —- H. C. Lia, 
History of the Inquisition in Spain, New-York 
1900-07, 4 voll. — Ip., The IZ. dna the Spanish de- 
pendencies, New-York 1508. — E. Scnkrer, Led- 
trige sur Gesch. der Span. Protestantisimus u. 
der Inquisition, Gutersloh 1902, 8 voll. — R. Sa- 
BATINI, Torquemada and the Spanish 1., London 
1913. — M. pl La Pixra LrorenTE, Variedades 
inquisitoriales: valo» de los docuinentes. Grandes 
Inquisidores, in La Ciudad de Dios, 155 (1948) i 
5901-24. — Ip., La I. espauî., Madrid 1948. — W. 
Tu. WaLsH, Personazes de la I., vers. dall’in- } 
glese di J. de Ambia, Madrid ]948. — A. JUNCE, 
Inquisicion sobre la Inquisicivn, Santander 1988. ti 
-— J. LECLER, Le Saint-Siege ct l Inquisition 
espagnole, in Reckerches de science velig., 25 
(1935) 45-69, circa il processo di Bart. Carranza 
(1559-1576); cfr. J. Garcia Soriano, El proceso 
de Carranza, in Bol. Ac. Historia, 10% (1936) 
0592-66, rassegna bibliografica dei documenti. — 
B. LLorca, Die spanische Inquisition und die 
« Alumbrados » (1509-1663), nach den Origi- 
nalakten in Madrid und in anderen Archiven, 
Berlin-Bonn 1984: circa quest'opera assai im- 
portante, v. ILLuminatI di Spagna. — I»p., E? P. 
Suarez y la Inquisicion espanrola en 1594. Memo- 4 
rial del nismo sobre la cuestion « de avriliis div. 4 
gratiae », in Gregorianuni, 17 (1936) 3-52. — In., 
La Inquisicion espantola incipiente, ivi 20 (1939) °. Sa 
101-42, 507-384. — Ip., La Inquisicion espaiola y i 
los conversos judios 0 « marranos », in Sefarad 9 
2 (1942) 1183-51; lo stesso auiore ritorna sullo stesso 
argomento, ivi, 8 (1948) 357-89. — J. Simòn Draz, 
La Inquisicion de Logrono (157 0-80),in Berceo, 1 
(Logroîo 1946) 89-1)7. — W. SrarRIE, Grand In- 
quisitor. Being an account of card. Ximenes de 
Cisneros and his times, London 1940. — IH. SancHo, 
Los conversos y la Inquisicibn primitiva en Jerez —— 
de lu Frontera (1483-96), secondo documenti ine- Si 
diti, in Archico Ibero-Americano, 4 (1944) 595-610. 3 
— A. GAMIR SANDOVAL, Lapeletas para la historia 
de la Inquisicion granadina, in Boletin de la Uni- 
versidad de Granada, 16 (1944) 137-45. — A. Paz 
y Menia, Papeles de Inquisicion. Catalogo y 
eatractos, 2.* ed. a cura di R. Paz, Madrid 1947 
(pp. 530). — Inquisicion de Mallorca. Reconci- 
liados y relajados (1488-1691), Barcellona 1946. — 
Aportaciòon a la historia de la Inquisiciòn espa- 
nola, in Memoria 1940-41, del Cons. Superiore di 
investigazioni scientifiche di Madrid, Madrid 1942. — 
B. LLorca, Bulario de la Inquisicion espatiola, 
in Estudios ecles., 21 (1947) 3823-36. — Ip., Boletin 
literario acerca de la I. espan., in Hispania 
sacra, l (1948) 244-50. — In., La I. espa©. fué un 
tribunaleclesiastico, secular o miato?,in Estudios 
eoles., 23 (1949) 19-53. — B. LLorca + Vivrs, La 
Inquisicion en Espania, Barcellona 1946? — J. G. 
GazramBine, 12 impresor Miguel de Eguia, pro- 
cesado por la Inguisicion, e. 1495-1546, in Hi- 
spania sacra, (1948) 35-88: il celebre stampatore 
navarrese, che editò quasi tutte le opere di DraSmO, 

cost 

# 
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INQUISIZIONE PORTOGHESE — INQUISIZIONE ROMANA 2 SE 

fu deferito all’I. come « apostolo dell’illuminismo 
erasmizzante». — P. FREDERICO, Corpus documento- 
rum Inquisitionis haereticae pravitatis neherlan- 
dicae, dal 1207 al 1525, Gand 1889-900, 4 voll. — Ip., 
Geschiedenis dev Inquisitie de Necirlanden (1025- 
1520), Gand 1892. — W. MocLL, Kerkgeschie- 
denis van Neerland voor de Hervorming, Utrecht 
1S61-71], 6 voll. — J. ScREERDER, De Inqgirisitie in 
de Nederlanden in de XVI ceuw., Anversa 1944, 
— A. L. E. VegnErDEN, //et Gentsche martyrolo- 
giu (1530-1595), Bruges 1946: lista di 252 mar- 
turi anabattisti, calsinisti, luterani colpiti dall’I. ed 
eseguiti a Gand nel periodo indicato, specialmente 
sotto il governo del Duca d’Alba. — G. R. Cox- 
Way, «in englishman and the Mezican Inquisi- 
eion (1556-1560), Mexico 1927: il processo di 
Rob. Tonson. — Frank AvybpELOTTE, ÉElisabethan 
seamen in Mexico, in Amer. histor. Review, 48 
(102-483): annuncia l’edizione, con studi dell’au- 
tore ce di G. R. Conway, dei « procesos » relativi 
ai marinai che Sir John Hawkins abbandonò dopo 
la battaglia di Vera Cruz (1568): circa 85 di essi 
furono più tardi giudicati, 4 perirono sul rogo. — 
M. Toussaltnt, Pioceso y denuncias contra Simon 
Poreyns en la Inquisicion de Mexico, Mexico 1988. 
— L. pi AueerTI-B. W. CHapman, English mer- 
chants and the Spanish I. in the Canaries, Lon- 
don 1912, — A. MiLLares, Historia de la Inqui- 
sictòn en las islas Canarias, Las Palmas 1874. — 
J. Mepina ha fatto la Iistoria... de la Inqui- 
sicion de Lima (1569-1820), Santiago 1887, De 

. concesse al tribunale della nunziatura o Rota di bee 

Cartagena, ivi 1899, En las provincias del Plata, 
ivi 1900, En Chile, ivi 1890. — J. T. MepINA, . i 
bunal del S. Oficio de la Inquisiciòn en las y 
vincius del Plata, Buenos Aires 1945. — L. # 
BiLe, If S. Officio della I. in Napoli, Città di 
Castello 1892, 2 voll. — LA Mantia, Origini e vi- 
cende dell’I. in Sicilia, Palermo. — A. C. JEMoLO, 
Il mancato ripristino dell’I. di Spagna e il Conte — 
Solaro della Margherita,in Atti della R. Acead. 
di Scienze, di Torino, 76 (1940-41) 4143-58: dietro —— 
proposta del nunzio in Spagna mons. Tiberi, Pio VIIL 

Madrid la facoltà di giudicare in appello le cause 
riguardanti la fede; il conte Solaro della Marghe- 
rita si lagnò di questa concessione che poteva di- 
sturbare la restaurazione della I. in Spagna. 

V. INQUISIZIONE Portoghese. v. I. SPAGNUOLA, — 
B; 5: . a 

VI. INQUISIZIONE Romana. È la prima delle 
Sacre ConGREGAZIONI RomaANE (v.), istituita in 
speciali circostanze per combattere l’eresia, da 
Paolo III con la bolla Licet ab initio del 21-VII-1542, 
col nome di S. Congregatio Romanae et Univer- — 
salis Inquisitionis seu Sancti Gfficiî, nome che 
poi con la bolla Sapienti consilio dèl 1908 e 
col CJ (can 247) fu abbreviato in quello tuttora 
corrente di Suprema Sacra Congi'egatio S, Officii. > 
v. UrFIcIo (Sant), = 
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